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ALESSIO 


Terminata  la  guerra  dei  Patzinacesi , Ales- 
sio volse  le  sue  anni  contro  i Turchi.  I gran- 
di sforzi  clic  gli  era  convenuto  fare  nella  Tra- 
cia durante  i due  ultimi  anni , avevano  sospe- 
sa la  spedizione  di  Giovanni  Ducasi  e Dalas-  j 
sene  essendosi  impadronito  di  Scio,  dopo  aver- 
vi  lasciala  una  guarnigione , era  tornato  in  Co- 
stantinopoli. Zacas  profittando  di  tale  inter- 
vallo, aumentò  le  sue  forze,  costruì  navi , ed 
andò  a devastare  le  isole  dell’  Arcipelago.  Fie- 
ro delle  sue  prosperiti , prese  il  titolo  di  re  , 
si  stabili  in  Smirne  come  nella  capitale  dei 
suoi  stati , e sperava  fino  di  conquistare  Co- 
stantinopoli. Alessio  per  opporsi  ai  di  lui  am- 
biziosi progetti , e per  riacquistare  Smirne  e 
gli  altri  luoghi  invasi  da  quel  formidabile 
corsaro,  pose  in  piede  truppe  di  terra  e di  ma- 
re. Giovanni  Ducas  , comandante  delle  milizie 
terrestri , ed  il  di  lui  luogotenente  Costammo 
Dalasscnc  alla  testa  della  flotta  concertarono 
in  maniera  la  loro  marcia  e la  loro  navigazio- 
ne, che  giunsero  ambiduc  nel  medesimo  tem- 
po all’altezza  di  Lesbo  , e passarono  insieme 
in  Militcne,  dove  comandava  Galabaze  fratel- 
lo di  Zacas.  Questi  avendo  saputo  che  la  citta 
era  assediala , vi  si  portò  in  persona  $ talché 
vi  furono  per  tre  mesi  attacchi  e combattimen- 
ti continui.  Si  pugnava  ogni  giorno  dalla  mat- 
tina alla  sera  ; ma  quelle  non  erano  se  non  pic- 
cole scaramucce , ed  i due  partiti  si  ritiravano 
sempre  senza  alcun  vantaggio  decisivo.  I Gre- 
ci accampati  all’  occidente  della  citth , schie- 
randosi in  battaglia,  fino  dallo  spuntar  del 
giorno  avevano  il  sole  nel  volto  $ e quando 
quest’  astro  dopo  il  mezzo  giorno  passava  alle 
loro  spalle,  essi,  gih  indeboliti  dalla  fatica  e 
dal  caldo,  non  potevano  se  non  difendersi. 
Alessio,  informato  della  poca  attenzione  de’suoi 
generali , mandò  l’ordine  di  non  cominciare  a 
combattere  se  non  dopo  il  mezzogiorno  } quin- 
di nei  dì  seguente , i Turchi , acciccati  dal  so- 
le c dalia  polvere  che  un  vento  occidentale 


spingeva  loro  negli  occhi , furono  interamente 
disfatti. 

Zacas  chiese  la  pace  sotto  l’unica  condizio- 
ne,che  gli  si  permettesse  di  tornare  in  Smirne, 
c che  gli  si  dessero  alcuni  ostaggi  per  sicurezza 
di  non  essere  inquietato  durante  la  sua  marcia. 
Giovanni  vi  consentì  sotto  un’  cgual  condizio- 
ne , cioè  che  gli  si  consegnassero  due  dei  prima- 
rii uiTìziali  turchi  per  cauzione  della  parola 
data  da  Zacas  di  abbandonare  Militene  , senza 
fare  alcun  torto  agli  abitanti , e senza  condur- 
ne veruno  in  Smirne.  Queste  convenzioni , con- 
fermate col  giuramento  , furono  ben  presto 
violate  dal  corsaro*,  il  quale,  uscito  appena  da 
Militcne,  rapì  quanti  abitanti  potè  insieme  col- 
le loro  mogli  e figli.  Si  era  ci  però  appena  al- 
lontanato dal  porto  con  alcune  delle  sue  navi, 
quando  Dalasseoe,  per  punirne  la  perfidia,  io 
inseguì  con  tutta  la  sua  flotta , lo  attaccò  vigo- 
rosamente,ed  avendogli  presi  molti  navigli,  ne 
trucidò  gli  equipaggi  ; lo  stesso  Zacas  sarebbe 
caduto  nelle  di  lui  mani , se  non  fosse  fuggito 
in  una  scialuppa  travestito  da  marinaro.  Nou 
avendolo  alcuno  inseguito  , egli  approdò  a piè 
d’un  promontorio,  dove  fu  ricevuto  da  una 
scorta  di  Turchi,  che  vi  aveva  inviati  ad  aspet- 
tarlo in  caso  di  qualche  disgrazia,  c che  lo  con- 
dussero iu  Smirne.  Il  resto  della  di  lui  flotta, 
che  voleva  seguirlo,  fu  arrestato  da  Giovauui 
Ducas,  il  quale  ritenne  i legni , e pose  in  liber- 
ta gli  abitanti  già  caricali  di  catene  da  Zacas. 
Dopo  di  ciò  lasciò  una  guarnigione  iu  Milile- 
nc,  rimandò  Dalassene,  ritenne  una  parte  del- 
la flotta  , con  cui  riacquistò  Samo  c molle  iso- 
le soggiogate  dal  corsaro  , e quindi  se  ue  tornò 
in  Costantinopoli. 

Non  vi  si  trattenne  lungo  tempo  senza  esse- 
re obbligalo  a rimettersi  in  mare.  Due  Crc- 
tcnsi  chiamati  Carycas  e llossomate  avevano 
fatto  sollevare  l’uno  una  parte  dell’isola  di 
Creta,  c l'altro  tutta  quella  di  Cipro.  Giovan- 
ni Ducas  essendosi  incamminalo  verso  Creta , 
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seppe  in  Carpale  ohe  i Cretensi  fedeli  avevano 
attaccato  c trucidato  il  ribelle  con  tutti  i di  lui 
partigiani.  Avéndo  adunque  trovata  l’isola 
già  sommessa , vi  lasciò  un  numero  di  truppe, 
c fece  vela  verso  Cipro}  dove  giunto, prese  Ce- 
rùlee. Rossomate,  che  non  era  versalo  nella 
guerra,  invece  di  attaccare  i Greci  mentre 
sbarcavano,  diede  loro  tutto  il  tempo  per  fare 
Je  necessarie  disposizioni  onde  assalirlo.  Essen- 
do accampato  in  Leucosia , ricevè  la  notizia 
della  presa  di  Cerines , e passò  ad  appostarsi 
sopra  una  collineila  vicina,  dove  Bulomitc  gli 
sedusse  ben  presto  un  gran  numero  di  soldati.  ! 
Nel  giorno  seguente  il  ribelle  si  schierò  in  or- 
dine  di  battaglia } e mentre  scendeva  lentamen- 
te per  raggiungere  il  nemico , un  corpo  di  cen- 
to elei  di  lui  cavalleggeri , precedendolo  e cor- 
rendo a briglia  sciolta,  come  se  avesse  voluto 
attaccare  Tarmata  greca,  voltò  improvvisa- 
mente faccia  , c passò  sotto  Je  bandiere  di  Du- 
cas.  Questo  bastò  per  spaventare  Rosso  ina  le, 
il  quale  fuggi  verso  Nemesi , dove  sperava  di 
trovare  un  legno  con  cui  ritirarsi  nella  Siria  ; 
ma  stretto  da  Buiomite,  si  rifuggi  sopra  una 
montagna,  dov’era  fabbricata  una  celebre  chie- 
sa della  santa  Croce.  Butomite  ve  Io  inseguì , 
e promettendogli  sicurezza  , lo  indusse  ad  an- 
dare ad  arrendersi  a Ducas.  11  generale  greco 
marciò  in  seguilo  iu  Leucosia  , ridusse  in  do- 
vere tutta  l’isola  } e dopo  avervi  lasciate  Je  ne- 
cessarie guarnigioni , condusse  in  Costaulino- 
poli  Rossomale  e gli  altri  capi  dei  ribelli.  L’im- 
pera  loro  informato  che  tale  sedizione  era  stata 
cagionala  dalle  vessazioni  dei  pubblici  esatto- 
ri , vi  spedi  un  giusto  e disinteressalo  inten- 
dente, chiamato  Callipare,  con  autorità  asso- 
luta di  regolare  le  contribuzioni , ed  incaricò 
Allocalo  Eumazio  del  comando  delle  truppe  di 
terra  e di  mare  clic  dovevano  restare  nell'  i- 
sola. 

Non  era  facile  alTimperatore  disfarsi  di  Za- 
cas; questo  corsaro  essendosi  crealo  re  da  sò 
stesso  , faceva  costruire  armale  , cd  equipag- 
giare in  Smirne  legui  di  tutte  Je  grandezze  , e 
si  preparava  a sostenere  il  suo  nuovo  titolo 
con  nuove  conquiste.  Alessio  gli  oppose  un’al- 
tra flotta}  ma  per  distruggerlo  con  più  sicu- 
iczza,  gli  eccitò  un  nuovo  nemico.  Zacas  era 
salito  a tanto  credito  , che  Solimano  sultano 
di  Nicea  ne  aveva  sposata  la  figlia.  Alessio 
scrisse  a questo  sultano  una  lettera  lusinghie- 
ra , in  cui  dopo  mille  proteste  di  amicizia  e di 
stima , gl’  inspirava  violenti  sospetti  contro  il 
di  lui  suocero.  Zacas,  gli  diceva,  ad  ogget- 
to di  velare  i suoi  perfidi  disegni , tingeva  di 
volere  attaccare  l’ impero.  Una  tale  intrapre- 
sa era  superiore  cosi  alle  sue  forze,  come  alla 
sua  nascita  ; ma  dopo  avere  addormentato  il 


proprio  genero  con  false  dimostrazioni , spe- 
rava di  opprimerlo.  Gli  rappresentava  iu  se- 
guito, clic  se  voleva  salvare  il  9410  regno  c la 
sua  vita , non  doveva  perder  tempo}  che  Titil- 
lerà toro  nulla  temeva  per  sò  stesso  , ma  clic 
’ interesse  comune  cJie  dee  legare  insieme  tulli 
i principi , ed  il  suo  affetto  particolare  per  il 
sultano  io  tenevano  iu  una  grande  inquietudi- 
ne, c clie  gli  offriva  tutti  gli  aiuti  eli’ esso  po- 
teva sperare  dalla  sua  prudeuza  e dalla  forza 
delle  sue  armi.  Mentre  P imperatore  impie- 
gava l’ artifizio  per  irritare  Solimano  coulro 
Zacas,  questo, aspettando  che  la  sua  flotta  fos- 
se in  istato  di  far  vela  , andò  per  terra  ad  as- 
sediare Abido.  Dalassene  accorse  colle  sue  na- 
vi in  soccorso  di  questa  importante  piazza  } 
ma  dopo  pochi  giorni  fu  nou  meno  sorpreso 
di  Zacas  nel  vedere  giungere  per  terra  il  sul- 
tano di  Nicea  alla  testa  di  un  }>oteulc  esercito. 
Bastò  la  lettera  dell’  imperatore  ;per  infìam- 
| mare  quello  spirito  fervente  c precipitoso.  Egli 
aveva  immediatamente  prese  le  armi  per  an- 
dare a distruggere  il  suo  suocero  } c nel  giun- 
gervi giunti  ino  l’ordine  di  levare  P assedio. 
Zacas , ristretto  fra  due  nemici , non  esitò  a 
gettarsi  nelle  braccia  del  suo  genero}  egli  igno- 
rava fino  a qual  seguo  Alessio  lo  aveva  irri— 
taU^^outro  di  esso.  Solimano  Io  ricevè  con 
un’apparente  amicizia  , lo  invitò  a cena  , lo 
fece  bevere  eccedentemente}  cd  avendolo  ub- 
riacato, gl’ immerse  un  pugnale  nel  seno. 
Quindi  dopo  alcuni  trattati  coochiusc  la  pace 
coll' imperatore  : e quest’ orribile  assassina- 
mento, frutto  della  furberia  di  Alessio,  rese 
la  tranquillila  alla  spiaggia  marittima } ma 
dovè  lasciare  nei  cuori  dei  due  principi  rimor- 
si niù  crudeli  di  tutti  i mah  della  guerra. 

Ni  una  cosa  prova  meglio  la  debolezza  del- 
l’impero, dell’ardire  eoo  cui  i più  piccoli 
principi  osavano  allora  attaccarlo.  Bodino  re 
della  bervia  e della  Dalmazia,  chiamala  allo- 
ra Rascia , P aveva  divisa  in  due  governi 
detti  Jupanies , eh’  ci  aveva  ceduti  in  proprie- 
tà a due  grandi , Bolcan  e Marco  ovvero  Mau- 
ro . altro  non  riservandosene  che  P omaggio. 
Boican , signore  d’una  poco  estesa  ma  assai 
popolata  contrada,  diveuulo  per  la  sua  auda- 
cia e per  il  suo  guerriero  carattere  un  formi- 
dabile vicino,  fece  molte  scorrerie  sopra  tutta 
la  frontiera,  ed  incendiò  Lipcuio,  piccola  cit- 
tà situala  al  piò  della  catena  delle  montagne 
che  dividono  il  dominio  greco  dal  dalinalino. 
Nou  pare  che  Bodiuo,  signore  assoluto  del 
paese , avesse  avuta  parte  io  questa  guerra  } 
egli  lasciò  che  il  suo  vassallo  lottasse  solo  col- 
la forza  dell’impero.  Alessio  marciò  in  perso- 
na contro  questo  barbaro}  clic  da  principio 
atterrito  si  ritirò  sopra  le  montagne  di  Sicnza- 


iie , dove  P imperatore  lo  insegai.  Ma  Bokan 
per  trattenerlo , mandò  a chiedergli  la  pace  , 
rappresentandogli  che  gli  uffizioli  greci  che 
comandavano  sopra  la  frontiera,  erano  stati 
gli  aggressori , aveudo  fatte  molte  scorrerie 
nelle  sue  terre  ; e promettendogli  di  restar 
tranquillo  nel  suo  stato  , e di  dare  in  ostaggi 
i più  distinti  della  sua  famiglia.  L’ imperatore 
si  appagò  delle  di  lui  scuse  , e lasciando  alcu- 
ne partite  di  truppe  per  ristabilire  le  piazze 
già  distrutte  e per  ricevere  gli  ostaggi , ripre- 
se la  strada  di  Costantinopoli.  Bolcan  però  al- 
lorché lo  vide  lontano  , più  non  pensò  se  non 
ad  eludere  la  sua  promessa  ; differì  di  giorno 

10  giorno  la  consegna  degli  ostaggi  suddetti , 
c poco  dopo  rientrò  alla  testa  di  un'  armata 
nelle  terre  dell'impero.  Alessio  dopo  avergli 
scritto  più  volte  per  riconvenirlo  della  parola 
data  , vedendolo  ostinato . spedi  contro  il  me- 
desimo un  grosso  corpo  di  truppe,  comandato 
da  suo  nipote  Giovanni  figlio  nel  sebastocrato- 
re.  Questo  giovane  generale  pieno  di  ardore  , 
ma  Senna  esperienza , giunse  in  Lipenio , var- 
cò il  fidine  che  scorre  a piè  della  montagna  , 
ed  andò  ad  accamparsi  presso  di  Slenzaae,  do- 
ve era  Bolcan.  L’accorto  barbaro  vedendo  di 
doverla  far  con  un  giovane  facile  a lasciarsi 
ingannare  , lo  tenne  a bada  con  nuove  propo- 
sizioni ; e mentre  Giovanni  dava  orecchio  a 
quest’ illusorio  trattato  , egli  marciò  verso  il 
campo  dei  Greci.  Un  romito  testimone  di  tal 
movimento  lo  precede  , e ne  avverti  il  gene- 
rale; ma  Giovameli  si  burlò  del  di  lui  avviso, 
e licenziò  il  romito  con  disprezzo.  Ma  nella 
notte  seguente  Bolcan  assali  improvvisamente 

11  campo  imperiale  ; ed  i Greci  furono  per  la 
maggior  parte  scannati  nelle  loro  tende.  Mol- 
li 1 uggendo  fra  le  tenebre  senza  conoscere  il 
paese , si  precipitarono  nel  fiume  , e vi  si  an- 
negarono ; i più  valorosi  si  radunarono  alla 
tenda  del  generale,  e lo  salvarono  dai  nemici. 
Bolcan  vincitore  tornò  in  Sferiane  ; e Gio- 
vanni eoi  pochi  soldati  che  gli  erano  rimasti 
ripassò  il  fiume , ed  andò  ad  accamparsi  una 
mezza  lega  in  distanza  da  Lipenio;  d!  onde  ve- 
dendosi fuori  di  stato  di  difendere  il  paese  , 
tornò  in  Costantinopoli.  Bolcan  padrone  della 
campagna  saccheggiò  , incendiò  , distrasse  le 
vicinanze  di  Scupes  ; e non  abbandonò  il  pae- 
se , se  non  dopo  averlo  ridotto  un  deserto. 

Alessio,  sdegnato  nel  vedere  che  un  picco- 
lo principe  si  laceva  beffe  dei  propriì  impegni 
e delle  lòrze  dell’impero,  risolvè  di  andare  in 
persona  a punirne  l’ insolenza.  Parli  adunque 
colle  sue  truppe  , e si  fermò  in  Dafuncc  , due 
leghe  lontana  da  Costantinopoli,  per  aspettar- 
vi i grandi  della  corte  che  non  avevano  potu- 
to seguirlo  ; Niceforo  Diogene  vi  si  portò  nel 


giorno  dopo.  Questo  giovane  signore  , figlio 
dell’ imperatore  Romano  Diogene  e di  Eudo- 
cia  , fratello  uterino  di  Michele  Parapinace  e 
decorato  del  titolo  di  Augoslo  vivente  il  suo 
padre,  si  vedeva  malvolentieri  ridotto  ad  una 
privala  condizione.  11  di  lui  fratello  Leone , 
di  un  carattere  più  dolce  e più  grato  alle  buo- 
ne maniere  colle  quali  era  trattato  da  Alessio, 
era  morto  nella  guerra  contro  i Patzinacesi  ; 
ma  Niceforo  , naturalmente  malinconico  e di- 
vorato dall’  ambizione  , sebbene  molto  favori- 
to da  Alessio  , non  poteva  soffrirlo  sopra  un 
trono  in  cui  aveva  veduto  il  suo  padre.  Desi- 
derando di  salirvi  egli  stesso , si  maneggiava 
già  segretamente  da  lungo  tempo  coi  perso- 
naggi i più  distinti  dei  diversi  ordini  dello  sta- 
to. Questo  principe  aveva  lutti  i talenti  neces- 
sarii  per  rinscire  nei  progetti.  Pieno  di  spiri- 
to , cortese  ma  senza  viltà  , modesto  ma  co- 
raggioso quando  bisognava,  aveva  acquistato 
un  gran  numero  di  partigiani  , e si  era  colle- 
gato strettamente  con  Michele  Taronite  cogna- 
to dell’imperatore , il  quale  , sebbene  onorato 
della  qualità  di  panhypersebasle  e legato  dai 
più  forti  vincoli  agl’interessi  della  famiglia 
imperiale  , si  lasoiò  talmente  invadere  da  una 
specie  di  frenesia,  chesagrificò  tutto  alla  fortu- 
na dell’  amico.  Niceforo  per  tirare  il  popolo  al 
suo  partito  , non  ebbe  bisogno  nè  di  maneggi 
nè  di  spese  ; le  qualità  naturali  gli  guadagna- 
rono tutti  i cuori.  Un’alta  statura,  una  fisono- 
mia  piena  di  forza  e di  vigore,  un  gran  corag- 
gio, uria  maravigliosa  destrezza  in  tutti  gli  cser- 
cizii , un’aria  affabile  e popolare  lo  rendeva- 
nofidolo  della  moltitudine.  A questi  sentimen- 
ti si  aggiungeva  quello  della  compassione  , 
eccitata  in  tutti  dall’  ingiusta  crudeltà  eser- 
citata coutro  il  di  lui  padre.  Ognuno  l’ammi- 
rava con  tenerezza  , c lo  riguardava  come  il 
iù  degno  della  corona . Egli  stesso  credendo 
i meritarla  più  di  Alessio  , risolvè  di  disfar- 
sene. 

Esso  fu  creduto  autore  d’un  primo  attenta- 
to contro  la  vita  dell’imperatore  in  mezzo  a 
Costantinopoli.  Un  barbaro  travestito  da  men- 
dico trovò  la  maniera  di  penetrare  (ino  dove 
l’imperatore  si  esercitava  nella  cavallerizza  nel 
gran  palazzo.  Mentre  il  principe  si  fermava 
per  fargli  qualche  limosina , questo  miserabi- 
le volle  cavare  dal  fodero  un  pugnale  che  te- 
neva nascosto  fra  i suoi  stracci;  ma  non  essen- 
dovi riuscito , colpito  dall’  idea  del  suo  delit- 
to, e persuaso  che  il  cielo  medesimo  ne  avreb- 
be impedita  l’esecuzione,  si  prostrò  ai  piedi 
di  Alessio,  chiedendo  perdono  ad  alta  voce. 
E di  che  cuoi  ut  che  ti  perdoni?  gli  rispose 
Alessio.  Egli  allora  mostrando  il  pugnale  nel 
fodero , e ;iercuotendosi  il  petto  , manifestò  il 


ili  segno  che  aveva  formalo,  ina  senza  accusar 
veruno.  Le  guardie  accorsero  in  folla,  e lo 
avrebbero  taglialo  in  pezzi  , se  1’  imperatore, 
che  inai  non  perdè  il  suo  sangue  freddo , non 
avesse  impedito  loro  di  toccarlo.  Questo  prin- 
cipe portò  più  oltre  la  sua  clemenza , non 
avendo  voluto  che  il  reo  fosse  posto  alla  tor- 
tura per  iscuoprire  s’  egli  aveva  compiici*  Non 
contento  di  avergli  accordala  la  grazia,  gli 
usò  anche  molte  liberalità  ; e malgrado  le  ri- 
mostranze dei  suoi  amici , lo  lasciò  in  Costan- 
tinopoli, dicendo,  che  la  man  di  Dio  che  pro- 
tegge i principi , è per  essi  Punica  sicura  cu- 
stodia. Avendo  quest’  avvenimento  fatti  na- 
scere molli  sospetti , egli  rigettava  eoo  isde- 
gno  quelli  che  si  cercava  d’ inspirargli,  e non 
permetteva  che  si  pregiudicasse  iu  veruna 
maniera  alla  riputazione  di  Diogene. 

Questa  bontà  del  principe  non  giustificò 
Diogene.  Molli  rimasero  persuasi  clic  egli  ave- 
va sedotto  quel  barbaro  , e P evento  provò 
che  nou  si  ingannavano.  Mancalo  quello  col- 
po , Diogene  risolvè  di  non  fidarsi  di  alcuno, 
e di  servirsi  della  sua  propria  mano.  Pieno  di 
questo  nero  disegno,  nel  giungere  in  Dafuuce 
si  studiò  primieramente  di  corteggiare  l’ im- 
peratore con  più  assiduita  di  prima  ; e come 
per  un  eccesso  di  affetto  alla  persona  del  prin- 
cipe, fece  collocare  la  sua  tenda  più  vicina 
che  potè  a quella  di  Alessio. Emmanuelle  Fi- 
locate,  che  diffidava  di  Niceforo  , avendo  os- 
servalo questa  di  lui  affettazione , comunicò  i 
suoi  sospetti  all’imperatore,  c gli  chiese  la 
permissione  di  obbligare  Niceforo  a cangiar 
silo.  « Guardatevi  dal  farlo,  rispose  Alessio  : 
s’egli  è innocente,  gli  faremmo  un  torto  ; se 
reo,  gli  sormuiuisli  eternino  un  pretesto  ed  una 
scusa  ».  Fi  locate  si  ritirò  compiangendo  il  suo 
padrone  per  P indifferenza  che  egli  aveva  so- 
pra la  sua  propria  conservazione,  iu  latti  Ales- 
sio , vigilantissimo  intorno  a lutto  il  resto  , 
non  trascurava  se  nou  la  sicurezza  per  la  pro- 
pria persona ; sebbene  avesse  fatti  insorgere 
molti  malcontenti , viveva  cou  tanta  sicurezza, 
che  sovente  si  trovava  senza  guardia.  Nella 
notte  medesima,  mentre  dormiva,  il  di  lui  ap- 
partamento o tenda  erano  aperti  senza  senti- 
nella alla  porla.  Quiudi  circa  la  mezza  notte 
Diogene  con  un  pugnale  sotto  la  veste  entrò 
senza  fare  alcuno  strepilo  dove  dormivano 
P imperatore  e P imperatrice,  la  quale  accom- 
pagnava il  suo  marito  in  quella  spedizione  ; 
si  avviciuò  al  letto , ed  avendo  veduta  una  del- 
le donne  della  principessa  occupata  nell’ ucci- 
dere i moscheriui  di  cui  abbondavano  in  quel 
luogo  , si  ritirò  pieno  di  timore  per  dubbio  di 
cs>erc  stalo  riconosciuto.  Egli  in  falli  lo  era 
stalo  ; ed  allorché  P imperatore  fu  sveglialo  , 
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la  donna  non  mancò  d’ informarlo.  Alessio 
finse  di  nulla  sapere  : continuò  nel  giorno  se- 
guente la  sua  marcia,  e tratiò  Niceforo  come 
aveva  fatto  per  l’addietro,  stando  però  in 
guardia , ma  senza  dargliene  il  mimmo  so- 
spetto. 

Memr’egli  si  avvicinava  a Serres, Costanti- 
no Ducas  figlio  di  Parapinacc  , giovane  prin- 
cipe di  un  carattere  dolce  e tranquillo,  che  ve- 
deva senza  rammarico  sopra  la  testa  di  Alessio 
la  corona  di  suo  padre,  pregò  l’imperatore  a 
fermarsi  in  mia  casa  di  carupagua  che  egli 
aveva  nelle  vicinanze.  Quest’era  un  soggiorno 
ameuo,  arricchito  d’acque  salutari  e guarni- 
to di  fabbriche  così  spaziose,  che  poteva  al- 
loggiarvi comodamente  tutta  la  corte.  Alessio 
vi  si  trattenne  per  quella  notte  *,  e mentre  nel 
giorno  seguente  si  preparava  a partire  , Co- 
stantino , che  aveva  fatte  abbondanti  provvi- 
sioni per  trattare  il  principe  con  magnificen- 
za, lo  pregò  a restarvi  per  qualche  tempo  , a 
fine  di  riposarsi  dopo  il  viaggio  e di  profittare 
della  salubrità  delle  acque.  Alessio  gli  accor- 
dò un  altro  giorno.  Frattanto  Niceforo  , sem- 
pre occupato  nel  suo  progetto,  credè  di  aver 
trovata  l’occasione  di  seguirlo.  Mentre  adun- 
que l’ imperatore  usciva  dal  bagno,  gli  si  pre- 
sentò tutto  armato,  come  se  fosse  tornato  dal- 
la caccia.  Talicio  però  lo  rispinse,  soggiungen- 
do alcune  parole  che  gli  fecero  conoscere , che 
il  suo  attentalo  era  scoperto , e che  Jo  deter- 
minarono a porsi  in  sicuro.  Alessio  parli  nel 
terzo  giorno;  ma  avendo  avuto  riguardo  alla 
gioventù  di  Costantino,  da  esso  teucramente 
amato,  ed  alla  di  lui  madre  Maria,  che  trat- 
tò sempre  con  gran  rispetto , lo  dispensò  dal 
seguirlo  in  quella  spedizione,  che  doveva  es- 
sere piuttosto  penosa  che  gloriosa;  e nel  par- 
tire gli  fece  dono  d’  un  cavallo  agilissimo  nel 
corso. 

Diogene  che  pensava  a fuggire,  pregò  istan- 
temente Costantino  a cedergli  questo  cavallo  ; 
ma  il  principe  glie  lo  negò,  dicendogli  di  non 
potere,  senza  mancare  al  rispetto  dovuto  al  lo- 
ro comune  padrone,  disfarsi  d*un  dono  clic 
ne  aveva  ricevuto.  L’imperatore  audò  ad  ac- 
campare in  Serres,  ed  alloggiò  nella  città  ; e 
Diogene  lo  seguì,  sempre  inquieto,  sempre  di- 
viso fra  il  desiderio  di  fare  il  colpo  e quello 
di  porsi  iu  salvo;  lo  che  si  differiva  d’ora  iu 
ora.  Alessio  volendo  finalmente  liberarsi  dalla 
necessità  di  usare  continue  cautele  , si  volse 
al  suo  fratello  Adriauo,  e lo  informò  dei  dile- 
gui di  Diogene  e dei  tentativi  che  questo  per- 
fido aveva  fatti  per  assassinarlo.  Gli  dichia- 
rò nondimeno,  che  malgrado  una  così  nera 
ingratitudine,  egli  tuttavia  lo  amava,  e vo- 
leva salvarlo.  Quindi  lo  pregò  a parlargli, 
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e ad  indurlo  colla  dolcezza  a late  la  con- 
fessione del  proprio  deli  (lo  , ed  a [(alesar- 
ne i complici  , promettendogli  in  tal  caso 
l’ impunità  , e dandogli  parola  che  l’ impera- 
tore non  avrebbe  conservato  contro  di  lui 
il  minimo  risentimento.  La  commissione  era 

Sricolosa  per  Adriauo,  che  altresì  amava 
iogene,  avendone  sposata  la  sorella  uterina. 
Ciò  non  ostante  egli,  mosso  dalla  tenerezza 
che  aveva  per  il  suo  fratello  , l’ accollò}  ma 
il  di  lui  zelo  fu  inutile.  Nè  le  promesse  , nè  le 
minacce  poterono  ottenere  da  Diogene  alcun 
schiarimento.  Egli  lo  scongiurò  invano  colie 
lagrime  agli  occhi  ad  aver  riguardo  alla  pro- 
pria vita  , che  nou  poteva  salvare , se  non  per 
mezzo  di  una  sincera  confessione.  Nulla  potè 
ammollile  quel  cuore  implacabile  } talché 
Adriano  rese  conto  all’  imperatore  della  di  lui 
crtinacia  invincibile»  Alessio  allora  iucaricò 
luzaccs  di  arrestare  Diogene,  e di  tenerlo  sot- 
to buona  custodia. 

Muzaces  fece  piu  di  quello  che  gli  era  stato 
ordinalo.  Dopo  avere  esortato  Diogene  a pa- 
lesare il  segreto  della  di  lui  trama,  vedendo 
di  non  |»oier  altro  ricavarne  che  ingiurie , 
mosso  dallo  sdegno  , seuza  che  ne  avesse  avu- 
ta la  commissione  , anzi  contro  l’ intenzione 
dell’ imperatore  , lo  pose  alla  tortura,  c 1*  ob- 
bligò coi  tormenti  a rompere  il  silenzio.  Dio- 
gene confessò  il  suo  progetto  ed  i suoi  compli- 
ci} e se  ne  tra  sdissero  le  dichiarazioni.  Quan- 
do si  seppe  che  egli  aveva  incominciato  a par- 
lare , (ulti  quelli  che  erano  informali  di  qual- 
che circostanza,  mandarono  le  loro  deposizio- 
ni. Muzaccs  pose  tutti  questi  scritti  nelle  ma- 
ni dell*  imperatore , c questo  leggendo  nella 
lista  dei  congiurati  i nomi  i piu  illustri , im- 
pallidì all’  aspetto  del  pericolo  che  aveva  cor- 
so, e da  cui  nou  si  era  ancora  liberato.  1 due 
capi  erano  Diogene  c Catacalone  soprannomi- 
nalo Ambusto  , valoroso  guerriero  die  aveva 
comandalo  sotto  Alessio  nella  battaglia  di  Ca- 
labi ya  } ma  ciò  die  a questo  trafisse  più  sen- 
sibilmente il  cuore , fu  il  vedere  fra  i congiu- 
rali Michele  Toronite,  marito  della  sua  mag- 
giore sorella,  c l’ imperatrice  Maria  , che  ei 
aveva  sempre  rispettata , e di  cui  amava  tut- 
tavia il  figlio  Costantino  Ducas.  I delinquenti 
meritavano  la  morte  , e soprattutto  Diogene  e 
Catacalone  dovevano  aspellarsi  i più  rigorosi 
gastiglii  } talché  si  supponeva , che  punirli 
colla  sola  cecità  sarebbe  siala  clemenza»  Quella 
peiò  di  Alessio  andò  più  olire  : ei  si  contentò 
di  farli  rinchiudere  iu  un  carcere  di  Cerasopo- 
Ji,  die  si  crede  essere  stata  l’antica  Amfipoli. 
Michele  Taronile  fu  condannato  all’ esilio  ed 
alla  confìscazione  di  beni.  Riguardo  all’impe- 
ratrice Maria  , Alessio  finse  d’ignorare  clic  el- 


la avesse  avuta  parte  nella  trama}  rigettò  qua- 
lunque accusa  ed  informazione  contro  di  lei  , 
e continuò  a prestarle  gli  stessi  onori , ed  a 
darle  le  stesse  prove  di  benevolenza. 

Tutti  tremavano  così  nel  campo, come  nella 
città  di  Serres;  i complici  aspettavano  con  ti- 
more la  sentenza  dell’imperatore}  e quelli  stes- 
si che  non  avevano  avuta  parte  nella  congiu- 
ra , non  erano  meno  atterriti , temendo  le  fu- 
neste conseguenze  della  disperazione.  L’ impe- 
ratore medesimo  vedeva  con  egual  pericolo  e 
nell’impunita  di  tanti  nemici, die  non  si  lascia- 
vano disarmare  dai  benefizii,  e nella  condan- 
na di  tanti  rei, die  il  numero  e la  forza  avreb- 
bero potuto  sottrarre  ni  gastigo.  Ma  quando 
anche  non  avesse  incontrata  resistenza  , pote- 
va egli  determinarsi  a spargere  tanto  sangue 
illustro  , cd  a spogliare  lo  stato  del  suo  splen- 
dore , privandolo  degli  uomini  più  distinti  iu 
tulle  le  classi?  In  mezzo  a tal  perplessità  ab- 
bracciò il  partito  più  uniforme  alla  sua  natu- 
rale inclinazione.  Fece  pubblicare  nel  suo 
campo  e nella  città  un  ordine  a tutti  gli  ufìi- 
ziali  del  palazzo  e delle  truppe,  ed  a tutti  i 
senatori  e ministri  die  si  trovavano  nell’  eser- 
cito , di  portarsi  senz’armi  allo  spumar  del 
giorno  seguente  nella  gran  sala  chiamata  il 
palazzo}  i congiurati  erano  aneli’ essi  compresi 
io  questa  convocazione.  Egli  prese  tutte  le  più 
prudenti  misure  per  prevenire  le  sollevazioni 
ed  i disordini  die  gli  animi  agitati  avrebbero 
potuto  cagionare  durante  la  notte,  la  quale  fu 
condotta  in  una  grande  inquietudine.  1 con- 
giunti e gli  amici  di  Alessio,  che  biasimavano 
l’eccessiva  di  lui  clemenza  , temendo  che  i 
congiurati  non  si  lasciassero  trasportare  a qual- 
che violenza  , sparsero  la  voce  die  erano  stali 
cavali  gli  occhi  a Diogene}  essi  pensavano  di 
scoraggire  i diluì  partigiani  col  far  ci  edere 
che  i loro  sforzi  in  di  lui  favore  sarebbero  sta- 
ti vani , non  essendo  egli  più  in  istato  di  re- 
gnare. 

Quando  apparve  il  giorno  i soldati  della 
guardia  si  portarono  i primi  nel  luogo  dell’as- 
semblea , alcuni  colla  spada  in  mano,  altri 
armati  di  picche,  ed  i Yaranguesi  colle  loro 
azze  sopra  Je  spalle.  Si  schierarono  tutti  in  fi- 
gura di  mezzo  cerchio  intorno  al  irono  impe- 
riale collo  sdegno  negli  occhi  , c pronti  a se- 
condare quello  del  principe  cou  una  sanguino- 
sa ubbidienza.  Al  fianco  del  trono  a destra  ed 
a sinistra  si  collocarono  i grandi  c luti)  gli  at- 
tinenti dell’imperatore  così  per  sangue  , come 
per  parentela.  La  guardia  formava  nella  par- 
te posteriore  una  folta  siepe  cP  armi , che  si 
estendeva  fino  alle  porte  della  sala.  L’impe- 
ratore in  abito  militare  andò  a sedere  sotto  un 
baldacchino  fregialo  d’oro.  Col  volto  acceso, 
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cogli  sguardi  fissi, coll’aria  pensosa  e malin- 
conica manifestava  i diversi  affetti  dai  quali 
era  interna  mente  agitato.  II  principe  ed  il  di 
lui  seguito  erano  eutrati  per  una  porta  inferio- 
re , mentre  la  sala  era  ancora  chiusa.  Nel  ve- 
stibolo, pieno  (Tuna  moltitudine  di  persone  , 
regnava  un  profondo  silenzio,  interrotto  sola- 
mente dai  sospiri.  Il  pallore  dei  volti , gli 
sguardi  fìssi  sopra  le  porte  esprimevano  negli 
uni  i rimorsi , negli  altri  il  timore  di  non  es- 
sere creduti  sospetti.  Finalmente  le  porle  si 
aprirono,  e la  presenza  del  monarca,  il  terri- 
bile corteggio  da  cui  egli  era  circondalo,  ed  » 
preparativi  dello  sdegno  imperiale  fecero  ce- 
lar talmente  i cuori  , che  tutta  quella  molti- 
tudine, come  se  fosse  stata  caricatu  di  catene, 
entrò  tremante  e prorompendo  in  sospiri , a 
guisa  di  tanti  rei  i quali , condotti  davanti  i 
loro  giudici , credono  di  vedere  già  la  spada 
sospesa  sopra  le  loro  teste. 

Quando  Lutti  furono  radunati  fra  le  due  fi- 
le dei  soldati , rimasero  in  piedi  , in  sileuzio  e 
cogli  occhi  fìssi  sopra  il  trono , d'  onde  crede- 
vano di  vedere  partire  i fulmini  ; e l’ impera- 
tore alzando  allora  la  voce,  parlò  nei  seguenti 
termini  : « Io  vi  voglio  tutti  testimoni  della 
mia  condotta  riguardo  a Niceforo  Diogene. 
Non  esamino  qui  con  quali  mezzi  il  di  lui  pa- 
dre sali  sopra  il  trono  ; io  non  ho  avuta  par- 
te nella  disgrazia  che  ne  lo  ha  fatto  scendere: 
questa  famiglia  non  mi  conosce  se  non  per 
mezzo  de’  miei  benefìzii.  Quando  1*  Arbitro 
sovrano  mi  ebbe  data  la  coroua  , non  mi  con- 
tentai di  mantener  Niceforo  ed  il  di  lui  fratel- 
lo Leone  nello  stesso  grado  di  onore  ; ma  essi 
trovarono  in  me  un  tenero  padre , che  non 
gli  distinse  dai  suoi  proprii  figli-  Quante  vol- 
te ho  sorpreso  Niceforo  in  procinto  di  toglier- 
mi la  vita  ! Eppure  gli  ho  altrettante  volte 
pei  domi  tu.  Sebbene  una  fatale  esperienza  mi 
avesse  convinto  che  la  mia  indulgenza  non  io 
correggeva  , per  risparmiargli  lo  sdegno  del 
pubblico  tenni  occulti  nel  fondo  del  mio  cuore 
i di  lui  delitti.  Tanta  pazienza  non  ha  potuto 
raddolcirlo*  per  ricompensarmi  di  avergli  lau- 
te volle  lasciata  la  vita,  non  ha  cessato  di  at- 
tentare contro  la  mia*,  e col  rendervi  compli- 
ci del  suo  parricidio,  ha  voluto  meritare  (Tes- 
ser vostro  imperatore  ».A  queste  parole  tutta 
i’ udienza  esclamò:  « Viva  Alessio.  Dio  ci  con- 
servi Alessio.  Noi  non  vogliamo  altro  impera- 
tore che  Alessio  ».  Non  m’interrompete  ( ri- 
pigliò l'imperatore  ) colle  vostre  voci  ; udite 
la  vostra  semenza  elle  sono  per  pronunciare, 
lo  ho  puniti  coloro  il  piu  grave  delitto  dei 
quali  agli  occhi  miei  ò quello  di  avervi  resi 
colpevoli  * e secondo  il  loro  stesso  giudizio  , il 
gaaigo  è stato  una  grazia*  Perdono  a tulli  gli 


altri.  Ninno  tema  il  mio  risentimento  ; resti- 
tuisco loro  di  buon  cuore  tutta  la  tenerezza 
che  un  priucipe  deve  ai  suoi  sudditi  ; mi  ren- 
dano essi  l’affetto  e l’amore  che  i sudditi  de- 
vono al  loro  principe  ».  Queste  parole  furono 
seguite  da  un’acclamazione. Tulli  ricolmarono 
il  principe  di  benedizione;  e niuno  credeva  di 
trovare  espressioni  bastanti  ad  esaltare  la  di 
lui  bontà  , la  clemenza  , la  magnanimità. 
Quelli  che  si  erauo  sentili  già  condannati  dal- 
la propria  coscienza,  sì  prostrarono  ai  di  lui 
piedi  piangendo  di  rammarico  e di  gioia , ac- 
cusandosi da  sè  stessi , e protestando  con  giu- 
ramento che  avrebbero  versato  il  loro  sangue 
per  un  sovrano  a cui  erano  debitori  della  vi- 
ta. Tutti  uscirono  dall’ assemblea  cogli  occhi 
pieni  di  lagrime,  abbracciandosi  reciproca- 
mente , facendo  risuotiare  la  città  degli  elogi 
di  Alessio;  talché  quel  giorno  che  doveva  es- 
sere funesto,  fu  il  piùsereuo  ed  il  piu  brillan- 
te del  di  lui  reguo.  Pure  il  barbaro  zelo  di  al- 
cuni cortigiani  vi  sparse  qualche  nuvola* 
Avendo  questi  riguardata  come  eccessiva  la 
dolcezza  del  principe,  spedirono  in  Cesaropoli 
alcuni  emissarii  per  cavar  gli  occhi  a Diogene 
ed  a Catacaloue.  Si  sospettò  che  i medesimi 
avessero  segretamente  ottenuta  dall’imperato- 
re la  permissione  di  trattargli  in  tal  guisa;  ed 
in  falli  si  poteva  credere,  o che  coloro  non 
avessero  osato  da  sè  stessi  devenire  ad  una  cosi 
crudele  esecuzione  , o che  almeno  il  priucipe 
avesse  dovuto  dimostrarne  qualche  risentimeli 
lo;  lo  die  egli  non  fece. 

Alessio  dopo  avere  colla  sua  clemenza  sal- 
vata la  sua  gloria  dal  perìcolo  che  minacciava 
la  sua  coroua  e la  sua  vita , continuò  il  suo 
viaggio  verso  la  Dalmazia;  ed  allorché  fu  giun- 
to iu  Lipeuio,  la  sola  vista  dell’armata  greca 
fece  perdere  ogni  st>erauza  a Bolcan;  il  quale 
mandò  a chiedergli  la  pace  , promettendo  di 
consegnare  sollecitamente  gli  ostaggi , e di  più 
non  tentare  alcuna  iulrapresa  contro  l’impero. 
Alessio,  Ktauco  di  combattere  contro  i cristia- 
ni, ricevè  con  gioia  ledi  luì  proposizioni  ; e 
Bolcan  dette  ostaggi  in  numero  di  venlidue, 
fra  i quali  erano  Oureso  e Stefano  Bolcan , di 
lui  stretti  congiunti.  Cosi  fu  adunque  termina- 
la con  un  iruLtaio  di  pace  una  querela  che  po- 
teva costar  molto  sangue. 

Alt  *ssio,  tornato  iu  Costantinopoli , vi  fece 
aodure  Diogene,  che  amava  tuttavia  malgra- 
do i di  lui  delitti;  talché  nel  vederlo  in  questo 
stato  fu  osservalo  più  volte  intenerirsi,  c pian- 
gerne le  disgrazie.  (ìli  fece  quindi  restituire 
una  parte  dei  di  lui  beni , lo  die  era  una  debo- 
le consolazione  per  I’  ambizioso  Diogene,  che 
immerso  in* Ila  malinconia  viveva  in  campa- 
gna; in.»  eiseudo  uomo  di  spirilo , si  sollevava 
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dalle  noie  mercè  Io  studio  degli  amichi , dei 
quali  si  faceva  leggere  le  opere.  Scorse  cosi 
lutto  il  cerchio  delle  umane  cognizioni , e fe- 
ce considerabili  progressi  nella  geometria  , 
mercè  alcune  figure  di  rilievo  composte  da  un 
geometra  colla  più  esatta  precisione.  Anna 
Comnena , che  aveva  altresì  studiala  questa 
scienza,  contesta  di  averlo  più  volte  udito  spie- 
garne i più  difficili  problemi.  Ei  però  non  sep- 
pe ritrarre  uè  dalle  scienze,  nè  dalle  lettere  il 
frutto  il  più  salutare  che  esse  sono  capaci  di 
produrre.  Le  scienze  in  fatti  sono  rimedii  dol- 
ci, che  guariscono  piuttosto  i difetti  che  i vi- 
zii , c che  non  agiscono  se  non  sopra  le  medio- 
cri malattie.  (ìli  stimoli  dell’  ambizione,  che 
erano  rimasti  nel  di  lui  cuore  anche  dopo  il 
rovesci  amtMito deidi  lui  progetti , ne  interrup- 
pero gli  stridii.  Cicco  di  spirito  com’era  di  cor- 
po , ebbe  la  follia  d’immaginare,  che  mal- 
grado lo  stalo  in  cui  si  trovava , avreblie  po- 
tuto pervenire  all’ impero.  Congiurò  adunque 
di  nuovo;  e ciò  clic  arrecherebbe  maggior  ma- 
raviglia , se  non  si  sapesse  che  non  si  dà  strava- 
ganza unica,  è,  clic  trovò  partigiani.  Uno  pe- 
rò di  quelli  ai  quali  si  era  indirizzato,  ne  av- 
verti l’imperatore*  il  quale,  mosso  piuttosto 
dalla  pietà  che  dallo  sdegno,  gli  perdonò  que- 
sto nuovo  deviamento. 

Una  follia  di  un’altra  specie  diede  qualche 
imbarazzo  a 11’ imperato  re.  Un  romito  chiama- 
to Nilo,  al  pari  ignorante,  ma  meno  turbolen- 
to dell’audace  Italo,  e forse  più  capace  di  se- 
durre colle  apparenze  d’una  semplice  e mode- 
rata virtù,  faceva  allora  un  grande  strepito 
in  Costantinopoli.  Quest’uomo  senza  studio  , 
applicatosi  nella  sua  cella  a leggere  la  sagra 
scrittura  , ch’egli  non  intendeva,  si  era  forma- 
to un  corpo  di  dottrina  che  non  si  uniformava 
in  alcuna  maniera  alla  traduzione  della  Chie- 
sa , sola  interprete  legittima  de’ libri  sagri  ; ed 
allorché  gli  parve  di  aver  acquistati  lumi  ba- 
stanti per  istruire  gli  altri , si  credè  obbligato 
in  coscienza  ad  abbandonare  il  suo  ritiro,  ed 
a portarsi  in  Costantinopoli.  Egli  aveva  quan- 
to gli  era  necessario  per  farsi  seguire  da  quel- 
li che  non  riconoscono  la  dottrina  e la  virtù  , 
se  non  ad  un’aria  dura  c selvaggia,  e ad  un 
negletto  esteriore  $ quindi  acquistò  beu  presto 
uu  gran  numero  di  ammiratori.  Le  donne  spe- 
cialmente si  disputavano  l’ onore  di  averlo  in 
casa  loro  per  udirne  le  lezioni.  Il  nuovo  apo- 
stolo , incaricato  da  se  stesso  della  sua  missio- 
ne in  mezzo  ad  un  cerchio  di  entusiasti , spac- 
ciava a tale  uditorio  le  sue  visioni  teologiche, 
e pretendeva  di  svelare  il  segreto  dei  misteri  ; 
la  di  lui  oscuriti*  era  riguardata  come  arcana, 
ed  il  di  lui  rozzo  linguaggio  come  semplicità 
evangelica.  Alcuni  passi  che  ei  intendeva  as- 


sai male,  e che  spiegava  a caso,  alcuni  tratti 
di  storie  apocrife  gli  procacciavano  presso  quel- 
la classe  di  persone  il  credito  di  dotto ; ed  il 
poco  die  ne  diceva,  faceva  credere  che  tutta 
quell’ erudizione  gli  uscisse  suo  malgrado  di 
bocca , e che  la  sua  modestia  procurasse  di  te- 
nerne occulta  una  assai  più  profonda.  La  di 
lui  teologia  s’imbarazzò  mollo  nella  spiegazio- 
ne dell'unione  ipostatica  delle  due  nature  in 
Gesù  Cristo  ; talché  I’imjieratorc  Alessio,  più 
illuminalo  del  preteso  dottore,  all’udire  che  il 
di  lui  ereticale  sistema  acquistava  credito  in 
Costantinopoli,  se  lo  fece  venire  innanzi,  e si 
diede  la  pena  dispiegargli  il  domrna  della  Chie- 
sa sopra  tale  articolo.  Pure  questa  caritatevole 
condiscendenza  fu  inutile;  Nilo  gli  protestò  che 
era  pronto  a soffrir  la  prigione,  l’esilio,  i sup- 
plizii , a perdere  l’ uno  dopo  P altro  tutti  i suoi 
membri . piuttosto  che  rinunciare  alla  sua  opi- 
nione. Gli  Armeni  , per  la  più  gran  parte  at- 
taccati alla  dottrina  di  Eutichete,  a cui  si  av- 
vicinava quella  di  Nilo,  erano  i più  zelanti 
fra  i di  lui  settatori.  Alessio  potendo  convin- 
cerlo , ma  non  ridurlo  in  dovere  , lo  pose  in 
ulano  d’un  sinodo;  iJ  quale  avendolo  conosciu- 
to pertinace  nei  di  lui  errori,  lo  anatematizzò. 
Nel  medesimo  tempo  fu  condannalo  un  certo 
Blachernite,  empio  prete  che  rinnovava  i de- 
lirii dei  Marsiliani,  e che  aveva  già  sedotte  e 
corrotte  molte  famiglie;  e l’imperatore  dopo 
esserselo  fatto  venire  innanzi,  ma  invano,  per 
ricondurlo  alla  ragione,  lo  abbandonò  alla  cen- 
sura ecclesiastica. 

Il  nome  di  Diogene  era  fatale  al  riposo  di 
Alessio.  Appena  aveva  egli  strappalo  il  pugna- 
le di  mauo  all’ingrato  Niceforo , quando  l’om- 
bra medesima  di  quest’ ambiziosa  famiglia  gli 
suscitò  una  guerra,  per  verità  di  breve  dura- 
la , ma  penosa  e piena  di  pericoli.  Un  incogni- 
to venuto  dall’Asia,  povero  e ricoperto  di  strac- 
ci , ma  accolto  e raggiratore,  pose  in  molo 
tutta  Costantinopoli.  Questi  dandosi  il  nome 
di  Costantino,  si  spacciava  per  figlio  dell’im- 
peratore Romano  Diogene;  e benché  ognuno 
si  fosse  persuaso  che  questo  Costantino  aveva 
gin  perduto  la  vita  veni’ anni  indietro  in  una 
battaglia  presso  Antiochia  , pure  il  furbo  insi- 
nuandosi nelle  famiglie, e facendo  un  romanzo 
delle  sue  avventure,  trovava  spirili  disposti  a 
credergli  ; ed  era  anche  eccitato  e sostenuto  da 
alcuni  faziosi,  che  cooperavano  ad  accreditare 
le  di  lui  menzogne.  Invano  Teodora , sorella 
d’Alessio  e vedova  di  Costantino,  ritirala  in 
un  monastero,  protestava  contro  tale  impo- 
stura; si  credeva  ch’ella  fosse  subornata  dal 
suo  fratello  contro  il  marito.  Alessio  stesso  di- 
sprezzo da  principio  questo  miserabile,  come 
una  persona  vile  che  sarebbe  ben  presto  stala 
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smascherata;  ma  vedendo  eh’ esso  acquistava  tava  eli  altri  posti , per  vedere  s’ erano  ben 
credilo,  dopo  averlo  inutilmente  minacciato,  guardati , e se  vi  si  eseguivano  i lavori  ch’ei 

10  fece  condurre  in  Clierzona  nella  Crimea,  aveva  comandati  per  ben  difenderli. 

per  esser  quivi  detenuto  iu  prigione.  I Coma-  Essendo  lutto  in  buono  stato,  vi  lasciò  le 
ni,  che  abitavano  nelle  vicinanze , frequenta-  truppe  necessarie,  e passò  ad  accamparsi  pres- 
vano  questa  città  per  comprarvi  diverse  mcr-  so  d’  Anchiala,dove  un  Valaco  chiamalo  Pu- 
canzie;  ed  il  falso  Diogene  rinchiuso  in  una  dile,  dell’annata  dei  Comani  , andò  di  notte 
toire,  avendo  piu  volte  conferito  concisi  in  ad  avvertirlo  che  questi  avevano  passato  il 
tempo  di  notte  da  una  finestra , fuggi  mercè  Danubio.  Essendo  il  loro  esercito  più  nume- 

11  loro  aiuto,  e li  segui  nel  loro  paese  ; quivi  roso  del  suo,  ei  risolvè  di  rinchiudersi  in  An- 

seppe  cosi  bene  impegnarli  nei  suoi  interessi , chiala,  piazza  assai  forte  e circondata  nell’una 
che  fu  da  loro  riconosciuto  come  vero  impe-  parte  dal  Ponto  Eusino,  e nell’altra  da  colli- 
ratore  di  Costantinopoli.  ne  e da  vigne  che  ne  rendevano  il  terreno  im- 

Questo  popolo  feroce  , sitibondo  di  sangue  praticabile  ai  cavalli.  Berea,  posta  nel  centro 
ed  avido  di  bottino,  abbracciò  avidamente  un  della  Tracia  , era  sicura;  ed  Alessio  per  cu- 
prelesto  d’andare  a devastare  le  terre  delfini-  stodire  il  paese  occidentale,  v’inviò  Cantacu- 
pero  ; ma  Alessio,  informato  di  tal  disegno . zene  , Taticio  e due  comandanti  dei  Turchi 
si  preparò  a fare  una  forte  resistenza.  Avendo  ausiliari^  l’uuo  dei  quali  era  Helcan  il  Neofi- 
deliberato  nel  suo  consiglio  se  doveva  andare  to.  Tante  precauzioni  non  poterono  però  irn- 
inconlro  al  nemico  , ed  essendo  stala  la  mag-  pedire  che  i Cornani  penetrassero  nella  Tra- 
gior parie  elei  grandi  di  sentimento  contrario  , eia  ; onde  l’ imperatore,  avvertito  della  loro 
egli  dichiarò  di  rimettersi  al  giudizio  di  Dio.  marcia  verso  Andrinopoli,  si  fece  chiamare  i 
In  quei  secoli  d’ignoranza  vi  era  una  super-  primarii  della  citta,  fra  i quali  Calalone  Tar- 
siatone stabilita,  che  presupponevano  i mi-  chaniote  e Niceforo  Briennc,  acciecato  dopo 
racoli.  Fece  esso  andare  verso  la  sera  in  sama  la  battaglia  di  Calabrya,  egli  esortò  a ben  ui- 
Sofia  i generali , i primarii  ufiiziali  e tutto  il  fendersi,  promettendo  loro  generose  ricom- 
clero  della  chiesa  insieme  col  patriarca, ed  io  pense.  Mandò  nel  medesimo  tempo  ordine  a 
loro  presenza  furono  (tosti  sopra  l’altare  due  Costantino  Eu ('orbene  di  prendere  in  di  lui 
biglietti  sigillati , nell’uno  dei  quali  era  scrii-  compagnia  Monastras  , e di  seguire  1’  armata 
to  : Dio  ordina  di  partire  , e nell’altro:  Dio  nemica,  molestandola  continuamente  nella  di 
ordina  di  Tentare . Fu  quindi  condotta  tutta  lei  marcia,  senza  però  esporre  sè  stessi . I Co- 
la notte  cantando  salini  ; ed  al  sorger  dell’au-  mani,  guidati  dai  Valaclii , avendo  altraver- 
rora  avendo  il  decano  preso  uno  dei  due  ac-  salo  il  inolile  Jlemus  per  anguste  e tortuose 
connati  biglietti  , ed  esseudo  stato  aperto  in  strade  , giunsero  in  Goloè,  di  cui  gli  abitanti 
presenza  di  tutti  gli  astanti,  si  trovò  che  era  aprirono  loco  le  porle,  e consegnarono  il  pro- 
quello  che  ordinava  la  partenza.  Si  compre»-  prio  comandante  , che  avevano  già  incatena- 
rle pur  troppo  qual’ influenza  il  principe  lo.  Costantino  Euforbene,  che  secondo  gli  or- 
poteva  avere  sopra  questo  preteso  oracolo  ; dini  di  Alessio  non  perdeva  di  vista  il  nemico, 
ma  il  volgo  non  ne  dubitava  ,o»de  d’altro  più  sorprese  una  partita  di  foraggiatoli  , la  truci- 
non  si  trattò  che  di  porsi  in  campagna.  Ales-  dò,  e condusse  cento  prigionieri  al  principe  ; 
sio  radunò  le  sue  truppe,  e marciò  verso  An-  il  quale  n’ebbe  tanto  piacere  , che  Jo  dichia- 
chiala  , d’onde  spedi  per  custodire  Berea  e rò  subito  protonobilissimo.  Gli  abitanti  di 
tutto  il  paese  all’intorno  Niceforo  Melisseue  , Diampoli  e dei  luoghi  vicini  , ad  esempio  di 
Giorgio  Patologo  e Giovanili  Taronite  suo  quelli  di  Goloè,  chiamarono  i barbari,  gli  ri- 
nipote, o ch’ei  avea  richiamato  dall’esilio  ceverono  nelle  loro  città , e proclamarono  A u- 
Michele  padre  di  Giovanni , o questo  aveva  gusto  il  falso  Diogene, 
sempre  goduto  del  favore  dell’  imperatore  , Fino  allora  tulio  era  riuscito  a quest’impo- 
malgrado  la  disgrazia  del  suo  padre.  Si  trova-  store.  Padrone  d’una  parte  della  Tracia  , e se- 
vano  nella  catena  delle  montagne  chiamata  il  guito  dai  Comani, ei  s’ incamminò  ad  Àncbia- 
monte  Hemus  quattro  luoghi  per  i quali  i la , la  di  cui  conquista  doveva  terminare  la 
Comani  potevano  passare  nella  Tracia.  Ales-  guerra  , stabilirlo  sopra  il  trono,  e dargli  in 
sio  avendone  fatti  custodire  tre  da  altrettanti  potere  lo  stesso  imperatore.  La  piazza  però  era 
corpi  di  truppe  comandati  da  Dabatene  , da  in  istalo  di  resistere  a tutte  le  forze  dei  barba- 
Gioigio  E ti  forbcuo  e da  Costantino  Umberto-  ri  ; ed  Alessio  aveva  nei  suo  genio  e nel  suo 
polo,  esiliato  quattro  anni  prima  ma  allora  valore  troppe  risorse  per  lomperc  le  misure 
rientrato  in  gruzia  , si  appostò  in  persona  nel  <P  un  tanto  disprezzabile  rivale  : quindi  lo  te- 
quarlo  chiamato  Coriaria  , d’onde  teneva  gli  meva  co>i  poco,  che  al  vederlo  apparire  fece 
occhi  aperti  sopra  tutto  quel  cordone  , e visi-  uscire  le  sue  truppe,  e le  schierò  a piè  delle 
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mura.  1 Couiaui  lo  imitarono  ; ma  mentre  i 
due  eserciti  si  osservavano  senza  muoversi , 
una  truppa  di  valorosi  Greci  andò,  senza  aver- 
ne avuto  ordine , ad  attaccare  un  corpo  di  ne- 
mici avanzalo  sopra  Pala  sinistra,  lo  disordi- 
nò, e lo  inseguì  fino  al  mare.  Alessio,  che 
non  si  conosceva  abbastanza  forte  per  impe- 
gnarsi in  un  combattimento  generale,  la  ri- 
chiamò, e proibì  a tutti  i suoi  d’uscir  dalle  fi- 
le. I Comuni  dal  canto  loro  non  facevano  al- 
cun movimento;  e quest’  inazione  durò  per 
tre  giorni.  La  superiorità  del  numero  dei  nemi- 
ci tratteneva  Alessio,  e la  qualità  del  terreno 
poco  favorevole  alla  cavalleria  frenava  i bar- 
bari, che  disperando  di  far  cangiar  silo  all’im- 
peratore, e cT  impadronirsi  d’  Auchiala  finché 
era  da  esso  difesa  , ri  mi  oziarono  a questa  im- 
presa, ed  andarono  ad  assediare  Andrinopoli. 

Diogene  prometteva  loro  che  Niceforo  Brien- 
ne,  suo  zio,  il  quale  disponeva  a suo  grado  in 
Andrinopoli  , ai  vederlo  apparire  gli  avrebbe 
aperte  le  porle  , e lo  avrebbe  ricevuto  a brac- 
cia aperte.  Tal  millanteria  era  appoggiata  al- 
l'aulica amicizia  di  Brienne  coll’imperatore 
Romano  Diogene*,  il  loro  legame  era  cosi  stret- 
to , che  Romano,  secondo  un  uso  d’ allora  , 
aveva  adottalo  per  fratello  Niceloro.  Questo 
però  ricevè  assai  male  il  suo  preteso  nipote. 
All’  arrivo  dei  Comani  avendo  P impostore 
chiesta  una  conferenza  col  suo  zio,  Brienne  si 
affacciò  alla  finestra  di  una  torre  , e rispon- 
dendo al  complimento  con  cui  l’altro  Io  salu- 
tò , disse,  che  per  verità  aveva  amalo  P im- 
peratore Diogene  come  un  suo  fratello  ; che 
aveva  conosciuto  e teneramente  amato  Costan- 
tino di  lui  figlio  maggiore,  fìuattanlo  che  que- 
sto fu  in  vita;  ma  che  essendo  egli  morto  pres- 
so Antiochia, quello  che  ne  prendeva  il  nome, 
non  poteva  essere  se  non  un  furbo  sfroulato. 
Diogene  si  ritirò  confuso  , ed  i Comani  si  ac- 
camparono davauli  la  città  , dove  seguirono 
per  quarantotto  giorni  sortite  c combattimenti 
continui.  Finalmente  gli  assediati  , vedendosi 
mancare  i viveri,  chiesero  aiuto  all’imperato- 
re , che  incaricò  Costantino  Euforbcne  di  con- 
durvi un  convoglio  , che  doveva  per  la  porta 
più  libera  entrare  nella  città  scortato  dalle  mi- 
gliori truppe  dell’esercito.  Questa  intrapresa 
però  non  riuscì  ; i Comani,  avvertili,  invia- 
rono un  distaccamento  superiore  di  forze  al 
convoglio,  il  quale  fu  obbligalo  a fuggire;  cd 
in  tal  fuga  Niceforo  Catacalone  Gglio  d’  Eu- 
forbene,  che  sposò  in  appresso  Maria  seconda 
figlia  d’Alessio,  si  segualo  col  suo  valore. Era 
egli  un  giovine  signore,  di  cui  Anna  Comne- 
na  si  compiace  di  rilevare  le  qualità  ; nel  di- 
pingere la  di  lui  destrezza  in  lutti  gli  esercizi! 
dice  , che  chiunque  Io  avesse  veduto  a caval- 


lo lo  avrebbe  preso  per  un  Francese  della 
Normandia.  Dopo  quarantotto  giorni  d’  asse- 
dio gli  abitami  per  ordine  di  Niceforo  Brienue 
fecero  una  sortita  generale  , che  costò  molto 
sangue  ; ma  assai  piu  agli  assediatiti.  In  tale 
incontro  Mariano  Maurocatacalone , clic  in 
età  di  soli  diciolto  o venti  anni  si  era  distinto 
in  tutte  le  sortite,  e non  si  era  mai  ritirato  se 
non  ricoperto  del  sangue  dei  nemici , penetrò 
gli  squadroni  dei  Comani  per  raggiungere  il  loro 
generale  Togortas;  e questo  barbaro  nc  sareb- 
be stato  certamente  ucciso , se  non  lo  avessero 
salvato  i di  lui  ca  vai  leggeri , i quali  si  fecero 
innanzi  a Mariano, e gli  scaricarono  colpi  ter- 
ribili. Gravemente  ferito  , ei  scuoprì  sopra  la 
sponda  dell’Ebro  opposta  al  campo  di  batta- 
glia Diogene  ricoperto  della  toga  imperiale  , 
solo  ed  abbandonato  dai  suoi.  A tale  aspetto 
sentendosi  ravvivare  la  forza  dallo  sdegno , 
spinse  il  suo  cavallo  nel  fiume;  ed  inseguendo 
l’impostore,  che  fuggiva  a briglia  sciolta  , 
non  potè  avvicinargli»!  se  non  per  lanciargli 
molti  colpi  di  sferza  sopra  la  testa , e per  cari- 
carlo di  titoli  oltraggiosi. 

Le  sortile  degli  assediati  cagionavano  gior- 
nalmente qualche  nuova  perdita  ai  barbari  ; 
ma  non  gli  avvilivano. Quindi  avendo  la  loro 
ostinazione  fatto  temere  all’  imperatore  che  la 
città  finalmente  non  soccombesse,  lo  determi- 
nò ad  andarvi  in  persona  , ed  a dar  loro  bat- 
taglia ; lo  che  non  poteva  eseguirsi  senza  un 
grave  pericolo , attesa  la  superiorità  del  nu- 
mero dell’  armala  nemica.  Mentre  ei  delibera- 
va col  suo  cousiglio  sopra  la  risoluzione  che 
doveva  prendere , uu  uiliziale  chiamalo  Ala- 
caseo  gli  fece  dire  , che  doveva  proporgli  un 
mezzo  per  salvare  Andrinopoli.  Avendogli 
l’imperatore  permesso  d’entrare  : « Principe, 
egli  disse  , per  quanto  sia  importante  la  città 
assediata  , la  vostra  persona  è anche  più  pre- 
ziosa all’  impero  ; talché  non  si  trova  alcuno 
fra  i vostri  sudditi  che  non  sia  pronto  ad  az- 
zardare la  propria  vita  per  risparmiale  alla 
maestà  vostra  l’evidente  pericolo  a cui  ella 
vuole  esporre  la  sua.  In  questo  generoso  sa- 
grifizio  io  corro  meno  rischio  degli  altri.  Co- 
nosco l’ impostore  ; il  mio  padre  era  amico 
del  suo  ; onde  mi  sarà  facile  guadagnarne  la 
confidenza,  c porlo  nelle  vostre  inani.  Ricor- 
datevi di  ciò  clic  fece  altre  volle  Zopiro  per 
render  Dario  padrone  di  Babiloma  ».  Alessio 
lo  ascoltò,  e gli  promise  di  fare  ciò  che  gli 
sarebbe  sembrato  opportuno.  A la  co  seo  si  la- 
cerò la  persona  colle  verghe,  si  aprì  uel  vol- 
to più  ferite,  cd  essendo  passato  in  tale  stato 
nel  campo  di  Diogene,  gli  si  presentò  , e gli 
richiamò  alla  memoria  la  loro  antica  amici- 
zia*. « Questa,  gli  disse,  mi  ha  tiralo  addosso 
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iiiì  cosi  crude!  trattamento.  Il  tiranno  ha  sfo- 
gato sopra  di  me  quel  furore  che  voleva  eser- 
citare contro  ili  voi.  Non  ho  potuto  se  non  sal- 
vare !u  vita , e pieno  di  fiducia  nella  vostra 
generosità  , vengo  ora  a gettarmi  nelle  vostre 
braccia.  Se  seguite  i mici  consigli , faremo 
pentire  Alessio  . voi  della  sua  usurpazione,  io 
della  sua  crudeltà  ».  11  falso  imperatore , lu- 
singalo da  tal  discorso,  lo  abbracciò,  egli 
chiese  consiglio;  ed  Alacaseo  lo  persuase,  che 
trattenersi  sotto  le  mura  «F  Andriuopoli  era 
un  consumare  inutilmente  le  proprie  forze  ; 
| (crocci i è mentre  si  ostinava  davanti  una  piaz- 
za di  provincia  , avrebbe  potuto  rendersi  pa- 
drone della  capitale , il  di  cui  possesso  gli 
avrebbe  sottomesse  tutte  le  città  dell’impero: 
c llasla  , disse,  formarvi  un  magazzino  per  ri- 
trarne la  sussistenza  delle  trupjie  ».  Indican- 
dogli quindi  Ja  fortezza  di  Pusas  poco  loutana 
da  Andriuopoli  : « Vedete,  soggiunse  , quella 
piazza  cosi  vantaggiosamente  situata?  Ione 
conosco  il  comandante  , e vi  assicuro  che  ve 
ne  aprirà  le  porte.  Impiegate  i vostri  Co- 
niarli nel  radunare  i viveri  delle  campague 
al  Piu  torno , e nel  trasportaceli , e noi  in- 
camminiamoci subito  verso  Costantinopoli  , 
che  in  pochi  giorni  vi  fo  sedere  sopra  il  tro- 
no a cui  vi  chiama  la  vostra  nascita.  Avvici- 
natevi a Pusas;  io  vado  a parlare  al  coman- 
dante ; e quando  ve  ne  darò  il  cenno  , potre- 
te presentarvi  alle  porte , ed  entrarvi  senza  ti- 
more ».  Diogene  diede  nella  rete  ; ed  Alacaseo 
patti  nella  notte  seguente.  Egli  aveva  una  let- 
tera dell’  imperatore  , nella  duale  si  ordinava 
al  comandante  di  Pusas  d’ubbidire  in  tutto  al 
latore  della  medesima , come  ei  avrebbe  ub- 
bidito allo  stesso  monarca.  Alacaseo  la  legò 
ad  un  dardo , e la  lanciò  nella  piazza  ; ed  il 
comandante  dopo  averla  letta,  ve  lo  introdus- 
se. Frattanto  Diogene  vi  si  era  avvicinato  j e 
mentre  i barbari  , che  aveva  preceduti , si 
sbandavano  da  per  lutto  a far  bottino,  egli 
eutrò  nella  fortezza  accolli pagua lo  dai  priuci- 
paJi  fra  i suoi  seguaci.  Vi  iu  ricevuto  con  ac- 
clamazioni , e gli  lu  dato  uu  grandioso  ban- 
chetto , in  cui  i Comuni  e Diogene,  secondo  il 
loro  uso , bevendo  eccedentemente,  si  ubbria- 
ca rono.  Mentre  però  essi  erauo  seppelliti  nel 
vino  e nel  sonuo  , furono  trucidati , e Diogene 
arrestalo  e trasportalo  iu  Zurulo,  d’onde  si 
spedi  uu  corriere  all’imperatrice  madre  , che 
comandava  iu  Costantinopoli  in  asseuza  del 
suo  figlio  , e che  inviò  immediatamente  1'  eu- 
nuco Entrato;  il  quale,  giunto  iu  Zurulo, 
fece  cavare  gli  occhi  all’  impostore. 

Frattanto  Eulorbene  , che  secondo  gli  or- 
dini dell1  imperatore  non  perdeva  di  vista  il 
nemico,  età  già  accampino  davanti  Pusas;  ed 


i barbari , sparsi  in  partite  per  la  campagna  , 
ad  altro  non  pensavano  che  a far  bottino. 
Alessio  , informato  di  ciò  che  era  accaduto  , 
lasciò  Anchiala , e si  portò  ad  accamparsi  in 
Nicea  , dove  seppe  che  Cizes,  uno  dei  generali 
nemici,  avendo  radunati  dodicimila  uomini  , 
si  era  appostalo  presso  il  Taurocome.  Quindi 
s’ incamminò  subito  a quella  volta,  ed  aven- 
do nascosto  un  corpo  di  truppe  in  alcune  fol- 
te macchie  , si  schierò  in  un  piano  vicino,  e 
distaccò  un  corpo  di  Turchi  ausiliarii  per  sca- 
ramucciare, e per  tirarsi  dietro  il  nemico.  I 
Cornarli  gl’  inseguirono  ; ma  avendo  veduta 
l’armata  greca  , si  fermarono  , e si  disposero 
a combattere.  Mentre  i medesimi  formavano 
i loro  squadroni,  uu  cavalleggero  coniano 
s’ionollrò  verso  i Greci  , caracollando  innan- 
zi a loro  ; e guardandogli  con  disprezzo  , sem- 
brava che  sfidasse  il  piu  valoroso.  Alessio  , 
piccato  della  di  lui  insolenza , scordandosi  in 
quel  momento  del  suo  grado,  gli  corse  incon- 
tro colla  picca  abbassala  , lo  trafisse  , gli  uc- 
cise il  cavallo,  e tornò  a riunirsi  col  suo  eser- 
cito. Questa  impresa,  più  degna  d’un  ventu- 
riere  che  d’ un  imperatore,  gli  procacciò  la 
vittoria:  i Greci,  incoraggili  dal  di  lui  esem- 
pio , investirono  i Comanì  ; e le  truppe  del- 
l’imboscata si  avventarono  nello  stesso  tempo 
sopra  i medesimi,  ne  trucidarono  settemila, 
ne  lecero  tre  mila  prigionieri,  e riacquistaro- 
no lutto  il  bottino  ch’essi  avevano  radunato. 
L’ imperatore  però  invece  di  abbandonarlo  ai 
suoi  soldati , dichiarò  di  volerlo  restituire  a 
quelli  ai  quali  era  stato  tolto  ; quindi  gli  abi- 
tanti accorsero  in  folla  a ricevere  ciò  che  a 
ciascuno  apparteneva  , prorompendo  in  voci 
di  gratitudine,  ricolmando  di  benedizioni  un 
cosi  giusto  e cosi  benefico  principe.  Alessio  , 
tornato  iu  Nicea,  pieno  di  quella  dolce  e sen- 
sibil  gioia  che  danno  le  azioni  d’umanità  e di 
giustizia  , vi  si  trattenne  per  due  giorni,  a fine 
di  far  riposare  i suoi  solami , ed  andò  a con- 
testare agli  abitanti  <P  Andriuopoli  quanto  era 
soddisfatto  del  loro  intrepido  valore  c della 
costante  fedeltà. 

I principali  fra  i Comani  vi  si  portarono  a 
chiedergli  la  pace,  offrendosi  a combattere 
sotto  le  di  lui  bandiere,  e ad  impiegare  il  loro 
valore  in  di  lui  servizio.  Questa  però  era  una 
finzione,  per  dare  alle  loro  truppe  il  tempo 
di  ritirarsi  con  sicurezza  ; quindi  i deputati , 
dopo  la  quarta  notte  , fuggirono  e raggiunse- 
ro la  loro  armala  , che  si  era  posta  iu  mar- 
cia. L’imperatore  . piccato  per  questa  soper- 
chierai , spedì  alcuni  corrieri  a quelli  che  cu- 
stodivano i passi  dell’flcmus  , per  avvertirgli 
a chiudere  la  strada  a’  barbari;  ed  essendosi 
[(osto  egli  stesso  ad  inseguirli,  li  raggiunse  iu 
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un  luogo  chiamalo  Abilebe  ; dove  essendo 
andato  ad  osservarli,  si  avvide  dal  numero  dei 
fuochi , che  la  loro  armata  era  tuttavia  piu 
forte  della  sua.  Ritiratosi  quindi  nel  suo  cam- 
po , fece  accendere  davanti  ciascuna  tenda  fio 
quindici  e piu  fuochi  ; lo  che  suppone  nella 
milizia  di  quel  tempo  un  vizio  riguardo  agli 
accampamenti,  atteso  che  le  tende  dovevano 
essere  assai  più  lontane  le  unc  dalle  altre  di 
quello  che  lo  erano  nell’antica  milizia.  Chec- 
che ne  sia  , questa  falsa  apparenza  diminuì 
considerabilmente  la  fiducia  de’Com&ni,  i qua- 
li nella  battaglia  data  nel  giorno  seguente  fe- 
cero conoscere  il  loro  spavento.  Al  primo  ur- 
to essi  voltarono  le  spalle , e l’ imperatore 
avendo  divisa  la  sua  armata  in  due  corpi . 
spedi  i più  agili  a prevenire  i fuggitivi  , e ad 
appostarsi  nei  luoghi  per  i quali  essi  doveva- 
no passare  , ed  egli  gl’  inseguì  col  resto  del- 
P annata,  li  raggiunse  nel  passo  angusto  chia- 
mato la  Porta  di  Ferro,  e li  battè  di  nuovo  in 
maniera  che  non  se  ne  salvò  se  non  la  più 
piccola  parte  , la  quale  lascio  nella  Tracia  un 
gran  numero  di  prigionieri.  Malgrado  il  fred- 
do dell’  inverno  che  si  faceva  già  seulire  con 
violenza,  Alessio  si  trattenne  per  tutta  la  notte 
sopra  la  cima  della  montagna , e si  portò  nel- 
la mattina  in  Goloè,  dove  rimase  per  tutto  il 
giorno  e la  notte  seguente,  a fine  d»  ricompen- 
sare quelli  che  si  erano  distìnti  col  loro  valo- 
re ; ed  avendo  licenziale  le  sue  truppe  , dopo 
una  marcia  di  due  giorni  e di  due  nulli  rien- 
trò in  Costantinopoli. 

Appena  però  eli’  egli  si  fu  riposato  , gli  bi- 
sognò pensare  a difendersi  contro  altri  nemici 
che  attaccavano  P impero  nella  parte  dell’  O- 
rieiite.  Mentre  Alessio  portava  tutte  Jc  sue  for- 
ze nella  Tracia , i Turchi  al  di  là  del  Saugar 
attraversavano  continuamente  questo  fiume  , 
e devastavano  la  Biliuia;  Nicomedia  special- 
mente  cd  il  territorio  della  medesima  avevano 
molto  sofierlo  dai  loro  insulti.  L’imperatore, 
die  riguardava  questa  città  come  uno  dei  ba- 
luardi dell’impero  , risolvè  di  porla  al  coperto 
insieme  con  tutta  la  penisola , di  cui  Ja  mede- 
sima chiude  l’ingresso  fino  al  Bosforo.  Si  por- 
tò adunque  sopra  la  faccia  dei  luoghi , ed  os- 
servò gli  avanzi  di  uu  gran  fossato  che  aveva 
formalo  un  vasto  recinto  intorno  a Nicome- 
dia.  Quest’  era , secondo  la  tradizione  del  pae- 
se, un  lavoro  dell’imperatore  Anastasio,  e sem- 
brava che  fosse  stato  fallo  a fine  di  introdur- 
vi l’acqua  d’un  pantano  vicino;  ma  il  mede- 
simo era  allora  pieno  di  sabbia*  Alessio  lo  lé- 
ce pulire,  e scavare  più  profondamente  ; e per 
timore  clic  la  terra  ammucchiandosi  di  nuo- 
vo , non  formasse  un  passaggio , lece  innalza- 
re sopra  la  sponda  una  fortezza,  chiamata  per 


P altezza  e per  la  grossezza  delle  mura  la  torre 
di  ferro.  Fu  essa  fabbricata  di  pietre  così  gras- 
se e pesanti, che  per  muoverle  vi  bisognavano 
le  braccia  di  cinquanta , e talvolta  di  cento  uo- 
mini. Erano  stati  a tale  effetto  radunali  i più 
vigorosi  campagnuoli,  nei  quali  gli  occhi  del 
principe  infiammavano  l’emulazione,  e le  di 
lui  liberalità  iucoraggivano  gii  sforzi.  Era  egli 
veduto  dalla  mattina  alla  sera  alla  lesta  dei  la- 
voranti, ricoperto  di  polvere,  dare  i suoi  ordi- 
ni , e regolare  in  persona  le  operazioni , senza 
temere  gli  ardori  della  più  inoltrata  state.  Si 
consumò  un  anno  per  terminare  quest’ intra- 
presa ; e l’assiduita  dell’imperatore  che,  im- 
piegata nella  costruzione  d’uu  palazzo  o d’al- 
tro edilizio  di  lusso  o di  piacere , sarebbe  stata 
degna  di  disprezzo , impiegata  però  in  uu  la- 
voro così  utile  ai  di  lui  sudditi , meritò  gli  uni- 
versali elogi. 

Alessio  pensava  a questa  grand’opera,  quan- 
do udì  con  gioia  lo  strepito  delle  armi  delle 
quali  risuouava  tutto  1* Occidente;  quindi  spe- 
rò di  avere  un  polente  soccorso,  che  già  chie- 
deva da  molli  anni  indietro.  Da  che  Gregorio 
VII  era  salito  sopra  il  trono  ponlcficale,  i cri- 
stiani dell’Oriente,  vittime  infelici  della  bar- 
barie dei  Saraceni  e dei  Turchi,  ne  avevano 
implorata  l’assistenza,  per  impedire  la  totale 
rovina  della  religione  di  quelle  contrade  ; e 
questo  zelante  pontefice  aveva  esortati  i cristia- 
ni dell’Occidente  ad  esporre  la  loro  vita  per  i 
loro  fratelli.  Nel  1041 , durante  il  regno  di  Mi- 
chele Ducas , Gregorio  aveva  fatto  sapere  al- 
l’ imperatore  Enrico,  con  una  lettera  del  di  7 
di  dicembre,  che  l’Oriente  chiamava  in  suo 
aiuto  il  sommo  pontefice  ; che  la  Chiesa  di 
Costantinopoli,  la  quale  non  si  accordava  con 
quella  di  Roma  riguardo  allo  Spirilo  Santo  , 
chiedeva  di  riunirsi;  e che  l’Armenia  era  nel- 
le stesse  disposizioni.  Soggiungeva  che  più  di 
cinquantamila  cristiani  , così  italiani  come 
francesi,  gli  avevauo  già  fallo  sapere  che  s’ei 
voleva  servire  loro  di  capo  in  questa  pia  spe- 
dizione , erano  essi  pronti  a seguirlo  lino  al 
Santo  Sepolcro.  Protestava  finalmente,  ch’egli 
era  disposto  a marciare  in  persona  ; e che  al- 
lontanandosi da  Roma  , avrebbe  lasciata  la 
Chiesa  sotto  Ja  protezione  e la  custodia  del- 
l’imperatore. Nel  dì  16  dello  stesso  mese  Gre- 
gorio indirizzò  un’  altra  lettera  a lutti  i fedeli, 
per  esortarli  ad  intraprendere  un  tal  viaggio; 
ma  la  scandalosa  controversia  fra  il  sacerdozio 
e l’impero  che  incomiuciava  allora  ad  accen- 
dersi , servì  d’ostacolo  a questo  progetto. 
Alessio,  pervenuto  al  trono,  procurò  di  rin- 
nuovarlo,  e scrisse  molle  lettere  al  papa  Ur- 
bano II,  nelle  quali  deplorava  la  propria  de- 
bolezza , implorava  il  soccorso  dell'  Occidcu- 


te  , c prò  inette  va  tutta  1*  assistenza  per  mare 
e per  terra  a quelli  che  fossero  andati  a com- 
battere contro  gl’infedeli.  Roberto  conte  della 
Fiandra  al  suo  ritorno  dalla  Palestina  aveva, 
come  si  è detto,  contratta  amicizia  con  Ales- 
sio ; il  quale  quattro  auni  dopo  gli  aveva 
scritta  una  lettera  , che  indirizzò  nel  tempo 
medesimo  a tulli  i principi  cristiani.  In  essa 
dipingeva  coi  colori  i più  vivi  gli  orrori  eser- 
citati dai  mussulmani  sopra  i fedeli  d’ ogni 
sesso  e di  tutte  le  condizioni.  Rappresentava 
tutta  l’Asia  oppressa  sotto  il  giogo  degli  infe- 
deli , ed  il  pericolo  a cui  si  trovava  esposta 
Costantinopoli.  Nel  fervore  delle  sue  suppliche 
si  scordava  fino  della  sua  ordinaria  fierezza  , 
protestava  che  sarebbe  stato  contento  di  vede- 
re Costantinopoli  nelle  mani  dei  Latini,  i qua- 
li avrebbero  almeno  rispettate  le  chiese  e un- 
te sanie  reliquie;  e come  se  avesse  voluto  ten- 
targli anche  più  vivamente  , esagerava  enfati- 
camente i tesori  che  si  trovavano  in  quella 
gran  città. 

Così  potenti  molle  non  sarebbero  ciò  non 
ostante  bastate  a porre  l’ Europa  in  molo , sen- 
za l’attività  che  seppe  dare  alle  medesime  un 
uomo  vile  e disprezzabile  nell’esterno , ma  pie- 
no di  fuoco,  d’accortezza  e d’eloquenza,  rie- 
tro,  povero  romito  della  diocesi  d’Atnieus,di 
bassa  statura  e d’aria  ignobile,  portatosi  a vi- 
sitare il  santo  sepolcro,  dopo  un  lungo  e peri- 
coloso viaggio  gi u nse  in  Gerusalemme;  ed  aven- 
do pagato  alla  porta  la  pezza  d’oro  che  i mus- 
sulmani esigevano  dai  pellegrini, entrò , e vide 
con  dolore  la  profanazione  dei  luoghi  santi  , 
la  tirannia  esercitata  sopra  i fedeli , gli  oltrag- 
gi eh’ essi  giornalmente  soffrivano  , ed  il  pa- 
triarca Simeone  trattato  come  un  vile  schia- 
vo. Per  informarsene  con  più  certezza  , andò 
a parlare  al  patriarca  medesimo;  il  quale  aven- 
do rivelato  dal  di  lui  discorso  che  Pietro  era 
un  uomo  di  genio  e molto  superiore  a quello 
che  sembrava  , gli  aprì  il  suo  cuore  , e gli  de- 
scrisse il  miserabile  stato  della  Palestiua , di- 
cendogli , che  il  dominio  del  califfo  era  diviso 
m quattro  sultanie , in  quelle  di  Mosul , di  Da- 
masco , d’ Aleppo  e di  Nicea  ; che  da  quest’ul- 
tima  città  , dove  i cristiani  erano  stali  lutti 
scaunati  , uscivano  continuamente  sciami  di 
masnadieri , che  devastavano  tutto  il  paese  , 
non  risparmiando  nè  gli  uomini  nè  gli  edifizii 
consagrati  al  Signore;  che  Costantinopoli  non 
era  diièsa  nè  dalla  prudenza  d’Alessio  , nè  dal 
numero  degli  abitanti,  nè  dalle  fortificazioni, 
nè  dal  valore  dei  soldati , nè  dalle  forze  ma- 
rittime ; che  questa  città  doveva  la  sua  salvez- 
za al  Bosforo;  e che  agl’infedeli  non  manca- 
cavano  se  non  le  navi  per  impadronirsene,  e 
per  innondare  in  seguito  tutta  l’Europa;  che  i 
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sultani  d1  Aleppo  e di  Damasco  non  erano  me- 
no di  quelli  di  Nicea  impegnati  a distruggere 
la  cristianità;  che  i medesimi  si  trovavano  pa- 
droni d’ Antiochia  e di  jtutia  la  Siria;  che  la 
santa  città,  profanata  da  lungo  tempo  indie* 
tro  dall’empietà  dei  Saraceni , gemeva  già  da 
più  anni  sotto  un  dominio  ancora  più  barba- 
ro; che  di  tanti  monumenti  consagrati  dai  mi- 
racoli e dal  sangue  del  Salvatore  le  mani  sa- 
gri leghe  dei  Turchi  non  avevauo  lasciato  sus- 
sistere se  non  il  santo  Sepolcro , ad  oggetto  di 
ricavar  denaro  dai  pellegrini , i quali  non  po- 
tevano giungervi  senza  avventurare  più  volle 
la  vita  ; e che  se  ne  trovava  un  gran  numero 
nelle  prigioni  di  Gerusalemme , dove  si  minac- 
ciava loro  giornalmente  la  morte.  In  sostanza 
gli  fece  uii  quadro  così  vivo  dello  stato  deplo- 
rabile dei  cristiani  nella  Palestina,  che  Pietro, 
distruggendosi  in  lagrime  , gli  domandò  se  po- 
teva rinvenirsi  qualche  rimedio  a tanti  mali. 
Allora  Simeone  con  una  voce  interrotta  dai 
singhiozzi:  « Ahimè,  rispose,  le  nostre  ini- 
quità ci  hanno  chiuso  l’accesso  alla  misericor- 
dia del  Signore;  ei  sdegna  i nostri  gemiti  e le 
nonre  lagrime.  Sebbene  la  Citta  Santa  si  tro- 
vi da  quattrocento  anni  indietro  sotto  il  giogo 
degl’ infedeli , pure  la  misura  delle  nostre  af- 
flizioni non  è ancora  ricolmata.  Ciò  non  ostan- 
te se  l’Occidente  cristiano,  se  tanti  floridi  re- 
gni formidabili  ai  nostri  ed  ai  nemici  di  Dio 
gettassero  sopra  i loro  fratelli  un  compassione- 
vole sguardo,  se  volessero  aiutarci  almeno  col- 
le orazioni  nei  mali  che  ci  opprimono,  avrem- 
mo qualche  speranza  di  vederli  ben  presto  ter- 
minare. Sebbene  legati  coi  Greci  dalla  vicinan- 
za , dall’ interesse  comune  e dal  sangue  medesi- 
mo, essendo  originariamente  sudditi  della  stes- 
sa corona,  non  possiamo  sperare  alcun  sollie- 
vo. Essi  ne  hanuo  bisoguo  per  loro  medesimi, 
vedendo  eclissata  la  loro  antica  gloria  e virtù; 
ed  hanno  in  pochi  anni  perduta  più  della  me- 
ta del  loro  impero  , di  cui  contrastano  appena 
i miserabili  avanzi  ».  Pietro , che  piangeva 
con  lui , si  sforzò  di  consolarlo , dicendogli  , 
che  se  la  Chiesa  romana,  se  i principi  del- 
l’Occidente fossero  stati  assicurati  dell’ecces- 
so della  loro  miseria,  egli  era  persuaso  che  v» 
avrebbero  opposto  un  pronto  riparo;  cli’ei  lo 
consigliava  ad  indirizzar  loro  una  lettera  scrit- 
ta di  proprio  pugno;  che  ue  sarebbe  stato  egli 
stesso  il  latore,  iucaricaudosi , per  ottenere  il 
perdono  dei  suoi  peccati,  di  scorrere  tutte  le 
corti  e tutti  i paesi  dell’Europa;  e che  non 
avrebbe  risparmiato  nè  fatiche,  nè  preghiere  , 
nè  lagrime  per  muovere  il  cuore  dei  potenta- 
ti , e per  eccitarli  a liberare  i loro  fratelli.  Si- 
meone, contentissimo  di  questo  consiglio,  ab- 
bracciò Pietro,  e ricolmandolo  di  benedizioni, 
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gli  consegnò  la  lettera  che  gli  aveva  chiesta,  e 
molte  altre  di  cristiani  riguardevoli  che  abita- 
vano in  Gerusalemme. 

Pietro , incoraggilo  anche  da  una  visione 
ch’ebbe,  o credè  d’avere  nella  chiesa  della 
Resurrezione,  si  licenziò  dal  patriarca, e s’im- 
barcò sopra  una  nave  che  tornava  nella  Pu- 
glia. Giunto  felicemente  in  Bari,  si  portò  in 
Roma  , e consegnò  al  papa  Urbano  le  lettere 
delle  quali  era  incaricalo,  c clic  accompagnò 
colla  detinizione  la  più  patetica  di  quanto  ave- 
va veduto  egli  stesso.  Urbano  lo  ricevè  con 
bontà , lo  ascoltò  con  tenerezza  , e gli  promise 
di  secondare  il  rii  lui  zelo  con  tutto  il  suo  cre- 
dilo presso  i principi  cristiani  : « Andate,  gli 
disse  , a prepararmi  le  strade  per  muovere  il 
loro  cuore  ; e siate  mio  precursore  ».  11  romi- 
to esegui  questa  commissione  con  un  esito  su- 
periore a qualunque  speranza;  attraversò  l’I- 
talia , passò  le  Alpi , e sparse  da  per  tutto  il  fer- 
vore da  cui  era  infiammato.  Le  sue  insinua- 
zioni, le  istanze,  le  ragioni  politiche,  anche  au- 
torizzate dal  credilo  della  sua  santità  , apriva- 
no gli  orecchi  de’ principi.  Missionario  arden- 
te , pieno  di  quei  movimenti  patetici  che  rapi- 
scono il  cuore  dei  popoli,  non  lasciò  al  papa 
quasi  altra  cura, che  quella  di  dare  il  seguo 
della  partenza.  Alla  di  lui  voce  i vescovi,  gli 
abati , i sacerdoti , i monaci , il  popolo  cd  i no- 
bili, virtuosi,  viziosi , in  una  parola  i cristia- 
ni (fogni  professione,  di  ogni  grado , (Fogni 
carattere,  lino  le  donne,  piene  dello  spirilo  di 
penitenza,  si  riempirono  deli’ idea  di  quel  pel- 
legi  iuaggio  guerriero. 

Mentre  Pietro  commuoveva  con  una  sor- 
prendente rapidità  tutte  le  uazioui,  il  papa  ave- 
va couvocato  un  concilio  in  Piacenza  per  il  pri- 
mo di  marzo  del  1093.  Questo  fu  cosi  nume- 
roso, clic  bisoguò  tenerlo  in  campagna  aper- 
ta , csseudovisi  trovali  duecento  vescovi,  cir- 
ca quattromila  sacerdoti  e più  di  tremila  laici. 
Urbano  altro  non  si  era  proposto,  che  di  rifor- 
mare alcuni  abusi,  di  condannale  certe  eresie 
nascenti , e di  reprimere  i disordini  clic  la  sua 
controversia  coll’imperatore  suscitava  special- 
mente nell’Italia.  Noti  si  trattava  ancora  della 
Crociata , aspettandosi  che  fossero  maturate  le 
predicazioni  di  Pietro;  ma  avendo  Alessio  spe- 
dili i suoi  ambasciatori  a questo  concilio  per 
pregare  il  papa  e tutta  la  cristianità  a soccor- 
rerlo contro  gl’infedeli,  Urbano  esortò  i cri- 
stiani a secondare  una  cosi  giusta  domanda  ; 
quindi  fin  d’ allora  molti  s'  impegnarono  a 
tal  viaggio,  e promisero  con  giuramento  d’im- 

E legare  tutte  le  loro  forze  in  servizio  dei  fede- 
dell’ Oriente.  Il  pontefice  essendo  in  seguilo 
passato  in  Francia,  convocò  un  altro  concilio 
in  Clermout  nell’ Al  ver  uia;  concilio  clic  si 


apri  nel  di  18  di  novembre  , ed  a cui  inter- 
vennero tredici  arcivescovi  , diicccnlocinque 
prelati  , fra  vescovi  ed  abbati , e molli  prin- 
cipi. Pietro,  tornalo  dalle  sue  conquiste  evan- 
geliche, chiamava  sopra  di  se  lutti  gli  sguar- 
di ; e malgrado  l’umile  suo  contegno  e il  suo 
miserabile  ed  abietto  esteriore,  eclissava  le  di- 
gnità. Quivi  il  papa  fece  i più  grandi  sforzi. 
Dopo  avere  incoraggili  gli  astanti  coll'espo- 
sizione delle  calamità  e degli  orrori  ai  quali 
erano  abbandonati  i cristiani  della  Palestina  ; 
dopo  averli  infiammati  colla  speranza  delle 
ricompense  eterne  , propose  loro  quella  spedi- 
zione come  un  mezzo  sicuro  di  espiare  i iurli, 
gl’  incendi!  ed  adulteri! , gli  spergiuri , gli 
omicidi!  e tutti  gli  altri  delitti  molto  comuni 
in  quei  secoli  di  corruttela  c d’ignoranza.  11 
sangue  de’ Saraceni  e dei  Turchi  doveva  can- 
cellale tutte  le  macchie  dei  loro  peccali.  Quin- 
di in  virtù  dell*  autorità  apostolica  dichiarò  , 
che  quel  pellegrinaggio  sarebbe  servilo  in  ve- 
ce di  tutte  le  penitenze  canoniche;  clic  coloro 
clic  fossero  morti  cosi  nei  viaggi  come  nelle 
battaglie  , sarebbero  stati  annoverati  fra  i 
martiri;  clic  durante  la  spedizione  i pellegrini 
sarebbero  stati  sotto  la  proiezione  della  Chie- 
sa ; che  non  dovevano  temere  alcuna  persecu- 
zione , cosi  per  debiti  , come  per  delitti  ; che 
chiunque  avesse  osalo  in  qualche  maniera 
d’inquietare  loro,  o le  loro  famiglie,  sai  ebbe 
stalo  scomunicato  dal  vescovo  del  luogo  , e 
condannalo  lìnatlanto  che  non  avesse  latta  Ja 
totale  riparazione  ; e che  i vescovi  e i sacer- 
doti che  non  si  fossero  opposti  a tali  inconve- 
nienti , sarebbero  stati  sospesi  dalle  loro  fun- 
zioni , finche  non  avessero  ottenuta  1’  assolu- 
zione dalla  santa  sede.  Raccomandò  ai  prelati 
di  far  uso  di  tutto  il  loro  zelo  per  inspirare  ai 
popoli  il  desiderio  di  partecipare  d’ una  così 
santa  impresa;  e per  togliere  lutti  gli  ostacoli 
che  avessero  potuto  ritardarla,  ordinò  che  si 
osservasse  la  pace,  allora  chiamata  Tregua 
di  Dio.  Volle  die  lutti  i pellegrini,  per  sim- 
bolo dell’impegno  da  loro  preso  , portassero 
sopra  l’abito  Ja  figura  della  Croce;  lo  che  fe- 
ce dare  a tali  spedizioui  il  nome  di  Crociate. 

Questo  discorso  del  papa  iù  seguito  da  una 
universale  acclamazione;  le  anime  le  meno  di- 
vote furono  trasportate  da  un  pio  entusiasmo; 
c si  udì  una  voce  generale  acclamare  : « Dio 
lo  vuole  , Dio  lo  vuole  ».  Il  papa,  colpito  «la 
tale  unanimità  che  sembrava  inspirata  , volle 
clic  queste  parole  fossero  il  molto  della  guer- 
ra. Fu  immediatamente  arrecata,  lacerata  e 
ridotta  iu  pezzi  una  quantità  di  stoffa  rossa  , 
c fattene  tante  croci,  delle  quali  ciascuno  se 
ne  attaccò  una  sopra  la  spaila  destra.  Tutti 
gli  astanti  , prostrati  al  suolo  , si  pcrcuoleva- 
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no  il  prtto  , e ricevevano  dal  papa  1*  assolu- 
zione dei  loro  peccati  e la  benedizione.  L’  as- 
semblea si  separò  tutta  infiammata  d’ardore  ; 
e tutti  trasportarono  nella  loro  patria  il  fuoco 
da  cui  erano  divorati , e Io  comunicarono  per 
tutta  la  strada.  II  papa  prima  di  licenziare  i 
vescovi  gli  consultò  sopra  la  scelta  d’  un  lega- 
to per  far  le  sue  veci  nell*  armata  delle  Cro- 
ciate , e tutti  i suffragi  si  riuuirono  in  favore 
di  Aimaro  vescovo  di  Puy , prelato  versato 
nelle  regole  della  Chiesa  e rispettabile  per  la 
arila  de’ suoi  costumi  e per  la  sua  dignità, 
oco  dopo  giunsero  alcuni  deputati  di  Rai- 
mondo conte  di  Tolosa,  il  quale  faceva  sape- 
re al  papa  , che  s’ impegnava  a passare  nella 
Palestina  con  molti  suoi  cavalieri.  Vi  era  in 
tutte  le  citta  ed  in  tutte  le  famiglie  un*  agita- 
zione universale  ; non  si  vedevano  e non  si 
udivano  se  non  preparativi  di  guerra;  l’Euro- 
pa si  esauriva  d’abitanti , ed  i sovrani  non  si 
opponevano  a questo  fervore  epidemico  , ri- 
guardandolo come  un  mezzo  che  teneva  oc- 
cupati i vassalli  turbolenti , e che  purgava  i 
loro  stati  dalle  guerre  civili.  I legami  del  san- 
gue non  ritenevano  nè  i mariti , nè  i figli,  nò 
i padri.  I rinchiusi  abbandonavano  le  loro 
celle,  ed  i monaci  i loro  chiostri,  gli  uni  con 
permissione  , e gli  altri  senza  permissione  dei 
loro  abati.  Le  donne  imprimendosi  con  un  fer- 
ro caldo  una  croce  sopra  la  carne  , volevano 
dare  a credere  che  quella  fosse  una  impressio- 
ne miracolosa.  Mancava  troppo  perchè  tutti 
fossero  guidati  da  puri  motivi  di  religione;  lo 
spirilo  ai  libertà  , il  desiderio  di  sottrarsi  alle 
persecuzioni  dei  creditori , la  miseria  , le  lu- 
singhe d’una  vita  più  libertina  ne  seduceva 
un  gran  numero.  Tutti  prendevano  la  croce 
sopra  i loro  abili,  pochi  la'porlavaiio  nel  cuo- 
re. Appena  che  un  principe  pubblicava  la  sua 
risoluzione  di  partire  , una  folla  di  persone  di 
ogni  nazione  accorreva  ad  arruolarsi  sotto  le 
di  lui  bandiere  per  tutto  il  tempo  del  viaggio. 
La  remissione  dei  peccati  serviva  invece  di 
soldo  e la  croce  in  vece  d1  insegna.  Si  ebbe 
una  gran  pena  a frenare  coloro  che  l’ età  , il 
sesso  e la  debolezza  rendevano  incapaci  di  so- 
stener Je  fatiche  alle  quali  conveuiva  esporsi. 

Cosi  si  accese  il  fuoco  di  quelle  spedizioni 
chiamate  Sante,  che  iu  fatti  lo  sarebbero  sta- 
te , se  lo  spirito  delia  religione  cristiana,  nata 
sotto  la  spada  delle  persecuzioni  , fosse  uno 
spirilo  di  guerra  c di  conquiste.  Il  motivo  che 
le  santificò  nell’opinione  lu  , se  mi  è permes- 
so dirlo,  quello  che  le  rese  riprensibili.  Erano 
già  scorsi  più  di  quattro  secoli  da  che  i Sara- 
ceni , usciti  dalle  più  ardenti  sabbie  dell’Ara- 
bia , avevano  invaso  la  Siria  , la  Mesopola- 
mia  e l’Affrica.  Da  cinquant’  anni  indietro 


| un  altro  diluvio  di  barbari  , cioè  di  Turchi , 

fiartito  dai  ghiacci  del  Settentrione,  inondava 
'Asia,  e ricuoprendo  questo  bel  paese  di  ro- 
vine , mietevano  furiosamente  tutto  ciò  che  si 
era  salvato  dalla  spada  dei  Saraceni.  Esso  op- 
primeva i Saraceni  medesimi;  e già  minaccia- 
va l’Europa  , che  il  Bosforo  non  poteva  se 
non  debolmente  difendere.  O f se  l’Occidente 
si  fosse  armalo  per  frastornale  la  tempesta,  c 
per  rispingere  i Turchi  nelle  montagne  e nel- 
le caverne  del  Maonerennahar  ; se  l’impero 
greco  avesse  unite  le  sue  forze  per  riacquista- 
re ciò  che  aveva  perduto,  chi  potrebbe  biasi- 
mare una  cosi  giusta  intrapresa?  Ma  sebbene 
i luoghi  consagrati  dalle  tracce  e dal  sangue 
del  Salvatore  meritino  i nostri  rispetti,  que- 
sta era  una  ragione  sufficiente  per  andare  a 
scannare  coloro  che  gli  profanavano  con  un 
empio  culto  ? Quello  il  quale  disse,  che  il  suo 
regno  non  è di  questo  mondo,  e che  essendo 
padrone  del  cielo  e dell’universo,  Io  governa  a 
suo  grado  , abbandona  alle  potenze  terrene  la 
proprietà  temporale  della  superficie  di  questo 
globo  che  ei  deve  un  giorno  distruggere , non 
ha. lasciali  ai  suoi  discepoli  quei  diritti  che  ha 
disprezzati  egli  stesso.  La  religione  non  turba 
I’  ordine  politico  ; guidata  dalia  pace,  scusa  , 
tollera,  ma  non  eccita  le  guerre  ingiuste  ; e 
non  ha  altri  soldati  che  i suoi  missionarii.  Se 
il  Salvatore  avesse  voluto  conservare  ai  cri- 
stiani il  possesso  del  suo  Sepolcro,  aveva  egli 
forse  bisogno  del  braccio  delle  Crociate  (1)? 

(1)  Si  vede  che  l'autore  si  è qui  dimentica- 
to di  quello  che  avea  detto  prima,  che  la  Pa- 
lestina cioè  apparteneva  agl1  imperatori  di 
Costantinopoli  ; che  i Saraceni  profittando 
delle  circostanze  dell* impero,  la  invascro , e 
ne  fecero  a forza  la  conquista : e che  r impe- 
ratore Alessio  Comneno  pregò  i più  volte  i 
principi  d'occidente  a dargli  degli  aiuti  a 
fine  di  poterla  riconquistare.  Ed  ecco  d on- 
de ebbero  origine  le  spedizioni  che  si  fecero 
in  Oriente  per  /’  acquisto  della  Terra  Santa ; 
ed  ecco  che  neppur  vi  mancò  il  titolo  giusto 
e la  giusta  ragione  per  muovere  a un  popolo 
barbaro  , crudele  ed  usurpatore  la  più  giu- 
sta guerra  che  mai  far  si  potesse . E vero 
però  che  le  circostanze  particolari  del  paese 
che  ri  era  l*  oggetto , fecero  sì  che  se  ne  for- 
masse anche  un  oggetto  di  religione,  ma  qual 
è quel  cristiano  che  possa  giustamente  biasi- 
mare la  pietà  di  quei  fedeli , che  alla  sola 
idea  di  rientrare  in  possesso  di  quella  terra 
che  calcò  lo  stesso  Figliuolo  di  Dio  incar- 
nato , e nella  quale  operò  i misteri  della  no- 
stra Redenzione , si  sentivano  ta  tto  più  cre- 
scere il  desiderio  di  tal  conquista , e vi  cor - 
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Quelle  dodici  legioni  d'angeli  che  avrebbero 
potuto  servirlo  nel  tempo  della  Passione,  non 
sarebbero  stali  altrettanti  guerrieri  più  invin- 
cibili di  tulli  i principi  e di  tutte  le  armale 
dell’Occidente?  Le  imprudenze,  le  dissezioni, 
le  ceiosie , le  dissolutezze  e tulli  i disordini 
dell’umanità  gli  spinsero  alla  loro  rovina. 
Questa  prima  Crociala  restituì  per  verità  ai 
fedeli  il  tei  reno  di  Gerusalemme;  ma  per  con- 
servarlo, bisognò  durante  due  secoli  irrigarlo 
del  sangue  de9  cristiani  , e dopo  lauti  travagli 
convenne  finalmente  abbandonarlo.  Vi  si  sa- 
gufi  caro  no  armate  di  eroi , c se  ne  riportaro- 
no stemmi  e simboli  bizzarri , che  onorano  le 
famiglie  della  testimonianza  immortale  della 
pia  imprudenza  dei  loro  antenati.  Non  perciò 
io  condanno  tutti  quelli  che  s’  infiammarono 
del  progel  lo  di  quest’  impresala  religione  non 
servi,  per  vero  dire,  se  non  di  pretesto  alla 
loro  leggerezza,  all’ambizione,  all’ inclinazio- 
ne, alia  dissolutezza,  ai  trasporti  d’una  insen- 
sata cavalleria;  ma  le  anime  veramente  pie 
furono  mosse  da  un  entusiasmo  cristiano  , 
quantunque  poco  ben  inteso , che  può  scusar- 
si colla  purità  della  loro  intenzione  e col  geue- 

rcvano  fon  un  ardore  incredibile  ? Questo 
non  è un  turbar  F ordine  politico , come  /al- 
tamente suppone  F autore  ; nè  sema  errore 
si  può  supporre  (he  la  Chiesa  , adunata  più 
volte  nei  concili i che  approvarono  quelle  sa- 
cre spedizioni , fosse  guidata  da  un  fine 
mondano , e avesse  perduto  lo  spirito  di  t)io  , 
che  la  regge  e governa.  In  fatti  Iddio  si 
compiacque  di  approvarle  con  gran  ’ numero 
di  miracoli , operati  per  mezzo  di  s.  Ber- 
ti ardo  e di  altri  uomini  santissimi  che  pre- 
dicarono le  Crociale . E se  non  sempre  riu- 
scivano felici , a noi  non  tocca  entrare  nei  fini 
altissimi  della  Provvidenza  , che  regola  il 
tutto . Ala  sapendo  che  fra  un  numero  im- 
menso d’  uomini  che  correvano  ad  arruolar- 
si per  quelle  spedizioni  , ve  n erano  moltis- 
simi che  ad  un  fine  poco  netto  univano  un 
tenore  di  vita  scostumatissima  , non  è ma- 
raviglia che  se  ne  tirassero  sopra  la  vendetta . 
Concludiamo  adunque  , clic  Iddio  non  ha 
bisogno  del  braccio  di  veruno  , ma  ciò  non 
ostante  molte  impiHe  ha  comandalo  agli  uo- 
mini nella  s.  scrittura  , altre  ne  ha  ispira- 
te in  diversi  modi  , e per  diverse  vie  si  è 
senato  del  ministero  degli  uomini , ancor- 
ché avrebbe  potuto  in  altra  maniera  falciò 
che  voleva.  Se  fosse  vero  il  principio  ivi 
piantato  dalF  autore  , gli  uomini  dovrebbe- 
ro mettersi  in  una  perfetta  inazione  , per 
aspettare  che  Dio  faccia  quello  che  gli  pia- 
cerà. Che  bel  sistema  t 


ral  pregiudizio.  La  santità  della  loro  condotta 
corregge  ciò  che  vi  è d’irregolare  nel  motivo; 
e sebbene  i combattimenti  non  facciano  mar- 
tiri , sebbene  le  porle  del  cielo  non  si  aprano 
a colpi  di  sciabla,  dobbiamo  rispettare  quelle 
anime  semplici  ed  innocenti  die  «agrifìcarouo 
generosamente  nelle  guerre  la  loro  vita. 

Fra  le  nazioni  dell’Europa  i Francesi  se- 
gnalarono il  loro  zelo.  Dal  principio  di  marzo 
fino  alla  fine  di  ottobre  1096  non  si  cessò  di 
vederli  marciare  in  truppe  dietro  i loro  capi  , 
a misura  clic  q pesti  avevano  ammassato  il 
denaro  necessario  per  fare  il  viaggio.  Pietro  , 
che  prima  di  esser  romito  era  stalo  soldato  , 
ma  eli’  era  più  proprio  a predicar  la  Crociata 
clic  a regolarla,  si  lasciò  sedurre  dalla  lusin- 
ga del  comando,  e si  pose  alla  testa  d’  una 
folla  di  popolo.  Gl’  Italiani  , i Longobardi  , 
alcuni  Alemanni,  molte  donne  rivestile  da  uo- 
mini coll’elmo  e colla  spada  andarono  ad  ar- 
ruolarsi sotto  le  di  lui  bandiere  ; e la  dissolu- 
tezza si  accoppiò  alla  divozione  , mescolanza 
mostruosa  clie  eclissò  quelle  religiose  intra- 
prese. Un  gentiluomo  chiamato  Gualtiero  , e 
sopra  imominato  Senxabcni  , non  possedeva 
altro  che  una  spada;  si  lece  luogotenente  di 
Pietro,  il  quale  Io  spedi  innanzi  con  una  par- 
te del  suo  popolo,  a fine  di  aprirgli  i passi. 
Gualtiero  parti  nel  di  8 di  marzo  , e s’iucam- 
miuò  verso  1’ Alemagna  e l’Ungheria  , dove 
fu  assai  beu  ricevuto  del  re  Calumano,  il  qua- 
le gli  permise  di  comprarvi  i viveri.  Sedici 
dei  di  lui  seguaci  si  fermarono,  senza  ch'ei  lo 
avesse  sapulo,  al  di  qua  della  Sava  per  prov- 
vedersi d’armi-;  ed  alcuni  Ungali  avendoli, 
trovali  lontani  dall’ armata,  gli  assalirono,  gli 
spogliarono,  e gli  rimandarono  incamicia. 
Gualtiero  , ch’era  già  sopra  le  terre  dell’  im- 
pero in  Belgrado  prima  città  della  Bulgaria  , 
vedendoli  giungere  in  tale  stato  , non  istimò 
bene  di  andare  indietro  pec  vendicarsi  , a line 
di  non  ritardare  il  suo  viaggio.  Non  avendo 
però  potuto  oiieuere  dal  comandante  di  Bel- 
grado la  libertà  di  comprar  viveri  , si  diede 
a rapire  gli  armenti  [>er  le  campagne  ; al  che 
i Bulgari  si  attrupparouo  in  numero  di  ccuto- 
q naia  marnila,  ed  andarono  ad  assalire  i Fran- 
cesi. Sessanta  di  questi  furono  bruciati  in  una 
cappella  dove  si  erano  rifuggiti,  e gli  altri  rico- 
perti di  ferite  fuggirono  a traverso  delle  fore- 
ste insieme  col  loro  capitauo;  il  quale  lascian- 
do da  per  tutto  gli  avanzi  della  sua  urinata  , 
giunse  dopo  otto  giorni  nella  città  di  Nissa  , 
residenza  del  governatore  della  Bulgaria.  Que- 
st’ uffiziale  chiamato  Niccla  ascoltò  i di  lui  la- 
menti , promise  di  fargli  giustizia  , gli  diede 
in  dono  armi  e denaro  , e lo  provvide  di  gui- 
de fino  a Costantinopoli.  Gualtiero  si  presentò 


ai r imperatore , che  gli  permise  d’accamparsi 
alle  porte  della  città  per  aspettarvi  il  romito 
Pietro. 

L' apostolo  della  Crociata  , divenuto  gene- 
rale e seguito  da  quarantamila  uomini,  senza 
contarvi  una  moltitudine  d’  ecclesiastici , di 
monaci,  di  donne,  di  fanciulli  e di  vecchi  , 
si  pose  in  viaggio,  ed  avendo  attraversata  la 
Lorena,  la  Francouia,  la  Baviera  e 1' Au- 
stria, giuuse  sopra  le  frontiere  dell’ Ungheria. 
Calumano  gli  accordò  il  passaggio  , sotto  la 
condizione  ch'egli  avesse  pagati  i viveri  senza 
fare  alcun  torto  agli  abitanti.  Tutto  si  esegui 
con  decenza  dall'  una  parte  e dall'altra  tino 
all'  imboccatura  della  Sava  , dov’  erano  stali 
maltrattali  i sedici  soldati  di  Gualtiero,  e do- 
ve le  loro  spoglie  erano  appese  come  in  trofeo 
alle  mura  (Iella  città,  che  gli  storici  delle  Cro- 
ciate chiamano  Maleville,  e che  era  separala 
da  Belgrado  per  mezzo  del  fiume  suddetto. 
Questo  insultante  spettacolo  e la  relazione  del- 
1'  oltraggio  fatto  ai  loro  compagni  gli  resero 
furiosi ; e Pietro  medesimo  gii  esortò  alla  ven- 
detta. Quindi  essi  marciarono  verso  la  città 
colle  bandiere  spiegate  , uccìsero  colle  scari- 
che dei  dardi  quelli  che  apparvero  sopra  le 
mura.  Goffredo  Burel  d'Eiampes,  capitano  di 
duecento  uomini,  volò  alla  loro  testa,  ed  in- 
cominciò a scalare  la  piazza:  e tutta  l'armala 
ue  slorzò  l'ingresso.  Settemila  IJugari , usciti 
per  la  porta  orientale,  andarono  a rifuggirsi 
sopra  uuo  scoglio  a piè  del  Danubio  ; e quelli 
che  non  -poterono  seguirgli  , furono  parte 
scannati,  parte  incalzati  sopra  il  loro  scoglio, 
e quivi  trucidali , o precipitati  nel  liume.  Pe- 
rirono quattromila  IJngari  , ed  i crociati  nou 
perderono  piti  di  cento  uomini.  Pietro  abban- 
donò la  città  al  saccheggio , ed  esseudovisi 
trattenuto  per  cinque  giorni  , prese  una  gran 
quantità  di  grano,  d'armenti  e di  cavalli.  11 
governatore  di  Belgrado,  atterrilo,  fuggì  iu 
A issa  con  lutti  gli  abitauli.  Pietro,  avvertilo 
che  tutta  la  nazione  miglierà  si  raduuava  per 
assalirlo . varcò  la  Sava  coi  suo  bottino  ; ma 
perde  nel  passaggio  un  gran  numero  dei  suoi, 
uccisi  dai  dardi  degli  Ungari  appostali  ili 
un’  imboscata.  1 crociati  nc  presero  sette  , che 
Pietro  fece  trucidare  in  sua  presenza;  egli  per- 
dè  nel  maneggiare  le  armi  una  parte  della 
dolcezza  d’ anacoreta.  Attraversò  quindi  alcu- 
ne foreste , e dopo  sette  giorni  d' una  peuosa 
marcia  giunse  in  Nissa. 

Quivi  maudò  a chiedere  al  governatore  la 
permissione  di  comprarvi  i viveri,  e Niceta 
glie  l'accordò  mediante  alcuni  ostaggi, per  as- 
sicurarsi che  non  sarebbe  usata  alcuna  violen- 
za. Gli  abitanti  fecero  anche  limosine  ai  |>ove- 
ii  fra  i soldati , e dopo  avervi  questi  condotta 


tranquillamente  la  notte,  furono  restituiti  gli 
ostaggi,  e Pietro  si  rimise  in  marcia.  Ma  cen- 
to Alemanni , che  nella  sera  del  giorno  prece- 
dente erano  entrati  in  briga  con  uu  mercante 
bulgaro  , rimasti  indietro,  appiccarono  il  fuo- 
co ad  alcuue  case.  11  popolo  corse  gridando  a 
lamentarsene  con  Niceta,  il  quale  gli  fece 
preudere  Je  armi , ed  inseguire  l'esercito.  Fu- 
rono trucidati  i carrettieri , e preso  uu  gran 
numero  di  carri.  Un  cavaileggere  andò  a re- 
carne la  notizia  a Pietro,  che  si  era  già  innol- 
trato  ; e questo  avendo  conosciuto  l’errore  de- 
gli Alemanni,  voltò  indietro  colla  sua  trup- 
pa , per  andare  a scusarsi  col  governatore , ed 
a chiedergli  la  pace.  Si  accampò  al  di  qua  del 
fiume  che  scorre  in  vicinanza  della  citta  , e si 
portò  a parlare  a Niceta;  ma  mentre  egli  con- 
feriva pacificamente  con  esso  , e lo  pregava  a 
restituire  i prigionieri  ed  i carri , duemila  am- 
mulinati uscirono  dal  campo  , varcarono  il 
fiume  , ed  andarono  ad  attaccare  la  città.  In- 
vauo  Pietro  corse  loro  iucontro  per  trattener- 
li ; essi  non  gli  diedero  orecchio , ed  incomin- 
ciarono a batterne  la  porta.  1 Bulgari  usci- 
rouo  a rispingergli , e li  obbligarono  a pre- 
cipitarsi ne)  fiume.  Le  altre  truppe  vedendo  i 
loro  compagni  cosi  maltrattali , non  poterono 
frenarsi  ; e malgrado  gii  sforzi  di  Pietro  , vo- 
larono verso  il  ponte,  e diedero  un  sanguino- 
so combattimento.  I Bulgari,  padroni  del  pon- 
te, fecero  loro  fronte,  e chiusero  il  passo;  ma 
Pietro  venne  a capo  di  calmare  il  governato- 
re , che  obbligò  gli  abitanti  a rientrare  uella 

? iazza.  La  contereuza  continuava  , allorché 
armata  impaziente  si  diede  a caricare  i carri 
per  rimettersi  iu  marcia.  Pietro  accorse  di 
nuovo  coi  principali  ufiìziali , e volle  ritener- 
li. I soldati  ricusarono  d'  ubbidire  ; ma  men- 
tre disputavano  insieme  , gli  abitanti  uscirouo 
di  nuovo  , gli  posero  iu  fuga  , gl' inseguirono, 
e ue  fecero  un  grau  macello.  La  cassa  dell'ar- 
mata fu  presa  e condotta  iu  Nissa;  furono  ^re- 
se ed  incatenale  le  donue,  le  donzelle  cd  i fan- 
ciulli , e furono  trucidati  gli  uouiitii  e divise 
le  loro  spoglie.  Pietro  e quelli  che  si  salvaro- 
no , fuggirono  a traverso  delle  moutague;  ma 
egli  non  fu  seguito  se  nou  da  soli  cinquecento 
uomini.  Si  richiamarono  col  suouo  delle  trom- 
be coloro  che  si  erano  dispersi  , e si  riunirono 
in  numero  di  treuta  mila.  Tutti  perirono  di 
fame  ; i carri  carichi  delle  provvisioni  e de' 
bagagli , in  numero  di  duemila  , erano  stati 
perduti  ; ed  il  paese  era  deserto  a motivo  del- 
la fuga  degli  abitatiti.  Si  sostentarono  essi 
quindi  per  tre  giorni  col  grano  che  tagliava- 
no, e clic  per  mancanza  di  inolino  arrostiva- 
no al  fuoco.  Ciò  avvenne  nel  mese  di  luglio. 
L'imperatore  , informalo  di  ul  disordine., 
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dimostrò  il  suo  sdegno  con  una  lettera  diretta 
n Pietro  , allora  in  Slerniz  nella  Bulgaria  , in 
cui  gli  proibiva  di  trattenersi  per  più  di  tre 
giorni  in  alcuna  città  prima  di  giungere  in 
Costantinopoli.  « Ciò  non  ostante,  gli  diceva , 
vi  perdoniamo  le  violenze  commesse  fino  a 
questo  giorno  dalla  ferocia  dei  vostri  soldati , 
perchè  sappiamo  che  ne  siete  stati  puniti  ; ed 
essendo  voi  cristiani  , ordiniamo  a tutte  le  cit- 
tà per  le  quali  dovete  passare,  di  vendervi 
pacificamente  i viveri , c di  non  opporsi  al 
vostro  viaggio  ».  Pietro  non  lesse  questa  let- 
tera senza  versar  lagrime  di  gioia,  vedendo 
che  P affa  re  terminava  con  un’ammonizione 
ch’egli  avevsf  pur  troppo  meritata.  Aringo 
uindi  in  presenza  del  popolo,  e chiese  per- 
ono  in  nome  dei  suoi  con  un  tuono  cosi  pate- 
tico, che  i Bulgari  , mossi  a compassione,  fe- 
cero loro  molte  limosino  , e gli  provvidero  di 
cavalli  c di  muli  carichi  di  commestibili.  Pie- 
tro continuò  la  strada;  ed  avendo  fatto  alto  alle 
porle d’Audrinopoli,  ricevè  nel  terzo  giorno  una 
lettera  dell’imperatore,  che  desiderava  arden- 
temente di  vederlo , c che  lo  invitava  a por- 
tarsi in  Costantinopoli.  Nel  di  30  di  luglio  , 
subito  che  ei  vi  fu  giunto  , ebbe  ordine  di  far 
accampare  l’armata  fuori  della  città  , c d’an- 
dare in  persona  al  palazzo  imperiale  , dove  si 

r -rasentò  ad  Alessio  insieme  coi  suoi  capitani. 
I di  lui  rozzo  aspetto  e la  bassa  statura  lo  fe- 
cero riguardare  con  disprezzo  da  tutta  la  cor- 
te; ma  la  forza  delle  sue  parole  che  gli  usci- 
vano dalla  bocca  , gliene  conciliò  subito  P at- 
tenzione ed  il  rispetto.  Dopo  aver  salutato  l’im- 
peratrice in  nome  di  Gesù  Cristo  , gli  espose 
con  una  eloquente  semplicità  il  motivo  elicgli 
aveva  fatto  intraprendere  quel  viaggio  , e le 
disgrazie  che  aveva  fino  allora  sofferte  , sog- 
giungendo , che  sarebbero  immediatamente 
sopraggiunti  i più  polenti  e più  nobili  perso- 
naggi dell’Occidente  , principi  , duchi  e con- 
ti , accesi  lutti  della  brama  medesima  di  libe- 
rare il  santo  Sepolcro  dalle  roani  degl’  infede- 
li. L’ imperatore  gli  domandò  ciò  che  deside- 
rava da  esso  : ed  ei  lo  pregò  a provvedere  alla 
loro  sussistenza,  avendogli  l’imprudenza  ed 
indocilità  dei  suoi  fatto  perdere  tutti  i viveri. 
Alessio,  mosso  dalla  di  lui  miseria  , fece  dar- 
li duecento  bisanli  d’oro,  e distribuire  alle 
i lui  truppe  alcune  monete  di  bronzo  dette 
tartaroni.  Pietro  , soddisfatto  di  questa  favo- 
revole accoglienza,  tornò  al  campo;  dove  es- 
sendo andato  Gualtiero  a raggiungerlo  , i due 
eserciti  si  riunirono.  Essi  avevano  jiensiero  di 
passar  subito  nell’Asia;  ma  Alessio  gli  consi- 
gliò ad  aspettare  le  altre  partite  che  dovevano 
seguirli,  j»er  [«orsi  cosi  in  istato  di  far  fronte 
alle  formidabili  forze  dei  Turchi. 


Alessio  si  penti  ben  presto  d’aver  chiesti  1 
soccorsi  deir  Occidente.  Oltre  alle  violenze 
colle  quali  questa  partita  di  crociati  insangui- 
nò la  sua  strada  , ei  non  vide  senza  sdegno 
quelle  che  gli  convenne  soffrire  durante  i cin- 
que giorni  nei  eguali  essa  accampò  innanzi  alla 
città.  Una  moltitudine  senza  freno  e senza  di- 
sciplina , comandata  da  un  romito  da  lei  non 
rispettato  , abusò  della  caritatevole  accoglien- 
za fattale  innanzi  Costantinopoli  per  insultare 
i suoi  benefattori.  Non  contenta  di  saccheg- 
giare le  case  di  piacere  ed  i palazzi  che  orna- 
vano i contorni  di  quella  gran  città,  vi  appic- 
cava il  fuoco.  Non  meno  empia  degl’ in  lèi  lei  i 
ai  quali  andava  a portar  la  guerra,  spogliava 
le  chiese  , e ne  scuopriva  i tetti , per  vender- 
ne il  piombo  ai  Greci.  Questi  fuorusciti  fece- 
ro entrar  l’imperatore  iu  una  crudele  diffiden- 
za , eh’  ei  non  depose  giammai  , c che  passò 
nel  cuore  dei  di  lui  successori.  Dal  primo  sag- 
gio della  brutale  insolenza  dei  crociali  ei  giu- 
dicò ciò  che  doveva  aspettarsi  da  quel  nume- 
ro di  valorosi  che  gli  si  annunziavano.  Il  pa- 
pa gli  aveva  già  fatto  sapere  d’ avere  in  piedi 
treceutomila  crociati  sotto  la  condotta  dei  più 
potenti  principi  dell’Europa.  Questo  era  un  soc- 
corso la  di  cui  idea  lo  faceva  tremare  ; talché 
ei  già  temeva  inetto  i Turchi,  che  tali  libera- 
tori ; e s’è  vero,  come  pretesero  gli  Occiden- 
tali , ch’egli  avesse  avuto  in  appresso  segrete 
intelligenze  cogl’  infedeli  per  far  perire  i cro- 
ciati , questi  dovevano  incolparne  sè  stessi  , 
avendolo  cosi  mal  prevenuto  contro  di  loro. 
Se  fu  perfido  a loro  riguardo  , una  tale  perfi- 
dia è uno  di  .quei  delitti  che  la  politica  non 
confesserà  giammai  , ma  che  si  guarderebbe 
dal  non  commettere. 

Alessio  per  liberarsi  da  questi  ospiti  malefi- 
ci , sebbene  gli  avesse  da  principio  consigliati 
ad  aspettare  gli  altri  crociali,  li  affrettò  a pas- 
sare il  Bosforo  , e somministrò  loro  alcune 
navi , che  li  deposero  in  Nicomedia  , d’onde 
essi  passarono  nel  porlo  di  Ci  bolo,  chiamato 
dagli  storici  Civitot.  Questa  era  una  città  fab- 
bricata di  nuovo,  o ristaurata  da  Alessio  , a 
cui  le  scorrerie  dei  Turchi  non  avevano  per- 
messo di  terminarla.  Egli  aveva  avuto  dise- 
gno di  stabilirvi  gl’  inglesi  , clic  al  tempo  di 
Guglielmo  il  Conquistatore  si  erano  rifuggiti 
nelle  terre  dell’impero.  I crociati  , tranquilli 
in  queste  contrade,  vi  trovarono  tutte  le  cose 
necessarie  alla  vita  ; i mercanti  greci  vi  ap- 
prodavano continuamente  , e vendevano  loro 
le  provvisioni  ad  un  prezzo  discreto.  Alessio 
gli  avverti  di  nuovo  a non  avvicinarsi  a Ni- 
cea  prima  che  fossero  giunti  i loro  compagni; 
onde  , secondo  questo  salutare  consiglio  , essi 
vi  si  trattennero  per  due  mesi  in  pace  senza 
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nulla  temere  il  nemico;  ma  finalmente  il  ri- 
poso e l'abbondanza  gli  ricondussero  alla  loro 
indocilita  naturale.  Senza  ascoltare  le  proibi- 
zioni di  Pietro  | eh1  era  andato  in  Costantino- 
poli a chiedere  una  diminuzione  sopra  il  prez- 
zo dei  viveri,  entrarono  nel  territorio  di  Ni- 
cea  f dove  regnava  Solimano,  e ne  rapirono 
gli  armenti  così  dei  Turchi  , come  dei  Greci 
sudditi  dei  Turchi.  Settemila  Francesi,  accom- 
pagnati da  trecento  cavai  leggeri  , andarono  a 
saccheggiare  fino  ì contorni  di  Nicea;  e volen- 
dosi dar  fede  ad  Anna  Comnena  , esercitarono 
sopra  gl’infelici  che  caddero  nelle  loro  mani 
le  più  orribili  crudeltà.  Ad  esempio  dei  Fran- 
cesi , tre  mila  Alemanni  e duecento  cava I leg- 
geri , sotto  la  condotta  d’  un  capitano  chia- 
mato Rinaldo,  si  portarono  ad  attaccare  iu  di- 
stanza di  quattro  miglia  da  Nicea  un  castello 
appartenente  a Solimano  ; ed  avendolo  preso 
d’assalto,  scannarono  i mussulmani  , e non 
accordarono  quartiere  se  non  ai  Greci  ; di  la 
scorsero  lutto  il  paese.  Solimano,  che  alla  no- 
tizia di  tutti  i movimenti  che  si  facevano  nel- 
r Occidente,  aveva  unite  tutte  le  forze  del- 
l’Oriente, giunto  Ire  giorni  dopo,  nel  di  29  di 
settembre,  alla  testa  di  quindicimila  uomini  , 
sforzò  anch'egli  il  castello,  e passò  tutti  a (il 
di  spada.  Rinaldo,  capo  dei  pellegrini , si  fece 
mussulmano  per  salvar  la  vita.  I Francesi  di 
Civilot,  afflitti  per  tal  disgrazia,  volevano  an- 
dare immediatamente  ad  attaccare  Solimano  ; 
e Gualtiero  dopo  avergli  ritenuti  per  otto  gior- 
ni , cedè  finalmente  ali’  impazienza  di  tutta 
l’armata  , che  gli  rimproverava  il  sangue  dei 
cristiani  trucidati  giornalmente  dai  Turchi  di 
Nicea.  1 crociati  uscirono  dal  campo  iu  nume- 
ro di  venticinque  mila  fami  e di  soli  cinque- 
cento soldati  a cavallo  , e s’ incamminarono 
contro  Solimano  ; il  quale  andò  loro  incontro 
con  un’armata  assai  più  numerosa.  Dopo  un 
sanguinoso  combattimento  , essi  furono  posti 
iu  mezzo,  c tagliati  in  pezzi.  Gualtiero  vi  perì 
insieme  coi  più  valorosi  capitani , ed  i Tur- 
chi , penetrati  fino  nel  campo  , trucidarono 
gli  ammalati , gli  ecclesiastici , i monaci , le 
donne  ed  i bambini , non  riservando  se  non  le 
donzelle  ed  i giovanetti , che  condannarono  ad 
oltraggi  più  terribili  della  morte.  Non  erano 
l imasti  più  di  tremila  Francesi  , che  si  rifug- 
girono in  un  forte  mezzo  rovinato  sopra  il  lido 
del  mare,  dove  si  difesero  a guisa  di  disperali, 
e spedirono  nella  notte  seguente  in  Costantino- 
poli ad  avvertir  Pietro  dell’  estremila  in  cui  si 
trovavano  ridotti.  Alessio  , sebbene  risentisse 
una  maligna  gioia  della  distruzione  di  uu’  ar- 
mata da  cui  aveva  ricevuti  tanti  insulti,  pure 
alle  istanze  fattegli  da  Pietro  spedì  le  sue  navi 
cariche  di  truppe  , per  liberare  gl’  infelici 


avanzi  di  tanti  cristiani.  Alla  vista  di  questa 
flotta  i Turchi  si  ritirarono  col  loro  bottino  e 
coi  loro  prigionieri, che  sparsero  nelle  provin- 
ce lontane , facendo  sapere  ai  principi  ed  ai 
popoli , che  quella  truppa  di  Latini  andata  ad 
insultare  l’Asia  altro  non  era,  che  un  vile 
ammasso  di  miserabili  e di  vigliacchi  senza  al- 
cuna esperienza  militare.  Alessio  ricevè  i vinti 
iu  Costantinopoli , e comprò  tulle  le  loro  ar- 
mi, a lineai  lasciarli  in  istato  di  noti  poter 
far  male  a questa  prima  partita  ; la  quale  si 
perdò  per  la  sua  imprudente  audacia , dopo  di 
aver  coi  suoi  ladronecci  mal  disposta  la  Grecia 
contro  l’intrapresa  delle  crociate. 

Gli  Alemanni  dell’  armata  di  Pietro  si  ndu- 
cevauo  ad  un  picco)  numero  di  venturieri,  i 
(piali  nel  movimento  generale  della  nazione 
francese  trovandosi  al  di  qua  del  Reno,  si  era- 
no lasciati  strascinare  dall’amore  della  guerra 
e dal  desiderio  del  bottino.  Siccome  il  papa  era 
il  capo  e l’anima  della  crociata,  così  lo  scisma 
che  manteneva  un  odio  scambievole  fra  i Ro- 
mani e gli  Alemanni , aveva  chiuso)’  ingresso 
del  paese  alle  predicazioni  di  Pietro.  1 Sassoni, 
i 'Intingi,  i Baiavi  c gli  Austriaci  da  princi- 
pio si  lacevauo  beffe  di  tal  viaggio,  come  di 
una  follia  naziouale , non  potendo  veder  sen- 
za sorpresa  lami  cavalleggcri  e tanti  fanti  ab- 
bandonare J’ agricoltura  per  una  conquista  in 
cui  non  si  scorgeva  altro  di  sicuro  clic  il  peri- 
colo, e rinunziare  alle  loro  possessioni  per  an- 
dare ad  invadere  quelle  degli  altri.  Essi  peto 
si  lasciarono  a poco  a poco  persuadere  dai  pas- 
seggeri suddetti  ; cd  allorché  ebbero  una  volta 
gustata  l’intrapresa  , non  Stettero  lungo  tem- 
po ad  osservare  in  cielo  i segni  della  volontà 
di  Dio.  Dii  prete  alemanno  chiamato  Gode- 
scalco,  avendo  radunali  quindicimila  uomini, 
attraversò  l’ Ungheria.  Era  egli  da  per  tutto 
trattalo  amichevolmente,  e lutto  si  faceva 
con  pace  dall’  una  e dall’altra  parte  ; allor- 
ché tutti  i Bavari  essendosi  uhbriacali  in  una 
citta  per  cui  passarono,  si  diedero  a saccheg- 
giarla; ed  avendovi  incontrata  resistenza,  tru- 
cidarono gli  abitanti  , e portarono  il  loro  fu- 
rore così  oltre  , che  giunsero  ad  immolare  iu 
mezzo  della  piazza  uu  giovane  Ungaro.  Tutta 
la  nazione  prese  allora  le  armi  , ed  attaccò  i 
pellegrini.  Siccome  però  essi  si  difendevano 
con  vigore,  e non  si  poteva  sforzarli,  così  fu- 
rono presi  per  stratagemma.  Si  fece  loro  sape- 
re che  per  ottenere  la  pace,  bisognava  eh’  essi 
consegnassero  le  armi  al  re  dell’Ungheria,  e 
che  altrimenti  non  si  sarebbe  accordato  loro 
quartiere.  Quelli  uomini  brutali , ma  di  buo- 
na fede,  non  diffidando  d’ uu  popolo  cristiano, 
diedero  nella  rete  ; ma  da  clic  ebbero  conse- 
gnale le  armi  , furono  trucidati  senza  pietà.  Il 
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solo  prete  Godescalco  sì  salvò  quasi  solo  -,  e 
tornò  nelP  Alemagna  mollo  disgustato  del  me- 
stiere di  capitano. 

Il  di  lui  esempio  non  rese  piti  savia  un’altra 
partita  di  circa  duecentomila  crociati  fra  Fran- 
cesi, Inglesi,  Fiamminghi  e Lorenesi,  ragnna- 
ti  da  tutte  le  parti , mescolanza  confusa  di  ven- 
turieri, di  donne  prostitute,  d’impostori  e di 
falsi  profeti , ai  quali  si  aggiunse  Emicnne  con- 
te d’un  paese  vicino  al  Reno,  seguito  da  dodi- 
cimila uomini  da  essi  sedotti  col  racconto  (Tal- 
cune  pretese  rivelazioni.  Questo  fanatico  gl’ir- 
ritava  specialmente  contro  i giudei,  ch’essi  tru- 
cidavano da  per  tutto*,  lo  che  era , diceva  egli, 
il  principio  della  guerra  clie  andavano  a fare 
agl* infedeli.  Ne  fecero  un  orribile  macello  lun- 
go le  sponde  del  Reno , in  Spira  , in  Worms  , 
in  Magonza,  in  Colonia  ed  iti  Nuys.  Invano 
l’arcivescovo  di  Magonza  volle  salvarli  ; piti 
lodevole  in  ciò  del  vescovo  di  Worms , che 
non  offrì  loro  la  vita  , se  non  sotto  la  condizio- 
ne che  avessero  ricevuto  il  battesimo.  Quel  pre- 
lato, tanto  piu  uiuauo  quanto  che  proteggeva 
gli  uomini  d’una  diversa  religione,  li  vide, 
malgrado  i suoi  sforzi , scannare  nel  suo  palaz- 
zo. I giudei  disperati  si  pugnalavano  da  sé  stes- 
si; le  madri  scannavano  i loro  figli;  i meno  fu- 
riosi cadevano  sotto  la  spada  d’Emicoite  e dei 
di  lui  soldati.  Dopo  tali  camificiue  questi  di- 
voti presero  la  strada  della  Franconia  e della 
Baviera , e giunsero  sopra  le  frontiere  dell’Un- 
gheria, dove  credevano  di  trovar  il  varco  aper- 
ta. Ma  Ca)omano,che  temeva  ch’essi  nou  an- 
dassero a vendicare  i loro  compagni , gli  arre- 
stò fino  dai  primi  passi,  e fece  loro  chiudere 
le  porle  di  Mersburgo,  citta  situata  nelle  pa- 
ludi formate  dal  Danubio  e dal  Lintage,  oggi 
Lcita.  Essi  deputarono  al  re  per  chiedergli  il 
passaggio,  ed  avendolo  egli  negato , saccheg- 
giarono, e bruciarono  tutti  i luoghi  vicini, 
passarono  a fil  di  spada  settecento  uomini  in- 
viati a difendere  il  paese,  assediarono  la  ci  Uh, 
e si  prepararono  a dare  l’assalto.  Catoniano  pen- 
sava già  a rifuggirsi  nella  Russia , allorché 
gli  assediami , sorpresi  nella  notte  da  un  terror 
panico  , fuggirono  senza  essere  attaccati  , si 
sbandarono,  e si  dispersero  da  per  tutto.  Gli 
Unga  ri  col  re  alla  loro  testa  gl  inseguirono  , 
uccidendo  gli  uni,  e facendo  prigionieri  gli  al- 
tri ; talché  il  Danubio  fu  ricoperto  di  cadave- 
ri. Non  se  ne  salvò  se  non  un  picco!  numero 
col  barbaro  Emicone,  il  quale  meritava  più 
d’ogni  altro  la  morte;  e questi  passarono  nel- 
la Carintia,  ed  in  seguito  nell’Italia.  Tali  ze- 
lanti, non  meno  idolatri  nel  loro  cuore  che 
micidiali,  avevano  presa  per  iscorta  nel  viag- 
gio di  Gerusalemme  un’  oca  ed  una  capra  , 
pretendendo  che  questi  animali  fossero  guida- 


ti dallo  spirito  divino;  quindi  gli  consultava- 
no come  oracoli:  deviamento  di  spirito  anche 
più  insensato  del  giudaismo. 

Queste  prime  truppe,  mal  condotte  e mal 
disciplinate , nou  erano  proprie  se  non  ad  scre- 
ditare Tinti  apresa.  Vedremo  eserciti  regolari 
sotto  capi  pieni  di  valore  e di  scienza  milita- 
re , le  imprese  dei  quali , riguardale  di  essi 
come  meritorie  per  il  cielo , hanno  loro  alme- 
no procacciata  la  fama  di  conquistatori.  Il  pri- 
mo che  si  pose  in  marcia  fu  Goffredo  di  Bouil- 
lon,  duca  della  Bassa  Lorena,  che  meritò  di 
dare  il  nome  alla  prima  crociala.  Per  suppli- 
re alle  spese  necessarie,  ei  vendè  Bouillou  al 
vescovo  di  Liegi  per  1500  marchi  di  argento; 
ed  accompagnato  da  suo  fratello  Baldovino  e 
da  un  gran  numero  di  signori,  che  gli  condu- 
cevano la  nobiltà  fi ancese,  lorenese  ed  aleman- 
na , partì  nel  dì  15  di  agosto  del  1096  con  die- 
cimila soldati  a cavallo  e settautamija  fanti 
tatti  agguerriti.  Giunto  nel  ventesimo  giorno 
di  settembre  sopra  i confini  delJ’Austria  e del- 
l’Ungheria , non  entrò  nel  paese,  se  non  dopo 
essersi  abboccato  col  re  Caloma no. Questo  prin- 
cipe trattò  Goffredo  con  rispetto , e si  giustifi- 
cò dell’ostilità  esercitata  sopra  le  truppe  pre- 
cedenti, delle  quali  era  stato  obbligato  a re- 
primere gl’insulti,  promettendo  d’accordare 
il  passo  libero  non  solamente  a Goffredo,  ma 
anche  a tutti  i crociali  che  gli  sarebbero  an- 
dati dietro.  Goffredo  dal  canto  suo  gli  diede  pa- 
rola che  non  avrebbe  permesso  che  si  commet- 
tesse alcuo  danno,  e lece  restare  il  suo  fratel- 
lo per  ostaggio.  Tutto  fu  eseguito  di  buona  fe- 
de , e J’ armata  giunse  sopra  la  frontiera  della 
Bulgaria.  Goffredo  oell’enlrarvi  ricevè  una  let- 
tera d’Alessio,  il  quale  lo  pregava  a non  per- 
meitele che  si  commettessero  danni,  e lo  assi- 
curava che  avrebbe  accordala  tutta  la  libertà 
del  commercio.  Io  Nissa  l’imperatore  fece  som- 
ministrare gratuitamente  a Goffredo  tutto  ciò 
che  gli  bisognava  per  il  di  lui  mantenimento , 
ed  accordò  alle  di  lui  truppe  la  libertà  di  com- 
prarvi i viveri.  Fu  loro  fatto  lo  stesso  tratta- 
mento in  tutta  la  Bulgaria  fino  a Filippopoli, 
dove  l’armata  si  fermò  per  otto  giorni. 

Quivi  seppe  che  Ugo  il  Grande  era  con  al- 
cuni signori  prigioniero  in  CostantinoDoli. Que- 
sto principe , fratello  di  Filippo  re  della  Fran- 
cia, aveva  in  di  lui  nome  fatto  leve  d’ un  gran 
numero  di  truppe  per  condurle  alla  conqui- 
sta di  Terra  Sauta.  I piò  potenti  vassalli  del- 
la corona  della  Francia  , come  Roberto  duca 
di  Normandia  figlio  di  Guglielmo  il  Conqui- 
statore , Stefano  conte  di  Bologna  e fratello  di 
Goffredo  di  Bouillon,  si  erano  uniti  con  esso, 
con  tutti  i Iuto  soldati , e formarono  nn  nume- 
roso esercito.  Questi  presero  la  strada  delle  Al- 
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pi, riceverono  iu  Lucca  la  benedizione  del  pa- 
pa , visitarono  iu  Noma  i sepolcri  dei  santi 
Apostoli , e giurili  nella  Puglia  nel  mese  di  no- 
vembre, si  acquartierarono  in  vicinanza  di  Ba- 
ri coll’  idea  di  passare  nella  Grecia  al  ritorno 
delia  primavera.  Ugo  sofTteudo  mal  volentie- 
ri di  dovere  aspettar  lauto , volle  audare  a ri- 
conoscere il  paese  da  se  stesso  ; quindi  s1  imbar- 
cò ili  Bari  seguilo  da  tre  soli  siguori,  e passò 
iu  Durazzo.  Il  duca  Giovanili  governatore  di 
questa  citta , informalo  dell’arrivo  dei  crocia- 
ti nella  Puglia , aveva  sparsi  lungo  le  spiagge 
diversi  corpi  di  guardia  per  osservare  quando 
i medesimi  lusserò  passali.  Quiudi  allorché  il 
principe  smontò  dal  suo  leguo,  uno  di  quelli 
gli  andò  incontro,  lo  saluto  uiniimeule , e lo 
pregò  ad  onorare  ui  una  di  lui  visita  il  gover- 
natore, che  desiderava  di  vederlo,  e di  prote- 
stargli tutti  gli  onori  dovuti  alla  di  lui  nascita. 
Ugo,  lusingalo  da  questi  omaggi,  s' incammi- 
nò verso  Durazzo.  (jiovauui  gli  audò  incontro, 
gli  si  avvicinò  con  tutte  le  dimostrazioni  del 
più  protondo  rispetto,  e lo  condusse  nella  cit- 
tadella, parlandogli  della  di  lui  brillante  inliu- 
presa  , che  doveva  ricolmarlo  di  gloria  iu  que- 
sto e nell’ altro  inoudo.  Gl’ imbandì  quindi  un 
banchetto;  ma  quando  il  principe  voleva  riti- 
rarsi, gli  dichiarò  nei  termini  i più  coitesi, 
cli’ei  non  poteva  lasciar  partire  un  personag- 
gio del  di  lui  grado  senza  aver  ricevuti  gii  or- 
dini dell’ imperatore  ; e che  già  aveva  siedilo 
in  Coslautiu»{>oli  un  corriere.  Ugo  ed  i di  lui 
compagni,  attoniti  nel  vedersi  prigionieri , do- 
po aver  reclamalo  invano,  lurouo  obbligati 
ad  aspettare  il  ritorno  del  corriere.  Questo  non 
tardò  mollo  ; ma  condusse  con  esso  Buiumile, 
che  aveva  ordiue  di  trasportarli  iu  Costauliuo- 
poli  sotto  uua  buona  scoi  la , e di  prendere  una 
strada  limola  per  11011  incontrare  qualche  par- 
lila di  crociali.  Alessio,  che  non  risparmiava 
dimostrazioni  di  benevolenza  anche  quando 
non  ne  aveva  alcun  sentimento  nel  cuore , si 
allrellò  a tur  loro  Ja  più  onorevole  accoglien- 
za ; ma  risoluto  di  non  disiarsi  d’ostaggi  di  lau- 
ta luipoilauza,  che  lo  assicuravano  della  coli- 
dotta dei  crociati , gli  tenue  sotto  sentinelle  a 
vista.  Auna  Clomneua  pretende  che  Ugo  si  ri- 
conoscesse vassallo  dell’ imperatore,  e gli  giu- 
rasse fede  ed  omaggio.  Riguardo  ai  crociati , 
questa  principessa  che  non  aveva  più  di  do- 
dici anni , non  si  uniforma  in  molle  circostan- 
ze agli  altri  storici  occidentali.  Ila  ella  forse  al- 
terata l’ esalta  verità  per  favorire  suo  padre, 
ovvero  si  deve  attribuire  quest’errore  ai  Lati- 
ni? Siccome  l’interesse  libale  mi  sembra  an- 
ello più  vivo  del  nazionale,  cosi  crederò  piut- 
tosto agli  altri  autori , alcuni  dei  quali  hanno 
la  sincerila  tino  di  biasimale  nei  loro  compa- 
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triotti  tutto  ciò  che  in  essi  è reprensibile. 

Ugo  ed  i di  lui  compagni  soffrivano  giu  da 
un  mese  indietro  con  impazienza  di  vedersi  lon- 
tani dalla  luro  armala,  quaudo  GollYedo , in- 
tornialo della  loro  avventura,  mandò  a chie- 
derne la  liberiane  nel  medesimo  tempo  postosi 
in  marcia,  passò  iu  Aiidrinopoli  ; d’onde  aven- 
do l’imperatoie  ricusalo  di  secondare  Iu  sua 
domanda,  gli  dichiarò  la  guerra.  Per  olio  gior- 
ni furono  devastali  ed  iueeudiaù  tutti  i cumul- 
ili di  Selivrea , quattordici  leghe  iu  distanza 
da  Costa  mi  uopo!  i;  e queste  ostilità  ridussero  al- 
la ragione  l’imperatore,  il  quale  promise  di 
restituire  i prigionieri.  Le  devastazioni  allora 
cessarono  ; e GulTredo  due  giorni  prima  del  na- 
tale passò  ad  accamparsi  a vista  di  Costantino- 
poli, dove  i prigionieri  si  portarono  a raggiun- 
gerlo con  mresirema  gioia  dell’armata , e gl’in- 
viati dell’  impera lore  lo  invitarono  a passare 
nel  palazzo  in  compagnia  di  alcuui  signori.  1 
francesi  stabiliti  iu  Costantinopoli  lo  avverti- 
rono segretamente  a non  lario,  ed  a diilidare 
anche  dei  doni  deli’ imperatore,  i quali  pote- 
vano essere  avvelenali.  Atteso  un  (ale  avviso, 
Godicdo  si  dispensò  dall’ uscire  dal  suo  cam- 
po ; ed  Alessio,  obeso  di  questa  ingiuriosa  di l- 
lideuza , chiuse  ogni  commercio  coll’armata. 
Baldoviuo  vedendola  in  procinto  di  inaucare 
di  tutto,  obbligò  l’ imperatore,  saccheggian- 
done le  tene,  a togliere  tale  proih.zioi.e.  Era 
il  tempo  del  natale , onde  seguendosi  io  spiri- 
lo di  questa  lesta , si  lece  la  riconciliazione , 
e quei  giorni  si  condussero  iu  pace  dall’ uua  e 
dall’  altra  parte. 

Questa  buona  inieiligcuza  non  durò  lunga- 
mente. Le  mire  d’Alessio  e quelle  dei  pi  inopi 
crociali  erano  troppo  diverse  ; l’imperatore  te- 
meva per  sò  stesso  quel  diluvio  di  stranieri  , 
le  di  cui  acque  successive  riunendosi , sarebbe- 
ro stuie  bastami  a sommergere  l'impero.  Quei- 
l’era  tutta  l’Europa  elle,  inondando  l’Asia, 
poteva  nel  suo  urto  terribile  opprimere  Costan- 
tinopoli. Di  più  questo  prillane  arlilizioso  vo- 
leva protillare  delle  imprese  ilei  crociali  , sen- 
za che  le  medesime  gli  costassero  cosa  alcuna, 
ed  incorporare  coll’  impero  le  commiste  , 
che  i medesimi  avessero  falle  sopra  i Turchi. 
Per  riuscire  iu  questi  due  oggetti , voleva  lare 
inoltrare  nell’Asia  diverse  partile  di  crociati , 
a misura  ch’esse  giungevano,  penna  che  si  fos- 
sero moltiplicale  davanti  la  sua  capitale  ; e sic- 
come era  padrone  dei  passi , cosi  aveva  riso- 
luto di  non  aprirli , se  nou  sotto  condizioni  uui- 
lormi  alle  sue  mire  politiche.  All’opposto  i 
crociali,  ad  oggetto  d’essere  iu  islalo  di  dargli 
la  legge,  avevano  pensiero  di  aspettarci  gli  uni 
e gli  altri  nei  piani  della  Tracia  ; e riguardo  al- 
le conquiste,  era  loro  intenzione  di  versare  il 
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sangue  non  per  servino  dei  Greci , ma  per 
istabilire  a se  stessi  un  nuovo  impero  sopra  le 
rovine  dei  popoli  infedeli.  Attesa  tale  diversità 
di  progetti , non  deve  recar  maraviglia  se  in- 
sorsero Ira  essi  querele  ; e non  segui  se  non 
una  riconciliazione  apparente , senza  che  ne 
fossero  riuniti  gli  animi.  Siccome  i crociati  ac- 
campati davanti  la  città  facevano  continua- 
niente  temere  che  non  pensassero  un  giorno  ad 
entrarvi  eri  a rendersene  padroni , cosi  Ales- 
sio, sotto  il  pretesto  di  porgli  al  coperto  delle 
nevi  e delle  piogge  che  ne  mondavano  lo  ten- 
de, si  offri  ad  alloggiargli  al  di  là  del  ponte 
di  Blaquernes , nelle  case  o palazzi  posti  lun- 
go il  goito  di  Cera»}  lo  che  avendo  essi  accet- 
tato, ei  gli  teneva  in  tal  guisa  separali  dalla 
città,  e come  rinchiusi  Ira  il  golfo  ed  il  Bosfo- 
ro. Allora  invitò  di  nuovo  Goffredo  a portarsi 
al  palazzo*,  ma  il  duca,  sempre  diffidente,  gli 
deputò  tre  signori  per  iscusarsi.  L’imperatore 
tolse  loro  di  nuovo  i viveri,  ed  inviò  lungo  il 
gollo  alcune  barche  cariche  di  arcieri , che 
ferivano  ed  uccidevano  coi  loro  dardi  chiun- 
que appariva  alle  finestre,  o si  avvicinava  al 
lido.  Goffredo , convinto  delle  sinistre  intenzio- 
ni di  Alessio  , pensò  a prevenirle.  Baldovino 
di  lui  fratello  alla  testa  di  cinquecento  uomiui 
s*  impadronì  del  ponte  di  Blaquernes , gli  al- 
tri  appiccarono  il  fuoco  ai  palazzi  ed  alle  case 
ch’era  ito  loro  servile  d’  alloggio  per  più  di  due 
leghe  al  di  là  del  golfo  medesimo;  ed  essendosi 
r umli  coi  primi  , passarono  il  poole  dietro 
Goffredo,  c trovarono  nel  piano  al  piè  delle 
muta  un  grosso  esercito  di  Greci  pronti  a com- 
battere. Siccome  però  erano  tutti  cittadini 
mancatiti  d'esperienza  e di  valore  , cosi  furo- 
no ben  presto  rispinli  , checché  ne  dica  Anna 
(.'.orni iena,  la  (piale  esalta  la  loro  intrepidezza, 
specialmente  quella  di  Costantino  Ducas , a 
cui  lu  promessa  in  isposa.  I crociati  si  accam- 
parono , e si  trincerarono;  e Golii  edo  nel  gior- 
no seguente  spedi  un  distaccamento  a cercare 
colla  spada  in  inano  i viveri  che  l’ imperatore 
loro  negava.  Questo  distaccamento  depredò 
tulle  le  campagne  per  dodici  o quindici  leghe 
a II1  intorno  , e tornò  dopo  sei  giorni  carico  di 
boltiiio. 

Alessio,  stanco,  finalmente  di  tanti  saccheg- 
gi ed  iuceudii,  deputò  a Goffredo  per  pregarlo 
a desistere  dulie  devaMazioui,ed  andare  ad  ab- 
boccarsi con  esso  , offrendogli  ostaggi  per  si- 
curezza della  di  lui  persomi  , c promettendogli 
soddisfazione.  Gufi  redo  vi  consenti , purché 
gli  ostaggi  fossero  stati  di  qualità  capace  d’as* 
sieurarlu.  Appena  pirò  che  i deputati  greci 
furono  usciti  dal  campo,  egli  ne  ricevè  altri 
di  lloemoudo  , ch'era  già  nella  Macedonia  , e 
che  lo  pregava  a unti  fare  alcun  accomoda- 


mento coll’imperatore  ; ina  a ritirarsi  nella 
Bulgaria  per  condurvi  il  resto  dell’inverno, 
promettendo  di  portarvisi  egli  stesso  nel  mese 
di  marzo , per  andare  unitamente  a ridurre 
quel  malvagio  principe  alla  ragione  , e ad  im- 
padronirsi dei  di  lui  stali»  Questo  progetto  di 
Boemondo  giustificava  le  diffidenze  d’Alessio; 
ma  Goffredo  , d’  un  carattere  più  dolce  e più 
giusto , rispose  , eli’  essi  avevano  Jasc  ala  la 
loro  patria  , non  già  per  far  conquiste  sopra  i 
cristiani,  ma  per  portarsi  a liberare  Gerusalem- 
me dal  giogo  degl’  infedeli  ; e eh’  ei  desidera- 
va d’eseguire  questo  disegno  coll’aiuto  dello 
stesso  imperatore  , qualora  gli  fosse  riuscito 
di  poterne  riacquistare  e conservare  l'amicizia. 
Alessio , informato  della  deputazione  di  Boe- 
mondo,  affrettò  con  maggior  impegno  lari- 
conciliazione  ; ed  offri  in  ostaggio  il  proprio 
figlio,  qualora  Goffredo  fosse  andato  in  perso- 
na a conferire  con  esso.  Ad  una  cosi  onorevo- 
le proposizione  Goffredo  levò  il  campo  dalle 
vicinanze  di  Costantinopoli , e tornò  ad  appo- 
starsi colle  sue  truppe  al  di  là  del  golfo,  ordi- 
nando ai  suoi  soldati  di  non  conimellere  il  mi- 
nimo danno , e di  pagare  tutto  ciò  che  loro 
bisognava.  Nel  giorno  dopo  essendogli  stalo 
consegnalo  il  figlio  dell’imperatore  , egli  pas- 
sò il  golfo,  e si  portò  nel  palazzo  in  compa- 
gnia di  molli  distinti  Francesi.  Baldovino  non 
vi  entrò , ma  restò  sopra  il  lido  con  una  scor- 
ta; e Goffredo  ed  il  di  lui  corteggio  vi  si  pre- 
sentarono superbamente  vestili.  L’ imperatore 
scuz’  alzarsi  oal  trono  gli  ammise  al  bacio  ; ed 
essi  vi  andarono  , e s’inginocchiarono.  Dopo 
questa  cerimonia  orientale  ei  fece  rivestir  Gof- 
fredo dei  suoi  abiti  imperiali;  ed  utilizzando- 
gli il  discorso:  « Io  sono  informato  , gli  disse, 
che  siete  nel  vostro  paese  un  principe  potente 
e pieno  di  prudenza  e di  rettitudine.  Vi  adotto 
dunque  per  figlio:  e ini  riposo  sopra  la  vostra 
fede  , colla  fiducia  che  col  vostro  aiuto  il  mio 
impero  sarà  sicuro  in  mezzo  a questa  molti- 
tudine di  stranie'ri  che  già  ini  circondano  , e 
che  devono  giungere  in  appresso» . Queste  pa- 
role pacifiche  cancellarono  ogni  risentimento 
nel  cuore  del  duca , il  quale  si  offri  all’  impe- 
ratore non  solamente  per  figlio,  secondo  l’uso 
dei  Greci  , ma  anche  per  uomo  ligio,  ponen- 
do le  sue  mani  in  quelle  d’Alessio.  Gli  altri 
signori  prestarono  lo  stesso  omaggio;  e subito 
furono  distribuiti  a Goffredo  cd  al  di  lui  se- 
guito molti  magnifici  doni.  Il  trattato  si  ridus- 
se a due  articoli;  Alessio  promise  con  giura- 
mento d’aiutare  i principi  colle  sue  forze  che 
avrebbe  condotte  egli  stesso  , di  somministrar 
loro  viveri  ad  un  prezzo  ragionevole,  e di  non 
soffrire  che  si  facesse  alcun  torto  ai  crociati  ; 
ed  i principi  s impegnarono  reciprocamente 
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a nulla  intraprendere  contro  il  servizio 'del- 
l’imperatore, a restituirgli  le  principali  piane 
dell’ impero  che  avessero  conquistate  nell*  A- 
sia  } e riguardo  alle  altre  terre  che  1* interesse 
della  conquista  di  Gerusalemme  gli  avrebbe 
obbligati  a ritenere  , promisero  di  prestargli 
fede  ed  omaggio,  ben  inteso  che  non  sarebbe- 
ro stati  obbligati  ad  osservare  il  giuramento  , 
se  non  fiiiauanlo  che  1*  imperatore  fosse  stato 
fedele  al  suo. 

Dopo  questa  unione  di  amicizia  fino  al  tem- 
po in  cui  Tarmata  andò  ad  assediar  Nicea  , 
vale  a «lire  fino  a 11*  Ascensione,  per  il  tratto  di 
cinque  mesi , andavano  ogni  settimana  nel 
campo  due  uomini  carichi  di  bisauti  d*  oro  , 
ed  altri  che  portavano  dieci  slaia  di  tartaro- 
ni , per  distribuirsi  al  duca  , ai  signori  ed  ai 
soldati.  Ma  tal  denaro  impiegandosi  nella  com- 
pra dei  commestibili , tornava  nel  tesoro  del 
principe  insieme  con  tulle  le  ricchezze  dei 
crociati,  atteso  che  quel  principe  finanziere  si 
era  impossessalo  dei  grani  , del  vino,  dell'olio 
e di  tutte  le  derrate,  delle  quali  era  il  solo 
mercante  , mercè  il  ministero  di  quelle  anime 
Vili  che  si  prostituivano  alla  di  lui  avarizia  } 
e tal  monopolio, quanto  vile  altrettanto  lucra- 
tivo, lo  arricchiva  del  sangue  de*  suoi  popo- 
li. Goffredo,  tornato  al  di  la  del  golfo,  ri- 
mandò il  figlio  dell’imperatore}  e nel  giorno 
seguente  fece  pubblicare  nel  suo  campo  l’or- 
dine, che  oguuuo  mantenesse  la  pace  coi  Gre- 
ci. L’imperatore  dal  canto  suo  pubblicò  in 
Costantinopoli  una  proibizione  , sotto  pena 
della  morie,  di  fare  alcun  torto  ai  Latini , e 
di  coiti  mettere  alcuna  frode  nei  pesi , nelle 
misure  e nel  prezzo  delle  derrate.  Malgrado 
però  la  vigilanza  di  Goifredo  , quella  mal  di- 
sciplinata moltitudine  cagionava  ogni  giorno 
qualche  disordine:  di  più,  le  altre  armate 
erano  iu  marcia , ed  Alessio  temeva  qualche 
tempesta  , se  avesse  lasciato  riuuirsi  sopra  Co- 
stantinopoli tante  nuvole  straniere.  Affrettò 
adunque  GolTredo  a passare  nell*  Asia  , e gli 
somministrò  le  navi.  I crociali  vi  consentiro- 
no } e circa  il  di  15  marzo  andarono  ad  ac- 
camparsi in  Calcedonia.  Allontanalo  il  timo- 
re , la  carestia  dei  viveri  incomiuciò  ad  au- 
mentarsi di  giorno  iu  giorno.  Il  duca  udendo 
ì lamenti  delle  sue  truppe , tornava  spesso  in 
Costantinopoli  per  parlarne  al l’i mperatore}  il 
quale  fingendo  d’ignorar  tutto,  faceva  abbas- 
sare per  un  momento  il  prezzo  dei  commesti- 
bili: ma  questo  era  uno  scherzo  dell’ avarizia 
d’Alessio,  poiché  i medesimi  tornavano  ben 
presto  ad  iucarire  , e si  era  sempre  nel  mede- 
simo caso.  Calcedonia  era  cosi  vicina  a Co- 
stantinopoli , che  si  poteva  in  un  giorno  an- 
darvi per  due  o Ire  volle. 


Anna  Cotnnena  riferisce  che  il  primo  capo 
dei  crociati  giunto  in  Costantinopoli  dopo  la 
partenza  di  Goffredo  fu  un  certo  conte  Rao- 
io,  di  cui  ella  nou  da  altre  notizie,  se  non  che 
ei  conduceva  quindicimila  uomini  ; gli  storici 
delle  crociale  però  non  ne  fanno  alcuna  men- 
zione. Ecco  ciò  che  ne  racconta  la  principes- 
sa suddetta.  Questo  capitano  , accampalo  lun- 
go il  Bosforo  , pareva  risoluto  di  aspettare  gti 
altri  crociati  malgrado  l’intenzione  di  Alessio; 
onde  per  obbligarlo  a passare  nell’Asia,  Opus, 
uno  dei  migliori  generali  greci,  alla  testa  d’uu 
corpo  di  (ruppe  eguale  iu  numero  ai  ciociati, 
andò  a significargli  la  volontà  dell’  impera- 
tore. Haolo  ricevè  assai  male  un  tale  invito  , 
a cui  rispose  con  minacce  : quindi  si  venne 
alle  mani*,  ed  i Greci  già  piegavano  , allorché 
sopraggiunse  loro  improvvisamente  un  rinfor- 
zo. Pegosio , arrivato  in  quel  momento  con 
una  Bolla  destinata  a trasportare  questa  nuo- 
va partita  nell’Asia  , avendo  veduto  lo  svan- 
taggio dei  Greci  , sbarcò  subito  , ed  attaccò  i 
Latini } i quali  , posti  in  mezzo  , si  ritirarono 
nel  campo  con  grave  loro  perdila.  Una  tale 
sconfitta  abbattè  talmente  la  fierezza  di  Rao- 
!o,  che  chiese  egli  stesso  di  partire.  Ma  l’im- 
peratore per  timore  che  il  medesimo,  andando 
a raggiungere  Goffredo,  nou  lo  inducesse  alla 
vendetta  , gli  offerì  di  farlo  condurre  al  santo 
sepolcro  per  la  strada  del  mare,  assai  più  cor- 
ta e meno  pericolosa  dell’altra.  Il  conte  ac- 
cettò la  proposizione  , e fece  vela  per  la  Pale- 
stina. Tale  è il  racconto  di  Anna  Comnena. 
Ciò  che  ne  diminuisce  la  verisimiglianza  , è 
non  solamente  il  silenzio  degli  altri  scrittori , 
ma  anche  la  impossibilità  di  approdare  alla 
Palestina  , tutti  i di  oui  porli  erano  occupati 
dai  Turchi  , o dai  Saraceni,  allorché  il  gran- 
de esercito  dei  crociati  giunse  per  terra  nella 
Siria.  Anna  Coinneua  mi  pare  molto  male  in- 
formata di  cièche  accadde  all’arrivo  delle  pri- 
me crociate  } i Greci  le  avevano  spacciate  a 
tal  riguardo  tante  menzogue  , ed  ella  è osi 
poco  di  acoordo  cogli  altri  storici,  e talvolta 
con  sé  stessa , e rende  il  suo  racconto  così 
couluso,  che  io  l’abbandono  qui  quasi  intera- 
mente , per  seguire  gli  autori  latini  , I*  auto- 
rità dei  quali  è di  troppo  peso  riguardo  agli 
avvenimenti  che  molli  di  essi  videro  coi  pro- 
prii  occhi. 

Fra  lutti  i crociali  il  più  temuto  da  Alessio 
era  Boemoudo  principe  di  Taranto  , figlio  del 
famoso  Roberto  Guiscardo,  di  cui  esso  aveva 
esperimentato  il  nascente  valore  nella  guerra 
; dell’  HI  irico,  nella  quale  quel  principe  aveva 
per  la  prima  volta  servito  nelrarmata  del  suo 
ladre.  Le  battaglie  di  Joanuine  , d’ Aria  e di 
«arista  , nelle  quali  Alessio  si  era  trovato  in 
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persona  , avevano  lana  noi  suo  cuore  una 
profonda  impressione  Hi  lerrorc.  Di  piu  ci  sa- 
peva che  In  politica  di  Boom  ondo,  meno  scru- 
polosa della  sua,  rieorrea  all9  astuzia  ed  an- 
che a IP  ingiustizia  , e che  il  medesimo  aveva 
sollecitato  Goffredo  a collegarsi  con  esso  per 
togliergli  l’impero.  Era  una  fortuna  di  Ales- 
sio che  Boemondo  non  fosse  arrivato  il  primo, 
e che  fosse  stato  prevenuto  da  un  guerriero 
giusto,  savio  e capace  di  tenerlo  in  soggezio- 
ne , e di  frenarne  I impetuoso  carattere.  1 pre- 
parativi nc^essarii  ne  avevano  ritardata  la 
marcia.  Ei  si  trovava  all’  assedio  d’Amnlfi  col 
suo  zio  Buggero  conte  della  Sicilia,  allorché 
seppe  die  i principi  dell’Occidente  passavano 
nella  Grecia.  Prese  quindi  la  rroce  , e comu- 
nicò il  suo  entusiasmo  a lutto  il  campo  : i sol- 
dati per  la  maggior  parte  chiesero  e ricevero- 
no aneli’ essi  la  croce.  Roemoudo  pam  alla 
loro  lesta  : ed  il  di  lui  zio,  quasi  abbandona- 
to , fu  costretto  a tornarsene  nella  Sicilia. 
Bocmondo,  malgrado  la  sua  impazienza  f non 
potè  imbarcarsi  prima  della  line  dell’anno 
109G  , quando  Goffredo  gih  si  avvicinava  a 
Costantinopoli.  Sbarcò  egli  in  quella  parte  dd- 
r Albania  chiamata  altre  volte  la  Caonia  , 
nel  P Epiro  , presso  Andrinopoli  d’Albania, 
che  era  l'antica  Fenicia.  La  sua  armata  era 
composta  di  diecimila  cavalleggeri  e di  una 
numerosa  infanteria*  ed  i di  lui  cugini,  cioè  il 
valoroso  Tancredi  e Riccardo  conte  del  Prin- 
cipato , si  erano  uniti  con  esso  , e marciarono 
insieme  in  Castoria,  dove  celebrarono  insieme 
Ja  lesta  del  natale.  Durante  il  soggiorno  delle 
truppe  gli  abitami  riguardandoli  piuttosto  co- 
me fuoruscili  che  come  pellegrini,  ricusarono 
di  vender  loro  i commestibili  ; laiche  i cro- 
ciali furono  obbligati  dal  bisogno  a prendere 
da  per  tutto  grani  e bestiami.  Allettati  da  que- 
sto primo  bollino,  si  innoltrnrono  nella  Pela- 
gonia  , dove  avendo  trovalo  un  castello  pieno 
di  provvisioni , lo  attaccarono  , e lo  brucia- 
rono assieme  cogli  abitanti.  A tal  notizia  l’im- 
peratore, che  aveva  nella  Macedonia  on  gros- 
so corpo  di  truppe  , spedi  segretamente  i’  or- 
dine al  generale  di  profittare  di  tutte  le  occa- 
sioni per  distruggere  l’armata  dei  crociali  ; ma 
nel  medesimo  tempo  mandò  a complimentare 
Boemondo  , e pregarlo  a risparmiare  i suoi 
sudditi,  e ad  invitarlo  a portarsi  subito  in  Co- 
stantinopoli a ricevere  i pegni  più  onorevoli 
della  sua  amicizia  , promettendo  di  fargli  ven- 
dere per  istrada  tutti  i viveri  necessari!  al  di 
lui  esercito.  Boemondo,  che  conosceva  Ales- 
sio , rispose  alle  di  Jui  cortesie  con  ringrazia- 
menti egualmente  poco  sinceri  j e marciò  ver- 
so Vardar,  «love  giunse  nel  (fi  18  di  febbraio. 
La  più  gran  parte  dell’armata  era  gih  passa- 


ta, allorché  le  truppe  dell’ imperatore , che  la 
costeggiavano,  andarono  ad  attaccar  no  il  ri- 
manente, colla  speranza  di  distruggerla.  Ai  gri- 
di dei  combattenti , Tancredi  eh’  era  sopra  l’al- 
tra sponda,  ripassò  il  fiume  con  duemila  ca- 
valleggeri , attaccò  i Greci , ne  uccise  un  gran 
numero,  uè  fece  molti  prigionieri , e li  condus- 
se a Boemondo.  Questi,  interrogati,  confessa- 
rono rl’avere  agito  per  ordine  dell’imperatore; 
talché  tutto  l’esercito  sdegnato  voleva  fare  una 
guerra  aperta.  Boemondo,  per  non  suscitarsi 
nuovi  ostacoli  , dissimulò  il  suo  risentimento, 
e pose  ili  libenh  i prigionieri.  Alessio  intimo- 
rito, e disperando  di  arrestare  quel  torrente 
nel  suo  corso,  mandò  uno  dei  suoi  primarii  uf- 
fiziali  con  ordine  eli  far  loro  vendere  i comme- 
stibili. 

Boemondo  dopo  avere  attraversata  la  Ma- 
cedonia ed  una  parte  della  Tracia,  andò  ad 
accamparsi  in  vicinanza  d’Àpres;  ed  essendo 
irritato  contro  Alessio,  clic  odiava  da  molto 
tempo  indietro,  avrebbe  intrapreso  a detroniz- 
zarlo, se  avesse  avute  forze  bastanti  per  ispe- 
rnre  di  riuscirvi  malgrado  Goffredo.  Ei  non 
pensava  se  non  a progetti  di  vendetta , quando 
ricevè  un  invito  di  portarsi  in  Costantinopoli 
con  alcuni  dei  suoi  uflìziali,  ma  senza  l’eser- 
cito: Alessio  dimostrava  un  gran  desiderio  di 
vederlo,  e di  conferire  con  esso.  Il  principe 
però  vi  era  poco  disposto,  allorché  Goffredo, 
a prcgliicra  dell’imperatore,  andò  a parlargli 
accompagnato  da  venti  altri  signori;  i ([itali 
lo  sollecitarono  vivamente  a dare  una  tal  sod- 
disfazione ad  Alessio,  di  cui  potevano  farsi  un 
amico,  senza  esporsi  ad  un  pericolo  evidente 
di  non  riuscire  nella  loro  intrapresa.  Il  rispet- 
to di  Boemondo  per  Goffredo,  che  si  rese  mal- 
levadore della  dì  lui  sicurezza,  lo  determinò 
finalmente  a portarsi  nella  corte  ; dove  fu  ri- 
cevuto con  grandi  dimostrazioni  di  stima  c di 
amicizia,  delle  (piali  Alessio  non  fu  mai  ava- 
ro.Gli  era  stato  preparalo  un  alloggio  nel  mo- 
nastero dei  santi  Cosimo  c Damiano,  presso  le 
porte  di  Costantinopoli, sopra  il  golfo  di  Ceras. 
La  magnificenza  negli  edilìzii  ne  formava  un 
palazzo  , e le  mura  che  lo  circondo  vano,  una 
fortezza  : il  soggiorno  clic  vi  fece  questo  prin- 
cipe, gli  fece  dare  in  appresso  il  nome  di  ca- 
stello di  Boemondo.  Boemondo  nelPenlrarvi 
trovò  una  tavola  superbamente  fornita  di  tut- 
te le  specie  delle  vivande  clic  poteva  sommi- 
nistrare Costantinopoli  : ma  ciò  che  lo  sorpre- 
se ibaggiormente , fu  vedere  nella  sala  medesi- 
ma altrettanti  animali  uccisi  di  fresco,  quan- 
ti u’ erano  preparali  sopra  la  tavola.  Gli  si  dis- 
se, clic  l’imperatore  dubitando  che  gli  dispia- 
cesse la  cucina  greca,  gl’ inviava  le  stesse  vi- 
vande non  preparale,  aliitichc  egli  avesse  avu- 
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la  la  liberili  di  farle  condire  a suo  grado  ^ ma  c senza  incontrare  alcun  ostacolo,  essi  perven- 
questa  non  era  se  non  una  ragione  apparente:  nero  in  Costantinopoli,  dove  non  dimoslraro- 
Àlessio  conoscendo  la  diffidenza  di  Boemondo,  no  veruna  difficoltà  di  prestare  formaggio, 
sospettava  ch’egli  potesse  temere  di  qualche  L'imperatore  somministrò  loro  denaro,  caval- 
veleno.  In  fatti  Boemondo  non  mangiò  se  non  li  e vestiti,  ma  non  permetteva  eh' entrassero 
le  carni  preparale  dai  suoi  stessi  cuochi.  nella  città  più  di  cinque  o sei  guerrieri  la  vol- 

In  pochi  giorni  Alessio,  aiutalo  dalle  istan-  ta.  Foucher,  uno  degli  storici  di  questa  crocia- 
ze  di  Goffredo,  si  maneggiò  in  maniera  pres-  la  che  seguiva  il  conte  Stefano,  esalta  la  bel- 
so  il  principe  di  Taranto  , che  mercè  la  sua  lezza  di  quella  gran  città,  la  magnificenza  de- 
destrezza lo  indusse  finalmente  a giurargli  fe-  gli  editizii , il  numero  dei  palazzi  e dei  mona- 
de ed  omaggio.  In  tale  occasione  accadde  prò-  steri,  l'abbondanza  delle  ricchezze  , f atti vi- 
babiltnenlc  ciò  clic  racconta  Anna  Comnena.  fa  del  commercio,  e soprattutto  l’immenso 
Un  giovine  conte  francese  , offeso  di  vedere  popolo,  sebbene  vi  sì  contassero  più  di  venti- 
Alessio  sopra  il  di  lui  trono,  mentre  tanti  mila  eunuchi.  Alessio  si  dava  la  cura  di  fax- 
illustri  signori  erano  in  piedi  innanzi  a lui,  passare  i crociali  a misura  che  questi  arriva- 
ebbe  l’ardire  di  salirvi , e di  sedere  al  fianco  vano  , affinchè  non  si  fossero  mai  trovati  due 
dell’imperatore.  Alessio  altro  non  fece,  che  eserciti  insieme  davanti  Costantinopoli, 
riderne  *,  ma  Baldovino  avendo  preso  quello  Uno  dei  più  potenti  principi  crociati  , ed  il 
stolido  per  il  braccio  , Pobbligò  a scenderne  , solo  che  potesse  emular  Goffredo  nel  fautori  - 
c lo  avvertì  che  iu  vece  di  fare  onore  alla  na-  tà  , nella  saviezza  e nell’esperienza  , era  fini- 
zione francese  , la  disonorava  col  violare  gli  mondo  conte  di  Tolosa  e Saint  Gilles  , chia- 
usi seguili  da  quella  presso  cui  si  trovava,  maio  altresì  conte  della  Provenza,  di  cuipos- 
Alessio  , soddisfattissimo  di  avere  indotto  alla  sedeva  una  parte.  Egli  era  stato  il  primo  a 
sommissione  un  cuore  altero  ed  intrattabile  , prendere  la  croce,  e partì  l’ultimo,  a motivo 
ricolmò  Boemondo  di  doni  ; e promise  di  far-  che  gli  bisognò  radunare  le  truppe  de’  suoi 
gli  un  polente  stabilimento  in  Asia,  e di  ce-  domimi,  lontani  gli  uni  dagli  altri.  Questo 
dergli,  dopo  la  conquista,  un  territorio  lungo  principe  , venerabile  per  i suoi  capelli  bian- 
11  indici  giorni  e largo  otto  al  di  quad’An-  chi  e celebre  per  il  suo  valore,  postosi  in 
tioehia.  Boemondo  ripassò  in  seguilo  il  Bosfo-  .marcia  accompagnato  da  Aimaro  vescovo  di 
ro,  dove  la  di  luì  armala  si  era  unita  con  Puy,  legato  della  santa  sede  per  la  crociala  , 
quella  degli  altri  principi.  Durante  la  ceriino-  da  Guglielmo  vescovo  d’Oranges  e da  un  gran 
nia  dell’omaggio  il  fiero  Tancredi , arrossen-  numero  di  signori  francesi  e spaglinoli  , e se- 
do per  Boemondo,  e riguardando  quell’atto  di  guito  da  centomila  uomini  della  Lombardia  , 
sommissione  come  una  viltà  indegna  della  di  del  Friuli  e dell’  Istria  , passò  nella  Dalmazia, 
fui  nascita  e elei  di  lui  valore  , era  uscito  dal  Era  tempo  d’inverno,  e l’  armala  soffrì  ino!- 
palazzo  insieme  con  Riccardo,  per  non  essere  to  in  quel  paese  freddo,  umido  e sempre  ri- 
obbligato  ad  imitarlo  : ed  essendosi  ambitine  coperto  di  dense  nebbie.  (ìli  abitanti , per  la 
posti  alla  testa  delle  truppe  , le  avevano  con-  maggior  parte  pastori  e quasi  selvaggi , fug- 
dotte  nell’Asia.  L’imperatore  per  non  ritmo-  genclo  nei  boschi  e nelle  montagne,  trasporta- 
va^ i contrasti,  fìnse  d’ ignorarlo , e continuò  vano  con  essi  tutti  i viveri  , e non  appariva* 
a trattare  onoicvolmente  Boemondo  fino  alla  no  se  non  per  assalire  e per  trucidare  i solda- 
di  lui  partenza.  ti  separati  dall’esercito.  Raimondo  ed  i prin- 

Qualchc  tempo  dopo  il  conte  della  Fiandra  cinali  uffiziali  ricoprivano  la  retroguardia  ; 
condusse  anch’egli  un  maggior  numero  di  ea  accorrendo  a tulli  gli  attacchi,  respingeva- 
truppe.  Questo  aveva  fin  da  nove  anni  prima  no  quei  fuggitivi,  e ne  uccidevano  mollissimi, 
stretta  amicizia  con  Alessio,  ed  aveva  con-  Nc  presero  anche  alcuni , ai  quali  Raimondo 
tribuilo  più  di  ogni  altro  ad  impegnare  l’Oc-  fece  tagliare  i piedi  e le  mani,  ad  oggetto  d’in- 
cidente a formar  la  crociata.  Seguì  quindi  timorire  gli  altri  barbari  con  questa  orribile 
l'esempio  di  Goffredo  e di  Boemondo,  ricevè  crudeltà.  Dopo  tre  settimane  di  quasi  confi- 
dali’ imperatore  molli  doni  considerabili , e si  nue  fatiche  ei  giunse  in  Scodra  , dove  trovò 
portò  in  Calcedoni, dove  circa  la  fine  di  mar-  Budino  re  del  paese,  che  sperò  «li  guadagnarsi 
zo  giunsero  Roberto  duca  della  Normandia  , coi  doni.  Questo  principe  in  fatti  gli  promise 
Stefano  conte  di  Bloys  e di  Chartres , ed  Eu-  la  libertà  di  comprare  i commestibili , ma  o 
slachio  conte  di  Bologna  , i quali  dopo  essersi  per  mala  fede  dalla  di  lui  parte,  o per  disob- 
trntlenuti  durame  l’inverno  sopra  le  spiagge  bedienza  dei  di  lui  soldati , i crociali  non  fal- 
della Puglia  si  erano  imbarcati , ed  avevano  rono  meglio  trattali  *,  talché  dovettero  mollo 
presa  terra  in  Durazzo.  Seguendo  le  pedate  di  soffrire  fino  a Durazzo,  dove  giunsero  do po 
Boemondo,  tua  senza  commettere  alcun  male  mia  marcia  di  quaranta  giorni.  Raimondo  si 
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credè  allora  sicuro  : il  governatore  promette* 
va  un  libero  passaggio  , e si  riceverono  lette- 
re dell’ imperatore  , che  non  gli  parlava  se 
non  d’amicizia  , di  fraternità  e dell’ estremo 
desiderio  che  aveva  di  riceverlo,  d'onorario 
e di  trattare  con  esso  degli  affari  della  cristia- 
nità. Con  tal  fiducia  egli  entrò  nella  Pelago- 
nia;  ma  si  avvide  ben  presto  che  quelle  erano 
arde  di  un  perfido;  molti  sciami  di  bar- 
ari,  Comani  , Bulgari  , Uzesi  , Patzinaccsi 
al  servizio  dell'imperatore,  si  aggiravano  da 
per  tutto , e spogliavano  e trucidavano  tulli 
quelli  che  potevano  sorprendere.  Due  fra  i 

Inincipali  signori , Ponzio  Renard  e Pietro  di 
ui  fratello, furono  uccisi.  11  vescovo  di  Puy, 
che  si  era  separalo  dal  grosso  dell'armata,  fu 
attaccato,  rovesciato  dalla  sua  mula,  soprac- 
caricato di  colpi,  ed  avrebbe  perduta  la  vita, 
se  alle  voci  dei  barbari  che  se  ne  contrastava- 
no la  spoglia , non  fossero  accorsi  ad  aiutarlo 
alcuni  de’suoi,  ai  quali  in  più  luoghi  conven- 
ne aprirsi  un  passo  colla  spada  in  tnano.  Du- 
rante queste  ostilità  i crociali  ricevevano  conti- 
nuamente lettere  pacifiche  dall'imperatore;  e 
finalmente  passarono  in  Tessalonica.  Rossa,  i 
di  cui  abitanti  agivano  come  nemici,  fu  presa 
a forza  e saccheggiata.  Bisognò  entrare  colla 
spada  in  mano  in  Redeste  sopra  la  Propouti- 
de  , mentre  le  truppe  dell'impero  caricavano 
l' armata  nelle  spalle  : ma  queste  furono  po- 
ste in  fuga,  e la  città  saccheggiala.  1 deputati 
dell'imperatore  tornarono  quivi  con  lettere, 
nelle  quali  Alessio  prometteva  a Raimondo 
d’ indennizzarlo  di  tutte  le  perdile  , qualora 
egli  si  fosse  portato  in  Costantinopoli  senza  la 
sua  armata.  Goffredo , Boemondo  e gli  altri 
signori  gli  facevano  la  stessa  preghici  a,  assi- 
curandolo che  Alessio  aveva  presa  la  croce  , 
c che  aveva  dato  parola  di  porsi  alla  testa  del- 
f armala  cristiana. 

Raimondo  si  portò  in  Costantinopoli  , la- 
sciando la  sua  armata  presso  Re  leste  , e vi  fu  j 
ben  ricevuto  dall'imperatore.  Quando  pelósi 
trattò  di  giuramento  di  fedeltà  , rispose  , che 
non  era  andato  nell’  Oriente  per  cercare  uu 
padrone  : che  se  l’imperatore  voleva  unire  le 
sue  forze  con  quelle  dei  crociati,  e porsi  alla 
loro  lesta , ei  gli  avrebbe  obbedito  come  a suo 
generale  ; ma  che  non  lo  avrebbe  mai  ricono- 
sciuto come  sovrano.  Una  cosi  lieia  risposta 
piccò  vivamente  Alessio,  il  quale,  secondo  il 
suo  carattere,  dissimulò  il  risentimento;  ma 
mentre  teneva  a bada  Bai  mondo  con  fìnte  ca- 
rezze, fece  di  notte  tempo  attaccare  la  di  lui 
armala.  Da  principio  molli  soldati  furono  sor- 
presi ed  uccisi  nel  forino;  ma  ben  presto  aven- 
do i medesimi  prese  le  armi,  rispinsero  i (1  re- 
ci, e uè  trucidarono  un  grati  numero.  Molli 


uffiziali  e soldati,  scoraggiti  da  Unte  dittico]-* 
là , già  pensavano  a tornarsene  nel  loro  pae- 
se. Raimondo,  disperato,  sollecitava  gli  altri 
principi  ad  unirsi  con  esso,  per  disfarsi  una 
volta  di  quel  traditore  più  pernicioso  degl’  in- 
fedeli ; ma  per  mancanza  di  navi  essi  non  po- 
tevano far  tornare  le  loro  truppe  nell’Europa. 
Alessio  vi  aveva  provveJuto  col  richiamar  su- 
bito i legni  che  conducevano  nell'Asia  le  diverse 
partite  di  crociati , o clic  trasportavano  ai  me- 
desimi i commestibili.  11  conte  non  potè  adun- 
que vendicarsi , se  uon  coi  rimproveri  che  fe- 
ce all'imperatore.  Questa  dissensione  avrebbe 
prodotte  conseguenze  pericolose  per  Alessio, 
s’ei  non  avesse,  mercè  le  preghiere,  impegna- 
to Goffredo,  Boemondo  ed  il  conte  della  Fian- 
dra a placar  Baimondo.  Per  disarmare  il  con- 
te bisognò  fin  che  Boemondo  gli  minacciasse , 
qualora  egli  fosse  giunto  agli  estremi , di  por- 
si nel  partito  dell’imperatore.  Alessio  dal  can- 
to suo  in  presenza  del  conte , dei  principi  e di 
tutta  la  corte  disapprovò  le  sue  ostilità  , e pro- 
mise una  intera  soddisfazione.  Raimondo  , cal- 
mato e sollecitato  dalle  istanze  dei  principi , 
consenti  a fare  il  giuramento,  ma  con  una  re- 
strizione che  arrecò  loro  vergogna , dimo- 
strando egli  colla  stessa  fermezza , che  si  sareb- 
bero risparmiato  ciò  che  vi  era  d'  umiliante  in 
tal  passo:  giurò , clic  non  avrebbe  intrapresa 
cosa  alcuna  contro  l’onore  e la  vita  d’Alessio, 
fi  nulla  mo  che  Alessio  avesse  adempiti  i suoi 
impegni.  Riguardo  all'omaggio  protestò , che 
sarebbe  morto  prima  di  prestarlo  ; talché  Ales- 
sio fu  obbligalo  a comentarsi  di  tal  dichiara- 
zione. Dopo  la  riconciliazione  l'armata  di  Rai- 
mondo ebbe  la  liberta  di  avvicinarsi  a Costan- 
tinopoli; ma  fu  ben  presto  fatta  passare  in 
Calcedouia.  Il  conte  guerriero,  pieno  d’ardo- 
re, si  scordò  dei  l ratti  passali  d'Alessio,  il 
quale  dal  cauto  suo  procurò  di  guadagnarse- 
ne l'affetto,  usando  verso  di  lui  Te  più  onore- 
voli maniere,  e ricolmandolo  di  doni  ; talché 
non  vi  fu  in  appresso  fra  i crociali  chi  soste- 
nesse con  più  iiiqicguo  di  Raimondo  i di  lui  in- 
teressi. Raimondo  si  tralleime  per  alcuni  gior- 
ni insieme  con  Roemondo  in  Costantinopoli , a 
fine  d’ affrettare  i convogli  dei  viveri  che  man- 
cavano ueJl'arinata  di  Calcedonia,  c d'indur- 
re l'imperatore  ad  andare  a comandarvi  in  per- 
sona , com'ei  aveva  promesso.  Alessio  pero  se 
ne  scusò  sempre,  col  pretesto  del  pericolo  in 
cui  la  sua  assenza  avrebbe  posta  Costautiuopo- 
li  dalla  parte  dei  barbari.  Boemondo  parti  il 
primo;  e giunto  in  Calcedonio  , si  pose  in  mar- 
cia per  incominciare  la  spedizione  dall’assedio 
di  Nicea.L' c»ercito  si  trattenne  per  tre  giorni 
in  Nicomedia , dove  il  romito  Pietro  andò  a 
raggiungere  i crociali  coti  uii  piccolo  numero 


-31  - 


di  miserabili  salvati  dalla  strage  di  Solimano. 
Il  racconto  della  di  lui  disgrazia  eccitò  la  uni* 
versale  compassione  *,  quindi  non  si  mancò  di 
somministrargli  gli  aiuti  dei  quali  egli  ed  i di 
lui  seguaci  avevano  un  estremo  bisogno.  Da 
Nicornedia  le  truppe  marciarono  verso  Nicea, 
dove  giuusem  in  quattro  giorni.  L'assedio  iu- 
comiticiò  nel  di  dopo  l’Ascensione,  decimo* 
quinto  di  maggio,  in  assenza  di  Raimondo, 
il  quale  aveva  pregati  i crociati  ad  aspettarlo. 
Gli  tu  però  risposto,  che  gli  sarebbe  conserva- 
to il  posto  nella  circonvallazione,  ma  che  non 
si  poteva  differire  l’attacco.  Ei  vi  si  portò  su- 
bito, e si  distinse  col  suo  valore  in  quella  fa- 
mosa intrapresa. 

Alessio  avendo  negato  di  marciare  in  perso- 
na, |>er  non  dimostarsi  nemico,  volle  unire 


almeno  alcune  partite  delle  sue  truppe  con 
quelle  dei  crociali,  e le  speJi  sotto  il  comando 
di  Taticio,  che  gli  storici  delle  crociate  chia- 
mano Tatino  , e ne  fanno  il  più  orribile  ritrat- 
to. Questo  , secondo  loro  , era  il  confidente 
delle  perfìdie  di  Alessio,  uno  scellerato  carico 
di  delitti  e d’ infamie  , incaricato  di  render 
Conto  al  suo  padrone  di  lutti  gli  andamenti 
dei  principi,  e di  porre  tutto  in  opera  per  at- 
traversarli. Anna  Coiunena  però  ci  da  di  Ta- 
ticio una  idea  del  lutto  diversa  *,  e noi  abbia- 
mo veduto  die  era  un  guerriero  savio  , valo- 
roso e già  celebre  per  molte  vittorie.  L’odio 
dei  crociati  contro  Alessio  ricadde  sopra  il  di 
lui  generale  : essi  attribuivano  a questo  mo- 
narca quasi  tutte  le  loro  disgrazie  , c riguar- 
davano Taticio  come  un  furbo  subalterno. 
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Disegno  dell'  autore  riguardo  alle  crociate. 
Assedio  di  Nicea.  Nicea  sì  arrende  alt  im- 
peratore. Condotta  delt  imperatore  riguar- 
do ai  Turchi  di  Nicea.  Riguardo  ai  cro- 
ciati. Partenze  dei  crociati  da  Nicea . Lo- 
ro arrivo  davanti  Antiocìua.  Assedio  di 
Antiochia.  Presa  d’ Antiochia.  Boc mondo 
fonda  il  principato  di  Antiochia.  Si  impa- 
dronisce di  Laodicea . Spedizione  di  Gio- 
vanni Ducas.  Alessio  in  sospetto  di  esser 
nemico  dei  crociati.  Nuovi  crociati.  Arrivo 
degl" Italiani.  Dei  Francesi . Truppa  del 
conte  di  Novera.  Del  conte  di  Poiliers. 
Giustificazione  di  Alessio.  Boe mondo  pri- 
gioniero è liberato.  Guerra  d * Alessio  con- 
tro Boemomlo.  Imprese  di  Bui  umile  nella 
Cilicia.  Battaglia  navale  fra  i Greci  ed 
i Pisani.  Conseguenze  della  battaglia. 
Precauzione  di  Alessio  contro  Boemondo . 
Boemomlo  torna  nelC  Occidente , Matri- 
monio di  Giovanni  figlio  di  Alessio.  Boe- 


mondo nell ’ Italia . Misure  prese  da  Ales- 
sio per  distruggere  le  accusa  dategli  ila 
Boemondo.  Preparativi  de IV  imperatore . 
Tancredi  ripiglia  la  Cilicia.  Movimenti 
di  Boemondo.  Occupazioni  di  Alessio  nel- 
la Macedonia . Congiura  dei  fratelli  Anc- 
mas.  Scoperta,  è punita.  Ribellione  di  Gre- 
gorio Taronite.  Misure  prese  da  Alessio 
per  opporsi  al  passaggio  di  Boemondo. 
Astuzie  di  Boemondo.  Alessio  si  pone  in 
marcia.  Congiura  contro  Alessio . Alessio 
conduce  t inverno  in  Tessalonica,  e Boe- 
mondo davanti  Durazzo.  Attacco  di  Du- 
rano. Astuzie  di  Alessio.  Cantarusene  di- 
sfatto. Disjà  i Francesi.  Combattimenti 
diversi  fra  i Greci  ed  i Francesi.  Alessio 
mal  servilo  in  mare.  Condotta  di  Alessio. 
Boemondo  chiede  la  pace . Si  stabilisce 
una  conferenza.  Abboccamento  di  Alessio 
e di  Boemondo.  Atto  di  Boemondo.  Parten- 
za e morte  di  Boemondo . 


ALESSIO 


NkLM  brillami  intraprese  1 anima  s'innalia  I orgoglio,  riguardandosi  corno  snpra  un  gran 
al  di  sopra  di  sè  stessa  ; r piena  d’un  nobile  j teatro  circondato  dagli  sguardi  di  lutti  i secoli 


Digitized  by  Google 


— 32  — 


avvenire,  concepisce  ed  adotta  quelle  sublimi 
azioni  che  si  chiamano  eroiche , e die  non 
sono  se  non  1’  ultimo  sforzo  dell’umana  debo- 
lezza. Lo  stesso  trasporto  si  comunica  agli  sto- 
rici, che  si  lasciano  rapire  dietro  i loro  eroi  ; 
siccome  l’ immaginazione  può  sollevarsi  più 
in  alto  dell’azione  , cosi  questi  scrittori  pren- 
dendo uu  tuono  superiore  ai  loro  eroi  medesi- 
mi , si  perdono  nelle  regioni  dei  miracoli.  Ciò 
appunto  mi  sembra  essere  accaduto  riguardo 
ai  crociali.  1 guerrieri  , infiammati  da  uu  ar- 
dore soprannaturale  , sorpresero  1’  universo 
con  fatti  d'un  incredibile  valore;  ma  le  loro 
intraprese  furono  esagerate  dai  racconti  dei 
loro  storici.  Non  si  leggono  se  non  armale  iu- 
uumcrabili  sconfitte  da  un  piccol  numero  , se 
non  vittorie  sanguinose  soltanto  per  gl’ infede- 
li , se  noti  colpi  terribili  vibrali  dalle  braccia 
dei  cristiani  che  avevano  la  iorza  del  fulmine; 
vi  si  aggiungono  le  armale  celesti  che  si  resero 
visibili  per  esienninare  i mussulmani,  e tanti 
altri  prodigi  che  esigerebbero  quasi  un  mira-  j 
colo  per  trovar  credenza  presso  di  noi.  lo  la- 
scio questi  maravigliosi  avvenimenti  agli  au- 
, tori  che  si  souo  proposti  di  raccontarli  , e mi 
restringo  nei  confini  del  mio  oggetto,  noli  par- 
lando di  queste  celebri  guerre,  se  nou  quan- 
to le  medesime  concernono  la  storia  dell’  im- 
pero. 11  terrore  che  avevano  impresso  le  de- 
vastazioni dei  crociali  nell’ attraversare  l’Il- 
lirico, la  Macedonia  e la  Tracia,  le  violenze 
che  si  commisero  a vista  di  Costantinopoli  , 
il  timore  che  tali  vicini  uon  riuscissero  più 
pericolosi  dei  Saraceni  e dei  Turchi  , la  sjie- 
ranza  che  aveva  aucora  l’impero  di  riacuui- 
slare  il  suo  antico  dominio , lo  che  sarebbe 
riuscito  impossibile  se  si  aiutavano  i principi 
deli’ Occidente  a stabilirvisi  , tutte  queste  ra- 
gioni , unite  forse  con  una  forte  gelosia,  im- 
pedirono clie  gl’  imperatori  contribuissero 
quauto  avrebbero  potuto  farlo  al  buon  esito 
della  spedizione;  anzi , se  si  da  lede  agli  Occi- 
dentali , gl’  impegnarono  anche  ad  attraver- 
sarla con  tulli  gli  artifìzii  di  una  perfida  po- 
litica. 

Le  forze  dei  crociali  uniti  davanti  Nicea 
formavano  una  di  quelle  armate  che  in  di- 
versi secoli  hanno  incomincialo  dall’atteriire 
la  terra  , ed  hauuo  dipoi  terminalo  col  rico- 
prirla delle  loro  reliquie.  Vi  si  trovavano  ciu- 
que  o seiceutomila  lauti  c centomila  cavalleg- 
geri  ; compresivi  certamente  i fanciulli  , le 
donne,  i vecchi  e tutto  il  seguilo  d’uu  nume- 
roso esercito.  L’assedio,  iucomincialo  nel  di 
15  di  maggio  , fu  continuato  con  una  indefes- 
sa attivila  ; e gli  assediali  nou  si  difendevano 
con  meno  ardore.  Solimano  sultano  di  Nicea, 
i di  cui  stati  si  estendevano  lino  a Tarso , 


avendo  saputo  il  disegno  formalo  dai  cristia- 
ni sopra  la  sua  capitale , li* era  uscito  per  an- 
dare a radunar  soldatesche  , ed  a chiedere 
aiuto  ai  principi  mussulmani.  Dall’ ultra  par- 
te T imperatore  , che  sperava  di  raccogliere 
tutto  il  frutto  di  questa  prima  impresa  dei 
crociati  , si  era  portalo  al  di  la  del  Bosforo 
fino  al  borgo  di  Pclecanc  fra  Calcedoni»  c Ni- 
comedia  ; era  convenuto  coi  principi  , che  gli 
fosse  consegnata  la  citta  , e che  il  bottino  re- 
stasse ai  vincitori;  e Talicio  con  alcune  par- 
tite di  truppe  greche  , unitosi  coi  Latini  , in- 
vigilava sopra  gl’interessi  del  suo  padrone. 
Gli  assediati  nou  avevano  più  notizia  di  Soli- 
mano: egli  aveva  loro  scritto  , esortandoli  a 
difendersi,  e promettendo  un  pronto  soccoi- 
so  ; ma  la  di  lui  lettera,  intercettala  dai  La- 
tini , servi  ad  avvertirli  a prepararsi  a far  re- 
sistenza. Gli  abitanti  vedendosi  vigorosamen- 
te mal  trai  tati , e riguardando  come  il  peggio- 
re di  lutti  i loro  inali  cadere  ili  potere  dei  cro- 
ciali , risolverono  d’arrendersi  all’ imperato- 
le , e lo  pregarono  ad  inviar  loro  Buiumile. 
Quest’ accollo  ministro  aveva  già  a | erto  con 
essi  un  segreto  trattalo,  facendo  loro  sperare 
da  Alessio  condizioni  assai  vantaggiose.  Andò 
adunque  ili  Nicea , e per  la  strada  del  lago  vi 
eulrò  senza  che  lo  scuoprissero  gli  assediatili. 
Appena  però  che  vi  fu  giunto,  si  seppe  che 
il  suliauo  si  avvicinava  con  un  potente  eser- 
cito; quindi  fu  egli  licenzialo  senza  che  con- 
chiudcs>e  cosa  alcuna.  Ma  gli  sforzi  di  Soli- 
mano riuscirono  inutili  ; ei  fu  rispiuto  al  suo 
arrivo,  e disfatto  in  uua  gran  battaglia  data 
nel  giorno  seguculc.  1 crociali  per  mezzo  del- 
le loro  macchine  gettarono  nella  città  molte 
leste  di  mussulmani , c ne  spedirono  mille 
all1  imperatore  ; il  quale  per  felicitarli  della 
loro  vittoria,  mandò  qì  principi  diverse  stof- 
fe di  seta,  e fece  distribuire  uua  somma  di  de- 
uaro  ai  soldati , ordinando  che  si  vendessero 
loro  i commestibili  ad  uu  discreto  prezzo. 

Solimano  disperando  di  liberare  la  sua  ca- 
pitale , se  ne  allontanò  dopo  aver  fatto  sape- 
re agli  assediali , che  qualora  non  avessero 
tròvalo  altro  mezzo  di  salvare  la  loro  vita  e 
l’onore  delle  loro  mogli  e figlie,  permetteva 
loro  d’arrendersi.  Pur  essi  , abbandonati  dal 
loro  principe  , continuarono  a diiendersi  con 
un  ostinalo  valore.  1 crociali  non  avendo  nè 
navi  nè  barche  lasciavano  libero  il  passo  ai 
convogli  nei'  il  lago  che  cingeva  la  citta  dal 
lato  dell’Occidente;  ma  per  togliere  una  tal 
risorsa  agli  assediali,  ottennero  dall’ impera- 
tore la  permissione  di  farvi  passare  le  barelle 
piene  che  si  trovavano  in  gran  numero  nel 
porto  di  Civilol.  Alessio  lece  nel  inedesiiiiu 
tempo  portar  lor  alcune  macchine  di  sua  iu- 
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venzione  , nel  che  era  eccellente,  per  suppli- 
re a quelle  che  gli  assediati  giornalmente  in- 
cendiavano o infrangevano;  ed  inviò  loro  due 
mila  turcopoli,  specie  di  cavalleggeri  nati  da 
padri  turchi  e da  madri  greche,  ed  abilissimi 
a lanciare  i dardi;  e Buiumile  ebbe  la  com- 
missione di  condurre  i battelli,  che  furono  in 
una  notte  trasportati  sopra  carri  per  due  le- 
ghe. Al  sorger  del  giorno  il  suono  delle  trom- 
be chiamò  verso  quella  parie  gli  sguardi  de- 
gli assediali  , che  videro  cou  loro  maraviglia 
lutto  il  Iago  ricoperto  d’una  nuova  flotta;  ciò 
non  ostante  non  si  scoraggiano.  Mentre  i La- 
tini battevano  le  mura,  scalzavano  i fonda- 
menti delle  torri  ed  aprivano  larghe  brecce  , 
clic  nella  mattina  si  trovavano  chiuse.  Buiu- 
mile , padrone  del  lago  , procurava  d’impe- 
guare  gli  abitanti  ad  arrendersi  all’  imperato- 
re , piuttosto  che  ai  crociati.  Ei  comunicò 
loro  per  mezzo  d’  alcuni  segreti  em  issa  rii  una 
bolla  d’  oro,  in  cui  si  prometteva  ai  medesimi 
non  solo  una  piena  e total  sicurezza  , ma  an- 
che considerabili  ricompense  ; in  oltre  si  assi- 
curava alla  moglie  ed  alla  sorella  del  sultano 
il  più  onorevole  trattamento.  Si  teneva  oc- 
culto con  grati  premura  questo  trattalo  ai  La- 
tini , affinchè  arrendendosi  la  citta  all’  impe- 
ratore , egli  avesse  potuto  sotto  qualche  plau- 
sibile pretesto  dispensarsi  dall’ eseguire  la  con- 
venzione fatta  coi  crociali  di  lasciar  loro  il 
bollino  delle  citta  delle  quali  questi  si  fossero 
resi  padroni.  Per  meglio  nascondere  un  tal 
maneggio,  Talicio,  seguilo  dai  Greci  e dai 
turcopoli , segnalava  il  suo  ardore  in  lutti  gli 
attacchi.  Si  era  in  procinto  di  salire  all’assal- 
to, allorché  avendo  Buiumile  concliiuso  il 
trattato  cogli  abitanti,  ed  essendo  le  truppe 
greche  che  si  trovavano  sopra  il  lago, entra- 
te nella  citta  , si  udì  da  per  lutto  il  suono  del- 
le trombe  confuso  con  acclamazioni , che  ri- 
petevano: Fiva  C imperatore  Alessio.  A que- 
st’improvviso strepilo  i Latini  sospesero  l’at- 
tacco; c la  vista  delle  bandiere  imperiali  spie- 
gate sopra  le  mura  ne  irritò  gli  animi;  talché 
si  diedero  lutti  a declamare  coutro  la  inala  fe- 
de di  Alessio  , che  pretendeva  di  goder  solo 
di  una  conquista  comprata  col  sangue  dei  cro- 
ciali. I soldati  pieni  di  sdegno  vollero  sforzar 
la  città  , e conquistarla  di  nuovo  sopra  i loro 
perfidi  alleati  ; talché  Nicea , in  cui  si  rispar- 
miava il  saiigue  dei  Turchi , era  in  proemio 
di  vedersi  mondata  da  quello  dei  Greci  , se  i 
principi  non  si  fossero  opposti  all’impeto  del- 
le loro  truppe.  Sebbene  sdegnati  essi  stessi , 
non  vollero  nè  interrompere  la  pia  loro  in- 
trapresa per  una  guerra  funesta , uè  volgere 
contro  dei  cristiani  le  armi  che  avevano  prese 
contro  gl’infedeli.  Si  contentarono  adunque 
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di  ricevere  per  loro  ricompensa  i prigionieri 
latini , avanzi  della  disfatta  di  Gualtiero  Sen- 
za beni  e del  romito  Pietro. 

Frattanto  Butumite  tenendo,  ad  eccezione 
di  una  , chiuse  tutte  le  porte , non  permette- 
va loro  di  entrare  in  Nicea  a più  di  dieci  alla 
volta  ; e per  assicurarsi  degli  abitanti , inviò 
all’imperatore  tutti  i Turchi  di  qualche  di- 
stinzione che  si  trovavano  in  gran  numero  io 
quella  capitale , residenza  di  Solimano.  Ei  non 
gli  spediva  se  non  iu  truppe  separate  e poco 
numerose,  precauzioni  talmente  necessarie, 
die  una  partita  essendo  più  forte  della  scorta 
che  l’accompagnava  , si  ribellò  contro  la  me- 
desima , la  incatenò  , e l’avrebbe  condotta  a 
Solimano  , se  Monostras  , che  n’era  il  capo  , 
non  avesse  persuaso  ai  Turchi,  che  con  tal 
violenza  agivano  contro  loro  stessi,  privando- 
si delle  grazie  e dei  heuelìzii  che  gli  altri  del- 
la loro  nazione  avevano  ricevuti  dall’impera- 
tore. In  fatti  Alessio  gli  trattava  con  bontà  ; 
quelli  che  volevauo  entrare  al  di  lui  servizio, 
erano  provveduti  vantaggiosamente  , e gli  al- 
tri ottenevano  la  permùsione  di  ritirarsi  dove 
volevano , beneficati  da  questo  monarca  , il 
quale  rimandò  anche  in  appresso  senza  alcun 
riscatto  a Solimano  la  di  lui  sorella  , la  mo- 
glie ed  i tìgli  ancora  bambini. 

I crociali  mormoravano  , ma  Alessio  ven- 
ne a capo  di  raddolcire  i principi  coi  doni,  ed 
i soldati  cou  distribuzioni  di  denaro  e di  vive- 
ri. Quindi  credè  auche  che  l’occasione  fosse 
favorevole  per  impegnare  a prestargli  omag- 
gio quelli  che  gli  avevano  negalo  un  tale 
onore.  Pieno  di  tale  idea  , gli  invitò  prima  di 
continuare  il  loro  viaggio  ad  andare  a visitar- 
lo; ed  avendoli  trattati  cou  magnificenza  e ri- 
colmati delle  più  seducenti  carezze  , lece  ac- 
cortamente loro  intendere , che  per  consolida- 
re l’ amicizia  scambievole  cou  un  inviolabile 
impegno,  era  giustizia  che  quelli  i quali  uon 
gli  avevauo  ancora  giuralo  con  un  ledele  at- 
tacco , si  uniformassero  agli  altri  principi. 
Tulli  vi  acconsentirono  a riserva  di  Tancredi, 
il  quale  rispose  arditamente  di  non  dovere  la 
sua  fede  ed  il  suo  omaggio  se  non  al  suo  cu- 
gino Boeinoudo , a cui  si  sarebbe  conservato 
ledete  fino  alla  morte  ; ma  che  non  avrebbe 
mai  riconosciuto  altro  signore.  Iu  va  no  lo  stesso 
Boemoudoloesorlava  a seguireilsuo  esempio; 
e siccome  uno  dei  congiunti  dell’imperatore 
lo  tacciava  di  uu’iraportuna  fierezza,  cosi 
Tancredi  indicandogli  una  tenda  dello  stesso 
monarca  assai  spaziosa  gli  disse:  c Vedete  voi 
quella  tenda  ? Se  anche  la  riempiste  d’oro  , 
non  mi  determinereste  a fare  il  giuramento 
che  il  vostro  padrone  esige  ».  Essendosi  Pa- 
ieologo , piccato  per  la  di  lui  ostinazione  , la- 
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sciala  uscir  di  bocca  qualche  parola  di  di- 
sprezzo, Tancredi,  ponendo  inano  alla  spada  , 
si  sarebbe  vendicalo  , se  l’imperatore  non  si 
fosse  posto  fra  loro-,  Boemondo  accorse  imme- 
diatamente, e represse  quel  trascorso  eccessi- 
vo. Accadde  allora  a Tancredi  ciò  che  suole 
accadere  alla  gioventù  imprudente  , la  quale 
per  riparare  l’ errore  d’ essersi  lasciata  traspor- 
tare tropp’ oltre  , retrocede  anche  al  di  la  dei 
limiti  nei  quali  doveva  contenersi.  Tancredi 
vergognandosi  della  violenza  usata  , si  deter- 
minò a prestare  il  giuramento  che  aveva  ri- 
guardato come  cosi  contrario  ai  suo  onore. 

Nicea  , secondo  Guglielmo  di  Tiro,  si  era 
arresa  nel  dì  10  di  giugno  ; altri  storici  fissa- 
no quest’avvenimento  nel  giorno  ventesimo 
delio  stesso  mese  -,  ed  altri  lo  differiscono  an- 
che più,  facendo  durare  l’assedio  per  sette 
settimane,  ed  anche  per  cinquantadue  giorni. 
Quest’assedio  e le  due  battaglie  contro  Soli- 
mano costarono  la  vita  a tredicimila  cristiani 
ed  a duecentomila  Turchi.  Quando  i principi 
si  licenziarono  dall’imperatore  , Taticio  fu  ri- 
mandato in  loro  compagnia  per  aiutarli  colle 
truppe  greche  da  esso  comandale,  e maggior- 
mente per  prender  possesso  in  nome  deli’  im- 
peratore delle  piazze  che  si  fossero  conquista- 
te. 1 principi  andarono  a raggiungere  l’arma- 
ta, pronta  a marciare  verso  Auliochia  , di  cui 
i Turchi  erano  padroni  fino  da  tredici  anni 
indietro.  Siccome  molti  soldati  latini  non  ave- 
vano nè  coraggio  nè  forza  per  continuare  a 
seguire  i crociati  in  una  così  pericolosa  e pe- 
nosa spedizione  , così  Alessio  gli  prese  al  suo 
soldo,  per  farli  servire  nella  guarnigione  di 
Nicea.  senza  alcuna  ragione  certi  autori  asse- 
riscono, che  la  suddetta  città  si  arrese  a So- 
limano-, essa  restò  in  potere  degl’imperatori , 
i quali  allorché  i Francesi  furono  padroni  di 
Costantinopoli , vi  fissarono  la  sede  del  loro 
impero. 

Circa  la  fine  di  giugno  i crociati  partirono-, 
e avendoli  nel  primo  di  luglio  Solimano  at- 
taccati nei  piani  di  Dorilea  nella  Frigia  con 
centocinquanta  mila  cavalleggeri  e con  due- 
centomila fanti , ne  fu  interamente  disfatto. 
Benché  tormentati  dalla  fame  e dalla  sete  ne- 
gli aridi  piani  della  Pisidia  e della  Licaonia  , 
essi  riportarono  sopra  i Turchi  due  altre  com- 

Elete  vittorie.  Tancredi  s’impadronì  di  tutta 
[ Cilicia;  e Baldovino  , varcando  l’ Eufrate , 
prese  Edessa  , celebre  città  che  si  trovava  al- 
lora isolala  iu  mezzo  alle  conquiste  dei  Tur- 
chi. Un  governatore  greco,  inviato  al  tempo 
di  Roma  no  Diogene  e divenutone  sovrano,  vi 
si  manteneva  mercè  la  forza  della  piazza  e il 
valore  degli  abitanti,  piuttosto  che  il  proprio. 
La  fama  ai  Baldovino , che  era  penetrato  con 


un  distaccamento  fino  alle  sponde  dell’ Eufra- 
te , fece  sperare  agli  Edessieni  di  trovare  in 
questo  principe  un  potente  difensore.  Manda- 
rono essi  adunque  ad  implorare  il  di  fui  soc- 
corso, lo  che  riceverono  con  gioia  ; ed  il  vec- 
chio governatore  lo  adottò  per  figlio  , lo  no- 
minò suo  successore , e divise  con  esso  la  pro- 
pria autorità.  Questo  però  ne  divenne  ben  pre- 
sto geloso,  e cercò  di  disfarsene;  ma  fu  pre- 
venuto dagli  abitanti,  i quali  pieni  di  fiducia 
nel  valore  del  principe  latino,  uccisero  il  go- 
vernatore, che  la  durezza  e l’avarizia  aveva- 
no reso  lo*o  insofTribile , e si  sottomisero  a 
Baldovii.o.  Così  questo  principe,  il  primo  fra 
i crociati,  stabilì  nell’Oriente  uno  stato  che , 
confinando  nella  parte  occidentale  colla  Cap- 
padocia , si  estendeva  nella  Mesopotamia  , e 
che  sussistè  per  qualche  tempo  nella  di  lui 
persona  ed  iu  quella  dei  di  lui  successori.  Fi- 
nalmente il  grande  esercito  ridotto  , attesa  la 
carestia  , la  mancanza  delle  acque  e gli  attac- 
chi continui  , a trecenlomila  uomini  , dopo 
aver  prese  più  di  quaranta  città , fra  le  quali 
Icone  , Tarso,  Mopsueste  o Mamistra  , giun- 
se nel  dì  21  di  ottobre  davanti  Antiochia  ; ed 
avendo , malgrado  i mussulmani  che  difende- 
vano il  ponte  e le  sponde  del  fiume,  passato 
l’Oronte,  chiamato  allora  Farla r , andò  ad 
accamparsi  un  miglio  in  distanza  dalla  città. 
Molti  volevano  che  si  aspettasse  l’imperatore, 
il  quale  , secondo  la  sua  promessa  , doveva 
portarsi  a raggiungere  i crociati;  ma  prevalse 
il  sentimento  contrario , ed  i diversi  signori 
presero  ciascuno  il  suo  posto  per  formare  la 
circonvallazione  e l’attacco  della  città. 

Descrivere  i diversi  avvenimenti  di  questo 
memorabile  assedio,  iu  cui  il  valore  dei  cro- 
ciati trionfò  di  tutti  gli  ostacoli , e la  loro  pa- 
zienza di  tutti  i mali  dell’umanità,  sarebbe 
un  allontanarmi  dal  mio  soggetto:  un  tal  det- 
taglio appartiene  agli  storici  delle  crociate  , 
io  non  devo  raccogliere  se  non  le  circostanze 
che  hanno  qualche  correlazione  colla  storia 
dell’impero.  Sveno,  figlio  del  re  della  Dani- 
marca , si  era  posto  in  marcia  alla  testa  di 
quindicimila  uomini  per  andare  a*  raggiunge- 
re i crociati  davanti  Antiochia  ; e l’impera- 
tore gli  fece  in  Costantinopoli  un’  accoglienza 
degna  della  di  lui  nascita  : ma  mentri  egli  at- 
traversava la  Frigia  , attaccato  di  notte  dai 
Turchi  nel  suo  campo,  fu  trucidato  con  tutti 
i suoi.  1 crociati  attribuirono  questa  disgrazia 
al  tradimento  di  Alessio  , il  quale  aveva  av- 
vertito Solimano  della  marcia  di  quel  princi- 
pe. Dopo  quattro  mesi  d’assedio  i Latini  era- 
no già  ridotti  ad  una  estrema  miseria.  I vive- 
ri , che  essi  avevano  da  principio  trovati  in 
abbondanza , furono  ben  presto  consumati  da 
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un  cosi  numeroso  esercito.  Le  piogge  dell1  in- 
verno avevano  ridotte  le  loro  tende  ed  i loro 
equipaggi  in  istato  di  nou  potere  più  servire  , 
e fatto  perire  quasi  tulli  i cavalli.  Si  soffriva 
molto  nella  città;  ma  assai  più  nel  campo  de- 
gli assediatiti.  Talicio  che , secondo  le  inten 
rioni  dell’imperatore  , doveva  prendere  in  di 
lui  uome  possesso  della  piazza  allorché  questa 
fosse  stata  superala , disperando  dell*  esito, 
aveva  da  principio  esortati  i principi  a riti- 
rarsi nei  paesi  vicini  , finatlauto  che  l’ impe- 
ratore fosse  andato  a raggiungerli  con  un  eser- 
cito nel  principio  della  primavera  ; ma  non 
essendo  stato  ascoltalo  , parli  coll’  idea,  dice- 
va egli,  d’affrettare  la  marcia  dell’imperato- 
re , e di  portar  loro  i commestibili , promet- 
tendo con  giuramento  di  tornare;  e per  meglio 
ingannarli , lasciò  le  sue  tende  erette  ed  una 
parte  de’ suoi  soldati.  Anna  Comnena,  nou 
meno  attenta  ad  allontanare  da  suo  padre  ogni 
sospetto  di  tradimento  di  quello  che  lo  sono 
gli  storici  latini  a renderlo  sospetto  , pretende 
che  la  ritirata  di  Taticio  fosse  stala  effetto  di 
una  furberia  di  Boemoudo.  Questo  principe  , 
ella  dice,  aspirando  a rimanere  possessore  di 
quella  gran  città , e nou  potendo  riuscirvi  seu- 
za  allontanarne  Taticio , gli  persuase  con  una 
fiuta  amicizia  , che  gli  s’imputavano  iutelli- 
genze  cogl’infedeli  ; e che  se  non  si  fosse  po- 
sto in  sicuro  , egli  e i di  lui  soldati  avrebbero 
perduto  la  vita  ; lo  che  determinò  il  generale 
greco  a passare  in  Cipro,  e quindi  in  Costan- 
tinopoli. Checché  ne  fosse  stato  , questa  do- 
serai onc  di  Taticio  accrebbe  la  diffidenza  dei 
crociati  contro  Alessio  ed  il  loro  disprezzo  per 
i Greci . Il  sultano  dell’  Egitto  inviò  loro  , du- 
rante l'assedio  , alcuni  deputali  per  rappre- 
sentare ai  medesimi  , che  era  ingiustizia  pre- 
tendere d’impadronirsi  di  un  paese  sopra  cui 
i Saraceni  avevano  un  diritto  legittimo,  aven- 
dolo altre  volle  conquistato  colle  armi.I  cro- 
ciati risposero , che  questo  possesso  ed  il  pos- 
sesso dei  Turchi  non  davano  nò  agli  uni  nè 
agli  altri  più  diritto  di  quello  che  acquistava- 
no gli  assassini  sopra  i beni  d’un  debole  e ti- 
mido viaggiatore;  e che  quel  paese  non  era 
stato  perduto  dai  cristiani  se  uon  per  la  viltà 
dei  Greci,  nazione  effemminata  a cui  mancava 
il  valore  per  difenderlo.  I crociati  in  una  let- 
tera che  scrissero  a papa  Urhauo  li  in  data 
del  di  11  settembre,  gli  dipinsero  Alessio  co- 
me un  furbo  . il  quale  dopo  aver  promesso 
ogni  specie  ai  soccorso  , suscitò  loro  tutte  le 
traversie  diesi  possono  immaginare  dalla  per- 
fidia. 

Frattanto  l’imperatore  radunava  un  grosso 
esercito  , in  cui , fra  le  altre  nazioni  , si  con- 
tavano quarantamila  Lalini;que*li  erano  cro- 


ciati, gli  uni  rimasti  indietro,  e gli  altri  giunti 
in  Costantinopoli  dopo  la  partenza  dei  princi- 
pi. Ei  si  pose  iu  persona  alla  loro  testa  per 
marciare  , come  diede  a crederlo,  in  soccorso 
dei  crociati  davanti  Antiochia  ; ma  giunto  iu 
Fifoinelio  nella  Frigia  , seppe  che  la  città  do- 
po sette  mesi  e tredici  giorni  d’assedio  era  sta- 
ta presa  per  intelligenza  nel  di  3 di  giugno. 
La  maggior  parte  degli  scrittori  e lo  sioso 
Goffredo  nella  lettera  che  scrisse  nell’Occiden- 
te Dell’anno  seguente,  lo  fanno  durare  per 
nove  mesi,  contando  per  due  mesi  completi 
gli  ultimi  dieci  giorni  di  ottobre  , nei  quali 
esso  incominciò,  ed  i tre  primi  di  giugno,  nei 
quali  fu  termiuato  ; maniera  di  calcolare  che 
sovente  coufonde  la  storia.  Alessio  seppe  an- 
cora che  i vincitori  , assediati  aneli’ essi , era- 
no minacciali  delia  stessa  sorte  dei  vinti.  In 
fatti  il  sultano  del  Corasau  alia  notizia  dell’as- 
sedio di  Antiochia  aveva  posti  in  piedi  trecen- 
to sessantamila  uomini  sotto  la  condotta  <T  un 
celebre  generale  chiamato  Kerboga  , il  quale, 
giunto  tre  giorni  dopo  la  presa  della  città  , 
i' aveva  subito  assediala  , senza  dare  ai  cru- 
ciati il  tempo  di  riposarsi  delle  fatiche , e di 
provvedersi  di  viveri.  Di  questi  essi  manca- 
vano da  lungo  tempo  indietro , e non  ue  ave- 
vano trovati  in  Antiochia,  già  ridotta  ad  una 
estrema  miseria  ; talmente  che  per  tre  setti- 
mane nelle  quali  durò  l’assedio , le  truppe  e 
gli  abitanti  soffrirono  tutti  gli  orrori  della  fa- 
me. Stefano  conte  di  Charires,  Guglielmo  di 
GrandmesuiJ , sebbene  cognato  di  Boemondo, 
e molti  altri  signori  si  ricoprirono  allora  d’i- 
gnominia. Non  contenti  d’  avere  abbandonati 
i loro  compagni  , si  portarono  a parlare  ad 
Alessio  in  Fifomelio,  e diedero  a questo  prin- 
cipe un  plausibile  pretesto  di  voltare  strada. 
Ei,  secondo  le  apparenze,  non  aveva  una  pre- 
mura d’audare  a dividere  i pencoli  coi  cro- 
ciati. Per  quanto  grande  fosse  stato  il  rischio, 
essi  lo  esagerarono  , e gli  dipinsero  con  tali 
colori  l’abbandono  dell’armata  cristiana  e le 
forze  invincibili  di  Kerboga , che  malgrado  le 
istanze  ed  i rimproveri  di  Guido  fratello  di 
Boemondo , allora  nel  campo  di  Filomelio  , 
l’imperatore,  atterrito  , creoeudo  d’avere  già 
addosso  i Turchi  vittoriosi,  tornò  spedita  incu- 
te io  Costantinopoli,  devastando  ed  incendian- 
do tutto  il  paese  da  Icone  fino  a Nicea,  per 
togliere  cosi  ai  nemici  la  rnauiera  di  inseguir- 
lo. Ciò  nou  ostante  , malgrado  il  miserabile 
stato  degli  assediati  , il  loro  eroico  valore  e 
soprattutto  l’assistenza  del  cielo,  che  essi  im- 
ploravano iu  loro  favore  con  digiuni  e con 
orazioni , fecero  loro  riportare  uel  efi  8 di  giu- 
gno una  vittoria  che  sembrò  un  vero  miraco- 
lo. Centomila  uiussultnaui  restarono  sopra  il 
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campo  di  battagli» , non  essendo  periti  piu  di 
quattromila  cristiani  ; ed  i Turchi  dandosi 
alla  tuga,  lasciarono  ai  fedeli  la  loro  conqui- 
sta colla  speranza  quasi  sicura  di  unirvi  ben 
presto  quella  di  Gerusalemme  e di  tutta  la 
Siria. 

Durante  l'assedio  di  Antiochia  , come  si 
era  concertato  con  Boemondo  , il  quale  face- 
va sperarne  un  esito  fortunato,  i principi  cro- 
ciali erano  convenuti  , che  se  Alessio  adem- 
piendo il  suo  impegno  fosse  andato  a soccor- 
rerli , la  città  gli  sarebbe  stata  consegnata, 
secondo  il  trattalo  -,  ma  che  se  fosse  mancato 
alla  sua  parola , Boemondo  ne  sarebbe  rima- 
sto possessore.  Allorché  essa  fu  presa,  ad  og- 
getto di  far  conoscere  il  torto  di  Alessio  , essi 
gli  deputarono  Ugo  il  Grande  e Baldovino  con- 
te d'Hainaut  , per  invitarlo  ad  accompagnar- 
li in  persona , coin'  egli  aveva  promesso  , alla 
conquista  di  Gerusalemme,  ed  a dichiarargli 
che  sotto  tal  condizione  gli  avrebbero  ceduta 
Antiochia  ; ma  che  se  egli  mancava  alla  sua 
promessa,  si  sarebbero  riguardali  come  reci- 
procamente disimpegnali  dalle  loro  promesse, 
e non  gli  avrebbero  restituita  nè  Antiochia  , 
nè  alcun’ altra  delle  citta  delle  quali  si  fossero 
impadroniti.  Sebbene  Buemondo  desiderasse 
di  possedere  una  cosi  bella  conquista  , non  si 
oppose  alla  preferenza  che  si  aveva  ancora 
per  l’ imperatore  , persuaso  che  questo  prin- 
cipe dopo  aver  mancalo  di  parola  ai  crociati 
non  avrebbe  osato  esporsi  al  loro  risentimen- 
to. In  fatti  la  deputazione  fu  non  solamente 
inutile  , ma  anche  infelice.  Essendo  i due  in- 
viati stati  attaccati  presso  di  Nicea  , il  conte 
d’  llninaut  spari  senza  che  se  ne  avesse  avuta 
mai  piti  notizia  ; si  credè  che  egli  fosse  sta- 
to ucciso  dai  Turcopoli  della  guarnigione  di 
<| uelia  citta.  Ugo  essendo  fuggito  nelle  foreste, 
andò  in  Costantinopoli , e vide  1’  imperatore; 
ina  perde  tutto  l’onore  che  aveva  acquistalo 
col  suo  valore  , e se  ne  tornò  in  Francia  sen- 
za rendere  risposta  ai  priucipi  che  lo  avevauo 
spedilo.  Un  autore  del  tempo  lo  chiama  il  cor- 
vo dell’arca,  Boemondo  nel  porsi  in  possesso 
di  Antiochia  non  incontrò  opposizioni  , fuor- 
ché nel  conte  di  Tolosa.  Bai  mondo  o per  iscru- 
polo  o per  gelosia  pretendeva , die  non  si  po- 
tesse togliere  quella  piazza  all’  imperatore  , 
senza  violarsi  il  giuramento  ad  esso  fatto  ; e 
voleva  che  Boemondo  abbandonasse  la  città 
cd  il  castello  ; talché  si  penò  mollo  ad  ottene- 
re da  lui , che  la  decisione  di  quest’  affare  si 
differisse  dopo  la  presa  di  Gerusalemme.  Frat- 
tanto Boemondo  restò  padrone  di  Antiochia  , 
e questa  celebre  città  divenne  la  capitale  di 
un  principato  che  si  estendeva  fino  a Tarso  , 
c che  sussistè  per  centonovant’anni  sotto  nove 


principi.  I crociali  si  trattennero  per  cinque 
mesi  in  Antiochia  , a fine  di  riposarsi  delle 
loro  fatiche.  Nell’anno  seguente,  mentre  as- 
sediavano la  città  di  Arka  in  vicinanza  di  Tri- 
poli , sopraggiunsero  loro  alcuni  deputati  di 
Alessio  , i quali  si  lamentarono  che  Boemon- 
do contro  la  convenzione  si  fosse  stabilito  in 
Antiochia.  Alessio  offriva  ai  principi  grosse 
somme  di  denaro , e prometteva  di  andar  con 
essi  in  Gerusalemme  , purché  lo  avessero 
aspettato  litio  al  giorno  di  s.  Giovanni,  Non 
era  ancora  il  tempo  della  pasqua  , ed  i cro- 
ciati si  trovarono  divisi  di  sentimenti.  Raimon- 
do si  dichiarava  tuttavia  in  favore  di  Alessio; 
ma  gli  altri  per  la  maggior  parte  furono  di 
parere  , che  si  marciasse  verso  Gerusalemme 
senza  darsi  orecchio  alle  promesse  di  un  prin- 
cipe che  gli  aveva  sempre  ingannati. 

Non  entreremo  nel  dettaglio  di  questa  famo- 
sa spedizione,  che  ha  meritalo  d'essere  ornata 
delle  finzioni  dei  poeti;  ma  non  possiamo  di- 
spensarci dal  riferire  in  poche  parole  le  rivo- 
luzioni che  allora  soffri  Laodicea.  Questa  cit- 
tà , altre  volte  potente  e vicina  ad  Antiochia  , 
di  cui  aveva  sempre  spguila  la  sorte,  possedu- 
ta in  quel  tempo  dai  Turchi,  fece  qualche 
sforzo  per  tornare  sotto  il  dominio  dell’impe- 
ro; ma  i Greci  erano  troppo  deboli  per  soste- 
nersi contro  Boemondo  ; ed  ecco  ciò  die  vi  ac- 
cadde. Mentre  Kerboga  teneva  i crociati  asse- 
diati in  Antiochia,  Vinemaro,  corsaro  di  Bo- 
logna che  aveva  prestato  qualche  servizio  ai 
crociati  nella  Cilicia,  approdò  a Laodicea , abi- 
tata dai  cristiani , ma  sommessa  ai  Turchi , che 
se  n’erano  impadroniti.  Et  se  ne  impossessò 
senza  far  parte  della  sua  presa  ai  crociati  di 
Antiochia;  ma  mentre  pensava  a goder  solo 
della  6ua  conquista  , Ravendin  primo  scudiere 
di  Alessio  andò  con  una  flotta  , glie  la  ritolse  , 
e rinchiuse  Vinemaro  in  una  oscura  prigione. 
Passando  di  là  Goffredo  per  portarsi  in  Geru- 
salemme, Ravendin  si  ritirò.  Vinemaro  fu  po- 
sto in  libertà,  ed  il  come  Raimondo  entrò  nel- 
la piazza.  Ma  qualche  tempo  dopo,  quand’egli 
dovè  partirne  per  andare  cogli  altri  crociati 
ad  assediare  Gerusalemme,  allora  rimise j se- 
condo la  convenzione,  la  città  nelle  mani  del- 
l’imperatore, a cui  si  piccava  di  esser  fedele. 
Durante  l’assedio  di  Gerusalemme  Boemondo, 
il  quale  altro  non  cercava  che  di  estendere  il 
suo  principato,  si  portò  ad  investirla  con  una 
flotta  di  Genovesi  e di  Pisani,  che  aveva  presi 
al  suo  servizio.  I priucipi  crociali  avendo  udi- 
ta al  loro  ritorno  da  Gerusalemme  questa  in- 
trapresa , mandarono  a rappresentargli  la  di 
lui  ingiustizia;  e non  aveudo  egli  latto  alcun 
conto  delie  loro  rimostranze,  essi  s’indirizzaro- 
no ai  Genovesi  ed  ai  Pisani,  i quali  lo  abbai»- 


donarono , e levarono  l’ assedio.  Boemondo  ve- 
dendosi senza  forze , e sapendo  che  i principi 
erano  risoluti  d’impiegare  contro  d’esso  le  ar- 
mi, fu  obbligato  a ritirarsi.  I primarii  uflìzia- 
li  vi  entrarono,  e Raimondo  ne  prese  il  posses- 
so in  nome  dell’imperatore:  ma  occupato  dal 
pensiero  dell’assedio  di  Tripoli , lasciò  Laodi- 
cea  a Zinziluco,  che  Alessio  vi  aveva  spedito 
per  governatore.  Boemondo  appena  che  lo  sep- 
pe, lece  assediare  la  città  dal  suo  cugino  Tan- 
credi , e se  ne  rese  padrone  malgrado  le  rimo- 
stranze di  Raimondo,  che  voleva  conservarla 
all’impero. 

Dandosi  ferie  ad  Anna  Comnena,  ciò  che  ri- 
tennero cosi  lungamente  l’imperatore  in  Co- 
stantinopoli ad  onta  del  di  lui  desiderio  di  rag- 
giungere i crociali , furono  le  devastazioni  dei 
Turchi,  ohe  desolavano  le  province  maritti- 
me e le  isole  dell’Arcipelago.  Dopo  la  morte 
di  Zaca  i Turchi  di  lui  seguaci  erano  riinasti 
in  Smirne;  due  emiri,  chiamati  Tangriperines 
e Maraces,  si  erano  impossessati  di  Eleso;  ed 
altri  capi  di  fuoruscili,  già  padroni  di  molle 
piazze  nell’antica  Jonia,  nella  Lidia  e nella 
Frigia , facevano  continue  scorrerie,  e rapiva- 
no molti  cristiani,  che  riducevano  alla  schia- 
vitù. La  maggior  parte  delle  isole,  come  Scio, 
Rodi  e le  altre  di  quei  mari, più  non  serviva- 
no se  non  di  magazzini  ai  corsari , o d’arsenali 
per  la  costruzione  dei  loro  legni.  Alessio  equi- 
paggiò le  sue  navi , pose  in  piedi  un'  armata , 
e ne  fidò  la  spedizione  al  suo  cognato  Giovan- 
ni Ducas , a cui  consegnò  la  sultana , moglie 
di  Solimano  c figlia  di  Zaca , che  egli  non  ave- 
va ancora  restituita  al  suo  marito,  a fine  di 
scoraggire  i corsari  turchi,  non  per  anco  in- 
formati della  disfatta  di  Solimano  e della  pre- 
sa di  Nicea.  Ducas  avendo  radunate  tutte  le 
sue  truppe  in  Abido,  diede  il  comando  della 
flotta  ad  uii  abile  e valoroso  ufììziale  di  mari- 
na chiamato  Caspace,  a cui  promise  il  gover- 
no di  Smirne  qualora  il  medesimo  avesse  con- 
tribuito a riacquistarla:  ed  egli  vi  condusse 
le  sue  truppe  terrestri.  I Turchi  di  Smirne, 
vedendosi  minacciati  per  terra  e per  mare , 
perderono  il  coraggio,  ed  avendo  capitolalo 
senza  aspettare  di  essere  attaccati , ebbero  la 
permissione  di  uscire  dalla  citta,  e di  ritirarsi 
dove  loro  fosse  piaciuto.  Caspace  vi  fu  lascia- 
to per  comandante , ina  poco  dopo  un  Sarace- 
no, accusato  di  furto,  lo  assassinò  nel  di  lui 
tribunale.  I soldati  della  flotta,  per  vendicare 
la  mone  del  loro  capo , saccheggiarono  la  cit- 
ta, ed  uccisero  diecimila  abitami.  Ducas,  af- 
flitto per  questa  strage , sedò  il  tumulto,  e vi 
lasciò  guarnigione  sotto  gli  ordini  di  Joalio, 
di  cui  conosceva  il  valore;  dopo  di  che  mar- 
ciò in  persona  verso  Efeso  per  discacciare  Tan- 


gripermes  e Maraces.  Questi  due  emiri  gli  an- 
darono incontro, egli  presentarono  la  battaglia, 
la  quale  riuscì  lunga  e sanguinosa.  Finalmen- 
te i Turchi  restarono  disfatti , c si  fecero  sopra 
loro  duemila  prigionieri , fra  i quali  si  trova- 
vano molti  emiri  ; gii  altri,  pieni  di  terrore  , 
attraversarono  fuggendo  tutta  la  Lidia,  e giun- 
sero in  Polibote  sopra  il  Meandro,  dove  crede- 
rono di  essere  sicuri  ; ma  Ducas  gl’ incalzò  fi- 
no in  quest’asilo.  Dopo  che  ebbe  provveduto 
alla  conservazione  d’ Efeso,  datosi  ad  inseguir- 
li per  una  strada  più  corta,  prese,  passando  , 
Sardi , Filadelfia , Laodicea  della  Frigia , Lam- 
pò  al  di  là  di  Come,  e giunse  finalmente  in 
Polibote  nel  tempo  in  cui  i Turchi  avevano 
appena  deposto  il  loro  bagaglio.  Quivi  gli  as- 
salì immediatamente,  ne  lece  una  grande  stra- 
ge, e se  ne  toruò  con  un  grosso  numero  di  pri- 
gionieri greci , che  liberò  dalle  loro  maui  io 
lutti  i luoghi  per  i quali  passò  nella  sua  mar- 
cia. AI  di  lui  ritorno  l’imperatore  si  pose  alla 
lesta  delle  truppe  che  egli  aveva  ricondotte,  e 
con  questa  armata , aumentata  di  quarantami- 
la Latini,  s’inoltrò  fino  a Filomedio. 

Alessio  non  diede  alcun  aiuto  ai  crociati  nel- 
l’assedio di  Gerusalemme,  che  principiò  nel 
dì  7 di  giugno  del  1099,  e terminò  nel  15  del 
seguente  luglio.  La  di  lui  condotta  fece  anche 
dubitare  se  egli  per  politica  desiderasse  piutto- 
sto di  vedere  quella  potente  città  ili  potere  dei 
Turchi, che  durante  l’assedio  di  Antiochia  l'a- 
vevano tolta  ai  Saraceni , che  nelle  mani  dei 
crociati , la  vicinanza  dei  quali  poteva  mag- 
iormeme  inquietarlo.  La  questione  sarebbe 
ecisa , se  fosse  vero , come  racconta  Raimon- 
do d’Agiles  presente  a quella  spedizione  , che 
dopo  la  battaglia  di  Ascaloua,  riportata  nel 
dì  12  d'agosto  dai  cristiani  sopra  il  sultano  di 
Egitto,  furono  trovate  nella  tenda  ilei  genera- 
le saraceno  alcune  lettere  d’Alessio,  il  quale 
affrettava  il  sultano  suddetto  ad  opporsi  ai  pro- 
gressi dei  Latini.  S’ egli  però  ebl»c  questi  senti- 
limenli  nel  cuore,  seppe  assai  ben  occultarli 
con  un  esteriore  di  benevolenza.  Ricolmò  di 
doni  e di  onori  il  duca  della  Normandia  ed  il 
conte  della  Fiandra , allorché  questi  dopo  la 
presa  di  Gerusalemme  , tornando  nei  loro  sta- 
li, passarono  per  Costantinopoli.  Poco  tem- 
po dopo  Raimondo  conte  di  Tolosa,  a cui  Ales- 
sio doveva  esser  grato , andò  a godere  dei  di 
lui  più  distinti  favori , e si  tralteouc  presso 
d’esso  per  due  aulii  prima  di  loruare  nella 
Siria. 

Iu  questi  due  anni  parve  che  Alessio  non  si 
desso  alcun  pensiero  di  ciò  che  si  faceva  nella 
Palestina.  Goffredo  era  morto  nel  dì  18  di  lu- 
glio del  1100,  un  anno  e tre  mesi  dopo  la  pre- 
sa di  Gerusalemme,  e gli  era  succeduto  il  di 
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lui  fratello  Baldovino  conte  di  Edessa;  il  qua- 
le, valoroso  al  pari , ma  men  virtuoso  di  Gof- 
fredo, estendeva  colle  sue  vittorie  il  suo  pic- 
colo stato.  Alessio  riposava  tranquillamente 
nella  sua  capitale , allorché  nuovi  sciami  di 
crociati  uniti  nell’ Italia,  nella  Francia  e uel- 
r Aiemagna  , numerosi  ed  indisciplinati  quasi 
quanto  i primi,  andarono  ad  inquietare  nuova- 
mente il  principe  greco.  La  loro  moltitudine 
diede  luogo  ad  alcuni  autori  di  riguardare  que- 
sto viaggio  come  una  seconda  crociata;  ma  es- 
sa altro  non  fu,  che  una  continuazione  della 
prima  , la  quale  i nuovi  guerrieri,  pieni  di  di- 
segni anche  più  vasti  ed  arditi , si  proponeva- 
no di  secondare.  Non  uniformandosi  gli  stori- 
ci delle  crociate  intorno  alle  circostanze  di  ta- 
le intrapresa,  noi  preferiremo  il  racconto  di 
Alberto  d>Aix,  il  quale  trovandosi  allora  nella 
Palestina,  potè  esserne  informato  per  bocca 
dei  principali  attori  ; inoltre  ei  ci  sembra  il 
più  giudizioso  ed  il  meno  appassionalo  contro 
i Greci  relativamente  al  tradimento,  al  quale 
ì Latini  solevano  imputare  tutte  le  disgrazie 
che  si  tiravano  addosso. 

Trentamila  Longobardi,  riuniti  sotto  la  con- 
dotta di  Anseimo  arcivescovo  di  Milano  e di 
molti  signori  dell’Italia,  entrarono  nella  Bul- 
garia per  portarsi  in  Gerusalemme,  e manda- 
rono a chiedere  all’imperatore  greco  il  phsso 
libero  ed  il  commercio  dei  viveri  ; io  che  fu 
loro  accordato  sotto  la  condizione  che  non 
commettessero  alcun  disordine.  Questa  truppa 
indisciplinata  non  potè  perù  frenarsi  lunga- 
mente, ma  si  diede  a rapire  per  forza  ciò  che 
incontravano,  a saccheggiar  le  chiese,  ed  a 
trucidar  tutti  cjuelli  che  gli  resistevano.  L’im- 
peratore mando  ad  esortare  i di  lei  capi  di  non 
soggiornare  in  quel  paese,  ma  a passare  spedi- 
tameule  in  Costantinopoli.  Gl’Italiani  vi  si  av- 
vicinarono, accamparono  in  un  luogo  poco 
lontano  dalla  Propoutide,  e vi  aspettarono  per 
due  mesi  altre  partite  di  Francesi  e d’ Aleman- 
ni clic  dovevano  audare  a raggiungerli , impie- 
gando questo  tempo  a fare  nuove  devastazio- 
ni. L’imperatore  temendo  che  l’unione  dei  lo- 
ro compagni  non  li  rendesse  più  intraprenden- 
ti, gli  affrettava  a passare  nell’  Asia  ; ed  aven- 
do essi  ricusato  di  farlo,  proibì  ai  suoi  di  ven- 
der loro  i viveri.  Vedendosi  i medesimi  ridot- 
ti ad  un’estrema  carestia  , attaccarono  il  pa- 
lazzo di  Blaquernes , vi  aprirono  la  breccia  in 
due  luoghi,  ed  uccisero  un  giovane  della  ca- 
sa imperiale  ed  un  leone  addomesticato  ch’era 
il  divertimento  d’Alessio.  L’ arcivescovo  ed  i 
grandi  incontrarono  molla  pena  nel  calmare 
questa  tempesta;  finalmente  gli  ricondussero 
nel  loro  campo  una  mezza  lega  lontano  dalla 
citta,  ed  andarono  a chiedere  scusa  all’impe- 


ratore , protestandogli  che  non  avevano  potu- 
to ritenere  un’ indocile  ed  impetuosa  moltitudi- 
ne. Alessio  dopo  alcuui  rimproveri  si  lasciò 
calmare  ; ma  esigè  che  essi  si  portassero  spe- 
ditameuie  nell’Asia.  Gli  altri  uffiziali  si  arre- 
sero senza  far  difficolta  ; ma  l’arcivescovo  ri- 
cusò costantemente,  per  timore  che  i Greci 
non  si  unissero  coi  Turchi,  e li  opprimessero 
nel  loro  passaggio.  Il  conte  di  Tolosa,  che  era 
allora  nella  corte,  s’impegnò  di  riconciliarli; 
ed  avendo  celebrata  la  pasqua  i crociati , pas- 
sarono il  Bosforo,  e si  fermarono  in  Nicome- 
dia.  Poco  tempo  dopo  giunse  in  Costantinopo- 
li Corrado,  contestabile  d’Enrico  imperatore 
della  Alemagua  , con  duemila  Tedeschi;  ed  es- 
sendo stato  ricolmato  d’onori  da  Alessio,  che 
rispettava  il  di  lui  padrone , andò  a raggiunge- 
re i Longobardi. 

Stefano  conledi  Chartres  e di  Blois , vergo- 
gnandosi d’avere  abbandonati  i crociati  duran- 
te l’assedio  di  Antiochia  , ripigliò  la  croce,  e 
accompagnato  da  molti  signori  c seguito  da  un 
gran  numero  dei  suoi  vassalli , andò  in  Costan- 
tinopoli , e passò  nel]’ Asia  prima  delia  peule- 
coste;  giunsero  altresì  da  diversi  luoghi  più  di 
duemila  crociati  coi  loro  figli,  mogli,  eccle- 
siastici, monaci  e con  un  gran  numero  di  per- 
sone inutili.  Questi  chiesero  ua  capo  all’ impe- 
ratore, il  quale  diede  loro  il  coute  di  Tolosa 
con  uu  generale  greco  chiamato  Zitas  e cinque- 
cento Turcopoli.  I medesimi  andarono  a rag- 
giungere gii  altri;  e malgrado  Stefano  di  Blois 
e Raimondo  , essendosi  iuoollrati  nell’Asia, 
presero  la  strada  della  Galazia , e s’  impadro- 
nirono di  Ancira,  che  Raimondo  fece  restitui- 
re ad  Alessio  come  piazza  appartenente  al  do- 
minio dell’ impero.  Questa  moltitudine,  ribel- 
le ai  suoi  capi , regolandosi  secondo  una  cicca 
presunzione,  non  pensava  a meno  che  ad  im- 
padronirsi di  Bagdad;  ed  immersa  nella  disso- 
lutezza , sperava  di  far  la  couquisla  della  Per- 
sia e di  tutta  l’ Asia.  Avendo  quindi  passalo  il 
fiume  Halys,  trovò  una  piccola  citta  popola- 
la di  cristiani , che  gli  sudarono  incontro  coi 
loro  preti  vestili  degli  abili  sacerdotali,  e por- 
tando nelle  mani  le  croci  ed  i santi  libri  dei 
vangeli.  I pellegrini , non  migliori  cristiani 
dei  maomettani , riceverono  questa  processio- 
ne a colpi  di  spada  ; scannarono  gli  abitanti , 
gli  spogliarono,  e ricoperti  del  loro  sangue  e 
carichi  d’un  sacrilego  bottino,  marciarono 
verso  Amasea.  Frattanto  i Turchi , più  pru- 
denti , inseguendoli  con  precauzione,  uccideva- 
no quelli  che  conducevano  gli  equipaggi , e 
quelli  che  si  allontana vaoo,  e gl'  inquietavano 
continuamente  , avventandosi  loro  addosso  , 
opprimendoli  coi  dardi , e ritirandosi  con  uu’a- 
gihth  sorprendente  per  tornare  ad  assalirli  nel 


primo  passo  difficile.  Finalmente  quest*  arma- 
ta . stanca  dalle  fatiche  ed  oppressa  dalla  fame 
e dalla  sete  negli  sterili  ed  aridi  piani  della 
Cappadocia,  fu  interamente  disfatta  dai  Tur- 
chi, che  uccisero  iu  un  sol  giorno  cinquanta- 
mila uomini.  Raimondo  ricondusse  gli  avanzi 
in  Costantinopoli , dove  avendogli  l’ imperato- 
re rimproveralo  d'essere  stato  il  primo  a fug- 
gire , ei  si  scusò  col  dire  che  aveva  voluto  sal- 
vare i turcopoli.  Alessio  vedendo  l’infelice  sta- 
to di  questi  sventurati , volle  sollevarli  nei  lo- 
ro bisogni. 

Poco  dopo  essi  si  unirono  con  Guglielmo 
conte  di  Nevers,  che  conduceva  quindicimila 
uomini.  Il  conte  avendo  attraversala  la  Mace- 
donia e la  Bulgaria  senza  fare  alcun  male,  e 
senza  incontrare  alcuna  opposizione,  fu  rice- 
vuto amichevolmente  da  Alessio;  il  quale  gli 
somministrò  viveri  c denari  finché  egli  fu  nel- 
l’Asia sopra  le  terre  dell’ impero,  ma  quando 
s’impegno  nei  paesi  sottoposti  ai  Turchi,  la 
carestia  e soprattutto  la  sete  ridussero  i di  lui 
soldati  in  istalo  di  non  poter  combattere;  tal- 
ché i Turchi  avendoli  attaccati,  non  incon- 
trarono veruna  resistenza.  11  coute  di  Nevers 
essendosi  sottratto  alla  strage  , dovè  sborsare 
una  grossa  somma  di  denaro  per  farsi  condur- 
re nella  Siria  da  dodici  turcopoli  ; i quali  pa- 
gati per  difenderlo,  lo  spogliarono  essi  stessi. 
Talché  questo  signore , a piedi  e coperto  di 
cenci,  potè  appena  arrivare  in  Antiochia. 

L’Europa,  e soprattutto  la  Francia  , si  esau- 
riva per  lo  zelo  turbolento  di  questa  divozio-  i 
ne  guerriera. Guglielmo  conte  ai  Poitiers  e du-  , 
ca  d’Aq uitania,  Ugo  il  Grande,  ch’era  torna-  I 
lo  nella  Francia  , e Stefano  conte  di  Borgogua, 
seguendo  subito  il  conte  di  Nevers  con  un’ar- 
mata dieci  volle  più  numerosa  , attraversaro- 
no T Ungheria , ed  inoltratisi  nella  Bulgaria, 
entrarono  in  briga  col  duca  del  paese,  che  in- 
sultarono, e chiuse  loro  il  passo  di  Àndrino- 
poli.  Quivi  in  una  gran  battaglia , data  fra  i 
crociati  e fra  i Bulgari  uniti  coi  Palzinacesi  e 
coi  Gomani  eh’ erano  al  servizio  dell’impera- 
tore , molti  signori  vi  perderono  la  vita,  altri 
furono  presi;  ma  il  duca  dei  Bulgari,  fallo 
prigioniero,  diede  luogo  ad  un  accomodamen- 
to, che  si  conchiuse  nel  medesimo  giorno.  I 
prigionieri  furono  restituiti  dall’ una  e dall’al- 
tra parte,  ed  il  duca  accordò  loro  il  passo  ed 
alcune  guide  fino  a Costantinopoli,  dove  i pel- 
legrini prestarono  giuramento  di  fedeltà  all’im- 
peratore. Passarono  quindi  il  Bosforo  nel  tem- 
po della  messe,  ma  non  vi  trovarono  se  non 
siccità.  I Turchi  avevano  tutto  devastalo  e 
bruciato  sopra  la  terra , e ricolmarono  i loro 
pozzi  e le  cisterne.  Quindi  questa  armata  vi1 
peri  interamente,  e migliaia  di  donne  furono 


condottene!  Corasan.  Quelli  che  si  salvarono 
dalle  mani  dei  Turchi , si  ritirarono  in  Costan- 
tinopoli.; d’onde  nella  primavera  seguente  si 
portarono  iu  Antiochia  per  passare  in  Gerusa- 
lemme. Ugo  il  Grande  mori  in  Tarso;  ed  il 
conte  di  Poitiers,  che  n’era  partito  alla  testa 
di  centocinquantamila  uomini  , spogliato  di 
tutto  e mendicando  il  pane  per  le  strade,  en- 
trò con  soli  sei  compagni  in  Antiochia  ; d’on- 
de tornò  nella  Francia.  Ma  i conti  di  Chartres 
e di  Borgogna  perirono  in  una  battaglia  presso 
di  Raraula  nella  Palestina. 

La  perdita  di  tanti  cristiani  fece  credere  che 
Alessio  gli  tradisse.  Si  sparse  la  voce  in  Geru- 
salemme , che  Raimondo  ed  i turcopoli  per 
ordine  del  perfido  monarca  avevano  condotti 
i crociati  per  deserti  e strade  impraticabili , a 
fine  di  farli  perire  di  fame,  di  sete,  sotto  la 
spada  dei  Turchi  ; ma  secoudo  Alberto  d’Aix  , 
questo  era  un  calunnioso  rimprovero  smenti- 
to da  testimoni  riguardevoli.  All'opposto,  ei 
soggiunge,  Alessio  diede  loro  salutari  avvisi , 
e gli  avverti  più  volle  a non  impegnarsi  in 
islrade  dove  non  potevano  trovare  se  non  la  ca- 
restia e la  morte.  Baldovino  re  di  Gerusalem- 
me, prevenuto  anch’egli  di  questi  popolari 
lamenti,  inviò  alcuni  ambasciatori  in  Costan- 
tinopoli, per  pregare  Alessio  ad  aver  pietà  dei 
cristiani , ed  a soccorrerli  di  buona  tede  , in- 
vece di  mantenere  iutelligenze  cogl’infedeli. 
Queste  preghiere  , che  si  somigliavano  a mi- 
nacce, furono  accompagnale  da  diversi  doui, 
fra  i quali  erano  due  leoui  addomesticati.  Il 
vescovo  di  Barcellona',  che  tornava  dall’ Oc- 
cidente, fu  incaricalo  di  rinnovare  l’alleanza 
coll’imperatore.  Alessio  ricevè  onorevolmente 
gli  inviali  di  Baldovino;  ma  sensibile  oltremo- 
do ai  di  lui  rimproveri , se  ne  purgò  col  giu- 
ramento, e promise  aiuto  ai  crociali  ed  ami- 
cizia a Baldovino.  Pregò  inoltre  il  vescovo  di 
Barcellona  a giustificarlo  presso  il  papa  Pa- 
squale; ed  il  vescovo  promise  di  farlo.  Essen- 
do però  prima  della  sua  partenza  entrato  in 
briga  coll’ imperatore,  adempì  assai  male  la 
sua  commissione:  tornato  nell’Italia,  in  vece 
di  giustificare  Alessio , lo  accusò  al  pontefice, 
da  cui  ottenne  alcune  lettere  nelle  quali  il  san- 
to padre  si  lamentava  di  Alessio  con  tutti  i 
signori  Francesi.  Frattanto  Alessio  dimostrava 
il  più  vivo  interesse  per  la  liberazione  dei  si- 
gnori cristiani  caduti  nelle  mani  degl’infedeli. 
Arpino  di  Bourges,  cavaliere  celebre  perii 
suo  valore,  rimasto  in  una  battaglia  prigionie- 
ro dei  Turchi,  fu  condotto  in  Bagdad  ; ed  Ales- 
sio essendone  stalo  informato , lece  dichiarare 
al  sultano, che  se  non  gli  avesse  restituito  Ar- 
pino , gli  avrebbe  fatto  arrestare  tutti  i mer- 
canti turchi  che  si  trovavano  nell’impero  : 
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questa  minaccia  liberò  Arpino.  Alessio  dopo 
averlo  trattenuto  per  alcuni  giorni  nella  sua 
corte,  lo  rimandò  nella  Francia  carico  di  doni} 
e questo  cavaliere,  stanco  dalle  fatiche  della 
uerra  , si  ritirò  nell' ordine  di  Clugny.  Esscn- 
o Corrado  contestabile  dell’ imperai  ore  del- 
l’Ale magna  prigioniero  del  sultano  dell’ Egit- 
to, Enrico  ricorse  all’imperator  greco  per  ot- 
tenergli la  liberta.  Alessio  si  prestò  volentieri 
a questo  trattato } e Corrado  fu  liberalo.  Mal- 
grado però  tali  dimostrazioui  di  benevolenza  , 
non  si  può  negare  che  la  condotta  d’Alessio 
non  fosse  stata  almeno  equivoca , come  Jo  è 
quella  di  tulli  i principi  che  sono  chiamati 
politici,  i quali  sanno  porre  il  proprio  interes- 
se al  pari  c sovente  auche  al  di  sopra  della 
buona  fede  e dell’onore. 

L'imperatore  non  fu  indotto  da  un  senti- 
mento di  benevolenza  ad  offrire  il  prezzo  del 
riscatto  di  Bocmondo  prigioniero  dei  Turchi } 
ma  riguardando  questo  principe  come  il  suo 
più  pericoloso  nemico , voleva  averlo  nelle 
mani,  per  liberarsi  da  ogni  inquietudine  e per 
riacquistare  Antiochia.  Due  auoi  prima  Boe- 
niouuo,  sorpreso  in  un’ imboscala  presso  M. da- 
lia , era  stalo  coudolto  nelle  prigioni  di  Doni- 
mano,  uno  degli  emiri  di  quel  paese.  Alessio 
offriva  a costui  duecentosessaulamiia  bisanli , 
qualora  egli  avesse  voluto  consegnargli  Boe- 
mondo.  Solimano , informato  di  tale  proposi- 
zione, volle  partecipare  della  preda.  Quindi 
scrisse  a Dominano,  clic  sperava  di  avere  uua 
porzione  del  riscatto  del  principe  di  Antiochia, 
atteso  eh’ essendo  collegati  insieme,  avevano 
sempre  diviso  cosi  il  bottino  coinè  i pericoli. 
L’emiro , che  pretendeva  di  godere  egli  solo 
di  quella  l'elice  avventura,  ricusò  di  conten- 
tar Solimano}  il  quale  gli  si  dichiarò  nemico, 
devastò  le  di  lui  terre , lo  abbattè  in  diversi 
incontri , e giurò  di  uou  perdonargli  giammai. 
Dominano  disperato  non  cessava  di  lamentar- 
sene in  presenza  dei  suoi  amici,  e non  sapeva 
a qual  partito  appigliarsi.  Bocmondo,  in  (or- 
ma lo  del  di  lui  rammarico , se  ne  servi  per 
procurarsi  la  liberta.  Un  giorno  in  cui  l'emi- 
ro , il  quale  sapeva  che  Bocmondo  era  assai 
felice  nel  trovare  espedienti , si  portò  a comu- 
nicargli la  sua  inquietudine:  « Vi  siete  voi 
stesso  gettalo  in  questo  pricipizio,  gli  disse 
Bocmondo,  vendendomi  all’imperator  greco. 
Ci  sarebbe  però  una  maniera  ui  far  ricadere 
sopra  Solimano  i mali  che  vi  ha  fatti , e quel- 
li che  tuttavia  vuol  farvi  »•  Avendogli  Dom- 
inano domandato  con  premura  quale  era  que- 
sta maniera  : « Ricusate  le  offerte  di  Alessio, 
continuò  Bocmondo , e contentatevi  della  me- 
ta della  somma  pretesa  , ed  io  ve  la  sommini- 
strerò, qualora  vogliate  accordarmi  la  liber- 


tà. Voi  guadagnerete  un  amico  più  prezioso 
senza  dubbio  del  denaro  che  sagrifìcherele,  e 
ciò  che  importa  anche  più , acquisterete  l’ami- 
cizia di  lutti  i cristiani  cosi  polenti  nella  Siria. 
II  re  di  Gerusalemme  ed  il  conte  d’Edcssa  sa- 
ranno sempre  pronti  a soccorrervi}  ed  io  in 
questo  stesso  momento  vi  giuro  per  il  Dio  che 
adoro,  di  non  risparmiare  la  mia  propria  vi- 
ta per  la  vostra.  Così  non  solamente  porremo 
sotto  i vostri  piedi  il  fiero  e crudel  Solimano , 
ma  spoglieremo  dei  di  lui  stati  l’imperatore 
greco,  vostro  pariicolar  nemico  ».  Quest’ ar- 
dua proposizione  atterrì  da  principio  Domina- 
no , il  quale  chiese  tempo  per  udire  il  parere 
del  suo  consiglio}  da  cui  si  decise  che  bisogna- 
va accettare  l’offerta  di  Boemondo.  Questo 
spedì  in  Antiochia,  in  Edessa  e nella  Sicilia, 
d’onde  la  somma  convenuta  gli  fu  subito  ri- 
messa } quiudi  si  couchiuse  il  trattato  d’ allean- 
za , e Boemondo  , posto  in  liberta , entrò  in 
Antiochia. 

Ei  trovò  i!  suo  stato  accresciuto  dal  valore 
di  Tancredi,  il  quale  nella  di  lui  nsscuza  ave- 
va acquistata  Apamea  e molte  altre  citta.  La 
presa  di  Laodicea  dava  un  gran  rammarico 
all' imperatore,  che  scrisse  a Boemondo,  mi- 
nacciandogli la  guerra , qualora  esso  non  aves- 
se restituito  la  detta  piazza , e richiedendogli 
auche  Antiochia  in  vigore  della  convenzione 
confermata  con  giuramento  dai  crociali.  Boe- 
mondo  gli  rispose  , eh’  ei  aveva  perduti  lutti 
i diritti  acquistali  io  vigore  della  convenzio- 
ne sopra  i crociali  , a motivo  ch’era  stalo  il 
primo  a violare  gl’impegni  presi  con  loro} 
che  se  avesse  tentalo  di  togliere  Antiochia  a 
quelli  che  l’ avevano  comprala  col  loro  pro- 
prio sangue,  i medesimi  avrebbero  aapulo  di- 
fènderla contro  le  di  Jui  ingiuste  pretensioni  , 
come  l’avevano  giù  difesa  contro  gli  attacchi 
di  Kerboga  e d’un  esercito  inuiimerabile.  Ales- 
sio conobbe  da  questa  risposta  che  nulla  avreb- 
be guadagnalo  sopra  un  così  fiero  nemico,  se 
non  colle  armi } onde  risolvè  di  volgere  con- 
tro di  lui  tutte  le  iorze  dell’ impero}  e sicco- 
me Boemondo  era  già  padrone  di  tutta  la  Ci- 
Jicia  e della  Panfilia  fino  ad  Allalia,  così  Ales- 
sio volle  incominciare  da  questo  paese,  la  di 
cui  conquista  gli  avrebbe  facilitata  quella  di 
Antiochia . Butumite  fu  eletto  per  capo  di  ta- 
le spedizione,  ed  ebbe  le  migliori  truppe  ed  il 
fiore  di  tutta  la  gioventù  greca.  Fra  i giovani 
ufGziali  vi  erauo  Bardas  e Michele  primo  cop- 
piere , che  lo  stesso  imperatore  aveva  allevati 
nel  palazzo  fino  dalla  loro  infamia  e formati 
agli  esercizii  militari.  Prevenuto  in  favore  del 
loro  valore  e persuaso  del  loro  affetto  e fedel- 
tà, gli  pose  alla  lesta  di  un  corpo  di  mille  scel- 
ti guerrieri , distinti  per  la  loro  nobiltà  e per 
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il  loro  valore,  parie  Greci,  parte  Francesi  , raggioso  per  resistere  agli  attacchi  nella  parte 
raccomandando  caldamente  ai  due  capitani  di  terra  ; non  aveva  navi , e l’impero  poteva 
una  perfetta  sommissione  a Butumitc}  e gPin-  in  poco  tempo  equipaggiare  una  flotta  che  gli 
caricò  nel  medesimo  lem|>o  di  rendergli  con  avrebbe  tolte  tutte  le  conquiste  marittime.  Ili- 
lettere  segrete  un  conto  fedele  di  tutti  gli  av-  corse  adunque  ad  una  mariua  straniera.  I Pi- 
venimeuti.  sani,  i Fiorentini  ed  i Genovesi  erano  allora 

Questi  due  giovani  non  si  accordavano  bene  potenti  in  mare,  ed  ei  tic  implorò  il  soccorso, 
insieme.  La  confidenza  cui  gli  onorava  P ini-  il  vescovo  di  Pisa  si  pose  ili  mare  alla  testa  di 
pcralore , li  rendeva  talmente  superbi , che  i novecento  bastimenti , che  non  potevano  esse- 
medesimi , scordandosi  di  ciò  che  doveva-  re  se  non  barche;  e nell1  attraversare  il  Medi- 
no al  generale,  sdegnavano  di  ubbidire  ad  un  terraneo , ne  distaccò  molti  per  andare  a dc- 
uomo  di  cui  erano  soprintendenti  } talché  Bu-  vastare  le  ìsole  di  Corfìi , di  Cefalonia,  di  Lcu- 
tumitc  temendo  le  conseguenze  di  un  cosi  pc-  cade  e di  Zante.  Alla  notizia  di  questo  arma* 
ricoloso  esempio,  pregò  P imperatore  a libe-  mento  Alessio  fece  restaurare  c costruire  di 
rarlo  da  questi  due  ribelli , il  valore  dei  qua-  nuovo  in  tutti  i porti  un  gran  numero  di  ita- 
li non  poteva  tanto  giovare  alla  spedizione  , vigli,  dei  quali  diede  il  comando  a Taticio  ed 
quanto  la  loro  imprudenza  sarebbe  alia  mede-  a Landulfo,  capitano  longobardo  ed  esperi- 
sima  stata  nociva.  L’imperatore , che  conosce-  mentalo  nei  combattimenti  marittimi,  che  era 
va  l’importanza  della  subord  i unzione , spedì  passato  al  servizio  dell’  ini  pero.  Questi  due  ge- 
Pordine  di  far  partire  immediatamente  per  Pi-  nerali,  partiti  da  Costantinopoli  con  una  gran 
sola  di  Cipro  Bardas  c Michele  con  tulio  il  par-  provvisione  di  fuoco  greco , di  cui  gl*  Italiani 
tito  che  questi  avevano  già  formato,  ingiun-  ignoravano  la  comj>osizionc,  entrarono  di  pas- 
geudo  in  termini  assai  precisi  di  ubbidire  sen-  saggio  nel  porlo  di  Samo,  ed  approdarono di- 
za  riserva  a Costantino  Euforbcne  governato-  rimpetto  a quest’isola,  alla  spiaggia  del  con- 
re dell’isola  stessa.  I due  capitani  accettarono  lineine  , per  esservi  abbondanti  sorgenti  di 
con  gioia  di  cangiar  servizio:  essi  non  poteva-  bitume,  di  cui  si  servivano  per  intonacare  i 
no  soffrire  Butumiie:  ma  non  istallerò  molto  nuovi  legui.  Quivi  seppero  che  la  flotta  nerai* 
a concepire  gli  stessi  sentimenti  contro  Costali-  ca  era  già  passata,  e si  era  incamminata  ver- 
iino. Pieni  del  favore  della  corte , non  sapeva-  so  il  mezzogiorno.  Quindi  vogarono  verso  Piso- 
no  adattarsi  ad  ubbidire  ad  alcuno:  ed  Alessio  la  di  Coo;  ma  essendovi  giunti  alcune  ore  do- 
si avvide  che  per  averli  troppo  amati , gli  ave-  po  la  partenza  dei  Pisani , andarono  a raggiun- 
va  resi  incapaci  di  conoscere  alcun  dovere*,  gerii  m Guido  , dove  trovarono  solamente  al- 
quindi  non  seppe  trovare  altro  rimedio,  che  cuni  soldati  sbandali,  dai  quali  seppero  che  i 
quello  di  allontanarli.  Cantacuzeno  era  parti-  Pisani  veleggiavano  verso  Rodi.  Avendogli 

10  per  la  Cirenaica , e 1*  imperatore  gli  ordinò  quindi  raggiunti  fra  Rodi  e Patara,lcdue 
di  prendere  nei  di  lui  passaggio  quei  due  guer-  flotte  si  prepararono  al  combattimento,  il  quale 
rieri , ai  quali  non  era  luogo  che  meglio  con-  fu  incominciato  da  un’ardita  azione  d’un  ca- 
vcuisse  d*una  piazza  isolata  posta  all’estremi-  pitano  peloponcse  chiamato  Pendutane  , il 
là  dell’ impero.  Buiumile,  accompagnato  da  quale  forzando  i remi  e lanciando  fuoco  greco 
Monaslras  e dagli  altri  uflìziali  avvezzi  a vive-  a destra  ed  a sinistra,  attraversò  come  un  dar- 
re sotto  la  militar  disciplina  , entrò  nella  Cili-  do  tutta  la  flotta  dei  Pisani , e tornò  a raggitin- 
cia.  Ma  non  si  crede  abbastanza  forte  per  fare  gere  la  sua.  I Greci  senza  perdere  tempo  nello 
qualche  tentativo  sopra  le  principali  piazze,  e schierarsi  in  battaglia,  andarono  confusamen- 
te altre  erano  situate  sopra  montagne  possedu-  te  ad  urtare  contro  i nemici.  Lo  stesso  Lau- 
te dagli  Armeni  collegati  con  Tancredi  e con  dulfo  fece  lanciare  il  suo  fuoco  tanto  precipi- 
Boe  mondo  } quindi  ei  non  avrebbe  potuto, sen-  tosa  mente,  che  il  medesimo  non  produsse  ve- 
za  pericolo  di  rovinarsi , avventuiaisi  in  quel-  runo  effetto}  ma  il  conte  Elecmone  ne  trasse 

11  angusti  c pericolosi  passi,  nei  quali  pochi  maggior  vantaggio.  Uncinato  da  una  navene- 

moutauari  avrebbero  potuto  opprimere  la  più  mica , ei  la  incendiò , ed  appiccò  il  fuoco  a tre 
bell’armata.  Si  contentò  adunque  attraversa-  altre.  In  quel  momento  il  vento  cangiò  ; ed 
re  i piani  lino  all’  estremità  orientale  , dove  essendo  insorta  una  terribile  tempesta,  le  onde, 
avendo  trovato  un  paese  più  aperto  nella  par-  egualmente  nemiche  delle  due  flotte,  nc  loce- 
te chiamata  altre  volte  Licaulis,  s’impadronì  ro  urtare  ed  infrangere  i legni.  Non  vi  era  più 
di  Marash  , ch’era  l’antica  Germanicia  , e di  maneggio}  il  furore  delle  acque  e dei  venti 
molte  città  delle  vicinanze:  vi  stabilì  Mona-  confondeva  tutto.  Le  due  armale  vedendosi 
siras  con  un  corpo  di  truppe,  e se  ne  tornò  in  in  procinto  di  essere  sommerse,  ad  altro  non 
Costantinopoli.  pensarono  che  a combattere  colla  tempesta} 

Boemoudo  si  sentiva  abbastanza  forte  e co*  ma  i Greci  dovevano  difendersi  solamente 
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dalle  onde  , cd  i Pisani , battuti  nel  medesimo 
tempo  dalle  acque  c dal  fuoco  , si  diedero  alla 
fuga. 

La  flotta  dell’ imperatore  si  pose  al  coperto 
nella  piccola  isola  di  Sutluse  sopra  la  spiaggia 
di  Rodi,  dove  si  portò  allo  spuntare  del  gior- 
no, e trovò  alcuni  Latini,  fra  gli  altri  un  cu- 
gino di  Boemondo,  che  furono  tulli  trucidali. 
I Pisani  salvali  erano  ancora  in  assai  gran  nu- 
mero per  indennizzarsi  della  loro  perdila  a spe- 
se delle  isole  ; quindi  fecero  sbarco  in  Cipro; 
ma  vi  furono  così  mal  ricevuti  da  Eumazio 
Filocale,  il  quale  ne  era  il  governatore , che 
senza  aspettare  una  parlila  dei  loro  ch’era  an- 
data a far  bollino  , tornarono  ad  imbarcarsi 
precipitosamente  , e si  ritirarono  in  Laodicea  , 
dove  Boemondo  gli  ricevè  con  gioia.  Quelli 
che  furono  abbandonali  in  Cipro,  (ornati  dal- 
la loro  scorreria  , e non  avendo  trovali  più  i 
loro  legni , si  lasciarono  trasportare  dalla  di- 
sperazione , e si  precipitarono  nelle  acque.  Es- 
sendo Buiumile  andato  in  Cipro,  ed  essendosi 
quivi  tenuto  consiglio  con  bilocale  e coi  due 
generali , fu  risoluto  di  farsi  a Boemondo  pro- 
posizioni di  pace.  Bulumile,  scelto  per  tratta- 
re quest’ aliare , si  portò  presso  il  principe  di 
Auliochia;  ma  lo  trovò  poco  disposto  ad  un 
accomodamento.  Dopo  quindici  giorni  d’ inu- 
tili conferenze  Boemondo  gli  ordinò  di  ritirar- 
si, trattandolo  da  esploratore,  quivi  andato 
|kt  incendiare  gli  avanzi  della  flotta  dei  Pisa- 
ni. Iluiumilu  avendo  perduto  ogni  sjicranza  di 
riconciliazione,  risolvè  di  tornarsene  in  Costan- 
tinopoli con  tutta  la  flotta.  Questa  si  avvici- 
nava al  porto,  e già  vogava  sotto  la  città, 
quando  fu  nuovamente  attaccata  da  una  cosi 
violenta  tempesta,  che  tutti  i legni  s’infrause- 
ro  sopra  il  lido,  ad  eccezione  di  quello  con- 
dono da  Talicio.  Tale  fu  l’esito  di  questa  spe- 
dizione, che  costò  molli  uomini  e navi , che 
non  riuscì  lui  lunata  uè  per  i Greci , uè  per  i 
Pisani. 

Seleucia , vicina  all’imboccatura  dell’Oron- 
tc,  apparteneva  tuttavia  aucora  all’impero; 
e presso  della  medesima  era  un  antico  porlo , 
dilaniato  Curice,  capace  di  una  numerosa 
flotta  e situato  vantaggiosa  mente  così  per  na- 
vigare verso  Cipro , come  per  ricevere  i legni 
che  andavano  dall’Italia  in  aiuto  di  Boemon- 
do. Questa  piazza,  allora  distrutta,  era  stata 
altre  volte  assai  ben  fortificala  ; e Boemondo 
si  propose  di  ristaurarla.  In  tal  guisa  si  pote- 
va tener  bloccala  la  guarnigione  di  Seleucia  , 
e profittare  dei  vantaggi  elie  si  fossero  tolti 
alr  i m]>craloie.  Alessio  si  aflVctlò  ad  attraver- 
sare quest’ impresa , c vi  riuscì  : l’euuuco  Eu- 
stazio  grande  ammiraglio  ebbe  1* ordine  di  oc- 
cupar subito  Curice,  di  rialzare  le  mura  , di 


Costruirne  nuove  in  Seleucia , c di  lasciarvi 
una  guarnigione  comandata  da  Stratego  so- 
prannominato il  Guercio.  Quest’era  un  uomo 
di  bassa  statura,  ma  d’un  valore  esperi  men- 
talo, e doveva  lasciare  in  quel  porto  un  nu- 
mero di  navi  sufficiente  ad  opporsi  a quelle 
che  andavano  dall’Italia  in  favore  di  Boemon- 
do, cd  a custodire  l’isola  di  Cipro.  Eustazio 
adempì  la  sua  commissione  con  una  intelligen- 
za cd  esattezza  che  gli  meritarono  elogi  e ri- 
compense dalla  parte  dell’imperatore. 

L’esito  infelice  dei  Pisani  non  impedì  che  i, 
Genovesi  si  esponessero  alla  stessa  fortuna. 
Nella  primavera  dell’anno  seguente  questi  j»o- 
sero  in  mare  una  flotta  in  servizio  di  Boemon- 
do. L’imperatore  subito  clic  n’ebbe  avviso 
spedì  due  annate  , l’ una  terrestre  sotto  gli  or- 
dini di  Cantaciizeue , l’altra  marittima  sotto 
il  comando  di  Landulfo.  Quest’  ultimo  essen- 
dosi molto  allargalo  in  mare,  soffrì  una  tem- 
pesta, da  cui  la  flotta  fu  talmente  maltrattata, 
ch’ei  si  trovò  in  necessità  di  rimandare  a ter- 
ra la  maggior  parte  dei  suoi  legni  ìier  essere 
ristaurali.  Non  gliene  rimasero  più  di  diciotto, 
coi  quali  si  fermò  presso  il  Capo  di  Malca  , 
per  aspettare  quivi  la  flotta  genovese,  ed  at- 
taccarla nel  passaggio.  Quando  però  la  scuo- 
prì , trovandosi  mollo  debole , si  ritirò  nel  por- 
to di  Corone,  per  poivisi  in  sicuro:  quindi  i 
Genovesi  continuarono  la  loro  marcia  senza 
veruno  ostacolo,  e sbarcarono  presso  Antio- 
chia. Cantacuzcnc , clic  non  jw>tè  raggiunger- 
li, si  avvicinò  a Laodicea  coll’idea  di  render- 
sene padrone  : occupò  il  porto , ed  attaccò  la 
cittadella  , ina  senza  ottenerne  l’intento.  Dopo 
molli  assalti , nei  quali  fu  sempre  respinto  , 
tentò  di  corrompere  la  guarnigione  con  sedu- 
centi oflerte:  ma  non  fu  ascoltato.  Risoluto  di 
non  abbandonare  l’intrapresa  senza  imposses- 
sarsi della  piazza , fece  innalzare  fra  il  mare  e 
la  città  un  muro  circolare  di  pietre  secche; 
cd  avendolo  condotto  a fine  in  tic  giorni,  co- 
struì in  tal  ricinto  un  forte  per  servire  di  riti- 
ro ai  soldati  , i quali  colie  loro  scorrerie  to- 
glievano alla  città  ogni  comunicazione  , c la 
inquietavano  con  frequenti  allaccili.  Per  im- 
pedire i soccorsi  che  |>olevaiio  a darvi  per 
mare , e] tinse  l’ ingresso  del  porto  con  una 
grossa  catena  di  ferro  attaccata  a due  torri , 
che  fece  fabbricare  a destra  e a sinistra.  Mcn- 
tr’egli  attendeva  a tali  lavori,  una  parte  dei 
di  lui  soldati  conquistava  il  rimanente  della 
spiaggia  marittima  fino  al  territorio  di  Tripo- 
li; talché  queste  piazze,  da  molti  anni  indie- 
tro tributarie  dei  Saraceui,  rientrarono  per 
qualche  tempo  sotto  l’obbedienza  dell’impero. 
Alessio  volendo  togliere  a Boemondo  la  ma- 
niera di  soccorrete  Laodicea,  mandò  l’ordine 
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a Monaslras  di  abbandonare  il  di  lui  posto  nel- 
la Ciiicia,  e di  andare  con  tutte  le  sue  truppe 
ad  aiutare  Cantaeuzcne  a bloccare  interamen- 
te la  citth  nella  parte  di  terra.  Ma  Monastras 
al  suo  arrivo  trovò  Laodicea  già  presa , e non 
rimasta  se  non  la  cittadella , difesa  da  cinque- 
cento fauti  e da  cento  cavalleggeri  ; i quali, 
mancando  già  di  s ussi stei. za , non  potevano 
lungamente  resistere.  Boemondo  alla  testa  di 
tulle  le  sue  truppe  vi  introdusse  un  grosso  con- 
voglio, malgrado  l’opposizione  degl’ imperia- 
ii , i quali,  essendo  padroni  della  club  , face- 
vano piovere  sopra  di  esso  dall'alto  delle  mu- 
ra una  grandinata  di  dardi  e di  sassi;  ma  nou 
osarono  uscire  ad  assalirlo.  Ei  cangiò  il  co- 
mandante e la  guarnigione;  e dopo  avere  fat- 
to svellere  le  vigne  all’intorno,  e ridurre  lutto 
il  terreno  in  un  piano  unito  e proprio  alle 
scorrerie  dei  cavalli , ripigliò  la  strada  di  An- 
tiochia. Cantacuzene  levò  l’assedio;  e Mona- 
stras tornato  nella  Ciiicia,  piu  ardito  di  Butu- 
mile,  postosi  alla  testa  di  un  grosso  corpo  di 
cavalleria , s’impadronì  di  Louginiade,  di  Tar- 
so, d’Adanes  , di  Moinistra  e di  tutta  la  pro- 
vincia. Questi  vantaggi  abbatterono  la  lietez- 
za di  Boemondo,  il  quale  incominciò  a pensa- 
re di  non  aver  forze  da  opporre  a quelle  del- 
l’impero; e risolvi  di  andare  in  persona  a cer- 
carne altre  nell’Occidente.  Essendogli  però 
chiusa  la  strada  , e non  avendo  navi  bastanti 
per  assicurarsi  il  passaggio  , perocché  la  flot- 
ta genovese  era  andata  nella  Palestina , usò  uu 
particolare  stratagemma  per  occultare  la  sua 
partenza.  Lasciò  Ja  guardia  di  Antiochia  a 
Tancredi , e fece  correre  la  voce  che  Boernou- 
do  era  morto.  Dopo  aver  dato  il  tempo  che  I 
questa  notizia  fosse  promulgala,  si  chiuse  in 
un  feretro , in  cui  aveva  fatto  lasciare  qualche 
apertura  per  respirare.  Cosi  fu  trasportato  nel 
porto  di  Antiochia,  e quivi  imbarcato  sopra 
una  nave  coi  preparativi  di  un  convoglio  fu- 
nebre. Egli  fu  seguilo  da  dieci  brigantini  e da 
tic  barche  leggere  chiamate  saudale.  L’equi- 
paggio, vestito  a bruno,  dimostrava  la  piu 
grande  afflizione , e passò  in  tal  guisa  a vista 
della  flotta  imperiale,  mentre  i Greci,  infor- 
mati della  morte  di  un  così  formidabile  nemi- 
co , non  fecero  se  non  movimenti  di  gioia , col- 
l’idca  che  Boemondo  già  bruciasse  nelle  fiam- 
me dell’inferno.  Egli  sbarcò  in  Corfò,  e sicco- 
me giù  toccava  l’ Italia , e nulla  temeva  in  un’i- 
sola la  di  cui  guarnigione  non  superava  la  sua 
scorta , così  uscì  dal  feretro , e si  lasciò  vede- 
re sopra  il  lido.  Gli  abitanti,  attoniti  nell’ os- 
servate quel  lugubre  equipaggio  e la  figura  di 
mi  incognito  cne  sembrava  tornare  dall’altro 
mondo,  gli  si  affollarono  intorno,  e |o  con- 
templavano in  silenzio.  Ei  chiese  del  coman- 


darne , e fissando  sopra  di  lui  un  fiero  e minac- 
cevole sguardo  : « Fate  sapere  al  vostro  padro- 
ne , gli  disse , che  Boemondo  è risuscitato , e 
ch’ei  se  ne  avvedrò  ben  presto  ».  Quindi  risa- 
lì subito  nella  sua  nave , e veleggiò  verso  T I- 
talia. 

In  quest’anno  Alessio  diede  in  moglie  a Gio- 
vanni Comnetio  suo  figlio , in  elò  di  anni  sedi- 
ci , Pirisca  , figlia  di  Ladislao  re  dell’Unghe- 
ria e sorella  cugina  di  Calomano  allora  regnan- 
te. I Greci,  secoudo  il  loro  costume , cangia- 
rono il  noine  di  questa  principessa  in  quello 
d’Irene,  piu  uniforme  alla  loro  lingua,  \iee- 
foro  Mclissene , marito  d’Eudocia  sorella  di 
Alessio  , che  ne  aveva  ottenuto  il  titolo  di  Ce- 
sare, morì  nel  dì  17  di  novembre  dello  stesso 
anno,  e lasciò  un  figlio  chiamato  Alessio  Mc- 
lissene, a cui  l’imperatore  Emmanucle  con- 
ferì iu  appresso  la  dignità  di  gran  duca. 

Boemondo,  giunto  nell’Italia,  pose  lutto  in 
opera  perinfiammarccoulroAlessiolulti  i prin- 
cipi dell’Occidente.  Esso  dipingeva  quest’im- 
peratore come  il  nemico  mortale  dei  cristiani. 
Ei  se  l’ intendeva,  diceva  Boemondo,  con  So- 
limano per  farli  perire;  negava  loro  i viveri , 
e chiudeva  tutti  i passi  così  per  terra , come 
per  mare.  Alessio  era  piò  formidabile  degl’in- 
fedeli; ed  in  conseguenza  tutta  I’* Europa  do- 
veva riunire  i suoi  sforzi  contro  di  lui.  Il  pa- 
pa, mosso  da  questi  discorsi , ricevè  Boemon- 
do come  l’eroe  della  cristianità , gli  diede  lo 
stendardo  di  s.  Pietro,  c Io  inviò  nella  Fran- 
cia per  radunarvi  soldatesche. 

Frattanto  Alessio,  informato  dal  governa- 
tore di  Corlò  del  viaggio  di  Boemondo  , dubi- 
tando die  egli  fosse  passato  in  Occidente  per 
armare  contro  d’esso  quelle  potenze,  scrisse 
a tutti  i principi  ed  a tutte  le  repubbliche , 
specialmente  a quelle  di  Pisa,  di  Genova  e di 
Venezia , per  prevenirle  in  suo  favore  contro 
le  calunnie  del  suo  nemico.  Persuaso  però  che 
gli  effetti  erano  piò  convincenti  delle  parole, 
risolvè  di  lar  conoscere* con  uu  luminoso  ser- 
vizio l’interesse  ch’ei  prendeva  negli  affari 
dei  crociali.  Si  trovavano  nel  Cairo  trecento 
gentiluomini  francesi  fatti  prigionieri  nelle 
guerre  della  Siria.  Costoro,  rinchiusi  in  angu- 
sti sotterranei , nou  avevano  altro  nutrimento 
che  pane  ed  acqua,  e soffrivano  per  altri  ri- 
guardi tulli  i mali  di  una  barbara  schiavitù. 
Alessio,  informato  della  loro  disgrazia  , inviò 
al  sultano  Niceta  Penucomite  cou  una  lettera 
ed  una  crossa  somma  di  dcuaro  per  riscattar- 
li. 11  sultano  ricevè  Niceta  piò  cortesemente 
di  quello  che  sperava  lo  stesso  Alessio.  La 
generosità  dell’ impera  loro  doveva  distruggere 
i sospetti  della  di  lui  intelligenza  cogP  infedeli; 
ma  quella  del  sultano  altro  non  fece  , che  au- 


menta r )i.  Alla  prima  domanda  di  Niceta  ci  pò- 
se  nelle  di  lui  maui  i trecento  gentiluomini 
senta  volere  accettare  il  riscatto , dichiarando 
che  i medesimi  non  erano  piu  suoi  prigionieri, 
ma  che  lo  erano  dell’ imperatore.  Alessio,  che 
non  si  sarebbe  curato  ui  una  cosi  gran  com- 
piacenza , procurò,  trattandoli  nella  miglior 
maniera  possibile,  di  tirarli  al  suo  partito. 
Non  solamente  accordò  loro  una  intiera  liber- 
ti, li  provvide  di  quanto  bastava  per  inden- 
nizzarli di  lutto  ciò  che  avevano  sofferto, lì  ri- 
colmò di  tutti  i pegni  di  benevolenza  che  potè 
immaginare;  ma  anche  lasciò  ai  medesimi  la 
scelta  di  restare  nella  di  lui  corte , o di  torna- 
re nel  loro  paese  : c Sarete , disse  loro , miei 
compagni  se  restate,  e miei  amici  se  partite s. 
Essi  da  principio,  soddisfatti  delle  carezze  del 
principe,  risolverono  di  entrare  al  di  lui  ser- 
vizio ; ma  Alessio  avendo  in  seguito  saputi  di- 
scorsi svantaggiosi  che  Boemoudo  faceva  d’es- 
so , esigè  dalla  loro  gratitudine,  che  andasse- 
ro in  persona  a distruggere  colla  loro  testimo- 
ninnza  siffatte  calunnio.  L’  amore  della  pa- 
tria , clic  rinasceva  insensibilmente  nei  loro 
cuori , fece  che  i medesimi  gli  prestassero  vo- 
lentieri orecchio.  Tornarono  adunque  nella 
Francia;  ed  Alessio  ebbe  in  loro  altrettanti 
apologisti,  che  procurarono  piuttosto  con  ar- 
dore che  con  buon  esito  di  confondere  Boe- 
moudo. 

L’imperatore  avendo  perduta  la  speranza  di 
deviate  questa  pericolosa  tempesta,  prese  le 
necessarie  misure  per  difendersi.  Si  trattava 
di  formare  un’ armala  capace  di  resistere  alle 
forze  formidabili  che  Boemondo  si  disponeva 
a far  passare  nell’  Illirico.  Le  truppe  dell’  im- 
pero, divise  allora  in  due  corpi,  l’uno  si  tro- 
vava nella  Siria  sotto  il  comando  di  Cantacu- 
zene,  e l’altro  nella  Cilicia  sotto  gli  ordini  di 
Monaslras.  L’ imperatore  mandò  1*  ordine  a 
questi  due  generali  di  portarsi  presso  di  lui 
con  tutta  la  loro  armata  ; ma  per  non  lascia- 
re quella  importante  frontiera  senza  difesa, 
invio  Pezeas  in  Laodicca  con  un  corpo  che 
crede  sufficiente  a garantire  quella  piazza  ; e 
fece  rilevare  Monaslras  da  un  Armeno  allora 
celebre  per  il  suo  valore , chiamato  Aspietes, 
discendente  degli  Arsacidi,  che  si  era  segna- 
lalo nella  guerra  contro  Roberto  Guiscardo. 
L’ imperatore  mandò  ad  ordinare  a tutti  i cor- 
pi sparsi  nelle  province  dell’impero  di  riunir- 
si in  Sthlanize  nella  Macedonia  , e d’andare  a 
raggiungerlo  in  Tessalonica  , dov’ei  si  portò 
nel  mese  di  settembre  , e vi  si  trattenne  per  il 
resto  deiranno  e per  il  seguente , occupato 
nell’  esercitare  le  sue  soldatesche  , e nel  farne 
fortificare  le  piazze. 

La  ritirata  di  Monaslras , guerriero  abile  e 


vigilante , fece  perdere  di  nuovo  la  Cibcia. 
Tancredi  subito  che  seppe  la  di  lui  partenza 
marciò  verso  quel  regno , e non  incontrò  quasi 
veruna  resistenza.  Il  valoroso  Aspietes , che 
aveva  acquistato  credito  nelle  battaglie , fece 
conoscere  d'avere  il  braccio  miglior  della  te- 
sta; la  di  lui  riputazione  brillante  negl’ im- 
pieghi subalterni  si  eclissò  interamente  in  un 
posto  superiore.  La  dignità  di  stratopedarca , 
cioè  generale  delle  armate  d’ Oriente , lo  ab- 
bagliò lino  ad  accecarlo.  Non  fece  osservare 
veruna  attenzione , come  se  si  fosse  riposalo 
nel  seno  di  una  profonda  pace.  Abbandonalo 
agli  eccessi  della  tavola , s’ indennizzava  delle 
fatiche  che,  aveva  sofferte  sotto  il  comando 
d’ Alessio.  Avvilito  dalla  dissolutezza , non 
era  in  istato  di  far  fronte  ad  un  nemico  attivo 
e vigoroso  al  pari  di  Tancredi,  a cui  per  ri- 
conquistare la  Cilicia  bastò  farsi  vedere.  Cou 
diecimila  uomini  risali  per  il  i’iramo , e pre- 
se Mamistra.  Tutta  la  provincia  rientrò  allo- 
ra sotto  la  di  lui  obbedienza;  e la  fama  delle 
di  lui  armi  non  bastò  a risvegliare  lo  stupido 
Aspietes,  seppellito  nella  ubriachezza  , da 
cui  ei  non  rinvenne  se  nou  quando  si  vide 
nelle  catene.  Tancredi , tornalo  (iella  Siria  , 
armò  alcuue  navi , ed  avendo  predato  un  ba- 
stimento greco  clic  audava  a riconoscere  fa 
spiaggia , lece  tagliare  il  naso  ed  i pollici  a 
tutti  quelli  clic  lo  montavano,  e li  rimandò 
in  una  scialuppa. 

Mentre  Boemondo  attendeva  a far  solleva- 
re l’Occidente  contro  l’impero , l’apparizione 
d’ una  gran  cometa , che  durò  per  quaranta 
giorni  nei  mesi  di  febbraio  e di  marzo  1100  , 
inquietò  i Greci,  ed  esercilò  gli  astrologò  11 
più  ardito  di  questi  visionarii  assicurò  l’im- 
peratore, dopo  le  sue  osservazioni,  diceva 
egli , ed  una  rivelazione  di  s.  Giovanni  Evan- 
gelista , che  avendo  la  cometa  la  sua  di- 
rezione dall’  Occidente  all’  Orieutc , era  un 
segno  infallibile  che  i Latini  i quali  an- 
davano dall’  Occidente  , sarebbero  periti 
nello  stesso  luogo  dov’era  la  cometa.  Boe- 
mondo , che  non  si  pasceva  di  tali  chimere  , 
trovava  speranze  più  solide  nella  proiezione 
di  Filippo  re  della  Francia.  Questo  monarca 
nou  solamente  gli  permise  di  far  leva  di  trup- 
pe, ma  anche  l’ onorò  della  sua  parentela  , 
dando  a lui  per  moglie  la  sua  figlia  Costanza, 
ed  a Tancredi  la  principessa  Cecilia  figlia  di 
Bertrade  sua  coucubina.  Le  nozze  di  Costan- 
za furono  celebrate  dopo  pasqua  in  Charlrcs 
con  grandi  preparativi.  In  mezzo  a questa 
brillante  cerimonia  Boemondo  salì  sopra  la 
tribuna  della  cattedrale  ; c di  la , nou  meno 
fervido  missionario  che  valoroso  capitano  , 
predicò  la  sjjcdizioue  contro  Alessio  collo  sles- 
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so  (uoco  con  cui  soleva  combattere.  Questo  | 
militar  sertnoue  infiammò  facilmente  i cuori 
appassionali  per  la  gloria  ilei  le  armi.  Bri  mone, 
legato  apostolico,  convocò  nel  di  26  di  mag- 
gio un  concilio  in  Poitiers,  per  Spandere  lo 
stesso  ardore  al  di  Ih  della  Loira.  Tutta  la 
Francia  si  mosse  in  favore  di  Bocmondo:  al- 
tro non  si  respirava  che  la  vendetta  contro 
l’imperatore  : la  nobilth  armò  i suoi  vassalli; 
talché  in  pochi  giorni  il  principe  d’ Antiochia 
si  vide  alla  testa  d’ una  bella  armata.  Ei  pas- 
sò i Pirenei , ed  ottenne  nuovi  soccorsi  dalia 
Spagna , dove  la  religione  fu  sempre  guerrie- 
ra. Tornò  finalmente  nell’Italia , e trovando 
al  di  qua  delle  Alpi  la  stessa  premura  di  se- 
guirlo , radunò  le  sue  truppe  nel  porlo  di  Ila- 
ri,  e si  preparò  a (tassare  nell’Illirico. 

Alessio  dal  canto  suo  non  si  addormentava 
in  Tessalonica.  Avendo  spedito  nell’Illìrico 
alcune  soldatesche  sotto  il  comando  di  Miche- 
le Ducas  suo  cognato , per  opporsi  ai  progres- 
si dì  Docinoutlo,  addestrava  le  reclute  nelle 
evoluzioni  militari;  fortificava  con  nuovi  ri- 
pari Diirazzo,  che  doveva  sperimentare  i pri- 
mi attacchi;  e vi  stabiliva  per  governatore  Ales- 
sio secondogenito  del  sebastocratore.  Faceva 
inoltre  radunare  ed  equipaggiare  le  navi  nel- 
le Cicladi  ed  in  tulli  i porti  dell’Asia  e del- 
l’Europa, per  comporne  una  gran  flotta;  e 
sebbene  Boemondo  dimostrasse  di  non  esser 
disposto  a passare  il  golfo,  Alessio  non  cessa- 
va d’affrettare  l’armamento  di  terra  e di  ma- 
re, persuaso  che  il  buon  esito  delle  imprese 
dipende  per  lo  più  dalla  speditezza.  Mentre 
egli  attendeva  a queste  diverse  operazioni , 
seppecheBoIcan  nella  Dalmazia  incominciava 
di  nuovo  la  guerra , e che  aveva  già  riporta- 
to iiu  vantaggio  sopra  Giovanni  figlio  del  se- 
haslocratore.  Marciò  adunque  iramcdialainen- 
te  verso  quel  paese  con  un  gran  corpo  di  trup- 
pe ; ma  Bolcan  ne  prevenne  l’arrivo,  chie- 
dendo la  pace,  e dando  gli  ostaggi.  L’impe- 
ratore tornò  in  Tessalonica , accompagnalo 
dal  suo  figlio  e dalla  sua  nuora  Irene,  la  qua- 
le nel  passare  Balabisic  nella  Macedonia  diede 
alia  luce  due  gemelli,  uno  maschio  che  fu 
chiamato  Alessio,  ed  uua  fanciulla  cui  fu  im- 
posto il  nome  di  Maria.  L’ inverno  si  avvici- 
nava ; e l’ imperatore  aveudo  fatto  premiere 
quartiere  alJe  sue  truppe,  si  ritirò  in  Costan- 
tinopoli. • 

Un  impetuoso  veuto  aveva  abbattuto  nel 
mese  di  aprile  la  statua  di  Costantino,  e la  su- 
perstizione, die  aveva  veduto  ili  questo  natu- 
rale accidente  uu  presagio  funesto  all’impera- 
tore , credè  di  vederla*  l'adempimento  prima 
ilella  line  dell’almo.  Dopo  le  precedenti  rivo- 
luzioni , nelle  quali  la  corona , divenuta  lo 


scherno  del  capriccio  e deU1  intrigo,  era  stata 
qualche  volta  collocata  sopra  leste  disprezza- 
bili , ognuno  si  lusingò  esserne  degno.  Quindi 
quattro  fratelli  chiamati  Ancmas,  discesi  dal 
famoso  Curupe  difensore  di  Candia  contro 
l’impero,  e di  poi  morto  in  servizio  dell'im- 
pero medesimo  sotto  il  regno  di  Zimisces,  for- 
marono il  progetto  dì  uccidere  Alessio,  e di 
occuparne  il  posto.  Impegnarono  adunque 
nella  loro  congiura  i più  distinti  militari  ; e 
siccome  bisognava  loro  molto  denaro  per  una 
cosi  importante  impresa,  cosi  essi  s’ indirizza- 
rono ad  un  senatore , che  aveva  nome  Saio- 
mone  , il  quale  [ier  le  sue  ricchezze  era  in  gra- 
do di  comprare  i delitti  che  si  vendono  a più 
caro  prezzo.  Quest’  era  per  gli  altri  riguardi 
uu  uomo  di  jioco  spirito  , ma  prcsoutuoso  a 
seguo , che  si  credeva  un  gran  filosofo  e capa- 
cissimo di  governare  un  impero  , sapendo  a 
memoria  la  politica  di  Aristotele  e la  repubbli- 
ca di  Platone.  Michele  , il  maggiore  degli 
Anemas  e capo  della  congiura  , gli  diede  fa- 
cilmente a credere  che  si  faticava  per  lui , che 
l’ impero  avesse  bisogno  di  uu  genio  eguale 
a quello  di  Salomone  , e che  era  giù  arrivato 
il  tempo  in  cui  i filosofi  dovevano  governare 
il  mondo , ed  il  mondo  esser  felice.  Salomone, 
incantato  da  cosi  belle  parole , apri  i suoi  te- 
sori: e Michele  vi  prese  ciò  che  volle,  figu- 
randosi che  se  il  progetto  fosse  riuscito  , Saio- 
mone  ne  sarebbe  stalo  assai  ben  pagalo  dal 
piacere  ad  esso  procurato  da  nn  sogno  cosi  lu- 
singhiero. Il  senatore,  che  non  sapeva  della 
trama  più  di  quanto  Michele  aveva  stimalo 
bene  di  palesargli,  non  pensava  che  si  cospi- 
rasse contro  la  vita  di  Alessio  ; anzi  progetta- 
va di  usargli  clemenza  , ed  aveva  intenzione 
di  farlo  monaco.  Premuroso  di  formarsi  un 
numero  di  partigiani , s’indirizzava  ai  forestie- 
ri ; e come  se  già  possedesse  lo  scettro , pro- 
metteva pensioni  e dignità.  Michele  avendolo 
sorpreso  in  una  conversazione  di  tale  specie  , 
conobbe  che  il  segreto  si  sarebbe  traspirato , e 
che  s’cgli  non  ne  affrettava  l’esecuzione  , sa- 
rebbe stato  irreparabilmente  perduto.  Non  ue 
fece  ciò  non  ostante  parola  a Salomone;  ma 
andò  nella  notte  seguente  ad  avvertire  i con- 
giurali , coi  quali  concertò  di  attaccare  nel 
giorno  dopo  il  palazzo,  e d’assassinarvi  Alessio. 

L’ imperatore,  che  si  alzava  per  tempo  , 
avendo  terminati  gli  affari  nei  quali  soleva  oc- 
cuparsi nello  svegliarsi,  prendeva  qualche  mo- 
mento di  riposo  gìuocando  a scacchi  con  uno 
dei  suoi  cortigiani.  Si  andò  allora  ad  avvertir- 
lo , che  era  stala  formala  uua  trama  contro  la 
di  lui  persona,  e che  già  si  vedevano  diversi 
armati  riunirsi  nella  cappella  del  palazzo  , la 
quale  comunicava  per  mezzo  di  una  porla  col 
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di  lui  appartamento.  Non  vi  erano  anoora  se 
non  Giorgio  Itosi  lare  coi  suoi  e Salomone  , 
ch’era  mosso  dagli  altri  come  un  automa,  e clic 
doveva  porsi  alla  testa  dei  congiurati.  Costoro 
aspettavano  i loro  compagni,  allorché  si  vide- 
ro arrestali  dalla  guardia  imperiale, che  li  con- 
dusse nella  camera  vicina  a ((nella  dell1  impe- 
ratore. Furono  interrogati , e da  principio  ne- 
garono d’avere  alcun  disegno.  Allora  il  seba- 
stocratore  parlando  a Salomone,  che  conosce- 
va per  uomo  semplice  e timido,  gli  promise  il 
perdono,  qualora  ei  gli  avesse  scoperta  la  con- 
giura ed  i complici , minacciandogli  i piu  rigo- 
rosi tormenti , se  persisteva  di  negar  falli  dei 
rjuali  già  si  avevano  prove  sicure.  Salomone 
atterrito , vedendosi  circondato  dalle  azze  dei 
Varanguesi  pronte  a cadérgli  sopra  la  testa  , 
dichiarò  lutto  ciò  che  sapeva.  Egli  però  non 
sapeva  tutto  ; quindi  protestò  di  non  avere  al- 
cuna notizia  della  trama  ordita  contro  la  vita 
dell’imperatore.  Basilace , interrogato  anch’e- 
gli , si  fece  un  merito  di  dichiarare  il  resto. 
Furono  essi  in  seguito  posti  in  priginui  separa- 
te, e si  mandò  ad  arrestare  gli  altri  ; i quali 
dopo  essere  stati  convinti , siccome  non  erano 
egualmente  rei,  cosi  furono  condannati  a pene 
differenti.  Salomone,  il  quale  non  voleva  se 
non  la  corona,  fu  relegato  in  Sozopoli,e  la 
di  lui  casa  , magnificamente  fabbricata  cd  or- 
nata snerba  mente,  si  diede  all’imperatrice  ; 
la  quale  per  un  sentimento  di  generosità  non 
volle  prenderne  cosa  alcuna,  ma  la  lasciò  tut- 
ta alla  moglie  di  Salomone.  Gli  ufiìziali  mili- 
tari furono  condannati  all’esilio,  ed  i loro  be- 
ni confiscati:  Michele  però  ed  i di  lui  fratelli, 
autori  del  delitto,  oltre  all’esilio,  furono  con- 
dannati ad  una  specie  di  trionfo  ignominioso  e 
doloroso  alle  persone  sensate  più  della  stessa 
morte.  Non  so  se  questo  stravagante  tratta- 
mento, che  accoppiava  la  buffoneria  all’or- 
rore , disonorasse  la  clemenza  che  l’ imperato- 
re usava  agli  altri.  Essi  furono  condotti  in  gi- 
ro per  la  città  sopra  altrettanti  bovi, colla  bar- 
ba strappala,  colla  lesta  tosata,  incoronati  di 
corna  di  bovi  e di  viscere  degli  stessi  animali, 
e preceduti  dai  carnefici , i quali  andavano 
cantando  una  mal  composta  canzone  sopra  il 
loro  delitto  ed  il  loro  gastigo.  Si  doveva  in  se- 
guito cavar  loro  gli  occhi  nella  gran  piazza,  c 
lutto  vi  era  già  preparato  ; ma  l’ imperatrice  , 
mercè  le  sue  replicate  istanze,  ottenne  in  loro 
favore  la  grazia.  Furono  essi  quindi  ricondotti 
in  prigione  in  una  torre  vicina  al  palazzo  dì 
Blaqucrnes , che  fu  do(>o  chiamala  la  torre 
d’Anemas. 

Michele  ed  i di  lui  fratelli  vi  erano  tuttavia, 
allorché  vi  fu  rinchiuso  uu  nuovo  prigio- 
niero, cioè  Gregorio  Tarouitc  duca  di  Trabi- 


sonda , il  quale  aveva  prese  le  armi  contro 
l’imperatore.  Abbiamo  veduto  sotto  l'anno 
1091  che  Teodoro  Gabras  era  governatore  di 
quella  città  col  titolo  di  duca*,  c che  il  di  lui 
figlio,  sebbene  genero  di  Alessio , divenuto  so- 
spetto all’imperatore,  era  detenuto  prigioniero 
in  Filippopoli.  Avendo  Teodoro  perduto  il 
ducalo  ui  Trabisouda,  ed  essendo  staio  inter- 
rotto il  matrimonio  del  di  lui  figlio  cou  Maria 
Comncna  figlia  d’ Alessio,  l’imperatore  confe- 
rì il  ducato  suddetto  a Dabatene  : iu  seguito 
nel  1104  gl’inviò  per  successore  Gregorio  Ta- 
ronite,  nipote  di  Michele  Tarouite  cognato  di 
Alessio.  Gregorio  nel  vedersi  rivestilo  di  tal 
governo  concepì  il  discguo  di  farsene  uno  sta- 
to indipendente.  La  lontanauza  di  Trabi  sonda, 
separata  mercè  le  conquiste  dei  Turchi  dal  ri- 
manente dell’impero,  rendeva  facile  l’ambi- 
zione; ed  ecco  com’egli  si  regolò.  Avendo  in- 
contrato Dabatene  clic  tornava  da  Costantino- 
poli,  lo  arrestò,  per  timore  che  questo  signo- 
re, il  quale  conosceva  il  paese  cd  era  amato 
dagli  abitanti , non  fosse  impiegato  contro  di 
esso.  Lo  fece  quindi  rinchiudere  nel  castello 
di  Tabenne,  città  del  suo  governo  situata  so- 
prale frontiere  della  Galazia;ed  avendo  altre- 
sì latti  arrestare  i principali  signori  di  Trabi- 
sonda  affezionali  all’impero,  li  inviò  nella 
stessa  citta.  Questi  prigionieri  avendo  trovata 
la  maniera  di  unirsi , assalirono  le  guardie,  ed 
avendole  discacciate  dalla  piazza,  se  ne  resero 
padroni.  L’imperatore,  informato  della  con- 
dotta di  Gregorio,  gli  spedì  l'ordine  di  torna- 
re alla  corte,  promettendogli  il  perdono,  qua- 
lora egli  avesse  obbedito,  e minacciandogli  un 
severo  castigo , se  persisteva  nella  sua  ribellio- 
ne. Gregorio  non  facendo  conto  uè  delle  pro- 
messe, nè  delle  minacce,  invece  di  tornare  in 
Costantinopoli,  vi  maudò  un  libello  satirico, 
in  cui  lacerava  i senatori,  la  nobiltà  e tutta  la 
corte.  L’imperatore,  irritato  da  tale  insolen- 
zà , spedì  alcune  partite  di  truppe  sotto  il  co- 
mando di  Giovanni  Tarouitc  iratello  cugino 
del  ribelle  , a cui  raccomandò  d’adoperare  da 
principio  le  vie  della  dolcezza  e deli’ iusioua- 
zionc  per  farlo  rientrare  in  dovere;  ma  di  pro- 
curare a qualunque  costo  di  opprimerlo,  se 
non  avesse  potuto  ricondurlo  alla  ragione.  Gre- 
gorio udendo  che  Giovanni  era  in  marcia,  uscì 
aa  Trabisonda,  e s’ incamminò  verso  Colono  , 
colla  idea  di  rinchiudersi  in  questa  piazza  iue- 
$puguabife,e  d’aspeltarvi  il  rmtorzo  che  spera- 
va dall’emiro  Douimano.  Giovanni,  informa- 
to di  tal  movimento,  distaccò  dalla  sua  arma- 
ta uu  corpo  di  Francesi  unito  colle  migliori 
truppe  greche,  ordiuando  loro  di  marciare 
colla  maggiore  speditezza  possibile  per  preve- 
nire Gregorio.  Essi  in  latti  lo  raggiunsero  pii. 
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ina  die  fosse  entralo  in  Colono , gli  diedero 
battaglia  , e lo  fecero  prigioniero.  Giovanni  lo 
ricondusse  in  Costantinopoli,  ed  avendolo  pre- 
sentato all’imperatore,  intercedi  egli  stesso 
caldamente  per  il  suo  cugino.  Alessio  pareva 
inesorabile  e risoluto  di  fargli  cavare  gli  oc- 
chi: finalmente  lasciandosi  placare,  promise 
in  segreto  a Giovanni  di  perdonargli  la  cecità, 
ma  gli  raccomandò  di  non  dirlo.  Nel  terzo  gior- 
no ei  fece  condurre  Gregorio  nel  mezzo  della 
citta  rolla  barba  e colla  testa  tosata , e quindi 
rinchiudere  nella  torre  d*  Anemas.  Gregorio  ne 
divenne  più  furioso;  talché  non  cessava  d’invei- 
re contro  l’imperatore  anche  in  presenza  delle 
sue  guardie;  ed  i buoni  trattamenti  del  princi- 
pe, che  procurava  merce  la  sua  clemenza  di  ri- 
condurlo al  dovere,  non  poterono  ridurlo  al  do- 
vere, nè  raddolcirne  lo  spirito  feroce.  11  Cesa- 
re Niceforo  Brieune,  marito  di  Anna  Oomne- 
na  , ottenne  la  permissione  dall’  imperatore  di 
visitarlo  frequentemente;  ma  sebbene  Grego- 
rio lo  amasse,  ed  avesse  più  volte  chiesto  di 
vederlo,  Bricnne  nulla  potè  guadagnare  sopra 
il  di  lui  indoruabil  carattere.  La  lunghezza  del- 
la prigione  fece  finalmente  ciò  che  vermi  sen- 
timento non  aveva  potuto  fare.  Gregorio  di- 
mostrò il  suo  pentimento  all’  imperatore  , il 
quale  non  aveva  minor  desiderio  di  perdonar- 
gli, che  Gregorio  d’uscir  di  prigione.  Alessio 
lo  rimise  in  possesso  dei  di  lui  beni,  lo  ricol- 
mò di  nuovi  favori , c lece  che  Gregorio  si 
scordasse  del  suo  gnsligo,  scordandosi  egli  stes- 
so del  delitto  per  cui  l’altro  lo  avea  meri- 
tato. 

Un  nemico  più  formidabile  dava  all’ impe- 
ratore maggiori  inquietudini  nell’ altra  estre- 
mila deli’ impero.  L’Illirico  era  anche  in  pe- 
ritolo di  diventare  il  teatro  di  una  sanguinosa 
guerra, e di  esperimentare  di  nuovo  dalla  par- 
te di  Boemoudo  tutti  i mali  che  vi  avevano 
fatto  già  sentire  Roberto  Guiscardo  e Boemon- 
do  medesimo.  Alessio  uell’anuo  precedente  ave- 
va posto  questo  paese  in  islato  di  difesa,  no- 
mino Isacco  Coni os tela  no  per  comandare  alla 
flotta  , c lo  spedi  in  Durazzo,  minacciandogli 
di  fargli  cavare  gli  occhi,  qualora  non  avesse 
prevenuto  Boemoudo  per  opporsi  al  di  lui  pas- 
saggio. Frattanto  esortava  il  suo  nipote  Ales- 
sio , governatore  di  Durazzo , a stare  ili  guar- 
dia per  essere  informato  dei  movimenti  del 
principe  di  Taranto , e per  difendersi  dai  di 
lui  attacchi,  raccomandandogli  soprattutto 
d* avvertirlo  subito,  qualora  Boemoudo  si  fos- 
se posto  in  mare.  Contostefano  aveva  ordine 
di  pensare  unicamente  a custodire  con  diligen- 
za il  golfo  Adriatico,  ed  a chiudere  il  passo 
alle  navi  che  il  nemico  non  avrebbe  mancato 
di  spedire  per  trasportare  le  sue  provvisioni  c 


macchine  da  guerra.  Egli  però  non  sapendo 
nò  da  qual  porto  doveva  partire  Boemoudo  , 
nò  dove  sarebbe  approdato,  immaginò  che  la 
più  sicura  sarebbe  stato  d’ andarlo  a cercare 
in  Italia;  quindi  contro  gli  ordiui  che  aveva 
ricevuti,  fece  vela  verso  Otranto,  sbarcò  in 
quelle  vicinanze  , e lasciando  i suoi  legni  sopra 
la  rada  , marciò  verso  Brindisi,  dove  credeva 
di  sorprendere  Boemoudo.  Questo  principe 
allora  non  vi  era;  e gli  abitanti,  che  viveva- 
no in  piena  sicurezza,  ebbero  appena  il  tempo 
di  chiuderne  le  porte.  Nella  sorpresa  e nel  ter- 
rore in  cui  si  trovavano,  la  citta  era  in  pro- 
cinto di  essere  presa  d’assalto;  ed  i Greci  al- 
zavano già  voci  di  vittoria , allorché  una  don- 
na strappò  loro  di  mano  la  preda  di  cui  essi 
si  credevano  giìi  padroni.  Allierade  madre  di 
Boemondo , altra  volta  ripudiala  da  Roberto 
Guiscardo,  che  si  trovava  in  Brindisi,  ordinò 
agli  abitanti  di  gridare  come  i Greci:  Viva 
r imperatore  Alessio.  Nel  medesimo  tempo 
tnaudò  a dire  a Contostefano,  che  non  vi  era 
bisogno  d’assalto  , e clic  sarebbe  andata  essa 
stessa  a portargli  le  chiavi  della  città  , ed  a 
conferire  con  lui  sopra  molte  cose  importanti 
delle  quali  giovava  informare  l’imperatore. 
Ciò  ella  lo  lece  ad  oggetto  di  dar  tempo  a) 
suo  figlio  di  portarsi  in  soccorso  della  citta  , 
aveudo  già  spedito  ad  avvertirlo  del  pericolo. 
II  generale  diede  nella  rete, talché  mentre  egli 
si  preparava  ricevere  la  madre, giunse  il  figlio 
con  un  corpo  di  cavalleria  leggera , ed  attac- 
cò colla  spada  iu  mano  i Greci  , che  non  si 
aspettavano  una  tale  conferenza.  Questi  erano 
truppe  di  marina  le  quali , non  avvezze  ai 
combattimenti  di  terra  , si  diedero  subito  alla 
fuga,  e per  la  maggior  parte  si  annegavano 
per  volere  tornare  sopra  le  loro  navi.  Ciò  11011 
ostante  un  corpo  di  lami  agguerriti,  comandato 
da  Alessandro  Euforbcne  c da  tre  altri  valo- 
rosi capitani,  dimostrò  un  intrepido  contegno; 
c colla  picca  in  mano  arrestò  lungamente  i 
vincitori,  per  assicurare  agli  altri  la  ritirala. 
In  seguilo  guadagnò  esso  stesso  io  buon  ordi- 
ne i legni , tacendo  di  tempo  in  tempo  fronte 
al  nemico,  e combattendo  quasi  in  ogui  passo 
finaltanto  che  non  si  fu  imbarcalo.  Contoste- 
fano  levò  subito  l’ancora;  ed  avendo  attra- 
versato il  golfo,  entrò  nel  porto  di  Va  Iona. 

Nello  stato  in  cui  si  trovava  allora  l’impe- 
ro greco  , gl’  imperatori  erano  obbligati  a 
prendere  al  soldo  un  grosso  numero  di  barba- 
ri. In  tale  occasione  essendo  stali  fatti  prigio- 
nieri i Palziuacesi,  Boemondo,  che  sapeva 
profittare  di  tutto,  se  ne  prevalse  per  rendere 
Alessio  odioso  a tutta  la  cristianità.  Gli  con- 
dusse in  Roma;  e nel  presentargli  al  papa  , il 
quale  non  approvava  clic  si  facesse  la  guerra 
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ai  Greci,  perché  crisiini  : «Santissimo  Padre, 
gli  disse,  darete  tuttavia  voi  il  nome  di  cri- 
stiani ad  un’ empia  nazione,  la  quale,  non  con- 
tenta d’insultare  la  santa  sede  e di  proscrivere 
i santi  domini  della  Chiesa  romana , arma 
contro  di  noi  i popoli  infedeli?  Fare  oggi  la 
«erra  ai  Greci  è un  farla  ai  Patti  ni  cesi,  agli 
’zesi , ai  Cornaci,  ai  Turchi,  che  ne  compon- 
gono le  armate.  Vedete  voi  questi  Sciti,  que- 
sti sguardi  orribili , questi  volti  leroci  simili 
piuttosto  alle  tigri  eoe  agli  uomini?  Ecco  a 
qual  nazione  quel  pio  imperatore  abbandona 
le  nostre  chiese,  i nostri  vasi  sagri,  i nostri 
sacerdoti,  le  nostre  vergini  consagrate  al  Si- 
gnore; ecco  i soldati  di  un  principe  cristiano. 
Merita  egli  adunque  maggiori  riguardi  dei 
Turchi?  E non  dovrebbe  la  religione  volgere 
tutte  le  sue  armi  contro  un  così  perfido  e così 
profano  nemico  » ? Questi  discorsi  infiamma- 
vano gli  abitanti  di  tutti  i luoghi  per  i quali 
ci  passava:  si  spandevano  per  tutto  l’Occi- 
dente ; e la  presenza  dei  Patziiacesi  fece  nel- 
l’Italia a Boemoudo  un  gran  numero  di  sol- 
dati. 

Contostefano  aveva  da  principio  distribuite 
le  sue  navi  lungo  la  spiaggia  da  Durazzo  fino 
alla  Chimera,  per  lo  spazio  di  trenta  leghe. 
Ma  quando  seppe  che  Bocinondo  avea  risoluto 
di  sbarcare  alla  Valoua  , le  radunò  in  questo 
porto  cd  in  quello  di  Bari  dove  la  flotta  lati- 
na era  all’ancora.  Collocò  egli  le  sue  sen- 
tinelle sopra  il  promontorio  di  Giasone  , per 
avvertirlo  quando  si  avvicinavano  i nemici. 
Queste  precauzioni  erano  savie;  ma  la  viltà  le 
rese  inutili.  Al  primo  avviso  della  partenze  di 
Boemoudo  Contostefano  atterrilo  incominciò 
ad  avvedersi  di  non  aver  forze  bastanti  per  op- 

{>orsi  al  nemico.  Invano  Landulfò , il  piu  va- 
oroso  ed  esperi  menta  lo,  gli  rappresentò  clic 
precisamente  per  quell’incontro  la  flotta  greca 
era  stala  equipaggiala , armata  e spedila:  che 
quello  era  il  momento  eh’ essi  aspettavano  da 
lungo  tempo  indietro;  e che  non  potevano  evi- 
tare l’incontro  del  principe  latino,  e lasciar- 
gli libero  il  mare,  senza  ricuoprirsi  di  vergo- 
gna e disubbidire  all’imperatore.  Queste  ragio- 
ni non  riassicurarono  il  timido  generale , il 
quale  fìnse  una  malauia  ; ed  aveudo  bisogno, 
come  disse,  dell’aria  di  terra,  lasciò  LandulJo 
con  alcune  navi  alla  Valona , ed  ci  si  ritirò 
nel  porto  della  Chimera  , dove  i suoi  sbarca- 
rono seguendo  il  loro  generale.  Appena  che 
egli  spari , si  scuoprì  la  flotta  di  Boemoudo;  la 
quale  , secondala  da  un  vento  favorevole,  for- 
mava un  magnifico  spettacolo  , clic  i raggi 
del  sole  , allora  sorgente  scuz’  alcuna  nuvola , 
rendevano  anche  più  brillante.  Duecento  na- 
vi , fra  grandi  e piccole , c trenta  galee  voga- 


vano a piene  vele.  Le  galee  erano  grossi  legni 
assai  leggeri , armati  d’uu  lungo  sprone  e for- 
nite ogiiuna  di  cento  remi , maneggiati  ciascu- 
no da  due  rematori.  Nella  prima  linea  s’innol- 
trava  la  nave  di  Boemoudo,  scortata  da  dodi- 
ci altre;  e tutta  quest’ordinanza  era  fiancheg- 
giata nella  parte  posteriore  e nelle  ale  da  un 
mezzo  cerchio  di  navi  da  carico , che  serviva- 
no come  di  baluardo  a quella  ondeggiante  cit- 
tà. A tal  vista  Landulfò,  riflettendo  al  nume- 
ro , alla  forma  ed  alla  disposizione  dei  legni 
nemici,  stimò,  attesa  la  sua  debolezza,  che 
sarebbe  stata  temerità  aspettarli.  Abbandonò 
adunque  il  porto  della  Valona  ; e Boemoudo, 
entratovi  seuz’ incontrare  alcuna  resistenza  nel 
dì  9 d’ottobre,  s’ impadronì  nel  medesimo  tem- 
po della  Canina.  Ei  conduceva  dodicimila  ca- 
valleggeri  e sessantamila  fanti,  tra  Francesi , 
Italiani , Alemanni  ed  Inglesi,  i quali  appena 
ch’ebbero  posto  piede  in  terra,  corsero  a de- 
predare tutta  la  spiaggia.  L’idea  di  Buemondo 
era  di  prendere  Durazzo , e di  proseguire  a de- 
vastar tutte  le  terre  fino  alle  porle  di  Costan- 
tinopoli. Incominciò  a rendersi  padrone  di 
tutto  il  paese  all’intorno,  e la  maggior  parte 
dei  villaggi  furono  abbandonati  dai  loro  abi- 
tanti. Nel  dì  13  del  mese  , quattro  giorni  do- 
po il  suo  arrivo,  andò  ad  accamparsi  iu  Du- 
razzo. 

Nel  momento  in  cui  era  egli  sbarcalo  ucl- 
l’ Illirico  il  giovane  Alessio  , governatore  di 
Durazzo,  che  non  mancava  uè  di  valore  nò 
d'attenzione,  aveva  spedilo  con  tutta  solleci- 
tudine ad  avvertirne  r imperatore.  Questa  no- 
tizia pose  in  agitazione  Costantinopoli , ma  il 
monarca , che  ne  resculiva  la  più  viva  inquie- 
tudine, parve  meno  costernato.  Sebbene  egli 
allora  avesse  sospetto  che  si  formasse  conilo 
di  lui  qualche  trama  segreta  nella  corte,  ri- 
solvè di  marciare  iu  persona  in  difesa  della 
frontiera.  Dopo  avere  adunque  ordinali  gli  af- 
fari della  città , di  cui  lasciò  la  cura  all’eunu- 
co Eustazio  grand’ammiraglio  ed  a Niccforo 
ligi  o di  Decano , partì  nel  primo  di  novem- 
bre insieme  coll’ imperatrice,  e dopo  aver  fat- 
to alquanto  di  cammino  si  fermò,  e condusse 
la  notte  sotto  la  sua  tenda  in  Caranio  , dove 
rimase  per  quattro  giorni.  Ei  vi  era  ritenuto 
da  un  su|>ersiizioso  timore,  cioò  da  un’ opinio- 
ne sparsa  allora  in  Costantinopoli,  che  alia 
partenza  degl’imperatori  l’esito  del  loro  viag- 
gio era  annunzialo  da  un  miracolo  che  acca- 
deva nella  chiesa  della  Madouua  di  Blaquer- 
nes.  Non  si  dice  in  che  un  tal  miracolo  consi- 
steva ; ma  per  questa  volta  esso  non  era  acca- 
duto, cd  Alessio  non  osava  allontanarsi.  Tor- 
nò adunque  in  Costantinopoli  nella  sera  del 
quarto  giorno,  accompagnato  daU’iuqieraln- 
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ce,  e dolio  avere  consumata  in  preghiere  una 
parte  della  notte  nella  chiesa  suddetta , vide 
lilialmente,  o erede  di  vedere  la  maraviglia 
che  desiderava.  Assicuralo  da  questo  felice 
presagio,  tornò  al  suo  campo,  e nel  giorno 
seguente  s’ incamminò  verso  Tcssalonica.  Per 
istrada  scrisse  a Contostelauo , il  quale  passa- 
to il  pericolo  si  era  nuovamente  imbarcato , 
raccomandandogli  caldamente  il  custodire  con 
più  attenzione  il  passaggio  del  golfo,  e d’ im- 
pedire che  andassero  a Boemondo  dall’Italia 
convogli  di  viveri,  o rinforzi  di  truppe.  Pres- 
so il  lido  dell’Ebro  J’ imperatrice , anuoiala 
della  spedizione,  voleva  tornarsene  in  Costan- 
tinopoli ; ma  Alessio  la  ritenne  di  lei  malgra- 
do; ed  avendo  varcato  il  fiume,  si  fermò  in 
Cissello. 

In  questa  citta  scoppiò  la  congiura  clic  si 
tramava  segretamente  contro  la  vita  dell’im- 
peratore. Nella  corte  di  Costantinopoli  si  tro- 
vava un*  illustre  famiglia  discesa  da  Aronne 
rinei pe  bulgaro,  assassinato  da  suo  fratello 
amucle  sotto  il  regno  di  Bulgarotlone.  Un 
bastardo  di  questa  famiglia  chiamato  anche 
Aronne,  uomo  violento  c sedizioso,  avendo 
stretta  amicizia  coi  malcontenti,  risolvè  di 
servirli  assassinando  Alessio.  Avendo  egli  co- 
municato il  suo  disegno  a suo  fratello  leodo- 
ro,  ambidue  incaricarono  dell’esecuzione  uno 
schiavo  palzi na cose  chiamato  Demetrio,  che 
aveva  comprato  a motivo  dell’ eslraordinaria 
di  lui  forza  c del  feroce  ardire,  che  Jo  rende- 
vano capace  del  delitto  ch’essi  meditavano. 
Diedero  a costui  uu  pugnale  a due  tagli  ; ina 
siccome  # giudicava  allora,  che  facendo  l’irn- 
jieiatiice  quel  viaggio  malvolentieri , avrebbe 
ben  presto  lasciato  l’imperatore  , cosi  gli  rac- 
comandarono di  non  tentar  1*  intra  presa,  se 
iioii  dopo  ch’ella  fosse  partila , persuasi  che 
gli  sarebbe  sialo  più  facile  sorprendere  il  prin- 
cipe, quando  egli  più  non  avesse  avuta  pres- 
so di  sè  una  cosi  fedele  e cosi  zelante  guardia. 
Quando  |>erò  viddero  che  la  partenza  d’ Irene 
era  differita , e che  la  medesima  si  sarebbe 
trattenuta  coll’imperatore  più  lungamente  di 
quello  clic  si  credeva , disperali  per  tal  con- 
trattempo, e volendo  far  disgustare  del  viag- 
gio l’imperatrice,  che  teneva  loro  le  braccia 
sospese,  composero  un’  oltraggiosa  satira , nel- 
la quale  deridevano  il  gusto  della  principessa 
per  la  milizia  e l’ a Hello  del  princqie  per  una 
donna  cosi  guerriera.  Siccome  vi  erano  leggi 
rigorosissime  contro  gli  autori. .dei  libelli  dilla- 
ma  lori  i , così  essi , per  promulgale  la  loro  sa- 
tira , usarono  tutte  Je  precauzioni  che  la  ma- 
lignila suol  prendere  in  imprestilo  dalla  pru- 
denza. Avendoli  il  buon  esito  resi  meno  circo- 
spetti, i medesimi  composero  uu  secondo  libcl- 
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10  anche  più  arrogante  e.  più  indecente  , e lo 
gettarono  sotto  la  tavola  dell’imperatore  men- 
tre pranzavano  cou  lui.  Essendo  stata  levala 
la  tavola , lo  scritto  fu  trovalo,  e ditto  nelle 
mani  del  principe  , a cui  era  indirizzato.  La 
soscrizione  era  stesa  ili  questi  termini  : Un  mo- 
naco che  non  conosci , ma  che  vedrai  in  so- 
gno: essi  si  burlavano  delle  visioni  che  aveva 
la  debolezza  di  raccontare.  Nella  notte  seguen- 
te un  ufìiziale  della  tavola  dell’imperatore, 
un  uomo  assai  di  volo  che  soleva  alzarsi  per 
recilare  passeggiando  il  mattutino,  essendo 
uscito  dalla  sua  tenda  per  eseguire  questa  pia 
opera , udì  dire  da  un  servo  che  veniva  da 
uu’ altra  tenda:  cVoi  mi  maltrattate;  ma  se  non 
isvelo  le  vostre  trame  ed  il  vostro  furore  nel- 
lo scrivere  libelli , dite  che  non  sono  Strate- 
go ».  Questo  era  un  servo  d’ Aronne,  il  quale 
non  sapendo  probabiimeute  che  un  padrone 
reo  per  far  complici  i suoi  servi  se  ne  rende 
schiavo,  pretendeva  di  setvirsi  dei  suoi  diritti 
sopra  Stratego.  L’uflìziaie  dell’imperatore  gli 
andò  subito  incontro  ; e profittando  del  di  fui 
sdegno  , non  trovò  uua  gran  difficoltà  di  con- 
durlo limatiti  al  gran  maestro  di  casa , a cui  lo 
schiavo  rivelò  tutto  quello  che  sapeva.  Il  gran 
maestro,  riguardando  la  scoperta  come  impor- 
tante , lo  introdusse  subito  nell’ appartamento 
dell’imperatore,  che  svegliò  per  largii  udire 

11  delatore.  Alessio  dopo  avergli  minacciati  i 
più  fieri  gastighi  qualora  fosse  sialo  trovalo 
un  cal unii ialore,  vedendo  che  sosteneva  la  sua 
deposizione,  inviò  con  lui  il  suo  ciambellano 
Basilio  a prendere  le  carte  di  Aronne,  che 
Stratego  prometteva  di  dargli  nelle  mani.  In 
falli  ineniic  Aronne  dormiva  gli  fu  levalo  il 
portafoglio , ed  Alessio  avendovi  trovale  le 
prove  iuconlrasiabili  della  congiura  tramata 
contro  di  esso,  fece  arrestarci  delinquenti:  ma 
secondo  il  sistema  di  clemenza  che  aveva  adot- 
talo fin  dal  principio  del  suo  regno,  si  con- 
tentò di  relegarli  in  diverse  isole  deserte*  Que- 
st’aliare  rileune  Alessio  per  cinque  giorni  in 
istrada. 

(ìiunto  in  Tessalonica , dove  si  erano  porta- 
te tulle  le  sue  truppe,  si  occupava  nell’ eserci- 
tarle ; e per  addestrare  i suoi  nuovi  soldati , si 
serviva  di  alcuni  giovaui  ullìziali  perfèttamen- 
te versali  in  tulli  i maneggi  militari,  che  for- 
mavano un  corpo  di  trecento  uomiiii.  Senza 
avere  riguardo  alla  nascita  , alla  ricchezza  ed 
alla  protezione,  ei  sceglieva  dalla  gioventù 
quelli  che  si  raccomandavano  da  sè  stessi  mer- 
cè un’alta  statura,  un  aspetto  eroico  ed  una 
forza  particolare.  Erano  essi  il  fiore  della  mi- 
lizia greca;  e ninno  sapeva  meglio  di  loro  ti- 
rar d’arco  e lanciare  i dardi.  L*  imperatore  , 
che  u’era  il  capilauo,  li  riguardava  come  la 
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sua  truppa  favorita;  si  dava  il  piacere  d’istruir*! 
li,  e di  esercitarsi  con  loro;  faceva  d’essi  il  mag- 
gior conto  in  tutte  le  occasioni  d'importanza; e 
dal  loro  corpo  prese  i comandanti  dei  distacca- 
menti da  esso  spedili  a chiudere  i passi  clic  po- 
tevano servire  ai  Latini  d'ingresso  nell' interno 
dell'Impero.  Mentre  Alessio  conduceva  l'in- 
verno in  queste  occupazioni,  Boemondo,  ac- 
campato davanti  Durazzo  dirimpetto  alla  por- 
la orientale,  non  era  meno  attivo.  Avendo  egli 
differito  l'attacco  della  città  fino  alla  prima- 
vera , esaminava  in  questo  frattempo  il  circui- 
to, Ja  situazione  c le  vicinanze  della  piazza: 
ne  osservava  con  attenzione  i sili  deboli,  nei 
quali  avrebbe  con  più  vantaggio  potuto  bat- 
ter le  mura,  a dare  gli  assalti  ; distribuiva  i 
suoi  posti , per  toglierle  ogni  comunicazione 
al  di  fuori;  e faceva  bruciare  i legni  da  tra- 
sporlo, per  privare  i suoi  soldati  di  ogni  spe- 
ranza di  ritirarsi,  c per  non  lasciar  loro  risor- 
sa fuorché  nel  loro  valore.  In  tale  intervallo . 
gli  assediati  non  restarono  oziosi.  1 Francesi 
s' indolirà  vano  a fare  le  loro  scariche  soprai 
quelli  che  apparivano  nei  merli  ; od  i Greci  i 
rispondevano  loro  dalla  cima  delle  loro  torri  e 
delle  mura.  Sovente  anche  facevano  sortite,  e 
davano  combattimenti , mentre  diversi  corpi 
di  Francesi  si  aggiravano  per  le  campagne,  e ! 
riducevano  le  piazze  della  vicinanza  ; talché 
Ja  città  si  trovava  chiusa , e quasi  bloccata 
ni  lutti  i lati.  Boemondo  nel  suo  campo  pen- 
sava ai  preparativi  dell'assedio.  Non  meno 
abile  ingegnere  che  esperimcnlnto  capitano , 
faceva  costi  ture  testuggini,  mautclIcUi,  arie- 
ti , torri  ambulanti  e tutte  le  macchine  d'at- 
tacco c difesa.  Ma  se  questi  lavori  inquietava- 
no gli  assediati , i Francesi  non  erano  meno  at- 
territi da  un  male  più  micidiale  di  tutte  le 
macchine  da  guerra.  Non  si  erano  ancora  in- 
cominciali gli  attacchi , e la  carestia  già  si  fa- 
ceva sentire.  Non  poteva  jier venire  a Boenion- 
do  alcun  convoglio  nè  per  mare  ne  per  terra; 
la  flotta  greca  era  in  possesso  del  golfo  ; e per 
terra  tulli  i passi  erano  chiusi  mercè  l’ atten- 
zione di  Alessio.  Questa  disgrazia  espose,  du- 
rante l'assedio,  i Latini  a moki  patimenti,  e 
costò  loro  molti  uomini  e cavalli.  Vi  si  ag- 
giunse la  malattia , cioè  una  dissenteria , ca- 
gionata dai  cibi  insalubri,  e sopra  tutto  dal 
miglio  di  cattiva  qualità.  Boemondo  era  sen- 
sibile ai  mali  delle  sue  truppe  senza  esserne 
abbattuto.  Sostenuto  dal  suo  valore  in  mezzo 
ai  suoi  soldati  estenuati  e moribondi  di  fame, 
sembrava  che  restituisse  loro  la  vita,  ed  inco- 
raggissc  tutta  l'annata. 

fiorante  l’ inverno  Boemondo  non  aveva 
mancalo  d'iusiuuare  agli  assediati  d’arrender- 
si , offrendo  loro  le  più  vantaggiose*  condizio- 


ni ; ma  essi  avevano  costantemente  rigettate 
tutte  le  di  lui  proposizioni.  La  prudenza  del 
governatore  aveva  provveduta  abbondante- 
mente la  citta  di  viveri  per  sostenere  un  lun- 
go assedio;  la  guarnigione  era  numerosa  e 
piena  di  coraggio;  gli  abitami  affezionali  al- 
l’impero; e le  loro  mura  , larghe  in  maniera 
die  potevano  starvi  quattro  cavalleggeri  di 
fronte,  si  trovavano  in  istaio  di  resistere  alle 
più  forti  macchiue.  Essendo  gli  attacchi  inco- 
corainciali  nella  primavera  , Boemondo  pro- 
curò da  principio  d'  aprire  la  breccia  nella 
parte  orientale  per  mezzo  di  un  ariete  d'  una 
cstraordiuaria  grossezza.  Ma  i colpi  terribili 
di  questa  macchina  fecero  più  male  alla  torre 
di  legno  a cui  era  sospesa,  di  quello  che  po- 
terono fare  al  muro.  Gli  assediati  se  ne  bur- 
lavano con  tanta  fiducia , che  aprirono  una 
delle  loro  porte,  invitando  i nemici  ad  entrar- 
vi , e dicendo  loro  per  derisione,  che  ne  ave- 
vano pietà  , e che  malgrado  i loro  sforzi  non 
avrebbero  giammai  aperta  una  breccia  larga 
quanto  l'apertura  di  una  porta.  Dopo  questi 
insultanti  motteggi  fecero  cadere  sopra  la  tor- 
re una  fornace  ai  fuoco  greco,  che  la  ridusse 
in  cenere.  Non  essendo  riuscita  questa  gran 
macchina,  si  ricorse  ai  lavori  sotterranei. 
Nella  parte  del  nord  il  muro  era  appoggiato 
ad  una  terra  mobile  senza  mescolanza  uè  di 
scoglio,  uè  di  sasso.  Boemondo  vi  fece  scava- 
re una  mina , e vi  apri  ben  presto  una  larga 
galleria.  Già  il  lavoro  s'innoltrava  sotto  i 
fondamenti  delia  muraglia,  ed  i lavoranti  cre- 
devano che  per  entrarvi  altro  loro  non  restasse 
a fare,  che  aprirvi  la  terra.  Ma  gli  «sediati , 
clic  dal  canto  loro  avevano  fatta  una  contro- 
mina , avendo  conosciuto  dallo  strepilo  dei 
picconi  c delle  zappe  il  luogo  in  cui  si  lavo- 
rava, vi  penetrarono;  e soffiando  in  alcune 
canne  incavate,  spinsero  negli  occhi  enei 
volto  degli  assediami  tanta  quantità  di  fuoco 
greco,  che  questi  ad  altro  più  non  pensarono, 
che  a lanciarsi  fuori  del  sotterraneo,  gli  uni 
urtando  gli  altri  a guisa  delle  api  che  il  fumo 
discaccia  dai  loro  alveari.  L' ultimo  sforzo 
dei  Latini  non  fu  più  fortunato.  Costruirono 
essi  con  alcuni  grossi  tavoloni  una  torre  qua- 
drata di  un  vasto  giro  e di  un'altezza  che  su- 
perava d'otto  in  nove  piedi  le  torri  della  cit- 
tà. I prospetti  erano  guarniti  di  tutlociò  che 
poteva  diminuire  la  forza  ai  colpi  dei  sassi  , 
c garantirli  dall'incendio.  Questa  era  divisa 
in  più  piani  cou  molle  cannoniere , per  lasciar 
libero  u passaggio  ai  dardi  ed  ai  giavellotti. 
La  piattaforma  superiore  era  ricoperta  di  sol- 
dati armati  da  capo  a' piedi.  Vi  era  stato  at- 
taccato un  pome  levatoio,  che  si  doveva  far 
calare  sopra  le  torri,  per  dare  col  suo  declivio 
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maggior  peso  e forza  a quelli  che  ne  sarebbe- 
ro  scesi.  Il  piauo  più  basso  era  pieno  di  sol- 
dati , i quali  nascosti  al  di  dentro,  spingevano 
]a  torre  sopra  le  ruote,  talché  essa  sembrava 
muoversi  ed  iiinoltrarsi  da  se  medesima.  Il 
governatore  per  difendersi  contro  questa  smi- 
surata macchina,  fece  costruire  uella  parte 
opposta  entro  la  città,  una  torre  consimile  più 
aita  un  cubito,  da  cui  si  lanciava  sopra  l’ al- 
tra il  fuoco  greco  ; ma  la  fiamma  partendo 
troppo  da  lungi,  giungeva  appena  alla  mac- 
china nemica,  e produceva  {>oco  effetto.  Fu 
preso  quindi  l’espediente  di  riempire  l’inler- 
valJo  fra  il  muro  della  città  e la  torre  di  le- 
gno dei  Latini  con  una  quautità  di  materie 
combustibili,  sopra  le  quali  si  versarono  tor- 
renti d’olio,  e yì  furono  in  seguilo  gettate 
molte  faci  accese,  tizzoni  e carboni  ardenti. 
Questa  massa  essendosi  ben  presto  infiamma- 
ta, appiccò  il  fuoco  alla  torre  suddetta, ch’era 
rimasta  immobile  per  essere  stata  bene  assicu- 
rata in  terra.  Essa  sarebbe  stato  il  rogo  di 
tulli  quelli  che  vi  erano  sopra,  se  i medesimi 
non  si  fossero  precipitati  al  basso  infranti , 
storpiati  e mezzo  bruciati,  gettando  urli  orri- 
bili, i quali  furono  accompagnati  da  quelli  di 
tutta  l’armala,  che  accorse  ad  aiutarli. 

L’imperatore  dopo  essersi  trattenuto  per 
l’ inverno  in  Tessalonica  , risoluto  di  avvici- 
narsi all’assedio,  permise  all’ imperatrice  di 
tornare  in  Costantinopoli,  come  ella  desidera- 
va da  luogo  tempo  indietro.  Egli  s’innoltrò 
quindi  uella  Pelagonia , cd  andò  ad  accampa- 
re in  Deaboli , a piò  delle  montagne  che  sepa- 
rano l’Illirico  dalla  Macedonia.  Questo  prin- 
cipe guerriero  aveva  senza  dubbio  valor  ba- 
stante a tentare  il  più  glorioso  colpo  per  le- 
var l’assedio,  dando  battaglia  a Boemondo. 
Ma  tante  congiure  tramategli  contro , e da 
esso  già  scoperte,  gli  facevano  temere  qualche 
tradimento,  e non  permettevano  clic  si  lutas- 
se ai  suoi  ullìziali  in  un’azione  decisiva.  Pre- 
se adunque  la  risoluzione  di  affamare  l’arma- 
la latina  , togliendole  ogni  comunicazione. 
Elia , se  Couiostefanu  faceva  il  suo  dovere  , 
non  poteva  ricevere  commestibili  per  mare  ; 
cd  Alessio  avendo  chiusi  i possi  dalla  parte  di 
terra  , fortificò  i posti  che  aveva  cosi  sopra 
Je  montagne,  come  nell’ ingresso  delle  valli 
e dei  siti  augusti.  Siccome  ei  sospettava  che 
Boemondo  avesse  intelligenze  nella  sua  arma- 
ta, cosi  volle  procurarsi  ogni  vantaggio;  e se- 
condo gli  storici  delle  crociate,  corruppe  col 
denaro  i primarii  uffiziali.  All’opposto  Anna 
Corancna,che  non  suole  risparmiare  i Latini, 
li  discolpa  senza  saperlo;  e per  far  valere  pro- 
babilmente l’accortezza  di  suo  padre  , gli  at- 
tribuisco uno  di  quei  tenebrosi  maneggi  che  , 


CU  iti  chiaro  , disonorerebbero  le  più  bril- 
li imprese.  Ecco  il  di  lei  raccouto.  Alessio 
dopo  essersi  informato  quali  erano  coloro  nei 
quali  Boemondo  aveva  maggior  fiducia,  ste- 
se alcuue  lettere,  che  sembravano  altrettante 
risposte  a quelle  che  ne  aveva  ricevute , nel- 
le quali  li  ringraziava  degli  avvisi  che  essi  gli 
avevano  dati  intorno  ai  segreti  disegni  di  Boe- 
mondo ; ed  in  correspettività  della  loro  ami- 
cizia , gli  assicurava  di  tutta  la  sua , e li  esor- 
tava a continuare  la  loro  corrispondenza , di 
cui  si  sarebbero  in  qualunque  occasione  tro- 
vali assai  soddisfatti.  Queste  lettere  erano  «li- 
rette  a Guido  nipote  di  Boemondo,  a Goffre- 
do di  Cupcratt , a Riccardo  conte  del  Prin- 
cipato , a Rotarlo  di  Monforte  ed  a molti  al- 
tri, colla  s|>er;inza  che  essendo  le  medesime 
intercettate,  avrebbero  indotto  Bocinoinlo  a 
qualche  violenza  capace  di  sollevare  f arma- 
ta, e di  eccitarvi  turbolenze  e discordie.  Li 
ne  incaricò  un  suo  confidente;  ed  affinchè  le 
lettere  fossero  sorprese  senza  alcun  pericolo 
del  latore,  lo  fece  precedere  da  uno  dei  furbi 
che  aveva  al  suo  servizio.  Costui  sotto  1’  ap- 
parenza di  fuggitivo  andò  a parlare  a Boe- 
mondo , e gli  dichiarò,  che  la  di  lui  vita  era 
in  gran  pericolo  ; che  si  trovavano  nel  di  lui 
camp)  e fra  i di  lui  familiari  più  intimi  al- 
cuni scellerati  venduti  ali’  imjKjratore , i quali 
lo  tradivano  ; che  egli  era  in  istato  di  darglie- 
ne prove  convincentissime;  e clic  attualmente 
si  trovavano  per  istrada  alcune  lettere  di  Ales- 
sio indirizzale  ai  traditori.  Si  offri  ad  iutercel- 
tarle,  purché  il  principe  lo  avesse  assicuralo 
cou  giuramento,  che  giammai  avrebbe  fatto 
alcun  male  al  [lottatore  suo  congiunto , in- 
nocente ministro  delia  malvagità  d’Alessio  , 
di  cui  non  era  ben  informato.  Avendogli  Boe- 
mondo giuralo  tutto  ciò  che  ei  gli  chiedeva  , 
furono  intercettate  le  lettere,  le  quali  fecero 
una  viva  impressione  nell’animo  del  prineqie 
di  Taranto;  che  credendosi  circondato  da  tra- 
ditori , tra  i «piali  era  il  suo  nipote,  si  abban- 
donò alle  più  crudeli  inquietudini.  Filialmen- 
te dopo  lunghe  riflessioni  sopra  la  irreparabi- 
le perdita  che  avrebbe  latta,  privandosi  «lei 
soccorso  di  tanti  signori  distinti  [>er  il  loro  va- 
lore, si  appigliò  alio  stesso  partito  a cui  si  era 
appigliato  A lessa  miro,  «pianilo  gli  fu  denunzia- 
to il  suo  medico  Fiiippocome  reo  di  tradimen- 
to. Entralo  in  sospetto  deil’urliiizio  di  Alessio, 
si  fece  venire  innanzi  quelli  ai  «piali  dovevano 
esser  consegnato  le  lettere,  le  lesse  in  loro 
presenza,  e protestò  che  non  vi  vedeva  so  non 
una  furberia  d’ Alessio  ; che  ei  non  avrebbe 
diminuita  uua  parte  della  sua  fiducia  a loro 
riguardo,  c che  li  pregava  a non  diminuire 
l’affetto  e lo  zelo  di  cui  essi  avevano  date  tuo- 
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te  prove,  Talee  il  racconto  d'Anna  Comncna, 
il  quale  ini  sembra  più  verisirnile  di  qtfello 
degli  autori  latini,  die  per  salvare  l'onore  di 
Boemo  rido,  obbligato  in  appresso  ad  abbando- 
tiare  l'assedio,  fanno  una  lunga  enumerazione 
di  rei.  La  principessa , sempre  attenta  a giusti- 
ficare suo  padre,  non  si  avvide  che  per  fare 
l’elogio  della  di  lui  accortezza  , lo  abusava  di 
un  quanto  vile  , altrettanto  crudele  inganno. 
Cosi  la  intrepida  fermezza  di  Boemondo  scon- 
certò l’ artifizio  dell'imperatore. 

1 differenti  posti  che  occupavano  i Greci  in- 
torno a Dimazzo,  tenevano  i Latini  come  asse- 
diati ; talché  o per  raccogliere  i foraggi , o per 
provvedersi  di  viveri,  bisognava  giornalmen- 
te forzare  i passi , e dar  delle  battaglie.  I Gre- 
ci , sempre  battuti , non  apparivano  nel  piano 
senza  vedersi  investiti  dai  soldati  di  Boetnon- 
do , che  si  aggiravano  da  per  tutto.  Gli  abitati- 
li favorivano  i Francesi,  e si  facevano  un  pia- 
cere di  condurli  per  islrade  remote,  ora  dietro 
i Greci  che  custodivano  i passi  angusti,  c che 
si  trovavano  sorpresi  e posti  in  mezzo , cd  ora 
sopra  le  cime  delle  colline,  dove  i Greci  me- 
desimi erano  tagliali  in  pezzi , c precipitati 
qualunque  volta  n’  erano  raggiunti.  Cantacu- 
zeno,  il  più  celebre  generale  che  si  trovava 
allora  al  servizio  dell’impero,  discendeva  da 
una  famiglia  che  i Greci  riguardavano  come 
la  più  nobile  dell’  Oriente , c di  cui  facevano 
risalire  l’origine  ai  dodici  pari  della  Francia. 
L'imperatore  lo  pose  alla  testa  di  una  gran 
parte  delle  sue  truppe  , e l’ incaricò  di  tenta- 
re il  possibile  per  obbligare  Boememlo  a leva- 
re l' assedio , ma  avendo  sempre  presente  di 
doverla  fare  con  uno  non  meno  accorto  che 
valoroso  nemico.  Cantacuzeno  essendosi  posto 
in  marcia  per  avvicinarsi  all'assedio,  si  fer- 
mò davanti  il  castello  di  Mile,  di  cui  si  erano 
impadroniti  i Francesi;  lo  attaccò  immediata- 
mente , fece  agire  tutte  le  macchine  , appiccò 
il  fuoco  alle  porle,  ed  i soldati  già  salivano 
all’  asfalto , anzi  molli  erano  vicini  alla  sommi- 
la del  muro  , allorché  udirono  gridare  dietro 
le  spai  le:  a All’erta  , all'erta,  ecco  i France- 
si ».  Questo era  un  corpo  di  Francesi  apposta- 
to al  di  là  ilei  fiume  chiamato  da  Anna  Coro- 
nella Rusè,  il  quale  avendo  veduto  da  lungi 
l'attacco  di  Mile,  volò  a soccorrerlo , e non 
aveva  ancora  passato  il  fiume,  quando  gli 
scorridori  andarouo  a darne  avviso.  A tal  vo- 
ce tulli  si  atterrirono:  quelli  clic  erano  già  so- 
pra il  muro  ed  in  procinto  di  saltare  nella 
piazza  , saltarono  al  di  fuori  : ciascuno  più 
non  pensò  se  non  a fuggire  ; cd  essendo  ciascu- 
no corso  a prendere  il  suo  cavallo  , tutti  si  ur- 
tarono e si  confusero.  ‘Cantacuzeno  si  sforzò 
invano  a ritenerli  ; non  potò  frenarli  se  non 


per  quanto  gli  bastò  ad  appiccare  il  fuoco  al- 
le macchine , a fine  di  non  lasciarle  ai  nemici* 
Nel  passare  essi  gettarono  una  quantità  di  fuo- 
co greco  sopra  le  barche  che  ingombravano 
il  guado  del  fiume,  talché  i Francesi  non  po- 
terono attraversarlo  per  inseguirli.  Cantacu- 
zeno vedendo  i suoi  alquanto  riassicurali , gli 
rimise  in  ordine  , e si  accampò  in  un  luogo  as- 
sai vantaggioso  , in  cui  aveva  a destra  il  fiu- 
me Charzaue , ed  a sinistra  un  pantano  impra- 
ticabile. 

Guido,  nipote  di  Boemondo , annoiato  di 
trattenersi  cosi  lungamente  davanti  una  città, 
volle  incominciare  ad  agire.  Preso  adunque 
con  esso  un  corpo  delle  migliori  truppe,  mar- 
ciò verso  la  Canina,  dove  Michele  sopranno- 
minato il  Brucialo  custodiva  le  gole  delle  mon- 
tagne; lo  batté,  e lo  pose  in  fuga.  Incoraggi- 
lo da  questo  vantaggio , quindi  si  volse  verso 
Cantacuzeno,  colla  idea  di  attaccarlo  nel  di  lui 
campo  ; ma  avendone  veduta  la  vantaggio- 
sa posizione,  cangiò  pensiero,  e si  appostò 
nell’  altra  sponda  del  fiume  suddetto.  Cantacu- 
zeno , clic  si  trovava  superiore  «li  forze,  non 
volle  lasciarlo  partire  senza  combattere  : pas- 
sò adunque  il  Charzanc  in  tempo  di  notte,  e 
nella  mattina  gli  presentò  la  battaglia.  Egli  era 
alla  testa  del  centro,  composto  di  truppe  gre- 
che: i Turchi  nusiliarii  erano  all'ala  sinistra, 
egli  Àlaui  alia  destra.  1 Palzinacesi,  attacca- 
ti i primi,  avevano  ordine  di  fare  le  loro  sca- 
riche, di  ritirarsi,  odi  tornare  all'assalto,  at- 
taccando, fuggendo  alternativamente,  per  di- 
sordinare i nemici;  ma  i Francesi,  ricoperti 
dei  loro  scudi,  stretti  gli  uni  agli  altri  innol- 
trandosi  nella  stessa  linea, sembra  vano  una  mas- 
sa solida  ed  impenetrabile.  I Palzinacesi , sem- 
pre spinti  innanzi , non  avendo  più  terreno 
per  le  loro  evoluzioni , piegarono  sopra  leali, 
ed  essendo  rimasta  allo  scoperto  la  fronte  «lel- 
l'armata,  i Turchi  diedero  i primi  P attacco, 
e furono  mal  ricevuti.  Gli  Alani , che  erano  i 
più  valorosi  soldati  della  guardia  imperiale, 
s' innoltrarono  per  sostenerli,  e Koscimes  loro 
capo  si  gettò  sopra  i nemici  con  utia  violenza 
che  si  somigliava  al  furore;  ma  non  avendo- 
ne trovata  mono  noi  Francesi , gli  convenne 
retrocedere  immediatamente.  Allora  Cantacu- 
zeno, il  quale  volendo  fare  onore  alla  sua  na- 
zione l'aveva  riservata  per  l’ultimo  attacco, 
quando  i Francesi  non  avessero  avuto  pii»  le- 
na, corse  alla  testa  dei  Greci,  l’urtò  fieramen- 
te, li  ruppe,  ue  pose  gli  squadroni  in  disordi- 
ne, li  obbligò  a darsi  alla  fuga  , e gl'  inseguì 
fino  al  castello  di  Mile.  Uiiuasero  prigionieri 
in  questo  combattimento  tre  signori  Ira  noesi  , 
i quali  furono  inviati  all’imperatore  insieme 
con  un  gran  numero  di  teste  portale  sopra  la 
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cima  delle  picche,  spettacolo  sanguinoso  c cru- 
dele , ma  che  costituisce  il  trionfo  e la  gioia 
della  guerra. 

L’ impetuoso  Boemondo , avvezzo  a disprez- 
zare il  nemico . facendosi  onore  di  stare  sopra 
le  difese,  era  disperato  nel  vedersi  chiuso  per 
mare  e per  terra  ; e simile  ad  un  leone  igeate- 
nato  t che  pieno  di  furore  si  lancia  a destra  ed 
a sinistra  per  quanto  è lunga  la  sua  catena, 
non  cessava  di  fare  i pii»  violenti  sforzi  per 
rompere  l’argine  che  lo  circondava.  Settecen- 
to uomini  da  esso  spedili  verso  Caniua  , posti 
in  mezzo  da  un  distaccamento  dell’armata  gre- 
ca , trecento  furono  uccisi , e gli  altri  fatti  pri- 
gionieri. Boemondo  scelse  seimila  dei  più  va- 
lorosi soldati  della  sua  armata,  pose  alla  loro 
lesta  i migliori  capitani , e mandò  ad  attacca- 
re Cantacuzeuo.  Il  generale  greco  però , infor- 
mato di  tutto  r>er  mezzo  dei  suoi  esploratori, 
fece  prendere  le  armi  alle  sue  truppe  molto 
prima  del  giorno,  aspettando  di  essere  attac- 
cato per  tempo;  ma  i Francesi,  stanchi  di  una 
lunga  e penosa  marcia,  avendo  fatto  alto  as- 
sai tardi , avevano  risoluto  di  riposarsi  per 
lutto  il  giorno.  Cantacuzeno  essendone  stato 
avvertito,  invece  di  aspettarli,  s’iucammiuò 
verso  di  loro , e li  trovò  addormentali  sopra 
la  sponda  del  fiume  Rusè.  La  di  lui  armata 
essendosi  innoltrata  in  silenzio  senza  battere 
alcun  istrumenlo  militare,  sorpresi  i nemici  , 
ne  fece  molti  prigionieri,  c mollissimi  ne  uc- 
cise. Quelli  che  si  svegliarono,  dandosi  imme- 
diatamente alla  fuga,  saltarono  nel  fiume,  e 
|>cr  la  maggior  parte  vi  si  annegarono.  Il  vin- 
citore fece  condurre  all’imperatore  i prigio- 
nieri nobili  ; e si  accampò  in  un  luogo  paludo- 
so e di  difficile  accesso , dove  si  trattenne  per 
otto  giorni , aspettando  i suoi  scorridori  che 
dovevano  informarlo  esattamente  dello  stalo 
di  lutti  i posti  nemici.  Questi  scorridori  aven- 
do incontrato  nella  loro  marcia  un  corpo  di 
cento  soldati  occupati  nel  gettare  un  jjonte  so- 
pra il  fiume  per  andare  ad  attaccare  un  villag- 
gio che  era  nell’altra  sponda  , li  attaccarono  , 
c li  fecero  tutti  prigionieri.  Fra  i medesimi  si 
trovava  un  nipote  di  Boemondo  di  gigantesca 
statura,  il  quale  fu  preso  da  un  Palziuacesc 
ch’era  quasi  un  nano.  La  cosa  parve  assai 
piacevole  per  divertire  l’imperatore;  onde  gli 
lu  presentalo  il  gigante  incatenato  dal  piin- 
meo.  A questo  puerile  divertimento  però  suc- 
cedè  una  seria  aillizionc:  si  seppe  che  Catnizc 
c Cabasilas  , che  custodivano  ciascuno  un  po- 
sto d’importanza,  erano  stali  tagliati  in  pezzi 
con  tutu;  le  loro  truppe;  c l’imperatore,  che 
stimava  il  inerito  di  questi  due  guerrieri  , nc 
fu  sensibile  a segno,  che  non  polo  frenare  le 
lagrime.  Diede  quindi  ordine  a Costantino  Ga- 


bras di  portarsi  sopra  la  faccia  dei  luoghi  ad 
esaminare  d’onde  i nemici  erano  penetrati,  ed 
a fare  le  necessarie  disposizioni  per  chiudere 
in  avvenire  loro  tutti  i passi.  Gabras,  uffizi  a- 
le  quanto  valoroso , altrettanto  vano  e super- 
bo , sebbene  riconoscesse  quest’impiego  supe- 
riore alle  sue  forze , non  osò  ricusarlo  ; ma  lo 
ricevè  con  disprezzo , e si  regolò  con  tanta  len- 
tezza e trascu raggine , che  Alessio  vedendo 
prima  della  di  lui  partenza  che  sarebbe  stato 
male  ubbidito , incaricò  dello  stesso  affare  Ma- 
riano Maurocalacalone,  che  amava,  e clic 
provvide  di  una  buona  scorta.  Alessio,  indul- 
gente lino  alla  debolezza  , non  sapeva  farsi 
udire;  e Mariano,  fiero  quanto  Gabras  , non 
si  affrettò  maggiormente:  onde  prima  die  ei 
fosse  partito  Alessio  stimò  bene  d’ affidargli 
una  più  importante  commissione. 

Stava  l’imperatore  Alessio  immerso  in  mil- 
le dubbii,  e Ira  il  timore  e la  speranza,  allor- 
ché circa  la  mezzanotte  giunse  un  corriere  di 
Landulfo , che  si  trovava  allora  sopra  la  flot- 
ta impiegata  nel  custodire  il  golfo  Adriatico. 
Siccome  egli  aveva  una  grande  esperienza  nel- 
la marina , cos\  Alessio  lo  aveva  dato  per  con- 
sigliere e per  aiuto  al  comandante  generale.  I 
di  lui  dispacci  furono  subito  aperti  ; e vi  si 
trovavano  gran  numero  di  iifliziali  che  Lau- 
dulfo  accusava  di  villh  e di  negligenza.  Essi 
si  davano,  diceva  egli , cosi  poca  cura  delle 
loro  importanti  commissioni,  che  per  riposar- 
si e per  garantirsi  dagl’incomodi  del  mare , 
sbarcavano  frequentemente  sopra  i più  belli 
luoghi  delja  spiaggia,  dove  conducevano  il 
tempo  nel  divertirsi  ; quindi  era  accaduto  che 
un  convoglio  assai  riguardevole,  passalo  dal- 
l’Italia alla  Valona  , aveva  ben  provveduto  di 
viveri  il  campo  di  Boemondo.  L’imperatore 
a quest’avviso,  irritato  contro  Contostefano  , 
gli  scrisse  immediatamente  , minacciandogli 
tutto  il  suo  sdegno  , qualora  egli  non  avesse 
riparalo  al  suo  errore  con  qualche  prova  di 
vigilanza  c di  valore.  Queste  minacce  sveglia- 
rono l’attenzione  del  comandante;  ma  la  for- 
tuna si  dichiarò  in  favore  dei  Latini.  Secon- 
dati da  un  vento  del  sud-ovest , che  rispingc- 
va  la  flotta  greca , essi  passarono  di  nuovo  , c 
portarono  a Boemondo  altri  soccorsi  d’ uomi- 
ni e di  viveri.  Alessio , persuaso  che  tali  con- 
trattempi derivavano  in  gran  parte  dalla  igno- 
ranza, mandò  a Contostefano  uria  carta  det- 
tagliata delle  spiagge  della  Puglia  e del- 
l’Illirico , in  cui  gl’  indicava  precisamente  i 
luoghi  nei  quali  doveva  fermarsi , per  poter 
correre  sopra  i legni  nemici  c chiudere  loro  il 
passo,  qualunque  vento  fosse  spiralo.  Il  gene- 
rale profittò  di  tale  avviso;  ed  avendo  veduta 
partire  una  flotta  dai  lidi  della  Puglia,  le  die- 
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«le  la  caccia , ed  incendiò  c mandò  a picco  la 
maggior  parie  dei  legni.  Malgrado  questo 
vantaggio  Alessio , prevenuto  dai  lamenti  di 
Landulfo  e dal  governatore  di  Durazzo,  ri- 
chiamò Contostefano , e gli  sostituì  Mauroca- 
tacalone  ; il  quale  adempì  assai  bene  i doveri 
della  sua  carica.  Prese  egli  da  principio  un 
convoglio  clic  andava  al  campo  ai  Durazzo  , 
c si  rese  talmente  padrone  della  navigazione 
del  mare , che  non  poteva  passare  alcuna  na- 
ve senza  essere  predala  ; talché  il  commercio 
fra  l’Italia  e Boemoudo  rimase  interamente 
interrotto. 

Sebbene  P imperatore  non  uscisse  dal  suo 
campo  di  Dcapoli,  una  giornata  lontano  dal- 
l’assedio , si  può  dire  che  alla  di  lui  condotta 
l’impero  fosse  principalmente  debitore  della 
conservazione  di  una  delle  di  lui  più  forti  bar- 
riere. Collocato  nel  centro  delle  operazioni , 
delle  quali  egli  era  l’anima,  e sempre  attivo 
in  apparente  riposo,  portava  i vigilanti  suoi 
sguardi  sopra  lutti  i posti  con  i quali  aveva 
investili  gli  assediami , spedendovi  continua- 
mente rinforzi , e prescrivendo  minutamente 
lutti  i moti  che  si  dovevano  fare,  il  numero 
delle  braccia  che  uelle  diverse  occasioni  con- 
veniva impiegare , la  maniera  di  schierare  le 
truppe,  di  attaccare,  di  combattere  e di  riti- 
rarsi. Si  facevano  ordinariamente  scorrerie 
improvvise  di  cavalleria,  nelle  quali  dopo  aver 
essa  dato  qualche  vivo  attacco,  tornava  indie- 
tro colla  stessa  celerità.  Egli  ordinò  ai  suoi  di 
non  innoltrarsi , se  non  a tiro  d’arco,  o al  più 
di  giavellotto , non  volendo  che  i medesimi 
combattessero  colla  spada.  Ciascuno  squadro- 
ne era  sostenuto  da  uii  corpo  d’ infanteria  , die 
gli  favoriva  la  ritirata,  se  mai  era  obbligato 
a retrocedere ; e che  presentava  al  petto  dei 
cavalli  nemici  una  spalliera  piegata  e formi- 
dabile di  forti  e ben  sicure  picche.  Se  la  ca- 
valleria sosteneva  il  combatliineulo , i fanti  si 
mescolavano  coi  cavalleggeri , e contribuiva- 
no alla  vittoria  trafiggendo  il  ventre  dei  ca- 
valli. Raccomandava  soprattutto  che  si  tiras- 
se non  già  agli  uomini,  ma  ai  cavalli, a moti- 
vo che  i cavalleggeri  latini  crauo  invulnera- 
bili linallaulo  che  si  trovavano  a cavallo  e 
ricoperti  della  loro  armatura,  ma  non  pote- 
vano nò  anche  difendersi  quando  crauo  smon- 
tati. 

Boemoudo,  assediato  più  strettamente  della 
citta  , vedendo  nel  suo  campo  oltre  alla  care- 
stia introdursi  anche  la  peste , ed  udendo  i la- 
menti dei  soldati  , fu  forzato  a far  cedere  fi- 
nalmente la  sua  naturai  fierezza , mandò  a 
proporre  la  pace  al  governatore  di  Durazzo. 
ìli  questo  medesimo  tempo  Guglielmo  Obici 
signore  provenzale,  stanco  dei  inali  che  aveva 


sofferti,  ed  atterrito  da  quelli  dai  quali  era 
tuttavia  minacciato, passò  seguito  da  cinquan- 
ta cavalleggeri  nel  campo  dei  Greci*,  ed  avell- 
ilo informalo  l’imperatore  dello  stalo  degli  as- 
sediami, ne  fu  ricompensato  o piuttosto  diso- 
norato col  titolo  di  nobilissimo,  prezzo  della 
sua  deserzione.  Avendo  il  governatore  di  Du- 
razzo fatto  sapere  che  il  principe  di  Taranto 
chiedeva  la  pace , Alessio , sebbene  avesse 
avuto  luogo  di  sperare  che  con  qualche  pa- 
zienza avrebbe  fatto  interamente  perire  P ar- 
mala latina  , pure,  tediato  egli  stesso  di  una 
così  faticosa  spedizione  , volle  piuttosto  ter- 
minarla con  onore,  che  esporsi  ai  colpi  della 
disperazione  d’ un  nemico  il  quale  non  perde- 
va il  valore  se  nou  colla  vita.  Rispose  adun- 
que , che  era  già  stato  ingannato  dai  giura- 
menti di  Boemoudo , e che  senza  l’ obbligazio- 
ne che  hanno  i cristiani  di  scordarsi  delle  in- 
giurie , non  avrebbe  udite  le  di  lui  proposi* 
zio  ni  : che  se  Bocinnndo  si  pentiva  interamen- 
te d’aver  versato  a torto  tanto  sangue  cristia- 
no , poteva  andare  a conferire  con  esso  ; che 
questa  era  la  strada  la  più  corta  di  terminare 
le  loro  differenze  ; e che  se  non  si  fossero  ac- 
comodati, Boemoudo  avrebbe  avuta  tutta  la 
libertà  di  ritirarsi,  come  ei  gliene  dava  la  sua 
parola. 

I due  principi  non  avevano  una  gran  fidu- 
cia l’uno  della  fede  dell’altro  ; quindi  Boe- 
moudo per  sicurezza  della  sua  persona  chiese 
tre  ostaggi  , i più  distinti  dell’armata  greca  , 
che  restassero  uel  suo  campo  fino  al  suo  ri- 
torno; e l’imperatore  vi  acconsentì.  Ad  og- 
getto però  di  prevenire  le  frivole  dispute  so- 
pra ì putitigli  d'onore  che  attraversano  talvol- 
ta il  buon  esito  dei  più  importanti  affari,  con- 
venne regolare  prcveutivaineule  il  cerimonia- 
le dell' abboccamento.  Alessio  deputò  a tal  ri- 
guardo Costantino  Euforhcue  con  i tre  iilluiali 
che  dovevano  rimanere  in  ostaggio; ed  accor- 
dò loro  una  piena  facoltà  di  disporre  i preli- 
minari. Boemoudo  , che  andò  ad  abboccarsi 
con  essi  assai  lungi  dal  campo,  pretendeva  , 
che  i congiunti  di  Alessio  cd  i grami»  della  corte 
gli  andassero  incontro  per  un  quarto  di  lega  ; 
ch’egli  avesse  potuto  entrare  nella  tenda  d’A- 
lessio accompagnalo  da  due  cavalieri,  senza 
nò  inginocchiarsi,  nò  piegarsi  in  seguo  di  rispet- 
to; che  al  di  lui  entrare  l’imperatore  si  alzas- 
se dalla  sedia , e lo  trattasse  non  come  uu  vas- 
sallo , ma  come  uu  principe  indipendente  , sen- 
za profittare  dell’ omaggio  che  Boemoudo  gli 
aveva  reso  altre  volte  in  Costantinopoli.  I de- 
putali accordarono  tutto , ad  eccezione  clic 
l'imperatore  si  alzasse  dalla  sua  sedia , e che 
Boemoudo  entrasse  scuza  dare  alcun  segno  di 
venerazione.  Non  essendo  quest’  abboccamento 
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terminato  prima  della  sera  , i deputali  furono 
coudotli  in  uu  ospizio  che  era  stato  loro  pre- 
parato,  con  proibizione  che  in  quella  notte  si 
accostassero  al  campo,  jier  timore  che  P infe- 
lice stalo  dclPannata  non  ispirasse  loro  disprez- 
zo , e non  rendesse  P imperatore  piu  difficile  ri- 
guardo alle  condizioni.  Nel  giorno  seguente  Boc- 
mondo  , accompagnato  da  sei  cavalieri , andò 
loro  a parlare  per  ottenere  il  consenso  sopra  i 
due  articoli  dai  medesimi  negato  nel  di  prece- 
dente. Siccome  però  la  disputa  si  riscaldava  , 
così  un  cavaliere  francese  chiamato  l;go  Bu- 
hncl , mal  soffrendo  tutti  quei  discorsi  : « Prin- 
cipe, disse  a'Boemondo,  fra  quanti  cavalieri 
siamo  qui  venuti  per  batterci,  non  v’ è uno 
che  abbia  vibrato  uu  colpo  di  lancia.  Ci  bat- 
tiamo contro  le  mura:  fate  la  pace,  ed  uscia- 
mo di  qui  ».  Bocuiondo  vedendosi  mal  soste- 
nuto dopo  un  lungo  contrasto,  cedè  lilialmen- 
te alP  ostinazione  dei  deputali.  Si  giurò  dal- 
Puna  e dalPahra  parte,  che  P abboccamento 
sarebbe  seguito  con  tutta  la  buona  fede  e sen- 
za inganno}  furono  quindi  consegnati  gli  ostag- 
gi a Guido  nipote  di  Boemondo } e si  mandò  a 
dar  avviso  all’imperatore } ma  Boemondo  vo- 
lendo prima  di  partire  cangiare  accampamen- 
to, per  essere  il  suo  già  inietto  a motivo  del 
lungo  soggiorno  fattovi  dalPnrmala,  ne  chie- 
se fa  permissione  ai  plcn {potenzia rii  ; i quali 
glie  lo  accordarono  sotto  la  condizione  che  non 
si  fosse  allontanalo  per  piu  d’  uua  mezza  lega} 
e nel  medesimo  tempo  scrissero  ai  comandan- 
ti dei  posti  vicini,  per  proibir  loro  d' inquie- 
tare Pannata  latina.  Mentre  Boemotulo  tra- 
sportava il  suo  campo  nel  nuovo  terreno,  Eu- 
iorbeue  avendo  ottenuta  da  esso  la  libertà  di 
entrare  j>er  pochi  momenti  in  Dura  zzo  , infor- 
mò il  governatore  dell’esito  della  conferenza  , 
e prese  notizie  dello  stato  della  città , in  cui 
trovò  i magazzini  beu  provveduti  di  viveri,  e 
gli  abitanti  disposti  a resistere  per  lungo  tem- 
ilo. Andò  dipoi  a raggiungere  Boemondo , e 
s’ incamminò  in  di  lui  compagnia  verso  il  cam- 
po delfini  peratore. 

Boemondo  fu  ricevuto  colle  formalità  con- 
venute. L’eroica  di  lui  statura,  Paria  mar- 
ziale e la  mescolanza  d’ all'abilità  e di  fierezza 
che  gli  si  leggeva  nel  volto , ispiravano  a tut- 
ta la  corte  un’ ammirazione  coniusa  con  un 
sentimento  di  terrore.  Ei  conferì  con  Alessio  , 
e questi  due  principi , P uno  fiero  ed  impazien- 
te , P altro  accorto  e sottile  , si  disputarono 
lungamente  il  vantaggio.  Dopo  alcuui  rimpro- 
veri fatti  da  Alessio  a Boemondo  questo  rispo- 
se fieramente,  dicendo  d’essere  andato  a lare 
non  un’apologià  , ma  bensì  uu  trattato}  (piin- 
di si  entro  nella  materia.  Lo  domande  dell’im- 
peratore furono } che  Boemondo  lo  riconosces- 


se come  suo  signore , ed  obbligasse  il  suo  cu- 
gino Tancredi  alla  stessa  sommissione } che 
desse  l’ordine  , clic  si  consegnasse  Antiochia 
ai  commissarii  che  P imperatore  avrebbe  in- 
viati a prenderne  possesso , come  si  era  conve- 
nuto nel  primo  trattalo  fatto  in  Costanliuopo- 
li}  e che  si  adempissero  religiosamente  tutte  le 
altre  condizioni  fissale  nel  trattato  medesimo. 
Boemondo,  molto  tornano  dall* aderire  a tali 
proposizioni  clic  lo  privavano  del  frutto  di 
tutte  le  sue  fatiche , vedendo  dopo  lunghi  di- 
battimenti che  P imperatore  non  retrocedeva 
dalle  pretensioni , gli  raunneutò  la  parola  che 
gli  aveva  data  di  lasciarlo  tornare  sicuro  al 
suo  campo,  nel  caso  in  cui  non  si  fosse  cou- 
chiusa  cosa  alcuna  : « Così  voglio,  disse  l’im- 
peratore} e per  meglio  assicurarvi  del  vostro 
ritorno  , vi  accompagnerò  io  medesimo  ». 
Quindi  volgendosi  ai  suoi  uffiziali:  Generali , 
disse  loro,  montale  a cavallo  per  {scortarmi  ». 
Dopo  avergli  dato  quest'ordine,  Boemondo  si 
ritirò  nella  tenda  che  gli  era  stata  destinata  } 
ed  essendo  amico  di  fticeforo  Br icone  marito 
di  Anna  Comneua  , mandò  a pregarlo  a por- 
tarsi a passare  la  sera  in  sua  compagnia. 
Brietme  vi  andò , ed  essendo  accorto  ed  insi- 
nuante , seppe  in  mauiera  maneggiare  lo  spi- 
rito di  Boemondo,  che  moderando  alcuui  ar- 
ticoli , cedendo  riguardo  ad  altri  , lo  indusse 
insensibilmente  a ciò  clic  desiderava  l’impera- 
tore : talché  nel  giorno  seguente  in  vece  clic 
egli  s’incamminasse  iu  Durazzo,  fu  dallo  stes- 
so Bricunc  condotto  davanti  Alessio,  dove  si 
conchiuse  l’accomodamento  con  un  alto  au- 
tentico, a cui  non  mancò  se  tion  l’esecuzione, 
come  ordinariamente  succede,  quando  uno  dei 
due  parlili  ha  soverchi  vantaggi.  Alessio  dal 
cauto  suo  si  obbligava  a favorire  coti  tutta  la 
sua  autorità  i pellegrini  dei  luoghi  santi  in  tut- 
ta l’estensione  del  suo  impero*, ed  assicurò  que- 
sta promessa  con  un  giuramento  fatto  sopra  le 
sacre  reliquie.  Boemondo  però  si  sottomise  a 
condizioni  più  umilianti.  Auna  Comneua , che 
non  parla  degl’impegni  d’Alessio,  dà  un  mi- 
nuto dettaglio  della  traslazione  di  Boemondo , 
in  cui  si  vede  quale  ascendente  V accortezza 
del  monarca  greco  seppe  prendere  sopra  la  fie- 
rezza del  principe  di  Taranto , ed  a quali  estre- 
mità doveva  essere  ridotto  Boemondo  per  sot- 
tomettersi a condizioni  così  umilianti  per  uu 
uomo  del  di  lui  carattere.  Eccone  gli  articoli. 

11  trattalo  fatto  fra  Alessio  e Boemondo  nel 
passaggio  dei  crociali  fu  derogato  come  nullo 
e di  niun  effetto.  Boemondo  dichiarò,  che  es- 
sendo libero  ed  indipendente  , dopo  essersi  pen- 
tito della  guerra  latta  all’  imperatore , divellu- 
to piu  savio  a motivo  delle  sue  perdite , con- 
trattava di  sua  piena  ed  assoluta  volontà  l’at- 
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luale  impegno.  Si  riconobbe  uomo  ligio  del- 
l’imperatore medesimo,  e protestò  in  nome  di 
J)io  e di  tutti  i santi , i quali  chiamò  testimo- 
ni del  trattato,  clic  non  avrebbe  violata  la  fe- 
deltà da  esso  dovuta  ad  Alessio  ed  al  di  lui  fi- 
glio} che  si  sarebbe  armato  contro  tulli  i loro 
nemici  cristiani  c pagani  ; e clic  gli  aviebbe 
serviti  o in  persona , o per  mezzo  dei  suoi  ge- 
nerali, qualora  non  avesse  potuto  farlo  da  sè 
stesso. Pron lise  non  solamente  di  non  intrapren- 
der mai  cosa  alcuna  contro  gli  stali  dell’ impe- 
ro , ma  di  rimettere  nelle  inani  dell1  impera- 
tore tutti  i paesi,  citta,  isole  e fortezze  appar- 
tenenti all’ impero  stesso,  delle  quali  in  qua- 
lunque maniera  fosse  divenuto  padrone.  Si  ob- 
bligo a non  contrarre  giammai  impegni  cou- 
trarii  agl’ interessi  dell’ imperatore,  ed  anche 
a non  riconoscer  mai  altro  sovrano  che  Ales- 
sio ed  il  di  lui  figlio  ; a noti  ricevere  sudditi 
fuggitivi  dell’imjiero;  a rigettare  assolutamen- 
te quelli  die  se  ne  fossero  distaccati  per  sotto- 
inellerglisi , e ad  obbligarli  anche  colle  armi 
a rientrare  in  dovere.  Riguardo  alle  nazioui 
ed  alle  altre  citta  cosi  cristiane  come  pagane 
die  non  erano  mai  state  sotto  il  dominio  del- 
l’impero, e ch’egli  avesse  conquistate  colla 
guerra , o altrimenti , le  avrebbe  possedute  co- 
me se  le  avesse  avute  dall’imperatore  mede- 
simo, di  cui  esse  sarebbero  divenute  leudi  in- 
dipendenti ; che  non  avrebbe  accettale  quelle 
die  gli  fossero  date  v oioiita riamente,  se  non 
col  suffragio  di  Alessio,  e sotto  la  condizione 
che  le  medesime  conoscessero  l’alto  impero 
del  monarca  greco,  e gli  giurassero  fedeltà  ; 
die  Boemoudo  avrebbe  falla  una  guerra  im- 
placabile a Tancredi , qualora  questo  avesse 
negato  di  riconciliarsi  coll’imperatore,  e di 
restituirgli  Laodicca  c tutte  le  città  die  appar- 
tenevano all’impero,  celie  non  erano  compre- 
se fra  quelle  delle  quali  Alessio  faceva  dona- 
zione a Boemoudo , e die  si  specificavano  nel- 
l1  itilo.  Boemoudo  prendeva  per  garanti  delle 
sue  promesse  gli  abitanti  dei  paesi  e delle  città 
clic  l’ imperatore  gli  concedeva;  e si  obbliga- 
va di  far  loro  giurare  di  esser  iedeli  ad  Ales- 
sio : ed  in  caso  di  prevaricamento  di  Bocrnon- 
do,  di  dargli  una  dilazione  di  quaranta  gior- 
ni per  emendarsi  dell’errore,  dopo  il  qual 
tempo  s’ei  persisteva  di  rinunziare  alla  fede 
a lui  giurata  , di  passare  immediatamente  sot- 
to l’ imperatore  , e d’osservare  le  stesse  condi- 
zioni ed  obbligazioni  che  Boemoudo.  I sudditi 
di  Boemoudo  che  si  trovavano  attualmente 
nell’armata,  dovevano  ini  mediatamente  lare 
il  giuramento  all’imperatore  ; e quelli  ulcera- 
no rimasti  nell’ Oriente  , prestarlo  in  mano 
dei  commissari!  che  J’ imperatore  avrebbe  a 
tale  oggetto  inviati  in  Autiocliia.  1 paesi  die 


Alessio  dava  nell’ Oriente  a Boemondo  , erano 
le  città  <T Antiochia,  di  Sant’Elia,  di  Borse  , 
di  Sliizar,  di’ è l’antica  I^irissa  sopra  l’Orou- 

I le , di  Arlacb  , di  Toluoli , di  (ìerinanicia , 1 

| distretti  di  Pagres  , di  Palaza  , di  Zumò  colle 
loro  dipendenze  ed  il  monte  Mauro  coi  forti  e 
coi  piani  aH'iotorno,  ad  eccezione  di  quello 
che  apparteneva  ai  principi  dell’Armenia  sud- 
diti dell’impero.  Ma  la  concessione  di  tutti 
questi  luogiii  si  estendeva  unicamente  alla  vi- 
la  di  Boemoudo,  il  quale  u’era  usufruitalo  ; 
e dopo  la  di  lui  morte  i medesimi  dovevauo 
tornare  all’ impero.  Boemoudo  s’ impegnava 
inoltre  a piu  nou  islabilire  patriarca  latino  iu 
Antiochia  , ma  a ricevere  quello  clic  l’impe- 
ralore vi  aviebbe  invialo;  il  quale  avrebbe 
fatte  le  ordinazioni  e le  altre  funzioni  generali 
secondo  il  rito  della  Chiesa  greca.  L’impera- 
tore aveva  smembrata  dal  ducalo  d’ Antiochia 
tutta  la  Cilicia  all’oriente  di  Ciduoed  una  par- 
te della  Siria,  clic  comprendeva  Laodicea , 
Cabala  , Baiane.!,,  Maralo  , Anlarde  ed  Amar- 
le ; Boemondo  dichiarò  di  nulla  pretendere 
sopra  questi  luoghi,  di  contentarsi  del  domi- 
nio ristretto  tra  i confini  indicati  dalfimpera- 
lure,  per  goderne  durante  la  sua  vita  , c d’ in- 
giungere nel  suo  testamento  ai  suoi  eredi  di 
disfai ^eue  subito  dopo  la  sua  morte,  e ili  rimet- 
terlo all’impero  senza  esigerne  alcuno  iudeu- 
uizzameuto.  L’atto  fa  di  poi  menzione  di  mol- 
ti luoghi  che  l’imperalore  volle  dare  a Boe- 
mondo  così  nella  Siria  Cistoriore,  come  nella 
Mcsopotamia , in  compensazione  dei  paesi  che 
aveva  smembrali  dal  ducalo  d’ Antiochia  ; in 
oltre  egli  s’impegnò  a pagargli  una  |tensione 
annuale  di  duecento  lire  d’oro.  Si  legge  in  se- 
guilo iu  quest’atto  un  articolo  che  ne  distrug- 
ge due  dei  precedenti;  l’uno  in  cui  si  dice  , 
che  Boemondo  non  avrebbe  posseduta  Antio- 
chia c gli  altri  luoghi  ad  esso  ceduti  se  non 
col  titolo  di  usufrutto,  e che  dopo  la  di  lui 
morte  questi  domimi  sarebbero  ritornali  al- 
l’impero; e l’altro  , in  cui  si  dichiara  che 
avrebbe  posseduto  una  sola  parte  del  ducato 
d’ Antiochia.  Qui  per  lo  contrario  si  legge  clic 
Boemoudo  avrebbe  posseduto  questo  ducato 
interamente  con  tutte  le  di|)eri(lenze  , e che 
avrebbe  potuto  trasmetterne  le  proprietà  ai 
suoi  eredi , sotto  la  condizione  eh’ essi  avreb- 
bero anche  prestalo  omaggio  all’  imperatore. 

II  signor  Du  Cange  osserva  tal  contradizione 
senza  scioglierla,;  e la  difficoltà  è considerabi- 
le. Ma  si  potrebbe  dire  che  questi  sieno  due 
alti  coniusi  in  uu  solo  ; che  Ja  transazione  ri- 
portata cjui  distesa  menu*  fosse  la  prima  pro- 
posta da  Alessio  ; e che  non  avendola  Boe- 
mondo accettala  , o clic  avendo  in  seguito  ot- 
tenuto che  si  riformasse  , si  fossero  corretti  i 
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due  articoli  -,  lo  clic  Anna  Comnena  ed  i di 
lei  copisti  non  avendo  osservato, avranno  con- 
fusi e rigettati  da  principio,  o riformali  in  op- 
presso agli  articoli  proposti  coll' aggiungervi 
la  correzione.  In  fatti  il  ducato  «P Antiochia 
passò  gli  eredi  di  Boemondo*e  non  si  vede  che 
1 successori  «l’Alessio  nc  avessero  loro  contra- 
stato il  possesso,  sebbene  ne  avessero  sempre 
l’alto  dominio.  Ma  questa  sovranità  si  riduce- 
va ad  essere  onorevolmente  ricevuti  in  Antio- 
chia «piando  essi  volevano  andarvi , senza  pe- 
rò che  vi  esercitassero  alcun  diritto  , o che 
godessero  d' alcun  privilegio.  L’atto  è in  data 
del  mese  di  settembre  cieli’ anno  1108  , e si 
chiude  coi  giuramenti  di  Boemondo  sopra  i 
santi  vangeli,  sopra  la  croce  e sopra  gli  altri 
strumenti  della  passione  del  Salvatore.  Esso  è 
sottoscritto  da  un  gran  numero  di  signori  del- 
l’uuoe  dell’altro  parlilo , fra  i quali  da  Mau- 
ro vescovo  di  Amalfi , inviato  dal  pana  all’im- 
jMTalore  inqualita  di  legato.  S’è  diffìcile  cre- 
dere che  Bocmondo  avesse  sottoscritto  e giura- 
to quest'alto  senza  avere  alcun  pensiero  di 
adempirlo . non  è meno  difficile  concepire  il 
contrario  , talché  la  cosa,  attesa  la  condotta 
dei  (JìsccikIciiIì  di  «jucslo  priucipe,  diviene  al- 
meno problematica. 

Bocmondo  ricevè  da  Alessio  la  dignità  di  se- 
baste e molti  considerabili  doni  in  oro,  iu  ar- 
gento ed  in  stoffe  preziose*,  dopo  di  che  se  ne 
tornò  nella  Puglia,  senza  farne  parte  ai  signo- 
ri die  avevano  «livise  con  esso  le  fatiche  ed  i 
pencoli  d’im  così  lungo  assedio.  Si  contentò 
prima  della  sua  partenza  di  stipulare  in  loro 
favore,  che  Alessio  avrebbe  loro  «lati  quartie- 
ri d’inverno , somministrate  abbondantemente 
le  provvisioni  necessarie,  e dopo  l’iuverno  gli 


avrebbe  lasciali  in  !il>crth  «li  ritirarsi  dovun- 
que fosse  loro  piaciuto.  L’imperatore  fece  ac- 
compagnare Bocmondo  fino  al  di  lui  legno  da 
Euforbene,  che  egli  incaricò  «li  aver  anche 
cura  dei  Latini  che  restavano  nella  Grecia,  di 
distribuirli  in  quartieri  comodi  per  la  santità 
e per  la  sicurezza,  c «f  invigilare  sopra  la  lo- 
ro conservazione.  Avendo  dati  questi  ordini  , 
elicgli  fanno  tanto  maggior  onore  quauto  che 
i Latini  avevano  procurato  di  cagionargli  ma- 
le, ci  ripigliò  la  strada  di  Costantinopoli.  Ter- 
minato l’iu verno,  i signori  dell'annata  di  Boc- 
mondo che  avevano  presa  la  croce  per  fare  il 
viaggio  di  Terra  Santa,  chiesero  all’  impera- 
tore la  liberta  di  attraversare  i di  lui  stali , e 
di  passare  in  Gerusalemme  • ed  Alessio  uon  so- 
lamente J’accordò  loro,  ma  gli  ricolmò  di  do- 
ni che  gl’iudenaizzarono  deir  avarizia  di  Boc- 
mondo.  Questo  principe  tornato  nella  Puglia  , 
dopo  aver  consumali  due  anni  nell’ ordinare 
gli  affari  dei  suoi  stati  dell’Italia , si  dispone- 
va di  nuovo  a portare  la  guerra  Della  Grecia; 
ed  aveva  già  equipaggiala  una  flotta , allorché 
fu  sorpreso  da  uua  malattia  di  cui  morì  nel- 
l’anuo  1111,  lasciando  un  figlio  dello  stesso 
nome  di  soli  quattro  anni  sotto  la  tutela  della 
sua  madre  Costanza  e del  suo  cugino  Tancre- 
di. Ciò  che  dimostra  fino  a «mal  segno  i Lati- 
ni erauo  prevenuti  contro  l’imperatore  Ales- 
sio è,  die  molli  dei  loro  storici  hanno  asserito, 
che  questo  principe  non  aveva  lasciato  parti- 
re Boemondo , se  non  dopo  avergli  preparala 
la  morte  con  un  lento  veleno  ; e per  rendere 
una  tal  calunnia  più  verisimìle,  lo  fanno  mo- 
rire sei  mesi  dopo  la  di  lui  partenza.  Questi 
fatti  invernali  dall’odio  souo  $ inculili  dai  mo- 
numenti i più  autentici. 


S HI 


/li stabilimento  d' Adrami t le.  Disfatta d' Asan. 
Bertrando  figlio  del  conte  Bai  mondo  fre- 
sia omaggio  ad  Alessio.  Eresia  de ’ bogonu- 
lesi.  Alessio  smaschera  il  capo  dei  bogomi- 
lesi.  Accortezza  tC  Alessio  per  riconoscere 
i veri  eretici.  Castigo  di  Basilio.  Morte  del 
patriarca  Niccolò.  Alessi)  entra  in  briga 
con  Tancredi.  Di  stacca  da  Tancredi  il  con- 
te di  Tripoli.  Non  può  guadagnare  il  re  di 
Gerusalemme.  B ut  umile  ingannato  in  Tri- 
poli. Alessio  nel  Chcrsormeso . Pace  con  S ei- 

Poi.  FI. 


san.  Nuova  guerra  contro  i Turchi.  Disfat- 
ta e presa  di  Canute.  Disfatta  dei  Turchi • 
Altra  disjatta.  Occupazioni  (C  Alessio  du- 
rante la  f hicc.  Allenile  alla  conversione  dei 
paoliciani.  I Turchi  incominciano  di  nuo- 
vo la  guerra.  Partenza  e primi  vantaggi 
d’Alessio.  Movimenti  dell’imperatore  Ales- 
sio in  Nicomedia . Alessio  marcia  contro  il 
nemico.  Spedizione  diverse . L’imperatore 
accorre  in  aiuto  di  Bardas.  Ritorno  del- 
t imperatore.  Disfatta  di  Seisan.  Vano  al - 
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tacco  notturno . Seismi  chiedala  pace.  Ar- 
rivo dell' imperatore  in  Costantinopoli.  Ma- 
gnifico spedale  stabilito  da  Alessio.  L'impe- 
ratrice vuol  far  cadere  la  corona  sopra  la 


testa  di  Brinine.  Giovanni  si  assicura  del- 
V impero.  Si  rende  padrone  del  palazzo. 
Morie lT Alessio.  Risultalo  del  di  lui  regno. 


ALESSIO 


La  savia  condotta  di  Alessio  lo  aveva  già  li- 
beralo dal  suo  piu  formidabile  nemico.  L'am- 
bizioso Boemondo,  il  quale  non  aspirava  a me- 
no che  alla  coroua  imperiale,  arrestato  fin  dai 
primi  passi,  non  riportava  nell'Italia  se  nou  la 
qualità  di  vassallo  dell’impero.  1 Turchi , at- 
taccali da  tutte  le  forze  dell’Occidente  , pen- 
savano unicamente  a difendere  le  loro  conqui- 
ste senza  farne  nuove.  In  quest’ intervallo  di 
riposo  l’imperatore  occupò  la  sua  naturale  at- 
tivila nel  riparare  i mali  cagionali  da  tante 
guerre.  Sopra  la  spiaggia  marittima  da  Adra- 
milte  lino  ad  A Italia  , clic  confinava  colle  con- 
quiste dei  Turchi,  tutto  il  paese  era  ricoperto 
eli  rovine.  Quelle  citta , altre  volle  ricche  e 
floride,  saccheggiale  , incendiate  e quasi  inte- 
ramente distrutte  dai  Turchi,  e soprattutto  da 
Zacas , più  nou  servivano  se  non  di  covile  al- 
le fiere , od  a qualche  partita  di  fuoruscili  più 
feroci  delle  stesse  fiere;  gli  abitanti  fuggitivi 
si  erano  dispersi  nei  luoghi  più  inaccessibili. 
Alessio  risolvè  di  richiamarli , e di  ristabilire 
le  loro  abitazioni.  Per  eseguire  tal  disegno  egli 
aveva  bisogno  di  un  uomo  attivo,  prudente  , 
rispettabile  per  la  sua  nascila  e per  la  sua  vir- 
tù, e capace  d’ispirare  fiducia  a quelli  che  si 
richiamavano  | e nello  stesso  tempo  valore  per 
rispingere  i Turchi , qualora  questi  fossero  an-  | 
dati  a disturbare  i loro  lavori.  Tulle  queste 
qualità  si  trovavano  riunite  in  Emazio  Educa- 
le, il  quale  senza  esser  guerriero  aveva  una 
perfetta  cognizione  di  tutte  le  operazioni  mili- 
tari e la  capacita  necessaria  per  regolarle 
meglio  dei  più  valorosi  capitani.  Essendo  egli 
riuscito  nelle  più  difficili  commissioni , chiese 
questa,  e la  ottenne  con  facilita.  L’ imperato- 
re nell’  affidargli  un  grosso  corpo  di  truppe  , 
gli  raccomandò  di  nulla  azzardare , ma  di  re- 
golarsi in  Lullo  coll’ordinaria  prudenza.  Filo- 
cale attraversò  lo  stretto  d’Abido  , cd  incomin- 
ciò dal  ristabilimento  d’ Adrauiilic.  Questa  cit- 
tà , già  altre  volle  popolatissima  , situala  in 
un  lerlilc  territorio  posto  all’estremità  di  un 
golfo  dirimpetto  a Lesbo,  era  stata  talmente 
rovinala  da  Zacas,  che  più  non  presentava  al- 


10 sguardo,  se  non  miserabili  avanzi  sparsi 
sopra  le  sponde  del  golfo  medesimo.  Nel  veder- 
la Filocale  non  potè  frenare  le  lagrime;  (piin- 
di attese  co)  più  grande  ardore  possibile  a bal- 
zarne le  mura , ed  a riordinarne  gli  edilizii.  In 
seguilo  richiamò  da  per  tutto  gli  abitanti  ri- 
sparmiati da)  ferro  o dalla  fame;  e per  rim- 
piazzare i morti  e ridurre  la  città  alla  antica 
popolazione , vi  stabili  una  numerosa  gioven- 
tù, clic  radunò  nelle  contrade  vicine  ; (alche 
in  poco  tempo  Adiamitie  riacquistò  il  suo  pri- 
miero splendore.  1 Turchi  allenili  s’iimollra- 
rotio  lino  a Lampe,  che n’ era  poco  lontana. 
Educale  allora  fece  marciare  un  glosso  dislac- 
cameulo  dei  suoi , che  gli  disfecero  ; ma  i vin- 
citori , insuperbiti  dei  loro  vantaggi , si  abban- 
donarono ad  uu  furore  inumano.  1 Turchi  era- 
no seguiti  dalle  loro  mogli  e figli  ; i Greci  scan- 
narono le  donne,  e per  un  barbaro  divertimen- 
to gettarono  i fanciulli  entro  caldaie  bollenti. 
Ricoperti  di  sangue,  andarono  di  poi  a rag- 
giungere Filocale,  il  quale,  nato  con  sentimen- 
ti più  umani  , nou  potè  riceverli  seuza  or- 
rore. 

Una  cosi  orribil  vittoria  fece  alf  imperato- 
re tutto  il  male  che  avrebbe  potuto  derivar- 
gli da  una  sanguinosa  disfatta.  Rese  vano  l’u- 
tile e glorioso  disegno  di  rialzare  le  città  distrut- 
te, e l’obbligò  a pensare  a difendersi  conno 

11  giusto  risenti  inculo  dei  Turchi.  Quelli  che  si 
erano  salvali  dalla  strage,  ricoperti  d’abiti  di 
lutto,  correvauo  da  uua  in  un’altra  città  , in 
un  esteriore  il  più  allo  a muovere  la  compas- 
sione , piangendo  , gemendo,  strappandosi  la 
barba  ed  i capelli , raccontando  con  voci  la- 
mentevoli le  crudeltà  orribili  dei  loro  vincito- 
ri , e spandendo  da  |>er  tulio  il  furore  ond’era- 
uo  agitati.  Asau  emiro  della  Cappadocia  , uo- 
mo violento  e supeibo  , respirando  vendeiu  , 
ai  pose  alla  testa  di  veiiliquallroimla  uomini  , 
e si  portò  in  traccia  di  Filocale.  Questo  . che 
previde  la  tempesta,  scostandosi  dai  lidi  del 
mare,  dove  non  si  trovava  alcuna  piazza , si 
era  ritirato  in  Filadelfia  ; ed  informato  dai  suoi 
scorridori  della  viciuauza  d’ Asau , non  essendo 
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in  istalo  di  combattere  in  campagna  aperta  , 
fece  chiudere  le  porte  della  citta,  e proibì  a tut- 
ti di  apparir  sopra  le  mura , e di  alzar  la  voce, 
o di  fare  alcuno  strepito  che  potesse  esser  udi- 
to dai  nemici.  Aveva  egli  idea  d'inspirare  ai 
Turchi  disprezzo  per  lui  stesso  e fiducia  nel- 
le loro  forze;  e vi  riuscì.  Asan  rimasto  per  tre 
giorni  davanti  la  citta  senza  vedere  apparire 
alcuno,  c senza  udire  verno  rumore,  si  per- 
suase di  doverla  fare  con  pochi  miserabili  mez- 
zo morti  di  tintore,  e di  noe  aver  quindi  biso- 
gno d' usar  precauzioni.  Sebbene  la  piazza  fos- 
se assai  forte,  ei,  se  fosse  stalo  provveduto  del- 
le macchine  necessarie,  P avrebbe  immediata- 
utente  attaccata;  ma  attesa  tal  matteanza  credè  di 
poter  senza  alcun  pericolo  saccheggiare  ed  in- 
cendiare il  paese  all’  intorno.  Avendo  divisa  la 
sua  armata  in  tre  corpi,  ne  inviò  uno  verso 
Sardi , un  altro  verso  Smirne , ed  un  terzo  ver- 
so Pergamo  con  ordine  di  fare  le  più  crudeli 
rappresaglie,  ponendosi  egli  stesso  alla  testa 
deir  uno  dei  tre.  Filocale  nel  vederlo  dividere 
da  sè  stesso  le  proprie  forze , cosa  ch’egli  gran- 
demente desiderava , si  affrettò  a profittare  di 
tale  imprudenza.  Quando  gli  parve  che  i tre 
corpi  fossero  già  lontani  l’uno  dall’altro  in  ma- 
niera di  non  potersi  soccorrere , datosi  alla  le- 
sta dei  suoi  ad  inseguire  il  corpo  che  aveva 
presa  la  strada  di  Sardi , lo  raggiunse,  e lo  ta- 
gliò in  pezzi.  Si  volse  quindi  verso  Smirne  , 
ma  trovò  quivi  qualche  maggiore  resistenza  , 
a motivo  clic  i Turchi  sottratti  alla  prima  di- 
slalia ne  avevano  avvertiti  i loro  compagni. 
Si  combattè)  ma  la  vittoria  si  dichiarò  ben 
presto  in  favore  dei  Greci  •,  e quelli  fra  i Tur- 
chi che  non  furono  trucidati  o precipitati  nel 
fiume  vicino,  rimasero  prigionieri.  Questo 
doppio  vantaggio  ispirò  ai  Greci  il  valore  c le 
ali  per  raggiungere  il  terzo  corpo  clic  andava 
in  Pergamo;  ma  dopo  un’assai  lunga  corsa 
disperando  di  raggiungerlo,  essi  tornarono  in 
Filadelfia;  dove  FilocaJe  gli  ricolmò  di  lodi , 
e ricompensò  generosamente  quelli  che  si  era- 
no distinti  in  una  casi  rapida  intrapresa. 

11  conte  Raimondo  era  morto  nell’anno  1105 
davanti  Tripoli  nella  Siria,  ed  il  di  lui  nipote 
Guglielmo  Giordano  continuava  da  quattro  an- 
ni indietro  a tenere  bloccala  la  citta,  allorché 
Bertrando  figlio  di  Raimondo  avendo  poste 
in  piedi  alcune  soldatesche  nella  contea  di  To- 
losa, cd  essendosi  riunito  cou  una  flotta  genove- 
se, approdò  nella  Grecia;  dove  per  non  essergli 
stata  accordata  la  liberta  di  comprar  viveri , 
tolse  per  forza  le  provvisioni  delle  quali  ave- 
va bisogno  per  la  sussistenza  delle  sue  truppe. 
Alessio  , che  aveva  ricevuti  dal  padre  molti 
segnalati  servizi! , volle  evitare  d’entrare  in 
briga  col  figlio  ; quindi  spedì  l’ordine  che  gli 


si  aprissero  tutti  i mercati , e Io  invitò  anche 
con  una  lettera  obbligante  a portarsi  alfa  sua 
corte,  promettendogli  una  gran  somma  di  da- 
naro, qualora  avesse  voluto  ad  esempio  del 
suo  padre  prestargli  giuramento  di  fedeltà. 
Bertrando  vi  acconsentì,  e l’imperatore  man- 
tenne la  parola.  Il  principe,  ricolmato  di  doni 
ed  accompagnalo  dalla  flotta  genovese , passò 
in  Tripoli,  che  gli  si  sottomise  dopo  aver  prc- 
veutivainente  sostenuto  un  blocco  di  dieci  an- 
ni. Ed  egli  prese  possesso  di  questa  importan- 
te piazza  col  titolo  di  conte  di  Tripoli,  che  gli 
fu  accordato  dai  crociati , c che  passò  al  di  lui 
successore.  Nell’anno  seguente  aiutò  Baldovino 
re  di  Gerusalemme  a conquistare  Baruth  ; c 
ciò  che  avvenne  nella  presa  di  questa  citlh  , 
aumentò  il  sospetto  già  concepito  contro  Ales- 
sio , cioè  che  egli  mantenesse  intelligenze  coi 
mussulmani.  L’emiro  di  Baruth  vedendosi  in 
procinto  d’ esser  forzato,  fuggì  di  notte  in  Ci- 
pro, appartenente  all’impero,  e gli  abitanti 
prima  d’arrendersi  vi  inandarono  segretamen- 
te tutte  le  loro  ricchezze. 

Da  lungo  tempo  indietro  una  nuova  setta  di 
manichei  spandevasegretarnente  il  veleno (funa 
detestabile  eresia.  Il  loro  capo  Basilio,  di  na- 
zione bulgara , doveva  essere  molto  inuoltrato 
negli  anni,  a’ è vero,  come  dice  Zoiiara  , che 
ne  aveva  impiegati  quindici  nel  formare  il  si- 
stema dei  suoi  delirii  e cinquanta  nello  spac- 
ciarli. Ei  negava  la  Trinità  , rigettava  i libri 
di  Mosè , ed  attribuiva  a Dio  la  figura  uma- 
na. Pretendeva  che  il  mondo  fosse  stalo  creato 
dagli  angeli  cattivi,  e che  l’arcangelo  Michele 
si  fosse  incarnato.  Essendo  egli  iconoclasta , 
detestava  la  croce,  il  battesimo , il  sacrilizio 
della  messa , e non  ammetteva  altra  resurrezio- 
ne, che  la  penitenza  e la  vita  evangelica.  Se- 
condo lui , tutti  i settatori  concepivano  il  Ver- 
bo Divino,  e lo  partorivano  come  lo  aveva 
concepito  e partorito  la  Vergine;  e la  Umani- 
tà di  Gesù  Cristo  non  era  se  non  una  falsa  ap- 
parenza. Lascio  agli  storici  ecclesiastici  il  det- 
taglio degli  altri  non  meno  assurdi  che  empii 
di  lai  errori.  La  di  lui  setta  si  dava  il  nome 
di  bogomilesi , che  nella  lingua  schiavona  usa- 
la nella  Bulgaria  significa  quelli  che  implora- 
no la  misericordia  di  Dio , a motivo  che  i me- 
desimi pronunziavano  sempre  qualche  preghie- 
ra. L’eresiarca , medico  di  professione,  ma  in 
abito  di  monaco , seguito  da  dodici  fanatici  che 
ei  chiamava  suoi  apostoli , mascherava  la  dis- 
solutezza dei  suoi  costumi  sotto  le  più  modeste 
ed  austere  apparenze,  tanto  più  dilticile  ad  es- 
sere smentito,  quanto  che  aveva  egli  per  mas- 
sima di  disapprovare  la  sua  dottrina  subito 
che  la  vedeva  in  procinto  ili  essere  scoperta. 
Le  precauzioni  che  egli  preudeva  per  nascon- 


derla  , J’avevano  per  lungo  tempo  tenuta  se-i 
greta  : quest’era  un  serpente  che  camminava 
fra  le  tenebre , e prima  di  essere  conosciuto 
aveva  infestalo  un  gran  numero  di  persone. 
Avendo  egli  però  avuta  la  vanita  di  ammette- 
re anche  le  donne  fra  i suoi  proseliti , i suoi 
errori  si  manifestarono  ben  presto , e la  nuova 
teologia  fece  un  grande  strepito  ili  Costantino- 
poli. 

L’imperatore,  che  si  piccava  di  dottrina  , 
volle  assicurarsene  da  sè  stesso , ed  arrestarne 
i progressi.  Si  fece  adunque  condurre  innanzi 
molti  bogomilesi , i quali  dichiararono  che  il 
loro  capo  era  Basilio  : ma  siccome  i medesimi 
non  vollero  rispondere  alle  altre  sue  dimande, 
cosi  ei  ne  fece  porre  uno  alla  tortura , e seppe 
con  tal  mezzo  chi  era  Basilio , dove  soggior- 
nava , quali  erano  i di  lui  dodici  apostoli  ; 
avendolo  quindi  immediatamente  fatto  arresta- 
re , conobbe  al  di  lui  aspetto  penitente  e mor- 
tificalo che  nulla  gli  avrebbe  tolto  di  bocca  j 
nè  coll’autorità  nè  colle  minacce:  ma  che  per  j 
convincere  un  tale  impostore  gli  bisognava 
usare  artifizii  , che  non  erano  ad  esso  stranie-  j 
ri.  Ricevè  adunque  Basilio  come  se  questo  fos-  J 
se  stato  un  prolèla,  lo  salutò  con  un  profondo 
rispetto,  se  lo  fece  sedere  al  suo  fìauco , e gli 
dimostrò  il  più  vivo  desiderio  d’iniziarsi  nei 
di  lui  misteri , chiedendogli  anche  la  permis- 
sione di  condurre  alle  di  lui  istruzioni  il  seba- 
stocrutore  suo  fratello  , che  desiderava  non 
meno  di  esso  di  diventargli  discepolo.  L’accor- 
to impostore  non  si  manifestò  da  principio  , 
ma  usando  i suoi  ordinarli  raggiri , non  {spie- 
gò se  non  principii  dei  suoi  errori.  Sedotto  fi- 
nalmente dalle  lodi  dei  due  principi  e dalle  ap- 
parenze di  una  cieca  docilità , e lusingato  da 
una  così  gloriosa  conquista  , consenti  di  sve- 
lar lutto.  Alessio  ed  Isacco  scelsero  per  la  ri- 
velazione di  così  importanti  segreti  il  luogo 
più  remolo  del  palazzo , dove  fecero  nasconde- 
re uu  segretario  con  ordine  di  trascrivere  tut- 
te le  parole  che  fossero  uscite  di  bocca  a Ba- 
silio. Questo,  incoraggilo  da  11’ approvazione 
dei  principi,  i quali  pareva  che  divorassero 
le  di  Jui  lezioni , vomito  senza  ritegno  tutte  le 
sue  bestemmie  contro  l’incarnaziooe  del  Ver- 
bo, contro  l’eucaristia  e contro  le  chiese  cri- 
stiaue,  chiamandole  tempii  d’idoli  e palazzi  di 
demoni!.  Mentre  trionfava  nello  spacciare  tan- 
te empietà,  Alessio  si  levò  la  maschera , ed 
abbandonando'  1’  apparenza  di  catecumeno  , 
apri  le  porte  al  patriarca  Niccolò  cd  ai  prin- 
cipali del  clero  e del  senato,  che  si  erano  porta- 
ti senza  fare  alcuno  strepilo  in  una  sala  vicina. 
Entrali  costoro  colla  guardia  imperiale  , l’ im- 
peratore fece  leggere  ad  alla  voce  Lutti  gli  erro- 
ri pronunziali  da  Basilio.  L’eresiarca  vedendo- 


si collo  sul  fatto,  i icone  per  salvarsi  alla  sfron- 
tatezza ed  intraprese  a giustificare  i suoi  dom- 
ini , protestando  cf  esser  pronto  per  sostenergli 
a soffrire  la  morte  più  crudele.  Era  un  articolo 
di  lède  per  i bogomilesi  non  temere  i più  rigoro- 
si supplizii,  coll’idea  che  se  si  fossero  trovati 
in  mezzo  alle  (iantine,  gli  angeli  si  sarebbero 
affrettati  a filtrarli , come  i tre  fanciulli  dalla 
fornace  di  Babilonia.  Basilio  , pertinace  nella 
sua  folle  opinione  di  cui  era  l’ autore , ma  di  cui 
nel  ripeterla  ai  suoi  discepoli  si  era  persuaso 
egli  stesso,  udiva  con  una  fronte  di  bronzo  tut- 
te le  ingiurie  delle  quali  l’ opprimevano  in  lut- 
ti i lati  non  solamente  gli  ortodossi , ma  quel- 
li ancora  Ira  i suoi  settatori  che  volevano  di- 
scolparsi, segnalando  il  loro  zelo  nell’ oltrag- 
gia rio. 

Dimostrandosi  egli  oltremodo  ostinato,  l’im- 
peratore lo  inandò  in  una  prigione,  d’onde  lo 
lece  più  volle  uscire  per  esortarlo  a tornare 
in  sè  stesso.  Voleudo  quindi  distruggere  inte- 
ramente questa  empia  setta , ordinò  che  si  cer- 
cassero tutti  quelli  che  n’ erano  sospetti.  Se 
ne  trovarono  molti  io  Costantinopoli , e ne 
fu  condotto  un  così  gran  numero  da  tulle  le 
parti , che  ne  riempirono  le  prigioni.  Sarebbe 
stala  una  iiifinita  fatica  interrogarli  tutti  \ 
inoltre  questa  non  era  la  maniera  di  riconosce- 
re i veri  dcliuqucuti,  essendo  i medesimi  istrui- 
ti a disapprovare  la  loro  credenza.  Alessio,  che 
nelle  cose  d’importanza  ricorreva  sempre  agli 
stratagemmi , ne  fece  uso  in  questa  occasione 
per  distinguere  in  un  momento  dagli  eretici 
ostiuali  quelli  che  erano  o falsamente  accusa- 
li, o poco  pertinaci  nell’errore.  Nelle  due 
estremità  di  una  delle  più  vaste  piazze  della 
città  fece  innalzare  due  grandi  roghi , e davan- 
ti di  uuo  d’essi  lece  piantare  una  croce.  Segui- 
lo da  molli  ecclesiastici  e senatori,  andò  a 
collocarsi  sopra  unirono,  fece  quindi  condur- 
re nella  piazza  tutti  i bogomilesi  die  si  trova- 
vano nelle  prigioni.  Allorché  questi  furono 
quivi  raduuati,  diede  ordine  che  si  accendes- 
sero i due  roghi , ed  alzando  allora  la  sua  vo- 
ce : « Io  vi  credo  lutti  rei , esclamò,  e trat- 
tandosi di  una  così  mostruosa  eresia  , merita- 
no il  luoco  anche  quelli  che  cadono  in  sospet- 
to d’ esserne  infettati.  Pure  ho  voluto  distin- 
guere gli  ostinati  da  coloro  i quali  non  hanno 
altro  delitto , che  quello  di  aver  dato  lungo 
all’accusa.  Chi  adunque  non  è attaccato  all’e- 
resia , o se  ne  penta  , muoia  sotto  le  braccia 
della  santa  croce.  Questo  rogo  lo  preserverà 
dalle  fiamme  dell’inferno,  che  esso  ha  meri- 
tale almeno  colla  sua  imprudenza.  É meglio 
per  lui  morire  innocente,  che  vivere  in  un  co- 
sì orribile  sospetto.  All’opposto  i nemici  della 
croce  siano  gettati  nell’altro  rogo  ».  A tali  pa- 
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role  i soldati  che  circondavano  quei  miserabi- 
li, si  occupavano  ad  eseguire  quest’ordine 
crudele.  Il  popolo  che  assisteva  in  folla  ad  un 
cosi  orribile  spettacolo , sorpreso  dal  timore , 
mormorava  contro  la  ingiustizia  di  una  sente»* 
za  che  confondeva  il  giusto  col  reo.  1 condan- 
nati si  divisero  : gli  uni  avvicinandosi  alla  cro- 
ce, volevano  spirare  sotto  questo  segno  di  sa- 
lute; e gli  altri , allontanandosene  con  orrore, 
si  disponevano  a morirne  lontani.  Allora  Ales- 
sio alzandosi  : « Basta  cosi,  disse;  e volgendo- 
si ai  primi.  Io  vi  ho  perdonalo,  e vi  rimetto 
in  libertà  : allontanatevi  da  quei  malvagi  per 
tutto  il  resto  della  vostra  vita , come  ve  ne  sie- 
te allontanati  in  questo  momento  ».  Ordinò 
quindi  chesi  rinchiudessero  gli  altri,  ed  inviò 
loro  alcuni  missionari  per  esortarli  e per  con- 
vertirli. Si  diede  altresì  la  pena  di  farsene  ve- 
nire innanzi  molli  che  istruiva  da  sè  stesso  , e 
ne  oppugnava  gli  errori.  Alcuni  aprirono  gli 
occhi , altri  restarono  ostinati , e morirono  nel- 
le carceri.  Alessio  era  di  opinione  che  i sup- 
plici degli  eretici  ad  altro  noti  servissero,  die 
a moltiplicarli  ; che  essendo  essi  capaci  di  con- 
vertirsi fino  all’  ultimo  respiro  , conveniva 
piuttosto  prolungare  la  vita,  che  accorciarla 
affrettandone  la  condanna;  e che  bastava  por- 
li fuor  di  stato  d’iufestare  gli  altri  colla  loro 
eresia.  Ma  pensava  altresì  clieuu  eresiarca  non 
era  degno  di  alcuna  grazia  , e che  il  capo  di 
uua  ribellione  contro  Ilio  non  meritava  se  non 
la  sorte  degli  angeli  malvagi;  fece  adunque 
consegnare  Basilio  al  tribunale  ecclesiustico. 

li  patriarca  Niccolò  alla  testa  di  uo  nume- 
roso sinodo  di  vescovi , di  preti  e di  monaci , 
dopo  averlo  interi ogato,  avendolo  trovalo  du- 
ro ed  ostinalo,  pronunziò  la  sentenza  della  di 
lui  condanna.  L’imperatore  avendolo  inutil- 
mente esortato  e pure  pregato,  si  determinò  a 
punirlo.  Fece  accendere  nell*  una  dell’ estremi- 
ti» dell’ippodromo  un  rogo  assai  alto , e nell’al- 
tra piantare  una  croce.  Fu  condotto  Basilio 
in  mezzo  ad  una  gran  moltitudine  di  popolo  , 
il  quale  imgombrava  tutti  gli  scalini  che  cir- 
condavano quella  piazza  , e fu  lasciato  in  li- 
bertà o di  rinunziare  al  suo  errore  prestando 
omaggio  alla  croce,  o di  perire  nelle  fiamme. 
Basilio  riconoscendo  fra  gli  spettatori  molti 
dei  suoi  antichi  popoli , faceva  pompa  di  co- 
stanza: riguardava  il  rogo  con  uii*aria  intrepi- 
da , ed  iuvitava  gli  assistenti  ad  osservare  l’ar- 
mata degli  angeli  che  sarebbero  discesi  dal  cie- 
lo, e lo  avrebbero  tolto  dal  mezzo  del  fuoco. 
Frattanto  quando  vide  da  vicino  che  le  fiam- 
me s’innalzavano  fino  all’obelisco  dell’ippodro- 
mo e ne  senti  l’ardore,  incominciò  a tremare 
da  capo  a piedi,  a piegarsi  cd  a raddrizzarsi  al- 
ternativamente, a batter  le  mani,  a percuotersi 


la  coscia , a volgere  gli  occhi  indietro;  ma  su- 
bito che  scuopri  la  croce,  si  rivoltò  verso  il 
rogo , avendo  un  maggiore  orrore  alla  croce, 
che  al  supplizio.  L’imperatore  volle  profitta- 
re del  di  fui  timore  per  ammollire  la  durezza 
del  cuore;  e gli  fece  di  nuovo  promettere  la 
grazia , qualora  in  quel  momento  terribile  egli 
avesse  rinunziato  ai  suoi  errori.  Basilio  pero, 
come  fuori  dei  sensi,  era  sordo  a questi  avvi- 
si , ed  alzava  il  volto  al  cielo , come  se  avesse 
aspettati  gli  angeli  che  dovevano  soccorrerlo. 
Gli  fu  strappato  il  mantello , e gettato  nel  fuo- 
co : sebbene  questo  si  fosse  subito  consumato , 
l’ illusione  di  quello  sciagurato  era  cosi  strava- 
gante , ch’egli  esclamò:  « Popolo,  lo  vedete, 
che  se  uè  vola  al  cielo  senza  essere  anche  sta- 
to toccato  ».  L’imperatore  avendo  a fronte  di 
tal  delirio  perduta  ogni  speranza,  lo  fece  get- 
tare nelle  fiamme,  che  lo  divorarono  in  un 
istante.  Siccome  erano  stati  tratti  dalla  prigio- 
ne i di  lui  settatori  per  assistere  al  di  lui  sup- 
plizio , cosi  il  popolo  chiedeva  ad  alta  voce  , 
che  fossero  stati  trattati  come  il  loro  maestro; 
ed  alcuni,  trasportati  da  un  furioso  zelo  , ave- 
vano perfin  poste  le  mani  sopra  di  loro , e gli 
strascinavano  al  rogo.  L’imperatore  si  opposea 
tal  violenza  , e li  fece  ricondurre  nelle  prigio- 
ni , dove  non  mancò  di  farli  generosamente 
provvedere  di  tutto  il  necessario.  Per  soffogare 
un  tale  errore  fece  comporre  da  un  monaco 
assai  dotto,  chiamato  Eutimie  Zigabene,  un’o- 
pera nella  quale  l’autore,  dopo  la  confutazione 
di  tutte  l’ eresie  insorte  fin  dal  principio  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo , oppugna  quella  dei  bo~ 
gomitasi.  Questo  libro,  sotto  il  titolo  di  Pauo- 
plia  I)omma tica , si  è conservato  fino  ai  nostri 
giorni. 

Il  patriarca  Niccolò  non  sopravvisse  lunga- 
mente alla  condanna  di  Basilio;  egli  mori  nel- 
l’anno seguente  assai  vecchio,  dopo  ventiset- 
te anni  di  patriarcato.  L’ imperatore  1*  onorò 
di  magnifici  funerali , e gli  diede  per  successo- 
re Giovanni,  jeromennoue,  che  era  uua  digiti- 
la della  chiesa  di  Costantinopoli.  Era  egli  chia- 
mato altresì  Giovanni  di  Calcedoni»,  per  aver 
lungamente  abitato  in  quella  città  , di  cui  fu 
vescovo  un  suo  zio  paterno.  Egli  occupò  la  se- 
de di  Costantinopoli  per  ventitré  anni  ; ed  era 
molto  versato  nelle  lettere  sagre  e profane. 
L’imperatore  lo  nominò,  e lo  intronizzò  da  sò 
medesimo  nella  chiesa  di  santa  Sofia. 

La  morte  di  Boemondo.  accaduta  nel  mese 
di  febbraio  di  quest’anno  1111 , aveva  preve- 
nuta l’esecuzione  del  disegno  da  esso  formalo 
di  ripassare  nell’Illirico,  per  cancellare  col 
sangue  l’ ignominia  del  poco  onorevol  tratta- 
to che  la  jieste  , la  carestia  c l’abilità  di  Ales- 
sio lo  avevano  obbligato  ad  accettare.  Ei  non 
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lasciava  se  non  un  figlio  in  età  di  quattro  an-  gio;  ma  che  altrimenti  sarebbe  stata  cosa  pe- 
ni , sotto  la  tutela  della  sua  madre  Costanza;  ricolosa  irritare  uii  leone  feroce  c poteolemen- 
ina  il  di  lui  cugino  Tancredi  , che  lo  aveva  te  assistito.  L’imperatore  essendosi  arreso  a ta- 
secondato  in  tutte  le  imprese,  si  dispose  a con-  li  ragioni,  incaricò  Emmanuele  Butumite  di 
servare  al  pupillo  il  principato  di  Antiochia  , trattare  i’aflfare  presso  i due  principi,  egli 
di  cui  Boetnondo  nel  partire  per  l’Italia  gli  diede  le  sue  istruzioni.  Siccome  sapeva  che  il 
aveva  confidata  da  difesa.  L’imperatore  non  denaro  era  il  mezzo  il  più  efficace  di  persua- 
faceva  alcun  conto  della  validità  dell’atto  fai-  dere  i principi  francesi , cosi  Emmanuele  do- 
to sottoscrivere  a Boemondo  davanti  Durazzo,  veva  primieramente  andare  in  Cipro  con  ordi- 
pcrocchè  avendolo  il  principe  di  Taranto  già  ne  diretto  a bilocale,  che  n’era  il  governalo- 
violalo  coi  preparativi  di  guerra,  Alessio  non  re,  di  somministrargli  i legni  cd  il  contante  di 
pensava  che  il  fiero  Tancredi  gli  fosse  più  fe-  cui  avesse  avuto  bisogno;  e doveva  in  seguito 
dele.  Sfiorò  nondimeno  qualche  vantaggio  di  trasferirsi  subito  in  Tripoli , per  consegnare  al 
superiorità  nei  maneggi.  Quindi  gl’ inviò  al-  conte  Bertrando  i dispacci  di  Alessio.  Essi  coo- 
cuni  deputati  i quali , senza  fare  una  espressa  tenevano  le  assicurazioni  della  più  viva  ami- 
menzione  del  trattato  suddetto,  capace  piutto-  cizia,  e gli  richiamavano  alla  memoria  l’unio- 
sto  d’irritare  che  di  far  piegare  un’anima  al-  ne  intima  che  Alessio  aveva  mantenuta  col  di 
tera  , gli  rappresentarono  in  generale,  che  i lui  padre,  la  di  cui  premura  per  gl* interessi 
Francesi  si  disonoravano  col  farsi  poco  scru-  dell’impero  non  si  era  smentita  giammai;  ch’ei 
polo  d’osservare  Ja  loro  parola  ; che  in  coose-  si  lusingava  che  il  figlio  di  Raimondo  avesse 
gueuza  del  giuramento  fatto  in  Cosianlinopn-  ereditala  insieme  colle  altre  eroiche  qualità 
fi,  e più  volte  rinnovato,  l’impero  doveva  anche  lu  di  Jui  buona  fcde;*che  quella  era  l’oc- 
partecipare  delle  loro  conquiste;  che  tanti  ser-  casione  di  dargliene  prove;  che  sperava  che 
vizii  prestati  dall’imperatore  , spese  latte  per  Berlraudo,  invece  di  rendersi  complice  degli 
il  mantenimento  dei  loro  eserciti  e tante  trup-  spergiuri  di  un  uomo  di  mala  fede,  c di  adi- 
pe sacrificate  per  aiutarli  nelle  loro  spedizioni,  tarlo , avrebbe  contribuito  per  quanto  gli  fos- 
gli  davano  anche  un  nuovo  dritto  a tal  parte-  se  stato  possibile  a distaccar  dal  medesimo  gli 
cipazione;  che  ei  non  ricusava  ricompensarli  altri  principi  crociali.  Emmanuele  in  conse- 
dei le  fatiche  clic  sostenevano,  per  ritirare  dalle  guenza  di  questi  ordini  giunse  in  Tripoli  con 
mani  dei  Turchi  e dei  Saraceni  l’antico  domi-  grosse  somme  di  denaro,  e trovò  Bertrando 
nio  della  corona  ; ma  qual  nome  si  poteva  da-  nelle  più  favorevoli  disposizioni.  Questo  prill- 
iti a coloro  i quali  toglievano  agli  assassini  ciò  cìpe  protestava  che  avrebbe  servilo  l’impera- 
che questi  avevano  tolto,  per  goderne  essi  sles-  tore  tino  alla  morte , e che  aspettava  solameli- 
si  ? Che  queste  usurpazioni  erano  lauti  insulti,  te  il  momento  in  cui  questo  principe  si  fosse 
e che  ei  non  poteva  senza  tradire  il  suo  dove-  avvicinalo  ad  Antiochia,  per  andare  a pie- 
re  cd  il  suo  onore  lasciare  che  si  rivestissero  stargli  omaggio.  Il  deputato  credendosi  sicu- 
impiinemente  delle  spoglie  dell’  impero.  Tan-  rodi  Bertrando,  depose  il  suo  tesoro  nelle  ma- 
credi  poteva  rispondere;  ma  questo  impazien-  ni  del  vescovo.  Alessio  gli  aveva  dato  un  tal 
te  guerriero,  nemico  delle  apologie,  si  degnò  ordine  per  timore  che  Baldovino,  di  cui  inag- 
appeua  d’ascoltare  i deputati,  e li  licenziò  con  giormeuie  diffidava , non  avesse  preso  il  dena- 
disprezzo.  ro  per  armare  in  favore  di  Tancredi;  bastava 

Alessio  , sdegnalo  per  una  cosi  oltraggiosa  promettere  la  somma  e mostrargliela  di  louta- 
accoglieuza  , lu  da  principio  tentato  di  portar-  no , non  si  doveva  però  consegnargliela  se  non 
si  in  Antiochia  per  vendicarsene  colle  armi  ; dopo  aversi  uua  piena  sicurezza  della  di  lui 
ma  segucudo  il  suo  sistema  di  non  abbaialo-  fede. 

narsi  ai  primi  moti,  convocò  i primarii  uffì-  Baldovino, clic  faceva  allora  l'assedio  di  Ti- 
ziali  cd  i senatori  per  udire  il  loro  parere. Tul-  ro,  quando  seppe  che  Emmanuele  era  in  Tri- 
ti furono  di  sentimento,  che  non  si  doveva  poli,  e che  non  aveva  le  maui  vuole,  mandò 
esporre  seuza  cautela  l’onore  dell’impero;  ad  invitarlo  con  molla  civiltà  a portarsi  nel  suo 
che  era  uu  tratto  di  prudenza  non  attaccar  campo.  11  deputato  vi  fu  ricevuto  con  molte 
Tancredi,  se  non  quando  si  aveva  la  sicurez-  dimostrazioni  di  benevolenza  ; ed  accompagnò 
za  di  vincerlo  ; che  bisognava  pre venti vnmen-  Baldovino,  che  fu  obbligalo  a levare  l’asse- 
te  distaccare  da  esso  i principali  alleati,  lo  dio,  ed  a ritirarsi  in  Ptolemaide.  Quivi  Emnia- 
che  non  sarebbe  stato  impossibile,  attesa  la  di  nuele  espose  Ja  sua  commissione  al  re  di  Ge- 
lui  brutale  fierezza  odiosa  a lutti  i crociali  ; rusalcmmc:  e per  determinarlo  più  pronta- 
chcsc  il  conledi  Tripoli  cd  il  re  di  Gerusalem-  mente,  gli  diede  a credere  che  Alessio  era  già 
me  avessero  consentito  ad  abbandonarlo,  si  con  un'armata  in  Selcucia  , quindi  pronto  ad 
sarebbe  potuto  allora  attaccarlo  con  vanlag-  assediare  Antiochia  cinque  leghe  lontana.  Que- 


uigi 


sta  accorta  menzogna  non  produsse  alcuno  ef- 
fetto ; Baldovino  meglio  informato,  vedendo 
che  si  cercava  <P  ingannarlo,  ordinò  ad  Em- 
manuele  di  seguirlo  iu  Gerusalemme,  dove 
gli  avrebbe  data  decisiva  risposta.  Quando  vi 
fu  giunto,  gli  dichiarò  che  bisognava  inco- 
minciare dal  consegnarli  il  denaro  che  Alessio 
gli  aveva  destinalo  : riguardo  al  che  insorse 
una  grau  disputa  fra  il  re  ed  il  deputalo.  Que- 
sto negava  di  dargli  il  danaro  prima  che  Bal- 
dovino si  fosse  preparato  a servire  P imperato- 
re nella  spedizione  di  Antiochia  ; il  re  riguar- 
dava come  un  torlo  questa  diffidenza , e pre- 
tendeva che  la  sua  parola  valesse  quanto  la 
somma  promessa.  Essendosi  questo  dibatti- 
mento prolungalo  lìtio  all’ anno  seguente  sen- 
za prendersi  alcuna  determinazione , Emiua- 
nueiese  ne  toruò  iu  Tripoli. 

Non  essendo  riuscito  il  trattalo  , ei  si  lusin- 
gava di  ritirare  il  deposito  che  aveva  conse- 
gualo al  vescovo;  ma  trovò  genti  noti  meno 
avide  di  ritenerlo  di  quello  che  era  stato  desi- 
deroso Baldovino  d’ impadronirsene.  Bertran- 
do era  morto  nel  di  21  di  aprile,  ed  aveva  la- 
sciato il  suo  figlio  l’onsio  tu  tenera  età.  1 tu- 
tori del  giovane  priucipe  pretesero,  che  avendo 
Beriratido  adempita  pienamente  Ja  volontà 
delP  impera tore  , la  somma  che  era  il  prezzo 
della  confederazione,  gli  appartenesse  legitti- 
mamente , e fosse  una  parte  delPerediia.  Il 
deputato  a IP  opposto  sostcueva  , che  non  era 
se  non  un  deposito,  e che  essendo  riuscito  va- 
no il  progetto  della  lega,  attesi  gPiugiusli  rag- 
giri di  Baldovino,  la  somma  medesima  appar- 
teneva alP  imperatore  ftnatlaiilo  clic  non  si 
fosse  eseguito  il  trattato  proposto.  Happre- 
sentava  loro  qual  macchia  avrebbero  apposta 
alla  memoria  del  morto  principe  ed  alla  in- 
fanzia del  di  lui  pupillo,  facendo  incomincia- 
re il  di  lui  governo  da  una  così  nera  perfìdia. 
Gli  minacciava  anche  un  danno  più  conside- 
rabile del  vantaggio  che  si  poteva  ritrarre  da 
tale  ingiustizia,  cioè  che  sarebbe  stalo  loro 
chiuso  il  commercio  collisola  di*Cipro,  d’on- 
de Tripoli  ricavava  tulle  le  sue  sussistenze ; 
talché  sarebbero  essi  stati  in  pericolo  di  perir 
di  fante,  malgrado  Poro  che  avessero  acqui- 
stalo con  un  delitto.  Quest’  ultima  ragione  fe- 
ce q uniche  impressione  nel  consiglio.  Si  vole- 
va già  ritenere  tutta  la  somma;  si  consentì  a 
restituire  la  porzione  destinata  a Baldovino  , 
ritenendo  la  parte  di  Bertrando , e facendo 
prestare  solennemente  dal  giovane  principe 
giuramento  ili  fedeltà  all’ imperatore.  Einma- 
nuele,  obbligalo  ad  accettare  tale  accomoda- 
mento , se  ne  tornò  in  Cipro,  dove  per  ordine 
delP  imperatore  impiegò  il  dcuaro  che  gli  re- 
stava nel  comprar  cavalli.  Postosi  iu  seguilo 


in  mare , per  evitare  rincontro  dei  corsari  che 
infestavano  P Arcipelago  , sbarcò  nella  Panfi- 
lia , ed  andò  per  terra  lino  all’  Ellesponto,  che 
passò  per  portarsi  a raggiungere  P imperatore 
accampato  in  quelle  vicinanze. 

Nell’anno  precedente  mentre  Emmanucle 
attendeva  a suscitar  nemici  a Tancredi,  P im- 
itatore si  era  portalo  sopra  i lidi  delP  Elle- 
sponto per  potere  difendere  l’impero,  minac- 
ciato del  pari  nella  parte  dell’ Oriente  e del  - 
l’Occidente.  Seisan  figlio  e successore  di  Ki- 
lidge-Arslan,  da  noi  chiamato  Solimano  il 
giovane  morto  nel  1106,  devastava  tutto  il 
paese  da  filadeJlia  fino  all’Arcipelago.  Ales- 
sio, accampato  nel  Chersoneso , aveva  fallo 
passare  ili  l'roade  un  grosso  distaccamento  , 
con  ordine  d’inuoltrarsi  fino  nella  Lidia,  e di 
ricuoprire  quei  paesi.  Monastra*  comandava 
in  Pergamo;  e le  altre  piazze  erano  custodite 
da  ufliziali  di  confidenza,  dei  quali  Alessio  ec- 
citava la  vigilanza  con  frequenti  avvisi.  Nel 
medesimo  tempo  in  cui  egli  prendeva  queste 
misure  nell'Asia  , invigilava  sopra  la  difesa 
delle  spiagge  della  Grecia  e della  Macedonia. 
Snjieva  che  i Pisani,  i Genovesi  e le  altre  po- 
tenze dell’Italia  iacevuuogiai.di  armamenti  sot- 
to pretesto  di  soccorrere  il  re  di  Gerusalemme 
che  assediava  Tiro;  rna  ili  fatti  per  esercitate 
le  loro  piraterie  nei  mari  della  Grecia,  e per  in- 
sultare leisole  del  Mediterraneo  e dell’Arcipe- 
lago. Attesa  una  tal  notizia , ei  aveva  raduna- 
te le  sue  flotte  nei  porli  del  Chersoneso,  d’on- 
de partivano  continuamente  navi  d' osservazio- 
ne e numerose  squadre  per  garantire  dalle  in- 
cursioni il  continente  e le  isole.  Una  flotta  di 
cinque  legni  Ialini,  entrala  nell’ Ellesponto  , 
s’iunoltrò  lino  all'altezza  d’Abido.  Da  che  pe- 
rò Iu  riconosciuta,  le  si  chiuse  l'imboccatura 
dello  stretto,  e quattro  ne  furono  predate; 
quella  che  si  salvò  , andò  ad  intorniare  la  flot- 
ta nemica  delle  savie  disposizioni  dell’impera- 
tore e della  impossibilità  cP ottenere  alcun  van- 
taggio sopra  il  medesimo.  Attesa  una  tal  rela- 
zione, la  flotta  latina  rientrò  uè’ porti  dell’Ita- 
lia , dopo  aver  distaccalo  un  legno  per  anda- 
re ad  avvertire  il  re  di  Gerusalemme , che  non 
si  poteva  sperare  veruu  soccorso  dai  Latini , 
ai  quali  Alessio  chiudeva  tutti  i passi. 

L’imperatore  li  disponeva  a ritirarsi  in  Co- 
stantinopoli, quando  seppe  che  Seisan  torna- 
va cou  truppe  più  numerose  , e che  si  avvici- 
nava a Sardi.  Questa  notizia  lo  ritenne  sopra 
le  sponde  dell’ Ellesponto , ad  oggetto  d’ esser 
pronto  a passare  iu  jwrsona  nell*  Asia , qualo- 
ra le  truppe  che  servivano  di  barriera  , non 
fossero  bastale  ad  arrestare  il  nemico;  ma  fu 
ben  presto  liberalo  da  tale  inquietudine.  Co- 
stantino Gabras  che  custudiva  Filadelfia,  seb- 
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bene  avesse  un  minor  numero  di  soldati,  mar- 1 
ciò  contro  i barbari,  c gli  tagliò  in  pezzi.  Sei- 
sau,  mortificato  per  onesta  disfatta,  chiese  la 
pace , e gli  fu  accontata  sotto  condizioni  ono- 
revoli all’impero.  Alessio,  liberato  da  ogni  ti- 
more, si  ritirò  in  Gallipoli , dove  fu  attaccato 
dai  dolori  della  gotta  , che  lo  tormentava  da 
lungo  tempo  indietro  ; ma  gli  attacchi  della 
medesima  divennero  più  vivi  e più  frequenti. 
Quaudo  il  male  gli  permise  d’esporsi  alla  fa- 
tica del  viaggio,  se  ne  tornò  in  Costantinopo- 
li. Circa  la  fine  di  questo  anno  si  vide  libera- 
to da  un  pericoloso  nemico;  Tancredi  mori 
nel  sesto  giorno  di  dicembre , e lasciò  la  reg- 
genza degli  stali  del  giovane  Boemondo  al  suo 
cugino  Ruggero,  figlio  di  Riccardo  del  Prin- 
cipato e nipote  di  Roberto  Guiscardo. 

Alessio  incominciava  appena  a godere  di 

laiche  riposo , quando  seppe  che  un'armata 

cinquantamila  Turchi,  uscita  dal  Cor&sau, 
audava  ad  impadronirsi  di  ciò  clic  era  rima- 
sto all’impero  nell’Asia.  Passò  egli  quindi  il 
Bosforo  per  portarsi  iiiconlro  a questo  nuovo 
torrente,  ed  assegnò  per  luogo  di  riunione  ge- 
nerale delle  sue  truppe  il  promontorio  di  Dal- 
malis.  Esse  vi  si  portarono  in  gran  numero, 
ma  un  nuovo  attacco  di  gotta  T obbligò  a trat- 
tenersi più  lungamente  di  quello  che  aveva 
determinato.  Non  era  ancora  in  istalo  di  porsi 
in  marcia  , quaudo  ebbe  un  avviso  da  Eusta- 
zio  Caniize  governatore  di  Nicea  , che  i Tur- 
chi erano  già  nella  Bitinia  , e vi  facevano  or- 
ribili devastazioni.  Alessio  usci  immediatamen- 
te dal  letto  ; ed  essendosi  fatto  porre  sopra  un 
cocchio,  giacche  non  poteva  reggere  a caval- 
lo , prese  la  strada  di  Nicea  seguilo  da  tutto  il 
suo  esercito,  a cui  l’ esempio  della  di  lui  co- 
stanza ispirava  uu  uuovo  coraggio.  Giunse  in 
tre  giorni  in  uu  luogo  chiamalo  Egilie,  d'on- 
de passò  per  mare  in  Civitot , e quivi  seppe 
che  i Turchi  si  erano  divisi  in  molti  corpi  *,  che 
tutto  il  paese  da  Nicea  fino  ad  Adramiue,  tut- 
te le  spiagge  meridionali  deila  Piopontidc  , 
tutto  il  lido  orientale  dell’ Ellesponto,  la  Troa- 
de,  la  Misia  erano  in  preda  al  loro  furore;  che 
la  Prusa  , Appolloniadic , Cizico  erano  state 
saccheggiate;  clic  il  governatore  di  questa  ul- 
tima emù,  al  loro  avvicinarsi , seuza  fare  al- 
cuna resistenza  , aveva  vergognosamente  presa 
la  fuga  ; e che  i barbari  carichi  di  bottino,  do- 
po essersi  saziati  di  strage,  conduccvauo  un  in- 
finito numero  di  prigionieri  d’ ogni  sesso  e di 
ogni  eia. 

A questa  infausta  notizia  Alessio  spedi  l’or- 
dine a Camize  d’inseguire  i bai  bari  con  cin- 
quecento uomini  per  osservare  i Joio  movi- 
menti , e per  dargliene  avviso,  ma  d’ evitate 
soprattutto  di  venire  alle  mani  coi  nemici  co- 


si superiori  di  numero.  Camize  raggiunse  i 
Turchi  presso  di  una  piazza  della  Bitinia  chia- 
mata Pemanene,  al  di  la  del  monte  Olimpo  ; 
e scordandosi  degli  ordini  del  sovrano,  per  se- 
guire il  suo  impetuoso  valore,  gli  caricò  con 
intrepidezza.  1 Turchi  supponendo  che  questa 
fosse  una  vanguardia  deli  armala  imperiale  , 
e che  l’imperatore  gli  avrebbe  immediatamen- 
te attaccati,  si  atterrirono,  e si  diedero  a fug- 
gire. Ma  avendo  nella  notte  saputo  da  un  pri- 
gioniero che  Camize  era  solo  , e che  uon  ave- 
va più  di  cinquecento  uomini,  tornarono  alla 
punta  del  giorno  ad  attaccarlo,  e lo  sorprese- 
ro mentre  era  egli  occupato  nel  dividere  il  bot- 
tino. La  maggior  parie  della  truppa  di  Cami- 
ze lo  abbandonò , ma  quest’ intrepido  guerrie- 
ro, accompagnalo  da  pochi  valorosi  che  vo- 
levano morire  con  esso , si  buttò  come  uu  di- 
sperato. Essendogli  stato  ucciso  il  cavallo , ap- 
poggiò la  spalla  ad  un  albero,  e si  stese  morti 
ai  piedi  (ulti  quelli  che  gli  si  avvicinarono. 
Quindi  si  vide  cinto  da  uu  mucchio  di  cada- 
veri die  gli  servivano  di  una  nuova  difesa  ; ed 
i mussulmani,  non  meno  allouiti  che  atterriti 
da  un  cosi  prodigioso  valore  , si  fermarono,  e 
lo  riguardavano  senza  osare  farglisi  vicini.  L’e- 
miro Mohammcd  che  Io  conosceva , volendo 
salvargli  la  vita,  fece  allontanare  gli  altri  ; 
smontò  da  cavallo,  c stendendogli  la  mauo: 
eCamize,  gli  disse, io  vi  amava  da  lungo  tem- 
po indietro;  oggi  vi  ammiro.  Arrendetevi  a 
me,  io  avrò  cura  della  vostra  vita.  Se  volete 
morire,  riservate  un  così  brillante  valore  per 
sagrificarlo  in  una  più  importante  occasione  ». 
Camize  che  sentiva  mancarsi  le  forze,  accettò 
la  mano  dell’emiro , e si  arrese  a questo  gene- 
roso nemico. 

1 Turchi  pagarono  a troppo  caro  prezzo  un 
tal  vantaggio  che  dovevano  alla  temerità  di 
Camize.  L’imperatore,  subito  che  Jo  seppe  , 
andò  a cercarli  con  tulle  le  sue  truppe  al  di  là 
del  monte  Olimpo,  gi  iuooutrò  in  un  piano 
circondato  da  uu  gran  pillano  ricoperto  di 
caune;  gli  attaccò,  e gli  tagliò  in  pezzi.  Essi 
per  Ja  maggior  parte  fuggirono  nel  pantano , e 
s' immersero  nei  fango,  dove  era  impossibile 
inseguirli.  Alessio  fece  appiccare  il  fuoco  alle 
canne,  e gli  obbligò  in  tal  guisa  a tornare  so- 
pra le  sponde,  dove  trovarono  il  nemico  e la 
morte. 

Frattanto  l'emiro  che  aveva  fatto  prigio- 
niero Camize,  si  era  separato  della  sua  trup- 
pa per  andare  a raggiungere  un’altra  partita 
di  Turchi  rinforzata  dai  Turcomaui  e da  altri 
barbari.  Da  che  egli  seppe  la  disfatta  dei  suoi 
presso  del  Moute  Olimpo,  tornò  indietro,  e si 
portò  verso  l’ imperatore  coll’  idea  di  vendi- 
carsene. Alessio  inseguiva  allora  uu’ altra  par- 
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(àia  di  Turchi  che  fuggivano  innanzi  ad  esso. 
MoiiammciJ  attaccò  la  di  lui  retroguardia  co- 
mandata da  due  valorosi  capitani,  Ampclas  e 
/inurei , i quali  avevano  fatto  fronte , senta 
riflettere  se  erauo  seguiti  dai  loro.  Urlarono 
furiosamente  itegli  squadroni  nemici}  ma  bat- 
tuti l'uno  dopo  l’altro  da  Moli  a in  ined  , fu- 
rono uccisi  dai  di  lui  soldati , prima  che  la  lo- 
ro truppa  fosse  giunta  per  soccorrerli.  Questa 
cercò  ili  vendicare  la  loro  morte  coll’ avven- 
tarsi sopra  i Turchi}  ma  non  noto  farlo, 
perché  i medesimi  si  diedero  alla  fuga.  In 
mezzo  a tal  disordine  Camize  ebbe  la  maniera 
di  salvarsi , ed  andò  a raggiungere  l’impera- 
tore : il  quale  avendolo  ricevuto  con  gioia 
presso  Filadelfia  , lo  iuviò  subito  in  Costanti- 
nopoli |>er  arrecare  all’imperatrice  cd  a tutta 
la  citta  la  notizia  dei  suoi  prosperi  eventi.  1 
Turchi  battuti  in  ogui  lato  risolverono  di  riti- 
rarsi | dopo  aver  conchiuso  coll’imperatore 
un  trattalo  di  pace,  che  erano  risoluti  di  vio- 
lare alla  prima  occasione.  Alessio  sebbene 
non  facesse  alcun  couto  della  loro  fede,  non 
lasciò  d’ accettarlo , ad  oggetto  di  far  riposare 
le  sue  truppe  } dopo  di  che  ripigliò  la  strada 
di Costanliuopoli , dove  fu  ricevuto  con  gran- 
di acclamazioni. 

Alessio  da  che  si  trovava  sopra  il  trono  ave- 
va di  rado  gustate  tutte  le  dolcezze  della  pa- 
ce. Sempre  in  mezzo  alle  tempeste,  sempre 
agitalo  o dalle  guerre  o dalle  trame  formale 
contro  la  sua  persona , aveva  più  volte  invi- 
diala la  tranquilla  sicurezza  di  cui  godevano 
gl1  infimi  fra  i suoi  sudditi}  capriccio  ordina- 
rio degli  ambiziosi,  iquali  sempre  in  contraddi- 
zione con  sè  stessi,  nel  medesimo  tempo  bra- 
mano e compiangono  la  vita  privata } e simili 
a quei  frivoli  amanti  che  si  lamentano  delle 
loro  catene,  le  quali  pesano  loro  anche  meno 
<T  uua  savia  libertà.  Con vieu  però  confessare 
che  niun  principe  trovò  giammai  in  sé  stesso 
tante  risorse  per  soffrire  il  riposo.  Bene  istrui- 
to delle  leggi,  si  dava  il  piacere  d’ ammini- 
strare la  giustizia  fra  i suoi  sudditi } e se  non 
l’avesse  sovente  sacrificata  al  favore,  avreb- 
be meritato  a tal  riguardo  uu  luogo  fra  i buo- 
ni principi.  Siccome  aveva  uno  spirilo  collo  , 
cosi  impiegava  piacevolmente  nella  lettura  le 
ore  dell’ ozio , e si  compiaceva  soprattutto  di 
quella  dei  libri  santi,  sopra  i quali  aveva  fat- 
to uno  studio  particolare.  Attaccato  di  rado 
ai  giuochi  sedentarii , non  sollevava  lo  spirito 
se  non  esercitando  il  corpo.  La  caccia  , la  pal- 
la , la  cavallerizza  erano  i di  lui  più  ordinarti 
trattenimenti  }e  quanto  la  gotta  incominciò  a 
tormentarlo , ei  lece  di  questi  due  esercizii  il 
suo  principiti  rimedio.  In  tal  guisa  condusse 
quasi  tutto  l’anno  clic  segui  la  guerra  finora 
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precedente.  Circa  l’ autunno  avendo  saputo 
che  i Comanisi  disponevano  a passare  il  Da-* 
nubio  per  fare  una  nuova  irruzione,  parti  nel 
mese  ili  novembre,  e distribuì  le  sue  truppe 
tra  Filippopoli  e Triadize  fino  al  Danubio, 
raccomandando  loro  d’aver  cura  dei  loro  ca- 
valli , d’ addestrarli  in  tutte  le  evoluzioni  mi- 
litari , e di  tenerli  in  istato  di  poter  servire 
vantaggiosamente  subito  che  fosse  bisognato 
correre  contro  i barbari. 

Per  essere  in  istato  d’invigilare  sopra  la 
sicurezza  delle  frontiere,  fissò  il  suo  soggiorno 
nella  città  di  Filippopoli  , dove  si  trattenne 
per  tutto  J’inverao}  ed  aspettando  il  tempo 
opportuno  per  poter  rispingerc  i Comani,  non 
desistè  dal  far  guerra  ad  un’altra  specie  di  ne- 
mici non  meno  pericolosi  e piu  difficile  ad  es- 
ser vinti.  Questi  erano  i paoliciaui , i quali 
mescolali  coi  bogomilesi , cogli  Armeni  e coi 
giacobiti,  infettavano  tutte  quelle  contrade. 
Alessio  nel  principio  del  suo  reguo  aveva  pur- 
gala la  città  suddetta  da  una  gran  parte  di  ta- 
li eretici , ma  i semi  che  vi  erano  rimasti  pro- 
dussero nuovi  rampolli}  e quest’ empia  genia 
essendosi  moltiplicala , esercitava  sopra  i cat- 
tolici una  specie  di  tirannia.  Alessio  impiegò 
il  suo  ozio  nel  procurare  la  loro  conversione} 
nel  che  era  secondato  dal  Cesare  Niccforo 
Brienne , dal  vescovo  di  Filippopoli  e da  Eu- 
strato  arcivescovo  di  Nicea  nella  Tracia,  pre- 
lato assai  dotto  che  ci  ha  lasciali  i suoi  com- 
mentarli di  Aristotele.  Il  principe  apri  nel  suo 
palazzo  alcune  pubbliche  conferenze,  nelle 
quali  icapi  degli  eretici  andavano  liberamen- 
te a sostenere  le  loro  opinioni.  Instancabile  con- 
troversista  , ei  conduceva  i giorni  intieri  sen- 
za prendere  nutrimento,  e talvolta  anche  una 
gran  parte  della  notte  , ascoltandoli  e rispon- 
dendo loro  con  pazienza } in  tal  guisa  ne  cou- 
vertì  un  gran  ninnerò.  Nel  fervore  cf  una  di 
queste  dispute  gli  fu  annunziato  che  i Conta- 
Di  erano  in  marcia , e che  già  avevano  passa- 
to il  Danubio } ed  ei  prese  subito  i soldati  che 
aveva  con  esso,  e corse  loro  incontro.  Al  di 
lui  avvicinarsi  i barbari  ripassarono  il  fiume} 
ma  Alessio  inviò  loro  dietro  un  distaccamento 
delle  migliori  sue  truppe  , che  gl’ inseguì  per 
ire  giorni  senza  poterli  raggiungere.  Alessio  , 
tornato  in  Filippopoli,  ripigliò  le  sue  confe- 
renze. I più  ostinati  fra  gli  eretici  suddetti  era- 
no Culeone , Eusino  e Folo.  Questi  tre  fanati- 
ci uon  meno  arditi  che  ostinati , obbliando 
che  anche  nel  sostenere  la  verità  è cosa  peri- 
colosa avere  più  ragione  del  proprio  padrone, 
attaccavano  il  principe  senz’ alcun  riguardo , 
e convinti  dalla  forza  delle  di  lui  prove  , non 
sapevano  anche  ridursi  al  silenzio.  La  loro 
pertinacia  e mala  fede  stancò  finalmente  Pim- 
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) aratore,  il  quale  gli  fece  condurre  in  Co- 
*stantinopoli.  Quelli  die  avevano  rinunziato 
all’eresia  , furono  ricompensati  iu  proporzio- 
ne della  loro  condizione  e della  loro  nascita  ; i 
più  distinti  riceverono  pensioni  ed  impieghi 
onorevoli  nel  servizio  militare  ; gli  altri,  che 
erano  in  gran  numero,  furono  stabiliti  insie- 
me colle  loro  mogli  ed  i loro  figli  in  una  nuo- 
va città  , che  l’ imperatore  fece  fabbricare  di 
nuovo  presso  Fi  I inpopoli  al  di  là  dell’Ebro, 
e che  chiamò  Alcssiopoli.  L’uso  però,  più 
potente  «Iella  volontà  dei  principi,  la  fece 
chiamare  Ncucastro , cioè  Caslelnuovo.  Ales- 
sio fece  distribuire  alla  colonia  case,  terre 
lavorative,  vigneti,  c con  un  diploma  auten- 
tico, rivestito  di  tutte  le  formule  legali,  or- 
dinò che  queste  donazioni  passassero  alla  po- 
sterità, c che  iu  mancanza  dei  maschi , le  lem- 
mine  ereditassero  per  parte  dei  loro  mariti. 
Tornato  in  Costantinopoli , lece  nuovi  sforzi 
per  convertire  i tre  capi  dell’eresia.  Dio  toccò 
il  cuore  di  Ctilconc  , il  quale  rinunziò  ai  suoi 
errori,  c ricevè  il  battesimo ; ma  gli  altri  due 
furono  condannali  ad  un  carcere  perpetuo, 
dove  tnorirouo  nella  loro  ostinazione. 

Il  Gorasau  ed  i paesi  posti  al  di  ih  dell'Osso 
erano  allora,  riguardo  all’Asia  , ciò  checra- 
no  state  nel  quarto  e quinto  secolo,  riguardo 
all’Europa,  la  Scandinavia  e le  altre  contra- 
de al  di  là  del  Danubio  c della  Vistola  , cioè  i 
una  sorgente  perenne  di  nemici.  Sciami  di 
barbari  usciti  dai  ghiacci  della  Tarlarla,  e 
dalla  storia  chiamati  tutti  Turchi,  si  succede- 
vano continuamente , ed  andavano  ad  inonda- 
re l’Asia  Minore,  il  di  cui  felice  clima  e fer- 
tile terreno  gl’iuvilava,  come  l’opulenza  del- 
ia Siria  aveva  altre  volle  chiamati  i Saraceni 
dalle  ardenti  sabbie  dell’Arabia.  Tante  ricche 
e popolale  citta  offrivano  un’abbondante  pre- 
da alla  loro  avidilù.  Non  contenti  di  saccheg- 
giarle, essi  nc  scannavano  gli  abitanti , ne  de- 
molivano le  mura  e gli  eUiiizii,  piantavano 
le  loro  tende  e le  loro  miserabili  capanne  so- 
pra le  rovine  delle  chiese  c dei  palazzi  ; c quel 
popolo  tli^l ruttore , avvezzo  a vivere  nelle  ca- 
verne del  Maourcuuliar,  riduceva  il  più  bel 
paese  dell’universo  in  un  selvaggio  deserto. 
Seisan,  clic  aveva  couchiusa  quattro  antri 
prima  la  pace  per  pi  epa i arsi  ad  una  uuo va 
guerra , fece  venire  dal  Corasau  un’  armata , e 
la  uni  colle  truppe  del  sultano  il’  A leppo,  il 
«piale  si  era  collegato  con  esso.  Alessio  ai  pri- 
moavviso che  irebbe,  risolvè  di  prevenire  il 
sultano , e di  andare  ad  attaccare  leone , dive- 
nuta dopo  la  presa  di  Nicea  la  capitale  di  quel- 
la polente  sultania.  Radunò  adunque  iu  tutte 
le  parli  le  forze  dell’  impero,  eluese  soccorsi 
ai  suoi  alleali , stipendiò  liuppc  straniere,  e 


pensò  a porsi  in  istato  di  rispingrre  i Turchi 
con  un  ultimo  sforzo  fino  al  di  là  dell’Eufra- 
tc.  Si  richiedeva  tutta  l’attività  d’Alessio  j»cr 
affrettare  tanti  preparativi;  ma  iu  nnrzzo  a 
siffatti  movimenti  ei  si  ville  improvvisamente 
im  [tedilo  da  un  attacco  di  gotte  più  violento 
di  qualunque  altro,  che  Io  ritenne  per  più 
d’un  mese  nel  Ietto.  Quest’accidente  ritardò 
la  riunione  delle  sue  truppe  , e diede  il  tempo 
a Scivi n di  porsi  il  primo  in  campagna,  il 
sultano  non  trovando  alcun  ostacolo,  diviso 
la  sua  armata  in  più  corpi,  che  sparsi  iu  tut- 
ta la  Natòlia , portarono  da  |*er  tulio  la  de- 
vastazione. Ciò  clic  picco  più  vivamente  Ales- 
sio, fu  che  i Turchi  immaginandosi  che  la  di 
lui  iiilèrmila  fosse  una  finzione  per  masche- 
rare il  timore , lo  mettevano  pubblicamente 
in  derisione,  lo  che  era  il  più  ordinario  sog- 
getto «Ielle  lepidezze  che  si  dicevano  alla  ta- 
vola «lei  sultano:  cucile  rozze  farse  colle  «jua- 
li  la  nazione  soleva  divertirsi  come  tutti  i po- 
poli del  mondo  , si  rappresentava  la  goda  di 
Alessio,  che  era  trasportalo  sopra  il  teatro  iu 
un  ridicolo  equipaggio. 

L’imperatore  irritato  da  questi  insulti,  su- 
bito che  fu  in  istato  di  poi>i  in  marcia  , pas- 
sò il  Bosforo  , ed  essendosi  portato  in  Nicea  , 
andò  fino  a Lopadc,  d'onde  sapeva  clic  una 
truppa  di  Turchi  non  era  mollo  lontana.  Que- 
sti devastavano  allora  i piani  vicini  al  monte 
Olimpo,  e si  accampavano  sopra  la  riva  del 
Riudaco.  Ma  all' inaspettato  arrivo  dell’  impe- 
ratore il  timore  succcdè  alla  loro  lolle  sicu- 
rezza. Cercavano  essi  nondimeno  d’ atterrirlo, 
e per  largii  credere  d’  essere  in  maggior  nu- 
mero, accesero  di  notte  in  una  vasta  esten- 
sione una  grande  quantità  di  fuochi,  che  da- 
vano l'idea  d’un  immenso  accampamento. 
Questo  stratagemma  però  non  ingannò  Alessio, 
il  «jualc  allo  spuntar  dei  giorno  marciò  per 
andare  ad  attaccarli;  ina  trovò  solamente  nel 
loro  campo  (che  essi  avevano  già  abbandona- 
lo) letraece  recenti  di  un  inumano  furore,  cioè 
diversi  prigionieri  greci  scannali  di  fresco , al- 
cuni dei  «juali  non  avevano  incoia  reso  rulli- 
ino  respiro.  Musso  dalla  compassione  e da  uno 
spirito  di  vendetta  , ardeva  di  desiderio  d’  inse- 
guire con  tutte  le  sue  liuppc  quei  masnadieri; 
ma  un  cosi  gran  corpo  non  si  poteva  niuove» 
re  colla  speditezza  che  si  richiedeva  per  rag- 
giungere i fuoruscili  suddetti,  che  marciava- 
no senz'equipaggio,  e si  sostentavano  col  bol- 
lino. Distaccò  adunque  loro  dietro  un  corpo 
di  cavalleria  leggera,  composta  dei  suoi  mi- 
gliori squadroni.  Questi  avendo  raggiunto  i 
Turchi  , si  avventarono  loro  furiosamente 
addosso,  ne  uccisero  un  gran  numero,  ne  le- 
ccio prigionieri  i capi , e tornarono  a riunirsi 
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coll’iinjjcralore.  Questo  pruno  vantaggio  gli 
l'eco  sjjorarc  una  l'elice  campagna;  quiudi  ei 
tornò  in  Lopade,  per  aspettarvi  il  resto  delle 
sue  truppe  cli’erano  in  marcia.  Essendo  i ca- 
lori della  stale  insoffribili  , Alessio  avrebbe 
arrischiato  di  far  perire  il  suo  esercito  nel  le  a ri- 
de piana  re  che  bisognava  attraversare  flcr  giun- 
gere in  Icone;  risolvè  adunque  di  restare  in 
quel  posto  fino  al  principio  dell’nutunuo. 
L’imperatrice  si  era  inuoltrala  lino  all’isola  del 
Principe,  per  poter  piu  facilmente  ricevere 
notizie  dell’ imperatore  , il  quale  la  fece  anda- 
re nel  campo  cosi  per  ricevere  dalla  di  lei  te- 
nerezza gli  aiuti  dei  <]uali  aveva  bisogno  negli 
attacchi  di  gotta  che  temeva, come  per  garan- 
tirsi. mercè  la  di  lei  vigilanza,  dalie  segrete 
traine  formale  continuamente  contro  d’esso 
da  quelli  stessi  che  gli  si  dimostravano  mag- 
giormente affezionati. 

Tre  giorni  dopo  l’arrivo  d’ Irene  si  udì  con 
gran  terrore  la  notizia,  che  un’armata  turca 
si  avvicinava , e che  era  già  presso  Nicea.  Ales- 
sio fece  subito  partire  l’imperatrice  per  Co- 
stantinopoli; ina  una  tempesta  l’obbligò  a 
trattenersi  in  Eienopoli.  L’imperatore  montò 
a cavallo , e seguito  dalle  sue  truppe  prese  la 
strada  di  Nicea;  ma  i Turchi  subito  che  lo 
seppero , se  ne  tornarono  indietro.  Slrabobasi- 
lio  c Slipiode,  due  valorosi  capitani  che  cu- 
stodivano i passi  augusti  di  Cernia  , si  diedero 
ad  inseguirli , egli  disfecero  nel  piano.  Alessio 
non  avetidn  trovati  piu  nemici  in  Nicea , ad 
altro  non  dovè  pensare,  che  a ricompensare  i 
vincitori.  A line  di  riassicurare  l’imperatrice, 
inquiet  i per  la  vicinanza  dei  barbari , andò 
in  persona  ad  anuuiiziurle  Je  loro  disfatte;  c, 
dopo  reciproche  rimostranze  di  tenerezza  se  ne 
tornò  in  Nicea , donde  essendo  stato  avvertilo 
di  un’altra  incursione  nella  parte  di  Lopade  , 
vi  si  trasferì  di  nuovo.  Ma  appena  giuulo  , 
seppe  che  un  esercito  di  Turchi  piti  numeroso 
del  primo  marciava  auche  verso  Nicea;  tornò 
adunque  indietro,  e passò  al  di  la  di  Nicea 
per  meglio  informarsi  delle  forzo  dei  nemici, 
(duali  non  erano  se  non  alcuni  scorridori  di- 
staccati dal  grosso  dell’esercito,  comandato  da 
uii  emiro  di  gran  riputazione  chiamato  Mono- 
lic,  il  quale  gli  aveva  inviali  a battere  la 
campagna  por  osservare  i movimenti  dell’im- 
peratore. Alessio  rimandò  iu  Lopade  Leone 
Nicerita  con  alcuni  squadroni , raccomandan- 
dogli di  custodire  i passi  , e di  avvertirlo  di 
tulle  Io  intraprese  che  i Turchi  avessero  falle 
m quelle  pani.  Egli  persuaso  che  Monolic,  il 
quale  non  era  ancora  informato  della  disfatta 
«lei  primo  corpo  e della  vicinanza  del  nemico, 
sai  ebbe  tornalo  indietro  subito  clic  ne  avesse 
avuto  notizia  per  ritirarsi  iu  Icone,  non  isti- 


nto bene  di  stancare  le  sue  truppe  per  inse- 
guirlo. 

L’unica  maniera  di  tirare  in  campagna 
Monolic  e di  sorprenderlo  era  quella  d’allon- 
tanarsi esso  stesso,  come  se  avesse  voluto  ter- 
minar la  campagna  e tornare  in  Costautiuo- 
poli.  Si  figurava  die  il  generale  turco,  ingan- 
nato da  tal  finzione , si  sarebbe  avvicinato  a 
Nicea  ; e clic  credendo  di  non  dover  più  teme- 
re , avreb!>e  permesso  alle  sue  truppe  di  sepa- 
rarsi per  far  Imitino,  secondo  il  costume  dei 
Turchi;  Io  die  gli  avrebbe  dato  luogo  di  bat- 
terli gli  uni  dopo  gli  altri.  Secondo  rrucstopia- 
uo,  Alessio  retrocedè  lino  a Nicomedia , posto 
vantaggioso  per  far  riposarci  soldati  ed  i caval- 
li, |>er  ricevere  daCoslautinopolile  provvisio- 
ni dei  viveri.  Per  combattere  coi  Turchi  tutti 
a cavallo  , ei  aveva  bisogno  particolarmente 
di  cavalleria;  onde  raccomaudò  ai  suoi  di  non 
istaiicare  i cavalli  nè  nella  caccia,  nè  in  altri 
violenti  esercizi!,  ma  di  tenerli  solamente  in 
lena  mercè  qualche  moderata  corsa.  Fece 
quindi  chiudere  con  alleuzione  tutti  i passi , 
per  togliere  ai  nemici  ogni  cognizione  della  sua 
armata.  Niuno  dei  suoi  ufiiztali  era  informa- 
to del  di  lui  disegno,  e lutti  si  persuadevano 
clic  Alessio  pensasse  solamente  a riposarsi  , e 
clic  do|H>  qualche  soggiorno  sarebbe  tornato 
in  Còslantiuopoli.  Attesa  tale  idea,  tutto  il 
campo  mormorava.  Era,  si  diceva  , una  vil- 
la vergognosa  aver  fatta  leva  con  tanti  gravi 
dispcn  lii  di  una  numerosa  armata , ed  essersi 
posto  iu  marcia  in  un  cosi  minaccevole  appa- 
ralo per  andare  a prendere  il  fresco  nei  giar- 
dini di  Nicomedia,  mentre  i barbari  col  lerro 
e col  fuoco  in  inauo  saccheggiavano  libera- 
mente le  città  cristiane , e ricoprivano  le 
campagne  di  cadaveri  dei  loro  agricoltori  ; che 
la  vecchiaia  aveva  estinto  il  valore  «li  Ales- 
sio; e che  pili  non  restava  se  non  l’ombra  di 
«mesto  cosi  intrepido  e cosi  attivo  guerriero. 
Tutta  la  città  risuonava  di  tali  lamenti;  tal- 
ché l’imperatrice  venuta  da  Elenopoli  u’  era 
atterrita.  Il  solo  imperatore  disprezzava  que- 
sti vani  strepiti,  e«l  aspettava  senza  commo- 
versi J’oircasione  di  giustificarsi  con  una  vit- 
toria. Siccome  il  suo  esercito  era  iu  gran  par- 
te composto  di  reclute,  che  giornalmente  gli 
erano  tuttavia  condotte,  cosi  egli  si  occupava 
nel  l’addestrare  a maneggiare  le  armi  ed  a fa- 
re le  altre  evoluzioni  militari. 

Era  già  qualche  tempo  da  clic  Alessio  aspet- 
tava in  Nicomedia  la  milizia  dell’ avvicinarsi 
dei  nemici,  «juando  ricnnoblic  «li  essersi  in- 
gannato nelle  sue  coiigclture.  Monolic  o die 
avesse  penetrala  l’intenzione,  o che  avesse 
pensalo  a terminarla  campagna,  invece  d’m- 
uoluarsi  verso  Nicea.  si  ritirò  nell’  interno 


Digitized  by  Google 


— 68  — 


delia  Frigia.  L'equinozio  d’autunno  era  già 
passato , e l’imperatore  non  aveva  tempo  da 
perdere , se  voleva  raccogliere  qualche  trullo 
da  un  cosi  considerabile  armamento.  Si  pose 
aduuque  in  marcia  seguito  da  lutto  il  suo  escr- 
cito,  e s’ incamminò  verso  Icone,  dopo  aver 
lasciate  in  Nicea  alcune  partite  di  truppe  leg- 
gere con  ordine  di  dar  la  caccia  ai  differenti 
corpi  nemici  che  scorrevano  per  il  paese,  ma 
di  non  allontanarsi  troppo  , c di  ritirarsi  in 
buon  ordine  prima  dì  esporsi  al  pericolo  d'es- 
scr  poste  in  mezzo.  Egli  marciò  innanzi , e 
giunto  nei  vasti  piani  di  Dorilea  nella  Frigia, 
avendo  trovato  uu  terreno  anito  e proprio  a 
tutte  devoluzioni  di  un’  armata , fece  la  visi- 
ta delle  sue  truppe,  e le  addestrò  ad  un  nuo- 
vo esercizio  ch'ei  aveva  formato  secondo  la 
maniera  di  combattere  dei  nemici.  Aveva  os- 
servato che  i Turchi  non  combattevano  uniti 
come  le  altre  nazioni,  ma  che  le  due  ale  ed 
il  centro  formavano  come  tre  armate , sepa- 
rate duna  dalle  altre  per  mezzo  di  grandi  in- 
tervalli ; e che  il  corpo  di  riserva  , sempre 
collocato  nella  parte  posteriore,  si  teneva  mol- 
to lontano  dal  corpo  della  battaglia.  Allor- 
quando uno  di  questi  corpi  era  attaccato,  gli 
altri  accorrevauo  nei  fianchi  |»cr  circondare  | 
Tarmata  nemica,  e la  opprimevano  sotto  i 
loro  dardi.  Se  incontravano  resistenza , fuggi- 
vano rapidamente,  ma  sempre  in  buon  ordi- 
ne ; e quando  vedevano  il  nemico  eia  sban- 
dalo per  inseguirli,  tornavano  a fargli  fronte. 

1 loro  cavalli  arabi  o tartari  erano  cTuna  do- 
cilità e d'una  agilità  rnaravigliosa.  Simili  agli 
antichi  Farti , essi  non  erano  meno  formida- 
bili nella  fuga , che  nel  combattimento  ; pe- 
rocché lanciavano  dietro  le  spalle  con  tanta 
forza  ed  esattezza, che  non  mancavano  di  tra* 
fìggere  il  cavallo,  o il  cavalleggcre.  Faceva- 
no poco  uso  della  laucia  : tutta  la  loro  forza 
consisteva  nell'arco,  onde  non  combattevano 
se  non  da  lungi.  Alessio  perfettamente  istrui- 
to nella  tattica  degli  antichi , ma  ammaestra- 
to da  una  lunga  esperienza  e da  profonde  ri- 
flessioni ad  allontanarsene  secondo  le  circo- 
stanze, aveva  immaginato  una  nuova  manie- 
ra di  combattere  contro  i Turchi.  La  di  lui 
storia,  scritta  da  una  mano  non  militare,  nou 
ci  dà  a (al  riguardo  veruno  schiarimento. 
Tutto  ciò  che  si  può  raccogliere  da  Amia 
Comneua  in  mezzo  ad  una  assai  folta  oscurità 
é , che  avendo  i Turchi  la  spalla  destra  sco- 
perta per  lanciare  i dardi , ed  il  resto  del  cor- 
po ricoperto  dagli  scudi,  Alessio  ordinò  ai 
suoi  soldati  di  tirare,  uou  già  direttamente  in- 
nanzi secondo  l'uso,  ma  obbhquamente  cia- 
scuno sopra  quello  ch'era  alla  sinistra  del  ne- 
mico eh*  egli  aveva  a fronte  ; cosi  » loro  dar- 


di colpivano  sopra  la  spalla  destra.  Fece  ei 
nei  piani  di  Dorilea  il  saggio  della  sua  nuova 
foggia  di  combattere , e vi  si  trattenne  per 
qualche  tempo  a fine  d'abilitare  i suoi  solda- 
ti , i quali  si  credevano  allora  invincibili. 

Continuando  in  seguito  la  sua  marcia , e 
giuuto  in  Santaharis  , si  fece  da  Camize  e da 
una  parlila  delle  sue  truppe  aprire  i passi  ver- 
so Polibot  e Ccdrca  , piccola  ma  importante 
piazza  , cosi  per  la  sua  forza  , come  per  la  sua 
situazione;  e diede  un  altro  distaccamento  a 
Sitipiote , per  andare  ad  assalire  un  campo  di 
Turchi  appostato  presso  di  Amorio.  La  mar- 
cia di  Camize  fu  annunziata  in  Cedrea  da  due 
disertori  ; quindi  avendo  il  comandante  e la 
guarnigione  presa  immediatamente  la  fuga , i 
Greci  trovarono  la  piazza  abbandonata.  Ca- 
mize si  rivolse  sopra  Polibot , dove  non  era 
aspettato;  e dopo  aver  fatta  una  grande  stra- 
ge dei  nemici , ritolse  loro  il  bottino  ed  i pri- 
gionieri , ed  andò  a raggiungere  l’ imperatore. 
Stipiote  riportò  gli  stessi  vantaggi , e ritorno 
a riunirsi  col  resto  dell'armata.  Alessio,  giun- 
to in  Cedrea , seppe  che  un  grosso  numero  di 
Turchi  era  accantonato  nelle  piazze  vicine  ; 
quest’  era  un  paese  altre  volte  posseduto  da 
quel  valoroso  Burzes  che  aveva  acquistata 
tanta  gloria  sotto  il  regno  di  Basilio  Bulgarot- 
ione.  Bardas  nipote  di  Burzes  serviva  con  ri- 
putazione nelle  truppe  d'Alessio  , il  quale  gli 
diede  un  distaccamento  per  riconquistare  l’e- 
redità dei  di  lui  antenati.  Meo tr'  ei  si  dispone- 
va a porsi  iti  cammino,  ebbe  avviso  che  il 
sultano,  informato  della  sua  marcia,  aveva 
devastalo  tutto  il  paese  per  il  quale  doveva 
passare  l'armata  greca,  laiche  non  vi  si  tro- 
vava alcuna  sussistenza  , nè  per  gli  uomini  , 
né  per  i cavalli  ; e che  dalle  parli  superiori 
dell'  Asia  era  giunto  un  forniiuabil  esercito  di 
barbari  per  difendere  Icone,  il  di  cui  pericolo 
atterriva  tutta  la  nazione.  Atteso  un  tale  im- 
barazzo, Alessio  incerto  se  doveva  continuare 
la  sua  marcia  , ovvero  volgersi  verso  Fi- 
lomele per  opporsi  ad  uu1  armala  di  Turchi  , 
risolvè  di  consultare  Dio;  e secondo  U super- 
stiziosa pratica  da  me  accennata , fece  collo- 
care due  biglietti  sopra  1'  altare.  Dopo  la  ce- 
rimonia già  raccontata  , la  sorte  accise  clic 
bisognava  andare  a Filomele,  ed  ei  già  si  pre- 
parava ad  ubbidire  all'oracolo,  quando  ri- 
cevè una  notizia , che  I* obbligò  a portarsi  a 
soccorrere  Bardas. 

Tutta  l'Asia  era  ricoperta  di  diverse  parti- 
te di  Turchi,  che  la  scorrevano  per  far  botti- 
no. Bardas  andando  nel  luogo  della  sua  spedi- 
zione , ne  incoulrò  una  nel  piano  d' Amorio  , 
le  diede  battaglia , la  tagliò  in  j>ezzi , c s'im- 
padronì dei  bagagli.  Durante  l’azione  un’al- 
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tra  partita  di  Turchi  attaccò  i suoi,  e se  ne 
fuggi.  Ei  insegui  per  qualche  tempo  questui- 
ti tua  ; ma  disperando  di  raggiungerla  , tornò 
indietro,  e marciò  verso  il  luogo  ad  esso  de- 
stinato. Nou  trovò  però  nelle  piazze  che  anda- 
va ad  attaccare  i viveri  necessarii  ; le  guar- 
nigioni e gli  abitanti  avevano  presa  la  fuga  , 
talché  quelli  erano  luoghi  senza  difesa  , dilli- 
cili  a conservarsi  finaitanto  che  non  si  fosse 
fatta  la  conquista  d’icone.  Tornò  adunque 
indietro  per  raggiungere  il  grosso  dell’eserci- 
to, e non  n’era  lontano,  quanto  incontrò  un 
altro  corpo  di  truppe  assai  piu  considerabile. 
Fu  data  una  battaglia , ed  i due  partiti  si  di- 
sputarono ostina  la  meute  la  vittoria.  Siccome 
i Turchi,  sebbene  piu  numerosi , incontrava- 
no ima  gran  resistenza,  cosi  il  comandante 
mandò  a barda* , che  se  gli  avesse  restituito 
il  bottino  fatto  sopra  i suoi  compatrioti^  ei  si  ' 
sarchile  ritirato  senza  cagionargli  alcun  danno. 
Bar  da  5 rigettò  la  proposizione  , e continuò  a 
combattere  sopra  la  sponda  d’un  fiume*,  ma 
vedendo  che  i suoi  soldati , oppressi  dalla  se- 
te, si  distaccavano  soveute  dal  conflitto  per 
andare  a bevere  , e tornavano  dipoi  nelle  loro 
file  , con  che  disordinavano  1’  armata  ; ed  en- 
trato anche  in  timore  di  non  soccombere  alla 
superiorità  dei  numero  , maudò  ad  avvertire 
l’imperatore  del  pericolo  in  cui  era.  Alessio, 
partito  subito,  s’iunoltrò  colla  maggiore  spe- 
ditezza possibile,  ed  i Turchi  si  disposero  a 
riceverlo.  Alla  vista  dei  nemici  Niceioro  ni- 
pote dell’  imperatore , giovane  pieno  di  fuo- 
co, si  lanciò  fuori  delle  Ale,  e seguilo  da  una 
truppa  dei  piu  arditi , andò  furiosameute  ad 
assalire  gli  squadroni  nemici.  In  quell’  urto 
furioso  Niceioro  fu  ferito  da  un  Turco  ; ma 
lo  rovesciò  con  un  colpo  di  lancia  ; e secon- 
dato da  Bardas,  aprendosi  un  varco  colla 
scimitarra  in  mano,  atterri  in  maniera  l’ar- 
mata nemica , che  la  pose  in  fuga  prima  che 
1’  imperatore  avesse  potuto  raggiungerlo. 
Alessio  ricolmò  di  lodi  questo  giovane  guer- 
riero, il  quale  aveva  riportato  tutto  l’onore 
di  quella  giornata  ; ed  essendosi  incamminato 
verso  Filomele,  la  prese  d’assalto.  Quindi 
più  non  sperando  di  fare  la  conquista  d’ico- 
ne prima  dell’inverno , si  contentò  di  manda- 
re a devastarne  i contorni  ; lo  che  fu  eseguito 
con  molta  speditezza  e fortuna.  Fu  fatto  uu 
ricco  bottino,  e condotto  uu  gran  numero  di 
Greci  che  erano  stati  liberati , ed  uno  anche 
maggiore  di  barbari  prigionieri.  Questi  erano 
accompagnati  da  uua  moltitudine  di  abitanti, 
i quali  per  sottrarsi  alla  dura  servitù  sotto 
cui  gemevano,  andavano  colle  loro  mogli  e 
coi  foro  figli  a gettarsi  nelle  braccia  dell’  im- 
peratore , che  riguardavano  come  loro  pa- 


drone naturale.  Ei  gli  ricevè  con  bontà,  e gli 
riguardò  fino  d’ allora  come  suoi  sudditi. 

Per  assicurare  la  sua  ritirata  in  mezzo  a 
tanti  nemici , ei  dispose  il  suo  esercito  in  un 
battaglione  quadrato,  fiancheggiato  di  soldati 
ricoperti  di  scudi  ; talché  il  medesimo  sem- 
brava una  città  ambulante  circondata  di  mu- 
ra. Diede  quindi  ordine  espresso,  che  niuno 
uscisse  dalla  propria  fila;  le  donne,  i fan- 
ciulli , i prigionieri,  il  bottino,  i bagagli  era- 
no chiusi  nel  centro  come  in  una  piazza  si- 
cura. Cosi  ei  passò  senza  alcun  timore  a vista 
delle  città  nemiche,  insultandone  fino  le  guar- 
nigioni*, e fece  un  lungo  tratto  di  strada  senza 
incontrare  alcuna  partita  di  barbari.  Frattanto 
Monolic  con  un  corpo  volante  seguiva  l’ar- 
mata greca  senza  lasciarsi  vedere  , sempre  ri- 
coperto dalle  foreste,  o dalle  montagne,  aspet- 
tando qualche  opportuna  occasioni.  Credè 
d’averla  trovata  in  un  piano  cinto  nell' una 
parte  dalla  città  di  Polibot  e da  alcune  coste, 
e nell’altra  da  un  gran  Jago.  Egli  aveva  na- 
scoste le  sue  truppe  dietro  le  coste  suddette  ; 
e quando  l’armata  greca  fu  entrata  nel  piano, 
apparve  sopra  le  colline  disposto  ad  attaccar- 
la. Per  moltiplicare  agl»  occhi  il  numero  del- 
le sue  truppe,  le  divise  in  più  corpi,  i quali 
scendendo  separatamente,  si  facevano  vedere 
alcuni  nella  testa  , altri  nella  coda,  altri  nei 
fianchi,  procurando  nel  medesimo  tempo  d’at- 
terrire i Greci  col  suono  d’  una  iimnità  di 
strumenti  militari  *,  ma  senza  osare  avvici- 
narsi, si  contentavano  di  lanciare  da  lungi 
alcune  frecce,  che  facevano  poco  effetto.  L’im- 
peratore in  vece  di  cangiare  il  suo  ordine , 
s’ ionoltrava  sempre  a lenti  passi  in  mezzo 
alle  voci  ed  alle  vane  minacce  di  quei  barba- 
ri , i quali  eccitavano  solamente  nell’armata 
imperiale  le  risa  ed  il  disprezzo.  Circa  la  fine 
del  giorno  i Turchi  risalirono  sopra  le  colli- 
ne , dove  accesero  una  gran  quantità  di  fuo- 
chi ; e non  cessarono  per  tutta  la  notte  d’ in- 
sultare i Greci , e di  prorompere  in  urli  orri- 
bili per  atterrirli.  Allo  spumare  del  giorno 
l’armata  si  rimise  in  marcia  col  medesimo 
ordine , e Monolic  si  preparava  a molestarla, 
come  aveva  fallo  nel  giorno  precedente,  quan- 
do Seisan  si  portò  a raggiungerlo  con  un  rin- 
forzo di  truppe. 

11  sultano  esaminando  dalla  cima  delle  col- 
line la  disposizione  dell’armata  greca,  non 
potè  non  ammirarla.  Frattanto  essendo  egli 
giovane  e fiero,  si  persuase  che  a Monolic 
era  mancato  solamente  l’ardire  per  attaccare, 
disordinare  ed  abbattere  i nemici  ; e ne  lo  rim- 
proverò. n lo  sono  vecchio,  rispose  il  savio 
generale,  c forse  l’età  mi  ha  reso  timido.  Voi 
siete  giovane , o signore:  questa  impresa  era 
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riservata  al  vostro  valore.  L’esito  ne  sarà  la 
mia  condanna , o la  mia  apologia  ».  Seisao  si 
pose  alla  testa  «Tona  partita , ed  andò  ad  at- 
taccare i nemici  nella  coda,  facendoli  nel  me- 
desimo tempo  attaccare  nella  fronte  e nei  fian- 
chi. I Greci,  senza  scostarsi  dalle  loro  file, 
voltarono  la  faccia  in  tutte  le  parli*,  cd  il  loro 
battaglione,  ricoperto  di  scudi  c fortificato  di 
lance,  non  si  scosse  più  di  quello  che  avreb- 
be latto  una  cittadella.  Frattanto  , siccome  i 
dardi  dei  Turchi  uccidevano  molti  cavalli, 
cosi  Andronico  figlio  secondogenito  d’Alessio, 
che  comandava  all’ala  sinistra  , ol tenue  da 
suo  padre  la  permissione  di  distaccarsi  con  un 
corpo  di  cavalleria  , e di  correre  verso  la  co- 
da, dove  Seisan  in  persoua  faceva  i più  gran- 
di  sforzi.  S’infiammò  adunque  quivi  il  com- 
battimento, ed  il  Cesare  Niceforo  llricone  clic 
comanda  va  alfa  la  destra,  entrato  in  timore  per 
A im Ironico  , noti  tardò  ad  andare  a soccorrer- 
lo. Essendosi  i barbari  dati  alla  fuga,  Seisan 
si  ritirò  coli  essi  verso  le  colline,  dove  lu  vi- 
vamente inseguito,  e tutte  le  dì  lui  truppe  si 
dispersero.  Accompagnato  da  un  solo  dei  suoi 
ulliziali,  egli  entrò  in  una  cappella  circonda- 
ta da  alti  cipressi,  dove  fu  incalzato  da  quat-  ! 
tro  soldati  dell’ or  mala  greca  ; i quali  noti  co- 
noscendolo di  vista , io  scambiarono  con  un 
uflìzialc,  e lo  lasciarono  fuggire.  L’impera- 
tore, malcontento  deli’ abbaglio,  condusse  la 
notte  nel  campo  di  battaglia. 

Seisan  radunò  le  sue  truppe  sopra  le  coste, 
c si  dispose  ad  un  nuovo  attacco.  Un  diserto- 
re andò  allora  a presentarglisi , e gli  disse: 

« Signore , io  non  vi  farei  un  gran  dono  , se 
vi  presentassi  la  mia  sola  persoua.  Sono  un 
semplice  soldato  palzinacesc  ; ma  vi  arreco  la 
vittoria.  Se  aspettate  il  giorno,  perderete  la 
vostra  preda } Alessio  sapra  disporre  le  sue 
truppe  in  maniera  clic  si  renderà  invincibile. 
Proibiate  di  questo  momento.  Qui  il  piano  è 
angusto,  l’imperatore  sarà  obbligato  a strin- 
gere le  sue  tende  , a sconvolgere  il  suo  ordine 
di  marcia  e di  battaglia,  cd  a confondere  tut- 
to. Fate  scendere  al  piede  di  queste  colline  i 
vostri  migliori  arcieri  per  lanciare  sopra  il 
corpo  dei  Greci , i quali  sono  talmente  ristret- 
ti, che  non  cadrò  colpo  a volo  ».  Un  altro 
disertore  rese  inutile  un  tale  avviso.  Quest’era 
un  Turco  , il  quale  avendo  udito  il  discorso, 
andò  sui  fatto  ad  avvertire  l’ imperatore  per 
esserne  ricompensato.  Alessio  distaccò  imme- 
diatamente un  numero  di  soldati  bastami  a 
circondare  il  campo  nella  parte  del  nemico, 
ordinando  loro  di  tenersi  fermi  nel  loro  posto 
e ricoperti  dei  loro  scudi,  clic  formavano  una 
palizzata  impenetrabile  a lutti  i dardi.  Frat- 
tanto ci  dispose  la  sua  armata  alla  marcia  in 


maniera  , che  i soldati  i quali  facevano  fron- 
te al  nemico,  con  uit  leggero  movimento  si 
potevano  unire  cogli  altri.  In  tal  guisa  parti 
allo  spuntar  del  giorno  senza  soggiacere  ad  al- 
cuna perdita.  Scisan  tentò  invano  di  disordi- 
narlo, e passò  il  giorno  in  attacchi  inutili , e 
la  notte  seguente  nel  deliberare  con  Monolic 
e cogli  altri  emiri  sopra  la  risoluzione  che 
doveva  prendere. 

Secondo  il  parere  del  suo  consiglio , risol- 
vè di  conchiudere  la  pace  coll’imperatore  \ 
ed  al  sorger  dell’alba  mandò  a chiedergli  un 
abboccamento.  Alessio  glie  lo  accordò , ed 
avendo  subito  fatto  aho,  diede  ordine  che  cia- 
scuno rimanesse  nella  propria  fila , senza  la- 
sciare le  armi,  senza  smontare  da  cavallo,  e 
senza  deporre  il  bagaglio.  Ei  temeva  qualche 
sorpresa  dalla  parte  dei  Turchi.  S’imiolirÀ 
quindi  in  persona  a cavallo  alla  testa  della 
sua  armata,  scortato  a destra  ed  a sinistra  da 
una  fila  dei  suoi  congiunti  e primarii  uflìzia- 
li,gli  elmi  dei  qual»  rilevati  da  un* alto  pen- 
nacchio, c le  corazze  di  bronzo  ripercosse  dai 
raggi  del  sole  spandevano  uno  splendore  scin- 
tillante. li  sultano  giuuse  accompagnato  dai 
suoi  emiri  fra  i quali  si  distingueva  il  vec- 
chio Monolic  , che  la  riputazione  del  suo  va- 
lore e della  sua  prudenza  poneva  al  di  sopra 
di  tutti  gli  altri  generali  turchi.  L’abbocca- 
mento segui  nella  Frigia  , fra  Icone  ed  Atigu- 
stopoli.  Gli  emiri  nel  vedete  l’imperatore  da 
lungi  scesero  in  terra  , e lo  stesso  voleva  fare 
Seisan  j ma  Alessio  cou  un  cenno  l’obbligò  a 
restare  a cavallo.  Quando  ei  però  gli  fu  vi- 
cino, smontò  improvvisamente,  corse  a ba- 
ciare i piedi  all’ imperatore,  il  quale  gli  stese 
la  mano,  e F obbligò  a salire  sopra  uno  dei 
più  bei  cavalli,  «lei  quale  gli  lece  un  dono. 
Essendosi  il  sultano  situalo  al  fianco  d’ Ales- 
sio, questo  si  levò  il  suo  manto  , e lo  pose  so- 
pra le  spalle  del  principe  turco.  Allora  Svisati 
con  un  rispettoso  contegno  *.  « Signore,  gli  dis- 
se, vi  chiedo  la  pace,  e la  mia  lùlucia  vi  di- 
mostra clic  la  lucrilo.  Essa  è già  latta  nel  uno 
cuore:  dettatene  le  condizioni.  Da  un  princi- 
pe così  generoso  non  posso  aspettarle  se  non 
giuste  ».  L’imperatore  dopo  qualche  momen- 
to «li  riflessione  rispose,  che  se  i Turchi  vole- 
vano «li  buona  fede  dar  line  alle  loro  scorre- 
rie sopra  le  terre  dei  cristiani , ei  gli  avrebbe 
trattali  come  suoi  amici,  gli  avrebbe  lasciali 
vivere  in  pace  nel  paese  che  avevano  |K>s$edu- 
to  prima  «Iella  disfatta  di  Ho  ma  no  Diogene  , 
ed  avrebbe  procurato  di  contribuire  alla  loro 
felicità  con  tulli  i buoni  uffizii  che  si  poteva- 
no sperare  da  un  sincero  c potente  amico  ; che 
diversamente  avrebbero  trovato  in  esso  un  ne- 
mico implacabile.  Seisan  c gli  emiri  replica* 
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Vono , che  non  sarebbero  ondali  a porsi  nelle 
di  lui  mani , se  non  avessero  risoluto  di  vive- 
re iu  pace,  c di  non  allontanarsi  giammai  dal 
rispetto  di  cui  allora  lo  assicuravano.  Dopo 
queste  scambievoli  dimostrazioni  l’imperatore 
gli  lece  condurre  nelle  tende  che  erano  prepa- 
rate, «love  essi  furono  trattati  con  tutta  quel- 
la splendidezza  che  permettevano  le  circostan- 
ze. Nel  giorno  seguente  il  trattato  fu  sottoscrit- 
to c rivestito  di  tutte  le  formalità  ordinarie  , 
dojK)  di  che  Alessio  avendo  loro  distribuiti  di- 
versi doni , gli  licenziò.  Prima  però  della  par- 
tenza 1’  imperatore,  meglio  informato  del  sul- 
tano medesimo  di  ciò  clic  accadeva  in  Icone , 
lo  avverti  del  diseguo  concepito  dal  di  luì  fra- 
tello Musami  di  torgli  la  dignità  reale,  e forse 
la  vita , consigliandolo  a restare  presso  di  esso 
liiiuilantoclie  avesse  avute  notizie  piu  sicure. 
Siccome  però  il  sultano , non  meno  preson- 
tuoso clic  imprudente , non  diede  orecchio  a 
tal  consiglio,  cosi  Alessio  , entrato  in  timore 
clic  i di  iui  propri!  soldati  non  fossero  sedotti 
per  tradirlo,  gli  olili  una  scorta  sicura.  Sei- 
san la  ricusò,  ma  non  tardò  a pentirsene.  At- 
taccato prima  di  giungere  in  Icone  dalle  trup- 
pe di  Musami , e tradito  dalle  sue,  volle  allo- 
ra rifuggirsi  presso  l’imperatore  5 ma  fu  ar- 
restato c posto  nelle  mani  di  suo  fratello , il 
quale  Io  fece  morire. 

Alessio  continuò  il  suo  viaggio  sempre  col- 
lo stesso  ordine,  per  garantirsi  dagli  attacchi 
improvvisi.  Quella  moltitudine  di' popolo  che 
si  era  rifuggita  presso  di  esso,  trovava  nel 
centro  deli*  armala  la  tranquillità  ed  i comodi 
stessi  che  avrebbe  potuto  desiderare  in  Costan- 
tinopoli. J,a  lentezza  della  marcia  le  rispar- 
miava la  latita  : i fanciulli , i vecchi,  gl’ in- 
fermi , ic  donne  incinte  clic  vi  erano  iu  gran 
numero  , trasportati  nelle  vetture,  ricevevano 
gli  stessi  sollievi  che  negli  spedali.  Quando  al- 
cuna di  loro  era  sorpresa  dai  dolori  del  parto, 
si  luceva  aito  finauauto  che  si  fosse  liberata. 
Lo  stesso  si  praticava  quando  qualche  infer- 
mo era  vicino  a spirare.  L1  imperatore  vi  an- 
dava in  persona , io  faceva  assistere  dagli  ec- 
clesiastici delia  sua  cappella,  univa  le  sue 
colie  loro  orazioni , e 1*  annata  non  si  met- 
teva in  marcia  se  non  dopo  clic  n’era  seppel- 
lito il  cadavere  con  tulle  le  cerimonie  della 
Chiesa.  Quando  il  principe  pranzava , la  di  lui 
tavola  era  circondata  dai  poveri  che  ei  nutri- 
va , le  preghiere  e le  benedizioni  dei  quali  gli 
erano  più  grate  , e certamente  piu  utili  dei 
coliceli  1 di  musica  che  sogliono  rallegrare  le 
mense  dei  principi.  Giuusc  cosi  verso  il  Dasiu- 
ro, cd  essendogli  stalo  preparato  in  Costanti- 
nopoli un  superbo  ingresso,  ei  fissò  di  entrar- 
vi nel  giorno  seguente;  ma  per  evitare  quella 


vana  pompa  , prova  troppo  equivoca  dell’af- 
fetto dei  sudditi,  vi  attuò  nella  notte  medesi- 
ma, e si  ritirò  senza  strepito  nel  suo  palaz- 
zo. Attese  nel  giorno  seguente  a provvedere  ai 
prigionieri  ed  a quella  moltitudine  di  gente 
eliclo  aveva  seguito,  distribuendola  iu  diver- 
si spedali. 

Al  piè  della  cittadella  di  Costantinopoli,  ver- 
so l’ ingresso  del  Bosforo  nella  Proponlidc,  si 
trovava  da  molli  anni  indietro  uno  spedale 
che  conteneva  la  chiesa  di  s.  Paolo.  Alessio  lo 
ristaurò,  lo  ingrandì , e Io  ridusse  in  una  va- 
sta e magnifica  fabbrica  divisa  in  molti  ap- 
partamenti, nei  quali  i soldati  invalidi,  i fe- 
riti, gl’infermi , i cronici  impotenti  per  la  lo- 
ro povertà  di  provvedere  ai  loro  bisogni , sen- 
z’altro raccomandazione  che  quella  dell’ indi* 
genza,  trovavano  un  asilo,  cd  i diversi  sessi 
e le  diverse  età  vi  avevano  abitazioni  separa- 
lo. L’imperatore  si  dava  una  particolar  cura 
degli  orfani,  attribuendosi  ad  un  dovere  lar 
loro  le  veci  di  padre.  Ne  poneva  alcuni  nelle 
mani  dei  propri!  genitori,  ai  quali  pagava  una 
pensione  ; ne  distribuiva  altri  nei  monasteri , 
dove  faceva  nutrirli  ed  istruirli , proibendo 
che  fossero  impiegati  in  mestieri  servili;  ma 
il  maggior  numero  era  alloggialo  nel  di  lui 
sedale,  e diviso  in  differenti  classi,  sono 
maestri  stipendiati  dall’imperatore,  che  gl’m- 
segnavano  la-scienza  della  religione  c delle  let- 
tere umane.  Questo  palazzo  dell’ indigenza  , 
luogo  prezioso  ali’ umanità  allorché  era  go- 
vernalo da  una  carità  disinteressata,  formava 
quasi  una  seconda  città  nel  recinto  di  Costan- 
tinopoli. Questo  era  il  serraglio  della  carila  e 
della  virtù , ed  occupava  Io  stesso  terreno  clic 
profana  oggigiorno  quella  della  voluttà.  Con- 
teneva diecimila  anime,  senza  contare  un  nu- 
mero infinito  di  medici,  di  ehirurgi,  d’u (Vizia- 
li, di  servi  di  tutte  le  specie  e di  douuc  impie- 
gate nel  servizio  del  loro  sesso.  Era  andato  iu 
Costauiiuopoli  uno  sciame  di  monaci  deli’ Ibe- 
rna, i quali  da’  tnussuhnaiii  discacciati  dai  lo- 
ro monasteri , mendicavano  il  pane,  ed  erano 
a carico  della  città.  Alessio  gli  stabilì  nello 
spedale,  perchè  l’ assistessero,  e vi  aggiunse 
anche  un  numeroso  clero;  provvide  la  chiesa 
di  tutti  gli  ornamenti  che  coulribuivauo  alla 
decenza  del  diviu  servizio,  c dotò  la  casa  di 
rendite  considerabili,  laiche  nulla  mancava 
agli  abitatiti  riguardo  al  nutrimento,  ai  vesti- 
menti , alle  medicine  ed  a tutte  le  cose  neces- 
sarie alla  vita.  Si  diede  ei  però  anche  la  cura 
di  stabilire  un’ economia  così  esalta,  clic  non 
dasse  luogo  alla  frode  ed  alla  negligenza.  Non 
conteiì  il  governo  a persone  nobili , ma  ad  uo- 
mini di  talento  e di  merito.  Questi  furono  u/ìi- 
ziali  militari  c senatori  d’ut  la*  probi  là  esperi- 
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meritata , capaci  per  la  loro  intelligenza  ed  at- 
tenzione di  regolare  tutto  secondo  le  leggi  cFuna 
prudente  economia.  I congiunti  medesimi  del- 
l’imperatore non  si  sdegnavano  di  concorrere 
a questa  opera  di  piedi , e lo  stesso  Alessio  in- 
vigilava sopra  rammiuistrazionc , e se  ne  fa- 
ceva rendere  i contj. 

Alessio  durante  il  suo  regno  aveva  riforma- 
ti molti  abusi.  Nella  tassa  proporzionale  gli 
esattori  riscuotevano  piu  di  uuello  clic  dava- 
no al  principe . Ei  represse  Ja  loro  avarizia  , 
fissando  in  dettaglio  Ja  quota  delle  contribu- 
zioni c la  qualità  delle  monete  delle  quali  si 
doveva  far  uso  nel  pagamento.  Non  trascurò 
nel  medesimo  tempo  la  riforma  della  discipli- 
na ecclesiastica,  anzi  portò  forse  tropp’ oltre 
P autorità  che  si  attribuiva  sopra  tali  materie; 
ma  si  credeva  un  grau  teologo , fantasia  comu- 
ne a tutti  gl’imperatori  greci,  ai  quali  l’igno- 
ranza del  loro  clero  non  dava  alcuna  soggezio- 
ne. Dichiarò  egli  in  una  delle  sue  leggi , che 
l’imperatore  aveva  il  diritto  d’erigere  in  me- 
tropoli i vescovadi , di  regolare  a suo  grado 
refezione  dei  prelati , e di  disporre  delle  chie- 
se. Diede  al  patriarca  di  Costantinopoli  la  vi- 
sita e la  sopraintcndenza  di  tutti  i monasteri 
della  di  lui  diocesi.  11  clero  di  santa  Sofia,  il 
piu  ricco  ed  il  più  numeroso  dell’impero,  chia- 
mò a se  tutta  Ja  di  Jui  attenzione.  Vi  era  un 
numero  fisso  di  titolari , ed  uno  maggiore  di 
sopraunumerarii  ; ma  gli  uni  e gli  altri  erano 
stati  ricevuti  sopra  testimonianze  , sovente 
mendicate  e false,  così  di  dottrina , come  di 
buoni  costumi  ; lo  che  aveva  aperta  una  lar- 
ga strada  all’ignoranza  ed  al  libertinaggio. 
L’imperatore  ordinò  un  nuovo  esame  , e vol- 
le che  quelli  che  fossero  stati  riconosciuti  in- 
capaci o dissoluti , si  sospendessero  per  mezzo 
del  patriarca  dalle  loro  funzioni , finatlanto 
che  si  fossero  ben  istruiti  o corretti.  Ingiunse 
al  patriarca  di  esortare  e di  ammaestrare  cia- 
scuno in  particolare,  d’innalzare  alle  prima- 
rie dignith  coloro  che  lo  meritavano,  e di  far- 
li conoscere  al  principe,  affinchè  questo  gli 
avesse  onorati  del  suo  favore.  Quelli  che  do- 
po molte  ammonizioni  nou  si  fossero  emenda- 
li , dovevano  essere  in  un  sinodo  cancellati 
dal  ruolo  degli  ecclesiastici.  Per  restringere  i- 
sopraunumerarii , ei  proibì  che  si  ammettes- 
sero stranieri,  qualora  questi  non  fossero  sta- 
ti personaggi  illustri , o per  scienza  o per  vir- 
tù, finatlanto  che  i titolari  non  si  fossero  ri- 
dotti al  numero  determinato , dopo  di  che  non 
si  doveva  ricevere  alcuno  senza  efie  fosse  sot- 
toposto ad  un  rigoroso  esame.  Fondò  alcune 
rendite  per  quelli  che  erano  capaci  d’istruire 
il  popolo,  c volle  che  i medesimi  estendessero 
le  loro  cure  nou  solamente  sopra  i laici , ma 


anche  sopra  i pastori,  sopra  i confessori  e so- 
pra i monasteri , e che  riferissero  al  patriarca 
ed  agli  stessi  ministri  gli  incovenienti  che  vi 
avessero  osservali.  Raccomandò  la  lettura  e 
P osservanza  dei  canoni , che  corroborò  col» 
l’autorità  imperiale  ; ordinò  la  riforma  della 
disciplina,  minacciando  il  suo  sdegno  a chiun- 
que avesse  ricusato  d’ accettarla  , ed  esortò  i 
vescovi  a fare  frequentemente  la  visita  delle 
loro  diocesi,  e ad  istruire  il  popolo  o da  sò 
stessi,  o per  mezzo  d'abili  predicatori. 

Alessio  un  anno  dopo  il  suo  ritorno  dalla 
spedizione  dell’ Asia,  mentre  assisteva  ai  giuo- 
chi del  circo,  fu  sorpreso  da  un  freddo  , che 
si  attribuì  da  principio  al  rigore  delle  stagio- 
ni ed  alla  violenza  del  vento  che  allora  spira- 
va; ina  condotto  nel  suo  letto,  ei  fu  assalito 
da  un’ arderne  febbre,  e si  sparse  subito  per 
la  città  Ja  notizia  della  di  lui  morte.  Secondo 
Àuua  Comneua,  poco  mancò  che  per  i medi- 
ci tal  notizia  si  verificasse  ; per  gelosia  contro 
Callide , che  n’era  il  primario , gli  altri  si 
opposero  alla  cura  prescritta  da  questo  savio, 
prudente  ed  abile  professore.  L/  esito  però  par- 
ve che  gli  facesse  trionfare:  l’imperatore  ap- 
parentemente riacquistò  la  sanità  ; ina  poco 
dopo  ricadde  io  uno  stato  assai  deplorabile.  La 
descrizione  che  ne  fa  Anna  Corauena , dà  luo- 
go di  credere  che  quello  fosse  un  effetto  della 
gotta  arrivala  al  petto.  Crudelmente  estenua- 
lo ed  oppresso , non  poteva  senza  una  gran 
pena  prendere  qualche  nutrimento,  qualche 
mediciua,  o respirare;  e ben  presto  gli  si  en- 
fiò tulio  il  corpo.  Fu  allora  trasportato  nel 
gran  palazzo  dell' Oriente;  ma  non  avendo 
questo  cangiamento  diminuiti  in  miuiuia  par- 
te i suoi  patimenti,  fu  trasferito  nel  palazzo 
di  Mangaue  , verso  il  mezzogiorno,  colla  spe- 
ranza che  l’aria  più  temperata  avesse  potuto 
procurargli  qualche  sollievo.  Si  faceva  allora 
un  grand’uso  del  fuoco  morto  nelle  malattie  j 
quindi  gli  si  applicò  il  cauterio  sopra  lo  sto- 
maco; ma  tutto  tu  inutile.  Ciò  nou  ostante  al- 
cuni monaci  lusingavano  tuttavia  in  questo 
principe  moribondo  la  passione  naturale  a tut- 
ti gli  uomini , e specialmente  ai  grandi , di  pro- 
lungare la  loro  vita  , asserendo  d’avere  avute 
rivelazioni  infallibili , dieci  nou  sarebbe  mor- 
to prima  di  veder  Gerusalemme  ed  il  s.  Se- 
polcro , ed  avere  deposto  la  sua  corona  sopra 
la  tomba  del  Salvatore. 

Fin  dal  principio  della  di  lui  malattia  l’im- 
peratrice era  incaricata  di  tutti  gli  affari.  L'im- 
peratore che  nella  sua  gioventù  aveva  presi 
altri  amori , era  finalmente  tornato  a lei , c 
persuaso  della  di  lei  capacità , le  a veva  accor- 
dala tutta  la  sua  confidenza.  Ella  governava 
saviamente  , c non  si  poteva  rimproverarle  al- 
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tro  clic  la  sua  avversione  a Giovanni  suo  pri- 
mogenito, il  quale  però  le  ne  aveva  dati  mo- 
livi coll’ opporsi  frequentemente  alla  di  lei  vo- 
lontà. Irene  voleva  allontanarlo  dal  trono,  per 
collocarvi  il  suo  genero  B rienne  marito  tTÀ li- 
na Comnena  sua  figlia  , ch’ella  amava  tene- 
ramente. Alessio  all’opposto  amava  il  suo  fi- 
glio, che  lo  somigliava  nelle  buone  qualità  ; 
quindi  avendolo  disegnato  suo  successore  se- 
condo il  diritto  della  natura , gli  aveva  confe- 
rito il  titolo  d1  Augusto.  Irene  non  cessava  dal 
dipingere  Giovauni  come  uno  stolido,  liberti- 
no , capace  di  distruggere  tutto  ciò  che  il  di 
lui  padre  aveva  saviamente  stabilito  4 e Brien- 
oe  per  lo  contrario,  come  un  principe  perfet- 
to, un  genio  illuminalo  nelle  scienze,  atto  ad 
onorare  la  memoria  del  suo  predecessore , se- 
condandone i gloriosi  progetti.  Alessio,  simu- 
latore fino  alla  morte,  ora  fingeva  di  non  in- 
tenderla, ed  ora  la  ringraziava  dei  di  lei  av- 
visi, promettendole  di  pensarvi.  (Jn  giorno, 
importunato  dalle  di  lei  istanze  : « Principes- 
sa , le  disse,  il  mio  piu  gran  desiderio  sarebbe 
quello  di  soddisfarvi;  ma  non  finirete  mai  d’iu- 
citarmi  a turbare  l’ordine  della  natura  per 
l’interesse  della  vostra  figlia?  Io  Paino  quan- 
to voi , ma  in  una  maniera  diversa  ; la  mia 
tenerezza  si  ristringe  nei  confini  della  giusti- 
zia. Riflettete  con  me , ve  ne  prego , se  vi  è 
stato  mai  alcuno  imperatore  il  quale,  avcudo 
un  figlio  capace  di  succedergli , abbia  prefe- 
rito il  genero.  Io  ho  incoiuiuciato  da  una  in- 
giustizia , impadronendomi  per  vie  poco  cri- 
stiane d’un  trono  che  non  mi  si  apparteneva  ; 
terminerò  cou  uu’ altra  ora,  rapendolo  al  mio 
legittimo  successore  per  darlo  ad  un  Macedo- 
ne» ? Così  egli  chiamava  Brieune,  originario 
d’AdrinopoIi.  Essendosi  però  avveduto  che  la 
sua  così  precisa  dichiarazione  aveva  mortifi- 
cata l’imperatrice,  tornò  alla  sua  simulazio- 
ne ordinaria,  e per  consolarla  imbarazzò  in 
maniera  il  rimanente  della  sua  risposta  , che 
le  lasciava  ancora  qualche  speranza. 

Nel  dì  decimoquinlo  di  agosto  dopo  il  mez- 
zogiorno l’imperatore  si  sentì  così  male,  che 
si  giudicò  che  non  sarebbe  vissuto  per  tutta 
quella  giornata.  L’imperatrice  e le  di  lei  fi- 
glie erano  intorno  al  di  lui  letto  distruggendo- 
si in  lagrime,  e tutte  occupate  nel  procurar 
qualche  sollievo  ai  di  lui  dolori.  Giovanni , 
avvertilo  dello  stato  di  suo  padre  e delle  in- 
tenzioni della  sua  madre , entrò  nella  camera 
del  moribondo,  e prostratosi  al  fianco  del  di  lui 
letto , nell’  alto  cT  abbracciarlo  teneramente  , 
gli  staccò  dal  dito  Panello  imperiale  tenia  che 
la  madre  se  ne  fosse  accorta  ; alcuni  dicono 
chf  ei  lo  avesse  fatto  col  consenso  del  padre  , 
lo  che  è molto  verisimile.  Convinto  coi  suoi 
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proprii  occhi  di  non  aver  tempo  da  perdere 
per  assicurarsi  d’ una  corona  che  si  procura- 
va di  togliergli,  uscì  immediatamente,  mon- 
tò a cavallo,  e prese  in  compagnia  il  suo  fra- 
tello Isacco , che  lo  servì  con  zelo  in  quest’ im- 
portante occasione.  Essendosi  posti  ambidue 
alla  testa  dei  loro  amici,  corsero  al  palazzo  ; 
ed  avendo  per  istrada  incontrata  una  truppa 
d’Absagesi  che  avevano  condotta  in  Costanti- 
nopoli la  figlia  del  loro  re,  già  moglie  del  fi- 
glio primogenito  di  Brienne  , questi  stranieri 
poco  informati  dell’intrigo  del  palazzo  si  uni- 
rono con  essi.  L’imperatrice,  avvertita  d'un 
così  ardito  passo , mandò  a dire  a Giovanili , 
che  il  padre  era  ancora  vivo , e che  la  di  lui 
premura  era  un  delitto;  ma  il  principe  non 
avendo  alcun  riguardo  a tal  rimostranza  , pro- 
seguì la  sua  intrapresa.  Ella  cercò  di  eccitare 
Brienne  a prendere  le  armi , e gli  promise  di 
secondarlo;  ma  non  lo  trovò  disposto  ad  espor- 
si ad  un  così  gran  pericolo.  Finalmente  per 
tentare  l’ultimo  sforzo,  si  avvicinò  al  letto 
del  marito,  che  era  già  vicino  a spirare,  e strin- 
gendolo nelle  braccia , e bagnandolo  di  lagri- 
me: « Caro  sposo , esclamò,  voi  vivete,  ed  il 
vostro  figlio  vi  strappa  la  corona  ».  Alessio  , 
che  più  non  pensava  se  non  all’altra  vita , al- 
zò gli  ocelli  al  ciclo  senza  rispondere;  e sicco- 
me ella  continuava  ad  importunarlo  colie  sue 
voci , così  il  moribondo  dando  uu  sospiro  d’a- 
gonia : c Lasciatemi  con  Dio , le  disse  parlan- 
do interrottamente:  io  chiedo  perdono  a Dio 
dei  miei  delitti;  questo  mondo  più  non  111’ in- 
teressa ».  La  principessa  gettandosi  disperala 
sopra  una  sedia , non  potò  trattenersi  dal  dire  : 
« Voi  morite  come  siete  vissuto,  sempre  pie- 
no di  finzioni  ». 

Frattanto  essendosi  promulgata  per  tutta  la 
città  la  proclamazione  di  Giovanni,  i di  lui 
congiunti , gli  ufììziali  militari  ed  i senatori  si 
portarono  presso  di  lui.  Avendo  avuto  avviso 
che  i varanguesi , i quali  custodivano  il  pa- 
lazzo, ne  avevano  chiuso  l’ingresso,  egli  tur- 
bato a tal  notizia  fece  loro  domandare  quale 
era  la  loro  idea  ; e spedì  nel  medesimo  tempo 
ad  annunziare  alla  metropoli , che  J’j in | teni- 
tore era  morto,  e che  il  di  lui  figlio  Giovan- 
ni, a cui  apparteneva  il  trono,  chiedeva  di 
esserne  riconosciuto  per  successore.  Quivi  lu 
immediatamente  ubbidito.  11  patriarca  ed  il 
clero  lo  proclamarono  in  s.  Sofia;  ma  i va- 
ranguesi risposero,  che  duraule  la  vita  dei- 
P imperatore  non  avrebbero  aperte  le  parte. 
Giovanni  sopraggiuose , e mostrò  loro  l’anello 
imperiale:  a Questo,  loro  disse,  è stato  a me 
dato  da  mio  padre,  come  il  pegno  del  diritto 
die  mi  trasmette  sopra  la  vostra  ubbidienza  ». 
Quei  soldati , avvezzi  ad  una  sommissione  lei- 
IO 
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terale,  non  si  arresero*,  bisognò  che  Giovan- 
ni giurasse  loto,  che  Alessio  più  non  vhrca. 
Questo  era  uno  spergiuro  di  pochi  momenti  ; 
ina  probabilmente  gli  scrupoli  non  hanno  una 
cosi  stretta  precisione,  quando  si  tratta  (P una 
corona.  Una  moltitudine  di  popolo  entrò  con 
esso  , e le  porte  ne  furono  subito  rinserrate. 
Coloro  che  vi  si  erano  introdotti , rimasero 
rinchiusi  per  molti  giorni  insieme  co!  principe 
senza  poter  uscire:  talchò  gli  bisognò  allog- 
giare e nutrire  quella  moltitudine , la  quale  , 
secondo  un  uso  bizzarro, ebbe  la  libertà  di  sac- 
cheggiare lutto  ciò  che  le  caddesotto  le  mani. 

Alessio , che  ebbe  una  lunga  e penosa  ago- 
nia, non  mori  prima  della  sera.  Tutta  la  di 
lui  famiglia  lo  aveva  abbandonato*,  talché  que- 
sto principe,  che  fu  rispettato  ed  ubbidito  iti 
vita , non  ebbe  tiuasi  alcuno  che  si  desse  Pal- 
liala cura  del  di  lui  cadavere.  Nella  mattina 
seguente  Irene  mandò  a dire  al  nuovo  impera- 
tore di  portarsi  ad  assistere  ai  funerali  del  di 
lui  padre.  Egli  rispose  con  dimostrazioni  del 
più  vivo  dolore  e con  proteste  della  più  since- 
ra tenerezza  per  sua  madre;  ma  se  uè  scusò 
col  pretesto  , che  molli  affari  pressanti  non  gli 
lasciavano  un  momento  di  tempo  per  adem- 
pire a tal  dovere  : temeva  troppo  sua  madre 
ed  il  suo  cognato , per  allontanarsi  uu  mo- 
mento dal  palazzo, che  avrebbe  potuto  trovar 
chiuso  al  suo  ritorno.  Alessio  fu  adunque  tra- 
sportato al  sepolcro  senza  le  cerimonie  usate 
nei  funerali  degl’imperatori,  e seppellito  in 
un  monastero  eli’ egli  aveva  fatto  fabbricare 
in  onore  di  Gesù  Cristo,. sotto  il  titolo  d 'Ami- 
co degli  nomini.  Egli  era  vissuto  per  settanta 
anni,  ed  aveva  regnalo  per  tremasene,  quat- 
tro mesi  c quindici  giorni. 

Gli  storici  delle  crociate  altro  non  vedevano 
in  questo  principe,  che  vizii;  e la  di  lui  figlia 
altro  non  vedeva,  che  virtù.  Le  di  lui  azioni 
però  , secondo  la  fedel  misura  del  merito  degli 
uomini , sono  egualmente  degne  d'elogi  e di 
censure,  scorgendosi  in  esso  una  mescolanza  di 
bene  c di  male,  che  tiene  la  bilancia  quasi  iu 
equilibrio.  Attivo  , indefesso  , gran  capitano  , 
pei  lettamente  istruito  nella  scieuza  militare), 
intrepido  a fronte  dei  più  gravi  pericoli , de- 
gno d’essere  ammirato  nelle  disfa  ite,  egli  seppe 
ispirare  ai  soldati  una  pnrte  del  suo  valore  ; 
ed  i Greci  sotto  la  di  lui  condotta  sembrarono 
diversi  da  quello  che  erano  stati  sotto  il  regno 
dei  deboli  di  lui  predecessori.  Il  trattamento 
da  lui  latto  ai  crociati  gli  tirò  addosso  il  loro 
odio  , e lo  screditò  ili  tutto  1’  Occidente.  Non 
si  sarebbe  data  cosa  più  giusta,  se  egli  avesse 
latta  loro  la  guerra  scopertamente,  ed  avesse 
senza  finzioni  resi  loro  i mali  che  uè  riceveva; 
le  sue  astuzie,  i trattati  che  ucu  ebbe  giam- 


mai intenzione  di  adempire,  e la  timida  poli- 
tica usata  a loro  riguardo  pregiudicarono  alla 
sua  condotta.  Questo  principe  merita  d’esse- 
re molto  stimato,  per  essersi  ben  difeso  contro 
un  eroe  eguale  a Roberto  Guiscardo,  e per 
aver  fatta  resistenza  agli  attacchi  dell’impe- 
tuoso Bocmondo,  ch’ei  seppe  disarmare  colia 
sua  abilita.  Le  di  lui  civili  virtù  piu  essenzia- 
li , sebbene  meno  brillanti  del  merito  guer- 
riero , ne  avrebbero  fatto  un  gran  principe  , 
s’ei  non  le  avesse  oscurate  coi  dazii  dei  quali 
aggravò  l’impero*,  delitto  che  la  posterità  , 
persuasa  che  i principi  sono  nati  per  i popo- 
li, non  perdona  alle  più  eminenti  qualità:  e 
se  i sovrani  succedono  alla  grandezza  ed  alla 
potenza  dei  loro  antenati,  i popoli  conserva- 
no come  per  eredita  i sentimenti  dei  loro  sud- 
diti. Pure  Alessio  non  fu  avaro*,  non  si  trovò 
dopo  la  di  lui  morie  gran  capitali  nei  di  Itti 
tesori.  Sarebbe  stato  anche  caritatevole,  ed 
avrebbe  portata  al  più  alto  grado  questa  vir- 
tù cara  all’  umanità  e veramente  reale,  per- 
chè paterna,  se  non  avesse  profuso  il  denaro 
ai  suoi  congiunti  ed  ai  suoi  ministri , l’esorbi- 
tami pensioni  dei  quali,  i sontuosi  equipaggi, 
l'insolente  lusso,  i palazzi  eguali  in  grandezza 
alle  città  ed  in  magnificenza  alle  case  impe- 
riali t esaurivano  ie  rendite  del  prìncipe  ed  il 
sangue  dei  popoli.  Fu  modesto,  padrone  del 
suo  sdegno  , lento  nel  punire , di  facile  acces- 
so e temperante  ; ed  ouorava  gli  uomini  vir- 
tuosi, ed  udiva  i consigli  dei  savii.  Dolce  c 
grazioso  nella  propria  famiglia , raddolciva 
coti  una  decente  familiarità  le  vive  impressio- 
ni che  poteva  cagionare  il  lìcro  c superbo  umo- 
re deil’impci  a luce  , la  quale  non  si  scostava 
giammai  dalla  sua  grandezza.  Ebb'egli  però 
poco  riguardo  agli  antichi  usi;  distinse  poco 
il  suo  patrimonio  da  quello  dei  suoi  sudditi  ; 
non  ris|KUtò  i diritti  della  proprietà  ; si  credè 
non  già  l’amministratore,  ma  il  padrone  del- 
le ricchezze  pubbliche;  e sebbene  non  facesse 
alcun  caso  degli  adulatori , si  adulava  da  sè 
stesso,  e si  avvelenava  colle  false  idee  del  di- 
spotismo. Senz’ulcun  riguardo  per  i senatori 
e per  i ministri  , gli  riguardava  come  suoi 
servi , e non  come  suoi  ufliziali  o suoi  rappre- 
sentami; e riguardava  la  nobiltà  come  così 
lontana  da  esso , che  la  confondeva  colla  ple- 
be* li  maggiore  dei  di  Ini  vizia  fu,  che  In  giu- 
stizia sotto  il  di  lui  regno  soccombeva  quasi 
sempre  al  favore,  il  fondo  del  di  lui  caratte- 
re fu  la  finzione  e l'accortezza  ; qualità  che 
ciascuno  chiama  politica  e prudenza  iu  sè 
stesso,  ed  artifizio  c furberia  negli  altri.  Tale 
fu  questo  principe,  e tale  fu  altresì  il  deplo- 
rabile stato  dell’impero  che  si  ebbe  sovente 
motivo  di  compiangere. 
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$ IV 


S luto  ile  Ila  corte.  Congiura . Generosità  d? A- 
xuch.  Guerra  contro  i Turchi.  Presa  di 
Sozopoli.  Nuova  guerra  contro  ì Patiina- 
ccsi.  I Patzinacesi  vinti.  Guerra  dei  Per- 
siani. Figli  di  Giovanni . Guerra  degli  Un - 
gari.  Fine  della  guerra  dell’  Ungheria. 
Altro  racconto  di  questa  guerra.  I Vene- 
ziani si  separano  dall’  impero.  Morte  del- 
f imperatrice.  Trionfo  della  Santa  Vergi- 
ne. Guerra  della  Pajlagonia.  Presa  e per- 
dita ili  Gangres.  Avvenimenti  diversi . Sta- 
llili mento  della  quarta  Armenia.  Religione 
c costumi  degli  Armeni.  Conquista  ili  Gio- 
vanni nella  Sicilia.  Presa  di  Anazarbe. 
Pnsa  di  Baca.  Giovanni  davanti  lintio 
chiù.  Accomodamento  de  ir  imperatore  col  ; 


principe  <C  Antiochia.  Presa  di  Pisa.  At- 
tacco inutile  cT Ale ppo.  Assedio  di  Schisar. 
Schisar  ottiene  la  pace  dall*  imperatore. 
L’ imperatore  in  Antiochia,  fc  obbligato  ail 
uscirne.  Ritorno  dell’ imperatore  in  Costan- 
tinopoli. Isacco  riconcilialo  col  suo  fratel- 
lo. Nuova  guerra  contro  i Turchi.  Guerra 
nel  Ponto.  Detersione  del  nipote  dell’im- 
peratore. Campagna  del  Rimlaco.  L?  impe- 
ratore s’ impadronisce  delle  isole  del  lago 
(C Icone.  Morte  dei  due  figli  maggiori  de l- 
I imperatore.  Giovanni  torna  davanti  An- 
tiochia. Vuole  andare  in  Gerusalcnune . 
Ferita  mortale  dell  imperatore.  Dichia- 
ra Emularmele  suo  successore . Morie  c ri- 
tratto di  Giovanni.  Di  lui  J amiglia. 


GIOVANNI  COMNENO 


Una  madre  polente,  la  quale  aveva  dato 
motivo  di  credersi  che  preferisse  il  geuero  al 
lìgi  io,  ed  uu’ ambiziosa  sorella,  ohe  voleva 
collocare  il  marito  sopra  il  trono,  inquietava- 
no il  successore  legittimo.  Rinchiuso  nel  suo 
palazzo, egli  agiva  al  di  fuori  per  mezzo  d^iu- 
lelligenii  e fedeli  ministri,  che  procuravano 
assicurare  i di  lui  diritti  , ed  attendevano  con 
prudenza  a guadagnargli  il  cuore  dei  popoli  ; 
ed  Isacco,  il  solo  fratello  che  gli  era  rimasto 
dopo  la  morte  d’ Andronico,  li  secondava  con 
zelo.  I due  fratelli  si  amavano  teneramente  , 
mangiavano  alla  medesima  tavola , sedevano 
sotto  il  medesimo  trono,  e uou  si  separavano 
giammai. Giovanni  confermò  ad  Isacco  iu  una 
pubblica  proclamazione  il  titolo  di  sebaslocra- 
tore,  che  gli  era  stato  dato  da  Alessio  loro 
padre.  Egli  aveva  posto  da  principio  alla  te- 
sta dei  suoi  consiglieri  il  suo  cugiuo  Giovanni 
Comneno , che  aveva  cagionala  una  grand'in- 
quieludinc  all’  imperatore  Alessio  suo  zio*,  ma 
questo  giovane,  di  carattere  torbido  ed  impc 


rioso,  pretendendo  di  governare  egli  solo,  sen- 
z'anche nascondere  il  suo  disegno,  perde  ben 
presto  la  conlidenza  del  suo  principe.  Grego- 
rio Taronite  protovesliario  si  sosleuue  piu  lun- 
gamente a motivo  della  sua  modestia  e della 
sua  applicazione  agli  alTari.  Giovanni  gli  die- 
de per  collega  Gregorio  Ca tiritere  , uomo  di 
fortuna,  ma  dotato  di  talenti  e di  virtù.  Ales- 
sio lo  aveva  posto  nel  numero  dei  suoi  segre- 
tarii, cd  avendolo  in  seguilo  onoralo  della  sua 
parentela  mercè  il  matrimonio  d’una  delle 
sue  congiunte,  lo  aveva  innalzato  alla  carica 
di  gran  tesoriere.  Ma  uno  straniero  di  uazione 
turca  chiamato  Axuch,  il  quale  altro  non 
aveva  di  barbaro  che  la  sua  origine,  [>erveu- 
ne  ai  primi  gradi  nel  favore  del  principe,  cd 
onorò  la  di  lui  corte.  Questo,  ch’era  figlio 
d’uno  del  primarii  ufliziali  di  Solimano , es- 
sendo sialo  dopo  la  presa  di  Nicca  condotto  in 
Coslanliuopoli , fu  per  sua  buona  fortuna  in- 
trodotto nel  palazzo  d’ Alessio  -,  il  quale  incan- 
tato dalle  di  lui  belle  qualità  , lo  aveva  dato 
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per  compagno  a suo  figlio  Rei  divertimenti  e 
negli  stridii.  Il  brio,  la  dolcezza  e la  nobil 
compiacenza  del  nuovo  cortigiano  gli  aveva- 
no guadagnato  il  cuore  del  giovane  principe , 
in  maniera  che  questo  Io  amava  piu  di  tutti  i 
suoi  ciambellani,  allorché  Alessio  mori.  Il 
nuovo  imperatore  l’onorò  della  carica  di  pri- 
mo domestico  ; e mentre  l’amicizia  del  prin- 
cipe lo  innalzava  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri, 
la  sua  moderazione  lo  poneva  al  di  sopra  del- 
l’invidia.  Era  egli  rispettato  da  tutta  la  corte, 
ed  i membri  medesimi  della  famiglia  imperia- 
le, qualunque  volta  lo  incontravano,  smonta- 
vano da  cavallo  per  onorarlo. 

L’imperatore  dopo  aver  prese  tutte  le  ne- 
cessarie | recauzioni  incominciava  appena  a 
mostrarsi  io  pubblico,  quando  si  formò  con- 
tro d’esso  una  segreta  congiura.  Gl’intrighi 
d’Anna  Comnena,  per  far  cadere  le  corona 
sopra  la  testa  di  suo  marito,  avevano  procu- 
ralo a Brienne  un  gran  numero  di  partigiani. 
Inoltre  la  dolcezza  di  questo  principe,  la  sua 
affabilità,  il  suo  spirilo  dolce,  insinuante,  col- 
tivalo dalle  belle  lettere,  lo  facevano  univer- 
salmente amare.;  ed  ognuno  paragonava  le  gra- 
zie della  di  lui  figura  col  miserabile  aspetto 
dell’  imperatore , ch’era  di  bassa  statura  , mal 
fallo  di  corpo  ed  ulivastro.  Non  si  era  ancora 
avuto  il  tempo  di  scuoprire , che  il  di  lui  po- 
co vantaggioso  esteriore  ricuopriva  un’anima 
sublime  , generosa  e molto  superiore  a quella 
di  Brienne.  Anna  Cotnnena , donna  filosofa  , 
aveva  nel  suo  partito  tutti  i filosofi  dell’impe- 
ro, che  prostrali  ai  di  lei  piedi , ricolmandola 
dei  più  lusinghieri  elogi,  declamavano  conti- 
nuamente contro  l’adulazione*,  ella  insomma 
era  l’anima  della  trama,  clic  sarebbe  riusci- 
ta, se  il  di  lei  marito  le  si  fosse  somigliato. 
I^a  guardia  del  palazzo  era  giù  corrotta , le 
porte  dovevano  aprirsi  all’ un’ ora  di  notte, 
ed  i congiurati  altro  non  aspettavanoche  Brien- 
ne. Pure  la  di  lui  poco  premura,  e forse  qual- 
che rimorso,  fecero  ch’ei  lasciasse  passare  il 
momento  stabilito;  mancò  l’appuntamento  , 
ed  i congiurati  si  dispersero.  Àmia  disperata 
per  la  neglìenza  di  suo  marito,  che  gli  fa- 
ceva perdere  il  frullo  di  tanti  maneggi  , pro- 
ruppe in  ingiurie  contro  di  lui  fino  a dirgli  , 
che  la  natura  nel  formarli  ambidue  aveva 
errato,  dando  alia  donna  l’anima  destinata  per 
l’ uomo. 

Nel  giorno  seguente  questo  reo  disegno  fu 
•coperto,  e l’ imperatore  per  consacrare  con 
un  alto  di  clemenza  il  principio  del  suo  re- 
gno, perdonò  ai  congiurati;  i quali  ad  altro 
non  soggiacquero,  che  alia  confisca lione  dei 
loro  Leni , ed  anche  per  la  maggior  parte  po- 
co tempo  dopo  gli  riacquistarono.  Anna,  la 


C'ù  colpevole,  fu  fa  prima  ad  esperitnenlare 
bontà  del  suo  fratello.  L’imperatore  essen- 
dosi portato  dalla  principessa  , e vedendo  una 
gran  quantità  d’oro,  d* argento  e di  stoffe: 
«Airoèl  disse  sospirando,  i miei  congiunti  mi 
sono  adunque  nemici,  e gli  stranieri  amici  ! 
Giacché  il  delitto  ha  rovesciato  l’ordine  della 
natura, seguiamo  quello  del  merito  ».  Volgere- 
dosi  dipoi  ad  Axuch:«0  mio  amico,  soggiun- 
se, vi  do  tutte  queste  ricchézze  ».  Allora  Ax- 
□ch  gettandosi  a di  lui  piedi  : < Principe,  ri- 
spose , io  vi  ringrazio  dei  vostri  doni  ; ma  ac- 
cordatemi una  grazia  infinitamente  preziosa 
al  mio  cuore , cioè  quella  tP  udirmi  con  bon- 
tà. La  principessa  Ira  veramente  meritato  il 
vostro  sdegno;  ma  nello  scordarsi  di  esser  vo- 
stra sorella  , non  ha  lasciato  d’ esserla.  Il  ca- 
rattere augusto  che  le  ha  impresso  fa  natura, 
non  può  cancellarsi;  il  di  lei  pentimento  ne 
ravviverà  il  sentimento.  Accordatele  un  inte- 
ro perdono , ponete  in  dimenticanza  a voi  stes- 
so che  ella  ha  potuto  odiarvi , affinchè  ella 
se  ne  ricordi  per  amarvi  maggiormente.  Voi 
P avete  già  vinta  colla  vostra  clemenza;  per- 
fezionate fa  vostra  vittoria , datele  i beni  che 
ella  ha  perduti.  Questo  ò un  sagro  patrimo- 
nio della  vostra  famiglia:  è giustizia  che  tor- 
ni in  essa  ; sarebbe  profanalo , passando  in  ma- 
ni straniere.  Io  sono  già  ricolmato  dei  vostri 
benefizi! , e sarò  sempre  assai  ricco  finché  la 
maestà  vostra  mi  onorerà  della  sua  benevo- 
lenza ».  L’imperatore,  mosso  della  generosa 
modestia  del  suo  valoroso  favorito  ; « Ed  io  , 
replicò,  sarei  indegno  di  regnare,  se  non  sa- 
pessi sagrificare  il  mio  risentimeuto  colla  stes- 
sa magnanimità  con  cui  Axuch  sagritica  il 
suo  proprio  interesse  ».  Immediatamente  re- 
stituì alfa  sua  sorella  la  sua  amicizia,  e lasciò 
che  la  medesima  godesse  tranquillamente  di 
tutto  ciò  che  possedeva.  Irene, che  aveva  fat- 
ti tanti  sforzi  per  allontanare  il  suo  figlio  dal 
trono , non  ebbe  alcuna  parte  in  questa  con- 
giura. Subito  che  Giovanni  entrò  in  possesso 
della  corona  , essa  ripigliò  i sentimenti  di  ma- 
dre , e quando  fu  scoperta  la  nera  trama  : 
«Bai  bari,  esc)  a mò,  voleva  no  adunque  immer- 
germi un  ferro  nelle  viscere,  e darmi  ui indo- 
lore più  crudele  di  quello  die  ho  provalo  nel 
porlo  al  mondo  ».  Questa  principessa  dopo  la 
morte  d’Alessio  si  allontanò  dagli  intrighi  del- 
la corte,  del  che  fu  debitrice  alle  lettere  che 
avea  sempre  coltivale;  e la  grazia  perfezionò 
ciò  che  la  riflessione  aveva  incomincialo  , in- 
spirandole il  dispezzo  delle  grandezze  ed  il  gu- 
sto del  ritiro.  Ella  si  rinchiuse  adunque  in  un 
monastero  che  aveva  fondato,  vi  prese  l’abi- 
to religioso  «otto  il  nome  di  Xenè,  c compose 
da  sé  stessa  fa  regola  delle  religione,  clic  è 


passata  a’ nostri  tempi.  Siccome  gli  affari  dcl- 
r impero  si  sono  sovente  trovali  confusi  con 
quelli  dei  crociati , cosi  non  sari»  inutile  osser- 
vare che  alla  morte  di  Baldovino  l re  di  Ge- 
rusalemme , accaduta  in  questo  anno,  i cristia- 
ni erano  in  possesso  di  quattro  considerabili 
stati  ; del  principato  d' Antiochia , da  Tarso  li- 
no a Mara  elea  presso  Tori  osa  ; del  contado 
cTEdessa  , che  si  estendeva  dall1  Eufrate  al  Ti- 
gri; de!  contado  di  Tripoli,  da  Maraclea  fino 
al  fiume  Adoni  fra  Biblo  e Banali  -r  e del  re- 
gno di  Gerusalemme,  che  incornindibva  dal 
fiume  Adoni,  e si  estendeva  fino  alle  frontiere 
dell’  Egitto. 

Giovanni  aveva  tutte  le  buone  qualità  di 
suo  padre  senza  alcuna  mescolanza  dei  di  lui 
difetti  ; lo  che  indusse  i Greci , poco  avvezzi  a 
vedere  la  virtù  sopra  il  trono  , a dargli  il  uo- 
me  di  Bello,  come  per  contradire  al  di  lui  este- 
riore. Quindi  fu  egli  chiamato  Calogiovanni. 
Nella  decadenza  degli  spiriti  si  conosce  la  ve- 
ra bellezza  dell’anima.  Valoroso,  sebbene  me- 
no impetuoso  <T Alessio,  comandò  sempre  in 
pcrsotia  ai  suoi  eserciti , e governò  da  se  stesso 
1 suoi  stali,  non  lasciando  ai  suoi  generali  ed 
ai  suoi  ministri  se  non  le  cure  subalterne  del- 
l’esecuzione. Durante  i ventiquattro  anni  di 
suo  regno  ei  fa  sempre  in  guerra  coi  Turchi , 
ai  quali  ritolse  una  grand’estensione  di  paese, 
e nel  secondo  anno  passò  nell’Asia  per  arre- 
stare i loro  progressi.  Questi  barbari , avendo 
dopo  la  morte  d’Alessio  infranto  il  trattato  di 
Seisan,  infestavano  la  Frigia  ; e resisi  padro- 
ni di  Laodicea  capitale  del  paese , vi  mante- 
nevano una  forte  guarnigione  comandala  da 
un  capitano  esperimentato  chiamalo  Picha- 
ra«.  Alla  notizia  dell’ avvicinarsi  dell’ impera- 
tore la  loro  più  valorosa  gioventù  andò  a rin- 
chiudersi in  quella  importante  piazza.  L'im- 
peratore, accampato  presso  Filadelfia,  spedì 
subito  Axtich  con  un  grosso  distacca meuto  , 
per  esaminare  la  città  e per  incominciare  gli 
attacchi  ; ed  avendolo  egli  seguito  ben  presto 
col  resto  delle  truppe,  malgrado  il  valore 
degli  assediati,  Laodicea  fu  presa  d’assalto. 
Giovanili , non  meno  umano  che  valoroso,  or- 
dinò che,  si  risparmiasse  il  sangue  degli  abi- 
tami , e si  contentò  di  far  arrestare  la  guarni- 
gione; nella  quale,  oltre  al  comandante  Pi- 
dia  ras,  furono  trovali  ottocento  Turchi  di  di- 
stinzione. Dopo  aver  lasciato  uu  numero  di 
truppe  nella  città  , ei  marciò  contro  i diversi 
corpi  nemici  ; e rimasto  vincitore  dopo  molti 
combattimenti,  uè  purgò  tutta  la  contrada . 
Avendo  quindi  prese  le  disposizioni  necessarie 
per  la  sicurezza  del  paese , se  ue  tornò  iu  Co- 
stantinopoli. 

Ncll’anuo  seguente  Giovanni  attraversò  la 


Frigia , ed  entrò  nella  Panfilia,  coll’idea  d’im- 
padronirsi di  Sozopoli  , piazza  importante  oc- 
cupata dai  Turchi  e fabbricata  sopra  una  sco- 
scesa ed  inaccessibile  montagna , verso  cui  ai 
saliva  per  un  così  incomodo  e così  stretto  sen- 
tiero, che  non  vi  si  poteva  trasportare  le  mac- 
chine necessarie  per  un  assedio.  Queste  diffi- 
coltà scoraggirono  da  principio  l’imperatore; 
ma  dopo  molte  riflessioni  ei  immaginò  un’astu- 
zia che  gli  riuscì.  Diede  a due  de1  suoi  uffizia- 
li  una  parte  del  suo  esercito,  e gl’ istruì  di  ciò 
che  dovevano  fare.  L’uno  si  appostò  in  imbo- 
scata in  una  foresta  che  circondava  il  piano  al 
di  sopra  della  strada  > e l’altro  salì  verso  la 
città  come  se  avesse  voluto  attaccarla.  Subito 
che  questo  fu  scoperto,  tutta  la  guarnigione 
uscì  dalla  piazza , e scese  per  assalirlo.  Egli  al- 
lora prese  la  fuga  , ed  i nemici  inseguendolo  , 
e lasciandosi  alle  spalle  la  foresta , s’ innoltra- 
rono  molto  innanzi  nel  piano.  Quando  i mede- 
simi furono  passati,  le  truppe  dell’imboscata 
sortirono,  ed  occuparono  la  strada  ; nel  mede- 
simo tempo  l’altro  corpoche  fuggiva,  voltò 
faccia,  e si  avventò  sopra  i Turchi;  i quali 
vedendosi  caricati  nella  testa  e nella  coda  , si 
diedero  alla  fuga  , e per  la  maggior  parte  fu- 
rono uccisi  , o fatti  prigionieri,  sozopoli , 
sprovveduta  di  guarnigione , non  fece  Ja  mini- 
ma resistenza  ; e l’imperatore , padrone  del  po- 
sto che  teneva  in  soggezione  il  paese  all’  intor- 
no , s’impossessò  di  molti  castelli  ; e stese  le 
sue  conquiste  fino  alle  porte  di  Tarso , e termi- 
nò gloriosamente  la  campagna. 

1 movimenti  dei  barbari  occidentali  swmese* 
ro  per  qaattr’  anni  Ja  guerra  coi  Turchi.  Tren- 
l’anni  prima  Alessio  aveva  distrutto  in  più  bat- 
taglie la  nazione  dei  Patzinacesi , di  cui  non 
restarono  se  non  i vecchi , le  donne  ed  i fan- 
ciulli che  non  avevano  seguili  i loro  mariti  ed 
i loro  padri.  D’ allora  in  poi  si  era  formata 
una  nuova  generazione,  e le  vedove  desolate 
avevano  nutriti  i loro  figli  di  sentimenti  di  ven- 
detta e d’odio  contro  i Greci , che  gli  aveva- 
no resi  orfani.  Allorché  questi  furouo  in  isla- 
to  di  comporre  una  numerosa  armata  , passa- 
rono il  Danubio  ; ed  avendo  inondata  la  Ma- 
cedonia , vi  portarono  il  fèrro  ed  il  fuoco.  Gio- 
vanni , che  aveva  le  sue  truppe  nell’Asia  per 
tenere  in  freno  i Turchi,  ue  pose  in  piedi  al- 
tre per  opporle  a questi  nuovi  nemici;  ed  aven- 
do consumato  la  più  gran  parte  dell' anno  in 
preparativi , marciò  nella  Macedonia,  e si  trat- 
tenne durante  l’inverno  in  Bere» , d’onde  cer- 
cò sempre  d’indurre  i Patzinacesi  alla  pace. 
Ei  tirava  al  suo  campo  i primarii  ufliziaii , e 
gli  trattava  cou  magnificenza.  Questi  barbari 
che  non  avevano  monarca  , divisi  in  tribù  , 
ubbidivano  a diversi  capi,  indipcudculi  l’uno 
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dall1  altro,  molti  dei  quali,  guadagnati  facil- 
mente dall’  imperatore , si  ritirarono  ; ma  ei 
non  potè  guadagnare  il  corpo  della  nazione,  e 
per  obbligarlo  alla  pace  gli  bisognò  combat- 
tere. 

Quando  incominciarono  i foraggi  Della  pri- 
mavera, i Pai /macesi  andarono  a cercare  l’im- 
peratore in  Berea.  Questo  principe  non  ricusò 
la  battaglia;  e mentre  adempiva  i doveri  di 
generale  fu  ferito  da  un  dardo  in  una  coscia. 
La  vittoria  bilanciò  per  qualche  tempo;  dual- 
mente i barbari  furono  disfatti , sebbene  la  lo- 
ro fosse  stata  piuttosto  una  ritirata,  che  una 
sconfitta.  Quelli  che  si  salvarono,  si  ritiraro- 
no nel  loro  campo;  ed  avendo  formato  un  re- 
cinto dei  loro  carri  ricoperti  di  pelli  di  bovi , 
e legali  insieme  , ne  costruirono  un  argine  im- 
penetrabile, e vi  collocarono  le  loro  donne  ed 
i loro  figli  col  lasciare  di  tratto  in  tratto  qual- 
che apertura  per  uscire  ad  attaccare  il  nemi- 
co. Bisognò  quindi  dare  una  specie  d’assalto. 

I barbari  uscendo  di  tempo  in  tempo,  pugna- 
vano furiosamente,  e non  si  ritiravano  se  non 
dopo  aver  latta  una  crudele  strage.  L’impe- 
ratore, impaziente  di  riportare  la  vittoria,  vo- 
leva smontare  da  cavallo,  porsi  alla  testa  dei 
suoi , ed  attaccare  egli  stesso  il  recinto.  Non  si 
poteva  frenare  il  di  lui  ardore,  quando  i va- 
ranguesi , per  risparmiare  un  tal  pericolo  , sal- 
tarono sopra  i carri , e gli  ridussero  in  pezzi  a 
colpi  cP accette.  Boviuato  quest’ argine,  i Pal- 
zìnacesi,  rimasti  a fronte  scoperta,  non  fece- 
ro piu  resistenza.  Gl’imperiali  si  diedero  ad 
inseguire  i fuggitivi , e ne  trucidarono  un  gran 
numero  ; gli  altri  furono  presi  ; e la  cosa  ri- 
marchevole fu , che  i congiunti  e gli  amici  dei 
prigionieri  andarono  nei  giorni  seguenti  uel 
campo  dei  Greci  ad  arrendersi , ed  a dichiara- 
re di  voler  vivere  sotto  le  leggi  dell’imperato- 
re insieme  coi  prigionieri.  I più  forti  ed  i piu 
benfatti  furono  incorporati  colle  truppe  dei— 
l’impero;  ed  agli  altri  si  assegnarono  alcune 
terre  da  coltivare.  Questi  vi  fabbricarono  mol- 
ti villaggi;  resero  fertili  quelle  stesse  provin- 
ce che  i loro  genitori  ed  essi  medesimi  aveva- 
no desolale.  Alcuni  però  furono  dati  ai  solda- 
ti , che  gli  venderono  per  ischiavi.  Giovanni, 
toniate  in  Costantinopoli , ne  rese  solennemen- 
te grazie  a Dio  ; e questo  giorno  divenne  una 
festa  aunuale  , chiamala  la  festa  dei  Patziua- 
ccsi. 

A questa  guerra  ne  succede  un’altra  contro 
nemici  meno  formidabili.  1 Servii  non  erano 
ancora  potenti  a segno  d’atterrire  l'impero  ; 
ma  avevano  forze  bastanti  per  inquietare  la 
frontiera  con  frequenti  scorrerie.  Aveodo  essi 
distrutto  il  castello  di  Baso , il  comandante  , 
che  al  loro  avvicinarsi  aveva  presa  la  fuga  e 


si  era  rifuggito  in  Costantinopoli , fu  punito 
della  sua  vili  li.  L’imperatore  lo  fece  rivestire 
d’un  abito  da  donna  , e condurre  in  giro  per 
la  gran  piazza.  Ei  parti  in  seguito  alia  testa 
delle  sue  truppe,  disfece  i-Servii  iu  una  bat- 
taglia ,e  li  obbligò  a chiedere  la  pace.  Arric- 
chì allora  i suoi  soldati  del  bottino  fatto  , ed 
avendo  condotto  una  moltitudine  di  prigionie- 
ri , arruolò  gli  uni  nelle  sue  truppe,  e traspor- 
tò gli  altri  nelle  fertili  campagne  di  Nicocne* 
dia , rimaste  quasi  deserte  per  le  scorrerie  dei 
Torchi 

Al  ritorno  di  questa  spedizione  , che  fu  as- 
sai corta , volse  i suoi  pensieri  alla  sua  fami- 
glia, composta  di  quattro  figli.  Alessio  il  pri- 
mogenito tu  rivestito  della  porpora  imperiale; 
e nella  proclamazione  annuale  suo  padre  gli 
diede  il  titolo  di  imperatore.  Andronico  il  se- 
condo fu  decoralo  di  quello  di  sebastocralore. 
Vedremo  che  questi  due  principi  muoiono  pri- 
ma del  loro  padre,  c lasciano  i loro  titoli  ai 
fratelli  minori  Isacco  ed  Emmanuele. 

La  riputazione  dell’  imperatore  Alessio  ave- 
va tenuto  in  freno  i barbari  occidentali  ; ma 
il  loro  umore  guerriero  si  svegliò  dopo  la  di 
lui  morte.  La  dislalia  dei  Palzinacesi  e dei  Ser- 
vii noli  tolse  agli  Ungari  la  speranza  d’acqui- 
stare qualche  provincia  dell’impero.  Passaro- 
no essi  quindi  il  Danubio  , ed  avendo  presa  e 
rovinala  Belgrado,  ne  trasportarono  i mate- 
riali al  di  Jh  della  Sava,  per  fabbricarvi  ui  a 
citta  che  chiamarono  Zèugmine,  vicina  ni  l'au- 
lica Sirmio.  Devastarono  dipoi  il  paese  lino  a 
Triadize,  e la  saccheggiarono.  11  pretesto  di 
questa  guerra  era,  che  gli  abitanti  di  Belgrado 
maltrattavano  e spogliavano  i mercanti  unga- 
ri; ma  un’altra  ragione  muoveva  il  re  ungaro 
contro  l’imperatore.  Ladislao  padre  dell’ itn - 
peralore  aveva  avuto  per  successore  il  suo  ni- 
pote Calomauo.  Regnando  in  quel  paese  il  co- 
stume che  i fratelli  del  re  gli  succedessero  in 
pregiudizio  dei  di  lui  figli,  i medesimi  viveva- 
no con  esso  iti  buona  intelligenza  finché  ei  non 
era  padre  ; ma  Ja  nascita  d’ un  figlio  soffo- 
gava ogni  sentimento  di  tenerezza  fraterna.  Il 
principe  regnante,  per  conservare  la  corona  al 
suo  erede  naturale  , faceva  cavare  gli  occhi 
ai  suoi  fratelli.  Galomano  era  divenuto  padre, 
quindi  Almo  fu  accecalo,  e subito  dopo  truci- 
dato io  una  chiesa  per  ordine  del  crudel  Ca- 
lomano.  Bela  figlio  d’ Almo,  a cui  erano  sta- 
li cavatigli  occhi,  si  rifuggi  presso  l’impe- 
ratore , il  quale  gli  accordo  uu  asilo.  Ste- 
fano figlio  ai  Calomano  , divenuto  re  nel 
UH,  nc  concepì  gelosia,  e volle  impegna- 
re l’imperatore  a discacciare  dalla  corte  il 
principe  fuggitivo  ; ma  non  avendo  potuto  ot- 
tenerlo, gli  lece  la  guerra.  Alla  presa  di  Tria- 
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dize  gli  Uogari  s' innoltrarono  sopra  la  fron- 
tiera della  Tracia , e Giovanni  per  custodire 
l’ingresso  si  portò  in  Filippopoli.  La  di  lui  ar- 
mata era  composta  in  gran  parte  di  cavallcg- 
geri  longobardi  e di  Turchi  ausiliarii:  egli  vi 
aggiunse  le  truppe  del  paese , c fece  costruire 
sopra  il  Polito  E usi  no  uu  gran  numero  di  bar- 
che, clic  dovevano  passare  nel  Danubio.  Ter- 
minati i suoi  preparativi,  egli  si  avvicinò  a 
questo  fiume,  mentre  Stefano,  allora  infer- 
mo , si  era  ritirato  nell’  interno  del  paese , do- 
po aver  dato  l’ordine  alle  sue  truppe  di  resta- 
re sopra  la  riva  meridionale  per  difendere  il 
(tonte.  Giovanili , risoluto  di  porle  in  mezzo, 
fece  risalire  per  il  fiume  una  parte  dei  suoi  ; e 
fìngendo  di  voler  passare  col  resto  presso  il  ca- 
stello di  Grame  , dove  era  accampato  , chia- 
mò in  quella  parte  tutte  le  forze  del  nemico  , 
e facilitò  così  il  passaggio  a quelli  che  risali- 
vano. Quando  fu  assicurato  elici  medesimi  Gra- 
tinai di  la  del  Danubio, attaccò  gli  Ungal  i , gli 
tagliò  in  pezzi , e gl’inseguì  fino  al  ponte , do- 
ve essi  salirono  in  così  gran  numero , che  es- 
sendosi il  medesimo  infranto,  rimasero  per  la 
maggior  parte  inghiottiti  dalle  acque.  Quelli 
che  (toterono  guadagnare  il  lido  , furono  tru- 
cidati dal  distaccamento  che  si  era  appostato 
in  imboscata  nell’ altra  sponda,  ed  i più  di- 
stinti furono  falli  prigionieri.  L’ imperatore 
avendo  egli  stesso  varcalo  il  fiume;  ricon- 
dusse al  di  qua  le  sue  vittoriose  truppe  , 
c si  rese  padrone  di  tutto  il  paese  tra  la  Sava 
ed  il  Danubio,  territorio  il  più  fertile  dell’Un- 
ghcria.  Essendosi  inoltre  posto  in  possesso  del- 
la città  di  Zeuginite  e del  castello  di  Grame  , 
fece  innalzare  in  fretta  una  fortezza  sopra  le 
roviue  di  Belgrado*,  dove  lasciò  una  guarni- 
gione sotto  gli  ordini  di  Gurlicio,  e se  ne  tornò 
in  Goslautinopoli. 

Appena  che  vi  fu  giunto,  seppe  che  gliUn- 
gari  erano  tornati  in  Belgrado;  che  avevano 
presa  la  foltezza  , trucidali  o latti  prigionieri 
i soldati  che  la  custodivano  ; e che  di  questi 
non  si  era  salvato  se  non  uu  piccolo  numero 
insieme  con  Gurlicio.  L'imperatore  irritato  lo 
fece  arrestare,  e lo  condannò  ad  essere  sferza- 
to , sebbene  egli  avesse  provato  di  non  aver 
abbandonala  la  fortezza  se  non  quando  il  ne- 
mico era  nella  piazza , ed  appiccava  il  fuoco 
agli  edifuù.  Partì  quindi  egli  stesso  nel  centro 
dell’inverno  seguilo  4 a uu  campo  volante  , 
malgrado  il  freddo  e la  mancanza  dei  foraggi, 
si  trai  tenne  in  Belgrado,  e fece  rialzare  uo 
forte.  Slciauo  , informato  del  piccolo  numero 
e del  pescaio  stato  dei  Greci , varcò  il  Danu- 
bio, e marciò  verso  Belgrado.  L’imperatore  , 
avvertilo  delia  di  lui  vicinanza , e conoscen- 
dosi troppo  debole  per  resistergli,  lasc  ò la 


guarnigione  nella  fortezza  ; e decampato  spe- 
ditamente , prese  alcune  strade  rimote  e quasi 
impraticabili.  Stefano  lo  seguì , c raggiunse  la 
di  lui  retroguardia  ; ma  non  avendo  potuto  at- 
taccarla, se  ne  tornò  indietro  senza  riportarne 
altro  vantaggio  o altro  bottino,  che  alcuni 
mobili  della  tenda  imperiale,  die  erano  sta- 
ti lasciati  indietro  per  mancanza  di  vet- 
ture. 

Gli  storici  dell'  Ungheria  raccontano  questa 
guerra  in  una  maniera  diversa:  ecco  in  poche 
parole  ciò  clic  essi  dicono.  Stefano  aveva  de- 
vastale le  frontiere  della  Scrvia  e della  Bul- 
garia. Sebbene  egli  fosse  un  principe  crudele, 
l’imperatrice  lo  amava  teneramente  ; quindi 
gli  fece  sapere  che  l’imperatore  suo  marito 
non  lo  risparmiava  nei  suoi  discorsi , c che 
aveudolo  ella  voluto  giustificare,  ne  era  sta- 
ta maltrattata.  Slciauo  entrò  immediatamente 
nella  Bulgaria,  attaccò  e saccheggiò  molle 
città  , e ne  devastò  il  paese  ; settecento  Fran- 
cesi cli’ei  aveva  nel  suo  esercito,  lo  avevano 
istruito  dell’arte  d’attaccare  le  piazze,  allora 
incognita  agli  Uugari.  Siccome  l’ imperatore 
si  limitava  a spedire  contro  di  lui  i suoi  gene- 
rali senza  uscire  personalmente  in  campagna, 
così  Stefano  mandò  a dirgli , che  un  principe 
suo  pari  , che  non  osava  uscire  dal  proprio 
palazzo  e guardare  in  faccia  il  nemico,  uon 
meritava  il  nome  uè  d’imperatore  nè  di  re  ; 
anzi  che  non  già  era  uomo,  ina  una  vecchia 
donna.  L’imperatore,  irritato  da  tale  insulto: 

« Andate  a dire  al  vostro  re, rispose,  che  pri- 
ma della  line  di  questo  anno,  senza  darmi  la 
pena  di  combattere  iti  persona , lo  laro  ridurre 
in  tale  stato , che  ei  piti  non  potrà  vantarsi 
d’ esser  uomo  *.  Avendo  allora  Giovanni  spe- 
dilo uu  grosso  esercito , i Greci  sparsero  da 
per  tutto  il  fuoco  greco:  talché  i combatti- 
menti si  ridussero  ad  iucendii,  e le  barche  de- 
gli Uugari  bruciavano  sopra  le  acque.  Il  re 
fece  prendere  le  anni  a tutte  le  forze  del  suo 
regno  , e pose  alla  loro  lesta  il  valoroso  Step- 
liel.  Si  diede  una  gran  battaglia  presso  una 
città  chiamala  dalla  cronica  Borouch , nella 
quale  i Greci  rimasero  vincitori.  La  strage  fu 
orribile  ; ed  essendovi  perito  il  lìore  del  regno 
il  fiume  di  Carasou  fu  ricolmato  di  cadaveri  , 
che  servirono  ai  Greci  di  ponte  per  correr  die- 
tro ai  fuggitivi.  Questa  disfatta  avvilì  la  fie- 
rezza ungara , ed  i due  principi  devennero  ad 
un  trattato,  e couchiusero  la  pace  per  mezzo 
dei  loro  deputali  , clic  conferirono  in  un’isola 
presso  di  Borouch.  Lascio  che  il  lettore  deci- 
da fra  questi  due  contrarii  racconti:  quello 
degli  Uugari,  più  romanzesco,  si  uniforma  me- 
no aJ  carattere  che  la  storia  fa  di  Giovanni  c 
delia  di  lui  moglie  ; ma  la  cosa  singolare  è , 


Digitized  by  Google 


— 80  — 


che  ciascun  autore  attribuisce  il  vantaggio 
alla  nazione  nemica. 

1 Veneziani , che  fino  allora  avevano  rico- 
nosciuta la  sovranità  degl’  imperatori  greci , 
ai  quali  prestavano  i loro  aiuti  nelle  guerre 
dell’ Occidente,  avevano  ricevuti  da  Alessio 
considerabili  privilegi  ; ma  la  loro  potenza 
marittima  dava  ombra  ai  Greci.  Secondo  uu 
antico  costume,  il  doge  nel  prendere  possesso 
i iella  sua  carica  era  dalla  corte  di  Costantino- 
poli decorato  di  qualche  titolo  ouorevolc. 
Domenico  Michela , celebre  per  le  vittorie  da 
esso  riportate  sopra  le  flotte  dei  mussulmani , 
non  avendo  potuto  otteuere  lo  stesso  onore , se 
ne  vendicò  col  fare  la  guerra;  in  quest’epoca 
si  deve  porre  l’ indipendenza  assoluta  dei  Ve- 
neziani. L’imperatore  riguardandoli  come  vas- 
salli ribelli , gli  discaccio  da  tutte  le  terre  del- 
l’impero, e fece  devastare  lutti  i loro  stali 
nella  Dalmazia.  A tal  notizia  la  fluita  vene- 
ziana che  tornava  dall’Oriente,  dove  aveva 
aiutato  il  re  di  Gerusalemme  Baldovino  H a 
conquistare  Tiro,  fece  vela  verso  Rodi , pre- 
se e saccheggiò  la  città , e passò  ad  impadro- 
nirsi di  Scio,  dove  si  trattenne  durante  l’in- 
verno. Nell’anno  seguente  saccheggiò  Santo, 
Miti  lene  e Andros:  quindi  scendendo  nel  Pe- 
loponeso  , prese  Modone,  ne  distrusse  le  mu- 
ra, fece  schiavi  i fanciulli  e le  donzelle,  e 
rientrò  nel  porto  di  Venezia  carica  delle  spo- 
glie dei  Greci. 

Nel  presente  anno  1 1 24  l’imperatore  perdè 
la  sua  moglie  Irene , principessa  piena  di  vir- 
tù , la  quale  couservò  sopra  il  trono  la  stessa 
semplicità  di  costumi  e lo  stesso  disprezzo  del 
lusso  e dei  piaceri  che  aveva  attinto  dall’esem- 
pio del  pio  lM*ìdisIao  suo  padre,  re  de  li’ Unghe- 
ria. Ella  impiegava  le  sue  ricchezze  nel  soc- 
correre gl’ infelici  ; il  bisogno  della  di  lei  assi- 
stenza era  un  titolo  per  avere  accesso  presso 
questa  principessa  , e diritto  al  di  lei  favore. 
Si  scelse  il  sepolcro  in  uu  monastero  che  ave- 
va fatto  magnificamente  costruire,  e che  de- 
dedicò a Dio  sotto  il  nome  di  Pantocrator , 
cioè  di  Onnipotente. 

I Veneziani  distaccandosi  dall’impero,  lo 
privavano  d’uno  dei  piu  fecoudi  rami  del  di 
Jui  commercio.  Ber  riparare  a tale  danno , 
Giovanni  essendosi  collegato  colle  citta  marit- 
time dell’Italia,  tirò  nei  suoi  porti  tutte  le 
mercanzie  della  spiaggia  del  golfo  di  Venezia. 
Nella  spedizione  fatta  quattro  anni  prima  uel- 
V Asia  ei  non  si  era  contentato  d’estendere  il 
dominio  dell’impero;  ma  nel  medesimo  tem- 
po in  cui  s’impadroniva  delle  città,  procura- 
va di  soggiogare  gli  spiriti,  e di  far  conquiste 
al  cristianesimo;  ed  avendo  convertilo  un  gran 
numero  di  mussulmani , questi  si  arruolarono 


nelle  sue  truppe.  Terminata  la  guerra  dell’Un- 
gheria , ei  ripigliò  il  suo  primo  disegno  di  riac- 
quistare V Asia-Minore.  I Turchi  sitarsi  nella 
ruflagoiiia  si  erano  impossessati  di  Gasiamone, 
una  delle  principali  città  del  paese  (questa  era 
l’antica  Gerinaoicopoli):  Giovanni  vi  si  tra- 
sportò , e la  prese  per  iscalata.  Ripassò  dipoi 
il  Bosforo  seguilo  da  un  gran  numero  di  pri- 
giouieri,  e rinnovò  il  pio  trioulo  di  cui  Zirui— 
sces  aveva  dato  lo  spettacolo  alla  città  di  Co- 
stantinopoli. Nel  giorno  fissato  per  l’ingresso 
del  principe  le  strade  furono  ornale  delie  piu 
ricche  tappezzerie,  e piene  nei  lati  di  palchi 
carichi  di  saltatori  dalla  porta  Orientale  fi- 
no alla  chiesa  di  s.  Sofia.  Uu  coccliio  fregialo 
d’argento  e gueruilo  di  pietre  era  tirato  da 
quattro  bianchi  cavalli,  e nel  luogo  delPim- 
l 'oratore  vi  si  vedeva  una  statua  della  sauta 
Vergine,  alla  di  cui  proiezione  il  principe  at- 
tribuiva tutte  le  sue  prosperi  là.  Il  cocchio  era 
guidato  dai  primarii  iifhziali  dell’impero,  che 
tenevano  le  redini.  L’imperatore  marciava  in- 
nanzi a piedi  e con  una  croce  in  mano.  Que- 
sto magnifico  corteggio  si  portò  in  santa  Sofia, 
d’onde  il  principe  dopo  solenni  rendimenti  di 
grazie  si  ritirò  nel  suo  palazzo. 

Mentr’eisi  riposava  delie  luliche,  ed  atten- 
deva a lar  godere  ai  suoi  sudditi  delle  dolcez- 
ze d’ un  mite  e giusto  governo,  Dominano,  pa- 
drone della Cappadocia,  ripigliò  Castarnoue,  c 
passò  la  guarnigione  a (il  di  spada.  Questa  no- 
tizia afflisse  l’imperatore,  ritenuto  in  Costan- 
tinopoli da  uua  malattia  ; quindi  da  che  egli 
ebbe  riacquistale  le  forze,  prese  la  strada  di 
Gasiamone.  Donimauo  era  morto  , e Maomet- 
to di  lui  successore  era  entralo  in  briga  con 
Mosaud  sultano  d’icone.  L’ imperatore  profit- 
tando di  tale  circostanza  , tirò  Mosaud  ai  suo 
partito,  e ne  ottenne  alcuni  corpi  di  truppe 
per  agire  di  concerto  contro  il  nemico  comu- 
ne ; col  qual  soccorso  rientrò  in  Cuslamonc. 
Maometto,  troppo  debole  per  lai*  ironie  a due 
|>otenze,  conobbe  che  l’ultimo  csjiedienle  che 
gli  restava,  era  quello  di  dislaccare  Mosaud 
dall’ imperatore.  Gli  lece  adunque  rappresen- 
tare, che  unendosi  con  un  nemico  naturale  , 
avrebbe  vibrato  l’ultimo  colpo  contro  la  na- 
zione iulera,  e tradita  la  causa  comune  ; e che 
un  procedere  così  stravagante  lo  avrebbe  reso 
odioso  a tulli  i mussulmani.  Mosaud  , non  me- 
no prouto  a cangiar  partito,  che  ad  impegnar- 
si, richiamò  le  sue  truppe,  le  quali  partirono 
di  notte  senz’ avvertirne  l’imperatore.  Que- 
sto, vedendosi  abbandonato  dai  suoi  alleali , si 
ritirò  nella  JBitinia  , sopra  le  sponde  del  Rni- 
daco  , presso  d’uu  castello  che  vi  aveva  latto 
costruire;  dove  ricevè  alcuni  considerabili  rin- 
forzi , per  nou  temere  i due  principi  turchi  , 


Digitized  by  Google 


f 


— 81  — 


qualora  i medesimi  si  fossero  collegati  iusieme. 

Dono  P inverilo  ci  tornò  nella  Paflagonia  , 
ed  andò  ad  assediare  Gangres  sopra  Ja  frontie- 
ra della  Galatia  , citta  antica  e ben  fortifica- 
ta , di  cui  i Turchi  poco  prima  si  erano  resi 
padroni.  La  guarnigione,  ch’era  numerosa, 
composta  di  valorosi  soldati , rigettò  da  prin- 
cipio le  proposizioni  dell’  imperatore,  e rispo- 
se alle  minacce  con  minacce.  Si  tornò  quindi 
all’assedio,  e si  fecero  agire  le  macchine  con- 
tro le  torri  e contro  le  mura.  La  loro  forza 
resistè  agli  arieti  ; lo  scoglio  che  serviva  di  fon- 
damento alle  mura,  ne  rese  impraticabile  lo 
scalzo.  Ma  la  piazza  aveva  il  disvantaggio  di 
essere  predominata  in  vicinanza  da  alcune 
colline,  e Giovanni  vi  fece  trasportare  le  sue 
baliste,  le  quali  lanciando  sassi  nella  citta,  non 
lasciavano  niuna  sicurezza  nè  per  Jc  strade,  nè 
per  le  case.  La  citta  era  lilialmente  un  muc- 
chio di  sassi,  quando  la  guarnigione  chiese  di 
capitolare.  Essa  convenne  di  consegnare  Ja 
piazza  , purché  gli  si  accordasse  di  ritirarsi  do- 
ve voleva , e gli  si  fossero  consegnati  tutti  i 
prigionieri  fatti  dai  Greci  in  questa  guerra.  La 
condizione  fu  accettala , e risultò  in  profitto 
dell’ imperatore:  Ja  maggior  parte  si  arruola- 
rono nell’armata  dell’impero,  preferendo  alla 
libertà  il  servizio  d’uu  principe  m cui  la  bon- 
tà eguagliava  il  valore.  Giovanni  lasciò  in 
Gangres  una  guarnigione  di  duemila  uomini  , 
e s’ incamminò  verso  Costantinopoli.  Da  clic 
ei  si  fu  alioulauato,  i Turchi,  che  erano  nu- 
merosissimi , tornali  cou  maggiori  forze  di  pri- 
ma , entrarono  di  nuovo  uella  città , e ne  ri- 
masero padroni. 

La  confusione  clic  regna  negli  scritti  degli 
storici  di  questo  principe  , ci  pone  fuori  di  sta- 
to di  collocare  le  di  lui  seguenti  imprese  sotto 
gli  anni  ai  quali  esse  devono  riferirsi.  Dalla 
guerra  di  Paflagonia  lino  a quella  deilaGilicia 
scorsero  dieci  anni , che  questo  principe  atti- 
vo ed  iutelligeute  impiegò  senza  dubbio  nel  re- 
golare l’ i uicrno  dei  suoi  stati.  Lina  tal  parte 
della  di  lui  storia  non  sarebbe  certamente  uè 
meno  curiosa , uè  meno  utile  dei  di  lui  latti 
guerrieri.  Nicola  |ierò  e Cimiamo,  occupati 
nei  combattimenti  e negli  asscdii,  ci  hanno 
privati  delle  istruzioni  che  un  così  stimabile 
sovrano  avrebbe  potuto  dare  a quelli  che  go- 
vernano i popoli,  ed  ai  quali  uou  è permesso 
d’armare  1 loro  sudditi,  se  uou  quando  non 
possono  senza  disonore  mantenere  la  pace.  Ri- 
porteremo in  quest’ intervallo  molli  avveni- 
menti sparsi  nella  storia  di  Giovauui , molti 
dei  quali  uou  hanno  epoca  sicura.  Sebbene 
Michele  Cerulario  avesse  fatto  chiudere  iu 
Costantinopoli  le  chiese  dei  Laliui,  ed  avesse 
tolti  i monasteri  agli  abati  ed  ai  monaci  lede- 
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li  alla  sede  romana,  sembra  nondimeno  che 
Giovanni  vivesse  in  comunione  col  papa  , pe- 
rocché si  vedevano  tuttavia  in  Costantinopoli 
ed  altrove  monasteri  e chiese  che  seguivano 
il  rito  latino.  Pietro  abate  di  Chigny  sollecita- 
va con  lettere  l’imperatore  a fare  restituire  al 
suo  ordine  un  monastero  che  questo  aveva  in 
Civitot , lo  pregava  a proteggere  il  re  di  Geru- 
salemme, il  principe  d’Àiiliochia  e gli  altri 
Francesi  stabiliti  uell’Orieule  j e gli  oilriva  in 
ricompensa  d’ adottarlo  nel  numero  dei  suoi 
confratelli,  e d' ammetterlo  alla  partecipazio- 
ne di  lutti  i beni  spirituali  della  sua  congrega- 
zione, a cui  erauo  già  ammessi  i re  della  Fran- 
cia, dell’Inghilterra,  della  Spagna,  dell’ Un- 
gheria e l' imperatore  dell’Alemagua.  Essendo 
Roma  allora  divisa  da  uno  scisma,  l’antipapa 
Anacleto  spedì  un  legalo  ali’  imperatore  per  ti- 
rarlo ai  suoi  interessi  ; ma  questo  passo  fu  mu- 
tile. Il  patriarca  Giovanni  Jeromcunonc,  mor- 
to nel  1 13i-  dopo  un  patriarcato  di  25  anni , 
ebbe  per  successore  Leone  Stipiotc , il  quale 
in  un  sinodo  convocato  nel  llVO  in  presenza 
dei  principi  condannò  gli  scritti  di  Costantino 
Crisomalo;  questo  era  un  fanatico  che  rinno- 
vava gli  errori  dei  bogomilesi.  Quatti-’ anni 
dopo  Michele  Curcuas , allora  patriarca , con- 
vocò coutro  questi  eretici  medesimi  un  altro 
coucilio , che  gli  condannò  al  fuoco  fioche 
da  Balsamoue , celebre  cauouista  della  Chiesa 
greca  , è biasimato  come  un  attentato  contra- 
rio all’autorità  temporale,  sola  {ladrone  della 
vita  dei  sudditi.  Giovauui  spedì  alcuni  amba- 
sciatori a Loiario  imperatore  deJi’Alemugua, 
por  confermare  la  pace  fra  i due  iuqieri , e 
per  esortarlo  a fare  la  guerra  a Ruggero  re 
della  Sicilia  , il  di  cui  ingrandimento  teneva  in 
inquietudine  i Greci.  Lola  rio  diede  loro  udicu- 
za  in  Mersburgo  nel  giorno  dell’Assunzione , e 
li  licenziò  soddisfatti  della  sua  risposta  e prov- 
veduti di  ricchi  doui,in  correspelUvilà  di  quel- 
li che  aveva  ricevuti.  Lotario  per  ricoudurie 
il  clero  di  Coslautiuopoli  alla  Chiesa  romana  , 
v’inviò  Anseimo  vescovo  di  Àvelberg  uella 
Bassa-Sassouia.  Questo  prelato  ebbe  coi  Greci 
molte  conferenze  pubbliche  c particolari  so- 
pragli articoli  della  dottrina  e disciplina  dispu- 
tali fra  le  due  Chiese  , specialmente  sopra  Ja 
processione  dello  Spirilo  Santo  e sopra  gii  azi- 
mi;  alcuni  anni  dopo  papa  Eugenio  riuuuovò 
la  medesima  missione,  ma  anche  con  poco 
buon  esito.  Giovauui  manteneva  corrispondenze 
coi  priucipi  dell'Occidente.  Sleiàuo  figlio  di 
Catoniano  re  dell’Ungheria,  il  quale lìuo  che 
visse  era  stalo  ueinico  dell’ imperatore,  ebbe 
per  successore  il  suo  nipote  Bela  figlio  d'Almo, 
a cui  Calomauo  aveva  fatti  cavare  gli  occhi, 
come  anche  al  di  lui  figlio  S irice,  pure  figlio 
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di  Calomano  , ma  nato  da  una  madre  diversa 
da  «(nella  di  Stefano.  Questi  pretese  al  regno 
di  suo  padre,  e per  farsi  un  potente  parlilo , 
passò  lidia  Grecia,  dove  sposo  una  congiunta 
dell’ impcrator  Giovanni:  questo  matrimonio 
però  non  lo  innalzò  al  Irono  ; dopo  una  lunga 
guerra  in  cui  Giovanni  non  volle  prendere  par- 
te , Bela  restò  pacitìco  possessore  della  co- 
rona. 

Giovanni  conservava  sopra  la  citta  d’  Antio- 
chia le  stesse  pretensioni  ai  suo  padre.  Il  trat- 
tato di  Durazzo  era  quasi  posto  in  dimenti- 
canza ; ina  quello  che  Alessio  aveva  fatto  coi 
principi  crociati,  allorché  questi  entrarono  nel- 
P Asia  , in  vigore  del  quale  tutte  le  citta  del- 
P impero  dovevano  dopo  la  conquista  esser 
consegnate  all1  imperatore  , era  sempre  presen- 
te allo  spirilo  degli  imperatori  greci 5 talché 
Giovanni  chiedeva  continuamente  la  restitu- 
zione d1  Antiochia.  Boemoudo  II  prevedendo 
che  questo  principeguerrieroavrcbbe  ben  pre- 
sto impiegato  la  forza  dell1  armi,  volle  farsi 
un  baluardo  della  Cilicia,  paese  che,  conqui- 
stato dai  crociati, era  rimasto  unito  col  princi- 
pato di  Antiochia;  in  cui  però  una  popolazio- 
ne di  Armeni,  andata  a stabilirsi  negli  scogli 
del  monte  Tauro,  faceva  progressi  considera- 
bili.  Leone  , uno  dei  loro  principi,  chiamato 
in  lingua  armena  Livone  , si  era  reso  formi- 
dabile col  suo  valore;  e sebbene  non  avesse 
preso  il  titolo  di  re,  aveva  formata  una  spe- 
cie di  regno.  E qui  il  luogo  di  far  conoscere 
questa  nuova  dinastia  , divenuta  celebre  in 
quei  tempi  mercé  il  valore  dei  suoi  principi 
e la  mescolanza  dei  loro  interessi  colle  poten- 
ze vicine.  L’antica  Armenia,  situata  presso 
la  sorgente  dell*  Eufrate  e del  Tigri , si  esten- 
deva in  un  vasto  paese,  ingombralo  da  alle 
montagne  attraversate  da  lerlili  valli , nelle 
quali  sorgevano  alcune  citta  celebri  per  la 
loro  antichith  e per  le  loro  ricchezze,  e linai- 
mente  per  la  conquista  fattane  dai  Romani. 
Questa  nazione,  naturalmente  trafficante  ed 
inclinata  a spandersi  fuori  del  proprio  paese, 
si  era  mollo  per  tempo  estesa  al  di  là  dell’Eu- 
frale,  e ne  occupava  la  riva  occidentale  da 
Comageue  fino  verso  il  Ponto  Eusino.  Una  tal 
contrada  era  chiamata  l’Armenia  Minore  , ed 
aveva  per  capitale  Meliline,  detta  in  appresso 
Malatia.  Circa  il  regno  d’ Eraclio  le  guerre 
continue  fra  i Greci  ed  i Persiani , col  deva- 
stare le  due  Armenie  , leccio  passare  un  grau 
numero  di  abitanti  nel  Ponto  e nella  Cappa- 
docia  ; i quali  formarono  una  terza  Armenia, 
che  fu  chiamata  la  Teme  Arroeniaca , e che 
ebbe  per  capitale  Amasia.  Finalmente  avendo 
le  devastazioni  dei  Turchi  discacciata  anche 
da  un  tal  paese  una  moltitudine  di  Armeni , 


questi  si  accamparono  nelle  montagne  della 
Cilicia , e vi  stabilirono  diversi  principati  nel- 
le gole  e sopra  le  cime  scoscese  del  monte  Tau- 
ro. Situati  in  luoghi  quasi  inacessibili  fra  sco- 
gli e precipizii,  vi  fabbricarono  alcuni  castel- 
li , dove  ciascun  capo  risiedeva , ed'  onde  co- 
mandava alla  popolazione  all’intorno.  Indi- 
pendenti gli  uni  dagli  altri,  essi  ora  si  faceva- 
no reciprocamente  la  guerra  per  estendere  il 
loro  territorio;  ed  ora  si  riunivano  o per  re- 
spingere gli  attacchi  dei  Turchi,  o per  toglier 
loro  qualche  cittì».  Sebbene  costoro  professas- 
sero come  i Greci  la  religione  cristiana,  e le 
fossero  oltremodo  affezionali,  pure  non  rispar- 
miavano le  terre  dell’impero.  Disputarono  lun- 
gamente ni  principi  d’  Antiochia  ciò  che  que- 
sti possedevano  al  di  la  del  monte  Amano,  e 
s’impadronirono  successivamente  di  tutta  la 
Cilicia, dal  golfo  Isso  fino  ad  Antiochia  del- 
la Cilicia  stessa,  al  pié  del  monte  Crago  per 
lo  spazio  cT ottanta  leghe.  Questa  era  una  stret- 
ta striscia  confinante  al  mezzo  giorno  col  ma- 
re, ed  al  settentrione  col  monte  Tauro,  iu  cui 
i medesimi  innalzarono  il  castello  di  Sis  , ro- 
vinato dai  Saraceni  sotto  il  regno  dell’  impe- 
ratore Assimaro.  Quando  la  famiglia  <F  uno 
dei  loro  principi  chiamato  Rupin,  che  comu- 
nicò il  suo  nome  ai  suoi  discendenti,  acquistò 
la  superiorità  sopra  tutti  gli  altri  piccoli  prin- 
cipi, ed  ebbe  formato  un  regno,  Sis  divenne 
la  residenza  del  re  ed  una  cittk  considerabile. 
Essa  non  era  fortificata,  ma  era  stato  innal- 
zato sopra  la  montagna  un  castello  fortissimo, 
al  di  cui  piede  sorgeva  la  citta  come  in  anfi- 
teatro otto  o dieci  leghe  al  nord  di  Anazarbc. 
In  progresso  di  tempo  questi  principi  si  resero 
anche  più  forti,  mercè  le  parentele  ed  i ma- 
trimoni» coi  re  di  Gerusalemme,  coi  principi 
di  Antiochia  c coi  conti  d’Edessa. 

Nel  1000  le  scorrerie  dei  Turchi  avevano 
obbligato  il  cattolico  dell’Armenia  ( cosi  era 
chiamato  il  patriarca  ) a trasportare  la  sua 
^de  in  Sebaste , e di  là  fu  essa  trasferita  in 
Sis , dove  restò  per  trecento  anni.  Gli  Arme- 
ni si  accordavano  coi  Greci  sopra  tutti  gli  ar- 
ticoli della  religione,  ma  non  sopra  le  prati- 
che. Nemici  dei  Greci,  ai  quali  erano  stati 
lungamente  soggetti,  affettavano  d’allontanar- 
si dai  loro  usi.  Avevano  una  lingua  e carat- 
teri particolari , e recitavano  T ulizio  in  vol- 
gare. Non  digiunavano  negli  stessi  giorni , e 
non  celebravano  le  stesse  leste  dei  Greci.  Nel- 
la loro  quaresima  si  astenevano  cosi  dalla  car- 
tie,  dalle  uova  e dai  latticini! , come  dal  pe- 
sce, dall’olio  e dal  vino;  ma  mangiavano  i 
frulli  ed  i legumi  in  tutte  le  ore  del  giorno  ; 
inoltre  non  mescolavano  nel  calice  l’acqua 
col  vino.  In  appresso  quando  il  re  ricevè  fin- 


vesti  tara  dal  P imperatore  Enrico  per  le  mani 
dell’  arcivescovo  di  Magonza  , essi  promisero 
ubbidienza  al  papa  ed  alla  Chiesa  romana  ; 
ma  non  vollero  cangiar  veruna  delle  loro  an- 
tiche osservanze.  Tutti  soldati,  tutti  selvaggi 
quasi  al  pari  delle  montagne  che  abitavano  , 
c sempre  colle  armi  in  mano  contro  i Turchi 
e contro  i principi  <P  Antiochia  , erano  pron- 
ti non  meno  a rompere,  che  a formare  le  al- 
leanze a seconda  dei  loro  interessi. 

Leone  aveva  esteso  il  suo  dominio  a spese 
dei  principi  <T  Antiochia.  Avendolo  però  la 
fortuna  abbandonato  in  nna  battaglia,  fu  egli 
fatto  prigioniero , condotto  in  Antiochia , e 
rinchiuso  in  un  carcere.  Si  trovava  egli  nelle 
catene , allorché  Boemondo  li  di  lui  vincito- 
re fu  disfatto  ed  ucciso  in  una  battaglia  con- 
tro il  celebre  Zengui  sultano  d’ A leppo  e di 
Mosul,  che  gli  storici  delle  crociate,  chia- 
mandolo Sauguin,  dipingono  come  un  mostro 
di  crudeltà,  e gli  scrittori  arabi  come  un  eroe. 
Avendo  Boemondo,  lasciata  una  sola  figlia  in 
età  di  tre  anni  chiamata  Costanza , i di  lei 
autori, per  procurarle  una  valevole  protezione, 
cercarono  l’alleanza  dell’imperatore,  e gli  of- 
frirono la  loro  principessa  per  moglie  d’Ein- 
mauuele,  il  piu  giovane  dei  di  lui  figli.  Arre- 
ca maraviglia  che  Giovauni  non  avesse  pro- 
fittato di  questa  occasione  per  riunire  la  citta 
medesima  coll' impero.  Ei  ricusò  tal  matrimo- 
nio; ma  se  ue  pentì  ben  presto.  Raimondo  , 
figlio  secondogenito  di  Guglielmo  IX  conte  di 
Poiliers,  faceva  allora  il  viaggio  dei  Luoghi 
Santi  , travestilo  da  mendicante  secondo  una 
divozione  molto  usata  in  quei  tempi.  Fulco  re 
di  Gerusalemme  avendolo  riconosciuto, risolvè 
di  procurare  una  gran  fortuna  ad  un  priucipe 
che  era  andato  a cercare  solamente  indulgen- 
ze. Essendo  uno  dei  tutori  di  Costanza,  consi- 
gliò i suoi  colleglli  a dare  in  moglie  a Rai- 
mondo la  loro  principessa , e non  incontrò 
difficoltò  nell1  ottenere  il  consenso  del  conte,  il 
quale  si  trasferì  immediatamente  in  Antiochia. 
All’avviso  che  l’imperatore  faceva  grandi  pre- 
parativi di  guerra  per  passare  nella  Siria , Rai- 
mondo , che  uou  fidava  molto  uelle  sue  forze, 
pose  Leone  in  liberta  , e gli  |>erwise  d’ entrare 
nei  suoi  stali  sotto  la  condizione  che  si  fosse 
unito  con  esso  contro  i Greci.  Leone,  fedele  al- 
la sua  promessa,  subito  che  giuuse  nella  Cili- 
eia  lece  leve  di  truppe,  e si  diede  a minaccia- 
re Seleucia,  citta  marillina  che  i Greci  ave- 
vano conservala  in  mezzo  alle  conquiste  dei 
mussulmani.  L’ imperatore  avendone  avuta  la 
notizia,  si  pose  in  campagna  colla  determina- 
zione di  non  uscire  dalla  Cilicia  prima  di  aver- 
la interamente  riacquistata»  Tarso  si  trovava 
in  potere  dei  principi  d’ Antiochia , clic  ne  ave- 


vano discacciati  i Turchi;  Giovanni  l’assediò, 
e la  prese  d’ assalto  senza  che  Adanes  e Mami- 
stra  avessero  fatta  la  minima  resistenza.  Tut- 
te le  piazze  o aprirono  allora  le  loro  porle  , o 
furono  prese  di  assalto.  L’imperatore  purgò 
tutto  il  paese  colla  disfatta  delle  parlile  così  di 
Turchi  come  di  Armeni',  che  aggirandosi  da 
per  lutto,  non  si  lasciavano  raggiungere  se  non 
per  farsi  battere. 

Liberato  da  questi  scorridori,  i quali  non 
osavano  più  presentarsi  innanzi , andò  ad  asse- 
diare Anazarbe,  citta  popolatissima  abitala 
dai  Latini  e dagli  Armeni,  fabbricata  sopra 
una  colliua  e cinta  di  forti  mura.  I piu  valo- 
rosi nemici,  discacciali  dalle  piazze  nelle  qua- 
li si  trovavano,  vi  si  erano  ritirati  come  in  un 
asilo,  ed  avevano  aggiunti  nuovi  lavori  e mu- 
nito di  macchine  tutto  il  circuito  delle  mura; 
talché  la  citta  si  trovava  in  istato  di  fare  una 
lunga  e vigorosa  difesa.  L’imperatore  vi  spe- 
dì subito  una  partita  della  sua  armata  , cioè 
le  truppe  turche  che  si  erano  arrotate  sotto  le 
sue  bandiere  dono  la  presa  di  Gasiamone  e di 
Gangres.  Ei  voleva  esperimenlare  se  gli  Ar- 
meni di  Anazarbe,  allora  amici  dei  Turchi,  si 
1 fossero  contentali  di  eutrare  per  loro  mezzo  in 
qualche  trattato;  ma  da  che  questi  appariro- 
no , gli  Armeni  ed  i Latini  deprezzandoli  co- 
| me  disertori,  fecero  una  sortila  generale  sopra 
| di  essi,  gli  caricarono,  gli  posero  in  fuga , e 
gl’ incalzarono  con  mollo  vigore.  Essendo  l’ar- 
mata greca  accorsa  ad  aiutarli,  i Turchi  vol- 
tarono faccia,  e sostenuti  dal  resto  delle  trup- 
pe, respinsero  gli  abitanti,  e gli  obbligarono 
a ritirarsi  nella  loro  citta.  Furono  allora  dis- 
poste le  batterie,  formati  gli  attacchi  e rovi- 
nale le  mura.  Gli  assediati  corrisposero  colie 
scariche  delle  loro  baliste,  che  riuscivano  piu 
micidiali,  essendo  pietre  di  un’enorme  gros- 
sezza che  infrangevano  gli  uomini  c le  punte 
degli  arieti , e grossi  giavellotti  di  ferro  in- 
fiammato, che  appiccavano  il  fuoco.  Essi  fe- 
cero anche  una  furiosa  sortila  ; cd  esortandosi 
reciprocamente o a vìncere  o a morire,  truci- 
darono tutti  quelli  che  loro  si  opposero,  ed  in- 
cendiarono le  macchine, col  l’aggiungervi  ad 
un  così  orribile  disordine  la  derisione  e l’in- 
sulto , senza  anche  risparmiare  la  persona  del- 
l’imperatore. Quando  si  furono  ritirati,  si  so- 
spesero gli  attacchi  per  alcuni  giorni,  e si  at- 
tese a riparare  i lavori.  Per  garantire  le  mac- 
chine dall’incendio,  lurouo  esse  ricoperte  al 
di  fuori  di  un’  iulouacalura  di  terra  grassa , in- 
zuppala di  acqua  , che  si  aveva  cura  di  man- 
tenere umida  , perchè  non  venissero  danneg- 
giate dai  giavellotti  infiammati  clic  si  lancia- 
vano. Vi  furono  in  appresso  molte  altre  sorti- 
te sempre  sanguinose;  cd  avendo  lilialmente 
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pii  arieti  aprila  la  breccia  in  piu  luoghi,  si 
«cuoprì  mi  secondo  recinto  di  mura,  dieiro  il 
quale  gli  assediati  si  difesero  colla  medesima 
ostinazione.  (Questo  fu  un  secondo  assedio , che 
cnclò  anche  molto  sangue;  ma  finalmente  gli 
abitanti  si  arresero  a discrezione.  L’imperatore 
naturalmente  umano  risparmiò  la  vita  a quei 
valorosi , impedì  che  si  desse  il  saccheggio,  e 
si  contentò  di  assicurarsi  di  Anazarbe. 

Nei  piani  della  Cilicia  altro  non  restava  agli 
Armeni , se  non  Ja  fortezza  di  Baca,  riguarda- 
la come  inespugnabile  cosi  per  ie  forze  delle 
mura,  come  per  la  sua  situazione  sopra  uno 
scoglio  scosceso;  quindi  gli  abitanti  rigettaro- 
no con  disprezzo  Je  proposizioni  loro  fatte  dal- 
P imperatore.  Irritalo  egli  da  una  cosi  insolen- 
te fierezza,  dispose  Je  sue  macchine,  e giurò 
di  non  abbandonare  la  piazza  prima  di  averla 
presa  , ancorché  essa  dovesse  costargli  la  vita, 
e dovesse  egli  restare  esposto  a tutte  le  nevi 
che  sarebbero  cadute  nell’inverno.  Fece  però 
nel  medesimo  tempo  sapere  agli  assediati , che 
gli  avrebbe  ricolmati  di  favori  se  si  fossero  ar- 
resi senza  resistenza;  ma  che  gli  avrebbe  trat- 
tati con  tutto  il  rigore  della  guerra,  qualora  lo 
avessero  obbligato  ad  usar  la  forza.  Essi  non 
diedero  orecchio  nè  alle  promesse  uè  alle  mi- 
nacce: tutti  parevano  determinati  a resistere  fi- 
no alla  morte;  ma  il  più  risoluto  di  ogni  altro 
era  uno  dei  più  nobili  Armeni  chiamato  Co- 
stantino , celebre  per  il  suo  valore.  Questo  non 
contento  d' incoraggi  re  gli  abitanti  e d' irritar- 
li continuamente  contro  i Greci , saliva  in  per- 
sona sopra  la  cima  di  uuo  scoglio  che  superava 
Je  mura  della  piazza,  e di  la  caricava  delle 
ingiurie  le  più  atroci  e le  più  grossolane  l’im- 
peratore, Ja  di  lui  moglie  e ledi  lui  figlie.  Fie- 
ro delle  sue  forze  e della  sua  gigantesca  statu- 
ra, insultava  tutta  l’armata,  e sfidava  i più 
forti  ed  i più  valorosi  ad  un  smgolar  combat- 
timento. L’ imperatore  incaricò  i suoi  ufliziali 
di  cercare  qualclie  soldato  capace  di  far  fron- 
te a quel  millantatore  Lrotalc,  e fu  scelto  per 
tentare  l’avventura  un  Macedone  chiamato 
Etistrato.  Costui  uscì  dal  campo  armato  d’uno 
scudo  e d’ima  larga  spada  ; e giunto  al  piè  del 
muro  invitò  l’Armeno  ad  andare  a misurarsi 
con  esso.  Costantino  , piccato  per  tale  ardire , 
scese  correndo  , ed  avendo  raggiunto  il  nemi- 
co, porcili  aveva  un  sommo  disprezzo, gli  vi- 
brò alcuni  colpi  terribili,  che  Emirato  ripa- 
rò col  suo  scudo.  Il  conflitto  sembrava  così 
ineguale  fra  un  altero  e vigoroso  gigante,  ed 
un  soldato  modesto  e di  piccola  statura,  che 
l’imperatore  aveva  perduta  ogni  speranza. 
Frattanto  l’armata  greca  incoraggiva  il  suo 
campione,  e lo  eccitava  a ferire  arditamente. 
Si  vedeva  egli  sovente  alzare  il  braccio,  ma 


sempre  abbassarlo  comete  fosse  stalo  ritenuta 
da  qualche  incantesimo.  FinaJmcotodnpo  aver 
lungamente  bilanciato,  avendo  scaricato  il 
colpo  sopra  il  vasto  scudo  dell'avversario  , 
glielo  tagliò  nel  mezzo,  ed  avrebbe  anche  col 
colpo  medesimo  aperto  il  ventre  all’Armeno, 
se  questo  non  avesse  tenuto  lo  scudo  lontano 
dal  suo  corpo.  I Greci  diedero  in  un  grido  di 
gioia  ; e Costantino,  rimasto  scoperto  , rien- 
trò pieno  di  confusione  nella  piazza.  Il’allora 
in  poi  non  si  lasciò  più  vedere, e non  fece  più 
udire  la  sua  insolente  voce;  ed  Emirato  fu 
ricompensato  come  meritava.  La  sconfìtta 
d’  un  guerriero  riguardato  come  invincibile 
abbattè  il  coraggio  degli  abitanti,  in  maniera 
che  gli  determinò  ad  arrendersi;  e Costantino 
fu  posto  nelle  catene,  e condotto  sopra  il  lido 
del  mare  per  essere  trasportato  in  Costantino- 
poli. Prima  però  che  la  nave  avesse  levata 
f ancora, i domestici  che  gli  erano  stali  lascia- 
ti per  servirlo,  tiovarono  in  una  notte  il  mez- 
zo di  rimetterlo  in  liberta;  ed  egli  si  avventò 
sopra  le  sue  guardie,  le  trucidò , e fuggì  ; ina 
prima  d’avere  il  tempo  di  eccitare  altre  tur- 
bolenze, fu  arrestato  «li  nuovo  e posto  nelle 
mani  dell’imperatore.  Gli  Armeni  , rispinti 
nelle  loro  montagne,  non  si  liberarono  dal 
giogo  drll’impero,  se  non  per  le  dillicoliù  che 
s’incontravano  nel  penetrare  in  quei  passi  an- 
gusti e sopra  gli  scogli  impraticabili  del  mon- 
te Tauro. 

Giovanni , padrone  di  tutta  la  Cilicia,  mar- 
ciò verso  Antiochia.  Giunto  davanti  la  cittù 
che  da  quarantanni  indietro  dava  tanta  in- 
quietudine e gelosia  agl'imperatori,  si  accam- 
pò in  qualche  disianza, e differì  di  avvicinar- 
visi,  colla  speranza  clic  gli  abitanti  volesse- 
ro piuttosto  aprire  un  trottalo , che  esporsi 
agl’incomodi  ed  ai  pericoli  d’un  assedio.  Kai- 
mondo  temendo  di  non  poter  resistere  a cosi 
grandi  forze,  mandò  a chiedere  aiuto  a Fulco 
re  di  Gerusalemme.  Questo  priucqie  marcia- 
va allora  verso  il  castello  di  Moulelèrrnudo  , 
piazza  importante  della  contea  di  Tripoli  asse- 
diata dal  iormidabile  Zengui;  quindi  promi>c 
di  accorrere  iti  aiuto  di  Antiochia  subito  che 
avesse  liberato  il  castello  suddetto;  ma  essen- 
do stato  poco  dopo  disfatto  in  una  giornata 
campale,  ed  essendosi  rinchiuso  nella  piazza 
in  cui  fu  strettamente  assedialo,  si  vide  egli 
stesso  nel  più  urgente  bisogno  di  essere  soccor- 
so. In  vece  adunque  di  essere  in  istalo  di  mar- 
ciare verso  Antiochia,  ei  spedì  alcuni  corri- 
dori a Raimondo,  a Joscelino  conte  di  Edessa 
ed  alle  truppe  rimaste  in  Gerusalemme , per 
dar  loro  parte  del  pericolo  in  cui  si  trovava  , 
e per  ailiettnrii  ad  andare  a liberarlo.  La  di 
lui  propostine  di  chiamare  in  suo  aiuto  pcr- 
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sonc  alle  quali  si  miuacciava  un  assedio,  seb- 
bene stravagante , fu  favorevolmente  ascolta- 
ta^ gl’  interessi  dei  crociali  erano  allora  uniti 
con  legami  indissolubili.  Raimondo  diede  gli 
ordini  opportuni  per  la  difesa  della  citta  nella 
sua  assenza;  e seguito  dalle  migliori  sue  trup- 
pe , uscì  d' Antiochia,  e s’  incamminò  verso 
Monteferrando.  Ma  prima  del  di  lui  arrivo 
gli  assediali , oppressi  dalle  fatiche  e dalle  fe- 
rite, e non  sapendo  che  i soccorsi  erano  così 
vicini , avevano  resa  la  piazza  ; e Zengui , me- 
glio informalo  della  marcia  di  tante  truppe  che 
audavnuo  ad  attaccarlo,  aveva  accordata  uu’o- 
norevole  composizione.  11  principe  d' Antio- 
chia tornò  adunque  in  dietro,  ringraziato  dal 
redi  Gerusalemme  che  piìi  nou  poteva  profit- 
tare della  di  lui  speditezza. 

Nell’assenza  di  Raimondo  l’imperatore  si 
era  avvicinato  alla  citta;  talché  il  principe 
non  poteva  rientrarvi  senza  attraversare  l’eser- 
cito greco.  Aspettata  adunque  la  notte,  s’in- 
trodusse alla  testa  dei  suoi  nel  campo  nemico, 
senza  essere  riconosciuto , come  se  la  sua  trup- 
pa fosse  stalo  un  distaccamento  dell’esercito 
imperiale  che  tornava  dal  bottiuo  , e penetrò 
tacitamente  fino  vicino  alla  tenda  di  Giovan- 
ni. Quivi  i suoi  diedero  in  uu  allo  grido,  e ca- 
ricarono quelli  che  vollero  opporsi  al  loro 
passaggio.  I Greci , sorpresi  dallo  spavento  , 
fuggirono  per  una  mezza  lega,  e Raimondo 
senza  inseguirli  piu  oltre  rientrò  nella  città 
fra  le  acclamazioni  di  tutti  gli  abitanti,  i qua- 
li uscirono  immediatamente,  e saccheggiaro- 
no il  campo  dei  Greci.  L’imperatore  avendo 
riunito  il  suo  esercito,  si  avvicinò  di  nuovo 
alla  piazza , e pose  in  opera  le  sue  macchine. 

1 dardi  e Je  pietre  piovevano  da  tutte  le  parti 
nel  tempo  stesso  in  cui  diede  di  mano  ai  lavo- 
ri per  ricolmare  i fossati , per  iscalzare  la  mu- 
ra , per  aprire  una  breccia  , e per  dare  l’assal- 
to; gli  assediati  dai  canto  loro  fecero  cos'idi 
notte  comedi  giorno  frequenti  sortite,  e si  di-  i 
lesero  valorosamente  ; ma  i più  sensati  si  av- 
videro ben  presto  che  le  forze  non  erano  egua- 
li, e che  sarebbe  bisognato  finalmente  cedere  | 
ad  un  principe  abile,  indefesso  e pieno  di  va- 
lore, il  quale  avrebbe  mal  sofferta  la  di  loro 
resistenza.  Impegnarono  adunque  Raimondo  a 
trattare  un  accomodamento  ; col  di  lui  consen- 
so molli  di  loro  passarouo  nel  campo  deli’ im- 
peratore, la  di  cui  bontà  naturale  dava  loro 
buone  speranze.  In  fatti  veuuero  facilmente  a 
capo  di  placarlo;  ed  essendosi  convenuto  di 
un  abboccamento  fra  i due  principi,  Giovan- 
ni rappresentò  a Raimondo,  clic  Antiochia 
era  una  citta  dell’impero,  e che  Boemondo  ave- 
va prestato  omaggio  all’  imperatore  , e si  era 
impegnato  a consegnarli  tulle  le  piazze  del- 


l’impero che  avesse  ritolte  ai  mussulmani., 
Raimondo  rispose  , che  ei  non  era  garante  del- 
le promesse  di  Boemondo  ; che  aveva  ricevu- 
ta quella  citta  per  dote  di  Costanza;  che  ave- 
va promessa  fede  ed  omaggio  al  re  di  Gerusa- 
lemme tutore  della  principessa;  e che  lo  avreb- 
be consultalo  sopra  la  domanda  dell’impera- 
tore, nou  polendo  fare  cosa  alcuna  senza  il  di 
lui  suffragio.  Avendogli  l’imperatore  accorda- 
la una  tregua  per  consultare  il  re,  Fulco  al-, 
lora  infermo  rispose,  che  Giovanni  diceva  il 
vero;  che  ei  non  era  in  i stato  di  andare  a soc- 
correre Raimondo;  che  lo  consigliava  ad  ac- 
comodarsi coll’  impera! ore  , principe  poten- 
te e capace  di  prestare  importanti  servizii  ai 
Latini;  e che  per  conservare  Antiochia  con 
giustizia,  «love va  riceverla  dall’  imperatore  , 
che  n’era  il  sovrano  legittimo.  Da  questa  ri- 
sposta si  rileva  che  Fulco,  principe  religioso, 
non  faceva  conto  del  pretesto  allegato  fino  al- 
lora dai  Latiui  per  restare  soli  padroni  di  An- 
tiochia. Raimondo  seguendo  uu  tal  consiglio, 
si  portò  in  persona  a prestare  omaggio  a Gio- 
vanni, ed  a giurargli  fedeltà  , impegnandosi 
con  giuramento  in  presenza  di  tutta  la  corte 
imperiale  a dargli  il  libero  ingresso  nella  cit- 
ta, qualunque  volta  all’imperatore  fosse  pia- 
ciuto d’andarvt.  Giovanni  dal  canto  suo  pro- 
mise, che  dopo  aver  conquistale  Aleppo,  Shi- 
zar,  Haina  ed  llems,  cioè  le  citta  chiamate 
anticamente  Berca,Larissa,Epifanea  ed  Emc- 
sa  , le  avrebbe  cedute  insieme  colle  loro  vici- 
nanze al  principe  d’ Antiochia,  perchè  questo 
se  ue  formasse  uno  stato,  il  quale  sarebbe  pri- 
mieramente appartenuto  ai  principi  d’ Antio- 
chia , sotto  la  condizione  che  questi  lo  posse- 
dessero come  feudo  dell’impero.  Dopo  un  tale 
scambievole  impegno  Giovanni  diede  a Rai- 
mondo l’investitura  di  Antiochia  c delle  quat- 
tro citta  che  sperava  di  conquistare  nella  vi- 
cina campagna.  Fu  spiegala  quindi  sopra  una 
cittadella  la  bandiera  imperiale;  e Raimondo 
rientrò  nelle  città  carico  di  doni.  Siccome  si 
avvicinava  l’iuverno,  così  l’ imperatore  si  ri- 
tirò nella  Cilicia,  dove  fece  acquartierare  le 
sue  truppe  nei  paesi  vicino  a Tarso  presso  del 
mare. 

Subito  che  la  stagione  permise  che  si  rien- 
trasse in  campagna , ei  si  avvicinò  all’  Eufra- 
te , ed  assediò  Piza,  piazza  d’importanza  cir- 
condata da  un  doppio  muro  e difesa  nell’  una 
parte  da  un  fossato  , e nell’altra  da  uno  sco- 
glio inaccessibile.  I mussulmani  al  primo  ap- 
parir dell’  armata  greca  che  s’iunoltrava  nel 
piano,  fecero  una  terribile  sortita , e ne  attac- 
carono così  vigorosamente  la  vanguardia,  che 
la  posero  in  rotta.  L’imperatore,  più  sdegna- 
to per  la  viltà  dei  suoi  che  per  l’audacia  dei 
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nemici , corse  in  persona  alla  testa  delle  trup- 
pe della  sua  casa , e rispinse  i Turchi  col  far- 
ne tanta  strage,  che  i medesimi  non  osarono 
più  uscire  delle  loro  mura.  Furono  dipoi  ri- 
colmati i fossati  ; gli  arieti,  e le  baliste  agiro- 
no con  tanto  buon  esito,  che  le  torri  aprirono 
in  più  luoghi  la  breccia.  Gli  assediali , atter- 
rili da  una  cosi  furiosa  tempesta,  senza  aspet- 
tare ]’  assalto  uscirono  per  le  brecce  , ed  an- 
darono in  folla  a gettarsi  ai  piedi  dell1  impera- 
tore, abbandonandogli  tutte  le  loro  ricchezze 
per  ricomprare  la  loro  vita.  Giovanni  spedi 
m Antiochia  i prigionieri  ed  il  bottino  sotto 
la  condotta  di  uno  dei  suoi  segretarii  chiama- 
to Tommaso,  il  quale  più  abile  a stendere  di- 
spacci che  a comandare  a soldati,  essendo  sta- 
to per  istrada  attaccato  dai  Turchi , perde  le 
spoglie  ed  i prigionieri,  e potè  appena  salvare 
la  vita.  L1  imperatore  mandò  al  ai  i'a  dell’Eu- 
frale  un  distaccamento,  che  tornò  provvedu- 
to d’un  ricco  bottino.  Diede  quindi  Piza  al 
conte  di  Edessa  : si  lasciò  alla  sinistra  Bempe- 
ze , città  aperta  che  ei  non  si  degnò  di  attac- 
care 5 ed  a preghiera  del  principe  di  Antio- 
chia , che  insieme  col  conte  di  Edessa  lo  ac- 
compagnava in  quella  spedizione  , prese  la 
strada  di  Aleppo. 

Questa  città  , promessa  al  principe  di  An- 
tiochia come  una  facil  conquista,  ingannò  le 
di  lui  speranze.  Capitale  di  una  sultauia,  essa 
era  forte  , popolata  e difesa  da  numerose  ed 
agguerite  milizie.  Quindi  all1  avvicinarsi  del- 
P armata  imperiale  Ja  guarnigione  fece  una 
sortita , e fu  respinta  ; ma  senza  perdersi  di 
coraggio,  continuò  ad  inquietare  gli  assediami 
con  frequenti  altre  sortile,  nelle  quali  i Gre- 
ci erano  sempre  vincitori , ma  pagavano  a ca- 
ro prezzo  i foro  vantaggi.  L’imperatore,  che 
per  regolare  gli  attacchi  faceva  continuamen- 
te il  giro  della  piazza , fu  più  volle  in  perico- 
lo di  perdere  la  vita  : tutte  le  macchine  erano 
voltate  contro  la  di  lui  persona.  Questi  peri- 
coli però  invece  di  abbattere  la  di  lui  natura- 
le intrepidezza , Io  avrebbero  reso  più  ostinalo, 
se  i luoghi  all1  intorno  avessero  potuto  prov- 
vederlo dei  commestibili  necessari  per  sosten- 
tare Pannata.  Ma  si  era  già  nei  primi  giorni 
della  primavera,  e non  si  trovavano  nelle 
campagne  uè  grani , nè  foraggi  ; in  oltre  quei- 
rarido e sabbioso  paese  non  produceva  nè  le- 
gna per  la  costruzione  delle  macchine,  nè  ac- 
qua bastante  per  dissetare  gli  uomini  ed  i ca- 
valli. Ei  segui  adunque  il  consiglio  della  pru- 
denza, malgrado  le  ragioni  che  potevano  in- 
durlo a proseguire  l’assedio  di  Aleppo  , lo  ab- 
bandonò per  allora  , e s’incammino  verso  Sili- 
zar.  Nella  sua  marcia  si  rese  padrone  del  ca- 
stello di  Fercp , di  Cama  e di  Cafarda , chia- 


mata anche  oggi  giorno  Cafartab , piazza 
d’ importanza  che  aveva  sotto  la  sua  dipenden- 
za una  grande  estensione  di  paese , ma  che  fe- 
ce allora  poca  resistenza. 

NelP  avvicinarsi  a Shizar  , città  ricca  e for- 
te fabbricata  sopra  la  sfionda  sinistra  dell’ Ca- 
ronte, fra  una  montagna  ed  il  fiume  che  ne  ba- 
gnava una  parte  delle  mura  , trovò  per  istra- 
da la  piccola  città  d1  Istria  , che  i Patzinacesi 
presero  d’assalto  e saccheggiarono.  Tutti  gli 
emiri  si  erano  rinchiusi  in  Shizar  colle  loro 
truppe  per  difenderla.  Or  siccome  per  formar- 
ne l’assedio  bisognava  varcare  il  fiume,  cosi 
mentre  Pannala  si  trovava  ancora  nel  piano 
sopra  l’opposta  riva,  i cavalleggieri  mussul- 
mani, avendolo  varcato,  andarono  a fare  le 
loro  scariche  sopra  gl’imperiali;  malgrado  pe- 
rò la  celerità  dei  loro  cavalli , furono  raggiun- 
ti dai  nemici , posti  in  fuga  e costretti  per  la 
maggior  parte  a precipitarsi  nelle  acque.  Que- 
sto primo  svantaggio  gli  rese  più  circospetti  , 
talché  rinchiusi  nelle  loro  mura  essi  lasciaro- 
no impunemente  devastar  le  campagne.  L’im- 
peratore avendo  auraversato  il  fiume,  attaccò 
il  sobborgo  , che  era  una  seconda  città  circon- 
data di  mura  e fiancheggiata  di  torri.  Per  non 
istancare  le  sue  truppe,  ei  le  divise  in  quattro 
corpi , secondo  le  nazioni  che  componevano  il 
suo  esercito,  e che  erano  Macedoui,  Greci  , 
Patzinacesi  e Tinelli , passati  come  si  è detto 
al  suo  servizio  nella  Paflagouia.  Egli  impiega- 
va allernatitamente  queste  quattro  divisioni  , 
ed  avvezzo  a dividere  la  fatica  ed  il  pericolo 
cosi  negli  assedii , come  nelle  battaglie,  corre- 
va di  fila  in  fila  colla  spada  in  mano  ricoper- 
to d1  una  corazza  e di  un  elmo  d1  oro , iucorag- 
gendo  i soldati  colle  parole,  colle  ricompense 
che  prometteva  ai  più  valorosi , e molto  più 
coll’esempio.  Regolava  le  batterie,  rilevava 
con  truppe  fresche  le  già  stanche,  e sempre 
iudefesso,  era  io  moto  dalla  mattina  alla  sera 
senza  preudere  alcun  nutrimento.  Menlr’ei  si 
affaticava  cou  tanto  ardore,  il  principe  d1  An- 
tiochia ed  il  conte  d’  Edessa  , ambidue  giova- 
ni e dediti  ai  divertimenti  dell’età  loro  , con- 
sumavano le  giornate  giuocaudo  insieme  nella 
loro  tenda , ed  il  loro  cattivo  esempio  ed  i lo- 
ro scherzi  rallentavano  l’ attività  degli  altri 
uffiziali.  L’imperatore  procurò  più  volle,  ma 
invano , di  far  loro  comprendere , che  cou  una 
cosi  frivola  condotta  si  disonoravano,  e che 
era  cosa  per  loro  vergognosa  prendere  cosi  po- 
ca parie  in  questa  conquista,  che  tanto  gl’ in- 
teressava. La  viva  resistenza  degli  assediati  in- 
cominciava ad  istancare  i Greci , e l’ impera- 
tore , che  non  perdeva  giammai  il  suo  corag- 
gio , disperalo  di  vederlo  diminuire  nelle  sue 
truppe,  dopo  averle  eccitale,  rampoguate  , 


posto  tutto  in  opera  per  Svegliare  in  esse  il 
suo  medesimo  ardore  , venne  finalmente  a ca- 
po di  forzare  il  sobborgo , dove  tutti  furono 
passati  a fìl  di  spada  , ad  eccezione  dei  cristia- 
ni e di  quelli  che  chiedevano  d’ esserlo. 

L’imperatore,  padrone  del  sobborgo , vol- 
tò gli  attacchi  verso  la  piazza  ; ma  fu  respin- 
to al  primo  assalto.  Pure  gli  abitami  temendo 
di  non  essere  forzati  e trattali  come  i loro  com- 
patriota, chiesero  una  sospensione  d’armi, 
durante  la  quale  Machelod  loro  comandante 
mandò  segretamente  a pregare  l’imperatore  a 
risparmiare  la  città  e gli  abitanti,  offrendogli 
per  ottenere  tal  grazia  una  grossa  somma  di 
denaro.  Giovanni  rigettò  da  principio  tal  con- 
dizione j ma  avendo  esperi  mentalo  in  un  altro 
attacco , che  l’assedio  gli  sarebbe  costalo  mol- 
lo sangue,  ed  irritato  anche  della  non  curan- 
za  del  principe d’ Antiochia,  ascoltò  finalmen- 
te le  proposizioni  degli  assediati , i quali  gli 
arrecarono  una  somma  considerabile , e si  ob- 
bligarono a pagargli  un  tributo  annuale.  Fra 
i doni  eh’ essi  gli  fecero  di  molti  bei  cavalli 
arabi,  di  stoffe  di  seta  ricamate  d’oro  e d’una 
tavola  ornata  di  gemme , si  trovava  una  cro- 
ce di  una  sola  pietra  preziosa  d’inestimabile 
valore,  lavorata  altre  volte  per  ordine  del  gran 
Costantino , e caduta  in  potere  dei  mussulma- 
ni nella  disfatta  di  Romano  Diogene.  L’impe- 
ratore pubblicò  immediatamente  l’ordine  del- 
la partenza,  malgrado  le  vive  istanze  fattegli 
per  indurlo  a revocarlo  da  Raimondo  e da  Jo- 
scelino.  Alcuni  dicevano  che  la  cattiva  condot- 
ta di  Raimondo  era  una  effetto  della  malizia 
di  Joscelino,  e che  il  conte,  geloso  dell’in- 
grandimento del  principe  d’ Antiochia,  lo  ave- 
va distolto  dalle  serie  occupazioni  per  ren- 
derlo disprezzabile  agli  occhi  dell’imperato- 
re. L’armata  greca  nel  suo  ritorno  fu  attac- 
cala da  un  generale  turco,  il  quale  alla  te- 
sta di  molti  squadroni  si  gettò  improvvisa- 
mente sopra  la  retroguardia  ; ma  fu  cosi  mal 
ricevuto,  che  si  vide  ben  presto  obbligalo  a 
fuggire,  ed  a lasciare  nel  campo  di  battaglia 
un  gran  numero  dei  suoi. 

In  esecuzione  del  trattalo  di  Antiochia  l’im- 
peratore doveva  esservi  ricevuto  col  corteg- 
gio che  ei  voleva  condurvi  *,  quindi  vi  entrò 
in  compagnia  dei  suoi  figli  che  lo  avevano 
seguito  nella  guerra , e con  una  parte  del  suo 
esercito,  li  principe  di  Antiochia  ed  il  conte 
d’  Edcssa  tenevano  il  di  lui  cavallo  per  la  bri- 
glia ; il  patriarca  seguito  dal  clero  e dal  po- 
polo gli  andò  processioua  Imenle  incontro,  can- 
tando salmi  ed  inni  al  suono  di  molti  stru- 
menti musicali  ; e con  tal  corteggio  fu  con 
dotto  prima  nella  chiesa  maggiore  , e di  là 
uel  palazzo.  Qui  ei  si  riposò  per  molti  giorni., 


durante  i quali  fu  onorato  come  padrone,  e vi 
esercitò  l’autorità  sovrana,  profondendo  isuoi 
favori  al  principe,  al  conte,  agli  altri  signori 
ed  a tutti  gli  abitanti.  Dopo  qualche  tempo 
essendosi  fatto  venire  innanzi  il  principe  , il 
conte  ed  i grandi,  iudrizzò  a Raimondo  il  se- 
guente discorso  : « Principe  , voi  sapete  ciò 
che  ho  sinora  fatto  per  liberarvi  da  un  peri- 
coloso vicino,  e per  conquistarvi  un  regno  : 
ed  ho  intenzione  di  non  abbandonare  una  cosi 
nobile  intrapresa;  ma  non  ignorale  che  essa 
esige  lunghe  fatiche  ed  immensi  dispendi!.  E 
necessario  che  ponghiate  in  nostro  potere  que- 
sta città  , per  poter  noi  deporvi  il  nostro  teso- 
ro, e che  diale  alle  nostre  truppe  un’ intera 
libertà  d’ entrarvi  e di  uscirne.  Non  ci  è città 
più  propria  a servire  di  magazzino  e di  piazza 
d’ armi  per  la  conquista  di  A leppo  e del  resto 
della  Siria,  di  cui  vi  abbiamo  promesso,  e 
vi  promettiamo  nuovamente  di  reudervi  pa- 
drone. Contribuitevi  per  quanto  potete:  An- 
tiochia apparterrà  sempre  a voi  come  padro- 
ne ; noi  altro  non  ne  chiediamo  che  l’uso,  co- 
me quello  che  vi  abbiamo  l’alto  dominio  ». 
A queste  parole  il  principe  ed  i grandi  rima- 
sero attouiti.  Non  avendo  essi  buona  fede,  du- 
bitavano di  quella  dell’imperatore  : temeva- 
no che  una  città  comprata  col  sangue  dei  cro- 
ciati,e la  di  cui  perdita  si  sarebbe  portata  die- 
tro la  perdita  della  Siria,  nou  passasse  nelle 
mani  dei  Greci.  Dall’altra  parte  essi  non  erano 
in  istato  di  resistere  all' imperatore, qualora  ei 
avesse  voluto  usar  violenza.  Siccome  tutti 
erano  rimasti  in  silenzio, cosi  il  coule  d’Edes- 
sa,  più  ardilo  e più  accorto  degli  altri,  rispo- 
se in  questi  termioi:  » Signore,  conosciamo 
tutti  eoe  in  questa  domanda  la  maestà  vostra 
cerca  piuttosto  il  nostro  interesse,  che  il  suo 
proprio.  Convieu  però  prendere  alcune  misu- 
re per  assicurarsi  deli’ esecuzione,  la  quale 
non  dipende  dal  priucipe.  Egli  governa  un  po- 
polo ardente  e pronto  ad  atterrirsi.  Dateci  il 
tempo  di  pensare  ai  mezzi  di  fargli  accettare 
pacificamente  una  tal  disposizione,  che  a noi 
c molto  grata  ».  Una  cosi  ragionevole  propo- 
siziouefu  approvata  dall’imperatore,  che  ac- 
cordò loro  alcuni  giorni  per  disporre  il  popo- 
lo; e licenziò  l’assemblea  con  grandi  dimostra- 
zioni  di  soddisfazione. 

11  conte  appena  che  si  fu  ritirato  nella  sua 
casa,  spedì  per  la  città  alcuni  segreti  emissa- 
ri!, i quali  promulgando  da  per  lutto  le  pre- 
tensioni dell’imperatore,  atterrirono  il  popo- 
lo, e io  determinarono  a prendere  le  armi.  La 
sollevazione  divenne  ben  presto  generale } i na- 
zionali si  ammutinavano  , minacciavano  di  far 
mau  bassa  sopra  i Greci.  Il  conte  fìngendo  di 
essere  esposto  allo  sdegno  del  popolo  e di  te- 
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mere  per  la  propria  vita,  corse  sbigottito  al 
palazzo , si  prostro  ai  piedi  dell1  imperatore. 
« Signore , esclamò, chiedo  perdono  alla  mae- 
stà vostra , se  vengo  a presentarmele  (lavatili 
senza  osservare  i riguardi  a lei  dovuti  e gli 
usi  della  corte  imperiale;  ma  una  ùrgerne  ne- 
cessita dispensa  da  tulle  le  leggi.  Sotto  l’om- 
bra del  vostro  trono  posso  trovare  un  asilo 
coutro  il  furore  d’un  popolo,  che  mi  jierse- 
guita  per  tagliarmi  in  pezzi  ».  Avendogli  ricu- 
pera lore  domandato  il  motivo  di  quelfimprov- 
visa  emozione  : « Io  riposava  tranquillamen- 
te, rispose  egli , quando  una  truppa  di  sedi- 
ziosi armati  di  lutto  ciò  che  può  servire  di 
strumento  alla  rabbia , è venula  a circondare 
la  mia  abitazione , dando  iu  gridi  orribili,  e 
chiedendo  che  fosse  consegualo  il  conte  d'E- 
dessa , quel  traditore,  quell’assassino  del  po- 
polo d’  Antiochia  cheei  vende  all’imperatore. 
Costoro,  sitibondi  del  mio  sangue,  hanno  get- 
tate in  terra  le  porle , e minacciano  d’ uccider- 
mi. Io  sono  fuggito  per  miracolo  ».  Nel  mede- 
simo tempo  l’ imperatore  udì  gridare  da  tutte 
le  parti.  « Antiochia  è perduta  , è venduta  ai 
Greci;  abbandoniamo  le  case  de’ nostri  antena- 
ti ; salviamoci  nei  decerli  ».  lucoraggiti  da  ta- 
li clamori , gli  abitanti  divenuti  più  forsennati 
si  gettarono  sopra  tutti  quelli  che  incontraro- 
no del  corteggio  dell’  impe  rato  re , gli  uccisero, 
gli  trucidarono,  ed  inseguirono  fin  nel  palaz- 
zo i pochi  che  si  erano  salvali.  L’imperatore 
atterrilo  fece  chiamare  i principi , i grandi , e 
reprimendo  lo  sdegno  nel  cuore  : « Io  vedo , 
disse,  che  le  mie  intenzioni  sono  male  inter- 
pretate; ini  si  attribuiscono  malvagi  disegni  : 

10  lido  nella  vostra  fedeltà,  e non  intendo  di 
rendervi  responsabili  della  cieca  temerità  di 
questa  moltitudine.  Andate  a calmare  i tra- 
sporli , ed  assicurarla  clic  domani  la  libererò 
da  un’  ingiusta  diflìdenza,  ed  uscirò  d1  Antio- 
chia ».  Tulli  quelli  che  si  trovavano  presen- 
ti, risposero  lodando  la  di  lui  moderazione  e 
prudenza,  ed  i più  male  intenzionati  furono 
quelli  die  si  ditiusero  maggior 'metile  in  elogi. 

11  principe,  il  conte,  coloro  che  avevano  più 
credilo,  si  sparsero  nel  popolo,  c procuraro- 
no di  sedarlo  ; lo  che  però  fu  loro  più  diffici- 
le di  quello  che  era  stalo  farlo  sollevare.  Aven- 
do ognuno  deposte  le  armi , ed  essendosi  riti- 
rato, lu  ristabilita  la  tranquillità.  Allo  spun- 
tare del  giorno  l’imperatore  uscì  dal  palazzo 
seguilo  dal  suo  corteggio,  ed  andò  ad  accam- 
parsi alle  porle  di  Antiochia. 

Haimondo,  Joscelino  c gli  altri  grandi,  ve- 
dendo l’imperatore  fuori  della  citta,  temero- 
no gli  clfetti  del  di  lui  risentimento.  Quindi 
andarono  a parlargli  ; c procurarono  di  di- 
scolpare sò  stessi,  gettando  la  colpa  nel  porto- 


lo, ìl  quale  da  per  tutto  suol  lasciarsi  guidare 
da  un  cieco  capriccio  e dii  più  leggero  sospet- 
to agli  ultimi  eccessi.  Gli  protestarono  essi  di 
non  avere  avuta  alcuua  parte  in  questa  in- 
sensata emozione,  di  noti  essere  stati  informali 
se  noli  dagli  elicili , e d’esser  pronti  a riceve- 
re le  di  lui  truppe  e ad  eseguire  fedelmente 
tutti  gli  articoli  della  convenzione.  L'impera- 
tore buse  di  dar  loro  orecchio;  ma  risoluto  di 
più  non  esporsi  ad  uu  simile  pencolo  , prese 
il  pretesto  di  essere  richiamalo  da  gravi  alta- 
ri in  Costantinopoli, d’onde  mancava  da  due 
auui  indietro,  promettendo  di  tornare  subito 
con  forze  bastanti  per  conquistare  tutta  la  Si- 
ria , e per  formare  al  principe  di  Antiochia 
uu  ricco  e potente  regno.  La  finzione  fu  egua- 
le nell’ una  e nell'altra  parte;  l’ imperatore 
abbracciò  i grandi  prima  di  partire;  cd  i 
grandi  ricolmando  l’imperatore  di  voli  e di 
benedizioni  , che  il  loro  cuore  smeuliva  , lo 
acconipagnarouo  lino  sopra  le  froutiere  della 
Cilicia.  Nel  passare  ]>er  la  Licaouia  ei  spedi 
un  grosso  distaccamento  a devastare  il  terri- 
torio d'icone,  a line  di  vendicarsi  degli  iusul- 
ti  che  i mussulmani  avevano  fatti  alle  sue 
truppe  allorché  egli  era  entrato  per  la  prima 
volta  nella  Cilicia;  cd  essendogli  stato  condot- 
to uu  gran  numero  di  prigionieri , di  cavalli 
odi  baliste  di  tutte  le  specie,  se  uè  tornò  ni 
Costantinopoli  con  questo  bottino. 

Vi  rientrò  insieme  cou  suo  fratello  Isacco  , 
il  di  cui  ritorno  cagionò  più  gioia  che  le  di 
lui  prosperità.  Questo  principe  che  aveva 
cooperatoceli  tanto  zelo  a porre  la  corona  so- 
pra la  lesta  di  Giovarmi , e che  ne  aveva  rice- 
vuti tanti  pegni  di  gratitudine,  visse  da  prin- 
cipio nella  più  intima  unione  con  esso.  Una 
(al  concordia  fu  alterata  per  uua  causa  legge- 
ra, ma  talmente  esagerala  dagli  adulatori  di 
corte,  che  essa  determinò  Isacco  a partire  dai- 
l' impero  insieme  cou  Giovami!  suo  primoge- 
nito. Isacco  era  valoroso  , d'alta  statura  e d'un 
aspetto  maestoso  che  non  aveva  l'imperatore, 
ed  in  oltre  molto  sutieriore  a suo  fratello  per 
alcune  qualità  iufiuilameutc  più  preziose  , le 
quali  però  non  si  mani  lesta  vano  se  nou  nelle  oc- 
casioni. Il  princijie  malcontento  si  ritirò  pres- 
so il  sultano  d’ Icone,  c si  lasciò  trasportare  a 
segno , che  giuusc  lino  a fare  scorrerie  uellc 
province  dcJi’impero,  dichiarandosi  aperto 
nemico  di  suo  fratello.  Avendo  però  la  man- 
canza del  denaro  c fa  savia  e coraggiosa  con- 
dotta del  l'imperatore  rese  vaue  tutte  le  di  lui 
intraprese,  ci  incominciò  ad  esser  disprezzato 
dagli  emiri,  ai  quali  più  non  imponeva  col- 
l'illuslie  sua  nascila  e col  suo  felice  esteriore. 
Avvedutosi  della  decadenza  del  suo  credito  , e 
considerando  di  godere  di  quei  riguardi  dei 
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quali  aveva  goduto  sotto  l’ombra  del  trono  , 
andò  insieme  col  suo  figlio  a raggiungere  il 
suo  fratello,  che  passava  in  vicinanza  d’ Ico- 
ne. Il  generoso  imperatore  lo  ricevè  con  tene- 
rezza, e gli  restituì  sinceramente  la  sua  ami- 
cizia , senza  conservare  nel  cuore  alcuna  di 
quelle  tracce  di  risentimento  che  rinascono 
facilmente  nell’animo  degli  amici , e soprat- 
tutto dei  principi  riconciliati.  L’amhizioue 
d’ Isacco  intorbidò  però  nuovamente  la  pace 
tra  i due  fratelli  : durante  l’ultimo  viaggio  di 
Giovanni  nella  Siria  i ministri,  lasciali  per  go- 
vernare in  tempo  della  di  lui  assenza,  scuopri- 
rono  nuovi  intrighi  formati  da  Isacco  per  un-  , 
padronirsi  dell’impero  ; e l'imperatore  essen- 
done stalo  avvertilo , ordinò  che  ei  fosse  tra- 
sportato in  Eraclea-  nella  Bitina , dove  restò 
prigioniero  fiuo  dopo  la  morte  di  suo  fratello. 

Giovanni  non  si  trattenne  lungamente  in 
Costantinopoli,  ma  avendo  saputo  che  i Tur- 
chi devastavano  i piani  della  Biiinia  vicino  al 
hangar,  nar lì,  quantunque  infermo,  senza 
aspettare  Ja  primavera.  Bastò  la  notizia  della 
di  fui  marcia  per  determinare  i Turchi  a pren- 
dere Ja  luga;  ma  ei  gli  inseguì,  tolse  loro  un 
gran  numero  d’armenti , e si  ritirò  in  Lopade 
presso  il  Aindaco.  Non  avendo  più  nemici  coi 
quali  combattere,  risolvè  d’impiegare  quel 
tempo  di  pace  nel  cautelarsi  per  la  guerra, 
c nel  rislaurare  le  piazze  della  Bitinia  per  por- 
le iu  istato  di  difesa.  Siccome  era  risoluto  di 
soggiornarvi  lungamente , così  vi  lece  andare 
l’imperatrice,  e vi  chiamò  tutte  le  sue  trup- 
pe per  impiegarle  nei  lavori  suddetti)  lo  che 
diede  a tutte  le  |>er$one  di  guerra  un  motivo 
dì  disgusto  e di  mormorazione  : e Qual  durez- 
za ! diccvau  esse , dopo  due  anni  di  combatti- 
menti , di  assedii  e di  fatiche  continue  non 
permettere  che  i soldati  godano  iter  qualche 
momento  del  riposo  che  lasciano  loro  i nemi- 
ci , e strapparli  dal  seno  delle  loro  famiglie 
senza  quasi  dar  foro  il  tempo  di  rivederle  do- 
po una  così  lunga  assenza  »!  Quelli  soprattut- 
to che  nou  erano  ancora  rientrati  iu  Costanti- 
nopoli, si  Ja mema vano  più  che  gli  altri.  Es- 
sendo stali  obbligati  a fermarsi  per  istrada  o 
dalle  maialile , o dalle  ferite , o dalia  mancan- 
za dei  viveri,  o dalla  perdila  dei  cavalli,  era- 
no obbligati  dalle  guardie  «Ielle  strade  e dei 
pouli  a portarsi  al  campo  dcll’iiu[tcralorc  sen- 
za aver  tempo  d’  andare  a respirare  l’aria  del- 
la loro  patria.  L’imperatore,  poco  sensibile 
alle  loro  mormorazioni , ripeteva  sovente  di 
non  voler  (ter  soldati , se  nou  uomini  i quali 
non  conoscessero  altra  fatica  che  l’inazione  , 
altra  laiuiglia  che  la  loro  truppa,  ed  altra  pa- 
tria che  il  loro  campo.  Una  nuova  scorreria 
dei  Turchi  non  lo  lasciò  però  lungamente  in 
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queste  pacifiche  occupazioni.  Era  appena  ter- 
minala la  primavera,  quando  si  seppe  che 
questi  barbari  devastavano  Ja  provincia  del 
Ponto , e che  Costantino  Gabras  governatore 
di  Trabisonda  si  era  reso  sovrano , cd  aveva 
scosso  il  giogo  dell’  ubbidienza.  Giovanni , ri- 
soluto di  rispingere  i barbari  c di  gasligare  il 
ribelle,  partito  da  Lopade  nel  principio  della 
«tate,  s’incamminò  verso  la  Paflagonia.  Vo- 
leva penetrare  nel  Ponto,  costeggiando  le  ri- 
ve del  mare,  per  assicurarsi  dei  viveri  che 
gli  si  dovevano  trasportare  dal  Pouto  Eusino, 
c per  nou  esporsi  al  pericolo  d’ esser  posto  in 
mezzo;  ma  trovò  iu  questa  strada  difficoltà 
maggiori  di  quelle  che  si  aspettava.  Maomet- 
to, il  più  potente  degli  emiri  d’ allora  , dopo 
aver  conquistala  una  parte  dell’lbcria  e delia 
Mcsopotamia , aveva  occupata  Cesarea  nella 
Cappadocia  , c le  di  lui  truppe  erauo  riguar- 
date come  le  più  valorose  dell’ Oriente.  Essen- 
do adunque  bisognato  disputare  lutti  i posti, 
l’armala  greca,  oppressa  dalle  fatiche  e dai 
coin  batti  me  ut  i , non  potè  giungere  nel  Ponto 
prima  del  solstizio  d’inverno. 

V imperatore  si  accantonò  nella  citth  di 
Kinla,  ma  la  di  lui  attivila  naturale  non  polè 
lungamente  frenarsi.  Nel  mezzo  dell’ inverno 
ei  si  pose  iu  campagna , ed  entrato  nelle  terre 
dei  mussulmani,  le  devastò. ^1  Turchi  si  die- 
dero a fuggire;  ma  egli  doveva  combai  lei  e 
con  nemici  più  pericolosi  dei  Turchi , cioè 
colla  carestia  c col  freddo,  rigorosissimo  in 
quel  paese  montuoso;  talché  quasi  tutti  i ca- 
valli ed  i muli  gli  perirono,  i Turchi , infor- 
mali di  tali  disgrazie  , andavano  ad  attaccarlo 
in  partile  separate,  ed  a molestarlo  continua- 
mente , facendo  le  loro  scariche,  e ritirando- 
si per  non  essere  inseguiti.  L’imperatore  ordi- 
nò che  si  cercassero  i buoni  cavalli  che  gli 
erano  rimasti;  gli  distribuì  S(iccialmentc  ai  La- 
tini, migliori  arcieri  degli  altri,  ed  opponen- 
dogli alle  scorrerie  dei  Turchi,  pose  al  coper- 
to il  resto  delle  sue  soldatesche.  Per  lare  ap- 
parire più  grosso  il  numero  dei  squadroni , fa- 
ceva portare  dai  fanti  le  iuseguc  della  caval- 
leria ; lo  che  ingannò  talmente  i nemici , elides- 
si non  osarono  più  attaccarlo , e lasciarono  che 
si  avvicinasse  a Neocesarea , c che  Ja  cingesse 
di  assedio.  Si  diedero  quivi  molti  attacchi,  in 
uno  dei  quali  Emmanucle  , allora  in  eth  di  di- 
cicli’ anni  ed  il  più  giovane  dei  figli  dell’  im- 
peratore, essendo  uscito  dalle  file  seni’ averne 
chiesta  Ja  permissione  a suo  padre  , corse  im- 

C^t  uosa  mente  in  mezzo  agli  squadroni  nemici. 

’ ardire  del  priucipe  e il  pericolo  in  cui  ci  si 
precipitava  , gli  trassero  dietro  tutta  l’armata. 
Tulli  fecero  a gara  per  segnalare  il  proprio 
zelo  verso  l’imperatore,  liberandogli  il  figlio; 
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talché  i nemici  furono  rispinti  con  grandissi-l 
ma  loro  strage.  L’imperatore  alla  testa  del- 1 
1’  armata  vittoriosa  ricolmò  il  suo  figlio  di  Io-  ! 
di  ; ma  rientralo  nella  sua  tenda  , gli  rimpro- 
verò vivamente  la  temerità  usala  ; anzi  si  di- 
ce clie  lo  avesse  sottocosto  al  castigo  imposto 
dalle  leggi  romane  agli  errori  degl’ infimi  sol- 
dati. 

Tutta  questa  campagna  si  consumò  nell’as- 
sedio di  Neoeesarea.  Le  frequenti  sortile  degli 
assediati  e gli  attacchi  dell’armata  turca  , clic 
andava  con  li  nu  a mente  a molestare  gli  asse- 
diaci} ne  ritardavano  i progressi ; finalmente 
la  deserzioue  del  nipote  dell’imperatore  fu  mo- 
tivo che  se  ne  abbandonasse  l’impresa.  Gio- 
vanni, figlio  iT  Isacco  fratello  dell’imperatore, 
era  un  giovane  principe  altero  ed  ostinato.  In 
un  giorno  di  battaglia  l’imperatore  vedeudoa 
piedi  un  cavaliere  italiano  da  esso  stimato , 
disse  al  suo  nipote,  che  montava  sopra  uu 
bel  cavallo  arabo:  a Voi  avete  altri  eccellen- 
ti cavalli  ; smontate  da  questo,  e cedetelo  a 
quel  cavaliere  ».  Il  giovauc,  ollcso  da  un  tal 
ordine , non  rispose  ; ma  volgendosi  all’  Italia- 
no: « Cerca,  gli  disse,  un  cavallo,  e prendi 
la  carriera  ; avrai  questo , quando  mi  obbli- 
gherai ad  abbandonare  gli  arcioni  ».  Ciò  non 
ostante  avendo  veduto  clic  l’imperatore  si  sde- 
gnava , scese  in  terra  , si  fece  condurre  un  al- 
tro cavallo,  e s’incamminò  immediatamente 
verso  l’armata  turca.  Giunto  a tiro  d’arco  , 
si  pose  Ja  lancia  sopra  la  spalla , si  levò  Pel- 
ino, cd  andò  ad  unirsi  con  essi  -,  i quali  cono- 
scendolo per  essersi  egli  trattenuto  presso  di 
loro , lo  riceverono  con  gioia , persuasi  clic 
sarcbl>e  riuscito  loro  assai  utile  , attesa  la  co- 
gnizione che  aveva  ilei  le  foizc  dei  Greci.  Di- 
venuto traditore  al  sovrano,  ei  non  istettc  mol- 
lo a tradite  anche  la  religione.  Avendo  ab- 
bracciato il  maomettismo,  prese  il  nome  di 
Zelebis,  che  significa  in  lingua  turca  uomo  ili 
nascila  illustre;  e sposò  la  figlia  del  sultauo 
d’icone,  che  gli  portò  in  dote  molti  castelli  e 
terre , e da  cui  ebbe  un  figlio  chiamato  Soli- 
mano Sellali , di  cui  si  vantava  discendente 
Maometto  li  |>er  nobilitare  con  una  coti  illu- 
stre origine  quella  dei  principi  ottomani.  L’im- 
peratore, che  aveva  già  perduti  molli  uomi- 
ni e molti  cavalli , e che  vedeva  già  mancarsi 
i viveri , dubitando  che  il  disertore  informas- 
se i nemici  dello  stato  del  suo  esercito  , non 
si  ostinò  ulteriormente,  ma  si  ritirò  col  mi- 
glior contegno  possibile.  Siccome  la  di  lui  re- 
troguardia era  conti  imamente  insultata  dai 
Turchi,  così  guadagnò  i lidi  del  mare; e mar- 
ciando in  buon  ordine  per  istrade  nelle  quali 
non  poteva  esser  posto  in  mezzo,  giunse  nel 
dì  decimo  quinto  di  gennaio  iu  Costanti  uopo- 


li,  dopo  aver  sofferto  molto  in  quest'anno, 
senza  aver  riportato  alcun  vantaggio  che  aves- 
se potuto  indennizzarlo  delle  sue  perdite. 

La  campagna  seguente  fu  meno  penosa,  ma 
infruttuosa  egualmente.  Essa  si  fece  tutta  so- 
pra il  lido  del  fondaco  , senza  che  vi  fosse 
stata  alcuna  memorabile  azione;  le  nevi  cd  i 
ghiacci  dell’inverno  tennero  per  qualche  tem- 
po l’imperatore  come  assediato  nel  proprio 
campo,  e l’obbligarono  finalmente  a ripiglia- 
re la  strada  della  capitale. 

Questo  principe  troppo  guerriero  non  tro- 
vava riposo,  se  non  alla  lesia  de’ suoi  eserci- 
ti. Alla  notizia  adunque  che  i Turchi  erano 
entrati  nella  Panfilia , ed  avevano  assediata 
Sozopoli , partì  nei  primi  giorni  della  prima- 
vera dell1  anno  seguente  ; e le  di  luì  figlie  , 
dalle  quali  era  teneramente  amato,  non  se  ne 
separarono  senza  molte  lagrime,  quasi  fossero 
stale  presaghe  di  non  doverlo  mai  più  rivede- 
re. Giunto  in  Attalia  , ed  avendo  saputo  che 
i Turchi  sì  erano  ritirati , vi  si  trattenne  per 
qualche  tempo  ad  oggetto  di  porre  in  buon 
ordine  il  governo  delle  sue  nuove  conquiste. 
Presso  d’icone,  occupata  da  gran  tempo  in- 
dietro dai  Turchi,  si  trovava  un  molto  esteso 
Ingo  chiamalo  Pasgusa,  sparso  di  piccole  iso- 
le poco  lontane  l’uua  dall’altra,  da  ciascuna 
delle  quali  sorgeva  una  fortezza  simile  ad  uno 
scoglio  in  mezzo  alle  acque.  Gli  antichi  abi- 
tanti vi  si  erano  mantenuti  ; ma  separati  dal- 
l’ impero , non  ne  conservavano  se  noti  la  re- 
ligione , e non  riconoscevano  altra  sovranità 
che  quella  del  sultano  d’ Icone,  dove  andava- 
no c ne  tornavano  nel  medesimo  giorno.  L’im- 
peratore, accampato  sopra  la  sponda  del  la- 
go , fece  loro  intimare  o di  ricevere  un  suo 
governatole  e le  sue  truppe , o di  uscire  dal 
paese,  e di  trasferirsi  liberamente  in  Icone. 
Essendosi  i medesimi  falli  beffe  di  tali  ordini, 
l’imperatore  piccalo  risolvè  di  impiegare  tul- 
le le  sue  forze  per  conquistare  le  isole  suddet- 
te , sebbene  avesse  preveduto  che  gli  sarebbe 
stato  impossibile  conservarle.  Avendo  adun- 
que latto  costruire  in  fretta  alcune  barche  , 
lece  attaccarne  molte  insieme , e caricarle  di 
macchine  per  andare  a fulminare  le  fortezze. 
Vi  riuscì  malgrado  le  tempeste  che  insorsero 
nel  lago  , e che  distrussero  piu  volte  il  suo 
armamento.  Dopo  questi  sforzi  nei  quali  Gio- 
vanni, sempre  prudente  e savio,  non  si  osti- 
nò se  non  per  un  vauo  e frivolo  punto  di  ono- 
re , pose  le  guarnigioni  nelle  piazze.  S’ignora 
Ja  sorte  di  questi  soldati  ; ma  probabilmeutc 
dopo  la  partenza  dell’imperatore  essi  non  si 
sostennero  lungamente  in  quei  posti  isolati. 

Ei  non  si  era  mai  veduto  alla  lesta  di  uu’ar- 
mata  piò  bella.  Seguito  da  tutte  le  forze  e dai 
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tesori  dell’impero,  si  proponeva  di  conqui- 
stare tutta  la  Siria  ; di  andare  in  Gerusalem- 
me a deporre  la  sua  corona  sopra  il  santo  Se- 
polcro , per  riceverla  in  seguito  come  dallo 
stesso  Gesù  Cristo  ; e di  discacciare  i mussul- 
mani da  tutta  la  Palestina.  Nascondeva  però 
con  gelosia  questi  dìsesni,  e fìngeva  di  voler 
unicamente  secondare  le  premure  del  princi- 
pe d’ Antiochia,  il  quale  lo  invitava  frequen- 
temente con  lettere  ad  eseguire  il  trattato  fat- 
to fra  essi  quatti-’ anni  prima.  Raimondo  , il 
quale  non  aveva  più  prudenza  che  buona  fe- 
de , si  lusingava  che  uopo  ciò  che  era  passa- 
to , l’imperatore  non  sarebbe  staio  più  tenta- 
to ad  eutrare  in  qualità  di  padrone  in  Antio- 
chia ; e che  non  avrebbe  pensato , se  non  a 
procurargli  uno  stalo  rispettabile  colla  con- 
quista delle  quattro  più  grandi  città  della  Sì- 
ria. Giovanni,  che  aveva  altri  pensieri , ru- 
minava un  importante  progetto.  Emmauuele, 
il  più  giovane  dei  suoi  tìgli,  n’  era  il  più  ama- 
to , e gli  sembrava  il  più  spiritoso,  il  più  va- 
loroso ed  il  più  simile  ad  esso.  Quindi  voleva 
formargli  un  regno  della  Panfilia,  della  Cili- 
cia , <F  Antiochia  e dell’  isola  di  Cipro;e  giun- 
geva fino  a sperare  di  farlo  imperatore  in  pre- 
giudizio dei  suoi  tre  figli  maggiori.  Occupato 
da  tal  pensiero,  era  tornato  in  Attalia  per  di- 
sporsi al  viaggio  d1  Antiochia  , allorché  perde 
Alessio  suo  figlio  primogenito,  ch’ei  aveva  da 
gran  tempo  indietro  associato  alia  dignità  im- 
periale. Questo  principe  mori  di  una  febbre 
ardente , e la  di  lui  morte  fu  ben  presto  segui- 
ta da  quella  di  suo  fratello  Auaronico,  che 
aveva  il  titolo  di  Sebaslocratore.  L’imperato- 
re temendo  anche  per  il  terzo  figlio , che  in- 
cominciava a sentire  qualche  attacco  , lo  in- 
viò in  Costantinopoli  per  accompagnare  i ca- 
daveri dei  di  lui  due  fratelli , e per  render  lo- 
ro gli  onori  funebri.  Avendo  ritenuto  con  esso 
Eminanuele,  attraversò  speditamente  la  Cili- 
cia  , e giunse  a vista  del  castello  di  Turbate), 
otto  o dieci  leghe  al  di  qua  dell’ Eufrate,  nel- 
le terre  del  conte  iP  Edessa  , il  quale  non  lo 
aspettava. 

Joscelino  si  era  mollo  mal  regolato  nelPas- 
sedio  di  Shizar , per  lusingarsi  d' esser  ben 
veduto  dall’ imperatore;  quindi  temeva  un’in- 
vasione , contro  cui  non  avrebbe  potuto  di- 
fendersi. Giovanni , il  quale  dal  canto  suo 
aveva  motivo  di  diffidare  di  questo  principe  , 
gii  chiese  gli  ostaggi  ; ed  il  coutc  non  tardò 
ad  inviargli  la  sua  figlia  Isabella.  Il  monar- 
ca , assicurato  della  di  lui  fedeltà  mercè  un 
cosi  prezioso  pegno,  prese  la  strada  d’  Antio- 
chia , c giunse  nel  di  25  di  settembre  in  un 
castello  chiamato  Cast,  poche  leghe  iu  distan- 
za dalla  città  , d’onde  spedì  alcuni  corrieri  a 


Raimondo,  rinnovandogli  le  stesse  domande 
che  nel  suo  primo  viaggio  avevano  fatto  così 
tremare  il  principe,  come  sollevare  tutto  il 
popolo  , ed  appoggiandole  agli  stessi  motivi . 

Il  principe  trovandosi  in  grand’imbarazzo,  de- 
liberò col  suo  consiglio  *,  in  cui  per  disunpe- 
gnarlo dalla  parola , fu  preso  l’espediente  di 
disapprovare  la  di  lui  condotta , come  s’ egli 
avesse  o’trepassati  nel  suo  trattato  i confini 
della  sua  potenza.  Furono  adunque  deputali  i 
più  nobili  della  città,  i quali  in  nome  del  pa- 
triarca e degli  abitanti  dichiararono  all’ impe- 
ratore, che  uon  si  credevano  legali  dalla  parola 
di  Raimondo;  che  questo  principe  non  aveva 
alcun  diritto  sopra  la  eredità  della  sua  moglie; 
ch’ella  stessa  uon  poteva  in  alcuna  maniera 
disporre  de’  suoi  domimi  senza  i!  consenso  de- 
gli altri  grandi  e degli  abitanti  ; e che  se  il  du- 
ca e la  duchessa  persistevano  nel  fare  simili 
trattati  a loro  capriccio  in  pregiudizio  dei  loro 
sudditi . sarebbero  stati  banditi  essi  stessi  da 
tutto  il  territorio.  Il  vescovo  di  Cabala  , clic 
si  trovava  allora  nella  città  iu  qualità  di  lega- 
to del  papa  Innocenzo  II,  si  unì  con  questi  di> 

F itati;  ed  intimò  in  nome  della  santa  sede  ai- 
imperatore  , che  si  astenesse  dalP  entrare  in 
Antiochia  , e dall’ inquietare  i Latini  stabiliti 
uell’ Oriente.  L’imperatore,  irritato  da  tali  op- 
posizioni , permise  ai  suoi  soldati , sotto  prete- 
sto che  mancassero  loro  i viveri , di  devastare 
il  territorio  d’  Antiochia  ; ed  essi  usarono  di  tal 
libertà  con  tutto  il  trasporto  d’una  sfrenat  i 
soldatesca.  Nou  contenti  di  saccheggiare  le  mes- 
si ed  i frutti , tagliarono  dal  piede  gli  alberi 
fruttiferi,  incendiarono  le  abitazioni  ed  i gra- 
nai , e fecero  una  così  orribile  devastazione  , 
die  non  poteva  esser  riparata  per  molli  anni; 
alcuni  giunsero  a tal  eccesso  di  furore  , che 
trucidarono  i romiti  delle  viciname,  e ne  ri- 
dussero le  celie  in  cenere.  L’ imperatore  si  ti- 
rò addosso  tutto  l’odio  di  tali  barbarie,  che 
ci  non  potè  arrestare  dopo  avere  già  allentata 
la  briglia  a quel  l’impetuosa  moltitudine. 

Per  non  allontanarsi  da  Antiochia  , di  cui 
voleva  porsi  io  possesso . gli  venne  in  («disie- 
rò di  andare  a condurre  l’inverno  in  Gerusa- 
lemme; ma  dimostrò  di  farlo  per  visitare  i luo- 
ghi santi.  Inviò  adunque  alcuni  ufflziali  di  di- 
stinzione in  qualità  di  suoi  ambasciatori  a Ful- 
co re  di  Gerusalemme , che  viveva  ancora  , 
essendo  morto  Del  dì  13  di  novembre  del  cor- 
rente anno,  incaricandoli  di  dirgli,  che  deside- 
rava ardentemente  cP  incamminarsi  verso  la 
santa  città , per  onorarvi  i vestigi  del  Salvato- 
re, e per  offrire  ai  cristiani  il  suo  aiuto  con- 
tro gli  infedeli.  Il  re  entrato  iu  timore  di  una 
divozione  così  bene  armala  , col  parere  del  suo 
consiglio , inviò  Anseimo  vescovo  di  Bcttelein- 


ine  con  due  altri  signori  a portare  )a  risposta 
all’  imperatore  , od  a dirgli,  die  ci  si  stimava 
onoralo  ricevendolo  nella  sua  città,  ma  che 
in  uno  sialo  limitalo  al  pari  del  suo'non  avreb- 
be potuto  trovare  con  die  far  sussistere  un  co- 
si grosso  esercito  ; che  i soldati  greci  ed  i suoi 
proprii  sudditi  si  sarebbero  esposti  al  pericolo 
di  morir  di  fame;  clic  ciò  non  ostante  se  sua 
maestà  avesse  voluto  prender  con  esso  solo 
diecimila  uomini,  ei  gli  sarebbe  andato  incon- 
tro con  tutto  il  suo  popolo,  Io  avrebbe  ricevu- 
to con  trasporti  di  gioia,  e gli  avrebbe  presta- 
li gli  omaggi  dovuti  ai  più  gran  principi  dd 
mondo.  Questo  rifiuto  condilo  con  tanta  deli- 
catezza non  piacque  all’ imperatore  , il  quale 
credè  che  non  convenisse  alla  sua  dignità  im- 
periale di  dimostrarsi  nella  Palestina  cosi  po* 
co  accompagnato.  Fece  adunque  al  re  le  me- 
desime proteste  d’amicizia  che  ne  aveva  rice- 
vute, e rimandò  gli  ambasciatori  carichi  di 
doni.  Quindi  tornò  a trattenersi  durante  P in- 
verno nella  Cilicia  presso  cTAnazarbe, risoluto 
di  rimirare  nella  Siria  subito  che  la  stagione 
glie  Io  avesse  permesso,  e di  segnalarvi  la  sua 
potenza  con  qualche  memorabile  intrapresa. 

Un  funesto  accidente  rovesciò  tutti  i di  lui 
progetti.  Egli  amava  la  caccia,  e vi  consuma- 
va una  parte  dd  tempo  die  rimaneva  libero 
dalle  occupazioni  militari.  Accam|>ato  in  una 
valle  fra  lo  due  montagne  chiamate  i nidi  dei 
corvi,  uscì  col  suo  ordinario  equipaggio,  ed 
essendosi  inoltrato  in  un  bosco  pieno  di  fiere, 
come  sono  tutte  le  foreste  del  monte  Tauro , 
si  vide  venire  incontro  un  furioso  cignale  in- 
seguito dai  suoi  cani.  Aspettò  egli  a piò  fermo 
la  bestia , c gPimrnerse  il  suo  spiedo  nel  cor- 
jk>'  ma  attese  le  violenti  scosse  di  questo  vi- 
goroso animale,  essendosi  rovesciata  la  fare- 
tra del  principe  piena  di  dardi  avvelenati , uno 
di  essi  gli  trajìssc  la  mano,  c vi  fece  una  pro- 
fonda ferita.  Per  arrestare  il  sangue,  Giovan- 
ni si  servì  di  un  topico  non  meno  bizzarro  die 
frivolo , ma  apparentemente  allora  usato  dai 
cacciatori.  Questi  consisteva  nel  levare  un 
pezzo  di  {ielle  dal  tallone,  e nelP  applica  rio 
sopra  la  ferita,  fasciandola  in  seguito  assai 
strettamente.  Se  ne  tornò  la  sera  al  campo  , 
cenò  secondo  il  suo  solito,  c dormì  tranquil- 
lamente. 11  veleno,  essendogli  stato  d buso 
ugni  sfogo,  ebbe  il  tempo  di  spandersi  nelle 
vene*,  talché  nel  giorno  seguente  l’ enfiagione 
della  ferita,  accompagnata  da  ima  infiamma- 
zione c da  vivi  dolori  , 1?  obbligò  a ricor- 
rere ai  medici’  ; i quali  levarono  quel  ri- 
dicolo apparecchio  , ed  avendovi  applicato 
un  impiastro,  clic  non  fu  piu  efficace,  do 
vennero  ad  un’incisione,  la  quale  non  gli 
procurò  aleuti  sollievo.  Essendosi  P enfia- 


gione comunicata  n tutto  il  braccio , si  risol- 
vè di  tagliarlo,  sema  aversi  però  alcuna  si- 
curezza die  una  così  crudele  operazione  gl  i 
salvasse  la  vita.  L’imperatore  non  volle  con- 
sentirvi , dicendo  , die  non  bastavano  anche 
due  mani  per  tenere  le  redini  dell'impero.  Si 
determinò  adunque  a morire  ; ed  il  solo  ram- 
marico che  dimostrò , fu  di  non  aver  potuto 
adempire  il  pellegrinaggio  di  Gerusalemme  , 
al  quale  era  talmente  determinato  , che  ave- 
va latta  una  lampada  d’oro  del  peso  di  venti 
libbre  per  offrirla  al  santo  Sepolcro.  Nel  gior- 
no di  pasqua , clic  cadde  in  quelPanno  nel  dì 
k-  d’aprile,  ricevè  il  santo  Viatico;  e nell’ora 
della  cena  fece  aprire  la  porta  della  sua  ten- 
da , permettendo  a tutti  i soldati  di  entrarvi , 
e di  presentargli  Je  loro  suppliche.  Ciò  egli 
fece  per  consiglio  cF  Axuch  , quello  stimabile 
ministro  che  gli  suggerì  di  ilare  ai  suoi  sud- 
diti questa  ultima  prova  di  bontà.  Fece  lo 
stesso  nel  giorno  seguente;  ed  avendo  ordina* 

10  clic  gli  fossero  portale  le  ordinarie  vivan- 
de, le  distribuì  agli  assistenti.  Nella  notte  con- 
seculivasopravvennc  una  così  violenta  tempe- 
sta, che  i torrenti  che  scendevano  dalle  mon- 
tagne, trasportarono  il  letto  in  cui  riposava 
l’imperatore.  Da  che  si  vide  minacciato  dalla 
morte,  ei  aveva  chiamato  un  monaco  della 
Panfilia  celebre  per  la  sua  santità,  affinchè 
gl’  implorasse  la  misericordia  di  Dio  con  ora- 
zioni continue. 

Nel  dì 6 aprile  sentendosi  presso  a)  suo  fine, 
si  fece  chiamare  i principali  ufliziali  dell’ar- 
mata. Nel  vedergli  intorno  al  suo  Ietto,  riunì 
tutte  le  poche  forze  die  gli  restavano,  e di- 
mostrando di  essere  egli  solo  insensibile  ai  suoi 
mali , parlò  loro  nei  seguenti  termini  : « l) 
miei  amici , sapete  che  i princìpi  riguardano 
i loro  stati  come  un  patrimonio, e gli  trasmet- 
tono ai  loro  figli  secondo  il  diritto  di  primo- 
genitura,  in  quella  guisa  appunto  con  cui  i 
particolari  dispongono  delle  loro  case  e delle 
loro  terre.  Cosi  ho  io  ricevuto  da  mio  padre 

11  diritto  di  comandare  agli  uomini;  e voi  cre- 
derete certamente  che  ne  farò  uso  riguardo  ai 
miei  figli.  Ma  me  ne  sono  rimasti  soli  due  , e 
voi  non  dubitate  che  la  prerogativa  dell’  età 
non  determini  la  mia  scelta;  ma  l’amore  che 
ho  per  voi  è così  sincero  e così  disinteressato, 
clic  se  ninno  dei  figli  mici  meritasse  F impe- 
ro, mi  cercherei  un  successore  fuori  della  mia 
famiglia.  Un  piloto  il  quale  per  ignoranza  si 
perde  insieme  colla  sua  nave , muore  ricoper- 
to di  vergogna , e noi»  ne  fa  meno  a quello  che 
gli  ha  confidato  il  limone.  Innalzare  ad  un 
grado  d’onore  uno  che  non  lo  merita,  è un 
disonorar  se  stesso,  lo  devo  ringraziare  il  Pa- 
drone supremo  dei  sovrani  per  i due  figli  che 


si  & (Ugnalo  «li  lasciarmi  j ossi  hanno  ambitine 
eccellenti  quali  ih-,  io  gli  amo  egualmente,  e 
se  non  si  trattasse  dell’impero,  seguirei  nella 
distribuzione  della  mia  ereailà  l’ordine  clic  ha 
seguilo  la  natura.  Ma  la  successione  dell’im- 
pero è , non  un  dono,  ma  un  peso , di  cui  un 
padre  deve  incaricare  quello  dei  suoi  figli  che 
riconosce  il  più  capace  di  portarlo.  La  Prov- 
videnza si  c data  la  cura  di  disegnare  il  mio 
successore.  Dio  è il  primo  a nominare  a tutti 
gl’impieghi:  le  quanti*  di  quello  che  n’ò  de- 

{;no  , sono  la  voce  di  Dio  medesimo  che  n’  c 
'autore.  Tocca  agli  uomini  ad  ascoltarlo } io 
nitro  non  fo,  che  annunziare  il  di  lui  voto. 
Giudicatene,  e decidete  se  Emmanuele  merita 
di  comandarvi.  Il  di  lui  valore  si  manifestò 
davanti  Neocesarea  ; noi  gli  siamo  debitori  di 
quella  vittoria.  Vi  c cognita  la  di  lui  pruden- 
za e la  feconditi*  del  di  lui  spirito  nel  trovare 
compensi.  Non  ignorate  ebe  nelle  più  difficili 
circostanze  mi  sono  più  d’uria  volta  trovato 
contento  dei  di  lui  consigli , e ch’ei  mi  ha  li- 
berato dai  più  gravi  pericoli.  Quante  prove 
ha  esso  date  dell’  estensione  del  suo  genio,  del- 
l’elevazione del  suo  spirito,  del  suo  discerni- 
mento , della  6ua  lontananza  da  ogni  interesse 
personale  e dai  piaceri  dell’etù  sua , della  sua 
applicazione  agli  affari  scrii , della  sua  bontà 
c della  sua  compassione  per  gl’  infelici  ! Io  de- 
stinava Alessio  all’impero}  le  mie  mire  però 
non  si  accordavano  coi  disegni  di  Dio,  il  qua- 
le me  lo  ha  tolto.  Avvertito  da  questo  colpo 
cosi  sensibile  alia  mia  tenerezza  , non  ho  più 
voluto  prevenire  la  di  lui  scelta.  Egli  m’inspi- 
ra in  questo  estremo  momento , in  cui  si  estin- 
guono tutto  gli  afTetti  umani,  lo  sono  vicino 
a quell’  istante  in  cui  più  nou  avrò  oc  trono , 
nò  famiglia}  il  mio  ultimo  respiro  c voltalo 
al  bene  di  quest’impero}  tocca  a voi  a rispon- 
dere col  vostro  suffragio.  Pensate  che  Isacco 
fu  il  fratello  minore  d’ Ismaele,  che  Giacobbe 
nacque  dopo  Esau , che  Mosè  era  più  giovane 
«P  Aronne  , e che  Davidde  era  l’ultimo  di  tut- 
ti i suoi  fratelli  ».  Quando  egli  ebbe  termina- 
to di  parlare,  tutti  gli  astanti  distruggendosi 
in  lagrime  , esclamarono  singhiozzando.  « Noi 
accettiamo  Emmanuele;  Emmanuele  sia  no- 
stro imperatore  ».  Emmauuelc  insensibile  a 
tutto  fuorché  alla  perdita  di  suo  padre,  colla 
testa  bassa , bagnava  la  terra  delle  sue  lagri- 
me. F11  rivestito  della  porpora,  gli  fu  posto 
sopra  la  lesta  il  diadema  , e fu  condotto  nella 
piazza  d’armi,  dove  tutti  i soldati  già  raduna- 
li lo  proclamarono  imperatore  : egli  era  allo- 
ra in  età  di  ventun  anno.  Axuch , che  aveva 
fatto  il  paragone  del  carattere  d’ Isacco  con 
quello  d’Emmanuele,  aveva  determinato  l’im- 
peratore ad  uua  tal  preferenza  , altrove  molto 


pericolosa  e capacissima  di  turbare  la  tran- 
quillità degli  stati  ; ma  ei  vedeva  in  Emma- 
nuele una  superiorità  cosi  generalmente  rico- 
nosciuta , che  non  ne  lemò  Je  conseguenze.  < 
Giovanni  non  sopravvisse  per  più  di  due 
giorni , e morì  nel  di  8 d’aprile  in  età  di  cin- 
quantacinque  anni , dopo  un  regno  di  , 
sette  mesi  e ventiquattro  giorni.  Questo  prin- 
cipe , erede  del  valore  , della  prudenza  e del- 
le altre  qualità  del  suo  padre,  Io  superò  an- 
che mercè  una  virtù  senza  mescolanza  d’ al- 
cun vizio.  Sarebbe  staio  degno  di  nascere  nei 
bei  giorni  dell’impero  romano,  e si  può  chia- 
marlo il  Marco  Aurelio  di  Costantinopoli. 
Salito  sopra  un  trono  già  vacillante  , lo  con- 
solidò coffe  sue  brillanti  prosperità.  Entrò  con 
un  passo  fermo  nella  strada  gloriosa  che  suo 
padre  gli  aveva  aperta } ed  apri  egli  stesso  a 
suo  figlio  una  strada  a nuove  conquiste.  Si 
può  dire  che  il  regno  di  questi  tre  principi  fu 
per  l’ impero  un  riposo  , in  cui  esso  si  fermò 
nella  sua  caduta.  Pietoso , regolare  nei  suoi 
costumi , attento  a mantenere  o piuttosto  a 
rinnovare  l’antica  disciplina, ci  bandi  dal  suo 
palazzo  il  lusso  degli  abiti  e delle  tavole,  e 
proscrisse  la  licenza  , dando  da  sè  stesso  Y e- 
serapio  di  una  augusta  semplicità  , d’ una  no- 
bil  frugalità  e di  una  esatta  decenza.  Ciò  non 
era  in  esso  mediocrità  di  genio  , avendo  egli 
l’anima  anche  più  grande  della  sua  fortuna. 
Era  liberale , anzi  magnifico  ma  senza  profu- 
sione, persuaso  che  le  grandi  liberalità  sono 
grandi  ladronecci , e che  il  principe  non  ar- 
ricchisce i suoi  favoriti  se  non  {spogliando  gli 
altri  suoi  sudditi.  Tutto  il  palazzo  imitò  ben 
presto  il  padrone}  la  virtù  era  divenuta  il 
mezzo  di  piacere,  ed  il  vizio  cessò  d’ esser  cor- 
tigiano. La  di  lui  maniera  di  vivere  però  nul- 
la aveva  nò  d’austero,  nè  di  malinconico. 
Nella  conversazione  ei  respirava  una  onesta 
allegria  } ed  avendo  molti  amici , dava  loro 
una  prudente  libertà.  Pieno  di  dolcezza  e di 
clemenza,  non  condannò  giammai  alcuno  alla 
morte  ed  alla  perdita  dei  membri.  Nou  si  for- 
mò altra  coogiura  contro  di  esso , che  quella 
di  Anna  Coinncna  nel  primo  anno  del  di  lui 
regno.  Si  sarebbe  potuto  dire,  che  durante  il 
di  lui  governo  il  delitto  aveva  fatta  tregua 
coll’umiltà.  Altro  non  si  può  rimproverare  a 
questo  grande  e virtuoso  principe , che  una 
soverchia  passioue  per  la  gloria  delle  armi } 
ma  le  di  lui  guerre  lurono  o defensive  , o in- 
traprese per  riacquistare  le  province  che  già 
erano  appartenute  all’impero.  Visse  meno  nel 
palazzo,  che  nel  campo.  Valoroso,  intrepido, 
indefesso,  ma  incapace  egualmente  di  temeri- 
tà e di  timore,  fu  P anima  dei  suoi  eserciti,  e 
non  si  lasciò  giammai  trasportare  da  qucll’im- 


pelo  ardente  c!ie  confonde  ii  capitano  col  sol- 
dato. 

Oltre  ai  due  figli , eì  lasciò  tre  figlie.  Ma- 
ria, che  era  gemella  d'Alessio,  fu  moglie  di 
Ruggero  della  famiglia  dei  principi  di  Capua, 
giovane  che , spogliato  dei  suoi  beni  da  Rug- 
gero re  della  Sicilia , si  era  rifuggito  iti  Co- 
stantinopoli , dove  fu  ouorato  del  titolo  di  Ce* 
sare}  e sposò  questa  principessa,  la  quale  mo- 
ri nei  primi  anni  del  regno  (TEmmanuele.  La 
seconda  figlia  fu  moglie  di  Stefano  Conteste* 
fatto,  decoralo  da  Emmanuele  de)  titolo  di 
grati  duca,  ed  ucciso  nell’ assedio  di  Corfù 
nell’ anno  1160.  La  di  lui  vedova,  che  otten- 
ne da  Emmanuele  il  dominio  dell'  isola  sud- 


A — 

detta,  aveva  avuto  molti  figli,  dei  quali 
avremo  occasione  di  parlare  iu  appresso.  La 
terza  sposò  Teodoro  Vaiane , uno  dei  generali 
di  Emmanuele.  Teodoro  Baiamone  riporta 
che  alcuni  anni  dopo  la  morte  del  principe 
Alessio,  accaduta  vivente  ancora  Giovanni  , 
la  di  lui  vedova  essendosi  pericolosamente  in- 
fermata , ricorse  ad  alcuni  maghi,  i quali  gli 
promisero  la  sanila,  lo  che  costò  la  vita  a 
molti  dei  di  lei  domestici,  che  furono  la  vitti- 
ma di  quell* infami  ciarlatani;  ma  finalmente 
i magi  lì  essendo  stali  ben  pagali , sparirono , 
e la  principessa  spirò  dopo  lunghi  e crudeli 
dolori . 


S v. 


Precauzione  d*  Emmanuele  per  conservare 
r impero.  Suo  ritorno  in  Costantinopoli. 
Suo  ingresso  nella  città.  Riconciliazione 
iT  Emmanuele  con  suo  fratello  c col  suo  zio . 
Incoronasione  cT  Emmanuele.  Saccheggia- 
rne nto  di  Edessa.  Matrimonio  di  Emma - 
rute  le.  Puzenc  gran  tesoriere.  Teodoro  Sii - 
piote  cancelliere.  Cangiamento  di  Emma- 
nuele. Il  principe  d’ Antiochia  ridotto  a 
sottomettersi.  Morte  di  Maria  sorella  d' Em- 
manuele. littoria  riportala  sopra  i Turchi. 
Temerità  d!  Emmanuele.  Disfatta  dei  'Tur- 
chi. Ritorno  di  Emmanuele.  Insolenza  di I- 
sacco  fratello  d’ Emmanuele . Deposizione 
del  patriarca  Cosmas.  'Pace  coi  Turchi . 
Seconda  crociata . Disposizione  di  Emma - 
tutele  riguardo  ai  crociati.  Partenza  di  Cor - 
rado.  Viaggio  di  Corrado.  Conseguenza 
del  viaggio.  Corrado  passa  il  Bosforo.  Par- 


tenza di  Luigi,  yiaggio  di  Luigi.  Luigi 
in  Costantinopoli.  Passa  il  Bosforo.  Moti- 
vo di  dissensione  fra  Luigi  ed  Emmanue- 
le. Buona  fede  di  Luigi.  Svantaggi!  di  Cor- 
rado. Di  Luigi.  Ritorno  di  Luigi.  Fine 
della  seconda  crociala . Principio  della 
guerra  della  Sicilia.  Emmanuele  si  prepa- 
ra alla  guerra  contro  Ruggero . Guerra  dei 
Patzinacesi , Ri  lardarne  nto  dell*  imperato- 
re. Assedio  di  Corjìt.  Continuazione  del- 
tassedio.  Sanguinosa  querela  dei  Vene- 
ziani e dei  Greci.  Felice  temerità  d‘ Emma- 
nuele . Flotta  di  Ruggero  battuta.  Cor  fu 
si  arrende.  Intrapresa  soprai’ Italia . Guer- 
re nella  Dalmazia  e nella  Servia.  Batta- 
glia del  Drin . Guerra  dell’  Ungheria.  Pro- 
sperità di  Emmanuele.  Guerra  dei  Patzi- 
nacesi . Diversi  patriarchi . 


EMMANUELE 


La  predilezione  del  defunto  imperatore  e 
ralll-Uo  degli  uomini  di  guerra  avevano  col- 
localo Emmanuele  sopra  il  trono,  ma  non  gli 
avevano  assicurato  il  suffragio  del  resto  del* 


l'impero.  Isacco  , fratello  maggiore  di  Em- 
manuele , era  in  Costantinopoli,  ed  i diritti 
che  gli  dava  la  sua  nascita , glielo  rendevano 
uu  formidabile  rivale  ; quindi  la  guerra  civi- 
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le  era  inevitabile , 6e  P accortezza  di  Axuch 
non  avesse  saputo  conservare  ad  Emmanuele 
Ja  corona  che  gli  aveva  procurata.  Mentre 
Giovanni  era  in  prociuto  di  spirare,  Axuch 
partì  da]  campo,  e marciò  con  tanta  spedi- 
tezza, che  giunse  in  Costantinopoli  prima  che 
vi  fosse  giunta  ia  notizia  della  proclamazione 
d'Emmanuele  e della  morte  dell’imperatore. 
Ei  si  assicurò  subito  della  persona  d*  Isacco  , 
che  non  aveva  alcuna  diffidenza , e lo  rin- 
chiuse in  un  monastero.  Questo  principe  aven- 
do ben  presto  saputa  la  causa  di  una  così  im- 
I «risata  violenza,  e la  preferenza  che  si  dava 
a suo  fratello,  proruppe  nei  più  amari  la- 
menti, i quali  erano  così  giusti  , che  avreb- 
bero  potuto  far  sollevare  tutta  la  cittì».  Axu- 
ch che  lo  aveva  preveduto,  a fine  d*  impe- 
dirne i’ effetto,  usò  un’accortezza  che  non  era 
stata  mai  immaginala  dalla  politica.  La  savia 
sua  condotta  nel  maneggio  degli  affari,  il  suo 
disinteresse,  la  sua  naturale  inclinazione  ad 
obbligarli  tutti,  gli  avevano  procurata  gene- 
ralmente Ja  confidenza  rielle  persone  distinte 
nelle  differenti  classi  dello  stalo  ; (alche  non 
incontrò  una  gran  difficoltà  per  impegnarli 
nell’ interesse  di  Emmanuele,  e convenne  con 
essi  di  ciò  che  avrebhe  fatto  contro  di  loro 
medesimi , per  ingannare  Isacco  mercè  tal  fin- 
zione , e per  dargli  a credere  che  il  suo  zelo 
per  lui  era  la  causa  della  loro  disgrazia.  Do- 
|k>  averli  così  preparati , produsse  un  arresto 
dell’ imperatore,  che  gli  condannava  conte  ri- 
belli , e ne  confiscava  i beni.  Questo  strata- 
gemma produsse  tutto  il  desiderato  effetto. 
Isacco  si  persuase  che  al  minimo  suo  cenno 
gli  avrebbe  trovati  pronti  a servirlo.  Formò 
adunque  con  loro  alcune  intelligenze,  che  sup- 
l>oneva  segrete,  e credè  di  non  aver  bisogno 
di  farsi  altri  partiti.  Questi  dal  canto  loro  lo 
tennero  a bada  con  falsi  messaggi ; e differen- 
do di  giorno  in  giorno  l’ occasione  di  dichia- 
rarsi , lo  mantennero  nel  suo  errore  fino  al- 
l’arrivo di  Emmanuele.  Axuch  era  padrotte 
del  palazzo;  ma  era  anche  necessario  tirare  al 
partito  del  nuovo  imperatore  il  clero  di  santa 
Sofìa,  il  quale  aveva  un  gran  credito  nella 
città.  Il  ministro  si  era  a tal  riguardo  provve- 
duto d’ uua  molla  molto  efficace  : aveva  con 
esso  un  diploma  dell’imperatore,  il  quale  pro- 
metteva dieci  mila  franchi  a ciascun  membro 
del  clero  medesimo  che  si  fosse  dichiarato  in 
suo  favore.  Axuch  aveva  auche  uu  secondo 
diploma , in  cui  si  aumentava  la  somma  sud- 
detta , qualora  ia  prima  non  fosse  bastata  : ma 
uou  vi  fu  bisoguo  di  farne  alcun  uso  ; gli  ec- 
clesiastici della  cattedrale  riguardarono  la  pri- 
ma offerta  come  sufficiente  a soddisfare  alla 
loro  modesta  avidità. 


Frattanto  Emmanuele  si  occupava  nella  Ci- 
licia  nel  rendere  gli  ultimi  doveri  a suo  pa- 
dre ; e fece  gettare  i fondamenti  d’un  mona- 
stero nel  luogo  medesimo  in  cui  Giovanni  ave- 
va terminati  i suoi  giorni.  11  principe  iP An- 
tiochia, lusingandosi  di  potere,  nel  principio 
d’un  nuovo  regno,  riparare  alle  sue  perdile, 
spedì  alcuni  ambasciatori  ad  Emmanuele, 
per  chiedergli  la  restituzione  delie  terre  della 
Cilicia  ch’erario  appartenuti  a quel  ducato. 
Emmanuele  rispose , clic  trattandosi  di  restitu- 
zione, bisognava  restituire  all’impero  Antio- 
chia medesima,  che  gli  apparteneva  per  un 
doppio  titolo,  c merce  il  uirilto  dell’antico 
possesso  e mercè  il  trattato  fatto  coi  crociati: 
che  invece  di  chieder  giustizia',  toccava  al 
principe  di  Antiochia  a farla  ; che  se  il  me- 
desimo la  negava  vi  si  sarebbe  ben  presto  ve- 
duto costretto  dalla  forza  ; e eh’  egli , invece 
di  consentire  a perdere  qualche  parte  degli 
stali  creditarii  di  suo  padre  , era  risolutissimo 
di  estenderli  con  nuove  conquiste.  Dopo  aver 
lasciati  gli  ambasciatori  con  questa  risposta  , 
marciò  seguito  da  tutto  H suo  esercito  verso 
la  flotta  che  era  sopra  F ancora  nel  fiume  Pi- 
ramo  presso  Mopsueste.  Portava  egli  stesso  so- 
pra le  spalle  insieme  coi  suoi  congiunti  il  fe- 
retro di  suo  padre;  ed  avendolo  deposto  sopra 
una  nave , lo  spedì  per  mare  iu  Costantinopo- 
li. Egli  dopo  essersi  trattenuto  per  un  mese 
nella  Cilicia  , prese  coll’  armata  ia  strada  di 
terra  , ed  attraversò  l’ Isauria  , la  Licaouia  e 
la  Frigia  , paesi  occupati  dai  Turchi , senza 
chieder  loro  la  libertà  del  passaggio.  Attoniti 
per  il  di  lui  ardire  , essi  non  osarono  opporgli 
alcun  ostacolo;  talché  egli  non  perde  per  istra- 
da se  non  due  persone,  cioè  Andronico,  figlio 
del  suo  zio  Isacco  Cornneno  , e Teodoro  Da- 
siotc,  che  aveva  sposala  Maria  figlia  di  suo 
fratello  Andronico,  morto  nell’ anno  prece- 
dente. Questi  due  principi , essendosi  allonta- 
nati per  divertirsi  alla  caccia , furono  fatti  pri- 
gionieri dai  Turchi , i quali  gli  condussero  a 
Mosoud  sultano  d’ Icone.  Emmanuele  , che  si 
affrettava  a giungere  iu  Costautiuopoii , noti 
si  trattenne  per  chiederli;  lo  che  lo  fece  incol- 
pare d’indifferenza  riguardo  ai  suoi  congiunti. 
Li  riacquistò  nondimeno  iu  appresso  senza  pa- 
gare alcun  riscatto, e riconquistò,  nel  ripassile 
presso  Seleucia  , la  città  di  Pracane  , ch’eia 
stala  devastata  dai  Turchi. 

Essendo  le  navi  del  convoglio  funebre  giun- 
te prima  di  Emmanuele  , il  senato  andò  iti- 
coutro  al  feretro , che  fu  trasportato  iu  gran 
pompa  nella  chiesa  del  Pantocratore  , c depo- 
sto in  un  magnifico  mausoleo  presso  la  tom- 
ba della  imperatrice  Irene.  L’ ingresso  dell’im- 
peratore, ebe  seguì  pochi  giorni  dopo  , fu  ac- 


compagna to  dalia  gioia  di  tutti  gli  abitanti. 
Oltre  clic  l’abile  ministro  aveva  preparato  tut- 
ti gli  spirili  a desiderare  (jucsto  principe  per 
sovrano , le  sue  belle  qualità  gli  avevano  con- 
ciliato il  cuore  dei  popoli  fin  dalla  sua  giovi- 
nezza ; onde  tutti  i sudditi  avevano  di  lui  la 
stessa  idea  che  il  di  lui  padre.  Se  ne  ammira- 
va il  coraggio,  la  magnanimità  , la  passione 
per  la  gloria;  e si  voleva  fin  d’ allora  trovare 
ili  lui  la  prudenza  di  uu’cià  innoltrata.  Le 
grazie  della  di  lui  persona  ne  facevano  risali- 
re il  merito , e seduccvano  il  giudizio  del  jk>- 
polo.  Era  egli  d’alta  statura  , sebbene  alquan- 
to curvo , ed  aveva  una  bellezza  maschile , un 
occhio  pieno  di  dolcezza , ed  un  colorito  viva- 
ce , che  annunziavano  una  felice  mescolanza 
di  boulà  e di  vigore.  Tali  furono  le  qualità 
eli* ci  portò  sopra  il  trono.  11  vigore  vi  si  con- 
servò; ma  la  bontà  fu  alterata  dalle  maligne 
influenze  della  grandezza.  Fu  condotto  al  pa- 
lazzo frale  acclamazioni  di  un  popolo iiinumc- 
rabilc , il  «piale  si  prometteva  tutto  ciò  che  i 
sudditi  sogliono  promettersi  Dell’aurora  di  uu 
nuovo  regno , e che  non  ottengono  se  non  da 
quei  principi  rari  i quali,  prima  di  comanda- 
re agli  altri  uomiui,  hanno  imparato  a coman- 
dare a se  stessi. 

1 due  Isacchi  erano  rinchiusi , il  fratello 
dcll’imperaloie  in  un  monastero  di  Costauti- 
liopoli , lo  zio  in  Eraclea  nella  Ultima  ; cd  Eru- 
iiiauuele  incominciò  il  suo  regno  dal  richia- 
marli ambiduc  alia  corte.  La  riconciliazione 
lu  sincera  dalla  parte  d’Emmauuelc  , e sem- 
brò di  esserlo  da  quella  dei  principi  ; l’ uno 
chiuse  r orecchio  per  qualche  tempo  ai  con- 
sigli deli’ ambizione,  cagione  della  sua  disgra- 
zia ; c l’altro  parve  che  sopprimesse  i senti- 
menti di  gelosia,  che  la  preferenza  data  al  suo 
giovane  Ira  tei  lo  doveva  naturalmente  accen- 
dere nel  suo  cuore.  Questo  sforzo  di  virtù  si 
smentì  però  in  appresso.  Isacco  non  n’era  ca- 
pace: egli  era  impetuoso,  crudele,  e sebbene 
grande  e robusto,  timido  a seguo,  clic  il  mi- 
nimo strepito  lo  faceva  tremare.  11  popolo  , 
informalo  dei  di  lui  diletti , si  chiamò  obbli- 
galo uJF  imperatore  Giovanni  di  averlo  allon- 
tanato dal  trono;  talché  per  uu  principe  di  tal 
carattere  i diritti  della  natura  non  trovarono 
dilcnsori.  EmmauueJe  licenziò  i soldati  do|io 
averli  generosamente  ricompensali,  e fece  di- 
stribuite due  pezze  d’oro  a ciascuna  famiglia 
di  Costantinopoli. 

La  sede  vacante  fece  differire  per  qualche 
tempo  J’ incoronazione  dell' imperatore;  il  pa- 
triarca Leone  Stipiote  era  morto  dopo  otto  au- 
lii e mezzo  di  vescovato.  Lmiuanuelc  avendo 
latto  convocare  il  clero , il  senato  ed  i p ri  nei-  ■ 
pi  della  sua  famiglia , li  consultò  sopra  la  scoi-  I 


la  di  un  successore.  Fra  quelli  che  furono  pro- 
posti , quasi  tutti  i suffragi  si  riunirono  in  fa- 
vore di  Michele  Curcuas , che  fu  anche  chia- 
mato Ossilc,  per  essere  stato  ahalc  nel  mona* 
stero  di  s.  Osscnsio  nell’  isola  di  Ossa.  Questo 
era  uu  uomo  virtuoso  , molto  versalo  nelle  sa- 
cre lettere , ma  poco  nelle  scienze  umane  ; e 
riconosceva  dalla  sua  virtù  F affabilità,  Ja  dol- 
cezza ed  uua  certa  pulitezza  di  costumi,  clic 
ordinariamente  ò il  frutto  dell’ educazione. 
Dopo  la  sua  intronizzazione  ei  consagrò  l’im- 
peratore, il  quale  depose  sopra  Fallare  cento 
Ebbre  cf  oro , ed  assegnò  al  clero  di  Costanti- 
nopoli uua  pensione  annuale  di  duceulo  libbre 
dello  stesso  metallo.  Queste  liberalità  gli  gua- 
dagnarono interamente  la  pubblica  stima. 

In  quest’  anno  i cristiani  perderouo  uelF  A- 
sia  uno  dei  quattro  grandi  principati  che  for- 
mavano Fappaiinaggio  delle  loro  conquiste. 
La  contea  di  Edcs»a  era  stala  il  loro  primo 
stabilimento,  e ne  furono  debitori  al  valore 
ed  alla  savia  condotta  di  Baldovino  fratello  di 
Goifredo  di  Buuillou:  esso  fu  altresì  la  prima 
perdita  che  fecero,  e riconobbero  questa  di- 
sgrazia dalla  negligenza  e dalia  vita  dissoluta 
eh  ejuel  medesimo  Joscellino  che  ueli’ assedio 
di  bhizar  aveva  così  chiaramente  fatto  cono- 
scere la  negligenza  del  suo  carattere.  Egli  ave- 
va abbandonala  la  città  d’Edcssa  ; e non  aven- 
dovi lasciata  per  custodirla  se  non  alcune  cat- 
tive e mai  pagale  milizie,  si  era  ritirato  aldi 
qua  dcii’Euirute  in  uu  paese  di  delizie,  dove 
conduceva  uu  vita  molle  e voluttuosa.  Avreb- 
be potuto  ottenere  aiuti  da  Antiochia , il  di 
cui  sialo  confinava  col  suo;  ma  Raimondo  e 
Joscellino  erano  diveuuti  talmente  nemici , 
che  invece  di  soccorrersi , erano  disposti  a 
rallegrarsi  delle  loro  scambievoli  perdile.  Zeu- 
gui , quel  formidabile  sultano  di  Aieppoe  Mo- 
sul , informato  di  tutte  queste  circostanze  , 
andò  ad  assediare  £dessa,eia  strinse  con  tan- 
ta attività  , che  Joscellino  non  ebbe  tempo  di 
ricevere  gli  aiuti  che  aveva  mendicati  da  per 
lutto.  Uu  Armeno  che  alloggiava  in  una  del- 
le torri  della  città,  giustamente  irritalo  con- 
tro Joscellino  che  gli  aveva  rapita  la  sua  fi- 
glia, v’  introdusse  uelfa  notte  di  natale  i Tur- 
chi, i quali  saccheggiarono  orribilmente  fa 
città*  Vi  restarono  nondimeno  alcuni  cristia- 
ni; i quali,  essendo  poco  tempo  dopo  morto 
Zengui , e la  guarnigione  turca  ridotta  ad  uu 
piccolo  numero,  invitarono  il  conte  a tornar- 
vi, promettendo  d’ introdurlo  di  notte  nella 
piazza , come  fu  eseguilo.  Siccome  però  le  due 
fortezze  rinchiuse  nef  recitilo  delle  mura  erano 
rimaste  in  potere  dei  mussulmani,  così  Addi- 
no figlio  di  Zeugui , guerriero  quanto  il  suo 
padre , andò  di  nuovo  ad  assediale Edessa.  Gli 
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abitanti , troppo  deboli  per  far  fronte  nel  me- 
desimo tempo  di  dentro  e di  fuori , si  appiglia- 
rono ad  una  disperala  risoluzione:  aprirono 
le  loro  porle  , uscirono  in  truppe,  uomini  , 
douuc  e fanciulli  , c si  gettarono  iu  mezzo  agli 
assediatiti  per  trovarvi  una  pronta  morte,  qua- 
lora non  avessero  jxituto  aprirsi  una  strada. 
Quello  fu  un  orribile  macello; pochi  si  salva- 
rono , c fra  questi  il  coute,  il  quale  meritava 
piu  d' ogni  altro  di  perire.  La  perdila  iF  una 
così  importante  piazza  si  porlo  dietro  quella 
delia  religione  cristiana  al  di  là  dell7 Eufrate. 
Qualche  tempo  dopo  Joscellino,  preso  dai 
Turchi , mori  di  fame  nelle  prigioni  di  Ale|>- 
po.  La  di  lui  vedova,  a cui  erano  ancora  ri- 
maste alcune  piazze,  nc  cedi'*  la  proprietà  e 
tulli  i diritti  all’  imperatore.  Emmauuele  eb- 
be la  vanita  d’accettare  questo  dono, e di  pro- 
mettere che  avrebbe  difeso  il  paese;  ma  os- 
servò male  la  sua  parola.  Alcune  truppe  clic 
spedi,  furono  tagliale  in  pezzi  da  Nordino,  il 
quale  restò  padroue  di  tutta  la  contrada.  La 
contea  d’Edessa  era  sussistila  per  quarantasei 
anni  sotto  (piatirò  sovrani. 

L’nnuoseguenlc  incominciò  da  una  brillali-  j 
te  cerimonia,  cioò dal  matrimonio  di  Emiiiu* 
miele,  (iiovanui  si  era  collegato  cou  Loiario 
iuqieiatore  dell’  Alcmagua  , per  opporsi  agli 
ambiziosi  disegni  di' Buggero  re  della^Sicilia. 
Essendo  mollo  Loiario  e succedutogli  Corra- 
do duca  della  Francouia  , Giovanni  rinnovò 
quesl’alleauza  col  nuovo  imperatore;  ed  a li- 
ne di  renderla  piu  stretta  , gli  lece  chiedere 
una  principessa  della  di  lui  famiglia  per  mo- 
glie di  suo  liglio  Emmanuele.  Corrado  (issò 
gli  occhi  sopra  Berta  sorella  della  sua  moglie 
Gcltrudc,  iiglia  di  Berengario  conte  di  Sullz- 
bac  nella  Baviera.  Questo  principe , natural- 
mente iiero  e superbo,  pretendeva  di  fare  un 
grande  onore  ali’inqieralorc  greco.  La  lettera 
che  ci  gli  scrisse  relativa  a tal  matrimonio  , 
era  di  uno  stile  Yauo  ed  altero  ; ei  innalzava 
Filimelo  dell’Occidente  mollo  al  di  sopra  di 
quello  dell’ Oriente:  « La  nuova  Uoma,  dice- 
va , è figlia  dell’antica;  essa  le  deve  amore  e 
rispetto , come  altresì  la  nostra  promette  alla 
sua  figlia  benevolenza  e protezione  ».  Minac- 
ciava di  far  sentire  la  sua  potenza  a chiunque 
avesse  attaccalo  l’uno  o l’altro  impero;  ed 
alludendo  all’aquila  imperiale  : « Non  ci  è 
nemico,  soggiungeva,  che  possa  sottrarsi  alla 
rapidità  dolio  nostre  aquile  subito  che  noi  le 
abbiamo  spiegale  ».  Si  vautava  di  essere  ub- 
bidilo  dalla  Fi  ancia,  dall’ Inghilterra,  dalla  Spa- 
gna , dalla  Danimarca  c da  lutti  gli  stali  del- 
l’Europa, dal  Nord  al  Mezzogiorno.  Chiede- 
va una  chiesa  iu  Costantinopoli  per  la  nazio- 
ne alemanna,  c proponeva  inoltre  Pietro  Po- 
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la  no  doge  di  Venezia,  come  amico  dei  due  par- 
titi, per  regolare  le  convenzioni  fra  i due  im- 
peri; lo  che  Giovanni  accettò  con  una  lettera 
piu  modesta  c meno  fiera  di  quella  dell’impe- 
ratore dell’ Alemagna*  Corrado  fece  partire  la 
principessa  sotto  la  condotta  d’ Embricouc  ve- 
scovo di  Wisburgo;  ma  allorché  ella  giunse 
in  Costantinopoli,  Giovanni  era  già  morto . 
Emmanuele  nel  salire  sopra  il  trono  diede  par- 
te a Corrado  del  suo  avveuimeuto  all’impero. 
Corrado  nella  sua  risposta  si  lamentò  di  alcu- 
ne parole  di  Niceforo,  inviato  dell’imperato- 
re greco , clic  avevano  offesa  la  sua  fierezza; 
ed  atteso  il  matrimonio  suddetto,  lece  uua  le- 
ga difensiva  con  Emmauuele.  Questo  gli  ave- 
va chiesti  cinquecento  soldati  ; ed  ei  non  so- 
lamente glie  ne  promise  due  o tremila,  qua- 
lora ne  avesse  avuto  bisogno,  ma  si  oiliù  an- 
che ad  impiegare  tutte  le  sue  forze  c la  sua 
propria  persona  per  aiutare  il  suo  caro  figlio 
c caro  fratello,  prima  che  lasciargli  soffrile  il 
minimo  disonore.  Gl’ inviò  anche  Embricouc 
cou  cinque  altri  grandi  della  sua  corte  , per 
onorare  colla  loro  presenza  la  celebrazione  del 
matrimonio.  All’arrivo  di  Berla  tulle  le  prin- 
cipesse e le  dame  di  corte , seguendo  Irene  ve- 
dova d’Alessio,  le  andarouo  incontro,  e la 
liccverouo  con  uou  minor  rispetto  che  gioia. 
Le  nozze  furono  celebrate  nella  settimana  do- 
po la  Epifania;  fu,  secondo  il  costume,  can- 
gialo il  nome  di  Berta  in  quello  d’ Irene,  ed 
il  merito  della  nuova  imperatrice  diede  un 
nuovo  lustro  ad  un  nome  che  per  l’ addietro 
era  stato  portato  da  tante  grandi  principesse. 
Pieua  di  buon  senso  e di  ragione,  ella  sdegnò 
qualunque  pompa  offerta , non  volle  giammai 
far  risaltare  Je  sue  bellezze  cou  uu  colore  pre- 
so ad  imprestilo.  Procurava  di  piacere  a suo 
marito  con  una  savia  condotta  c colle  grazie 
clic  derivavano  da  una  virtù  condita  di  dol- 
cezza e di  compiacenza.  Portava  nella  Grecia 
corrotta  quella  regolarità  di  costumi  che  re- 
gnava tuttavia  nelle  corti  dell’Aleinagna. Que- 
ste sarebbero  state  attrattive  per  Teodosio , ma 
furono  uu  motivo  di  disgusto  per  Eimnauuc- 
Ic,  il  quale  , sebbene  dotalo  di  grandi  quali- 
tà , era  di  costumi  mollo  licenziosi.  Quindi  ri- 
compensò la  virtù  della  sua  moglie  con  ogni 
specie  di  rispetto  e d’onore  , la  cinse  di  lutto 
il  fasto  imperiale,  ma  non  l’amò  , c dandosi 
ad  altri  aBéui , portò  Findiflercuza  per  la  sua 
propria  riputazione  al  seguo  di  mantenere  cou 
scandalo  di  tutto  l'impero  uu  commercio  in- 
cestuoso con  Teodora , figlia  di  suo  fratello 
AudrouicO|  donna  altera  ed  arrogante,  che 
si  faceva  un  maligno  piacere  d’eclissare  col 
suo  splendore  la  modesta  imperatrice. 

Emmanuele  avendo  bene  stabilito  il  suo  po- 
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tere,  e nulla  più  temendo  nò  da  suo  (rateilo 
uc  da  suo  zio  , doveva  attendere  a tre  grandi 
oggetti  per  l’onore  e per  la  tranquillità  del- 
l'impero. Gli  bisognava  stabilire  un  buon  or- 
dine nel  dettaglio  del  suo  governo  ; vendicare 
la  memoria  di  suo  padre,  oltraggiata  dal  prin- 
cipe e dal  popolo  di  Autiochia,  e reprimere 
l’audacia  dei  Turchi , che  cercavano  conti- 
nuamente di  estendersi.  Riguardo  al  primo  ar- 
ticolo , ei  mancò  d' invigilare  sopra  la  condot- 
ta dei  suoi  ministri.  Suo  padre  gli  aveva  la- 
sciate le  finanze  nello  stato  il  più  opulento. 
Questo  principe,  economo  senza  essere  avaro, 
nulla  spendendo  per  i suoi  capricci  e per  i suoi 
piaceri;  ma  nulla  risparmiando  di  ciò  che  esi- 
geva la  necessità  e la  giustizia  , aveva  accu- 
mulate grosse  somme,  sopra  le  quali  nè  la  ve- 
dova nè  l’orfano  potevano  nulla  ripetere.  Egli 
aveva  data  la  direzione  delle  finanze  a Puze- 
ne,uorao  di  abilità  c di  molto  spirito,  il  qua- 
le sotto  gli  occhi  di  Giovanni  aveva  esercita- 
ta una  cosi  importante  carica  con  soddisfazio- 
ne e del  principe  e dei  sudditi.  Ma  sotto  il  re- 
gno di  Emmanuelc,  più  avido  di  suo  padre  e 
meno  attento  ai  lamenti  dei  suoi  popoli , ei  si 
propose  di  guadagnarsi  la  benevolenza  del 
principe  aumentandone  i tesori,  e di  arricchi- 
re se  stesso,  qualora  avesse  potuto  farlo  im- 
punemente. Incominciò  adunque  dall’ esigere 
con  un  estremo  rigore  gli  arretrati  dovuti  al 
fìsco,  ed  immaginò  in  seguito  con  una  poca 
lodevole  industria  alcune  nuove  imposizioni. 
Nè  le  preghiere  nè  le  lagrime  bastavano  a 
muovere  quell’anima  spietata;  di  accesso  dif- 
ficile; sordo  e mulo  ai  ricorsi  più  ragionevo- 
li , ei  non  rispondeva  se  non  con  un  feroce 
sguardo.  Aveva  acquistata  tanta  autorità  pres- 
so l’imperatore  , che  ammetteva  , o rigettava 
a suo  grado  gli  editti  emanali  dalla  suprema 
potenza.  Sotto  pretesto  clic  il  mantenimento 
delle  flotte  costasse  al  principe  un  dispendio 
perpetuo,  sebbene  vi  fosse  sempre  bisogno  di 
navi , distrusse  la  marina  dell’impero,  c fece 
mandare  a picco  i legni  quasi  cogli  equipaggi; 
lo  che  fu  riguardato  da  lini manuelc  come  una 
operazione  di  un  gran  politico,  sebbene  in  so- 
stanza lo  fosse  stata  di  un  gnau  corsaro.  Quin- 
di i mari  furono  aperti  ai  pirati,  e le  spiagge 
esposte  agl’insulti  dei  barbari.  Essendosi  li- 
lialmente avveduto  che  le  cabale  della  corte 
incominciavano  a far  vacillare  il  suo  credito, 
e clic  il  principe  si  raffreddava  a suo  riguardo, 
ad  altro  ei  più  non  pensò  che  a prepararsi  un 
opulento  ritiro.  « Abbiamo  troppo  bilicato  per 
un  ingrato,  disse  un  giorno  ad  uuo  dei  confi- 
denti ; ò tempo  die  pensiamo  a noi  stessi  » . 
Egli  aveva  sposata  una  donna  di  quelle  auli- 
che famiglie  che,  conservando  nclf indigenza 


le  reliquie  di  un  nome  illustre  , procurano  di 
rialzarsi  mercè  la  parentela  di  un  finanziere  ; 
e ne  aveva  avuti  alcuni  figli.  Dopo  averli  ar- 
ricchiti di  una  parte  di  ciò  ch’egli  toglieva  ai 
sudditi,  e che  rubava  al  suo  padrone,  conser- 
vò il  resto  , che  aveva  accumulato  per  mezzo 
delle  sue  vessazioni , e che  risparmio  con  una 
sordida  avarizia  fin  al  momento  della  sua  di- 
sgrazia. Essa  accadde  finalmente, sebbene  trop- 
po tardi.  Posto  in  dimenticanza  della  corte, 
die  perde  in  un  momento  la  memoria  dei  buo- 
ni e dei  cattivi  servizi!,  ma  detestato  dai  po- 
poli , che  conservano  il  loro  risentimento  fin- 
ché durano  le  loro  piaghe , si  ritirò  insieme 
coi  suoi  tesori  in  un  ameno  soggiorno  , dove 
godendo  impunemente  dei  mali  che  aveva  fat- 
ti , regnava  tuttavia  fra  alcuni  vili  cortigiani, 
e beveva  con  essi  a lunghi  tratti  e senza  ri- 
morso il  sangue  dei  suoi  concittadini. 

Fu  veduto  nella  medesima  corte  un  perso- 
naggio di  uu’ altra  specie,  degno  di  servire  di 
modello  a quelli  che,  appassionali  por  la  pro- 
pria fortuna , si  fanno  uu  mezzo  dell’  ingrati- 
tudine , e si  servono  del  braccio  che  gli  solle- 
va dalla  polvere  , per  innalzarsi  al  di  sopra 
del  loro  lieuefattore , e per  opprimerlo  coi  lo- 
ro intrighi.  Giovauui  Àgioieodoriie  era  can- 
celliere di  Ltnmauucle  e molto  accreditato 
presso  di  esso.  Uno  dei  commissarii  ch'ei  im- 
piegava, era  Teodoro  Stipiole,  supcriore  al 
suo  padrone  per  un  genio  molto  esteso,  per 
una  viva  e pronta  penel razione , per  una  estre- 
ma esattezza  nel  regolare  i suoi  disegni  e per 
una  costanza  indefessa  nel  seguirli.  Per  occul- 
tare queste  profonde  qualità , sapeva  ricuo- 
prirle  con  un  carattere  allegro  e con  tutte  le 
grazie  di  una  bri  Mante  elocuzione.  Dopo  che 
si  fu  bene  insinualo  nella  conlidenza  dei  suo 
padrone  , pensò  a distruggerlo  per  occuparne 
il  posto.  Essendogli  riuscito  di  piacere  all’im- 
peratore , non  incontrò  difficoltà  nel  farsene 
stimare , mercè  le  risorse  del  suo  genio;  dopo 
questo  primo  passo  prese  il  tuono  di  eguale 
con  Agioteodorite.  Ammesso  in  tutti  i consi- 
gli, talora  approvava  , talora  oppugnava  il 
dì  lui  sentimento  ; e siccome  parlava  con  più 
eloquenza,  cosi  rimaneva  sempre  superiore. 
Em mau itele,  incantalo  dei  suoi  talenti , lo  in- 
nalzò al  grado  di  collega  del  cancelliere  ; tua 
questo  nou  bastava  all’ambizione  di  Stipiole. 
Insorse  una  querela  nel  Peloponneso  fra  Mi- 
chele Paleologo,  che  n’era  il  governatore  , e 
Giovanni  Ralsamone,  cognato  del  cancelliere; 
querela  che  poteva  produrre  conseguenze  pe- 
ricolose alla  tranquillìlà  della  provincia.  Lo 
scaltro  cortigiano  profittò  di  quest’occasione 
per  allontanare  colui  elicgli  eia  divenuto  ri- 
vale: persuase  adunque  al  principe,  che  Agio- 
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teodol  ite  era  il  solo  che  potesse  soQogare  una 
dissensione  capace  di  eccitare  una  gran  tempe- 
sta. Il  cancelliere  fu  adunque  spedito  nel  Pelo- 
ponneso ; subito  dopo  degradalo  nella  sua  as- 
senza. Slipiole  fu  rivestito  della  di  lui  carica, 
e godè  di  tutta  la  grazia  del  principe.  Agioteo* 
dori  te,  spogliato  dei  suoi  titoli  e delle  sue  pen- 
sioni, condusse  il  resto  dei  suoi  giorni  in  uu’e- 
streina  miseria;  ma  visse  quanto  bastò  per  ve- 
dere il  suo  perfido  successore  a lidie  soppianta- 
lo, come  Io  diremo  in  appresso. 

Miuislri  di  tal  carattere  non  danno  del  prin- 
cipe un’idea  vantaggiosa;  iu  fatti  Emmauue- 
le  non  conservò  per  lungo  tempo  quelle  ama- 
bili qualità  che  aveva  dimostrate  nel  princi- 
pio del  suo  regno.  Egli  era  allora  compassio- 
nevole , generoso , nemico  di  ogni  vessazione  , 
di  facile  accesso,  incapace  d’ingauni,  di  so- 
spetti e di  malignila,  iusomma  uu  modello  di 
tutte  le  virtù  reali , ricolmato  dalle  universali 
benedizioni.  Corrotto  in  seguito  da  quelli  che 
lo  circondavano , divenne  duro,  altero  , pieno 
di  disprezzo  per  gli  altri  uomini,  che  riguar- 
dava come  suoi  schiavi , avido  d’imposizioni  e 
pronto  a sopprimere  le  pensioni  che  aveva 
egli  stesso  accordali  a quelli  che  lo  aveva- 
no servilo.  Non  è già  ch’ei  tosse  stalo  avaro  ; 
ina  saccheggiato  dai  suoi  ufliziali , dai  suoi 
ministri  e dalla  sua  incestuosa  concubina  , gli 
bisognava  esaurire  i suoi  sudditi  per  riempire 
questi  gelosi  seuza  fondo;  si  aggiungano  a tuL- 
tociò  le  spese  enormi  delle  guerre  ch’egli  fece 
durante  il  suo  regno. 

Mentre  Erauianuelc  si  preparava  alla  guer- 
ra coi  Turchi , spedi  una  ilolta  ed  un’ armala 
terrestre  a punire  Raimondo  deg l’insulti  latti 
a suo  padre  davanti  Antiochia.  Demetrio  Bra- 
nas  comandava  alla  Ilolta  , ed  alla  testa  dei- 
l’ armata  di  terra  vi  erano  Giovanni  ed  Andro- 
nico Conlostefaui,  ai  quali  egli  aveva  dato  per 
consigliere  un  valoroso  uilìziale  turco  chiama- 
lo Prosouch , che  si  era  già  segnalato  al  servi- 
zio dell’impero.  Quest’armata,  giunta  nella 
Cilicia , riacquistò  in  poco  tempo  le  piazze  del- 
le quali  Kaimoudo  si  era  impadronito  dopo  la 
partenza  dei  Greci , e guadagnò  uua  gran  bat- 
taglia coulro  Raimondo  medesimo.  S’ iunoltrò 
dipoi  lino  alia  porla  di  Antiochia,  e ue  deva- 
stò lutto  il  territorio.  Raimondo  si  tenne  rin- 
chiuso nella  città  , ma  quando  vide  che  i Gre- 
ci si  ritiravano,  carichi  di  bolliuo  , gl’ inseguì 
seuza  lasciarsi  da  loro  vedere;  e nella  sera,  al- 
lorché i medesimi  furono  accampati , si  ac- 
campò egli  stesso  iu  qualche  distanza  , ed  usci 
seguito  da  un  distaccamento  per  riconoscere  le 
vicinanze.  Esseudo  stato  scoperto  da  alcuni  fo- 
raggiatoli , questi  ne  avvisarono  i generali;  i 
quali  avendo  aspettato  il  giorno , uscirono  col- 


la speranza  di  sorprendere  i remici.  Raimondo 
però  aveva  già  posta  la  sua  armala  sopra  le 
armi,  cd  essendo  andato  egli  stesso  a far  la 
scoperta , incontrò  i Greci  più  presto  di  quel- 
lo clic  aspettava.  Quindi  mandò  subito  l’ordi- 
ne alle  sue  truppe  di  portarsi  a raggiungerlo 
speditamente.  Si  diede  in  questo  luogo  un  gran 
comballiineulo , iu  cui  i Latini  furono  taglia- 
ti iu  pezzi  ed  inseguiti  lino  ad  Antiochia , do- 
ve Raimondo  potè  appena  salvarsi.  Dopo  que- 
sta vittoria  l’armata  greca  tornò  nella  Cilicia; 
ma  Demetrio,  giunto  nel  medesimo  tempo 
colia  sua  Ilolta  , sbarcò  sopra  il  lido,  devastò 
tutta  la  spiaggia , fece  uu  gran  numero  di  pri- 
gionieri , incendiò  molli  navigli  ch’crano  so- 
pra l’ancora,  e s’imbarcò  di  nuovo.  Avendo 
i venti  contrarii  ritenuti  per  dicci  giorni  i Gre- 
ci in  quelle  alture,  essi  leccro  uu  nuovo  sbar- 
co, batterono  i nemici , e presero  due  castelli, 
dove  trovarono  diverse  provvisioni,  delle  qua- 
li già  incominciavauo  a mancare.  Divenuto  in 
seguito  il  vento  favorevole , fecero  vela  verso 
l’isola  dì  Cipro.  Dopo  la  loro  partenza  Rai- 
mondo sentendo  la  sua  debolezza  , e volendo 
risparmiarsi  altri  allaccili , ai  quali  gli  sareb-  ' 
he  lilialmente  convenuto  soccombere,  prese  la 
risoluzione  di  riconciliarsi  coll’ imperatore;  ed 
andò  iu  persona  a Costantinopoli.  Etnmauue- 
le  ricusò  di  vederlo  prima  che  egli  si  fosse  por- 
talo alla  tomba  di  suo  padre,  per  fare  uua 
; S|)ecie  d’onorevole  ammenda:  quindi  lo  am- 
mise alla  sua  udienza , e tic  ricevè  il  giura- 
mento di  fedeltà. 

Eiiimauuele  non  aveva  inviali  i suoi  gene- 
rali nella  Siria  per  darsi  egli  in  preda  al  ripo- 
sti; ma  era  passalo  in  persona  nella  Bitinia  , 
per  farvi  rialzare  le  fortezze  che  erano  state  di- 
strutte dai  Turchi  nei  tempi  precedenti.  Ne 
avea  fatte  già  rifabbricare  molte;  edera  oc- 
cupalo nel  ristabilire  il  castello  di  Mclangies  , 
uua  delle  più  importanti  piazze  del  paese, 
allorché  seppe  clic  la  sua  sorella  Maria , da 
esso  amala  teneramente  , era  inferma,  c sì  di- 
sperava della  d‘  vita.  Ripigliò  subito  la 
strada  di  Costantinopoli  ; ma  la  trovò  morta. 
Quest’era  una  priucipcssa  di  gran  coraggio , a 
cui  Eiiiiuanucle  era  debitore  d’ avergli  tolto 
uu'  assai  pericoloso  ostacolo  alla  sua  elevazio- 
ne sopra  il  trono,  Ruggero  di  lei  marito,  de- 
coralo del  titolo  di  Cesare,  avea  voluto  ag- 
giungervi quello  d'imperatore  ; c dopo  la  mor- 
te di  Giovanni , prima  che  Euimaiiuele  fosse 
tornato  iu  Costantinopoli , aveva  formalo  uu 
partito  di  quattrocento  Italiani , che  si  trova- 
vano allora  nella  citta,  disposti  a tutto  intra- 
prendere  in  favor  del  loro  concittadino.  La  di 
lui  moglie  non  avendo  potuto,  malgrado  i suoi 
consigli  c le  sue  istanze , distoglierlo  da  tal  di- 
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segno,  s’ indirizzò  ai  ministri  dell’  imperatori', 
egli  avvertì  della  trama:  « Datemi,  disse  lo- 
ro , qualche  numero  di  guardie  per  assicurar- 
mi della  persona  dì  mio  marito;  o incaricate- 
vi voi  medesimi  di  conservare  la  corona  a mio 
fratello  ».  1 ministri , informati  del  pericolo, 
indussero  Ruggero  sotto  qualche  pretesto  a por- 
tarsi  in  loro  compagnia  iu  una  casa  fuori  del- 
la città,  e ve  lo  lasciarono  prigioniero.  Emma- 
nuele  al  suo  arrivo  gli  perdonò,  e Io  rimise 
in  libertà , senza  togliergli  anche  dopo  la  mor- 
te della  di  lui  moglie  il  titolo  ed  il  grado  di 
Cesare. 

Giovanni  aveva  ristaurata  la  fortezza  di  Lo- 
padc  nella  Bilinia  sopra  la  sponda  del  Binda- 
co;  ed  Emmanuele  essendovi»!  portato  nei- 
ranno  seguente  colla  sua  armata  , fece  le  op- 
portune disposizioni  per  marciare  contro  i Tur- 
chi che  devastavano  Pisa  uria.  Nel  varcare  il 
monte  Olimpo  in  tempo  di  notte , ei  fu  talmen- 
te soffogato  dai  densi  vapori  che  esalavano  da 
questa  montagna,  die  perdè  la  cognizione;  c 
non  essendo  tornato  in  sò  stesso  se  non  nella 
mattina  seguente,  non  si  trovò  in  istato  di  pro- 
seguire la  marcia.  Spedi  adunque  innanzi  un 
grosso  distaccamento  sotto  la  condotta  dei  suoi 
generali , i quali  avendo  incontrato  un  grosso 
corpo  di  truppe  nemiche,  lo  tagliarono  in  pez- 
zi,e riportarono  alPimpcratore  una  gran  quan- 
tità di  bottino.  Un’altra  partita  di  Turchi  usci- 
ta da  Icone  entrò  nella  Lidia,  devastò  i passi 
di  Sardi,  e si  ritirò.  L’i mperatore  pieno  di 
sdegno  marciò  verso  Icone , dopo  avere  scrit- 
to una  lettera  piena  di  minacce  al  sultano , il 
quale  gli  rispose  freddamente,  che  lo  aspetta- 
va in  Filomele.  Non  osò  liittavolla  aspettarlo; 
ed  essendo  stala  disfatta  una  parto  della  sua 
armata  da  esso  inviata  contro  Pimperatore,  si 
diede  egli  stesso  alla  fuga.  Emmanuele  prese 
Filomele,  vi  appiccò  il  fuoco,  e liberò  un  gran 
numero  di  prigionieri  greci , che  i Turchi  te- 
nevano nelle  catene.  Il  sultano  vergognandosi 
di  esser  fuggito , tornò  indietro , e presentò  la 
battaglia;  ma  fu  disfatto,  c si  ritiro  in  Icone. 
Temendo  però  d1  esservi  forzalo , vi  lasciò  una 
guarnigione , ne  uscì , c divise  la  sua  armata 
in  due  corpi  ; appostò  P uno  dietro  alla  città, 
e si  accampò  coir  altro  alla  destra  d’ Icone  so- 

}>ra  il  declivio  d’  una  montagna,  che  non  lo 
asciava  scuopritc  dal  nemico.  Emmanuele  , 
risoluto  di  combattere,  divise  altresì  le  sue 
truppe;  ed  avendone  distaccata  una  parte  per 
andare  ad  attaccare  i Turchi  appostati  dietro 
alla  città  , si  pose  alla  testa  del  rimanente  per 
marciare  contro  il  sultano.  Questo,  ad  ogget- 
to d'intimorire  i Greci  coll’apparenza  di  un’ar- 
mata più  numerosa  di  quella  clic  era  la  sua  , 
aveva  fatto  piantare  un  gran  numero  di  ban- 


diere nelle  macchie  vicine;  talché  tutte  le  di 
lui  truppe  sembravano  essere  la  sola  vanguar- 
dia. Un  tale  stratagemma  produsse  il  suo  effet- 
to. Siccome  i Greci,  temendo  un  combattimen- 
to ineguale,  ricusarono  cfinnol trarsi,  così  Em- 
manuele prese  per  la  briglia  il  cavallo  del  pri- 
mo alfiere,  c lo  strascinò  contro  il  nemico. 
Gli  squadroni  allora,  atterriti  più  dal  perico- 
lo dell’imperatore  che  dal  loro  proprio,  lo  se- 
guirono; quindi  lo  spaventi»  passò  nella  parte 
dei  Turchi,  i quali  si  sbandarono.  Il  sultano 
stesso  fuggì  con  essi  ; ma  non  potendo  più  rien- 
trare in  Icone,  si  allontanò  nella  campagna  , 
dove  le  di  lui  truppe  si  difesero,  e l’impera- 
tore lo  seguì  con  ardore.  Frattanto  quelli  che 
aveva  distaccali  per  attaccare  i Turchi  dietro 
la  città,  essendo  caduti  in  un’  imboscala  , si 
vedevano  posti  in  mezzo,  ed  in  pericolo  di  pe- 
rire. Emmanuele  essendo  già  lontano  dietro  i 
fuggitivi , inviò  loro  diversi  rinforzi  ; ma  ve- 
dendo che  questi  non  bastavano,  fece  partire 
uno  dei  suoi  uftìziali  con  in  mano  un  elmo  che 
ei  sollevava  nell’aria,  dicendo  ad  alla  voce: 
« Coraggio,  o compagni , il  sultano  c prigio- 
niero, ecconc  l’elmo  ».  Questa  menzogna  mi- 
litare incoraggi  i Greci,  ed  avvilì  in  maniera 
i Turchi,  che  i medesimi  abbandonarono  la 
vittoria.  L’imperatore  essendosi  trattenuto  per 
quella  notte  davanti  Icone,  al  risorger  del  gior- 
no girò  intorno  alla  piazza,  c giudicò  che  at- 
teso lo  scarso  numero  delle  sue  truppe  ed  il 
poco  tempo  che  aveva  per  restare  in  campa- 
gna , non  gli  sarebbe  stato  possibile  prenderla; 
<| liindi  si  determinò  a ritirarsi  dopo  avere  ro- 
vinate ed  incendiate  tutte  le  vicinanze.  Sicco- 
me i soldati  distruggerlo  i sepolcri  per  cercar- 
vi i tesori,  e dissotterravano  anche  i cadaveri, 
così  l’imperatore  proibì  loro  sotto  pena  di  mor- 
te di  toccare  la  sepoltura  della  madre  del  sul- 
tano, dicendo,  che  i principi  nemici,  nuche 
pur  dopo  morte , meritavano  di  essere  rispet- 
tali. Portò  la  generosità  lino  a calmare  Je  in- 
quietudini della  moglie  del  sultano  medesimo, 
col  mandarle  a dire  che  il  di  lei  marito  era 
fuori  di  pericolo.  Siccome  ella  si  aspettava 
clic  Emmanuele  fosse  andato  ad  assediare  la 
città , così  si  preparava  a spedirgli  per  grati- 
tudine un’abbondante  provvisione  di  viveri  ; 
ma  seppe  improvvisamente  la  di  lui  partenza. 
Emmanuele  prima  d’allontanarsi  scrisse  al 
sultano  nei  seguenti  termini  : « Noi  vi  abbia- 
mo sempre  cercato , e voi  vi  siete  sempre  sot- 
tratto alle  nostre  premure,  l’er  non  correre 
continuamente  dietro  un’ombra  luggitiva  , tor- 
niamo in  Costantinopoli.  Ci  rivedrete  nella 
primavera  vicina  con  forze  maggior»}  ma  pen- 
sate a non  disonorarvi  un’ «altra  volta  con  una 
vergognosa  viltà  ». 


Emmanuele  mantenne  la  ina  parola  ; ed  il 
sultano , rinforzato  da  tutte  le  truppe  turche 
sparse  nel  Ponto  e nella  Cappadocia  che  an- 
davano ad  arruolarsi  sotto  lesue  insegne,  aspet- 
tò i Greci  a pie  fermo  sopra  la  strada  d’  Ico- 
ne. I due  eserciti  non  erano  divisi  se  nou  da 
un  passo  angusto  di  difficile  accesso  e così  stret- 
to , che  i soldati  non  potevano  passare  uno  die* 
Irò  1’ altro.  Mentre  i Greci  attendevano  a trin- 
cerarsi, l’imperatore,  trasportato  dall’ardore 
della  sua  gioventù,  risolve  d’intraprendere 
qualche  azzardosa  impresa.  Egli  aveva  sposa- 
ta una  principessa  alemanna,  e si  doleva  di 
non  avere  ancora  segnalato  il  suo  matrimonio 
con  qualche  pericolosa  avventura  ; questa  era 
in  quei  tempi  di  cavalleria  una  delie  strava- 
ganti galanterie  presso  i popoli  occidentali. 
Avendo  presi  con  esso  due  squadroni , ei  si 
portò  in  imboscata  nel  fondo  d’una  valle,  e 
proibì  loro  d’apparire  prima  di  averlo  vedu- 
to alle  prese  col  nemico.  Il  suo  disegno  era  di 
andare  solo  a combattere  ; ma  il  di  lui  fratel- 
lo Isacco  ed  Àxuch  primo  domestico  ottenne- 
ro di  poter  dividere  il  pericolo.  Avendo  vedu- 
ti alcuni  soldati  greci  sparsi  nel  piano  per  far 
foraggio,  spronarono  i cavalli  verso  quella 
parte , e si  nascosero  dietro  una  collina  , per- 
suasi che  i Turchi  non  sarebbero  tardati  ad 
andare  ad  attaccare  i foraggiatori.  Dopo  qual- 
che tempo  non  vedendone  apparire  alcuno  , 
l’imperatore  mandò  un  caval/eggere  a far  la 
scoperta  } il  quale  in  breve  tornò  a dirgli  d’a- 
verne  scorti  otto  nel  tal  angolo  del  piano.  At- 
teso un  tale  indizio,  l’ imperatore  partì  coi 
due  suoi  compagni , e ben  presto  scuoprì  da 
lungi  la  trunppa  nemica  aumentata  di  dieci 
cavalleggcri.  Da  che  questi  lo  videro  correre 
verso  di  loro,  sì  voltarono,  e presero  la  fuga} 
ma  avendone  incontrati  altri  cinquanta  che 
gli  seguivano , si  unirono  con  essi , ed  aspet- 
tarono Emmanuele.  Isacco  ed  Axuch  voleva- 
no riteuere  il  monarca , ponendogli  sotto  gli 
occhi  la  temerità  di  un  simile  attacco,  e di- 
cendogli che  quello  era  un  correre  incontro 
alla  morte  senza  alcun  frutto , ed  esporre  in- 
sieme colla  sua  persona  la  salvezza  dell’impe- 
ro: « Or  bene,  replicò  Emmanuele,  lasciate- 
mi solo,  e conservate  voi  stessi  per  l’impero. 
Che  mai  ci  consigliate  ? risposero  essi  : meri- 
teremmo la  morte,  evitandola  con  una  così 
vile  diserzione  ».  Parlando  in  tal  guisa,  essi 
s'i  (inoltrarono  insieme  verso  i nemici, la  trup- 
pa dei  quali  si  andava  ogni  momento  accre- 
scendo} talché  giunse  ben  presto  al  numero 
di  cinquecento.  Questi  erano  gli  scorridori  del 
sultano , che  gli  seguiva  da  lungi.  Frattanto 
quelli  dell’imboscata  avendo  perduto  di  vista 
r imperatore,  spedirono  un  uftizialc  per  isco- 


Iprirc  dove  egli  era  ed  in  qnalc  stato  si  trova- 
va. Quest’ uniziale  raggiunse  Emmanuele,  il 
naie  lo  mandò  indietro  a portare  ai  due  squa- 
roni  l’ordine  d’i (inoltrarsi  speditamente}  ma 
ei  non  gli  aspettò,  ed  essendo  corso  colla  pic- 
ca abbassata,  seguito  dai  suoi  due  compagni , 
sopra  la  troppa  dei  nemici,  ne  rovesciò  mol- 
ti ai  suoi  piedi.  Questo  prodigio  d’ardire  fece 
gelare  il  cuore  dei  Turchi , e mentre  essi  si 
riguardavano  gli  ani  e gli  altri , temendo  di 
non  esporsi  i primi  a così  fieri  colpi , le  trup- 
pe deli’ imboscala  sopraggiunsero,  ed  occupa- 
rono una  collinetta  vicina  , disperando  di  po- 
ter raggiungere  l’ imperatore , che  era  circon- 
dato dai  Turchi.  L’intrepido  Emmanuele  fece 
egli  solo  ciò  che  lutti  insieme  non  osavano  fa- 
re. Seguito  da  due  altri , penetrò  gli  squadro- 
ni nemici,  uccise  il  primo  che  gli  si  oppose  , 
atterrì  gli  altri,  si  aprì  il  varco,  e giunse  so- 
pra la  collina.  Le  truppe  che  aveva  lasciate 
nel  campo,  informate  del  di  lui  perìcolo , ac- 
corsero in  gran  numero;  laiche  l’imperatore 
si  trovò  in  sicuro.  La  casa  più  sorprendente , 
e che  io  non  oserei  assicurare  se  tutto  questo 
racconto  non  fosse  contestato  da  un  testimone 
oculare  che  accompagnò  Emmanuele  in  tutte 
le  di  lui  spedizioni , è,  che  egli  uscì  senza  al- 
cuna ferita  da  tanti  pericoli , nei  quali  avreb- 
be piuttosto  dovuto  trovare  Ja  morte,  che  la 
sua  cieca  temerità  aveva  senza  dubbio  merita- 
la. La  di  lui  perdita  sembrava  così  sicura  . 
che  Isacco  di  lui  zio  , il  quale  era  rimasto  nel 
campo,  si  trasferì  nella  tenda  dell’imperatore 
per  aspettarvi  la  notizia  della  lui  morte,  onde 
porsi  sopra  Ja  testa  la  corona  che  desiderava 
appassionatamente , e di  cui  lasciò  solo  il  de- 
siderio quasi  per  eredità  a suo  figlio  Androni- 
co  , come  si  vedrà  nel  progresso  di  questa  sto- 
ria. Emmanuele  essendosi  riunito  con  una 
gran  parte  delle  sue  truppe,  ripigliò  la  strada 
del  suo  campo,  sempre  inseguito,  combatten- 
do continuamente,  e rivolgendosi  di  tempo  in 
tempo  contro  il  nemico,  come  se  avesse  avu- 
to rammarico  di  non  aver  trovata  Ja  morte 
che  aveva  tante  volte  cercata  in  quella  gior- 
nata. Giunse  finalmente  nei  suoi  trinceramenti; 
e fu  debitore  del  suo  ritorno  più  alla  sua  for- 
tuna . che  alla  sua  prudenza. 

Nel  giorno  seguente  decampò , inoltrandosi 
sempre  verso  Icone.  L’armata  del  sultano  , 
divisa  in  due  corpi , lo  costeggiava  , e cercava 
di  ridurlo  in  qualche  passo  difficile.  Critople, 
guerriero  ardilo  che  comandava  all’infanterìa 
imperiale,  prese  da  esso  alcuni  battaglioni  per 
allontanare  i Turchi;  ma  essendo  stato  posto 
in  mezzo,  aveva  già  perduto  un  gran  numero 
dei  suoi , ed  era  in  procinto  di  perire  egli  stes- 
so, se  l’imperatore,  seguito  da  alcuni  cavai- 


leggeri , non  fosse  acccorso  in  di  lui  aiuto*  Nel 
vederlo  i Greci  ripigliarono  il  coraggio , ed  i 
nemici  si  allontanarono.  Emmanuclc,  che  era 
divenuto  il  terrore  dei  Turchi , gl’  inseguì  con 
tutta  la  sua  armala  , ed  avendogli  raggiunti  , 
siccome  vedeva  tutte  le  sue  truppe  atterrite  dal 
numero  dei  nemici , prese  la  bandiera  dalle 
mani  d’un  alfiere,  volò  contro  i medesimi , 
gli  pose  in  fuga,  e gPinseguì  facendone  un  gran 
macello.  Essendo  stato  ucciso  in  questa  occa- 
sione un  certo  Gebras , Greco  di  uascita , ma 
nutrito  ed  allevato  presso  il  sultano,  che  gli 
aveva  dato  il  governo  di  una  provincia  , ne  fu 
portata  la  testa  nel  campo  sulla  cima  d’ una 
picca,  come  un  trofeo.  Avvicinandosi  la  not- 
te P imperatore,  senza  impegnarsi  ad  inseguire 
i fuggitivi , tornò  nel  suo  campo , che  trovò 
in  un  estremo  disordine.  Non  si  era  avuto  an- 
cora il  tempo  di  scaricare  i bagagli  ; ed  ei  di- 
segnò da  se  stesso  l’accampamento,  e distribuì 
i quartieri.  AI  sorger  del  sole  si  pose  in  mar- 
cia, e giunse  nei  vasti  piani  d’icone  che  cir- 
condano il  lago  Pasgusa.  Cimiamo,  autore  di 
tutto  questo  racconto,  non  parla  delle  guarni- 
gioni che  l’imperatore  Giovanili  aveva  lasciate 
quattroanui  prima  nelle  isoledi  questo  lago, ed  il 
suo  silenzio  la  credere  che  il  sultano  se  ne  fos- 
se giU  di  nuovo  posto  iu  possesso.  Qui  Emina- 
miele  sep|>c  i gran  movimenti  dei  principi  del- 
l’Occidente, che  si  disponevano  a passare  di 
nuovo  nell’Asia  ; e questa  notizia  l’ obbligò  a 
tornare  in  Costaulinopoli , per  invigilare  sopra 
la  sicurezza  dei  suoi  stati.  L’esempio  della  pri- 
ma crociala  gli  aveva  insegnato  ciò  che  ei  do- 
ve» temere  da  questa  divozione  guerriera . 
Prima  però  di  partire  mandò  a sfidare  il  sul- 
tano: egli  fece  dire,  che  *c  ricusava  di  deci- 
dere la  loro  briga  in  uua  battaglia  formale, ei 
sarebbe  ritornalo  nella  prossima  primaveraun- 
che  meglio  preparato  a fargli  rendere  ragione 
dei  di  lui  insulti.  Il  sultano  , che  aveva  speri- 
mentalo il  valore  indomabile  d’Eimuanuele  , 
mandò  a proporgli  la  pace.  L’imperatore  chie- 
se tempo  per  pensarvi , e senza  dare  altra  ri- 
sposta ripigliò  la  strada  della  Bitinia. 

Giunto  alla  sorgente  del  Meandro , credè  di 
essere  mollo  loulano  dai  nemici  ; e si  tratten- 
ne in  un  ridente  prato , cinto  di  amene  foreste 
ed  irrigato  da  molti  ruscelli , clic  riunendosi 
formavano  questo  celebre  fiume.  Le  delizie 
del  luogo  l'iuvitaronoa  ristorarsi  dalle  fatiche 
di  una  cosi  pericolosa  campagna.  Or  mentre 
ei  si  divertiva  alla  caccia  vide  da  luugi  alcu- 
ni movimenti  nella  ioresla  ; e non  polendone 
distinguere  la  causa,  inviò  alcuni  scorridori  , 
i quali  gli  re  ferirono  che  si  accampava  un’ar- 
mata nel  bosco.  Uicouobbc  egli  ben  presto  che 
questi  erano  Turchi  che  andavano  , secondo 


il  loro  costume,  a devastate  le  (erre  dell’im- 
pero. Fece  adunque  partire  un  distacca  mento 
di  scelte  truppe  per  dar  loro  la  caccia  ; ed  ei 
salì  sopra  una  collina  per  esser  tcsiiinoue  del- 
l’esito. I Turchi  piegavano  il  loro  bagaglio 
per  ritirarsi;  ma  quando  si  videro  stretti  iu 
maniera  che  non  potevano  salvarsi  senza  com- 
battere , voltarono  faccia;  e dopo  qualche  re- 
sistenza continuarono  a fuggire  sempre  inse- 
guiti, c rivolgendosi  di  tratto  iu  tratto  contro 
il  nemico  per  assicurarsi  la  ritirala.  Questo 
movimento  spesso  replicato  staucò  in  maniera 
i cavalieri  greci , clic  essendosi  raffreddato  il 
loro  ardore,  si  lasciavano  porre  iu  mezzo. 
L’imperatore  clic  se  ne  avvide,  discese  dalla 
collina  , e senza  darsi  il  tempo  di  prendere  la 
corazza  , volò  a soccorrerli.  Al  di  lui  avvici- 
narsi i Turchi  si  diedero  alla  fuga:  ei  gl’inse- 
guì  con  calore  ; ma  essendogli  stancato  il  ca- 
vallo, si  fermò  per  aspettarne  un  altro,  e rac- 
comandò ai  suoi  di  nou  lasciare  i nemici.  Es- 
si però,  disanimati  ben  presto  dalla  lunghez- 
za della  corsa  e dalla  difficolta  delle  strade  , 
tornarono  indietro;  ma  T imperatore,  dispe- 
rato per  la  loro  viltà  , prese  il  cavallo  del  suo 
cugino  Andronico  per  la  briglia , c partì  im- 
mediatamente. I Turchi  vedendolo  andare  qua- 
si solo  e senza  corazza  , s’iucoraggirouo  gli  uni 
con  gli  altri  ; c riunendo  i loro  sforzi , gii  si 
lanciarono  addosso  da  tutte  le  parti.  Emma- 
uuele , ricoperto  dal  suo  scudo,  vedendosi  in 
un  terreno  iu  cui  non  poteva  esser  posto  in 
mezzo  a motivo  delle  folle  macchie  clic  sorge- 
vano a destra  ed  a sinistra,  tenne  pie  fermo  : 
si  stese  morti  ai  piedi  quelli  che  osarono  av- 
viciuarglisi , e poc-e  gli  altri  in  fuga.  Avendo- 
lo uuo  di  quelli  caduti  in  terra  lerito  Del  tal- 
lone , ei  lo  prese  per  i capelli , e se  lo  strasci- 
nò dietro  sopra  la  collina.  Quivi  si  fece  medi- 
care la  piaga;  e siccome  mancava  tutto  per 
l’apparecchio , così  un  soldato  avendo  sfode- 
rala la  spada,  era  in  procinto  di  tagliarsi  un 
pezzo  di  carne , se  Emmanueie  uon  io  avesse 
ritenuto , ricompensandolo  di  questa  eroica 
prova  cP  affetto  verso  il  proprio  principe.  Ei 
si  fece  applicare  un  pezzo  di  carne  tagliata  ad 
un  cavallo  che  era  vicino  a morire  di  stan- 
chezza ; ed  essendo  rimontalo  a cavallo  , tor- 
nò al  suo  campo  presso  la  sorgente  del  Mean- 
dro. Nel  passare  per  la  Bitinia  fece  fabbricare 
il  castello  di  Piles  sopra  un  terreno  da  esso  ac- 
quistato iu  permuta  d’ un  monastero  vicino  ; 
e Io  diede  per  ahi  lozione  ai  prigionieri  greci 
che  nell’auno  precedente  aveva  presi  da  Filo- 
mele. 

Giunto  al  castello  di  Melangies  , vi  si  ripo- 
sò per  qualche  tempo.  Un  giorno  dopo  pran- 
zo il  discorso  cadde  sopra  le  imprese  militari,  lo 
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clic  era  una  bella  occasione  di  fare  la  corte  ad 
Emmanuele,  clic  si  piccava  di  un  gran  valo- 
re. Quindi  i signori  procurarono  a gara  di  por- 
re il  principe  al  di  sopra  di  tulli  i guerrieri  at- 
tuali cd  antichi.  Giovanni  Comneno , figlio  di 
quell’ Andronico  a cui  sarebbe  appartenuto  il 
irono  per  diritto  di  primogeuilura  se  ei  non 
fosse  morto  prima  di  suo  padre,  non  parlò  come 
cortigiano.  O che  conservasse  nel  cuore  qual- 
che rammarico  per  vedere  la  corona  sopra  Em- 
iiianuele,  o che  fosse  troppo  ardito  per  esser 
sincero,  non  esitò  a dare  all’imperatore  Gio- 
vanni la  preferenza  nel  valore  senza  fare  alcu- 
na eccezione.  Emmanuele  dimostrava  d’udire 
senza  gelosia  l’elogio  del  suo  padre,  anzi  egli 
stesso  lo  esaltava,  quando  il  suo  fratello  Isac- 
co, non  contento  di  confermar  tal  discorso,  si 
avanzò  a lare  un  odioso  parallelo , volgendo 
in  ridicolo  le  imprese  guerriere  di  Ernmanue- 
le.  Audronico,  figlio  dell’altro  Isacco  zio  di 
Emulatatele , gli  diede  una  mentila:  avendo 
sfoderata  la  spada,  gli  avrebbe  troncata  la  te- 
sta , se  Emmanuele  non  avesse  riparato  il  col- 
ilo, che  ricevè  nel  suo  braccio,  e che  gli  fe- 
ce una  profonda  ferita , di  cui  portò  la  cica- 
trice per  tutto  il  resto  dei  suoi  giorni.  Isacco 
era  scbasiocratore  e comandante  generale  del- 
ie armale.  Emmanuele  , per  punirlo  del  di  lui 
trasporlo,  si  contentò  di  togliergli  i sigilli  del- 
l’impero,  di  cui  l’altro  era  depositario.  Aven- 
do però  conosciuto  in  quest’ accasiouc  le  mal- 
vage disposizioni  del  suo  fratello  a suo  riguar- 
do, e temendo  qualche  improvvisa  violenza, 
incominciò  a portare  sotto  gli  abili  una  coraz- 
za, che  non  lasciava  quasi  mai. 

La  chiesa  di  Costantinopoli  si  trovava  al- 
lora in  una  gran  turbolenza.  Michele  Curcuas 
patriarca  da  tre  anni  indietro,  rimproveran- 
dosi il  poco  frutto  che  produccvauo  le  sue  istru- 
zioni ed  i suoi  eseinpii,  rinunziò  alla  sua  di- 
gnità , e tornò  nel  suo  monastero  nell’  isola 
d’Osso.  Quivi  prostrato  nel  vestibolo  delia 
chiesa , si  lece  cahtesl&re  dai  monaci  , in  gasti- 
go,  diceva  egli,  della  vanità  che  lo  aveva  in- 
dotto ad  abbandonare  quel  santo  ritiro  per  ac- 
cettare un  impiego  che  non  meritava.  Fu  in- 
nalzato alla  di  lui  dignità  Cosmas  Attico,  na- 
to nell’isola  d'Egiua , di  cui  Nicela  fa  un  gran- 
rie elogio.  Secondo  questo  storico,  egli  era  ce- 
lebre non  meno  per  la  sua  dottrina , che  per 
la  sua  viriti  e per  Ja  sua  carità  verso  gl’ indi- 
genti ; talché  sovente  si  spogliava  dei  suoi  abi- 
li per  rivestirli.  Isacco  fratello  dell’ imperato- 
re aveva  per  esso  una  somma  venerazione  ; 
io  che  diede  luogo  ai  di  lui  nemici  di  far  cre- 
dere ad  Emmanuele,  che  Cosmas  formava  una 
segreta  trama  per  far  passare  la  corona  sopra 
la  testa  del  di  lui  fratello.  La  sua  semplicità 


terminò  di  rovinarlo.  Un  monaco  chiamato 
Nifone,  infetto  dell’eresia  dei  hogomilesi , era 
stato  condannalo  in  un  sinodo  dal  patriarca 
Michele,  e posto  in  prigione.  Il  di  lui  mor- 
tificato esterno  ed  i discorsi  che  respiravano 
la  pietà  e la  carità , ingannarono  talmente  Co- 
smas, che  questo  non  solamente  lo  liberò  dal- 
la prigione , ma  anche  lo  ammise  alla  sua  piu 
intima  famigliarità.  Nifone  alloggiava  nel  pa- 
lazzo, e mangiava  con  esso;  ma  loutano  dal 
patriarca  , andava  spargendo  i suoi  errori,  ed 
attendeva , per  quauto  gli  era  possibile , a cor- 
rompere le  famiglie.  Cosmas  rigettava  come 
calunnie  lutti  gli  avvertimenti  che  gli  si  da- 
vano, per  is  maschera  re  l’impostore.  Avendo 
l’imperatore  dopo  il  suo  ritorno  in  Costantino- 
poli dato  ordine  che  si  arrestasse  di  nuovo  l’e- 
retico suddetto , Cosmas  andò  egli  stesso  a 
strapparlo  dalle  mani  delle  guardie  ; lo  che 
non  essendogli  riuscito,  io  accompagno  fino 
alla  prigione , e fece  istanza  d’ esservi  rinchiu- 
so con  esso.  Uno  zelo  cosi  ardente  irritò  il  cle- 
ro in  maniera  , che  fu  convocalo  nel  palazzo 
di  Blaquernes  un  sinodo  di  tutti  i prelati  che 
si  trovavano  in  Costantinopoli  ih  numero  di 
trentuno;  e vi  assisterono  l’imperatore  , i prin« 
cipi,i  giudici  ecclesiastici  e secolari  ed  un  grau 
numero  di  seuatori.  Emmanuele  dopo  avere 
successivamente  esaminati  i vescovi  sopra  ciò 
che  pensavano  di  Nifone,  e siccome  tutti  lo 
caricavano  d'anatemi , cosi  si  volse  a Cosmas, 
e gli  domandò  il  di  lui  sentimento.  Il  patriar- 
ca rispose  arditamente , eh’ ei  non  conosceva 
intuita  Ja  Chiesa  altra  persona  piu  virtuosa  e 
pili  ortodossa  di  quella  che  si  condannava  con 
tanta  ingiustizia.  Queste  parole  eccilarouo  un 
susurro  generale.  Si  disse  ad  alla  voce,  che 
il  patriarca  si  dichiarava  fautore  degli  ereti- 
ci , che  si  denunziava  da  sè  stesso  ; che  non 
vi  era  bisogno  di  accusatore;  e che  conveni- 
va giudicarlo  immediati  mente.  Essendosi  adun- 
que proceduto  ai  suifragi,  tulli  lo  condanna- 
rono, e lo  dichiararono  decaduto  dalla  sua  se- 
de. Pronunziata  Ja  sentenza  di  deposizione  , 
Cosmas  pieno  di  sdegno  usci , maledicendo  il 
sinodo,  la  corte  e l’ imperatrice:  «La  quale,  di- 
ceva egli , non  avrebbe  mai  dato  alla  luce  al- 
cun maschio  ».  Ciò  avvenne  efTettivameute; 
ed  il  superstizioso  imperatore  attribuì  in  ap- 
presso questa  disgrazia  alle  maledizioni  di  Co- 
smas. Lo  storico  Niccta  riguarda  una  tal  ma- 
niera di  procedere  come  l’effetto  d’ una  ingiu- 
sta cabala  , e canonizza  Cosmas  come  un  mo- 
dello di  virtù  ; lo  che  però  non  si  può  facil- 
mente credere  di  un  prelato  così  ostiualo  c co- 
sì violento.  La  sede  di  Costautiuopoli  restò  va- 
carne per  dieci  mesi  ; Cosmas  lu  deposto  nel 
dì  20  febbraio  di  quest’  auuo  1 1V7 , e Niccolò 
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Musa  Ione  di  iui  successore,  che  era  stato  ar- 
civescovo di  Cipro , e si  era  ritirato  da  molli 
anni  indietro  per  vivere  lungi  dal  mondo , non 
fu  nominato  patriarca  prima  del  mese  del  se- 
guente dicembre. 

L’imperatore  sapendo  che  i principi  cro- 
ciati non  erano  ancora  disposti  a porsi  in  mar- 
cia , credè  di  avere  il  tempo  di  terminare  la 
guerra  col  sultauo.  Marciò  adunque  verso  il 
Rindaco,  e fece  i suoi  preparativi  per  l’asse- 
dio d’icone.  S’innoltrava  già  nella  Frigia,  al- 
lorché ricevè  un’ambasciata  del  sultano  che 
gli  chiedeva  la  pace.  L’imperatore  nel  timore 
die  gl’ inspirava  l’intrapresa  dei  crociati,  po- 
tendo aver  bisogno  dei  Turchi , non  si  dimo- 
strò difficile.  I Turchi , gli  cederouo  la  città  di 
Pracaue  c le  altre  piazze  delle  quali  essi  si  era- 
no impadroniti  nella  Paufilia  e nella  Cilicia  ; 
cd  Etntnanuele  se  ne  tornò  in  Costantinopoli. 

Vi  era  egli  richiamato  dalle  notizie  che  ri- 
ceveva dall’ Occidente.  L’imperatore  Corrado 
si  trovava  in  marcia  con  uu  formidabile  eser- 
cito ; e Luigi  re  della  Francia  si  preparava  a 
seguirlo.  Queste  non  erano,  come  nella  prima 
crociala , partite  di  venturieri , i quali  accor- 
rendo da  tulle  le  parti  alle  voci  di  uii  mona- 
co entusiasta,  si  arruolavano  sotto  differenti 
capi  pieni  di  valore,  ma  troppo  simili  ai  loro 
soldati,  e però  d’accordo  fra  loro,  e marcia- 
vano sotto  le  bandiere  della  religione , che  vio- 
lavano continuamente  coi  loro  ladronecci  e 
dissolutezze,  Essi  erano  i due  piu  polenti  so- 
vrani dell'Europa  , che  coiiduccvauo  due  eser- 
citi regolari  e numerosi  abbastanza  por  op- 
primere i mussulmani,  e per  conquistar  tutta 
l’Asia.  La  presa  d’Edessa  atterriva  tutta  la 
cristianità;  ed  il  re  di  Gerusalemme,  il  duca 
d’Auliochia  , il  conte  di  Tripoli , ai  quali  si 
minacciava  la  loro  rovina , imploravano  l’aiu- 
to dei  loro  fratelli  dell1  Occidente.  Quindi  rid- 
i’auuo  IliC  il  vescovo  di  Gabala  andò  a por- 
tare i loro  lameuti  al  papa  Eugenio  , che  ave- 
va ricevuto  in  Viterbo  i deputati  dei  prelati 
delJ’Ariiienia  , inviati  ad  imparare  le  cerimo- 
nie del  sunto  sagriiìzio,  secondo  l’uso  della  Chie- 
sa romana , cou  cui  essi  vdevauo  riunirsi.  Il 
papa , atterrito  del  pericolo  in  cui  si  trovava 
la  Palestina  , risolvè  di  riaccendere  nel  cuore 
dei  cristiani  lo  stesso  ardore  che  Urbano  li  vi 
aveva  eccitalo  cinquaut’anui  prima.  Scrisse 
adunque  u Luigi  re  della  Francia,  il  quale  pri- 
ma della  lettera  del  pana  aveva  già  formato 
il  disegno  di  prendere  la  croce  per  adempire 
il  volo  che  aveva  fatto  Filippo  suo  fratello 
maggiore  , c che  una  morte  immatura  gli  ave- 
va impedito  di  eseguire.  Il  re  dichiarò  la  sua 
risoluzione  nella  corte  clic  tenue  in  Bourgcs 
nelle  leste  di  natale  ; ed  indicò  uu'  assemblea 


geueraleiu  Vere! ai  per  le  feste  di  pasqua.  Qui- 
vi s.  Bernardo  pieno  di  zelo , éd  incoraggilo  an- 
che dalle  esortazioni  del  papa,  predicò  la  cro- 
cia la  cou  tanto  ardore, che  quella  iunumerabi- 
Ic  moltitudine , distruggendosi  in  lagrime,  fece 
sul  fatto  voto  df  eseguire  un’ intrapresa  che  ri- 
guardava come  santa  e capace  di  cancellare  i 
più  enormi  delitti.  In  uu’ altra  assemblea  te- 
nuta iu  Chartres  tre  settimane  dopo  si  pensò  , 
che  niuno  poteva  essere  più  capace  di  regola- 
re la  spedizione  di  quello  che  la  predicava 
cou  tanto  buon  esito.  Bernardo  però , troppo 
illuminato  per  conoscere  la  differenza  che  pas- 
sava fra  questi  due  impiegi,  e più  savio  del 
romito  Pietro,  ricusò  di  accettare  uu  tale  ono- 
re; ma  mandò  nell’ Alemagna  a portarvi  lo 
stesso  spirito  che  aveva  sparso  nella  Francia. 
Proibì  però  che  si  perseguitassero  i giudei  , i 
quali  etano  stali  trucidali  nella  prima  crocia- 
ta; ei  gli  riguardava  come  depositarli  delle 
profezie , che  gli  condannano  come  testimoni 
autentici  della  verità  del  cristianesimo , che 
essi  riprovano,  e come  al trcllaiili  ciechi  che 
portano  la  fiaccola  innanzi  a noi.  J1  resto  di 
quest’ anno  ed  una  parie  del  seguente  si  consu- 
mò in  preparativi. 

Nel  dì  16  di  fcbbraiodel  1 1 i7,  domenica  del- 
la selluagesiina,  il  re  tenue  in  Eiautpes  una 
terza  assemblea , in  cui  si  trattò  delti  strada 
che  bisognava  prendere  per  passare  nella  Si- 
ria. Gli  ambasciatori  di  Buggero  re  della  Sici- 
lia lo  consigliavauo  a scegliere  quella  del  ma- 
re, come  la  più  breve  e la  più  sicura  ; questa 
era  la  maniera  di  evitare  la  perfidia  dei  Greci, 
nemici  irreconciliabili  dei  Latini.  Ruggero  of- 
friva i suoi  porli  e le  sue  navi  ; ma  siccome 
non  si  poteva  far  passare  tante  tnip|>e  se  non 
iu  diversi  viaggi , nel  che  si  sarebbe  consuma- 
to più  tempo  che  marciandosi  per  terra  , e 
dall’altra  parie  sembrava  che  uu*  armata  co- 
sì florida  non  dovesse  temere  i Greci  più  che 
i Turchi , così  fu  risoluto  di  prender  Je  stra- 
de di  Costa  li  ti  uopo!  i.  Luigi  scrisse  ad  Euiuia- 
nuele  per  chiedergli  il  passo,  e jier  pregarlo 
a concorrere  ad  uuu  tale  spedizione  intrapresa 
contro  i di  Jui  naturali  nemici,  e per  liberare 
la  Terra  santa  : questa  lettera  fu  recala  al- 
l'imperatore da  Milouc  de  Chevreuse.  Einiua- 
uuele  rispose  cou  una  lunga  lettera  piena  di 
adulazioni,  iu  cui  chiamava  il  re  della  Fran- 
cia santo,  amico,  fratello,  e gli  faceva  le  più 
belle  promesse.  Mentre  però  teueva  a bada 
Luigi  con  ialse  proteste,  avvisava  il  sultano 
iTIcouc  del  [ieri colo  che  lo  minacciava.  Ei 
aveva  in  falli  qualche  motivo  di  temere  V ar- 
rivo dei  crociali  : non  si  era  scordalo  dei  di- 
sordini coi  quali  i loro  predecessori  avevano 
segnalalo  il  loro  passaggio,  gli  insulti  che 
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Alessio  ne  aveva  sofferti,  il  pericolo  in  cui  di  re.  Cosi  non  poteva  sussistere  la  lunga  ami- 
questo principe  si  era  vedu  lo  d'  esser  rovescia-  cizia  fra  due  nazioni  gelose,  che  si  dispreiza- 
to dal  trono,  i trasporli  di  Boemondo,  la  in-  vano  reciprocamente.  Emmanuele  pieno  di 
vasione  della  Cilicia  e la  guerra  che  gli  era  diffidenza,  avendo  radunato  un  gran  numero 
convenuto  sostenere  nella  Siria,  nella  Tessa-  di  truppe,  se  ne  teneva  una  parte  in  Costanti- 
glia  e nell* Illirico.  Oltre  di  ciò,  attesa  la  spe-  nopoli,  dove  faceva  rislaurare  le  torri  e le 
ranza  che  aveva  di  riacquistare  sopra  i Tur-  mura,  ed  aveva  inviate  le  altre,  sotto  l’ordi- 
clii  una  parte  dei  suoi  stati,  pensava  come  ne  di  Prosoucli  , incontro  agii  Alemanni , ap- 
Alessio  , che  gli  sarebbe  stalo  piu  difficile  lor-  parentemente  per  accompagnarli , e per  aprire 
re  ai  crociati  il  frutto  delle  loro  conquiste.  I loro  i passi , ma  in  fatti  per  osservarne  gli  an- 
Greci  in  generale  immaginavano  clie  le  ero-  damenti,  e per  impedire  che  i medesimi  si  des- 
ciale altro  non  fossero,  che  un  pretesto  sotto  sero  a saccheggiare,  senza  però  commettere 
cui  i Latini  ricuoprivano  il  disegno  d'impa-  alcuna  ostilità  che  avesse  potuto  servir  loro 
dronirsi  di  tutte  le  terre  delP impero.  di  pretesto.  Essendo  gli  Alemanni  giunti  in 

Corrado  imperatore  delP  Alemagna  si  pose  Neisse  sopra  la  frontiera  della  Bulgaria  , Mi- 
il  primo  in  marcia,  e parti  nel  giorno  dell’ A-  chele  Branas  governatore  della  provincia  fece 
scensione.  La  di  lui  armata  era  composta  di  loro  trovare  tutte  le  necessarie  provvisioni*,  lì- 
settanta  mila  corazzieri,  senza  contare  la  ca-  nattanto  che  i medesimi  attraversarono  un 
valierìa  leggera  , ed  un* innumerabile  infante-  paese  montuoso,  marciarono  tranquillamente 
ria.  Egli  aveva  usata  la  precauzione  d1  inviare  e non  pensarono  ad  altro,  che  a superare  le 
alcuni  ambasciatori  ad  Emmanuele , per  eli ie-  difficoltà  delle  strade.  In  Sardica  trovarono 
dergli  la  libertà  del  passaggio  e la  permissione  Michele  Psicologo  ed  il  cartolario  Zinziluc, 
di  comprare  i viveri  $ e ne  aveva  ricevuta  la  che  fecero  loro  somministrare  i commestibili, 
più  favorevole  risposla.  Allorché  Emmanuele  In  Filippopoli,  dove  si  trattennero , la  bruta- 
seppe  che  egli  era  pronto  a passare  il  Danu-  lità  d' alcuni  fra  loro  fu  in  procinto  d'eccitate 
bio,  gP inviò  Demetrio  Macrembolite  ed  Ale»-  una  sanguinosa  contesa  ; ma  Michele  vescovo 
sancirò  conte  di  Gravina,  il  quale,  spoglialo  della  Città,  Italiano  accorto  e delicato,  seppe 
dei  suoi  stali  dal  re  della  Sicilia  , era  passalo  cosi  bene  guadagnarsi  Panifao  di  Corrado, 
al  servìzio  delPimperator  greco.  Costoro  erano  bevendo  con  lui  e tenendolo  a bada  con  lepi- 
iucaricati  di  penetrare  i disegni  degli  Aleman-  dezze,  clie  questo  principe,  divenuto  proiet- 
tai, e di  ottenere  dai  medesimi  uua  sicurezza  , tore  degli  abitanti, puniva  rigorosamente  i suoi 
che  non  avrebbero  fatto  alcun  danno  nelle  ter-  soldati  che  commettevano  qualche  violenza, 
re  dell1  impero.  Corrado  ed  i grandi  che  lo  ac-  Alla  di  lui  partenza  da  Filippopoli  il  prelato, 
compaguavano  , non  fecero  alcuna  difficoltà  di  che  lo  accompagnò  per  due  o tre  giorni , ser- 
p resta  re  il  giuramento  che  da  loro  si  esigeva  , vi  tuttavia  a mantenere  il  buon  ordine.  Aven- 
protestamlo  di  non  aver  prese  le  armi  se  non  do  gli  Alemanni,  che  non  potevano  lungamen- 
per  liberare  la  Palestina  , e per  porre  i luoghi  te  frenarsi , maltrattali  alcuni  Greci  per  bra- 
santi al  coperto  dagli  attacchi  nei  mussuirna-  da,  l'armata  d'osservazione  ne  prese  la  dife- 
tti. Dopo  una  tal  dichiarazione  furono  loro  sa*,  la  querela  s' infiammò.  Vi  furono  molti 
promessi  tulli  i favori  ed  i viveri  necessarii  in  uccisi  e nell'  una  e nell’altra  parte,  ed  il  coni- 
permuta  del  loro  denaro.  Emmanuele  aveva  battimento  era  in  procinto  di  divenir  generale, 
inviali  nel  medesimo  tempo  alcuni  scribenti , se  Michele , col  far  uso  del  suo  credito  presso 
incaricati  di  tenere  un  esalto  registro  del  nume-  di  Corrado,  non  avesse  sedato  il  disordine, 
ro  delle  truppe  alemanne  che  avrebbero  pas-  Dopo  la  ritirala  di  Michele  tutto  cangiò 
salo  il  Danubio.  Questi  rie  contarono  fino  a no-  aspetto.  Gli  Alemanni  non  usando  piu  alcun 
vantanula  ; ma  la  moltitudine  dei  battelli  che  riguardo,  prendevano  senza  pagare  ciò  che  era 
sopraggiunsero , non  permise  loro  di  andar  ol-  loro  venduto,  o lo  pagavano  a colpi  di  scia- 
tre in  (al  calcalo.  bla.  Corrado  o piu  non  dava  orecchio  ai  la- 

Sebbene  Corrado  fosse  congiunto  dell'impe-  menti , o scusava  i suoi  soldati.  Le  loro  par- 
atore, avendo  questi  due  principi  sposate  due  me  scorrevano  le  campagne,  e mettevano  a 
sorelle,  pure  non  n'era  amato  , e fra  tutti  i po-  fuoco  le  borgate.  Incontrando  un  paese  abbon- 
pnli  if Occidente  gli  Alemanni  erano  i più  odia-  dante,  vi  si  fermavano  per  ubbriacarsi  *,  ed  i 
li  dai  Greci.  Questi  soffrivano  mal  volentieri  Greci  trovandogli  ubriachi  distesi  nelle  sini- 
che il  sovrano  dell' Aieniagua  prendesse  il  no-  de,  gli  trucidavano  senza  pietà.  Prosouch, 
me  d'imperatore,  lo  che,  secondo  essi , era  che  costeggiava  l'armata . faceva  tutti  i suoi 
una  usurpazione  del  titolo  supremo  che  non  sforzi  per  impedire  le  violenze*,  ma  non  potò 
apparteneva  se  non  al  loro  principe*,  e da  es-  prevenire  un  orribile  disordine  eccitato  in  An- 
si non  si  accordava  agli  altri,  se  uou  il  nome  drinopoli  dall'odio  dei  Greci.  L'annata  ale- 
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monna  nel  passare  davanti  questa  città  vi  la- 
sciò infermo  un  signore  congiunto  di  Corrado, 
il  quale  alloggiò  in  uu  monastero  con  tutto  il 
suo  seguito.  Alcuni  soldati  greci  avendolo  sa- 
puto, entrarono  nella  città,  forzarono  le  porte 
del  monastero,  appiccarono  il  fuoco  alla  ca- 
mera dell’infermo , che  fu  bruciato  nel  suo 
letto,  e ne  presero  tutto  ciò  che  gli  appartene- 
va. Corrado,  che  era  già  due  giornate  lonta- 
no da  Andrinopoli , vi  spedi  il  suo  nipote  Fe- 
derico con  un  corpo  di  truppe.  Questo  princi- 
pe, trasportato  dallo  sdegno,  entiò  nella  cit- 
tà, ridusse  in  cenere  il  monastero,  passò  a fi  1 
di  spada  tulli  quelli  che  vi  si  incoulrarono , 
ed  essendo  una  parte  dell’armata  greca  accor- 
sa in  aiuto  degli  abitanti , si  combattè;  e se- 
condo N ice  la  però,  più  degno  di  fede  sopra 
tale  articolo  , Frosouch,  accorso  allo  strepilo 
dei  combattimenti , calmò  Federico,  e sedo  la 
mischia. 

Emmanuele  prevedendo  i disordini  che  po- 
teva cagionare  questa  mal  disciplinata  molti- 
tudine, se  la  medesima  siavvicinava  a Costan- 
tinopoli, spedi  Andronico  Opus  per  indurre 
Corrado  a prendere  la  strada  del  Chersoneso, 
dove  il  passo  di  Sesto  era  più  stretto,  e d’on- 
de egli  avrebbe  potuto  portarsi  in  un  paese 
più  fertile.  Corrado  rigetto  un  tale  avviso  , e 
continuò  la  sua  marcia  verso  Costantinopoli. 
Emmanuele  vedendo  che  il  pericolo  si  avvici- 
nava , credè  dì  dovere  raddoppiare  le  sue  pre- 
cauzioni. Guarnì  adunque  di  truppe  tulli  i po- 
sti così  al  di  dentro  come  al  di  fuori  delia  cit- 
tà , e fece  partire  Zicondile , guerriero  di  gran 
riputazione,  per  andare  a raggiungere  Fro- 
souch con  uu  nuovo  riuforzo.  Questo  aveva 
ordine  di  stringere  l’armala  di  Corrado,  c di 
impedire  le  devastazioni,  ma  di  non  avventu- 
rare il  combattimento  fuori  che  iu  un  caso 
estremo.  L’alta  statura  degli  Alcmauui  e l’ar- 
matura di  cui  erano  essi  ricoperti , atterrivano 
i Greci;  ma  questi  si  lusingavano  d’intender 
meglio  l’evoluzioni  militari,  e di  essere  supe- 
riori alla  cavalleria  alemanna,  troppo  grave  e 
male  in  ordine.  Frattanto  i crociali  giunsero 
nel  piano  di  Gherobacques,  dove  l’abbondau- 
za  dei  foraggi  gl’ indusse  ad  accamparsi  Ira  due 
fiumi  che  avevano  allora  le  acque  assai  basse. 
Essi  riposavano  tranquillamente  in  tempo  di 
nutte,  allorché  un’orribile  tempesta  avendo 
latto  improvvisamente  ingrossare  i fiumi , ne 
formò  due  impetuosi  torrenti , i quali  allar- 
gandosi sopta  le  Sfionde,  si  strascinarono  al 
mare  le  tende,  i cavalli  ed  i bagagli.  Altro  non 
si  udivano  nè  si  vedevano,  che  urli  e dispera- 
zioui  ; perì  iu  questo  diluvio  un  gran  numero 
di  uomini  e d’ animali.  Emmanuele,  o com- 
mosso egli  stesso  da  tal  disgiazia  , o tingendo 


d’ esserlo,  inviò  alcuni  signori  della  sua  corte 
a consolar  Corrado,  e ad  invitarlo  a portarsi 
a conferire  con  esso  in  Costantinopoli  : ma 
questo  principe , che  nulla  aveva  perduto  del- 
la sua  naturai  fierezza  , pretese  che  Emmanue- 
le  gli  fosse  andato  incontro  ; proposizione  che 
parve  così  altera  alla  vanità  greca,  che  piti 
non  si  parlò  d’  abboccamento.  Corredo  andan- 
dosi sempre  inoltrando , giunse  nel  dì  8 di  set- 
tembre in  un  parco  magnifico  del  palazzo  di- 
rimpetto alla  porta  dorala,  d’onde,  dopo  ave- 
re esaminata  l’altezza  delle  mura  ricoperte  di 
un  |)opolo  innumerabile,  passò  al  di  là  del 
golfo  attraversando  il  ponte  del  fiume  Batbi- 
ses.  I due  principi  si  scrissero  alcune  lettere 
piene  di  millanterie  e derisioni  ; e secondo  Cui- 
namo , si  diede  un  combattimento  , che  termi- 
nò col  vantaggio  dei  Greci;  ma  il  silenzio  di 
Niceta  , storico  meno  paiziaJe , là  credere  che 
al  più  vi  fosse  stato  un  incontro  di  poca  im- 
portanza. Essendosi  lilialmente  i due  impera- 
tori riconciliati  senza  vedersi , perchè  l’ uno 
non  voleva  entrare  in  Costantinopoli,  e l’al- 
tro non  voleva  uscirne  , Corrado  passò  il  Bo- 
sforo sopra  le  navi  dategli  da  Emmautiele.Es- 
si  desideravano  egualmente  d’ esser  lontani 
l’uuo  dall’altro;  onde  l’impazienza  di  Corra- 
do non  gli  permise  di  soddisfare  al  re  della 
Francia,  che  gli  inviava  corrieri,  pregandolo 
ad  aspettarlo  in  Costantinopoli.  Sebbene  egli 
avesse  già  perduti  molti  dei  suoi , si  trovò  tut- 
tavia , quando  fu  passato  nell’  Asia , alla  lesta 
di  novanlaiuila  ciuqueceutociuquanlasei  uo- 
mini. 

L’armala  di  Luigi  non  era  meno  numero- 
sa. Per  evitare  le  querele  che  la  gelosia  po- 
teva cagionare  fra  le  due  nazioui,  e per  tro- 
vare più  iàcilmeute  i commestibili , egli  ere 
partito  solamente  quindici  giorni  dopo  Corra- 
do , colla  sua  moglie  Eleonora  e con  tulli  i 
grandi  della  sua  corte.  Giunto  in  Katisbona  , 
dove  passò  il  Danubio,  trovò  due  ambascia- 
tori  greci,  dai  quali  gli  convenne  udire  un 
lungo  discorso  condito,  secondo  il  costume  , 
d’elogi  eccessivi.  Goffredo  vescovo  di  Langres 
che  accompagnava  il  re,  che  era  chiamato  il 
Nestore  dell’armata  francese,  annoiato  del  pa- 
ri di  Luigi  delle  loro  insipide  adulazioni, gl’in- 
tcrruppe  col  dire  : a O miei  fratelli , dispensa- 
tevi da  replicare  così  spesso  i termini  di  glo- 
ria , di  maestà , di  saviezza  e di  religione  del 
principe  : egli  conosce  sè  stesso , e noi  altresì 
Io  conosciamo:  dite  in  due  parole  ciò  che  do- 
vete dire  n.  Essi  terminarono  la  loro  aringa 
con  due  domande  : J’una,  che  il  re  non  s'im- 
padronisse di  alcuna  piazza  appartenente  al- 
l’impero; l'altra,  che  rimettesse  nelle  mani 
dei  Greci  quelle  dalle  quali  avesse  discacciali 


ì Turchi , facendo  corroborare  tal  promessa 
col  giuramento  dei  grandi.  Si  convenne  facil- 
mente intorno  al  primo  articolo  ; ma  insorse- 
ro contrasti  intorno  al  secondo;  e se  ne  rimise 
la  decisione  ai  due  principi.  Dei  due  ambascia- 
tori  Demetrio  tornò  immediatamente  in  Co- 
stantinopoli , e Mauro  restò  coi  crociati.  Fu- 
rono scelti  molti  grandi  per  portarsi  con  De- 
metrio presso  di  Emmanuele,  che  gli  chiede- 
va colle  sue  lettere. 

Le  truppe  francesi  erano  divise  in  molti  cor- 
pi, che  si  seguivano  iti  qualche  distanza,  tal- 
ché il  re  si  trovava  già  davanti  Andrinopoli  , 
mentre  la  sua  retroguardia  non  era  ancora 
uscita  dalia  Bulgaria.  I Greci  volevano  farle 
passare  secondo  esse  giungevano;  e siccome 
le  medesime  si  aspettavano  le  une  le  altre , co- 
sì fu  spedita  un’ armata  di  Comani  e di  Pat- 
ziuacesi  per  andare  a cercarle  nei  deserti  del- 
la Bulgaria  , per  preparar  loro  imboscate,  e 
per  uccidere  tutti  i soldati  che  si  fosse  potuto 
sorprendere.  I Francesi  erano  obbligali  ad  ac- 
camparsi sopra  le  colline,  ed  a trincerarsi  coi 
loro  carri  ; e soffrivano  nel  medesimo  tempo 
Ja  carestia  dei  vìveri,  che  si  ricusava  loro  di 
vendere.  Essendosi  i grandi  che  si  trovavano 
in  Costantinopoli , portali  a lamentarsi  col- 
l’imperatore, ei  rispose  loro  freddamente, 
che  non  era  padrone  di  tenere  in  freno  i Pat- 
zi»acesi,e  che  bastava  che  i Francesi  si  fosse- 
ro avvicinali  a Costantinopoli,  dove  sotto  l’om- 
bra del  suo  palazzo  sarebbero  stali  sicuri , ed 
ei  gli  avrebbe  fatti  provvedere  di  viveri.  Atte- 
sa tal  risposta  , i Francesi  si  posero  in  marcia; 
ina  i Patziuacesi  gl’ inseguivano.  1 più  forti  di 
quei  corpi  separati  gli  ponevano  in  fuga  , 
e s’impadronivano  d’una  parte  dei  loro  equi- 
paggi. Alcuni  signori  sdegnati  uscirono  allora 
da  Costantinopoli , ed  andarono  a raggiungere 
i loro  concittadini;  ma  altri  restarono  nella 
città,  e si  portarono  a fare  nuovi  lamenti  al- 
l’imperatore, il  quale  giurò  loro  che  non  era 
informato  di  tali  disordini  , e chiese  perdono 
per  i suoi.  Frattanto  Luigi  davanti  Aodrino- 
poli  aspettava  con  impazienza  il  resto  delle 
sue  truppe.  Mauro  faceva  i più  grandi  sforzi 
per  indurlo  a prendere  Ja  strada  del  Cherso- 
ueso;  ma  il  re  persistè  nel  suo  disegno  di  pas- 
sare il  Bosforo,  e di  fare  Pistessa  strada  degli 
Alemanni.  Una  giornata  in  distanza  da  Costan- 
tinopoli egli  incontrò  altri  deputali  dell’  impe- 
ratore, ch'egli  profusero  dimostrazioni  del  più 
profondo  rispetto.  Adulatori  fino  alla  bassez- 
za , non  gli  parlavano  se  non  col  ginocchio 
piegato,  e prostrandogli  si  ai  piedi  : questa  de- 
generala nazione  si  faceva  beffe  della  sem- 
plicità francese.  Vili  nel  timore  , insoleuti  nel- 
la sienrezza,  essi  non  risparmiavano  giura- 


menti, ma  non  ne  osservavano  alcuno;  men- 
tre colle  più  umili  proteste  addormentavano  il 
principe,  gli  facevano  tutto  il  male  che  impu- 
nemente potevano  fargli.  L’imperatrice  usava 
gli  stessi  artifizii  del  suo  marito»  e teneva  a 
bada  la  regina  con  lettere  piene  del  più  vivo 
affetto. 

Finalmente  Luigi  giunse  davanti  Costanti- 
nopoli con  una  parte  delle  sue  truppe  ; ed  Em- 
rnanuele  lo  fece  accampare  fuori  della  città 
presso  il  palazzo  di  Blaquernes.  Si  scuoprì 
che  l' imperatore,  il  quale  con  lettere  fraudo- 
lenti aveva  invitato  Luigi  ad  unirsi  con  esso 
per  combattere  contro  gl’infedeli , aveva  fat- 
ta coi  Turchi  una  tregua  di  dodici  anni.  I 
Francesi  che  entravano  in  Costantinopoli  |>er 
comprare  armi  e viveri,  erano  sovente  ma  1- 
trattati  , feriti , ed  anche  trucidali.  I Greci 
avevano  tanto  in  orrore  i Latini,  che  lavava- 
no e purificavano  fino  gli  altari  dove  i preti 
di  questa  nazione  avevano  celebrata  la  messa. 
I Latini  dal  canto  loro  non  riguardando  i Gre- 
ci come  cristiani , si  permettevano  di  saccheg- 
giarli, e d’  ucciderli.  Frattanto  Luigi  era  in- 
vitato a visitare  l'imperatore , il  quale  di- 
mostrava un  gran  desiderio  di  parlar  con  lui; 
ed  il  re  ebbe  Ja  compiacenza  d’andare  al  pa- 
lazzo. Tutti  i nobili , il  clero  ed  il  popolo  si 
portarono  incontro,  e l’imperatore  lo  ricevè 
con  un’altera  civiltà.  Erano  ambidue  della 
stessa  età,  alti,  ben  fatti  e di  un’aria  maesto- 
sa; ma  nel  volto  di  Luigi  appariva  una  fran- 
chezza sincera  e naturale;  mentre  quello  (TEin- 
manuelc,  studiato  e contraffatto,  si  tradiva  di 
tempo  in  tempo  con  tratti  di  malignità.  Essi 
si  abbracciarono  e passarono  dal  portico,  in 
cui  l’imperatore  era  andato  ricevere  il  re,  ne- 
gli appartamenti , dove  si  posero  a sedere  l’uno 
al  fianco  dell’altro;  e quivi  conferirono  per 
mezzo  d’interpetri , circondati  da  tutta  la  loro 
corte.  L’imperatore  augurò  al  re  i più  prospe- 
ri eventi,  e promise  di  contribuirvi  con  tulle 
le  sue  forze  ; lo  che  non  aveva  pensiero  d’est- 
guire.  Dopo  di  che  si  separarono  con  dimostra» 
zioui  d’una  tenerezza  fraterna;  ed  i nobili  ac- 
compagnarono Luigi  al  palazzo  che  gli  era 
stato  preparato  per  abitazione.  Nel  giorno  se- 
guente l’imperatore  andò  a prenderlo , per 
condurlo  io  santa  Sofia  e nelle  più  celebri  chie- 
se; ed  in  seguito  gl’imbandi  un  banchetto 
magnifico.  Nel  giorno  della  fèsta  di  san  Dio- 
nisio , apostolo  della  Francia  , Luigi  fece  cele- 
brare con  una  pompa  estraordinaria  il  divino 
uffizio,  e l’artifizioso  Emmanuele  seppe  così 
bene  guadagnarsi  l’animo  del  re  e dei  di  lui 
grandi , che  i medesimi  parve  che  si  fossero 
scordati  di  tutti  i molivi  che  avevauo  avuto 
di  lamentarsi. 


Per  non  esser  costretto  a mascherarsi  lun- 
gamente, gli  bisognava  affrettare  la  partenza 
del  re  , il  quale  aspettava  ancora  alcuni  signo- 
ri e varie  parlile  di  truppe  che  si  erano  im- 
barcali in  Brindisi.  Emmanuele  ebbe  P accor- 
tezza (Pinlìa rumare  l’impazienza  naturale  dei 
Francesi . e di  piccare  la  loro  gelosia  , facen- 
do pubblicare  in  Costantinopoli  alcune  bril- 
lanti imprese  degli  Alemanni,  i quali  si  dice* 
va  d’aver  piu  volte  vinti  i Turchi , e di  esse- 
re già  padroni  d’icone.  Queste  false  notizie 
produssero  tutto  il  loro  elleno:  i Francesi  sof- 
frendo malvolentieri  d’abbandonare  agli  Ale- 
manni una  cosi  gloriosa  conquista , affrettava- 
no il  re  a passare  nell’Asia.  Ei  cedè  finalmen- 
te alle  loro  istanze  , ed  Emmanuele  gli  sommi- 
nistrò le  navi. 

L’imperatore,  liberato  da  questi  ospiti,  piu 
1.011  pensò  che  ad  attraversare  la  loro  intra- 
presa*, e Pavidità  di  un  soldato  gli  sowmiui- 
slrò  il  primo  pretesto  di  lamentarsi.  Luigi  nel 
passare  il  Bosforo  era  stato  seguito  da  molte 
i avi  cariche  di  viveri.  Alcuni  cambiatori  di 
Costantinopoli  avevano  altresi  recale  alcune 
grosse  somme  di  denaro;  ed  avendo  prepara- 
te le  loro  tavole  sopra  il  lido,  avevano  poste 
in  mostra  le  loro  ricchezze.  Un  soldato  fiam- 
mingo, abbagliato  dallo  splendore  dell’oro  , 
rubò  una  di  queste  tavole;  ed  il  di  lui  esem- 
pio incitò  i suoi  compagni,  che  si  avventaro- 
no sopra  le  altre  gridando,  e le  rovesciarono. 
I cambiatori,  spogliati,  si  salvarono  sopra  i 
legni;  i quali  si  allargarono  in  mare , e vi  tra- 
sportarono un  gran  numero  di  crociati  che  vi 
erano  saliti  per  comprar  viveri.  Entrati  i le- 
gni nel  porto,  furono  aerisi  e spogliati  tutti 
questi  Francesi  e tutti  i loro  nazionali  che  si 
trovavano  nella  città.  In  questo  tempo  il  re 
rendeva  pronta  giustizia  , faceva  impiccare  il 
Fiammingo,  e restituire  piu  di  quello  che  era 
stato  rubato,  atteso  che  i cambiatori  chiede- 
vano più  di  quello  che  avevano  perduto.  Fat- 
te queste  riparazioni , il  re  inviò  Arnaldo  ve- 
scovo di  Lisieux  e Bartolomeo  suo  cancelliere 
a chiedere  li  suoi  e ciò  che  ai  medesimi  era 
staio  tolto.  L’imperatore  fece  aspettare  gl’ in- 
viati fino  al  giorno  seguente,  e siccome  non 
aveva  dato  alcun  ordine  che  si  ricevessero , 
cosi  essi  condussero  il  giorno  senza  mangiare, 
e la  notte  senza  altro  letto  che  il  pavimento 
del  palazzo.  Finalmente  a vendo  loro  data  udien- 
za , fece  restituire  tutto  ai  Francesi,  gli  licen- 
ziò , e spedi  viveri,  ma  in  piccolissima  quan- 
tità, invitando  il  re  a portarsi  nel  suo  palazzo 
per  conferire  con  esso.  Il  re  chiese  che  J’impe- 
ratore  andasse  sopra  il  lido,  o che  ciascuno  di 
essi  s’ iimoltrasse  sopra  una  barca  in  mezzo  al 
Bosfcro. 


Siccome  queste  proposizioni  offendevano 
la  fierezza  d1  Emmanuele , cosi  ei  gli  fece  sa- 
pere per  mezzo  dei  suoi  deputati  ciò  che  desi- 
derava, cioè,  che  i grandi  francesi  gli  giuras- 
sero fede  ed  omaggio , come  i grandi  della  pri- 
ma crociata  lo  avevano  giuralo  ad  Alessio  , e 
chiedeva  in  moglie  per  uno  dei  suoi  nipoti  una 
congiunta  del  re,  che  accompagnava  la  regi- 
na; sotto  tali  condizioni  promettendo  aiuti  ed 
una  fedele  amicizia.  Nell’intervallo  di  questi 
trattati  il  conte  di  Maurienne,  il  marchese  di 
Monferrato  ed  il  conte  d’ Alvernia  , aspettati 
dal  re , erano  giunti , e si  accamparono  dirim- 
petto a lui  sopra  l’altra  sponda  del  Bosforo, 
biccouie  i Greci  differivano  a provvederli  di 
navi,  cosi  essi,  essendosi  dati  a devastare  le 
campagne,  gli  obbligarono  ad  accordar  loro  il 
passaggio.  I grandi  ricusavano  di  render  T o- 
maggio  , che  non  dovevano  se  non  al  loro  so- 
vrano, e non  si  credevano  obbligati  di  presta- 
re alcuno  onore  ad  un  principe  il  quale  si  era 
fatto  conoscere  solamente  per  mezzo  delle  sue 
furberie.  Luigi  però,  non  volendo  avere  i Gre- 
ci per  nemici , esigè  da’ suoi  questa  deferenza. 
Si  portò  aduuque  con  essi  sopra  il  lido  della 
.Propoulide,  dove  Emmanuele  era  già  andato; 
ma  mentre  gli  altri  prestavano  il  giuramento 
di  fedeltà , il  conte  di  Dreux,  fratello  del  re  . 
pensando  che  non  poteva  senza  disonorare  il 
sangue  di  Francia  riconoscere  per  suo  signore, 
se  non  il  re  suo  fratello,  si  allontanò  con  alcu- 
ni signori , fieri  al  pari  di  esso,  e condusse  se- 
co la  principessa  sua  congiunta , per  sottrarla 
ad  un  mali  imonio  che  ei  giudicava  indegno 
di  iei.  Fu  risoluto  nella  conferenza,  che  l’im- 
peratore facesse  accompagnare  il  re  da  due  o 
tre  grandi , i quali  dovessero  servirgli  di  gui- 
da , e provvederlo  di  viveri  ; e che  io  mancau- 
ta di  questi , fosse  permesso  ai  Francesi  di  sac- 
cheggiare le  piatte  che  avessero  trovate  per 
istrada , sotto  la  condizione  che  dopo  il  sacco 
dato  le  consegnassero  all’ imperatore  greco. 
Nel  medesimo  tempo  Ruggero  re  della  Sicilia, 
che  attaccava  la  Grecia  e vi  faceva  conqui- 
ste, sollecitava  Luigi  a collegarsi  coti  esso 
contro  Emmanuele;  e molti  signori  francesi  , 
soprattutto  Goffredo  vescovo  di  Langres , con- 
sigliavano il  re  ad  accettare  tale  alleanza,  ed 
a servirsi  della  flotta  siciliana  per  rendersi  pa- 
drone di  Costantinopoli,  soggiungendo  elle 
quella  era  l’ unica  maniera  di  garantirsi  dalla 
perfidia  dei  Greci  , e di  assicurarsi  il  buon  esi- 
to dell’intrapresa.  Luigi , sempre  costante  nel- 
le massime  di  un’inalterabile  probità,  rigettò 
tali  consigli;  e non  credè  clic  la  mala  fede  di 
Emmanuele  potesse  servire  di  giustificazione 
alla  sua.  Nou  resistè  egli  con  meno  costanza 
alle  sollecitazioni  di  Emmanuele,  il  quale  dal 


canto  suo  gli  offriva  tulli  1 suoi  tesori  per  in- 
durlo a collegarsi  con  esso  contro  Ruggero. 
Ciò  sarebbe  stato  lo  stesso  che  abbandonare 
la  sua  impresa , per  impegnarsi  in  un’  altra  , 
c volgere  contro  i cristiani  la  guerra  che  vo- 
leva lare  agli  infedeli:  quindi  ricusando  di 
prender  parte  in  una  briga  straniera,  andò  a 
raggiungere  il  suo  esercito. 

Quello  di  Corrado  era  giù  in  marcia,  ed  at- 
traversava l’Asia  per  andare  ad  attaccare  Ico- 
ne ; ma  invece  d’incamminarsi  a destra  per  le 
province  meridionali , dove  avrebbe  trovato 
un  paese  più  abbondante,  le  di  lui  perfide  gui- 
de, secondo  gli  ordini  che  gli  erano  siati  dati, 
condussero  gli  Alemanni  a sinistra  per  la  Cap- 
padocia  , paese  arido  e sterile,  dove  aspetta- 
vano la  carestia , il  nemico  e I a morte.  Àll'u- 
scire  i medesimi  da  Nicomedia , si  trovarono 
in  mezzo  alle  terre  dell’  impero,  e credendosi 
sicuri,  si  promettevano  tutta  l’ assistenza  dalla 
parie  delle  citta  greche.  Emularmele  si  era 
impegnato  a fargli  provvedere  de’ viveri , pur- 
ché da  loro  fossero  pagati  ; ma  questo  princi- 
pe, non  contento  degli  avvisi  che  aveva  dati 
ai  sultano  d’icone,  si  serviva  di  tutti  i mezzi 
per  far  perire  i crociati  prima  ancora  che  i 
medesimi  vi  fossero  giunti.  I soldati  greci,  ap- 
postali in  imboscate  lungo  le  strade,  uccideva- 
no .spietatamente  tutti  quelli  che  si  separavano 
dal  grosso  dell’armata.  Si  mescolava  calcina 
nelle  farine  che  loro  si  davano  ; si  chiudeva- 
no le  porte  delle  cilth ; e per  somministrarsi 
ai  medesimi  i viveri , si  obbligavano  a porre 
preventivamente  il  denaro  nei  panieri  che  si 
calavano  dall’ allo  delle  mura,  e sovente  si  li- 
cenziavano con  derisioni.  Obbligali  a vendere 
qualche  pezzo  della  loro  armatura  per  sosten- 
tarsi, si  davano  loro  monete  false,  che  dipoi 
niuno  volea  ricevere  quando  essi  compravano 
i generi  necessaria  Finalmente  le  loro  guide  , 
dopo  avergli  impegnati  nei  passi  angusti  del 
monte  Tauro,  sparirono,  e gli  abbandonaro- 
no alla  discrezione  dei  Turchi,  i quali  aggi- 
randosi intorno  colla  cavalleria  leggera  , op- 
primendogli colle  scariche  dei  loro  dardi , e 
fuggendo,  ridussero  quella  grande  armata  a 
meno  di  una  decima  parte.  Corrado  tornò  iu 
Nieea , dove  si  uni  con  Luigi , e risolvè  da 
principio  di  accompagnarlo  ; ma  quando  fu 
in  Efeso  , vergognandosi  di  vedersi  quasi  solo 
dietro  il  re  della  Francia  , se  ne  tornò  in  Co- 
stautinopoli  coi  nobili  che  gli  erano  rimasti. 
Emmauuele,  che  più  non  lo  temeva,  lo  ac- 
colse assai  meglio  di  quando  lo  vide  alla  te- 
sta di  un  grande  esercito  , trionfando  nel  suo 
cuore  delle  disgrazie  che  gli  aveva  procura- 
le. Corrado,  accarezzato,  si  trattenne  per  l’in- 
verno, nella  di  Jui  corte}  ed  ottenne  nella  pri- 


mavera una  nave,  che  lo  trasportò  nella  Pa- 
lestina, dove  Luigi  andò  ben  presto  a raggiun- 
gerlo. Finalmente  dopo  V infelice  intra  presa 
dei  crociali  sopra  Damasco,  Corrado  s’ imbar- 
cò nel  porto  ai  s.  Giovanni  d’ Acri,  d’onde 
passato  iu  Tessalonica,  trovò  Emmauuele  qui- 
vi andato  per  far  la  guerra  alla  Sicilia.  Si  ri- 
posò per  alcuni  giorni , e se  ne  tornò  uei  suoi 
stati, che  aveva  giù  esauriti  d'uomini  e di  de- 
naro. 

La  spedizione  di  Luigi  non  fu  più  fortuna- 
ta} ma  questo  principe  sostenne  le  sue  disgra- 
zie con  più  costanza , e portò  più  oltre  le  sue 
intraprese.  Partito  da  Costantinopoli  nel  pri- 
mo di  settembre,  ricevè  subito  una  falsa  no- 
tizia recatagli  dai  perfidi  conduttori  dell’  ar- 
mata alemanna.  Per  ingannarlo  e rovinarlo 
come  Corrado, essi  gli  annunziarono  che  que- 
sto priucipe  aveva  vinti  i Turchi , e si  trova- 
va già  in  Icone}  ma  Luigi  fu  ben  presto  di- 
s inganna  lo  dallo  stesso  Corrado.  Iu  Efeso,  do- 
ve se  ne  separò , trovò  alcuni  raessaggiert  di 
Emmauuele , il  quale  con  una  fìnta  amicizia 
gli  partecipava,  eh’ esso  sarebbe  stato  ben  pre- 
sto attaccalo  da  una  inuutnerabile  armata  di 
Turchi , e che  per  porsi  al  coperto  da  una  co- 
sì lanosa  tempesta,  la  quale  lo  avrebbe  infal- 
libilmente oppresso,  ei  Io  consigliava  a ritirar- 
si subito  nelle  piazze  dell’impero.  Il  di  lui  di- 
segno era  d’indebolire  l’armata  francese,  di- 
videndola, c di  lasciarla  in  preda  ai  Turchi. 
Luigi,  entrato  in  sospetto  di  qualche  tradimen- 
to, rispose  che  ringraziava  P imperatore  del  di 
lui  avviso;  ma  che  non  temeva  i Turchi  per 
quanto  numerosi  essi  fossero  stali.  Dopo  que- 
sta risposta  gli  inviati  gli  presentarono  un’al- 
tra lettera , la  quale  era  piena , non  giù  di  con- 
sigli di  amicizia,  ma  di  querele  e di  minacce. 
Emmauuele  si  lamentava  dei  disordini  che  le 
truppe  francesi  cagionavano  nelle  terre  del- 
l’ impero , e protestava  di  non  potere  finalmen- 
te impedire  che  ì suoi  sudditi  le  trattassero  co- 
me nemici,  indegni  di  qualunque  riguardo  : 
questa  era  in  tenuiui  coperti  uua  specie  di  di- 
chiarazione di  guerra.  Luigi  sdegnato,  senza 
dare  alcuna  risposta  , continuò  la  sua  marcia. 
Giunto  nei  principio  di  gennaio  sopra  la  spon- 
da del  Meandro , lo  passò  malgrado  una  nu- 
merosa armata  di  Turchi  che  lo  aspettava  so- 
pra l’altra  riva,  e che  fu  interamente  dislal- 
ia. I Greci  riceverono  i Turchi  in  Antiochia 
della  Pisidia , e Luigi  marciò  verso  Laodicea 
della  Frigia,  dove  sperava  di  trovar  viveri: 
questa  era  l’ unica  risorsa  dei  crociati  fioo  a 
salalia,  dove  non  potevano  giungere  se  non 
dopo  quindici  giorni.  La  guarnigione  imperia- 
le andò  ad  unirsi  coi  Turchi;  ed  il  comandan- 
te ne  fece  uscire  tutti  gli  abitanti,  e traspor- 


tarne  tulli  i commestibili.  I Greci , collegati 
cogl* infedeli  per  far  morire  di  fame  i France- 
si, incendiavano  e distruggevano  tutto  ciò  che 
incontravano  per  istrada- L’armata  francese, 
mancante  di  guide  e di  provvisioni , ed  impe- 
gnala in  alcuni  passi  impraticabili  nelle  mon- 
tagne della  Pisidia,  fu  assalita  dai  Turchi,  i 
quali  ne  fecero  un  orribile  macello.  Luigi  non 
si  salvò,  se  non  facendo  prodigi  di  valore  ; e 
gli  avanzi  di  quest’armata,  oppressa  dalle  fa- 
tiche, giunsero  nel  di  20  gennaio  presso  di  Sa- 
talia.  Questa  citili,  chiamata  per  P addietro 
Attalia  , apparteneva  ancora  a IP  impero  gre- 
co; ma  pagava  un  tributo  ai  Turchi,  che  pos- 
sedevano i castelli  all’ intorno,  ed  impedivano 
colle  loro  contiuue  scorrerie  che  se  ne  colti- 
vassero Je  campagne,  naturalmente  assai  fer- 
tili. Ciò  non  ostante  i viveri  vi  erano  in  ab- 
bondanza, atteso  che  si  seminava  nella  città  , 
e vi  si  raccoglieva  una  gran  quantità  di  frut- 
ti , oltre  a quelli  che  vi  andavano  per  mare, 
li  governature  non  osando  dichiararsi  nemico, 
offri  provvisioni  e navi  per  trasportare  i Fran- 
cesi nella  Siria  ; ed  il  re , che  non  si  credeva 
in  istato  di  proseguire  il  suo  viaggio  per  ter- 
ra , ne  accettò  le  offerte;  ma  durante  cinque 
settimane,  nelle  quali  egli  fu  costretto  ad 
aspettare  il  vento,  il  governatore  usò  tutti  i 
mezzi  possibili  per  rovinare  i suoi  ospiti.  Non 
diede  loro  se  non  ad  un  prezzo  eccessivo  i vi- 
veri e Je  navi , ancorché  queste  fossero  state 
in  cosi  piccolo  numero,  che  il  re  fu  obbligato 
a lasciare  in  terra  la  sua  infanteria  ed  i suoi 
infermi.  1 Greci  si  obbligarono , mediante  una 
grossa  somma  di  denaro,  a prendersi  cura 
oegl’  infermi , finattanto  che  i medesimi  aves- 
sero potuto  soffrire  il  mare  , ed  a fare  scoria- 
re  l’infanteria.  Subito  però  che  il  re  fu  par- 
tito, essi  chiamarono  i Turchi,  che  scanna- 
rono gl’ infermi , e tagliarono  in  pezzi  l'infan- 
teria. Sebbene  gli  abitanti  avessero  ben  servi- 
to l’odio  di  Ernmanuele  , ei  nondimeno  fu  ol- 
tremodo irritato  per  avere  i medesimi  som  mi- 
nistrali legni  e viveri,  anche  ad  alto  prezzo  ; 
e per  punirnegli,  fece  togliere  tutto  l’oro  e 
l’argento  che  si  trovava  in  Salalia. 

Non  seguirò  Luigi  in  Antiochia , in  Gerusa- 
lemme ed  in  Damasco,  dove  il  tradimento  re- 
se vane  mite  le  forze  della  Siria  e della  Pale- 
stina unite  con  quelle  che  erano  tuttavia  li- 
maste ai  crociati  ; l’impero  greco,  di  cui  fo 
la  storia,  nou  ha  alcuna  parte  in  tali  avveni- 
menti ; e Luigi  non  ebbe  che  fare  coi  Greci 
fino  al  suo  ritorno , che  segui  nella  primave- 
ra dell’anno  11ML  Allora  essendosi  imbarca- 
to nella  Palestina,  incontrò  per  istrada  P ar- 
mata navale  di  Ruggero  re  della  Sicilia  , il 
quale , come  racconterò  ben  presto , faceva  la 


guerra  ai  Greci.  Si  un\  con  questa  fiotta,  ed 
essendo  poco  dopo  apparsa  la  greca  comanda- 
ta da  Churup , si  devenne  ad  un  combattimen- 
to. Luigi,  ch’era  passato  dalla  sua  nave  in 
una  siciliana , vedendosi  in  pericolo  di  esser 
fatto  prigioniero,  fece  spiegare  la  bandiera 
d’uno  degli  alleati  delP impero,  e così  si  sal- 
vò ; ma  i legni  che  lo  avevano  condotto  dalia 
Palestina  , furono  predati  insieme  colle  perso- 
ne del  suo  seguito.  Ernmanuele,  il  quale  mal- 
rado i mali  che  gli  aveva  cagionati  prelen- 
eva  «Tessergli  sempre  amico,  glie  li  riman- 
dò dipoi  a di  lui  preghiera  con  tulio  ciò  che 
gli  era  stalo  tolto.  Altri  autori  dicono  ancora, 
che  il  re  fu  fallo  prigioniero  dai  Greci , e che 
mentr’era  condotto  ad  Ernmanuele,  il  quale 
assediava  allora  Cor  fu,  fu  liberato  dal  valo- 
re di  Giorgio  Sindulino  ammiraglio  della  Sici- 
lia. Questi  due  racconti , che  non  differiscono 
se  non  nelle  circostanze , appoggiali  dalla  te- 
stimonianza di  molti  storici , gli  uni  contem- 
poranei e gli  altri  di  tempi  molto  vicini,  non 
possono  essere  smentiti  dai  silenzio  che  Luigi 
osservò  nella  lettera  scritta  al  P abate  Suge r , 
come  hanno  preteso  alcuni  moderni. 

Tale  fu  l’esito  della  seconda  crociata,  la  qua- 
le non  produsse  altro  frutto , che  quello  di 
far  trionfare  la  potenza  mussulmana  , eli’ essa 
si  proponeva  di  distruggere.  L’imprudenza 
dei  crociali  e la  perfida  politica  di  Ernmanuele 
resero  inutile  il  valore  degli  eroi  di  quel  seco- 
lo, e fecero  perire  due  numerosi  eserciti. Tut- 
ta P Europa  proruppe  in  mormorazioni  con- 
tro s.  Bernardo,  che  aveva  accesa  quella 
fiaccola  guerriera  . e dato  il  cielo  medesimo 
per  mallevadore  del  buon  esito.  Ei  si  scusò 
colla  cattiva  condotta  dei  crociati,  i quali,  si- 
mili nei  delitti  agli  Israeliti  nel  deserto , si 
erano  tirati  addosso  lo  sdegno  deli’ Onnipo- 
tente. 

Mentre  i crociati  erano  in  marcia , ed  Em- 
ma n u eie  temendo  dalla  loro  parte  un  perico- 
lo immaginario,  usava  tutti  li  artifizii  per  ren- 
dere vana  la  loro  intrapresa  , si  sollevava  una 
tempesta  veramente  pericolosa  contro  l’ impe- 
ro. Buggero  re  della  Sicilia , figlio  dei  conte 
Ruggero  che  aveva  fatta  la  conquista  di  que- 
st’isola , e nipote  di  Roberto  Guiscardo , ave- 
va ereditali  gli  stati,  P ambizione  ed  il  valore 
di  suo  padre  e del  suo  zio;  e non  contento  del- 
la Sicilia,  delia  Puglia  e della  Calabria,  del- 
le quali  era  sovrano  , portando  le  sue  mire  $o- 

fira  la  Grecia  , non  mancò  di  ragioni  per  far 
a guerra  all’impero.  Meutr’ era  ancor  vivo 
Giovanni,  egli  aveva  chiesta  una  principessa 
della  famiglia  imperiale  per  moglie  di  suo  fi- 
glio ; Giovanni  era  morto  iu  questo  frattem- 
po, e Ruggero  aveva  continuato  il  trattato 


con  Einmanuele;  il  quale  spedi  nella  Sicilia 
Basilio  Sero  per  maneggiare  l’affare.  L’amba- 
sciatore si  lasciò  corrompere,  e fece  alcune 
convenzioni  che  ponevauo  in  una  perfetta  ugua- 
glianza il  ree  l’imperatore.  Tornato  in  Costan- 
tinopoli , mori  prima  di  esser  punito  della  sua 
infedeltà  ; ma  in  vece  di  un  matrimonio  segui 
una  furiosa  guerra.  Eminauuele  disapprovò 
la  condotta  del  suo  ministro,  e fece  arrestare 
e chiudere  in  carcere  gl'  inviati  di  Ruggero  ; 
il  quale  accusandolo  di  mala  fede,  pose  in  ma- 
re una  flotta  , ed  incominciò  la  guerra  coll’al- 
laccarc  Cor  fu.  Gli  abitauti  dell’ isola,  malcon- 
tenti del  governo  greco  che  gli  sopraccaricava 
d’ imposizioni , cangiarono  volentieri  padro- 
ne, e si  diedero  ai  Siciliani.  Questi , incorag- 
giti da  tal  prosperità  , andarono  ad  attaccare 
Monombasia  sopra  la  spiaggia  orientale  del 
Peloponneso;  ma  essendone  stali  respinti,  ri- 
salirono per  il  golfo  Adriatico,  devastarono  le 
spiagge  dell*  A ca mania  e dell*  Etolia , entra- 
rono nel  gollò  di  Corinto, sbarcarono  nel  por- 
to di  Crtssa,  penetrarono  nella  Boezia,  e sac- 
cheggiarono tutte  le  città  fino  a Tebe,  piu 
opuJeuta  e piu  forte  delle  altre.  Essi  la  prese- 
ro per  i scala  la , saccheggiarono  le  case,  co- 
strinsero colle  più  dure  maniere  le  persone 
opulcuti  a cedere  loro  tutte  le  proprie  ric- 
chezze , e non  gli  lasciarono  in  vita , se  non 
dopo  aver  loro  fatto  giurare  sopra  il  vangelo 
di  non  averne  ritenuta  alcuna  parte.  Tolsero 
a’  medesimi  fino  gli  abiti  ; si  condussero  die- 
tro gli  uomini  i più  distiuti,  le  più  beile  don- 
ne, i più  abili  artigiani  di  seta  , e s’incammi- 
narono verso  Corinto.  Trovarono  però  la  cit- 
tà bassa  interamente  deserta  ; perocché  tutti 
gli  abitanti  si  erano  ritirati  insieme  coi  loro 
effetti  nella  cittadella.  Questa  era  una  piaz- 
za celebre  presso  gli  antichi  sotto  il  nome 
di  Acrocorinlo,  fabbricata  sopra  uu’alia  mon- 
tagna , che  terminava  in  una  gran  pianura 
cinta  di  uu  forte  muro;  e sembrava  inespu- 
gnabile cosi  per  la  sua  situazione,  come  per 
la  fortezza  de1  suoi  argini.  Aveva  essa  iooltre 
il  vantaggio  di  contenere  nel  suo  riciuto  molte 
abbondanti  sorgenti,  fra  le  quali  (niella  di 
Pireoe  , più  celebre  per  i poemi  d’ Òmero  , 
che  per  la  purità  delle  sue  acque.  Ciò  oou 
ostante  non  costò  molto  ai  Siciliani  renderse- 
ne padroni , non  già  perchè  questi  avessero 
un  considerabile  numero  di  soldati , ma  per- 
chè la  medesima  era  custodita  da  truppe  catti- 
ve e mal  comandate.  L’ammiraglio  siciliano 
essendovi  entrato,  ed  avendo  esaminato  lo  sta- 
to della  piazza , non  potè  trattenersi  dal  dire  : 
« La  uiano  di  Dio  ci  ha  qui  condotto  : da  Lui  so- 
lo riconosciamo  questa  conquista».  Trattò  col- 
l’ ultimo  disprezzo  la  guarnigione  e soprattutto 


il  comandante:  «Miserabile  poltrone,  gli  disse, 
toccava  a te  a custodire  una  piazza  di  tanta 
importanza , ed  a maneggiare  le  armi  ; Prendi 
u u fo  so  ; tu  altro  non  sei  che  una  donna  sen- 
za valore  ».  Si  segnalò  in  questo  luogo  come 
aveva  fatto  in  Tebe  ; e tolse  fino  da  sopra  l’al- 
tare la  preziosa  statua  del  martire  s.  Teodoro 
patrono  della  città , e passò  nella  Sicilia  colle 
sue  navi  talmente  cariche  di  ricchezze,  che  si 
erano  quasi  sommerse. 

L’ imperatore,  irritato  da  questi  insulti , fe- 
ce i più  grandi  sforzi  per  vendicarsene.  Mal- 
grado la  sua  intrepidezza  naturale,  ei  non  si 
vedeva  senza  timore  attaccato  da  nemiciai  qua- 
b i suoi  predecessori  erano  stati  obbligati  ad 
abbandonare  l’Italia  e la  Sicilia.  Radunò  aduu- 
ue  le  sue  migliori  soldatesche  dell’Oriente  e 
eli’  Occidente , pose  i suoi  legni  in  istato  d’en- 
trare iu  mare,  e ne  lece  costruire  de’ nuovi  di 
tutte  le  grandezze.  Gli  storici  gii  danno  iu  que- 
sta spedizione  mille  barche  da  trasporto  e cin- 
quecento galee,  lo  che  mi  pare  incredibile. 
Iu  questo  numero  vi  era  una  gran  quantità  di 
brulotti  di  fuoco  greco,  di  cui  da  lungo  tem- 
po indietro  si  iaceva  uu  graud1  uso.  L’armata 
di  terra  non  era  meuo  formidabile;  era  com- 
posta di  truppe  veterane,  poste  iu  piedi  da  suo 
padre  ed  addestrate  iu  lutti  gli  esercizii  della 
guerra.  Ei  couleri  il  comando  della  flotta  a 
suo  cognato  Stefano  Coutos telano,  valoroso  ed 
esperi  menta  lo  guerriero,  a cui  diede  anche  il 
titolo  di  gran  duca  ; e pose  alla  lesta  dell’ar- 
mata di  terra  Giovaum  Aiuch,  abile  non  me- 
no nella  guerra  che  nella  cura  del  governo.  I 
Veueziam , che  dopo  il  regno  di  Giovauni  si 
erano  ricouciliati  coirimpero , uuirouo  la  loro 
flotta  colla  sua , e per  evitare  le  brighe  che 
sarebbero  potute  insorgere  tra  le  due  na- 
zioui,  lu  risoluto  che  nel  giungere  davanti  Cor- 
lù,  di  cui  si  doveva  fare  l’assedio,  le  uavi 
veneziane  si  ancorassero  scparataineute  dalle 
greche.  Quello  che  fece  abbastanza  conoscere 
l’inquietudine  di  Emularmele,  fu  che  questo 
principe  poco  divolo , quando  era  loutauo  dal 
pericolo,  volle  rendersi  proprizio  il  Cielo  ; ei 
credè  di  poter  meritare  l’ aiuto  di  Dio  alle  sue 
armi,  colemia ndo  alle  chiese  d posses&odci  foro 
beni  stabili,  e supplendo  colla  sua  autorità  ai 
difetti  dei  loro  moli.  Poco  avvezzo  però  ai 
semplice  e modesto  linguaggio  della  religione, 
prese  nel  suo  editto  il  tuouo  d’entusiasta  ; suo 
padre  era  Mosè  , egli  era  Giosuè  , e Ruggero 
il  dragone  dell’Occidente;  fece  in  appresso 
due  costituzioni  sopra  il  medesimo  soggetto. 
Dopo  questi  preparativi  si  pose  alla  lesta  del- 
l’armata terrestre,  e attraversò  la  Tracia  per 
passare  nell’  Illirico. 

Giunto  in  Filippopoli,  mentre  faceva  riposa- 
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re  le  sue  truppe  e si  divertiva  egli  stesso  alla 
caccia , eli  lu  annunziato  che  una  grossa  par* 
tita  di  Patzinacesi  aveva  passato  il  Danubio, 
devastate  le  campagne , e saccheggiala  la  cit- 
tà di  Denmizùiue,  situala  sopra  l’altra  riva.  Ei 
marciò  immediatamente  verso  il  fiume  che  i 
Pai  zi  ii  acesi  avevano  già  passato,  radunò  il 
maggior  numero  di  battelli  possibile;  e sicco- 
me questi  non  bastavano  per  far  tragittare 
tutta  I*  armata  , cosi  scelse  cinquecento  uo- 
mini, ed  avendo  comandalo  a!  resto  delle  sue 
truppe  d’ aspettarlo  sopra  il  lido , si  pose  solo 
in  un  cauot  alla  testa  del  suo  distaccamento. 
Al  villano  che  conduceva  il  cauot,  era  stata 
incendiata  la  capanna  ; ed  ci  non  riconoscen- 
do P imperatore  di  presenza,  gli  disse  mentre 
remava  : « O mio  uflìziale,  se  avessimo  un 
principe  come  era  il  morto  imperatore,  Dem- 
niziqne  non  sarebbe  saccheggiata  , e noi  non 
avremmo  perduto  tutto.  O mio  amico,  rispo- 
se Emrnanuele  ridendo,  consolatevi  : io  vo- 
lio  non  essere  l’imperatore,  se  non  vi  foveu- 
icare  di  cotesti  maledetti Patzinacesiv.  Aven- 
do passato  il  Danubio,  incontrò  due  altri  fiu- 
mi molto  larghi;  ma  non  avendo  potuto  tro- 
varvi un  solo  battello,  maudò  a prendere 
quelli  dei  quali  si  era  servilo  , e che  gli  fu- 
rono strascinati  legati  alle  code  dei  cavalli. 
Attraversò  iu  seguito  una  vasta  estensione  di 
paese,  iu  cui  aliro  non  trovò  che  un  campo 
abbandonato.  Non  polendo  adunque  aspettar- 
vi i nemici , distaccò  alcuni  cavalleggeri  per 
ritardare  la  loro  marcia  colle  scaramucce,  fì- 
naltanio  che  egli  avesse  potuto  raggiungerli  ; 
ma  avendo  saputo  ben  presto  che  i suoi  era- 
no venuti  alle  mani , accorse  colla  propria 
truppa  , c fu  dato  un  combattimento  egual- 
mente furioso  dall’ulta  e dall’altra  pane.  1 
Patzinacesi  erano  più  numerosi , e non  cede- 
vano in  valore;  ma  Emmanuele  si  gettò  iu 
mezzo  a loro,  e ne  trucidò  molti;  nel  che  fu 
arguito  dai  suoi , che  incoraggiti  dal  di  lui 
esempio,  penetrarono  gli  squadroni  nemici , 
cercando  ognuno  di  segnalarsi  sotto  gli  occhi 
del  suo  padrone.  Filialmente  i barbari  lascian- 
do nel  campo  di  battaglia  un  gran  numero 
dei  loro  soldati  ed  il  loro  capitano  chiamalo 
Lazzaro,  che  aveva  fra  essi  una  gran  riputa- 
zione di  valore,  si  salvarono  nelle  montagne, 
sopra  le  quali  i loro  cavalli  sa|>evauo  ariani* 
picarsi  con  gran  rapidità  ; e 1’  imperatore 
avendo  saccheggiato  il  paese,  ripassò  il  Da- 
nubio, 

Essendosi  innollrata  la  stagione,  l’ impera- 
tore abbandonò  il  disegno  che  aveva  da  prin- 
cipio formato  di  passare  nell’  Illirico  e ir  av- 
vicinarsi al  mare  Adriatico,  d’onde  la  sua 
flotta  lo  avrebbe  trasportato  io  Corlù.  Prese 


adunque  la  risoluzione  d’incamminarsi  verso 
il  golfo  di  Tessalonica,  e di  aspettarvi  i suoi 
leg  ni.  La  flotta,  parlila  da  Costautinopoli  nel- 
la primavera , era  stata  trattenuta  lungamen- 
te in  mare  dai  venti  coutrarii , talché  non  rag- 
giunse l’imperatore  prima  della  fiue  della  sta- 
te. Emmanuele  ardendo  d’ impazienza  d’ anda- 
re ad  attaccare  la  Sicilia , si  proponeva  di  con- 
quistare non  solamente  questa  isola,  ma  an- 
che l’Italia  intera;  ed  un  cosi  gran  progetto 
nulla  atterriva  il  suo  coraggio , capace  di  in- 
contrare tutti  i pericoli  e di  resistere  a tutte 
le  fatiche.  All’arrivo  delia  sua  flotta  egli  en- 
trò in  una  fregala  per  vogare  alla  lesta  degli 
altri  legni;  i quali  usciti  dal  porto , avevano 
fatto  vela,  quando  una  violenta  tempesta  ec- 
citata dai  furiosi  venti  che  predominano  sopra 
quei  inari , specialmente  all’ avvicinarsi  del- 
l’ inverno,  gli  obbligò  a rientrarvi.  Pendendo 
la  pertinacia  del  cattivo  tpinpo  il  mare  impra- 
ticabile, l’imperatore  andò  ad  accamparsi  pres- 
so di  berca  , dove  vi  si  trattenne  per  una  par- 
te del l’i ii verno  ; ma  senza  aspettarne  la  line, 
subito  che  la  stagione  glielo  permise  , partì  se- 
guito dalla  sua  flotta.  Giunto  davauli  Corfù, 
lece  sbarcare  le  sue  truppe  terrestri  per  attac- 
care la  città  , e restò  egli  stesso  sopra  la  flot- 
ta, per  tenerla  assediata  dalla  parte  del  mare. 

L’attacco  di  Corlu  era  un’orribile  iulraprc- 
sa.  La  città,  situata  sopra  la  cima  d’uu  pro- 
montorio assai  elevato,  era  circondala  da  un 
forte  muro  lìancheggialo  da  alte  torri.  Il  pie- 
de del  promontorio  era  bagnato  da  un  mare 
profondo  e sparso  di  scogli  scoscesi , luogo 
già  celebre  da  più  di  due  mila  anni  indietro 
mercè  i versi  del  pittore  della  natura  nel  quin- 
to libro  dell’Odissea  ; c la  descrizione  che  ne 
fa  Omero,  si  accorda  con  quella  dello  storico 
Niceta.  Le  irupjte  marittime  , schierate  sopra 
le  uavi  e ricojuTle  d’armi  scintillanti , forma- 
vano uu  terribile  spettacolo  ; quelle  di  terra 
circondavano  il  resto  della  piazza  , a cui  gli 
scogli  del  promentorio  formavano  uu  argine 
inaccessibile.  Prima  dell’attacco  l’imperatore 
fece  proporre  agli  abitanti  uu’  onorevole  capi- 
tolazione; ma  essi  risposero  con  una  scarica 
generale,  così  delle  macchine  che  avevano 
sopra  le  mura  , come  degli  arcieri  e dei  from- 
bolatori. I Greci  dal  cauto  loro  facevano  giuo- 
care  le  loro  pelriere  c le  loro  baliste.  Quella 
era  dall’  una  parte  e dall’altra  uua  grandinata 
di  pietre,  di  dardi  e di  giavellotti , che  caden- 
do dall'ima  uccidevano  gii  assediami,  e salen- 
do dall’altra  sopra  le  mura  caricavano  quelli 
che  vi  erano  j>er  difenderle.  Ma  non  lutti  pro- 
duccvano  uu  eguale  effetto  : i colpi  che  cade- 
vano dall’alto,  acquistavano  un  maggior  vi- 
gore ; quelli  che  partivano  dal  basso  , perdeu- 


do  una  parie  della  loro  forza,  quasi  noti  col- 
pivano. Gli  assediami  però  procuravano  di 
supplire  col  valore  allo  svantaggio  del  luogo, 
lo  che  chiamava  quivi  gli  sguardi  del  princi- 
pe. Ni  un  pericolo  gli  avviliva:  la  morie  di 
quelli  che  cadevano  a)  loro  fianco , ne  raddop- 
piava l'audacia.  Ma  il  loro  valore  era  inutile; 
quelli  erano  altreUauli  giganti  che  combatte- 
vano contro  il  cielo.  Il  gran  duca , che  si  espo- 
neva a tutti  i più  pericolosi  attacchi , fu  col- 

I>ilo  da  una  pietra , che  gli  fracassò  le  reni,  e 
o stese  sopra  la  sabbia.  Fu  egli  trasportalo 
sopra  una  tolda  in  un  legno  , dove  sentendosi 
viciuo  a morire , circondato  dai  principali  ca- 
pitani , impiegò  le  ultime  sue  parole  uelPiu- 
coraggirli,  dicendo,  che  augurava  loro  un  esi- 
to felice;  che  si  riguardava  felice  esso  stesso 
nei  sagri  li  care  la  propria  vita  al  suo  principe 
ed  alla  sua  patria  ; e che  li  supponeva  tulli  ge- 
nerosi a seguo , che  avrebbero  preferita  una 
gloriosa  morte  al  disonore  di  cui  avrebbero  ri- 
coperti se  stessi  e tutto  1' impero,  abbandonan- 
do la  loro  intrapresa.  Indirizzando  in  seguito 
la  parola  a suo  figlio  Andronico,  co  mandante 
dei  vara  uguesi,  lo  esortò  a non  piangere  la  sua 
morte,  la  quale  non  meritava  se  non  invidia; 
soegi ungendo  che  bramava  d' esser  seppellito 
nel  recinto  della  citta  assediata,  dopo  eh1  egli 
col  suo  valore  avesse  contribuito  a conquistar- 
la ; e che  uu  tal  monumento , meritato  dal  pa- 
dre, eretto  dal  figlio  ed  innalzato  sopra  le  re- 
liquie di  quelle  mura  micidiali , avrebbe  an- 
nunziato ai  secoli  avvenire  il  valore  dell1  uno 
e dell'altro.  Spirò  pronunziando  queste  paro- 
le^ tutta  Tarmata  rimase  costernata  ; talché 
cessarono  gli  attacchi , e per  il  rimanerne  del- 
la giornata  fu  una  tregua  funebre  in  cui  non 
si  udirono,  uè  si  videro  se  non  gemiti  e ram- 
marichi. Giovanni  Àxuch,  che  aveva  coniau- 1 
dato  alle  armate  di  terra  , fu  incaricato  del  co- 
mando della  flotta  ; ma  non  ebbe  il  titolo  di 
gran  duca,  il  quale  , sebbene  non  fosse  supe- 
riore al  di  lui  merito,  sembrava  superiore  al- 
la di  lui  nascita. 

L'assedio  durava  da  tre  mesi  indietro  senza 
aver  prodotto  altro  elleno,  che  la  perdita  d'un 
gran  numero  di  soldati.  L'imperatore,  deter- 
minato piuttosto  a morire  che  a soffrire  un 
affronto , tentò  uu  nuovo  mezzo  per  iscalare 
la  citta.  Nel  lido  del  mare  sorgeva  perpendi- 
colarmente uno  scoglio  d'una  prodigiosa  altez- 
za , la  di  cui  cima  terminava  in  un  pane  di 
muro.  Ora  a piedi  di  questo  scoglio  Èmma- 
nuele  lece  collocare  sopra  molte  navi  legate 
insieme,  e bene  assicurate  dalle  più  forti  anco- 
re , una  torre  mollo  eminente  con  una  piatta 
forma  cosi  spaziosa , die  vi  si  poteva  appog- 
giare una  larga  scala.  Quest1  edilizio , cotnpo- 
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sto  di  grossi  tavoloni  e d'alberi  maestri  Scas- 
satigli uni  negli  altri , giungeva  fino  alla  som- 
mità dello  scoglio,  d'onde  sì  appoggiava  Ja 
scala  ai  merli  delle  mura.  Terminato  un  tal 
lavoro,  ei  si  fece  venire  davanti  i soldati  ì più 
esperimeulali  per  il  loro  valore  ; e guardando- 
li con  un'aria  di  fiducia:  « Andiamo,  o uo- 
mini intrepidi,  disse  loro:  chiunque  ama  il 
suo  imperatore  e non  teme  il  pericolo,  salga 
ad  attaccare  il  nemico.  Per  vincerlo,  busta 
poterlo  aggiungere  ».  Tutti  alzando  allora  gli 
occhi  verso  queli'cnorme  altezza , retrocede- 
vano per  lo  spavento.  Finalmente  quattro  fra- 
telli chiamali  Petraliphes,  figli  di  quel  Pietro 
d'AuIps  signore  provenzale  ii  quale  dopo  la 
morte  di  Roberto  Guiscardo  si  ora  dato  all’im- 
peratore Alessio,  si  offrirono  ad  eseguire  una 
cosi  pericolosa  avventura.  Il  loro  esempio  ne 
determinò  uu  gran  numero,  fra  i quali  una 
delle  guardie  d' Aiuoli  chiamata  Pupace,  d'o- 
rigine turca.  L'imperatore  avendo  lodato  il 
loro  ardire,  ne  scelse  quattrocento,  ordinò 
loro  di  salire,  gli  assicurò  di  ricolmarli  di  fa- 
vori, qualora  vi  fossero  riusciti,  e di  far  le 
veci  di  padre  alle  loro  mogli  ed  ai  loro  figli  , 
se  avessero  avuto  la  disgrazia  di  soccombervi. 
Pupace  essendosi  fallo  il  segno  della  croce , fu 
il  primo  a salirvi,  dipoi  i quattro  fratelli  Pe- 
traliphes , e quindi  tutti  gli  altri.  L'armata  , 
che  tremava  per  queste  anime  intrepide , li 
seguiva  cogli  occhi,  ed  invocava  in  loro  aiuto 
il  braccio  dell’  Onnipotente.  Essi  lenendosi  con 
una  mano  alzati  gli  scudi  sopra  le  loro  lesta, 
c coll'  altra  Ja  spada , pervennero  fino  dov'era 
il  nemico;  e cogli  occhi  scintillanti t come  se 
fossero  stali  in  uu  campo  di  battaglia  , si  die- 
dero a vibrar  eolpi  micidiali.  I dardi  e le  pie- 
tre che  si  lanciavano  sopra  di  loro  da  tutte  le 
parti,  non  avvilivano  il  loro  coraggio;  essi  si 
arrampicavano,  e si  lanciavano  in  mezzo  a 
quella  tempesta  ; talché  la  città  sarebbe  stata 
presa , se  un  accidente  non  si  fosse  opposto  agli 
sforzi  di  queste  anime  generose.  Pupace  era 
già  sopra  il  muro  allorché,  essendosi  rotta  la 
scala  sotto  i piedi  a quelli  che  lo  seguivano  , 
gli  fece  precipitare , e cadere  gli  uui  sopra  gli 
altri  nell' onde,  sopra  la  piattaforma , «opra 
gli  scogli  e nelle  navi.  Infrauti  dulP  alta  cadu- 
ta, ed  oppressi  uel  meJesimo  tempo  dalle  mas- 
se delle  pietre  che  gli  assediati  lanciavano  lo- 
ro addosso,  se  ne  salvarono  pochissimi.  Pupa- 
ce. abbandonalo,  saltò  nella  città  ; e più  ra- 
pido d' un  baleno,  guadagnata  una  vicina 
porta  segreta  , che  gli  apri  uno  scampo , si 
salvò  con  gran  maraviglia  di  tutta  l'annata  c 
con  maggior  sorpresa  di  tutti  gli  assediali,  ri- 
masti immobili  per  lo  spavento. 

Emmatiuele  deplorava  questa  disgrazia , al- 
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lorcliò  seppe  che  era  insorta  una  sanguinosa  parte  di  terra  come  da  quella  del  mare  fufmi- 
querela  fra  due  gran  corpi , Pupo  dei  Greci  e navano  continua  mente  Ja  città  ; molti  soldati 
l’altro  dei  Veneziani , accampati  sopra  il  lido,  anche  pili  arditi  degli  altri  si  arrampicavano 
Dopo  alcuni  molleggi  ed  ingiurie , si  era  ve-  sopra  gli  scogli  per  giungere  alle  mura;  ma 
unto  alle  armi.  Alle  voci  dei  combattenti  ac-  lutti  a uesti  sforzi  erano  inutili.  Gli  assediatisi 
corsero  e dalle  navi  e dall’armata  di  terra  le  difendevano  con  egual  prudenza  e valore:  rin- 
truppe  delle  due  nazioni  per  soccorrere  i loro  chiusi  nel  loro  ricinto  senza  azzardare  sortile, 
concittadini.  1 primari»  uflìziali  procuravano  le  quali  avrebbero  loro  fatto  perdere  ogni  van- 
in  vano  di  sedare  il  tumulto;  si  combatteva  (aggio,  si  contentavano  di  tenere  lontano  il  nc- 
con  furore,  ed  il  sangue  scorreva  con  furore  mico  con  iscariche  continue.  L’imperatore, 
da  per  tutto.  Axuch,  invitato  dall' imperatore,  disperato  per  i suoi  pochi  progressi , e risola- 
si gettò  in  mezzo  a nuei  In  riosi,  esortando  , lo  di  non  risparmiare  la  propria  vita  per  non 
pregando  e minacciando.  I Greci  erano  dispo-  lasciare  al  re  della  Sicilia  una  piazza  di  (anta 
sii  ad  ubbidire,  ma  i Veneziani  più  ostinati  importanza , salì  sopra  il  cassero  della  sua  na- 
ilon volevano  prestarsi  ad  alcuno  accomoda-  ve;  e quivi  rimanendo  in  piedi  esposto  a tut- 
mento;  c la  loro  truppa  si  andava  continua-  ti  i dardi  dei  nemici,  comandò  ai  rematori 
mente  accrescendo  mercè  quelli  che  vi  soprag-  d'approdare  allo  scoglio , sopra  cui  voleva  sa- 
giungevano  continuamente  dalle  navi.  Axuch  lire  egli  stesso.  Non  si  arrese  se  non  con  molla 
vedendoli  cos'i  pertinaci,  gli  fece  attaccare  pena  alle  istanti  preghiere  ed  alle  lagrime  dei 
dalla  sua  guardia  e da  un  distaccamento  del-  suoi  uflìziali  e dei  suoi  congiunti,  i quali  lo 
l’esercito,  clic  dopo  qualche  resistenza  gli  ob-  supplicavano  a non  esporre  la  di  lui  satira  per- 
bligaronon  prender  la  Ioga,  e gli  inseguirono  sona  ad  un  pericolo  evidente,  degno  appena 
lino  alla  loro  flotta.  Essi  non  }»er  questo  cal-  d’un  venturicre;  ma  ben  presto  il  suo  ferven- 
marono  il  loro  furore;  ma  a guisa  d’ìnluriati  te  valore  lo  precipitò  in  altro  pericolo.  Una 
leoni  feriti  dai  cacciatori , si  separarono  dalla  nave  greca  delle  più  grosse  carica  dì  armi  e 
flotta  greca , ed  andarono  ad  ancorarsi  nell’i-  di  cavalli , spinta  dai  venti  in  un  seno  sparso 
sola  d’ Asteria,  fra  Itaca  e Celalonia  , tf  onde  di  punte  di  scogli  d’ onde  non  poteva  liberarsi 
attaccavano i legni  greci;  e trattando  come  pi-  vi  era  oltre  modo  maltrattata  dalle  masse  pe- 
rnii quelli  die  potevano  raggiungere,  vi  ap-  santi  che  si  scaricavano  dalle  mura,  e corre- 
piccarono  il  fuoco.  A queste  osti  Ina  aggiunge-  va  un  gran  pericolo  d’annegarsi  con  tulio 
vano  anche  l’insulto;  avendo  predata  una  del-  il  suo  carico;  talché  l’equipaggio,  atterrito  , 
le  navi  che  trasportavano  gli  equipaggi  del-  si  era  salvato  nella  riva.  L’imperatore  esaen- 
]’ imperatore  , ricuoprìroiio  dei  più  belli  tap-  done  staio  avvertito,  prese  con  una  mano  un 
peli  fa  camera  di  poppa,  vi  collocarono  sopra  largo  scudo,  essendosi  ravvolto  l’altro  braccio 
uno  strato  innalzato  a guisa  d’uu  Irono  un  jn  una  vela  del  naviglio,  che  lasciava  onclcg- 
sozzo  e deforme  Etio|>e,  gli  posero  uua  coro-  giare  per  far  perdere  Ja  forza  ai  colpi  de’ sassi, 
na  sopra  la  lesta  , lo  circondarono  d’una  guai-  si  fece  condurre  alla  nave  suddetta  , vi  legò  ai- 
dia , ed  andavano  a salutarlo  cou  riverenze  cuni  canapi,  eia  lece  rimorchiare  dalla  stia , 
ridicole:  questa  era  uua  farsa  insolente  per  lu  tutta  quest’ azione  ci  fu  lungamente  esposto 
burlarsi  cf  Einmauuele  , naturalmente  di  co-  a tutti  i dardi , c forse  sarebbe  perito  senza  Pi- 
loro olivastro.  Dipendeva  dall’imperatore  pu-  naspet tata  generosità  del  comandante  siciliano, 
idre  immediatamente  cosi  falli  oltraggi , Ja-  il  quale  proibi  ai  suoi  di  tirare  contro  Emma- 
rendo  attaccare  i Veneziani  da  tutta  la  sua  nude.  « Sarei,  disse  loro,  reo  agli  ocelli  di  tut- 
flotta , a cui  i medesimi  non  avrebbero  potuto  io  l’ universo , se  permettessi  che  questo  resta*» 
resistere;  ma  per  non  perdere  il  frutto  ui  tau-  se  privo  dì  tale  eroe  ». 

te  fatiche,  ei  seppe  dissimulare  il  suo  sdegno,  Ruggero  aveva  posto  la  sua  flotta  in  mare 
c differir  la  vendetta.  Inviò  alcuni  dei  loro  per  soccorrere  Coifù.  Churup  le  andò  incou- 
compagni  che  si  trovavano  al  suo  servizio,  i trocoo  una  parte  di  quella  dell’ imperatore, e 
quali  promisero  in  nome  dell’imperatore  un  la  disfece.  Frattanto  quaranta  navi  siciliane, 
total  perdono,  qualora  essi  fossero  neutrali  salvatesi  dalla  sconfitta,  in  vece  di  tornarsene 
nel  dovere  di  buoni  e fedeli  alleati.  Più  clic  i nella  Sicilia,  presero  la  strada  dì  Costati  tino- 
loro  trasporli  erano  stati  eccessivi  ed  ir  ragione-  poli,  e fecero  uno  sbarco  nel  promontorio  di 
voli  , piu  riusci  facile  ricondurli  alla  ragione;  Damali»,  per  appiccare  il  fuoco  agli  edifìzii 
confusi  dei  loro  trascorsi , e vergognandosi  del  che  circondavano  il  Bosforo;  ma  furono  rispia- 
perdono  che  conoscevano  di  non  meritare,  es-  li  con  grave  loro  perdila  , e nel  ritirarsi  incon- 
si  andarono  a raggiungere  la  flotta.  trarono  un’altra  flotta, che  trasportava  neli'iso- 

L’ assedio  continuava  colla  stessa  ostinazio-  la  di  Creta  il  denaro  delle  imposizioni.  In  que- 
nc.  Le  macchine  degli  assediami  cosi  dalla  si’ incontro  yi  fu  un’altra  battaglia , nella  qua- 


le  i Siciliani  pcrderono  molte  delle  loro  nari. 

Ogni  altro  fuorché  Emmanuele  avrebbe  ri- 
nunziato ad  un’  intrapresa  la  quale,  dopo  tan- 
te fatiche,  uon  prometteva  vermi  buon  esito  ; 
ma  questo  principe,  d’un  coraggio  più  fermo 
delle  più  forti  cittadelle , riguardava  come  una 
macchia  del  suo  regno  lasciare  al  re  della  Si- 
cilia una  piazza  tolta  all’ impero  da  dieci  anni 
indietro,  e situala  nell’ estremili  dei  suoi  do- 
mimi, la  quale  sarebbe  ben  presto  divenuta 
un  nido  di  corsari  siciliani.  Risolvè  adunque 
di  ridurla  per  mezzo  della  fame;  e dichiarò 
che  non  sarebbe  partito  senza  prima  averne 
avute  le  chiavi.  Gli  assediati  incominciavano 
a soffrire  le  mancanze  dei  viveri,  e vedendo 
di  non  potere  sperare  nè  di  vedersi  liberali  dal- 
l’assedio , nè  di  avere  alcun  aiuto  da  Ruggero, 
si  liclermmarono  fioalmente  ad  arrendersi  ; al 
che  erano  ancora  sollecitati  dal  comandante 
Teodoro  Capcllano  , il  quale  dopo  avere 
adempiti  con  zelo  e colla  più  grande  intrepi- 
dezza tutti  i doveri  d’un  fedele  ullìziale,  cre- 
dè di  potere  senza  disonorarsi  salvar  la  vita  a 
tante  valorose  persone.  Furouo  adunque  spe- 
dili alcuni  deputali  ad  Emmanuele,  per  chie- 
dere che  fosse  loro  permesso  d'uscire  colle  lo- 
ro armi , e con  tutti  i loro  effetti-  Enimanue- 
le , soddisfattissimo  di  questa  proposizione  , 
seppe  nondimeno  dissimulare  , e da  principio 
si  mostrò  difficile , per  non  dare  troppa  fidu- 
cia agli  assediati.  Finalmente  dopo  molte  con- 
ferenze diede  loro  per  ultima  risposta  : che  non 
ascoltando  in  quella  occasione  se  non  i senti- 
menti di  generosità  che  convengono  al  vinci- 
tore, permetteva  agli  abitanti  di  rimanere  in 
Corfù,  ovvero  di  ritirarsi  con  tutto  ciò  che 
loro  apparteneva.  Ve  ne  fu  un  gran  numero 
che  restò  nella  piazza;  gli  altri  se  ne  tornaro- 
no nella  Sicilia.  Capellano,  temendo  il  risen- 
timento di  Ruggero,  passò  al  servizio  dell’im- 
peratore; lo  che  fece  in  certa  maniera  riguar- 
dare la  di  lui  coudotta  come  un  tradimento  , 
che  i soli  Greci  potevano  scusare. 

L’imperatore,  cutrato  in  Corfù,  non  potè 
non  ammirare  la  forza  di  questa  piazza  ; ed 
avendola  provveduta  di  guarnigione,  andò  ad 
ancorare  alla  Valoua.  Dopo  avervi  fatto  ripo- 
sare per  cinque  giorni  le  sue  truppe,  questo 
principe  insaziabile  di  combattimenti  lece  gli 
opportuni  preparativi  per  portare  la  guerra 
nella  Sicilia;  ma  subito  che  spiegò  le  vele, 
una  tempesta  l’obbligò  a rientrare  nel  porlo. 
Essendosi  per  la  seconda  volta  posto  in  mare, 
soffri  un’ altra  cosi  violenta  burrasca,  che  per- 
dè  molli  dei  suoi  legni , ed  egli  stesso  potè  ap- 
pena salvarsi.  Persuaso  che  il  cielo  si  oppone- 
va a questa  intrapresa , volse  le  sue  armi  con- 
tro i Dalmaiiui,  i quali  durante  l’ assedio  di 
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Corfli  avevano  fatte  diverse  scorrerie  sopra  le 
terre  dell’impero.  Siccome  non  solamente  ave- 
va egli  pensiero  di  vendicarsi  di  Kuggero  c di 
conquistare  la  Sicilia  , ma  la  di  lui  ambizione 
si  estendeva  sopra  tutta  l’Italia,  cosi  diede  la 
maggior  parte  della  sua  flotta  a Giovanni 
Axuch , con  ordine  d’entrare  nel  porto  di  An- 
cona, e di  stabilirvi  per  far  progressi  nell’I- 
talia. Axuch  aveva  dati  saggi  di  valore  e d’in- 
telligenza nella  condotta  degli  eserciti , ma  non 
aveva  alcuna  esperienza  della  marina;  lo  che 
fu  un  egual  errore  e del  principe  nel  confidar- 
gli un  tale  impiego,  e del  guerriero  nell’accel- 
tarlo.  Inoltre  i Veneziani,  che  ritiravano  gran 
vantaggi  dal  bisogno  che  l’impero  aveva  dei 
loro  soccorsi , prevedevano , che  se  i Greci  fos- 
sero rientrati  in  possesso  delle  contrade  vici- 
ne , invece  di  essere  obbligati  a conservarsi  la 
loro  amicizia  , gli  avrebbero  anche  inquieta- 
li. Erano  quindi  risoluti  di  attraversare  la  spe- 
dizione. Essendo  il  mese  di  settembre,  i venti 
dell’equinozio  tenevano  agitalo  il  mare;  ed 
Axuch  invece  di  porre  la  sua  flotta  al  coperto 
nell’imboccatura  di  qualche  fiume,  si  tenne 
in  alto  inare,  e vide  tutte  le  sue  navi  fracassa- 
le dalie  tempeste. 

In  questo  tempo  l’imperatore  marciava  ver- 
so la  Dalmazia.  Avendo  distrutto  il  castello 
di  Rase  e devastata  la  contrada , lasciò  i pri- 
gionieri in  custodia  di  Costantino  l’Angelo  suo 
cugino,  nato  da  Teodora  figlia  di  Alessio,  es’iu- 
noltrò  nel  paese,  prendendo  d’assalto  tutte 
le  piazze  che  trovò  nel  suo  passaggio.  Galizza 
fu  Ja  soia  che  fece  qualche  resistenza  : ei  se  ne 
rese  padrone  dopo  tre  giorni, ed  avendone  tras- 
portali gli  abitanti , gli  distribuì  in  seguito 
nel  territorio  di  Sardica  e nelle  contrade  vici- 
ne rimaste  quasi  deserte.  Il  principe  della  Scr- 
via  attaccò  in  di  lui  assenza , e ballò  Costanti- 
no P Angelo.  A tal  notizia  Emmanuele  vi  ac- 
corse speditamente;  ma  il  nemico  lo  aveva 
prevenuto,  e si  era  ritirato  nelle  montagne. 
L’imperatore  si  vendicò  sopra  il  paesce  sopra  i 
castelli , che  roviuò  da  cima  a fondo;  dopo  di 
che  i freddi  dell’inverno  l’obbligarono  a tor- 
narsene in  Costantinopoli.  Ei  vi  aveva  già  spe- 
dita la  notizia  delle  sue  vittorie,  onde  fu  rice- 
vuto in  trionfo  fra  le  acclamazioni  del  senato 
e del  popolo.  Egli  si  diverti  durante  l’inverno 
cogli  spettacoli  delle  giostre  e dei  tornei , che 
i Latini  avevano  introdotti  in  Costantinopoli 
al  tempo  di  Alessio.  In  quest’anno  Ermnanue- 
le  spedì  alcuui  ambasciatori  al  papa  Eugenio, 
con  una  lettera  per  giuslilicare  la  dottrina  ed 
i riti  della  Chiesa  greca;  lo  che  per  allora  non 
produsse  veruno  effetto.  Nacque  ad  Eimua- 
nuele  una  figlia , che  fu  chiamata  Maria  , 
principessa  che  per  la  sua  bellezza  fu  iu  ap- 
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presso  ricercata  da  moki  principi , ma  che 
noi»  per  questo  fu  piu  felice* 

La  spedizione  dell’ anno  precedente  non  ave- 
va domato  affatto  i Da  Ima  tini  ed  i Servi;  one- 
sti popoli  bellicosi  continuavano  a fare  le  loro 
devastazioni,  ed  avevano  chiamati  gli  Uugari 
in  loro  aiuto.  L’iuqieratore  si  pose  in  campa- 
gua  , ed  andò  ad  accamparsi  in  Nissa  ; d’onde 
limoli  ramiusi  verso  la  Sava,  giunse  sopra  le 
sponde  del  Orili,  che  separa  la  Servia  dalla 
Bosnia.  Avendo  incontrato  un  corpo  d’Uuga- 
ri , che  era  in  marcia  per  andare  a raggiun- 
gere i Servi,  lo  battè, e lo  pose  In  fuga.  Que- 
sto però  non  era  se  non  uu  distaccamento-,  il 
corpo  dell’esercito  ungaro  raggiunse  il  grosso 
dei  Servii  e dei  Dalntalini , prima  che  r im- 
peratore avesse  potuto  sorprenderli  , come 
aveva  pensiero.  Le  due  armate  si  trovarono 
P una  a fronte  dell’altra,  separate  solamente 
dal  fiume  e da  uii  ponte.  Non  vi  era  cosa  ca- 
pace di  frenare  P impetuoso  ardore  d’ Emma- 
nuelo.  Sembrandogli  che  l’alfiere  che  marcia- 
va alla  testa  , s’inuollrasse  con  troppa  lentez- 
za , prese  la  bandiera  , e passò  il  ponte  a bri- 
glia sciolta  seguito  dai  piu  valorosi  del  suo 
esercito.  Era  una  qualità  particolare  d’  Eui- 
manuele  portare  da  per  lutto  il  terrore.  AI  di 
lui  aspetto  i nemici  volsero  le  spalle,  e fug- 
girono verso  un  posto  dove  la  difficoltà  del 
terreno  era  d’impaccio  a quelli  cbegP  inse- 
guivano. Quindi  vedendosi  alle  spalle  pochis- 
simi Greci , voltarono  faccia  , e vi  restarono 
molti  trucidati  dall*  una  e dall’altra  parte. 
Due  dei  migliori  uffiziali  dell’imperatore  si 
trovarono  impegnati  tropp’ oltre  , e intono 
posti  in  me/zo  dai  nemici.  Emmauuele  vi  ac* 
cotse,  li  liberò,  e seguito  da  tulle  le  sue  trup- 
pe , clic  si  erano  affaticate  per  raggiungerlo  , 
marciò  alla  loro  testa,  pieno  di  desiderio  d’in- 
contrare o il  principe  dei  Servii,  o il  generale 
ungaro  , ainbidue  famosi  per  il  loro  valore. 
Nel  vedere  però  le  sue  truppe  stanche  , ordi- 
nò che  si  facesse  alto;  ed  avendo  presi  con 
esso  due  dei  suoi  congiunti, cioè  Giovanni  l)u- 
cas  c Giovanni  CauUtcuzeno  , continuò  ad  in- 
seguire i nemici.  Non  riporterò  i maravigiiosi 
fatti  d’armi  raccontati  da  Chinarne  in  que- 
st’occasione ; qualunque  autorità  si  attribui- 
sca a questo  scrittore  sopra  gli  avvenimenti 
seguiti  in  quel  tempo  di  cui  fu  egli  testimone 
oculare,  il  di  lui  racconto  mi  sembra  troppo 
favolosoper  aver  luogo  nella  storia.  Ciò  ch’es- 
so  dice  di  meno  incredibile  è,  che  Emmanue- 
le  uccise  dì  sua  mano  quaranta  nemici.  CaD- 
tacuzeno  faeeva  dal  canto  suo  un  gran  macel- 
lo. Ei  raggiunse  il  generale  ungaro  , chiama- 
lo Bacchino,  e lo  avrebbe  trafitto  colla  sua 
lancia  , scia  forza  della  di  lui  corazza  non  l’a- 


vesse salvalo.  Bacchino  ritornò  contro  di  lai 
con  sette  dei  piu  valorosi  uffiziali , e Cantacu- 
zeno,  che  fece  loro  fronte,  sarebbe  certamente 
rimasto  al  di  sotto,  se  non  fosse  accorso  l’im- 
peratore ad  aiutarlo,  penetrando  ano  squa- 
drone di  trecento  uomini.  Bacchino,  uomo  di 
alla  statura  e celebre  per  il  suo  valore , nel 
vedere  l’imperatore,  richiamò  tutta  la  sua 
intrepidezza.  Si  batterono  per  qualche  tempo 
ambidtie  con  egual  vantaggio;  ma  avendo  fi- 
nalmente il  barbaro  scaricalo  uu  colpo  così 
fiero  sopra  la  testa  di  Eramamiele  che  gP in- 
franse la  visiera  dell’elmo,  questo  profittando 
di  uu  tal  momento,  gli  si  avventò  alla  perso- 
na, gli  strappò  la  spada , e lo  fece  prigionie- 
ro. Voleva  correre  ad  esporsi  a nuovi  perico- 
li , ma  fu  ritenuto  da  Ducas , da  Canlacuzeno 
e da  Bacchino  medesimo,  il  quale  non  poten- 
do farsi  capire  altrimenti  , gli  mostrava  i 
ea pelli  della  sua  testa  , per  dargli  ad  inten- 
dere che  sarebbe  stato  oppresso  da  una  mol- 
titudine di  nemici.  Canlacuzeno  aveva  per- 
duto due  dila  ili  questo  combattimento.  L im- 
peratore essendo  andato  a raggiungere  le  sue 
truppe,  seguito  da  quaranta  prigionieri,  vide 
ben  presto  giungere  alcuni  deputati  dei  princi- 
pe della  Sei  via  , per  chiedere  la  pace  ; ed  aven- 
dovi egli  stesso  consentito,  il  principe  andò  a 
geliarglisi  ai  piedi , si  riconobbe  vassallo  del- 
l’impero , e promise  con  giuramento  di  servir- 
lo con  fedeltà,  e di  seguire  l’imperatore  cou 
duemila  uomini  in  tutte  le  guerre  dell’Occi- 
dente. Bigua i do  alfe  spedizioni  che  si  sarebbe- 
ro fatte  nell’Asia,  ei  si  obbligò  a somministrar- 
ne cinquecento,  mentre  secondo  i trattati  pre- 
cedenti i re  della  Servia  ne  davano  soli  trecen- 
to. Dopo  questi  vantaggi  Emmanuel  e si  resti- 
tuì in  CostauLinopoli. 

Emmauuele  non  perdonava  agli  Unga  ri  d’a- 
vere unite  le  loro  armi  con  quelle  dei  Servii. 
Per  conservare  un’apparenza  di  moderazione, 
egli  scrisse  a Gelsa  re  dell’ Uogheria  , lamen- 
tandosi di  essere  stato  ingiustamente  attaccalo; 
ma  siccome  voleva  Ja  guerra , temendo  che 
questi  lamenti  non  dessero  luogo  ad  un  trat- 
tato dì  pace,  cosi  ebbe  cura  (Raggiungervi 
molte  minacce.  Geisa,  allora  lontano  dai  suoi 
stati , faceva' la  guerra  nella  Bussia  ; lo  che  fu 
per  Emmauuele  una  ragione  di  porsi  più  pre- 
sto in  campagna.  Attraversò  egli  adunque  la 
Sava  sopra  alcuni  canotti,  lenendo  ogni  ca- 
vai leggere  per  la  briglia  il  proprio  cavallo, 
clic  fa  passava  a nuoto.  Al  di  là  del  fiume  si 
trovava  la  citià  di  Zeugmioé,  Ja  quale  era 
tata  fabbricata  dagli  Ungari.  Emmanuele  di- 
sperando di  pigliarla  d’assalto,  e non  volendo 
trattenervisi , vi  lasciò  Teodoro  Vatace  suo 
cognato  con  una  parte  dell’esercito  per  farne 
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l’assedio,  ed  ei  s'innoltrò  nel  territorio  posto 
fra  la  Sava  ed  il  Danubio,  portando  da  per  tutto 
la  devastazione.  Un’ a rinata  d’ Ungari  marciò 
perricuoprire  il  paese,  ed  allorché  fu  a fron- 
te a quella  dei  Greci,  un  cavalleggere  tPuna 
statura  e <T  una  forza  eslraordinaria  si  distac- 
cò, e si  avvanzò  a briglia  sciolta  verso  l’im- 
ratore,  che  era  alla  testa  delle  sue  truppe, 
a Eramanuele  lo  prevenne,  vibrandogli  un 
colpo  di  lancia  nella  visiera  dell’elmo,  e lo 
rovesciò  morto  in  terra.  L’armata  ungara  , 
atterrila  da  questo  colpo  e conoscendo  d’esse- 
re inferiore  di  numero,  non  osò  azzardare  il 
combattimento,  e si  diede  alla  fuga.  L’impe- 
ratore continuando  le  sue  devastazioni,  rovinò 
il  palazzo  del  re  dell’  Ungheria  , passò  a fil  di 
spada , o fece  prigionieri  gli  uomini , le  don- 
ne ed  i fanciulli*,  e ridusse  in  un  deserto  il 
paese  posto  fra  i due  fiumi  suddetti.  Ritornò 
in  seguito  in  Zeugmine  , assediata  da  Vatace  ; 
e gli  abitanti  non  isperando  alcun  soccorso,  si 
offrirono  a rendere  la  città,  sotto  la  condizio- 
ne che  si  lasciasse  loro  la  vita  e la  libertà  di 
ritirarsi.  Essendo  stata  rigettata  questa  pro- 
posizione, essi  uscirono  colia  lesta  nuda  e con 
una  corda  ai  collo,  ed  andarono  a prostrarsi 
ai  piedi  dell’imperatore  ; il  quale  avendone 
avuta  pietà  , proibì  che  si  facesse  loro  alcun 
male,  gli  permise  d’andare  dove  i medesimi 
avessero  voluto,  ma  abbandonò  la  città  al 
taccheggio. 

I Greci  si  avvicinavanoalla  Sava,  strascinan- 
do dietro  una  moltitudine  di  prigionieri,  al- 
lorché seppero  che  il  re  dell’Ungheria  , dopo 
aver  gloriosamente  terminata  la  guerra  con- 
tro i Russi  , marciava  alla  lesta  d’un  grosso 
esercito  per  attaccarli;  Io  che  fu  per  Emma* 
uuele  la  più  gran  notizia.  Ei  fece  immediata- 
meule  ripassare  la  Sava  ai  bagagli  ed  ai  pri- 
gionieri con  una  partila  dì  truppe  bastante  a 
custodirli;  e siccome  la  maggior  parte  dei  suoi 
ufficiali  io  consigliava  a Lire  lo  stesso  , per 
non  azzardare  un  combattimento  ineguale, 
così  : « 1 lupi , loro  disse . non  già  i leoui  fug- 
gouo  colla  loro  preda  alia  vista  dei  pastori  e 
dei  cani  »,  Diede  quindi  ordine  al  comandan- 
te, che  era  in  procinto  di  passare  nell’  oppo- 
sta riva,  di  ritenervi  finché  fosse  seguita  la 
battaglia  tutti  i canotti  senza  rimandarne  al- 
cuno , qualunque  preghiera  gliene  fosse  stala 
fatta  : « Quando  anche , soggiunse , ve  io  co- 
mandassi io  stesso  ; altrimenti  vi  farò  impic- 
care ».  Ei  voleva  obbligare  i suoi  soldati  a 
vincere,  o morire.  In  questo  momeuio  giunse 
un  prigioniero  greco,  il  quale  esseodo  fuggito 
dal  campo  nemico  , diede  l’avviso  che  Far- 
inata ungara  era  divisa  in  due  corpi,echeilre 
non  era  alla  testa  di  quello  che  si  avvicinava , 


avendone  dato  il  comando  al  suo  zio  Bcloside. 
Ernmanucle  marciò  speditamente  incontro  a 
questo  ultimo;  ma  essendo  stato  sorpreso  dal- 
la notte  per  istrada  , si  coricò  armato  sopra 
uno  scudo,  e comandò  ai  suoi  soldati  di  lare 

10  stesso.  Nella  mattina  seguente  Beloside , 
sotto  pretesto  di  un  ordine  ricevuto  dal  suo  pa- 
drone, ma  in  fatti  per  timore  tornò  indietro , 
e passò  il  Danubio.  L'imperatore  io  seguì  , 
attraversò  il  fiume  dopo  di  lai , e gli  si  ac- 
campò in  vicinanza  ; ma  siccome  il  nemico 
non  osava  uscire  dal  campo,  situato  in  un  luo- 
go molto  vantaggioso , così  EmmanueJe  di- 
staccò Borise,  con  ordine  di  varcare  ilTemises, 
e di  devastare  tutta  Ja  contrada.  Borise  era  un 
Ungaro  figlio  naturale  del  re  Calomano  , il 
quale  dopo  aver  contrastata  invano  la  corona 
a Bela  nipote  di  Calomano  e re  dell’ Unghe- 
ria , si  era  rifuggito  nella  corte  di  Giovanni 
Comneno;  dove  questo  principe  lo  aveva  in- 
nalzato agli  onori , e gli  aveva  fatta  sposare 
una  delle  sue  congiunte.  Egli  eseguì  con  zelo 
e con  intelligenza  Ja  sua  commissione , desolò 
tutta  la  contrada  , e battè  tre  corpi  d’Ungari. 
Geisa,  che  si  trovava  in  quella  parte  colle 
truppe  che  si  era  riservato,  si  diede  ad  inse- 
guire Borise  ; ma  questo  essendo  marciato  di 
notte  al  lume  d’un  gran  numero  di  fiaccole 
che  eli  erano  necessarie  in  un  paese  incognito, 
si  salvò,  e tornò  nei  campo  con  un  considera- 
bile bottino.  Secondo  Ottone  di  Frisinga  , Bo- 
rise fu  disfatto  in  un  combattimento  contro  gli 
Ungari , ed  ucciso  da  un  Cuoiano  che  era  al 
suo  servizio  ; ma  io  non  so  in  qual  anno  con- 
venga collocare  un  tale  avvenimento.  Geisa  , 
che  evitava  di  venire  alle  mani  coll’imperato- 
re, aveva  ripassato  il  Dauubio;ed  E in  ma  - 
nuele  non  incontrando  ostacoli  , prese  e sac- 
cheggiò molle  città.  Carico  delle  loro  spoglie, 
già  si  preparava  a seguire  Geisa  nell’altra  ri- 
va , ed  a dargli  battaglia  ; ma  ricevè  un’  am- 
basciata da  questo  principe,  che  gli  chiedeva 
la  pace.  EmmauueJe  accordò  una  tregua  per 

11  resto  dell’ anno;  e rimise  la  decisione  del- 
l’affare in  uu  altro  trattato.  Ripigliò  dopo  di 
ciò  la  strada  di  Costantinopoli,  dove  rientrò 
con  un  ricco  bottino  e con  un’infinità  di  pri- 
gionieri. Fu  questo  un  trionfo  a cui  il  princi- 
pe diede  il  più  gran  lustro.  Aveva  egli  fatto 
rivestire  di  abiti  superbi  i prigionieri  servii  ed 
ungari,  molti  dei  quali  erano  di  nascita  illu- 
stre ; e costoro  marciavano  non  già  insieme  o 
confusamente,  ma  ordinatamente  in  parlile 
separate,  lo  che  gii  faceva  apparire  più  nu- 
merosi. Una  così  brillante  pompa  condotta  in 
giro  per  tutta  la  città  ravvivava  il  cuore  de- 
gli spettatori  ; ciascuno  credeva  di  dividere 
l’onore  della  vittoria,  e l’ardore  di  cui  essi 
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erano  infiammati , preparava  nuovi  soldati  ad 
Emmanuele. 

Ei  n’ebbe  bisogno  in  quest’anno.  Mentre 
gustava  il  piacere  delle  acclamazioni  popola- 
ri, seppe  cbe  i Patzinacesi  avevano  passalo  il 
Danubio,  e devastavano  la  frontiera  della 
Bulgaria.  Quindi  fece  partire  alcuni  corpi  di 
truppa  sotto  la  condotta  d’ un  generale  chia- 
mato Catoniano , figlio  di  Borise.  Questa  spe- 
dizione ebbe  almeno  il  vantaggio  di  servir  di 
contrappeso  alle  adulazioni  dei  cortigiani.  Ca- 
lomano  fu  battuto,  perde  un  gran  numero  di 
soldati,  e mori  egli  stesso  delle  sue  ferite;  ed 
i Palzinacesi dopo  aver  saccheggiato  il  paese, 
caricarono  di  bottino  i loro  cavalli,  e ripassa- 
rono il  Danubio.  La  guerra  nulla  costava  a 
questi  barbari , che  non  avevano  altro  imba- 
razzo ed  altro  bagaglio  che  le  loro  armi , con- 
sistenti per  la  maggior  parte  in  una  faretra 
di  dardi , in  una  targa  e per  alcuni  in  una 
lancia.  Essi  si  sostentavano  col  bottino,  e be- 
vevano il  sangue  dei  loro  cavalli  ed  il  latte 
delle  loro  cavalle.  Per  battelli  non  avevano 
bisogno  d’altro  che  d’un  pallone,  cioè  d’uu 
sacco  di  cuoio  ripieno  di  paglia  e cosi  ben  cu- 
cito, che  non  poteva  penetrarvi  l’acqua.  Il 
Palziuacese,  postovisi  a sedere  al  di  sopra  col- 
la sua  sella  e colle  sue  armi , teneva  per  la 


coda  il  suo  cavallo  che  gli  nuotava  innanzi , 
e passava  cosi  i più  grossi  fiumi.  Una  spedi- 
zione militare  altro  non  era  per  loro,  che  una 
passeggiata. 

Niccolò  Musalone  patriarca  di  Costantino- 
poli da  tre  anni  iudietro  non  era  stato  mai 
tranquillo.  Si  riguardava  la  di  lui  promozio- 
ne come  irregolare , per  Ja  ragione  ch’cssendo 
egli  stato  arcivescovo  di  Cipro,  aveva  volon- 
tariamente rinunziato  a questo  vescovado  per 
essersene  riconosciuto  indegno.  Dopo  aver  per 
lungo  tempo  fatto  resistenza  alle  mormorazio- 
ni, si  dimise  finalmente  dal  patriarcato.  Gli 
fu  dato  per  successore  il  mouaco  Teodoto  , il 
quale  però  nou  visse  patriarca  per  più  di  due 
auui.  Dopo  la  di  lui  morte  Emmanuele  no- 
minò un  altro  monaco  chiamato  Neofito  , il 
quale  non  ricevè  1’  unzione  vescovile,  e fu  di- 
scacciato dopo  cinque  mesi,  a motivo  che  es- 
sendo stato  altre  volte  dell’ordine  dei  lettori , 
aveva  abbandonato  il  servizio  della  Chiesa 
per  ripigliare  l'abito  secolare.  Costantino  Cliiia- 
roue  sacellario  della  cattedrale  fu  posto  in  di 
Jui  vece,  e visse  per  due  auni.  A Chliarone 
succedè  Chrisoberge  ; talché  in  meno  di  cin- 
que auui  Costanliuopoli  vide  cinque  patriar- 
chi. 
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Nell’ intervallo  delle  guerre  Emraanuele  vi 
preparava  le  sue  truppe  mercè  i coniinuieser- 
cizii.  Nel  principio  del  suo  regno  egli  aveva 
fatti  grandi  cangiamenti  nell’  armatura  dei 
Greci.  In  vece  delle  larghe  leggere  e de'dardi, 
che  formavano  tutte  le  loro  armi  offensive  , 
fece  loro  prendere  alcuni  grossi  scudi  e larghi 
dardi;  ma  s’  impegnò  soprattutto  a formare 
una  buona  cavalleria.  Era  esso  stesso  sempre 
a cavallo,  e faceva  eseguire  ai  suoi  cavalleegeri 
tutte  i'cvoluziotii  usale  allora  in  guerra.  Divi- 
si essi  in  due  corpi,  rappresentavano  le  batta- 
glie; ed  Emularmele  alla  loro  testa, portando  I 
una  chiaverioa  piti  grande  e piu  lunga  di  tut-  j 
te  le  altre  , dava  loro  lezioni  , ed  insegnava  la 
maniera  d'attaccare  e di  difendersi.  Raimon- 
do principe  d’ Antiochia  nel  suo  soggiorno  in 
Costanlino|>oli  fu  testimone  di  tali  esercizii. 
Egli  era  riguardalo  come  il  guerriero  il  più 
vigoroso  del  suo  tempo,  edera  chiamato  l'Èr- 
cole d'  Antiochia:  pure  non  potè  maneggiare 
senza  molta  pcua  la  chiaveriua  e lo  scudo 
d' Emularmele. 

Geisa  re  dell'Ungheria  aspettava  la  decisio- 
ne dell'  imperatore  riguardo  alla  pace  che  ave- 
va chiesta  ; ma  Einmaiiuele  invece  di  dargli 
risposta , portò  la  guerra  nel  di  lui  paese  ; ed 
andò  in  persona  in  Sardica  a porsi  alla  lesta 
delle  sue  truppe.  Ciò  non  ostante  Geisa  mercè 
le  preghiere  evitò  tal  tempesta,  a vendo  ottenu- 
ta una  nuova  tregua  , che  non  doveva  durare 
lungo  tempo  ; ed  Kmmauuele  volse  le  sue  ar- 
mi contro  i Servii , ai  quali  inspirò  un  cosi 
grau  terrore  , che  gli  determinò  a rinunziare 
alla  loro  alleanza  cogli  Ungari , ed  a ricono- 
scere 1'  alto  dominio  dell'  imperatore  greco. 
Questo  avendo  licenziata  una  parte  della  sua 
armala  , si  ritirò  col  rimanente  nella  Pelago- 
nia , le  di  cui  fertili  pianure  potevano  abbon- 
dantemente far  sussistere  la  di  lui  cavalleria, 
e d'onde  egli  poteva  comodamente  osservare  i 
movimenti  degli  Ungari , il  torbido  carattere 
dei  quali  lo  teueva  in  una  continua  diffidenza. 
Sebbene  nei  giornalieri  tornei  si  facesse  uso  di 
cliiaverine  senza  ferro  , o colla  punta  fodera- 
ta d'uu  bottone,  accadevano  assai  spesso  pe- 
ricolosi accidenti.  A Giovauui  Conine  no,  nipo- 
te di  Emuianuele  e figlio  del  morto  Audroni- 


co,  giovane  principe  amabilissimo  e perfetta- 
mente bello,  fu  cavalo  un  occhio  da  un  ca- 
valiere italiano.  Per  consolarlo  di  tal  disgra- 
zia il  principe  gli  conferì  la  carica  di  proto  ve- 
stiario , e subito  dopo  io  innalzò  alla  dignità 
di  protosebaste. 

Questi  lavori  destarono  la  gelosia  in  Andro- 
nico, figlio  d' Isacco  zio  <P  Ernmauuele,  che 
faceva  allora  la  guerra  nella  Cilicia , e che 
(juanturtque  possedesse  tutti  i talenti  capaci 
di  piacere  , era  J'aoirna  la  più  vile  e la  più 
corrotta.  Beo  fatto,  dotato  di  un  coraggio  da 
eroe,  d'una  forza  d'al/eta  ed'un  grazioso  este- 
riore , nutrito  ed  allevato  con  Emma nuele  , 
lo  accompagnava  io  tutte  le  di  lui  spedizioni, 
Io  divertiva  col  suo  umore  brillante  , e se  ne 
conciliava  P affetto  per  P uniformità  dei  co- 
stumi. Dissoluti  ambulile  fino  all'  incesto  , 
mentre  Ernmauuele  manteneva  uno  scandalo- 
so commercio  con  Teodora  sua  nipote,  Andro- 
nico viveva  pubblicamente  eoo  Eudocia  so- 
rella di  Teodora;  e malgrado  questa  somiglian- 
za di  viziose  inclinazioui  , ei  si  vantava  d'es- 
sere più  regolare  d'  Ernmauuele,  giacché  Eu- 
docia gli  era  solamente  cugina.  Questa  liber- 
tina lepidezza  non  piaceva  ad  Etnrnanuele,  ed 
offendeva  anche  maggiormente  Giovanni  il 
protovestiario,  fratello  delle  due  principesse 
concubine  , e Giovanni  Cantacuzeno  , che 
aveva  sposata  Maria  loro  sorella.  Costoro  ope- 
ravano di  concerto  per  rovinare  Andronico; 
ma  egli,  non  meno  accorto  che  malvagio, 
evitava  tutte  le  reti  che  gli  erano  tese  dai  due 
grandi  suddetti  , uomini  più  onesti  d' esso,  ma 
di  genio  assai  inferiore. 

Prima  eh’  egli  fosse  partito  per  l’Ungheria, 
l'imperatore  Io  aveva  spedito  nella  Cilicia. 
Questo  paese  era  allora  agitato  da  gravi  tur- 
bolenze ; e l'impero  correva  pericolo  di  per- 
dere tutto  il  fruito  delle  vittorie  riportate  dal- 
l'imperatore Giovanni.  Thoros,  chiamato  dai 
greci  Teodoro  , principe  dell’  Armenia  che 
era  succeduto  a suo  fratello  Leone,  usci  dai 
passi  angusti  del  monte  Tauro;  fidando  nel 
proprio  valore  ed  in  quello  delle  sue  truppe  in- 
durile nelle  fatiche  d'  una  vita  quasi  selvaggia, 
intraprese laconquista  della  Cilicia , che  i prin- 
cipi d'Antiochia  avevano  lungamente  disputa- 
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ta  ai  Greci, e di  cui  essi  desideravano  la  perdila. 
Thoros  era  personalmente  irritato  contro  i Gre- 
ci, dai  quali  era  stato  altre  voi  te  fatto  prigioniero 
nelle  guerre  dell’imperatore  Giovanni;  ma  essen- 
do stalo  condotto  in  Costantinopoli , era  fuggi- 
to dalla  prigione.  Tornato  nella  Cilicia,  altro 
non  respirava  che  la  vendetta  ; ed  aveva  già 
battuti  più  d’una  volta  i comandanti  delle  trup- 
pe greche.  Andronico  malgrado  il  suo  coraggio 
non  fu  più  fortunato.  Avendo  saputo  che  Tho- 
ros era  in  Mopsuesie,  andò  ad  assediacelo  ,ed 
abbandonando  ai  suoi  luogotenenti  la  condotta 
dell’assedio,  consumò  il  tempo  colle  donne,  a 
lavola,al  teatro,  giacché  si  era  fatto  seguire 
da  una  truppa  di  commedianti , dei  quali  Tace- 
va più  conto  che  dei  suoi  ufhziali  e dei  suoi  sol- 
dati. Thoros,  che  non  si  curava  delle  opere  tea- 
trali, ma  che  intendeva  la  guerra, e nou  dormi- 
va in  tutte  le  notti,  avendone  osservala  una 
molto  oscura  e nevosa,  fece  aprire  le  porte  del- 
la città , usci  con  tutte  le  sue  truppe,  attaccò 
i nemici,  rovesciò  ad  abbattè  tutti  quell»  che 
gli  si  fecero  incontro,  e pose  gli  altri  in  fuga. 
Audrouico,  svegliato  dallo  strepito  e dalle  vo- 
ci , inoutò  sopra  il  suo  cavallo,  prese  le  armi, 
corse  verso  dove  udiva  il  rumore,  e diede  sag- 
gi sanguinosi  del  suo  valore;  ma  essendo  stato 
ben  presto  circondalo , sì  aprì  un  passo  colla 
lancia  in  mano;  e non  avendo  trovata  la  ma- 
niera di  riunire  lesue  truppe  disperse  per  lo  spa- 
vento , datosi  egli  stesso  alla  fuga  , si  ritirò  in 
Antiochia,  lo  questa  infelice  sorpresa  perì  Teo- 
doro Coutosteiaoo , onorato  del  titolo  di  seba- 
ste, il  quale  lu  ucciso,  non  già  da  un  nemico, 
ina  da  uu  uffizi  a le  greco  ch'egli  aveva  posto 
in  male  aspetto  presso  l’imperatore,  e che  pro- 
fittò d’una  tale  occasione  per  fare  una  vile  e 
condannabile  vendetta.  Audrouico,  che  dove- 
va esser  ricoperto  di  confusione  se  l’abitudine 
alla  dissolutezza  non  avesse  spento  in  lui  ogni 
senti meuio  d’onore,  tornò  alla  corte  nella  Pe- 
lagonia  , allegro  non  meno  di  quello  che  n'era 
partito,  molleggiando  egli  slesso  sopra  Raffron- 
to che  aveva  sofferto.  Emmanuelc  dal  can- 
to suo  volendo  indebolire  l’idea  della  perdila 
da  esso  fatta  , fìnse  di  accoglierlo  cortesemen- 
te, continuò  ad  onorarlo  in  pubblico  della  sua 
famigliarità , gli  diede  anche  il  ducato  di  Neis- 
se , di  Branisoba  e di  Casloria  ; ma  gli  rim- 
proverò vivamente  in  segreto  la  di  lui  negli- 
genza e la  perniciosa  effemminatezza  , che  gli 
faceva  sagnficare  al  piacere  non  che  la  pro- 
pria gloria,  ma  l’onore  e la  salute  dell’ im- 
pero.' 

Eudocia  , che  non  abbandonava  Andronico, 
lo  aveva  seguito  nella  Cilicia , e tornò  con  es- 
so nella  Pelagonia.  Questa  agguerrita  princi- 
pessa non  aveva  allora  altro  soggiorno , che 


la  tenda  di  Andronico';  la  condotta  dissoluta 
di  Emmanuelc  non  gli  làceva  perdere  il  dirit- 
to, magli  toglieva  l’ardire  d’ovviare  a tal  di- 
sordine. I due  signori  interessati  a reprimere 
lo  scandalo  che  gli  rendeva  la  favola  di  lut- 
to l’impero,  risolverono  di  giungere  all’estre- 
mità ; quindi  andarono  di  notte  ad  appostarsi, 
con  una  scorta  armata,  alla  porta  delia  tenda 
di  Andronico,  risoluti  di  ucciderlo  quaudo 
egli  ne  fosse  uscito.  Eudocia , più  attenta,  udì 
lo  strepito:  ed  essendosi  assicurata  dell’ imbo- 
scata, svegliò  Andronico,  e lo  consigliò  a pren- 
dere gli  abiti  di  una  delle  sue  donne,  ed  a sal- 
varsi così  travestito.  Andronico  rigettò  tal 
consiglio:  <t  Non  voglio,  rispose,  essere  ucci- 
so, o strascinalo  presso  l’imperatore  vestito 
da  donna.  Prese  quindi  le  armi , tagliò  a col- 
pi di  sciabla  la  tela  della  sua  tenda,  saltò  so- 
pra una  siepe  che  la  circonda  va,  e si  salvò  sot- 
to gli  occhi  degli  assassini,  che  ne  rimasero 
confusi.  Emularmele  altro  non  fece  che  rider- 
ne. Egli  amava  Andronico;  ma  ebbe  ben  pre- 
sto motivo  di  conoscere  che  amava  il  più  in- 
grato di  tutti  gli  uomini.  Andronico  medita- 
va il  più  nero  di  tutti  i delitti,  quello  cioè  di 
far  perire  Emmauuele,  e di  occuparne  il  po- 
sto. Con  tal  disegno,  mentre  era  nella  Cilicia, 
aveva  stretta  amicizia  col  re  di  Gerusalemme 
e col  sultano  dei  Turchi,  ad  oggetto  di  tirar- 
li al  suo  partito  ; e tornato  nella  Pelagonia  , 
volle  ancora  procurarsi  un  soccorso  dalla  par- 
te del  l'Occidente.  Subito  che  ebbe  l’investi- 
tura del  ducato  di  Branisaba  e di  Nei&se,  fe- 
ce sapere  al  re  dell’ Ungheria , che  se  lo  aves- 
se aiutato  nel  suo  progetto,  ei  gli  avrebbe  ce- 
dute queste  due  piazze;  temendo  che  l’impe- 
ratore non  iscoprisse  R intrigo,  glie  ne  iéoe 
una  lalsa  confidenza  , dicendogli  che  per  mez- 
zo di  una  fiuta  intelligenza  sperava  di  tirare 
nella  relei  principali  signori  dell’ Ungheria  , 
e di  porli  nelle  di  lui  mani.  L’ imperatore  era 
meglio  informato  di  quello  che  egli  credeva  : 
erano  state  intercettate  alcune  delle  di  lui  let- 
tere a Geisa,  che  manifestavano  lutto  il  tra- 
dimento. Emmanuele  , per  meglio  convincer- 
lo, fìnse  di  credergli , e R esorto  anche  a con- 
tinuare la  sua  corrispondenza.  Andronico  pro- 
fittò di  tal  permissione  per  conchiudere  il  trat- 
tato con  Geisa  , e per  formare  un  nuovo  in- 
trigo con  Federigo  imperatore  dell’ Alemagna, 
che  era  succeduto  a Corrado.  Questi  due  prin- 
cipi dovevano  inviargli  alcuni  soccorsi  subito 
che  egli  li  avesse  chiesti  per  eseguire  il  suo 
progetto. 

Essendo  i di  lui  perniciosi  disegni  già  sco- 
perti , era  egli  osservalo  con  troppa  attenzio- 
ne per  potervi  riuscire.  L’armata  greca  si  tro- 
vava accampata  presso  di  Eraclea  nella  Liu- 
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cestide,  contrada  «Iella  Macedonia  clic  in  quel 
tempo,  secondo  Cimiamo  , formava  una  parte 
della  l’clagonia.  L’imperatore,  appassionato 
per  la  caccia,  consumava  il  tempo  nelle  foreste 
inseguendo  gli  orsi  ed  i cignali;  e siccome  pos- 
sedeva non  meno  forza  che  ardire, cosi  si  com- 
piaceva di  combattere  a piedi  con  uno  spiedo 
in  mano  con  questi  terribili  animali.  Sovente 
ancora  faceva  piantare  la  sua  tenda  in  mezzo 
ai  boschi  , evi  conduceva  la  notte,  a line  di 
uscire  alla  caccia  al  sorger  del  giorno.  Audro- 
nico  , avvertilo  del  luogo  dove  il  principe  si 
trovava  accampalo,  vi  si  trasferì  di  notte  col- 
le sue  guardie  bene  armale.  Queste  erano  al- 
cuni barbari  che  egli  aveva  condotti  dall’  O- 
rieule  . e che  si  erano  ciecamente  sagrificali 
al  di  lui  servizio.  Ei  le  appostò  iu  imboscata 
in  una  foresta,  e lasciò  loro  il  cavallo  , che 
aveva  avuta  cura  di  scegliersi  velocissimo  nel 
correre.  Essendosi  vestilo  di  una  casacca  ita- 
liana per  non  essere  conosciuto , si  avvicinò 
alla  tenda  dell’imperatore  senza  altre  armi 
che  uu  pugnale.  Giovanni  Comneno  , fratello 
della  sua  amante,  fu  il  primo  a conoscerlo,  e 
ne  avverti  la  guardia  che  invigilava  presso 
del  priucipe , e che  prese  subito  le  armi.  An- 
dronico vedendosi  scoperto , si  ritirò , e tornò 
nel  campo  -,  fece  egli  ancora  uu’  altra  volta  uu 
secondo  tentativo  , che  non  fu  piu  fortunato 
del  primo.  Meulrc  T imperatore , per  evitare 
simili  attentali , tornava  al  campo,  udì  grida- 
re alle  spalle  una  voce:  « Invece  di  fuggire  , 
torna  subito  iudietro  ».  Questo  era  Giovanni 
Gomueiio,  attaccato  da  un  fiero  cignale.  Em- 
ma nude  uccise  l’auimaie,  e tornò  subito  nel 
campo,  dove  fu  assai  padrone  dei  suoi  movi- 
menti per  non  far  counscere  ad  Audrouico  la 
diffidenza  ; Audrouico  però  non  ebbe  pru- 
denza. Ei  governava  da  sò  stesso  con  una 
eslraordiiiana  attenzione  il  cavallo  di  cui  ho 
parlato,  lin  giorno  iu  cui  l1 imperatore  lo 
vide  in  questa  singolare  occupazione  :«  Per- 
ché, gli  disse,  questo  auiinale  vi  ò tanto 
caro?  ilispose:  Esso  mi  servirà  a salvarmi, 
dopoché  avrò  latto  saltar  la  testa  al  inio  mor- 
tale nemico  ».  Questo  era  Giovanni  Comne- 
uo,o  torse  l’imperatore  medesimo. Emularmele 
linse  di  non  avere  inteso,  e si  confutò  di  por- 
gli dietro  chi  ne  osservasse  tulli  gli  andamen- 
ti finché  si  trattenne  in  quel  paese ; ma  nel- 
l’anno seguente,  subito  che  fu  tornato  in  Co- 
stantinopoli , lo  lece  rinchiudere  nella  prigione 
del  palazzo. 

frattanto  il  re  dell’Ungheria,  poco  informa- 
lo di  ciò  che  succedeva  presso  di  Emmauucle, 
andò  ad  attaccare  Branisoba.  Emmauucle,  po- 
co sorpreso  per  questa  rottura,  perché  già  av- 
vertito dei  maneggi  di  Audrouico,  marciò  ver- 
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so  il  Danubio-  e por  impegnare  gli  abitanti  di 
Branisoba  a ben  difendersi,  mandò  loro  a pro- 
mettere un  pronto  soccorso  per  mezzo  di  uua 
lettera  recala  da  un  soldato,  clic  doveva  farla 
passare  nella  città  lanciandovi  un  dardo.  Il 
soldato  avendo  vibralo  questo  dardo  troppo  ol- 
tre , esso  cadde  insieme  colla  lettera  nelle  ma- 
ni degli  Uugari,  i quali  spaventali  come  se 
Emmauucle  fosse  già  per  attaccarli,  incendia- 
rono le  loro  macchine , decamparono  spedita- 
mente, e s1  incamminarono  verso  il  Danubio  , 
per  essere  separali  dall’imperatore  per  mezzo 
di  questo  fiume.  Avendolo  trovato  troppo  gon- 
fiato dalle  piogge,  si  volsero  verso  Zeugcmiiie, 
dove  avevano  una  fazione  loro  favorevole. 
L’imperatore , informalo  della  loro  ritirala  , 
non  si  curò  di  inseguirli  ; ma  avendo  saputo 
che  il  principe  della  Bosnia,  il  quale  si  era  uni- 
to cogli  Uugari,  se  ne  tornava  nel  suo  paese  , 
diede  a Basilio  Zinziluc  uu  distaccamento  del- 
le migliori  sue  truppe , con  ordine  d’ andare 
ad  attaccarlo  nella  di  lui  marcia.  Basilio  aven- 
do errala  la  strada , si  diede  ad  inseguire  eli 
Uugari;  raggiuntili , li  pose  subito  iu  gran  di- 
sordine : perchè  credendo  i medesimi  eli  essere 
assaliti  dall’imperatore,  molti  se  ne  annegaro- 
no nel  voler  passare  il  Danubio;  ma  quando 
riconobbero  che  quello  altro  non  era  che  uu 
distaccamcuto , e che  l’ imperatore  era  molto 
lontano,  si  riassicurarono,  voltarono  faccia  , 
c tagliarono  iu  pezzi  le  truppe  di  Basilio;  il 
quale  ebbe  la  fortuua  di  potersi  salvare.  A tal 
notizia  Emmaiiuelc  fece  partire  Caulacuzeuo 
per  raccogliere  gli  avanzi  della  disfatta , per 
far  seppellire  i morti,  e per  assicurarsi  di  Zeug- 
raiue;  ed  ci  si  diede  anche  ad  inseguire  gli  Uu- 
gari; ma  questi  erano  già  mollo  inuollrali. 
Caulacuzeuo  gli  ricondusse  carichi  di  catene 
gli  abitanti  di  Zeugmine,  i quali  erauo  d' in- 
telligenza con  gli  Uugari;  ed  Emmanucle  di- 
stribuì le  sue  truppe  ai  quartieri  d’iuvcruo 
presso  Berea  nella  Macedonia. 

Avendole  riunite  nella  primavera , si  pose 
in  marcia,  risoluto  di  penetrare  lino  nel  cen- 
tro dell’Ungheria.  Era  egli  già  sopra  la  spon- 
da del  Daiiubio  con  tutta  la  sua  armata  ed  un 
gran  numero  di  navi,  che  vi  aveva  fallo  an- 
dare da  Costantinopoli  ; era  già  prouto  per  il 
passaggio,  allorché  Geisa,  vedendosi  minac- 
ciato da  una  prossima  rovina  , mandò  ad  of- 
frirgli per  mezzo  di  alcuni  deput  ili  di  restitui- 
re i prigionieri , il  bollino , le  armi , i cavalli, 
c di  sostituire  a quelli  che  erano  stati  uccisi  al- 
trettanti cavalli  ungari.  Emmauucle  rigettò 
da  principio  le  di  lui  proposizioni;  ma  in  segui- 
to si  raddolci;  c questo  trattalo  pose  line  per 
qualche  tempo  ad  una  guerra  piu  ostinala  , 
che  pericolosa. 
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Emularmelo  non  perdeva  «li  vista  il  sno  di- 
segno di  rientrare  in  Italia.  Non  meno  presun- 
tuoso che  valoroso  ed  instancabile,  ci  credeva 
di  esser  nato  per  riparare  gli  errori  dei  suoi 
predecessori  ;c  non  si  proponeva  meno,  che  di 
togliere  ai  principi  normanni  tutte  le  loro  con- 
quiste, e di  riacquistare  alPirapero  la  Puglia, 
la  Calabria  e la  Sicilia.  La  scelta  da  esso  lat- 
ta di  Axucli,  gran  guerriero,  ma  poco  versa- 
to nella  marina,  aveva  resa  vana  la  di  lui  pri- 
ma intrapresa*,  c mentre  egli  si  preparava  ad 
mia  nuova  spedizione,  il  re  della  Sicilia  gli 
chiese  la  pare.  Ruggero  era  morto;  e Gugliel- 
mo di  lui  liglio  e successore  non  si  credeva  co- 
si  bene  stabilito  ne’suoi  stati  , che  avesse  po- 
tuto sostenere  una  guerra.  Offriva  adunque 
ad  Emmanucle  la  restituzione  di  tutto  ciò  che 
le  truppe  siciliane  avevano  occupalo  «iella  scor- 
reria da  esse  fatta  nella  Grecia  , e prometteva 
quella  soddisfazione  che  all’imperatore  fosse  ^ 
piaciuto  di  esigere.  Una  così  umile  sommissio-  i 
ne  non  Listò  a disarmare  Emmanucle,  il  qua- 
le, dopo  avere  rimandati  senza  alcuna  rispo- 
sta gli  ambasciatori , attese  a porre  la  sua  flot- 
ta in  islato  di  navigare  ; e prima  che  essa  fos- 
se interamente  equipaggiata,  fece  partirete 
navi  che  erano  già  pronte , sotto  il  comando 
del  suo  zio  Costantino  P Angelo , con  ordine  di 
aspettare  le  altre  sopra  le  spiagge  della  Licao- 
nia.  Prima  della  di  lui  partenza  Emmanuelc, 
perduto  dietro  i deliri  astrologici,  fece  consul- 
tare la  situazione  dei  pianeti  per  iscegliere  il 
momento  pili  favorevole;  e quando  la  sua  flot- 
ta era  uscita  dal  porto , essendo  stato  avverti- 
lo che  si  era  commesso  un  errore  iu  quella  im- 
portante operazione,  la  fece  tornare , e non 
permise  che  si  rimettesse  alla  vela  , se  non  do- 
po una  scrupolosa  osservazione  , la  quale  pro- 
metteva un  buon  esito  infallibile.  Costantino, 
secondato  da  un  vento  propizio , giunse  in  po- 
chi giorni  nel  porto  di  Monembasia,e  vi  aspet- 
tava il  resto  delle  navi , allorché  scoprì  una 
flotta  siciliana  che  tornava  dalPEgitto  carica 
di  ricchezze.  Non  potendo  frenare  la  sua  avi- 
dità , malgrado  gli  ordini  delPimperatore  , il 
quale  gli  aveva  espressamente  proibito  d’im- 
pegnarsi in  alcun  combattimento  prima  della 
riunione  di  lutti  i legni , vogò  a piene  Vele 
verso  il  nemico.  1 Siciliani  da  principio  fug- 
girono in  buon  ordine,  ma  vedendosi  insegui- 
ti in  confusione  . ed  essendosi  avveduti  del  pic- 
ciol  numero  delle  navi  greche,  voltarono  bor- 
do-, e nel  medesimo  tempo  il  vento  cangiò  e 
divenne  contrario  ai  Greci.  Niccolò  l’Angelo , 
fratello  deirammirnglio,  fuggì  colla  divisione 
da  esso  comandata  ; il  resto  della  flotta  si  di- 
sperse; c Costantino,  abbandonato  c posto  in 
mezzo,  fu  predato  insieme  con  suo  fratello,  e 


condotto  nella  Sicilia  , dove  Guglielmo  lo  fece 
rinchiudere  in  una  prigione.  Emmanuelc  fu 
non  meno  sorpreso  che  mortificato  per  tale 
sconfitta:  i pianeti  gli  avevano  mancato  di  pa- 
rola ; ma  egli  trovò  ragioni  per  iscuéarli  ; 
laiche  i medesimi  non  perderono  il  credito  nel 
di  lui  spirito. 

La  speranza  di  un  potente  aiuto,  che  dove- 
va proc  urargli  la  lega  con  un  potente  re  dcl- 
r Alemagna , lo  consolò  della  perdita  che  ave- 
va fatta.  Federigo  nipote  e successore  di  Cor- 
rado aveva  fatto  sciogliere  il  sao  matrimonio  , 
per  cagione  di  parentela  , e cercava  una  sposa 
la  di* cui  nascila  facesse  onore  alla  casa  di  Sve- 
via.  Avendo  quindi  saputo  che  si  allevava  in 
Costantinopoli  una  giovane  principessa  assai 
bella  chiamata  Maria  , figlia  d' Isacco  e nipo- 
te d’ Emmanuelc , la  lece  chiedere  iu  moglie, 

f immettendo  d’aiutare  Pimperalorc  con  tulle 
e sue  forze  nella  conquista  dell’Italia  Meri- 
dionale , e cT  osservare  la  parola  che  era  stata 
data  da  Corrado  nel  tornare  dalla  Palestina. 
Emmanucle  riceve  con  gioia  questa  proposi- 
zione, e per  fissare  le  condizioni  del  trattato  , 
deputò  tre  principali  signori , Michele  Pa teolo- 
go , Giovanni  Ducas  ed  Alessandro  conte  di 
Gravina , i quali  trovarono  Federigo  in  Anco- 
na. Questo  principe  però  avendo  cangiato  pa- 
rere , trattava  un  matrimonio  con  Beatrice  fi- 
glia di  Rinaldo  conte  della  Borgogna  ; e la  di 
lui  armata,  male  in  istato  per  tentare  intra- 
prese nell’Italia  , era  in  procinto  di  ripassare 
le  Alpi.  Bisognò  adunque  pili  non  pensare  a 
tal  soccorso. 

Se  nc  trovò  uno,  per  verità  meno  potente, 
ma  piti  solido,  in  un  principe  nemico  irrecon- 
ciliabile del  re  della  Sicilia.  Roberto  di  Bassa- 
villa  , come  di  Loritella  e nipote  di  Ruggero  , 
era  stato  amato  in  maniera  da  suo  zio , che 
sembrava  che  questo  lo  preferisse  al  proprio 
figlio.  Guglielmo  ne  concepì  una  gran  gelosia, 
che  manifestò  quando  fu  sopra  il  trono.  Ro- 
berto vedendosi  minacciato  di  perdere  la  sua 
contea,  si  collegò  segretameute  con  Federigo 
e con  Emmanuelc  contro  Guglielmo;  e quan- 
do vide  una  flotta  greca  nell’Italia  ed  un’ar- 
mata nei  paese,  si  dichiarò  ribelle,  e si  unì  coi 
Greci.  Paleologo  essendosi  impadronito  di  mol- 
te piazze,  assediava  Bari  in  terra  ed  in  mare, 
quando  Roberto  lo  raggiunse  cou  un  gran  nu- 
mero di  truppe,  che  il  suo  credito  gli  aveva 
fatte  radunare  nella  Puglia  e nella  Calabria. 
Gli  assediali  si  difendevano  con  vigore  ; e l’as- 
sedio durava  per  molli  giorni  senz’ alcuna  ap- 
parenza di  buon  esito.  Per  vincere  l’ostinazio- 
ne degli  abitanti,  il  conte  di  Gravina,  ch’era 
sopra  la  flotta , ricorse  a un  mezzo  piu  sicuro 
e più  forte  di  tutte  le  macchine  da  guerra.  Si 
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caricò  di  quani’oro  potè  portare,  c si  fece 
sbarcare  sopra  il  lido  , dove  spiegando  la  sua 
casacca , c mostrando  a quelli  ch’erauo  sopra 
le  mura  Poro  del  quale  essa  era  piena , si  die- 
de a gridare:  < Tulli  quelli  clic  vogliono  oro  e 
liberta y scendano:  qui  ci  troveranno  1’ una  e 
P altro  ».  Una  folla  di  abitanti,  abbagliala  da 
questo  metallo  seduttore,  si  gel  ò sopra  il  te- 
soro che  le  si  presentava  , c disse  acl  alta  vo- 
ce:* Viva,  viva  l’imperatore  Einmauuclc.Noi 
lo  riconosciamo  per  nostro  padrone:  non  più 
guerra  ».  I Greci  entrarono  nella  citta  ; ma  la 
guarnigione  essendo  numerosa,  si  ritirò  nella 
cittadella , che  convenne  assediare.  Paleolo- 
go  se  ne  rese  padrone  per  mezzo  di  un  gof- 
lo  stratagemma.  Si  trovava  in  questa  piaz 
za  una  chiesa  di  san  Niccolò  inolio  venerata 
nel  paese:  una  truppa  di  soldati  travestiti  da 
monaci  si  presentò  per  tempo  alla  porta  della 
cittadella,  facendo  istanza  di  esservi  introdot- 
ta j e le  fu  aperto  uno  sportello.  Da  che  essi 
però  vi  furono  entrati , sfoderarono  le  spade 
che  portavano  nascoste  sotto  la  cocolla , tru- 
cidarono le  sentinelle,  e padroni  delle  porte  , 
le  aprirono  all’armata.  Gli  abitanti  malconten- 
ti-del  re  della  Sicilia  , che  gli  sopraccaricava 
di  dazii , distrussero  questa  cittadella , malgra- 
do le  preghiere  di  Paleologo,  il  quale  avrebbe 
desideralo  di  conservarla. 

I Greci  si  erano  divisi  in  molti  corpi  per  oc- 
cupare più  terreno.  Non  si  doveva  combatte- 
re con  grossi  esercitici  signori  fedeli  a Guglielmo 
avevano  armati  i loro  vassalli  ; ma  questi  era- 
no corpi  di  due  o tremila  uoiuiui,  i quali  o si 
erano  introdotti  nelle  piazze  per  difenderle,  ov- 
vero cercavano  di  sorprendere  qualche  di- 
staccamento dell’armata  greca.  Quello  che  fa- 
voriva i Greci , era  il  disgusto  dei  grandi  e dei 
popoli , i quali  desiderando  da  lungo  tempo 
indietro  di  liberarsi  dalla  tirannia  dei  re  della 
Sicilia , si  davano  volentieri  ai  loro  antichi  pa- 
droni. Una  furberia  politica  faceva  loro  apri- 
re le  porte  delle  citta  dai  partigiani  di  Federi- 
go. I deputati  spedili  a questo  principe  aveva- 
no intercettate  alcune  lettere  dell’imperatore  , 
dalle  quali  aveauo  ricopiala  l’impronta  del  di 
lui  sigillo.  Tornali  quindi  nella  Puglia, pubbli- 
carono , che  Federigo  cedeva  ai  Greci  il  dirit- 
to ch’egli  aveva  sopra  le  contrade  marittime  , 
e Io  provavano  colle  lettere  sigillale  coll’ im- 
pronta del  principe  suddetto.  A tal  menzogna 
aggiungevano  deuari  per  corrompere  i princi- 
pali , e con  questo  doppio  mezzo  avevano  di- 
sposta una  gran  parte  del  paese  a darsi  a loro. 
Avevano  già  presa  Traui  e Giovauczzo  in  vi- 
cinanza di  Duri , e marciavano  verso  Balletta 
piazza  d’  armi  nella  terra  di  Otranto,  in  cui 
si  era  rinchiuso  Riccardo  conte  d’Audria.  Que- 


sto era  uu  uomo  crudele,  clic  per  la  più  leg- 
gera offesa  faceva  iroucare  i piedi  c le  mani  , 
e strappare  le  viscere.  All’ avvicinarsi  di  Gio- 
vanni Uucas,  seguilo  da  soli  seicento  cavalleg- 
geri  e da  pochi  fanti , egli  usci  da  Barletta  con 
mille  oltocculo  cavalli  e cou  una  infanteria  più 
uumerosa  di  Ducas;  conlullociò  fu  battuto  , 
ed  obbligato  a rientrare  nella  piazza  ; si  dice 
che  in  questo  combattimento  Ducas  uccidesse 
di  sua  mano  trenta  cavalJcggeri.Hiccurdo  non 
volendo  lasciarsi  assediare  in  Barletta  , poco 
capace  di  resistere, si  ritirò,  e passò  nel  forte 
dj  Audria.  Ducas  ed  il  coute  Roberto  lo  inse- 
guirono; e Riccardo,  clic  si  piccava  di  valore, 
usci  dalla  piazza , e si  schiero  io  ordine  di  bat- 
taglia. Il  combattimento  fu  vivo  ed  ostinalo. 
Riccardo  si  credcva.vincilore , quando  un  pre- 
te di  Traili , che  si  trovava  uellarmata  di  Du- 
caselo abballò  cou  un  colpo  di  pietra,  che  gli 
ruppe  una  gamba.  Il  conte  voltolandosi  per 
terra  ,c  prorompendo  iu  orribili  imprecazioni, 
ricevè  un  altro  colpo , che  lo  lasciò  quasi  sen- 
za vita.  Il  prete  allora  accorse,  gli  levò  la  spa- 
da , gli  apri  il  ventre , e gli  strappò  le  visce- 
re, colle  quali  gli  percosseli  volto,  esercitan- 
do sopra  questo  spietato  tiranno  una  crudeltà 
uguale  alla  sua. 

La  guerra  si  era  fatta  fino  allora  per  mez- 
zo di  distaccamenti  ;si  attaccavano,  o sì  pren- 
devano alcuni  castelli,  o alcune  piazze  ; cd  i 
combattimenti  altro  non  erano,  clic  sortile 
delle  guarnigioni  che  si  respingevano  senza 
molta  peua  , o incontri  di  piccoli  corpi  di 
truppe , nei  quali  i Greci  riportavano  con- 
tinuamente il  vantaggio.  11  re  della  Sicilia  , 
clic  aveva  già  molto  perduto,  fece  passare  nel- 
l’Italia un’annata  nel  tempo  medesimo  in  cui 
sopraggiunse  ai  Greci  un  nuovo  rinforzo.  Gio- 
vanni l’Angelo,  terzo  figlio  di  Costantino  l’An- 
gelo c di  Teodora  Comncua,  sbarcò  nell’Italia 
cou  alcune  truppe  ; ed  essendosi  unito  con  Gio- 
vanni Ducas  , andarono  ainbidue  ad  cssediarc 
un  castello  nella  terra  (T  Otranto*  Ascontino  , 
cancelliere  del  re  della  Sicilia  c generale  delle 
di  lui  truppe , marciò  contro  di  loro  : questo 
aveva  uu  maggior  numero  di  soldati  anche  me- 
glio annali  ; ma  il  valore  dei  Greci  riparò  ai 
svaulaggi.il  combattimento,  incomincialo  al- 
la punta  dell’alba,  durò  fino  al  mezzogiorno 
con  egual  ostinazione;  e la  vittoria  bilanciava 
ancora , quando  i Siciliani  fecero  uno  sforzo  , 
ed  obbligarono  i Greci  a piegare.  In  quel  mo- 
mento Giovanni  Ducas  , richiamando  tutto  il 
suo  valore,  cd  iucoraggendo  i suoi  coll’esem- 
pio e colle  parole,  si  gettò  furiosamente  sopra 
1 nemici.  La  mischia  /infiammò  maggior. nen- 
ie ; ma  i (ùcci , lilialmente  vincitori  , taglia- 
rono in  pezzi  molli  Siciliani  ; cd  aveudogfi  in* 


seguili  per  qualche  tempo,  tornarono  verso  il 
castello  che  assediavano;  lo  forzarono,  vi  pre- 
sero molte  provvisioni,  delle  quali  avevano 
bisogno,  e si  ritirarono  in  Bari. 

Questa  vittoria  gli  rese  padroni  di  molte 
piazze , fra  le  quali  Gravina  , che  fu  resti- 
tuita al  conte  Alessandro,  Jl  re  della  Sicilia 
perdeva  a poco  a poco  gli  stati  dell’Italia  ; e 
l’ impero  vi  riacquistava  il  suo  antico  domi- 
nio, quando  questo  fece  una  perdita  piu  im- 
portante di  una  battaglia.  Paìeologo  , per  il 
suo  genio  ed  esperienza  anima  della  spedizione, 
s’ infermò,  e mori  in  Bari.  Questo  guerriero, 
non  meno  pioche  valoroso,  vedendosi  vicino 
a spirare,  volle  , secondo  la  divozione  di  quel 
tempo  , morire  in  abito  monastico  ; e racco- 
mandò la  condotta  della  guerra  a Giovanni 
Ducas,  che  gli  rese  gli  ultimi  doveri. 

Roberto  di  Bassavilla , malcontento  di  Pa- 
feologo,  si  era  separato  dai  Greci  ; ma  Ducas 
procurò  di  guadagnarsi  colle  sue  liberalità 
questo  potente  signore,  il  cui  valore  e truppe 
erano  utilissimi  all’impero.  Roberto  andò  a- 
d inique  a raggiungere  Ducas;  e presero  ambi- 
due  Polimile,  Molise,  Massa  fra  , e batterono 
una  lega  in  distanza  di  Taranto  l’armata  sici- 
liana comandata  da  Flaming , che  si  rifuggi 
i ella  città.  Questo  generale  vilissimo  dopo 
die  ebbe  perduto  di  vista  il  nemico  , piccato 
dei  motteggi  dei  Tarentini , nc  usci  millanlan. 
dosi,  ed  assicurando  che  andava  a riacquista- 
re il  suo  onore;  ma  ricevè  un  nuovo  affronto. 
Appena  che  si  trovò  in  presenza  dei  Greci,  fu 
sorpreso  nuovamente  dal  timore;  cd  avendo 
voltate  le  spalle,  fu  accompagnato  in  Taranto 
da  alcuni  squadroni, i quali  non  risparmiaro- 
no la  coda  della  di  lui  armata.  I Greci  avreb- 
bero attaccata  la  città;  ma  riguardando  l’im- 
presa come  troppo  difficile,  si  contentarono  di 
devastare  la  campagna.  Il  soldato  greco  trovò 
in  questo  fertile  paese  una  cosi  gran  quantità 
d’armenti , che  dava  un  bove,  o tredici  mon- 
toni per  uno  scudo  di  Francia.  Fu  liberato  un 
gran  rumerò  di  prigionieri  greci  ritenuti  nel 
castello;  dopo  di  che  si  formò  l'assedio  di  Mo- 
nopoli , città  marittima  fra  Bari  e Brindisi. Gli 
abitanti  si  difesero  da  principio  coraggiosamen- 
te colla  speranza  d’ esser  soccorsi  da  Flaming  ; 
in  fatti,  ei  s’innoltrò  fino  una  lega  in  vicinan- 
za della  città  ; ma  siccome  temè  di  andare  piu 
oltre  , cosi  gli  assediati , sdegnati  per  Ja  di 
lui  viltà,  si  arresero.!  Greci  corsero  immedia- 
tamente contro  Flaming,  il  quale  appena  che 
vide  le  bandiere  sopra  le  mura  di  Monopoli  , 
fuggi  il  primo  a briglia  sciolta  , lasciandosi 
dietro  le  sue  trup|»e,!e  quali  furono  assai  mal- 
trattate. 

Ducas,  pieno  di  gloria,  condusse  l’ inverno 


in  Monopoli.  Egli  aveva  senza  dubbio  motivo 
di  rallegrarsi  di  un  cos\  felice  principio  ; ma 

Questo  prudente  e valoroso  guerriero  non  cre- 
eva  die  i vantaggi  passati  fossero  sicuri  ga- 
ranti dell’avvenire.  Scrisse  quindi  all’impe- 
ratore, che  non  avrebbe  avuto  bisogno  di  soc- 
sorsi , se  avesse  dovuto  combattere  solamente 
colle  truppe  siciliane  che  erano  allora  nell’Ita- 
lia, tante  volte  battute  quante  attaccate  ; ma 
che  armando  il  re  Guglielmo  in  lena  edili 
mare,  egli  si  sarebbe  vedute  addosso  tutte  le 
forze  della  Sicilia.  Chiudeva  Ja  sua  lettera  nei 
seguenti  termini  :«  Tulle  le  parole  di  vostra 
maestà  sono  altrettante  lezioni  sempre  presen- 
ti al  mio  spirilo.  Le  ho  più  d’una  volta  udito 
dire , che  intraprendendosi  cose  grandi  con 
poche  forze  , se  vi  si  riesce,  è un  ricuoprirsi 
di  gloria  ; ma  se  s’incontrano  ostacoli  nell’ese- 
cuzione, ò un  tirarsi  addosso  una  doppia  ver- 
gogna, cioè  quella  dell’esito  infelice  e quella 
dell’ intrapresa».  Aspettando  l’ effetto  della  sua 
domanda,  ci  si  pose  in  campagna  nel  princi- 
pio della  primavera  ; e dopo  aver  presa  Ostu- 
na , posta  a mezza  strada  fra  Monopoli  e Brin- 
disi, andò  ad  accamparsi  nella  vigilia  di  pa- 
squa  vicino  alle  porte  di  quest’  ultima  città. 
L’armala  greca  in  quei  sauti  giorni  doii  fece 
alcun  movimento  d’attacco;  lo  che  avendo  gli 
abitanti  attribuito  a viltà,  andarono  ad  insul- 
tare il  campo, ma  ne  furono  vivamente  rispiali, 
l’assale  le  feste,  furono  dirizzatele  batterie. 
Le  mura  , che  erano  di  antica  costruzione  , 
reggevano  alla  prova  delle  più  forti  macchine; 
ma  i sassi  clic  si  lanciavano  continuamente 
nella  città , vi  facevano  danni  cosi  considera- 
bili , che  gli  abitanti  chiesero  di  capitolare. 
Essendone  stale  accettate  le  condizioni  # i Gre- 
ci furono  ricevuti  nella  piazza  , e la  guarni- 
gione si  ritirò  nella  cittadella  , determina- 
ta a difendervi  fino  all’arrivo  del  re  dalla 
Sicilia. 

Guglielmo  aveva  posta  in  mare  una  grossa 
flotta  ; ed  avendo  passato  lo  stretto,  marciava 
egli  stesso  alla  testa  di  un’armata  per  andare 
ad  attaccare  i Greci.  Siccome  doveva  attra- 
versare tutta  l’Italia,  cosi  distaccò  dalla  sua 
flotta  una  ben  numerosa  squadra, c la  spedì  ad 
impadronirsi  del  porto  di  Brindisi.  A tal  no- 
tizia Ducas  abbandonò  l'assedio  della  cittadel- 
la, e divise  la  sua  in  due  corpi:  l’uno,  formato 
di  truppe  italiane,  uscì  dalla  città  sotto  Ja  con- 
dotta di  Robcrtoe  di  Giovanili  l’Angelo  per  op- 

fiorsio  Guglielmo, e Ducas  si  pose  allatestadel- 
’altro,  composto  della  cavalleria  greca  perfet- 
tamente armala.  Ei  nonaveva  più  di  quattor- 
dici navi  , e la  squadra  nemica  era  molto  più 
forte. Ordinò  loro  di  allargarsi  in  mare, costeg- 
giando l’ armala  siciliana , di  lasciarla  entrare 


nel  portole  di  chiudertene  Tu  se  ita, mentre  egli 
P avrebbe  fulminala  colle  scariche  delle  sue 
macchine  , collocale  intorno  al  porto  sopra  il 
lido  , e coi  dardi  della  sua  cavalleria,  dalla 
quale  l’ avrebbe  fatta  cingere.  Per  ravvivare 
il  coraggio  delle  sue  truppe  , che  sembravano 
atterrite  dal  numero  delie  navi  nemiche, die- 
de loro  a credere  , che  in  quel  giorno  medesi- 
mo sarebbe  arrivala  una  grossa  flotta  da  Co- 
stantinopoli : « Qual  vergogna  per  noi,  disse 
loro,  se  dopo  tanti  combattimenti,  assedii  e 
fatiche  lasciamo  agli  altri  Ponore  di  racco- 
gliere il  frutto  di  tutte  le  nostre  vittorie  »! 
Quando  i Siciliani  furono  entrati  nel  porto* , 
le  navi  greche  vi  si  avvicinarono,  e chiusero 
P ingresso  ; nel  medesimo  tempo  i sassi  ed  i 
dardi  piombarono  da  tutte  le  macchine; e una 
cosi  furiosa  tempesta  trafisse,  fracassò  ed  in- 
franse gli  uomini  ed  i legni.  Quattro  di  questi, 
spinti  dai  rematori  con  troppa  violeoza  , ur- 
tarono nel  lido  , e furono  predati  dai  Greci  ; 
gli  altri , sebbene  maltrattali,  sforzarono  Pin- 
gresso  , e fuggendo  colle  vele  spiegate,  si  al- 
largarono in  mare.  Un  cavaliere  greco  chia- 
malo Scara  mancai,  di  una  forza  estraordina- 
ri» , si  segnalò  con  un  tratto  di  valore  simile 
a quello  del  celebre  Cinegira  nella  battaglia 
di  Maratona.  Essendosi  costui  gettato  nell’ac- 
qua col  suo  cavallo , prese  la  poppa  di  una  na- 
ve siciliana;  e lenendola  fortemente  (inaliamo 
che  non  gli  fu  troncata  la  mano  con  un  colpo 
di  sciabla  , diede  alle  navi  greche  il  tempo  di 
accorrere,  e d’ impadronirsene.  Essendo  fug- 
gita Ja  squadra  siciliana  , i Greci  tornarono  al- 
l’assedio della  cittadella.  I minatori  lavoran- 
do al  piè  del  muro,  inpiegavano  tutte  le  loro 
forze  per  distaccarne  le  pietre  ; ma  queste  era- 
no cosi  ben  congegnate , che  formavano  una 
sola  massa;  quindi  gli  assediati  si  burlavano 
dei  loro  sforzi.  Ciò  non  ostante  i minatori  es- 
sendo veuuti  a capo  di  scavarli  fino  sotto  i fon- 
damenti, appiccarono  il  fuoco  ai  puntelli  che 
sostenevano  il  muro  medesimo  , a misura  che 
si  avanzavano  nel  loro  lavoro;  talché  il  muro 

Oilò  facendo  gran  fracasso , e slrasciuan- 
ietro  quelli  che  lo  difendevano;  ma]que- 
sta  breccia  altro  non  fece  , che  scuoprire  un 
secondo  muro,  che  bisognò  anche  attaccare. 

In  (al  circostanza  giunsero  dall’ una  parte 
Alessio  Comtieno,  e dall’altra  il  re  Gugliel- 
mo. Alessio  , figlio  di  Anna  Comnena  , rivesti- 
to della  qualità  di  granduca , era  inviato  per 
porsi  alla  testa  della  spedizione , ed  aveva  or- 
dine di  non  sbarcare  nella  Puglia,  se  non  do- 
po aver  l'alta  leva  di  truppe  in  Ancona  e sopra 
tutta  la  spiaggia , a fine  di  porsi  in  istato  di  re- 
sistere alla  numerosa  armata  clic  couduceva 
il  re  dalla  Sicilia.  Alessio  tra  uno  di  queiguer- 


rieri di  corte , che  la  nascila  o l’intrigo  pongo* 
no  alla  lesta  degli  eserciti , e che  colia  loro  or* 
gogliosa  imperizia  rovinano  la  riputazione  dei 
piu  abili  generali.  Nulla  egli  fece  di  ciò  che 
gli  era  stalo  ordinato;  ed  impaziente  di  coman- 
dare , andò  subito  ad  unirsi  con  Giovanni  Du- 
ca», inferiore  ad  esso  di  grado,  ma  molto  su- 
periore di  merito.  Avendo  adunque  preso  il 
comando  generale,  trovò  gli  affari  in  uno  sta- 
to molto  florido  ; non  restavano  a Guglielmo 
nell’Italia  se  non  Napoli,  Amalfi,  Salerno, 
Troia  , Melfi,  Taranto  e le  piazze  della  nuova 
Calabria,  la  Puglia  e tutta  la  spiaggia  inferio- 
re del  golfo  Adriatico,  ad  eccezione  dei  domi- 
mi di  Koberto  di  Bassavilla,  che  già  appai  le 
nevano  ai  Greci.  All’arrivo  di  Alessio  tutto 
cangiò  aspetto  ; Roberto  abbandonò  l’ armata 
greca  , e si  ritirò  in  Benevento  , sotto  pretesto 
di  andare  a cercarvi  nuovi  rinforzi  ; ed  i ca- 
val  leggeri  della  Marca  d’Ancona  chiesero  che 
si  raddoppiassero  loro  gli  stipendii , lo  che  es- 
sendo stato  negato , essi  se  ne  tornarono  nel  lo- 
ro paese.  Guglielmo  , informato  di  queste  de- 
serzioni , marciò  a dirittura  verso  Brindisi.  I,a 
guarnigione  della  cittadella  avendo  udita  con 
voce  di  gioia  la  notizia  del  di  lui  avvicinarsi , 
fece  una  sortita.  I Greci  la  respinsero,  ma  fu- 
rono ben  presto  obbligati  ad  abbandonare  l’as- 
sedio, per  andare  incontro  al  re  della  Sicilia, 
che  marciava  per  terra  mentre  la  di  lui  flotta 
era  passata  ad  ancorarsi  in  una  piccola  isola 
dirimpetto  a Brindisi.  I Greci  avrebbero  dovu- 
to attaccare  subito  un’  armata  navale  , della 
quale  avevano  gi'a  battuta  una  parte;  ma  Pe- 
speltazionedi  un  rinforzo  di  navi, che  mai  non 
giunse,  fece  loro  perderne  Poccasione;  e Gu- 
glielmo andò  ad  accamparsi  due  leghe  in  di- 
stanza dal  loro  campo.  Gli  scorridori  dell’ar- 
mata greca  riportarono  da  principio  qualche 
vantaggiosopraquellidellaSicilia;  ma  una  bat- 
taglia decise  della  sorte  dell’Italia.  Gl’imperia- 
li , molto  inferiori  di  numero,  dopo  una  lun- 
a resistenza  furono  interamente  aisfatti , e si 
ispersero.  Alessio  e Giovanni  l’Angelo  si  rifug- 
girono in  Brindisi  ; Giovanni  Ducas,  dopo  es- 
sersi valorosamente  difeso,  fu  fatto  prigionie^ 
ro;  Brindisi  apri  le  porte  al  vincitore;  ed  A- 
lessio,  con  tutti  quelli  che  lo  avevano  accom- 
pagnato , cadde  nelle  mani  dei  nemici.  I baroni 
ribelli, che  si  erano  posti  nel  partito  dei  Greci, 
furono  arrestali  e condotti  al  re , il  quale  fece 
impiccarne  alcuni  e cavare  gli  occhi  agli  altri. 
Roberto  di  Bassavilla  essendosi  salvato,  si  esi- 
liò da  se  stesso  ; e non  tornò  nell’  Italia  se  non 
dopo  la  morte  di  Guglielmo.  Il  vincitore  mar- 
ciò in  seguito  verso  Bari,  la  prese  , e la  rovi- 
nò ; dopo  di  che  riprese  tutte  le  piazze  che  gli 
erano  state  tolte. 


Emmanuele  , afflino  per  questi  svantaggi  , 
non  pcnlò  la  speranza  (li  ripararli.  Un  altro 
Alessio  primo  scudiero,  figlio  di  Andronico  fra- 
tello d’ Emmanuele  , fu  inviato  in  Ancona  per 
far  nuove  leve  , per  raccogliere  gli  avanzi  acl- 
f armata  vinta,  e per  ravvivare  il  valore  dei 
signori  italiani  ribellati  contro  Guglielmo.  Du- 
rante 1’  assedio  di  Corfù  Emraanuele  vedendo 
le  cattive  disposizioni  dei  Veneziani , aveva 
formalo  una  stretta  lega  colla  citta  cT  Ancona, 
a fine  d’avere  una  piazza  di  sicurezza  (Tonde 
portare  le  sue  armi  nei  diversi  paesi  dell’  Ita- 
lia. Alessio  passò  adunque  in  questa  citta  , 
d’ onde  spedì  Coslantiup  Opus  ed  il  conte  An- 
drea |>er  radunar  soldatesche.  Il  papa  Adriano 
volle  impedire  che  Costantino  reclutasse  sopra 
le  terre  della  Chiesa  •,  questo  pontefice  era  sta- 
lo da  principio  nemico  di  Guglielmo,  e favo- 
riva i ribelli*,  Eraroamicle  profittando  di  tali 
intrighi , gli  aveva  inviato  Jraleologo  in  Bene- 
vento  per  offrirgli  cinquemila  libbre  d’oro,  c 
promettendogli  di  discacciare  Guglielmo  dal- 
J’ Italia,  qualora  ei  gli  avesse  date  tre  citta 
sopra  il  golfo  Adriatico.  Guglielmo,  avvertito 
di  questo  trattalo , aveva  cercato  di  romperlo, 
riconciliandosi  cui  papa  prima  d’andare  a com- 
battere coi  Greci.  Adriauo  vi  era  inclinato  da 
sò  stesso  ; ma  molli  cardinali , nemici  del  re 
della  Sicilia , vi  si  erano  opposti.  Dopo  la  vit- 
toria di  Guglielmo  Adriano  uou  osò  più  riget- 
tare le  di  lui  proposizioni  ; onde  lo  riconobbe 
per  re  delle  ducoicilie,  (oche  fino  allora  ave- 
va ricusato  di  fare, e si  dichiarò  contro  l’impe- 
ro greco.  Molli  signori  dello  stato  ecclesiasti- 
co , guadagnati  da  Eramauuele  , furono  mas* 
giorrneitle  animali  a favorir  Costauliiio  ; lo 
aiutarono  a porre  in  piedi  soldatesche,  e mal- 
grado la  scomunica  lanciata  contro  di  loro, 
lo  servirono  con  tanto  zelo  , che  avendo  uno 
dei  medesimi , atterrito  dall’anatema , cangia- 
to partito,  essi  lo  discacciarono  dalle  proprie 
terre . e per  singoiar  capriccio  , risparmian- 
done la  persona,  pretesero  di  punirlo,  dando 
al  di  lui  cavallo  alcuni  tratti  di  corda,  èssen- 
dosi quindi  ribellali  contro  il  papa  , T obbli- 
garono ad  assolverli  dalla  scomunica.  Ales- 
sio avendo  adunque  posto  in  piedi  uu  nuovo 
esercito,  rientrò  nella  Puglia,  d’onde  era  par- 
lilo.Guglielmo  , e vi  riacquistò  molte  piazze  ; 
ma  pei^uaso  che  gli  sarchile  stato  difficile  con? 
servarle  , fu  il  primo  ad  indurre  Emmanuele 
alla  pace  col  re  della  Sicilia  ; ed  avendone  ot- 
tenuta la  permissione,  ne  aprì  un  trattato  con 
Maio  ammiraglio  delia  fluita  siciliana.  Sicco- 
me però  f affare  andava  in  lungo,  così  Gu- 
glielmo per  affrettarne  la  coochiustone , ordi- 
nò al  suo  ammiraglio  di  andare  con  quaranta 
na \ i leggere , cariche  di  quattromila  uomini. 


a rintracciare  la  flotta  greca , e ad  insultare 
l’imperatore  fino  alfe  porle  di  Costantinopoli. 
Maio,  partilo  nel  mese  di  giuguo , scontrò  la 
flotta  di  Ernmauuele  in  Negiopoute,  l’antica 
Calcide  nell’ Eu bea  ; la  disfece, ne  incendiò  i 
legni,  prese  la  città  , e continuò  il  suo  viaggio 
verso  Costantinopoli.  Emmanuefe  era  assen- 
te, ed  il  porto  si  trovava  senza  difesa.  Quin- 
di l’ammiraglio  penetrò  uclpalazzodi  Blaquer- 
ues,  colse  alcuni  frutti  nei  giardini  delfimpe- 
ratore  , lasciò  sopra  le  fabbriche  alcune  frec- 
ce dorate , o inargentale  *,  e ritirandosi  in  se- 
guitoci fermò  sull’ingresso  del  palazzo  pres- 
sori Bosforo  nella  Proponitele , dove  in  pre- 
senza di  tutto  il  popolo  radunalo  tumultua- 
riamente sopra  il  lido  fece  proclamare  Gu- 
glielmo re  della  Sicilia  e padrone  di  Aquile- 
ja  , di  Capna , della  Puglia,  della  Calabria  e 
di  tutte  le  isole  comprese  nell’estensione  di 
questi  paesi , sopra  i quali  Emmanuele  non  a- 
veva  alcun  diritto.  Avendo  tuita  la  flotta  ap- 
plaudito con  grandi  acclamazioni , ei  lasciò  la 
città  in  una  estrema  agitazione  ; e fiero  d’ave- 
re insultato  l’imperatore  fino  nella  di  lui  ca- 
pitale , se  non  tornò  nella  Sicilia  nel  mese  di 
settembre.  Questo  fu  per  Guglielmo  una  spe- 
cie di  trionfo;  ma  Emmanuele, poco  sensibile 
ad  una  così  vana  millanteria  ,non  si  degnò  di 
dimostrarne  alcuu  riputi  mento. 

Malgrado  questi  vantaggi  , Guglielmo  de- 
siderava la  pace  ; egli  era  contento  di  allonta- 
nare i Greci  dall’Italia  , « di  riacquistare  le 
piazze  che  gli  erano  stale  lolle.  Emmanuele, 
le  di  cui  finanze  si  esaurivano,  non  la  deside- 
rava meno;  ed  aveva  raccomandato  ad  Ales- 
sio di  cercarne  l’occasione.  I prigionieri  greci 
detenuti  nella  Sicilia  aspiravano  alla  libertà  : 
i cattivi  trattamenti  gli  avevano  talmente  ab- 
| battuti , che  essi  si  erano  obbligati  con  giura- 
mento a rinunziare  alla  conquista  dell’  Italia. 
L’imperatore,  informalo  di  questa  temei  aria 
promessa , ne  fece  loro  i più  vivi  rimproveri 
con  lettere  fulminanti  ; e nel  medesimo  tempo 
mandò  a dire  a Guglielmo,  che  non  doveva 
far  conto  di  giuramenti  estorti  colla  violenza  ; 
che  quei  miserabili  promettevano  ciò  che  nou 
dipendeva  da  loro , e che  il  padrone , in  vece 
di  ratlificare  Ja  loro  parola,  era  risoluto  di  nou 
abbandonare  le  armi,  se  non  dopo  avere  rimes- 
sol’ impero  in  possesso  deli’  Italia  c della  Sici- 
lia , antichi  domini!  del  medesimo.  Una  così 
ostinata  protesta  non  tolse  a Guglielmo  la  spe- 
ranza d’un  accomodamento.  Ei  sapeva  che  coi 
caratteri  violenti  ed  impetuosi , come  era  quel- 
lo di  Emmanuele , la  riconciliazione  allora  è 
vicina , quando  lo  sdegno  eccede  iti  essi  ogui 
misura.  iLisposc  adunque  con  una  lettera  d’uc- 
corlczza,  che  menta  di  esser  qui  ripoi  Ula. 


« Generoso  imperatore  j se  il  disegno  «Mia 
maestà  vostra  è quello  di  vendicarsi,  ella  de- 
ve essere  già  soddisfatta.  Ila  prese  nell’ Italia 
più  di  trecento  piazze  ; ed  Ita  acquistato  una  : 
gloria,  a cu»  ninno  imperatore  dopo  Giusti- 
niano lia  potuto  mai  giungere.  La  prego  a 
paragonare  la  passeggera  scorreria  che  noi  ab- 
biamo fatta  nella  Grecia,  colle  sue  conquiste 
nell*  Italia.  I suoi  soldati  vi  soggiornano  da 
due  anni  indietro}  quali  devastazioni  e (piali 
stragi  ! Più  di  una  terza  parte  di  questa  infeli- 
ce terra  è abbeverata  di  sangue.  Ponga  In  mae- 
stà vostra  nella  bilancia  i mali  che  abhiam 
fatti , e quelli  che  abbiamo  sofferti , e se  non 
riguarda  come  cosa  troppo  molto  inferiore  al- 
la sua  grandezza  entrare  ni  calcolo  con  sò  stes- 
sa , volga  i suoi  sguardi  sopra  i suoi  predeces- 
sori, e si  paragoni  con  essi.  Non  si  Ò trovato 
po|>olo  die  abbia  attaccato  P imiterò?  L’ impe- 
ro non  ha  mai  accordala  la  pace  a quelli  clic 
lo  avevano  attaccalo  ? Roberto , se  il  nome  di 
questo  guerriero  non  offende  i suoi  orecchi , 
quel  Rolierto  che  lece  tremar  Durazzo , diede 
al  suo  avo  sanguinose  battaglie.  L’avo  di  vo- 
stra maestà  nondimeno  conchiuse  la  pace  con 
lui;  c lo  lasciò  tornare  neri’ Italia  senza  inse- 
guirlo. Ella  ci  ha  inseguiti , e si  è impadroni- 
to di  quasi  tutti  i nostri  stali.  Di  più,  o gran 
principe,  si  è vendicato  pur  troppo;  or  le  sa- 
rà cosa  gloriosa  farci  sentire  la  sua  generosità, 
dopo  averci  fatto  esperimeutare  la  stia  poten- 
za. Divenuti  snoi  amici,  consegneremo  con 
gioia  quei  guerrieri  illustri  che  la  sorte  delle 
armi  ha  fallo  cadere  in  nostro  potere.  Se  ella 
continua  la  guerra  , dii  potrà  attribuirci  a de- 
litto gli  sforzi  yhe  faremo  per  difenderci?  L’ag- 
gressore ha  il  vantaggio  dell’ardire,  quello 
che  si  difende  ha  dalla  sua  parte  la  giustizia  e 
la  necessità  , l’arme  la  r>iù  forte  die  la  natura 
abbia  somministrato  all’uomo.  Tocca  a vostra 
maestà  a strapparcela  dalle  mani.  Terminia- 
mo questa  sanguinosa  querela  con  un  trattalo 
durevole;  noi  ne  la  scongiuriamo  per  l’amore 
dei  suoi  popoli,  ai  quali  una  pace  sicura  sarà 
più  vantaggiosa  della  speranza  della  vittoria». 

Questa  lettera  in  cui  Guglielmo,  rispettando 
la  vanità  di  Emmanuelc  , aveva  saputo  me- 
scolare colle  scuse  alcuni  tratti  d’intrepidezza, 
fece  una  grande  impressione  nel  di  lui  animo. 
Ei  la  rilesse  più  volle;  e credendo  il  suo  ono- 
re già  al  coperto  , consenti  a ripigliare  il  trat- 
tato. Si  convenne  che  Guglielmo,  consegnas- 
se i prigionieri  senza  alcun  riscatto,  e che  re- 
stituisse lutti  quelli  che  le  sue  truppe  aveva- 
no presi  nella  scorreria  fatta  nella  Grecia , ad 
eccezione  dei  lavoranti  di  seta,  che  avrebbe 
potuto  ritenere  nella  Sicilia.  Questo  fu  l’uni- 
co profitto  prodotto  da  quella  guerra  ; la  Si- 


cilia si  arriccili , popolandosi  di  manifattori 
che  Provvidero  di  stoffe  di  seta  tutta  P Euro- 
pa. Queste  si  facevano  |»er  P addietro  traspor- 
tare dilla  Grecia  e da  altre  parti  dell’impero 
deirOriente  ; P isola  d’Euhea  era  celebre  da 
lungo  tempo  indietro  per  i lavori  dì  telaio  ; e 
sotto  Dario  figlio  cP  Istaspe  gli  abitanti  d’Ere- 
tria  , che  avevano  i primi  falla  resistenza  alle 
di  lui  anni , furono  condotti  prigionieri  nella 
Persia  per  lavorarvi  ricche  stoffe.  Gugliel- 
mo convenne  ancora  d’aiutare  l’imperatore 
colle  sue  truppe  iti  tutte  lo  guerre  che  questo 
principe  avesse  avute  nell’Occidente;  e sotto 
tali  condizioni  fu  conchiusa  la  pace  |>er  tren- 
ta anni.  Così  ebbe  fine  una  guerra  Su  cui  l’im- 
pero aveva  consumate  molte  truppe  e molto 
denaro,  seta’  altro  profitto  che  quello  di  aver 
meglio  stabilita  la  potenza  che  egli  aveva  in- 
trapreso a distruggere.  Emmanuelc,  divenuto 
sinceramente  amico  di  Guglielmo,  gli  accordò 
il  titolo  di  re,  che  fino  allora  non  gli  aveva 
mai  dato;  e dopo  la  di  lui  morte,  allorché 
Sirnonc  figlio  naturale  di  Ruggero  formò  il  di- 
segno d'impadronirsi  della  Sicilia,  Emmantic- 
le  gli  negò  i soccorsi  che  questi  gli  chiedeva 
contro  P erede  legittimo. 

Mentre  Emmanuelc  impiegava  i snoi  gene- 
rali nel  disputare  al  re  della  Sicilia  il  posses- 
so dell' Italia  meridionale,  si  era  trasferito 
personalmente  nell’Asia.  I Turchi  eli  aveva- 
no tolte  molte  città  nel  Ponto  c nella  Cappa- 
docia  ; cd  ei  diede  loro  battaglia  nella  Piccola 
Frigia,  gli  disfece,  devastò  le  loro  terre , e 
parte  per  mezzo  del  terrore  delle  sue  armi, 
parte  mediante  l’accortezza  d’Alessio  Gifar- 
do  , che  ei  mandò  a trattare  con  essi,  gli  ri- 
dusse a consegnare  le  piazze  che  avevano  oc- 
cupate, cd  a conchiudcrc  la  pace.  Altari  più 
pressanti  lo  chiamavano  altrove:  dopo  la  di- 
sfatta di  Andronico  Thoros  si  era  impossessa- 
to di  quasi  tutta  la  Cilicia;  Tarso  , Auazarlie, 
Adaues,  Mopsuesle  o Manistaa,  Longiniado 
e Sis  erano  nelle  di  lui  maui. 

Dall’altra  parte  il  nuovo  principe  d’Antio- 
chia  dava  grandi  inquietudini.  Raimondo  es- 
sendo stato  ucciso  nel  1129  in  una  battaglia 
contro  Noradi  no  sultano  di  Aleppo,  aveva  la- 
sciato un  solo  figlio  bambino  sotto  la  tutela 
delia  di  lui  madre  Costanza.  Questa  princi|>es- 
sa  aveva  da  principio  implorata  la  protezione 
dell’imperatore,  il  quale  gli  aveva  inviato  il 
Cesare  Ruggero  vedovo  di  Maria  Coinuena  so- 
rella d’Em/na  nude.  Ruggero  sperava  di  spo- 
sarla; ma  a Costanza  ancora  giovane  ci  parve 
troppo  vecchio;  egli  abitanti  di  Antiochia  te- 
mevano che  una  tal  parentela  non  gli  rendesse 
sudditi  dell’impero;  onde  Ruggero  se  n’era 
tornato  in  Costantinopoli.  La  principessa  ave* 


va  scelto  per  marito  Rinaldo  di  Chatillon  con- 
te di  Karac.  11  nuovo  principe  cercò  da  prin- 
cipio di  conciliarsi  il  favore  dell’imperatore  , 
e per  prova  del  di  lui  affetto  al  servizio  del- 
l’impero, Emmanuele  esigè  che  egli  facesse 
la  guerra  a Thoros  per  discacciarlo  dalla  Ci- 
licia , promettendo  di  indennizzarlo  delle  spe- 
se necessarie  in  questa  spedizione.  Rinaldo  se- 
condando con  zelo  il  desiderio  delf  imperato- 
re , entrò  nella  Cilicia , battè  Thoros , e lo  co- 
strinse a ritirarsi  nelle  gole  del  monte  Tauro. 
Avendo  però  Emmanuele  trascurato  di  man- 
dargli l’ indennizxamento  promesso,  Rinaldo 
irritato  risolve  di  pagarsi  da  sè  stesso.  L'iso- 
la di  Cipro  era  piena  di  ricchezze  e sfornita 
di  truppe^  e vi  comandavano  Giovanni  Cora- 
neno  nipote  di  Emmanuele  e Michele  Branas. 
Rinaldo  vi  si  trasferì  con  una  numerosa  flot- 
ta; e secondo  gli  autori  greci,  fu  subito  bat- 
tuto dagl’imperiali , i quali  però  avendolo 
imprudentemente  inseguito  fino  a Leucosia  , 
furono  disfatti,  e lasciarono  nelle  di  lui  mani 
due  dei  loro  generali.  Secondo  però  Gugliel- 
mo di  Tiro , Rinaldo  non  avendo  incontrata 
se  non  una  debole  resistenza , tagliò  in  pezzi 
le  truppe  che  gli  si  opposero,  scorse  libera- 
mente tutta  l’ isola , saccheggiò , incendiò  e 
rovinò  tutte  le  piazze  senza  risparmiare  nò 
eth , nè  sesso , ne  condizione  ; forzò  i mona- 
steri cosi  degii  uomini  come  delle  donne , e 
dopo  avere  esercitate  sopra  gl’infelici  abitanti 
latte  le  violenze  di  un  brutal  furore,  ricon- 
dusse nel  porto  di  Antiochia  i suoi  soldati  ca- 
richi di  ricchezze  e di  delitti. 

Un  atto  così  barbaro  d1  ostilità  esigeva  una 
pronta  vendetta  ; ma  non  si  poteva  passare 
in  Antiochia  senza  attraversare  la  Cilicia  oc- 
cupata da  Thoros.  Per  sorprenderlo,  Emma- 
noele  lasciò  le  sue  truppe  in  Àtlalia  , come 
se  non  avesse  avuto  altro  disegno  che  di  te- 
nere in  freno  i Turchi.  Scrisse  però  a Cassie- 
no  governatore  di  Seleucia,  che  facesse  pren- 
dere le  armi  ai  paesani , avvezzi  a combatte- 
re cogli  Armeni , e gli  tenesse  pronti  a parti- 
re al  primo  ordine.  Non  essendo  la  sua  caval- 
leria in  istato  di  marciare  attesa  una  epidemia 
insorta  nei  cavalli , scelse  cinquecento  de'suoì 
migliori  fanti , e si  portò  speditamente  in  Se- 
leucia ; ma  non  avendovi  per  negligenza  di 
Cassteno  trovate  truppe,  partì  colla  sua  scor- 
ta per  andare  in  traccia  ai  Thoros. Questi  era 
in  Tarso  senza  avere  alcuna  notizia  delia  vi- 
cinanza dell’imperatore , e vi  sarebbe  stalo 
sorpreso,  se  un  pellegrino  che  attraversava 
l’Asia  per  andare  nella  Palestina,  non  lo 
avesse  avvertito  ; questo  mendico  dopo  aver 
ricevuta  l’elemosina  dall’imperatore  corse  , 
per  averne  un’altra  , ad  avvisare  Thoros  del 


pericolo  da  cui  esso  era  minacciato.  L’Ar- 
meno appena  ebbe  il  tempo  dì  fuggire  dalla 
citta, edi  salvarsi  soprale  montagne;  l'impe- 
ratore fece  venire  da  Àtlalia  il  resto  delie  sue 
truppe  ; riacquistò  in  pochi  giorni  tutta  la 
Cilicia.  Dopo  essersi  posto  in  possesso  ci’  Ana- 
zarbe  e di  Longiuiade,  si  volse  sopra  Tarso, 
e giudicando  che  aveva  bisogno  di  tempo  per 
ridurre  questa  capitale , si  ritirò  , incarican- 
do Teodoro  Vatace  suo  cognato  di  formane 
l’assedio.  Ei  per  buona  sorte  restò  a tale  ri- 
guardo ingannato:  da  che  Vatacc  apparì  a 
vista  della  citili , gli  Armeni  che  dovevano  di- 
fenderla , }>ersuasi  che  l’ imperatore  vi  sareb- 
be andato  iu  persona  , ne  furono  atterriti  in 
maniera,  che  si  lanciavano  dall’alto  delle  tor- 
ri. Tarso  aprì  le  porle,  ed  Emmanuele  vi  si 
trattenne  durante  l'inverno. 

Quivi  ei  ricevè  da  Costantinopoli  una  no- 
tizia che  da  principiò  lo  inquietò.  Andronico, 
rinchiuso  da  quattro  anni  indietro  iu  una  tor- 
te del  palazzo , aveva  fino  allora  tentato  di 
fuggire;  filialmente  immaginò  che  se  gli  fosse 
riuscito  di  sottrarsi  agli  occhi  delle  guardie  , 
e di  dar  loro  a credere  di  essersi  già  sal- 
vato, avrebbe  effettivamente  potuto  sal- 
varsi. Aveva  osservato  che  in  un  angolo  del 
suo  carcere  i mattoni  erano  mal  congegnati  : 
quindi  si  diede  a distaccarli , e vi  trovò  die- 
tro un’ apertura  che  apriva  l’ ingresso  iu  un’al- 
tra camera  vuota.  Ei  vi  trasportò  tutte  lesue 
provvisioni,  e rinserrò  nuovamente  l’apertu- 
ra. Nell’ora  della  cena  le  guardie  andarono  a 
portagli  l’ordinario  nutrimento,  e rimasero 
sorprese  nel  non  trovarvi  veruno.  Sebbene 
non  avessero  veduto  nè  nelle  porte  nè  nelle 
feuestre  alcun  segno  di  fuga,  rinchiusero 
nondi  meno  le  porte,  cd  andarono  ad  avver- 
tirne ]' imperatrice,  i grandi  ed  i magistrati. 
Pubblicatasene  Ja  notizia,  tutta  Costami uopoli 
fu  in  moto;  e si  posero  sentinelle  alle  porte 
così  di  terra,  come  di  mare.  Dopo  un1  esatta 
perquisizione  in  tutti  gli  angoli  e del  porto  e 
della  citta  , si  spedì  in  tutte  le  province  l’ or- 
dine che  si  cercasse  A tal  ionico , e si  ricondu- 
cesse. Siccome  si  ebbe  sospetto  della  di  luì 
moglie,  così  ella  fu  rinchiusa  nella  stessa  pri- 
gione , dove  restò  oh  remodo  atterrita  nella 
uoUe  seguente  nel  vedere  al  lume  della  luna 
uscire  dalla  muraglia  un  fantasma  ; e nou  si 
riassicurò,  se  non  quando  riconobbe  ilsuo  ma- 
rito. Piansero  ambulile  insieme,  divisero  in- 
sieme gii  alimenti  che  erauo  a lei  giornal- 
mente arrecali,  e dal  loro  tenero  commercio, 
che  non  era  piu  diviso  con  oggetti  libertini  , 
nacque  un  figlio  che  fu  chiamato  Giovanni, 
e che  ereditò  in  appresso  la  rea  ambizione  c 
le  disgrazie  di  suo  padre.  La  negligenza  delle 
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sentinelle  , le  quali  credendo  di  dover  guarda- 
re solamente  una  donna  non  usavano  una  grau 
precauzione,  diede  al  prigioniero  luogo  di  fug- 
gire effettivamente;  ma  fu  egli  riconosciutolo 
Malanges,  e ricondotto  in  Costantinopoli,  do- 
ve fu  custodito  con  più  strettezza  e caricato  di 
una  doppia  catena.  L’imperatore  mandò  dalla 
Cilicia  a raccomandare,  die  si  usasse  intorno 
al  medesimo  una  somma  vigilanza  fino  al  suo 
ritorno.  La  vicinanza  dell’imperatore  e la  ri- 
soluzione da  esso  presa  di  portarsi  in  Antio- 
chia colla  sua  armata  , facevano  tremare  Ri- 
naldo di  Clialillon.  Egli  aveva  meritalo  lo  sde- 
gno di  Emuianuele  a motivo  del  saccheggio 
dell’isola  di  Cipro,  si  era  inoltre  per  le  sue 
crudeltà  reso  odioso  ai  suoi  vassalli , e non  po- 
teva sperare  veruna  assistenza  dal  patriarca 
Aimerico , stato  da  esso  da  due  anni  indietro 
trattato  coll’  ultima  inumanità.  Essendo  le  di 
lui  fiuanze  esaurite , ei  chiese  una  grossa  som- 
ma di  denaro  al  patriarca;  ma  avendo  questo 
ricusato  di  somministrarla  , lo  fece  spogliare  , 
percuotere  oltraggiosamente,  ed  avendogli  fat- 
to ungere  di  miele  le  piaghe  ancor  sanguino- 
se, lo  aveva  fatto  esporre  agli  ardori  d’un  so- 
le cocente.  Gli  acuti  dolori  che  gli  cagionava- 
no le  morsicature  di  tutti  gl’insetti  alali,  lo 
avevano  finalmente  obbligato  a consegnare  a 
Rinaldo  i tesori  della  Chiesa;  e l’insensato 
principe  immaginando  di  fargli  porre  in  dimen- 
ticanza un  cosi  atroce  trattamento , lo  aveva 
fatto  montar  subito  a cavallo,  e condurre  pom- 
posamente in  giro  per  la  città  , accompagnan- 
dolo esso  stesso  a piedi , e tenendogli  la  staffa . 
Questa  ridìcola  soddisfazione  non  raddolcì  il 
cuore  d’Aimaro,  il  quale  scrisse  all’iinnera- 
lore  promettendogli  di  consegnarli  Rinaldo;  al 
che  però  Emmanuele,  nemico  deb  tradimento, 
non  volle  dare  orecchio.  Ei  non  si  dimostrò 
più  facile  alle  sollecitazioni  dei  suoi  congiunti 
in  favore  del  principe  d’ Antiochia  , che  ave- 
va saputo  per  mezzo  dei  doni  tirarli  al  suo  par- 
tito. Rinaldo  prometteva  di  consegnare  all’im- 
peratore la  cittadella  d’Antiochia, qualora  que- 
sto principe  gli  avesse  accordato  il  perdono  ; 
ma  vedendolo  inflessibile,  ricorse  all’unico  mez- 
zo di  disarmare  un  generoso  amico,  cioè  di  ab- 
bandonarsi senza  riserva  alla  di  lui  vendetta. 
Prese  adunque  la  strada  della  Cilicia  seguito 
dai  principali  di  Antiochia,  c giunto  in  Maini- 
si ra,  dov’era  allora  Emmanuele, avendo  attra- 
versata tutta  la  città  con  una  corda  al  collo, 
colla  testa,  colle  braccia  e coi  piedi  nudi,  ed 
essendosi  reso  presso  l’ imperatore,  si  prostrò 
sopra  la  soglia  della  porta  , e gli  presentò  una 
spada  per  la  guardia.  Una  folla  di  monaci  di 
lui  seguaci , egualmente  colla  testa  e coi  piedi 
nudi,  s’inginocchiarono,  distruggendosi  in  la- 
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grime  e sollevando  le  braccia  per  chiedere 
misericordia.  Emmanuele  ricusò  da  principio 
di  vederli  e di  udirli;  ma  lasciandosi  finalmen- 
te placare,  permise  a Rinaldo  d’avvicinarsi , 
e gli  dichiarò  che  gli  perdonava  sotto  alcune 
condizioni  che  volle  prescrivergli, e cheilprin- 
cipe  promise  con  giuramento  di  eseguir  fedel- 
mente. Queste  condizioni  si  riducevano  a due 
articoli,  cioè,  che  Antiochia  gli  dovesse  som- 
ministrare un  numero  di  truppe  qualunque 
volta  le  fosserostate  chieste  da  Emmanuele,  c 
che  dovesse  accettare  un  patriarca  greco.  Nel 
tempo  della  presa  d'Aiiliochia  i crociati  erano 
convenuti  con  Alessio,  che  vi  fosse  sempre 
nella  città  un  patriarca  spedito  da  Costantino- 
poli, il  quale  godesse  della  stessa  autorità  e 
degli  stessi  onori  del  patriarca  latino;  or  que- 
sta condizione,  ch'era  stala  male  osservata,  fu 
allora  solennemente  rinnovala.  I deputali  cTmi 
gran  uumero  di  nazioni,  così  cristiani  come 
infedeli,  che  si  erano  portati  nella  Cilicia  pres- 
so l’imperatore,  furono  testimoni  di  tale  umi- 
liazione del  principe  d’ Antiochia,  spettacolo 
che  rese  i Latini  disprezzabili  a tutta  l’Asia. 

Baldovino  III, allora  regnante  in  Gerusalem- 
me , aveva  sposata  nell’  anno  precedente  Teo- 
dora, figlia  a’ Isacco  fratello  primogenito  di 
Emmanuele,  e ricevuta  dall’imperatore  una 
dote  proporzionata  alla  nascita  della  principes- 
sa. Quest’ ambizioso  sovrano,  volendo  profit- 
tare del  disgusto  dell’imperatore  per  incorpo- 
rare coi  suoi  stati  il  principato  d’ Antiochia  , 
inviò  alcuni  suoi  deputali  nella  Cilicia , appa- 
rentemente per  intercedere  in  favore  di  Rinal- 
do , ma  colla  commissione  segreta  di  rendere 
Emmanuele  inesorabile.  Siccome  egli  aveva 
bisognodi  farsi  amare  degli  abitanti  d’Antiochia 
per  divenirne  il  padrone,  cosisi  portò  in  que- 
sta città,  e procurò  d’accarezzarli,  facendo 
presso  di  loro  valere  lo  zelo  che  lo  distaccava 
dal  seno  dei  suoi  stati  per  andare  ad  invigilare 
più  da  vicino  sopra  i loro  interessi,  e promet- 
tendo loro  tutti  i scrvizii  che  essi  potevano  spe- 
rare dal  suo  credito  presso  l’imperatore  suo 
congiunto  ed  amico.  In  questo  tempo  i di  lui 
deputati  facevano  il  possibile  per  irritare  Em- 
manuele contro  Rinaldo,  e gli  chiedevano  che 
si  abboccasse  con  Baldovino.  L’imperatore, 
troppo  accorto  per  penetrare  le  intenzioni  di 
questo  principe,  e troppo  generoso  per  non 
prestarsi  ad  un  cosi  odioso  maneggio,  ricusava 
di  vederlo,  sotto  il  pretesto  che  in  una  spedi- 
zione militare  non  si  trovava  in  istato  di  rice- 
vere degnamente  la  visita  d’un  così  rispettabi- 
le monarca.  Cedendo  però  alle  loro  importuni- 
tà , vi  coinentì  ; e Baldovino  uscì  d’ Antiochia, 
accompagualo  dalle  istanti  premure  degli  abi- 
tanti, che  lo  supplicarono  a raddolcire  leoue- 
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rose  condizioni  del  trattato  concliiuso  dal  lo- 
ro conte  coll’imperatore.  Quando  egli  si  av- 
vicinò a Memislra  , Gmmanuele  per  onora- 
re questo  successore  di  Davidde  , sebbene  po- 
co simile  al  santo  profeta,  gli  inviò  suc- 
cessivamente incontro  i piu  distinti  signori  del- 
la sua  corte,  gli  ultimi  due  dei  quali  furono 
Giovanni  il  prolosebasle  cd  Alessio  il  proto- 
stralore  : questi,  secondo  lo  incontravano,  si 
univano  con  lui  ; talché  egli  giunse  presso  la 
tenda  dell’ imperatore  seguito  da  un  assai  ono- 
revole corteggio.  Nel  passare  in  mezzo  alla 
guardia  imperiale  non  volle  smontare  da  ca- 
vallo, se  non  presso  l’ingresso  della  tenda, seb- 
bene, secondo  l’uso,  non  fosse  permesso  se 
non  al  solo  imperatore  inuoltrarsi  fino  a tal 
luogo.  Questa  presunzione  rese  l’imperatore 
più  risveglialo  riguardo  agli  onori  che  voleva 
prestai  gli;  Io  abbracciò  nondimeiioamichcvol- 
menie,  e se  lo  fece  sedere  al  fianco,  ma  in  una 
sedia  più  bassa  della  sua.  Conferì  più  volte  con 
lui , e lo  volte  sempre  alla  sua  propria  tavo- 
la; ma  la  freddezza  delle  di  lui  civiltà,  che 
sembravano  essere  derivate  dalla  sola  con- 
venienza, concentrò  in  maniera  l'ambizione  di 
Baldovino,  che  ei  non  osò  eseguire  il  suo  dise- 
gno contro  Uiualdo  ; e facendosi  uu  merito 
della  necessità  , prese  Ja  risoluzione  di  trattare 
di  buona  fede  in  favore  degli  abitanti  di  Antio- 
chia. Questi  chiedevano  una  diminuzione  so- 
pra il  numero  delle  truppe  che  Y imperatore 
esigeva  da  loro,  e che  oltrepassava  la  loro  pos- 
sibilità nello  stato  in  cui  i Turchi  gli  avevano 
ridotti;  Ernuianuele  non  si  dimostrò  difficile 
sopra  un  tale  articolo.  Chiedevano  ancora  di 
essere  dispensali  dal  ricevere  il  patriarca  gre- 
co, lo  che  fu  loro  assolutamente  negato.  Bal- 
dovino vedendo  che  l’imperatore  si  prepara- 
va a marciare  contro  Tlioros  per  esterminare 
quella  popolazione  d’  Armeni,  volle  farsi  un 
amico  ai  un  cosi  valoroso  guerriero , da  cui 
avrebbe  potuto  in  appresso  ottenere  qualche 
servizio.  Essendo  uomo  accorto  ed  insinuante, 
dopo  aver  disposto  lo  spirito  di  Einmanuele  aa 
un  trattato,  venne  a capo  facilmente  d’ indur- 
vi Tlioros , che  non  aveva  alcuna  risorsa  con- 
tro forze  cosi  superiori.  Se  lo  fece  adunque  ve- 
nire , e lo  condusse  all’  udienza  di  Einmanuele 
in  un’esteriore  d’un supplicante  umiliato.  L’Ar- 
inetio  accettò  tutte  le  proposizioni  dell’impe- 
ratore , consegnò  tutte  le  piazze  che  gli  resta- 
vano nella  Cilicia , prestò  giuramento  di  fedel- 
tà; e se  nc  tornò  nelle  sue  montagne  colla  qua- 
lità di  vassallo  dell’impero. 

Einmanuele  aveudo  celebrala  nella  Cilicia 
la  fèsta  di  pasqua,  marciò  col  suo  esercito  ver- 
so Antiochia.  Gli  abitanti,  gelosi  della  loro  li- 
bertà, che  credevano  di  conservare  sotto  il 


governo  dei  loro  principi , sparsero  le  voci  le 
più  capaci  a distoglierlo  dall’ entrarvi;  ma  l’in- 
trepido Emmanuele superò  qualunque  spaven- 
to, c senza  temere  P insolenza  che  aveva  ob- 
bligato suo  padre  a ritirarsi  prontamente , fi- 
dando nel  suo  valore  ed  in  quello  dei  varan- 
guesi , si  presentò  alle  porle  della  città  col  dia- 
dema e cogli  altri  ornamenti  imperiali.  Era 
egli  vestilo  di  una  doppia  corazza,  ricoperta 
di  un  drappo  d'oro  seminato  di  gemme  bril- 
lanti; ma  il  peso  di  quest’abito  non  gl’ impe- 
diva di  saltare  sopra  il  suo  cavallo,  come  se 
non  avesse  avuta  addosso  alcun’arme.  Allora 
il  popolo  , divenuto  timido  per  non  aver  potu- 
to intimorirlo,  si  affollò  a fargli  la  più  lusin- 
ghiera accoglienza.  Le  strade  erano  seminate 
di  fiori  ed  ornate  di  stoffe  Je  più  preziose.  Tut- 
ti gli  abitanti  gli  uscirono  incontro,  preceduti 
dal  patriarca  in  abili  pontificali  c dal  clero 
che , ricoperto  dei  più  belli  ornamenti  e por- 
tando diverse  croci  cd  il  libro  dei  santi  vange- 
li , cantava  inni  e salmi.  Rinaldo  gli  teneva  la 
staffa  ; c Baldovino  senza  alcuna  insegna  reale 
lo  accompagnava  a cavallo.  Fu  egli  con  que- 
sto corteggio  condotto  nella  basilica  di  s.  Pie- 
tro, c di  là  a)  palazzo,  al  suouo  di  timballi  e 
di  trombe.  Durante  gli  otto  giorni  nei  quali  si 
trattenne  nella  ciu'a,  la  giustizia  si  amministrò 
in  di  lui  nome  dai  di  Jui  ufficiali  in  tutti  i tri- 
bunali. La  di  lui  armata  era  accampata  alle 
porte.  Ei  distribuì  al  popolo  grandi  liberalità, 
c segnalò  il  suo  soggiorno  con  magnifici  tor- 
nei. I Latini  si  piccavano  di  su|>erìorilà  in 
questo  esercizio , di  cui  erano  siati  gl’invento- 
ri ; ma  Emmanuele  ebbe  il  piacere  di  far  loro 
conoscere  clic  la  milizia  greca,  addestrala  dal- 
le sue  lezioni,  nulla  loro  cedeva  nelle  giostre 
galanti,  come  non  cedeva  loro  nelle  battaglie. 
Egli  scelse  nella  sua  casa  e nelle  sue  truppe  i 
migliori  cavalieri  , ed  avendoli  fatti  armare  da 
capo  a piedi , si  pose  in  persona  alla  loro  te- 
sta , mentre  Rinaldo  conduceva  la  quadriglia 
dei  Latiui.  Le  due  partite,  armate  di  lance 
senza  ferro,  si  disputarono  lungamente  la  vit- 
toria, la  quale  si  dichiarò  in  favore  dell’im- 
peratore. Abbattè  egli  solo  due  cavalieri  lati- 
ni; e lasciò  il  popolo  d’ Antiochia  maraviglia- 
to della  di  lui  forza  e destrezza. 

Questi  finti  combattimenti  divertivano  Em* 
inaimele  senza  soddislàrlo:  ei  gli  voleva  veri; 
e quindi  formò  il  disegno  di  ridurre  Aleppo. 
Noradino , il  più  celebre  fra  i principi  turchi, 
era  il  sultano  di  questa  città;  e la  vicinanza 
d’un  così  formidabile  guerriero  teneva  Antio- 
chia in  un  continuo  spavento.  Emmanuele  par- 
tì seguito  dal  suo  esercito  e ben  provveduto  di 
tutte  le  macchine  necessarie  per  gli  attacchi 
delle  città  ; ma  giunto  nel  luogo  chiamato  il 
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Euado  della  balena , vi  ricevè  alcuni  inviali  di 
Noradino.  Il  sultano  non  trovandoti  allora  in 
istato  di  resistere  a forze  cosi  grandi , offriva 
all’imperatore  di  consegnargli  lutti  i prigionie- 
ri che  aveva  in  suo  potere;  <|uesli  erano  più 
di  seimila  uomini,  per  la  maggior  parte  Fran- 
cesi ed  Alemanni , infelici  avanzi  della  secon- 
da crociata.  In  tal  numero  si  trovavano  Ber- 
trando figlio  naturale  del  conte  Saint  Gilles,  il 
gran-maestro  dei  templari  ed  un  gran  numero 
di  nobili.  Prometteva  egli  ancora  di  servire 
l’imperatore  in  tutte  le  guerre  che  questo  avreb- 
be fatte  nell'Asia.  Sebbene  Emmanuele  non  In- 
cesse gran  conto  di  tali  promesse  , pure  per  il 
desiderio  di  liberare  tanti  cristiani  accettò  le 
offerte  condizioni  ; ricevè  adunque  i prigionie- 
ri , ed  abbandonò  l’intrapresa.  Non  istette  lat- 
rò lungamente  ad  accorgersi,  clic  non  si  pote- 
va dar  pace  solida  cogl’infedeli.  I di  lui  forag- 
giatoci furono  insultati  da  una  truppa  di  Tur- 
chi : si  dice  che  ciò  fosse  accaduto  senza  che 
Noradino  ne  fosse  informato;  ma  ei  se  ne  ven- 
dicò nel  giorno  dopo,  avendoli  sorpresi  in  una 
imboscata.  . 

Liberato  da  questi  nemici , ebbe  desiderio 
di  fare  una  partita  di  caccia  nelle  montagne 
della  Siria  , che  abbondavano  di  bestie  feroci, 
ma  elle  erauo  luoghi  proprii  a nascondete  non 
meno  gli  assassini  che  le  fiere.  Fece  egli  accam- 
pare il  suo  esercito,  e prendendo  con  esso  una 
scorta , si  fece  precedere  da  sei  cacciatori  a 
piedi,  che  dovevano  riconoscere  la  foresta.  Ap- 
pena che  questi  vi  ebbero  latti  alcuni  passi,  vi- 
dero ventiquattro  cavalleggieri  turchi  bene  ar- 
mali correre  verso  loro  colla  lancia  in  mano. 

1 cacciatori  allora  (uggirono;  ed  avendo  passa- 
to il  fiume  a nuoto  , tornarono  ad  informare 
l’imperatore  di  ciò  che  avevano  velluto:  * An- 
diamo adunque  a cercarli,  disse  Emmanuele; 
questa  caccia  vale  quanto  qualunque  altra  ». 

I suoi  non  sembravano  disposti  ad  impegnarsi 
nella  foresta  ; ma  egli  senza  aspettarli  spronò 
il  suo  cavallo , ed  essendo  corso  verso  il  luogo 
che  gli  era  stato  indicalo,  videro  uscire  dai  lol- 
to  bosco  una  numerosa  truppa  che  vi  si  era  te- 
nuta nascosta.  L’imperatore  senza  atterrirsi  si 
avventò  sopra  di  essa  , trascurando  lino  di  os- 
servare s’era  secondato  da’ suoi,  l’iu  fortunato 
clic  prudente,  egli  era  stalo  seguilo  dalla  sua 
scorta , la  quale  , sebbene  assai  meno  numero- 
sa dei  nemici , gli  tagliò  iu  pezzi , e lasciò  la 
foresta  seminala  di  cadaveri. 

Il  re  di  Gerusalemme  lo  aveva  seguilo  nel- 
la caccia;  e volendo  accompagnarlo,  mentre 
il  medesimo  attraversava  le  più  folte  siepi, cad- 
de da  cavallo,  e si  fracassò  un  braccio.  Em- 
manuele  fece  subito  il  mestiere  di  chirurgo  ; 
gli  rimise  il  braccio,  glielo  medicò;  ed  aveu- 


dolo  condotto  in  Antiochia,  cnuiinuò  a curar* 
glielo  , e non  lo  lanciò  partire  |»er  (ìeiusalem- 
me  se  non  dopo  elisegli  l’u  pei  lettamente  gua- 
rito. I)  di  lui  genio,  non  meno  attivo  clic  in- 
telligente, si  era  esercitato  nel  riparare  a tul- 
li i mali  deli’ umanità , eccetto  che  alla  gra- 
vezza dei  dazii  ed  alle  vessazioni  che  pratica- 
vano i suoi  ulliziali , le  due  più  crudeli  malat- 
tie dei  |K>poli.  Fu  veduto  sovente  cavar  sangue 
agl’ infermi,  rimettere  le  membra  rotte  e slo- 
gate, ed  esercitare  di  buon  grado  tutte  le  ope- 
razioni della  chirurgia,  ch’ei  non  riguardava 
come  indegne  ''  Ila  sua  grandezza , lasciando 
ai  suoi  cortigiani  la  loro  delicata  e falsa  arro- 
ganza. Si  era  anche  istruito  nelle  pratiche  del- 
la medicina,  nella  quale  aveva  latte  alcune 
utili  scoperte,  talché  gli  spedali  ponevano  in 
opera  con  buon  esito  i rimedii  da  easo  inven- 
tali. 

Dojki  aver  riacquistata  cosi  la  Cilicia  e ri- 
stabilita in  Antiochia  l1  a utorita  imperiale,  ad 
altro  più  non  pensò,  che  a tornarsene  in  Co- 
stantinopoli. Per  accorciarne  la  strada , si  la- 
sciò la  Panii lia  sopra  la  sinistra  , e s’ incammi- 
nò verso  la  Licaonia , dopo  aver  licenziala  una 
parte  della  sua  armata,  imprudenza  che  gli 
costò  troppo  cara.  Egli  attraversava  un  paese 
nemico;  ed  il  sultano  d’icone  fece  presso  La- 
randa  attaccare  la  di  lui  retroguardia;  la  qua- 
le fu  assai  maltrattala , c la  perdita  sarebbe 
stata  più  considera  bile,  se  Emmanuele  che  ave- 
va ciò  preveduto,  non  fosse  prontamente  tor- 
nalo indietro.  1 nemici  si  erauo  gik  ritirati  ; 
onde  egli  avendo  trovata  la  terra  ricoperta  di 
soldati , gli  uni  trucidati , gli  altri  viciui  a spi- 
rare, non  potè  frenare  le  lagrime.  Dopo  aver 
fatto  dare  sepoltura  ai  morti  e collocare  sopra 
i carri  quelli  che  avevano  qualche  resto  di  vi- 
ta , passò  presso  d’icone.  Il  sultano  , che  si 
aspettava  di  essere  «assediato,  vedendolo  mar- 
ciare senza  atto  di  ostilità, gli  mandò  molti  vi- 
veri. Ciò  non  ostante  lo  fece  seguire  dalle  sue 
truppe,  le  quali  avendo  sorpreso  presso  di  Co- 
tica alcuni  corpi  troppo  lontani  dal  grosso  del- 
l’armata , uccisero  una  parte  dei  soldati,  e fe- 
cero gli  altri  prigionieri  ; questa  perdila  però 
fu  poco  considerabile.  L’ iiujieratore  rieniròiii 
trionfo  iu  Costantinopoli , e rese  grazie  a Dio 
del  buon  esito  della  sua  spedizione;  dopo  di 
che  pulii  i delitti  commessi  iu  sua  assenza. 
Mentre  egli  era  nella  Siria,  uno  dei  segretari! 
del  palazzo  aveva  formata  una  congiura  contro 
di  esso.  Tre  scellerati  si  erano  impegnati  ad  uc- 
ciderlo , ed  il  segretario  aveva  prese  le  sue  mi- 
sure por  farsi  proclamare  imperatore  nel  gior- 
no medesimo  nell’assassina  mento.  Questo  scia- 
gurato aveva  trovatomolli  partigiaui;  tua  I im- 
| pelatrice , avvertita  della  traina , spedi  subito 
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molli  corrieri  a suo  marito.  Scoperti  gli  assas- 
sini nella  Siria  , furono  arrestati,  come  lo  fu- 
rono in  Costantinopoli  r autore  della  congiura 
c<J  i Jui  complici,  ed  al  ritorno  di  Emmanuele 
furono  tutti  puniti.  Il  segretario  ebbe  cavati 
gli  occhi , e con  un  nuovo  genere  di  tormento 
gli  si  forò  la  gola  , gli  si  fece  passare  la  lingua 
per  1* apertura,  supplizio  troppo  crudele  che 
offendeva  l’ umanità:  il  delitto  però  sembrava 
più  orribile,  talché  niuno  ne  mormorò. 

La  gloria  ch’egli  aveva  acquistata  nella  Ci- 
liciaenelJa  Siria  , era  stata  in  qualche  manie- 
ra oscurala  dalla  perdita  da  esso  fatta  al  suo 
ritorno  presso  di  La  randa  e Coliea  j ma  se  ne 
vendicò  nell’anno  seguente.  Radunò  le  sue  trup- 
pe della  Tracia  nel  piano  di  Cissele  } e mandò 
)’  ordine  ai  suoi  comandanti  nell’Asia  d’entra- 
re separatamente,  ma  nel  medesimo  tempo, 
nelle  terre  dei  Turchi,  affriche  questi  barba- 
ri , occupali  nel  difendere  ciascuno  il  proprio 
paese  , non  avessero  potuto  darsi  scambievol- 
mente aiuto.  Siccome  ei  doveva  fare  la  guerra 
nei  piani  sabbiosi  della  Frigia,  cosi  aspetto  l’au- 
tunno per  passare  l’ Ellesponto  \ ed  allora  at- 
traversale speditamente  la  Troadc  , la  Misia  e 
le  campague  vicine  al  monte  Olimpo,  giunse 
presso  Dorilca  nella  Frigia. ITurclii , separa- 
ti in  più  corpi,  erano  sparsi  in  tutta  la  provin- 
cia } onde  l’imperatore  prese  un  nuovo  meto- 
do di  combattere  , cioè  d’  attaccare  i nemici 
divisi  in  partite.  Separò  adunque  la  sua  arma- 
ta , e pose  alla  testa  di  ciascuna  divisione  capi 
es  peri  meni  a ti , che  dovevano  agire  ciascuno 
da  sé  stesso.  Egli  che  non  credeva  di  fare  la 
guerra  quando  non  avventurava  la  sua  propria 
persona  , prese  uno  squadrone  di  cavalleria  , 
ed  essendosi  appostato  sopra  alcune  colline  po- 
ste nel  centro  del  paese,  d’onde  scuopriva  una 
vasta  estensione  di  territorio,  e poteva  riceve- 
re prontamente  gli  avvisi  di  ciò  che  accadeva 
da  per  tutto,  accorreva  come  un  baleno  in  aiu- 
to del  corpo  che  stava  combattendo,  e si  av- 
ventava sopra  il  nemico  colla  rapidità  di  un 
fulmine.  Il  di  lui  solo  nome  era  divenuto  cosi 
formidabile  ai  Turchi,  che  questi  non  osavauo 
azzardare  un  coni  batti  mento  con  un  corpo  co- 
mandalo da  lui  5 ma  egli  sopraggiungeva  qua- 
si sempre  prima  che  la  battaglia  fosse  decisa} 
e la  di  lui  presenza  tacendosi  ognora  conoscere 
dai  colpi  che  ei  vibrava  , decideva  della  vitto- 
ria. Continuamente  in  moto,  senza  altr’  arme 
difensiva  che  uno  scudo,  si  trovò  in  un’infini- 
ta d’azioni  particolari,  nelle  quali  segnalò 
sempre  il  suo  valore.  Non  meno  fortunato  che 
terribile  , sempre  in  mezzo  alle  stragi , non  ri- 
cevè mai  alcuna  ferita.  Un  Turco  celebre  per 
il  suo  valore  osò  a v vicinargli}  ma  l’impera- 
tore lo  disarmò  , lo  prese  per  i capelli , e lo  | 


fece  porre  in  catena.  Nel  medesimo  incontro 
egli  abbattè  tre  altri  cavalieri  turchi  , gli  fece 
anche  incatenare  colle  mani  dietro  le  spalle,  e 
rientrò  Del  suo  campo,  conducendosi  dietro 
questi  quattro  prigionieri  legati  agli  anelli  del- 
la sella.  I rigori  però  dell’inverno  , che  inco- 
minciavano a farsi  sentire , l’obbligarono  a ra- 
dunare i suoi  diversi  corpi , ed  a ripigliare  la 
strada  di  Costantinopoli. 

Era  giù  nel  castello  di  Piles  'nella  Bilinia, 
quando  ricevè  un*  ambasciata  del  sultano , al- 
le di  cui  proposizioni  entrò  talmente  in  «de- 
gno , che  cangiò  subito  strada , e marciò  a di- 
rittura verso  Filadelfia  , d’onde  entrò  di  nuo- 
vo nelle  terre  dei  Turchi.  Questi  credevano 
che  ei  fosse  nella  Bitinia,  allorché  lo  videro 
entrare  nel  loro  paese  seguito  da  un’armata. 
L’emiro  che  vi  comandava,  non  polendo  per- 
suadersi che  l’ imperatore  fosse  tornato  indie- 
tro , mentre  la  terra  era  ricoperta  di  neve , in- 
viò uno  dei  suoi  ufiiziali  per  averne  notizie  si- 
cure. Questo  era  quel  medesimo  Pupace  che 
aveva  acquistata  tanta  gloria  nell’ assedio  di 
Corfù,  e che , tornato  nella  sua  patria,  si  era 
posto  al  servizio  de*  suoi  naturali  padroni.  Ei 
conosceva  l’imperatore,  e n’era  riconosciuto. 
Emmanuele  aveva  lascialo  molto  indietro  le 
sue  truppe , ed  era  seguito  da  soli  sessanta  ca- 
valleggicri.  Il  Turco  attonito  nell’ incontrare 
l’imperatore  alla  testa  dei  di  lui  scorridori,  in 
vece  di  fuggire,  gli  si  avvicinò,  saltò  da  caval- 
lo, e prosi  randellisi  davanti:  « Principe,  gli 
disse,  voi  vedete  ai  vostri  piedi  quel  Pupace 
che  avete  veduto  sopra  le  mura  ai  Corfù.  Io 
serviva  allora  con  zelo  la  maestù  vostra,  ser- 
vo ora  Ja  mia  patria,  la  quale  m’invita  a ri- 
conoscere se  Emmanuele  viene  in  persona  a 
devastare  le  nostre  campagne.  Pupace,  ri- 
spose Emmanuele,  i vostri  padroni  si  somi- 
gliano ad  un  uomo  il  quale,  vedendo  la  sua 
casa  in  fiamme,  iu  vece  di  pensare  a spegner- 
ne il  fuoco , perde  il  tempo  nell’ investigare 
T incendiario.  Andate  a dir  loro  , che  mi 
avete  veduto,  e che  ben  presto  mi  vedran- 
no essi  stessi.  Se  sono  valorosi,  mi  risparmino 
la  meta  della  strada  ».  Partito  Pupace,  ed  es- 
sendosi egli  innoltrato  alla  lesta  della  sua  pic- 
cola truppa,  scuoprì  ben  presto  un  numeroso 
corpo  di  nemici  che  gli  chiusero  il  passo.  Mol- 
ti dei  di  lui  seguaci  si  diedero  allora  alla  fuga; 
ma  egli  non  sapeva  fuggire.  Non  essendogli  ri- 
masto se  Don  un  piccolo  numero  de’ più  valo- 
rosi, il  terrore  che  incuteva  il  suo  nome, 
tenne  in  rispetto  i nemici.  Senz’ anche  volere 
accettare  uno  scudo  che  gli  offriva  Giovanni 
Comneno,  e dimostrando  il  più  fiero  conte- 
gno, e sfidando  con  fierezza  il  più  ardito  dei 
mussulmani,  diede  alla  sua  armala  il  tempo 
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di  raggiungerlo.  Allora  si  avventò  sopra  iTur-  gli  altri  con  un  brillante  valore;  e ricoperto 
chi , che  in  un  momento  presero  la  fuga , e di  gloria , si  portò  presso  di  Emmamiele  nell* 
lasciaronosopraii  campo  migrali  numerodisol-  fiitinia.  Arredino,  costernato  per  tal  disfatta 
dati.  Dopo  essersi  cosi  vendicato  dell’  insolenza  ed  atterrito  maggiormente  dai  minaccevoli  pre- 
dei sultano,  andò  a trattenersi  durante  l’inver-  parativi  dell’imperatore,  ebbe  tanto  maggior 
no  in  Costantinopoli.  premura  di  conchiudere  la  pace.  Alle  sue  pri- 

Le  disfatte  dei  Turchi  non  abbattevano  il  me  proposizioni  aggiunse , che  avrebbe  som- 
loro  valore.  Questa  nazione  sembrava  rinasce-  ministrato  ogni  anno  un  corpo  di  truppe  ; che 
re  dalle  sue  perdite , e crescere  in  mezzo  al  suo  non  avrebbe  permessa  alcuna  scorreria  sopra 
sangue.  Appena  che  si  furono  curate  le  ferite,  le  terre  dell’  impero  ; che  si  sarebbe  opposto 
essi  ripresero  le  armi,  andarono  a saccheggia-  con  tutte  le  sue  forze  a quelle  degli  altri  prio- 
re Filelc  sopra  le  frontiere  della  Caria,  sac-  cipi  mussulmani;  che  avrebbe  restituite  tutte 
cheggiarono  Laodicea  nella  Frigia , e ne  con-  le  piazze  prese  sull’impero  fin  dal  principio 
dussero  prigionieri  gli  abitanti  eh’ erano  in  età  del  regno  di  Emmanuele;  e che  avrebbe  ese- 
pubere.  Emmanuele , sdegnato  per  questa  an-  guiti  fedelmente  tulli  gli  ordini  dell’ imperato- 
dacia  , sarebbe  immediatamente  corso  a vendi-  re.  Emmanuele,  soddisfatto  di  queste  promes- 
carsi,  se  non  avesse  voluto  porre  in  piedi  for-  se,  ne  fece  giurare  l’esecuzione;  e siccome  sa- 
ze  piu  numerose  dell’ordinario,  per  opprime-  peva  che  i Palzinacesi  avevano  passalo  il  Da- 
re cosi  ostinati  nemici.  Spedi  adunquediovan-  nubio  per  devastare  la  Tracia,  cosi  s’ incarn- 
ili Conlostefano  nella  Palestina  a Baldovino,  minò  verso  l’Ellesponto,  varcò  il  mare  diGal- 
per  chiedergli  gli  aiuti  che  questo  aveva  prò-  lipoli , e marciò  al  Danubio  ; ma  prima  che 
messo  di  somministrargli  nei  bisogni.  Mandò  vi  fosse  giunto  i Palzinacesi  avevano  ripassalo 
ad  ingiungere  nel  medesimo  tempo  a Rinaldo,  questo  fiume. 

principe  m Antiochia,  di  portarsi  speditamente  Tutto  l’impero  era  in  pace.  Emmanuele, 
nella  Bitinia  con  tutte  le  di  lui  truppe.  Thoros  che  non  l’aveva  mai  conosciuta , volle  gustarne 
c gli  altri  principi  armeni  riceverono  l’ordine  le  dolcezze , e si  ritirò  in  una  delle  sue  case  di 
di  adempire  il  dovere  di  vassalli , conducendo-  campagna  ; ma  come  se  fosse  stato  destinato  a 
gli  tulle  le  loro  forze.  Gli  abitanti  del  monte  non  goder  mai  del  riposo,  provò  un  dolore  di 
Tauro  accorsero  ad  arruolarsi  sotto  le  di  lui  cui  non  si  credeva  suscettibile.  Egli  non  ave- 
insegne.  Dalla  parte  dell’  Occidente  ei  prese  al  va  amata  la  imperatrice;  la  pietà,  la  mode- 
suo  soldo  i cavalleggieri  liguri , dalmatici  e stia  di  questa  principessa  si  accordava  male 
palzinacesi.  Siccome  i Latini  che  audavano  col  superbo  e libertino  suo  carattere,  secondo 
per  mare  nella  Palestina,  solevano  riposarsi  il  quale  si  fatte  qualità  erano  troppo  volgari . 
nell’isola  di  Rodi , cosi  ei  ne  chiamò  un  gran  Ella  mori  nel  soggiorno  suddetto  ; ed  iu  tale 
numero,  che  s’impegnò  volentieri  a fare  la  momento  l’imperatore  ne  conobbe  tutto  il  me- 
gucrra  agl’infedeli.  Fece  nel  medesimo  tempo  riio.  La  credè  degna  di  esso  dopo  averla  per- 
radunarein  tutta  la  Tracia  una  gran  quantità  duta,  la  pianse  amaramente,  la  fece  seppellì- 
di  bovi  e di  carri,  per  trasportare  i foraggi,  i re  magnificamente  nel  monastero  di  Paulocra- 
commeslibili  e le  altre  munizioni.  Non  coulen-  tore , dove  suo  padre  aveva  la  sepoltura , e 
to  di  lutti  questi  preparativi,  volle  anche  as-  passò  molti  giorni  immerso  nella  più  profon- 
sicurarsi  del  buon  esito,  seminando  la  discor-  da  tristezza,  finché  finalmente  Teodora,  che 
dia  fra  i nemici.  Masoud  sultano  d’icone  pri-  aveva  sempre  amareggiata  la  vita  della  prin- 
rna  di  morire  aveva  divisi  i suoi  stati  fra  tre  cipessa,  gli  lece  porre  in  dimenticanza  il  dolo- 
principi.  Emmanuele  fece  sollevare  gli  altri  re.  Irene  lasciava  due  figli , cioè  Maria , di 
due  contro  Kilidg  Arslau,  soprannominato  Az-  cui  abbiamo  giù  parlalo  ed  avremo  occasione 
zediuo , figlio  di  Masoud , a cui  era  toccala  lco-  di  parlare  appresso,  ed  unfanciullo  di  quattro 
ne.  Questo,  vedendosi  attaccato  dai  suoi  eoe-  anni,  che  mori  poco  dopo  sua  madre.  Ella 
redi , prese  la  risoluzione  di  fare  la  pace  col-  aveva  mantenuta  una  tenera  amicizia  con  Fe- 
l’ imperatore,  promettendo  di  porre  in  libertà  dcrigo  re  dell’ Alemagna , nipote  d'affinità  dei- 
tutti  i cristiani  che  aveva  suoi  prigionieri.  Du-  la  sua  sorella  Gellrude  vedova  di  Corrado;  e 
rante  questo  tratlato  Giovanni  Contostefano  poco  prima  della  sua  morte  mandò  a pregarlo 
tornando  dalla  Palestina  con  un  corpo  di  ca-  a far  cavaliere  il  suo  nipote  ancora  fanciullo, 
valleria  , incontrò  un’armata  di  Turchi  com-  a cui,  come  Federigo  figlio  di  Corrado,  sareb- 
posta  di  rentiduemila  uomiui.  A tal  vista  egli  be  appartenuto  il  regnodell’Alemagna  se  fosse 
sali  sopra  una  collinetta  vicina,  e dopo  aver-  stalo  ereditario:  l’imperatore  Emmanuele  vi 
vi  esortati  i suoi  ad  agire  con  coraggio , scese  aggiuuse  la  sua  raccomandazione.  I deputati 
sopra  i Turchi,  gli  attaccò,  c ne  uccise  un  si  portarono  presso  di  Federigo  in  Wirtzbur- 
grari  numero.  Giovanni  si  distinse  più  di  tutti  go,  e gli  presentarono  divelti  doni.  Pieni  pe- 


rò  della  vanità  greca,  e credendo  di  fare  ono- 
re alla  loro  sovrana,  che  non  aveva  loro  date 
simili  istruzioni,  adempirono  la  loro  commissio- 
ne con  tanta  alterigia  ed  arroganza  , trattando 
gli  Alemanni  come  barbari,  che  1* imperatore 
credè  di  fare  loro  grazia  disprezzandoli;  ed  i si- 
gnori alemanni  minacciavano  di  rispondere  ai 
medesimi  con  altro  che  con  parole.  Furono 
adunque  costretti  a cangiare  il  tuono,  cd  a 
ricorrere  alle  scuse.  Così  tutto  fu  calmato;  e 
Federigo  volle  in  loro  presenza  cinger  la  spa- 
da al  giovane  principe , che  fu  in  appresso  an- 
ca della  Franconia  e di  Scrvia. 

Per  meglio  assicurare  la  pace  con  Emma* 
nuele,  Azzedino  nell’anno  seguente  si  trasferì 
in  persona  in  Costantinopoli , lo  che  fu  per 
questa  città  uno  spettacolo  brillante  , ca- 
pace di  lusingare  Ja  vanità  dell’imperatore;  ed 
Emmamiele  spiegò  tutto  l’ orgoglio  dell’impe- 
ro, per  dare  al  principe  mussulmano  una  idea 
grande  della  sua  potenza.  Sopra  un  alto  strato 
ricoperto  di  preziosi  tappeti  s’innalzava  un 
trono  d’oro,  fregiato  di  gemme  ed  incoronalo 
(Puu  baldacchino , in  cui  brillavano  le  piu 
belle  perle  dell’Oriente.  Il  principe,  posto  a 
sedere  sopra  il  trono,  era  rivestito  d’una  por- 
pora risplendente,  seminata  da  cima  a fondo 
di  perle  e di  gemme  di  diversi  colori , disposte 
maestrevolmente  non  meno  che  i bori  nei  più 
bei  prati.  Gli  pendeva  dal  petto  legato  con  ca- 
tene d’oro  un  rubino  scintillante  d’una  cstraor- 
dinaria  grossezza;  e lo  splendore  di  questo 
fiammeggiante  ornamento  era  ancora  superalo 
da  quello  del  diadema;  l’alta  di  lui  siatuia  e 
l'aspe  ito  pieno  di  maestà  corrispondeva  a que- 
sti superbi  ornamenti.  Sopra  i scalini  nei  due 
lati  del  trono  erano  in  piedi  i senatori , secon- 
do il  grado  della  loro  dignità.  Azzedino  al  pri- 
mo passo  che  fece  nella  sala,  che  sembrava  il 
palazzo  del  sole,  si  fermò  come  abbagliato,  e 
rimase  immobile  per  qualche  tempo.  Egli  era 
un  uomo  di  cattivo  aspetto,  storpiato  iu  qua- 
si tutti  i suoi  membri,  e talmente  impoten- 
te, ebe  non  si  trascinava  se  non  con  pena, 
sempre  trasportato  in  vettura  o sopra  le  brac- 
cia dei  suoi  schiavi;  ma  di  uno  spirito  furbo, 
sottile  , ambizioso,  senza  fede  e senz’altra  mo- 
rale che  i suoi  interessi.  Essendosi  iuuollralo 
verso  l’imperatore  , che  lo  invitava  a sedere, 
da  principio  ei  ricusò  di  farlo  per  rispetto;  fi- 
nalmente si  pose  a sedere  sopra  una  sedia  più 
bassa  di  quella  d’Emmanuele:  e dopo  qualche 
momento  di  conferenza , si  ritirò  nello  ospizio 
che  gli  era  stato  preparato.  L’imperatore,  per 
far  pompa  ai  di  lui  occhi  delle  ricchezze  della 
città  , voleva  condurlo  in  processione  solenne 
dalla  punta  orientale  della  medesima  lino  a 
s.  Sofia  , e vi  si  dovevauo  portare  in  pompa 


lutti  gli  ornamenti  della  chiesa  ; ma  il  patriar- 
ca pretese  che  far  servire  gli  strumenti  del  cul- 
to divino  nel  corteggiare  un  infedele  era  lo 
stesso  che  profanarli  : et!  un  terremoto  che  si 
fece  sentire  nella  notte  seguente , parve  che  giu- 
stificasse la  di  lui  opposizione. 

L’imperatore  abbandonò  dunque  tal  dise- 
gno ; ma  nulla  trascurò  per  dare  al  sultano  le 
piu  magnifiche  feste.  Vi  erano  giornalmente 
banchetti  sontuosi , corse  di  cocchi  nel  circo, 
giostre  e combattimenti  marittimi  nel  porto , 
nei  quali  il  fuoco  greco  produceva  i più  sor- 
prendenti ed  i più  terribili  effetti.  11  sultano 
volle  anch’egli  dare  uno  spettacolo  più  mara- 
viglioso  di  tutti  gli  altri.  Aveva  nel  suo  segui- 
to un  saltimbanco  ch’ei  riguardava  come  uo- 
mo prodigioso;  e questo  stravagante  pubblicò 
in  un  cartello , che  nel  tal  giorno  sarebbe  vo- 
lato per  l’aria  dalla  torre  dell'Ippodromo  in 
tutta  l’ estensione  del  circo  per  divertimento 
del  popolo  di  Costantinopoli.  Nel  giorno  suindi- 
cato P imperatore  , tutta  la  città  ed  il  sultano, 
che  non  era  senza  inquietudine , si  portarono 
nel  circo,  ed  aspettarono  con  impazienza  l’au- 
nunziato  prodigio.  IlTurco  apparìsoprala  tor- 
re vestito  d’una  larga  e leggera  stona  rilegata 
iu  più  cerchi  , per  prendervi  e per  ritenere  il 
vento.  Invano  l’imperatore  mandò  a dirgli, 
che  lo  credeva  leggero  al  pari  di  un’  aquila  ; 
ma  che  ciò  non  ostante  lo  consigliava  a non 
esporsi  all'avventura  di  Icaro.  Il  ciarlatano 
rigettò  un  tale  avviso  con  disprezzo,  come  se 
fosse  stato  sicuro  del  buon  esito.  Agitò  adun- 
que le  braccia , come  se  fossero  state  ale , ed 
al  primo  soffiodi  vento  vi  si  abbandonò;  ma  ap- 
pena che  si  lanciò  dalla  torre,  precipitò  così  fu- 
riosamente in  terra  , chesi  infranse  tutte  le  os- 
sa. Questa  ridicola  esperienza  rese  il  su I (ano ed  i 
Turchi  la  favola  di  tutta  la  città  ; talché  non  po- 
tevanoessi  comparire  in  pubblico  senza  eccita- 
re le  risa;  e l’imperatore  che  fingeva  d’impedi- 
re si  Ila  ui  scherzi  , se  ne  divertiva  egli  stesso. 

Il  mussulmano  confermo  con  nuovi  giura- 
menti il  trattato  già  conchiuso.  Durante  il  di 
lai  soggiorno  in  Costantinopoli  gli  altri  sulta- 
ni dell’Asia  Minore  coi  quali  era  in  guerra  , 
temendo  di  non  potergli  resistere  se  esso  si  Tos- 
se collegato  coll'imperatore,  spedirono  ad  Era- 
manoele  alcuni  deputati  , pregandolo  a ricon- 
ciliarli con  Attedino;  lo  cne  l’ imperatore  in- 
traprese di  buongrado.  Ed  il  sultano  vi  si  pre- 
stò, non  esitando  a promettere  cd  a giurare  ciò 
che  non  aveva  pensiero  di  mantenere.  Prima 
della  di  lui  partenza  l’imperatore  gli  preparò 
molti  ricchi  doni , e per  abbagliarlo  maggior- 
mente , li  fece  tulli  porre  in  mostra  in  una  sa- 
la  del  palazzo:  questi  consistevano  in  stoffe 
preziose,  in  gemme,  in  vasi  d’oro  e d’argen- 


to,  ed  in  rarità  di  diverse  specie  incognite  a 
quei  barbari.  JDopo  aver  condotto  il  sultauo 
in  questo  ricco  magazzino:  « Ciie  desiderate 
di  tutti  questi  tesori  » ? gli  disse.  Avendo  il 
sultano  modestamente  risposto , che  avrebbe 
ricevuto  con  gratitudine  ciò  che  l’ imperatore 
gli  avesse  dato:  « Or  bene,  soggiunse  Emraa- 
nuele,  io  vi  do  tutto  u.  Il  Turco,  non  meno 
attonito  che  soddisfatto  , volle  gettarsi  ai  pie- 
di dell'imperatore, che  lo  ritenne;  nel  tras[>or- 
lo  della  sua  gratitudine  promise  di  restituire 
Sebaste,  una  delie  più  grandi  citta  delia  Cap- 
padocia.  Eni  inaimele  dal  cauto  suo  gli  lece 
sperare  altre  grandi  ricompense,  a9 egli  avesse 
mantenuta  la  parola.  Azzedino  usci  da  Costan- 
tinopoli , credendo  di  portar  con  esso  tutti  i te- 
sori dell’impero.  Qualche  tempo  dopo  Costali-  , 
lino  Gabras  In  spedilo  con  nuovi  doni  per  : 
premier  possesso  di  Sebaste;  ma  il  Turco  ap-  j 
pena  che  fu  entralo  in  Icone,  per  liberarsi  dal 
suo  impegno,  aveva  rovinata  quella  citta  e 
lutti  i luoghi  all’intorno. 

Ernmanuele  non  avendo  alcun  figlio d’Irene, 
pensò  ad  un  secondo  matrimonio.  Ne  aveva 
egli  alcuni  dalla  sua  nipote  Teodora  ; ma  seb- 
bene avesse  osato  violare  le  leggi  divine  ed 
umane  tenendola  per  amante  , non  osò  spo- 
sarla. Fissò  i suoi  sguardi  sopra  le  famiglie 
dei  principi  latini  stabilite  nell' Oriente,  e ri- 
mettendone la  scelta  a Baldovino  re  di  Gerusa- 
lemme, gli  chiese  una  principessa  delle  di  lui 
congiunte;  al  qual  effetto  gli  deputò  il  suo  ni- 
pote Giovanni  Con  toste  la  no  e Trasillo,  il  pri- 1 
mo  fra  gl’interpetri  del  palazzo,  di  cui  aveva 
esjiei  i mentala  1’  abilita  e lo  zelo  in  suo  servi- 
zio. Baldovino  aveva  nella  casa  dei  principi 
di  Antiochia  ed  in  quella  del  conte  di  Tripoli 
due  cugine,  Maria  e Meliscnda.  Maria  era  fi- 
glia di  Raimondo  principe  di  Antiochia  c di 
Costanza  figlia  d’Alix,  zia  materna  di  Baldo- 
vino; Mei  iscuria  era  nata  dal  matrimonio  di 
Kaitnondo  conte  di  Tripoli  con  Odierna  sorel- 
la di  Melisenda,  madre  di  Baldovino.  Ei  si  de- 
terminò in  favore  della  principessa  di  Tripoli, 
che  gli  era  di  un  grado  più  stretto  che  Maria; 
eri  i deputati  accettarono  la  proposizione,  e uè 
scrissero  all’  imperatore  informandolo  delle 
qualità  della  principessa.  Il  conte  di  Tripoli  , 
chiamalo  Raimondo  come  suo  padre,  fidando 
nel  consenso  dell’imperatore,  con  una  intem- 
pestiva premura  lece  spese  eccessive  per  for- 
mare alla  sua  sorella  il  più  grandioso  equipag- 
gio. Oltre  all’enorme  quantità  d’oro, d'argento 
e di  gioie  di  tutte  le  specie  , fece  equipaggiare 
dodici  galee  per  condurla  iu  Costantinopoli. 
Tutta  la  nobiltà  delia  contea  e tutta  quella 
del  regno  di  Gerusalemme  si  era  riunita  in  Tri- 
poli  per  fare  la  corte  alla  giovane  principessa, 


che  credeva  gii»  vedere  sopra  il  primo  trono 
dell’Oriente  ; e Raimondo  si  faceva  un  onore 
di  s|>esare  tutti  questi  signori  durante  il  loro 
soggiorno  nella  sua  corte.  1 deputali , solleci- 
tali a conchiudere , aspettavano  il  consenso 
del  loro  padrone;  ma  fini  l’anno  senza  che  es- 
si lo  ricevessero.  Baldovino , annoiato  di  tale 
tardanza,  mandò  a chiedere  ad  Ernmanuele 
una  precisa  parola  ; ma  il  deputalo  tornò  ben 
presto  con  una  risposta  poco  soddisfacente. 
Em inaimele  ricusava  il  partito  proposto.  Bal- 
dovino se  ne  chiamò  offeso,  ed  i deputati  te- 
mendo il  risenti  mento  del  conte  di  Tripoli , si 
gettarono  in  una  navicella  che  trovarono  a 
caso,  e passarono  in  Cipro.  Tutti  i signori  che 
si  erano  radunali  in  Tripoli,  si  ritirarono  con- 
fusi ; e Baldovino  si  portò  in  Antiochia,  dove 
il  popolo  lo  chiamava  con  istanza  per  veglia- 
re in  difesa  della  città,  in  assenza  di  Rinaldo 
di  ChaiilJon  , ch’era  stato  preso  dai  Turchi. 
Volendosi  dar  fede  a Cinuaino,  il  cielo  mede- 
simo si  era  dichiarato  contro  Melisenda;  ina 
ciò  che  egli  racconta  a tal  riguardo , si  somi- 
glia ad  una  favola  sparsa  dagli  amici  di  Em- 
manuele  per  giustificare  la  di  lui  incostanza. 

10  ho  seguito  Guglielmo  di  Tiro , autore  giu- 
dizioso c contemporaneo,  il  di  cui  raccouto  ini 
è sembrato  più  verisimile. 

Il  redi  Gerusalemme  restò  sorpreso  nel  ve- 
der giungere  in  Antiochia  quasi  nello  stesso 
tempo  con  esso  tre  ambasciatori  di  Emraauue- 
le.  Questo  principe,  non  meno  schiavo  del 
piacere  che  appassionato  per  la  gloria , aveva 
saputo  dopo  la  deputazione  spedita  a Baldovi- 
no, che  Maria  a’ Antiochia  era  la  più  bella 
principessa  del  suo  secolo , e che  superava  in- 
finitamente Melisenda  nelle  grazie  della  perso- 
na ; ed  un  tal  raccouto  lo  aveva  infiammalo 
per  lei  e raffreddato  per  la  princqiessa  di  Tri- 
poli. Quindi  aveva  spedilo  subito  Basilio  Ca- 
rnate, comandante  dei  varanguesi,  per  assicu- 
rarsene coi  proprii  occhi  ; e sopra  la  di  lui  re- 
lazione aveva  inviato,  per  farla  chiedete,  il 
gran  duca  Alessio  figlio  di  Anna  Comncua,  il 
Sebaste  Nicel'oro  Brinine  , mio  dei  suoi  nipoti 
d’ affinità,  ad  Àudrouico  Carname  suo  amico 
e suo  congiunto,  prefètto  di  Costantinopoli  e 
decorato  del  titolo  di  sebaste.  Bisognava  avere 

11  consenso  di  Baldovino,  senza  il  quale  Co- 
stanza madre  di  Maria  non  osava  conci  nuderò 
alcun  trattato  in  assenza  di  Rinaldo.  Baldovi- 
no , piccato  del  rifiuto  di  Ernmanuele,  non  si 
affrettava  a soddisfarlo;  ma  consenti  finalmente 
per  1’  amore  che  portava  alla  giovine  princi- 
pessa , la  quale  ardeva  di  desiderio  di  vedersi 
sopra  la  lesta  la  corona  imperiale  ; ed  avendo- 
la fatta  accompagnare  da  uu  brillante  corteg- 
gio , la  fece  imbarcare  nel  porto  di  8.  Simeo- 


ne  presso  la  imboccatura  deli’  Oronte.  Ella  i 
giunse  in  Costantinopoli  circa  la  fine  di  dicem- 
bre, in  mezzo  alle  acclamazioni  del  popolo 
pronto  ad  ammirarla  quando  anche  fosse  sta- 
ta meno  bella  5 e nel  giorno  di  natale  fu  cele- 
brato con  gran  pompa  il  matrimonio  in  s.  So- 
fia dal  patricarca  Luca , assistito  dai  due  pa- 
triarchi Solronio  d’ Alessandria  ed  Atanasio  di 
Antiochia , che  avevano  seguita  la  principes- 
sa. Enimanuele  la  fece  proclamare  imperatri- 
ce al  piè  dell’altare: e quella  giornata,  come 
anche  le  seguenti,  furono  consumate  in  banchet- 
ti , in  giuochi , io  distribuzioni  di  doni  alle 
chiese , ai  patriarchi , ai  grandi  ed  a tutto  il 
popolo. 

La  città  di  Antiochia  partecipava  di  queste 
allegrezze,  ma  nou  il  conte  di  1 ripoli  \ il  qua- 
le irritato  dell’insulto  fatto  alla  sua  sorella, 
ad  altro  non  pensava  che  a vendicarsi.  Trop- 
po debole  per  attaccare  l’imperatore  in  una 
guerra  aperta  , prese  il  partito  d’impiegare  le 
piraterie.  Armò  adunque  dodici  galee  che  ave- 
va equipaggiale  per  condurre  la  sua  sorella 
in  Costantinopoli,  e ne  diede  il  comando  a due 
corsari  risoluti,  con  ordine  di  sbarcare  dove 
loro  fosse  riuscito  sopra  le  terre  dell’ impero  , 
di  non  risparmiare  nò  età , nò  sesso  , nè  con- 
dizione; di  non  rispettare  nè  chiese,  nè  mona- 
steri j e di  esercitare  da  per  tutto  » saccheggia- 
menii,  gli  omicidii  e gl’ incendii.  Non  vi  fu- 
rono mai  ordini  piu  puntualmente  eseguili. 
Quelle  anime  avide  e crudeli  ricuoprirouo  di 
sangue  e di  rovine  le  isole  ed  il  continente  do- 
ve  poterono.  Rapirono  e distrusssero  senza  di- 
stinzione il  sagro  ed  il  profano.  Arrestavano 
cosi  in  mare  come  in  terra  i pellegrini  che  an- 
davano ai  luoghi  santi,  e che  ne  tornavano; 
gli  uccidevano,  o rimandavano  nudi  quelli 
che  avevano  lasciali  in  vita.  Tali  furono  le 
prime  conseguenze  di  questo  matrimonio;  ma 
i sospetti  che  Maria  lece  nascere  intorno  alla 
«uà  condotta , specialmente  dopo  la  morte  di 
Emmanuele,  diedero  in  appresso  luogo  a di- 
verse turbolenze,  che  non  riuscirono  meno  fu- 
neste. Quel  Nicelòro  Brieune  deputato  in  An- 
tiochia per  trattare  il  matrimonio  di  Emma- 
nuele ricevè  in  seguito  un  affronto,  il  quale 
sebbene  non  fosse  stato  di  graude  importanza, 
merita  di  non  essere  trascurato  , come  capace 
di  far  conoscere  la  giusta  fierezza  della  corte 
di  Costantinopoli.  Egli  aveva  accordata  in  mo- 
glie una  delle  sue  figlie  a Teodoro  Mesarite,  a 
cui  non  si  dà  altro  titolo  che  quello  di  gram- 
matico dell’ imperatore  ; ed  Emmauuele  fece 
dichiarar  nullo  questo  matrimonio,  come  ine- 
guale e come  contratto  senta  il  suo  consenso. 
Andronico  Camatere  , che  fu  altresì  uno  dei 
ire  ambasciatori,  uomo  dotto  ed  eloquente, 


compose  un  libro  in  cui  facendo  parlare  l’im- 
peratore , pretendeva  di  provare  che  lo  Spiri- 
to Santo  non  procedesse  dal  Padre  e dal  Fi- 
glio. 

Emmanuele , che  non  era  nemico  della  se- 
de romana,  beneficava  le  chiese  dei  Latini  che 
sussistevano  ancora  nell’impero;  ed  i Latini 
dal  canto  loro  gli  davano  continue  dimostra- 
zioni di  gratitudine,  facendo  dipingere  la  di  lui 
immagine  fino  nei  loro santua rii.  11  papa  Adria- 
no, per  profittare  d’una  così  favorevole  di- 
sposizione , scrisse  a Basilio  vescovo  di  Tessa- 
lonica  , esortandolo  alla  riunione.  Basilio  ri- 
spose , che  la  Chiesa  greca  si  accordava  colla 
latina  sopra  tutti  gli  articoli  essenziali,  e che  se 
ne  allontanava  soltanto  sopra  certi  punti  di 
poca  importanza  ; quindi  scongiurava  il  papa 
a togliere  tali  ostacoli.  Adriano  però  nel  tem- 
po medesimo  in  cui  si  affaticava  per  la  ricon- 
ciliazione, accordò  ai  Veneziani  una  bolla  che 
doveva  dispiacere  ai  Greci  ; essa  dava  al  pa- 
triarca di  Grado  la  facoltà  di  ordinare  un  ve- 
scovo per  Costantinopoli  e per  tutte  le  città 
dell’  impero  dove  i Veneziani  avevano  chiese. 
Alessandro  III , successore  d’ Adriano  IV  nel 
1159,  fu  perseguitato  da  Federigo  imperatore 
dell’ A Jemagna  , che  si  dichiarò  m favore  del- 
l’antipapa Vittore.  Avendo  Luigi  il  giovane  re 
della  Francia  scritto  ad  Emmauuele  in  favore 
d’Alessandro,  l’imperatore  greco  rispose,  che 
desiderava  ardentemente  di  rinnovare  l'antica 
amicizia  dell’  impero  colla  Francia  ; che  atte- 
sa la  testimonianza  d’ un  così  gran  principe, 
accordava  la  sua  al  papa  Alessandro;  e che 
desiderava  di  partecipare  delle  orazioni  di  que- 
sto degno  pontefice,  scrisse  nel  medesimotem- 

f o al  papa  riguardo  alla  notizia  avuta , che 
'Occidente  si  preparava  ad  una  nuova  crocia- 
ta , dimostrandogli  che  avrebbe  concorso  con 
gioia  ad  una  così  lodevole  intrapresa  , accor- 
dando il  passo  ai  crociati  , e provvedendoli  di 
viveri , sotto  condizione  pero  che  i medesi- 
mi non  avessero  arrecato  alcun  danno  ai  suoi 
sudditi , e consegnate  ad  esso  le  città  dell’anti- 
co dominio  dell’impero  che  avessero  conqui- 
state. Chiedeva  che  il  papa  , per  mantenere  il 
buon  ordine , avesse  posto  un  cardinale  alla 
testa  della  spedizione.  Non  avendo  questo  pro- 
getto della  crociata  avuta  esecuzione  , Emma- 
nuele nell’anno  seguente  inviò  al  santo  padre 
un  deputato  della  prima  classe,  per  offrirgli 
tutti  gli  aiuti  del  suo  zelo  contro  l’ingiusta  per- 
secuzione di  Federigo.  Lo  esortava  a profittare 
di  tale  occasione  per  restituire  agl’imperatori 
greci  la  corona  dell’impero  romano  , che  lo- 
ro apparteneva  legittimamente;  e prometteva 
finalmente  di  mandare  grosse  somme  di  denaro 
ed  un  gran  numero  di  truppe, per  porre  il  pa- 
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in  possesso  di  lulla  l’Italia,  e d’effetliKire 
riunione  della  Chiesa  greca  e Ialina,  che 
diceva  d’aver  desiderala  da  lungo  tempo  in- 
dietro. Il  |>apa  fece  partire  il  vescovo  di  Ostia 
con  due  cardinali , per  trattare  uu  cosi  gran- 
de affare  nella  corte  di  Costantinopoli.  Dopo 
due  anni  di  deliberazioni  Eininauuele  spedi  al 
papa  grosse  somme  di  deuaro  per  conchiudere 
un  trattalo;  ina  A lessa  udrò,  che  aveva  avuto  il 
tempo  di  pesare  maturamente  le  domande 
d’Emmanuele,  rispose,  che  rendeva  le  più 
vive  grazie  alla  benevolenza  dell’imperatore; 
che  lo  abbracciava  con  tenerezza,  come  figlio 
onoratissimo  di  s.  Pietro;  che  aveva  udite  con 
ioia  le  di  lui  obbliganti  proposizioni;  che  era 
ispostissimo  a contentarlo  con  un  affetto  pa- 
terno in  tutto  ciò  che  avrebbe  potuto  fare  se- 
condo Dio  ; ma  che  non  poteva  consentire  al- 
la di  lui  domanda  riguardo  all’  impero , senza 
impegnarsi  in  una  intrapresa  troppo  pericolo- 
sa e troppo  difficile , senza  violare  i ris|iettahi- 


li  decreti  de’sùoi  predecessori,  e senza  manca- 
re al  suo  dovere  di  pastore  universale,  che 
l’obbligava  a mantenere  la  pace  fra  i cristia- 
ni. Quindi  licenziò  l’ambasciatore  coi  doni 
che  gli  aveva  recati , senza  volerne  accettare 
alcuno.  Cosi  terminò  questo  trattato  , il  quale 
ad  altro  non  servi , se  non  a far  conoscere  che 
Emmanuele  avrebbe  volentieri  sottomessa  la 
sua  Chiesa  alla  sede  di  Roma,  se  la  sede  di  Ro- 
ma avesse  potuto  restituirgli  l’impero  dell’Oc- 
cidente. Untale  commercio  politico  formò  fra 
Alessandro  ed  Emmanuele  un’amicizia  parti- 
colare, la  quale  non  si  eslinse  malgrado  il  cat- 
tivo esito  degli  affari  pubblici.  Nel  1170  Ein- 
manuele  inviò  al  papa  una  delle  sue  nipoti,  ac- 
compagnata da  alcuni  vescovi , conti  e da  un 
numeroso  corteggio , con  una  ricca  dote  in 
contante  : il  papa  aveva  chiesta  questa  prin- 
cipessa per  moglie  di  Eudes  Frangipani  signo- 
re romano,  il  quale  in  fatti  la  sposò. 
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gari.  Devastazione  dell’  Ungheria.  Enrico 
duca  d'Austria  si  porta  presso  d' Emma- 
nuele. Ristaurasione  della  città  delC Asta. 
Continuazione  della  guerra  dell ' Unghe- 
ria. Disgrazia  W Alessio  figlio  d'Axuch. 
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Il  valore  conquista  gl’imperi , ma  la  saviez- 
za gli  conserva;  si  richiede  l’uno  e l’altra  per 
ristabilirli  ; e quando  il  corso  delle  umane  ri- 
voluzioni ha  smembrate  grosse  parti  di  qual- 
che stalo . per  riunirle  col  centro  e per  dar  lo- 
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ro  una  consistenza  durevole , bisogna  che  una 
savia  politica  sostenga  gli  sforzi  del  valore.  1 
tre  primi  Comneui  furono  tre  eroi;  e se  il  va- 
lore avesse  potuto  riparare  le  perdile  dell’im- 
pero, essi  lo  avrebbero  rimesso  nell'antico 
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splendore  : le  loro  imprese  |^erò  lo  ritennero 
dulia  caduta , senza  poterlo  rialzare.  Alessio 
aveva  i»el  suo  genio  le  risorse  della  prudeuza; 
ma  il  torrente  dei  crociati  ne  attraversò  le  mi- 
sure, e rovesciò  i progetti  da  esso  formati  per 
distruggere  la  potenza  dei  Turchi.  Giovanni 
di  lui  figlio,  gran  capitano,  si  conquistò  la 
Cilicia:  ma  la  di  lui  politica  si  perdè  davanti 
Antiochia;  e questo  paese  fu  di  nuovo  perdu- 
to. Si  vidde  in  Ernmanuele  un  soldato  deter- 
minato e risoluto,  troppo  impetuoso  per  rego- 
lare le  sue  imprese,  troppo  impaziente  per  con- 
durle al  loro  fine  , piu  avido  dell' apparenza  , 
che  dei  frutti  della  vittoria:  si  dimostrò  non- 
dimeno costante  nella  guerra  dell’  Ungheria  ; 
ina  non  ne  ottenne  se  non  vittorie,  mentre 
l’acquisto  di  lutto  questo  regoo  avrebbe  appe- 
na ricompensalo  il  sangue  sparso  per  una  va- 
na e frivola  gloria. 

Geisa  re  dell' Ungheria  aveva  due  fratelli , 
Ladislao  e Stefano.  Secondo  la  Jegee  del  pae- 
se, Ladislao  doveva  succedergli;  ma  Geisa  ave- 
va a li  resi  due  figli , Stefano,  che  chiameremo 
il  giovane  per  distinguerlo  dal  di  lui  zio,  che- 
la. La  tenerezza  paterna  destinava  la  corona 
al  primogenito;  cd  i due  fratelli,  temendo  l'or- 
dinario trattamento  , andarono  a rifuggirsi 
presso  d1  Ernmanuele,  il  quale  li  ricevè  con 
gioia  , come  quelli  che  gli  portavano  un  seme 
di  guerra  e la  speranza  d* acquistare  qualche 
parte  dell' Ungheria.  Per  obbligarli  maggior- 
mente, volle  imparentarsi  con  loro.  Ladi-duo 
però,  persuaso  che  una  tal  parentela  gli  avreb- 
be tiralo  addosso  l’avversione  degl»  Ungari,  lu 
ricusò;  Stefano  all'opposto)  colf  idea  che  l'im- 
peratore, malgrado  gli  Lngari,  potesse  collo- 
carlo sopra  il  trono,  accettò  Maria,  nipote  di 
Emmauuelc  c figlia  del  di  lui  fratello  Lac- 
co. Geisa  mori  nel  1101,  e secondo  le  mi- 
sure da  esso  prese,  il  di  lui  figlio  lu  eletto 
coi  suffragi  della  nazione.  L'imperatore  depu- 
tò agli  Ungari  per  rappresentar  loro  il  diruto 
dei  due  zii,  ed  a fine  di  corroborare  la  sua  rac- 
comandazione , si  trasferì  in  Sardica.  GJi  U n- 
gari non  erano  disposti  a sottomettersi  a prin- 
cipi così  strettamente  collegati  coll’imperatore, 
coll’idea  die,  accettandoli,  si  sarebbero  resi  sog- 
getti, e che  sotto  sovrani  schiavi  dell'impero 
l'Ungheria  altro  non  ne  sarebbe  stata, che  una 
provincia.  Risposero  adunque  ai  deputati,  che 
avevano  un  re  scelto  dai  suffragi  della  nazio- 
ne , alla  quale  soltanto  apparteneva  darsi  un 
padioi.e.  Ernmanuele  vedendo  clic  non  vi  $a- 
tehhe  riuscito  se  non  colla  forza  , marciò  ver- 
so il  Danubio,  e fere  inuoltrare  le  sue  truppe 
i;el  paese  sotto  la  condotta  del  suo  nipote  Ales- 
sio Conlostcfano,  accompagnato  dai  due  prin- 
cipi ungari.  Questi  s'impadromrouo  del  castel- 


lo di  Crame , d‘  onde  avendo  per  meno  di  se- 
greti emissari»  corrotti  col  denaro  i principali 
>ignori,  si  formarono  un  potente  partito,  il 
quale  obbligò  il  nuovo  re  a cedere  il  posto  al 
suo  zio  Ladislao.  Stefano,  fratello  di  Ladislao, 
ebbe  il  titolo  di  wruni , nome  che  si  dava  al- 
l’erede presuntivo  della  corona  , la  quale  alla 
morte  di  Ladislao,  accaduta  dopo  sei  mesi,  pas- 
sò sopra  la  di  lui  lesta. 

Mentre  Gontoslefauo  attendeva  agli  affari 
dell'  Ungheria,  Ernmanuele,  rimasto  in  Sardi- 
ca  , pensò  a ristabilire  nella  Sei  via  l’autorità 
dell’impero.  Primi&Jao  principe  di  questo  pae- 
se, scosso  il  giogo  dell’ubbidienza,  nou  ese- 
guiva alcuna  delie  condizioni  alle  quali  si  era 
obbligato  dopo  la  battaglia  del  Drm.  L'impe- 
ratore, entrato  a mano  armata  nelle  di  lui  ter- 
re iena* incontrarvi  resistenza,  lo  spogliò  del 
principato,  che  diede  al  di  lui  fratello  Belu- 
scs;  ma  mosso  dalla  compassione,  stabilì  Pri- 
mislao  in  un'altra  ricca  contrada.  Beluses  non 
reggendo  lungamente  all’imbarazzo  della  so- 
vranità , vi  rinuiiziò  volontariamente,  e si  ri- 
tirò nell’  Ungheria  9 dove  condusse  fiuo  alla 
morte  una  dolce  vita  privata.  Era  riinasto  un 
terzo  lralello  chiamalo  Deses,  stabilito  nella 
contrada  di  Cenili  u presso  di  Neisse:  Emma- 
nueJe  lo  chiamò  presso  di  sè,  ed  avendogli  fat- 
to prestare  giuramento  di  fedeltà,  lo  creò  so- 
dano della  feci  via  , sotto  la  condizione  che  ce- 
di"** Deudra  , paese  assai  comodo  all’impero. 

Umiliarmele,  tornalo  in  Costantinopoli,  v» 
trovò  aleuin  ambasciatori  d’Amauri  re  di  Ge- 
i usa  lemme,  succeduto  a Baldovino  suo  fratel- 
lo, inol  io  senza  figli.  Gli  abitanti  d’ Antiochia, 

« lic  avevano  riconosciuto  l’alto  domiuio  del- 
1 impero  greco,  avevano  per  un  effetto  della 
loro  naturale  incostanza  prestato  omaggio  a 
Baldo*  ino,  die  gli  ricevè  per  vassalli.  Ainau- 
n,  piìi  circospetto  di  suo  fratello,  volle  inve- 
stigare le  disposizioni  dell’imperatore,  chieden- 
dogli nel  tempo  medesimo  l’ onore  delia  di  lui 
benevolenza.  Emmauueic  gli  rispose,  ch’eigli 
accordava  volentieri  la  sua  amicizia,  ma  che 
appartenendo  Antiochia  ali'impero,  ei  non 
avrebbe  mai  sofferto  ch’cssa  riconoscesse  altro 
padrone;  e che  avrebbe  ben  presto  fatto  sen- 
tire a questa  infedele  città  a che  la  medesima 
si  esponeva,  allontanandosi  dal  suo  dovere. 
Amauri,  per  essere  sostenuto  da  li’ imperato!  e 
nei  progetti  che  formava  contro  l’Egitto,  cer- 
cava di  stringersi  maggiormente  con  lui.  Quin- 
di avendo  nel  quinto  anno  del  suo  regno  ri- 
pudiala Agnese  sua  prima  moglie,  sposò  Ma- 
ria Comnena , figlia  di  Giovanni  Comneuo  ni- 
pote dell’imperatore. 

Un  altro  principe  più  potente  e più  ambizio- 
so dava  continue  mquiet udini.  Ernmanuele  te- 


raeva  meno  i Turchi  e lullc  le  forze  dell’O- 
riente, che  Federigo  imperatore  dell’ Alema- 
gna ; il  quale  avendo  allora  attaccata  l’Italia 
per  rendersene  padrone  , aveva  preso  Milano, 
soggiogata  la  Lombardia , e faceva  tremare 
Roma;  d’onde  il  papa  Alessandro,  discaccia- 
to dall’antipapa  Vittore,  era  stato  obbligalo  a 
rifuggirsi  nella  Francia.  I progressi  di  Federi- 
go facevano  temere,  che  dopo  aver  egli  con- 

Ì| uistala  l’Italia,  non  portasse  le  sue  arminel- 
a Grecia,  e che  l’impero  non  soffrisse  da  lui 
le  stesse  scosse  che  aveva  sofferte  dalla  parie 
dei  principi  normanni  sotto  Alessio.  Emma* 
nuele  adunque  procurò  d’ irritare  gl’  Italiani 
contro  Federigo,  dipingendolo  come  un  tiran- 
no ambizioso  , avido  di  arricchirsi  delle  loro 
spoglie,  e di  ridurgli  alla  schiavitù.  Questi  di- 
scorsi egli  spargeva  per  mezzo  dei  suoi  emissa- 
ri in  Genova,  in  Pisa,  in  Venezia  , in  Anco- 
na e per  tutta  la  spiaggia  del  mare  Adriatico, 
nulla  trascurando  per  conciliarsi  questi  popo- 
li ; trattati  segreti,  carezze,  liberalità  e cortesie 
a tutti  quelli  tra  loro  che  andavano  in  Costan- 
tinopoli. I Milanesi,  incoraggiti  dai  di  lui  con- 
sigli , rialzarono  le  loro  mura  demolite  dagli 
Alemanni.  Gli  esploratori  , cheei  manteneva 
in  tutte  le  città , lo  informavano  dei  disegni 
del  parlilo  opposto.  Venezia,  Padova,  Cremo- 
na, Genova  e la  maggior  parte  delle  città  della 
Liguria  si  collegarono  coll’imperatore  greco  ; ed 
Ancona  era  il  luogo  di  riunione  dei  di  lui  emis- 
sario Federigo  , irritalo  contro  di  questa  città, 
spedi  un  esercito  per  assediarla  e per  distrug- 
gerla , qualora  la  medesima  avesse  ricusato  di 
consegnare  gl’  inviati  d’  Emmanuele.  Gli  abi- 
tanti sostennero  intrepidamente  tutti  gli  attac- 
chi ; le  fatiche  di  un  lungo  assedio  e la  care- 
stia non  poterono  obbligargli  ad  un  tradimen- 
to. Essendosi  gli  agenti  dell’imperatore  greco 
uniti  , ed  avendo  loro  chiesto  se  consentivano 
a ricevere  alcune  partite  di  truppe  che  si  po- 
tevano introdurre  per  la  parte  del  mare,  giac- 
ché la  citta  era  assediata  solamente  da  quella 
di  terra  , essi  risposero  che  vi  avrebbero  con- 
sentito di  buon  grado  ; ma  che  uon  avevano 
con  che  pagarle. «Non  ve  ne  dote  pena(rep!ica- 
rono  i Greci);  l’imperatore  s’incarica  di  tutte 
le  spese , piuttosto  che  lasciarvi  in  preda  di 
nemici  cosi  crudeli  ».  Accettata  la  proposizio- 
ne , s’introdussero  aiuti  sufficienti , clic  obbli- 
garono gli  Alemanni  a levare  l’as-eJio.  Em- 
manuele  per  ricompensare  alleati  cosi  fedeli , 
mandò  loro  somme  molto  superiori  a quelle 
che  bisognavano  per  le  spese  della  guerra  , ed 
accordò  ai  medesimi  tutti  i diritti  c privilegi  di 
cittadini  di  Costantinopoli. 

Frattanto  Stefano  il  zio,  re  dell’  Ungheria  e 
protetto  da  Emmanuele  , credè  di  potere  im- 


pu  ne  mente  vessare  i suoi  sudditi:  principe  ma- 
le accorto,  non  sapeva  che  mima  forza  inter- 
na , niun  sostegno  straniero  può  supplire  all'a- 
mor  dei  popoli.  Gl’  Ungari  pcrdcrono  la  soffe- 
renza ; il  loro  disgusto  , rial  retto  da  principio 
nel  segreto  delle  famiglie,  scoppiò  finalmente 
in  insulti;  il  timore  cedè  allo  sdegno,  talché  es- 
si erano  in  procinto  di  disfarsi  di  Stefano, quan- 
d’egli , avvertito  del  pericolo  , fuggi , e si  ri- 
fuggi presso  del  suo  protettore.  Gli  ungari  po- 
sero iu  trono  il  giovane  Stefano,  ed  Émma- 
nuele  si  credè  impegnato  dall’onore  a ristabi- 
lire il  suo  protetto.  Andò  adunque  con  un’  ar- 
mata in  Filippo  poli , d’onde  spedì  una  parti- 
ta delle  sue  truppe  comandate  da  Contoste- 
fano  e dal  re  fuggitivo.  Gli  Ungari  non  essen- 
do allora  in  istato  di  sostenere  la  guerra,  cede  - 
rono  subito,  e dimostrarono  di  sottomettersi. 
Emmanuele  , credendo  il  priur.ipe  già  ferma- 
mente ristabilito,  si  ritirò  ; ma  dacché  egli  si 
fu  allontanato,  la  nazione  si  ribellò  di  nuovo. 
Il  principe  fuggì  per  una  seconda  volta  , e si 
ritirò  nel  suo  ordinario  asilo  presso  l’ impera- 
tore , che  si  trovava  iu  Sardica.  Emmanuele 
intanto,  ostinato  nel  sostenerlo  quanto  lo  era- 
no gli  Ungari  nel  rigettarlo  , lo  provvide  di  de- 
naro e di  truppe  ; fece  ricondurvelo  da  Conto- 
stefano,  con  ordine  però  di  guadagnare  gli 
animi  colla  dolcezza,  piuttosto  che  irritarli  col- 
la forza  ; ed  egli  stesso  s’innoltrò  fìoo  a Neìsse. 

Questa  città  Io  avvicinava  così  alla  Unghe- 
ria come  alla  Servia,  paese  che  non  era  in  mi- 
nore agitazione,  ed  in  cui  l’ imperatore  non  era 
più  aspettato.  Deses  , pervenuto  alla  sovrani- 
tà, si  era  posto  in  possesso  dello  stato  che  ave- 
va ceduto  per  ottenerla.  Collegato  con  Federi- 
go , aveva  presa  una  sposa  nell’  Alemagna  , e 
non  faceva  alcun  conto  degli  ordini  speditigli 
dall’  imperatore,  d’andare  a raggiungerlo  per 
la  guerra  dell’Ungheria.  Quaudo  però  seppe 
eh’ Emmanuele  era  in  marcia  per  vendicarsi 
della  sua  disubbidienza,  si  portò  con  tulli  i 
signori  della  sua  corte  a largii  le  più  umili  scu- 
se. L’imperatore  irritato  ricusò  da  priucipio 
d’ ascoltarlo  ; ma  di  poi  si  calmò  , e gli  permi- 
se di  ritirarsi  nel  proprio  paese,  dopo  avergli 
fatto  prestare  uu  nuovo  giuramento.  Questo 
però  non  oltrepassò  i confini  delie  labbra  : pri- 
ma d’uscire  dal  campo  dei  Greci  De^es  con- 
trasse nuovi  impegni  coi  deputati  ungari  , in- 
viati dal  giovane  Stefano  a lare  all’imperatore 
proposiziooi  di  pace.  Emmanuele  , informato 
della  di  lui  nuova  perfìdia  , lo  traitò  come  uu 
reo  secondo  le  forme  giuridiche,  e gli  assegnò 
alcuni  commissarii  per  sentenziarlo.  Accusato, 
convinto  dai  testimoni  e condannato  ad  una 
prigione  perpetua,  fu  rinchiuso  iti  una  tenda 
circondata  da  palizzate  ; e pochi  giorni  dopo , 


trasferito  in  Costantinopoli , per  restare  nel 
carcere  del  palazzo  per  tutto  il  tempo  della  sua 
vita. 

Le  proposizioni  dei  deputati  ungari  furono 
rigettate -,  essi  ebbero  ordine  d’uscire  dal  cam- 
po , e P imperatore  marciò  verso  Belgrado , 
che  aveva  interamente  rifabbricato.  Contoste- 
fano  non  poteva  guadagnarci!  cuore  degli  Un- 
gari*, la  loro  avversione  a Stefano  il  zio  era 
cosi  ostinata,  che  nè  il  denaro,  nè  le  insinua- 
zioni le  più  accorte  non  potevano  riconciliarli 
con  Ini.  E mina  nude  , sebbene  non  avesse  an- 
cora rinunziato  alla  speranza  di  proteggerlo  , 
pure  a vendo  poca  speranza  di  mantenere  sopra 
d trono  un  principe  cosi  detestato,  quand’an- 
che gli  fosse  riuscito  di  ristabilirvelo  , conce- 
pì un  progetto  più  conveniente  agl'  interessi 
dell’impero.  Ei  non  aveva  altri  figli,  che  Ma- 
ria figlia  «Tlrene;  e destinava  la  sua  succes- 
sione allo  sposo  che  avrebbe  scelto  a questa 
principessa.  Stefano  figlio  di  Geisa  re  dell’Un- 
gheria aveva  un  giovane  fratello  chiamalo  Be- 
la , che  secondo  la  legge  del  paese  doveva  suc- 
cedergli, e giù  possedeva  una  contrada  data- 
gli in  appannaggio  da  suo  padre.  Sopra  que- 
sto principe  fissò  egli  adunque  i suoi  sguardi  ; 
i dritti  che  Bela  , divenuto  imperatore,  avreb- 
be avuti  sopra  l’eredità  del  suo  fratello, dove- 
vano un  giorno  unire  l’Ungheria  con  l’impe- 
ro. Per  riuscire  in  questo  disegno,  ritirò  le 
le  sue  truppe,  se  ne  tornò  in  Costantinopoli  , 
e di  là  spedi  nell'  Ungheria  il  sebaste  Giorgio 
Pa teologo,  per  proporre  il  matrimonio  della 
sua  figlia  con  Bela.  Gli  Ungari  credendo  di 
liberarsi  cosi  dalla  guerra  , vi  consentirono,  e 
cederono  anche  a Bela  la  proprietà  delle  terre 
del  di  lui  appannaggio.  Il  giovine  principe  e 
la  principessa  , uon  essendo  ancora  in  età,  fu- 
rono promessi  sposi  con  gran  pompa  nella 
chiesa  di  Blaquernes.  Ernmaniiele  cangiò  il 
nome  di  Bela  in  quello  d'  Alessio,  e lo  decorò 
della  qualità  di  despota  ; titolo  che  , signifi- 
cando signore  e padrone, si  conferiva  dagl’im- 
peratori a quelli  fra  i loro  congiunti  ch’essi 
volevano  singolarmente  onorare  ; Giovanni , 
zio  di  Michele  Calasate  , n’era  stato  rivestito 
il  primo.  Emmamielc  dichiarò  il  suo  genero 
Alessio  successore  nell'  impero  insieme  colla 
sua  figlia  Maria  , e fece  ai  medesimi  giurare 
fedeltà  da  tutti  gli  ordini  dello  stato  nelle  ma- 
ni «lei  cancelliere  Stipiote,  che  ricevè  in  que- 
st1 occasione  un  ricco  dono  dall’  imperatore. 

Una  funzione  cosi  pomposa  e cosi  lusinghie- 
ra alla  vanità  di  Stipiote  fu  T ultima  causa 
della  di  lui  rovina.  Egli  aveva  rivale  uella  gra- 
zia «lelP  imperatore  un  certo  Camatere  , gene- 
rale delle  poste,  anche  più  malvagio  di  lui. 
Questi  era  uno  degli  uomini  nati  per  piacere 


ai  principi , » quali  preferiscono  quelli  che  gli 
divertono,  a quei  che  gli  servono.  Uno  spinto 
accorto,  una  maniera  di  parlar  brillante,  una 
cognizione  delle  scienze  bastante  a farlo  am- 
mirare dagl’  ignoranti  ed  il  dono  prezioso  dei 
frivoli  talenti  erano  anche  fatti  risaltare  «la 
un’ alta  statura  e da  qualche  riputazione  di  va- 
lore; era  egli  in  oltre  il  più  bel  ballerino  ed  il 
miglior  musico  della  corte.  Niceta  racconta 
maraviglie  «Ielle  di  lui  imprese  di  tavola.  In- 
superabile bevitore,  senza  risentire  i vapori 
dell’  ubriachezza,  mai  non  aveva  più  ragione 
di  quando  tutti  i suoi  commensali  1’  avevano 
già  perduta  ; ed  Emmanuele  si  divertiva  nel 
proporre  disfide  terribili,  dalle  quali  ei  usci- 
va sempre  vincitore.  Stipiote  meritava  d’ esser 
soppiantato  da  un  uomo  di  tal  carattere;  ed  a 
Camatere  bastò  di  ricopiare  Stipiote  medesi- 
mo. Ei  s’insinuò  nella  di  lui  buona  amicizia  , 
come  aveva  egli  fatto  riguardo  ad  Agioteodo- 
rite:  confidente  di  lutti  i di  lui  segreti  , cerca- 
va già  da  lungo  tempo  indietro  P occasione 
di  rovinarlo.  Quando  l’imperatore  era  nella 
Cilicia  , il  traditore  aveva  fatto  un  tentativo 
che  non  gli  era  riuscito.  Durava  ancora  la 
guerra  della  Sicilia  , e Stipiote  nei  suoi  discor- 
si familiari  con  Camatere  biasimava  P impe- 
ratore d’avere  in  un  medesimo  tempo  intrapre- 
se due  difficili  guerre.  Il  perfido  amico  riferì 
ad  Emmanuele  i poco  rispettosi  discorsi  dei  di 
lui  cancelliere:  e per  con v inceritelo  , gli  pro- 
pose di  nascondersi  in  una  camera  dov’essi<lo- 
vevono  conferire.  Emmanuele  vi  si  portò  ; e 
senza  essere  veduto,  fu  testimone  della  loro 
conversazione;  ma  fortunatamente  Stipiote  , 
sebbene  provocalo  dal  malizioso  Camatere, 
non  si  trovò  in  quel  giorno  d’umore  di  parlar 
male  del  suo  padrone  : e questa  prova  non  ri- 
dondò in  di  lui  pregiudizio.  Camatere  n’  ebbe 
pazienza  ; ma  fu  sempre  geloso  delle  distinzio- 
ni che  si  accorda  vanoal  suo  ri  vale.  Finalmente 
dopo  Io  stabilimento  del  malrimono  di  Maria, 
non  potendo  più  frenare  il  suo  dispetto,  im- 
maginò una  furberia  che  diede  P ultimo  crol- 
lo ai  caircelliere.  Finse  un  abbozzo  di  lettera 
che  Stipiote  doveva  scrivere  al  re  della  Sicilia, 
in  cui  lo  esortava  di  nuovo  alla  guerra  , e gli 
prometteva  una  fedele  corrispondenza.  Ioseri 
questa  lettera  Delle  carte  del  cancelliere,  al- 
lorché questo  andava  a conferire  coll’  impera- 
tore, ch'ebbe  cura  d’ avvenire.  Emmanuele, 
avendo  prese  le  carie  , trovò  questo  scritto;  e 
trasportato  dallo  sdegno,  fece  immediatamente 
cavare  gli  occhi  a Stipiote.  La  di  lui  dignità 
fu  la  ricompensa  del  delatore.  Così  Camatere 
vendicò  Agioteodorite,  e forse  un  grano  di  sab- 
bia vendicò  Stipiote.  Il  nuovo  cancelliere  s’ic« 
fermò  poco  dopo  , e vicino  a morire , tormen- 
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tato  dai  tuoi  rimorsi  , essendosi  fatto  chiama- 
re Slipiote  colle  lagrime  agli  occhi,  ed  inter- 
rotto dai  sospiri  e dai  singhiozzi , gli  chiese 
perdono  della  sua  perfìdia , e lo  pregò  che  In 
raccomandasse  al  cielo.  La  storia  si  affligge  del 
racconto  di  questi  orrori  ; ed  il  secolo  che  gli 
vide  nascere,  si  consola  soltanto  nel  vederli  pu- 
niti. 

I due  Stefani,  che  si  disputavano  il  regno 
dell’Ungheria,  non  potevano  rimanere  lunga- 
mente in  pace.  Lo  zio,  malcontento  dell’acco- 
modamento fatto  col  suo  nemico,  si  era  ritira- 
to in  Anchiala  sopra  il  Ponto  Eusino,  d’onde 
cercò  rianimare  il  suo  partito;  e quand’ebbe 
un  numero  di  truppe,  rientrò  nel  paese.JI  nipo- 
te , postosi  in  difesa  , cercò  aiuti  nell’  Alcma- 
gua  e nella  Boemia;  e con  un’armata  più  for- 
te di  quella  del  suo  rivale  s’ impadronì  della 
contrada  cellula  a Bela,  e marciò  contro  il  suo 
nemico.  Alla  notizia  di  questi  moti  l’impera- 
tore ripigliò  le  armi,  così  per  riacquistare  l’ap- 
pannaggio del  suo  genero,  come  per  difende- 
re il  suo  nipote  d’affinità,  che  si  era  impegna- 
lo temerariamente  senza  forze  bastanti.  Inviò 
prontamente  in  di  lui  aiuto  un  grosso  corpo  di 
truppe  leggere  comandale  da  Andronico  Con- 
lostefano  , che  giunse  in  tempo  opportuno  per 
liberare  il  principe  dal  pericolo;  e radunatoli 
grosso  dell’armata  greca,  marciò  in  persona  , 
e passò  il  fiume  Sava.  Al  di  lui  arrivo  gli  Un- 
gari  si  atterrirono  in  maniera,  che  tutte  le  cit- 
ili gli  aprirono  le  porte  ; i preti  ed  il  popolo  gli 
uscivauo  incontro  in  processione.  Si  portò  in 
Possega;ed  il  vescovo,  seguito  dagli  abitanti , 
andò  a presentargliene  le  chiavi.  Stefano  il  gio- 
vane fuggiva;  e non  osando  azzardare  una  bat- 
taglia , aveva  passato  il  Danubio  per  rifuggir- 
si nell’interno  del  paese.  Emma  miele,  avvici- 
natosi a questo  fiume,  giunse  in  Petrico,  oggi 
Peter-Varadin,  d’onde  scrisse  al  re  Stefano  nei 
seguenti  termini:  «Io  sono  venuto  non  giù  per 
far  la  guerra  agli  Ungari  , ma  per  obbligarli 
a restituire  al  vostro  fratello  Bela  l’eredità  che 
gli  si  appartiene , che  voi  stesso  gli  avete  cedu- 
ta autenticamente-  Un  altro  motivo  che  inte- 
ressa voi  non  meno  di  me,  mi  pone  le  armi  in 
mano,  cioè  quello  di  stabilire  la  pace  fra  voi 
ed  il  vostro  zio.  Se  volete  far  giustizia  sopra 
questi  due  articoli , la  guerra  è terminata;  al- 
trimenti io  non  la  finirò,  se  non  dopo  aver  can- 
cellati questi  due  insulti  falli  all’impero  >. 

Per  aspettare  la  risposta  Emmanuele  passò 
il  Danubio  ; ed  in  quest’occasione  un  acciden- 
te lece  ammirare  la  di  lui  forza  ed  umanità. 
Una  delle  barche  più  cariche  delle  altre,  appe- 
na che  si  scostò  dal  lido , pendè  verso  un  fian- 
co; talché  si  riempì  d’acqua  , ed  era  in  pro- 
cinto di  perire.  Pensando  t)  resto  dell’ armata 


al  suo  proprio  passaggio , niuno  accorreva  a 
salvarla.  Emmanuele  si  gettò  nell’ acqua,  e 
malgrado  la  profonda  melina  e la  rapidità  del 
fiume , raggiunse  la  barca  , ne  rialzò , e sosten- 
ne colle  sue  spalle  la  parte  già  sommersa  , e 
diede  il  tempo  che  si  accorresse  ad  aiutarla. 
Andò  egli  an  accamparsi  in  Tribul , sopra  la 
Teisse.  Frattanto  il  re  dell’  Ungheria  ricevè  al- 
cuni rinforzi  dall’ Alemagna  e dalla  Boemia. 
Uladislao  re  di  quest’ultimo  paese , che  condu- 
ceva in  persona  le  sue  truppe,  aveva  ricevuto 
dalPimpcratore  Corrado  il  titolo  di  re;  lo  clic 
era  un’  impresa  illegittima  , secondo  i Greci  , i 
quali  credevano  che  il  titolo  d’imperatore  ed 
il  diritto  di  far  regi  appartenesse  al  loro  princi- 
pe. Gli  storici  greci  di  que’  tempi  danno  ai  Boe- 
mi il  nome  di  Zequi,  come  in  fatti  si  chiamano 
nella  lingua  schiavona  ; atteso  che  Zcco  fu  il 
capo  della  colonia  degii  Slavi  che  nel  settimo 
secolosi  stabilirono  nel  paese  rlegli  antichi  Boe- 
mi e dei  Marcomani.  Uladislao  era  un  princi- 
pe giusto  e generoso;  quindi  Emmanuele  man- 
dò segrétamente  a rappresentargli,  che  servi- 
va all’ ingiustizia,  sostenendo  il  re  dell’Unghe- 
ria , usurpatore  del  trono  e del  patrimonio  di 
suo  fratello  Bela.  Uladislao  rispose,  che  il  tro- 
no apparteneva  al  giovane  Stefano;  che  il  di 
lui  zio,  dopo  avernelo  spoglialo  violentemente, 
avea  meritato  di  perderlo  per  la  tirannia  da  es- 
so esercitala  sopra  gli  Ungari;  che  riguardo  al 
dominio  di  Bela  di  lui  fratello,  il  medesimo  era 
pronto  a restituirlo,  ed  a riparare  agli  errori 
commessi  contro  sua  maestà  imperiale.  Emma- 
nuele,  soddisfatto  di  tal  dichiarazione,  inviò 
alcuni  deputati  per  assicurarsi  se  la  medesima 
era  sincera  , e per  farla  confermare  con  giura- 
mento. Uladislao  non  esitò,  e d’ ausiliario  di 
Stelano  divenne  mediatore  fra  i due  parliti. 
Stefano  restituì  le  terre  di  Bela , e supplicò 
l'imperatore  ad  impegnare  il  suo  zio  a deporre 
le  armi,  o almeno  a non  soccorrerlo.  Emma- 
uuele  promise  di  fare  i suoi  sforzi  per  indur- 
re il  vecchio  Stefano  a desistere  dalle  proprie 
pretensioni;  e dopo  un  co6Ì  precipitoso  acco- 
modamento ripasso  il  Danubio. 

La  difficoltà  consisteva  nell’ indurre  Stefano 
a rinunziare  al  Irono  dell’  Ungheria.  luvauo 
Emmanuele  gli  rappresentò,  che  era  una  fol- 
lia voler  governare  a forza  una  fiera  ed  ostina- 
la nazione.  Siccome  non  poteva  persuadergli 
che  era  detestato  dagli  Ungari , così  gli  disse  : 
« Vi  è un  mezzo  sicuro  di  convincervene.  Voi 
avete  un  nipote,  figlio  d’Almo  vostro  fratel- 
lo , che  porta  lo  stesso  vostro  nome  , e che  vi 
somiglia  in  maniera  elice  difficile  distinguervi 
l’uno  dall'altro:  ponetelo  alla  testa  dei  vostri 
Ungari , ed  inviatelo  contro  il  nemico.  In  que- 
sto tempo  tenetevi  occulto;  e dal  trattamento 


©he  gli  sara  fallo  , conoscerete  ciò  che  dovrete 
aspettarne  voi  slesso  «.Stefano  vi  consenti:  e 
si  nascose  in  una  barca  sopra  le  sponde  del  Da- 
nubio, mentre  il  suo  nipote  alla  testa  delle  sue 
truppe  andò  in  traccia  del  re  dell’  Ungheria. 
Prima  però  che  i due  eserciti  si  fossero  incon- 
trali) i soldati  del  falso  Stefano  lo  arrestarono) 
e Io  condussero  al  re  ; ed  egli  non  evitò  la  pri- 
gione , o la  morte  , se  non  facendosi  conosce- 
re. L’esito  di  quella  esperienza  bastava  a con- 
vincere uno  spirilo  meno  ostinato  dell’iuulilith 
dei  suoi  sforzi;  ma  non  convinsero  Stelano. 
L’imperatore  disperando  di  ricondurlo  alla  ra- 
gione, se  ne  separò  per  ritornarsene  iu  Costan- 
tinopoli. Ciò  non  ostante,  per  non  abbandonar- 
lo interamente,  gli  lasciò  Niceforo  Calupb,uno 
dei  suoi  generali , con  un  corpo  di  truppe. 

Il  re  dell’ Ungheria  ) sapendo  che  il  suo  zio 
voleva  ostinatamente  restare  nel  paese,  risol- 
vè di  rispingerlo  colla  forza , ed  andò  per  dar- 
gli battaglia  ; ma  alla  voce  della .ynreia  lutti 
gli  Ungari  dello  zio  disertarono,  e passarono 
nel  partito  del  re.  Caluph  consigliò  il  vecchio 
Stefano  a ritirarsi  presso  Sirmio , che  appar- 
teneva ali* imperatore;  ma  non  avendo  questo 
voluto  ascoltarlo,  vi  si  ritirò  egli  stesso  colle 
sue  truppe , sotto  pretesto  d’un  ordine  dell’im- 
peratore. Stefano,  abbandonato,  fu  ben  presto 
cosi  retto  ad  a ridare  a raggiungerlo;  e dimostran- 
dosi i nemici  disposti  ad  inseguirlo  sin  sopra 
le  terre  dell’impero , Emularmele  spedi  subito 
un  rinforzo  dì  truppe  per  difendere  la  frontie- 
ra dei  suoi  stati.  Il  nuovo  soccorso  era  coman- 
dato da  Gregorio  Gabras,  che  aveva  sposata 
Eudocia  nipote  di  Emmanuele.  Questa  princi- 
pessa, già  concubina  di  Andronico  c da  lui  se- 
parata da  che  egli  era  iu  prigione , aveva  data 
la  mano  a Michele  Gabras;  il  quale,  premuro- 
so piu  della  sua  fortuna  che  del  suo  onore,  ave- 
va ricevuto  dall’imperatore  il  titolo  di  sellaste, 
per  ricuperare  la  vergogna  d'uua  tanto  disprez- 
zabile quanto  illustre  parentela. 

Andronico  pensava  allora  a tutto  altro.  Rin- 
chiuso da  dodici  anni  indietro  in  una  torre  del 

fialazzo,  non  meditava  se  non  sopra  i mezzi  di 
iberarsene.  Essendo  riuscita  vana  la  di  lui  fu- 
ga, ei  prese  più  giuste  misure.  Gli  era  stato 
lasciato  per  servirlo  un  piccolo  schiavo  , che 
aveva  la  cura  di  recargli  il  nutrimento.  Andro- 
nico per  diminuire  la  diffidenza  delle  sue  guar- 
die , finse  di  essere  infermo  ; lo  schiavo , accor- 
to ed  intelligente , che  si  era  famigliarizzalo 
colle  medesime,  facendole  bevere,  profittò  di 
uu  momento  per  imprimere  nella  cera  l’im- 
pronta delle  chiavi  della  camera  di  Andronico; 
ed  Emmanuele,  figlio  d’ Andronico  medesimo, 
ne  fece  fare  alcune  simili,  che  lo  schiavo  por- 
tò al  suo  padrone,  insieme  con  un  fascio  di 


corde,  nel  fondo  di  un  vaso  pieno  di  vino.  Tut- 
to cosi  preparato,  il  prigioniero  usci  di  notte 
dalla  camera , scese  coll’aiuto  di  uua  corda,  e 
si  tenne  occulto  per  lutto  il  giorno  nelle  mac- 
chie e folte  boscaglie  che  si  trovavano  a piè 
del  muro.  Gli  bisognava  ancora  oltrepassare 
un  muro  assai  basso  fra  la  torre  e il  lido  del 
mare;  ed  egli  lo  scalò  nella  notte  seguente.  Sor- 
preso in  questa  azione  da  una  sentinella  che  non 

10  conosceva  , ei  le  diede  a credere  d’essere  un 
prigioniero  rinchiuso  per  debili,  c la  sedusse 
col  dono  d’un  lavoro  d’oro  che  aveva  con  es- 
so. Era  aspettato  sopra  il  lido  da  una  scialup- 
pa, dalla  quale  si  fece  trasportare  nella  sua 
casa  situata  sopra  il  porto;  si  liberò  dalle  ca- 
tene , uscì  dalla  città  , e vi  trovò  alle  porte 
alcuni  cavalli,  sopra  dei  quali  passò  iu  An- 
chiala.  Pupacc,  tornato  non  so  perchè  nelle 
terre  dell’impero,  abitava  allora  in  quella  cit- 
ta. Costui , che  aveva  servilo  sotto  Androuico, 
e che  n’era  stato  sovente  ricompensato,  lo  prov- 
vide di  denaro  e di  guide,  che  gli  fecero  passare 

11  Danubio,  e lo  condussero  verso  la  Galizia 
nella  Tauroscizia,  oggi  Halicz  nella  Russia  Po- 
lacca, sopra  il  Niesier.  Ei  si  avvicinava  a que- 
sta citta  , e si  credeva  fuor  di  pericolo,  quan- 
do fu  riconosciuto,  ed  arrestato  dai  Yalachi, 
che  volevano  condurlo  in  Costautiuopoli.  Nel- 
le mani  di  questi  barbari  vedendosi  scuza  risor- 
sa, ricorse  alle  astuzie.  Fiuse  di  avere  una  diar- 
rea che  l’ obbligava  frequentemente  a smon- 
tare da  cavallo,  e dopo  avervi  avvezzata  la  sua 
scorta,  trovandosi  uella  notte  seguente  sopra 
l’ingresso  d’uua  foresta  smontò,  appoggiato 
ad  un  bastone,  per  l’incomodo  d’uua  pretesa 
debolezza, si  allontanò  per  alcuni  passi,  piantò 
in  terra  il  suo  bastone,  lo  rivestì  dei  suoi  abi- 
li , e lasciando  in  sua  vece  la  sua  spoglia  , 
s’ internò  dove  il  bosco  era  più  folto , e prese 
un’altra  strada.  I barbari,  ingannali  dall’og- 
getto che  non  distinguevano  a traverso  delle  te- 
nebre, essendosi  finalmente  avveduti  dello  stra- 
tagemma, gli  corsero  dietro  , ma  invano;  ei 
giunse  per  un  diverso  sentiero  in  Halicz  , dove 
fu  ben  ricevuto  dal  governatore  russo  , che  lo 
inviò  in  Kiopia,  residenza  di  Jeroslao,  uno  dei 
duchi  delia  Russia.  Andronico,  atto  a prendere 
tutte  le  specie  dei  costumi,  divenne  lieti  presto 
l’amico  inseparabile  di  Jeroslao.  Frattanto  si 
conduceva  in  Costantinopoli  Pupace,  convinto 
d’aver  favorita  la  fuga  di  Audronico.  Quivi 
egli  fu  frustato  per  tutte  le  strade  della  atta  , 
con  una  corda  a)  colio,  e preceduto  da  un  aral- 
do che  andavagli  gridando  innanzi:  <t  Ciò  me- 
rita chi  ha  ricevuto  nella  sua  casa  ed  aiutato 
nella  fuga  il  nemico  dell’i muratore.  Soggiun- 
gete, gridava  Pupace  a voce  alla  quanto  quel- 
la dell’araldo,  che  c troppo  scellerato  pél  ave- 


re  aiutato  il  suo  benefattore , invece  di  tra- 
dirlo ». 

Stefano  non  credendosi  sicuro  (inaliamo  che 
suo  zio  si  trovava  vicino  ai  suoi  stati , si  dispo- 
neva ad  entrare  nelle  terre  di  Sirmio.  L’impe- 
ratore gli  fece  dire,  che  non  doveva  essersi 
scordato  delle  recenti  promesse;  che  doveva 
aver  memoria  delle  disgrazie  che  le  guerre  del 
di  lui  padre  avevano  cagionale  nel  proprio  pae- 
se*, che  la  di  lui  incostanza  era  in  procinto  di 
rionuovarle;  e che  ponendo  il  piede  sopra  le 
terre  dell’impero , se  ne  sarebbe  tirato  addosso 
tutte  le  forze.  Stefano  non  fece  conto  di  tali 
minacce,  se  non  per  procurarsi  nuovi  alleati. 
Aprì  quindi  un  trattato  con  Ieroslao  , che  do- 
veva inviargli  una  numerosa  cavalleria  e dar- 
gli Ja  sua  figlia  in  moglie;  ed  Andronico  si  of- 
friva a condurre  queste  truppe  nel  centro  del- 
l’impero. Malgrado  i delitti  d’Andronico,  l’im- 
peratore nondimeno  conservava  per  lui  un  fon- 
do di  benevolenza.  Lo  aveva  suo  malgrado  te- 
nuto per  tanto  tempo  in  carcere;  ne  amava  il 
brio,  l'ardire  , uè  ammirava  la  prontezza  del- 
lo spirito , ed  j!  di  lui  stesso  libertinaggio  non 
gli  dispiaceva.  A queste  inclinazioni  naturali 
si  aggiungevano  anche  alcune  ragioni  politiche 
per  farglielo  richiamare.  Andronico  godeva 
d’un  gran  credito  presso  i principi  russi,  e po- 
teva o nuocere  all’impero  colle  loro  Ione  , o 
impegnarli  ad  una  lega  con  Emmanuele.  Que- 
sto gli  mandò  adunque  un  perdono  autentico; 
ed  Andronico  avendo  giurato  di  non  tradire 
giammai  la  fedeltà  dovuta  all’imperatore, tor- 
nò alla  corte.  Frattanto  il  re  dell’Ungheria, 
innoltraiosi  nel  paese,  sconfisse  Gabras,  asse- 
diò Zeugmine  , e fece  prigioniero  suo  zio.  Per 
liberarsi  da  un  così  incomodo  nemico  , si  pre- 
valse d’ un  chirurgo  , il  quale  in  una  leggera 
malattia  sopì. ingiunta  al  principe  gli  cavò  san- 
gue con  una  lancetta  avvelenala.  S’  insultò  do- 
po la  di  Jui  morte  il  di  lui  cadavere,  che  si  la- 
sciò lungamente  insepolto;  e Zeugmine  si  arre- 
se agli  Ungari. 

Emmanuele,  irritato  da  un  così  nero  delitto, 
risolvè  di  ridurle  agli  estremi  il  giovane  Stefa- 
no , di  distaccare  da  lui  i Russi,  di  lui  nuovi  al- 
leali , e di  sollevarli  contro  tutta  l’ Alemagna. 
Inviò  nella  Russia  un  suo  congiunto  chiamalo 
anche  Emmanuele,  uomo  abile  cd  insinuante , 
che  s’indirizzò  primieramente  a’ due  principi 
russi , Primislao  e Il  osisi  ao,  già  alleati  del  l’im- 
peratore, e ne  ottenne  alcune  partite.  Passò  in 
seguito  in  Rinvia  a consegnare  a Ieroslao  una 
lettera  dell'imperatore,  il  quale  gli  rimprove- 
rava fi  netti  a uza  di  aver  senza  motivo  rotta  l’al- 
leanza coir  impero, e l’iiàprudenza  d’aver  pro- 
messa la  figlia  ad  un  particolare,  il  quale  l’av  reb- 
be  trattata, non  già  come  una  sposa  legittima, 


ma  come  una  schiava.  Ieroslao,  colpito  da  que- 
sti orrori,  ritirò  la  sua  parola,  si  dichiarò  ne- 
mico di  colui  che  doveva  essergli  genero,  e 
romite  d’aiutare  i Greci  con  tutte  le  forze, 
ederico  imperatore  deil’Alemagna,  per  ragio- 
ni politiche  che  si  spiegheranno  in  appresso  , 
ed  E urico  primo  duca  d’Austria,  marito  di 
Teodora  e nipote  per  parte  della  sua  madre 
d’Isacco  fratello  d’Éinmanuele,  entrarono  nel- 
la lega  contro  il  re  dell’ Ungheria.  11  priucipe 
della  Servia  e lo  stesso  Azzediuo , secondo  il 
trattalo  fatto  da  esso,  gli  promise  truppe.  Ula- 
dislao  altro  principe  della  Russia  abbandonò 
il  suo  paese;  e conducendosi  dietro  la  moglie, 
i figli  ed  i snidati , si  stabilì  al  di  qua  del  Da- 
nubio io  un  luogo  chiamato  Dobrudzie , dove 
Emmanuele  aveva  già  accordali  alcuui  stabili- 
menti ad  una  colonia  russa  condotta  da  un  po- 
tente principe  detto  Basilicas.  1 Veneziani  aveu- 
do  riiniuovati  gli  antichi  trattali,  promisero 
uua  flotta  di  cento  legni. 

In  qiiesi’auno , secondo  Alberico,  il  prete 
Ianni  scrisse  a molti  principi  cristiani , ed  in 
particolare  ioviò  ambasciatori  agl’imperatori 
Emmanuele  e Federico.  Dava  ad  Emmanuele 
il  titolo  di  eccellente  principe,  superiore  a tul- 
li i re  delia  terra  per  la  potenza  e per  la  virtù; 
e si  vautava  di  aver  tributaria  settanta  re.  Si  è 
lungamente  creduto  che  il  prete  laimi  lèsse  il 
retagli  Abissinii;  ijuesl’ opinione  è stata  tro- 
vata falsa,  ma  non  e facile  dire  chi  veramente 
egli  era.  Alcuni  pretendono  che  fosse  un  prete 
uestoriano,  che  s’impadrouisse  d’uua  parte 
delle  ludie , e che  avesse  molti  successori.  Al- 
tri non  convengono  che  tal  principe,  capo  di 
una  dinastia  indiana,  fosse  stalo  prete;  ma  pen- 
sano die  il  nomedi  prete  Ianni,  o piuttosto  di 
Pe i tegi jimi , sia  lo  stesso  di  quello  di  Presto- 
gian,  che,  secondo  loro,  in  lingua  persiana  si- 
gnifica uu  re  cristiano;  e che  i detti  principi 
presero  tal  nome,  come  quelli  che  prolessa  va- 
no il  cristianesimo,  e se  ne  dichiaravano  difen- 
sori. Un  autore  versato  nella  letteratura  orien- 
tale sosieune,  che  tal  nome  fu  dato  dagli  Euro- 
pei ad  Uugkhau , ovvero  Aveukhan,  principe 
dei  Mogolesi,  di’ era  cristiano  cometa  mag- 
gior parte  dei  suoi  sudditi , e che  regnava  nella 
piarle  orientale  dell’Asia  , verso  il  Nord,  sopra 
uua  tribù  di  Mogolesi  chiamala  Kerit.  Sog- 
giunge che  il  di  lui  impero  si  estendeva  nella 
Gran  Tarlarla  fino  ai  contini  della  Cina.  Tut- 
ti questi  scrittori  si  uniformano  nel  dire,  che 
tale  impero  lu  distrutto  da  GenghisLIiaii  nel 
principio  del  decimo  terzo  secolo. 

La  perdita  di  Zeugmine  affliggeva  l’impera- 
tore, il  quale,  risoluto  di  riacquistarla  , radu- 
nò nell’anno  seguente  le  sue  truppe  in  Sardi- 
ca , e s’ immill  ò verso  la  Sava.  Gli  Ungari  era- 
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no  sopra  il  fiume  per  difenderne  il  passaggio. 
Emmanuele  lasciò  dirimpetto  a loro  il  grosso 
dell’armata,  e seguito  aa  un  distacca  mento 
marciò  verso  Belgrado.  I nemici  fecero  lo  stes- 
so movimento  ; ma  allorché  egli  ebbe  cosi  di- 
vise le  loro  forre , tornò  di  notte  a raggiungere 
la  loro  armata  , e si  gettò  il  primo  in  una  bar- 
ca. I suoi,  incoraggili  dal  di  lui  esempio,  lo 
seguirono , e forzarono  il  passo.  Siccome  la 
barca  del l’i mpera (ore , arrestata  dalla  melma, 
non  poteva  approdare,  cosi  Emmanuele,  sal- 
tando troppo  da  lungi  in  terra,  si  svolse  un  pie- 
de; lo  cne  lo  incomdò  moltissimo  durame 
l’assedio,  senza  averne  però  diminuita  P attivi- 
tà. Ei  consumò  tre  giorni  nel  deviare  il  corso 
d'un  canale  die  conduceva  l’acqua  della  Sa- 
va nella  città,  e nel  rispingere  gli  abitanti, che 
con  frequenti  sortite  procuravano  d’interrom- 
pere un  tal  lavoro.  Ma  quando  appariva  Em- 
manuele, pieni  di  timore  essi  fuggivano  disor- 
dinatamente, e rientravano  nelle  mura;  d’on- 
de divenuti  ardili,  Poi traggia vano  con  insolen- 
za , e facevano  scariche  da  tulle  le  loro  mac- 
chine. L'imperatore  aveva  intelligeuze  segre- 
te con  alcuni  assediati,  che  l’informavano 
dello  stato  della  piazza  per  mezzo  di  biglietti 
lanciati  di  notte  alle  pulite  dei  dardi.  Ricolma- 
to il  fossato,  furono  piantate  quattro  batterie, 
d’onde  si  lanciavano  pietre  di  uu’enorme  gros- 
sezza. Emmanuele  spingendo  il  suo  cavallo  fi- 
no alla  porla  della  piazza,  vi  coofìccò  la  sua 
chiaverina  ; e si  ebbe  molta  pena  d’impedire 
che  salisse  egli  stesso  nella  cima  d’uua  torre  di 
legno  alta  quanto  la  città,  per  saltare  sopra  il 
muro.  Si  seppe  che  Stefano  si  avvicinava  con 
un  potente  esercito,  ingrossato  dalie  truppe 
de’suoi  alleati.  Gli  uiHziali  per  la  maggior  par- 
te pensavano  che  bisognava  levare  l’assedio, 
ed  andare  ad  attaccarlo;  ma  Emmanuele  nou 
vi  consenti,  e raddoppiò  i suo  sforzi.  Androui- 
co  riparò  in  quest'occasione  i passati  errori , e 
si  segnalò  maggiormente  sotto  gii  occhi  dell’im- 
peratore ; ei  comandò  nel  principale  attacco  , 
ed  apri  una  larga  breccia.  L' imperatore  tra  le 
altre  azioni  di  valore,  avendo  veduto  nell’alto 
del  muro  un  nemico  che  aveva  preso  di  mira 
uno  de’suoi  soldatini  quale  tenendo  gli  occhi 
voltati  altrove  sarebbe  stato  infallibilmente  tra- 
fitto, vi  accorse,  e ricevè  il  dardo  sopra  il  suo 
scudo.  Finalmente  dopo  tre  vigorosi  assalti  gli 
abitanti  chiesero  di  capitolare.  Emmanuele 
accordava  loro  Ja  vita  , sotto  la  condizione  che 
il  governatore  Gregorio  ed  i primarii  ufliziali 
uscissero  colla  corda  al  collo  e colla  testa  e coi 
piedi  nudi;  lo  che  non  essendo  stato  accettalo, 
s’incominciò  di  nuovo  l'attacco.  In  un  ultimo 
assalto  salendo  Andronico  Ducas  alla  testa  di 
una  truppa  di  soldati,  si  ruppe  la  scala , ed  ei 


cadde  in  terra  con  lutti  quelli  che  lo  seguiva- 
no. Infranto  da  uua  cosi  fiera  caduta , piantò 
subito  un’altra  scala,  vi  salì  di  nuovo  , e la 
piazza  fu  presa.  Gregorio,  per  placare  il  vin- 
citore, chiese  come  una  grazia,  di  sottometter- 
si all’ignominia  che  aveva  ricusata;  e l’impe- 
ratore non  gli  accordò  la  vita,  se  non  alle  istan- 
ze di  Bela.  La  città  fu  saccheggiata , e tutti 
passati  a fil  di  spada.  Un  ricco  abitante  veden- 
do la  sua  moglie  strascinata  da  un  soldato,  vi 
accorse , e gli  salvò  l'onore,  immergendole  un 
pugnale  nelseno.  Fu  trovalo  nella  prigione  un 
soldato  greco  celebre  per  la  sua  destrezza  nel 
tirare  di  arco.  Essendo  egli  stato  preso  in  uua 
sortita, si  volle  obbligarlo  a tirare  sopra  isuoi 
coinpatriotti;  ma  siccome  si  vide  che  1 suoi  col- 
pi cadevano  tutti  a vuoto,  così  ei  fu  rinchiuso, 
per  essere  ucciso  dopo  che  la  città  fosse  stala 
liberata.  Emmanuele  lasciò  nella  piazza  il  suo 
zio  Costantino  l'Angelo  , con  ordine  di  ristau- 
i aria  , e di  ristabilire  tutte  le  altre  piazze  della 
frontiera. 

Il  re  dell’Ungheria  costernato  per  la  perdi- 
la di  Zeugmine,  che  aveva  riguardata  come 
inespugnabile,  chiese  la  pace,  offrendo  all’im- 
peratore Zeugmine, Sirmio  eia  Dalmazia.  Em- 
manuele nou  potè  trattenersi  dal  ridere , e ri- 
spose ai  deputati  : « Come  ! il  vostro  padrone 
ha  adunque  un’altra  Dalmazia  ? Io  possiedo  le 
due  città  c Ja  provincia  che  hanno  tali  nomi». 
In  fatti  la  Dalmazia  era  stata  conquistata  da 
Giovanni  Ducas,  il  quale  si  era  impadronito  , 
parte  a forza , parte  per  mezzo  di  composizio- 
ni, di  cinquantaselte  piazze,  delle  quali  le 
principali  erano  Thrau , Spalatro  e Dioclea  , 
governale  allora  da  Niceioro  Daluph.  L’impe- 
ratore dopo  essersi  burlalo  di  queste  proposi- 
zioni illusorie,  soggiunse  che  per  risparmiare 
il  sangue  cristiano,  voleva  accordare  la  pace; 
e dopo  aver  fatto  prestar  loro  il  giuramento 
in  nome  del  proprio  padrone,  partì  per  Costan- 
tinopoli, dove  entro  in  trionfo,  rer  dare  a 
questa  festa  un  lustro  estraordinario , era  stato 
preparalo  un  cocchio  d’ oro  massiccio.  Ha  da 
che  vi  furono  attaccati  alcuni  giovani  cavalli 
che  dovevano  strascinarlo  , questi  diedero  co- 
sì violente  scosse , che  poco  mancò  che  non  lo 
riducessero  in  pezzi,  li  principe  non  vi  montò} 
ei  aveva  anche  preventivamente  ricusato  di 
far  uso  di  un  così  pomposo  apparecchio , il 
quale  manifestava  almeno  un  eguale  orgoglio 
e magnificenza.  Seppe  esso  poco  dopo , che  gli 
Ungari  ed  i Servii  tacevano  nuovi  movimenti; 
quindi  si  preparava  a marciare  contro  di  loro; 
ma  questi  popoli , subito  che  furono  avverti- 
ti, si  rimisero  in  calma. 

Gughelmo  re  della  Sicilia  morì  in  quest’an- 
no, secondo  l’autore  della  cronaca  di  Salerno 7 
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Emmanuele  inviò  ambascialori  a Guglieimo  II 
di  Jui  figlio,  per  offrirgli  la  rinnovazione  del- 
la pace  ed  il  matrimonio  di  Maria  sua  unica 
figlia , che  doveva  portare  l’impero  in  dote  al 
marito.  Questo  scrittore  soggiunge  , che  l’am- 
basciata fu  bene  ricevuta; che  si  spedirono  de- 
putati dall’ una  parte  e dall’altra;  che  la  pace 
fu  confermata;  ma  che  molte  difficoltà  si  op- 
posero alla  couchiusione  del  matrimonio.  Un 
tale  racconto  non  si  accorda  con  ciò  che  noi 
abbiamo  riportato  , secondo  Niceta  e Cintia- 
mo, del  matrimonio  couchiuso  ira  Maria  e 
Bela , riguardato  come  l’erede  presuntivo  di 
Emmanuele  fino  alla  nascila  del  principe  Ales- 
sio. Cosi  o il  cronichista  si  è interamente  in- 
gannato intorno  alla  proposizione  del  matri- 
monio, o bisogna  rimetterlo  dopo  l’anno  11G9, 
in  cui  nacque  Alessio  ; ma  allora  Maria  uon 
aveva  più  alcun  diritto  alla  successione  impe- 
riale. 

Le  azioni  di  valore  di  Andronico  nell’asse- 
dio di  Zeugmi  ne  avevano  fatto  obliare  all’im- 
peratore i di  Jui  passati  delitti.  Dipendeva  da 
Jui  occupare  nella  corte  il  più  distinto  grado, 
e godere  tranquillamente  di  una  brillante  for- 
tuna; ma  la  di  lui  inclinazione  alla  dissolutez- 
za lo  spinse  in  nuove  disgrazie.  Il  suo  cuore 
furbo  e capace  dei  più  neri  allentali  aspirava 
all’impero;  e se  non  poteva  strappar  la  coro- 
na di  testa  ad  Emmanuele,  sperava  almeno 
di  pervenirvi  dopo  la  di  lui  morte.  L’eleva- 
zione di  Bela,  destinato  ad  esser  genero  di  Era- 
manuele  ed  a succedergli,  formava  un  ostaco- 
lo ai  dilui  disegni,  e n’eccitava  lo  sdegno;  quin- 
di ei  non  cessava  di  mormorare  contro  tali  di- 
sposizioni : « Non  è cosa  stravagante , diceva 
sovente,  che  l’imperatore  sia  andato  a cerca- 
re un  genero  in  una  nazione  barbara  e nemi- 
ca ? Perche  ha  scelto  un  Ungaro  per  successo- 
re ? Quale  ingiuria  a tutti  i grandi  dell’impe- 
ro, ch’egli  ha  giudicali  indegni  della  sua  pa- 
rentela » ! Questi  discorsi , replicati  dai  di  lui 
partigiani , irritavano  gli  animi.  Emmanuele 
essendone  informato,  risolvè  di  allontanarlo  ; 
ma  per  un’inescusabile  imprudenza  gli  couii- 
dò  il  comaudo  di  una  provincia , in  cui  uon 
conveniva  inviarlo.  Alessio , figlio  di  Axuch  c 
governatore  della  Cilicia,  uon  vi  restò  lunga- 
mente . per  le  ragioui  che  in  appresso  diremo; 
ed  Andronico  fu  spedilo  in  di  lui  vece.  L’ im- 
peratore gli  disse  di  aver  principal  incute  scel- 
ta la  di  lui  persona,  per  riparare  l’affroulo 
che  altre  volle  aveva  ricevuto  in  quel  paese; 
ed  a fine  di  fargli  accettare  più  volentieri  que- 
st’impiego,  gli  pose  nelle  luaui  grosse  somme, 
c gli  permise  di  far  uso  dtdlc  rendite  di  Cipro. 
11  suo  iiberliuaggio  però  lo  accoinpaguò  anche 
questa  volta,  c ne  rese  inutile  tulio  il  valore. 

Voi.  VI. 


Sorpreso  e battuto  più  volte  da  Thoros,  un 
giorno  in  cui  la  sua  armata  posta  ili  rotta  era 
inseguita  dagli  Armeni,  disperalo  per  tal  di- 
sfatta, c vedendosi  Thoros  alle  spalle  colle  di 
lui  truppe,  tornò  furiosamente  indietro,  dis- 
sipò colla  sciabla  in  mano  la  scorta  del  princi- 
pe, lo  raggiunse,  e con  un  colpo  di  lancia  lo 
rovesciò  in  terra.  Thoros  riconobbe  la  vita  dal- 
la fortezza  della  sua  corazza  ; ed  Audronico, 
liberatosene  mercè  il  suo  valore,  raggiunse  l’e- 
sercito. 

finimondo  principe  di  Antiochia  aveva  la- 
sciate due  figlie  celebri  per  la  loro  bellezza  iu 
tutto  l’Orieuie.  Emmanuele  aveva  sposata  la 
maggiore,  ed  Andronico  s’ innamorò  perduta- 
mente di  Filippa  la  minore,  anche  prima  di 
averla  veduta.  Quindi  trasportato  da  questa 
nuova  passione , scelse  fra  i suoi  uffuiali  i più 
destri  ed  i più  ben  fatti,  e con  questo  galante 
corteggio  passò  dalla  Cilicia  in  Antiochia  , do- 
ve pose  in  opera  tutto  ciò  che  poteva  sedurre 
una  giovine  principessa.  Legraziedelsuo  aspet- 
to, il  suo  gusto  per  la  magnificenza,  la  sua  de- 
strezza iu  tulli  gli  esercizii , le  feste,  i doni , il 
linguaggio  seduttore  avrebbero  ben  presto  ab- 
battute tulle  le  difese  della  virtù  e dell’onore; 
onde  Filippa  diveune  amante  di  Andronico. 
Emmanuele  informalo  di  questo  deviamento, 
cd  irritato  che  egli  avesse  abbandonala  la  sua 
provincia , vi  inviò  per  rimpiazzarlo  Calcina- 
no figlio  dell’ Ungaro  Borise,  di  cui  si  è già 
parlato  ; e gli  ordinò  di  passare  egli  stesso  in 
Antiochia , e di  attraversare  gli  amori  di  An- 
dronico, proponendo  alla  principessa  di  spo- 
sarla , ed  oflrendole  per  tal  matrimonio  lutto 
il  favore  dell’imperatore.  Emmanuele  aveva 
male  scelto;  Calomano  era  un  uomo  grave  e 
sensato,  che  trattò  maturamente  l’ aliare;  ed 
il  brio  di  Andronico  pose  in  ridicolo  la  di  Jui 
seria  galauteria.  Il  di  Jui  buon  seuso  dispiac- 
que al  pari  della  di  lui  bassa  statura; e la  prin- 
cipessa volle  restare  piuttosto  amatile  di  An- 
dronico, che  diveuir  moglie  di  Calomano.  Do- 
o molte  spese  e sospiri  il  pretendente  fu  ob- 
ligato  a tornarsene  in  Tarso,  dove  non  si 
trattenne  lungamente.  Noradino  sultano  d’A- 
ieppo  andò  ad  assediare  Harem  nel  principato 
di  Antiochia;  c Raimondo  li  conte  di  Tripoli, 
Catoniano  e Thoros,  già  riguadagnalo  da  Ca- 
lomauo, si collegarono  con  Boemoudo  111  prin- 
cipe di  Antiochia,  per  opporsi  a quel  formida- 
bil  guerriero.  La  battaglia  si  diede  presso  d’Ar- 
taz,  ed  i Latini  furouo  interamente  disfatti  e 
tutti  i loro  capi  fatti  prigionieri , ad  eccezione 
di  Thoros  , che  si  salvò.  Questo  principe  es- 
sendosi di  nuovo  sottratto  all’ubbidienza  di 
Emmanuele,  prese  molle  piazze  della  Cilicia 
difese  da  Andronico  Eulor bene  cugino  delfini- 
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peratore , nominato  governatore  della  provin- 
cia durante  la  prigionia  di  Calomauo.  Thoro# 
aveva  prese  le  anni  contro)  Grecia  motivo 
della  morte  di  suo  fratello  Stefano,  che  egli 
imputava  al  governatore  suddetto.  11  principe 
di  Antiochia  dopo  essere  stato  per  un  anno  nel- 
le catene,  diede  alcuni  ostaggi  per  il  suo  riscat- 
to , e riacquistò  la  libertà;  ma  volendo  procu- 
rarla agli  ostaggi  che  aveva  lasciati  nelle  ina- 
ni di  Mondino,  e non  avendo  trovate  nel  suo 
tesoro  somme  sufficienti,  ricorse  all’imperato- 
re suo  cognato , e si  trasferì  in  Costantinopoli. 
Ei  vi  fu  ricevuto  con  grandi  dimostrazioni  di 
onore  , come  fratello  dell’ imperatore;  e trovò 
nella  generosità  di  Einmauuelc  le  risorse  die 
ne  aveva  sperale. 

Le  minacce  di  Emmanuele  turbavano  gli 
amori  di  Andronico,  il  quale  temeva  la  pri- 
gione, di  cui  aveva  lungamente  csperimentati 
i rigori*,  e non  si  credeva  sicuro  in  Antiochia. 
In  oltre  essendo  la  sua  passione  già  soddisfalla, 
ei  partì  allegramente,  lasciando  Filippa  im- 
mersa nelle  lagrime  e nei  rimorsi,  e passò  in 
Gerusalemme.  L’incesto  aveva  grandi  attratti- 
ve per  Andronico.  Teodora  vedova  del  re  Bal- 
dovino era  pronipote  d’ Isacco  Comneno  , pa- 
dre d’ Andronico;  l’esempio  di  Filippa  non  ba- 
stò a salvarla  dalla  seduzione;  e la  vedova  di 
un  re  non  arrossì  di  abbandonarsi  ad  uno  scan- 
daloso commercio.  Emmanuele,  irritato  piu 
che  mai , spedì  l’ ordine  a tutti  gli  uffiziali  ael- 
l’ impero  di  fare  il  possibile  per  arrestare  An- 
dronico , e di  cavargli  gli  occhi.  Queste  lette- 
re dell’imperatore  caddero  nelle  mani  di  Teo- 
dora , che  le  comunicò  al  suo  amante;  il  qua- 
le nel  vedere  il  pericolo  da  cui  era  minacciato 
se  fosse  rimasto  nel  paese,  impegnò  la  princi- 
pessa a seguirlo;  e cangiando  continuamente 
abitazioni , trovando  da  per  lutto  principi  in- 
fedeli disposti  a riceverlo,  ma  agitalo  da  diffi- 
denze e da  timori  perpetui,  passò  dalla  Siria 
nell’lberia  , dall’Iberia  nella  Persia  , e si  fissò 
finalmente  presso  il  sultauo  dì  Coloneo.  Egli 
aveva  già  tre  figli  dalla  sua  moglie  legittima, 
cioè  Emmanuele,  Giovanni  e Maria.  Teodo- 
ra , fuggitiva  ed  incatenata  dalia  passione  die- 
tro questo  scellerato,  gli  ne  diede  altri  due, 
un  maschio  chiamato  Alessio,  ed  uria  femmi- 
na detta  Irene.  Inseguito  egli  continuamente 
dagli  emissarii  di  Emmanuele,  che  cercavano 
tutti  i mezzi  possibili  di  farlo  perire,  se  ne  di- 
lese colla  sua  accortezza  e vigilanza , vendi- 
candosi dell’imperatore  colle  devastazioni , e 
pagando  il  suo  asilo  a spese  dei  prigionieri  che 
faceva  nelle  terre  dell’impero,  e che  dava  ai 
Turchi.  La  Chiesa  greca  lo  fulmiuò  cogli  ana- 
temi; ma  i fulmini  della  Chiesa  non  atterri- 
vano uii  uomo  pari  ad  Andronico. 


Gli  Unga  ri  avevano  già  ripigliate  le  armi; 
Zeugmine  dava  un  libero  ingresso  nel  loro  pae- 
se. Stefano,  lisoluto  d’impiegare  tutte  le  sue 
forze  per  riacquistare  queste  piazze,  pose  alla 
testa  delle  sue  truppe  un  signore  chiamato 
Dionisio,  riguardato  nell' Ungheria  come  un 
gran  capitano.  Emmanuele  gli  oppose  due  ge- 
nerali, Michele  Gabras  marito  di  Eudocia  e 
Michele  Branas;  la  intelligenza  dei  quali  non 
riuscì  meno  pregiudicievole  agii  affari,  che  la 
loro  incapacità.  Dopo  lunghi  contrasti  essi  con- 
vennero finalmente  di  andare  ad  attaccare  Dio- 
nisio, e d’ attaccarlo  in  tempo  di  notte.  Tutta 
l’armata  si  pose  adunque  in  marcia;  ma  sor- 
presa dal  giorno  per  istrada , trovò  il  nemico 
preparato  a riceverla  ; ed  essendo  giunta  stan- 
ca e male  in  ordine,  fu  posta  subito  in  rotta. 

I fuggitivi  tornarono  in  2/eugmine  senza  molta 
perdita;  ma  Dionisio  vano  millantatore,  per 
esagerare  questo  vantaggio,  fece  radunarci 
cadaveri.,  ed  ammucchiare  sopra  di  loro  una 
montagna  di  terra  , che  avrebbe  potuto  servi- 
re di  tomba  ad  un  grosso  esercito.  I due  gene- 
rali, tornati  uella  corte,  vantavano  ciascuno 
la  propria  vigilanza  ; soprattutto  i partigiani 
di  Eudocia  (e  ad  una  donna  di  tale  carattere 
nou  potevano  mancarne)  narravano  all’impe- 
ratore prodigi  del  valore  di  Gabras , e citava- 
no in  testimone  il  di  lui  compagno  medesimo 
che  era  presente.  Avendo  Emmanuele  interro- 
gato Branas  : « Principe,  rispose  questo,  pri- 
ma di  soddisfare  a vostra  maestà  riguardo  al 
mio  collega , mi  permetta  che  io  domandi  a 
Gabras  quali  testimonianze  fa  a mio  riguar- 
do ».  Gabras,  die  si  aspettava  di  essere  corri- 
sposto egualmente,  fece  i piu  grandi  elogi  del 
valore  e della  condotta  di  Branas;  ma  quando 
egli  ebbe  terminato:  « Voi  vi  scordate,  ripi- 
gliò Branas,  che  io  mi  sono  dato  molta  pena 
per  richiamarvi , allorché  nel  principio  del 
cambalii meuto  prendeste  la  fuga,  ma  che  era- 
vate così  lontano  da  non  poter  udire  le  mie  vo- 
ci ».  Queste  parole  eccitarono  grandi  scoppi i 
di  risa  ; quindi  Gabras  restò  confuso , ed  Ém- 
manuele  persuaso  che  nè  l’ uno  nè  f altro  ave- 
vano adempito  al  proprio  dovere. 

Per  riparare  al  disonore  delle  sue  armi,  par- 
tì egli  stesso,  e si  portò  in  Sardica  , dove  di- 
vise l’armata  in  tre  corpi.  Alessio  di  lui  gene- 
ro , cioè  Bela  principe  ungaro , marciò  verso 
il  Danubio  per  tenere  in  dovere  gli  Ungari , 
dimostrandosi  sempre  pronto  a passarlo.  Leo- 
ne Vatace  alla  testa  di  un  altro  corpo  compo- 
sto in  gran  parte  di  Valachi  si  avvicinò  al 
Ponto  Lutino,  ed  avendo  varcato  il  Danubio, 
attaccò  l’Ungheria  nella  parte  orientale,  la 
quale  non  era  stata  mai  esposta  alle  incursio- 
ni. Diede  quivi  un  gran  guasto  , incendiò  i 
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villaggi,  (incido  gli  abitimi»,  e se  ne  tornò  con  ti , si  rivide  coperto  d'agricoltori , e ricouob- 
un  gran  numero  di  prigionieri  e di  bestiami,  be  la  sua  aulica  fertilità.  Il  nome  di  Eiuma- 
Un  lento  corpo  comandato  da  Giovanni  Du-  nude  gli  serviva  d'argine;  ed  i Turchi  credeu- 
cas,  Celebre  nelle  guerre  dell'  Italia  , penetrò  dodi  leggere  questo  nome  terribile  segnalo  so- 
nel le  parti  settentrionali  fino  alle  frontiere  del-  pra  le  Irontiere  dell’impero,  osavano  di  rado 
la  Russia  , e dopo  avere  attraversale  alcune  insultarle. 

regioni  incolte,  entrò  nell'Ungheria;  dove  L’ imperatore,  tornato  in  Costantinopoli, 
avendo  trovato  un  paese  popolato  ed  abbon-  consumo  l'inverno  in  preparativi , risoluto  di 
dante, pose  tutto  a ferree  a fuoco,  e ne  ripor-  rientrare  in  campagna  con  forze  maggiori  nel 
tò  un  ricco  bottino.  Prima  dP  uscirne  ei  vi  le-  principio  della  primavera;  ma  un  accidente 
ce  piantare  una  croce  con  una  iscrizione,  che  ne  ritardò  la  partenza.  Mentre  giuocava  alla 
indicava  le  sue  devastazioni  ed  il  sangue  che  palla  coi  suoi  cortigiani,  specie  di  giuoco  mol- 
aveva  sparso,  facendo  dell1  istru  mento  della  to  usato  nella  corte  di  Costantinopoli,  ma  ol- 
redenzione  degli  uomini  un  monumento  della  tremodo  pericoloso,  il  cavallo  gli  sdrucciolò, 
loro  distruzione.  ed  e^li  essendosi  rialzato  infranto  e pesto , con- 

Duranle  questa  devastazione  dell'Ungheria  tinuo  il  suo  esercizio;  ma  se  ne  sentì  così  ma* 
Enrico  duca  d'Austria  si  portò  inSardica  insie-  le, che  fu  obbligato  a porsi  nel  letto.  Due  gior- 
me  colla  sua  moglie  Teodora  , stretta  congiun-  ili  dopo  facendogli  la  sua  naturale  impazienza 
ta  d'Emmanuele.  Federigo  era  entrato  nell’an-  superare  il  dolore,  prese  la  strada  di  Sardica, 
no  precedente  nella  lega  d'Emmanuele,  per  il  ma  non  potè  passare Selimbria,  dove  fu  costret- 
tolo timore  che  l’imperatore  non  venisse  (inai-  toa  trattenersi  lino  alle  feste  di  pasqua.  Allora 
mente  a capo  di  riunire  l’impero  dell’Occiden-  sentendosi  meglio,  andò  in  Filippopoii,  dove 
te  con  quello  dell'Oriente.  Molle  città  dell’Ila-  ricevendo  un'ambasciata  del  re  dell’ Ungite- 
la desideravano  questo  cangiamento;  ed  il  pa-  ria,  poco  soddisfatto  delle  proposizioni  di  que- 
pa,  sebbene  da  principio  si  fosse  dichiarato  sto  principe,  il  quale  chiedeva  una  tregua  , 
contrario  a tal  progetto,  pareva  che  avesse  licenziò  i deputali,  che  fece  accompagnare  da 
cangiato  pensiero.  Quando  il  principe  aleraan-  un  araldo  per  chiedere  Caluph  tenuto  pi  igio- 
no  seppe  che  il  trattato  era  stato  interrotto,  niero,  minacciando,  qualora  gli  fosse  stato 
per  aver  preteso  il  papa  che  la  sede  dell'  im-  negalo,  di  andare  a prenderlo  egli  stesso  alla 
pero  fosse  ristabilita  in  Roma  , e l'imperatore  testa  delle  sua  armata;  e dopo  la  loro  paueii* 
che  un  tale  onore  restasse  a Costantinopoli,  za  s'iunoltrò  fino  a Sardica. 
risolvè  di  non  usar  più  alcun  riguardo,  e si  Quivi  un'ingiusta  disgrazia  fece  trionfare  una 
• dispose  fino  ad  invadere  le  terre  del  dominio  cabala  di  corte,  ed  afflisse  le  persone  d’onore, 
greco;  ma  non  essendo  ancora  in  islalo  di  ese-  senza  però  sorprenderle.  Alessio , figlio  di  Ar- 
guir ta)  disegno,  tenne  occulte  le  sue  intenzio-  uch  e primo  scudiere  dell'impero , uomo  ri- 
tti, e spedì  Enrico  a ristringere  in  apparenza  i guardevole  per  i gran  sei  vizia  prestati  da  sqo 
legami  dell'amicizia.  Emmauuele  ricevè  fred-  padre  e per  il  suo  merito  personale  , era  stalo 
dameute  le  proposizioni  di  Federigo,  la  di  cui  richiamato  dalla  Cilicia,  dove  la  sua  buo- 
sinceriia  gli  era  sospetta.  Enrico  , tornato  nel-  na  condotta  lo  faceva  amare  dalle  truppe 
l'Ungheria  , stabilì  il  matrimonio  della  sua  fi-  e temere  da  Thoros.  I di  lui  nemici  lo  acca- 
glia col  re  Stefano;  il  quale,  sostenuto  da  que-  sarono  d1  una  rea  intelligenza  col  sultano  d'1- 
sta  parentela  , entrò  nella  Dalmazia.  Nicefo-  cone  , e non  contenti  di  aver  indotto  il  priuci- 
ro  Caluph  , che  comandava  nella  provincia , pe  a privarsi  dei  (aleuti  e dal  valore  di  questo 
uscì  dappalatro  per  andare  incontro  agli  Un-  uflìziale  , risolverono  di  rovinarlo.  Alessio  fa- 
gari  ; ma  essendo  stato  abbandonalo  da  una  ceva  fabbricare  una  casa  presso  Costa  nti  uopo- 
gran  parte  delle  sue  truppe,  fu  circondato  e li,  e l'ornava  di  pitture.  Suddito  fedele  , ma 
latto  prigioniero,  dopo  essersi  difeso  con  un  poco  cortigiano,  non  gli  venne  in  pensiero  di 
gran  valore.  larvi  dipingere  i combattimeuti  dell'nnperalo- 

Emmanuele  non  era  occupato  dalla  guerra  re  e le  di  lui  mar&vigliose  imprese  di  caccia  , 
dell’Ungheria  in  maniera  che  non  portasse  le  delle  «piali  il  principe  si  faceva  un  gramfono- 
sue  mire  sopra  il  resto  dei  suoi  stati.  Ei  face-  re.  Ciò  fu  fatto  osservare  ad  Emmanuele;  e 
va  ristaurare  nell'Asia  le  città  di  Chliares  , di  per  persuaderlo  che  era  un  effetto  delle  per- 
Pergamo  e d'Adramilte  quasi  rovinate  dai  verse  disposizioni  di  Alessio , fu  questo  iucol- 
Turchi , e fortificò  di  nuovo,  e fece  fabbrica-  pato  di  porre  in  uso  i segreti  della  magia  per 
re  diversi  castelli  per  porre  al  coperto  gli  abi-  privarlo  di  posterità  maschile,  e di  farlo  an- 
tanti  delle  campague.  Questo  paese  ripigliò  un  che  perire.  Un  malvagio  , chiamato  Aronne  , 
nuovo  aspetto.  Divenuto  già  quasi  selvaggio , interpetre  di  lingua  latina  presso  di  Euirna* 
t più  non  sei  vendo  se  non  di  asilo  ai  fuorusci-  nuele,  fu  il  canale  per  cui  si  fecero  passare 
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que>tc  calunnie  jet!  alcuni  grandi  le  sostenne- 
ro. Le  ricchezze  dell’accusato,  le  quali  avreb- 
bero aumentato  il  tesoro  del  principe,  dispo- 
sero Luminimele  a crederlo  reo.  Lo  chiamò 
egli  quindi  in  Sardica , e la  notte  seguente  lo 
lece  arrestare  nel  letto.  In  vano  la  moglie  di 
Alessio,  nipote  dell’  imperatore  e la  più  vir- 
tuosa principessa  della  corte  , si  gettò  ai  piedi 
del  suo  zio  per  implorare  giustizia;  ledi  lei 
lagrime,  i singhiozzi  e le  vive  proteste  dell’in- 
violabile fedeltà  del  suo  marito,  di  cui  ella 
ripeteva  i servizii,  non  mossero  il  cuore  del 
princi|K\  Penetrata  dal  più  profondo  dolore  , 
ella  moti  poco  dopo  di  languidezza  , e lascian- 
do «lue  ligli  che  furono  credi  della  disgrazia 
del  loro  padre.  Questo,  sensibile  unicamente 
all’nflliziotic  della  sua  casta  sposa,  sostenuto 
dal  coragg  o che  dà  l’innocenza  ad  un’anima 
Iurte  e generosa,  senza  abbassarsi  a vane  giu- 
stificazioni, chiese  la  pei  missione  di  prendere 
l’abito  monastico:  privandosi  senza  dispiace- 
re di  tulli  i beni,  c rinunziando  alle  delizie 
della  vita  che  aveva  troppo  amata,  trovò  la 
sua  consolazione  nelle  austerità  della  peniten- 
za, meno  amare  nelle  loro  conseguenze  della 
perfida  bevanda  della  voluttà.  Aronne  di  lui 
accusatore  non  godè  lungamente  delle  ricom- 
pense delle  sue  calunnie:  convinto  d’  aver  tra- 
dito J’ imperatore  in  occasione  di  alcuni  am- 
basciatori latini,  dei  quali  era  l’intcrpetre, fu 
condannalo  a perdere  gli  ocelli.  Alcuni  anni 
dopo,  quando  Andronico  si  rese  padrone  del- 
l’ impero,  questo  scellerato,  benché  cieco,  di- 
venne il  favorito  del  tiranno,  e fu  il  principa! 

Ìiromotore  delle  di  lui  crudeltà,  consigliando- 
o a non  far  grazia  della  vita  a quelli  che  vole- 
va punire,  e provandogli  col  suo  proprio 
esempio,  che  non  bastava  accecarli , quando 
si  lasciava  loro  la  lingua,  il  più  pernicioso 
strumento  delia  malizia  degli  uomini.  In  con- 
seguenza di  tale  lezione  Isacco  l’Angelo  succes- 
sore iPAndronico,  avendo  latto  arrestare  Aron- 
ne, gli  fece  tagliare  la  lingua.  Due  altri  impo- 
stori , chiamati  Selli  eSicidite,  che  professa- 
vano l’astrologia  e che  avevano  secondato 
Aronne  per  rovinare  Alessio,  furono  convinti 
di  malehzù,  edacciecati.  Selli  continuò  ndabu- 
sare  coi  suoi  prestigi  della  credulità  del  popo- 
lo e dei  grandi.  Sicidite  si  fece  monaco  j ma 
non  divenne  migliore,  avendo  consumato  il 
resto  dei  suoi  giorni  nel  comporre  un  libro  em- 
pio. Ho  seguito  in  quieta  storia  di  Alessio  il 
racconto  di  Nicela,  ohe  mi  è sembrato  più  ve- 
risimile di  quello  di  Cinnamo,  il  quale  dipin- 
ge Alessio  come  un  reo  senza  dubbio,  appog- 
giato alle  voci  popolari, sovente  poco  favore- 
voli all’innocenza  accasala. 

Le  minacce  dell’imperatore  non  atterrirono 


il  re  dell’ Ungheria,  il  di  cui  generale  Dioui- 
sio  marciò  colle  migliori  truppe  verso  Sirmio. 
Emmanuele,  dal  canto  suo,  desiderava  di  ter- 
minare la  guerra  in  quest’anno  con  una  batta- 
glia decisiva  ; quindi  fu  posto  in  deliberazione 
s’ci  doveva  andar  in  persona  alla  testa  della 
armata.  Il  di  lui  ardore  marziale  ve  lo  spro- 
nava ,ed  il  pericolo  aveva  per  lui  sorti  attrat- 
tive. Gli  fu  però  rappresentato , che  esporre 
contro  una  nazione  tante  volle  vinta  la  maestà 
imperiale,  sarebbe  stato  lo  stesso  che  avvilir- 
la ; e che  bastava  alla  di  lui  gloria  opporre  un 
generale  greco  ad  un  generale  uugaro.  La  de- 
bolezza della  sua  salute  tuttavia  ambigua 
gli  fece  accettare  questo  consiglioj  onde  aven- 
do latto  radunare  le  sue  truppe,  ne  diede  il 
comando  ad  Andronico  Conlostelano.  Seppe 
egli  allora,  clic  delle  due  statue  di  bronzo  mol- 
to antiche  innalzale  nella  grati  piazza  di  Co- 
stantinopoli , una  chiamata  la  Humana , era 
caduta,  e l’altra  detta  l’Ungara  , era  rimasta 
in  punii  ; lo  che  fu  riguardalo  della  supersli- 
ziouecome  il  più  funesto  presagio.  Per  correg- 
gerlo, e|>er  dargli  un  senso  contrario,  Emma- 
miele  ordinò  che  si  rialzasse  la  Romana  , e si 
abbattesse  l’Ungara:  cangiamento  frivolo,  che 
nondimeno  pose  in  calma  il  di  lui  spirito.  Ei 
non  lasciò  partire  Contostefano,  se  non  dopo 
averlo  dettagliatamente  istruito  di  tutte  le  ope- 
razioni che  dovevano  procurargli  il  buon  esi- 
to dell’ impresa.  Gli  prescrisse  l’ordine  della 
battaglia,  ed  incoraggi  gli  ufOziali  ed  i solda- 
ti con  motivi  di  onore  e colla  s[»eranza  delle 
ricompense.  Tutta  l’armata  rispose  con  voci 
di  ardore  e d’ impazienza  , chiedendo  di  esser 
condotta  contro  il  nemico.  Andronico  passò 
la  Sava , ed  entrò  in  Zeuginiue,  d’onde  inviò 
alcuni  scorridori,  che  gli  condussero  un  pri- 
gioniero, da  cui  seppe  che  Tarmata  uugara 
era  composta  parte  di  cavalleggeri  perfetta- 
mente armati  coi  loro  cavalli  ben  bordati,  e 
parte  di  arcieri  e di  (ruppe  leggere-,  e clic  la 
medesima  non  ascendeva  a più  di  quiudicimi- 
la  uomini , ma  pieni  di  audacia , e persuasi 
che  i Greci  non  avrebbero  latta  loro  resistenza. 
Dionisio,  sopratutlo  insuperbito  della  sua  an- 
tecedente vittoria, si  vantava  d’innalzare  un’al- 
tra montagna  di  cadaveri.  Andronico  riman- 
dò il  prigioniero,  incaricandolo  di  dire  al  ge- 
nerale uugnro  : « Glie  egli  avrebbe  sperimen- 
tato se  i di  lui  cosi  (ieri  discorsi  erano  altro  , 
che  vane  millanterie  ». 

La  di  lui  armala  fu  schierata  in  tre  linee, 
secondo  il  piano  che  ne  aveva  dato  Timpera- 
lore.  Contusici;) no  si  pose  nel  centro  j l’ala  de- 
stra era  comandata  da  Andronico  Lampardes, 
uomo  di  bassa  statura , ma  gran  capitano  ; e 
la  sinistra , da  altri  ufòziali , fra  i quali  erano 
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i due  fratelli  Demetrio  e Giorgio  Braoas.  In 
qualche  distanza  dalle  due  ale  furono  colloca- 
ti due  corpi  di  riserva,  destinali  a sostenere 
quelli  die  avessero  veduto  piegare.  In  quel 
momento  Contostefano  riceve  una  lettera  del- 
l’imperatore, il  quale  atteso  un  avviso  dei 
suoi  astrologi,  gli  proibiva  di  combattere  in 
quel  giorno,  perchè  il  medesimo  era  un  gior- 
no infausto.  Il  generale,  meno  superstizioso 
del  principe , si  pose  la  lettera  nel  seno  senza 
comunicarla  ad  alcuno,  ed  osò  dare  una  bat- 
taglia , la  quale  non  poteva  essere  giustificata 
se  non  dal  buon  esito.  Esortò  i soldati  a fare 
il  loro  dovere  , e si  pose  in  marcia.  Giun- 
ti essi  al  poggio  di  cui  la  vanità  di  Dionisio 
aveva  fatto  un  sepolcro  di  gran  pompa,  scese- 
ro da  cavallo,  e baciarono  la  terra  che  ricuo- 
priva  le  ossa  dei  loro  compagni,  giurando  di 
vendicarli  , o di  morire.  Dionisio  nel  vedersi 
a fronte  dei  nemici,  per  insultarli,  ordinò 
ai  suoi  di  bevcre  alla  salute  dei  Greci;  lo  che 
fu  subito  eseguito  con  grandi  scoppi  di  risa.  La 
di  lui  armata  non  formava  se  non  una  massa 
senza  divisione:  le  migliori  truppe  erano  alla 
testa , lutto  al  contrario  dell’ordinanza  dei  Gre- 
ci. Nel  centro  sorgeva , sopra  un  grave  carro 
tirato  da  quattro  paia  di  bovi , un  grosso  cd 
allo  legno,  alla  cima  del  quale  era  spiegata  al 
vento  una  larga  bandiera  , specie  di  stendardo 
che  fu  allora  ed  in  appresso  molto  in  uso  nel- 
le guerre  dell’Italia.  Tutta  queirarmata  sem- 
brava una  foresta  di  lance.  Il  nitrito  dei  caval- 
li, lo  splendore  delle  armi  ripercosse  dai  rag- 
gi del  sole  moltiplicavano  agli  orecchi  e agli 
occhi  dei  Greci  il  numero  degli  Ungari.  Nel 
mezzo  giorno  essendosi  i due  eserciti  avvicina- 
ti a tiro  di  arco,  Andronico  ordinò  alla  prima 
linea  di  fare  le  prime  scariche , c di  sfilare  in 
seguito  nei  fianchi  a destra  ed  a sinistra  per 
guadagnare  la  coda.  L’ordine  fu  mal  esegui- 
to ; i soldati  in  vece  di  ritirarsi  in  buon  ordi- 
ne per  iscuoprire  la  seconda  linea  , si  sbanda- 
rono, e fuggendo  confusamente  nou  si  ferma- 
rono, se  nou  presso  la  Sava.  Il  maggiore 
sforzo  dei  nemici  si  fece  sopra  l’ ala  sinistra , 
• la  quale  fu  disordinata  in  maniera,  che  non 
ne  rimasero  se  non  due  squadroni.  Demetrio 
Branas  vedendosi  abbandonato  , si  gettò  in 
mezzo  ai  nemici  con  ottanta  cavalieggeri , e 
combattendo  disperatamente  , fu  gettato  in 
terra  da  un  colpo  mortale,  e fatto  prigionie- 
ro. Il  di  lui  fratello  Giorgio  fuggi.  L’afa  sini- 
stra fu  interamente  distrutta,  ma  la  destra  ed 
il  corno  di  battaglia  avevano  una  sorte  del 
lutto  aiversa.  LamparJas,  dopo  avere  rove- 
sciali i nemici  che  aveva  a fronte,  si  uni  con 
Contostefano,  cd  il  combattimento  divenne  fu- 
rioso. Al  primo  urlo  ottanta  Greci  furono  di- 


stesi in  terra , ma  i medesimi  abbatterono  un 
gran  numero  d’ Unga  ri.  Questa  fu  una  orribi- 
le mischia , e la  battaglia  generale  si  cangiò  in 
altrettanti  combattimenti  particolari  quanti 
vi  erano  soldati.  Rotte  le  lance  e rese  ottuse 
le  spade , non  restavano  ai  Greci  se  non  le  lo- 
ro clave,  colle  quali  essi  uccidevano  i nemici. 
La  terra  si  vide  in  un  momento  seminata  d’uo- 
mini , di  cavalli  c d’  armi  infrante.  Il  grande 
stendardo  fu  tolto  : Dionisio  fuggi , ma  il  di 
lui  cavallo  fu  preso.  I fuggitivi  che  si  getta- 
vano nel  fiume  per  passarlo  a nuoto,  erano 
arrestali  dalle  barche,  che  ne  chiudevano  loro 
il  passaggio:  quasi  tutta  l’armata  ungara  pe- 
ri; furono  fatti  prigionieri 'cinque  generali  ed 
ottocento  soldati,  fra  i quali  si  trovarono  i più 
distinti  uftìziali.  Tra  infinite  azioni  memorabili 
Giovanni  Contostefano  ed  Andronico  Lampar- 
das  si  segnalarono  col  loro  valore. 

La  notte  era  inoltrala  quando  i Greci  rien- 
trarono nel  campo,  portandovi  duemila  co- 
razze ed  una  infinità  creimi,  di  scudi  e di  spa- 
de. Allo  spuntar  del  giorno  marciarono  verso 
il  campo  degli  Ungari,  che  trovarono  abban- 
donato, e che  saccheggiarono.  Questa  batta- 
glia terminò  finalmente  la  guerra  delPUnghe- 
cia , che  per  diciottenni  nou  era  stata  inter- 
rotta se  non  da  alcuni  intervalli.  L’ impera- 
tore rientrò  trionfando  in  Costantinopoli  ; c 
questa  fu  una  festa  brillante,  in  cui  gli  abi- 
tanti fecero  pompa  di  tutta  la  loro  magnifi- 
cenza. Le  strade  erano  ornale  di  palchi  a due 
piani;  i prigionieri  marciavano  davanti  il  coc- 
chio, sopra  il  quale  s’innalzava  la  statua  del- 
la Santa  Vergine  protettrice  della  citta,  alla 
di  cui  intercessione  i principi  anche  i meno 
di  voti  attribuivano  i loro  vantaggi.  Dietro  il 
cocchio  seguivano  i congiunti  e gli  amici  del- 
l’imperatore, i senatori  ed  i magistrati;  c 
l’imperatore  a cavallo  chiudeva  la  marcia, 
avendo  al  fianco  Coutostefano  , il  quale  divi- 
deva gli  onori  che  si  rendevano  al  principe. 
Si  andò  in  quest’ordine  in  sama  Sofìa  a rin- 
graziare il  supremo  Autore  delle  vittorie;  ed  il 
line  di  una  così  gloriosa  campagna  fu  celebra- 
to con  corse  di  cocchi  e con  tutte  le  specie  de- 
gli spettacoli  che  sa  immaginare  la  gioia  pub- 
blica. 

Gli  Ungari  cedevano  finalmente  la  superio- 
rità delle  armi  ad  Emmanuele.  Ma  Nceinaiij 
principe  della  Servia , sebbene  con  meno  for- 
ze, non  poteva  frenare  il  suo  audace  c turbo- 
lento umore:  pretendendo  d’aver  diritti  sopra 
la  Croazia  c la  Dalmazia,  sempre  colle  armi 
in  mano , inquietava  le  terre  dell’  impero  con 
continue  scorrerie.  E mina  mie  le  inviò  da  prin- 
cipio Teodoro  Padiate  con  alcune  partile  di 
truppe  pei  tenerlo  in  dovere;  ma  vedeudo  che 
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queste  non  erano  bastanti,  parli  egli  stesso 
con  un  corpo  più  numeroso.  Al  di  lui  avvici' 
narsi  Neeman,  atterrito,  fuggi  nei  boschi  e 
nelle  montagne  del  suo  paese;  ma  dopo  esser- 
visi  trattenuto  per  qualche  tempo,  entrato  in 
timore  di  non  essere  spogliato  del  suo  princi- 
pato , andò  a chieder  grazia  all’imperatore. 
Questa  lezione  però  non  lo  corresse;  ei  non 
cessava  di  pigliar  le  armi  e di  collegarsi  ora 
cogli  Alemanni  ed  ora  cogli  Ungati  ; ma  al- 
l'imperatore bastava  apparire  nella  Tracia. 
Al  primo  avviso  della  di  lui  marcia,  Neeman 
deponeva  le  armi , molto  simile  agli  animali 
feroci  che,  domati  da  un  padrone,  quando  lo 
perdono  di  vista,  ripigliano  la  loro  ferocia  ; 
ma  rientrano  fremendo  nel  loro  ritiro  allorché 
vedono  il  bastone  alzato  sopra  la  loro  testa. 

Emiuauuelc  tornava  da  questa  spedizioue, 
ed  attraversava  la  Pelagooia  , allorché  ricevè 
un1  ambasciata  d’Amauri  re  di  Gerusalemme; 
ed  eccone  il  motivo.  Amauri , dacché  era  so- 
pra introno,  aveva  latte  molte  intraprese  so- 
pra l’Egitto.  L’occasione  sembrava  favore- 
vole per  impadronirsi  di  questa  ricca  contra- 
da , abitata  da  uu  popolo  effem m inalo  e go- 
vernata da  alcuni  fantasmi  di  principi  , che 
sotto  il  nome  di  califfi,  perduti  dietro  il  lusso 
e la  voluttà  , abbandonavano  la  loro  autorità 
ai  sultani,  schiavi  in  apparenza,  ma  in  fatti 
tiranni  dei  loro  proprii  padroni.  Amauri  ave- 
va sollecitato  rim|ieratore  greco  ad  aiutarlo 
con  denaro  e con  truppe,  promettendogli  di 
dividere  con  lui  il  bottino  e la  conquista  ; ed 
Einmauuelc  , sperando  d’ ingrandire  i suoi 
stati  , e forse  di  raccogliere  tutto  il  1 rutto 
d'una  lega  cosi  ineguale  , uvea  dato  orecchio 
alle  di  lui  proposizioni , ed  aveva  inviato  in 
suo  nome  Alessandro  conte  di  Gravina  , o Mi- 
chele d’  Otranto  , per  aprirne  il  trattato.  Gli 
ambasciatori  d’Aiuuun,  Ira  i quali  era  lo  sto- 
rico Guglielmo,  allora  arcidiacono  di  Tiro  e 
dipoi  arcivescovo  della  stessa  citta , avevano 
eonchiuso  l' affare,  e determinato  il  numero  e 
la  qualifa  dei  soccorsi  che  Emularmele  do- 
veva somministrale.  Questi  raggiunsero  Em- 
ma miele  in  Bu iella  , presso  d’ Acride  , dove 
fu  ratificalo  il  trattato;  c dopo  i giuramenti 
reciproci  ripigliarono  la  strada  della  Pale- 
stina con  doni  e con  lettere  contenenti  gl’  im- 
pegni di  Emmaiiuele. 

Al  di  lui  ritorno  l’inqteralnce  diede  alla  lu- 
ce un  figlio  nei  di  10  settembre;  e mentre 
tutto  l’impero  ne  rendeva  grazie  a Dio,  e di- 
mostrava la  sua  gioia  con  pubbliche  feste , 
Emiuauuelc  faceva  tirare  1’  oroscopo  del  gio- 
vane principe.  Gli  astrologi , mercè  le  loro 
osservazioni  e calcoli , dissero  che  egli  sarebbe 
stato  ricco,  e clic  sarebbe  succeduto  a suo  pa- 


dre; lo  che  era  facile  indovinale.  Soggiunsero 
che  sarebbe  stato  unico  , lo  che  dissero  a ca- 
so; e per  questa  volta  non  furono  smentiti . 
Per  celebrare  un  co6i  felice  avvenimento,  l’im- 
peratore , secondo  1’  uso , invitò  i grandi  ad  un 
sontuoso  banchetto,  a cui  essi  assisterono  con 
corone  d’alloro  in  testa.  Diede  al  bambino 
il  nome  di  Alessio , non  già , dice  lo  storico , 
riguardo  al  suo  avo,  ma  per  ubbidire  ad  un 
preteso  oracolo.  Due  anni  dopo  lo  dichiarò  suo 
successore;  e fece  che  in  tal  qualità  gli  prestas- 
sero il  giuramento  i grandi  ed  i ministri  nella 
chiesa  di  santa  Maria  di  Blaquernes.  Fino  al- 
lora Bela  principe  dell' Ungheria , a cui  l’im- 
pera loie  aveva  dato  il  nome  di  Alessio,  era 
stato  riguardato  come  l’erede  presuntivo  del- 
l’impero, in  vigore  del  suo  futuro  matrimo- 
nio con  Maria  uuica  figlia  dell’imperatore.  La 
nascita  d’un  figlio  ruppe  un  tal  progetto.  Era- 
mauuelc,  poco  tempo  dopo  aver  dichiaralo 
suo  successore  il  giovane  Alessio  , ritirò  la  sua 
parola;  gli  storici  non  ne  danno  alcuna  ragio  » 
ne;  ma  si  può  sospettare  che  lo  avesse  latto 
ed  istanza  della  sua  moglie  Maria  d’Aulioclua, 
di  cui  ei  fece  sposare  a Bela  la  sorella  uterina 
chiamata  Agnese , figlia  di  Costanza  e di  Ri- 
naldo di  Chatillon.  Essendo  morto  nel  1173 
Stefano  re  dell’Ungheria,  Emmanuele  léce 
partire  Bela  con  un  magnifico  corteggio , do- 
po  avergli  fatto  giurare  che  non  si  sarebbe  mai 
parlilo  dal  servizio  dell’imperatore  c dell’im- 
pero. Bela  non  trovò  venni  ostacolo  alle  sue 
giuste  pretensioni  ; la  memoria  del  suo  padre 
Geifa  era  cara  agli  Uugari;  talché  la  corona  , 
disputata  da  suo  fratello  e da  suo  zio  con  tan- 
ta ostinazione,  gli  fu  conferita  cou  unanime 
consenso  della  nazione.  Emmanuele , cercan- 
do per  la  sua  figlia  un  altro  marito,  volse  gli 
occhi  ai  principi  stranieri  che  non  avevano 
ancora  moglie,  e che  avevano  figli  destinati 
ad  esserne  i successori  ; e gli  fissò  lilialmente 
sopra  Guglielmo  11  re  della  Sicilia,  in  età  di 
venti  anni.  Guglielmo  ricevè  con  gioia  la  pro- 
posizione di  tal  matrimonio  , e furono  spedite 
dall’ una  e dall’altra  parte  diverse  ambasciate 
per  fissarne  le  condizioni.  Tutto  era  convenu- 
to ; erano  fissati  il  giorno  ed  il  luogo  in  cui 
Maria  doveva  esser  consegnata  al  suo  sposo , 
e Guglielmo  si  era  portato  in  Taranto  iu  com- 
pagnia del  suo  fratello  Enrico,  principe  di  Ca- 
pua,  per  aspettarvi  la  sposa.  L’imperatore 
però  non  aveva  rinunziato  interamente  ai  dise- 
gni che  aveva  formati  sopra  la  Sicilia  ; e do- 
po mature  riflessioni  non  volle  togliersi  la  spe- 
ranza di  conquistarla,  collocandovi  la  sua  fi- 
glia; e con  tale  idea  ruppe  il  trattalo. 

Luca  Crisobcrge,  che  governava  già  da  lun- 
go tempo  la  chiesa  di  Costantinopoli  , mori 
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nell* .inno  presente.  Durante  il  suo  pontificato  spedì  fu  così  considerabile,  che  la  scena  mu- 
le seguenti  parole  : li  mio  padre  è piu  gran-  tò  aspetto.  Emmauuele,  parve  il  capo  dell’in- 
de  di  me,  avevano  eccitalo  una  gran  disputa,  tra  presa,  ed  Auiauri  rappresentò  il  personag- 
in  cui  l'imperatore,  che  si  piccava  di  dialel-  gio  di  ausiliario;  sotto  tal  punto  di  veduta  gli 
tica  ed  anche  di  teologia , si  era  intromesso;  e storici  dell7 impero  presentano  questa  ipedizio- 
snbbeu’ei  sosteiiesse  la  dottrina  ortodossa,  pu-  ne.  La  flotta  greca  era  composta  di  centoci ti- 
re gli  uomini  sensati  giudicarono  allora,  che  quanta  navi  da  guerra  a due  ordini  di  remi  ; 
ai  principi  convenisse  non  già  difendere  le  que-  di  sessanta  altre  più  grandi  per  trasportarvi  la 
elioni  di  fede,  ma  sostenere  colla  loro  autori-  cavalleria,  e di  dieci  o dodici  d’una  capacità 
là  le  decisioni  della  Chiesa  ; e che  non  avesse-  anche  superiore,  cariche  di  provvisioni,  d’ar- 
ro  tanto  bisogno  di  lumi  teologici,  quanto  di  mi  e di  macchiue.  Alla  testa  di  questo  arma- 
discernimento  e di  rettitudine  per  distinguere  i mento  era  il  granduca  Andronico  Contostefa- 
giudizii  canonici  da  quelli  che  Pintrigo  eie  no,  il  quale  aveva  per  luogotenenti  generali 
passioni  umane  vorrebbero  far  tali,  come  era  due  uifìzialidi  gran  merito,  cioè  Teodoro  Mau- 
accaduto  sotto  Costantino  Copronimo.  Luca  , rozuroe  confidente  d’ Emmanuele , che  fidava 
in  questa  occasione,  si  tirò  addosso  Podio  di  molto  nella  propria  esperienza,  ed  Alessandro 
quelli  che  difendevano  I*  opinione  ortodossa  , i conte  di  Conversano  nella  Puglia , che  era  pas- 
quali lo  accusarono  di  molte  cose;  ma  Pimpe-  sato  nel  servizio  dell7 imperatore.  Maurozurne 
nitore  lo  dichiarò  innocente,  e lo  sostenne  nel-  ebbe  ordine  di  partire  innanzi  con  sessanta  na- 
ia di  lui  sede.  Questo  presiedè  a molti  conci-  vi,  e d’andare  nella  Palestina  ad  avvertire 
lii,  in  uno  dei  quali  fu  ristretto  riguardo  agli  Amauri  della  spedizione  della  flotta,  ed  a far 
omicidi  volontà» »i  il  diritto  d’asilo  accordato  trasportale  il  danaro  ed  i viveri  ai  cavai ie- 
alla  chiesa  di  santa  Sofia  in  favore  dei  più  era-  ri  ai  s.  Giovanni,  che  dovevano  seguirlo,  e 
vi  delitti.  Fino  allora  era  bastaio  rinchiudere  che  l’imperatore  si  era  incaricato  di  aiantene- 
P omicida  in  un  monastero,  per  fargli  quivi  re  nel  corso  delia  guerra.  Nel  dì  8 luglio  la 
passare  il  resto  dei  di  lui  giorni.  Emmanuele  fiotta  si  portò  in  Mehbote  sopra  la  spiaggia 
giudicando  con  ragione  che  questa  professici  dell’Asia,  dove  l’imperatore  ne  fece  la  rivi- 
ne  forzala  disonorasse  lo  stato  religioso  senza  sta,  e diede  le  istruzioni  a Contoslefano,  il  qua- 
gi  usti  fica  re  il  reo,  ordinò  che  questo  fosse  ri  n-  le  partì  per  P Ellesponto.  Ei  imbarcò  le  sue 
chiuso  in  una  prigione  perpetua;  ma  che  do-  truppe  terrestri  in  Cele,  dirimpetto  ad  Abdo  , 
po  lunghe  e rigorose  esperienze  avesse  potuto  e fece  vela  per  Pisola  di  Cipro.  Avendo  incon- 
essere  ammesso  alla  professione,  dimostrando-  tralo  iu  mare  sei  navi  egiziane  inviate  a far  la 
ne  un  non  equivoco  desiderio.  La  determina-  scoperta,  ne  predò  due;  e le  altre  si  salvaro- 
zione  del  principe  fu  approvata  e confermata  no.  Giunto  in  Cippo,  ne  spedì  P avviso  ad 
dai  prelati.  Un  altro  concilio  proibì  ai  sacerdo-  Amauri,  lasciandolo  in  libertà  o d’andare  a 
ti  ed  ai  diaconi  ogni  professione  secolare,  fino  raggiungerlo  in  quest’isola,  o di  portarsi  in 
quella  di  medico.  I diaconi  però  potevano  eser-  Gerusalemme.  Amauri  non  si  affrettò  arispon- 
ciiare  quella  di  avvocato,  purché  non  fossero  dere;  ei  si  vedeva  soccorso  più  di  quello  che 
del  numero  di  coloro  che  erano  registrali  nei  aveva  desiderato  ; e sospettava  non  senza  ra- 
tribunali  secolari,  e che  ricevevano  pensioni  gione,  che  Emmauuele  pensasse  ad  agire  più 
dall’  imperatore.  A Luca  succedè  Michele  ve-  per  sè  stesso,  che  per  il  suo  alleato.  Dopo  aver 
scovo  d’Anchiala,  che  godeva  del  titolo  di  deliberato  per  qualche  tempo,  vedendo  che 
principe  dei  filosofi,  specie  di  preminenza  iu-  non  poteva  più  retrocedere,  pregò  Conloste- 
cognita  alla  buona  antichità  e tanto  chimeri-  fano  ad  andare  iu  Gerusalemme  per  prendere 
ca,  quanto  la  stessa  filosofia  tale  qual  era  al-  insieme  le  misure  convenienti.  L’ammiraglio 
lora  nel  l’impero  greco.  Questo  patriarca,  gran  greco  esseudovisi  portato,  il  re  andava  pren- 
nemicodei  Latini,  oppugnò  sempre  per  quan-  deudo  tempo  sotto  diversi  pretesti.  Gontostefa- 
to  gli  fu  possibile  l’inclinazione  d’  Emmauuele  no  però  ardeva  d’impazienza  ; la  flotta  che, 
alla  riunione  delie  due  Chiese;  ed  in  una  con-  anco  ata  in  Tiro,  aspettava  Amauri  in  s.  (jio- 
lemiza  che  ebbe  a tal  riguardo  con  questo  vanni  <f  Acri,  non  aveva  provvisioni  per  più 
monarca  , portò  la  sua  frenetica  ostinazione  di  tre  mesi , incominciando  da  quello  di  ago- 
cosi  oltre , clic  arrivò  a dire,  che  un  principe  sto;  e giù  si  avvicinava  la  line  di  settembre, 
maomettano  gli  sembrava  meno  mledele  del  Finalmente  il  re  consenti  a partire;  ma  prefe- 
1 ornano  pontefice,  e che  gli  avreblie  ubbidito  ri  la  strada  di  terra,  come  la  più  sicura  e più 
più  volentieri.  comoda.  Voleva  nel  suo  passaggio  rendersi  pa- 

1.’ imperatore  si  era  impegnato  a soccorre!  c drone  di  molli  castelli , situali  nel  piano  che 
Amauri  nella  guerra  dell'Egitto  ; ma  fece  .più  separa  l'Egitto  dalla  Palestina,  ed  abitati  per 
di  quello  che  aveva  promesso.  L’aiuto  che  gli  la  maggior  parte  da  cristiani , sebbene  sogget  - 
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(i  al  califfo.  Le  truppe  delle  due  nazioni  si 
unirono  in  Ascaiona,  a’ onde  , costeggiando  il 
mare,  marciavano  verso  1 Egitto.  La  presa 
dei  castelli  sprovveduti  di  guarnigione  non  le 
ritardò;  ma  Ja  necessiti  di  cercare  acqua  dol- 
ce in  queil’arido  deserto,  e rincontro  di  un 
gran  pantano  formato  dal  mare  da  qualche 
tempo  indietro  le  obbligarono  talvolta  ad  al- 
lontanarsi dal  lido.  Esse  giunsero  in  nove  gior- 
ni in  Faramia,  città  altre  volte  popolatissima, 
allora  deserta , posta  una  lega  in  distanza  dal- 
la prima  imboccatura  del  Nilo  presso  le  rovi- 
ne dell’antica  Perusio;  e vi  trovarono  la  flot- 
ta, che  le  trasportò  al  di  Ja  del  primo  braccio 
del  Nilo  medesimo.  Prendendo  in  seguito  Ja 
strada  fra  i pantani  ed  il  mare,  le  medesime 
si  lasciarono  alla  sinistra  Tauis , citta  in  altri 
tempi  assai  celebre  , ma  ridotta  ad  un  misera- 
bile villaggio  ; e passarono  in  due  giorni  in 
Damista,  dove  si  accamparono  tra  la  piazza 
ed  il  mare. 

Damiata,  P antica  Tamiathis,  situata  sopra 
la  riva  occidentale  del  Nilo,  era  allora  un  so- 
lo miglio  lontana  dall*  imboccatura  di  questo 
fiume,  e più  vicina  al  mare  di  quello  che  lo 
è oggi , essendo  dopo  la  partenza  di  s.  Luigi 
stala  distrutta,  e rifabbricala  in  seguito  in 
qualche  distanza.  La  flotta  trattenuta  dai  ven- 
ti coutrarii,  giunta  tre  giorni  dopo  l’armata 
di  terra , entro  nel  fiume , e si  pose  all’ancora 
lungo  il  lido  fra  la  città  cd  il  mare.  Sopra  la 
riva  opposta  sorgeva  un’alta  torre  ben  guar- 
nita di  soldati; ed  una  catena,  tesa  da  questa 
torre  fin  alle  mura  della  città , chiudeva  il 
passaggio  del  fiume  ; talché  gli  assediati  rice- 
vevano Uberamente  lutti  gli  aiuti  che  loro  an- 
davano dal  Cairo.  La  piazza  era  da  principio 
cosi  mal  provveduta  di  difensori,  che  se  l'ar- 
mata ne)  giungere  l’avesse  attaccata  , avreb- 
be potuto  prenderla  d’ assalto.  La  dilazione  di 
tre  giorni  diede  il  tempo  ad  un  gran  numero 
d’ Arabi  e di  Turchi  di  scendere  per  il  fiume, 
e d’introdurvisi  sotto  gli  occhi  dei  Greci  e dei 
Francesi,  che  non  poterono  impedirlo.  In  que- 
sto intervallo  gli  assediati  avevano  tenuti  a 
bada  i nemici  con  diverse  sortile,  nelle  quali 
essi  nulla  azzardavano , non  allontanandosi 
dalla  città  , in  cui  trovavano  un  pronto  asilo. 
Bisognò  adunque  assediare  formalmente  Da- 
nnala. Fu  costruita  con  gravi  spese  e con  mol- 
ta fatica  una  torre  a sette  piani , dalla  quale 
si  dovea  scuoprire  tutto  P interno  della  città, 
e fulminarla  con  sassi,  con  dardi  e con  giavel- 
lotti : furono  disposte  le  batterie  per  lanciare 
grossi  sassi  ; si  fecero  iuuoltrarc  i inanlelletli 
per  garantir  Ja  triucea , c si  aprirono  alcuni 
sotterranei  fin  sotto  i fondamenti  delle  mura . 
fili  assediati , opponendo  sforzi  a sforzi  e lavo-  | 


ri  a lavori , distruggevano  lutti  quelli  dei  tre- 
mici, e non  mancavano  uè  d’ accortezza , uè 
di  valore.  Gli  assediami  si  stancavano  sempre 
più;  ed  il  loro  primo  ardore  si  estingueva  a 
Ironie  della  resistenza , e scoppiava  in  mormo- 
razioni. La  discordia  di  Contoslefano  e d' A inau- 
ri, che  non  si  risparmiavano  nei  loro  discorsi, 
accendeva  ne’ due  campi  il  fuoco  della  dissen- 
sione. I Greci  cd  i Latini  si  accusavano  reci- 
procamente di  negligenza,  ed  anche  di  tradi- 
mento: tutte  le  operazioni  riuscivano  vane  o 
per  ignoranza,  o per  malizia.  La  torre  che 
doveva  fare  un’esecuzione  terribile,  se  fosse 
stata  collocata  con  intelligenza,  divenne  quasi 
inutile:  dopo  essere  stata  latta  innoltrare  con 
una  infinita  fatica  per  istrado  quesi  impratica- 
bili , fu  collocata  dirimpetto  a)  luogo  dove  il 
muro  era  più  alto  c più  forte  ; ma  la  medesi- 
ma non  produsse  altro  effetto,  che  d’abbatte- 
re una  chiesa  della  santa  Vergiue  lasciata  dai 
mussulmani  ai  cristiani.  Secondo  la  tradizio- 
ne del  paese,  questo  era  il  luogo  dove  la  Ma- 
dre di  Dio  si  era  ritirala  , insieme  con  suo  Fi- 
glio e con  s.  Giuseppe,  nel  tempo  in  cui  era 
fuggita  nell’Egitto;  lo  che  diede  occasioue  ai 
mussulmani  d’insultare  gli  assediami  come  tan- 
ti empii,  che  non  risparmiavano  nel  loro  fu- 
rore i monumenti  più  sacri  della  propria  reli- 
gione. 

Dopo  cinquanta  giorni  da  che  era  incomin- 
cialo r assedio,  non  si  erano  fatti  maggiori  pro- 
gressi che  nel  primo  giorno.  La  carestia , uuel 
flabello  che  uon  è ordinariamente  formidabile 
se  non  agli  assediati,  si  faceva  crudelmente  sen- 
tire negli  assediami.  Tutte  le  provvisioni  dei 
Greci  eiano  esaurite.  Ristretti  in  un  angolo  di 
terra  fra  il  fiume,  il  mare  e un  deserto  sterile, 
ed  in  un  paese  devastato  dai  proprii  abitanti  , 
essi  non  potevano  trovare  nè  pane  per  gli  uo- 
mini, nè  foraggi  per  i cavalli.  Ridotti  a scava- 
re la  terra  per  istrapparne  le  radici , ed  a pa- 
scersi delle  punte  delle  palme  tagliale  per  la 
costruzione  delle  macchine,  non  avevano  for- 
ze se  non  per  lamentarsi , e per  maledire  i La- 
tini, i quali,  meglio  provveduti  di  viveri,  gli 
vendevano  assai  cari , o ricusavano  di  vender- 
li per  timore  di  non  mancarne  eglino  stessi. 
Per  colmo  delle  loro  disgrazie,  vi  fu  per  più 

f;iorni  una  dirotta  pioggia , che  inondò  litio  i 
oro  padiglioni  ; e mentre  le  acque  desolava- 
no l’armata  di  terra  , la  flotta  era  in  preda  al- 
le fiamme.  Siccome  il  vento  del  mezzogiorno, 
spirando  con  violenza,  precipitava  il  corso  del 
fiume, cosi  i Saraceni,  profittando  del  tempo, 
riempirono  un  brulotto  ai  legna  secche,  di  pe- 
ce e di  altri  materiali  combustibili , e dopo 
avervi  appiccatoli  fuoco,  lo  spinsero  verso  la 
flotta,  li  verno,  che  accresceva  la  fiamma, 
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urtandolo  con  rapidità  , dilatò  l’incendio  da 
per  lutto.  Sei  grosse  navi  furono  interamente 
ridotte  in  cenere  ; e le  altre  non  si  sarebbero 
salvate, se  i marinai  eccitati  alle  voci  di  Amau- 
ri,  accorsi  allo  strepito  di  tal  disatro,  non  le 
avessero  prontamente  staccate  e separate  una 
dall’altra.  Esse  però  per  la  maggior  parte  era- 
no già  accese ; ina  l’aiuto  delle  acque  del  Nilo 
che  vi  si  versarono  a larga  mano  al  di  sopra , 
le  salvò  da  una  perdita  totale. 

Gli  assediati  facevano  continue  sortite  nella 
parte  dove  sopra  tutto  accampavano  i Greci , 
che  essi  credevano  già  indeboliti  dalla  care- 
stia. Coutostefano  ed  i di  lui  due  luogotenen- 
ti, alla  testa  dei  loro,  V incoraggivauo  coll’e- 
sempio ; e quantunque  sopraggiungesse  ogni 
giorno  qualche  nuovo  rinforzo  agli  abitanti , 
questi  erano  sempre  rispinti.  Frattanto  le  mor- 
morazioni andavano  più  crescendo  in  tutta  Par- 
mala  -,  e si  udiva  dire  iu  ogni  parte , che  la  lo- 
ro ostinazione  sarebbe  stata  loro  fatale;  che 
Dio  medesimo  disapprovava  i loro  sforzi  ; e 
ch’era  meglio  rinuuziare  ad  una  cosi  temera- 
ria intrapresa  , che  perire  nell’ Egitto  o per  la 
carestia , o per  la  spada  dei  Saraceni.  Questi 
discorsi  offendevano  meno  Amam  i , che  il  va- 
loroso Contostefaiio.  Il  re  ascoltava  le  propo- 
sizioni di  paoe  che  gli  emiri  gli  mandava  110  a 
fare  segretamente.  L'ammiraglio  greco,  che 
non  ne  aveva  alcuna  notizia,  all’udire  che  un 
grosso  corpo  d’ Arabi  era  in  marcia  per  soc- 
correre Damiala,  risolvè  di  fare  un  ultimo 
sforzo,  e di  prevenirlo;  ma  siccome  diffidava 
della  buona  lede  cP  A ma  uri,  cosi  non  volle  im- 
piegarvi se  non  i suoi  soli  soldati.  Dopo  aver- 
li radunati  nel  suo  campo,  da  cui  aveva  latto 
uscire  tutti  i Latini , parlò  loro  nei  seguenti 
termini  : < Compagni,  è cosa  pericolosa  restar 
qui  in  mezzo  a lauti  incomodi , ed  anche  più 
pericolosa  uscirne  senz’altro  riportarne,  che 
vergogna , in  vece  delle  spoglie  clic  possiamo 
sperare.  Ma  la  maggior  disgrazia  per  noi  sa- 
rebbe quella  di  fidare  in  un  alleato  anche  più 
mal  intenzionato  dei  nemici  medesimi.  Non  ve- 
dete voi  torse,  che  questo  perfido,  immobile 
nel  suo  campo  , resta  ozioso  spettatore  dei  no- 
stri combattimenti , come  se  i Greci,  vili  gla- 
diatori, lo  avessero  invitato  a vederli  morire? 
l’osti  in  mezzo  alia  morte  ed  all’insulto,  dal- 
l’una  parte  ci  opprimono  i Saraceni  coi  dardi, 
e dall’altra  i Latini  dimostrano  di  bevere  co- 
gli occhi  il  nostro  sangue,  e trionfare  delle 
nostre  perdite.  L’oro  degl’infedeli  tiene  incate- 
nato A mauri,  il  qiiale  ha  venduta  la  nostra 
vita.  Or  aspetteremo  noi  che  la  carestia  con- 
sumi interamente  le  nostre  forze,  ovvero  fa- 
remo uso  di  quelle  che  ci  restano  per  fuggire, 
e per  portare  la  nostra  ignominia  sotto  gli  oc- 
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chi  dei  nostri  concittadini  e sotto  gli  sguardi 
irritati  dell’imperatore?  Non  abbiamo  adun- 
que attraversate  tante  terre  e tanti  mari , se 
non  {ver  rientrare  in  Costa n ti nopoli  più  umilia- 
li dei  prigionieri  che  vi  abbiamo  più  volle 
strascinati  dietro  i nostri  trionfi , e più  carichi 
di  obbrobrio  di  quello  che  essi  lo  erano  in  cate- 
ne? Moriamo  piuttosto,  che  soffrire  un  cosi  san- 
guinoso affronto;  ma  non  abbandoniamo  que- 
sta terra  divoratrice , se  non  per  volare  contro 
il  nemico.  S’egli  ha  dardi  micidiali,  abbiamo 
scudi  sperimentati;  s’egli  ha  il  vautaggio del 
posto,  il  nostro  valore  potrà  occuparlo  in  un 
momento.  Seguitemi , io  sarò  alla  vostra  testa, 
o piuttosto  ci  precederà  l’Angelo  del  Signore. 
Questo  è l'unico  nostro  alleato,  questo  è il  no- 
stro confederalo  fedele  ; noi  combattiamo  con- 
tro i di  lui  nemici».  I Greci , incoraggiti  da  ta- 
li parole,  presero  le  armi,  e marciarono  pre- 
ceduti da  Contostefano.  I Saraceni  fecero  una 
scarica  da  tutte  le  loro  macelline;  ma  Conto- 
stefano  spingendo  il  suo  cavallo  in  mezzo  a tal 
grandinata,  andò  a conficcare  la  sua  laucia 
nella  porta  della  città,  nel  che  fu  seguito 
da’suoi  soldati.  Le  trombe,  i timballi  e tutu 
gli  strumenti  di  guerra  soffogavano  il  timore , 
ed  eccitavano  il  valore;  le  pietre  ed  i dardi 
lanciali  dalie  baliste  e dalle  catapulte  infran- 
gevano i Saraceni  sopra  le  mura.  Flautate  le 
scale,  allo  strepilo  dell’attacco,  Atnauri,  sor- 
preso come  se  l'assalto  iosse  minacciato  a se 
stesso,  montò  a cavallo;  e facendosi  seguire 
da’suoi  migliori  cavalieggeri , corse  verso  i 
Greci , e quando  fu  in  distanza  di  potersi  fare 
udire,  esclamò:  e Dove  correte?  Fermatevi; 
la  pace  è fatta  ».  A queste  parole  di  paoe 
tutto  l’ardore  dei  Greci  s’mtiepiui;  il  sentimen- 
to dei  loro  mali , più  forte  delle  parole  d.  Con- 
tostefano , fecero  cadere  loro  le  armi  di  ma- 
no; quindi  seuza  informarsi  delle  condizioni 
di  pace,  si  lasciarono  preoccupare  lo  spirito 
coll’idea  del  ritorno.  Sera’ adunque  averne 
avuto  ordine  dal  loro  generale,  appiccarono 
il  fuoco  alle  loro  macchine,  e riempirono  il 
campo  di  tumulto. 

I Saraceni  ed  i Turchi  ausiliari!  uscirono 
dalia  citta  , ed  andarono  nei  due  campi  ad  ab- 
bracciare i Latini  cd  i Greci , come  loro  ami- 
ci; ed  i Greci  ed  i Latini  entrarono  liberamen- 
te nella  città,  e comprarono  ciò  che  vollero. 
Si  sarebbe  detto  che  queste  nazioni . cosi  osti- 
nale due  ore  prima  nel  distruggersi  reciproca- 
mente,  non  avessero  giammai  interrotto  il  lo- 
ro commercio.  Due  giorni  dopo,  cioè  nel  di  ì 
di  decembre,i  Greci  s’imbarcarono  nuovamen- 
te , ed  entrarono  iu  folla  nelle  navi , meno  ti- 
morosi delle  tempeste  ordinarie  in  quella  sra- 
gione, che  premurosi  di  fuggire  da  una  cosi 
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funesta  contrada.  Contostefano  colle  truppe  di 
terra , seguendo  Amam  i per  la  stessa  strada 
per  cui  questo  era  andato,  giunse  nel  di  21  di 
decembre  in  Ascalona  ; e dopo  avere  accompa- 
gnali i Latini  lino  a Gerusalemme,  prese  la 
strada  d’Antiochia,  attraverso»!  territorio  d’i- 
cone senza  incontrarvi  ostacolo  dalla  parte  dei 
Turchi,  e tornò  in  Costantinopoli.  Il  ritorno 
della  ilnila  non  lu  cosi  fortunato*  Da  che  ella 
si  allargò  in  mare,  fu  sorpresa  da  una  così  vio- 
lenta tempesta,  di’ essendosi  interamente  di- 
spersa , non  rimasero  insieme  se  non  sei  sole 
navi.  Ix*  ime  iurono  sommerse  insieme  col  lo- 
ro equipaggio  - Je altre  essendo  urtate  in  alcu- 
ni lidi , furono  abbandonate  alla  discrezione 
delle  onde;  pochissime  ne  entrarono  nel  porlo 
di  Costantinopoli  j ed  alcune,  spinte  sopra  spiag- 
ge lontane,  non  tornarono  prima  della  seguen- 
te primavera.  I Saraceni  temendo  per  l’avve- 
nire simili  attacchi,  spedirono  all'imperatore 
alcuni  ambasciatori  con  doni , e ne  ottennero 
conferma  della  pace.  Cosi  terminò  questa  spe-  j 
dizione , il  di  cui  esito  infelice  le  due  nazioni 
addossarono  l’una  all’  altra.  1 Latini  ne  accu- 
savano l’avarizia  dell*  imperatore  , che  lasciò 
mancare  ai  soldati  il  denaro  ed  i viveri  } ed  i 
Greci  incolpavano  Amami  di  mala  fede.  Si 
può  sospettare,  che  i rimproveri  dell’ uno  e 
dell’  altro  parlilo  fossero  ben  fondati , e clic 
«iinbidiic  non  avessero  torto,  se  non  indie  ra- 
gioni che  adduccvauo  per  giustificarsi. 

La  discordia,  che  aveva  resa  vana  quest’im- 
presa, non  impedi  che  Amauri  due  anni  dopo 
ricorresse  all'imperatore  greco.  Mi  si  permei- 
ter  a che  ponga  qui  preventivamente  un  tal  av- 


venimento , per  non  interrompere  ciò  che  ri- 
guarda questo  principe.  II  formidabil  Saladi- 
no , divenuto  padrone  dell’Egitto,  inquietava 
crudelmente  i cristiani  della  Palestina  ; egli 
aveva  presa  Gaza , e minacciava  il  regno  di 
Gerusalemme.  In  questi  timori  Amauri  spedì 
ambasciatoli  in  lutto  l’Occidente:  ed  andò  iu 
persona  cou  dieci  navi  e con  un  grau  corteggio 
iu  Costantinopoli,  d’onde  sperava  uti  più  pron- 
to ed  un  più  potente  soccorso.  L'imperatore, 
lusingalo  dal  ricevere  nella  sua  corte  un  prin- 
cipe che  la  sua  coroua  rendeva  rispel labile  a 
tutta  la  cristianità , inviò  il  suo  nipote  Giovan- 
ni il  prolosebasle,  suocere  d’Auiauri,per  fargli 
prestare  i»el  passaggio  gli  onori  convenienti. 
Giovanni  gli  andò  incontro  fino  a Gallipoli,  ed 
Emraauucle  lo  ricevè  nel  palazzo  di  Costanti- 
no, dove  quello  giunse  per  mare,  e sali  per 
gli  scalini  di  marmo  che  erano  al  Bosforo:  di- 
stinzione singolare,  secondo  l’usogreco,  essen- 
do tal  ingresso  vietato  a tulli,  fuorché  all’impe- 
ratore.* Gli  si  profusero  tutti  gli  onori  che  si 
potevano  rendere  ad  un  così  gran  principe,  e 
duraule  il  suo  soggiorno , che  fu  di  tre  mesi  , 
egli  e tutta  la  sua  corte  fu  trattalo  splendida- 
mente. Le  leste,  gli  spettacoli,  i passeggi  so- 
pra il  Bosforo  occupavano  i momenti  che  Ein- 
mauuele  non  dava  agli  affari  pubblici  ed  alle 
conferenze  particolari  con  Amauri  • il  quale 
abbagliato  da  una  così  brillante  accoglienza  , 
ricolmato  «li  doni  c soddisfattissimo  delle  ma- 
gnificile promesse  che  gli  si  fecero  , si  licenziò 
da  Emaiauuclc.  La  sua  morte,  accaduta  due 
anni  dopo,  non  gli  diede  il  tempo  di  cspcrimcu- 
tare  la  sincerità  dell’imperatore. 


$ Vili 


Guerra  ilei  V eneziuni.  Cause  di  quella  guer- 
ra , set  omlo  gli  autori  italiani.  Altro  rac- 
conto dei  Greci . Ostilità  della  flotta  vene- 
ziana. Ritorno  della jlolla  veneziana. Guer- 
ra d’ Ancona.  Pace  coi  Veneziani . Ostili- 
tà del  sultano  di  Icone . Devastazione  e di- 
sfatta dei  Turchi.  Rinnovazione  dtllu guer- 
ra contro  Azzediìio.  Ristaurazìone  di  Do- 
rilea.  Intrapresa  inutile  sopra  A masi  u.  Cru- 
deltà d' J sacco.  Guerra  contro  il  sultano 
d'icone.  Battaglia  di  Miriocefale.  Conti- 
nuazione della  detta . Diverse  avventure 
tlEnunanuele  e delle  di  lui  truDpe.  Il  sul- 
tano offre  la  pace.  Ritorno  deli  imperato- 
re. Battaglia  del  Meandro . Progetto  iCunu 


nuova  spedizione  nell' Egitto.  Viltà  cT An- 
dronico C Angelo . Emma  miele  Canlucuze- 
tie  è punito  dei  suoi  eccessi . Emmanuele fa 
levare  l'assedio  di  Claudio  poli.  Corrispon- 
denza d' Emmanuele  con  Federigo.  Dop- 
pio matrimonio  della  figlia  e del  figlio 
d*  Emmanuele.  Morte  di  E minarmele.  Da- 
zii  da  esso  imposti.  Di  lui  eunuchi.  Fabbri- 
che. Condotta  riguardo  ai  monasteri.  Cat- 
tiva economia  riguardo  al  mantenimento 
delle  truppe.  Libertà  restituita  ai  cittadini 
divenuti  schiavi.  Soppressione  delle  feste. 
Inclinazione  d' Emmanuele  in  favore  ilei 
Latini . Emmanuele  teologo. 
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Ijk  città  commercianti  dell’  Italia  , vale  a 
dire  Genova,  Pisa,  Firenze  e Venezia,  aveva- 
no allora  in  Costantinopoli  alcuni  banchi;  e 
la  loro  gelosia  reciproca  cagionava  sovente 
querele  pregiudiziali  al  riposo  dei  cittadini  ; 
inoltre  gl’  interessi  di  queste  repubbliche  non 
si  accordavano  sempre  con  quelli  dell'impe- 
ro. Nel  1163  essendosi  i Pisani  collegati  con 
Federigo,  allora  nemico  dell’impero  greco,  Em- 
inanuele  gli  discacciò  da  Costanti  no  poli  ; ma 
otl’anni  dopo  gli  richiamò,  restituì  loro  i ban- 
chi e tutte  le  mercanzie  confiscate,  e si  impe- 
gnò anche  a somministrare  ai  medesimi  ogni 
anno  cinquecento  bisonti  oro.  La  guerra  clic 
incominciava  allora  fra  i Greci  ed  i Venezia- 
ni, gli  faceva  ricercare  l’alleanza  dei  Pisani, 
le  flotte  dei  quali  potevano  essergli  d’un  gran 
soccorso. 

La  causa  di  questa  guerra  è diversamente 
riportata  dagli  autori  veneziani  e dai  greci.  I 
due  racconti  sono  tanto  dilTerenti , quanto  lo 
sono  i manifesti  di  due  potenze  che  si  dichia- 
rano la  guerra.  Secondo  gli  storici  di  Venezia, 
avendo  Emmanue/e  voluto  imjiegnare  i Vene- 
ziani ad  armare  contro  il  re  delia  Sicilia  al- 
leato, ed  avendo  essi  ricusato  di  mancar  di  fe- 
de a questo  principe , i Greci  entrarono  nella 
Dalmazia  , e s’ impadronirono  di  molte  città 
del  dominio  della  repubblica;  ed  i Veneziani 
dal  canto  loro  lichiumarono  tutti  i mercanti 
della  loro  nazione  che  si  trovavano  nell’impe- 
ro. Poco  dopo  Emmanuelc  fingendo  di  ricon- 
ciliarsi colla  repubblica  , promise  di  restituir- 
le le  piazze  che  le  aveva  tolte,  ed  invitò  quei 
mercanti  a tornare  in  Costantinopoli.  La  re- 
pubblica abolì  la  proibizione  già  latta  di  traf- 
ficar nella  Grecia;  e molte  navi  cariche  di 
mercanzie  fecero  vela  verso  il  Bosforo  con  no- 
bili veneziani  ri  vestiti  del  carattere  cP  amba- 
sciatori. Appena  però  eh’ essi  vi  furono  giun- 
ti , seppero  che  l’imperatore  nel  medesimo 
giorno  aveva  fatto  arrestare  in  tutto  l’impero 
le  navi  ed  i mercanti  veneziani  ; e che  n’  era- 
no stali  sequestrali  gli  ellelli  e poste  in  carce- 
re le  persone , siiilanlo  che  si  fosse  determina- 
ta la  maniera  con  cui  si  doveva  trattarle.  Gli 
ambasciatoli , attoniti , s’ imbarcarono  di  nuo- 


vo, e tornarono  in  Venezia  ; dove  erano  stali  già 
prevenuti  dall’arrivo  di  molli  mercanti,  i quali 
si  erano  posti  in  mareal  primo  tumulto,  edavea- 
no  arreca  (a  la  noliziad’  una  così  improvvisa  vio- 
lenza. La  sorpresa  fu  estrema  : il  popolo  infu- 
riato gridava  vendetta  ; ed  il  senato  ad  altro 
piu  iiou  pensò,  che  ad  equipaggiare  una  po- 
lente flotta.  Tal  è il  racconto  di  Sabellico. 

Ecco  ciò  che  ne  dicono  i Creai.  Dopo  la 
guerra  dell’imperatore  Alessio  contro  Roller to 
Guiscardo  i V eneziani,  in  ricomyMMisa  dei  loro 
rservizii,  godevano  di  grandi  privilegi  in  tutto 
l’impero.  Possedevano  in  Costantinopoli  un’in- 
tera contrada  , ch’era  stala  data  per  loro  abi- 
tazione; e soli  fra  tutti  Ì negoziami  stranieri , 
erano  eseuti  dal  pedaggio  così  nell'introdurre, 
come  nel  estrarre  le  loro  mercanzie.  Avendo- 
li tanti  favori  estremamente  arricchiti, essi  di- 
vennero insolenti  tino  a trattare  coll’ultimo 
disprezzo  non  solamente  i semplici  cittadini , 
ma  anche  i grandi  più  distinti , ed  a non  lar 
conto  nè  degli  editti  nò  delle  m macco  dell’ im- 
peratore. Giovauui,  sdegnalo  per  la  loro  arro- 
ganza , gli  aveva  discacciati  da  tutte  le  terre 
dell’impero;  ed  essi  se  n’ erano  vendicati , co- 
me si  è raccontato,  col  devastare  le  isole  ed 
il  Peloponneso.  Avendo  Emmanuelc  restitui- 
ti loro  gli  antichi  privilegi , essi  ne  divennero 
più  intrattabili.  L’imperatore  per  rendersi  mag- 
giormente affezionati  quelli  che  si  erano  domi- 
ciliali in  Costantinopoli,  aveva  loro  data  la 
qualità  di  cittadini,  dopo  avergli  obbligali  a 
prestare  giuramento  di  fedeltà;  ed  aveva  ai 
medesimi  assegnato  un  quartiere  per  loro  abi- 
tazione , sotto  la  condizione  che  essi  non  sog- 
giornassero altrove.  I Veneziani,  senza  aver 
riguardo  a tale  proibizione,  sposavano  le  don- 
ne greche;  la  loro  opulenza  apriva  loro  l’in- 
gresso nelle  più  illustri  famiglie;  essi  vi  fissa- 
vano il  loro  domicilio;  e questi  mercanti  bril- 
lanti d’oro  erano  iti  procinto  d’occupare  i pri- 
mi posti  non  meno  nella  corte , che  nella  cit- 
tà. 1 nemici  mortali  dei  Longobardi , i quali 
□ella  guerra  d’Italia  avevano  abbandonato  il 
loro  partito,  portarono  l’ardire  fino  a saccheg- 
giarne i magazzini,  a maltrattarne  le  persone, 
e « disfarne  le  case.  Giuli  m giustizia  per  que- 
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sre  violenze,  l’ imperatore  gli  condannò  a ri- 
fabbricare le  case  che  avevano  distrutte,  ed 
a restituire  ciò  che  avevano  tolto.  I Venezia- 
ni invece  di  ubbidire  alla  sentenza  , minaccia- 
vano ai  Greci  di  trattar  loro  stessi  come  i Lon- 
gobardi; c richiamavano  loro  alla  memoria  le 
sanguinose  rappresaglie  delle  quali  altre  vol- 
le avevano  fatto  uso  contro  l’imperatore  Gio- 
vanni. Emularmele  non  potendo  più  soffrire 
tali  oltraggi , e conservando  nei  fondo  del  cuo- 
io il  i i'cutimciito  degl’insulti  clic  da  loro  ave- 
va soderò  nell’assedio  di  Corfù,  inviò  uu  or- 
dine segreto-ai  governatori  delle  province,  di 
arrestare  in  un  giorno  indicalo  tutti  i legni  ve- 
neziani clic  si  iossero  trovati  nei  loro  diparti- 
mento; ordine  che  fu  eseguito 'nei  medesimo 
giorno  cosi  in  Costantinopoli,  come  in  lutti  i 
luoghi  dell’impero.  1 Veneziani,  presi  come 
in  una  rete,  furono  rinchiusi  nelle  prigioni  e 
nei  monasteri.  Ma  dopo  qualche  tempo , sicco- 
me l’oro,  le  amicizie  e la  cslensioue  del  loro 
commercio  avevano  procurate  loro  molte  cor- 
i iq  tendenze , casi  essi  trovarono  un  gran  nu- 
mero di  persone  che  servissero  loro  di  malle- 
vadori; con  che  ottennero  la  liberta,  sotto  la 
condizione  di  sottomettersi  a lutlociò  cbel’im- 
i veratoie  avesse  ordinato.  Questa  però  non  era 
la  loro  intenzione,  lino  Ira  essi,  distinto  per 
le  sue  ricchezze  , aveva  latto  fabbricare  una 
• aracca  di  cosi  estraordinaria  grandezza,  clic 
non  se  n’era  veduta  altra  simile  in  Costantino- 
poli,© l’aveva  venduta  all’imperatore;  il  qua- 
le per  un  eccesso  di  confidenza,  ne  diede  a lui 
medesimo  il  comando.  Costui  che , per  essersi 
insinuato  nel  favore  del  principe,  era  stato  ec- 
cettuato dalla  proscrizione  generale,  conven- 
ne segretamente  coi  suoi  coni pat notti , che 
questi  in  una  certa  notte , se  il  vento  fòsse  sta- 
to favorevole,  si  fossero  portati  a bordo  , e 
che  egli  li  avrebbe  trasportali  in  Venezia.  Tut- 
to riuscì  secondo  il  loro  desiderio;  ed  il  legno 
era  gii»  nella  Propontide,  allorché  i Greci  si 
avvidero  della  loro  fuga.  Per  inseguirli  si  fe- 
cero partire  i varanguesi  in  diversi  bastimen- 
ti che  si  trovavano  preparati.  Questi  li  rag- 
giunsero nello  stretto  dell’  Ellesponto , e gli 
lanciarono  sopra  il  fuoco  greco,  ma  senza  ef- 
fetto. 1 Veneziani , istruiti  delle  pratiche  dei 
Greci , avevano  foderato  il  loro  legno  di  pezze 
di  feltro  inzuppale  nell’aceto,  specie  di  difesa 
che  diminuiva  l’azione  della  fiamma  divora- 
trice ; talché  il  fuoco  o non  arrivava  alla  na- 
ve, per  esser  questa  troppo  lungi , o senza  dan- 
neggiarla cadeva  nel  inare.  I Veneziani  furo- 
no inseguii  per  qualche  tempo;  ma  ben  pre- 
sto si  allontanarono  in  maniera,  che  i varan- 
gucs»,  disperando  di  raggiungerli,  tornarono 
iu  Costantinopoli  come  u’ciauo  partiti.  % 


1 Veneziani  impiegarono  in  preparativi  di 
guerra  la  maggior  parte  delPanno  seguente. 
Furono  costruite  ed  equipaggiate  cento  galee; 
e se  si  da  fede  agli  storici  dell’impero,  non  vi 
bisognarono  più  di  cento  giorni  per  fabbricar- 
le, e per  ridurle  iu  istato  d’entrare  iu  mare: 
queste  erano  navi  a due  ordini  di  remi , alle 
quali  si  aggiunsero  venti  caracche.  Fu  iuq>o- 
slo  a tutti  i legni  mercantili  di  tenersi  pronti 
per  partire  al  primo  cenno;  furono  radunati  i 
bastimenti  ed  i soldati  dell’ Istria  e della  Dal- 
mazia; ed  il  doge  Michele  Vitale,  posto  alla 
testa  di  questo  formidabile  armamento,  partì 
da  Venezia  nel  primo  di  settembre , e s’impa- 
dronì nel  suo  passaggio  delle  cillk  possedute 
dai  Greci  sopra  la  spiaggia  del  golfo.  Trau  fu 
presa  e rovinata, e Ragusa  non  potè  resistere; 
se  ne  distrusse  il  muro  bagnalo  dal  mare  e la 
torre  sopra  cui  era  piantata  la  bandiera  del- 
l’impero. Dopo  quelle  prime  imprese  la  flotta 
veneziana  coirò  nell’  An»|>elago  ,ed  andò  adat- 
laccare  l’isola  di  Negroponle.  Sebbene  tulle  le 
piazze  di  quest’isola  fossero  in  istato  di  potersi 
difendere,  puie  il  governatore,  o per  timore, 

0 per  ordine  segreto  cFEmmamiele,  che  voleva 
guadagnar  tempo,  esortò  Vitale  a spedire  al- 
l’imperatore, essendo  sicuro , diceva  egli,  del- 
le disposizioni  favorevoli  di  questo  prìncipe. 
Vitale  si  lasciò  ingannare.  Inviò  in  Costantino- 
poli due  personaggi  distinti;  c finché  i mede- 
simi fossero  tornati,  dopo  aver  fatta  qualche 
devastazione  nell’isola,  passò  in  quella  di  Scio, 
di  cui  prese  la  capitale,  con  che  si  rese  inte- 
ramente padrone  del  paese.  Durante  l'inverno 
si  astenne  da  qualunque  altra  intrapresa  , col- 
la speranza  che  l’imperatore  avesse  accordata 
ai  Venezia ui  una  conveniente  soddisfazione. 
Cmmanuele  però  teneva  a bada  i deputali,  ac- 
cordando , negando , tornando  per  cento  volte 
a parlare  delle  stesse  cose,  eu  usando  tutti  i 

1 aggiri  d’un  artifìzioso  trattalo.  Finalmente 
avvertiti  i medesimi  dal  traditore  Àrotmc,  non 
ancora  punito,  che  l’imperatore  altro  non  cer- 
cava se  non  d’ ingannarli,  e che  meotre  trat- 
tava con  loro  faceva  armare  una  numerosa 
flotta  carica  di  truppe,  interruppero  le  conle- 
renze , e tornarono  indietro. 

Frattanto  insorse  la  peste  nelle  truppe  vene- 
ziane, le  quali  avevano  una  così  sinistra  opi- 
nione di  Emmanucle,  che  lo  accusavano  di 
aver  fatto  avvelenare  tutte  le  fontane  dell’iso- 
la. In  questa  disgrazia  Vitale  avendo  saputo 
che  la  flotta  imperiale , composta  di  centocin- 
quanta vele,  andava  ad  attaccarlo,  si  rimise 
prontamente  in  mare,  e passò  in  Lesbo,  da  Le- 
sbo iu  Lenno,  c da  Leimo  ili  Scio,  sempre  inse- 
guito dai  (ricci  ed  angustiato  dalla  pe>te,  eliclo 
privava  d’un  gran  numero  di  soldati  e di  man* 
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nari.  Molti  dei  di  lui  leghi  caddero  uclle  mani 
dei  nemici;  e gli  altri  tornarono  in  Venezia. 
Andronico  Conlostcfano  gl’insegui  fino  al  cam- 
po di  lielea , d’onde  si  ritirò  in  Costantinopo- 
li, contento  di  aver  dissipata  una  tempesta 
che  minacciava  in  tutti  i lati  le  isole  dell’Ar- 
cipelago. La  flotta  veneziana  altro  non  ripor- 
tò nella  sua  patria,  che  il  contagio  ; ed  il  po- 
polo che  si  era  lusingalo  dei  piu  brillanti  van- 
taggi , concepì  tanto  furore  contro  Vitale,  da 
esso  accusalo  di  tradimento,  che  questo  doge, 
uomo  di  gran  merito  , fu  assassinato  di  giorno 
nel  mezzo  della  citta.  Vitale , partendo  dalla 
Grecia , non  aveva  rinuuziala  alla  speranza 
delia  pace,  ed  aveva  spedili  ad  Emrnanucle  al- 
cuni ambasciatori , fra  i quali  Eurico  Dando- 
lo , uomo  riguardevole  per  la  sua  saviezza  e 
per  il  suo  valore.  Lo  storico  di  Venezia  impu- 
ta qui  ad  Eiumaiiuele  una  condannabile  cru- 
dehà:  questo  principe  avendolo  invitato  ad 
ima  particolar  conferenza , come  per  par- 
lare dcH’aggeUo  della  di  lui  ambasciata,  gli 
fece  avvicinare  agli  occhi  un  ferro  rovente  per 
privarlo  della  vista.  Se  il  fatto  ò vero , essa 
non  ne  fu  considcrahilmeute  indebolita,  e ne  re- 
stò a questo  grami' uomo  quanto  bastava,  per 
vedere treiit’anui  dopo  i successori  del  suo  per- 
fido nemico  prostrali  ai  suoi  piedi , e divenuti 
l’oggetto  della  veudella  di  Dio  c degli  uomini. 

Aucona  godeva  della  sua  libertà  sotto  la  pro- 
tezione dell’imperatore  greco,  il  quale  vi  tene- 
va un  comandante  ed  alcune  partite  di  truppe. 

I Veneziani,  avidi  da  lungo  tempo  indietro  di 
possedere  questa  città  , che  divideva  i profitti 
del  commercio  del  Levante,  e spinti  inoltre 
dal  desiderio  di  vendicarsi  di  Emtnaiiuele,  si 
coJlegai  olio  col  Ti  mperalorc  Federigo  per  asse- 
diarla. L’arcivescovo  di  Magonza  alla  testa  del- 
le truppe  alemanne  andò  ad  investirla  dalla 
parte  di  terra;  mentre  i Veneziani  ^(laccava- 
no da  quella  del  mare.  L’assedio  incomincialo 
nel  di  3 di  aprile  durava  ancora  nel  mese  di  ot- 
tobre, quando  gli  abitanti,  ridot  li  ad  una  estrema 
miseria,  chiesero  di  capitolare;  ma  il  vescovo 
non  volle  riceverli,  se  non  a discrezione.  Una 
vedova  italiana  chiamata  Aidrude , contessa 
di  Berlinoro , mossa  dalla  compassione  c pie- 
na di  un  grau  coraggio , unitasi  con  Guglielmo 
Adelarno  ricco  cilladiuo  di  Ferrara,  posero 
ambulile  in  piedi  un’armata:  ma  per  supplire 
alle  spese,  impegnarono  le  loro  terre,  ed  Ai- 
drude i proprii  tigli.  Ella  inviò  iu  Aucona  al- 
cuni espressi , per  iucoraggire  gli  abitanti , e 
per  csoi  tarli  a secondarla  con  una  vigorosa  sor- 
tila. Alla  notizia  del  di  lei  avvicinamento  l’ar- 
civescovo , meno  valoroso  che  crudele  , si  al- 
lontanò dalla  città  , e l’eroina  andò  ad  accam- 
parsi a pie  delle  mura.  Allora  postasi  alla  te- 


sta dei  suoi  soldati , coi  quali  uscirono  ad  unir- 
si le  truppe  di  Ancona  , diede  una  sanguinosa 
battaglia  , in  cui  gli  Alemanni  furono  tagliali 
in  pezzi,  e poco  mancò  che  l'arcivescovo  non 
fosse  fallo  prigioniero.  Dopo  questa  vittoria 
Aidrude  fece  montare  le  sue  truppe  sopra  le 
navi  clic  si  trovavano  nel  porto , eu  accompa- 
gnata da  Guglielmo , si  avventò  arditamente 
sopra  la  flotta  veneziana.  Avendola  posta  ìh 
fuga  , rientrò  nella  città  esclamando  con  tulio 
il  popolo:  Viva  r imperatore  Emma/uieU.  Po- 
chi giorni  do|>o  Guglielmo  andò  a ricevere  m 
Coslauliiiopoli  la  ricompensa  d'uncosi  impor- 
tante servizio,  d’onde  riportò  somme  suiUcicu- 
li  per  riacquistare  le  sue  terre  e quelle  della 
contessa  ; buono  indennizzali  gli  abitanti  del- 
le loro  perdite  ; e questa  guerra  fu  un  nuovo 
viticolo  che  legò  piu  for temente  che  inai  la 
città  di  Ancoua  aH’iin|>cro  greco. 

1 movimenti  dei  Turchi,  che  torna  vano  a de- 
vastare l’Asia,  chiamavano  in  quella  parte  le 
forze  dell’ impero.  Eminanucle  per  liberarsi 
da  ogni  inquietudine  dalla  parte  dei  Veneziani, 
risolvè  di  lar  la  pace  con  essi;  al  clic  era  tan- 
to più  disposto,  quanto  die  sapeva  che  la  re- 
pubblica si  era  collegala  col  re  della  Sicilia  , 
il  quale  prometteva  di  assisterla  con  tutte  le 
sue  forze.  Diede  adunque  orecchio  alle  propo- 
sizioui  dei  Veneziani,  e consenti  a rimetterli 
in  posscs>o  dirgli  antichi  privilegi , cd  a resti- 
tuir loro  lutto  ciò  che  aveva  ai  medesimi  con- 
fiscato. I Veneziani  per  evitare  un  contrasto 
col  fisco,  contro  cui  fu  sempre  diffìcile  n ve- 
re ragione  , ne  ottennero  iu  voce  della  restitu- 
zione nulle  cinquecento  libbre  d’oro,  somma 
che  doveva  esser  loro  pagata  in  più  rate.  Es- 
sendo però  morto  Eminanuelc  prima  che  la 
medesima  fosse  interamente  soddisfatta,  i di  lui 
successori  si  diedero  poco  premura  di  adempi- 
re una  tale  obbligazione. 

Nel  principio  della  guerra  di  Venezia  una 
nuova  rivoluzione  aveva  turbata  la  Cilicia. 
Essendo  morto  Thoros  l’Armeno  , Milonc  di 
lui  fratello  , che  aveva  ereditala  la  potenza  e 
l’odio  contro  i Greci , si  col  legò  con  Neradiuo 
sultano  di  Damasco  c con  Azzedino  sultano 
d’icone,  che  ncll’alJontanarsi  da  Costantino- 
poli aveva  perduta  la  memoria  degli  onori 
estraordinarii  che  vi  aveva  ricevuti,  e del 
trattalo  da  esso  fatto  con  Eiumauueie.  Questi 
tre  principi  avendo  riunita  una  parte  delle  lo- 
ro forze,  batterono  lutti  i comandanti  che  an- 
darono successivamente  a difendere  il  paese. 
11  sultano  d’icone  però,  uomo  furbo,  senza 
fede  ed  ambizioso , ritrasse  il  più  grau  frutto 
da  questa  guerra:  e non  contento  delle  conqui- 
ste che  faceva  uella  Cdicia,  si  volse  a distrug- 
gere i principi  mussulmani  dai  quali  era  cu- 


condato.  L’imperatore  era  sialo  mediatore  del- 
la pace  Ira  lui  e questi  principi  durante  il  di 
lui  soggiorno  in  Costantinopoli.  Azzediuo,  in 
disprezzo  della  sua  parola,  gli  attaccò  l’uno 
dopo  l’altro  , e gli  spogliò  dei  loro  stali;  s’irn- 
padrotù  di  Cesarea , di  tutta  la  Cappadocia  , 
d’ Amasia  e di  Melitene;  e senza  dichiarare 
la  guerra  ai  Greci , taceva  loro  tutto  il  male 
che  gli  era  possibile.  In  mezzo  a tali  ostilità  , 
per  una  stravagante  bizzarria  , a fletta  va  mol- 
to rispetto  per  Emmanuele,  e nel  tempo  me- 
desimo in  cui  batteva  le  di  lui  truppe,  si  qua- 
lificava figlio  adottivo  dell’  imperatore;  nello 
scrivergli  osava  dargli  il  nome  di  padre,  c 
giunse  fino  a spedirgli  un  ambasciatore,  per 
largii  doni  di  alcuni  bei  cavalli  agilissimi  al 
coreo.  Questo  ambasciatore  chiamato  Solima- 
no era  un  uomo  accorto,  furbo  ed  eloquente, 
che  con  le  sue  sottomissioni  ed  adulazioni  sep- 
pe calmare  lo  sdegno  Hi  Emmanuele,  e fargli 
dubitare  se  le  ostilità  delle  quali  questo  pote- 
va lamentarsi , fossero  commesse  dai  Turchi 
contro  la  volontà  d'Azzedino.Emmanuelcudun- 
que  licenziò  Solimano  con  espressioni  di  ami- 
cizia , facendo  nondimeno  , ma  con  dolcezza  , 
qualche  rimprovero  al  sultano , perché  que- 
sto non  invigilava  abbastanza  a reprimere  l’u- 
more turbolento  dei  suoi  sudditi.  Il  sultano , 
quantunque  vizioso , ebbe  la  fortuna  di  essere 
illuminato  dai  primi  lumi  del  vangelo.  Egli 
aveva  una  madre  cristiana,  la  quale  moren- 
do, gli  raccomandò  d’istruirsi  nella  credenza 
dei  Itomani,  assicurandogli  che  l’avrebbe  tro- 
vata piu  sana  e più  ragionevole  della  assurdi- 
tà dei  maomettismo.  Esso  le  credò;edopo 
aver  letti  alcuni  libri  dell’antico  e del  nuovo 
Testamento,  scrisse  al  papa  Alessaudro,  pre- 
gandolo ad  inviargli  persone  capaci  di  bene 
istruirlo.  Il  papa,  contentissimo  di  questa  con- 
quista spirituale,  gli  inviò  alcuni  zelanti  mis- 
sionari con  una  esposizione  dettagliata  di  tulli 
gli  articoli  della  lede.  Azzcdino  gli  ricevè  con 
gioia  ; e si  fece  battezzare  , ma  segretamente  , 
atteso  che  i grandi  della  corte,  uon  conoscen- 
do la  religione  cristiana  se  non  dai  disordini 
che  allora  regnavano  nella  corte  romana,  ave- 
vano concepita  la  più  svantaggiosa  e la  più 
lalsa  idea  del  cristianesimo:  « Come!  diceva- 
no essi , una  medesima  sorgente  può  produrre 
nello  stesso  tempo  l’acqua  dolce  e l’acqua  sal- 
sa ? I cristiani  non  trovano  se  non  una  bevan- 
da avvelenata  nella  fontana  da  cui  dovrebbero 
attingere  la  giustizia  ».  Tale  era  fra  essi  il  lin- 
guaggio della  prevenzione  e del F ignoranza. 
Non  si  vede  ohe  questa  pretesa  conversione  di 
Azzediuo  avesse  prodotto  alcun  bene  nei  di  lui 
stati  ; inoltre  non  si  sa  quali  furono  le  conse- 
guenze riguardo  a lui  medesimo. 


E almeno  cosa  certa,  eli’ essa  uon  impedì 
che  egli  continuasse  le  sue  devastazioni.  Le  di 
lui  truppe  saccheggiarono  Laodicea  nella  Fri- 
gia, la  quale  dopo  essere  stata  conquistata  più 
volte,  non  si  trovava  più  circondata  di  mura, 
ma  era  ridotta  ad  un  numero  di  case  sparse 
qua  e là  a piè  di  molte  colline;  quindi  iTurchi 
vi  fecero  una  grande  strage,  e ne  rapirono 
molti  uomini  e bestiami.  Il  sultano  diceva 
scherzando  , che  quanto  maggiori  mali  fa- 
ceva ai  Greci , tanto  maggiori  carezze  e doni 
si  aspettava  dall’imperatore,  affinchè  non  ne 
avesse  loro  fatti  ulteriormente;  come  appunto 
si  trattavano  con  gran  riguardo  le  malattie,  a 
fine  di  arrestarne  il  corso.  Non  fu  questa  pe- 
rò la  strada  presa  dall’imperatore  per  liberar- 
si da  tali  attacchi  importuni.  Ei  pose  alla  te- 
sta d’uu  campo  volante  Basilio  Zicaudlas  e 
Michele  l’Angelo,  per  andare  a dar  la  caccia 
alle  tribù  dei  Turchi  , che  cercando  pasture 
per  i loro  numerosi  armenti . erano  andate  a 
situarsi  colle  loro  famiglie  nelle  terre  dell’im- 
pero. Furono  esse  assalite  in  tempo  di  notte  ; 
e dopo  essersi  concertato  fra  le  truppe  greche 
un  motto  per  riconoscersi , se  ne  fece  da  prin- 
cipio un  crudel  macello  ; ma  avendo  i Turchi 
finalmente  imparato  questo  motto,  se  ne  ser- 
virono per  sottrarsi  alla  morte;  e cosi  si  sal- 
varono moltissimi. 

La  guerra  non  era  ancora  dichiarata  fra 
l’imperatore  ed  il  sultano  d’icone;  ma  si  fa- 
ceva dall’uria  e dall’altra  parte  con  scorrerie 
e combattimenti,  ai  quali  davano  frequenti  oc- 
casioni gl’ incontri  delle  partite.  Questi  due 
principi  amavano  egualmente  Je  armi.  Ambi- 
due  attivi,  arditi,  intraprendenti,  poco  scru- 
polosi dell’osservanza  dei  trattati , ardevano 
del  desiderio  d’ingrandirsi,  c concepivano  niu- 
bidue  grandi  progetti  ; ina  erano  molto  diver- 
si nella  maniera  di  regolarsi.  Azzediuo , pru- 
dente, accorto,  pieno  di  precauzione  c d’astu- 
zie, non  esponeva  la  sua  jiersona,  ma  combat- 
teva per  mezzo  dei  suoi  generali,  e dal  centro 
del  suo  palazzo  regolava  tutte  Je  operazioni 
delle  campagne.  Emmanuele,  ardente  éd  im- 
petuoso, alla  notizia  d’ima  scorreria  era  il 
primo  a montare  a cavallo;  e non  contento  di 
essere  alla  testa  delle  sue  truppe , voleva  es- 
serne il  braccio , credendo  di  uon  far  guerra 
se  non  incontrava  egli  stesso  i pericoli.  Sani- 
sano,  che  era  stato  sultano  della  Galazia  , di- 
scaccialo da  suoi  stati  da  suo  fratello  Azzcdi- 
no,  dopo  di  aver  vagato  lungamente  di  con- 
trada in  contrada,  si  era  ritirato  nella  corte  di 
Emmanuele;  e lo  irritava  vieppiù  contro  quel 
principe  feroce,  che  sagrificava  alla  sua  am- 
bizione la  fede , la  gratitudine  ed  i doveri  me- 
desimi della  natura.  Nou  bisognavano  lauti  sii- 
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moli  per  determinarvi  Emmanuele;  il  quale, 
già  iraquillo  dalla  parie  dell’ Occidente,  pose 
in  piedi  uii  esercito  per  passare  nell’Asia.  Az- 
zedino  impiegò  le  sue  astuzie  ordinarie  per 
ovviare  alla  tempesta:  inviò  alcuui  ambascia- 
tori  a protestare  ad  Emmanuele,  clic  ecli  era 
pronto  a soddisiarlo,  ed  anche  ad  aiutarlo  col- 
le sue  truppe  per  rimettersi  in  possesso  delle 
città  che  avesse  voluto  riunire  coll’ impero. 
Emmanuele,  sebbene  non  tacesse  alcun  con- 
to delle  parole  di  questo  principe  , pure  por 
porre  in  chiaro  la  di  lui  perfidia,  ne  accettò 
le  proposizioni,  e spedi  Alessio  Petralifc  con 
seimila  uomini.  Anodino,  quando  seppe  ch’es- 
si  s’ indolirà  vano,  fece  avvertire  le  città  dcl- 
PAsia,  h quali  avevano  già  scosso  il  giogo 
del  suo  domìnio,  clic  Pannata  dell’imperato- 
re era  in  marcia  , e clic  in  vigore  dei  trattati 
egli  era  in  obbligazione  di  umrvisi  per  attac- 
carle, qualora  Je  medesime  non  si  lusserò  af- 
frettate a prevenire  la  loro  ruiua  dandosi  ad 
evso;  nel  qual  caso  ei  le  avrebbe  difese  contro 
i Greci,  se  mai  questi  si  fossero  ostinati  nel 
loro  malvagio  disegno.  Le  città  non  esitarono 
ad  aprirgli  Je  loro  porte ; ed  egli  essendosene 
impadronito,  ricusò,  malgrado  la  sua  promes- 
sa, dì  restituirle  al  Pi  inpera  toro. 

L’imperatore,  irritato  da  questa  infedeltà  , 
risolvè  di  non  usare  più  alcun  riguardo  ad  un 
cosi  perlido  alleato.  Siccome  però  la  stagione 
era  iiiuo! tra ta,  cosi  credè  che  tosse  troppo  tar- 
di per  intraprendete  la  conquista  d’icone , c 
stimò  spedieute  impiegare  tulio  il  resto  dell’an- 
no nel  risuturare  Dorilea.  Questa  ci  uà  situala 
nella  Frigia , in  un  piano  tortile  di  grani  e di 
eccellenti  |*aslure,  al  confluente  di  due  gran- 
di fiumi  abbondantissimi  di  riesce , era  stata 
altre  volte  una  delle  più  grandi  e celebri  città 
dell’Asia  Minore.  Il  Cesare  Niceforo  Melissc- 
ue,  cogitalo  dell’imperatore  Alessio,  sì  era  da- 
to il  piacere  di  decorarla  di  tutto  ciò  clic  po- 
teva contribuire  a renderla  una  comoda  c de- 
liziosa abitazione.  I palazzi,  i portici,  i bagni 
naturali , formati  da  alcune  sorgenti  di  acque 
calde  e circondali  dai  più  superili  edilìzi!,  ag- 
giunti alla  bellezza  della  situazione,  vi  aveva- 
no chiamalo  un  gran  numero  di  abitanti , e 
la  campagna  alPiitlorno  era  popolata  d’ame- 
ni villaggi  c di  ricchi  casali.  1 Turchi,  popolo 
distruttore,  avevano  demolita  quesla  bella  cit- 
tà , desolatene  le  vicinanze,  e non  avevano  la- 
sciati altri  vestigi  dell’antico  splendore  della 
medesima,  che  mucchi  di  rovine  sparse  in  una 
vasta  estensione.  Emmanuele  risolvè  di  rifab- 
bricare una  così  importante  piazza,  che  pote- 
va servire  di  argine  ai  Turchi  d’icone.  Passò 
adunque  nella  Dilinia , ed  avendo  radunate 
le  sue  truppe  sopra  le  sponde  del  Kindaco, 


marciò  verso  Dorilea.  Giunto  sopra  la  fac- 
cia del  luogo,  impiegò  tutta  la  sua  armata 
nel  lavoro  , c pose  egli  stesso  la  mano  al- 
1’  opera  , portando  sopra  le  proprie  spalle 
pietre  e terra.  L’esempio  del  principe  ispi- 
rava un  ardore  incredibile;  talché  Dorilea  uscì 
in  poco  tempo  dalle  sue  rovine.  Furono  innal- 
zate le  mura,  scavali  all’intorno  largiti  fossa- 
ti , e nell’  interno  della  piazza  molti  pozzi  per 
provvedere  l’acqua  in  tempo  di  assedio.  Que- 
sto lavoro  pose  in  timore  i Turchi , che  si  era- 
no stabiliti  coi  loro  armenti  nei  piani  di  Dori* 
lea.  Subito  che  Emmanuele  si  fu  posto  in  cam- 
pagna, il  sultano  informato  di  ciò  che  egli  vo- 
leva fare  , ma  fìngendo  cP ignorarlo,  mandò  a 
domandargli  qual'cra  la  causa  del  di  lui  viag- 
gio, pregandolo  a non  proseguire  la  marcia 
per  non  turbare  la  pace.  Emmanuele , senza 
spiegarsi  ulteriormente,  aveva  risposto  di  ma- 
ravigliarsi die  il  sultano  non  indovinasse  il 
suo  disegno.  Durante  il  corso  del  lavoro  i Tur- 
chi avevano  fatti  i loro  sforzi  per  impedirne 
l’esecuzione:  attaccavano  continuamente  i la- 
voranti , preparavano  imboscate  a quelli  che 
andavano  a cercar  viveri  e foraggi,  ed  appic- 
cavano il  fuoco  alle  capanne  ed  ai  magazzini. 
Per  sicurezza  dei  foraggia  lori  il  principe  prese 
la  risoluzione  di  comandar  loro  in  persona,  ed 
uscendo  la  mattina  alla  testa  del  distaccamen- 
to, non  si  ritirava  prima  della  sera.  Un  gior- 
no in  cui  se  n’era  dispensato,  fu  avvertito, 
mentre  si  trovava  a tavola,  che  i suoi  erano 
posti  in  mezzo.  Prese  le  armi , montò  a caval- 
lo , penetrò  i nemici , liberò  i suoi  soldati , c 
gli  ricondusse  nel  campo.  Sauisano  non  fuco- 
sì  fortunato.  L’imperatore  P aveva  spedito  a 
devastare  le  vicinanze  d’icone;  ma  appena 
che  ebbe  egli  fatte  poche  miglia  di  strada,  in- 
contrò una  truppa  di  Turchi , che  avendo  ta- 
gliata in  |>czzi  la  di  lui  scorta , esso  medesimo 
potè  appena  rifuggirsi  nel  campo  delTiropera- 
lore. 

Emmanuele  prima  di  partire  da  Costantiuo- 
poli  aveva  spedito  Michele  Gabras  vcrsoAma- 
sia, città,  che  occupata  da  lungo  tempo  indie- 
tro dai  Turchi,  era  caduta  nelle  mani  di  Azzc- 
dino,  il  quale  aveva  spogliali  dei  loro  stati  tut- 
ti gli  altri  sultani  di  quelle  contrade.  Quesla 
piazza,  oppressa  sotto  il  giogo  dei  mussulma- 
ni , desiderava  di  rientrare  sotto  la  potenza  dei 
suoi  antichi  padroni  ; c lo  fece  sapere  segreta- 
mente all’imperatore , che  ordinò  a Gabras  di 
avviciiiarvisi  colle  truppe  che  si  trovavano 
nella  Paflagonia , e con  quelle  che  avrebbe 
fatto  venire  da  Ti  abisonda  e dalle  altre  città 
della  provincia  del  Ponto.  Allorché  questo  fu 
i presso  Amasia,  ricevè  una  deputazione  degli  abi- 
| tanti,  che  lo  invitavano  ad  audare  a prender- 
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ne  possesso;  ma  siccome  Anodino  avera  un'ar- 
mata accampata  in  poca  distanza  , cosi  il  ge- 
nerale greco  ricusò  ai  entrarvi , per  timore  di 
qualche  tradimento  ; e gli  ostaggi  che  gli  fu- 
rono inviali  , non  bastarono  ad  assicurarlo. 
Gli  abitanti  d’ Amasia,  parte  per  disprezzo  del 
di  lui  timore,  parte  per  isdegno  della  di  lui  in- 
giuriosa diffidenza  , introdussero  nella  loro  cit- 
tà Tarmata  di  Anodino;  e Gabras  fu  obbliga- 
to a tornarsene  con  sua  vergogna  davanti  Do- 
ri lea.  Emmauuele  dopo  avergli  rimproverata 
la  di  lui  viltà,  fece  partire  l’eunuco  Tomma- 
so per  andare  ad  intimare  ad  Azzedino  di  re- 
stituirgli Amasia  , ed  a minacciargli  il  suo  ri- 
sentimento, qualora  il  medesimo  si  fosse  osti- 
nato nel  ritenerla.  Il  stillano  non  fece  couto 
rii  tali  minacce;  e poco  mancò  che  Tommaso 
nel  suo  ritorno  uon  fosse  ucciso  dai  Turchi  ap- 
postati sopra  il  suo  passaggio.  Non  sarà  ino|>- 
portuno  raccontare  le  viceude  di  questo  eunu- 
co. Egli  era  nato  in  Lesbo  da  una  famiglia  po- 
vera , ma  con  un  ardente  desiderio  di  arric- 
chirsi ; lo  che  non  poteva  fare  se  non  in  una  { 
gran  città,  dove  il  numero  degli  sciocchi  è 
proporzionato  a quello  degli  abitanti.  Si  portò 
adunque  in  Costantinopoli , e si  spacciò  per 
chirurgo;  ma  si  astenne  dal  cavar  sangue. 
Malgrado  un  merito  cosi  debole,  la  di  lui  ac- 
cortezza , la  compiacenza  ed  i discorsi  pieni  di 
adulazione  lo  posero  m credito  presso  le  dame 
greche,  le  quali  lo  introdussero  all’imperatri- 
ce; d’onde  pa&sò  uel  gabinetto  dell9 imperato- 
li! , e fu  impiegalo  nel  maneggio  degli  affari. 
Divenne  quindi  ricco  ; e volendo  essere  anche 
nobile  , ma  non  polendo  divenirlo  in  Costanli- 
iiojkjIì,  riunì  tutti  i suoi  beni,  c senza  pren- 
der congedo  dall’imperatore,  gli  trasporto  Del- 
la Palestina,  dove  uon  essendo  cognito,  spera- 
va di  preudere  quel  titolo  che  li  fosse  piaciu- 
to. lugaunato  nella  sua  speranza , perchè  fu 
riconosciuto,  se  ne  tornò  presso  l’imperatore, 
il  quale  gli  perdonò  la  fuga;  ma  poco  tempo 
dopo  essendo  caduto  in  disgrazia  del  principe, 
fu  rinchiuso  nella  prigione  del  palazzo,  dove 
passò  il  resto  dei  suoi  giorni , desiderando  la 
sua  capanna  di  Lesbo. 

Frnmanuele  dopo  avere  ristabilita  e ripopo- 
lata Dorilea,  iri  cui  lasciò  una  forte  guarnigio- 
ne, andò  a ristaurare  la  città  di  Sublea  (che 
credo  l’antica  Silbio  ) presso  le  sorgenti  del 
Meandro;  dove  lu  ancora  inquietato  dai  Tur- 
chi, che  gli  bisognò  più  volierispiiigere.Àven- 
do  posto  questo  paese  in  istato  di  difesa,  ripi- 
gliò la  strada  di  Costantinopoli.  Siccome  os- 
servò che  molli  dei  suoi  soldati  si  erano  sban- 
dali malgrado  le  sue  replicale  proibizioni,  co- 
sì incaricò  della  ricerca  di  questi  disertori  un 
certo  Isacco,  barbaro  di  nazione,  ma  che  si 


era  innalzato  nel  servizio  dell’  imperatore  fino 
al  grado  d’uno  dei  primarii  uffiziali  del  palaz- 
zo. Isacco,  il  quale  uon  ostante  la  furtuna  in- 
contrata in  Costantinopoli  conservava  nel  cuo- 
re un  fondo  d’odio  contro  la  nazione  greca  , 
abusò  «Iella  sua  autorità  per  soddisfare  al  pro- 
prio furore.  Arrestava  quindi  tutti  quelli  che 
incontrava,  agricoltori,  mercanti,  viaggiatori, 
sebbene  essi  non  avessero  mai  portate  le  armi, 
gli  trattava  come  disertori,  e gii  puniva  an- 
che più  crudelmente  , facendo  loro  cavare  gli 
occhi.  L’imperatore  a)  suo  ritorno  in  Costan- 
tinopoli , informato  di  questa  ingiusta  barba- 
rie,entrò  subito  in  un  violentosdegno;  ed  aven- 
dolo chiamato , era  in  procinto  di  condannarlo 
al  medesimo  supplicio  ; lo  che  anche  sarebbe 
stalo  un  trattarlo  con  grande  indulgenza.  Ciò 
non  ostante  gli  perdonò;  ma  la  divina  giustizia 
punì  un  tal  mostro,  il  quale  poco  dopo  morì 
miserabilmente;  ed  i di  lui  figli,  eredi  della 
pubblica  esecrazione,  perirono  tutti  per  diver- 
se disgrazie.  Emmanuelc,  che  noo  aveva  per- 
donato a Gabras,  Io  pose  nelle  mani  dei  giudi- 
ci, con  ordine  che  gli  si  fabbricasse  il  proces- 
so secondo  le  forme  regolari.  I giudici  lo  con- 
dannarono , e ne  rimisero  il  gastigo  alla  discre- 
zione del  principe  ; il  quale  lo  fece  caricare  di 
catene  e chiudere  in  carcere.  Ma  qualche  tem- 
po dopo  gli  restituì  tulle  le  di  lui  dignità. 

11  ristabilimento  di  Dorilea  amareggiava 
sensibilmente  il  sultano  d’icone;  il  quale  in- 
viò lino  dei  grandi  più  distinti  della  sua  corte  a 
lamentarsi  coll’imperatore,  ed  a fargli  le  più 
vantaggiose  offerte , qualora  aves^’egli  rinno- 
vata la  pace  e l’alleaiiza.  L’ imperatore  rispo- 
se con  rimproveri  d’ingratitudine  c di  mala  fe- 
de, e si  preparò  ad  una  guerra,  in  cui  voleva 
distruggere  Icone,  e rovinare  interamente  i 
Turchi,  * Non  deporrò  le  armi , diceva  egli  , 
se  non  quando  avrò  sotto  » piedi  la  testa  del 
sultano  ».  Quindi  pose  in  campagna  il  più  nu- 
meroso esercito  che  si  fosse  ancora  veduto. 
Chiamò  tutte  le  truppe  della  Sema  , prese  al 
suo  soldo  quelle  dell’Ungheria,  c radunò  dalla 
Tracia  una  prodigiosa  quantità  di  bovi  e più  di 
tremila  carri  per  trasportare  i viveri  ed  i fo- 
raggi. Dopo  questi  preparativi  si  portò  colle 
sue  soldatesche  alla  chiesa  di  santa  Sofìa  per 
implorare  l’aiuto  del  cielo,  e partì  da  Costa n- 
linopoii.  Fu  però  obbligato  a trattenersi  lun- 
gamente sopra  la  sponda  del  Rindaco , talché 
era  già  incominciata  la  stale,  quando  ei  prese 
la  strada  d’icone.  Per  evitare  le  montagne  , 
l’armata  attraversò  la  Lidia , ed  entrò  nella 
Frigia  per  Laodicea;  d’onde  passò  in  Chones, 
in  Lampis,  in  Celenes  verso  le  sorgenti  del 
Meandro,  in  Chome,  e finalmente  in  Mirioce- 
lalas,  antica  fortezza , allora  deserta  , che  di- 


venne  celebre  per  la  disfalla  dei  Greci.  Quivi 
terminavano  le  terre  dell’impero.  L' imperato- 
re s’innollrava  con  cautela  sempre  in  buon  or- 
dine , e si  trincerava  ogni  sera  per  timore  di 
qualche  sorpresa.  Il  trasporto  delle  macelline 
c tutto  il  convoglio  dei  viveri,  cli’ei  temeva 
di  non  trovare  in  quelle  aride  sabbie  ed  in  un 
paese  nemico,  ne  ritardavano  la  marcia.  1 Tur- 
chi , che  apparivano  di  tempo  in  tempo , mo- 
lestavano la  di  lui  armata,  ne  rapivano  i fo- 
raggi,  e corrompevano  le  acque,  lo  che  fece 
perire  moltissimi  Greci  di  diarrea. 

Era  pia  il  mese  di  settembre.  11  sultano  si 
regolò  in  questa  guerra  con  tutta  la  saviezza 
che  conveniva  all’imperatore,  ed  Enimanuele 
con  tutto  quel  cieco  trasporlo  che  caratterizza 
i barbari.  Azzedino  avendo  ottenuti  grossi  soc- 
corsi dai  principi  mussulmani , spedì  nuova- 
mente altri  deputali  all’ imperatore,  per  offrir- 
gli la  pace  sotto  le  condizioni  che  questo  aves- 
se voluto  prescrivere;  e eh  uflìziali  più  espc- 
rimentati  consigliavano  Emmanuele  ad  accet- 
tarla , rappresentandogli  l’incertezza  del  buon 
esito , il  quale  non  poteva  procurargli  vantag- 
gi maggiori  di  quelli  che  gli  erano  offei  ti , la 
difflcoila  dei  passaggi  occupali  dai  nemici  e la 
malattia  che  affliggeva  le  di  lui  iruppe.Emma- 
nuele  però  udì  più  volentieri  gli  audaci  consi- 
gli della  gioveutù,  die  non  aveva  quasi  mai 
veduto  il  nemico  , e che  certamente  non  me- 
ritava riguardo,  se  non  per  la  fierezza  del  suo 
contegno  e per  l’oro  e r argento  che  brillava 
sopra  gli  abili.  Licenziò  adunque  i deputati , 
dicendo,  die  renderebbe  la  risposta  al  loro  pa- 
drone in  Icone.  All’  uscire  du  Miriocefales  si 
apriva  un  passo  angusto  chiamato  Cibhiciuc, 
Ira  una  lunga  catena  di  montagne  separate 
J’uua  dall’altra  per  mezzo  di  protende  valli  e 
di  inassi  di  scogli  scoscesi  e pendenti  in  preci- 
pizii.  Emmanuele  vi  s’impegiiò  senza  riman- 
dare alla  coda  dell’esercito  i carri  che  traspor- 
tavano la  macchine  ed  i bagagli,  c senza  slog- 
giare i nemici  appostali  sopra  le  colline  per 
attraversargli  il  passo;  e marciava  colla  stes- 
sa fiducia,  come  se  fosse  stalo  in  un’ aperta 
campagna.  I due  figli  di  Couloslefano  I An- 
gelo, Giovanni  ed  Andronico,  couducevauo 
la  vanguardia , ed  erano  seguiti  da  Costantino 
Macrodticas  e da  Andronico  Lampardas.  Nel 
corpo  dell’armata  Ilaldoviuo  cognato  dell'im- 
peratore comandava  all’ala  destra,  c Teodo- 
ro Maurozume  alla  sinistra  ; venivano  dipoi  i 
servi , i bagagli  e le  macchine.  L’ imperatore 
seguiva  alla  testa  di  una  scelta  truppa;  ed  An- 
dronico Couloslefano  chiudeva  la  marcia. 
L’armata  era  talmente  ristretta,  che  si  pro- 
lungava per  lo  spazio  di  dieci  miglia.  La  vau- 
guardia  passò  senza  pericolo,  avendo  distacca- 


ta la  sua  infanteria  per  Sloggiare  il  nemico  ; 
e forse  ,il  resto  dell’esercito  lo  avrebbe  fatto 
con  egual  fortuna  , se,  ricoperto  dagli  scudi 
e fiancheggiato  dagli  arcieri , avesse  seguila 
speditamente  la  vanguardia  medesima  senza 
lasciare  alcun  intervallo.  Essendosi  trascurata 
tal  precauzione  , si  diede  tempo  ai  Turchi  di 
scendere,  e di  rompere  la  colonna  della  mar- 
cia. Questi  allora  si  avventarono  furiosamen- 
te sopra  l’ala  sinistra , la  caricarono  coi  loro 
dardi  , la  disordinarono,  e ne  lecero  un  orri- 
bil  macello.  Baldovino,  trasportalo  dalla  di- 
sperazione, accorse  dall’ala  destra, e si  lanciò 
sopra  i nemici  ; ma  v’  incontrò  la  morte , clic 
il  suo  valore  gli  faceva  disprezzare.  I Greci  , 
stretti  a destra  ed  a sinistra  dagli  scogli  e dal- 
le montagne,  non  poterono  nò  retrocedere,  nè 
ricevere  aiuti  nò  dall’imperatore  nè  dalla  re- 
troguardia : i carri  che  li  separavano , forma- 
vano nn  argine  inqienelrabiic  ; quindi  gli  uo- 
mini ed  i cavalli  cadevano  contusamente  op- 
pressi dai  dardi.  Una  gran  parte  si  rovesciò  in 
un  precipizio  , dove  perirono  molti  uffiziali  e 
più  congiunti  dell’  imperatore  ; fra  i quali  il 
più  degno  di  esser  pianto  fu  Giovanni  proto- 
sebaste,  principe  il  più  amabile  ed  il  piu  vir- 
tuoso della  corte.  Le  truppe  della  coda  non 
poterono  salvarsi  : i Turchi  le  avevano  serra- 
te alle  spalle;  talché  i Greci,  chiusi  iu  tut- 
te le  parli, non  lasciavano  al  nemico  altra  [re- 
na che  quella  di  scannarli.  Ciò  che  tolse  loro 
assolutamente  il  coraggio,  fu  il  vedere  sulla 
cima  di  una  picca  nelle  inani  dei  Turchi  la 
lesta  di  Andronico  Vaiare  nipote  dcll’impera- 
lore.  Emmanuele  lo  aveva  spedilo  coti  alcu- 
ne partile  di  truppe  per  prender  possesso  di 
Neocesarea , la  quale  si  ollriva  a sotlomeller- 
glisi.  Sorpreso  egli  per  istrada  da  un  corpo  di 
mussulmani  , fu  taglialo  iu  [lezzi  con  tutta  la 
sua  scorta.  A quella  vista  Emmanuele,  trafit- 
to dal  dolore,  dis[ierato  per  il  macello  de’suoi, 
che  erano  scannali  sotto  i prupni  occhi  senza 
die  ci  potesse  soccorrerli  , e sprovveduto  di 
lutto,  eccello  elle  del  suo  valore,  non  sapeva 
a qual  partito  appigliarsi.  Frattanto  la  van- 
guardia, essendosi  liberala  dal  cattivo  [tasso, 
era  salita  sopra  una  collina,  e vi  si  era  trin- 
cerata. 

Lo  scoraggimenlo  dei  Greci  infiammava 
sempre  più  l’audacia  dei  Turchi,  i quali, 
vincitori  della  più  gran  parte  dell’armata  , si 
sforzavano  di  conseguire  una  più  intera  vitto- 
ria , abbattendo  la  retroguardia  c la  truppa 
dell’imperatore.  Emmauucle,  dui  cauto  suo, 
dopo  molli  inutili  storti  per  aprire  un  passo 
ai  suoi,  vedendo  la  nuvola  dei  nemici  inges- 
sarsi in  ogui  momento,  lenendosi  la  molle  si- 
cura o se  si  fosse  lernialo,  o se  si  losse  innol- 
2i  jr 
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irato  , volle  piuttosto  cercar  la  morte  che 
aspettarla;  e dopo  aver  detto  ad  alta  voce  ai 
suoi:  t Tutto  è perduto  ; salvatevi  come  po- 
tete »> , si  avventò  colla  testa  bassa  in  mezzo  ai 
Turchi,  ed  a traverso  delle  lance,  delle  sci- 
mitarre e delle  clave  , avendo  lo  scudo  trafit- 
to da  trenta  dardi,  entrò  colla  rapidità  di  un 
fulmine  negli  squadroni  dei  barbari,  e si  sal- 
vò come  per  miracolo.  Ciò  però  egli  fece  non 
senza  restare  in  più  luoghi  ferito.  Il  di  lui  cor- 
po ricoperto  dì  piaghe  e di  contusioni,  Telmo 
traforato,  rotto  in  più  luoghi  e penetrato  nel- 
la pelle  de!  cranio , non  gli  lasciavano  piu  vi- 
ta di  quella  che  tic  restava  agli  infelici  spi- 
ranti sotto  i mucchi  dei  cadaveri.  Ciò  non 
ostante  ei  temeva  meno  per  sè  stesso , che  per 
i Suoi,  i quali  ristretti  in  tutti  i lati  dai  barba- 
ri, e trafitti  dalle  loro  lance,  s’incalzavano  , 
sii  rovesciavano  e si  calpestavano.  Quelli  che 
uscivano  dal  passo  angusto,  incontravano  so- 
pra T ingresso  il  nemico  e la  morte.  Questo 
passo  nella  sua  estremità  si  divideva  in  sette 
profonde  valli,  nel  principio  a>sai  larghe,  ma 
che  si  andavano  ristringendo  in  maniera,  che 
si  riducevano  ad  anguste  gole,  le  quali  erano 
chiuse  da  altrettante  partite  di  nemici.  Una 
tempesta  che  sopraggi  unse,  accrebbe  maggior- 
mente la  confusione  e la  strage.  Nuvole  di 
sabbia  sollevata  dai  venti,  e spinta  da  tutte  le 
parti  a grado  dei  turbini , oscuravano  il  gior- 
no, ed  accecavano  in  maniera  le  due  armate, 
che  le  medesime,  come  se  fosse  stata  la  più' 
oscura  notte,  non  distinguevano  gli  amici  dai 
nemici.  Ciascuno  uccideva  colui  che  era  a ti- 
ro delle  sue  armi , e cadeva  egli  stesso  sotto 
quelle  di  un  suo  concittadino.  Questi  colpi  dati 
a caso  abbattevano  tanto  i Turchi,  quanto  i 
Grqpi ; talché  lutto  quel  terreno  altro  non  era 
che  un  vasto  cimitero , in  cui  Greci , Turchi, 
cavalli  c bovi  mescolavano  il  loro  sangue,  e 
si  ammontavano  gli  uni  sopra  gli  altri.  Essen- 
dosi dissipata  l’oscurità  insieme  coll’uragano, 
furono-  scoperti  molli  infelici  sotto  i mucchi 
dei  cadaveri , che  non  avendo  libere  se  non  la 
testa  e le  braccia,  le  stendevano  verso  quelli 
che  vedevano  passare,  chiamandoli  iu  loro  soc- 
corso con  lamentevoli  voci  ; ma  il  terrore  sof- 
fogava la  compassione.  Ciascuno  temendo  una 
egu  al  sorte,  ad  altro  non  peusava  che  a sal- 
var sè  stesso.  L’imperatore  abbandonato,  so- 
lo, senza  scudiere  e senza  guardia , si  era  fe*i 
inato  sopra  una  collina  appoggialo  ad  un  pe- 
ro salvatico.  Un  cav alleggerì:  greco  avendolo 
scoperto,  gli  si  avvicinò,  gli  asciugò  la  pol- 
veie  ed  il  sangue  di  cui  era  coperto,  gli  lasciò 
le  ferite,  gli  raccomodò  sopra  la  testa  i pezzi 
dell’elmo,  o lo  rimise  a cavallo.  Nel* momen- 
to stesso  giunse  un  Turco,  che  gli  prese  il  ca- 


vallo per  la  briglia  , e voleva  condurselo  die- 
tro. Ad  Emularmele  non  era  rimasto  se  non 
un  tronco  di  lancia , e eoo  questo  egli  scaricò 
un  colpo  cosi  terribile  sopra  la  testa  del  ne- 
mico, che  lo  gettò  in  terra.  Altri  Turchi  ac- 
corsero,,® volevano  prenderlo  vivo}  ma  l’im- 
peratore, armatodella  lancia  del  suo  cavaileg- 
gere , ne  uccise  uno  ; un  altro  ne  uccise  il  ca- 
valleggere  con  un  colpo  di  spada ; il  resto  fug- 
gi. Finalmente  essendogli  riuniti  di  appresso 
dieci  soldati  greci,  ei  smontò,  per  procurare  di 
raggiungere  la  sua  vanguardia;  ma  dopo  al- 
cuni passi  trovò  la  strada  custodita  dai  Turchi 
e chiusa  dai  cadaveri.  Egli  urtò  però  nei  ne- 
mici , spinse  il  suo  cavallo  sopra  i cadaveri  , 
usci  filialmente  dalle  gole,  ed  attraversò  un 
fiume  che  ne  circondava  l’ingresso. 

Molli  Greci  andavano  a raggiungerlo;  ed 
egli  nel  passare  vide  Giovanni  Canlacuzeno  , 
suo  nepote  d’ affinità,  circondato  da  una  par- 
tita di  Turchi  che  volevano  ucciderlo  e spo- 
gliarlo, I Turchi  medesimi  avendo  riconosciu- 
to l’ imperatore , corsero  verso  di  lui , come 
verso  di  una  ricca  preda , per  farlo  prigio- 
niero , o ppr  privarlo  di  vita.  Essi  erano  uffi- 
ziali  del  primo  ordine , che  montavano  so- 
pra bellissimi  cavalli  arabi  magnificamen- 
te bardati  ed  ornati  di  sonagli  , lo  che  si 
riguardava  fra  loro  come  un  segno  di  gran 
distinzione.  L’imperatore  li  respinse;  ed  in- 
nollrandosi  sempre  a traverso  di  molte  truppe 
nemiche  che  accorrevano  per  arrestarlo,  e 
che  egli  poneva  in  fuga  a colpi  di  lancia,  rag- 
giunse filialmente  la  sua  vanguardia,  la  quale 
credendo  d’ averlo  perdutolo  ricevè  con  tra- 
sporti di  gioia.  Stanco  per  le  sofferte  fatiche  , 
ed  ardente  di  sete, mandò  ad  attingere  l’acqua 
del  fiume  vicino;  ma  nell* appressarvi  le  lab- 
bra avendo  sentito  che  era  mescolata  col  san- 
gue, la  gettò  a terra,  e disse  sospirando:  «Ah, 
sciagurato!  questo  è sangue  di  cristiani».  Un 
soldato  che  si  trovava  qui  presente,  ebbe  l’au- 
dacia di  rispondergli:  « Voi  non  incomincia- 
te oggi , o principe,  a gustare  questa  orribile 
bevanda;  ne  avete  bevuto  a lunghi  tratti,  e 
ve  ne  siete  ubbriacato  da  che  avete  oppressi  i 
vostri  sudditi  caricandoli  d’ im posizioni». E m- 
manuele  divorò  in  silenzio  una  così  terribile 
verità,  e vedendo  i Turchi  fendere  i sacchi 
del  denaro  tolto  al  suo  equipaggio:  « Correte, 
disse  a* suoi , strappate  loro  quel  bottino,  voi 
vi  avete  più  diritto  di  quei  masnadieri.  Sì , 
senza  dubbio,  replicò  lo  stesso  soldato,  ma 
sarebbe  stato  meglio  non  aver  tolto  tanto  de- 
naro ai  vostri  popoli  , che  restituirlo  ora  che 
non  possiamo  ottenerlo  se  non  a prezzo  del  no- 
stro sangue  ».  Emmanuele , cheun  momento 
d’infortunio  aveva  ridotto  al  livello  dell’infimo 
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de’ suoi  sudditi)  soffi  i anche  con  pazienza  aue- 
ita  crudel  lezione.  Finalmente  Andronico  Lou- 
1 oste  la  no  giunse  con  il  resto  della  retroguardia, 
ed  a poco  a poco  tutti  quelli  che  si  erauo  sal- 
vali dalla  strage}  si  portarono  presso  del  prin- 
cipe, e condussero  la  notte  in  una  profonda 
tristezza.  Gli  amici)  i congiunti  si  cercavano 
gli  uni  e gli  altri,  si  abbracciavano  colle  la- 
grime agli  occhi  nell’ incontrarsi,  e si  davano 
gli  estremi  addii,  come  se  avessero  dovuto 
morire  nel  giorno  seguente.  I barbari  corren- 
do intorno  al  campo,  chiamavano  i loro  com- 
patrioti! che  erano  entrali  ni  servizio  dell’im- 
peratore o per  cangiare  religione,  o per  qual- 
che altro  motivo,  c Uscite  , dicevano  loro 
chiamandoli  a nome  , uscite  da  cotesti  cani 
prima  che  sorga  il  giorno.  Quelli  che  all’au- 
rora si  troveranno  qui , saranno  scannati  sen- 
za pietà  ».  1 Greci,  pallidi  per  timore,  udi- 
vano ridonare  da  per  tutto  in  mezzo  alle  te- 
nebre la  sentenza  della  loro  morte. 

L’imperatore,  atterrilo  egli  stesso,  radunò 
il  consiglio,  e dichiarò  che  voleva  fuggire,  e 
che  quindi  ciascuno  poteva  pensare  alla  sua 

nria  sai  vezzi.  Tutti  , ma  Contostefano  più 
altri , sembravano  attoniti  per  una  riso- 
luzione cosi  poco  uniforme  a quel  generoso  ed 
intrepido  carattere  che  egli  aveva  costante- 
mente dimostrato  in  tutto  il  corso  della  sua 
vita.  Un  semplice  soldato  che  si  trovava  alla 
porla  della  tenda,  avendo  udito  questo  di- 
scorso, esclamò:  « Sono  queste  parole  d*  un 
imperatore?»  Quindi  volgendosi  a lui  stesso: 
n Non  siete  voi,  gli  disse,  che  ci  avete  impe- 
gnali in  questa  luuesta  strada  ? che  ci  avete 
pestali  come  in  un  mortaio  fra  questi  scogli 
e queste  montagne? Cosa  avevamo  noi  che  fa- 
re in  queste  valli  di  lagrime,  in  queste  gole 
infernali  ? Quale  inimicizia  avevamo  noi  coi 
barbari?  Vi  abbiamo  sagrificata  la  nostra  vi- 
ta , e voi  per  salvare  la  vostra  ora  ci  abban- 
donate al  macello.. .»!  Kmtnanuele, colpito  da 
questi  giusti  rimproveri,  cangiò  pensiero,  e 
risolvè  di  salvarsi  con  lutti  i suoi,  o di  mori- 
re con  essi.  1 Greci , condannati  a morte,  ad 
altro  più  non  pensavano  che  a vendere  a caro 
prezzo  la  loro  vita , allorché  ottennero  la  loro 
salvezza  da  quelli  medesimi  dai  quali  aspetta- 
vano la  loro  rovina.  Il  sultano  aveva  seguito 
il  suo  esercito,  ed  essendosi  fermato  in  qual- 
che distanza  da  Miriocelales, riceveva  in  ogni 
momento  notizie  dello  stalo  dei  nemici  e delle 
sue  truppe.  Questo  principe  politico  fece  ri- 
flessione che, scannando,  o facendo  prigionie- 
ro Emmanuefe  ed  i soldati  che  gli  erano  ri- 
masti , non  avrebbe  distrutto  l’impero  greco  ; 
e che  l'occasione  gli  era  favorevole  per  ven- 
der la  pace  che  non  aveva  fin  allora  potuto 


comprare;  ed  i di  lui  ministri,  che  erauo  pen- 
sionati dall’imperatore  durante  la  pace,  Io 
confermarono  in  tal  pensiero.  Onde  ei  si  de- 
terminò a trattare  coll’imperatore.  Frattanto 
il  giorno  incominciava  a sorgere;  ed  i barba- 
ri , che  non  erano  informati  della  risoluzione 
del  loro  padrone,  speravano  di  esser  vicini  al 
momento  di  disfarsi  del  miserabile  avanzo  di 
uu’armata  gi*a  vinta.  Avevano  adunque  cir- 
condato il  campo,  ed  i loro  dardi  trafiggeva- 
no i Greci  fin  nelle  trincee.  L’imperatore  fece 
uscire  contro  di  essi  Giovanni  l’Angelo  con 
uno  squadrone,  il  quale  fu  beo  presto  obbli- 
gato a tornare  indietro;  Macroducas,  che  usci 
successivamente,  non  fu  più  fortunato.  Ofk  i 
Turchi  svellevano  la  palizzata,  allorché  un 
emiro  dei  più  distinti,  correndo  a briglia  sciol- 
ta, ordinò  loro  in  nome  del  sultano  di  sospen- 
dere l’ attacco  ; ed  essendosi  latto  annunziare 
all’imperatore,  entrò  nel  campo.  Si  prostrò 
quivi  umilmente  innanzi  ad  Emtnanuele,  e 
gli  presentò  in  nome  del  suo  padrone  una  ma- 
gnifica sciabla  ed  un  cavallo  di  parata  della 
migliore  razza.  Vedendolo  oppresso  dal  ram- 
marico,gli  parlò  lungamente  all’orecchio  per 
consolarlo,  e gli  propose  la  pace.  L’imperato- 
re, attonito  come  se  fosse  uscito  da  uu  sepol- 
cro, non  prestò  fede  alle  di  lui  parole.se  non 
dopo  essersi  ben  assicuralo  con  replicate  in- 
terrogazioni, che  la  proposizione  era  seria. 
Nel  corso  della  conferenza  l’emiro  avendo  ve- 
duta la  veste  di  (porpora  ricamata  d’oro  che 
l’imperatore  portava  sopra  la  corazza:  « Si- 
gnore, gli  disse  , questa  nou  è degna  di  un 
principe  guerriero  coinè  la  maeslh  vostra  : la 
corazza  è il  magnifico  obito  da  guerra  ».  Ein- 
manuele  sorrise,  e spogliandosi  della  veste,glie 
ne  fece  un  dono,  if  trattato,  steso  successiva- 
mente in  iscritto,  fu  .segnato  dall’imperatore 
e spedito  al  sultano;  il  quale  lo  ratificò.  Fra 
le  altre  condizioni  che  la  circostanza  non  per- 
metteva dì  contrastare.  Emmanuele  s’impe- 
gnò a distruggere  Dorilea  e Subica;  e dopo  il 
cambio  delle  sottoscrizioni  si  pose  in  marcia 
per  tornarsene  in  Costautinopoli.  Si  trovava- 
no nell’armata  imperiale  molti  signori  iugle* 
si.  Ruggero  d’Hoveden,  autore  contempora- 
neo, ci  ha  conservata  una  lettera  di.  Emina- 
□uele  scritta  ad  Enrico  II  re  dell’ Inghilterra, 
in  cui  gli  rende  conto  di  questa  funesta  batta- 
glia , e lo  ringrazia  degli  aiuti  che  gli  aveva 
inviati,  trattandolo  come  amico  ed  allealo 
dell’impero. 

Egli  aveva  pensiero  di  cangiare  strada  , ad 
oggetto  di  risparmiare  ai  suoi  occhi  la  vista 
della  strage  del  suo  esercito;  ma  le  guide  al- 
l’opposto, per  dargli  questo  funesto  spettaco- 
lo, lo  ricondussero  per  quella  che  a yeià  già 


Non  si  poteva  dar  cosa  piu  capace  di 
render  detestabile  il  furore  della  guerra.  Quel- 
lo era  un  teatro  spaventoso,  in  cui  la  morte 
faceva  pompa  di  tutti  i suoi  orrori.  La  terra 
abbeverata  di  sangue  e seminata  di  cadaveri , 
cd  i passi  angusti  e le  valli  ricoperti  di  tron- 
chi, mutilati  e sfigurali  da  piaghe  terribili,  fa- 
cevano fremere  la  natura.  I Greci,  anche  pii* 
infelici  di  quelli  dei  quali  essi  deploravano  i 
mali, e che  ne  avevano  perduto  il  sentimento, 
passavano  piangendo  in  un  profondo  silenzio, 
interrotto  di  tempo  in  tempo  da  gridi  lugubri, 
coi  quali  chiamavano  i congiunti  e gli  amici 
che  piu  non  gli  udivano.  Usciti  dai  passi  an- 
gusti, furono  sorpresi  nel  vedersi  attaccare 
nella  coda  dai  Turchi.  Appena  eh’ essi  erano 
parlili  il  sultano,  pentito  d1  averli  lasciali  an- 
dare, permise  che  s’inseguissero:  ma  quella 
partita  non  era  se  non  una  parte  dello  di  lui 
armala;  il  grosso  di  essa  si  era  eia  ritiralo, 
carico  di  bottino.  La  partita  suddetta  uccise 
ancora  un  gran  numero  di  Greci , che  attese 
le  loro  ferite  non  erano  capaci  di  continuare 
la  marcia.  Finalmente  essi  giunsero  in  Cho- 
nes,  dove  vedendosi  sicuri,  si  riposarono. 
L’imperatore  distribuì  loro  qualche  denaro 
per  terminare  il  viaggio,  ed  egli  passò  da 
Chones  a Filadelfia,  dove  si  trattenne  per 
qualche  tempo  , a fine  di  ristorarsi  dalle  sof- 
ferte fatiche,  e di  farsi  curare  le  ferite.  Di  là 
spedi  un  corriere  in  Costantinopoli  con  lette- 
le nelle  a unii,  coni  rappesando  la  vergogna  di 
una  fatai  confessione  con  quella  di  una  men- 
zogna inutile  , otti  si  paragonava  con  Romano 
Diogene,  sopra  cui  aveva  il  vantaggio  di  avere 
evitata  la  prigionia  , ora  ricuopriva  la  sua  di- 
slalia, facendo  valere  la  pace  chiesta  dal  sul- 
tano, della  quale  mandava  l’autentico  sotto- 
scritto da  Azzedino.  Pochi  giorni  dopo  si  por- 
lo in  persona  in  Costantinopoli.  Egli  aveva 
nel  suo  passaggio  distrutta  Sublea , come  ave- 
va promesso  , ma  aveva  lasciato  sussistere 
Dortlea ; ed  ai  lamenti  che  ne  fece  il  sultano, 
rispose , che  non  si  credeva  obbligato  ad  os- 
servare una  parola  strappatagli  dalla  necessità. 

Il  sultano  a tal  risposta  fece  partire  venti- 
quatlromila  uomini  , ordinando  al  suo  gene- 
rale di  porre  tutto  a fuoco  fino  alla  marina, 
senza  risparmiate  veruno,  e di  riportargli  le 
acque  del  mare,  un  remo  ed  un  pugno  di  sab- 
bia del  lido.  Il  generale  saccheggiò  tutte  le 
le  rive  del  Meandro,  prese  Traile»  ed  Antio- 
chia della  Caria  , distrusse  tutte  le  fortezze  , 
s’ immill  ò colle  sue  devastazioni  sino  al  mare, 
e tic  desolò  unta  la  costa.  L’imperatore,  le 
di  cui  forze  non  erano  ancora  bette  ristabilite, 
spedi  contro  di  lui  il  suo  nipote  Giovanni  Va-, 
tace,  del  quale  egli  aveva  sperimentalo  il  va-  ' 


lore  , e ch’era  fratello  di  Andronico  Vaiare 
ucciso  nella  precedente  campagna,  dandogli 
per  luogotenenti  generali  Costantino  Ducas , 
ancora  assai  giovine  ma  di  un  merito  prema- 
turo, e Michele  Aspiele;  e raccomandando 
loro  di  nulla  precipitare , e di  non  attaccare  i 
barbari,  se  non  quando  fossero  perfettamente 
istruiti  delle  loro  forze  ed  assicurali  della  vit- 
toria. I Turchi  tornavano  carichi  di  bottino, 
devastando  e saccheggiando  tutto  ciò  cheave- 
vano  lascialo  nel  loro  primo  passaggio.  Vaia- 
re colle  truppe  che  aveva  ricevuto  dall2 im- 
peratore, e quelle  che  aveva  riunite  |ier istra- 
da, marciò  a dirittura  presso  Iliele,  dov’era 
un  guado  del  Meandro.  Avendogli  i suoi  scor- 
ridori rilento  che  i Turchi  non  erano  lonta- 
ni, e clic  si  disponevano  a passare  il  fiume, 
divise  la  sua  armala  in  due  corpi,  eri  avendo 
appostato  l’uno  in  imboscala  sopra  la  collina 
al  di  qua  dal  guado,  collocò  l'altro  nelle  mac- 
chie cn’ erano  al  di  là  del  medesimo , con  or- 
dine di  caricare  il  nemico  subito  che  questo 
fosse  arrivato  alla  riva.  1 Turchi  giunsero, 
ed  entrarono  nel  fiume;  i Greci  appostati  so- 
pra la  collina  gli  caricarono  di  dardi,  c ne 
uccisero  un  gran  numero.  Per  far  deviare 
questa  procella  clte  si  scaricava  sopra  la  loro 
testa  , e per  procurar  loro  un  tranquillo  pas- 
saggio , il  generale  turco , seguito  da  una  scel- 
ta truppa  , sali  sopra  la  collina  , caricò  vigo- 
rosamente i Greci , e facendo  azioni  del  piu 
alto  valore,  occupò  tutte  le  loro  forze;  ma 
nel  vedere  al  di  là  del  fiume  altre  truppe  che 
scannavano  i suoi  a misura  che  questi  lo  pas- 
savano, fu  abbandonato  dal  suo  coraggio,  pre- 
se la  fuga  , e risalendo  per  il  fiume  medesimo 
andò  a cercare  un  guatfo  più  sicuro.  Non  tro- 
vandone alcuno,  si  servì  del  suo  scudo  per  na- 
vicello, della  sua  sciabla  per  remo , e tenue 
colla  mano  sinistra  per  la  briglia  il  suo  caval- 
lo, che  passò  a nuoto  al  di  lui  fianco.  Giuuse 
così  sopra  la  riva;  ma  non  potè  evitare  la 
morte.  Essendo  salito  sopra  un  poggio  (Tonde 
chiamava  i Turchi  per  riunirli  intorno  ad  es- 
so, fu  prevenuto  da  un  soldato  alano  che  lo 
traffisse.  I Turchi  allora  fuggirono,  e per  la 
maggior  parte  siannegarono  nel  Meandro.  Que- 
st’azione  diminuì  l’audacia  de’ mussulmani,  i 
quali  non  si  erano  proposti  meno  che  la  distru- 
zione totale  della  Frigia  e della  Caria  fino  al 
mare.  Aspiete  mori  nel  combattimento:  il  di 
lui  cavallo,  urlato  violentemente  da  un  caval- 
lo turco,  lo  rovesciò  nel  fiume,  in  cui  ei  si 
sommerse. 

Baldovino  IV  era  da  quattro  anni  indietro 
sopra  il  trono  di  Gerusalemme,  ed  aveva  rin- 
novato il  trattato  fallo  da  Amauricon  Emula- 
rmele. L’imperatore,  clic  non  perdeva  di  mi- 


ra  la  conquista  dell'Egitto,  gli  deputò  Andro- 
nico V Angelo  con  tre  altri  signori,  per  impe- 
gnarlo ad  intraprendere  questa  spedizione,  e 
per  prometterli  gli  stessi  aiuti  che  aveva  pre- 
stati al  di  lui  predecessore.  L’occasione  sem- 
brava favorevole.  Filippo  d’Alfazia  conte  di 
Fiandra  era  giunto  nella  Terra  Santa,  e le  trup- 
pe di  questo  principe  dovevano  facilitare  il 
buon  esito  ai  confederati.  Il  conte  però  non 
solamente  ricusò  sotto  diversi  pretesti  d’impe- 
gnarsi in  una  cosi  pericolosa  intrapresa,  ma 
anche  ne  impedì  la  esecuzione;  onde  i deputa- 
ti furono  obbligati  a tornarsene  senz’aver  fat- 
to altro,  che  alcune  inutili  convenzioni. 

Emmanuele,  guarito  che  fu  delle  sue  feri- 
te, ripigliò  Farmi,  e passò  nella  Frigia.  I Tur- 
chi avevano  due  corpi  d’esercito  assai  lontani 
l’uno  dall’altro,  in  vicinanza  del  Meandro; 
egli  attaccò  il  primo,  e Io  tagliò  in  pezzi.  Pri- 
ma però  di  andare  ad  assalire  l’altro  volle  co- 
noscere la  situazione  ed  il  numero  dei  nemici; 
quindi  spedì  un  uomo  del  paese  , il  quale  es- 
sendosi introdotto  nel  campo  dei  Turchi , dis- 
se loro  che  l’imperatore  andava  in  persona. 
Atterriti  a tal  notizia  , essi  fuggirono,  e spari- 
rono. L’esploratore  credendo  di  aver  meritata 
qua Iclie  ricompensa  per  avere  egli  solo  dissi- 
pato un  intero  esercito , tornò  nel  campo  van- 
tandosi del  servizio  che  aveva  reso.  L’impera- 
tore all’opposto,  sdegnato  per  aver  per  ai  lui 
cagione  perduta  una  preda  sicura , gli  fece  ta- 
gliare il  naso.  Siccome  vide  che  non  avendo  i 
Turchi  un’armata  considerabile , la  campagna 
si  sarebbe  ridotta  ad  azioni  di  poca  importan- 
za, così  ripigliò  la  strada  di  Costantinopoli  , 
e si  contentò  di  lasciare  una  parte  delie  sue 
truppe  sotto  la  condotta  d*  Andronico  l’Ange- 
lo suo  fratello  cugino , a cui  diede  per  luogo- 
tenente  Emmanuele  Cantacuzeno.  Questo  va- 
loroso era  figlio  di  Giovanni  Cantacuzeuo,  che 
T imperatore  aveva  veduto  trucidare  sotto  i 
suoi  occhi  nel  passo  angusto  di  Miriocefales. 
Egli  comandò  loro  di  marciare  contro  i Tur- 
chi radunati  presso  Charax,  citta  della  Frigia. 
L’Angelo  era  uomo  di  poco  valore,  innalzato 
dalla  sua  nascita  e dagli  amici  di  corte  a*  pri- 
mi gradi;  onde  si  contentò  di  prendere  alcu- 
ni armenti  insieme  coi  loro  pastori.  Essendosi 
i Turchi  avvicinati  di  notte  dando  in  grandi 
urli , ei  montò  a cavallo  tutto  atterrito  ; e sen- 
za dare  alcun  ordine,  corse  a briglia  sciolta 
verso  Cfiones;  dove  non  osando  anche  tratte- 
nersi, si  rifuggì  in  Laodicea.  La  di  lui  arma- 
ta, abbandonata  dal  generale,  si  sbandò;  c 
lasciando  il  bottino  alla  discrezione  del  nemi- 
co , fuggì  senza  essere  inseguita.  Cantacuzeno 
corse  dietro  ai  fuggitivi,  gli  obbligò  a colpì  di 
spada  a fermarsi , e gli  rimise  insieme  ; tua 


non  avendo  avuto  dall’ imperatore  l’autorità 
di  comandare  in  qualità  ili  capo , altro  non 
potò  fare  che  ricondurli  in  Costa ntinopoli . Il 
loro  terrore  era  così  grande  , che  un  solo  Tur- 
co appostato  sopra  una  collina  al  di  cui  piede 
essi  passavano,  gli  trafiggeva  impunemente 
coi  suoi  dardi  lanciati  con  tanta  forza,  che  i 
medesimi  penetravano  fino  le  corazze.  Costui 
ne  uccise  un  gran  numero  , finaltanto  che  un 
uifiziale  chiamalo  Emmanuele  Sero,  saltando 
dal  suo  cavallo,  volò  verso  il  Turco;  lo  rag- 
giunse malgrado  la  di  lui  agilità  fra  gli  scogli 
nei  quali  questo  fuggiva , c con  un  colpo  di 
sciabla  gli  troncò  la  lesta.  La  viltà  di  Andro- 
nico l’Angelo  irritò  talmente  l’imperatore,  che 
questo  monarca  fu  in  procinto  di  farlo  condur- 
re in  abito  da  donna  per  tutte  le  strade  di  Co- 
sta u lì  uopoli  ; ma  Jo  ritenne  il  riguardo  della 
parentela. 

Si  doveva  la  conservazione  dell’esercito  ad 
Emmanuele  Cantacuzeno;  ma  questo  giovane 
signore  non  aveva  merito  se  non  per  la  guer- 
ra. Immerso  nelle  piu  orribili  dissolutezze,  ta- 
ceva orrore  all’imperatore  medesimo;  il  qua- 
le sebbene  poco  regolato  nei  suoi  costumi,  con- 
servava nondimeno  una  esteriore  decenza.  Il 
principe,  che  aveva  amato  il  padre,  e che  sti- 
lava il  valore  del  figlio,  lo  aveva  frequente- 
mente avvertito  per  ricondurlo  ad  una  vita 
piu  moderata  ; ma  avendo  veduto  di  nulla  ot- 
tenere dal  depravato  di  lui  cuore,  ordinò  clic 
fosse  rinchiuso  in  prigione.  1 ministri  creden- 
do di  servire  lo  sdegno  del  principe,  andaro- 
no piu  oltre  coi  loro  ordini,  e gli  fecero  cava- 
re gli  occhi.  L’imperatore  !j€  dimostrò  uu som- 
mo sdegno,  e giurò  di  non  avere  avuta  parte 
in  tal  crudeltà;  ma  siccome  non  gastigò  veru- 
no, così  diede  luogo  al  sospetto  che  non  Paves- 
sc  disapprovata.  Michele  di  Anchiala  patriar- 
ca di  Costantinopoli , morto  Dell’anno  prece- 
dente, ebbe  per  successore  Carilone,  che  non 
governò  quella  Chiesa  per  più  di  undici  mesi; 
ed  in  questo  anno  i 17o  Teodoro , Armeno  di 
nascita  e monaco  di  s.  Assensio  nella  Bitinia  , 
fu  innalzato  alla  sede  patriarcale.  Quest’era 
un  prelato  di  una  vita  esemplare,  a cui  la  sua 
virtù  e fermezza  nell’osservanza  delle  leggi  del- 
la Chiesa  tirarono  addosso  molle  persecuzioui 
in  quei  tempi  di  corruttela  e di  disordine.  Nel- 
l’almo seguente  Emmanuele  seppe  che  i Tur- 
chi assediavano  Claudiopoli , con  altro  nome 
Biiiuio,  città  riguardevole  posta  all’ estremità 
della  Bitinia  verso  le  frontiere  della  Paflago- 
nia.  Gii  assediati  gli  fecero  sapere,  che  se  non 
erano  prontamente  soccorsi  , sarchierò  stati 
obbligati  dalla  carestia  e dalla  superiorità  dei 
nemici  ad  aprir  le  porte  della  città.  Eu»ma* 
nude,  senza  aspettare  altro,  partì  uel  gioì- 


no  col  solo  equipaggio  delle  sue  armi  e dei  suoi 
cavalli.  Attraversò  con  un’estrema  speditezza 
tutta  la  Bitinia;  e sebbene  fosse  in  età  inoltra- 
ta, marciava  a piedi  di  giorno  e di  notte  al  lu- 
me delle  fiaccole,  iu  mezzo  alle  valli  ed  alle 
foreste  che  ingombrano  quel  paese.  Se  la  de- 
bolezza delle  forze  l’obbligava  a prendere  qual- 
che riposo,  ei  non  aveva  altro  letto  che  uoa 
terra  paludosa,  sopra  la  quale  stendeva  un  fa- 
scio di  fieno  e di  paglia.  Il  di  lui  esempio  .so- 
steneva in  una  marcia  com  penosa  i soldati,  ai 
quali  l’imperatore,  bagnato  dalla  pioggia  e 
ricoperto  di  fango,  sembrava  più  ammirabile 
che  sotto  il  diadema  e la  porpora.  I nemici 
non  lo  aspettarono  • ma  da  che  ne  scuoprirouo 
le  bandiere,  si  ritirarono  tumultuosamente. 
Ei  gl’ inseguì  assai  lungi  ; e dopo  aver  tagliali 
iu  pezzi  quelli  che  potè  raggiungere,  entrò 
nella  piazza,  salvata  dall’incredibile  di  lui  at- 
tiviti. Essendovi»  riposato  per  qualche  tem- 

Eo , ed  avendo  provveduto  alla  sicurezza  del- 
i medesima,  se  ne  tornò  in  Costantinopoli. 
I due  imperatori  dell’Oriente  e dell’Occiden- 
te, gelosi  l’uno  dell’altro, erano  internamente 
nemici.  Einmanuele  spediva  soccoisi  e denaro 
ai  Lombardi,  che  erano  in  guerra  con  Fede- 
rigo; il  quale  dal  canto  suo  aspirava  ad  impa- 
dronirsi di  Corfii.  Ei  scrisse  a tal  riguardo  a 
Giorgio  vescovo  di  quest’isola,  il  quale  gli  ri- 
spose con  molta  prudenza , che  Corfu  era  una 
conquista  di  poco  momento  per  uti  si  gran 
principe  , esortandolo  con  dolcezza  a non  desi- 
derare ciò  che  non  poteva  acquistare  senza  in- 
giustizia. Ei  dipingeva  Einmanuele  come  un 
principe  giusto  e generoso  , • che  meritava  di 
esser  fedelmente  corrisposto.  Malgrado  queste 
segrete  disposizioni,  i due  priuci pi  conserva- 
vano l’apparenza  della  amicizia.  Emtoauuele 
proponeva  una  lega  coutra  il  re  della  Sicilia  ; 
e si  era  anche  trattato  del  matrimonio  di  Ma- 
ria figlia  di  Einmanuele  cou  Enrico  figlio  pri- 
mogenito di  Federigo;  lo  che  era  senza  dub- 
bio uno  dei  motivi  che  avevano  condotto  in 
Costantinopoli  Enrico  duca  della  Sassonia  con 
una  brillante  ambasciata.  Abbiamo  aucora 
due  lettere  di  Enunanuele  a WiJbodo  abate  di 
Stavclo  nella  Fiandra , dalle  quali  si  rileva 
che  l’imperatore,  che  amava  questo  prelato  , 
si  raccomandava  alle  di  lui  orazioni;  e gli  par- 
lava di  un  matrimonio  proposto,  secondo  es- 
so diceva  , da  Federigo.  Dichiarava  inoltre  , 
che  desiderava  la  buona  intelligenza  fra  i due 
imperi,  e che  spediva  alt-uui  deputali  nell’ Ale- 
magna  per  trattare  questo  matrimonio.  Nod 
si  vede  alcuna  conseguenza  di  tal  trattalo.  Al 
ritorno  della  sanguinosa  disfatta  di  Miriocefa- 
les  Einmanuele  scrisse  a Federigo  in  carotieri 
d’oro  una  lettera  piena  di  menzogne  ; ei  lo  av- 


visava che  il  sultano  d’ Icone  era  sottomessa 
all’impero , e che  aveva  chiesta  misericordia, 
e prestato  giuramento  di  fedeha.  Federigo  pe- 
rò era  già  prevenuto  dal  sultano,  che  gli  ave- 
va inviali  alcuui  ambasciatori  per  fare  allean- 
za con  esso,  gli  chiedeva  iu  moglie  ia  di  lui 
figlia  , e prometteva  di  farsi  cristiano  con  tul- 
io il  suo  popolo.  S’è  vero  adunque  ch’egli  si 
fosse  fatto  battezzare,  la  di  lui  conversione  era 
rimasta  segreta.  Federigo  aveva  consentito  al 
matrimoni;  ma  la  principessa  mori  prima 
che  il  medesimo  fosse  effettualo.  Il  principe 
alemanno,  piccalo  che  Einmanuele  nella  sua 
lettera  avesse  posto  prima  il  suo  nome  di  quel- 
lo di  Federigo,  si  fosse  dato  il  titolo  di  princi- 
pe dei  ltoinani,ed  informalo  inoltre  degl’intri- 
ghi ch’ei  manteneva  nell’Italia  , gli  rispose 
con  una  lettera  in  cui  si  arrogava  egli  il  tito- 
lo di  principe  dei  Greci , e lo  avverti  va  dell’o- 
nore che  doveva  rendere  all’  impero  romano 
ed  a quello  che  ne  era  il  capo.  Insisteva  anche 
sopra  la  sommissione  ed  ubbidienza  che  il  som- 
mo pontefice  della  Chiesa  romana  aveva  dirit- 
to di  esigere  cosi  dall’imperatore  greco  , come 
da  tutta  la  cristianità.  Federigo , riconcilialo 
da  poco  tempo  indietro  col  papa  Alessandro  , 
che  aveva  già  trattato  cosi  ingiuriosamente  du- 
rante la  scisma,  gli  prestava  allora  il  rispetto 
dovuto  al  successore  di  s.  Pietro,  e gli  dava 
il  nome  di  Santità.  Einmanuele  non  dimostrò 
verun  risentimento  di  una  cosi  fiera  risposta. 

L’infelice  giornata  di  Miriocefales  lasciò  nel 
cuore  dell’imperatore  cosi  funeste  impressio- 
ni, che  egli  perde  il  suo  brio  naturale,  ed  im- 
merso in  una  protènda  malinconia , più  non 
gustava  il  riposo,  fi  sonno  fuggiva  dai  di  lui 
occhi  ; e se,  oppresso,  chiudeva  qualche  vol- 
ta le  palpebre , non  gli  si  presentavano  allo 
spirito  se  uoo  immagini  funeste,  cioè  le  om- 
bre sanguinose  di  tanti  infelici  dalla  di  lui  te- 
merità strascinali  alla  morte,  le  quali  gli  erra- 
vano intorno,  gli  additavano  le  loro  ferite , e 
lo  chiamavano  il  loro  omicida.  La  di  lui  saui- 
là  ne  fu  alterata  ; e queli’eroico  vigore  che  lo 
aveva  incoraggilo  per  tutta  la  di  lui  vita,  lo 
abbandonò  interamente.  Costretto  a porsi  nel 
letto  nel  mese  di  marzo  del  1 180 , più  non  si 
rialzò  se  non  per  brevi  intervalli;  ed  allora  si 
occupò  seriamente  della  cura  della  sua  fami- 
glia. Aveva  dai  suoi  due  matrimonii  una  figlia 
ed  uo  figlio.  Maria , che  aveva  avuta  da  Ber- 
ta o Irene  sua  prima  moglie,  dopo  essere  sta- 
ta promessa  a Bela , divenuto  poi  re  dell’  Un- 
gheria , promessi  a Guglielmo  re  della  Sici- 
lia , chiesta  dall’  imperatore  Federigo  per  il 
suo  figlio  Enrico,  e celebre  in  tutta  l’Europa 
pei  la  sua  parlicolar  bellezza , aspettava  anco- 
ra che  la  capricciosa  tenerezza  di  suo  padtesi 


fissasse  sopra  la  scelta  d’un  genero.  Questa  fie- 
ra principessa  , desiderata  aa  tanti  monarchi , 
e che  si  era  dichiarata  che  non  avrebbe  sposa- 
to se  non  un  re , fu  obbligata  a contentarsi  di 
un  marchese.  Guglielmo,  marchese  di  Mon- 
ferrato, aveva  secondata  la  gelosia  di  Emma- 
nuele  , facendo  la  guerra  altimperator  Fede- 
rigo. Aiutato  dal  denaro  che  gli  somministra- 
va ricuperatore  greco,  aveva  posta  in  piedi 
un'armata  ; e Corrado  di  lui  congiunto  aveva 
disfatti  gli  Alemanni,  e condotto  prigioniero 
l’ arcivescovo  di  Magonza  loro  generale.  Bal- 
dovino figlio  primogenito  di  Guglielmo  aveva 
moglie.  Èmmanuelo  chiamò  presso  di  sè  il  di 
lui  fratello,  detto  Ranieri,  da  cui  si  fece  accom- 
pagliare  nella  spedizione  di  Claudiopoli;  e tor- 
nalo in  Costantinopoli , gli  fece  sposare  la  sua 
figlia,  e lo  nominò  Cesare*, e per  soddisfare  al- 
la fierezza  della  principessa  , eresse  in  regno  la 
provincia  di  Tessalonica , e ne  diede  il  titolo 
al  nuovo  sposo  sotto  il  nome  di  Giovanni.  11 
patriarca  Teodosio  gli  unì  nella  chiesa  di  Bla- 
quernes,  e l’imperatore  fece  pompa  di  tutta 
la  sua  magnificenza  nelle  feste  che  seguirono. 
Il  giovane  priucipe,  degnissimo  di  tal  paren 
tela  per  le  grazie  della  sua  persoua  e per  la 
dolcezza  dei  suoi  costumi , non  aveva  più  di 
diciassette  anni , mentre  la  sposa  ne  aveva  già 
trenta.  La  gioia  pubblica  fu  raddoppiala  dal 
matrimonio  del  giovine  Alessio  , in  età  di  soli 
uudici  anni,  Emma  ime  le  aveva  chiesta  per  es- 
so a Luigi  VII  re  di  Francia  l’ultima  di  lui  fi- 
glia Agnese;  e questa  principessa  era  giunta 
io  Costantinopoli  nell’anno  precedente.  La  ce- 
rimonia fu  celebrata  in  un  giorno  di  domeni- 
ca, secondo  di  marzo  di  quest’anno,  dal  pa- 
triarca Teodosio  nel  palazzo  di  Costantino,  e 
nel  luogu  medesimo  in  cui  si  era  tenuto  il  se- 
sto concilio  generale  sotto  il  regno  di  Costan- 
tino Pogonato.  Alessio  e la  principessa,  che 
non  aveva  ancora* ott’ anni , riceverono  nel 
medesimo  tempo  la  corona  imperiale. 

L’imperatore  s'indeboliva  di  giorno  in  gior- 
no, ed  il  di  lui  stato  ne  faceva  temere  una 
morte  vicina.  11  patriarca  Teodosio  lo  esorta- 
va a prendere  le  misure  che  la  tenerezza  pater- 
na e la  cura  dei  sudditi  esigevano  da  esso,  men- 
tre era  aucora  in  istato  di  scegliere  un  ammi- 
nistratore fedele  e capace  di  regolare  la  gioven- 
tù del  di  lui  figlio.  L'imperatore  però,  persua- 
so di  dover  vivere  più  lungamente , non  gli 
diede  orecchio  ; gli  astrologi  gli  avevano  dato 
ad  intendere,  e lo  avevano  assicuralo,  che  sa- 
rebbe guanto  e vissuto  per  altri  quattordici 
anni.  Nel  tempo  in  cui  nou  doveva  pensare  se 
non  all' altra  vita,  questi  impostori  non  gli 
riavallo  se  non  delle  conquiste  ch’egli  avreb- 
fatte , c fomentavano  anche  la  di  lui  incli- 


nazione al  libertinaggio  , promettendogli  nuo- 
yi  piaceri.  Gli  annunziavano,  che  non  sareb- 
be morto  prima  di  aver  veduta  una  stravagan- 
te rivoluzione  in  tutta  la  massa  dell’universo, 
l’urto  impetuoso  dagli  astri,  le  furiose  tempe- 
ste ed  una  convulsione  generale  della  natura. 
Per  meglio  stabilire  questa  assurda  menzogna, 
specificavano  precisamente  nonsolamente  l’an- 
no ed  il  mese,  ma  anche  il  giorno  e l’ora  in 
cui  tali  prodigi  dovevano  accadere,  li  debole 
priucipe  n’era  talmente  preoccupato,  che  fa- 
ceva scavare  alcune  grotte  , per  rifuggirvi»! 
nel  tempo  di  tale  costernazione.  Si  demoliva- 
no per  di  ,lui  ordine  i tetti  dei  proprii  pah  zzi,  e 
la  cosa  più  piacevole  in  tal  follia  era , che  i 
di  lui  cortigaui  per  una  specie  d’ipocrisia  più 
ridicola , ma  meno  pericolosa  e meno  rea  di 
quando  ha  essa  per  oggetto  di  contraffare  la 
virtù  , fingevano  di  avete  lo  stesso  timore.  Si 
vedevano  questi  inselli  di  corte  scavare  la  ter- 
ra, e farvisi  magazzini  a guisa  delle  formiche. 
I dolori  violenti  però  dai  quali  fu  tormentato 
l’imperatore  dopo  alcuni  giorni,  fecero  fiual- 
meme  fuggire  gli  astrologa  e lo  guarirono  del- 
la di  lui  credulità;  ei  sentì  la  sua  debolezza, 
e disperò  della  propria  vita.  Allora  dopo  aver 
raccomandato  il  suo  figlio  agii  astanti  con  un 
discorso  interrotto  da  sospiri , in  cui  pronosti- 
cava le  disgrazie  che  sarebbero  succedute  alla 
sua  morte,  fece  ritirare  tutti,  e non  nteune 
presso  di  sè  se  non  il  solo  patriarca.  Il  prela- 
to avendo  calmata  l’agitazione  del  di  lui  spiri- 
to con  discorsi  edificanti,  lo  esortò  a sottoscri- 
vere una  breve  formula  , in  cui  ei  riuunziò  al- 
le visioni  deli’ astrologia , e chiedeva  perdono 
a Dio  di  aver  troppo  in  essa  creduto.  £mtna- 
nuele  essendosi  in  seguito  tastato  il  polso , si 
percosse  la  coscia  , e dando  in  un  profondo  so- 
spiro, chiese  l’abito  monastico.  Era  allora  una 
divozione  assai  comune  morire  in  quest’abito, 
come  se  tal  travestimento  avesse  potuto  ingan- 
nare Colui  che  penetra  il  fondo  dei  cuori.  Al- 
la domauda  dell’imperatore  il  palazzo  si  riem- 
pì di  spavento.  Gli  fu  levata  la  porpora , e 
gettata  addosso  una  cocolla  nera , chiamata 
veste  spirituale,  credendosi  che  in  quel  mo- 
mento ei  fosse  stalo  arruolalo  nella  milizia  ce- 
leste. 1 più  sensati  depl oravano  il  nulla  di  un 
eroe,  che  dopo  aver  sorpreso  l’universo,  ave- 
va, come  gl’infimi  fra  gli  uomini,  un’anima 
chiusa  in  un  vaso  fragilissimo,  di  cui  essa  di- 
videva la  debolezza.  Egli  spirò  nel  dì  2\  di 
settembre  , dopo  esser  vissuto  per  cinquautol- 
l’anui , ed  avere  regnalo  per  treiitasettc , cin- 
que mesi  e sedici  giorni.  Fu  seppellito  nella 
chiesa  del  Pantocratore;  e fu  collocata  presto 
il  di  lui  sepolcro  una  pietra  di  color  rosso  al- 
la quanto  un  uomo.  Quest’era,  come  si  di- 
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ccva  , quella  sopra  cui  era  sialo  feppellito  cd 
imbalsamato  il  corpo  del  Salvatore,  allorché 
In  sceso  dalla  croce.  Essendo  stala  trasporta- 
ta  da  Efeso  1*  imperatore  , che  sapeva  meglio 
di  qualunque  altro  combinare  le  divozioni  po- 
polari con  una  vita  dissoluta , aveva  sottopo- 
ste le  spalle  a questo  pio  peso,  quando  il  me- 
desimo fu  introdotto  con  gran  pompa  nella 
città.  Oltre  al  figlio  ed  alla  figlia , ei  lasciava 
dal  suo  commercio  incestuoso  colla  sua  nipo- 
te Teodora  uu  figlio  chiamato  Alessio , di  cui 
avremo  sovente  occasione  di  parlare  in  ap- 
presso; prima  della  nascila  del  suo  figlio  le- 
gittimo egli  aveva  avuto  pensiero  di  nomina- 
re per  successore  questo  figlio  naturale. 

Nella  storia  di  Emmanuele  noi  abbiamo 
quasi  solamente  descritte  le  di  lui  spedizioni 
militari,  che  in  fatti  occuparono  quasi  tutto 
il  corso  della  di  lui  vita.  Ma  questo  principe, 
che  si  può  chiamare  T ultimo  dei  Comueni , 
rappresentò  una  troppo  interessante  parte  nel 
teatro  del  mondo,  perchè  si  abbia  la  curiosi- 
tà di  conoscere  la  sua  amministrazione  inter- 
na. E»  non  fu  eroe,  luorchb  nella  guerra. 
Mentre  faceva  tremare  i Turchi , gli  Ungari 
ed  i Servii,  obbligava  i suoi  sudditi  a pian- 
gere a motivo  dei  darii  coi  quali  gli  opprime- 
va , e degli  abusi  coi  quali  questi  dazii  si  ri- 
scuotevano. Vendeva  le  magistrature  agli  ap- 
paltatori pubblici,  che  si  erano  arricchiti  per 
mezzo  delle  vessazioni;  e gl’ intendenti  del  di 
lui  dominio  s’impadronivano  per  mezzo  di 
cavillazoni  delle  terre,  le  piu  fertili , tolte  ai 
proprietarii  legittimi.  È vero  che  ei  non  pro- 
fittava di  queste  iniquità  , ma  era  anche  una 
disgrazia  dei  popoli  versare  il  proprio  sangue 
in  un  golfo  da  cui  usciva  continuamente.  Le 
somme  che  ei  profondeva  senza  discernimen- 
to ai  suoi  congiunti  ed  ai  suoi  cortigiani , esau- 
rivano le  finanze.  Assegnava  pensioni  ai  mi- 
nistri dei  principi  stranieri , che  ricevevano  il 
denaro,  c quindi  per  iscrupolo  di  coscienza  lo 
tradivano,  per  non  tradire  i loro  padroni.  Le 
liiuosinc  che  ei  spandeva  generosamente  nel 
seno  dei  poveri , potevano  per  verità  in  qual- 
che maniera  espiare  il  vizio  di  tante  dissipa- 
zioni ; ma  non  era  in  sostanza,  se  non  una  re- 
stituzione ; cd  Emmanuele  sarebbe  stato  senza 
dubbio  piu  lodevole,  se  non  avesse  fatti  tanti 
poveri.  La  di  lui  concubina  Teodora,  douua 
altera  , insolente  e di  una  avidità  insaziabile  , 
si  faceva  un  punto  di  onore  di  oscurare  l’im- 
peratrice medesima  nella  spesa  della  sua  casa 
e nella  pompa  dei  suoi  equipaggi,  Fu  anche 
peggio  quando  ella  ebbe  un  figlio  ed  in  segui- 
lo molti  altri,  questi  figli  adulterini  divennero 
altrettanti  inselli  die  divoravano  in  ciba  una 
parte  delle  sostanze  dell’impero. 


I dì  lui  eunuchi  n1  erano  i ministri  ed  i con- 
fidenti i pili  intimi  : ei  si  compiaceva  di  ar- 
ricchirli : e questi  uomini  mezzo  barbari,  ai 
quali  la  lingua  greca  era  straniera  quanto  le 
leggi , rivestiti  d’ impieghi  importanti  e delle 
primarie  magistrature , occupavano  i tribuuali 
per  giudicare  defini  ti  va  incute  cause  difficili 
che  non  intendevano.  Costoro  egli  spediva  nel- 
le province  per  imporre  le  tasse  e le  imposi- 
zioni. Dava  loro  in  verità  per  aggiunto  qual- 
che personaggio  distinto;  ma  questo  non  era 
incaricato  se  non  dell’odioso  della  riscossione, 
e ne  rendeva  conto  all’eunuco,  ponendo- 
gli nelle  mani  il  denaro  che  aveva  esatto.  L’eu- 
nuco dopo  aver  profittato  di  tutto  ciò  che  po- 
teva estorquere  impunemente,  lo  che  forma- 
va sempre  la  miglior  parte  , deponeva  il  resto 
nel  tesoro  del  principe;  talché  propriamente 
parlando,  quei  miserabili  erano  i sovrani  del- 
le province,  e queste  le  loro  tributarie. 

Malgrado  le  depredazioni  di  tali  esattori, 
l’imperatore  nulla  diminuiva  delle  spese  clic 
lo  spirito  di  magnificenza  gli  faceva  impiega- 
re in  fabbriche.  Decorò  superbamente  molli 
appartamenti  del  suo  palazzo,  nei  (piali  ave- 
va una  grande  attenzione  di  far  dipingere  dai 
migliori  professori  i suoi  combat  li  menti  e le 
sue  cacce.  Fece  fabbricare  nelle  isole  della 
Propontide  molle  case  di  piacere  , dove  an- 
dava a condurre  deliziosamente  i bei  giorni 
delle  state,  quando  non  si  portava  a ricuo- 
prirsi  di  polvere  alla  lesta  elei  suoi  eserciti  ; 
rocche  questo  principe  soffriva  le  fatiche 
Ila  guerra  come  se  non  conoscesse  i piaceri, 
e si  abbandonava  ai  piaceri  come  se  fosse  na- 
to solamente  per  la  voluttà.  I di  lui  sudditi 
oppressi  ammiravano,  gemendo,  la  magni- 
ficenza di  questi  edifizii  che  costavano  loro 
cosi  cari  ; ina  gli  erano  grati  dei  lavori  che 
contribuivano  alla  salvezza  ed  alla  sicurezza 
dei  popoli.  In  Costantinopoli  mancavano  le 
acque,  o non  se  ne  bevevano  se  non  impure; 
ei  lece  ripulire  e rislaurare  gli  antichi  acqui  - 
doiti,eue  fabbricò  uno  nuovo,  che  conduceva 
nella  città  acque  salubri  cd  abbondanti.  Fu 
innalzata  una  torre  sopra  il  lido  del  mare  , a 
piè  del  promontorio  di  Damalis  nella  parte 
dell’Asia  , ed  un’altra  dirimpetto  nella  parte 
di  Costantinopoli.  Una  catena  di  ferro,  attac- 
cata a queste  due  torri  , attraversava  il  Bo- 
sforo , e chiudeva  alle  navi  dei  barbari  l’ ac- 
cesso nella  cittadella  e l’ingresso  nel  porto. 

Poco  conseguente  nella  sua  condotta,  men- 
tre scandalizzava  l’impero  , ei  decorava  le 
chiese,  c favoriva  i monasteri. Una  costituzio- 
ne dell’anno  decimoquintn  del  di  lui  regno  di- 
chiara i monaci  legittimi  potseason  di  tutti  i 
beni  dei  quali  essi  attualmente  godevano  , non 
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ostatile  l.i  111.1  ncati/.a  ilei  titoli , o il  vizio  di 
quelli  die  «oslenevaiin  i loro  diritti  sojira  tali 
beni.  Vi  si  ordina  die  l’editto  serva  loro  di 
tilolo  incontrastabile,  e si  proibisce  ai  parti- 
colari ed  al  fisco  medesimo  d’ inquietarli  nei 
loro  attuali  possessi.  Non  era  già  die  ei  voles- 
se arricchire  i monaci,  ina  cercava  di  tronca- 
re le  radici  di  una  infinità  di  liti , che  loro  si 
suscitavano  continuamente,  o clic  suscitavano 
essi  stessi  ; talché  tulli  i tribunali  risuonavano 
delle  loro  domatale  e delle  loro  difese.  In  ve- 
ce di  approvare  tali  istituti  religiosi , che  la- 
sciavano alla  cupidigia  un  campo  libero  per 
accumulare  beni  immensi, ei  rinnovò  la  legge 
di  Niceforo  Foca, che  proibiva  ai  monaci  nuo- 
vi acquisti.  Biasimava  apertamente  suo  padre, 
suo  avo  e tutti  grimpcratori  precedenti,  oon 
già  di  aver  consacrata  a Dio  una  parte  delle 
ricchezze,  ina  di  avere  fabbricalo  dei  mona- 
steri, che  seminavano  un  germe  di  rilassatezza 
c di  corruttela:  n I monaci,  diceva  egli, si 
dovrebbero  stabilite  nelle  solitudini,  nelle  ca- 
verne, sopra  le  cime  delle  montagne,  lungi 
dalle  città,  lungi  dal  canto  delle  sirene,  gli  ac- 
centi seduttori  delle  quali  risuonano  lino  nei 
loro  chiostri,  l’er  lo  contrario  essi  hanno  fab- 
bricati i monasteri  nelle  piazze  e nelle  strade 
di  Costantinopoli , dove  gli  abitanti  di  diverse 
piume  volando  di  giorno  per  tutte  le  parti  , e 
rientrando  di  sei  a nella  loro  uceelliera , noti 
conservano  del  loro  stato  primitivo,  se  non  la 
tonsura , la  barba  e l’abito  ».  Lo  spirito  di 
dissipazione  che  regnava  allora  nei  monasteri 
di  Costantinopoli , dava  luogo  a questi  discor- 
si satirici  di  Einmanuele  ; il  quale  pensava 
clic  i suoi  predecessori  non  avessero  innalzati 
quei  su|ierhi  edilizi!,  se  uou  per  vanità  , per 
collocarvi  il  loro  mausoleo,  per  circondarvi 
le  loro  ceneri  di  tulio  il  lusso  del  loro  trono, 
e per  figurare  con  pompa  auche  quando  più 
non  vivevano.  Per  dare  un  modello  di  questi 
santi  ritiri,  lomlò  egli  stesso  un  monastero  so- 
pra l’ ingresso  del  Bosforo  nel  Ponto  Elisimi  ; 
vi  trasportò  i monaci  i più  celebri  per  la  loro 
virtù  , ed  a fine  di  procurar  loro  la  maniera 
di  condurre  una  vita  lontana  da  tutte  le  cure 
del  secolo  ed  unicamente  occupata  nelle  cose 
celesti , non  gli  provvide  uè  di  terre,  uè  di  vi- 
gneti, nè  di  alcuna  rendila  campestre;  ina  as- 
segnò una  pensione  sopra  il  tesoro  pubblico 
per  la  loro  sussistenza  e maoteuiuieoto.  Nicola, 
che  riporla  questo  fatto,  non  dice  se  tal  pen- 
sione tu  fedelmente  pagaia.  Ma  le  stravaganti 
convulsioni  che  agitarono  l’impero  dopo  la 
morte  di  Emmanuele,  danno  luogo  a credere 
che  uii  cosi  bello  stabilimento  o non  sussistes- 
se lungamente,  o che  avesse  interamente  can- 
giala torma. 

Fot.  ri 


E cosa  sorprendente  che  un  principe  cosi 
guerriero  avesse  tanto  maJe  intesa  la  maniera 
di  mantenere  le  sue  truppe.  Ei  desistè  da)  pa- 
garle  del  suo  tesoro,  ed  assegnò  loro  lo  stipen- 
dio sopra  le  cittì»  e le  province^  lo  che  fu  per  i 
suoi  sudditi  un  peso  più  gravoso  di  tutte  le 
altre  contribuzioni.  Abbandonali  alla  discre- 
zione dei  militari  , essi  divennero  la  preda  di 
(juelli  che  dovevano  essere  loro  difensori.  Gli 
u/ììziali  preposti  a questa  riscossione  tassava- 
no  arbitrariamente  i particolari  senza  alcuna 
equità  e senza  alcuna  proporzione  fra  i beni 
ed  il  dazio.  Talvolta  imponeva  agli  abitanti 
delle  campagne  c delle  cittì»  una  tassa  così  ec- 
cedente, che  molti,  spogliati  di  tulio,  erano 
obbligati  a fuggirsene,  e ad  abbandonare  Je 
loro  mogli  e i loro  figli.  Talvolta  si  assegnava 
ad  un  cavalJeggere  la  sussistenza  sopra  uno  o 
molli  abitanti,  che  egli  riduceva  ben  presto  in 
uno  stato  peggiore  del  suo,  impadronendosi 
delle  migliori  loro  terre  $ talché  quelli  infelici 
crau  divenuti  gli  appaltatori^  cd  anche  gli 
schiavi  di  coloro  i quali  non  dovevano  rice- 
vere da  essi  altro  che  il  necessario.  Questo 
cangiamento  cagionò  anche  un  altro  male,  die 
spogliava  la  citta,  e faceva  decadere  i lavori 
ed  il  commercio.  Gli  artigiani  vedendo  che 
era  meglio  vessate  che  esser  vessali,  abban- 
donavano le  loro  botteghe,  e senza  alcuna 
delle  qualità  necessarie  ai  buoni  soldati,  per 
mezzo  di  qualche  dono , si  facevano  arruolare 
nelle  compagnie,  e compravano  cou  poco  de- 
naro il  diritto  di  far  inolio  male.  Inoltre  le 
persone  di  onore  che  uulla  potevano  sperare 
dal  principe,  malgrado  i servizii  che  avessero 
potuto  prestare  coi  loro  valore , e che  non  si 
sentivano  animo  così  barbaro  per  trattale  i 
loro  cittadini  come  nemici,  si  ritiravano  , e 
rinunzia  vano  ad  uu  mestiere  che  somigliava 
a quello  di  corsari.  Solamente  negli  ultimi 
tempi  della  sua  vita  EmiuanueJe  si  avvide  di 
questa  funesta  economia  \ se  egli  fosse  vissuto 
più  lungamente,  aviebhe  espcrimeutalo  che  , 
maltrattando  i sudditi , si  era  alienali  i solda- 
ti , che  obbedivano  a chi  gli  pagava  , e diesi 
pagavano  da  sè  stessi. 

Questa  crudel  tirannia  distrusse  ogui  senti- 
mento di  onore  nel  cuore  dei  popoli , e non 
lasciò  altri  che  schiavi.  Vedendosi  rapire  il 
fruito  delle  loro  fatiche  , ridotti  a non  poter 
vivere , essi  vendevano  la  loro  libertà  alle 
persone  ricche,  che  già  padrone  dei  loro  beni, 
divenivano  proprietarie  delle  loro  persone.  Se 
la  durezza  della  schiavitù  gli  obbligava  a darsi 
alla  fuga, erano  inseguiti  e puniti  couie  schia- 
vi fuggitivi.  Emmanuele  senza  riparare 
causa  del  inale  , si  contentò  di  arrestarne  l’ef- 
fetto-,  dichiarò  liberi,  con  un  editto,  tutti  gl» 
22 
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abitanti  dell*  impero  che  erano  nati  lai»  ^ e re- 
stii ui  loro  quella  liberta  naturale  che  il  suo 
malvagio  governo  non  cessava  di  distruggere. 

11  numero  delle  feste  era  talmente  molti- 
plicato , che  rimanevano  dell’almo  pochi  gior- 
ni liberi  per  P esercizio  della  giustizia  ; talché 
molti  litiganti  morivano  prima  di  veder  ter- 
minare le  loro  liti.  Ei  riformò  tal  disordine  : 
lasciò  sussistere  le  feste  consacrate  ai  princi- 
pali misteri  della  religione,  o alla  memoria  del- 
la Santa  Vergine  ed  ai  santi  del  primo  ordine, 
e fece  abolire  le  altre-,  e ottenne  che  fossero 
divise  in  maniera,  che  la  mattina  s’impiega- 
va nel  servizio  divino,  cd  essendo  nel  dopo 
pranzo  aperto  il  tribunale,  ciascuno  poteva 
attendere  agli  affari  secolari. 

Abbiamo  parlato  del  desiderio  che  Emula- 
rmele dimostrava  di  riunire  la  Chiesa  greca 
colla  Ialina.  Ei  non  aveva  alcuna  parte  nello 
scisma;  i di  lui  sentimenti  non  si  allontana- 
vano dall’ortodossia  , ed  il  papa  Alessandro 
mantenne  con  esso  una  stretta  corrispondenza. 
Avendo  questo  pontefice  convocato  il  terzo 
concilio  di  Laterano,  Eminanuele  vi  spedi 
Giorgio  metropolitano  di  Corlìi , il  quale  es- 
sendosi iu  fermato  in  Brindisi  ovvero  in  Oli  au- 
to, lu  richiamalo  in  Costantinopoli  ad  assiste- 
re ad  un  concilio  radunalo  dal  patriarca;  Net- 
tario abate  di  Cafales  si  portò  in  di  lui  vece 
nel  concilio  di  Laterano.  Emularmele  ricevè 
onorevolmente  Guglielmo  arcivescovo  di  Ti- 
ro, che  tornava  da  questo  concilio;  c lo  fece 
condurre  e scortare  da  una  squadra  delle  sue 
navi  in  Antiochia.  Egli  aveva  con  esso  un  in- 
terprete Ialino  chiamalo  Leone,  il  di  cui  lra- 
icllo  Ugo  Elcriano  viveva  in  Costantinopoli 
.sotto  la  protezione  delP  iuqieratore , che  lo 
ascoltava  volentieri.  Ugo  disputava  contro  i 
Greci  scismatici  ; contulava  le  loro  obiezioni 
relativamente  alla  processione  dello  Spirilo 
S itilo  ; e compose  sopra  tal  materia  un  libro, 
die  spedì  al  papa  Alessandro.  frinitesi*  catto- 
lico, cioè  patriarca  degli  Armeni,  i quali  non 
ammettevano  se  non  una  sola  natura  in  Gesù 
Cristo,  scrisse  all’  imperatore  per  chiedergli 
schiarimenti  sopra  la  dottrina  , dimostrando 
uii  gran  desiderio  d’istruirsi.  L’imperatore  gli 
inviò  un  abile  teologo  chiamato  Teorieno , il 
«piale  essendo  entrato  in  conferenza  con  quel 
prelato,  venne  a capo  di  convincerlo,  e con 
« sso  molti  vescovi  dell’Armenia. 

Questo  zelo  delPinq>ei>iloie  per  mantenere 
la  purilìidella  lede,  sa  rebbesialo  degno  di  elogi, 


se  non  avesse  voluto  esser  teologo  egli  stesso. 
Era, come  abbiamo  osservato,  una  pretensione 
degl’ imperatori  greci  credersi  dottori  della 
Chiesa  ,ed  avere  le  chiavi  delle  Scritture.  Ge- 
losi egualmente  di  questo  privilegio  che  della 
loro  corona  , essi  decidevano  dehnitivamente 
sopra  gli  articoli  disputati;  e guai  a chi  non 
si  sottometteva  al  loro  sentimento  : la  deposi- 
zione e l’esilio  erano  sempre  l’ultimo  argo- 
mento. Emmanuele,  non  meno  formidabile 
nelle  controversie  che  nella  guerra,  non  oflìi- 
va  impunemente  la  contraddizione.  Pieno  del- 
l’opinione della  sua  sapienza  ammirata  dagli 
adulatori , oltremodo  felice  e grazioso  nell’e- 
sprimersi,  si  compiaceva  di  ragionare  sopra  i 
misteri , di  imbarazzare  i teologi;  e seuza  al- 
cun riguardo  alla  tradizione,  despota  e nella 
Chiesa  e nello  stato , pretendeva  ui  far  valere 
le  interpretazioni  che  ci  dava  ai  libri  santi.  I 
Greci  di  quel  tempo  inserivano  nello  studio 
della  religione  le  sottigliezze  «Iella  metafìsica  ; 
Aristotele  faceva  presso  di  loro  le  veci  di  san- 
ti padri.  I primi  si  erano  attaccali  ai  dommi 
importanti  , e«l  il  loro  oggetto  era  sostanziale 
e palpabile.  1 Greci  moderni  correvano  dietro 
le  ombre;  loro  non  restavano  se  non  le  cene- 
ri delle  antiche  eresie,  che  essi  agitavano  con- 
tinuamente. Non  meno  presuntuosi  che  frivo- 
li, disputavano,  si  facevano  la  guerra  sopra 
la  natura  c le  operazioni  della  Divinili  ; si 
trattavano  reciprocamente  come  eretici  ri- 
guardo ad  alcuni  punti  incomprensibili  agli 
uni  ed  agli  altri.  Gl’ imperatori  soprattutto  si 
lusingavano  d’essere,  se  è permesso  cosi  par- 
lare, i confidenti  dell’  Essere  Supremo,  e di 
penetrare  nell’ a bisso  dei  di  lui  segreti  : una  ta- 
le prerogativa  era  così  bene  stabilita  nell’opi- 
nione pubblica  , che  Cimiamo,  storico  per  al- 
tro molto  sensato  , dice  seriamente,  che  que- 
ste malcnc  non  appartenevano  se  non  ai  pre- 
lati ed  agli  imperatòri.  Non  riporterò  i sog- 
getti di  dsACussione  nei  quali  Eiiiiuanuele  im- 
piegava il  suo  ozio  ; essi  non  meritano  i’at- 
tenzione  dei  lettori  piu.  di  «quello  che  meritano 
lo  studio  dei  principe.  Basterà  dire  che  «lepo- 
se  piu  vescovi  ; privò  d’impieghi  diverse  al- 
tre persoue  , perchè  le  medesime  non  pensa- 
vano come  esso;  e stese  un  forniolano , che 
fece  sottoscrivere  m un  concilio,  minacciando 
la  scomunica  ed  anche  la  morte  a chiunque 
avesse  osato  non  solamente  oppugnarlo  , ma 
auclie  sottometterlo  ad  inaine. 
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Stato  dell’ impero  alla  morte  d' Emmanuele. 
Principio  (V  Alessio.  Nuovi  disegni  di  An- 
dronico. Andronico  si  avvicina  alla  cor- 
te. Disgusto  generale.  Congiura  contro  il 
protosebaste.  Gran  tumulto  in  Costantino- 
poli. Guerra  aperta  in  mezzo  a Costanti- 
nopoli. Il  patriarca  conservato  malgrado 
il  protoie baste.  Mania  di  Andronico.  An- 
dronico davanti  Costantinopoli.  Tratta- 
mento fatto  al  protosebaste.  Strage  dei  la- 
tini in  Costantinopoli.  Il  patriarca  incon- 
tro ad  Andronico.  Ingresso  d*  Andronico. 
Malvagità  il  Andronico.  Opposizione  di 
Giovanni  Vaiate  alla  tirannia  di  Andro- 
nico. Incoronazione  del  giovane  Alessio . 
Morte  dell  imperai  ri  e Maria.  Teodosio 
abbamlona  la  sede  di  Costantinopoli. Ma- 
neggio  <C  Andronico  per  farsi  imperatore* 

I ncoronazione  di  Andronico . Morte  d'Alcs-  , 


sio . Andronico  sposa  Agnese  vedova  di 
Alessio.  I prelati  danno  I assoluzione  ad 
Andronico.  Infelice  intrapresa  di  Lam- 
pardas.  Trattenimenti  di  Andronico . As- 
sedio di  Nicea.  Assedio  di  Pruse.  Isacco  si 
ritira  nell  Isola  di  Cipro.  Fi  prende  il  ti- 
tolo et  imperatore.  Vendetta  di  Andronico 
sopragli  amici  i!  Isacco.  Di  sgrazi  a di  Ales- 
sio figlio  naturale  di  Emmanuele.  Nuove 
crudeltà.  Presa  di  Durazzo  e di  Te  ss  aio- 
nica per  opera  della  Sicilia.  Inutile  arma- 
mento dei  Greci.  Condotta  di  sindrome o. 
Trattato  di  Andronico  con  Saladino.  Pre- 
parativi tli  Andronico.  Editto  crudele.  An- 
dronico consulta  la  sorte  sopra  il  suo  suc- 
cessore. A giocristaf orile  vuol  prender  e Isac- 
< o , cd  è ucciso.  Proclamazione  di  Isacco. 
Tuga  di  Andronico.  Arresto  c morte  di 
Andronico . Buone  qualità  di  Andronico , 


ALESSIO  COMXEXO  II , ANDRONICO 


X lic  pumi  Cornncni  avevano  rialzato  l’impe- 
ro già  tendente  alla  roviua.  Le  loro  imprese 
gli  avevano  resi  formidabili  al  di  fuori ; uia 
più  occupali  nella  gloria  che  nella  salvezza  del- 
lo stato,  essi  avevano  trascurato  di  guarirne  le 
malattie;  e mentre  rispingevauo  i barbari , e 
risarcivano  le  brecce  dell’impero,  uon  aveva- 
no pensato  a reprimere  i nemici  interni , anche 
più  rericolosi,  che  ne  rovinavano  i fondamen- 
ti. Il  lusso  e la  rapina,  compagni  inseparabili; 
la  miseria  e lo  sdegno  dei  popoli , oppressi  dai 
dazii  e giù  ribelli  nel  loro  cuore;  la  corruttela 
dei  ministri , che  vendevano  e la  giustizia  c 
P ingiustizia  et!  il  principe  stesso;  r ignoran- 
za riguardo  alla  religione,  a cui  alcuuc  vane 
superstizioni  avevano  usurpato  il  luogo;  la  dis- 
solutezza, che  regna  più  dispoticamente  del  so- 
vrano medesimo  allorché  siede  con  esso  sopra 
il  trono;  tutti  questi  disordini  minacciavano  le 


ultime  disgrazie,  se  il  successore  non  vi  aves- 
se apposto  un  pronto  riparo;  lo  che  era  un  mi- 
racolo superiore  alPel'a  ed  al  genio  di  Alessio 
figlio  di  Emmanuele.  Il  di  lui  regno  è l'epoca 
fatale  delia  prima  distruzione  dell'impero  gre- 
co. Essendosi  allentate  nelle  mani  di  un  faciul- 
lo  tutte  le  molle  dcll’auloriiù  imperiale,  le 
scorrerie  dei  barbari  dell’Oriente  e dell’Occi- 
dente, le  frequenti  ribellioni  dai  grandi  ambi- 
ziosi, l’avarizia  dei  ministri , Peffcm  mina  rez- 
za , la  tirannia, gli  omicidi»,  le  perfidie  dei  re- 
gnanti che  si  tradivano  successivamente , ter- 
minarono di  abbaUere  una  potenza  giù  da  lun- 
go tempo  vacillante , finattanlo  che  fu  invasa 
dai  Latini. 

Alessio  non  aveva  più  di  undici  anni  qua** 
do  perde  il  padre  , e col  padre  tutte  le  s**  n" 
sorse.  Maria  di  lui  madie,  vedendo  E**ftnanue- 
Ic  fuoii  di  speranza , non  ne  aspe*^  I*  niorl* 
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per  ritirarsi  in  un  monastero , dove  aveva  pre- 
«o  l’abito  religioso  sotto  nome  di  Xenè.  Essen- 
do però  ancora  giovane,  volubile  ed  ambizio- 
sa quanto  bella,  aveva  ben  presto  asciugate 
le  lagrime  ; e sotto  il  pretesto  di  regolare  Ales- 
sio in  un’età  cosi  tenera , abbandonò  dopo  po- 
chi di  un  abito  ed  un  nome  che  non  la  inden- 
nizzavano dei  piaceri  e delle  grandezze,  delle 
quali  ella  si  era  fatta  una  dolce  abitudine.  As- 
sunse adunque  la  tutela  di  suo  figlio;  ma  la 
tenerezza  materna  non  era  la  sua  passione  pre- 
dominante. Alessio  protosebaste,  figlio  del  mor- 
to Andronico  e nipote  di  EmmanueJe  , che  le 
ne  aveva  inspirata  un’altra  assai  pili  ardente 
anche  mentre  viveva  il  di  lei  marito,  divise 
con  lei  tutta  la  potenza  ; c la  curiosità  bioni- 
ca della  corte  penetrò  con  facilità , che  fra  lo- 
to il  legame  politico  non  era  il  piu  intimo.  In 
un  teatro  però  cosi  corrotto  quest’ imi  igo  Ca- 
gionava meno  scandalo  che  la  gelosia.  I corti- 
giani erano  divisi  in  tre  classi.  Gli  uni  idolatri 
de!laprinci|)cssa,e  più  effemini  ria  ti  di  lei  mede- 
sima , ad  altro  non  pensavano , die  a soppian- 
tare il  protosebaste  nella  di  lei  grazia  ; al  che 
ridticevaiio  Punico  loro  affare.  Coll’ occhio  in- 
fiammato, colPadulatioue  sopra  le  labbra,  in 
positura  di  schiavi,  e schiavi  veramente  della 
loro  passione , si  umiliavano  ai  piedi  della  lo- 
ro imperatrice,  studiandone  lutti  i movimen- 
ti, esaminandoli  i minimi  sguardi,  che  pro- 
curavano di  tirarsi  addosso  colla  loro  magni- 
ficenza, senza  interrompere  quest’ adorazione 
servile  fuorché  nel  tempo  che  consumavano 
nella  cura  dei  loro  insidiosi  ornamenti:  anime 
suervate  e degne  del  loro  idolo.  Altri,  pili  se- 
rii  e più  profondi,  profittavano  della  distrazio- 
ne di  tali  galanterie  per  saccheggiare  il  fisco 
pii  i sudditi  ; e prevedendo  che  così  frivoli  di- 
vertimenti sarebbero  terminati  in  qualche  fu- 
nesta catasti-ole  , si  afFrcllavano  ad  arricchirsi 
col  mezzo  dei  furti  e delle  concussioni,  per 
avere  di  che  godere  allorché  agli  nitri  sareb- 
be rimasta  la  sola  distrazione.  Alcuni  filial- 
mente più  ardili,  aspirando  alla  sovranità, 
macchinavano  segretamente  congiure  , per  far 
cadere  uti  fanciullo  ed  occuparne  il  posto.  Tut- 
ti si  riunivano  contro  il  protosebasle , il  quale 
col  suo  insolente  orgoglio  insultava  tutta  la 
corte.  Si  diceva  che  Maria  , per  far  regnare 
il  suo  amante,  aveva  fino  fatto  bevete  il  ve- 
leno a suo  figlio;  ma  che  i medici  ne  avevano 
impedito  PelFeito.  Nell’ agitazione  di  tante  ga- 
bale  uiuno  pensava  alla  educazione  del  prin- 
cipe , il  quale,  abbandonato  a se  stesso  , tra- 
sportato a guisa  ili  una  leggera  foglia  in  mez- 
zo ai  turbini  delia  corte , perduto  nelle  strade 
tortuose  dei  diversi  intrighi,  a ciascuno  dei 
quali  senza  saperlo  prestava  il  suo  nome,  non 


prendeva  della  sovrana  potenza  se  non  l'effeio* 
minatezza , la  fierezza  ed  il  disprezzo  dei  sud- 
diti. La  caccia  , i cavalli,  i giochi  dei  giovani 
cortigiani,  poco  istruiti  al  pari  di  lui,  forma- 
vano tutto  il  suo  studio  ; e le  foreste  e le  scu- 
derie erano  la  scuola  in  cui  imparava  a gover- 
nare gli  uomini. 

La  crisi  in  cui  era  il  governo , svegliò  in 
Andronico  il  desiderio  e la  speranza  di  salire 
sopra  il  trono  a cui  ei  aveva  aspirato  in  vano. 
Per  porre  in  chiaro  lume  la  storia  di  questo 
malvagio  principe,  che  é in  procinto  di  rap- 
presentare una  interessante  parte,  bisogna  ri- 
pigliarne il  filo.  Lo  abbiamo  lascialo  colla  sua 
concubina  Teodora  presso  il  sultano  di  (Ido- 
neo, di  cui  ei  si  conservava  l’amicizia  deva- 
stando le  terre  dell’  impero.  Dopo  alcuni  armi 
avendo  Einmanuele  tentati  inutilmente  molti 
mezzi  di  sorprenderlo,  ricorse  finalmente  a 
quello  della  di  lui  debolezza.  Incaricò  Nicefo- 
roPalcologOdueadi  Trabtsonda  , quaranta  le- 
ghelontana daColoneo,di  rapir  Teodora.  L’or- 
dine fu  felicemente  eseguito  ; Teodora  fu  con- 
dotta in  Costantinopoli  coi  suoi  due  figli.  Era 
questa  principessa  un’ attrattiva  troppo  poten- 
te per  Andronico,  clic  continuava  ad  amarla 
furiosamente;  onde  egli  scrisse  aH’imperalore, 
chiedendogli  il  perdono  dei  delitti  passali  e la 
permissione  di  tornare  alla  corte  , sotto  la  pa- 
rola imperiale  che  non  gli  sarebbe  stalo  fatto 
alcun  male.  Tutte  le  colpe  d’ Andronico  non 
avevano  potuto  cancellare  intera  metile  la  te- 
nerezza clic  l’imperatore  aveva  concepita  per 
lui  fiuo  dall’infanzia.  Quindi  questo  principe 
gli  accordò  ciò  che  egli  domandava;  ed  il  fug- 
gitivo, tornato  in  Costantinopoli,  per  disar- 
mare lutto  il  di  lui  sdegno  con  un  pietoso  spet- 
tacolo, si  portò  al  palazzo  con  una  catena  di 
ferro  coperta  sotto  gli  abiti.  Nel  vedere  l’ im- 
peratore si  prostrò  umilmente  in  terra, e scuo- 
pretido  la  sua  catena,  col  volto  bagnalo  di  la- 
grime , implorò  in  voce  lamentevole  la  mise- 
ricordia del  principe;  il  quale  noti  polendo  trat- 
tenersi dal  piangere,  lo  invitò  a rialzarsi.  An- 
dronico ricusò  questa  grazia  , qualora  almeno 
l’imperatore  non  avesse  ordinato  a qualcuno 
degli  astanti  di  prender  la  cateti*  , e di  strasci- 
narlo fino  a piè  del  irono,  dove  ei  volle  anche 
lungamente  restare  inginocchiato.  Questa  sce- 
na, che  nel  cuore  di  Andronico  era  una  com- 
media , intenerì  oli  rei  nodo  l’imperatore  e tul- 
li quelli  clic  vi  erano  presenti.  Dopo  la  morte 
di  Andronico  si  fece  menzione,  come  di  un 
presagio  di  ciò  che  doveva  accadere,  ch’ei  era 
stalo  strascinalo  da  Isacco  l’Angelo,  il  quale 
dipoi  gii  tolse  f impero  e la  vita.  L'imperato- 
re lo  trattò  con  umanità,  c lo  rimise  nella  sua 
grazia  ; ma  per  risparmiate  a lui  nuovi  atten- 
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lati , ed  a aè  «tesso  nuovi  sospètti , dopo  aver- 
gli fatto  giurare  una  fedeltà  inviolabile  alla 
sua  persona  , a quella  dei  suoi  figli  ed  all’im- 
pero, lo  allontanò  dalla  corte,  e gli  assegnò 
per  soggiorno  la  città  d’iEnoè  nel  Ponto- Po  le* 
nioniaco,  sopra  il  lido  del  Mar  Nero. 

Andronico  viveva  quivi  tranquillamente*,  e 
lontano  dal  fulmine , dalle  tempeste,  ricolma- 
to di  benefìci  dall’imperatore  , sembrava  che 
avesse  posta  in  calma  la  sua  anima  agitata. 
Ma  dopo  la  morte  di  Emmanuele  l’occasione 
lusingando  la  di  lui  antica  ambizione,  riaccese 
ben  presto  in  esso  il  fuoco  ricoperto  sotto  la 
cenere.  Un  fanciullo  senza  carattere,  una  ma- 
die abbandonata  ai  piaceri , ufi  favorito  odio- 
so alla  corte  ed  a tutto  l’impero,  i ministri  oc- 
cupali nel  saccheggiare  gli  additavano  una 
strada  facile  per  giungere  dove  ei  sempre  ave- 
va aspirato;  ma  gli  bisognava  un’armata  ed 
uno  specioso  pretesto  per  radunarla.  Quindi 
dopo  molti  progetti  che  si  distruggevano  reci- 
procamente , fissò  i suoi  sguardi  sopra  la  ior- 
mola  del  giuramento  che  aveva  prestato  ad 
Emmanuele  ed  al  di  lui  figlio,  il  quale  finiva 
coi  seguenti  termini:  « Se  mai  discopro  o da 
me  stesso , e per  mezzo  d'altri , qualche  cosa 
pregiudiziale  alla  vostra  famiglia  o all’impero, 
giuro  di  dichiaracelo , e di  opporinivi  con 
tutte  le  mie  forze  ».  Queste  ultime  parole  gli 
mettevano  le  armi  in  mauo  e la  corona  sopra 
la  lesta*  Entrò  adunque  in  azione.  Scrìsse  let- 
tere al  giovane  Alessio,  al  patriarca  Teodosio 
ed  a tutti  quelli  ch’ei  credè  che  amassero  la 
memoria  dell’ impera lore  , esagerando  l’abuso 
che  il  prolosebaste  faceva  d’una  potenza  usur- 
pata , l’ evidente  pericolo  del  giovane  principe 
ed  il  disonore  con  cui  un  indegno  favorito 
oscurava  la  casa  imperiale;  passione  vergogno- 
sa , che  faceva  arrossire  tutto  l’impero,  e clic 
gik  si  era  resa  cosa  pubblica  in  tutte  le  corti 
straniere  fino  all’estremità  del  mondo.  Andro- 
nico noti  era  mai  tanto  eloquente, quanto  allor- 
ché si  serviva  delia  finzione  e della  menzogna. 
Ipocrita  sfrontato,  abusava  fino  dei  divini  ora- 
coli, ed  aveva  sempre  in  bricca  qualche  passo  di 
s.  Paolo.  Quindi  diede  a questi  sanguinosi  rim- 
proveri lauta  energia,  che  infiammò  tutti  i 
cuori.  Furono  posti  iu  dimenticanza  i di  lui 
delitti.  Le  disgrazie  cd  una  lunga  esperienza 
ne  avevano  agli  occhi  degli  altri  giù  cangiati 
i costumi.  Era  egli  fiualmeule  il  protettore  del- 
la virtù  ; cd  il  di  lui  potente  genio  e lo  zelo 
per  l’onore  e per  la  salvezza  dell’impero  n’era 
l’unica  risorsa.  Invitato  ed  aspettalo  con  im- 
pazienza , parli  da  jEnoè , ed  entrò  nella  Pa- 
flagonia.  Per  dovunque  passava  esponeva  il 
giuramento  da  esso  fatto,  protestando  che  per 
adempirlo  andava  a liberare  il  figlio  del  suo 
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amato  padrone.  Quindi  il  di  lui  passaggio  era 
festeggiato  da  tutte  le  città.  Andronico  era  l’an- 
gelo esterminalore  dei  tiranni , ed  i malcon- 
tenti gli  accorrevano  in  folla  all’intorno.  Ve- 
dendo esso  però  di  non  avere  un  numero  ba- 
stante «li  seguaci,  si  trattenne  sopra  la  frontie- 
ra della  Bitinia  , per  aspettare  che  i disordini 
della  corte  giungessero  al  colmo. 

Si  sarebbe  detto  clic  il  prolosebaste  fosse  di 
intelligenza  con  Andronico  contro  sè  stesso.  In- 
vece di  prendere  le  opportune  misure  per  ov- 
viare a questo  principio  di  ribellione  e per 
conciliarsi  gli  animi,  egli,  accecato  dal  suo 
orgoglio  e dai  favori  dell1  imperatrice,  si  ren- 
deva sempre  più  odioso:  eclissava  il  principe 
cd  il  di  lui  consiglio;  e geloso  del  fautori  la  so- 
vrana, voleva  essere  non  giù  il  canale,  ina  la 
sorgente  di  tutte  le  grazie.  Dettò  al  giovane 
imperatore  un  editto,  il  quale  diceva,  che  tut- 
ti gli  ordiui,  sebbene  segnali  di  pugno  del  prin- 
cipe , non  si  eseguissero  prima  che  il  protose- 
baslc  non  vi  avesse  aggiunta  la  sua  sottoscri- 
zione coll' inchiostro  verde  nei  seguenti  termi- 
ni: Si  faccia  ciò  eh*  è ordinato*  Munito  di 
questo  assoluto  potere,  ei  non  usò  più  alcuu 
riguardo.  Tutti  i tesori  dell’impero  clic  erano 
costati  ai  precedenti  imperatori  tante  violenze 
e coazioni,  ed  ai  loro  sudditi  tante  lagrime  e 
maledizioni , sparirono  nelle  di  lui  mani  ed 
in  quelle  dell’ imperatrice  madre,  ohe  li  dis- 
sipava in  feste  , iu  banchetti,  in  fabbriche  di 
capriccio  od  in  cieche  profusioni.  Tanti  moti 
di  disgusto  irritavano  gli  animi;  e tutti  gli  oc- 
chi erano  voltati  ad  Andronico,  che  si  aspet- 
tava crome  il  salvatore  dell’impero.  I grandi 
lo  chiamavano  con  messaggi  continui,  gli  rim- 
proveravano la  di  lui  lentezza  , e gli  protesta- 
vano che  sarebbestato  ricevuto  a braccia  aper- 
te, e non  avrebbe  trovato  il  minimo  ostacolo. 

Fra  tante  premure  le  più  ardenti  erano 
quelle  di  Maria  , figlia  di  Emmanuele  e mo- 
glie del  Osare  Giovanni.  Questa  principessa, 
fiera  e piena  di  coraggio , sdegnata  per  l’ in- 
solenza del  protosebaste,  e maggiormente  per 
la  superiorità  ch’egli  affettava  sopra  di  essa  , 
spronava  continuamente  Andronico;  il  quale 
differiva  a solo  fine  di  farsi  maggiormente  de- 
siderare. Impaziente  ed  incapace  di  fìngere  , 
ella  si  opponeva  apertamente  al  prolosebaste; 
nulla  trascurava  |>er  attraversarlo,  e formò  una 
lega  coi  due  nemici.  I principali  erano  Alessio 
Comueno  figlio  naturale  di  Emmanuele,  An- 
dronico Lainbnrdas  guerriero  riguardevole  , 
Emmanuele  eUiovauni  figli  legittimi  di  quel- 
1’  Andronico  che  si  aspettava  cou  tanta  istan- 
za , Giovanni  Cainatere  prefetto  di  Coslairfùio- 
poli  c molti  altri  signori.  Tutti  costoro  giura- 
rono d’invigilare  sopra  la  sicuieaza  defl’im- 
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peialore  , e di  distruggere  il  protesebaste. 
Aspettandosene  l'occasione  , si  credè  di  tro- 
varla nel  sabato  della  prima  settimana  di  qua- 
resima , festa  di  s.  Teodoro,  in  cui  il  proto- 
sebaste doveva  portarsi  nella  chiesa  di  questo 
martire.  Tutto  era  pronto,  ed  erano  stati  fino 
appostati  gli  assassini.  Il  colpo  mancò  per  un 
accidente;  e molte  settimane  dopo,  essendo 
stata  scoperta  la  trama , i congiurati  furono 
arrestati  e rinchiusi  in  carcere,  dove  altro 
non  aspettavano  che  il  supplizio. 

Maria , che  gli  aveva  spiuti  io  questa  di- 
sgrazia , era  troppo  ardente  per  non  abbando- 
narli. Dopo  aver  per  molti  giorni  fatta  istan- 
za all'  imperatore  ed  alla  di  lui  madre  , si  le- 
vò la  maschera , e corse  con  suo  marito  nella 
chiesa  di  santa  Sofia  , esclamando  : a A me  , 
o cittadini  : soccorrete  la  figlia  del  vostro  im- 
peratore contro  una  matrigna  ed  un  indegno 
favorito  ».  Il  patriarca  ed  il  clero,  mossi  a 
compassione , gli  aprirono  le  porte  ; ed  il  po- 
polo vi  accorse  in  folla.  Lo  stalo  deplorabile 
di  una  figlia  ed’ una  sorella  dell’ ini|>eratore 
indusse  a piangere  tutti  gli  astanti.  Maria  ve- 
dendogli intimoriti , inspirò  l’ardire  di  com- 
battere per  lei,  fortificando  colle  sue  liberali- 
tà i patetici  suoi  discorsi.  Si  pianse,  si  escla- 
mò, si  corse  alle  armi.  In  questo  tumulto 
l’imperatrice,  sbigottita,  mandò  ad  offrirle  il 
perdono.  Maria  però  rispose  fieramente  , che 
toccava  .ad  essa  a darlo;  che  il  protosebaste 
era  il  reo  ; ch’egli  voleva  far  perire  l’imnera- 
lore  , c rendersi  padrone  dello  stato  ; che  la 
di  lui  perniciosa  amministrazione  aveva  già 
rovinati  gli  affari  ; e ch'ella  non  gli  avrebbe 
fatta  grazia  , se  non  dopo  ch’ei  avesse  posti 
in  libertà  i prigionieri , e si  fosse  spoglialo  di 
una  ingiusta  potenza  di  cui  abusava.  L’im- 
peratore , che  parlava  a grado  de!  protoseba- 
sle?  spedi  a Maria  l’ordine  di  uscire  dall’asi- 
lo , e minacciò  di  farnela  levare  a forza.  Ella 
rispose  con  una  disfida  , e per  porsi  in  istato 
di  difendersi,  appostò  alcune  guardie  alle  por- 
te., e munì  di  soldati  tutte  le  finestre.  La  chie- 
sa divenne  una  piazza  d’armi;  oltre  ad  una 
moltitudine  di  Greci  pronti  a morir  per  lei  , 
una  truppa  di  gladiatori  italiani  che  si  trova- 
vano allora  in  Costantinopoli,  ed  un  gran  nu- 
mero d’Ilieri  che  vi  accorrevano  giornalmen- 
te per  il  loro  commercio,  uomini  feroci  e de- 
terminati, andarono  ad  offrirle  i loro  servizii: 
ed  ella  uè  formò  un’ armata.  11  patriarca,  ve- 
dendo il  luogo  santo  cangiato  in  un  campo  di 
battaglia  , cercò  in  vano  di  calmare  la  prin- 
cipessa con  savie  rimostranze.  Maria  in  vece 
di  dargli  orecchio,  tirò  lo  stesso  clero  a I suo 
partito.  Tre  preti  colla  croce  in  mano  si  po- 
sero alla  lesta  dei  sediziosi  ; ed  attraversando 


tutte  le  piazze  e tutte  le  strade,  vomitarono 
mille  ingiurie  contro  P imperatrice  ed  il  di  lei 
amante.  Il  popolo  sì  uni  con  essi  ; e dandosi 
a saccheggiare , abbattè  il  palazzo  del  proto- 
sebaste  e le  case  di  tutti  quelli  che  credè  di 
lui  amici.  Il  pretore  Teodoro  era  fuggito  ; ed 
il  furore  della  moltitudine  si  volse  sopra  i di 
lui  mobili  ed  equipaggi , che  ridusse  in  cene- 
re, non  risparmiando  gli  stessi  registri  pubbli- 
ci , i quali  furono  fatti  in  pezzi  e dipoi  bru- 
ciati. 

Queste  violenze  continuarono  per  molti 
giorni.  Non  trovandosi  in  Costantiuopoli  sol- 
dati bastanti  per  opporli  ai  ribelli,  bisognò 
chiamare  le  truppe  al  di  là  del  Bosforo  ; e 
quando  vi  entrarono,  furono  alloggiate  nel 
palazzo  , e si  fecero  le  disposizioni  |>er  asse- 
diare santa  Sofia.  Il  Cesare  dal  canto  suo  , 
preparandosi  alla  difesa,  ordinò  che  si  abbat- 
tessero molte  case  contigue  che  potevano  fa- 
vorire gli  assediami;  si  fortificò  in  molti  altri 
odifizii  dell’  Augusteone,  piazza  immensa  che 
si  estendeva  fra  il  palazzo  imperiale  e fa  chie- 
sa di  santa  Sofia  , c fece  altrettanto  nelle  cit- 
tadelle. Nel  di  7 di  maggio  incominciò  I’  at- 
tacco. I soldati  dell’ i migratore  essendosi  im- 
padroniti della  chiesa  di  s.  dio.  Ballista,  che 
aveva  il  tetlo  assai  allo,  di  la  fulminavano  le 
truppe  del  Cesare  ; cd  essendo  la  gran  piazza 
piena  di  una  gran  moltitudine,  niun  colpo  ca- 
deva a vuoto.  Il  popolo  prese  la  fuga, e gl'im- 
periali chiusero  tutte  le  strade  che  sboccava- 
no nella  piazza.  1 ribelli  fecero  una  sortita  so* 
pra  di  loro;  e si  diede  allora  un  gran  combat- 
timento, in  cui  i primi  furono  rispinli  insan- 
ia Sofìa,  e quivi  assediati.  Il  patriarca  temen- 
do che  non  si  profanasse  il  luogo  santo,  si 
presentò  agli  assediami  coi  suoi  abiti  ponti- 
ficali e col  libro  dei  santi  evangeli.  La  rel  - 
gione  è un  debole  scudo  contro  il  furore  ; il 
Cesare,  seguito  dai  gladiatorie  dai  suoi  do- 
mestici , fece  una  vigorosa  sortita:  gl1  impe- 
riali retrocederono  ; molli  ne  furono  feriti  e«l 
un  solo  ucciso.  Tutti  tennero  piè  fermo  : i ri- 
belli rientrarono  uella  chiesa  ; cd  i dardi  vo- 
larono dall’ una  e dall’altra  parte.  Al  cader 
del  giorno  i due  partiti,  egualmente  stanchi  , 
si  riposarono  come  di  concerto.  Il  patriarca 
profittò  di  questo  intervallo  per  deputare  al- 
l’imperatrice^ le  minacciò  lo  sdegno  di  Dio,  il 
quale  le  avrebbe  chiestoconlodel  sanguesparso 
sopra  i suoi  altari  c del  saccheggio  delle  cose 
ad  esso  consacrale.  La  principessa  Maria  man- 
dò nel  medesimo  tempo  a proporre  la  pace  ; 
ed  essendosi  i principali  signori  intromessi  per 
la  riconciliazione,  la  notte  si  consumò  in  una 
diffidenza  scambievole , ma  senza  alcun  atto  di 
ostilità.  Nella  mattina  seguente  si  convenne  di 
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una  amnistia  assoluta  e senza  eccezione.  Tutto 
ritornò  in  calma  \ ciascuno  si  ritirò  nella  pro- 
pria casa  , e nella  notte  seguente  il  Cesare  e la 
pr i nei | tosa  uscirono  da  santa  Sofia  , e torna- 
rono al  loro  palazzo. 

Il  protosebasle  soffrendo  mal  volentieri  di 
restare  invendicato,  pieno  di  riseti tiracnto  cer- 
cava una  vittima.  Il  patriarca  uou  era  stato 
compreso  nell’amuistia , e non  ne  aveva  biso- 
gno ; il  savio  prelato  non  si  era  dichiarato  per 
alcuno  dei  due  parliti , ed  aveva  solamente 
cooperato  a calmare  la  discordia.  Pure  il  fa- 
vonio , irritato  dalla  di  lui  imparzialifa  me- 
desima, sedusse  col  denaro  e con  grandiosi 
trattamenti  i capi  del  clero,  ed  assicuralo  di 
loro , compose  una  deputazione  , in  cui  pose 
molli  senatori  corrotti,  che  avevano  l’incarico 
di  condannare  il  prelato  , e di  dichiararlo  de- 
poslo.  Le  miuacce  di  Maria , pronta  a ripi- 
gliare le  armi,  arrestarono  questo  iniquo  pro- 
cesso ; e siccome  ella  conosceva  la  dolcezza  del 
patriarca  , cosi  lece  custodire  la  di  lui  casa  , 
per  Umore  che  ei  non  cedesse  alla  tempesta , 
e non  passasse  nell’isola  di  Terebindo,  dove 
aveva  fondato  un  monastero  in  cui  pensava  di 
terminare  i suoi  giorni.  Il  protosebasle  veden- 
do rotte  le  sue  misure  , mandò  a Teodosio  un 
ordine  segreto  di  andare  a rinchiudersi  senza 
strepilo  in  un  monastero  fuori  della  citta.  11 
prelato  ubbidì,  ed  essendosi  involalo  di  notte 
agli  occhi  di  quelli  che  lo  custodivano, passò, 
senza  che  alcuno  lo  sapesse  , nel  luogo  che 
gli  era  stato  assegnato.  Nel  giorno  seguente 
tutta  la  città  fu  in  costernazione  : si  cercò  il 
patriarca,  e si  esclamava  che  l’empio  protose- 
baste  lo  aveva  latto  gettare  nel  mare.  I sena- 
tori , i congiunti  medesimi  del  principe,  se- 
guendo Maria  piena  di  sdegno,  corsero  al  pa- 
lazzo , dove  chiesero  il  prelato  ; c minacciaro- 
no d’ appiccarvi  il  fuoco,  s’ei  non  era  resti- 
tuito al  suo  popolo.  Il  protosebasle  fu  obbli- 
galo a cedere,  e fece  tornare  il  prelato.  Tulli 
gli  ordini  dello  stalo  gli  andarono  incontro;  ed 
egli  rientrò  nella  città  in  mezzo  alle  acclama- 
zioni ed  al  fumo  degl’incensi  e degli  aromi , 
che  si  bruciavano  dovunque  passava.  Era  fer- 
mato in  ogni  passo  dal  |>opolo , che  voleva 
baciargli  la  mano  o la  veste:  la  lolla  era  cosi 
grande , che  essendo  entralo  in  Coslauliiiopoli 
nella  mattina,  non  giunse  prima  della  sera  in 
santa  Sofìa.  1 commissari!  che  avevano  pro- 
messo di  deporlo,  si  tennero  rinchiusi  nelle 
loro  case , temendo  in  ogni  momento  di  non 
esser  forzali  e tagliati  in  pezzi. 

La  confusione  era  giunta  al  seguo  in  cui 
Andronico  la  desiderava  per  facilitargli  l’ese- 
cuzione dei  suoi  progetti.  La  di  lui  figlia  Ma- 
ria , fuggita  da  Coslauliuopoli , gli  fece  uu 


quadro  fedele  della  sanguinosa  discordia  che 
lacerava  la  famiglia  imperiale  : un  soffio  ba- 
stava per  rovinarla; e lutti  i suffragi  favoriva- 
no Andronico.  Questo  era  il  puuto  di  maturi- 
tà. Andronico  si  pose  in  cammino , giunse 
in  Eraclea,  e continuò  la  sua  marcia  seguilo 
da  un  esercito  che  aveva  avuto  il  tempo  di 
radunare.  Dovunque  passava,  pubblicava  che 
andava  a liberare  l’Imperatore  dai  tiranni , i 
quali  lo  detenevano  prigioniero,  ed  a Ilenia  va- 
no alla  di  lui  vita  per  rovinare  interamente 
l’impero.  Comico  perfetto,  deplorava  la  sorte 
del  suo  giovine  padrone  : la  memoria  di  Ein- 
manucle  gli  era  troppo  cara  per  non  abban- 
donare il  di  lui  figlio  ai  lupi  divoratori;  e cor- 
reva a sagrifìcarsi  per  servirlo.  1 di  lui  gemi- 
ti , le  lagrime  , i slanci  di  tenerezza  gli  gua- 
dagnavano lutti  i cuori;  ed  un  così  generoso 
sagri  tìzio  gli  procurava  ad  ogni  passo  soldati, 
ed  iu  conseguenza  ne  ingrossava  l’esercito.  La 
notizia  della  di  lui  marcia  svegliò  finalmente 
la  corte  imperiale;  la  quale,  immersa  nella  ef- 
lemmiualezza,  non  aveva  aperti  gli  occhi  sopra 
i di  lui  movimenti.  Il  protosebasle  non  aveva 
amici  ; ma  l’imperatrice  aveva  una  moltitu- 
dine di  amanti , i quali , pei  corteggiarla,  fin- 
gevano il  piu  vivo  interesse  per  il  di  lei  favo- 
rito. Molli  comandanti  adunque  fecero  qual- 
che resistenza  ad  Andronico.  Nicca  gli  chiuse 
le  porle  ; Giovanni  Ducas  che  vi  comandava, 
non  si  lasciò  nè  iugauuare  dai  di  lui  artifizii , 
nò  corrompere  dalle  promesse.  Giovanni  Com- 
ueuo , primo  domestico  c prefetto  della  Tra- 
cia , poteva  essere  d’ un  grande  aiuto  in  una 
rivoluzione  ; quindi  Andronico  gli  scrisse  , e 
fece  uso  di  tutta  la  sua  accortezza  per  tirarlo 
al  suo  partito.  Malgrado  però  le  di  lui  dimo- 
strazioni di  zelo,  Giovanni  conobbe  la  furbe- 
ria, e gli  si  dichiarò  nemico.  Andronico  era 
già  presso  di  Nicoinedia , quando  lu  >jxxJiio 
contro  di  lui  un  corpo  di  truppe  comandalo 
da  Androuico  1’  Angelo,  cattivo  generale, che 
fu  battuto  al  primo  incontro,  sebbene  avesse 
combattuto  contro  un  distaccamento  di  conta- 
dini male  armati  e di  milizie  delia  Patlagonia 
condotte  da  uu  eunuco.  Tornalo  iu  Costanti- 
nopoli col  rossore  di  questa  disfalla , gli  fu 
chiesto  conto  del  denaro  che  aveva  ricevuto 
per  la  spedizione  ; ed  egli  si  accantonò  nella 
sua  casa , risoluto  di  difendersi.  Ma  avendo 
veduto  che  si  facevano  i preparativi  per  for- 
zarvelo,e  che  non  avrebbe  potuto  lungamen- 
te resistere,  s’imbarcò  di  notte  colla  sua  mo- 
glie e co’ suoi  figli , e si  portò  presso  Andro- 
nico; il  quale  lo  ricevè  con  gioia,  citando  u 
passo  del  vangelo  clic  aveva  costume  di 
ìauaie:  « Ecco  che  invio  il  mio  Ali 
| natiti  a voi , per  prepararvi  la  stra' 
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za  fermarsi  uè  in  Nioea  , nè  in  Nicomedia,  ei 
marciò  a dirittura  verso  il  Bosforo.  Avendo 
oltrepassata  Calcedonia , appostò  la  sua  ar- 
mata nel  piano , e ner  farla  apparire  più  nu- 
merosa, fece  accendere  di  notte  piti  fuochi  di 
quelli  che  bisognavano.  Da  che  furono  vedute 
ondeggiare  le  di  lui  bandiere,  tutta  la  città 
corse  al  lido  i luoghi  eminenti , i letti  delie 
case  erano  ricoperti  ai  un  popolo  influito , che 
gli  stendeva  le  braccia  , e lo  invitava  ad  auda- 
re  con  segni  di  premura  e di  benevolenza. 

Tale  era  la  disposizione  del  popolo,  il  qua- 
le non  si  diede  la  pena  di  occultare  i suoi  senti- 
menti , quali  erano  al  coperto  , perchè  soste- 
nuti dalla  moltitudine.  Fra  i cittadini  più  fa- 
cili a distinguersi,  gli  uni  facevano  segretamen- 
te voti  per  Andronico , gli  altri  credevano  di 
conservare  la  fedeltà  all’imperatore,  restando 
nell’  indifferenza  ; la  poca  premura  che  i so- 
vrani si  davano  della  loro  felicità,  ne  aveva 
loro  alienati  tutti  gli  animi.  Il  protosebaste  era 
quasi  il  solo  che  risentisse  una  seria  inquietu- 
dine; ei  non  vedeva  fra  esso  ed  il  suo  mortai 
nemico,  che  il  fossato  di  Costantinopoli;  ina 
questo  fossato  era  il  Bosforo , di  cui  si  poteva 
facilmente  difendere  il  passo.  Fece  adunque 
sortire  navi  dal  porlo,  e Je  caricò  parte  di  Gre- 
ci, parte  di  Latini , che  pagò  a caro  prezzo , 
facendo  un  gran  conto  del  loro  valore.  Voleva 
dame  il  comando  ai  suoi  congiunti  ed  ai  suoi 
partigiani , ma  il  granduca  vi  si  oppose , pre- 
tendendo ohe  toccava  ad  esso  come  ammira- 
glio a nominare  i capitani.  Essendo  cosi  chiu- 
so il  passo  ad  Andronico,  il  protosebasle  gli 
deputò  un  prete,  chiamato  Giorgio  Sililino  , 
con  una  lettera  in  cui  gli  prometteva  i lavori 
i più  segnalali , se  egli  avesse  abbandonala  la 
sua  intrapresa.  Si  dice  che  Sifiliuo  fosse  stalo 
il  primo  a consigliare  Andronico  a sostenere  il 
di  lui  impegno  ; e certamente  gli  riuscì  facile 
persuaderlo.  Andronico  lo  licenziò , incarican- 
dolo di  rispondere  iu  suo  nome , che  se  si  vo- 
leva eh’ ei  depoctesse  le  armi , bisognava  di- 
scacciare dal  palazzo  il  protosehaste,  e fargli 
il  processo;  spogliare  l'imperatrice  di  tutta 
l’autorità,  tosarla  e rinchiuderla  iu  un  mona- 
stero; e rimettere  la  potenza  sovrana  nelle 
mani  del  giovane  imperatore,  secondo  il  testa- 
mento del  di  lui  padre.  Una  tal  risposta  era 
uu’iuiiiuazione  di  guerra  ; e già  si  facevano  i 
preparativi,  quando  Contostefano  passò  con 
tutte  Je  sue  navi  nel  partilo  di  Andronico , e 
si  dichiarò  in  di  lui  favore.  Una  così  gran  de- 
serzione  toglieva  ogni  sperma  al  protoseba- 
ste. Quindi  non  si  ebbero  per  lui  più  riguar- 
di. Non  essendo  egli  più  temuto,  divenne  di- 
sprezzabile ; ed  i Greci  passavano  in  turine 
nel  campo  d’ Andronico.  L’alta  di  lui  statura, 


il  felice  aspetto,  i tratti  della  vecchiaia,  che 
lo  rendevano  venerabile  senza  estinguer  le  gra- 
zie delle  parole,  la  magnificenza  delle  promes- 
se, tutte  queste  fraudolenti  Jusiuguc  formava- 
no una  specie  d’incauto.  Quasi  tutti  se  ne  tor- 
navano pieni  di  zelo  per  un  principe  cosi  ama- 
bile, c pochissimi  distinguevano  il  lupo  na- 
scosto sotto  la  pelle  di  pecora , ed  il  perfido 
serpe  che  avrebbe  trafitto  il  seno  iu  cui  aves- 
se riacquistata  la  vita. 

Si  presero  le  armi,  e la  ribellione  divenne 

funerale.  Fu  arrestalo  il  protosebaste  nel  pa- 
azzo,  e dato  iu  guardia  ai  varanguesi  armali 
delle  loro  miuaccevoli  clave.  Furono  tratti  di 
prigioue  i due  figli  di  Andronico  e gli  altri 
che  vi  erano  stati  rinchiusi  con  essi,  c posti- 
vi iu  loro  vece  gli  amici  del  protoschastc.Cir- 
ca  la  metà  della  notte  seguente  fu  egli  latto 
uscire  senza  strepilo  dal  palazzo,  e condotto 
sotto  numerosa  scorta  nella  prigione  patriar- 
cale. Ad  un’anima  altera,  nata  nella  porpo- 
ra ed  innalzata  dalla  propria  audacia  al  di  so- 
pra del  trouo  medesimo, era  uu  motivo  di  di- 
spetto assai  umiliante  vedersi  senz’aiuti,  sen- 
z’alcuu  domestico,  iu  mezzo  al  le  catene  ed 
agli  uili otiti , abbam lottalo  alla  discrezione  dei 
patriarca,  ch’egli  due  giorni  prima  aveva 
voluto  ester  minare.  il  prelato  però  pieno  di 
dolcezza  , in  vece  di  risentirsi  di  un’ingiusta 
persecuzione,  procurò  di  consolarlo  nelbt  di 
lui  disgrazia.  Si  affaticava  a frenare  dall’ una 
parte  l’insolenza  dei  varanguesi,  truppe  Ulu- 
lali die  avendo  fino  alloiu  ubbidito  a guisa 
di  schiavi  agli  ordini  i più  iniqui  del  proiose- 
hasle,  si  divertivano  dipoi  di  giorno  a di  uni- 
te nell’ insultarlo  c nel  turbarli  in  ogni  mo- 
mento il  riposo;  e dall’altra , l’ impazienza 
del  prigioniero  , il  quale  scordandosi  della 
propria  disgrazia,  pretendeva  tuttavia  di  trat- 
tarli come  se  ne  fosse  stalo  il  padrone.  Dopo 
alcuui  giorni  fu  egli  tratto  da  questo  luogo  , 
montato  sopra  un  cattivo  cavallo , e condotto 
al  lido  del  mare,  preceduto  da  un  cencio  le- 
gato a guisa  di  bandiera  alla  cima  di  una  cau- 
li». Quivi  fu  posto  in  un  battello,  e condotto 
da  vanii  Andionico;  il  quale  avendo  radunati 
i grandi  come  per  giudicarlo , gli  fece  a teno- 
re del  loro  consiglio  cavare  gli  occhi.  Tale  fu 
l’ultima  sorte  di  questo  tirauno  voluttuoso  , 
punito  da  uno  scellerato  più  malvagio  di  lui, 
il  quale  soggiacque  iu  appresso  ad  uu  gastigo 
anche  più  funesto. 

Mentre  And  ronicosi  preparava  a passare  a Co- 
stantinopoli , si  trovava  iu  un’estrema  agi ta- 
zioue.  Essa  era  pieua  di  Latini,  accorsi  mer- 
cè il  commercio  e la  proiezione  di  Emmanue- 
lc  da  tutte  le  contrade  dell’Italia.  Questo  prin- 
cipe, persuaso  della  loro  fedeltà  e del  loro 
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valore,  gli  ricolmava  ili  benefizi i , e sovente 
anello  gli  preferiva  ai  Greci  nelle  condotte 
dei  più  importanti  affari.  Una  tale  confidenza 
del  monarca  infiammava  la  gelosia  della  cor- 
te e «Iella  citta  ; e la  differenza  dei  sentimenti 
riguardo  alla  religione  irritava  maggiormente 
gli  animi.  Gli  zelanti  ovrcblicro  perdonato  ad 
Emma  nude  tutti  i di  lui  delitti,  se  ci  non  fos- 
se slam  fautore  degli  eretici  (tale  era  il  nome 
die  i Greci  davano  ai  lanini , ed  i Latini  al 
Greci  ).  Quindi  l’odio  altro  non  aspettava  , 
die  la  occasione  di  scoppiare.  Ma  dopo  la 
morte  di  Emmanuele  il  protosebaste  continuò 
a favorire  i Latini  ; lo  erte  aumentò  il  ranco- 
re già  concepito  contro  di  loro.  La  caduta  di 
questo  ministro  oppresse  i suoi  protetti;  e già 
si  pensava  a fargli  perire.  Essi  lurono  avver- 
tili, ed  i più  accorti  s’ imbarcarono  sopra  i 
loro  legni  con  lutti  gli  altri  cifetli  che  potero- 
no trasportare;  ma  gli  altri  in  più  grati  nu- 
mero buono  la  vittima  di  una  alienata  molti- 
tudine. Andronico  aveva  spedila  la  sua  flotta 
colle  più  scelte  truppe  per  aiutare  il  popolo 
in  questa  funesta  strage  ; ed  i Latini  essendosi 
riuniti,  si  posero  in  difesa,  e privarono  di 
vita  molli  Greci;  ma  bisognò  loro  cedete  al 
numero  e prender  la  fuga,  abbandonando  i 
magazzini  pieni  di  ricchezze.  Gli  uni  si  sal- 
varono nelle  case  di  alcuni  grandi,  dai  quali 
erano  conosciuti , e che  ebbero  l’umauilà  di 
occultarli  al  furore  del  popolose  gli  altri  tro- 
varono tuttavia  navi  della  nazione  nel  porto, 
c fuggirono  a piene  vele.  Appiccalo  il  fuoco 
alle  case  , tutto  il  quartiere  da  essi  abitalo  fu 
ridotto  in  cenere  ; c le  donne , i fanciulli , i 
vecchi  e gli  infermi  rimasero  preda  delle  fiam- 
me. Molti  die  si  erano  rifuggili  uelle  chiese , 
furono  bruciati  colle  chiese  medesime.  I preti 
cd  i monaci  erano  trattati  più  cruddinenle  de- 
gli altri.  Giovanili  cardinale  della  Chiesa  ro- 
mana , spedito  dal  papa  Alessandro  ad  Em- 
ìnanucle  per  concbiudere  un  accomodamento 
fra  la  Chiesa  latina  e la  greca,  In  arrestato, 
decapitato,  e per  eccesso  di  rabbia  la  di  lui 
testa  fu  legata  ad  una  coda  di  cane,  e strasci- 
nala per  tutte  lestrade.  Si  diseppellivano  i ca- 
daveri,e si  seminavano  le  loro  ossa  nelle  piaz- 
ze e nelle  strade.  Emmanuele  aveva  dato  ai 
cavalieri  di  Gerusalemme  uno  spedale  per  i 
Latini,  c gl’infermi  vi  furono  scannati  nei 
loro  letti.  I preti  ed  i monaci  greci,  più  degli 
altri  ostinati  nella  strage,  pagavauogli assassi- 
ni; andavano  a cercare  nelle  case  gl’infelici  che 
vi  si  erano  occultati,  e strascinandoli  fuori 
dei  loro  ritiri , li  consegnavano  ai  carnefici. 
I più  umani  vendevano  ai  Turchi  ed  agli  al- 
tri barbari  quelli  ai  quali  avevano  rispar- 
miata la  vita;  e più  di  quattromila  passaro- 
no/. Vi. 


no  cosi  a questa  miserabile  schiavitù.  Ciò 
però  che  dimostra  il  furore  dei  Greci,  è,  che 
Ira  quelli  die  essi  scannavano,  si  trovavano 
i loro  generi , i loro  suoceri , i loro  cognati  ; 
c che  i legami  più  intimi  c le  più  sacre  pa- 
rentele non  frenavano  le  loro  parricide  brac- 
cia. Questa  barbarie  non  rimase  impunita.  Le 
navi  fuggitive  saccheggiarono,  devastarono, 
e posero  a lerro  cd  a luoeoper  setta  ma  leghe 
le  isole  e le  spiagge  della  lb  o pool; de , dell’  El- 
lesponto  e dell’  Arcipelago:  rovinarono  i mo- 
nasteri, trucidarono  i preti  ed  i monaci , e da 
tali  orribili  rappresaglie  riportarono  più  ric- 
chezze di  quelle  die  avevano  perdute  in  Co- 
stantinopoli. Devastarono  lino  le  coste  della 
Macedonia  e della  Tessaglia  ; s’ impadronirono 
delle  navi  che  trovarono  nei  porti;  e ne  com- 
posero una  flotta  formidabile,  la  quale  rese 
per  lungo  tempo  ai  Greci  il  mare  impratica- 
bile. 

Non  descriverò  qui  una  cometa  ed  uno 
sparviero  estraordinario, clic  fecero  allora  tre- 
mare Costantinopoli,  e si  trovò  in  appresso 
d'aver  annunziato  il  regno  di  Audrouico,  al- 
lorché questo  tiranno  parve  più  spaventevole 
di  una  cometa  , e più  crudele  ili  uno  sparvie- 
ro ; segni  frivoli , che  sono  profetici  per  il  so- 
lo volgo,  ed  imitili  al  volgo  medesimo,  per- 
chè uoii  divengono  intelligibili  senza  il  co- 
inenlario  dell’avvenimenu».  L'ultimo  di  tutti 
quelli  che  si  portarono  presso  Andronico  fu 
il  patriarca  Teodosio , che  vi  andò  accompa- 
gnato dai  principali  del  clero.  Quaudo  il  prin- 
ci|ie  fu  avvertilo  dei  di  lui  arrivo , andò  ad 
incontrarlo  fuori  della  sua  tenda.  Andronico 
era  ricoperto  di  una  veste  violacea  di  tela  del- 
l’ibcria  , aperta  nella  parte  auteriore,  che  gli 
scendeva  fino  ai  ginocchi , e che  gli  cuopriva 
le  braccia  fino  al  gomito;  cd  aveva  una  ber- 
retta di  color.cupo  con  una  lunga  punta , la 
quale  faceva  maggiormente  risaltare  la  di  lui 
statura.  Il  patriarca  era  a cavallo;  il  principe 
gli  si  prostrò  innanzi;  ed  essendosi  rialzato  , 
gli  baciò  i piedi,  profondendogli  i titoli  i più 
iperbolici,  e chiamandolo  il  salvatore  dell’im- 
pero, il  difensore  dell’onore  e della  virtù,  un 
uuovo  Grisostorao.  Il  prelato,  tanto  meno  sen- 
sibile a questi  elogi  quanto  essi  erano  poco 
sinceri,  si  contentò  di  salutarlo  tacendo.  Ei 
non  aveva  inai  veduto  Andronico,  ina  lo  co- 
nosceva pur  troppo  ]>er  i di  lui  delitti  e 
per  le  relazioni  di  Emmanuele,  il  quale  ne 
aveva  fallo  sovente  un  ledei  quadro.  Aven- 
dolo esaminalo  con  una  modesta  attenzione  , 
c vedendo  nel  di  lui  volto,  malgrado  la  irre- 
golarità dei  lineamenti , un  non  so  che  di  du- 
ro e di  minaccevole,  un  carattere  di  simula- 
zione c di  profonda  malizia , le  sopracciglia 

93 


innalzate  e gli  sguardi  fieri  e scintillanti , non 
potè  trattenersi  dal  compiangere  seco  stesso 
r illusione  di  quelli  che  con  lauta  premura  lo 
avevano  chiamato  al  governo  dell1  impero;  c 
volgendosi  al  cherico  clic  gli  era  più  vicino  : 

« Eccolo  , gli  disse  all’orecchio,  tale  c quale 
ci  era  stato  dipìnto».  Andronico  I'  udì  , c giu-  1 
dica ndo  dull’aspelto  del  prelato  clic  la  rifles- 
sione non  gli  fosse  favorevole, si  avvicinò  an- 
cor egli  all’orecchio  d’un  suo  cortigiano,  e 
gli  disse:  « Ecco  un  profondo  Armeno  ».  Una 
parola  imprudente  fuggita  qualche  tempo  do- 
jw)  di  bocca  a Teodosio  in  una  conferenza  con 
Andronico,  terminò  di  rovinarlo  nello  spirito 
del  tiranno.  Andronico,  sempre  falso  e simu- 
latore , compiangeva  lo  stato  di  abbandono  in 
cui  si  trovava  il  giovane  principe:  « Io  sono, 
diceva , il  solo  clic  s’interessi  jh*i-  la  conserva- 
zionedi  questo  augusto  fanciullo.  Ninno  divi- 
de con  ine  le  lalicbc  c le  inquietudini.  Voi 
Messo,  o santo  patriarca,  non  mi  assistete  coi 
vostri  consigli,  sebbene  Emmanuele  vi  abbia 
raccomandato  il  suo  figlio,  c vi  abbia  prefe- 
rito alla  sua  propria  famiglia  per  incaricarvi 
di  un  così  prezioso  deposito  ».  Il  prelato  mal 
soffrendo  una  tal  simulala  querela,  gli  rispo- 
se : «Principe,  voi  lo  sapete, io  non  ho  trascu- 
rato d’ invigilare  sopra  il  giovane  imperatore, 
;e  non  «piando  egli  non  ha  avuto  più  bisogno 
di  me:  Pho  riguardato  come  morto  fino  da 
quel  momento  in  cui  Andronico  si  c incarica- 
lo della  cura  di  regolarlo  ».  Questa  parola 
fece  fremere  Andronico,  e gli  penetrò  nel 
cuore  : « E che  intendete  voi  di  dire  » ? re- 
dirò  egli  lanciandogli  umi  terribile  occhiata. 

I patriarca  per  non  irritare  il  leone , che 
già  incominciava  a ruggire,  riparò  come  me- 
glio potè  la  sua  imprudenza  : « Voglio  dire  , 
i ispose  , clic  uu  principe  come  Andronico 
ha  talenti  bastanti  per  regolare  da  si?  solo  l’iru- 
jicraloie  e P impero  , e che  non  appartiene  ad 
un  vecchio,  come  seti  io,  ingerirsi  in  funzio- 
ni che  esigono  un  eroe  ».  Questo  era  un  voler 
guarire  una  ferita  coll’unzione  dell’adulazio- 
ne, che  con  un  poco  di  circospczione  ei  si  sa- 
reblie  risparmiata. 

Frattanto  i figli  di  Andronico  s’impadroni- 
vano del  palazzo , e prendevano  le  necessarie 
misure  per  assicurargli  l’ ingresso.  Essendo 
lutto  già  pronto , egli  salì  sopra  la  sua  nave  , 
e sempre  egualmente  ipocrita , attraversò  lo 
stretto,  pronunziando  le  seguenti  parole  di 
Davidde:  « Torna  . o anima  mia  , al  soggior- 
no del  tuo  riposo.  Il  signore  li  ha  salvata  $ egli 
lia  rasciugate  le  tue  lagrime , e li  ha  garanti- 
ta dalle  reti  tese  ai  tuoi  passi  ».  Si  portò  nel 
palazzo  di  Maugauc  presso  del  lido,  dove  si 
erano  trasferiti, come  egli  aveva  chiesto , l’im- 


peratore e la  di  lui  madre.  Audi  unico  si  pro- 
strò davanti  l’imperatore  col  più  ptofondo  ri- 
spetto , c gli  baciò  i piedi  bagnandoglieli  del- 
le sue  lagrime  , sempre  ubbidienti  a servirlo*, 
ma  salutò  l’ imperatrice  madre  solamente  per 
convenienza, eco»  un’aria  la  quale  manifestava 
1’  odio  clic  egli  nutriva  per  lei  nel  cuore.  Do- 
lio alcuni  momenti  si  ritirò  nella  tenda  che 
gli  era  stala  preparata , intorno  alla  «piale  i 
grandi  avevano  fatto  innalzare  le  loro  «pianto 
più  vicino  avevano  potuto,  dimostrando  a ga- 
ra il  loro  zelo  a colui  che  già  riguardavano 
come  il  loro  padrone.  Nella  notte  seguente  fu 
arrestato  un  mendico,  clic  andò  in  un'ora  in- 
debita a mendicare  il  pane  intorno  alla  tenda 
di  Andronii'o;  atteso  il  di  lui  cattivo  as|)CUo 
ed  aria  feroce,  fu  creduto  dalle  sentinelle  uno 
stregone  clic  andava  a fare  qualche  maleficio 
al  loro  padrone.  Quest’infelice  fu  tormentato 
per  tutta  la  notte,  e nella  mattina  seguente 
consegnato  al  popolo,  il  quale  nell’ impeto  del 
suo  zelo  lo  strascinò  al  teatro , e per  far  la 
corte  al  suo  liberatore  lo  bruciò  vivo.  Dopo 
alcuni  giorni  Andronico  volle  vedere  la  tom- 
ba del  suo  cugino  Emmanuele j e giunto  nel 
monastero  «lei  Pantocratore  , si  fece  condurre 
al  luogo  del  sepolcro.  Quivi  rimasto  in  piedi, 
pianse  amaramente } c prorompendo  in  sin- 
ghiozzi ed  ili  gemiti  lugubri , diede  una  gran- 
de ulva  della  bontà  del  suo  cuore,  attese  que- 
ste dimostrazioni  di  rammarico  per  un  uomo 
da  cui  era  stalo  così  vivamente  jicrseguitalo. 
Siccome  i di  lui  congiunti  volevano  allonta- 
narlo da  un  tanto  doloroso  spettacolo , così  ei 
loro  disse:  « Lasciatemi,  e ritiratevi  ^ devo 
direli*qualchc  cosa  ili  particolare  ».  Si  allon- 
tano ciascuno  ; ed  ci  lii  osservato  colle  mani 
distese , e cogli  occhi  fissati  sopra  il  marmo  , 
muovere  le  labbra,  e mormorare  alcune  pa- 
role che  non  s’intesero.  I più  semplici  crede- 
rono che  orasse  per  l’anima  di  Emmanuele  ; 
altri,  che  lo  maledicesse,  ed  iusullasse  ledi 
lui  ceneri. 

Da  che  si  vide  padrone,  diede  un  libero 
corso  alla  malvagità.  Essendosi  posto  in  pos- 
sesso di  lutti  i palazzi,  che  volle  abitare,  ma 
di  passaggio  e come  uu  viaggiatore,  non  lasciò 
al  giovane  imperatore  se  non  i divertimenti  e 
la  caccia , tenendolo  sempre  circondalo  da 
guardie,  che  seguivano  tulli  i di  lui  passi  , e 
non  permei  leva  uo  ad  alcuno  di  avviciuargli- 
si.  Discacciò  dal  palazzo  tutti  quelli  ì quali 
col  loro  valore  e prudenza  potevano  dargli 
«jualche  ombra.  Tutti  gli  onori , tutte  le  già- 
zie  furono  riservata  ai  Paflagoiii  ed  a coloro 
che  avevano  servita  la  sua  ambizione.  Le  [>ei- 
sonc  riguar 'devoti  per  il  loro  mento  fui  olio 
tutte  maltrattate:  la  nobiltà,  le  azioni  di  va- 
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Idre  , il  credilo  di  uomo  virtuoso  erano  delit- 
ti ; fino  una  Mia  figura  piccava  la  di  lui  ge- 
losia. Guai  a coloro  dai  quali  altre  volte  ave- 
va ricevuto  il  minimo  dispiacere:  ei  non  si 
scordava  se  non  dei  benefizi i.  Tutti,  anche  le 
persone  irreprensibili  , erano  discacciali  dalle 
loro  case  e banditi  dalla  loro  patria  , lo  che 
era  anche  una  grazia;  alla  maggior  parte  fu- 
rono cavati  gli  occhi  ; e molti  perirono  nelle 
catene.  La  barbarie  del  principe  aprì  il  cam- 
po a tutte  le  perfidie.  Furono  veduti  molti 
fratelli,  figli  e padri,  non  solamente  abban- 
donare al  tiranno  quelli  che  erauo  loro  più 
cari , ma  tradirli  essi  stessi , ed  accusarli  di 
aver  censurala  la  condotta  del  principe  , di 
odiarlo  , e di  compiangere  il  giovane  Alessio. 
Spesso  gli  accusati  si  volgevano  contro  gli  ac- 
cusatori , incolpandoli  aneli’  essi,  e. strasci- 
nandoseli dietro  nelle  prigioni.  Giovanni Can- 
tacuzeno accusava  un  eunuco  chiamalo  Zita, 
di  aver  parlalo  al  giovane  monarca  dell’ infe- 
lice stato  dell1  impero,  e nell’  ardore  della  sua 
delazione  gli  si  avventò  addosso  in  presenza 
di  Andronico,  lo  percosse  nel  volto  coi  pugni, 
gli  ruppe  tutti  i denti , e gli  lacerò  le  labbra. 
Questo  trasporto  di  zelo  gli  meritò  una  gran 
lode;  ma  ben  presto  Cunlacuzeno  tu  reo  egli 
stesso,  e convinto  di  aver  fatto  salutare  da  un 
carceriere  il  suo  cognato  Costautiiio  l’Angelo, 
detenuto  in  prigione  per  la  ragione  che  dire- 
mo in  appresso.  Kiguardato  il  delitto  di  Cau- 
lacuzeuo  come  di  lesa  maestà  , dopo  essergli 
stali  cavati  gli  occhi , fu  egli  rinchiuso  in  un 
orribil  carcere.  Niuno  era  sicuro  uè  della  sua 
libertà  , nè  della  sua  vita.  I cortigiani  stessi 
e gli  adoratori  di  Audrouico  tremavano, c cre- 
devano che  in  ogni  inomeulo  il  fulmine  ca- 
desse sopra  le  loro  leste.  Quelli  ch’egli  aveva 
abbracciati  oggi, erano  trucidati  domani.  Non 
vi  era  cosa  più  comune  nel  veder  decapitare 
la  sera  un  uomo  che  era  stalo  incoronato  nel- 
la mattina.  Quindi  le  persone  illuminale  te- 
mevano le  carezze  di  Andronico  come  l' an- 
nunzio di  qualche  tempesta  , le  di  lui  libera- 
lità come  uu  pronastico  di  coniiscazione , i 
di  lui  elogi  come  una  sentenza  di  morte.  Non 
si  era  ancora  es|  >er  intentalo  ch’ei  fosse  uu  abile 
venefico.  Maria  figlia  di  Euiinanuelc  ne  fece 
la  prova.  Era  ella  stata  la  prima  a segnalare 
la  sua  premura  per  il  ritorno  di  Andronico , 
fino  ad  esporre  la  sua  propria  vita  : uuo  dei 
di  lui  eunuchi  la  fece  morire  eoo  un  lento  ve- 
leno, che  Andronico  gli  aveva  consegnalo  ; 
ed  il  Cesare  di  lei  inalilo  la  segui  poco  dopo 
nella  tomba. 

I grandi  perivano,  ed  i plebei  erauo  ri- 
sparmiali , allenando  egli  di  esser  popolare  ; 
le  province  si  trovavano  in  un  miche  ittiolo 


stalo.  Ai  mali  della  tirannia  si  accoppiavano 
le  desolazioni  della  guerra.  Il  sultauo  d'icone, 
che  aveva  temuto  l’instancabile  valore  di  Em- 
manuele,  dopo  la  di  lui  morte  ripigliò  Sozo- 
poli , s’ impadronì  delle  piazze  vicine,  forzò 
con  un  lungo  assedio  la  città  di  A Italia , sac- 
cheggiò Cholica,  e acquistò  intere  province. 
Egli  però  nou  era  per  Andronico  il  nemico  il 
più  formidabile;  Giovanni  Veloce  , IValcllo 
di  quell'  Andronico  ucciso  nella  battaglia  di 
Mirioeeiales  , guerriero  pieno  di  valore  e di 
attività  clic  aveva  disfallo  i Turchi  sopra  il 
Meandro, era  in  Filadelfia  allora  capitale  della 
Lidia,  di  cui  Emmauucle  gli  aveva  conferito 
il  governo  ; e si  sospettava  ch’egli  stesso  aspi- 
rasse all'impero.  Oper  questa  ragione,  o mos- 
so dall’odio  contro  il  tiranno  , esso  si  dichiarò 
apertamente  contro  Andronico,  disprezzo  i di 
lui  ordini,  e rispose  con  minacce  a quelle  del - 
l’ usurpatore. Quest’ardire  accese  il  fuoco  ilei- 
la  discordia  nelle  città  dell’Asia,  le  quali  era- 
no divise  in  due  partiti,  che  si  facevano  reci- 
procamente una  guerra  micidiale.  Andronico 
spedì  alcune  parine  di  truppe  comandile  da 
Lampardas,  e Vatace,  allora  infermo,  léce 
uscire  da  Filadelfia  lesile,  ponendo  alla  loro 
testa  i suoi  due  figli  Emmauucle  ed  Alessio.  Il 
combattimento  In  ostinato  , e si  faceva  dal- 
l’uua  e dall'altra  parte  un’orribile  strage.  Va 
tace,  disperalo  per  vedersi  come  incatenalo 
dalla  sua  malattia,  meno  infiammato  dall’ar- 
dente lebbre  da  cui  era  divorato  , clic  dal  de- 
siderio di  dimostrare  ad  Andronico  qual  ne- 
mico aveva  a fronte,  si  lece  trasportare  nel 
suo  letto  sopra  una  collina,  d'onde  vedeva  la 
hallaglia;c  di  là  s|>ediva  in  ogni  momento  gli 
ordini  ai  suoi  figli, e regolava  lutti  i loro  movi- 
menti. Questo  guerriero,  quasi  moribondo  , 
riportò  una  completa  vittoria,  e l’esercito  ne- 
mico fu  interamente  dissipato.  Pochi  giorni 
dopo  Vatace  spirò , e la  di  lui  morte  lece  can- 
giar tutto  in  I* iladellia.  fili  abitami  deputaro- 
no ad  Andronico , addossando  tutte  le  colpe 
delle  ostilità  a Vatace  cd  ai  di  lui  figli; i qua 
li  temendo  il  risentimento  del  inalino,  a oda 
rouo  a gettarsi  nelle  braccia  del  sultauo  d'ico- 
ne. Ma  non  avendolo  trovato  abbastanza  in- 
dente per  abbracciare  la  loro  querela  , risol- 
verono di  ritirarsi  nella  Sicilia.  Essendosi  pe- 
rò imbarcati,  furono  gettati  da  una  tempesta 
sopra  l’isola  di  Creta  ; quivi  riconosci  ut  i,  ar- 
restali , e condotti  al  governatori1.  Il  quale 
avrebbe  potuto  salvarli  ; ina  la  biro  avven- 
tura aveva  fatto  strepilo,  e salvarli  era  un 
esporsi  a tutto  lo  «legno  di  Andronico.  Diede 
adunque  parte  al  tiranno  di  avelli  in  suo  po- 
tere , e ne  ricevè  I’  01  dine  di  làr  cavar  loro 
gli  occhi  ; io  che  fu  subito  eseguilo. 


Andronico  trionfava  di  gioia;  la  morte  di  Va- 
iate era , secondo  esso , un  benefìzio  del  cielo, 
jJ  quale  ricolmava  di  benedizioni  il  suo  ingres- 
so nel  ministero.  Affettando  uno  zelo  ardente 
per  il  giovane  principe,  disapprovava  clic  ei 
non  fosse  stalo  incoronalo,  schiene  avesse  ri- 
cevuta la  corona  vivente  suo  padre,  nel  tem- 
po del  suo  matrimonio.  Ei  fece  preparare  tut- 
to per  questa  augusta  cerimonia  ; e come  se  il 
cocchio  il  più  magnifico  non  fosse  stato  degno 
dell’imperatore,  lo  portò  egli  stesso  sopra  le 
sue  spalle  nella  chiesa  , e dalla  chiesa  lo  por- 
tò nel  palazzo,  versando  lagrime  di  tenerezza. 
Il  popolo,  sempre  facile  a lasciarsi  ingannare 
dalle  dimostrazioni  esterne,  ammirava  questo 
eccesso  di  amore  più  che  paterno.  Andronico 
era  il  più  fermo  sostegno  dell’  imperatore:  pu- 
re lo  stesso  Andronico  era  un  traditore  ed  uno 
spietato  carnefice,  che  non  prendeva  il  pupil- 
lo nelle  sue  braccia  se  non  per  infrangerlo , 
cagliandolo  in  terra. 

Padrone  di  tutti  gli  affari,  dai  quali  aveva 
allontanati  i principali  signori,  Andronico  do- 
veva temere  nell’imperatrice  Maria  il  credito 
naturale  clic  da  sopra  un  giovane  principe  le 
qualità  di  madre.  Ella  si  era  resa  disprezzabi- 
le colle  sue  galanterie,  ed  ci  procurò  di  ren- 
derla odiosa  al  di  lei  figlio  medesimo,  a cui 
insinuava  continuamente  che  Maria  era  nemi- 
ca di  lui  c dello  stalo , e che  attraversava  coi 
suoi  raggiri  i più  salutari  disegni.  Finse  anche 
di  voler  ritirarsi , e per  mezzo  dei  suo»  cmissa- 
rii  seppe  cosi  bene  irritare  gli  animi  contro 
questa  principessa,  che  la  medesima  era  in- 
sultala sul  volto  colle  ingiurie  le  più  atroci. 
Il  patriarca,  più  per  dovere  che  per  istima , 
conservava  verso  di  lei  i riguardi  dovuti  alla 
maestà  imperiale , e non  poteva  consentire  a 
vederla  discacciare  dal  palazzo.  Questo  giusto 
riguardo  irritò  il  popolo;  quindi  la  di  lui  ca- 
sa era  continuamente  circondala  da  una  mol- 
titudine tumultuaria , che  gli  rimproverava 
di  sostenere  lo  scandalo  ed  il  flagello  dell’impe- 
ro; onde  egli  fu  obbligato  a tacere. 

Per  dare  qualche  forma  giurìdica  al  tratta- 
mento che  si  voleva  fare  all’  imperatrice  Ma- 
ria , Andronico  convocò  un  consiglio  compo- 
sto della  giurisdizione  del  palazzo;  e quando 
fu  tempo  di  propalare  il  sentimento,  tre  fra  i 
giudici  che  non  erano  ciecamente  vendati  alla 
volontà  del  tiranno,  dichiararono  che  prima 
di  pronunziare  volevano  sapere  se  la  madre 
dell’imperatore  si  giudicasse  per  di  lui  ordi- 
ne. Questa  domanda  offese  vivamente  Andro- 
nico: « Ecco,  egli  esclamò,  gli  sciagurati  con- 
siglieri del  protosebaste , ecco  i di  lui  indegni 
complici:  sieno  arrestati  ».  I varangucsi  si  av- 
vicinavano per  assicurarsi  di  loro;  il  popolo 


che  vi  era  presente  si  gettò  fra  essi  ed  i giudi- 
ci, non  già  per  salvarli,  ma  per  maltrattarli 
e per  ridurli  in  pezzi.  Esso  nondimeno  gli  sal- 
vò senza  volerlo.  1 giudici  essendosi  liberati 
dalle  mani  della  moltitudine,  si  poterono  riti- 
rare nelle  loro  case  ; ed  Andronico  , con- 
tento della  loro  assenza,  non  pensò  a farli 
inseguire.  Questa  violenza  eccitò  lo  sdegno  di 
molti  grandi , i quali  convennero  e s’impegna- 
rono con  giura  mento  di  non  darsi  riposo,  (i- 
naltanlo  die  avessero  privalo  di  vita  Androni- 
co.  I capi  «Iella  congiura  erano  Andronico 
l’Angelo  al  il  duca  Contoslefano,  ambedue 
secondati  dai  loro  figli , giovani  pieni  di  valo- 
re e di  ardire.  Basilio  intendente  delle  poste 
dell’im|>ero  c molti  signori  entrarono  in  que- 
sta congiura  ; ma  essa  fu  scoperta  quasi  nel 
medesimo  tempo  in  cui  si  formò.  I-a  casa  del- 
l’Angelo fu  immediatamente  investita;  ma  egli 
ebbe  l’accortezza  di  fuggire,  e di  salvarsi  in- 
sieme coi  suoi  figli  in  una  barca  di  pescatore. 
Coutostelano  fu  arrestato  coi  suoi  quattro  fi- 
gli e con  Basilio  Ca ma terc,  ai  quali  furono  ca- 
vali gli  occhi.  Allo  stesso  trattamento  soggiac- 
quero molli  altri  senza  essere  stati  convinti , 
ma  sopra  un  semplice  sospetto.  Andronico  pro- 
fittò di  questa  occasione  per  disfarsi  di  tutti 
quelli  dei  quali  temeva  , non  risparmiando  se 
nonquclli  elicgli  giurarono  una  divozióoe  sen- 
za riserva.  Allora  ei  più  non  temendo  opposi- 
zioni, fece  arrestare  l’imperatrice,  la  quale 
fu  strascinata  ignominiosa  mente  in  un’oscura 
prigione,  dove  lu  esposta  agl’insulti  di  un1  in- 
solente guardia;  e priva  di  ogni  nutrimento  , 
aspettava  in  oeu’istanle  il  colpo  mortale.  Frat- 
tanto le  si  fabbricava  il  processo.  Ella  fu  ac- 
cusata di  aver  sollecitalo  il  suo  cognato  Bela 
re  dell’ Ungheria  ad  entrare  nelle  terre  dell’im- 
pero, ed  a tentare  un’ intrapresa  sopra  Je  citta 
di  Branisoba  e di  Belgrado.  1 di  lei  giudici 
non  erano  salili  nel  tribunale,  se  non  per  con- 
dannarla senza  udirne  le  difese.  Pronunzia  ro- 
llo adunque  che  ella  meritava  la  morte;e  que- 
sta ingiusta  sentenza  fu  presentala  da  Andronico 
al  giovane  imperatore,  il  quale  tremando  per 
sè  stesso,  sottoscrisse  di  proprio  pugno  la  con- 
danna della  propria  madre.  Andronico  scelse 
per  presiedere  al  supplizio  Emmanttelc  suo  ti- 
glio primogenito  ed  il  Cesare  Giorgio  suo  co- 
gnato. Questi  due  prìncipi,  all*  udirne  la  pro- 
posizione, protestarono  che  non  avevano  avu- 
ta parte  nella  condanna  della  principessa , e 
die  non  avrebbero  prestato  il  loro  ministero 
all’esecuzione.  Il  tiranno,  non  meno  infuriato 
che  sorpreso  di  trovare  una  cosi  ardila  resi- 
stenza nei  suoi,  proruppe  in  ingiurie  ed  in  rim- 
proveri. Fremendo  di  rabbia  e divorandosi  da 
sò  stesso,  si  tenne  per  più  giorni  rinchiuso  nel 
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suo  palazzo.  Sarebbe  però  siala  cosa  senza 
esempio  die  gli  ordini  ingiusti  di  un  sovrano 
non  avessero  trovato  esecutori;  Costantino 
Tripsico  comandante  della  guardia  straniera  e 
l'eunuco  Terigionile,  die  aveva  avvelenata 
Maria  sorella  dell’imperatore,  si  fecero  un 
merito  di  strangolare  la  di  lui  madre.  11  cada- 
vere ne  fu  gettatone!  mare  ; e onesta  princi- 
pessa , adorata  e riguardata  per  fa  sua  bellez- 
za come  la  maraviglia  del  suo  .secolo , non  eb- 
be altro  sepolcro,  clic  la  sabbia  del  lido.  An- 
dronico  fece  cancellare  tutti  i di  lei  ritraili , 
altro  non  lasciando  sussistere  che  una  statua, 
alla  quale  fece  raggrinzare  il  volto  e dare  la 
deformità  di  una  vecchia  decrepita. 

Tutta  la  famiglia  imperiale  andava  mancan- 
do intorno  al  giovane  imperatore,  il  quale  più 
non  vedeva  altro  sostegno,  die  lo  zelo  incor- 
ruttibile del  patriarca  Teodosio.  La  stessa  co- 
stanza del  {Melato , sempre  opposto  al  delitto, 
fu  il  motivo  che  il  tiranno  se  ne  liberasse.  Au- 
drotiico,  poco  rispettando  e le  leggi  dello  sta- 
to e quelle  della  Chiesa  , risolve  di  maritare 
la  sua  figlia  Irene,  che  aveva  avuta  da  Teo- 
dora , con  Alessio  figlio  di  Euimanuele  c del- 
l'altra Teodora  di  lui  ooncubina.  11  matrimo- 
nio era  conveniente  per  una  ragione:  i due 
sposi  erano  egualmente  fruitoti’ un  commercio 
illegittimo;  ma  era  doppiamente  contrario  ai 
canoni,  essendo  i due  {ladri  fratelli  cugini,  e 
le  due  madri  nello  stesso  grado  di  parentela  fra 
loro.  Andronico  propose  un  caso  di  coscienza 
sottoscritto  di  suo  proprio  pugno , e lo  mandò 
al  sinodo.  Ei  domandava  se  si  poteva  permet- 
tere un  matrimonio  diesi  allontanava  alquan- 
to dalle  regole  cauouiche,  ma  che  dell’altra 
parie  arrecava  grandi  vantaggi  allo  stato.  S’io- 
dovinò  seriamente  quali  erano  le  persone  inte- 
ressate; c questo  fu  un  pomo  di  discordia.  La 
Chiesa  greca  non  conosceva  dispense  sopra  i 
matrimoni! , e professava  un  rigore  iuflesti bi- 
le nell’ osservare  i canoni.  Ma  i prelati  corti- 
giani, che  avvezzi  alle  tavole  dei  grandi,  ed 
aspirando  a’più  ricchi  vescovadi,  et  anosciuprc 
pronti  a vendere  il  vangelo  alla  fortuna  , opi- 
navano che  sopra  l’ articolo  non  cadeva  alcu- 
na questione;  e che  essendo  da  uii  commercio 
illecito  alterata  lino  nella  sorgente  ogni  cornan- 
guineiià,  gl’illegittimi  non  potevano  fare  fra  lo- 
ro il  minimo  grado  di  parentela.  Altri  più 
scrupolosi,  perchè  meno  interessali,  rigettava- 
no questi  sciismi  di  corte  ; attaccandosi  alla 
legge  naturale,  condannavano  il  proposto  ma- 
trimonio come  incestuoso.  Ma  quest'era  il  sen- 
timento del  piccolo  numero,  alla  testa  de!  qua- 
le si  trovava  Teodosio.  Andronico,  die  cono- 
sceva l’importanza  del  di  hii  suffragio,  pose 
in  opera  tutta  la  sua  eloquenza  per  persuader- 


lo, giungendo  fino  alle  minacce,  le  quali  fu- 
rono egualmente  inutili.  Teodosio  però  veden- 
do che  il  cattivo  |»artito  rimaneva  superiore, 
risolvè  di  non  prostituire  il  suo  ministero; 
quindi  usci  da  Costantinopoli,  e si  ritirò  nell’i- 
sola di  Teribinto,  dove  si  era  fabbricalo  uno 
ospizio  ed  un  sepolcro.  Andronico  non  si  curò 
di  ritenerlo.  Contento  della  di  lui  volontaria 
dimissione , fece  celebrare  il  matrimonio  dal- 
l’arcivescovo della  Bulgaria,  che  si  trovava 
allora  nella  corte.  Si  trattava  di  provvedere 
la  sede  patriarcale:  i pretendenti  non  manca- 
vano; ma  Basilio  Cauiatere,  diverso  da  quel- 
lo di  cui  abbiamo  già  parlalo,  fu  preferito, 
promettendo  in  iscritto  di  prestarsi  senza  ecce- 
zione a qualunque  volontà  di  Andronico,  e di 
iioo  rigettare  come  illegale,  se  non  ciò  che 
avesse  potuto  dispiacergli. 

Tanti  delirii  aprivano  un  largo  campo  al- 
l’ambizione di  Aiidronico,  il  quale  piu  non 
doveva  se  non  distruggere  un  fanciullo  a cui 
aveva  già  tolta  ogni  dilesa.  L’artifizioso  usur- 
patore volle  che  apparisse , che  si  facesse  vio- 
lenza ad  esso  stesso , e che  il  giovane  principe 
iòsse  l’artefice  della  sua  propria  rovina.  Eece 
rappresentare  al  senato  per  mezzo  dei  suoi  einis- 
sarìi , efie  tutto  F impero  era  in  combustione  ; 
che  per  estinguere  il  fuoco  vi  bisognava  un  ca- 
po abile,  valoroso , esperi  menta  lo  e capace  di 
riunire  colla  potenza  sovrana  le  qualità  che 
ne  costitnìvauo  tutta  la  forza;  che  la  Bitinia 
era  sollevata , avendo  Isacco  l’Angelo  e Teo- 
doro Cantacuzeno  in  Nioea , e Teodoro  I*  An- 
gelo in  Prusc  spiegata  la  bandiera  della  ribel- 
lione; che  lo  stato  non  aveva  altra  risorsa  se 
non  in  Andronico;  e che  per  munirlo  di  tutta 
l’autorità  necessaria,  bisognava  cingerlo  del 
diadema,  ed  obbligare  questo  principe  troppo 
modesto  a dividere  la  potenza  col  giovane  im- 
peratore, il  quale  sospirava  egli  stesso  di  ave- 
re un  collega  da  cui  aspettava  la  sua  salute. 
Appena  udita  questa  proposizione,  si  esclamò 
da  tulle  le  j>arti  : « Ciò  è quello  che  desideria- 
mo già  da  lungo  tempo , sarebbe  un  delitto 
differire  : Vivano,  vivano  Alessio  ed  Androni- 
co  Couiucni  : sieno  immortali , sempre  poten- 
ti e sempre  felici  ».  A tali  voci  tutta  Costanti- 
nopoli accorse  al  palazzo;  giovani,  vecchi  , 
nobili,  cittadini,  artigiani , confusi  insieme  , 
ripetevano  con  trasporto  e tumultuariamente 
la  stessa  acclamazione.  Due  ministri , schiavi 
segreti  di  Audrouico , si  lanciarono  fuor  del 
senato,  e per  segnalare  col  loro  zelo  la  più  in- 
decente follia,  gettarono  le  insegne  della  dignità, 
e ricoperti  di  una  veste  bianca , come  danzato- 
ri di  teatro , si  diedero  a ballare  ed  a far  bal- 
lare tutto  il  popolo  {ier  le  strade , intuonando 
in  lode  di  Audrouico  una  canzone  ridicola  che 
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era  replicata  da  mille  voci.  Mentre  il  popolo 
si  abbandonava  a questi  trasporli , gli  uomi- 
ni sensati , che  conoscevano  meglio  Androni- 
co,  gemevano  in  segreto,  e prevedevano  le  la- 
grime che  quella  cieca  gioia  sarebbe  loro  co- 
stata. Andronico  fìngendo  di  rimanere  attoni- 
to a quei  clamori  improvvisi , passò  nel  palaz- 
zo di  Blaquernes  , e<J  andò  nell’appartamento 
di  Alessio,  come  per  domandargliene  la  ragio- 
ne. L’imperatore,  circondato  da  una  folla  di 
po|>olo  che  proclamava  Androuico,  credè  di 
dover  secondare  l’entusiasmo  universale  ; e lo 
pregò  a voler  divider  con  esso  la  corona.  An- 
dronico ricusò  uii  onore  che  desiderava  ap- 
passionatamente ; talché  per  vincere  la  di  lui 
tinta  resistenza  , i piu  infiammati  lo  presero 
nelle  loro  braccia  , lo  condussero  sopra  il  tro- 
no, e lo  spogliarono  dei  di  lui  abiti  per  rive- 
stirlo delle  insegne  delia  dignità  imperiale. 

Nel  giorno  seguente  i due  imperatori  anda- 
rono insieme  a santa  Sofìa.  Andronico  dimo- 
strava sempre  naturalmente  nel  volto  qualche 
cosa  di  misterioso  e di  feroce  j ma  in  tale  oc- 
casione tutto  in  esso  annunziava  la  dolcezza  e 
la  benevolenza.  La  di  lui  ferocia  era  riconcen- 
trata nel  fondo  del  cuore  : talché  il  popolo  ne 
formava  il  più  favorevole  augurio.  Nel  mo- 
mento della  proclamazione  fu  cangiato  l’ordi- 
ne osservato  nel  giorno  precedente  : Androni- 
co  fu  nominalo  prima  di  Alessio  : non  era  co- 
sa regionevole  (si  diceva)  preferire  un  fanciul- 
lo ad  un  vecchio  rispettabile  così  per  la 
superiorità  del  suo  genio,  come  per  i suoi  bian- 
chi capelli.  Il  patriarca  Basilio  lece  la  cerimo- 
nia. Allorché  fu  il  tempo  della  partecipazione 
dei  santi  misteri,  lo  scellerato  che  aveva  l’in- 
iei  no  nel  cuore , dopo  che  cou  una  fìnta  e sa- 
grilega  divozione  si  fu  comunicato  sotto  la  spe- 
cie di  pane,  prese  iu  mano  il  calice , ed  alzan- 
do prima  gli  occhi  al  cielo,  quindi  abbassan- 
doli verso  gli  astanti  : « Io  protesto , disse  a 
voce  alta  ma  interrotta  dai  sospiri,  e prendo 
per  testimonio  il  cor|io  ed  il  sangue  del  mio 
Salvatore  , che  non  accetto  il  diadema  se  non 
per  aiutare  il  mio  cugino  Alessio  a sostenerne 
il  peso,  e per  isiahilire  la  di  lui  potenza  ». 
Uscito  da  sama  Sofìa*,  accompagnato  da  un 
brillante  corteggio  e da  una  numerosa  guar- 
dia , passò  speditamente  nel  gran  palazzo  sen- 
za fermarsi  in  alcun  luogo,  sebbene  gl’impe- 
ratori nella  loro  incoronazione  e ne’ loro  trion- 
fi avessero  l’uso  di  visitare  le  chiese  per  Je 
quali  passavano.  Non  si  potè  indovinare  se  ciò 
egli  fece  per  timore,  o per  la  premura  che  egli 
ebbe  di  non  dover  più  fingere. 

Quando  si  vide  libero  dalle  persone  moleste 
che  seguivano  la  cerimonia  , ripigliò  il  filo 
de’ suoi  delitti.  Risoluto  di  reguare  senza  com- 


pagno, convocò  il  suo  consiglio  ordinario, 
cioè  gli  scellerati  che  stipendiava , per  decide- 
re della  sorte  di  Alessio.  Tutti  furono  di  pare- 
re, che  lo  stalo  non  poteva  esser  ben  gover- 
nato se  non  da  un  solo  padrone , e che  quindi 
bisognava  ridurre  Alessio  alla  vita  privata. 
Andronico  non  era  trattenuto  dalla  protesta 
fatta  a pie  dell’altare  in  mezzo  ai  più  augusti 
ministeri;  ed  i di  lui  consiglieri  non  lo  erano 
dalle  belle  parole  colle  quali  avevano  adesca- 
to il  pppolo  , dandogli  a credere  che  si  pone- 
va Andronico  al  fianco  di  Alessio  unicamente 
per  sostenerlo.  Fatto  questo  primo  passo , si 
andò  più  oltre  ; quegli  empii  e disumani  poli- 
tici rappresentarono,  che  lasciar  vivere  uu 
principe  detrouizzato  era  lo  stesso  che  conser- 
vare un  germe  di  ribellione , e il  più  sicuro 
spedientc  era  quello  di  privarlo  della  corona 
e della  vita.  Questo  consiglio  non  fu  contra- 
stato, e si  eseguì  ini  mediala  mente.  Nella  not- 
te seguente  tre  satelliti  abbatterono  le  porte 
dell' appartamento  di  Alessio,  ed  avendolo 
strangolato  colla  corda  di  un  arco,  portarono 
il  di  lui  cadavere  davanti  Andronico,  il  quale 
premendolo  con  un  piede:  « II  tuo  padre  (gli 
disse)  fu  un  perfido,  la  tua  madre  una  prosti- 
tuta, e tu  sei  stato  un  imbecille  ».  Gli  fu  tron- 
cata la  lesta,  che  il  tiranno  fece  gettare  in  una 
fossa  in  cui  si  precipitavano  i cadaveri  dei  de- 
linquenti : il  corpo,  rinchiuso  in  un  cassa  di 
piombo,  fu  consegnalo  a due  uffiziali  del  pu- 
nì’ordine,  incaricati  di  andare  a gettarlo  nel 
mare;  e per  un  raffinamento  di  barbarie  sen- 
za esempio,  la  barca  caricata  di  questo  deplo- 
raci deposito  portava  nel  medesimo  tempo 
una  truppa  di  musici,  che  cantavano  e suona- 
vano sopra  i loro  strumenti  alcune  arie  bril- 
la uii,  come  se  quei  funerali  fossero  siali  la  pom- 
pa di  un  trionfo.  Così  perì  questo  principe  ap- 
[>ena  uscito  dal  1’iiilanzia.  Felice,  se  fosse  mor- 
to in  culla  ! Non  respirò  per  pochi  aulii , se 
nou  per  vedersi  circondato  da  delitti.  Nato  per 
la  potenza  sovrana , non  ri’ esperimento  se  nou 
i pericoli  e le  disgrazie.  Egli  aveva  (toriato 
per  tre  anni  il  nome  d’imperatore,  ed  era  en- 
trato nel  decimoquimo  dell’età  sua.  Quest’ or- 
ribile scena  fu  rappresentala  nel  mese  di  otto- 
bre dell’anno  1183. 

Se  l’ambizione  fosse  slato  il  solo  vizio  di  An- 
dronico, egli,  pervenuto  al  colmo  dei  suoi  de- 
sideri!, non  avrebbe  latto  uso  della  sua  poten- 
za, se  non  per  cancellare  con  un  savio  governo 
la  memoria  dei  passali  delitti;  equeslo  felice  can- 
giamento nou  sembrava  superiore  alle  di  lui  for- 
ze. Egli  aveva  un’anima  ferma  , un  genio  vi- 
vo c tutti  i lumi  dello  spirilo;  conosceva  la 
virtù,  e vi  credeva  : aveva  anche  studiale  le  sa- 
cre lettere , cd  il  dialogo  da  esso  composto  con- 
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Irò  j giudei,  e conservalo  fino  ai  nostri  giorni, 
dimostra  che  era  bene  istruito  delle  verità  cri- 
stiane. Ma  era  un  cuore  perverso,  profonda- 
mente corrotto,  indurito  nell’abitudine  della 
dissolutezza,  e pertinace,  malgrado  il  gelo  del- 
la vecchiaia,  nei  suoi  colpevoli  ardori.  Subito 
dopo  la  mone  di  Alessio  ei  volle  impegnare 
EiniiiaiiiieJe.,  suo  figlio  primogenito,  a sposa- 
re Agnese,  maritata  a quel  principe,  ma  an- 
cora da  esso  separata  a motivo  delia  di  lei  te- 
nera età.  Emmanuele,meno  ardito  nel  disprez- 
zare le  leggi  della  Chiesa,  ricusò  cT ubbidirlo, 
e ne  fu  punito  colla  prigione.  Andronico  gli 
destinava  la  corona  secondo  l’ordine  della  na- 
tura: irritato  però  dalla  di  lui  resistenza,  lo 
dichiarò  inabile  a succedergli  nell’impero,  e 
nominò  Giovanni  suo  secondogenito  per  suo 
erede.  In  seguito,  senza  rinunziare  al  suo  com- 
mercio con  Teodora , sposò  egli  stesso  la  gio- 
vane principessa , come  se  un  tal  matrimonio 
gli  avesse  dato  un  nuovo  dritto  al  trono.  Atte- 
se nozze  cosi  sproporzionate,  la  figlia  del  re 
della  Francia,  di  soli  undici  anni,  si  vide  da- 
ta in  pteda  ad  un  vecchio  dissoluto,  uccisore 
del  suo  giovane  sposo. 

Andronico  noti  aveva  rimorsi , ma  temeva 
quelli  dei  ministri  dei  suoi  delitti.  Per  calmar* 
li , chiese  al  patriarca  ed  al  sinodo  d’essere 
sciolto  dal  giuramento  che  aveva  prestalo  ad 
Emmanuele  ed  al  lui  tìglio  , con  una  assolu- 
zione generale  anche  per  quelli  che  avevano 
contribuito  in  qualche  maniera  alla  sua  eleva- 
zione. Tutto  egli  ottenne  dalla  servii  compia- 
cenza dei  prelati.  Furono  affissate  pubblica- 
mente, in  noine  del  cielo,  le  lettere  di  remis- 
sione^ ed  in  mercede  di  tinta  facilina,  ei  accor- 
dò loro  alcune  grazie  di  fioca  conseguenza , la 
piu  considerabile  delle  quali  fu  il  privilegio  di 
seder  essi  sopra  ceni  scanni  a destra  ed  a si- 
nistra del  trono  imperiale.  (Questa  distinzione 
fiero  non  sussistè  lunga  mente.  Andronico,  an- 
noiatosi ben  presto  di  dare  alle  sue  adunanze 
un’aria  di  concilio,  negò  l’ingresso  a quei 
prelati  cortigiani , i quali  essendosi  appagati 
d’ un  così  frivolo  onore,  si  ritirarono  contusi 
per  aver  venduta  a lauto  vii  prezzo  la  loro  co- 
no ienza. 

Tutto  nell'impero  cedeva  alla  potenza  iTAn- 
drouico , ad  eccezione  di  alcuni  signori  accan- 
tonati nell’Asia.  Lampardas,  che  si  era  segna- 
lato col  suo  valore  sotto  il  regno  di  Emma- 
nuele,  e che  aveva  servito  il  di  lui  figlio  col- 
lo stesso  zelo,  non  potè  determinarsi  a servire 
P usurpatore.  Finattamo  clic  Andronico  si  era 
dimostralo  affezionato  al  giovane  Alessio, que- 
sto guerriero  aveva  eseguito  i di  lui  ordini,  ed 
aveva  pugnato  inlrepidìaiameute,  sebbene  con 
poca  fortuna , contro  Vaiare.  Essendosi  Bela 


dato  a devastare  il  territorio  di  Nissae  di  Bra- 
nisoba , Andronico  lo  aveva  spedito  con  Ales- 
sio Branas  a rispingcrc  il  re  dell’ Ungheria  ; 
ed  egli  aveva  eseguila  onorevolmente  la  sua 
commissione.  Quando  però  seppe  la  morte  del 
suo  legittimo  principe,  mosso  da  un  giusto 
sdegno,  risolvè  di  scuotere  il  giogo  del  tiran- 
no-, e siccome  il  suo  collèga  aveva  mandata 
la  sua  sommissione  al  nuovo  padrone,  così  ei 
conobbe  che  nulla  poteva  sperare  da  lui , on- 
de si  guardò  dal  comunicargli  il  suo  disegno. 
Finse  per  lo  contrario  di  andare  in  Costantino- 
poli a presentare  all’imperatore  F omaggio  di 
ambidue,  ed  impegnò  Branas  a restare  nell’Il- 
lirico per  aspettarvi  il  suo  ritorno.  Prese  la 
strada  di  Anarinopoli  sua  patria,  d’onde  giun- 
se al  lido  del  mare,  c s’imbarcò  per  l’Orien- 
te. Aveva  un  gran  numero  di  amici  nell’Asia, 
dove  aveva  fatta  la  guerra;  e sperava  di  tro- 
varvi soldati.  Andronico,  informato  del  di  lui 
viaggio,  ne  penetrò  i motivi,  e ne  fu  atterri- 
to. Égli  temeva  Lampardas,  di  cui  conosceva 
il  valore;  inoltre  sapeva  di  essere  abborrito  in 
molte  province , e che  quindi  si  sarebbe  facil- 
mente eccitata  una  ribellione.  Ricorse  allora 
ad  un  artifizio  per  prevenirla.  Scrisse  adunque 
a lutti  i comandanti  delle  citta  , che  Lampar- 
das passava  il  Bosforo  per  suo  ordine,  che  la 
di  lui  ribellione  era  una  finzione  per  iscuopri- 
re  i male  intenzionati;  e che  quiodi  non  do- 
vevano atterrirsi  nè  dei  di  lui  discorsi , nè  dei 
di  lui  maneggi.  Queste  lettere  divennero  ben 
presto  pubbliche , c tutti  i popoli  si  prepara- 
vano a chiudere  le  orecchie  alle  insinuazioni 
del  perfido  esploratore  ; ma  non  vi  fu  bisogno 
di  tanto.  Lampardas  nello  sbarcare  nel  porlo 
di  Adramittc  fu  arrestato  da  un  potente  citta- 
dino chiamato  Cephalas,  che  per  fare  la  sua 
corte  al  tiranno,  gKe  lo  inviò  coi  piedi  e col- 
le mani  legale.  Andronico  gli  fece  cavare  gli 
occhi , e lo  condannò  ad  una  prigione  perpe- 
tua ; dove  egli  poco  dopo  morì  di  rammarico 
di  lasciare  il  tiranno  del  suo  padrone  sopra  il 
trono  c l’impero  oppresso.  La  di  lui  moglie 
Teodora  Co  amena  tu  rinchiusa  in  un  mona- 
stero; e dopo  la  morte  di  suo  marito  fu  co- 
stretta a professare  la  vita  religiosa.  In  appres- 
so quando  Andronico  fu  trucidato,  il  re  del- 
l’Ungheria la  chiese  in  moglie;  e fu  una  que- 
stione del  clero  di  Costantinopoli , se  ella  po- 
teva, senza  violare  i canoni,  contrarre  un  nuo- 
vo matrimonio.  Un  sinodo  convocato  a (al  ri- 
guardo decise,  che  avendo  Teodora  fatti  i 
suoi  voti  dopo  la  morte  di  suo  marito,  non 
poteva  esserne  assoluta. 

Andronico,  liberato  da  un  nemico  come  La m- 
pardas,  andò  pieno  di  gioia  a passare  alcuni 
giorni  in  Cisselo  nella  Tracia,  per  darsi  il 
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piacere  della  caccia.  In  questo  viaggio  visitò 
tJ  sepolcro  di  suo  padre  Isacco,  seppellito  nel 
monastero  di  Itera , dove  si  portò  colla  sua 
corte ; e lece  pompa  di  tutta  la  maestà  impe- 
riale, come  per  dimostrare  a suo  padre,  clic 
possedeva  finalmente  ciò  elle  questo  aveva 
desiderato  ardentemente,  ma  invano.  Tornò 
quindi  in  Costantinopoli  nelle  feste  di  natale, 
clic  passò  in  spettacoli  j c siccome  la  di  lui 
crudeltà  , più  formidabile  delle  tempeste , si 
riposò  in  quest’intervallo  , cosi  il  popolo  di- 
ceva scherzando,  che  quei  giorui  erauo  cosi 
per  i’  impero  come  per  il  mare  giorui  degli 
alcioni. 

Lopade , Pruse  e Nicea  ricusavano  di  rico- 
noscere Andronico ; il  quale  da  che  la  stagio- 
ne fu  propizia  alle  spedizioni  militari,  fece  tor- 
nare dall’  Illirico  Alessio  Branas,  che  assediò 
Lopade,  ed  in  pochi  giorni  se  ne  rese  (ladro- 
ne. Dopo  di  ciò  andò  a raggiungere  l’ impera- 
tore davanti  Nicca  , città  che  faceva  una  più 
ostinata  resistenza , e che  era  circondata  da 
un  forte  muro  di  mattoni  e guarnita  di  tutte 
le  specie  delle  macchine;  ma  Ja  priucipai  for- 
za della  medesima  consisteva  in  Teodoro  Cau- 
lacu/jcno, il  quale  vi  si  era  rinchiuso  insieme 
con  Isacco  l’Angelo.  Questo  valoroso  gue- 
i iero , risoluto  di  morire  piuttosto  che  sotto- 
mettersi ad  un  tiranno  Ja  esso  dispreizato  , 
trovava  negli  abitanti  un  odio  eguale  al  suo  , 
ed  inspirava  loro  il  suo  valore.  Secouda li  essi 
da  una  truppa  di  Turchi  spedili  dui  sultano 
d’ Icone , rispóndevano  tulli  gli  assalti,  infran- 
gevano o incendiavano  le  inacchinedi  Andro- 
nico, e portavano  fino  nel  di  lui  campo  il 
terrore  e Ja  strage.  Andronico,  disperato, 
pensò  ad  un  crudele  stratagemma.  Si  fece 
condurre  da  Costantinopoli  £u  fresine  madre 
d’J sacco  l’Angelo,  la  fece  legare  sopra  l’arie- 
te di  cui  si  serviva  per  battere  le  mina,  e cre- 
dè di  ricuoprire  questa  macchina  della  più  si- 
cura difesa  contro  i fuochi  die  si  lanciavano 
dall’alto  della  piazza.  Gli  assediati  però,  in 
una  sortita , slegarono  la  donna , la  condusse- 
ro nella  città  , ed  incendiarono  l’ariete.  Que- 
sta impresa,  ammirata  dai  nemici  medesimi, 
raddoppiò  l’audacia  negli  assediati;  i quali , 
non  contenti  di  difendesi  con  un  imincibil  va- 
lore , opprimevano  Tusupatore  con  un  tor- 
rente di  atroci  ingiurie,  tanto  più  sanguinose, 
quanto  che  essi  non  potevano  immaginare 
che  egli  l’avesse  ineritale.  Andronico,  a gui- 
sa di  un  leone  ferito,  si  abbandonava  a tutti  i 
trasporti  di  un’estremo  furore  , correndo  in- 
torno alla  città  , strappandosi  la  barba,  e vo- 
mitando mille  imprecazioni  contro i suoi  ufli- 
ziali  e contro  i soldati,  che  trattava  coinè  al- 
trettanti poltroni , e percuoteva  oltraggiosa- 


mente. Cantacuzeno,  del  pari  ardente  ma  più 
savio,  uscì  contro  di  lui  alla  testa  di  una  scelta 
truppa, penetrò  i primi  sqiuo  troni,  ecorse  spedi- 
tamente a dirittura  contro  Andronico; ma  il  di 
lui  cavallo,  da  esso  troppo  vivamente  spro- 
nato, lo  rovesciò  iu  terra,  e lo  lasciò  tutto 
infranto  e quasi  senza  vita.  I nemici  gli  si  get- 
tarono addosso,  lo  tagliarono  in  pezzi,  e gli 
troncarono  Ja  testa  ; che  lo  stesso  Andronico 
spedi  in  Costantinopoli , con  ordine  clic  fosse 
portala  in  giro  per  tutte  le  strade  sulla  cima 
di  una  picca.  La  perdita  d’ un  così  valoroso 
comandante  costernava  gli  abitanti  ; ma  non 
avrebbe  abbattuta  la  loro  intrepidezza  , se 
essi  ne  avessero  trovata  iu  Isacco  l’ Angelo  t 
die  era  loro  rimasto.  Questo  debole  guerrie- 
ro però,  invece  di  sostenere  la  loro  costanza  , 
fu  il  primo  ad  atterrirli , ponendo  loro  sotto 
gli  occhi  la  crudeltà  di  Andmuico  ed  i bar- 
bari trattamenti  che  dovevano  aspettarsi , se 
la  città  fesse  stala  presa  a forza,  lo  che  era 
inevitabile.  Il  vescovo,  egualmente  timido, 
si  unì  con  lui  per  esortare  vivamente  gli  abi- 
tanti a salvare  la  loro  patria  , piuttosto  che 
seppellirsi  sotto  ledi  lei  rovine.  Avendoli  que- 
sto finalmente  determinati  ad  arrendersi , uscì 
dalla  città  rivestito  dei  suoi  abili  pontificali , 
tenendo  in  matio  il  libro  dei  vangeli  e seguilo 
dal  suo  clero  e da  tutti  gli  abitanti , uomini , 
donne  e fanciulli  colla  testa  e coi  piedi  nudi , 
portando  tutti  i rami  di  ulivo,  eJ  esclaman- 
do: Misericordia.  Andronico  , attonito  nel  ve- 
dere una cotùjpronta  sommissione,  li  ricevè  con 
una  fiuta  tenerezza;  li  assicurò  con  parole  di 
pace,  e pianse  insieme  con  essi.  Da  clic  però 
iu  eutrato  nella  città  alieutò  la  briglia  alia 
sua  barbarie.  Nicca  fu  saccheggiata  ; I pochi 
abitami , soprattutto  fra  i più  distinti , evita- 
rono la  morie;  gli  uni  furono  passati  a fi I di 
spada  , gli  altri  pricipitati  dall’alto  delle  mu- 
ra. 1 Turchi  ausiliarii  furono  impiccali  intor- 
no alla  città  , e non  fu  fatta  grazia  se  non  al 
vescovo  e ad  Isacco  l’Angelo,  che  Andronico 
lodò  di  non  avere  imitato  Cantacuzeno,  e di 
avere  anche  fatti  Lutti  gli  sforzi  possibili  per 
arrestarne  l’insolenic  audacia.  Era  forse  la  ven- 
detta divina  quella  che  gl’ ispirava  tali  senti- 
menti hi  favore  d’ Isacco,  da  essa  riservato 
per  esercitare  sopra  lo  stesso  Andronico  i suoi 
orribili  giudizi). 

L’esmpio  di  Nicea  non  iscoraggì  gli  abitan- 
ti di  Pruse,  città  che, situata  sopra  una  sco- 
scesa montagna  , non  permetteva  l’accesso  se 
non  nella  parte  di  mi  piano  verso  il  mezzo- 
giorno, dove  Andronico  lece  i suoi  preparati- 
vi. Mentre  i soldati  si  trinceravano, ed  ordi- 
navano le  loro  macchine,  ei  fece  lanciare  nel- 
la città  molte  lettere,  nelle  quali  prometteva 


il  perdono,  qualora  gli  fossero  stale  aperte  le 
porte,  e consegnati  Teodoro  l’Angelo,  Lache- 
nas  e Sinesio,  tre  valorosi  capitani  che  vi  co- 
mandavano. Queste  offerte  di  Andronico  furo- 
no replicate  per  più  giorni  senza  produrre  al- 
cuno effetto.  Pruse  non  cedeva  a Nicea  nè  per 
l’intrepidezza,  nè  per  l’odio  contro  il  tiranno. 
Difesa  da  forti  mura  e fiancheggiata  da  torri, 
era  quasi  inespugnabile  nella  parte  dei  piano, 
e le  sortite  che  si  facevano  giornalmente  co- 
stavano molto  sangue  ad  ambidue  i partiti. 
Un  pezzo  di  muro,  abbattuto  dai  colpi  raddop- 
piati degli  arieti,  fece  nel  cadere  un  cosi  gran 
fracasso,  che  gli  assediati  crederono  che  il  mu- 
ro si  precipitasse  interamente  ; quindi  insorse 
un  cosi  gran  terrore  da  per  lutto  , che  ciascu- 
no abbandonò  la  difesa , si  disperse  dando  in 
grandi  urli , e si  rinchiuse  nella  propria  casa. 
Gli  assediaci!  profittando  del  loro  spavento, 
scalarono  le  mura  , aprirono  le  porte , e v’in- 
trodussero lutto  l’esercito,  che  si  diede  a sac- 
cheggiare, uccidere,  ed  a scannare  gli  abitan- 
ti e gli  Armeni  già  ritirati  nella  citta  da  lutte 
le  campagne  vicine.  Andronico,  soddisfattissi- 
mo di  avere  un  pretesto  di  saziare  la  sua  cru- 
deltà , perocché  la  piazza  era  piesa  di  assalto, 
si  saziò  di  siragi , e fece  soffrire  agli  abitanti 
lutto  ciò  che  può  inventare  il  furore.  Teodo- 
ro l’Angelo,  dopo  essergli  stali  cavati  gli  oc- 
chi , fu  posto  sopra  un  asino,  condotto  fuori 
dei  confini , ed  abbandonato  per  essere  divora- 
lo dalle  fiere.  Alcuni  Turchi  meno  feroci  di 
Andronico,  avendolo  incontrato  in  questo  sta- 
to , lo  condussero  alle  loro  tende , e gli  cura- 
rono le  ferite.  Sinesio,  Lachenas  e più  di  qua- 
ranta altri  furono  impiccati  agli  alberi  fuori 
della  città.  Tutta  Pruse  altro  non  era  che  un 
orribil  macello;  da  per  tutto  si  vedevano  mem- 
bri lacerali  c mani  e piedi  troncati.  11  tiran- 
no si  faceva  un  crudel  piacere  di  far  cavare 
un  occhio  nell’  una  parie , e tagliare  un  piede 
nelfaltra.  Lasciando  cosi  quest’ infelici  nuota- 
re nel  loro  sangue , corse  in  Lopode , che  Era- 
nas  aveva  presa , e che  egli  si  era  riservato  di 
gastigare.  Quivi  esercitò  lo  stesso  furore.  Fe- 
ce cavare  gli  occhi  al  vescovo  , per  non  esser- 
si questo  opposto  alla  ribellione)  e lasciando 
gli  alberi  ai  quelle  campagne  carichi  più  di 
cadaveri  che  di  frutti , proibì  che  i medesimi 
si  seppellissero,  c volle  che  si  facessero  impu- 
tridire agli  alberi  stessi,  ai  quali  erano  attac- 
cati. Quali  acclamazioni  dei  popoli  ! Furono 
queste  profuse  al  tiranno,  allorché  entrò  in  Co- 
stantinopoli lutto  ancora  fumante  del  sangue  dei 
più  generosi  fra  i suoi  sudditi.  L’ adulazione 
gli  fece  ì più  grandi  elogi.  Andronico , pieno 
di  queste  vergognose  lusinghe  , consumò  mol- 
ti giorni  in  feste  ed  in  ispetiacoli.  Una  volta  , 
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mentr’ assisteva  ai  giuochi  del  circo , essendo 
improvvisamente  caduto  un  palco  vicino  alla 
di  lui  loggia,  ed  avendo  infrante  sei  persone  , 
lutto  il  popolo  si  diede  alla  fuga.  Andronico 
atterrito  chiamava  la  sua  guardia,  e voleva 
tornare  al  palazzo;  ma  fu  trattenuto  dai  suoi 
cortigiani , per  timore  che  non  incontrasse  in 
quella  moli  nudine  un  braccio  vendicatore  che 
liberasse  t’impero  da  un  mostro  e da  loro  me- 
desimi. Vi  l'està  adunque  sino  alla  fine  della 
corsa  , ma  perdè  il  desiderio  di  assistere  a co- 
sì fatti  8|>euacoli,  che  dovevano  continuare 
per  molli  giorni. 

L’isola  di  Cipro,  iuvasa  dai  Saraceni  nel  set- 
timo secolo , era  tornata  da  poco  tempo  indie- 
tro sotto  gl’imperatori  greci,  i quali  vi  tene- 
vano i loro  governatori  col  titolo  di  duchi.  A 
lem  podi  Andronico  essa  fu  alienala  affatto  dal- 
i’iuipero,  e formò  un  regno  particolare  : ecco 
| l’origine  di  tal  rivoluzione.  Isacco  Comneno,  ni- 
pote per  partedi  madre  d’Isacco  fratello  di  Em- 
mauuele , era  stalo  incaricato  da  Ernraanuele 
medesimo  del  governo  dell’Armenia  e della 
provincia  di  Tarso.  Divoralo  dall’ambizione, 
ed  odiando  mortalmente  Andronico,  allorché 

10  vide  alla  lesta  degli  affari , risolve  di  ren- 
dersi indipendente.  Pose  quindi  in  piedi  un’ar- 
mata ; e per  istabilire  la  sua  potenza  , fece  la 
guerra  al  sultano  d’icone,  vicino  molto  inco- 
modo. La  sua  intrapresa  non  fu  fortunata  ; ei 
lu  battuto  in  un  combattimento , e fatto  pri- 
gioniero da  Rupino  nipote  di  Thoros  e padro- 
ne dell’Armenia , allora  collegato  col  sultano. 
Rupino  offrì  Isacco  al  sultano,  che  non  l'ac- 
cettò; quindi  l’Armeno,  imbarazzalo  nelle  sue 
montagne  da  un  prigioniero  di  tal  conseguen- 
za, ne  fece  dono  a Boemondo  U1  principe  di 
Antiochia , il  quale  lo  ricevè  volentieri , e pre- 
tese sessaniamila  bisanli  per  il  di  lui  riscatto. 
Isacco  gli  promise,  e ne  ricavò  trentamila  dai 
più  ricchi  abitanti  di  Cipro;  per  l’altra  metà 
lasciò  in  ostaggio  nelle  mani  di  Boemondo  il 
suo  figlio  e la  sua  figlia.  Avendo  così  acqui- 
stala la  libertà,  passo  in  Cipro, e prese  io  pre- 
stito il  resto  dei  riscatto , che  consegnò  nelle 
mani  dei  cavalieri  del  tempio  per  portarlo  a 
Boemondo.  I cavalieri  furouo  attaccali  in  ma- 
re da  alcuni  corsari , i quali  tolsero  loro  il  de- 
posito. Isacco  pretese  che  questa  fosse  una  so- 
perchierà del  principe  d’ Antiochia,  il  quale 
voleva  farsi  pagare  per  due  volte.  Protestò 
che  non  lo  avrebbe  fatto;  il  che  fu  motivo  che 

11  di  lui  figlio  e la  di  lui  figlia  restassero  pri- 
gionieri per  due  anni , dopo  il  qual  tempo  Boe- 
mondo glie  li  rimandò  per  compassione. 

Frattanto  Costantino  Macroducas,  che  ave- 
va sposata  la  zia  materna  d’ Isacco , ed  An- 
dronico Ducas,  di  lui  congiunto  ed  amico  fi- 
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uo  dall’ infanzia , credendo  dì  fargli  un  buon 
servizio  , ollenuero  che  Andronico  gli  perdo- 
nasse la  ribellione,  e gli  permettesse  di  torna- 
re nella  corte ; ma  Isacco  in  vece  di  profittare 
di  (al  grazia , la  rigettò  con  disprezzo,  e risolvè 
<T impadronirsi  dell’isola.  Gli  era  stato  spedilo 
certo  denaro  da  Costantinopoli , ina  essendose- 
ne egli  servilo  per  far  leve  di  truppe , con- 
traffece una  patente  di  Andronico,  in  cui  que- 
sto lo  nominava  governatore  e duca  di  Cipro. 
Quando  si  credè  abbastanza  forte,  si  levò  la 
maschera , e prese  apertamente  il  titolo  deni- 
gratore ; ma  gli  abitanti  divennero  più  info- 
ici : in  vece  d’un  tiranno  lontano  n’ebbero 
un  altro  vicino.  Isacco,  non  meno  malvagio 
d’ Andronico , trattava  i popoli  con  una  cru- 
deltà inaudita.  Non  contento  di  spogliarli  con 
giavose  imposizioni  e con  confisi -azioni  in- 
giuste, toglieva  loro  le  mogli  e le  figlie,  e 
gli  espoueva  ai  più  crudeli  tormenti.  Sem- 
brava clic  quest’  anima  sanguinaria  e fero- 
ce non  avesse  aspirato  a comandare  gli  uo- 
mini , se  non  per  godere  della  potenza  di  di- 
struggerli. 

Alla  notizia  di  questa  usurpazione  Androni- 
co  entrò  in  furie.  Egli  incominciò  a temere 
clic  un  rivale  audace  al  pari  d’esso  non  iosse 
andato  da  Cipro  a strappargli  la  corona , e 
non  avesse  trovati  gli  animi  troppo  disposti  a 
riceverlo.  Pensava  adunque  alla  maniera  d’a- 
verio  in  suo  potere , c di  farlo  perire  ; ma  la 
Mia  marina  era  in  troppo  cattivo  stato  i»er  fa- 
re un  tentativo  in  quell’ isola  ; e dopo  la  con- 
giura del  grande  ammiraglio  Con  tos  tela  no  , 
non  osava  confidare  ad  alcuno  il  comando 
d’una  flotta.  Non  potendo  adunque  vendicar- 
si sopra  il  ribelle,  sfogò  il  suo  sdegno  sopra 
quelli  diesi  erano  interessali  in  di  lui  favore. 
Macroducas  ed  Andronico  Duca*,  che  aveva- 
no ottenuta  ad  Isacco  la  grazia  di  poter  tor- 
nare restando  mallevadori  della  di  lui  lede, 
furono  condannati  a morte,  come  rei  di  lesa 
maestà.  Questi  nondimeno  erano  i due  corti- 
giani più  affezionati  all’ imperatore,  il  quale 
aveva  onorato  Macroducas  del  pomposo  tito- 
lo di  pauinersebasle.  Ducas  , anima  vile,  per- 
duto nei  delitti  e nella  dissolutezza,  affettava 
una  venerazione  senza  riserva  , e le  più  euor- 
n»i  crudeltà  d’Atidroiiico  erano  da  esso  riguar- 
dale come  eccessi  di  clemenza.  Se  Andro- 
nico faceva  cavare  gli  ocelli  a qualche  in- 
nocente , Ducas  lo  caratterizzava  per  un 
pi  iiicqic  ttoppo  indulgente  ; bisognava  an- 
cora, secondo  lui,  tagliar  le  mani  al  reo,  e 
tarlo  spirare  sopra  un  patibolo.  Questo  mal- 
vagio, senz’ esser  colpevole  del  delitto  per  cui 
si  condannava,  meritava  purtroppo  la  mone 
per  le  sue  micidiali  adulazioni;  talché  l’in- 


giustizia d’ Andronico  fu  lodala  come  il  solo 
alto  di  giustizia  ch’ei  avesse  fatto  in  tutto  il 
tempo  di  sua  vita.  L’adulazione  costituiva  il 
loro  vero  delitto , e l’adulazione  esegui  il  loro 
gastigo.  Nel  giorno  dell’ Ascensione , in  cui  , 
secondo  l’uso,  dovevasi  portar  tutta  la  corte 
nel  palazzo  di  Mauganc  dove  si  trovava  l’im- 
peratorc  , questo  aveva  dato  ordine  , che 
quando  i cortigiani  fossero  stati  uniti  , si 
estraessero  dalla  prigione  i due  condannati. 
Andronico  appari  in  mezzo  ai  suoi  grandi  in 
un  balcone  corrisponderne  ad  una  piazza  pie- 
na d’infiniti  spettatori , e gli  furono  condotti 
sotto  gli  occhi  i due  rei,  carichi  di  catene  e 
persuasi  d’essere  guidati  alla  morte.  Giunti 
sotto  il  balcone  , essi  alzarono  gii  occhi  e le 
mani  verso  l’imperatore,  e col  loro  pietoso 
contegno  ne  implorarono  la  misericordia.  Al- 
lora Agiocnslolorite , che  avrebbe  meritato 
lo  stesso  trattamento  , e che  non  restò  in  ap- 

Fresso  impunito,  prese  una  grossa  pietra  , e 
avventò  sopra  la  lesta  di  Macroducas  , che 
valeva  più  d’esso  per  il  suo  grado  c per  la 
sua  fortuna  ; c volgendosi  ai  suoi  compagui; 
te  Chiunque,  loro  disse , risparmierà  questi 
scellerati , non  è amico  dell’ imperatore  ».  Ad 
un  tal  lembi!  sogno,  tulli  i cortigiani  diven- 
nero altrettanti  carnefici;  ed  oppressero  i loro 
due  confratelli  sotto  una  grandinala  di  pietre 
c di  sassi , che  ricuoprirono  ben  presto  I loro 
corpi.  Andronico , che  riguardava  a sangue 
freddo  una  cosi  orribile  esecuzione , ordinò 
che  i medesimi  si  cavassero  di  sotto  i sassi,  e 
si  trasportassero  altrove.  Bagnali  di  sangue, 
infranti  in  tntte  le  loro  membra  ed  in  istato 
di  non  essere  riconósciuti,  essi  respiravano 
ancora,  c furono  trasferiti  in  un’altra  piazza, 
dove  morirono  sospesi  ad  un  patibolo.  Tut- 
to il  popolo  era  pallido  per  lo  spavento  ; 
e vedendo  trattar  con  tanta  barbarie  due 
dei  principali  signori , ognuno  tremava  per 
sè  stesso.  I cortigiani  sentivano  che  non  po- 
tevano fare  gran  conio  dell’  amicizia  d’  un 
' principe  di  tal  carattere,  e che  profondergli 
un  incenso  ch’ei  non  meritava  , era  un  tradi- 
re in  mero  scapito  il  proprio  onore  e Ja  pro- 
pria coscienza.  Quest' esempio  gli  spaventò 
per  pochi  momenti  ; ma  non  gli  corresse.  Es- 
sendosi alcuni  azzardali  a supplicare  Andro- 
nico a permettere  che  fossero  seppelliti  i rei  , 
ei  domandò  con  un  tuono  di  dolcezza  s’ erano 
morti;  ed  essendo  andati  i carnefici  ad  assicu- 
ramelo, soggiunse  versando  le  sue  solite  la- 
grime, che  compiangeva  la  loro  sorte  e sè 
stesso  , per  essere  obbligato  ad  ubbidire  alle 
leggi,  e ad  eseguire  la  sentenza  dei  giudici  che 
negava  loro  il  sepolcro. 

Nel  giorno  scgueule  furono  impiccati  al  di 
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Ih  de)  golfo  due  fratelli  chiamati  lutti  due  Se- 
bastiani. II  sole  non  tramontava  giammai  sen- 
ea vedere  in  Costantinopoli  qualche  pubblica 
esecuzione,  oltre  a quelle  oli’ esso  uou  vede- 
va. Questi  due  fratelli  erano  incolpali  d’ave- 
re attentalo  alla  vita  dell’imperatore  per  in- 
nalzare al  di  lui  posto  Alessio  , figlio  natura- 
le di  Ernmanueie  e marito  d’ Irene  figlia  di 
Andronico.  In  fatti  non  mancava  a questo 
giovane  principe  se  non  la  nascita  legittima 
per  esser  degno  dell’impero.  Savio  , coraggio- 
so, affabile  e pieno  d’ umanità,  a queste  ottime 
qualità  egli  accoppiava  un’alta  statura,  un  vi- 
gor maschile  ed  una  perfetta  somiglianza  a suo 
padre.  Andronico, sebbene  gelosodi  qualunque 
merito,  lo  aveva  amato,  gli  aveva  data  sua  li- 
glia,  e fu  anche  tentato  di  nominarlo  suosuc- 
cessore  in  preferenza  dei  suoi  due  figli.  La  con- 
trarietà dei  costumi  Io  raffreddò  a poco  a po- 
co in  mamera  , clic  ci  più  non  riguardò  Ales- 
sio se  non  come  il  marito  d’una  iiglia  da  esso 
amala , e la  congiura  vera  o falsa  dei  due  Se- 
bastiani soffogò  interamente  ogni  sentimento 
di  tenerezza.  Lo  fece  adunque  accecare,  e lo 
relegò  nel  castello  di  Chele  sopra  l’ imbocca- 
tura del  Bosforo  nel  Ponto  Eusino,  dove  or- 
dinò che  si  fabbricasse  una  torre  per  servirgli 
di  prigione,  e vietò  alla  sua  figlia  di  pianger- 
lo , essendo  questa,  diceva  egli , obbligata  dal- 
la tenerezza  figliale  ad  odiarlo  quanto  lo  ave- 
va amato.  Ma  siccome  un  ordine  cosi  inuma- 
no non  tergeva  le  lagrime  d’ Irene,  e non  im- 
pediva che  ella  si  vestisse  d’abili  diluito, cosi 
egli  la  discacciò  dal  palazzo.  Tale  fu  la  sorte 
d’un  matrimonio  celebrato  da  un  numeroso 
concerto  d’epitalaraii , nei  quali  l’estro  in- 
fiammato dei  poeti  prometteva,  secondo  il  co- 
stume, dei  giorni  senza  nuvole  ed  una  felicità 
universale.  La  disgrazia  d’ un  grande  si  suole 
portar  dietro  quella  ilei  di  lui  altiuenti  : in 
latti  i domestici  d’Alessio  furono  lutti  posti  in 
prigione.  Andronico  scelse  i più  riguardevoli 
per  far  loro  cavare  gli  occhi;  il  primo  suo  se- 
gretario chiamato  Marnalo  , il  più  virtuoso 
di  lutti , fu  altresì  distinto  nel  gastigo,  es- 
sendo egli  stato  bruciato  vivo  in  mezzo  al 
circo,  e In  di  lui  morte  accompagnata  da  tut- 
te le  orribili  circostanze  che  possono  accre- 
scere l’orrore  d’ un  tale  spettacolo.  Il  popo- 
lo si  distruggeva  in  lagrime;  e certamente 
per  giustificare  la  sua  crudeltà,  Andronico 
lece  gettare  nella  pira  alcuni  fògli,  pretesi 
sediziosi  , coi  quali  quell’  infelice  , diceva 
egli , aveva  inspirato  al  suo  padrone  una  rea 
temerità. 

È una  disgrazia  per  la  storia  essere  forzata 
a tenere  lungamente  la  penna  immersa  nel 
sangue,  e dover  sempre  presentare  quadri  fu- 


nesti; ma  incaricata  di  riprodurre  i secoli  alla 
memoria  degli  uomini , è troppo  felice  se  de- 
ve parlare  dei  soli  eroi  senza  essere  obbligata 
a dipinger  mostri.  Essa  però  li  produce,  c li 
sacrifica  sotto  gli  occhi  ai  tutte  le  età  sopra  lo 
stesso  palco  che  essi  hanno  tinto  del  sangue 
degl’ innocenti.  Le  malvagità  d’ Andronico , 
che  stancano  senza  dubbio  i lettori, non  i.stan- 
cavano  lui  medesimo.  Fu  accusato  Giorgio 
Dissipate,  clic  aveva  un  impiego  nella  metro- 
politana, di  alcune  mormorazioni.  Quindi  (u 
arrestato,  gli  fu  fabbricato  il  processo  , ed  il 
primo  (leiisicro  d’ Andronico  fu  questo,  di  far- 
lo impalare,  arrostire,  e porne  le  membra  so- 
pra la  tavola  della  di  lui  moglie.  Per  buona 
fortuna  di  questa  infelice,  Leone  Monasterio- 
tc  , di  lui  suocero  ed  uno  dei  più  accreditati 
consiglieri  dell’imperatore,  gli  fece  abbando- 
nare questo  esecrabile  disegno;  inoltre  la  no- 
tizia allora  giunta  della  presa  di  Durazzo  e 
dell’ assedio  di  Tessalonica  fece  tanta  impres- 
sione nel  principe , cilene  diminuì  alquanto 
la  ferocia.  Dissipate  restò  adunque  nella  pri- 
gione, e la  morte  di  Andronico  gli  salvò  la 
vita;  ma  questo  visse  abbastanza  per  punire 
Trittico  d'essere  stato  il  ministrodellesue cru- 
deltà. Trissico,  disumano  delatore,  esplora- 
tore , testimone  e giudice  , aveva  colle  sue 
false  imputazioni  fatto  morire  un  infinità  d’in- 
nocenti , c con  tal  mezzo  si  era  talmente  con- 
ciliato l’animo  del  tiranno,  che  Andronico 
nelle  sue  lettere  lo  chiamava  il  caro  suo  fi- 
glio. Agiocristof  orile  era  il  solo  che  gli  dispu- 
tasse il  primo  grado  nella  grazia  del  loro  pa- 
drone ; quindi  pose  in  opera  per  rovinarlo  la 
sua  abilità  naturale.  Iti  una  conferenza  segre- 
ta coll’imperatore  ei  si  dimostrò  molto  sor- 
preso che  Trissico  , onoralo  della  di  lui  inti- 
ma coulideuza  e ricolmato  di  benefizii  e di 
ricchezze,  fosse  ingrato  a segno  di  prorompe- 
re in  ingiuste  mormorazioni  ed  in  satire  inde- 
centi. Androuico  fremè  a tate  relazione;  e 
quando  l’impostore  si  avvide,  all’aria  tetra 
ed  alle  rughe  delia  di  lui  fronte,  che  il  pri- 
mo soffio  della  calunnia  già  accendeva  il  tuo- 
co  del  di  lui  sdegno,  terminò  d’ infiammarlo, 
dicendogli  , che  Trissico  lacerava  continua- 
meute  nei  suoi  discorsi  il  principe  Giovanni , 
erede  presuntivo  della  corona  e così  degno  di 
portarla  ; e che  avendo  veduto  ultimamente 
passare  questo  principe  in  mezzo  alle  accla- 
mazioni conciliategli  dalle  di  lui  virtù  , ave- 
va detto  ai  suoi  amici  ; c Ecco  ìl  nostro  /in- 
zi fico  » , e che  aveva  soggiunto  sospira  mio  : 
« Infelici  Greci, qual  padrone  vi  è destinato»! 
ZinzifÌ7x>  era  un  buffone  deforme  e contraf- 
fatto in  tutti  i suoi  membri,  che  consumava 
le  giornate  nel  circo,  divertendo  il  popolo  col- 
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le  sue  goffaggini.  Andronico,  irritalo,  fece* 
sul  fatto  cavare  gli  occhi  a Tròfico. 

Sarebbe  stala  cosa  sorprenderne  , che  i 
principi  vicini  rimanessero  tranquilli,  men- 
tre la  ferocia  di  Andronico  irritava  contro  di 
esso  i propri!  sudditi.  Alessio  Comneno,  nipo- 
te di  Eniinanuele  e primo  scalco , che  era 
staio  relegato  nella  Russia,  annoiato  del  suo 
esilio,  riposò  il  Datiubio;  ed  a lira  versando 
la  Macedonia,  strinse  amicizia  con  un  abi- 
tante di  Filippi  chiamato  Maiino,  nato  neb 
r oscurila , ma  ardito,  intra  prendente  e desi- 
deroso di  migliorare  la  sua  fortuna , con  cui 
si  trasferì  nella  Sicilia , dove  regnava  allora 

Sloriosamente  Guglielmo  11 , principe  pieno 
i valore  e di  abilità.  1 due  stranieri  s’ intro- 
dussero nella  di  lui  corte,  e descrissero  il  pes- 
simo stalo  dell'impero  e la  facilità  con  cui  il 
medesimo  poteva  essere  invaso.  I loro  discor- 
si erano  confermati  dalla  testi monianza  dei  Si- 
ciliani che  tornavano  da  Costantinopoli.  Gu- 
glielmo fece  leve  di  truppe,  equipaggiò  una 
Molta,  e ne  diede  il  comando  al  suo  cugino 
Tanctcdi , il  quale  s1  imbarcò  nel  dì  1 1 di  giu- 
gno, e nel  dì  24  prese  Durazzo.  Giovanni 
Branas,  spaino  dall’ imperatore  per  difendere 
la  piazza  , fu  fatto  prigioniero  e condotto 
nella  Sicilia.  Dopo  di  ciò  J’armala  italiana  ve- 
leggiò versoTessalonica , che  assediò  in  terra 
ed  in  mare.  Questa  città,  la  più  considerabile 
dell’  i#D|iero  dopo  Costantinopoli  , poteva  so- 
stenersi lungamente  , avendo  una  forte  guar- 
nigione e valorosi  abitanti.  Mancava  loro  pe- 
rò un  capo  capace  di  far  uso  della  loro  intre- 
pidezza. Davidde  Comneno , vile  cortigiano 
che  aveva  ottenuto  per  via  di  raggiri  il  go- 
verno della  piazza , nou  pensò  a difenderla  ; 
ili  fatti  gli  ordini  speditigli  da  Andronico  non 
erano  atti  ad  eccitare  la  sua  vigilanza.  Gli  si 
diceva  clic  stesse  in  guardia  j tua  che  non  te- 
messe i Latini,  i quali  non  erano  se  non  al- 
trettanti poltroni.  Quindi  questo  dissoluto  go- 
vernatore, in  vece  di  fare  qualche  sortita 
come  la  guarnigione  ne  lo  sollecitava  , Don 
abbandonava  la  compagnia  delle  donne,  alle 
quali  si  somigliava  egli  stesso,  se  non  perpas- 
seggiare sopra  la  sua  mula,  ornato  come  se 
avesse  dovuto  andare  ad  un  ballo,  o ad  una 
festa.  Non  prese  giammai  la  corazza  ; ma  la* 
sciando  ai  nudi  bastioni  la  cura  di  difendere  la 

fiiazza  , consumava  il  tempo  nel  ridere  e nel- 
o scherzare  coi  suoi  compagni  di  libertinag- 
gio. Allo  strepito  deUc  mitra  che  rovinavano: 

« Udite  voi,  loro  diceva,  la  loquacità  della 
vecchia  ? » Così  si  chiamava  una  terribil mac- 
china , i di  cui  colpi  raddoppiati  facevano 
crollare  interi  pezzi  di  muro.  Il  nemico  $’ in- 
trodusse ben  presto  nella  città, ed  insieme  con  | 


esso  vi  t’introdussero  tutti  i mali  che  può  ca- 
gionare Pavidità  e la  licenza  del  soldato  vin- 
citore. L’attacco  era  incominciato  net  di  6 di 
agosto , e la  città  fu  presa  nel  di  15  dello  stes- 
so mese.  E molto  verisimile  che  Tessalonica 
soggiacesse  in  quest’occasione  a tutte  le  dis- 
grazie inevitabili  ad  una  piazza  conquistata 
a forza  ; e può  darsi  ancora  die  tosse  stata 
trattata  eoa  maggiore  insolenza , atteso  che  si 
accoppiava  all’odio  dei  Latini  anche  il  di- 
sprezzo in  essi  destato  dalla  viltà  dei  Greci.  La 
descrizione  fatta  da  Niceta  del  sacco  ad  essa 
dato  oltrepassa  ogni  credenza  ; converrebbe 
supporre  i Siciliani  non  solamente  barbari  più 
brutali  degli  antichi  Unni  e T.isali,  ma  em- 
pii, profanatori  e nemici  dichiarati  del  cri- 
stianesimo. Questa  declamazione  scolastica  al- 
tro però  nou  prova,  che  l’orribile  avversione 
<lei  Greci  alle  nazioni  latine.  Eustato,  il  cele- 
bre commentatore  di  Omero,  era  allora  arci- 
vescovo di  Tessalonica.  Questo  rispettabile 
prelato,  che  poteva  sottrarsi  ai  pencoli  del- 
l’assedio, nou  volle  abbandonare  la  sua  greg- 
gia ; ma  non  si  staucava  di  consolarla , e di 
esortarla  a sottomettersi  con  pazienza  e con 
rassegnazione  ai  gastighi  coi  quali  Diol’affàg- 
geva  in  pena  delle  sue  colpe,  e si  affrettava  a 
sollevarla  colle  limoline , ed  interessandosi  in 
di  lei  favore  p lesso  gli  ufiìziali  siciliani.  In 
unaj>arola,9Ì  segnalò  comma  carità  veramen- 
te paterna  • qualità  infinitamente  piò  preziosa 
e più  utile  agli  uomini  della  più  vasta  erudi- 
zione. 

Dopo  il  saccheggiamento  di  Tessalonica  l’ar- 
mata siciliana  si  divise  in  tre  corpi  : ne  restò 
uno  nella  città  , per  conservarne  il  possesso  5 
un  altro  si  estese  nella  Macedonia  e nella  Tra- 
cia , per  devastarle  5 il  terzo  prese  la  strada  di 
Costantinopoli , e senza  incontrare  alcun  ne- 
mico, s’ j nnohrò  fino  a Mosinopoli  , dove  si 
trattenne  per  impadronirsi  del  paese  all’intor- 
no. Alessio  Comneno  che  lo  guidava  , uomo 
vano,  presuntuoso  e senz’ alcun  merito  , per- 
suaso che  i Siciliani  faticassero  per  esso,  cre- 
dendosi già  imperatore  , ne  aveva  prese  le  in- 
segne e la  fierezza,  e si  vantava  di  essere  aspet- 
tato con  impazienza  hi  Costantinopoli , la  qua- 
le nel  vederlo  apparire  gli  avrebbe  aperte  le 
porte.  Dopo  la  notizia  della  presa  di  Durazzo 
Andronico  avendo  radunate  le  sue  truppe,  ne 
aveva  dato  un  corpo  al  suo  figlio  Giovanni 
destinato  imperatore;  un  altro  a Chumne 
Cartolario  , e tre  altri  ad  Andronico  Paleolo- 
go,  ad  Alessio  Branas  ed  all’eunuco  Nicefor© 
grati  ciambellano.  Niuno  di  questi  generali 
adempì  il  suo  dovere.  ,Giovanni  non  si  occu- 
pò fuorché  nella  caccia  ; e gli  altri  non  osa  11- 
I do  accostarsi  ai  Siciliani , si  tennero  da  lungi. 


e si  contentarono  di  spedire  alcuni  esploratori 
nel  campo  nemico  per  averne  notizie, le  quali 
non  produssero  dalla  loro  parie  alcun  movi- 
mento. Il  solo  Chumne  s’innoltrò  per  qual- 
che passo,  o per  secondare  gli  assediati,  qua- 
lora questi  avessero  tentata  una  sortita , o j>er 
penetrare  egli  stesso  nelU  città  , se  ne  avesse 
trovata  la  maniera.  Quando  però  i di  lui  sol- 
dati videro  le  bandiere  siciliane , presi  da  un 
vile  timore,  si  sbandarono  , e si  diedero  alla 
fuga.  Chumne  non  potendo  riunirli , gli  se- 
gui , senz’altro  vantaggio  sopra  i suoi  colleghi, 
che  quello  di  aver  veduto  da  lungi  il  nemico* 
Dopo  la  presa  di  Tessaloniea  » Greci  lasciaro- 
no colla  stessa  viltà  prendere  Amfipoli  -,  ed  i 
loro  differenti  corpi,  riuniti  insieme,  altro 
non  fecero,  che  seguire  cogli  occhi  la  marcia 
dei  Siciliani  in  mezzo  alla  Tracia  , non  osando 
scendere  dalle  montagne  nel  piano. 

Andronico  avrebbe  potuto  riuscir  meglio 
che  i suoi  generali*,  ei  sapeva  la  guerra,  ed 
aveva  dati  saggi  di  valore*,  ina  indebolito 
dalla  dissolutezza  , non  aveva  piu  vigore  se 
non  per  tormentare  i suoi  sudditi. Consumava 
le  intere  giornate  nei  giardini,  o nelle  case  di 
piacere  colle  sue  concubine:  T ingresso  n’era 
sempre  aperto  ai  musici  ed  alle  donne  di  tea- 
tro ^ ma  egli  non  si  lasciava  vedere  se  non  in 
certi  giorni , e solo  di  passaggio  dai  suoi  più 
intimi  confidenti.  Disperato  per  la  dccadeuza 
delle  sue  forze,  mandava  a cercare  fino  nel- 
1’  Egitto  con  che  ravvivare  la  sua  sozza  vec- 
chiaia. Tornalo  nel  suo  palazzo,  si  faceva 
circondare  da  una  guardia  di  barbari,  che  te- 
neva anche  lontani  dai  suo*  appartamenti,  fi- 
dando specialmente  nella  fedeltà  di  uuo  smi- 
surato alano,  capace  di  combattere  contro  i 
leoni , il  quale  passava  la  notte  incatenato 
alla  porla  delia  di  lui  camera , ed  al  minimo 
strepilo  che  udiva  lo  svegliava  , dando  in  or- 
ribili urli.  Collocava  il  suo  più  grantP  onore 
nelle  imprese  della  caccia , e se  ne  gloriava  a 
segno,  che  esponeva  agli  occhi  del  popolo  le 
corna  dei  cervi  che  aveva  uccisi  ; talché  i 
portici  della  citlà  n’ erano  pieni.  Quandodopo 
aver  soggiornato  per  qualche  tempo  nelle  iso- 
le della  rroponliae  rientrava  in  Costantinopo- 
li , quel  giorno  era  riguardato  come  infausto  ; 
ognuno  credeva  che  non  vi  tornasse  , se  non 
per  sagn ficare  qualche  vittima  ai  suoi  sospet- 
ti. In  fatti  Andronico  riguardava  come  per- 
duta la  giornata,  quanto  la  sera  andava  in 
letto  seni1  aver  fatto  accecare,  o strangolare 
qualche  distinto  personaggio.  Tutti  tremava- 
no nell’impero,  in  cui  nou  si  poteva  anche 
dormire  tranquillamente;  i satelliti  andavano 
sovente  di  notte  a togliere  le  mogli  dal  fianco 
dei  mariti , i figli  dalle  braccia  dei  padri.  1 


più  savii  erano  esiliati.  Felici  però  quelli 
ch’ebbero  la  costanza  di  restare  nel  loro  esi- 
lio fino  alla  morte.  Se  il  dolore  di  avere  ab- 
bandonala la  loro  famiglia  ed  i loro  beni  gli 
richiamava  in  Costantinopoli  , vi  trovavano 
la  morte. 

Andronico  quando  seppe  che  il  re  della  Si- 
cilia si  disponeva  a fargli  la  guerra  , aveva 
trattata  una  lega  con  Saladino  sultano  dell’E- 
gitto, padrone  di  Damasco  , di  Aleppo  e del- 
la Mesopoiamia,cd  il  più  mortale  nemico  dei 
cristiani.  Egli  aveva  conosciuto  questo  for- 
midabil  Curdo  allorché  attraversava  l’Asia 
fuggitivo  ed  in  compagnia  delia  sua  concubi- 
na Teodora-,  quindi  lo  invito  a rinnuovare  la 
loro  amica  amicizia-,  e Saladino,  il  quale  al- 
tro non  cercava  che  d’ingrandirsi  , vi  sì  pre- 
stò volentieri.  Questo  trattato  vergognoso  e 
reo  in  se  stesso  lo  diveniva  maggiormente  a 
motivo  delle  condizioni.  Essi  si  obbligavano 
reciprocamente  con  giuramento  a soccorrersi 
qualunque  volta  1’  uuo  ne  fosse  stato  richie- 
sto dall’altro.  Andronico  doveva  aiutare  Sa- 
ladino a conquistare  la  Palestina  ; ed  il  sulta- 
no doveva  restar  padrone  ili  Gerusalemme  e 
di  tutta  la  spiaggia  marittima  fino  ad  Asca- 
lona , ma  sotto  la  condizione  che  avesse  pos- 
seduto questo  [mese  come  feudo  dell’impero. 
Saladino  dal  canto  suo  doveva  secondare  Au- 
drouico  per  impadronirsi  d’ Icone  e della  Ci- 
iicia  fino  ad  Antiochia.  La  morte  però  d’  An- 
dronico prevenne  l’ esecuzione  d’ un  cosi  infa- 
me trattato. 

Davidde  governatore  di  Tessaloniea  non  ave- 
va osalo  tornare  in  Costantinopoli  ; e l’impera- 
tore fece  porre  in  catena  lutti  i di  lui  cortigia- 
ni. Ma  dall’altra  parte  affettò  una  gran  tran- 
quillità riguardo  ai  progressi  dei  Siciliani.  Es- 
si erano,  diceva  egli,  una  truppa  di  calabro- 
ni, che  andavano  a ronzare  intorno  a Costan- 
tinopoli , e die  un  puguo  di  polvere  sarebbe 
bastato  a dissipare,  rece  nondimeno  ristaurare 
le  mura , abbattere  tutti  gli  edifizii  che  le  toc- 
cavano e che  potevano  facilitan»e  la  scalala  , 
e porre  in  mare  nou  meno  di  cento  navi  da 
guerra,  per  far  fronte  alle  siciliane,  e per  tra- 
sportare rinforzi  dovunque  fosse  stato  bisogno. 
Dopoquesti  preparativi  Andronico  si  rinchiuse 
nel  suo  palazzo;  e continuò  a darsi  ai  suoi  pia- 
ceri. 

Quest’inazione  del  principe  irritò  tutto  il  po- 
polo, il  quale  mormorava  apertamente,  che  in 
mezzo  al  pericolo  pubblico  ei  si  adtlormenlas- 
se  nelle  braccia  della  voluttà , c che  sagrificas- 
se  la  salvezza  del  popolo  ai  suoi  infami  piace- 
ri; quindi  ognuno  diceva  che  bisognava  cer- 
care un  altro  difensore.  Siffatte  voci  gli  furo- 
no riferite  dai  di  lui  ministri,  i quali  aven- 


dolo  adulato  per  tutto  il  tempo  del  di  lui 
regno,  uè  affrettarono  con  quest1  ultima  adu- 
lazione la  rovina.  Lo  persuasero  , die  quei 
clamori  non  erano  eccitali  se  non  dai  congiun- 
ti di  coloro  che  egli  teneva  in  prigione  ; che 
la  di  lui  soverchia  clemenza  incoraggiva  i se- 
diziosi; e che  in  vece  di  conservare  nelle  cate- 
ne i rei  che  avevano  meritato  il  suo  sdegno , 
gli  conveniva  darne  esempli  capaci  d’intimori- 
re i loro  simili,  senza  anche  risparmiare  i lo- 
ro congiunti;  e che  invano  si  sarebbero  tron- 
cale poche  teste  dell’idra , se  non  si  fossero  ab- 
battute tulle  in  un  sol  colpo.  Secondo  tal  sen- 
timento, ei  convocò  un  consiglio,  e dichiarò 
che  aveva  piu  nemici  deutro  che  fuori  ; e che 
i male  intenzionati  erano  stati  quelli  che  ave- 
vano chiamati  i Siciliani,  ai  quali  volevano 
consegnare  il  principe  e la  pallia  : « Ma,  sog- 
giunse, Andronico,  ai  cui  essi  insultano  la  vec- 
chiaia, ha  ancora  forze  bastanti  per  opprimer- 
gli; e se  mai  dovrò  perire,  essi  periranno  pri- 
ma di  me  ».  Quindi  abusando,  secondo  il  co- 
stume, d’un  passo  di  s.  Paolo,  soggiunse:  c Sic- 
come non  posso  fare  il  bene  che  voglio , cosi 
farò, già  clic  sono  costretto  a lare  il  male,  quel- 
lo che  non  voglio  ».  Quand’ebbe  pronunziate 
queste  parole  con  una  voce  terribile,  tutti  escla- 
marono, che  bisognava  senza  misericordia  pri- 
var di  vita  tutti  i carcerati  e lutti  quelli  ai 
quali  erano  stati  cavati  gli  occhi,  estendere 
questo  giusto  rigore  sopra  i loro  amici  ed  i lo- 
ro congiunti,  e pronunziare  in  forma  legale 
una  sentenza  di  morte  che  gli  avesse  compresi 
tutti.  La  sentenza  fu  concepita  immediatamen- 
te da  Agiocristoforile,  il  quale  la  dettò  con  vo- 
ce trionfante  al  cancelliere  criminale.  Essa  era 
in  forma  di  editto,  ed  incominciava  nei  seguen- 
ti termini:  « Mossi  dall’inspirazione  divina, 
senz’esservi  eccitati  in  alcuna  maniera  dal  no- 
stro polente  e santo  inqieratore,  dichiariamo 
e pronunziamo,  essere  interesse  generale  di  tut- 
to lo  stato,  ed  in  particolare  di  Andronico  sal- 
vatore dell’impero,  non  lasciar  vivere  nè  al- 
cuno di  quelli  che  sono  detenuti  nelle  prigio- 
ni, o condannati  all’esilio  per  la  loro  fellonia, 
ovvero  già  puniti  colla  perdita  degli  occhi,  nè 
alcuno  di  quelli  che  sono  ai  medesimi  legati 
dal  vincolo  del  sangue,  dell’ alluma,  o dell’a- 
micizia. Questo  sarà  l’unico  mezzo  di  prov- 
vedere alla  sicurezza  di  uu  principe,  sempre 
diviso  fra  le  cure  che  riguardano  gii  affari 
pubblici,  ed  i pericoli  perpetui  che  minaccia- 
no la  di  lui  vita  cosi  preziosa  allo  stalo.  Que- 
sto sarà  nel  medesimo  tempo  ira  togliere  ai 
nostri  nemici  estemi  la  funesta  corrisponden- 
za coi  traditori  che  gli  chiamano  a distrug- 
gerci , ed  insegnano  loro  la  maniera  di  nuocer- 
ci. L’ esperienza  ci  ha  fallo  conoscere , che  nè 


la  prigione,  nè  l’esilio,  nè  il  gastigo  della  ce- 
cità bastano  a correggere  la  loro  malizia , e 
che  il  furore  è irreparabile  ».  Un  cosi  sangui- 
nario preambolo  era  seguito  da  una  lista  di 
quelli  che  si  doveva  far  morire,  e dalla  speci- 
ficazione del  delitto  di  ciascuno.  Non  si  dava 
però  supplizio  che  non  meritassero  con  piu  giu- 
stizia i crudeli  autori  dell’editto,  i quali  osa- 
vano attribuire  allo  stesso  Dio  la  loro  scelle- 
raggine.  L’editto  fu  approvalo  c sottoscritto  da 
tulli,  eccetto  che  da  Emmanuele  figlio  primo- 
genito d’Audronico;  questo  principe,  piò  uma- 
no di  suo  padre  e dei  di  lui  indegni  consiglie- 
ri, protestò  che  non  avrebbe  mai  acconsenti- 
to ad  una  crudele  proscrizione,  che  annunzia- 
va da  sè  stessa  di  non  emanare  dall’ autorità 
imperiale,  e che  avrebbe  inondate  di  sangue 
le  città  c le  province.  Una  cosi  savia  rimo- 
stranza terminò  d’irritare  Andronico  contro 
questo  generoso  figlio  ; ei  sospese  nondimeno 
1 editto,  per  aspettare  senza  dubbio  l’occasio- 
ne di  pubblicarlo.  Non  ebbe  però  il  tempo  di 
farlo  ; e nella  funesta  catastrofe  che  terminò 
la  di  lui  vita  , quando  il  popolo  gli  rimpro- 
verava, fra  gli  altri  orrori,  un  editto  così  mi- 
cidiale,ei  pretese  di  provare  col  le  parole  con  le 
quali  era  esso  concepito,  che  il  medesimo  era 
unicamente  opera  dei  suoi  consiglieri , e che 
ei  non  vi  aveva  avuta  altra  parte  che  quella 
di  sopprimerlo. 

La  coscienza  d’  Andronico  gli  diceva  pur 
troppo,  che  la  pazienza  dei  sudditi  doveva 
essere  troppo  stanca  , e che  ei  si  avvicinava 
alla  sua  rovina.  In  tale  inquietezza  risolvè  di 
consultare  la  sorte,  ed  incaricò  d’ una  così  de- 
licata commissione  il  suo  favorito  Agiocrislo- 
foritc.  L’impostore  Selli,  che  era  stato  acce- 
cato per  ordine  d’Eininanuele,  viveva  anco- 
ra, ed  il  di  lui  gasligo  uon  aveva  fatto  che 
accrescerne  la  riputazione.  A lui  s’ indirizzò 
il  favorito , e Selli  rispose  , che  il  successore 
d’ Andronico  sarebbe  slato  Isacco.  Soggiunse 
( se  tutto  questo  racconto  non  è una  favola 
inventata  in  appresso  ) che  la  rivoluzione  sa  - 
rebbe  scoppiata  prima  della  metà  di  settem- 
bre. II  sospetto  d’ Andronico  cadde  da  princi- 
pio sopra  (sacco  die  regnava  in  Cipro:  ma 
fece  egli  riflessione  eh’ essendo  già  incomincia  - 
to  il  mese  di  settembre  , il  tempo  che  rima- 
neva , non  poteva  bastare  per  un  così  lungo 
viaggio.  Giovanni  di  Ty  ras,  consigliere  diAu- 
dromeoed  uno  dei  piu  ardenti  nel  compiacer- 
lo, gli  richiamò  alla  memoria  Isacco  1’  An- 
gelo , e lo  consigliò  a disfarsene.  Questo  Isac- 
co era  figlio  d’ Andronico  1’  Angelo  ; il  quale 
essendo  due  anni  prima  fuggito  da  Costanti- 
nopoli insieme  coi  suoi  figli,  si  era  rifuggito 
in  Palestina,  nella  città  d’Àccaroue.  Il  padre 
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vi  era  morto  poco  dopo  iJ  suo  arrivo , e due 
dei  di  lui  figli  erano  andati  a gettarsi  ai  piedi 
dell’  imperatore,  il  quale  aveva  fallo  loro  su- 
bito cavare  gli  occhi.  Due  altri  si  erano  sal- 
vali presso  di  Saladino  ; e dopo  esservi»  trat- 
tenuti per  qualche  tempo,  l’uno  dei  due  , 
chiamato  Isacco,  mosso  dall’amore  della  pa- 
tria , si  era  azzardato  a tornare  iu  Costanti- 
nopoli. Ei  fu  fortunato  a seguo,  che  ottenne 
quivi  il  perdono.  Andronico  altro  non  feceche 
ridere  dell’avviso  che  gli  si  dava  ; ei  disprez- 
zava quest’ Isacco  , come  un  poltrone  e come 
un  imbecille,  in  cui  non  poteva  cadere  il  so- 
spetto di  un’azione  di  vigore. 

Frattanto  Agiocristoforite  , per  dimostrare 
che  gli  premeva  la  sicurezza  del  suo  padrone 
pii»  eh’ essa  non  premeva  al  suo  padrone  me- 
desimo, risolvè  d’arrestare  Isacco  l’Angelo, 
di  condurlo  in  prigione,  e di  farlo  perire  a 
mal  grado  d’  Andronico.  Nella  sera  del  dì  il 
di  settembre  si  trasferì  adunque  nella  casa 
cT Isacco,  e gli  ordinò  di  scendere,  e di  se- 
guirlo. Siccome  Isacco, a cui  la  sola  vista  del 
ministro  anuunziava  la  morte  , non  si  affret- 
tava a porsi  nelle  di  Jui  mani , così  lo  scelle- 
rato comandò  ai  suoi  d’andare  a prenderlo 
per  i capelli  ed  a strascinarlo  nella  prigione. 
Costoro  si  preparavano  ad  obbedire , allorché 
Isacco,  vedendosi  circondato,  si  accese  d’una 
generosa  disperazione  , saltò  mezzo  nudo  so- 
pra un  cavallo , si  avventò  come  un  fulmine 
sopra  Agiocristoforite  che  fuggiva  atterrito, 
la  raggiunse  alla  porta  della  di  luì  casale  con 
un  colpo  di  sciabla  gli  fendè  la  lesta.  Dopo 
di  ciò , si  scagliò  sopra  la  di  lui  truppa,  e la 
pose  in  fuga.  Di  là  corse  a santa  Sofia,  escla- 
mando lungo  le  strade:  « A me,  o citta- 
dini ; ho  ucciso  il  diavolo  ».  Si  credè  che 
avesse  ucciso  Andronico.  Entrò  nella  chiesa, 
e si  collocò  nel  lungo  dove  solevano  porsi  gli 
uccisori , per  chiedere  grazia  a quelli  che  vi 
entravano  e che  ne  uscivano.  A tal  notizia 
tutto  il  popolo  accorse  [»er  vedere  ciò  che  sa- 
rebbe accaduto  ; e non  si  dubitava  che  prima 
che  terminasse  la  notte  , quell’  infelice  non 
fosse  punito  coi  piò  rigorosi  supplizii.  Gio- 
vanni Ducas  ed  il  suo  figlio  andarono  ad  uuir- 
si  con  lui,  tremando  jjer  se  stessi  , non  già 
clic  avessero  avuta  parte  nell’omicidio,  ina 
perchè  si  erano  resi  mallevadori  della  fedeltà 
d’ Isacco  per  ottenergli  il  perdono.  Altri  si- 
gnori che  si  aspettavano  di  dovere  ben  presto 
«sperimentare  la  crudeltà  del  tiranno  , si  por- 
tarono nel  medesimo  asilo,  supplicando  il  po- 
polo , clic  già  riempiva  la  chiesa , a non  ab- 
bandonargli. Siccome  non  si  vedevano  in  quel- 
la moltitudine  nè  cortigiani  . nè  guardie  d’An- 
dronico,  così  ciascuno,  parlando  con  infune- 


rà libertà,  malediceva  il  tiranno,  e promette- 
va il  suo  aiuto  contro  qualunque  violenza. 
Isacco  condusse  cosi  la  notte,  ad  altro  non  pen- 
sando, che  a salvare  la  propria  vita , e creden- 
do in  ogui  momento  d’udire  Andronico  ordi- 
nare che  fosse  tagliato  in  pezzi.  Fece  arrecare 
alcune  fiaccole,  chiudere  le  porte  della  chie- 
sa ; ed  indusse  la  maggior  parte  del  popolo  a 
restare  con  esso  per  tutta  la  notte. 

Allo  spuntar  del  giorno  tutta  la  città  accor- 
se nella  chiesa , dove  si  pregò  Dio  a salvare 
Isacco,  a porlo  sopra  il  trouo,  ed  a liberare 
l’impero  da  un  tiranno  barbaro  e sitibondo  di 
sangue.  Per  buona  fortuna  Andronico  si  tro- 
vava allora  iu  uu  palazzo  al  di  là  del  Bosforo 
sopra  il  lido  della  Propontide,  d’onde,  aven- 
do saputo  nella  notte  la  morte  d’Agiocrislofo- 
rile,  si  contentò  di  mandare  un  editto  in  cui 
esortava  il  popolo  alla  tranquillità  , c si  espri- 
meva colie  seguenti  parole:  « Ciò  che  è fat- 
to, è fatto;  io  perdono  all’uccisore  *.  Nella 
mattina  gli  amici  di  Audronico  si  avventarono 
sopra  la  moltitudine  del  popolo,  sforzandosi 
di  dissiparlo;  ed  Andronico  stesso  si  portò  in 
Costantinopoli.  Ma  uè  i loro  tentativi,  nè  il 
ritorno  del  principe  uon  calmarono  la  sedizio- 
ne. Non  si  voleva  dare  orecchio  ad  alcuno: 
quelli  che  si  azzardavano  a far  rimostranze , 
correvano  rischio  della  vita.  I sediziosi  s’inco- 
raggi vano  reciprocamente;  ciascuno  era  andato 
armato  di  lutto  ciò  che  gli  era  caduto  sotto  le 
mani.  Erano  respinti,  o maltrattali  quelli  che 
dimostravano  d’essere  semplici  spettatori.  Fu- 
rono forzate  le  prigioni,  e ne  uscirono  sciami  di 
miserabili , per  la  maggior  parte  innocenti  di 
qualunque  delitto,  ma  rinchiusi  o per  falsi 
sospetti  d’ Audronico,  o per  malizia  dei  di  Jui 
ministri.  Fra  loro  si  trovarono  molti  personag- 
gi assai  riguardevoli , che  servirono  di  capi 
alla  ribellione;  lo  che  contribuì  maggiormen- 
te a fortificarla.  Essa  prese  allora  un  aspetto 
militare;  ira  quella  truppa  confusa , armata 
di  bastoni,  di  forconi  e di  tutte  Je  specie  di 
strumenti  offensivi,  si  vedevano  brillare  spa- 
de, scudi  e corazze.  In  mezzo  al  tumulto  si 
udirono  voci  che  proclamavano  Isacco  impe- 
ratore: queste  furono  replicate  da  un  concer- 
to unanime;  ed  uno  dei  sagrestani  prese  da 
sopra  l’altare  la  corona  d’oro  che  vi  eia  so- 
spesa fin  dal  regno  del  gran  Costantiuo,  e la 
pose  sopra  la  lesta  d’ Isacco.  Questo  ricusava 
di  riceverla,  non  essendo  ancora  troppo  sicu- 
ro, e temendo  di  non  irritare  maggiormente 
Andronico.  Giovanni  Ducas  meno  timido , 
che  si  trovava  al  di  lui  fianco , avendo  sco- 
: perla  la  sua  lesta  calva , la  presentava  a quel 
pericoloso  ornamento.  A lai  vista  tutto  il  po- 
I polo  esclamò:  « Non  vogliamo  teste  pelale; 
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Dio  ci  guardi  da  un  vecchio  imperatore:  An- 
dronico ce  ne  ha  disgustali  per  sempre.  Viva 
l’itnperaiore  Isacco  ».  In  quel  momento  uno 
«lei  cavalli  d’ Andronico,  che  venivano  dal- 
l’ altra  parte  del  Bosforo,  essendosi  separato 
dagli  altri , e correndo  per  tutte  le  strade,  fu 
arrestato  dal  popolo,  e quivi  condotto  colla 
gualdrappa  sopra  cui  erano  ricamate  le  armi 
deir  impero.  Isacco,  uscito  dalla  chiesa,  vi 
montò  sopra,  scorta  lo  ila  lutto  il  popolo  e dal- 
lo stesso  patriarca  Basilio,  ch’era  stato  suo 
malgrado  costretto  a consentire  alia  procla- 
mazione. 

. Andronico,  giuuto  nel  gran  palazzo,  fa  at- 
territo dalle  voci  coufuse  che  udì  in  tutte  le 
parti.  Il  primo  suo  pensiero  fu  quello  di  com- 
battere ; e fece  batter  la  cassa  per  chiamar  le 
i ruppe  che  si  trovavano  iti  Costantinopoli. 
Vedendosi  male  ubbidito,  prese  il  suo  arco, 
e safi  sopra  la  cima  di  una  torre,  d’onde  si 
diede  a lanciar  dardi  sopra  il  popolo.  Essen- 
dosi accorto  ben  presto  del  poco  effetto  di  tal 
difesa  , procurò  di  calmare  colle  parole  il  fuo- 
co della  moltitudine  : e si  offrì  a rinunziare 
all’impero  in  favore  di  suo  figlio  Eintnanueie, 
il  quale  sapeva  essere  il  meno  odioso  dei  suoi 
due  figli.  Era  troppo  tardi  ; non  gli  fa  rispo- 
sto se  non  con  ingiurie  contro  di  lui  e contro 
il  principe  die  due  giorni  prima  sarebbe  stato 
accettato  con  gioia.  Il  popolo  gettò  in  terni 
le  porte;  ed  Andronico  non  ebbe  altro  tempo, 
che  di  spogliarsi  delle  insegne  della  sua  digni- 
tà, e d’entrare  in  una  barca  colla  sua  moglie 
e con  una  donna  di  teatro  chiamato  Maratti-  1 
ca , da  esso  perdutamente  amala.  Vogò  verso  1 
il  Ponto  Ensino,  coll’idea  di  salvarsi  nel 
Chersoneso  Taurico,  persuaso  che  non  pote- 
va esser  sicuro  in  alcuna  provincia  dell’ im- 
pero. 

Quando  Isacco  entrò  nel  palazzo  il  popolo 
lo  seguì  in  folla,  esclamando  sempre:  « Viva 
l’imperatore  Isacco  » ; ed  avendo  saccheggia- 
to tutto,  altro  non  gli  lasciò  che  il  diadema. 
Ne  furono  forzate  tutte  le  porte,  prese  l’oro, 
l’argento  ed  il  rame  coniato  e non  coniato  ; 
tolti  in  un  momento  i vasi  ed  i mobili  pre- 
ziosi , senza  risparmiarsi  la  stessa  cappella. 
Ma  si  desiderò  più  di  ogni  altro  uno  scri- 
gno d’  oro  , il  quale,  secondo  la  favolosa 
opinione,  conteneva  le  lettere  del  Salvato- 
re al  re  d'Edcssa.  Quelle  erano  ( si  diceva  ) 
le  spoglie  della  tirannia  : quindi  ciascuno  se 
ne  caricò  ; e ciò  che  non  si  poteva  portare  da 
un  solo  , lo  prendevano  molti , non  trascuran- 
do alcuno  di  salutare  profondamente  il  nuovo 
imperatore , passando  sotto  i di  lui  occhi  coi 
mobili  dell’impero.  Isacco  ed  i di  lui  amici , 
che  non  potevano  impedire  questo  rispettoso 


sacclieggio,  vedendosi  fra  le  mura  affatto  spo- 
gliale, passarono  nel  palazzo  di  Blaquernes. 
Pochi  giorni  dopo  giunse  la  notizia  dell’arresto 
ili  Andronico.  Isacco  gli  aveva  spedito  dietro, 
ed  il  fuggitivo,  forzando  i remi  , era  entrato 
nel  porto  di  Chele  sopra  l’imboccatura  del 
Ponto-Eusino.  Gli  abitatiti  tremando  nel  ve- 
derlo , sebbene  ei  più  non  avesse  di  formida- 
bile se  non  la  ferocia  che  respirava  ancora  nei 
suoi  sguardi  , c non  osando  trattenerlo,  lo 
provvidero  di  una  nave  per  passare  nel  Cher- 
sonesn.  La  tempesta  lo  aveva  rispinto  più  vol- 
te, e finalmente  lo  fece  urtare  nel  lido,  come 
se  il  Pouto-Eusino,  il  quale  aveva  più  volle 
l>ortati  sopra  le  sue  acque  i cadaveri  degl’  in- 
nocenti , avesse  ricusato  di  favorire  la  di  lui 
fuga.  Preso  adunque  ed  incatenato  nella  nave 
die  lo  inseguiva,  egli  impiegò  invano  tutta  la 
sua  eloquenza  e le  lagrime  delle  due  donne  , 
per  intenerire  i soldati  die  lo  avevano  nei  lo- 
ro ferri.  Fu  condotto  iu  Costantinopoli , e 
rinchiuso  nella  torre  d’ Anemas,  carico  di  una 
gogna  e di  due  gravi  catene  che  gli  stringeva- 
no le  inani  ed  i piedi.  Presentato  poco  dopo 
in  tale  stato  ad  Isacco , questo  lo  fece  esporre 
in  pubblicò,  e soggiacere  a tatto  il  furore  di 
un  popolo  troppo  lungamente  irritato  dalla 
di  lui  tirannia.  Gli  si  ammaccarono  le  gote  a 
colpi  di  pugni , gli  si  strappò  la  barba  , e eli 
fecero  saltare  i denti  fuori  della  bocca.  Le 
donne  sopra! lutto,  alle  quali  aveva  fatto  ucci- 
dere o accecare  i mariti,  segnalarono  la  loro 
vendetta.  Finalmente  gli  fu  tagliata  la  mano 
destra  ed  appesa  ad  un  patibolo;  ed  ei  rinchiu- 
so nella  torre,  e quivi  lasciato  per  due  gior- 
ni senz’aleuti  cibo.  Nel  terzo,  fu  tratto  per 
cavarglisi  un  occhio  ; ed  essendo  stalo  posto 
sopra  un  cattivo  cammello,  fu  condotto  per 
tutta  la  città  nell’equipaggio  di  un  vile  schia- 
vo. Quest*  orribile  spettacolo  , che  doveva 
muovere  gli  animi  meno  sensibili  , altro  non 
fece  che  infiammare  il  furore.  Padrone  il  po- 
polo di  fargli  ì mali  die  avesse  potato  imma- 
ginare, non  vi  fa  specie  dv  oltraggi  e d*  infa- 
mi trattamenti  che  il  medesimo  non  gli  faces- 
se soffrire.  Ciascuno  cercava  di  distinguersi 
con  qualche  tratto  d’ inumanità  ; una  mere- 
trice gli  gettò  nd  volto  una  caldaia  di  acqua 
bollente.  Fu  condotto  in  «pesto  spaveutevole 
trionfo  nel  circo,  c quivi  impiccato  per  i pie- 
di. In  mezzo  a questi  orrori  Andronico  non  si 
perdè  di  coraggio:  divorando  i suoi  mali  sen- 
za prorompere  in  alcuna  ingiuria  ed  in  alcun 
lamento,  si  contentava  di  ripetere  di  tempo 
in  tempo:  « Signore,  abbiate  pietà  di  me  ^ 
perché  percuotete  ancora  una  canna  giù  in- 
franta» ? Mcntr’era  sospeso  si  continuò  a tor- 
mentarlo senza  pietà  e senza  pudore.  Final- 


mente  un  miserabile  gl’ immerse  nella  gola 
una  spada  che  gli  penetrò  fin  nel  fondo  delle 
V lacere.  Egli  spirò  , avvicinandosi  alla  bocca 
l’estremità  del  suo  braccio  ancora  sanguino- 
so ; e la  rabbia  del  popolo  era  cosi  spieta- 
ta , che  indicando  gli  uni  agli  altri  que- 
st’ultimo movimento  <T Andronico,  dicevano, 
che  non  potendo  questo  più  abbeverarsi  del 
sangue  det  suoi  sudditi,  succhiava  il  suo  pro- 
prio , come  l’unica  bevanda  che  poteva  pia- 
cergli. Cosi  perì  un  principe  la  di  cui  vita 
era  stata  una  serie  di  delitti.  Non  aveva  re- 
gnato per  più  di  due  anni, ed  il  di  lui  ingran- 
dimento altro  non  fu , che  un  sogno , il  qua- 
le ebbe  un  line  troppo  terribile.  Subito  dopo 
la  di  lui  morte  ne  furono  infrante  te  statue  , 
e gettali  Del  fuoco  i ritratti,  altro  non  restan- 
do di  esso  , che  la  memoria  delle  di  Ini  mal- 
vagità. Alcuni  giorni  dopo  ne  fu  il  cadavere 
distaccato  dal  patibolo,  e gettato  in  un  sotter- 
raneo del  circo,  in  cui  si  gettavano  i cadave- 
ri delle  bestie  uccise  negli  spettacoli.  Scorso 
qualche  tempo,  alcuni  cittadini  caritatevoli 
lo  trassero  da  questo  luogo  d’  orrore,  e lo  de- 
posero io  una  cantina  a fianco  di  un  monaste- 
ro , non  avendo  Isacco  permesso  che  si  sep- 
pellisse nella  chiesa  dei  Quaranta  Martiri,  che 
Andronico  aveva  fabbricata  e riccamente  or- 
nata per  servirgli  di  sepoltura.  . 

Siccome  non  si  dà  alcun  buon  principe  la 
di  cui  virtù  non  sia  mescolata  a qualche  difet- 
to, così  non  se  ne  dà  alcuno  malvagio  che  non 
abbia  qualche  merito  ; questa  è la  risorsa  dei 
panegiristi.  Fra  i vixii  i più  neri  si  videro  ri- 
lucere in  Andronico  alcuni  raggi  di  virtù.  Fu 
egli  sobrio:  gli  storici  dicono,  che  tutto  il  di 
lui  nutrimento  consisteva  in  un  tozzo  di  pane 
ed  in  nn  poco  di  vino,  che  ei  prendeva  al  fi- 
nire della  giornata  ; a tal  regolamento  ed  al- 
l’esercizio continuo  attribuiva  il  vigore  della 
sua  sanità , che  non  si  smentì  giammai.  Al- 
l’ uscir  della  caccia  ei  preparava  colle  sue  pro- 
prie mani  i cervi  ed  i cignali  ; gli  faceva  ar- 
rostire da  sò  stesso,  e ne  mangiava  cogli  altri 
cacciatori.  Sovveniva  i bisognosi , e reprime- 
va l’ ingiustizia  dei  potenti.  Gratuitamente 
crudele  , non  a’  impadroniva  dei  beni  di  colo- 
ro ai  quali  non  risparmiava  la  vita.  Troppo 
fiero  per  vendere  le  magistrature  , non  le  da- 
va se  non  al  merito.  Stipendiava  generosa- 
mente i ministri , proibendo  loro  di  prendere 
cosa  alcuna  dagl’inferiori , e fin  di  ricevere 
alcun  dono.  Aperto  nemico  dei  monopolisti , 
mantenne , durante  il  suo  regno  , i commesti- 
bili a basso  prezzo.  Gli  oppressori  non  trova- 
vano risorsa  nò  nelle  loro  ricchezze , nò  nel 
loro  credito.  Teodoro  Danibrene , uno  dei  sa- 
telliti che  aveva  strangolato  1’  imperatore 
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Alessio,  credendo  di  avere  comprato  con  que- 
sto delitto  la  libertà  di  commetterne  altri, 
andò  un  giorno  con  tutta  la  sua  famiglia  e 
con  tutti  i suoi  equipaggi  ad  alloggiare  presso 
un  contadino,  dove  visse  a discrezione  senza 
pagare  cosa  alcuna  , e rovinò  questo  povero 
uomo  in  una  sola  notte.  Essendosi  il  contadi- 
no indirizzato  all’imperatore,  Danibrene  fu 
caricato  di  colpi  di  bastone  , ed  obbligato  a 
restituire  più  di  quello  che  aveva  tolto.  Abo- 
lì nell’  impero  un  uso  barbaro , mantenuto 
dall’avarizia,  malgrado  le  replicate  proibi- 
zioni dei  precedenti  imperatori , e conservala 
in  altri  luoghi  in  onta  dell’  umanità  , quello 
cioè  di  saccheggiare  i naufraghi,  e di  toglie- 
re a questi  infelici  ciò  che  loro  avea  lasciato 
la  tempesta.  Ordinò  che  i grandi  nel  dominio 
dei  quali  ai  fosse  esercitata  una  Così  detestabi- 
le pirateria,  fossero  impiccati  o all’albero 
della  nave  arrenata  , o ai  rami  dell’albero 
verde  il  più  alto  che  si  fosse  trovato  sopra  il 
lido  , per  annunziare  così  ai  navigami , dice- 
va egli , che  nulla  dovevano  più  temere  dagli 
abitanti  delle  spiagge , nella  stessa  guisa  con 
cui  Dio  annunzia  alla  terra  per  mezzo  dell’ar- 
co baleno , che  la  medesima  non  deve  più  te- 
mere un  nuovo  diluvio.  Questa  proibizione  , 
sostenuta  dal  carattere  di  Andronico  , che 
quando  minacciava  di  punire  non  mancava 
mai  di  parola , fu  meglio  osservata  che  quel- 
la dei  di  lui  predecessori , li  quali  si  lasciava- 
no sempre  disarmare  dal  favore.  Non  soffriva 
dispute  in  materia  di  religione.  Uo  giorno  in 
cui  era  accampato  sopra  ia  sponda  del  Rin- 
daco,  avendo  udito  in  una  tenda  vicina  due 
vescovi  che  disputavano  sopra  un  passo  del 
vangelo,  minacciò  di  fargli  gettare  nel fiume, 

Sualora  non  avessero  posto  fine  al  contrasto. 

limava  nondimeno  i teologi , i dottori  e i 
giureconsulti; gli  ricolmava  ai  doni,  gli  prov- 
vedeva di  pensioni , e gli  ammetteva  a sedere 
accanto  al  suo  trono.  Fece  erigete  diversesla- 
tue:  ma  per  un  capriccio  difficile  a spiegarsi, 
ne  fece  erigere  una  che  rimembrava  un  emble- 
ma delle  di  lui  usurpazioni.  Era  egli  rappre- 
sentato sotto  la  figura  di  un  mietitore  malve- 
stito , con  una  gran  falce  tagliente  in  mano  e 
con  un  fanciullo  bellissimo  fra  le  braccia  , 
che  dimostrava  di  volere  soffogare.  Un'altra 
binaria  di  questo  principe  era  quella  di  para- 
gonarsi con  Davidde,  e di  porglisi  anche  al 
disopra,  a Perseguitato,  com'pgli  diceva, 
esiliato  da  un  principe  ingiusto  , ho  gustato 
meno  riposo,  ed  ho  portalo  il  nome  di  Dio  e 
la  cognizione  della  vera  religione  nufi  sola- 
mente nella  Palestina  e nel  paese  di  Amalech, 
ma  lino  all’estremità  dell’Asia  ».  Un  liberti- 
no scellerato  come  Andronico  era  certamente 
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un  «iugulare  apostolo.  Riunendosi  però  tulle  I di  lui  vedova  Agisse,  che  i Greci  cluainava- 
ìe  di  lui  stimabili  qualità  , si  troverebbe  ap- 1 no  Anna,  io  eù  allora  di  treni’ anni*  sposo 
pena  con  che  compensare  la  minima  parie  dei  I Branas,  di  cui  parleremo  nel  progresso  di 
di  lui  delitti»  Verni  anni  dopo  la  di  lui  morie  la  | questa  storia. 


S * 


JS’uova  dinastia  cf  imperatori . Ritratto  d*  1- 
sat  co.  Di  lui  ministri,  Principii  d‘  Isac- 
co. Guerra  dei  Siciliani.  I Siciliani  vinti. 
Consegue  ma  della  loro  disfatta.  Tentati- 
vo di  Branas  per  farsi  imperatore.  Scor • 1 
reria  dei  Turchi.  Infelice  spedizione  di 
Cipro.  Ribellione  dei  Bulgari.  Principio 
della  guerra.  Disfalla  di  Giovanni  Canta - 
cuzene.  Branas  proclamato  imperatore. 
Marcia  verso  Costantinopoli.  Combatti- 
mento marittimo.  Viltà  dell  imperatore. 
Preparativi  della  battaglia . Battaglia  di 
Costantinopoli.  Conseguenze  della  vittoria. 
Turbolenze  in  Costantinopoli . Continua- 
zione della  guerra  dei  Bulgari.  Corrado 
si  ritira  nella  Palestina.  Fine  della  guer- 
ra dei  Bulgari.  Ribellione  di  Mancajas. 
Principio  (Iella  terza  Crociata  Malafe- 


de di  Isacco.  Federico  si  pone  in  marcia. 
Giunge  in  Filippopoli.  Ritorno  dei  depu- 
tati ai  Federico.  Federico  aitraversa  la 
Tracia.  Accordo  dei  due  imperatori.  Pas- 
saggio dell*  Ellesponto.  Federico  nell * A- 
sia.  Suoi  combattimenti  contro  ì Turchi . 
Presa  d’icone.  Morte  di  Federico.  Ric- 
cardo s’impadronisce  dell’isola.  Guido 
di  Lusignano  re  di  Cipro . Conseguenze 
di  questa  spedizione.  Impostore  che  si 
spaccia  per  Alessio.  Figli  di  Ernmanuele. 
Altre  ribellioni.  Trattamento  d’Alessio 
figlio  naturale  di  Ernmanuele.  Successio- 
ne dei  patriarchi  in  Costantinopoli.  Isac- 
co battuto  dai  Valachi  e dai  Bulgari.  Ri- 
bellione di  Costantino  ! Angelo.  Isacco 
marcia  contro  ì Bulgari.  E detronizzato 
da  suo  fratello.  Di  lui  moglie  e figli. 


ISACCO  L’ANGELO 

SECONDO  DEL  NOME  I)1  ISACCO. 


Non  era  difficile  farsi  amare  dopo  Androni- 
co.  L'odio  universale  contro  questo  tiranno 
condusse  Isacco  sopra  il  trono  ; ma  egli  non 
vi  portò  alcun  merito.  Non  vi  fu  mai  dina- 
stia di  sovrani  piu  sterile  in  ogni  specie  di  vir- 
tù della  famiglia  imperiale  degli  AugcIi.Ella 
derivava  da  una  sorgente  nuova  e di  poco  va- 
lore, e doveva  la  sua  grandezza  ad  un  intrigo 
calante.  Costantino  1T  Angelo,  nato  in  Filadel- 
fia , il  primo  di  cui  si  parli  nella  storia  , si 
fece  unicamente  conoscere  per  il  suo  buono 
aspetto^  qualità  che  non  è tale,  se  non  quando 
è accompagnata  da  altre  piu  vere  e più  soli- 


de. Ehb’egli  la  fortuna  di  trovare  in  una  del- 
le figlie  di  Alessio  una  principessa  che  con- 
sultò solamente  i suoi  occhi  nella  scelta  d’  un 
marito , ed  in  Alessio  un  padre  indulgente  fi- 
no alla  debolezza.  Un  tal  matrimonio  innalzò 
la  di  lui  famiglia  sopra  i gradini  del  trouo  y 
ma  non  vi  fece  passare  alcun  valore.  Costan- 
tino comandò  per  farsi  battere  : Androni- 
co  di  lui  figlio  , incaricalo  di  due  spedizioni , 
dopo  essere  stato  disfatto  salvò  appena  la  pro- 
pria persona  j ed  Isacco  , figlio  d’ Andronico, 
divenne  imperatore  per  dimostrare  che  non 
meritava  di  esserlo.  Molli  autori  Ialini  e Iran- 


Digitized  by  Googl 


cesi  Io  chiamavano  Susac  o Turdkc  , per  al- 
terazione delle  due  parole  greche  esprimenti 
sire  Isacco. 

Questo  principe  incominciava  a regnare 
nell’età  più  favorevole  in  coi  Panima  , già 
mitrila  di  riflessioni , quando  è capace  di  far- 
ne , trova  nelle  forte  del  corpo  con  che  se- 
condare i suoi  disegni.  Egli  era  nell’anno tren- 
tesimo dell’eia  sua,  d' un  colorito  vivace,  di 
capelli  rossi  e di  statura  mediocre  , di  robusta 
complessione  , ma  di  spirito  debolissimo  : 
quindi  non  prese  dalla  sovranità  se  non  ciò 
che  le  anime  sublimi  dispreizano,  come  il  fu- 
mo della  grandezza,  e sopprimono  da  tutto 
ciò  die  la  decenza  gli  obbliga  a soffrire.  Il  lus- 
so della  tavola  , degli  abiti , degli  equipaggi  , 
i profumi  , le  musiche,  le  adorazioni  dei  cor- 
tigiani facevano  tutte  le  di  lui  delizie.  Egli 
amava  Ì buffoni , sebbene  sovente  lo  facesse- 
ro sdegnare,  mancandogli  di  rispetto.  I je  por- 
te del  palazzo  erano  loro  sempre  aperte,  e con 
essi  vi  entravano  T empietà  e la  dissolutezza. 
Il  principe,  che  si  vedeva  di  rado  nella  città, 
si  tratteneva  quasi  sempre  nell’ amene  isole 
della  Proponlide,  dove  fece  fabbricare  alcuni 
maguiflci  palazzi.  Prodigo  nelle  spese  frivole, 
si  faceva  gloria  di  riempire  in  certi  luoghi  il 
mare,  e formarvi  nuove  isole.  Annoiato  del- 
l’ozio, incognito  ai  principi  che  governano  i 
loro  stati  senza  lasciarsi  governare  essi  stessi, 
si  occupava  nelle  fabbriche,  e distruggeva  le 
case  dei  particolari , i palazzi  e le  chiese,  per 
far  costruire  nuovi  palazzi  e nuove  chiese , 
dove  faceva  trasportare  i marmi,  i quadri  e 
le  statue  che  ornavano  gli  altri  ediflzii.  Im- 
piegava senza  scrupolo  i vasi  sagri  in  usi  pro- 
fani, alterò  le  monete,  annientò  i dazii,  ven- 
dò  le  magistrature,  e ridusse  i ministri,  col 
diminuir  loro  le  paglie,  alla  necessità  di  vive- 
re a spese  dei  popoli.  Sempre  in  coutradizio- 
ne con  se  stesso,  empiamente  divoto,  duro  e 
compassionevole,  rapitore  e caritatevole,  non 
aveva  alcun  carattere.  Affettando  la  piu  tene- 
ra divozione  verso  la  Madre  di  Dio,  ne  orna- 
va le  immagini  colle  spoglie  degli  altri  tanti* 
Moltiplicando  colle  sue  imposizioni  i mali  dei 
popoli,  fabbricava  spedali.  Libertino  in  tutto 
il  resto  dell1  anno  , ma  cristiano  nella  settima- 
na santa , distribuiva  allora  limosine  alle  ve- 
dove, dotava  fanciulle  povere.  Talvolta,  per 
un  tratto  d’umanità,  condonava  a città  intere 
le  tasse  colle  quali  le  aveva  oppresse.  Benefi- 
co a costo  dei  suoi  popoli , si  credeva  genero- 
so quando  spandeva  con  una  mano  ciò  che 
rapiva  coll'altra.  Si  sdegnava,  e si  calmava 
senza  ragione  : in  una  parola , era  abbastan- 
za ineguale  nella  sua  condotta  per  non  ve- 
dere in  se  stesso  se  non  le  virtù , e non  la- 


sciar vedere  se  non  i vizK  ai  suoi  sudditi. 

Teodoro  Costamonite , di  lui  zio  materno, 
governava  sotto  il  di  lui  nome.  Quest’era  un 
preteso  filosofo  , abilissimo  soprattutto  nella 
scienza  delle  imposizioni;  quindi  ebbe  la  so- 
prainténdenza  delle  finanze.  Regolava  I* int- 
ra tore  a suo  grado,  ed  Isacco  adottava  tutte 
di  lui  idee.  Siccome  Teodoro  era  incomoda- 
to dalla  gotta,  così  si  faceva  trasportare  ogni 
giorno  nel  gabinetto  dell’ imperatore  ; e quivi 
senza  uscire  dalla  sua  lettiga  , dopo  aver  con- 
ferito con  Isacco  sopra  i suoi  nuovi  progetti . 
i quali  frullavano  sempre  qualche  cosa  al 
principe, molto  a lui  stesso  e nulla  allo  stato, 
se  ne  tornava  a casa  sua  con  una  truppa  di 
cortigiani  , che  fingendo  di  compiangerlo  , 
compiangevano  la  loro  disgrazia.  Sebbene 
egli  avesse  presi  gli  ordini  sagri , ottenne  dal- 
Pimperatore  la  veste  di  porpora,  che  era  Tabi- 

10  imperiale,  e sottoscriveva  le  lettere  e gli 
editti  del  principe  col  cinabro , come  Io  stesso 
imperatore.  L’avarizia  lo  aveva  spogliato  di 
ogni  sentimento  cf umanità,  e la  malattia  lo 
aveva  privalo  della  ragione.  In  un  giorno  di 
cerimonia , mentre  passava  nella  sua  lettiga 
per  la  pubblica  piazza,  alcuni  adulatori  lo 
salutarono  col  nome  di  padrone  e di  sovrano; 
sebbene  egli  avesse  potuto  impunemente  ac- 
cettare questi  titoli , ne  fu  nondimeno  cosi  at- 
terrilo , che  cadde  in  epilessia.  I cortigiani  si 
affrettavano  a soccorrerlo,  segnalando  a gara 

11  loro  zelo  coi  più  servili  riguardi,  mentre 
il  poiMilo  rideva  alle  lore  spalle  , c si  beffava 
egualmente  del  padrone  e degli  schiavi.  Teo- 
doro rivenne  da  questo  accesso,  ma  rimase 
sempre  in  delirio,  e non  visse  per  lungo  tem- 
po: ricadde  |*ochi  giorni  dopo,  e spirò  senza 
esser  pianto  da  quelli  stessi  che  gli  avevano 
fatta  la  corte  con  somma  viltà.  Fu  egli  rim- 
piazzalo da  un  giovane  senza  talenti  e senza 
esperienza , che  morì  dopo  pochi  giorni.  Il 
successore  di  questo  ultimo  fu  un  fanciullo 
uscito  allora  dal  collegio  , da  cui  T imperato- 
re uon  isdegnò  di  udire  le  lezioni  ; talché  era 
il  medesimo  paragonato  con  quel  minuto  pe- 
sce il  quale,  come  si  dice,  conduce  il  cocco- 
drillo. Costui  acquistò  presso  Isacco  più  au- 
torità di  quelli!  che  aveva  avuta  Costamonite. 
Accorto  nel  nascondere  la  sua  ignoranza  sotto 
un’aria  di  profonda  riflessione,  disponeva  as- 
solutamente degli  affari  della  guerra, che  non 
aveva  mai  veduta,  della  scelta  dei  generali  , 
della  marcia  degli  eserciti,  dell’ordine  e del- 
la disciplina  delle  truppe.  Suppliva  ai  lumi 
che  gli  mancavano,  con  bei  concetti,  che  te- 
nevano a bada  il  principe , non  meno  igno- 
rante di  esso.  Si  era  tafmeute  reso  arbitro  del 
palazzo,  che  ni  uno  osava  accostarsi  alTimpe- 
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t- .flore  %rnza  la  di  lui  permissione  ,ed  egli  non  vano  in  f<£la  soldati  da  tutte  le  province; 
l'accordava  solamente  che  alle  sue  creature.  Isacco  aveva  liberalo  ricupero  da  un  tiranno, 
Questo  scolale  si  sostenne  nel  ministero  mercè  ed  ognuno  si  affrettava  a partecipare  della  di 
la  fedeltà  di  consegnare  all’imperatore  tutto  lui  gloria, combattendo  contro  i nemici.  L’im- 
ciò  che  prendeva  ai  sudditi , poiché  Isacco  , peratore  aumentò  anche  quest’ ardore  colle 
nato  piuttosto  per  essere  subalterno  di  qual-  sue  liberalità  : somministrò  denaro  ed  armi 
che  ministro  che  per  invigilare  sopra  la  con-  ai  nuovi  soldati,  che  spedi  per  raggiungere 
dotta  dei  suoi  ministri,  era  avido  dei  più  pie-  l’armata  ; ed  inspirò  agli  antichi  più  valore 
coli  doni,  ed  aveva  le  mani  aperte  per  rice-  di  quello  che  i medesimi  aveauo  dimostrato 
vere  non  solamente  oro,  argento,  gemme  , fin  allora  , spedeudo  loro  Io  stipendio  dovuto  , 
ma  fin  cacciagione  e fruiti.  ascendente  a quattro  mila  libbre  d’oro. 

I primi  giorni  u’un  nuovo  regno  sono  i più  Persuaso  che  la  divisione  del  comando  dei 
belli  ; ed  Isacco  fece  in  essi  molti  alti  di  pietà  generali  dovea  nuocere  agli  affari , richiamò 
e di  giustizia.  Dopo  aver  ringraziato  Dio  d’a-  lutti  gli  altri,  e vi  lasciò  Alessio  Branas,  in 
verJo  innalzato  al  trono  per  bene  dell’impero,  cui  aveva  una  maggiore  fiducia.  Branas, 
pensò  ad  adempire  questa  gloriosa  vocazione,  avendo  osservata  la  sicurezza  dei  nemici  che 
Quindi  distribuì  limosine,  richiamò  gli  esilia*  si  spargevano  nelle  campagne  per  saccheggia- 
ti, apri  le  prigioni  a quelli  eh’ erano  condau-  re,  lece  scendere  i suoi  soldati  nel  piano.  E$- 
nati  per  ingiusti  sospetti,  restituì  loro  i beni  si  non  si  erano  ancora  interamente  rimessi  dal 
che  sii'sistevauo,  e gii  indennizzò  degli  altri  a loro  limore;  alcuni  piccoli  vantaggi,  ch’ei 
spese  del  tesoro.  I soli  due  figli  d’ Andronico  seppe  loro  procurare,  gli  riassicurarono,  ed 
iurono  eccettuati  da  questa  grazia  generale,  inspirarono  loro  a poco  a poco  tant’ardore, 
Giovanni  non  la  meritava  , somigliandosi  che  avendo  disfalla  una  partita  di  Siciliani  , 
troppo  al  suo  padre  ; il  quale  per  taf  ragione  la  inseguirono  fino  alle  mura  di  Monsinopoli. 
lo  aveva  preterito  al  suo  primogenito.  Gli  Essendo  l'annata  siciliana  uscita  loro  incon- 
furono  aduuque  cavati  gli  occhi,  ed  ei  mori,  tro,  vi  fu  un  gran  combattimento,  in  cui  i 
Ma  il  fratello  Erainanuele  fu  trattato  collo  Greci  rimasero  vincitori.  Incoraggiti  da  que- 
slesso  rigore,  lo  che  fu  uu’iiigiustizia.  Questo  sta  prosperità,  attaccarono  la  citta  , ed  appte- 
atnabil  principe  non  aveva  altro  delitto,  che  careno  il  fuoco  alle  porle.  Il  terrore  era  pas- 
d’ esser  figlio  d’ Andronico;  ed  anche  lo  ave-  salo  dalla  parte  dei  Siciliani,  i quali,  senza 
va  riparalo,  negando  coraggiosamente  più  resistere,  uscirono  per  la  porta  opposta,  e 
volle  d’eseguire  gli  ordini  insensati  di  suo  pa-  procurarono  di  giungere  in  Aiifipoli , dove 
die  : ei  lu  immolalo  alle  diffidenze  politiche,  aveano  un  altro  corpodi  truppe.  I Greci  gl’iu- 

La  rivoluzione  era  stata  troppo  rapida  per  seguirono,  e ne  fecero  una  graude  strage.  Giun- 
lasciare  ai  Siciliani  il  tempo  di  profittarne.  Si  ti  sopra  il  lido  dello  Strimone  , vi  trovarono 
trovavano  essi  sempre  accampati  in  Mousiuo-  un  numeroso  distaccamento,  che  serviva  dì 
poli,  e la  loro  flotta  ancorala  presso  le  isole  guardia  avanzata,  e che,  nel  vedergli , nen- 
ie più  vicine  a Costantinopoli.  Isacco  in  vece  irò  disordinatamente  nella  città,  e la  ricolmò 
di  far  loro  proposizioni  di  pace,  scrisse  lette-  di  terrore.  Frattanto  i Siciliani , vergognan- 
te piene  di  fasto  e d’arroganza  , minacciando  dosi  di  lasciarsi  rinchiudere,  essendo  quasi  in 
di  passargli  tulli  a fìl  di  spada , qualora  essi  egual  immuro  che  i Greci,  uscirono,  e sì 
non  si  fossero  prontamente  ritirati.  Arduino  , schierarono  nel  piano  di  Demetrize.  11  nuovo 
generale  della  armata  terrestre,  tanto  sdegna-  valore  dei  Greci  aveva  fatto  perdere  ai  Sicilia— 
to  per  tali  maniere,  quanto  superbo  delle  sue  ni  la  loro  antica  fiducia;  quindi  in  vece  di  da- 
prusperiià  , gii  rispose  con  un  tuono  anche  re  il  segno  dell’attacco,  essi  mandarono  a far 
più  insultante,  trattandolo  come  un  imbecille  proposizioni  di  pace.  Branas  le  ascollò  , e di- 
nutrito  all’ombra;  che  non  aveva  giammai  mostrò  di  consentirvi;  ma  mentre  i deputali 
«è  presa  la  corazza,  nè  udito  il  suono  della  facevano  la  loro  relazione,  ed  i generali  era- 
tromba  guerriera;  e consigliandolo  a rinun-  no  a consiglio,  ei  gli  attaccò.  1 Siciliani,  as- 
ziare  al  trono,  sopra  cui  era  stato  gettato  a saliti  all’  improvviso , si  difesero  per  qualche 
caso , come  il  vento  vi  getta  la  polvere,  a ri-  tempo  ; ma  furono  in  fine  rovesciati , e prese- 
servare  la  corona  al  re  della  Sicilia  suo  pa*  ro  la  fuga  ; gli  uni  furono  uccisi . e gli  altri 
drone , a cui  la  medesima  dovea  ben  presio  precipitati  nel  fiume.  Era  la  sera  del  ai  7 no- 
appartenere;  e pensare  fin  d’ allora  a chieder-  vembre.  I due  fratelli  Baldovino  e Riccardo 
gli  grazia  della  vita.  Questi  insulti  indecenti  di  Cerra , cognato  di  Tancredi,  rimasero  pri- 
dall’  una  parte  e dall’altra  irritarono  conside-  gionieri  : i fuggitivi  si  salvarono  in  Tessaloni- 
rabilmeute  l’odio  naturale  della  guerra.  L’im-  ca  ; ed  una  parte  essendo  montala  sopra  le  im- 
peratore taduuò  tutte  le  sue  truppe;  giunge-  vi  eh’ erano  nel  porto,  levò  ic  ancore , e si  al- 


largò  iti  mare  , sebbene  questo  fosse  tempesto- 
so; ma  fuggendo  la  spada  dei  nemici  , perì 
per  la  tempesta.  L’altra  parte,  sparsa  intor- 
no alla  citili , di  cui  i Greci  s’impadronirono 
subito,  fu  incalzala  da  per  tutto , e trucidata. 
I piti  ostinati  contro  essi  erano  gli  Alani  ausi- 
liari!’, dei  quali  essi  avevano  ucciso  il  capo  e 
molti  preti  allorché  essi  si  erano  impadroniti 
di  Tessalouica.  Alessio  Comneno , autore  del- 
la guerra  e che  si  credeva  già  imperatore , fu 
preso  ed  accecato.  Gli  avanzi  dell’armata  si- 
ciliana si  rifuggirono  in  Durazzo,*che  il  re 
della  Sicilia  desiderava  di  conservare;  ma  non 
potendo  ei  supplire  alle  spese  necessarie  , l'ab- 
bandonò. Gli  storici  occidentali  accusano  Bra- 
uas  d’una  nera  perfìdia  , dicendo  che  fu  pri- 
mo a proporre  la  pace  col  promettere  ai  Sici- 
liani di  lasciarli  tornare  liberi  nella  loro  pa- 
tria: che  i Siciliani,  indeboliti  per  la  perdita 
fatta,  accettarono  la  proposizione,  e promise- 
ro di  ritirarsi  dalle  terre  dell’impero  senza 
commettervi  alcun  danno  ; ma  che  dopo  esse- 
re stalo  sottoscritto  il  trattato  dalPuna  parte 
e dall’altra  , Branas  gli  assalì , e gli  disfece. 
Soggiungono  che  l’imperatore,  disgustato  di 
uest’ infedeltà , non  ritenne  se  non  Arduino 
i tutti  i prigionieri  fatti  all’ultimo  incontro; 
e che  rimproverò  Branas,  e gii  minacciò  di 
far  ricadere  sopra  la  di  lui  persona  il  disono- 
re eh’  rclissava  le  armi  dell'impero.  Questo 
racconto  sembra  confermato  dalla  ribellione 
di  Branas,  di  cui  parleremo  in  appresso. 

La  disfatta  dei  Siciliani  si  portò  dietro  la 
perdita  della  loro  flotta , composta  di  più  di 
duecento  vele.  Le  truppe  marittime  avendo 
fatto  uno  sbarco  sopra  le  sponde  del  golfo  d’A- 
staque,  furono  così  maltrattate  dalle  terrestri, 
le  quali  custodivano  la  riva , chesi  videro  co- 
strette ad  allargarsi  di  nuovo  in  mare.  Sebbe- 
ne la  flotta  dell’imperatore  fosse  una  metà  piu 
debole,  i Greci,  incoraggiti  dai  vantaggi  dei 
loro  soldati  in  terra  , chiesero  di  combattere  ; 
e molti  abitami , montali  sopra  le  barche  ed 
uniti  colla  flotta  medesima  , ardevano  dello 
stesso  desiderio.  L’imperatore , riflettendo  alla 
superiorità  dei  nemici, non  volle  azzardarsi,  e 
ritenne  i legni  nei  suoi  porti.  I Siciliani  che 
si  erano  fermati  per  17  giorni  nelle  isole  della 
Propontide  , non  ricevendo  alcuna  notizia  del- 
la loro  armala  di  terra , ed  argomentando 
miindi  qualche  disgrazia,  presero  la  strada  della 
Sicilia,  dopo  avere  appiccalo  il  fuoco  all’isola 
di  Calomine  e sopra  le  spiagge  dell’EIJespon- 
to.  Molle  però  delle  loro  navi  furono  battute, 
o inghiottite  dalle  tempeste,  e la  carestia  e le 
malattie  fecero  perire  tutto  il  rimanente  degli 
equipaggi.  Essi  perderono  ìd  somma  in  que- 
sta spedizione  quattordici  mila  uomini,  quat- 


tro mila  dei  quali  restarono  nelle  prigioni  di 
Costantinopoli,  dove  furono  crudelmente  trat- 
tati. L’imperatore  nou  somministrava  loro  nè 
anche  il  nutrimento  ; talché  i medesimi  sareb- 
bero morti  di  fame , senza  alcuni  particolari 
compassionevoli , come  se  ne  trovano  sempre 
nelle  grandi  città.  Il  re  della  Sicilia,  afflino 
per  la  sorte  dei  suoi  sudditi,  scrisse  all’impe- 
ratore, che  era  una  maniera  di  procedere  in- 
solita fra  i cristiani , far  perire  miseramente 
uomini  non  d’altro  rei,  se  non  d’aver  portate 
le  armi  in  servizio  del  loro  principe  : che  se 
la  vittoria , cli’ei  dovea  all’aiuto  del  cielo,  lo 
rendeva  crudele  al  pari  d’ una  fiera , avrebbe 
dovuto  almeno  privarli  di  vita  subito  che  i 
medesimi  erano  caduti  nelle  sue  mani:  che 
ciuesta  sarebbe  allora  stata  una  barbara  ostili- 
tà ; ma  che  far  loro  soffrire  una  Juuga  morte 
col  freddo  e colla  fame  erano  altrettanti  omi- 
cidi!. Così  giusti  rimproveri  non  fecero  im- 
pressione in  Isacco , il  quale  si  credeva  per- 
messo tutto  ciò  che  poteva  fare  ; e quei  mise- 
rabili perivano  l’uno  dopo  l’altro,  e rimane- 
vano senza  sepoltura.  Isacco  era  soprattutto 
irritato  contro  Arduino,  dal  quale  era  stato 
insultato;  e per  fare  risaltare  la  sua  vendetta, 
convocò  un’adunanza  di  tutta  la  sua  corte  in 
cui,  essendosi  ornato  delle  insegne  imperiali, 
e posto  a sedere  sopra  un  trono  tutto  brillan- 
te d’oro  e di  gemme,  si  fece  condurre  davanti 
il  generale  siciliano.  Questo  vi  comparve  col- 
la testa  nuda  e nel  portamento  il  più  umilia- 
to, e lo  salutò  colla  più  servile  umiliazione. 
Allora  r imperatore  fissandogli  addosso  lo 
sguardo  sdegnato:  « Che  pretendevi  di  fare, 
o sciagurato  ( gli  disse ) violaodo  così  insolen- 
temente il  rispetto  dovuto  ad  un  sovrano  an- 
che nemico?  Se  un  vantaggio  di  pochi  momen- 
ti autorizza  una  tale  audacia,  giudica  quali 
diritti  ora  mi  dà  sopra  di  te  una  completa  vit- 
toria ».  A queste  parole  Arduiuo,  più  accor- 
to cortigiano  che  valoroso  guerriero , rispose  : 
< Grand’imperatore,  confesso  il  mio  delitto  ; 

10  merito  la  morte.  Tocca  solo  alla  maestà  vo- 
stra a non  lasciarsi  abbagliare  dai  favori  del- 
la fortuna,  giacche  la  vostra  saviezza  è supe- 
riore a lei.  Conosco  finalmente  che  far  la  guer- 
ra a vostra  maestà  c un  combattere  contro  il 
cielo.  Percuotete  un  reo:  io  non  piango  la 
mia  morte;  tutta  la  mia  disperazione  è di 
aver  conosciuto  troppo  lardi , che  Isacco  è 

11  più  potente  , il  più  savio  ed  il  più  in- 
vincibìl  monarca  dell’universo  ».  Lacco  era 
facile  a prestarsi  all’adulazione:  più  che  que- 
sta era  eccedente,  più  lo  penetrava,  perche 
più  si  avvicinava  all’alta  idea  che  aveva  di  se 
stesso.  Quindi  mosso  dalle  parole  d1  Arduino, 
lo  fece  ricondurre  in  prigione,  e poco  dopo 
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gli  diede  la  libertà.  Fece  anche  di  più  : la  sen- 
sibilità inspiratagli  da  Arduino  si  estese  sopra 
tutto  l’impero}  oud’egli  dichiarò  nella  mede- 
sima assemblea)  che  durante  il  suo  regno  non 
avrebbe  mai  l'atto  perdere  nè  la  vita,  nè  gli 
occhi,  nè  alcun  membro  a veruu  reo,  quan- 
do anche  questo  avesse  congiurato  o contro  lo 
stato,  o contro  il  principe.  Una  imprudente 
protesta  gli  procacciò  gli  elogi  i più  iperboli- 
ci: si  ammirava  e si  esaltava  più  di  Davidde 
un  principe  così  clemente:  e poco  mancò  che 
gli  adulatori  di  corte  lo  ponessero  al  di  sopra 
dello  stesso  Dio,  il  quale  la  talvolta  scoppia- 
re le  sue  vendette.  Isacco  però  sepj»e  corregge- 
re ^eccesso  di  questa  cieca  dolcezza:  violò 
ben  presto  la  parola  data}  talché  dopo  che  fu 
paragonalo  cou  Davidde , si  ebbe  la  tentazio- 
ne di  porlo  nella  stessa  linea  con  Andronico. 

Branas,  atterrito  dalle  minacce  dell’  impe- 
ratore , per  porsene  al  coperto , pensò  che  il 
più  sicuro  asilo  per  esso  sarebbe  stato  il  trouo 
medesimo.  L’esempio  d’ Isacco  Cornneoo , il 
quale  con  meno  valore  si  era  reso  padrone  di 
Cipro,  gli  faceva  sperare  un  buon  esito , s’ei 
fosse  stato  abbastanza  intraprendente.  Era  sti- 
mato dalle  truppe,  che  aveva  saputo  guidare 
alla  vittoria  ; e sebbene  diffidasse  dei  solda- 
ti greci,  che  sapeva  essere  affezionali  al- 
lunperalore,  e non  osasse  scuoprire  loro  il  suo 
disegno,  aveva  nella  sua  armala  un  grosso 
corpo  di  ausiliarii  alemanni , dei  quali  stima- 
va mollo  il  valore.  Questi  stranieri,  curando- 
si poco  dell’imperatore  j erano  dispostissimi  a 
servire  chi  gli  pagava  meglio*,  e Branas  pro- 
mise di  farlo , sperando  col  loro  aiuto  e con 
quello  di  Costantinopoli , dove  molti  malcon- 
tenti si  sarebbero  umti  cou  esso , di  rendersi 
forte  abbastanza  per  effettuare  una  rivoluzio- 
ne. Atteso  un  progetto  cosi  mal  concepito , si 
>ortò  nella  chiesa  di  santa  Sofìa,  ed  alzando 
a voce  in  mezzo  al  popolo:  « Valorosi  citta- 
dini y esclamò,  salvatemi  la  vita.  Ilo  difesa  la 
vostra  con  ire  vittorie}  bo  conservala  la  co- 
lono all*  imperatore } nulla  ho  latto  senza  i «li 
lui  ordini  ; pure  egli  vuole  punirmi  d’  avergli 
eseguiti.  Questo  principe,  non  meno  ingrato 
che  ingiusto,  pretende  di  vendicare  sopra  la 
mia  testa  il  sangue  che  bo  fatto  versare  ai  Si- 
ciliani vostri  nemici  ».  Tali  ed  altre  simili  pa- 
role non  produssero  vermi  movimento.  Alle 
voci  di  Branas  lutti  rimasero  iuuu  protendo 
silenzio;  ed  il  popolo  mancò  per  questa  volta 
ad  un  sedizioso.  La  notizia  però  ne  atterrì  il 
timido  imperatore,  che  doveva  egli  stesso  la 
sua  corona  ad  una  audacia  consimile;  quindi 
si  affrettò  a far  due  a Branas  , che  gli  perdo 
na va  , e gli  prometteva  di  scordarsi  del  di  lui 
delitto,  come  ne  ossei vò  la  paiola.  Biauas, 


essendosi  gettato  ai  di  lui  piedi,  fu  ricevuto 
colle  dimostrazioni  della  più  sincera  benevo- 
lenza , e trattalo  in  appresso  come  il  servo  il 
più  fedele.  Mentre  pero  il  principe  non  con- 
servava alcun  risentimento,  il  reo  nutriva  nel 
fondo  del  cuore  tutto  il  suo  odio  e tutta  la  sua 
ambizione. 

Nel  tempo  in  cui  l’impero  si  difendeva  dai 
Siciliani,  il  sultano  d’icone  devastava  tutta  la 
Lidia.  Questo  principe,  avendo  saputa  la  mor- 
te <T  Andronico , credè  che  l’occasione  fosse 
favorevole  per  continuare  le  sue  conquiste  , 
atteso  il  disordine  che  una  cosi  sanguinosa  ri- 
voluzione doveva  produrre.  Dipiùsapeva  l’ir- 
ruzione dei  Siciliani;  quindi  senza  perder  tem- 
po spedì  nella  Lidia  un  corpo  di  cavalleria  , 
comandato  da  Sames.  Questo  emiro  trovò  il 
piano  di  Cilibiane  senza  difesa  e sguarnito  di 
truppe,  parte  accorse  in  Costantinopoli  per 
corteggiare  il  nuovo  principe,  parte  spedite 
per  la  guerra  della  Sicilia  ; onde  si  diede  a 
saccheggiare  il  paese  senza  riguardo,  e ne  ra- 

fù  gli  uomini , le  donne  e gli  armenti  di  tutte 
e specie.  Isacco  non  rinvenne  altro  mezzo 
d’arrestare  queste  devastazioni,  che  quello 
d’obbligarsi  a pagare  al  sultano  un  tributo 
annuale;  risorsa  vergognosa, a cui  però  la  de- 
bolezza degli  imperatori  non  arrossiva  di  ri- 
correre. 

Cipro  gemeva  sotto  la  tirannia  d’ Isacco 
Comneno,  a cui  si  offrivano  invano  grosse 
somme  per  rimarla  dalle  di  lui  mani  : questo 
crudele  usurpatore  non  udiva  alcuna  propo- 
sizione. Sitibondo  di  sangue  , poneva  tutta  la 
sua  gioia  nel  versare  quello  dei  sudditi;  ed 
immaginava  continuamente  nuovi  supplizii. 
L’imperatore,  risoluto  d’impiegare  contro  di 
lui  la  forza,  pose  in  mare  una  flotta  di  settan- 
ta legni  ; ma  scelse  male  i comandanti:  que- 
sti erano  Giovanili  Contostefano,  già  vecchio, 
ed  Alessio  Vatace  , giovane  e valoroso , ma 
latto  accecare  da  Andronico.  Giunti  nell’isola 
dopo  uu  p.i'Saggio  felice , essi  non  vi  trovaro- 
no se  non  disgrazie.  Il  re  della  Sicilia , alleato 
del  tiranno,  aveva  spedita  in  di  lui  soccorso 
una  flotta  sotto  il  cornando  di  Margarit,  il 
più  grande  uomo  di  mare  del  suo  secolo.  I 
Greci  ,al  loro  sbarco,  furono  battuti  da  Isac- 
co, meulre  Margarit  ne  predò  i legni:  due  dei 
loro  generali,  arrestati  e consegnati  al  gene- 
rale siciliano,  furono  da  questo  condotti  nella 
Sicilia  ; ed  Isacco,  vincitore , avendo  arruo- 
lato nelle  sue  truppe  una  parte  dei  prigionie- 
ri, fece  perire  gli  altri  in  mezzo  a supplizii 
crudeli,  tra  questi  si  trovava  Basilio  Rulla- 
cene, valoroso  ed  abile  guerriero,  il  quale  es- 
sendo slam  governatore  d’ Isacco  Comneno  e 
di  lui  maestro  uelfarie  militare,  aveva  dritto 
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d’essere  trattato  più  favorevolmente;  l'ingra-  una  guanciata  da  una  delle  sue  guardie*  Sde- 
to  di  lui  allievo  gli  fece  tagliare  una  gamba  goati  per  un  così  sanguinoso  affronto, essi  por- 
lino  al  ginocchio.  Questo  mostro  lasciò  in  li-  laroDO  nel  loro  paese  il  furore  da  cui  erano 
berla  i marinari , i quali  però  perirono  quasi  infiammati.  Non  trovando  però  ancora  nella 
tutti  o nelle  tempeste.o  di  fame  e di  miseria,  natione  ardore  bastante  per  eseguire  la  loro 
L’avidità  e l’imprudenza  dell’imperatore  vendetta  , immaginarono  un  artifizio,  per  ve- 
r cenarono  ben  presto  un’  altra  guerra,  la  qua-  riti  grossolano , ma  atto  a porre  in  moto  quei 
le  tenne  in  azione  lungamente  le  armi  dei  Gre-  semplici  e rozzi  spiriti.  Avendo  fattolabbrica- 
ci,  e smembrò  per  sempre  dall’  impero  la  gran  re  una  chiesa  di  san  Demetrio,  patrono  di 

Eovincia  della  Bulgaria , che  era  costata  a Tcssalonica , venerato  particolarmente  Della 
isilio  Bulgarottone  tante  fatiche  e tanti  com-  Macedonia  e nella  Tracia  , vi  radunarono  un 
battimenti.  Dopo  questo  valoroso  principe  es-  gran  numero  di  miserabili , che  pagarouo  per 
sa  era  governata  dai  duchi , e la  ribellione  dà  rappreseotare  il  personaggio  degli  iiidemonia- 
Bulgari , al  tempo  di  Michele  il  Paflagono,  li.  Questi  ossessi  contraffatti,  cogli  occhi  sbi- 
eca stata  ben  presto  sedata.  Questa  però  sotto  golliti  e coi  capelli  sparsi , gridavano  con  ima 
Isacco  ebbe  le  più  funeste  conseguenze;  ed  eo-  voce  orribile,  che  era  giunto  il  momento  di 
cone  la  cagione.  Isacco  avendo  perduta  la  sua  scuotere  il  giogo  d’  un  dominio  tirannico  ; 
prima  moglie,  ottenuta  da  Bela  la  di  lui  figlia  che  il  martire  Demetrio  aveva  abbandonati  i 
Margherita  iu  età  di  meno  di  dieci  anni , vo-  Greci , e si  era  ritirato  fra  i Bulgari  ed  ì Va- 
lendo risparmiare  il  suo  tesoro,  caricò  le  prò-  laebi,  per  secondarli  in  questo  glorioso  pro- 
vince d’ un  nuovo  dazio  per  supplire  alle  spe-  getto;  e elle  bisognava  senza  perder  tempo 
se  delle  nozze;  daziocbefu  esalto  con  tutta  la  attaccare  l’impero,  far  intrepidamente  la 
durezza  ed  insolenza  ordinaria  dei  commista-  guerra , e trucidare  senza  pietà  tutti  i Greci 
rii  incaricati  di  tali  riscossioni.  I Bulgari  ed  che  fosser  caduti  nelle  loro  mani, 
i Valachi,  riunitisi  allora  in  una  sola  nazio-  Il  furore  di  questi  forsennati  si  comunicò 
ne,  non  poterono  soffrire  questa  nuova  ves-  ai  Bulgari  ed  ai  Valachi,  od  il  buon  principio 
sazione;  già  troppo  indocili  per  il  loro  carat-  dell’  impresa  accreditò  l’impostura,  bissi  prc- 
tere  , lo  divennero  assai  piu  quando  videro  sero  le  armi , e posero  a terrò  ed  a fuoco  le 
rapirsi  i loro  armenti  e la  dote  delle  loro  fi-  vicinanze  del  monte  Hcmus.  Pietro  assunse  la 
glie,  per  dar  feste  alla  figlia  del  re  dell’Un-  qualità  di  re;  e seguito  da  un  corpo  di  trup- 
gheria.  La  situazione  del  loro  paese  faceva  pe,  andò  primieramente  ad  attaccare  Pcrisil- 
loro  sperate  di  sostenersi  contro  le  forze  del-  bava  sopra  il  monte  suddetto:  ma  avendovi 
l’impero,  dove  non  si  poteva  entrare  se  non  incontrala  molta  resistenza,  scese  nella  Tra- 
ici le  gole  del  monte  iiemus  ; e questa  caie-  eia , diede  un  orribil  guasto,  ne  tolse  uomini 
na  di  montagne  era  ricoperta  di  castelli  fab-  ed  armenti , e lasciò  da  per  tutto  segni  san- 
ificati sopra  scogli  scoscesi.  Malgrado  però  guinosi  del  suo  furore.  Isacco  marciò  in  per- 
ii loro  disgusto,  la  memoria  di  ciò  che  ave-  sona  alla  testa  delle  sue  truppe;  ed  al  di  lui 
vano  solierto  sotto  Basilio  gli  avrebbe  forse  avvicinarsi  i barbari,  ancora  mal  sicuri , si 
tenuti  in  freno,  senza  l’audacia  e l'accorta*-  ritirarono  nei  loro  passi  angusti.  Era  difficile 
za  di  due  uomini  capaci  d’ effettuare  una  gran  forzarli  in  quei  ritiri  quasi  inaccessibili;  ma  i 
i ivo! unione.  Pietro  ed  Asan,  fratelli  e disceu-  Greci,  col  favore  d’uua  densa  nebbia  olle  gli 
demi  degli  antichi  re  del  paese , si  purtarono  tenne  ricoperti , si  avventarono  sopra  di  loro, 
presso  l’imperatore  in  Ctsselo  nella  Tracia  , glispaveittarouo,egrinseguiroiiofìno»l  Danu- 
dove  questo  si  divertiva  nella  caccia  , e gli  bio.  Pietro,  Asan  ed  i loro  primarii  partigiani 
chiesero  primierameule  che  le  truppe  bulga-  [lassarono  il  fiume , ed  andarono  a rif  uggirsi 
re  al  servizio  dell’impero  fossero  arruolale  presso  i Palzinacesi , loro  vicini.  Basilio, a vers- 
nello  stesso  piede  e trattate  nella  stessa  guisa  do  riconquistala  la  Bulgaria,  aveva  latto  uicide- 
rhe  i Greci  naturali;  ed  in  secondo  luogo, che  re  sopra  il  marmo  iu  un  monastero  di  Soste- 
si  cedesse  loro  un  terreno  di  poco  valore  so-  ne , nel  lido  del  Bosforo , un  consiglio  ai  suoi 
pra  il  monte  Heniut.  Fu  negato  l’uno  e l’aL  successori  : t Se  mai  i Bulgari , diceva  egli , 
irò , come  essi  aspettavano  ; perocché  la  loro  si  ribellano  di  nuovo,  converrà , a mio  esern- 
iutenzionc  era  non  già  if  ottenere  ciò  che  chic-  pio , attraversare  tutta  la  Bulgaria , e non  la- 
devano,  ma  d’ irritare  la  loro  Dazione  col  pre-  sciarvi  alcuna  piazza  ed  alcuna  fortezza  senza 
testo  del  rifiuto  , e d’ indurla  a sollevarsi,  guarnigione:  questa  è l’unica  maniera  di  te- 
Memre  si  ritiravano  mormorando , essendosi  nere  iu  freno  uua  turbolenta  ed  indocile  na- 
Asau  lasciato  fuggire  di  bocca  una  parola  po-  ztotie  ».  Isacco  non  aveva  costatila  bastante 
co  rispettosa  verso  l'imperatore,  Giovanni  perseguire  un  tal  consiglio.  Da  che  videi 
sebastocratore , zio  d’ Isacco,  gli  fece  dare  barbari  fuori  del  posto  in  cui  gli  aveva  attac- 


cali,  ai  contentò  di  bruoiar  loro  i magnami  ; 
ed  essendosi  lasciato  ingannare  dalle  loro  false 
proteste  d’ubbidienza,  ad  altro  non  pensò  che 
a tornarsene  in  Costantinopoli. 

Seppe  egli  ben  presto , che  Asan  era  rien- 
trato nella  Bulgaria  con  un  grosso  corpo  di 
Paninoceli,  e che  tolta  la  nazione  aveva  ri- 
pigliate le  armi.  Quindi  spedi  Giovanni  seba- 
stocratore  suo  zio , il  quale  avendo  tirali  i ne- 
mici nei  piani  della  Tracia , riportò  sopra  di 
essi  considerabili  vantaggi.  Era  cosa  troppo 
pericolosa  servir  bene  quest’  imperatore.  Le 
vittorie  del  suo  zio  lo  resero  geloso  , e gli  fe- 
cero temere  che  Giovanni  aspirasse  alla  coro- 
na che  sapeva  difendere. Quindi  lo  richiamò, 
e pose  in  di  lui  vece  Giovanni  Cantacuzene  , 
che  aveva  sposata  la  sua  sorella  Irene.  Il  nuo- 
vo generale,  decoralo  del  titolo  di  cesare,  era 
valoroso  e versato  nell’arte  della  guerra , ma 
vano  e presuntuoso;  lo  che  rendeva  il  di  lui 
valore  sovente  poco  fortunato  : era  egli  uno 
di  quelli  che  avevano  esperiinemata  la  cru- 
dele d’ Andronico  colla  perdita  degli  occhi. 
Recherò  senza  dubbio  maraviglia  vedere  in 
quei  tempi  questa  specie  di  ciechi  alla  testa 
degli  eserciti , ed  incaricati  delle  più  difficili 
spedizioni.  Fra  le  diverse  maniere  usale  per  to- 
gliere la  vista  la  più  dolce  era  quella  ai  pre- 
sentare agli  occhi  una  lama  di  ferro  rovente  , 
il  di  cui  ardoredoveva  bruciare  le  membrane, 
e seccare  l’untore  degli  occhi  medesimi:  ma 
il  più  o meno  effetto  di  questa  barbara  esecu- 
zione dipendeva  sempre  dall’  umanità  degli 
esecutori  ; talché  molti  di  quelli  ch’eranosog- 
giaciuti  a tal  supplizio, conservavano  ancora 

n'che  resto  della  loro  vista.  Inoltre  nella 
[lenza  dell’  impero  si  era  certamente  in- 
trodotto il  costume  di  separare  il  nome  dalla 
realtà  : quindi  cosi  nella  guerra,  come  negli 
impieghi  i più  importanti , il  capo , che  deve 
essere  l’ occhio  di  tutta  l’ operazione , era  ri- 
guardato come  di  vista  assai  penetrante , s'ei 
ci  vedeva  per  gli  occhi  dei  suoi  subalterni  ; 
condotta  veramente  cieca,  che  poneva  la  sta- 
tua invece  dell’uomo,  e che  lasciava  muo- 
verla dagl’  interessi  e dalle  passioni  di  quelli 
che  si  nascondevano  dietro  di  essa . Cautacu- 
zene  all’  udire  che  i barbari  non  si  partivano 
dalla  cima  delle  montagne , credè  che  questo 
fosse  un  effetto  del  loro  timore;  onde  essendo- 
si accampalo  nel  piano , trascurò  di  trincerar- 
si , d’  appostare  guardie  avanzale , e di  pren- 
dere alcuna  precauzione  per  propria  sicurez- 
za ; e questa  temeraria  confidenza  produsse  le 
conseguenze  che  doveva  produrre.  I barbari 
essendo  discesi  di  notte , penetrarono  nel  cam- 
po , scannarono  i soldati  addormentali , truci- 
darono e fecero  prigionieri  quelli  che  fuggi- 


vano , senza  avere  avuto  il  tempo  di  prender 
le  armi.  Il  cesare  , svegliato  dai  fuggitivi  che 
si  rifuggivano  nella  sua  tenda , si  alzò,  cari- 
candoli d’ingiurie,  chiamandoli  poltroni  e 
traditori , e soggiungendo  che  avrebbe  loro 
insegnato  ciò  che  si  doveva  fare  in  un  attacco 
improvviso.  Montò  quindi  sopra  un  cavallo 
arabo  , prese  la  lancia  e lo  scudo  , e corse 
verso  i nemici , gridando  : « Seguitemi  > . àia 
non  vedendo  dove  eia  , e non  sapendo  dove 
andava , fu  trascinato  dalla  moltitudine  dei 
fuggitivi,  e fuggi  egli  stesso  a briglia  sciolta. 
I Bulgari  saccheggiarono  il  campo , e tutte  le 
bandiere  greche  caddero  nelle  loro  mani.  Pie- 
tro ed  Asan  s’ impadronirono  della  spoglia  del 
cesare,  ed  essendosi  rivestiti  dei  di  lui  abiti 
di  porpora  , si  presentarono  così  alle  loro 
truppe  , le  quali  gli  felicitarono  con  grandi 
acclamazioni.  Dopo  di  ciò  non  dovendo  più 
temere  dei  Greci , si  accamparono  nel  mezzo 
del  piano  , e si  trincerarono. 

L’ imperatore  richiamò  Cantacuzene , e co- 
noscendo di  uou  avere  miglior  generale  di 
Branas,  sebbene  la  di  lui  passata  condotta  po- 
tesse renderglielo  molto  sospetto , ingannalo 
dall’  apparenza  del  di  lui  pentimento  e dallo 
zelo  che  il  medesimo  dimostrava  per  riparare 
il  suo  errore  , gli  confidò  il  comando  dell’ar- 
mata. Branas  si  regolò  come  un  gran  capitano: 
sempre  in  guardia , non  fidandosi  mai  alla 
fortuna , scegliendo  accampamenti  sicuri,  trin- 
cerandosi con  cautela,  e marciando  in  ordine 
di  battaglia  per  quanto  il  lerreoo  poteva  per- 
metterlo, seppe  conservare  le  sue  truppe  da 
qualunque  disgrazia,  e senz’ azzardar  batta- 
glia , distrusse  a poco  a poco  l’armata  nemi- 
ca eoo  piccoli  combattimenti , che  termina- 
vano sempre  in  suo  vantaggio.  Finalmente 
avendola  rcspùila  da  posto  in  posto  fin  al  di 
là  del  monte  llemus , credè  che  quello  fosse 
il  momento  favorevole  per  eseguire  il  pro- 
getto che  già  meditava  da  lungo  tempo  indie- 
tro. I soldati,  dei  quali  ei  risparmiava  il  san- 
gue , erano  pronti  a spargerlo  in  di  lui  servi- 
zio. Convocò  egli  adunque  i suoi  uffiziali,  che 
per  la  maggior  parte  erano  suoi  congiunti;  ed 
avendo  loro  esposta  l’incapacità  del  principe, 
gli  consultò  sopra  la  maniera  di  restituire  al- 
l’ impero  l’ antico  splendore,  s Trr  me , loro 
disse , non  ne  conosco  altro  , che  quello  di 
porre  la  corona  imperiale  sopra  la  lesta  di  un 
uomo  capace  di  farsi  rispettare  dai  sudditi , e 
temere  dai  nemici.  Sceglietevi  un  padrone  di 
tal  carattere;  ed  io  sarò  il  primo  a giurargli 
fedeltà  Egli  era  sicuro  del  loro  suffragio. 
In  fatti  tutti  lo  pregarono  ad  incaricarsi  egli 
stesso  del  governo.  Branas  vi  acconsentì  senza 
pena , ed  avendoli  esortati  a disporre  ■ loro 
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soldati  a tal  cangiamento,  prese  la  strada  di 
Andrinopoli  sua  patria  ; dove  , essendovi  già 
tutti  gli  a di  mi  preparati  , Tarmata  intera  con 
unanimi  acclamazioni  lo  nominò  imperatore. 

L’esercito  marciò  verso  Costantinopoli , e 
Branas  avendo  stabilito  il  suo  campo  alquan- 
to lungi  dalla  città , verso  la  sera, seguito  dal- 
le sue  truppe  , s’innoltrò  vicino  quanto  ba- 
• slava  per  farsi  intendere.  Allora  indirizzando 
il  discorso  ai  soldati  ed  agli  abitanti  che  lo 
guardavano  dall’alto  delle  mura:  c Cittadi- 
ni , esclamò  , io  vi  arreco  la  vittoria  , la  pa- 
ce e l’abbondanza.  Ecco  i beni  che  ricevere- 
te, se  mi  aprite  le  porte  ; ma  se  mi  obbliga- 
te a forzarle , vedrete  entrare  con  me  tutti  i 
mali  della  guerra  a.  Dette  queste  parole  si  ri- 
filò nel  suo  campo  , e nella  mattina  seguente 
al  sorger  del  sole  si  avvicinò  alla  testa  del  suo 
esercito  schierato  in  battaglia.  L’imperatore 
dopo  avere  appostata  sopra  le  mura  e dietro 
le  porte  una  parte  delle  sue  milizie,  fece  usci- 
re l’altra  coll’ordine  di  attaccare  il  nemico  al 
di  là  del  fossato;  e se  mai  si  fosse  veduta  incal- 
zata , di  ritirarsi  sotto  le  torri , o bastioni  del- 
la città.  Si  consumò  la  mattinala  nel  lanciar 
dardi  dall’  una  e dall’  altra  parte  senza  venire 
alle  mani.  Nel  mezzogiorno  la  cavalleria  di 
Branas  caricò  gli  imperiali , i quali  non  po- 
tendo resisterle,  ripassarono  il  fossato  , e si 
ritirarono  a piè  delle  mura  sotto  l’ombra  del- 
le macchine  e degli  arcieri  che  guarnivano  i 
inerii.  Ciò  che  le  dava  un  maggiore  vantag- 

Sio  sopra  gl’imperiali,  era  un  grosso  corpo 
’ infanteria  latina,  composta  di  prigionieri 
siciliani,  che  l’imperatore  aveva  posti  in  li- 
bertà ed  armati  e spediti  a Branas  nella  guer- 
ra contro  i Bulgari. 

Il  ribelle  dopo  aver  fallo  riposare  le  sue 
truppe  per  cinque  giorni , si  avvicinò  alla  cit- 
tà , sperando  di  eccitarvi  qualche  dissensione 
fra  gli  abitanti  ; e per  far  pompa  delle  sue 
forze  , le  schierò  sopra  le  colline  settentriona- 
li dalla  punta  del  golfo  di  Ceras  fino  al  Bosfo- 
ro. Il  gran  numero  delle  bandiere  che  ondeg- 
giavano nell’aria , e la  moltitudine  delle  armi 
ripercosse  dai  raggi  del  sole  formavano  un 
terribile  spettacolo.  Branas  aveva  tirati  al  suo 

Sanilo  gli  abitanti  delle  isole  della  Proponti- 
e,  per  la  maggior  pane  pescatori  ; questi 
erano  in  gran  numero  poco  esercitati  nella 
guerra , ma  naviganti  arditissimi , che  avendo 
foderate  le  loro  barche  di  grossi  tavoloni  per 
fortificarne  la  prora,  ed  i fianchi  armati  di 
archi  e di  frombole,  attaccarono  la  flotta  im- 
periale , che  vogava  intorno  alla  città  per  di- 
fenderla dalla  parte  del  mare.  Recò  a prima 
vista  maraviglia  il  loro  ardire  •,  era  , seconda 
si  diceva  , una  follia  attaccare  grossi  vascell 

Voi.  Vi. 


con  semplici  barche.  Ma  si  incominciò  ben 
presto  a temerle,  quando  furono  esse  vedute 
volare  con  leggerezza  , ed  investire  in  tutte  le 
parti  le  novi,  le  quali  muovendosi  con  molta 
lentezza  , potevano  appena  garantirsi  dall' ar- 
rembaggio. La  flotta  fu  obbligata  a ritirarsi 
nel  lido  , dove  le  barche  la  tenevano  come 
bloccata  -,  ma  finalmente  vergognandosi  di  ce- 
dere a cosi  deboli  nemici,  si  allargò  in  mare, 
e facendo  forza  di  remi  e di  vele , attaccò  le 
barche , ne  mandò  la  maggior  parte  a picco, 
disperse  le  altre,  e le  avrebbe  consumale  col 
fuoco  greco  , se  l’armata  terrestre,  occorren- 
do al  lido,  non  le  avesse  sostenute  nella  loro 
ritirata  , col  far  piovere  una  grandinata  di 
dardi  e di  pietre  sopra  le  navi  imperiali. 

Branas  non  isperando  di  rendersi  padrone 
della  città  nè  per  mezzo  d’ intelligenza , nè  a 
viva  forza,  risolvè  di  ridurla  colla  fame.  Le 

Iirovince  vicine,  cosi  dell’Europa  come  del- 
’Asia  , si  erano  dichiarate  in  di  lui  favore  ; 
ed  ei  proibi  loro  di  mandate  in  Costantinopoli 
verun  commestibile,  ed  attendeva  a raduna- 
re navigli  per  essere  in  islalo  di  combattere 
contro  la  flotta  dell’  imperatore.  Frattanto 
Isacco,  troppo  foi lunato  per  vedere  il  popolo 
di  Costautinopoli  irritato  contro  Branas,  e li- 
soluto  di  sostenere  un  assedio  piuttosto  che 
aprirgli  le  porte,  non  secondava  queste  inten- 
zioni , se  non  con  divozioni  lode  voli  salme  in 
sè  stesse  , ma  proprie  soltanto  a far  prospera- 
re la  fatica  ed  il  valore,  non  già  a supplirvi. 
Conosceva  che  gl’ importava  mollissimo  non 
lasciar  prolungare  l'assedio,  e che  l’incostan- 
za naturale  del  popolo  poteva  a lungo  andare 
cangiarne  gli  animi  ; ma  la  sua  viltà  e la  sua 
inesperienza  lo  rendevano  incapace  di  daregli 
ordini  necessari!.  Fececollocare  sopra  il  mu- 
ro, come  una  difesa  insuperabile,  un’imma- 
gine della  Santa  Vergine*,  ed  avendo  radunati 
nel  suo  palazzo  tutti  i monaci  di  Costantino- 
poli , conduceva  le  giornale  in  mezzo  a loro , 
pregando  Dio  ad  allontanare  da  esso  il  flagello 
della  guerra  , ed  a conservargli  la  corona.  Si 
può  dubitare  senza  irreligione  che  siffatte  pre- 
ghiere fossero  stale  esaudite,  se  l’attività  di 
Corrado  non  avesse  supplito  alla  di  lui  ina- 
zione. Questo  priucipe,  stretto  congiunto  di 
Ranieri  di  Monferrato,  che  aveva  sposata  Ma- 
ria figlia  di  Emmanuele,  si  era  già  da  lungo 
tempo  affezionato  all*  impero , ed  aveva  sotto 
Emmanuele  disfatta  l’armata  dell’imperatore 
Federico.  Isacco  lo  chiamò  in  Costantinopoli 
qualche  tempo  prima  della  ribellione  di  Bra- 
nas *,  ed  avendogli  dato  il  titolo  di  Cesare,  che 
tolse  a Cantacuzene , gli  fece  sposare  la  sua 
sorella  Teodora.  Corrado,  che  aveva  acqui- 
stata una  gran  riputazione  di  valore  « di  pru- 
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demi  , eccitava  continuamente  il  »uo  cogna-  lauti  benefizii  , un  ribelle  , col  quale  non 
lo  , rappresentandogli , che  doveva  aggiunge-  si  sarebbe  mai  imparentato,  se  avesse  potuto 
re  Tazione  alle  armi  spirituali*, che  dopo  ave-  prevederne  la  ribellione, 
re  alzate  le  mani  al  cielo  , come  Mosè,  gli  Branas  era  già  schieratolo  ordine  di  batta- 
kisognava  , come  Giosuè,  volgerle  contro  il  glia,  quando  Tarmata  imperiale  usci  da  Co- 
nemico; e che  un’  armata  di  monaci  tneudi-  stanlinopoli.  Emmanuele  Camize, primo  scu- 
canli  non  bastava  contro  le  spade  e le  lance,  diere  e cugino  dell’imperatore,  comandava 
Mercè  tale  sprone  ei  svegliò  per  pochi  mo*  all’ala  sinistra;  nemico  mortale  di  Branas  , e 
menti  l’imperatore.  Essendo  Branas  padrone  disperando  di  salvarsi  se  il  nemico  gli  fosse 
dei  subborghi,  Isacco  non  poteva  trovarci  divenuto  padrone,  aveva  ceduti  tutti  i suoi 
soldati  ed  il  denaro  che  gli  mancavano,  se  nou  beni  all’imperatore  per  far  leve  di  truppe, 
in  Costantinopoli  : quindi  impegnò  alle  chie-  Isacco  marciava  alla  testa  dell’ala  destra;  e 
se  per  grosse  somme  l’ argenteria  imperiale  , Corrado , che  mercè  la  sua  esperienza  milita* 
che  ritirò  dopo  la  guerra , ma  senza  restituì-  re  faceva  le  veci  dell’imperatore,  era  nel  cen- 
« re  il  denaro;  e così  stipendiò  un  certo  nume-  tro,  seguito  cosi  dai  cavalleg^eri  come  dai 
io  di  abitanti.  fanti  latini.  Questo  era  altresì  il  luogo  che 

Corrado  dal  canto  suo  radunò  i più  intre-  occupava  Branas  nel  suo  esercito  : ei  vi  ave- 

Iiidi  , diesi  arruolarono  sotto  di  esso  mercè  va  riunite  tutte  le  migliori  sue  truppe;  e le 
a stima  del  di  lui  valore  ; questi  erano  du-  ale  erano  comandate  dai  di  lui  luogotenenti, 
gentocinquanta  cavalleggeri  ialini  e cinque-  Nella  mattina  non  vi  furono  se  non  scara muc- 
cento  fanti , per  la  maggior  parte  turchi  ed  ce  ; ma  verso  il  mezzogiorno  il  combaltimen- 
iberi.  Compose  inoltre  un  corpo  di  mille  uo-  lo  divenne  generale.  Corrado  s’innollrò  il  pri- 
mini , che  scelse  fra  gli  uffiziaJi  del  palazzo  ed  mo,  seguito  dai  suoi  Latini,  senza  elmo  e sen- 
i cittadini  più  distinti.  Sembrava  un  angelo  za  scudo;  ma  aveva  invece  di  corazza  una 
invialo  dal  cielo  per  difendere  il  debole  impe-  tela  di  linoadicintto  pieghe  immersa  nel  salee 
valore:  quindi  usava  cou  lui  un  tuono  di  pa-  nell’ aceto; lo  che  la  rendeva  impenetrabile  ai 
dronc  , rimproverandogli  talvolta  , che  era  più  fieri  colpi  di  lancia.  Quando  fu  a tiro  di 
più  ardente  per  la  tavola,  che  per  la  propria  cardo  fece  allo,  ed  il  resto  dell’armata  io  se- 
salvezza  e per  quella  dell’  impero;  e cosi  lo  guiva  in  colonne.  Colle  file  serrateci  at- 
determinò  finalmente  a dar  battaglia.  Isacco  laccò  e disordinò  il  nemico  ; il  quale  non  po- 
prese  la  corazza;  ed  avendo  convocati  i suoi  tendo  sostenerne  l’urlo,  voltò  le  spalle,  e si 
ufìiziali  nel  palazzo  di  Blaquernes  , gli  esortò  diede  alla  fuga.  Branas  procurò  invano  di  ar- 
con  un’  aringa  inililare  a lare  il  dovere  di  fe-  restare  i fuggitivi;  nè  la  di  lui  voce,  uè  il  di 
deli  sudditi,  permettendo  a coloro  che  seuti-  lui  esempio  non  poterono  riassicurarli.  Dispe- 
vano  di  non  aver  valore  bastante,  di  ritirarsi  rato  per  la  loro  villa  , corse  egli  stesso  verso 
nelle  loro  case,  senza  prendere  altro  partito  , il  valoroso  Corrado,  la  di  cui  morte  avrebbe 
che  quello  a cui  gli  avrebbe  chiamali  la  vit-  deciso  della  vittoria  , e gli  lanciò  il  suo  già- 
toria.  Soggiunse  ancora,  che  se  si  fosse  trova-  vcllotto  , che  lo  ferì  superficialmente  nella 
tofra  essi  qualche  favorito  del  ribelle,  einon  spalla.  Corrado  impugnando  la  sua  picca  coti 
impediva  che  questo  fosse  andato  a raggimi-  due  mani,  glie  la  indnzzò  verso  il  volto,  e lo 
gerlo;  che  ognuno  poteva  uscire  con  sicurez-  rovesciò  da  cavallo.  Mentre  Brauas  chiedeva 
za  da  Costantinopoli  ; che  il  tradimento  sareb-  quartiere  : « Nou  temere, gli  rispose  Corrado, 
bc  stato  meno  reo  prima  dell’azione,  perdi."-  non  perderai  altro  che  la  lesta  »;  lo  che  fu 
allora  meno  pericoloso.  Una  permissione  co  subito  esegilo  d ille  di  lui  guardie.  Fraltauto 
sì  estraordinaria  sorprese  lutti  gli  ufìiziali;  ma  l’armata  ribelle  fuggiva  , ed  i vincitori  ne  fe- 
Giovanni  sebasiocralorc  zio  dell’  imperatore  cero  una  grande  strage  : senza  ostinarsi  nel  Ti  ri- 
conobbe che  questo  principe  aveva  prinoipal  seguirla  , si  volsero  a saccheggiare  il  campo, 
mente  in  mira  esso  siesso.llsuo  aulico  legame  ed  il  popolo  della  citta  accorse  in  folla  a pio- 
col  ribelle  si  era  da  poco  tempo  indietro  stretto  fìttar  del  bottino.  In  questa  battaglia  fu  ucci- 
maggiormente,  atteso  il  matrimonio  del  di  lui  so  un  lamoso  astrologo  chiamalo  Costantino 
figlio  colla  figlia  di  Branas.  Vedendosi  adunque  Stelhat,  il  quale  aveva  predetto  a Branas,  che 
in  sospetto  di  perfidia,  protestò, facendo  lepiìi  sarebbe  entrato  in  quel  giorno  in  Costautino- 
terribili  imprecazioni  coulro  sè  stesso  e con-  poli.  La  predizione  si  verificò  diversamente  da 
tro  tutta  la  sua  famiglia,  che  non  gli  era  en-  quello  che  l'uno  e l’altro  si  aspettavano.  Men- 
ti alo  mai  in  pensiero  un  così  atroce  disegno  . Irei' imperatore  rientrava  trionfante  nella  cit- 
elli la  vecchiaia  non  gli  aveva  tolto  in  ma-  la  , furono  portati  innanzi  ad  esso,  alla  cima 
mera  il  buou  senso,  di  fargli  preferire  all’irn-  di  due  lance,  la  testa  ed  il  piede  destro  di  Bra- 
peratore  suo  nipote,  da  cui  aveva  ricevuti  uas;  accanto  a questo  sanguinoso  trofeo  anche 


la  testa  di  uno  di  quei  poeti  mercenani,  che 
sogliono  fare  traffico  di  elogi  in  cattivi  versi. 
Non  si  dice  la  ragione  di  una  così  bizzarra 

na  : si  può  sospettare  che  il  favorito  di 
o si  fosse  troppo  affrettato  a cantare  le 
gloriose  vittorie  di  quel  ribelle. 

L’imperatore  attribuendo  a se  solo  l’onore 
di  una  vittoria  in  cui  aveva  avuta  così  poca 
parte,  fece  imbandire  un  grandioso  banchet- 
to , ed  ordinò  che  si  tenessero  aperte  le  porte 
del  palazzo,  a fine  di  farsi  vedere  dal  suo  po- 
polo in  tutta  la  sua  magnificenza , la  quale  ei 
credè  di  far  risaltare  colla  più  stupida  inuma- 
nità. Ordinò  che  gli  fosse  portala  sopra  la  ta- 
vola la  testa  di  Branas,  ed  avendola  gettata 
in  terra,  i cortigiani , i quali  non  hanno  altra 
anima  che  quella  del  principe,  si  lècero  un 
piacere  di  maltrattarla  coi  calci , e di  trafig- 
gerla coi  dardi.  La  fece  quindi  in  tale  stato 
presentare  alla  moglie  di  Branas,  nipote  del- 
l’ imperatore  Emma  nude;  ed  essendo  stato  do- 
mandato se  la  riconosceva,  ella  alzando  gli  oc- 
chi, quasi  estinti  per  il  dolore:  c Sì,  rispose, 
ma  riconosco  ancora  le  mie  disgrazie  » : e -sen- 
za soggiungere  altro  osservò  un  profondo  si- 
lenzio. Questa  era  una  principessa  virtuosa  c 
modesta,  e quella  fra  tutte  le  donne  della  cor- 
te che  meritava  meno  un  così  barbaro  tratta- 
mento. Emularmele  soleva  chiamarla  l’onore 
del  di  lei  sesso  c l’ornamento  della  sua  impe-  I 
rial  famiglia.  Frattanto  l’ armala  vinta,  piena 
di  spavento,  affrettava  talmente  la  sua  fuga, 
che  non  si  avvide  se  non  al  ponte  d’ Althkras, 
sei  leghe  in  distanza  da  Costantinopoli,  che 
non  era  inseguita.  Ciascuno  allora  si  disperse 
per  ritirarsi  nella  propria  casa,  cioè  i sempli- 
ci soldati  senza  inquietudine,  sotto  il  manto 
della  loro  oscurità;  ma  gli  uffiziali  distinti 
per  la  lor  nascila  e per  i loro  impieghi,  temen- 
do il  risentimento  del  principe,  si  convocaro- 
no, e di  comun  sentimento  inviarono  alcuni 
deputati  all’imperatore  per  dirgli,  che  se  egli 
avesse  loro  perdonato,  non  avrebbe  avuti  ser- 
vi più  zelanti  e più  fedeli  ; ma  che  se  si  fosse 
dimostrato  inflessibile,  essi  sarebbero  andati, 
sebbene  loro  mal  grado , a cercare  la  loro  si- 
curezza , e ad  offrire  i loro  servizii  alle  nazio- 
ni nemiche.  Avendo  l’imperatore  accordato 
loro  il  perdono , molti  di  essi  si  portarono  ad 
assicurarlo  del  loro  sincero  pentimento  e di 
una  inviolabile  fedeltà  per  il  tempo  avvenire. 
Egli  li  ricevè  con  bontà;  ma  prendendo  il  tuo-  I 
no  di  direttore,  gli  consigliò  a ricorrere  al  pa- 
triarca, per  farsi  assolvere  dall’ anatema  cui 
i medesimi  erano  incorsi  per  la  loro  ribellio- 
ne. I più  timidi  seguirono  tal  consiglio;  ma  i 
meno  scrupolosi  se  ne  fecero  beffe  , dicendo 
che  , essendo  egli  stalo  altre  volte  cherico  , 


non  poteva  perdere  l’uso  di  catechizzare.  Al- 
cuni che  si  erano  già  ritirati  fra  i Bulgari , 
furono  da  esso  richiamali  con  lettere  di  per- 
dono. 

Isacco  avrebbe  avuto  almeno  l’onore  di  aver 
terminata  con  dolcezza  una  guerra  civile,  se  il 
di  lui  naturai  capriccio  non  avesse  eclissati 
ucsti  felici  principi!.  Dopo  il  perdono  accor- 
ato ai  ribelli  permise  al  popolo  di  Costanti- 
nopoli di  trattare  come  nemiche  le  campagne 
all’intorno  e le  isole  della  Propontide,  per  pu- 
nire così  gli  abitanti  di  essersi  dichiarati  in  fa- 
vore di  Branas.  Una  permissione  di  far  male 
ha  tutta  la  forza  di  un  ordine,  e sempre  pron- 
tamente se  ne  àbusa.  Nella  notte  seguente  fu 
appiccato  il  fuoco  a tutti  gli  edilizii  sagri,  pro- 
fani, pubblici  e particolari  posti  al  di  là  del 
golfo  di  Ceras.  Si  sarebbe  dello  che  i Bulgari 
erano  alle  porte  della  città  : quel  cantone  fu 
interamente  divorato  dalle  fiamme  , si  vede- 
vano gl’infelici  abitanti,  sorpresi  dall’incen- 
dio, salvare  dalle  loro  case  infiammale  i loro 
figli  e gli  effetti  che  potevano  trasportarne. 
Nel  giorno  dopo  i Latini  di  Corrado , accom- 
pagnati da  una  folla  di  quei  miserabili,  i qua- 
li nelle  grandi  città  aspettano  unicamente  il 
cenno  di  saccheggiare  i beni  degli  altri,  armali 
di  ciò  che  cadde  loro  nelle  mani , si  sparsero 
nelle  vicinanze  di  Costantinopoli,  foraorono*, 
depredarono,  abbatterono  le  case,  le  chiese  ed 
i monasteri;  insultarono  e maltrattarono  i pre- 
ti , i monaci  e le  religiose;  rapirono  perfino  i 
vasi  sacri,  e trucidarono  quelli  che  loro  resi- 
stevano. Questo  disordine  sarebbe  duralo  più 
lungamente,  se  l’imperatore,  aLtese  le  rimo- 
stranze delle  persone  dabbene  , non  avesse  in- 
viali alcuni  grandi  per  arrestare  il  furor  po- 
polare. Esso  però  fu  seguito  da  un  altro  non 
meno  deplorabile  eccesso.  Gli  artigiani  di  Co- 
stantinopoli, gelosi  dei  Latini  che  si  vanta- 
vano d’avere  essi  soli  liberati  l’ impero,  ed  ir- 
ritati dalla  barbara  maniera  con  cui  i mede- 
simi avevano  trattati  i Greci , essendosi  inco- 
raggiti reciprocamente  ed  uniti  insieme,  gli 
attaccarono.  Corsero  da  principio  in  folla  al- 
le loro  case , che  credevano  esser  piene  di  ric- 
chezze , non  respirando  se  non  la  strage  ed  il 
saccheggio,  e bramando  di  rinnovare  il  ma- 
cello che  ne  avevan  già  fatto  sotto  Andronico: 
ina  v'incontrarono  una  gran  resistenza.  Al 
primo  strepito  di  questa  emozioue  i Latini , 
tutti  guerrieri , avevano  barricali  con  grossi 
legni  gl’ingressi  delle  strade  che  conduce  vano 
alle  loro  abitazioni  ; ed  armati  da  capo  a piè, 
di  dentro  a queste  barricate  rispingeano  facil- 
mente una  moltitudine  confusa , senza  capo 
ed  alterata  dal  vino:  l’assalto  continuò  iiu 
che  fu  molto  imiollrata  la  notte.  Il  lei  reno 
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degli  attacchisi  vide  ben  presto  semi na lodi  abi- 
tanti uccisi  o feriti , distesi  a pii*  delle  barrica- 
le medesime.  Nella  mattina  il  popolo  si  dispo- 
neva di  nuovo  a prendere  le  armi , quando 
l' imperatore  spedi  i suoi  primarii  ufbztali  per 
sedare  il  tumulto*  I Latini  usarono  uno  strata- 
gemma. Essi  avevano  trasportalo  durante  la 
notte  nel  vestibolo  delle  loro  case  un  gran  nu- 
mero di  cadaveri,  e dopo  averli  vestili  alla  lo- 
ro maniera , ed  aver  tosata  loro  la  barba  che 
distingueva  i Greci , li  mostrarono  agl1  inviati 
dell1  imperatore  come  Latini  uccisi  nella  emo- 
zione, c li  pregarono  a contentarsi  del  sangue 
di  quegl1  infelici , ed  a non  portare  piu  oltre 
un  cieco  trasporto.  11  popolo  ne  fu  ingannato, 
e credendosi  vendicalo  abbastanza , ciascuno 
se  ne  tornò  al  suo  consueto  lavoro.  Ma  quel- 
lo che  contribuì  maggiormente  a calmare  gli 
animi,  fu  che  essendosi  dissipata  la  ubbria- 
chezza  del  giorno  precedente  , il  caldo  che  li 
aveva  infiammali , si  trovò  molto  diminuito. 

1 Bulgari  ed  i Yalachi  avevano  profittato 
delia  guerra  civile,  per  ripassare  il  monte lle- 
mus  insieme  coi  Palzinacesi;  ed  accampati 
presso  Àgatopoli , devastavano  tutta  quella 
contrada  della  Tracia.  Isacco  risolvè  di  attac- 
carli in  persona  : la  vittoria  sopra  Branas  , 
che  ei  doveva  u Corrado,  gli  dava  una  gran- 
de opinione  di  sé  stesso.  Richiamò  adunque 
tutte  le  sue  truppe,  alle  quali  assegnò  per  luo- 
go di  riunione  Taurocome  presso  di  Audrìuo- 
oli,  dove  si  portò  il  primo  con  alcuni  squa- 
ioni  che  erano  già  pronti  a partire.  Allorché 
i medesimi  furono  giunti , mandò  i bagagli  in 
Audriiiopoli  ; ed  essendosi  posto  in  marcia , li 
urei  edè  con  un  corpo  di  duemila  scelti  caval- 
leggeri.  Avvertito  ben  presto  dai  suoi  scorri- 
dori , clic  i nemici  dopo  aver  devastate  le  vi- 
cinanze di  Lardea  si  disponevano  a ritirarsi 
con  un  grosso  bottino  e con  molli  prigionieri, 
partì  di  notte , ed  avendoli  trovati , si  accam- 
pò presso  di  Baslemes,  dove  fece  riposare  il 
suo  esercito,  e tre  giorni  dopo  s'incamminò 
verso  il  nemico.  Non  aveva  peranco  falle  cin- 
que leghe  di  strada,  quando  un  cavalleggere 
correndo  a briglia  sciolta  andò  a dirgli , che 
i Bulgari  non  erano  lontani , e che  marciava- 
no lentamente,  perchè  trasportavano  un  con- 
siderabile bollino.  Egli  si  affrettò  a raggiun- 
gerli , e non  islelle  molto  a discoprirli,  i bar- 
bari alla  vista  dei  Greci  caricarono  del  loro 
bottino  un  distaccamento,  con  ordine  di  pren- 
dere un  più  breve  sentiero  per  giungere  alle 
montagne;  e gli  altri  fecero  allo  , e si  dispo- 
sero a ricevere  il  nemico.  La  cavalleria  legge- 
ra incominciò  il  combattimento , ed  i barbari 
rimanevano  superiori.  Montati  sopra  cavalli 
agilissimi  ed  indefessi , essi  corselo  subito  in- 


contro agli  squadroni  greci;  ma  dopo  aver  fat- 
te le  loro  scariche  e vibrati  alcuni  colpi  di  lan- 
ce, voltarono  le  spalle,  e fuggendo  senza  sban- 
darsi , si  lasciarono  inseguire  per  qualche  trat- 
to. Allora  rivolgendosi  improvvisamente  so- 
pra il  nemico  , combatterono  con  più  vigore. 
Questa  azione  replicata  più  volte,  stancò  in 
maniera  i Greci,  che  i medesimi  erano  in  pro- 
cinto di  soccombere,  ed  avevano  già  perduti 
molti  dei  loro  , quando  I1  imperatore  fece  in- 
nollrar  la  infanteria.  Quella  dei  Bulgari  era 
poco  numerosa  per  sostenerne  furto;  onde  i 
medesimi  si  ritirarono,  ma  in  tanto  buon  ordi- 
ne, chegfimperiali  non  riportarono  altro  van- 
taggio, che  quello  di  riacquistare  i prigionieri 
cheerauosiati  fatti  sopra  alloro.  Continuarono 
ad  inseguire  il  nemico , ma  invano;  Pietro  ed 
Asan,  sempre  alla  testa  delle  loro  truppe,  si 
fecero  un  piacere  di  stancarli  seuza  mai  veni- 
re alle  mani.  Versati  iti  tulli  i movimenti,  si 
ritiravano  continuamente  mercè  la  leggerezza 
dei  loro  cavalli , e I1  uso  che  avevano  i fanti 
di  saltare  in  groppa:  quando  P imperatore  an- 
dava a cercarli  iu  t'ilip|>o|>oli , di  cui  essi  de- 
vastavano iJ territorio  prima  del  di  lui  arrivo, 
erauo  già  nelle  terre  di  Àgatopoli  ; quando  ac- 
correva verso  quest1  uh  ima  città,  udiva  che  i 
medesimi  erano  torna  ti  inFilippopoli.  Dispera»- 
dodi  più  raggiungerli,  pensò  di  entrareegli  stes- 
so nella  Bulgaria  , e di  vendicarsi  sopra  que- 
sto paese  delie  devastazioni  che  i Bulgari  fa- 
cevano nella  Tracia  ; ina  le  nevi  ed  i rigori 
del  freddo,  che  si  fecero  sentire  per  tempo  in 
quelle  contrade,  lo  obligarono  a fare  accan- 
tonare le  sue  truppe.  Quindi  aveudo  presa  con 
esso  la  cavalleria  leggera  , se  ne  tornò  in  Co- 
slaiiLinopoli , dove  condusse  l1  inverno  in  feste 
ed  in  spettacoli. 

Isacco  nel  marciare  contro  i Bulgari  aveva 
raccomandalo  a Corrado  di  seguirlo  senza  di- 
lazione; ma  Corrado  si  annoiava  di  vivere  nel- 
la corte  di  un  principe  greco,  dove  non  spe- 
rava di  fare  una  miglior  fortuna.  La  qualità 
di  Cesare  gli  procurava  il  frivolo  privilegio 
di  portare  il  calzare  di  porpora , seuza  dar- 
gli alcun  diritto  di  succedere  all1  impero  : 
inoltre  la  morte  di  Branas  , ucciso  da  esso 
medesimo,  gli  aveva  fatti  diversi  potenti  ue- 
mici,  e la  debole  protezione  dell1  imperato- 
re non  poteva  rassicurarlo.  Profittò  adun- 
que della  di  lui  assenza  per  ritirarsi;  e sic- 
come prima  di  portarsi  nella  Grecia  aveva 
presa  la  croce,  così  passò  nella  Siria  , dove 
suo  padre  era  fra  i più  illustri  crociati, e sbar- 
cò nel  porlo  di  Tiro  nel  giorno  medesimo  in 
cui  Saladiuo  guadagnò  la  famosa  battaglia  di 
Tiberiadc,  che  luun  colpo  mortale  ai  cristia- 
ni della  Palestina.  11  di  lui  arrivo  salvò  Tiro, 
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fa  quale  ei  difese  con  tanta  intrepidezza  c pru- 
denza contro  gli  attacchi  di  Salaaino,  che  ('ob- 
bligò a levare  r assedio.  Ebbe  anche  fa  fortuna 
di  liberare  suo  padre,  già  prigioniero  dei  mus- 
sulmani; ma  il  di  lui  valore,  mal  secondato  , 
nou  potè  arrestare  il  corso  delle  conquiste  del 
formidabil  sultano;  il  quale  dono  essersi  im- 
padronito di  Acri,  di  Barut,  ai  Sidone  e di 
Ascalona,  assediò  Gerusalemme,  e fa  prese 
in  dieci  giorni.  I servizii  prestali  da  Corrado 
ai  cristiani  gli  acquistarono  un  gran  credito 
nella  Palestina;  la  di  lui  moglie  Teodora  era 
morta  in  Costantinopoli  prima  della  di  lui  par- 
tenza. Sibilla,  figlia  di  Amauri,  sorella  di 
Baldovino  IV  e madre  di  Baldovino  V , tutti 
successivamente  re  di  Gerusalemme,  era  loro 
sopravvissuta , e fece  passare  la  corona  che  le 
apparteneva,  sopra  la  testa  di  Guido  di  Lusi- 
gnano , che  si  scelse  iu  sposo.  Ella  mori  due 
anni  dopo  la  caduta  di  Gerusalemme;  e sebbe- 
ne Lusiguano  pretendesse  di  conservare  il  no- 
me di  re  che  aveva  avuto  dalla  sua  moglie  , 
Isabella  sorella  di  Sibilla  gli  contrastò  un  ta- 
le onore.  Costei  era  moglie  di  Umifredodi  Tho- 
ron  , contestabile  del  regno;  ma  Corrado,  trop- 
po ambizioso  ed  ardente  per  aspirare  al  nome 
di  re  anche  senza  stali,  rapi  la  principessa,  e 
la  sposò.  Questo  matrimonio,  cosi  poco  ca- 
nonico , sussistè  mercé  il  denaro  profuso  da 
Corrado  ed  il  bisogno  che  si  aveva  della  di 
lui  assistenza;  perocché  essendo  egli  padrone 
di  Tiro,  dipendeva  da  esso  affamare  tutto  il 

fiaese.  Un  tal  diritto  passò  per  successione  al- 
a di  lui  figlia  Maria  , la  quale  avendo  sposa- 
to Giovanni  Brieunc  conte  de  la  Marche,  gli 
arrecò  lo  stesso  titolo  senza  realth.  Tutto  il 
valore  di  Corrado  non  potè  però  garantirlo 
dai  colpi  del  barbaro  e sanguinario  principe 
chiamato  il  Vecchio  della  Montagna  , che 
avendo  eretto  sopra  il  Monte  Libauo  un  tri- 
bunale micidiale,  giudicava  di  Ih  i principi 
della  terra, e mandava  dall'alto  de' suoi  scogli 
il  puguale  c Ja  morte  nel  seno  di  quelli  che 
aveva  condannati.  Corrado  fu  assassinato  in 
Tiro  nella  fine  di  aprile  dell'anno  1192. 

Nel  principio  della  prima  vera  del  il  881' im- 
peratore tornò  a raggiungere  le  sue  truppe, 
che  avevano  condotto  l'inveruo  sopra  le  fron- 
tiere della  Bulgaria.  Impiegò  quindi  tre  mesi 
nell'assedio  della  fortezza  ai  Lobize,  che  non 
potè  prendere;  e dopo  avere  stancate  invano 
le  sue  truppe,  torno  in  Costantinopoli,  dove 
lo  richiamava  il  piacere  della  caccia  e degli 
spettacoli,  che  l’occupava  più  clic  la  cu- 
ra degli  stali.  Egli  aveva  rapita  in  una  scor- 
reria la  moglie  di  Asan,loche  obbligò  il  prin- 
cipe bulgaro  a conchiudere  uua  tregua , e a 
dare  uno  de' suoi  fratelli  iu  ostaggio. 


L'imperatore  non  si  era  dimostrato  difficile 
alle  condizioni  proposte,  essendo  allora  chia- 
mato dalle  nuove  turbolenze  nell'Asia.  Teo- 
doro Mancafas  di  Filadelfia  , vano,  ardito  ed 
ambizioso,  aveva  fatto  ribellare  la  sua  patria, 
citth  eh’ essendo  ben  fortificata  e popolata  di 
valorosi  e sediziosi  abitanti,  pretendeva  di  for- 
mare uno  stato  separato;  e tutta  la  Lidia,  che 
la  riconosceva  come  sua  capitale,  si  era  uni- 
ta con  essa.  Mancafas  prese  il  titolo  di  re,  fe- 
ce battere  monete,  c poneva  lutto  iu  opera 
per  tirare  al  suo  partito  le  province  vicine. 
Isacco  avendo  da  principio  deprezzata  questa 
ribellione,  uè  concepì  finalmente  una  grande 
inquietudine;  e marciò  in  persona  in  Filadelfia. 
Dopo  un  assediodipiù  giorni,  eh' era  costato  la 
vita  a molti  valorosi,  l'imperatore  ed  il  ribelle 
essendo  finalmente  stanchi,  e disperando  l'un 
di  forzar  la  piazza,  l'altro  temendo  i suoi  nuo- 
vi sudditi  quasi  come  altrettanti  nemici , de- 
vennero ad  un  accomodamento.  Maucafas  ri- 
nunziando al  titolo  di  re,  ottenne  la  liberth di 
restare  nel  paese,  che  riconobbe  come  per  l’ad- 
dietro  il  dominio  del  riamerà  tore,  e diede  ostag- 
gio della  sua  fedeltà.  Basilio  Vaiate  era  go- 
vernatore del  Teme  dei  Trecesieoi,  di  cui  la 
Lidia  formava  una  parte.  Questo  non  discen- 
deva dalla  famiglia  illustre  dello  stesso  nome; 
ma  nato  nell'oscurilh , doveva  la  fortuna  for- 
se al  suo  merito,  forse  all'intrigo;  ed  aveva 
sposata  la  figlia  di  Costantino  l'Angelo  zio  del- 
l' imperatore.  Persuaso  che  un  ribelle,  sebbe- 
ne disarmalo,  deve  sempre  incutere  timore, 
ei  sedusse  col  denaro  i partigiani  di  Manca- 
fas; e non  avendo  potuto  indurli  a porlo  uelle 
sue  mani,  venne  almeno  a capo  ai  farlo  di- 
scacciare da  Filadelfia.  Mancafas  di  re  di  Li- 
dia divenne  flagello  del  paese.  Azzedino  sulta- 
no d’ Icone,  già  vecchio,  avera  divisi  gli  sta- 
li fra  i suoi  figli , riservandosi  però  il  titolo 
di  sovrano:  or  presso  uno  di  questi,  chiama- 
lo Caicosroe,  Mancafas  andò  a cercere  un  asi- 
lo. Egli  non  potè  indurre  il  detto  principe  a 
fare  la  guerra  all’impero;  ma  oltenue  la  per- 
missione di  arruolare  quanti  volontari  gli  si 
fossero  presentati.  Mancafas  ne  radunò  mol- 
lissimi avvezzi  a vivere  di  bottino:  ed  alla  lo- 
ro lesta  diede  un  orribil  guasto  nella  Lidia  , 
nella  Frigia  e nella  Caria.  Guidato  dalla  ven- 
detta, incendiava  lemessi , trucidava  gli  abi- 
tanti, e distruggeva  le  chiese;  e più  barbaro 
dei  Turchi,  s’irritava  quaudo  questi  rispar- 
miavano il  sangue  dei  cristiani.  Per  ridurre 
colle  armi  un  sitnil  nemico , si  richiedeva  for- 
se una  lunga  e sanguinosa  guerra  ; ma  fimpe- 
ratore  prese  una  strada,  sebbene  più  breve, 
meno  gloriosa.  Inviò  alcuni  deputati  a Caico- 
sroe con  una  grossa  somma  di  denaro,  cd  ot- 


tenne  con  tal  mezzo  di  farsi  consegnare  Man- 
cafas;  ma  sotto  la  condizione  che  egli  non  lo 
avesse  punito  colla  perdita  degli  occhi , nè 
con  quella  di  alcuno  delle  membra:  Isacco  lo 
condannò  ad  una  prigione  perpetua.  I fratelli 
di  Caicosroe  furono  talmeutc  sdegnati  per  la 
viltà  che  questo  aveva  commessa  di  vendere 
all’  imperatore  un  infelice  rifuggito , che  poco 
mancò  che  non  si  riunissero  per  punirlo  colle 
armi. 

Mentre  un  ribelle  occupava  nell’Asia  le  ar- 
mi d’ Isacco,  un  principe  amico,  ma  molto 
più  formidabile  , gli  dava  inquietudini  mor- 
tali nell’Europa.  Federico  imperatore  dell’ A - 
lemagna  , seguito  da  un  grosso  esercito,  at- 
traversava la  Bulgaria  per  andare  a soccorre- 
re la  Terra  Santa , ridotta  allora  in  deplora- 
bile stato.  Questa  c la  terza  delle  famose  spe- 
dizioni che  esaurirono  l’Europa,  clic  fecero 
tremar  l’ Asia , e nelle  quali  i cristiani,  dopo 
strepitose  vittorie  e gran  fatti  d’  armi , non  la- 
sciarono finalmente  se  non  i loro  sepolcri  nei 
piani-che  avevano  ricoperti  dei  loro  trofei.  La 
presa  di  Gerusalemme  c la  SantaCroce  caduta 
nelle  roani  degl’  infedeli  avevano  talmente  co- 
sternato l’Occidente,  che  il  papa  Urbano  III 
mori  di  dolore.  Gregorio  III  di  lui  successore 
pensò  subito  al  riacquisto  della  città  santa;  ma 
egli  non  governò  la  Chiesa  per  più  di  due  me- 
si. La  di  lui  morte  peiò  non  interruppe  que- 
sto disegno.  Clemente  III  attese  con  egual  ca- 
lore a porre  in  moto  lo  zelo  dei  principi  cri- 
stiani , e ad  esortare  tutti  i fedeli  ad  una  cosi 
pia  intrapresa , promettendo  loro  le  grazie  del 
cielo  e la  remissione  di  tulli  i peccati.  Il  fuoco 
di  questa  militar  divozione  si  riaccese  in  tutti 
i cuori  : i principi,  i prelati , i baroni  e gli 
uomini  di  tutte  le  classi  presero  la  croce.  Fi- 
lippo re  della  Francia  , Enrico  re  dell’  Inghil- 
terra, Riccardo  di  lui  figlio, l’imperatore  Fe- 
derico Barbarossa  vi  s’  impegnarono  eglino 
stessi , ed  invitarono  i loro  sudditi  a seguirli. 
Enrico  scrisse  a Bela  re  dell’Ungheria  cad  Isac- 
co, per  chieder  loro  il  passaggio  ed  il  commer- 
cio aei  viveri, e ne  ricevè  favorevoli  risposte: 
Isacco  promise  anche  d’ assisterlo  coi  consigli, 
e di  soccorrerlo  in  una  cosi  lodevole  spedizio- 
ne. La  guerra  accesa  tra  la  Francia  e f Inghil- 
terra ritenne  i due  re  per  due  anni;  ed  Enrico 
mori  in  questo  intervallo.  Un  tal  contrattem- 
po però  non  arrestò  Federico  : dopo  aver  pre- 
sa la  croce  con  suo  figlio  Federico  duca  di 
Svevia  in  un’  assemblea  dei  principi  dell’  im- 
pero convocala  in  Ma  gonza  nel  dì  27  di  mar- 
zo del  1188  , indicò  la  riunione  di  Ratisbona 
per  il  dì  24  del  medesimo  mese  dell’  anno  se- 
uente.  Essendo  legalo  in  amicizia  con  Sala- 
iuo,  mandò  ad  intimargli  che  vi  rinunzia  va, 


e che  avrebbe  portata  la  guerra  nei  di  lui 
stali  , qualora  non  fossero  state  restituite 
ai  cristiani  la  Santa  Croce  e tutte  le  pro- 
vince della  Palestina  : scrisse  egli  ancora  al  re 
dell’Ungheria  , all’  imperatore  greco  ed  al  sul- 
tano d’  Icone.  Bela  promise  il  passaggio  ed  i 
viveri.  Isacco  spedì  in  Norimberga  uu’ amba- 
sciata solenne , composta  del  suo  cancelliere 
Giovanni  Ducas  e di  molti  altri  signori  ; e si 
conchiuse  un  trattato  autenticalo  da  giura- 
menti scambievoli , in  cui  i Greci  si  obbliga- 
rono a favorire  l’intrapresa  , e gli  Alemanni 
ad  attraversare  le  terre  dell’impero  senza  ca- 
gionarvi alcun  datino.  Si  convenne,  che  ai 
crociali  fossero  somministrati  per  istrada  frut- 
ti, legumi,  legna,  fieno  c paglia;  madie  i me- 
desimi pagassero  tutto  il  resto  al  prezzo  del 
mercato.  Federico  nel  licenziare  gli  ambascia- 
tori  li  fece  accompagnare  dal  vescovo  di  Mun- 
ster  , da  Roberto  conte  di  Nassau  e da  Eurico 
conte  di  Diedi.  Giunsero  altresì  in  Norimber- 
ga i deputati  del  sultano  d’icone,  che  pro- 
metteva tutta  la  sicurezza  ; e l’imperatore  do- 
po averli  ricevuti  con  distinzione , rimandò 
con  essi  un  grande  chiamato  Goffredo.  Il  sul- 
tano odiava  Isacco  , il  quale  essendosi  obbli- 
gato a pagargli  annualmente  quattrocento  lib- 
bre di  oro  , non  osservava  la  parola;  c mal- 
grado le  sue  promesse,  non  era  meglio  dis[>o - 
sto  in  favore  dei  crociati , come  vedremo  in 
appresso. 

Se  nelle  crociale  precedenti  i cristiani  ave- 
vano avuto  sospetto  di  qualche  tradimento 
degl’imperatori  Alessio  ed  Emmanuele,  eb- 
bero in  questa  più  motivo  di  sospettare  d#  I- 
sacco,  il  quale  aveva  contratta  con  Saladino 
una  stretta  amicizia;  ed  eccone  la  ragione. 
Obbligato  a fuggir  di  Costantinopoli  col  suo 
padre  , come  abbiano  veduto  , ei  si  era  ritira- 
to con  Alessio  suo  fratello  maggiore  presso 
Saladino , il  quale  li  aveva  ben  ricevuti. 
Quando  Isacco  risolvè  di  ritornare  in  Costan- 
tinopoli, Alessio  temendo  le  barbarie  di  An- 
dronico, volle  restare  nella  corte  del  sultano. 
Isacco,  innalzalo  al  trono  per  una  improvvi- 
sa rivoluzione,  richiamò  suo  fratello,  che 
Saladino  rimandò  ricolmo  di  ricchezze  ; ma 
quando  Alessio  passò  per  Accarone,  fu  arre- 
stato , come  alleato  del  mortale  nemico  de’ 
Cristiani , dal  conte  di  Tripoli  e dal  principe 
di  Antiochia  , che  lo  posero  in  catene.  L’ im- 
peratore, informato  della  prigionia  di  suo  fra- 
tello, ricorse  a Saladino;  e per  aiutarlo  nella 
guerra  che  egli  faceva  ai  Latini , gli  spedì  ot- 
tanta ben  armate  galee,  che  furono  attaccate 
e predate  sopra  le  coste  di  Cipro  da  Margarit 
ammiraglio  della  Sicilia.  11  sultano  non  ebbe 
bisogno  di  quest’aiuto  pei  conquistare  tutta 
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la  Palestina  ; ed  avendo  liberato  Alessio , lo 
inviò  con  una  onorevole  deputazione  e carico 
di  doni  magnifici.  L’ imperatore  piccandosi 
di  gratitudine,  ricolmò  di  onori  i deputati, 
gli  alloggiò  nel  piu  bel  palazzo  di  Costantino* 
poli,  lo  che  non  faceva  ai  Latini;  ed  al  loro 
ritorno  inviò  i suoi  ambasciatori  per  ringra- 
ziare Saladino  delia  liberazione  di  suo  fratel- 
lo, e per  recargli  una  corona  d'oro  ed  altri 
doni  ricchissimi.  Ecco  ciò  che  raccontano  gli 
storici  occidentali , e fin  qui  nulla  dicono  che 
non  sia  verisimile  : il  resto  può  essere  stato  in- 
ventato, od  esagerato  dall’odio  dei  Latini,  av- 
vezzi ad  imputare  ai  Greci  l’esito  infelice  del- 
le loro  crociate.  Essi  riferiscono  , che  Isacco 
conchiuse  con  Saladino  una  lega  contro  di  loro, 
eche  lecondizioni  ne  furono;  che  egli  avrebbe 
attraversata  con  tutte  le  sue  forze  l’intrapresa 
dei  crociati,  eche  Saladino  avrebbe  attaccati 
i cristiani  dell’  Oriente,  e ceduto  all’impero  , 
dopo  la  conquistaci  dominio  della  Terra  San- 
ta ; che  per  pegno  della  sua  parola  , esso 
avrebbe  poste  preventivamente  tutte  le  chiese 
della  Palestina  nelle  mani  dei  Greci , per  far- 
le ufficiare  secondo  il  loro  uso;  e che  attesa 
una  falsa  voce  sparsa  in  Costantinopoli  della 
disfatta  di  Saladiuo  davanti  Antiochia  , Isac- 
co avrebbe  ordinato  a lutti  i Latini  di  uscire 
dalle  terre  dell’impero.  Per  rendere  questo 
principe  anche  piìt  odioso,  aggiungono  alcu- 
ne circostanze  all'atto  incredibili  della  di  lui 
colpevole  intelligenza  cogli  infedeli.  Dandosi 
loro  fede,  fra  i doni  di  Saladino  si  trovava  un 
gran  vaso  di  argento  pieno  di  un  veleno  cosi 
gagliardo, che  essendo  il  medesimo  stato  aper- 
to da  un  prigioniero  latino  in  mezzo  ad  una 
piazza  di  Costantinopoli,  da  cui  si  era  fatto  al- 
lontanare ciascuno,  il  prigioniero  ne  mori  sul 
fatto:  vi  erano  preparate  seimila  staia  di  fa- 
rina avvelenata  e tremila  di  grano  egualmen- 
te avvelenato;  provvisione  micidiale  per  far 
|>erire  i crociali.  Matteo  Paris  spaccia  seria- 
mente , che  Saladino  aveva  mandilo  in  Co- 
stantinopoli un  idolo  di  Maometto,  il  quale 
Isacco  aveva  promesso  di  lare  adorare;  ina 
che  era  stato  preso  in  mare  dai  Genovesi , e 
condotto  in  Tiro; e che  in  conseguenza  di  tali 
orrori  chiunque  preudeva  la  croce  iu  Costan- 
tinopoli era  immediatamente  arrestato,  e chiu- 
so in  prigioni  spaventevoli.  Tutte  queste  fa- 
vole, accreditate  dall’odio  nazionale,  che  es- 
se ancora  fomentavano,  c raccolte  da  storici 
troppo  creduli , non  avevano  certamente  al- 
tro fondamento  che  le  voci  popolari. 

Essendosi  l’armata  di  Federico  radunata  in 
Ralisbona  nel  giorno  indicato,  questo  princi- 
pe si  pose  pi  marcia  seguito  da  suo  figlio  Fe- 
derico duca  di  Svevia,  da  un  arcivescovo,  da 


sette  vescovi,  da  due  duciti,  da  diciannove 
conti,  da w tre  marchesi,  da  tremila  fanti; 
e dopo  avere  attraversata  l’Austria  , entrò 
nell’  Ungheria , dove  ricevè  dal  re  Bela  tutti 
gli  aiuti  ai  quali  l’alleanza  e l’amicizia  gli 
davano  drillo.  Gli  storici  inglesi , che  non  si 
trovavano  iu  questo  viaggio , fanno  passare 
Federico  per  Tessalonica , e dicono  che  se  ne 
rese  padrone.  Secondo  però  la  lettera  dello 
stesso  Federico  a suo  figlio  , e secondo  gli  al- 
tri storici  che  lo  seguirono  in  questa  spedizio- 
ne, egli  non  si  avvicinò  alla  detta  città;  ma 
aveudo  presa  la  strada  della  Bulgaria,  s’in- 
cammino verso  la  Tracia  per  Filippopoli. Giun- 
se nel  di  28  di  giugno  sopra  la  sponda  della 
Sava,  d’onde  passò  in  Belgrado,  ch’era  la 

firima  citta  dell’ impero  sopra  la  frontiera  dcl- 
a Bulgaria.  Fedele  nell’ osservar  la  parola  , 
tenne  la  sua  armala  in  una  cosi  esatta  disci- 
plina , clic  punì  colla  morte  alcuni  tra  i cro- 
ciati i quali  avevano  commesse  azioni  di  vio- 
lenza. Non  trovò  però  la  stessa  buona  fedg 
nell’imperatore  greco:  Isacco  aveva  per  ve- 
rità spedito  i’ ordine  a tutte  le  contrade  vicine 
di  somniiuistrare  i commestibili  ai  crociali  ; 
ma  Andronico  Cantacuzene  , incaricato  del- 
l’esecuzione , la  esegui  cosi  male,  che  diede 
luogo  di  sospettare  che  Lacco  gli  avesse  dati 
ordini  conlrarii.  Il  duca  di  Belgrado  e gli  al- 
tri grandi  del  paese,  mentre  tenevano  a bada 
Federico  con  doni  c con  lusinghiere  aringhe, 
cercavano  1’  occasione  di  rovinarlo.  Attacca- 
vano i foraggialoi  i , insultavano  di  notte  il  di 
lui  campo,  ne  rapivano  i convogli  , ne  ucci- 
devano i soldati  che  trovavano  deviati  , e 
gli  arcieri  nascosti  nelle  macchie  lungo  la 
strada  non  cessavano  di  lanciar  dardi  avvele- 
nali. Fu  arrestato  un  gran  numero  di  fuoru- 
sciti , che  Federico  fece  impiccare,  e si  scopri 
dalle  loro  confessioni  il  tradimento  dell’ impe- 
ratore greco.  Il  re  della  Ungheria,  o poco  in- 
formato, o complice  della  perfidia  del  suo  ge- 
nero Isacco  . mandò  a scusare  presso  Federi- 
co la  di  lui  dilazione  ad  andargli  incontro, di- 
cendo che  ei  si  trovava  occupalo  nel  repri- 
mere una  ribellione  nell’  Asia;  questa  era  la 
ribellione  di  Mancalas.  Giunse  altresì  un  altro 
corriere  con  lettere  del  cancelliere  di  Costan- 
tinopoli, nelle  quali  l’imperatore  era  inolio 
sorpreso  , che  Federico  non  gli  avesse  notifi- 
cato il  suo  arrivo;  che  avrebbe  incaricati  i 
principali  del  j»aese  di  prestargli  tulle  le  spe- 
cie di  onori  ; c che  alla  prima  notizia  del  di 
lui  viaggio  aveva  spediti  in  9terlitz  molti  per- 
sonaggi distinti  per  aspettarvi  l’ armata  , per 
somministrarle  i viveri,  e per  salutare  il  re  in 
suo  nome  ( gl’ imperatori  greci  oon  davaoo 
altro  titolo  a quelli  dell'Occidente  )•  Queste 
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testimonianze  di  benevolenza  erano  altre  Haute 
menzogne;  il  duca  di  Belgrado  invece  di  favo- 
rire i crociati , scorreva  tutto  il  paese,  e fa- 
ceva desolar  le  campagne,  infrangere  i inolt- 
re e levarne  i viveri.  Federico  nell’ avvicinar- 
si a Nissa  vide  andarsi  incontro  Neetnan  ed  i 
di  lui  fratelli  conti  della  Servia  e della  Rascia, 
che  poco  prima  avevano  usurpate  queste  due 
province  ali’ impero,  Cosloropreslarono  omag- 
gio alt’ imperatore  , gli  presentarono  viveri  in 
abbondanza , ne  fecero  vendere  a tutta  P ar- 
mata, e gli  offrirono  il  loro  aiuto  e quello  de- 
gli alleati  Pietro  ed  Asan  capi  dei  Bulgari. 
Avendolo  avvertito  nel  medesimo  tempo  a dif- 
fidare d’ lacco,  volevano  ricevere  dalle  di 
lui  mani  la  investitura  dì  Nissa  e di  tutto  il 
loro  dominio,  e lo  pregavano  ad  ammetterli 
nel  numero  dei  di  lui  vassalli.  Federico  rispo- 
se che  era  andato  a far  la  guerra , non  già  ai 
cristiani , ma  agii  infedeli;  e che  se  i Greci 
gli  chiudevano  il  passo , egli  avrebbe  saputo 
aprirselo  colle  sue  armi,  mercè  l' assistenza  di 
Dio.  Dopo  aver  dati  sei  giorni  di  riposo  alle 
sue  truppe,  continuò  la  marcia,  ma  non  in- 
contrò se  non  ostilità  : gli  erano  contrastali 
tutti  i passi , uccisi  i soldati , e saccheggiati 
gli  equipaggi  : le  gole  delle  montagne  erano 
chiuse  con  mura  e con  tronchi  d’alberi  , e di- 
fese dalle  truppe;  quindi  gli  bisognava  conti- 
nuamente combattere.  Tutti  i luoghi  alti  era- 
no ricoperti  di  Greci,  di  Valachi  c di  Bulga- 
ri, i quali  opprimevano  i suoisoilo  grandma- 
le di  sassi  e di  dardi.  Si  trovarono  fra  gli  Ale- 
manni soldati  abbastanza  arditi  per  arrampi- 
carsi verso  i nemici  colla  spada  in  mano;  ed 
alcuni  avventandosi  loro  alfa  persona , preci- 
pitavano insieme  fino  al  piò  deila  montagna. 
Un  Alemanno  si  distinse  pel  suo  valore  : co- 
stui , che  era  infermo  e portato  in  una  lettiga, 
nell’udire  le  voci  dei  nemici , e rad  vederseli 
avvicinare,  fu  incoraggilo  dallo  sdegno  ; saltò 
quindi  in  terra,  e correndo  verso  di  loro , uc- 
cise il  primo  che  incontrò  , pose  gii  altri  in 
fuga,  e tornò  a coricarsi  nella  sua  lettiga. 

Uh  Alemanni  nelgiungereinSierlitz  la  tro- 
varono abbandonala,  e la  necessitò  li  obbligò 
a saccheggiarla.  Alcune  partite  di  truppe  chi 
raggiunsero  in  appresso  P armata  riferirono  , 
che  nella  loro  marcia  avevano  veduti  impic- 
cati agli  alberi  i cadaveri  degli  Alemanni  mor- 
ti per  istrada , che  i Greci  avevano  disseppel- 
liti. Nell’ingresso  di  un  passo  augusto,  chia- 
mato le  porte  di.s.  Basilio  ,fu  scoperta  un’ar- 
mata greca  che  chiudeva  quel  passo.  Essa 
era  comandata  da  Emmanuele  Gunite  e da 
Alessio  Guido  primodomestico  dell’Occiden- 
te , cd  aveva  ordine  d*  inquietare  gli  Aleman- 
ni nella  toro  marcia.  Quest’ostacolo  si  superò 


facilmente:  la  vista  degli  uomini  e dei  cavalli 
vestiti  di  ferro  atterri  talmente  i Greci  , che 
questi  fuggirono  in  Fìltppopoli , e la  posero 
talmente  in  agitazione,  clic  in  un  momento  » 
soldati  e gli  abitanti  evacuarono  la  città  , in 
cui  non  restarono  se  non  gli  Armeni,  sparsi 
allora  per  cagione  del  commercio  in  tutto  il 
tnoudo  cognito,  ed  amici  dei  Latini,  coi  quali 
si  accordavano  maggiormente  intorno  ai  dora- 
mi religiosi.  Niceta,  autore  della  storia  dell’im- 
Kro  greco  dalla  morte  di  Alessio  fino  a quel- 
a dì  Baldovino  delle  Fiandre  primo  impera- 
tore latino,  che  si  ritrovava  alla  testa  del  go- 
verno della  detta  città , era  un  uomo  di  meri- 
to, rivestito  delle  più  grandi  dignità  nella 
corte  di  Costantinopoli , e capace  ut  difender- 
la , se  la  di  lui  buona  condotta  non  fosse  stata 
attraversata  dai  capricci  del  suo  padrone  ; il 
quale  gli  ordinava  ora  di  restaurare  le  fortifi- 
cazioni , per  assicurarsi  dagli  attacchi  nemici, 
ed  ora  ui  demolire  tutti  i favori,  per  timore 
che  la  piazza  non  servisse  di  ritirata  ai  Latini. 
Gli  Alemanni  avevano  consumate  sei  settima- 
ne ne  IP  attraversare  la  Bulgaria  con  molti  pe- 
ricoli e fatiche  , ed  all’ uscire  di  questo  paese 
si  trovarono  in  un  furti!  piano,  in  cui  i serba- 
toi erano  pieni  di  grani  e le  viti  cariche  di  uve 
mature.  Giunsero  nel  di  23  di  agosto  in  Fi- 
lippopoli , dove  Federico  seppie  le  dure  manie- 
re coile  quali  erano  stati  trattati  il  vescovo 
di  Monstri  ed  i due  conti  da  esso  spediti  al- 
i’imperator  greco. Questi  deputati,  accompa- 
gnati da  cento  soldati  e da  un  numeroso  cor- 
teggio , erano  in  Costantinopoli , mentre  Isac- 
co si  trovava  davanti  Filadelfia.  Egli  al  suo 
ritorno  gli  accolse  cortesemente  ; ma  ne!  gior- 
no seguente  fece  arrestarli,  spogliarli,  minac- 
ciar loro  la  morte,  e rinchiuderli  in  separate 
prigioni.  Quest’  anima  vile  che  disonorava  il 
trono,  per  fare  la  corte  a Saladino,  da  cut 
aveva  ricevali  dne  ambasciatori , violava  cosi 
i più  sagri  diritti  dell’umanità.  Federico  ave- 
va già  ricevuta  tal  notizia  , allorché  un  Pisa- 
no chiamato  Giacomo  , dopo  avere  ottenuto 
un  salvocondotto,  andò  a presentargli  tu  no- 
me if  Isacco  alcune  lettere  piene  di  fasto  e di 
arroganza  colla  sottoscrizione  couoepila  nei  se- 
guali! termini  : « II  sublimissimo  Isacco,  san- 
tissimo imperatore , eccellentissimo , potentis- 
simo , stabilito  da  Dio  per  padrone  dei  Roma- 
ni, angela  di  tutta  la  terra,  successore  del 
gran  Costantino  , sovrano  dei  sovrani, al  caro 
fratello  del  suo  impero,  il  potentissimo  re  del- 
1’  Alemagna,  invia  la  sua  grazia  e la  sua  fra- 
terna dilezione  ».  Gli  faceva  sapere  die  era 
sdegnato  , che  Federico  ed  i di  fui  pellegrini 
avessero  avuto  l’ardire  di  «tirare  nei  suoi 
stati  senza  sua  permissione  : die  sapeva  per 
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un  sicuro  canale , che  l’intenzione  di  Federico 
era  di  esierminare  i Greci,  e di  dare  1*  impero 
al  duca  di  Svevia  suo  figlio:  che  l’amicizia 
contraila  fra  il  re  deirAlemagna  ed  i ribelli 
della  Scryia  confermava  un  tal  avviso:  che 
se  coiituitociò  essi  volevano  passare  in  pace  , 
e si  obbligavano  con  giuramento  a cedere  al- 
P impero  la  metà  delle  confluiste  che  avesse- 
ro fatto  sopra  gl’infedeli,  egli  avrebbe  accor- 
dalo loro  il  passo  ed  il  commercio  dei  viveri  ; 
ma  che  per  sicurezza  della  loro  buona  fede 
era  necessario  che,  oltre  ai  deputati  che  ave- 
va già  nelle  mani , Federico  gl’ inviasse  per 
ostaggi  il  duca  di  Svevia  suo  figlio  con  sei  ve- 
scovi ed  altre  persone  a sua  scelta.  Un  autore 
soggiunge,  eh’ ei  chiedeva  ancora  che  Fede- 
rico gli  desse  nelle  mani  la  sua  corona  , per 
riceverla  in  seguito  da  esso.  Questo  non  meno 
ridicolo  che  insolente  orgoglio  irritò  tutta  l’ar- 
mata ; ma  Federico  dissimulò , e si  coolenlò 
di  licenziare  il  deputato  senza  risposta ; dopo 
di  che  si  rese  padrone  di  uua  città  vicina 
chiamata  Scripentiou,  e vi  lasciò  una  guar- 
nigione. Egli  aveva  già  scritto  a Camize,  che 
dopo  gl’impegni  contratti  in  Norimberga  era 
sorpreso  nel  vedersi  trattare  come  nemico  ; 
che  ci  non  aveva  mai  avuto  disegno  di  atten- 
tare nè  contro  l’imperator  greco,  nè  contro 
il  di  lui  impero;  che  la  sua  condotta  non  da- 
va alcun  motivo  di  sospettarlo,  avendo  fe- 
delmente osservale  le  convenzioni;  che  dopo 
tutto  ciò  la  mala  fede  dei  Greci  lo  sorprende- 
va senza  intimorirlo;  e che  se  non  poteva  ot- 
tenere di  buon  grado  il  passo  che  i medesimi 
gli  avevano  promesso,  avrebbe  saputo  aprir- 
selo a forza.  Camize  mandò  questa  lettera  al- 
P imperatore,  il  quale  gli  rispose  rimprove- 
randogli la  di  lui  viltà.  « Invece  delle  minacce 
che  mi  avete  spedite  in  nome  del  vostro  prin- 
cipe alemanno , gli  diceva,  io  mi  aspettava 
da  voi  la  notizia  della  disfatta  delle  di  lui 
truppe,  le  quali  lasciale  correre  liberamente 
per  fe  campagne.  Non  mancate  di  spedirmela 
sollecitamente  •.  Camize  per  obbedire  a que- 
sti ordini , si  dispose  ad  opporsi  alle  scorrerie 
degli  Alemanni.  Decampo  di  notte , ed  aven- 
do collocato  il  grosso  della  sua  armata  dietro 
le  montagne,  prese  duemila  ca vaileggeri . sì 
avvicinò  a Filippopoli»  e li  appostò  in  imbo- 
scata per  attaccare  nella  mattina  i foraggiato- 
ri  che  fossero  tornati  col  bottino.  Gli  Aleman- 
ni , avvertili  di  questo  movimento , andarono 
in  numero  di  cinquemila  cavalleggeri  a cer- 
care il  nemico,  il  quale,  essendo  uscito  per 
attaccarli,  temeva  nondimeno  di  trovarli. 
L’incontro  segui  sul  declivio  di  una  monta- 
gna, d’oude  gli  Alemanni  scendevano,  men- 
tre i Greci  vi  salivano.  Essi  si  urtarono  ira- 
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mediatamente  : ma  dada  parie  dei  Greci  non 
combattè  se  non  la  vanguardia  , composta  di 
Alani  comandati  da  Teodoro  Branas  figlio  del- 
l’ infelice  Alessio,  i quali  perirono  quasi  tut- 
ti. Il  resto  dell'annata  luggi,  sema  osare 
guardare  involto  il  nemico-,  e Camize  non 
tornò  nel  campo  se  non  tre  giorni  dopo , pieno 
ancor  di  spavento , e credendosi  tuttavia  inse- 
guito dai  vincitori.  I Greci  per  la  maggior  par- 
te senza  armi  e senza  cavalli  si  ritirarono  in 
un  luogo  lontano  tre  leghe , non  pensando  ad 
altro,  die  a salvare  la  loro  vita , e saccheg- 
giando essi  stessi  la  provincia  che  dovevano 
custodire.  Nicela , il  quale  nel  ritirarsi  nell'ar- 
mata di  Camize  dopo  la  perdila  di  Filippopoli 
era  stato  testimone  di  questo  combattimento , 
si  portò  presso  l' imperatore , lo  informò  detjo 
stalo  delle  di  lui  truppe  e della  superiorità 
degli  Alemanni , e venne  a capo  d’ inspirargli 
pensieri  di  pace. 

Frattanto  il  duca  di  Svevia  non  risparmian- 
do i Greci , passò  a fil  di  spada  in  un  incontro 
cinquanta  Alemanni  che  erano  in  servizio  (TI- 
sacco  ; ed  all’  udire  clic  si  trovava  un  altro 
corpo  di  truppe  in  Berea,  vi  andò  insieme  col 
duca  di  Mcrania,  cosi  allora  si  chiamava  il  Ti- 
ralo. I Greci  uscirono  dalla  città  come  per 
combattere  ; ma  nel  vedere  gli  Aleraatiui  non 
si  crederono  più  sicari  nella  piazza,  e fuggiro- 
no nelle  montagne.  Il  duca  $ impadroni  di  Be- 
rea, e tornò  in  Filippopoli.  Gli  abitanti  della 
Tracia  , sbigottiti  per  tante  perdite,  andarono 
ad  offrirsi  di  vendere  i commestibili , e cosi 
tornò  nel  campo  l’abbondanza.  In  quest’  oc- 
casione Giacomo  con  molti  grandi  andò  a fa- 
re proposizioni  di  pace.  Si  avvicinava  il  mese 
di  novembre,  onde  Federico  senza  entrare  in 
maneggi  rispose  freddamente,  che  pensava  di 
condurre  P inverno  nella  Tracia  , che  perciò 
non  sarebbe  mancato  il  tempo  per  discutere 
le  condizioni  di  un  nuovo  trattato.  A questa 
risposta  Isacco  ripigliò  la  sua  insensata  arro- 
ganza : scrisse  nuove  ingiurie  a Federico , c 
prendendo  il  tuono  di  profetagli  predisse  che 
sarebbe  morto  prima  della  pasqua.  Dopo  mol- 
te parole  e trasporti  contrarii  alla  dignità  im- 
periale , come  alla  ragione  , diede  finalmente 
orecchio  alle  sensate  dimostrazioni  che  gli  si 
fecero;  gli  si  disse,  che  non  poteva  sperare 
cosa  alcuna  da  Federico  finattaulo  che  avesse 
tenuto  nelle  catene  i di  lui  deputali.  Egli  li 
pose  adunque  in  libertà  ; e nel  di  28  di  otto- 
bre fu  annuncialo  nel  campo , che  il  cancel- 
liere dell’  imperatore  con  quattro  grandi  ono- 
rali del  titolo  di  sebasti  riconducevauo  il  ve- 
scovo di  Munster  ed  i due  conti.  A tal  notizia 
il  duca  di  Svevia  seguito  da  tremila  cavalleg- 
geri andò  ad  incontrarli.  I Greci  atterrili,  cre- 
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dendo  che  si  volesse  attaccarli,  volevano  fug- 
gire ; ma  il  duca  li  riassicurò , facendo  loro 
dire  che  andava  per  onorarli.  Furono  essi  in 
falli  alloggiati  nel  campo  , dove  si  riceverono 
i signori  alemanni  con  acclamazioni  ; e Fede- 
rico li  abbracciò  pieno  di  gioia.  Il  vescovo  di 
Munster  gli  raccontò  te  dure  maniere  colle 
quali  crauo  stati  trattali,  ed  informò  l’impe- 
ratore della  lega  iorinata  Ira  Isacco  e Saladi- 
no, e delP  odio  di  tulli  i Gitici , specialmente 
del  patriarca , il  quale  aveva  egli  stesso  udito 
predicare  in  sanla  Sofia  , che  bisognava  tru- 
cidare senza  misericordia  quei  falsi  pellegrini; 
che  questo  era  un  mezzo  infallibile  di  cancel- 
lare tulli  i [leccali;  e che  chiunque  avesse  ucciso 
un  Greco  avrebbe  ottenuta  P assoluzione,  uc- 
cidendo dieci  Alemanni.  Federico  seppe  anco- 
ra, che  P imperatore  nell’  udienza  da  la  ai  suoi 
deputati  non  aveva  loro  fatto  il  minimo  ono- 
re, sebbene  fra  essi  si  fosse  trovato  un  illustre 
vescovo  e due  conti  suoi  congiunti  ; ma  che 
li  aveva  lasciati  in  piedi  e confusi  coi  do- 
mestici della  corte.  Ei  se  ne  vendicò  con  una 
maniera  di  procedere  del  lutto  contraria;  aven- 
do fallo  chiamare  i deputati  greci  e lutto  il  lo- 
ro seguilo , li  fece  sedere  senza  distinzione  in- 
sieme coi  domestici  e fin  coi  loro  cucinieri  e 
palafrenieri.  Siccome  questi  per  rispetto  ver- 
so P imperatore,  e più  verso  i loro  padroni, 
ricusavano  di  farlo , cosi  P imperatore  disse 
loro:  « Sedete;  tutti  i Greci  souo  signori  tan- 
to grandi,  che  non  si  può  fare  tra  lorodistin- 
7.10 ne  di  grado»; e li  obbligò  a porsi  confusa- 
mente.  Rimproverò  loro  ili  seguito  P insolen- 
za del  loro  padrone , e siccome  Isacco  nel  ri- 
mandare i deputati  aveva  ritenuto  i loro  ef- 
fetti e più  di  duemila  inarchi  d’argento  che 
essi  vi  avevano  arrecati, cosi  dichiaiò  che  egli 
non  poteva  sperar  pace , prima  di  restituire 
tutto  ciò  che  aveva  tolto  con  tanta  infamia. 
Isacco  nelle  sue  lettere,  ita  le  altre  qualità 
chimeriche,  si  dava  quella  di  santo:  onde  Fe- 
derico disse  : « Bella  santità  , ciré  spoglia  , 
imprigiona  , ed  espone  a morir  di  lame  e di 
freddo  uomini  religiosi  che,  deputali  dal  loro 
principe,  adempiscono  fedelmente  la  loro  com- 
missione? Dio  ci  guardi  da  una  (al  santità  a. 
Dopo  che  i Greci  si  ritirarono  pieni  di  confusio- 
ne , egli  lasciò  una  guarnigione  iu  Fihppopo- 
li,  e nel  di  15  di  gennaio  si  pose  in  marcia 

rfr  innohrarsi  nella  Tracia.  La  diffidenza  dei- 
imperatore  greco  gli  aveva  fatte  prendere 
alcune  misure  per  essere  in  isiato  di  dar  la 
legge  a questo  principe.  Aveva  chieste  navi 
ai  risani,  ai  Veneziani  ed  al  principe  di  An- 
tiochia per  il  mese  di  marzo,  a line  di  attac- 
care Costantinopoli  in  mare  ed  in  terra  ; ed 
aveva  ordinato  al  suo  figlio  Enrico,  che  go- 


vernava in  sua  assenza  , di  far  pregare  Iddio 
in  tutti  i monasteri  per  il  buon  esito  delle  sue 
armi  contro  gPiufeoeli,  c soprattutto  contro 
i Greci,  nemici  de1  Latini  più  che  dei  Sarace- 
ni e dei  Turchi. 

Sei  giorni  dopo  la  partenza  degl’  inviati  egli 
ricevè  lettere  da  Isacco,  che  si  rallegrava  del 
di  lui  avvicinamento.  Il  complimento  era 
equivoco;  il  principe  greco  intendeva  di  ral- 
legrarsi d'aver  gli  Alemanni  nelle  sue  reti  , e 
di  poter  ben  presto  farli  perire.  La  di  lui  spe- 
ranza fu  delusa.  Federico  colla  sua  armata  , 
più  forte  di  un  principe  come  Isacco  ancorché 
seguito  da  tutte  le  forze  delP  impero  , devastò 
tutto  il  paese.  Nel  di  6 feltraio  ei  giunse  da- 
vanti Audrinopoli , i di  cui  abitanti  si  erano 
salvati  coi  loro  effetti  parte  in  Costantinopoli 
e parte  in  Didimotico.  Il  duca  marciò  verso 
<[uesta  ultima  città  , la  prese  d’assaho,  e pas- 
so a lìl  di  spada  tutti  i soldati,  fra  i quali  mil- 
le e cinquecento  Alani.  Il  vescovo  di  Ratisbo- 
na  prese  la  città  di  Probatori;  ed  un  altro 
quella  di  Nicea.  In  alcuni  luoghi  erano  state 
avvelenate  le  acque  ed  il  vino;  ma  i crociati 
essendone  stati  avvertiti,  non  ne  soffrirono  al- 
cun danno.  Una  truppa  di  Greci  e di  Cornarti, 
uscita  da  Manicava  per  sorprender  P esercito, 
fu  posta  in  fuga , c si  ritirò  nella  città , che 
lu  presa  d’assalto,  evi  per  irono  quaranta- 
mila  uomini.  In  questo  mentre  il  duca  di  Sve- 
via  entrò  in  Arcadiopoli.  In  mezzo  a tali  de- 
vastazioni Federico  faceva  osservare  una  esat- 
ta disciplina  , reprimeva  i dissoluti , e gasti- 
gava  le  violenze  che  non  erano  autorizzate 
dal  diritto  della  guerra.  Tutti  luggivano,e  le 
città  ed  i villaggi  rimanevano  deserti.  Giunse- 
ro nuovi  iuviati  per  parlare  di  pace,  ma  sic- 
come sofisticavano  sopra  le  condizioni,  cosi 
furono  licenziati  senza  alcuua  conclusione. 
Tutti  (remavano  in  Costantinopoli;  pure  gli 
Alemanni  trovavano  per  istrada  e in  tutte  le 
case  pitture, nelle  quali  la  sciocca  vanità  gre- 
ca aveva  rappresentati  i crociati  abbattuti  e 
calpestati  dai  cavalli  : spettacolo  che  merita- 
va il  loro  sdegno.  Il  duca  di  Merauia , il  con- 
te d’ Olanda  e Federico  de  Bergue  tornarono 
in  FiJippopoii , e per  timore  che  questa  città 
non  servisse  di  ritiro  ai  nemici , la  distrussero, 
ed  andarouo  a raggiungere  P imperatore  in 
Andrinopoli.  Pietro  ed  A*ao  mandarono  a 
proporre  a Federico  di  portarsi  presso  di  esso 
con  quarantamila  uomini,  qualora  egli  aves- 
se voluto  porre  sopra  la  loro  lesta  la  corona 
dell’ impero  greco.  Federico  rispose  amiche- 
volmente ; ma  si  scusò  di  consentire  alla  loro 
domanda,  atteso  il  volo  fatto  di  andare  a soc- 
correre la  Terra  Santa. 

L’imperatore  greco  dispreizava  da  principio 
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il  pencolo  da  cui  era  minaccialo,  fidando  in 
un  ciarlatano  veneziano,  monaco  di  Sludo, 
chiamato  Doroteo , il  quale  contraffacendo  il 
profeta,  aveva  acquistato  presso  di  lui  un  gran 
credito  per  avergli  in  altro  tempo  predetto  che 
sarebbe  imperatore:  specie  di  predizione  allo- 
ra molto  in  voga,  a motivo  di  che  l’imposto- 
re poteva  guadagnarvi  senza  alcun  rischio. 
Questo  furbo , sulla  fede  delle  pretese  rivela- 
zioni, aveva  fatto  credere  all’imperatore,  che 
la  spedizione  della  Palestina  non  serviva  se 
non  d’un  pretesto;  che  il  vero  disegno  di  Fe- 
derico era  d’impadronirsi  di  Costantinopoli; 
che  in  fatti  si  sarebbe  veduto  fino  alla  porta 
di  Blaquernes  ; ma  che  sarebbe  stato  obbliga- 
to a ritirarsi , dopo  aver  sofferti  più  mali  di 
quelli  che  avesse  falli.  L'imperatore,  prevenu- 
to da  tali  chimere,  fece  murare  la  porta  sud- 
detta ; e glorioso  della  vittoria  che  gli  si  pro- 
metteva , accennando  una  finestra  del  palazzo 
di  Blaqufrues  d’onde  si  scuoprivano  le  vici- 
nanze della  città:  « Di  la , diceva,  vibrerò  a 
diritturaalcuorediFedericogli  acuti  dardi  che 
mi  vedete  in  mane».  Non  ostante  però  queste  folli 
millanterie,  le  disgrazie  che  gli  si  annunziavano 
da  tutte  le  parli, fecero  che  eisi  scordasse  del- 
la profezia,  c ricadesse  nel  suo  ti  more  naturale. 
Offiì  di  sottoporsi  alle  umilianti  condizioni  alle 
quali  aveva  già  preteso  sottoporre  Federico. 
Il  quale  diffidando  dei  deputati,  mandò  egli 
stesso  in  Costantinopoli  per  assicurarsi  delia 
sincerità  cT  Isacco;  e gli  lu  riportalo  in  iscrit- 
to il  progetto  del  trattato,  di  cui  ecco  gli  ar- 
ticoli. L’imperatore  greco,  senza  chiedere  al- 
cun indennizza  inculo  delle  devastazioni  fatte 
dai  crociati , s’ impegnava  a somministrar  lo- 
ro navi  c viveri  per  passare  nell’Asia  per  Gal- 
lipoli,  come  fra  Sesto  ed  Abido.  Dava  in  ostag- 
gio quatloidici  persone  della  sua  famiglia,  cioè 
Andronico  suo  nipote,  Michele  suo  fratello 
cugino , sei  ministri  e sei  cittadini  fra  i prima- 
rii di  Costantinopoli,  oltre  a cinque  grandi  ? i 
quali  avrebbero  accompagnato  Federico  in 
Filadelfia,  d’onde  se  ne  sarebbero  tornali.  Per 
risarcimento  dell’insulto  fallo  ai  deputali,  of- 
friva quella  soddisfazione  che  avesse  voluto 
esigere  il  vittoriosissimo  imperatore  dei  Roma- 
ni ; perocché  allora  più  nou  negava  a Federi- 
co uii  tal  titolo.  Queste  condizioni  furono  ac- 
cettate e giurate  in  santa  Sofia  da  cinquecento 
fra  i primarii  personaggi  dell’impero  in  presen- 
za del  patriarca.  I deputati  di  Federico  giura- 
rono dal  canto  loro , che  il  loro  padrone  non 
aveva  mai  avuto  pensiero  uè  di  attentare  alla 
sovranità  del  l'imperatore  greco,  nò  di  fare  al- 
cun male  ai  di  Jui  sudditi  ; c che  avrebbe  con- 
tinuata la  sua  marcia  senza  cagionare  il  mini- 
mo danuo , quaioia  i Greci  si  fossero  asleuuti 


da  qualunque  ostilità.  Niceta  dice,  che  quan- 
do si  trattava  di  far  partire  gli  ostaggi , molti 
ministri  non  osando  nè  porsi  nelle  mani  di  Fe- 
derico , nè  restare  nelle  loro  abitazioni  contro 
l’ordine  dell’imperatore,  andarono  a nascon- 
dersi in  case  straniere,  per  rimanervi  finattanlo 
che  il  principe  alemanno  fosse  passalo  nel- 
l’Asia. Isacco,  irritato  dalla  loro  disubbidien- 
za, v’inviò  iu  loro  vece  i cancellieri  del  tri- 
bunale, ai  quali  conferì  anche  le  cariche  dei 
primi  ; ma  si  calmò  in  appresso , c restituì  a 

?[uesti  le  antiche  diguifa.  Essendo  conchiuso 
ormalmente  il  trattato,  Isacco  mandò  a Fe- 
derico molte  stoffe  preziose  e quattrocento  lib- 
bre effettive  d’argento  conialo;  e ne  ricevè  al- 
tri ricchi  doni.  I deputati  del  sultano  d’ Ico- 
ne si  portarono  presso  Federico  in  Audrinopo- 
li , e gli  contestarono  la  più  profonda  venera- 
zione e la  più  gran  gioia  per  vedere  finalmen- 
te sua  maestà  imperiale.  Questa  fortuna  , essi 
dicevano , faceva  loro  porre  in  dimenlicauza 
tutte  le  dure  maniere  dei  Greci , che  gli  ave- 
vano ritenuti  a forza.  Dopo  questo  compli- 
mento poco  sincero  gli  presentarono  una  let- 
tera del  sultauo  egualmente  poco  sincera , in 
cui  prometteva  a Federico  un  passaggio  così 
sicuro  e così  comodo,  come  se  questo  fosse 
stato  nei  proprii  suoi  stali.  L'imperatore  la- 
sciandosi ingannare  da  tali  proteste,  si  codicil- 
lò di  farle  autenticare  col  giuramento  dai  de- 
ntali ; e nel  dì  17  di  febbraio  uscito  da  Au- 
rinopo!i,dopo  aver  molto  sofferto  per  i ghiac- 
ci e per  le  piogge  , giunse  fùialmeiite  iu  Gal- 
lipoli. 

Vi  furono  trovate  barelle  assai  grandi,  cJ 
in  assai  gran  numero  per  trasportare  tutto  l’e- 
sercito in  due  volle.  Federigo  le  aveva  chieste 
così  perchè,  sempre  in  diffidenza  dei  Greci, 
temeva  che  passando  la  sua  armala  in  piccole 
partite,  non  fosse  tagliala  in  pezzi  secondo  che 
sarebbe  sbarcata.  Il  duca  di  Svcvia  passò  nel 
dì  25  di  marzo,  giorno  di  pasqua,  colla  prima 
divisione  ; ed  il  resto  passò  nel  dì  28  con  Fe- 
derico, che  volle  imbarcarsi  l’ultimo,  per  es- 
sere sicuro  della  salvezza  di  tutti  i suoi  solda- 
ti. Alla  vista  delle  spiagge  dell’Asia  i crocia- 
li esultavano  di  gioia:  l’ardore  del  loro  corag- 
gio non  prometteva  loro  se  non  messi  di  allo- 
ri in  quelle  belle  campague  dove  li  aspettava- 
no nuovi  pericoli.  Essi  attraversarono  1’ Elle- 
sponto al  suono  di  flauti,  delle  trombe  e di  lut- 
ti gli  strumenti  musicali:  questo  tragitto  sem- 
brava uu  trionfo;  c si  sarebbe  detto  che  la  lo- 
ro era  uu’ armala  non  già  clic  andava  a com- 
battere , ma  che  tornava  incoronata  dalia  vit- 
toria. 1 Greci  si  aspettavano  essi  stessi  una 
gran  rivoluzione  , cd  i Turchi  u’ erano  atter- 
rili. In  Coslauliuopoli  un  astrologo  chiamato 
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Damele  aveva  prestilo , die  iiell’anDo  io  cui 
la  festa  dell’ Annunciazione  fosse  caduta  nel 
giorno  di  pasqtia,lo  che  accadeva  appunto  in 
quest’anno,  i cristiani  avrebbero  riacquistato 
il  regno  di  Gerusalemme  e fatta  anche  la  con- 
quista di  Bagdad.  1 Turchi  avevano  altresì 
i loro  profeti  , i quali  altro  loro  non  annun- 
ziando che  disgrazie  , pubblicavano  die  nello 
spazio  di  tre  anni  una  parte  dei  Turchi  sareb- 
be perita  sotto  le  spade , un’  altra  fuggita  nel- 
la Peisia , e gli  altri  si  sarebbero  fatti  battez- 
zare. Queste  folli  predizioni  aveano  acquistato 
tanto  credito,  che  Saladino  volendo  ripopola- 
re la  Palestina , quasi  interamente  devastata 
dalla  sua  conquista , non  trovava  alcun  Turco 
che  avesse  voluto  slabilirvisi. 

Quando  l’armata  giunse  nell’Asia , furono 
rimandati  in  Costantinopoli  gli  ostaggi,  ad  ec- 
cezione dei  cinque  signori  che  dovevano  ac- 
compagnare Federico  in  Filadelfia.  Tre  gior- 
nate in  distanza  dall’amica  Troia  furono  tro- 
vate altre  prove  della  perfidia  dei  Greci , cioè 
i cadaveri  degli  scorrtdoi  dell’  armata  uccisi 
dai  Greci  medesimi.  Do  soldato  di  Ulm  nella 
Svevia  avendo  riconosciuto  il  corpo  del  suo 
fratello,  prese  coti  esso  dieci  dei  suoi  compa- 
gni, e s’internò  in  un  bosco  vicino,  dove  scuo- 
pri  gli  assassini  in  egual  numero  al  di  Ih  di  un 
pantano  clic  sembrava  impraticabile.  I di  lui 
compagni  lo  esortavano  a tornare  nel  campo; 
ma  egli , trasportalo  dallo  sdegno  e dal  dolo- 
re, si  gettò  solo  nel  pantano  ;ed  essendo  giun- 
to a nuoto  sopra  l’opposta  riva,  si  scagliò  col- 
la spada  in  mano  sopra  i masnadieri, dei  qua- 
li non  si  salvò  se  non  un  solo.  I crociati  giun- 
sero in  Tiatire,  dopo  avere  incontrate  per  tut- 
ta la  strada  diverse  partite  appostate  in  imbo- 
scata nelle  foreste,  jierassalirli  allorché  le  me- 
desime avessero  potuto  farlo;  ma  per  lo  più 
erano  sorprese  e tagliate  in  pezzi.  Siccome  i 
Greci , in  vece  di  somministrare  i viveri  se- 
condo la  promessa  d1  Isacco , li  nascondevano 
da  per  tutto,  così  i crociati , mossi  dalla  fa- 
me, giunti  che  furono  davanti  Filadelfia  , si 
diedero  a tagliare  i grani , sebbene  questi  non 
fossero  per  anche  maturi.  Essendo  gli  abitanti 
usciti  armati  per  difeudere  le  loru  messi,  si 
diede  una  battaglia,  che  costò  loro  anche  più 
cara  , e gli  obbligò  a ritirarsi  anche  ben  pre- 
sto nella  citth.  Fu  dato  a Federico  il  consiglio 
di  prendere  Filadelfia.  « No , rispose  il  prin- 
cipe ; essa  è in  questa  contrada  il  baluardo 
dei  cristiani , ed  il  loro  asilo  contro  i Tur- 
chi ».  Il  magistrato  andò  a chiedergli  umil- 
mente scusa;  ma  alla  partenza  dell’armata 
cinquecento  cavalleggen  gTeci  la  seguirono , 
e ne  attaccarono  la  retroguardia  presso  di  Je- 
rapoii  ; da  cui  furono  però  ricevuti  come  me- 


ritavano , ed  uccisi  quasi  lutti.  Gli  Aleman- 
ni ebbero  un  miglior  trattamento  io  Laodi- 
cea,  dove  gli  abitanti  somministrarono  loro 
tutti  i soccorsi  che  fino  allora  erano  stati  ne- 
gali. Federico , intenerito  per  la  zelante  pre- 
mura di  questo  povero  popolo,  non  potè  fre- 
nare le  lagrime;  e prostrato  in  terra  nel  mez- 
zo del  piano,  cogli  occhi  e colle  braccia  ri- 
volti al  cielo,  pregò  il  supremo  Padrone  del- 
le grazie  a ricompensarli  ; e volgendo  dipoi 
loro  il  discorso:  a Aimè!  disse,  l’umanità  si 
è adunque  ritirala  in  questi  ultimi  confini 
dell’  impero?  Se  le  altre  province  fossero  sta- 
te popolate  da  abitanti  come  voi , le  nostre 
spade  non  avrebbero  versato  se  non  il  sangue 
degli  infedeli  a. 

Arredino  aveva  trattato  con  Federico  , ed 
i di  lui  inviati  accompagnavano  Pannata: 
ma  quel  principe,  oltre  al  non  essere,  secon- 
do le  apparenze , di  miglior  fede  d’Dacco , 
non  si  trovava  più  in  istato  di  soccorrere  i cro- 
ciati. Cothbedaiu , uno  dei  di  lui  figli , si  era 
impadronito  d* Icone,  e teneva  suo  padre  in 
carcere.  Questo  nuovo  sultano , Turco  fero- 
cissimo che  voleva  far  perire  l'armata  cristia- 
na , aspettava  che  la  medesima  si  fosse  inuol- 
trata  nel  paese  ; e per  meglio  ingannar  Fede- 
rico, invece  di  diehiararglisi  subito  nemico, 
inviò  nel  di  lui  campo  alcuni  Turcomani  con 
armenti  e con  mercanzie.  Quando  però  i cro- 
ciali si  allontanarono  da  Nicca,  gl’inviati  di 
Azzedino  fuggirono,  ed  i Turcomani  riuniti 
coi  Turchi , essendosi  dati  a molestare  l’eser- 
cito da  per  lutto  a misura  che  questo  s’ inool- 
trava,  essi  s’impadronirono  dei  luoghi  emi- 
nenti , e Popprimevano  sotto  i darai.  Vi  fu 
una  gran  battaglia  presso  di  FiloroeJioed  un’al- 
tra presso  di  un  castello  chiamalo  Cingulario, 
nelle  quali  i Turchi  rimasero  disfatti,  e Filo- 
melio  distrutta.  I crociali  nel  (fi  3 di  maggio 
giunsero  in  un  passo  angusto,  di  cui  i nemici 
avevauo  occupati  gl’ingressi  colla  speranza  di 
opprimere  Federico,  come  questo  aveva  gih 
oppresso  Emmanuele  in  Minooefales.  L’im- 
peratore però  evitò  la  rete,  e con  un  fortuna- 
to stratagemma  sorprese  i nemici.  Si  accam- 
pò nel  piano  vicino,  ed  avendo  di  notte  divisa 
la  sua  armata  in  due  corpi , allo  spuntar  del 
giorno  il  duca  di  Svevia  con  uno  dei  medesi- 
mi finse  di  fuggire  per  un’altra  strada.  I Tur- 
chi credendo  clic  fuggisse  l’armala  intera,  ab- 
bandonarono le  tende  ed  i bagagli , e corsero 
al  campo  per  saccheggiarlo:  ina  quando  vi  fu- 
rono vicini , Federico  usci  in  buon  ordine  ad 
incontrarli,  ed  il  duca  di  Svevia,  tornalo  in- 
dietro, li  caricò  nel  medesimo  tempo  alle  spal- 
le. Posti  in  mezzo  a due  armate,  essi  furono 
tagliati  in  pezzi;  ma  la  vittoria  costò  sangue 
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al  duca  di  Svevia,  il  quale  essendosi  esposto 
dove  era  più  forte  la  mischia,  ricevè  una  fe- 
rita , sebbene  non  pericolosa. 

I crociali , che  soffrivano  mollo  per  la  ca- 
restia in  un  paese  arido,  da  cui  gli  abitanti 
fuggendo  avevano  trasportati  tulli  i viveri , 
per  trovarne,  marciarono  a dirittura  in  Ico- 
ne. Attedino,  che  si  era  salvato  dalla  sua  pri- 
gione, mandò  a scusarsi  con  Federico,  riget- 
tando sopra  il  suodisumano  figlio  tutte  le  ostili- 
tà sofferte  daicrociali.  Icone  era  circondata  di 
giardini  chiusi  da  casolari,  nei  quali  i Turchi 
si  difesero  per  qualche  tempo  ; ma  finalmente 
furono  superati  con  grave  loro  perdita.  Icone 
fu  presa  in  sei  ore , e Livone  principe  dell’Ar- 
menia mandò  a ringraziar  Federico  di  averlo 
liberato  da  una  così  pericolosa  vicinanza.  Egli 
aveva  contestalo  il  suo  zelo  per  i vantaggi  dei 
crociati , avendo  spedili  cinquemila  Armeni 
nella  loro  armata.  Federigo  però  non  aveva 
intenzione  di  lasciar  guarnigione  in  quella 
gran  città , circondata  da  piazze  possedute  dai 
Turcbiepopolatissime.Per conservarne  il  pos- 
sesso gli  sarebbe  convenuto  indebolire  la  sua 
armata.  Si  contentò  adunque  di  farvi  cantare 
la  messa  , e di  restarvi  per  cinque  giorni  con 
un  distaccamento  delle  sue  truppe  ; ed  il  resto 
dell’armata  si  accampò  nei  sobborghi.  Non 
permise  anche  che  si  desse  il  sacco,  c non  vi 
prese  se  non  le  provvisioni  dei  viveri,  che  man- 
cavano già  da  gran  tempo  alle  sue  truppe;  gli 
abitanti  stessi  o per  gratitudine,  o per  timore 
si  affrettavano  ad  arrecargliene.  Il  sultano 
Cotlibeddiu , che  era  fuggito  nella  cittadella, 
usò  maniere  umili  ; e l’ imperatore  avendo  ri- 
cevuti alcuni  ostaggi  e guide,  s’incamminò 
verso  il  mare.  Fu  |>erò  nuovamente  attaccato 
in  questa  marcia  da  alcune  partite  di  Turchi 
indipendenti  dal  sultano  d’icone,  talché  tut- 
ta la  strada  che  fece,  fu  irrigata  del  sangue  dei 
mussulmani , i quali  in  diversi  combattimen- 
ti perderono  ventiduemila  uomini.  Scendendo 
verso  il  mare  della  Cilicia , ei  si  avvicinava 
alle  frontiere  dell’impero  greco , il  quale,  se- 
condo Buggero  di  Hoveden  autore  istruito,  si 
estendeva  ancora  fino  ad  Antiochia  della  Ci- 
licia , chiamata  allora  Antiochena.  Il  fiume 
Scaleudros,  che  è l'antico  Charadros,  costi- 
tuiva il  confine  del  dominio  dei  Greci  e del  re- 
gno di  Armenia  ; ed  il  golfo  di  Salalia  appar- 
teneva alP  impero , che  era  custodito  da  due 
castelli , l’ uno  detto  Salalia  la  Vecchia  (que- 
sta era  l’antica  Attalie),  l’altro  Satalia  la  Nuo- 
va, fabbricata  dall’imperatore  Emnumuek. 
Gli  stati  del  Sultano  d’icone  si  estendevano  dal 
settentrione  al  mezzogiorno  fino  al  monte  Cra- 
go,  che  Ruggero  chiama  perciò  il  monte  della 
Turchia. 


Federico  giunse  nel  dì  10  di  giugno  a vista 
di  Seleucia , dove  questo  gran  principe,  ama- 
to dai  suoi  soldati , onorato  da  tutto  r Oriente 

Kr  la  sua  prudenza  e valore , e temuto  fin  da 
ladino,  terminò  la  sua  gloriosa  carriera. 
Stanco  di  una  lunga  marcia  sotto  un  sole  ar- 
dente , arrivò  sopra  la  riva  del  Callicadoo , 
dove  la  limpidezza  e la  freschezza  delle  acque 
lo  invitarono  a porsi  nelle  acque;  ma  sorpre- 
so da  un  freddo  mortale,  si  mirò  quasi  senza 
vita,  e poco  dopo  spirò.  Alcuni  autori  lo  fan- 
no andare  fino  in  Tarso,  e dicono  che  morì 
presso  il  Cidno , forse  per  dargli  una  naova 
conformità  con  Alessandro  , a cui  egli  somi- 
gliava moltissimo  per  il  suo  invincibìl  valore. 
I migliori  storici  però  danno  al  fiume  suddet- 
to il  nome  di  Sales , nome  che  mi  sembra  con- 
veniente piuttosto  al  CaJicadno,  che  passava 
per  Seleucia,  detta  dai  turchi  Selefkeh.  Dopo 
la  morte  delP  imperatore  il  duca  di  Svevia  di 
lui  figlio , peoelrato  dal  dolore,  ma  seoza  per- 
dersi di  coraggio,  continuò  l’intrapresa  del  suo 
generoso  padre , ed  entrò  nel  di  3 di  giugno 
in  Antiochia , dove  una  malattia  contagiosa 
lo  privò  della  maggior  parte  de’suoi  soldati . 
Sempre  vincitore,  attraversò  una  gran  parte 
della  Siria,  e prese  Barut  e molte  Elitre  piazze 
già  tolte  ai  cristiani.  Finalmente  si  portò  da- 
vanti S.  Giovanni  di  Acri , assediata  da  più  di 
dieciotto  mesi  indietro  da  Guido  di  Lusignano, 
e mori  in  questo  famoso  assedio.  I soldati  che 
gli  restavano  dopo  taDte  imprese  e disgrazie  , 
rimbarcarono  in  Tiro,  e tornarono  nella  loro 
patria  pieni  di  ferite  e di  gloria.  Non  dirò  co- 
sa alcuna  dei  due  re  della  Frauda  e dell’In- 
ghilterra , che  non  giunsero  davanti  Acri  pri- 
ma dell’ anno  seguente.  Siccome  questi  prese- 
ro la  strada  di  mare , e nulla  ebbero  che  fare 
coll’impero  greco,  così  le  loro  imprese  nella 
Palestina  non  riguardano  il  mio  soggetto,  il 
re  dell’Inghilterra  però  avendo  conquistato 
sopra  il  tiranno  Isacco  Comneno  l’isola  di  Ci- 
pro, che  era  del  dominio  dell’impero  greco, 
mi  pone  nell’obligo  di  render  conto  di  questa 
parte  della  di  lui  spedizione. 

Riccardo,  divenuto  re  dell’Inghilterra  per 
la  morte  di  suo  padre  Enrico  II,  si  affrettò  ad 
adempire  il  voto  ch’ei  aveva  fatto,  di  andare 
a conquistare  la  terra  sama.  Essendosi  imbar- 
cato in  Marsiglia  nell’anno  dopo  la  partenza 
di  Federico,  condusse  l’inverno  nella  Sicilia, 
e parli  da  Messina  nel  mercoledì  santo,  giorno 
dècimo  d’aprile,  colla  regina  della  Sicilia  sua 
sorella  e con  Berengeria  , ch’ei  doveva  sposa- 
re, figlia  di  don  Garzia  di  Navarra.  La  di  lui 
flotta,  composta  di  cento  cinquanta  navi  e di 
cinquantatre  galee,  fu  nel  venerdì  santo  assa- 
lita da  una  violenta  tempesta  , e dispersa  in 
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differenti  uve.  Riccardo  con  una  parte  di  essa 
giunse  nel  Pisola  di  Creta,  d'onde  passò  iu 
quella  di  Rodi.  Tre  dei  di  lui  legni , spinti  so- 
pra le  spiagge  di  Cipro , fierirouo  innanzi  al 
porlo  di  Limisso, città  fabbricata  dove  era  l'an- 
tica Amalunta. Quelli  che  ebbero  la  fortuna  e 
forza  bastatile  per  sottrarsi  al  naufragio,  tro- 
varono sopra  il  lido  un  nuovo  pericolo  piti 
inevitabile  della  lempesta»  Isacco  allealo  di  Sa- 
ladino essendovi  accorso  col  suo  esercito,  fece 
arrestare  gli  infelici  ebe  uscivano  dalle  acque, 
spogliarli , c rinchiuderli  in  orribili  prigioni, 
per  lasciarli  quivi  morir  di  fame.  La  nave  che 
portava  le  due  principesse  essendosi  presenta- 
ta davanti  il  porlo,  le  fu  negato  l'ingresso; 
talché  elle  erano  in  procinto  di  perire  sotto  gli 
occhi  tP Isacco,  che  godeva  di  uno  spettacolo 
cosi  doloroso  per  qualunque  anima  meno  fe- 
roce, quando  Riccardo,  avvertito  del  loro  pe- 
ricolo, giunse  colla  maggior  parte  della  flotto, 
prese  le  principesse,  e mandò  a chiedere  per 
tre  volle  i suoi  ingiusta  mente  detenuti.  Isacco 
rispose,  die  invece  di  restituirli,  avrebbe  tratta- 
to nella  stessa  guisa  Riccardo,  se  questo  avesse 
osato  por  re  il  piede  nell’isola. Riccardo,  sdegna- 
to per  una  cosi  barbara  insolenza,  fece  prendere 
le  armi  ai  snoi  seguaci , saltò  con  essi  nelle 
scialuppe,  e vogò  irnmantinenie  verso  il  lido; 
dove  Isacco  vi  aspettava  gli  Inglesi  alla  lesta 
delle  sue  truppe,  le  quali  altro  non  erano  che 
una  vile  canaglia  o male  armata  , o senz'ar- 
mi. Riccardo  s'innollrò  in  persona  co' suoi 
arcieri , i quali  incominciarono  a far  piovere 
sopra  i nemici  una  terribil  grandinata  di  dar- 
di. Il  re  salti)  il  primo  in  terra  seguito  dalle 
sue  truppe  ; i Greci  non  resisterono  lungamen- 
te , ed  Isacco , dopo  la  strage  di  una  parte  dei 
suoi,  prese  la  fuga  cogli  altri.  I nemici  gl' in- 
seguirono, ne  trucidarono  molti , e se  non  fos- 
se sopraggiunta  la  notte,  il  tiranno  sarebbe  sta- 
to rovinato.  Gl1  Inglesi  non  conoscendo  i sen- 
tieri nò  le  strade  delle  montagne  per  le  quali 
Isacco  si  era  salvalo,  non  osarono  impegnar- 
si tropp’ oltre,  e tornarono  in  Limisso,  che 
trovarono  abbandonala. 

Isacco  radunò  gli  avanzi  del  suo  esercito,  e 
condusse  la  notte  io  una  valle  due  leghe  lon- 
tana , giurando  che  al  sorger  del  giorno  si  sa- 
rebbe vendicato  del  re  deJT  Inghilterra.  Il  re 
lo  preveune  ; ed  essendo  andato  a cercarlo  pri- 
ma del  giorno,  trovò  i Greci  addormentali , 
ed  entrò  nel  loro  campo  al  suono  dei  tamburi 
e delle  trombe.  Svegliati  essi  dallo  strepito  del- 
le voci,  quelli  che  perivano  non  seppero  uè 
combattere,  dò  fuggire.  Isacco  si  salvò  in  ca- 
micia , lasciando  le  armi , le  tende , i cavalli , 
e fin  la  bandiera  imperiale.  Sorto  il  giorno,  i 
conti  ed  i baioni  dell’  isola  si  portarono  pres  | 


so  del  re,  e gli  diedero  gli  ostaggi.  Nel  di  se- 
guente si  videro  giungere  in  Cipro  Guido  di 
Lusiguano,  Goffredo  di  lui  fratello,  Umfredo 
di  Thoron,  Bocmondo  principe  di  Antiochia  , 
Raimondo  di  lui  figlio  conte  di  Tripoli  e Li  vo- 
lte principe  dell'Armenia,  i quali  prestarono 
omaggio  al  re,  egli  giurarono  una  fedelfa  il- 
limitata. Isacco,  abbandonalo,  mandò  a chie- 
der la  pace,  csi  sottopose  a condizioni  duris- 
sime, cioè  di  pagare  ventimila  marchi  (Toro, 
di  porre  in  liberta  i prigionieri,  di  giurare  fe- 
deltà al  re,  di  possedere  il  regno  di  Cipro  come 
di  lui  vassallo,  di  porre  nelle  di  lui  mani  la 
sua  unica  figlia,  erede  de' suoi  stati,  per  essere 
maritata  a grado  di  Riccardo,  di  seguitare  in 
persona  il  re  nella  Siria  con  cento  cavalieri, 
con  quattrocento  soldati  a cavallo  e con  cin- 
quecento fanti , c di  restarvi  finché  esso  re 
avesse  voluto  traltenervisi.  Per  sicurezza 
ch'egli  avrebbe  osservati  fedelmente  questi  ar- 
ticoli, diede  in  pegno  tutte  le  sue  fortezze. 
Conchiuso  e sottoscritto  il  trattato  dall'  una  e 
dall'altra  parte,  Isacco  andò  a prestare  omag- 
gio ed  a giurare  fedeltà  a Riccardo  ed  ai  di  lui 
successori.  Appena  però  che  lo  fece,  se  ne  pen- 
ti; ed  essendosi  ritirato  nella  sua  tenda,  nel 
vedere  gi'Inglesi  darsi  in  preda  alla  gioia,  fug- 
gi travestito  da  semplice  soldato.  Quando  si 
credè  in  sicuro  mandò  a dire  al  re,  che  non 
avrebbe  osservato  un  trattalo  disonorevole,  c 
che  si  disdiceva  di  tutte  le  convenzioni.  Ric- 
cardo, contento  di  questa  incostanza  che  lo 
rendeva  padrone  di  Cipro,  dopo  avere  incari- 
calo il  re  di  Gerusalemme  c gli  altri  principi 
(T inseguire  il  traditore  c di  arrestarlo,  montò 
egli  stesso  sopra  la  sua  fiotta  per  fare  il  giro 
dein  isola  : appostò  molli  corpi  di  guardia  so- 
pra tutte  le  spiagge  per  impedire  la  fuga  d'I- 
sacco,  e prese  inoltre  tutte  le  navi  che  si  tro- 
vavano nelle  vicinanze.  Alla  vista  di  una  flot- 
ta cosi  numerosa  le  guarnigioni  delle  città  e 
dei  castelli  fuggirono  nelle  montagne.  Il  re  se 
ne  impadronì , le  guarnì  delle  sue  truppe,  e 
dopo  essersi  cosi  assicurato  di  tutte  le  coste, 
tornò  iu  Limisso. 

Il  re  di  Gerusalemme  aveva  scorso  Timer- 
no  dell’isola  senza  poter  trovare  Isacco.  Si 
seppe  che  la  di  lui  figlia  era  in  un  castello  as- 
sai forte  chiamalo  Cerines,  e Riccardo  vi  au- 
dò  colla  sua  annata.  Aii'avviso  del  di  lui  av- 
vicinarsi la  principessa  nudò  a getlarglisi  ai 
piedi  per  chiedergli  misericordia  ; e tulle  le 
altre  piazze  si  arresero.  Isacco  , clic  si  teneva 
nascosto  iu  un  monastero  nel  capo  S.  Andrea, 
non  aveva  ancora  perduta  ogni  speranza  ; e 
conservando  il  suo  feroce  carattere  ni  mezzo 
alia  disgrazia , un  giorno  mentre  era  a tavola 
coi  conti  che  lo  avevano  seguito,  el  uno  di 


essi  io  consigliava  a far  la  pace  per  timore 
che  la  nazione  non  perisse  con  esso , egli  tra- 
sportato dallo  sdegno , lo  colpi  con  un  coltel- 
lo che  teneva  in  mano,  e gli  tagliò  il  naso. 
L’autore  del  consiglio  fuggi  , ed  andò  a pale- 
sate il  ritiro  del  tiranno  a Riccardo,  il  quale 
vi  si  portò  immediatamente.  Cedendo  allora  il 
furore  allo  spavento,  Isacco  andò  ad  abban- 
donarsi alla  discrezione  del  vincitore , non 
chiedendo  se  non  la  vita  e la  grazia  di  non  es- 
ser posto  in  catene.  Il  re  per  derisione  lo  fece 
legare  cou  catene  di  argento,  e lo  pose  sotto 
la  custodia  di  Raolo  suo  ciambellano.  Dopo 
essersi  impadronito  dei  suoi  tesori,  ed  avere 
stabilito  l’ordine  necessario  per  conservare  la 
sua  conquista,  lasciò  in  guardia  dell’isola  Ric- 
cardo di  Camville  e Roberto  di  Turnham, 
e parti  per  S.  Giovanni  di  Acri , dov’era 
nq allato  da  Filippo  re  della  Francia  per  la 
presa  di  questa  famosa  piazza,  di  cui  egli  vo- 
leva dividere  l’onore  col  re  d’Inghilterra. 
Riccardo  fece  trasportare  il  suo  prigioniero  in 
Tripoli  •,  cd  essendo  morto  Raolo,  lo  pose  sot- 
to la  custodia  del  gran  maestro  degli  ospitalie- 
ri, il  quale  lo  rinchiuse  nel  castello  di  Mar- 
gat.  1 signori  di  Cipro  dovettero  dare  la  mela 
di  ciò  che  possedevano,  per  ottenere  la  confer- 
ma delle  loro  leggi  e de’ privilegi  dei  quali  go- 
devauo  prima  della  tirannia  d’ Isacco , che 
aveva  regnato  per  sette  aimi.  Alcuni  anni  do- 
po avendo  questo  sedotto  col  denaro  il  suo 
carceriere , si  pose  iu  libertà  ; e la  di  lui  co- 
gnata Eutrosine,  moglie  di  Alessio  l’Angelo 
che  allora  regnava,  mqegnò  l’ imperatore  a 
perdonargli  tutti  i passati  delitti , ed  a richia- 
marlo alla  corte;  ma  Isacco  ricusò  questa  gra- 
zia , dicendo  che  aveva  acquistato  P uso  di 
comandare,  e perduto  quello  di  ubbidire.  Do- 
po qualche  tempo,  mentre  si  maneggiava  nel- 
l’Asia per  eccitare  uua  nuova  ribellione,  fu 
avvelenato  dal  suo  scalco*,  il  quale  si  credè 
che  fosse  staio  pagato  dall’imperatore.  La  di 
lui  figlia  restò  in  potere  di  Riccardo;  e dopo 
essere  stata  destinala  moglie  del  duca  d’  Au- 
stria , che  mori  prima  che  ella  vi  fosse  giun- 
ta, sposò  un  signore  fiammingo,  il  quale  chie- 
se invano  la  restituzione  del  regno  di  Cipro  , 
come  appartenente  alla  sua  moglie. 

Mentre  il  re  dell’ Inghilterra  era  davanti 
Acri,  Riccardo  di  Camville  morì , ed  i Greci, 
ribellatisi , elessero  per  loro  re  un  monaco 
congi  un  loiT  Isacco  Corone  no.  Roberto  di  Turn- 
ham , che  marciò  contro  di  essi , li  attaccò , 
li  sconfisse,  prese  il  monaco,  e lo  fece  impic- 
care. Riccardo  aveva  bisoguo  di  truppe , e gli 
mancava  il  denaro:  quindi  impegnò  l’isola  ai 
cavalieri  templari  per  venticinquemiJa  mar- 
chi. Questi  iimmo  ben  presto  avvertiti  che  i 


Greci  , nemici  dei  Latini  più  die  lo  erano  sta- 
ti del  loro  tiranno,  avevano  formala  una  con- 
giura per  trucidarli  in  lutto  il  paese.  A tale 
avviso  i templari  in  numero  ai  soli  cento  si 
rinchiusero  nel  castello  di  N i costa , capitale 
dell’ isola, dove  i Greci  andarono  in  gran  mol- 
titudine ad  assediarli.  Quei  valorosi  guerrieri 
vedendo  di  non  poter  lungamente  resistere  sen- 
za morire  di  faine,  risolverono  di  perire  va- 
lorosamente. Quindi  nel  giorno  di  pasqua, do- 
po aver  partecipato  dei  santi  misteri,  fecero 
una  sortita , e si  avventarono  colla  spada  in 
inano  sopra  gli  assediatili , altro  non  cercando 
che  una  morte  onorevole  ; ina  vi  trovarono 
la  vittoria  che  nou  speravano.  La  moltitudine 
si  diede  alla  fuga,  ed  essi  ne  fecero  un  macel- 
lo che  durò  per  tutto  il  giorno , non  avendo 
lasciali  vivi  m Nioosia  nè  uomini  nè  donne.  I 
loro  compagni  che  erano  in  Acri  , informati 
di  questa  rivoluzione, dichiararono  al  re  d’In- 
ghilterra di  non  voler  essere  i custodi  di  un’i- 
sola abitata  da  un  popolo  così  perfido  e vile. 
Riccardo  ne  diede  d dominio  a Guido  di  Lu- 
signano,  a cui  Saladino  aveva  tolto  il  regno 
di  Gerusalemme,  sotto  la  condizione  che  aves- 
se rimborsali  i templari.  Guido  avendola  tro- 
vala quasi  deserta . la  ripopolò  di  coloni,  che 
| vi  fece  andare  dall’ Armenia  e dal  paese  di 
Antiochia  , ed  aprì  un  asilo  a lutti  gir  infelici 
abitanti  delia  Palestina  spogliati  dei  loro  beni 
dalla  spada  dei  mussulmani,  distribuendo  loro 
le  abitazioni.  Tale  fu  il  principio  del  regno  di 
Cipro,  il  quale  sussistè  per  trecento  anni  sot- 
to diciassette  re , finché  cadde , per  donazio- 
ne, nelle  mani  dei  Veneziani. 

Guido  di  Lusiguano,  |>ostosi  in  possesso  del- 
l’isola, vi  stabilì  i vescovi  ed  i preti  latini  , 
come  si  faceva  in  tutti  i luoghi  che  i Latini 
acquistavano.  1 Greci  li  accusano  dì  aver  tor- 
mentati e fatti  perire  nei  supphzii  quelli  che 
restarono  attaccati  alla  Chiesa  greca.  Il  dotto 
Leone  Allazio,  Greco  di  nascita  e nato  in  una 
famiglia  scismatica  , che  ebbe  la  fortuna  nel- 
la sua  infanzia  di  esser  iiudrito  nel  seno  della 
Chiesa  romana.,  invece  di  disapprovare  que- 
ste disumane  maniere,  pretende  di  giustificar- 
le (1)  col  dire , che  bisogna  proscrivere,  tru- 
cidare , bruciare  gli  eretici  ostinati  ; e che  ta- 
le è stata  sempre  la  pratica  della  Chiesa:  spe- 
cie di  bestemmia  adottata  nei  secoli  barbari  e 

(1)  Leone  Allaiìo  prende  a giustificare  i 
Latini  col  diritto  della  guerra  e della  rap- 
presaglia contro  la  mala  fede  eia  persectitio- 
ne  dei  Greci , i quali  si  collegavano  coi  Tur- 
chi a danno  dei  cristiani  e della  religione , 
ma  non  difende  la  massima  generale  che  qui 
r autore  gli  attribuisce. 


smentita  dall* antichità  cristiana,  la  quale  in- 
vece di  seguire  tali  sanguinarie  massime,  le 
aborri  costantemente  come  contrarie  al  vange- 
lo non  meno  che  l’indifferenza  e la  irreligio- 
ne. L’imperatore  di  Costantinopoli  non  vide 
senza  dispiacere  P isola  di  Cipro  alienata  dal 
dominio  dell’impero;  talché  ne  concepì  con- 
tro Riccardo  un  risentimento  vivissimo,  il 
quale  fu  fomentato  maggiormente  dal  suo  fal- 
so sospetto,  che  questo  principe  avesse  avuto 
parte  neU’assassinamento  di  Corrado  Monfer- 
rato. Riccardo  , informato  delle  di  lui  cattive 
disposizioni,  essendo  stato  al  suo  ritorno  dalla 
Palestina  gettato  sopra  le  spiagge  dell’impero 
greco  , non  vi  si  fece  conoscere , e volle  piut- 
tosto confidarsi  ai  corsari.  Essendo  la  nave  di 
costoro  naufragala  fra  Veoezia  ed  Aquiieia  , 
fu  egli  riconosciuto  ed  arrestato  per  ordine 
del  duca  Leopoldo , in  vendetta  di  un  affron- 
to che  questi  ne  aveva  ricevuto  nella  Palesti- 
na. Si  dice  che  rientralo  dopo  un  anno  di  pri- 
gione nei  suoi  stati , avesse  concepito  il  dise- 
gno di  conquistare  I'  Egitto,  di  riacquistare 
in  seguito  la  Terra  Santa  , e di  portarsi  final- 
mente in  Costantinopoli  per  farsi  incoronare 
imperatore,  avendo  a tal  effetto  già  formata 
una  nuova  crociata , quando  fu  ucciso  nella 
guerra  contro  il  re  della  Francia  davanti  un 
castello  da  esso  assediato  , chiamato  Limoges. 

Mentre  una  violenta  fermentazione  agitava 
l'isola  di  Cipro  e vi  formava  un  nuovo  re- 
gno , l’impero  greco  provava  nel  suo  senoal- 
cuni  movimenti  che  si  succedevano  senza  iu- 
terrompimemo.  Il  disprezzo  che  Isacco  si  ti- 
rava addosso  col  suo  poco  merito,  e la  facili- 
tà con  cui  era  pervenuto  al  regno  , che  non 
gli  era  costato  se  non  un  colpo  di  scialila , in- 
coraggi  vano  le  speranze  degli  ambiziosi  ; e la 
di  lui  indolenza  apriva  loro  un  libero  campo. 
Era  persuaso  che  D io  avendolo  portato  come 
ira  le  sue  braccia  sopra  il  trono,  si  fosse  im- 
pegnato a couservarvelo  senza  che  ei  se  ne 
desse  alcun  pensiero.  Or  mentre  dormiva 
tranquillamente  sopra  questa  fiducia,  fu  sve- 
glialo dallo  strepilo  di  molte  ribellioni.  Uu 
certo  Alessio,  che  non  aveva  col  figlio  diErn- 
inaouele  se  non  la  uniformità  del  nome  ed  al- 
cuni tratti  di  somiglianza,  pretese  di  dare  ad 
intendere  che  era  questo  principe,  che  Andro- 
nico era  stato  ingannato  , e che  aveva  eserci- 
tata la  sna  crudeltà  sopra  un  altro.  Essendo 
cosmi  nato  in  Costantinopoli , a fine  di  non 
essere  riconosciuto,  andò  a trattenersi  per 
qualche  tempo  in  Asia  nella  piccola  città  di 
fiarmales  vicina  al  Meandro , in  casa  di  un 
Latino,  a coi  fece  credere  le  sue  menzogne. 
Quindi  si  portarono  ambidue  presso  il  sulta- 
no tP  Icone , che  era  ancora  Attedino,  a cui 


Alessio  spacciò  la  sua  favola , rappresentando- 
gli quanto  gli  sarebbe  stato  glorioso  ristabili- 
re un  imperatore  legittimo  e quali  vantaggi 
ne  avrebbe  ritirati  esso  stesso.  Attedino  , in- 
gannato dall’uria  franca  e dalla  di  lui  somi- 
glianza con  Emmanuele , lo  trattò  con  distin- 
zione , e gli  fece  sperare  uu  potente  aiuto  per 
risalire  sul  trono  dei  di  lui  antenati.  Qualche 
tempo  dopo  essendo  andato  nella  corte  d’ico- 
ne un  ambasciatore  d1  Isacco , il  sultano  gli 
domandò  in  presenza  di  Alessio,  se  conosceva 
il  figlio  di  Emmanuele  ; ed  ei  rispose , essere 
cosa  indubitata  cbeil  figlio  di  Emmanuele  era 
stato  trucidarne  gettato  io  mare. A tali  paro- 
le il  falso  Alessio  entrò  in  furore , e senza  ri- 
spettare il  sultaoo  si  avventò  sopra  l’amba- 
sciatore , il  quale  potè  appena  liberarsi  dalle 
di  lui  mani.  Quest  avventura  intiepidì  molto 
lo  zelo  di  Azzedino;  pure  Alessio  a forza  d’i- 
stanze ne  ottenne  la  permissione  di  arruolare 
tutti  quelli  che  avessero  voluto  seguirlo.  Cosi 
in  poco  tempo  pose  io  piedi  ottomila  uomini, 
ed  avendo  preso  il  titolo  d’imperatore  , si  re- 
se padrone , di  buon  grado  o per  forza , di 
molte  piazze  vicine  al  Meandro.  Fra  le  altre 
prese  ed  abbandonò  al  saccheggio  la  città  di 
Ghoae*,in  cui  i mussulmani  profanarono  con 
tutte  le  specie  deir  infamia  e della  violenza  la 
chiesa  dell’arcangelo  s.  Michele.  Furono  spe- 
dili coatro  di  lui  successivamente  molli  gene- 
rali , i quali  vedeudosi  male  ubbiditi  dai  sol- 
dati, più  portati  al  servizio  del  falso  impera- 
tore che  a quello  (f Isacco,  se  ue  tornarono 
senz’avere  riportato  alcun  vantaggio.  Nella 
corte  stessa  di  Costantinopoli  molli  , sebbene 
persuasi  dell’ impostura,  ne  consideravano  uu 
buon  esito.  Finalmente  Alessio  sebastocratore 
fratello  if  Isacco  si  pose  alla  lesta  di  alcune 
partile  di  truppe,  e marciò  verso  il  Meandro; 
ina  non  avendo  osato  azzardare  una  battaglia 
contro  forze  superiori , si  tenne  lontano  , e si 
contentò  di  conservare  le  piazze  che  non  era- 
no in  tale  stato:  e l’armata  nemica  s’ingros- 
sava giornalmente  mercè  l’affluenza  dei  di- 
sertori , quando  un  colpo  improvviso  terminò 
la  guerra.  Un  giorno  in  cui  il  falso  Alessio , 
dopo  aver  bevuto  eccedentemente,  era  im- 
merso in  un  profondo  sonno , il  di  lui  lirnosi- 
niere  avendogli  presa  la  spada  appesa  al  ca- 
pezzale , gli  tagliò  la  gola,  e portò  la  di  lui 
lesta  al  sebastocratore.  Questo  la  trovò  cosi 
somigliate,  che  nou  potè  trattenersi  dal  dire, 
che  quelli  che  avevano  seguito  l'impostore 
potevano  essere  innocenti. 

La  ribellione  dal  falso  Alessio  fu  il  segno 
di  molte  altre , che  non  riuscirono  più  fortu- 
nate. Si  vide  nella  Paflagoma  un  altro  impo- 
store , i)  quale  sotto  il  nome  di  figlio  di  un- 


inaimele  lirò  al  suo  parlilo  le  province  vici- 
ne; ma  il  sebaste  Teodoro  Cumne  lo  arrestò 
in  una  battaglia,  e io  privò  di  vita.  Un  certo 
Basilio  Choia  fece  altrettanto  presso  di  Nico- 
media  ; e dopo  pochi  giorni  fu  arrestato,  ac- 
cecato e condannato  ad  una  prigione  perpe- 
tua. Se  ne  videro  insorgere  da  per  lutto  molti 
altri,  i quali  sparirono  improvvisamente,  co- 
me altrettanti  insetti  effimeri.  Isacco  Comne- 
no  nipote  dell’imperatore  Andronico,  dete- 
nuto in  carcere,  essendo  fuggito, corse  in  san- 
ta Sofìa  per  sollevare  il  popolo  ; ma  arrestato 
malgrado  la  santità  dell’asilo,  fu  posto  ad  una 
rigorosa  tortura  per  iscoprire  i complici.  Egli 
però  non  nomino  alcuno , e morì  nel  giorno 
seguente.  Fu  denunziato  Costantino  Taticio  , 
uomo  fazioso  , di  mantenere  da  lungo  tempo 
indietro  in  Costantinopoli  una  truppa  di  cin- 
quecento banditi;  quindi  fu  arrestato,  e gli  si 
cavarono  gli  occhi.  Fu  trattato  nella  stessa 
maniera  un  tale  chiamato  Racindile,  con* 
giunto  della  famiglia  dei  Comneni , che  dava 
eguali  molivi  di  diffidenza.  Ma  il  piu  distinto 
fra  quelli  che  furono  allora  la  vittima  dei  lo- 
ro attentati,  o dei  sospetti  del  principe,  fu 
Androuico  Comueuo,  figlio  di  Alessio  e nipo- 
te della  celebre  Anna  Comnena  e del  cesare 
Brienne  governatore  di  Tessalonica,  accusato 
d’aspirare  all’impero,  e d’aver,  concertato 
con  Alessio  , figlio  naturale  di  Eramanuele , 
di  cui  ho  parlato  sotto  il  regno  di  Andronico. 
Quelli  che  avevano  avuto  l’ordine  di  andare 
ad  arrestarlo  , lo  incontrarono  per  la  strada 
di  Costauliuopoli  ; ed  avendo  veduto  che  cor- 
reva da  sè  stesso  a gettarsi  nella  rete , si  guar- 
darono dall’  atterrirlo,  e lo  accompagnarono 
come  per  onorarlo.  Quando  ei  giunse  io  Co- 
stantinopoli, fu  accusalo  di  tradimento,  e gli 
furono  subito  assegnali  i giudici;  ma  senza 
aspettarsi  la  loro  sentenza  , senza  darglisi  il 
tempo  di  difendersi , fu  posto  in  prigione , e 
gli  furono  cavati  gli  occhi.  11  di  lui  tiglio  , 
infurialo  per  un  così  irregolare  procedere , 
entrò  in  saula  Sofìa  in  un  giorno  di  festa,  es- 
sendovi radunalo  lutto  il  popolo  , e si  diede  a 
declamare  couiro  l'imperatore,  chiamandolo 
tirauno.  Mentre  però  egli  parlava, prima  che 
il  di  lui  sedizioso  discorso  si  fosse  pubbli- 
cato per  la  città  , fu  arrestato  e trattato  come 
suo  padre,  a cui,  per  volerlo  vendicare , ac- 
crebbe il  dolore. 

Fu  in  seguito  arrestalo  Alessio  figlio  natu- 
rale di  Eminauuele,  accusato  d’ esser  compli- 
ce. Noi  Jo  abbiamo  lascialo  rinchiuso  in  uu 
castello  sopra  il  lido  del  Ponto  Eusino.  Isacco 
lo  aveva  richiamato;  e sebbene  il  principe 
suddetto  fosse  stato  privato  degli  ocelli  dalla 
crudeltà  di  Androuico,  lo  aveva  onorato  del 
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titolo  di  Cesare.  Alessio,  ammaestrato  dalfa 
disgrazia , si  teneva  fontano  dalla  corte,  econ- 
duceva  una  vita  privata.  Il  di  fui  ritiro  però 
non  potè  garantirlo  dalla  calumila*  quindi  fu 
condannato»  perdere  tutti  i suoi  beni,  ed  a 
rinchiudersi  per  il  resto  dei  suoi  giorni  in  un 
monastero,  mitrilo  nelle  massime  del  cristia- 
nesimo, più  solide  e piu  consolanti  di  quelle 
di  una  mondana  filosofìa,  ei  ricevè  questa 
sentenza  come  un  favore  della  provvidenza,  e 
la  perdita  dei  suoi  beui  non  gli  strappò  alcun 
sospiro.  Mentre  però  saliva  sopra  il  monte 
Papice  nella  Tracia,  dov’era  situato  il  mona- 
stero, gli  si  vide  con  sorpresa  spandersi  una 
nuvola  di  tristezza  sopra  il  volto , stato  fino 
allora  tranquillo  e sereno.  Lo  storico  Niceta  , 
ch’era  nel  di  lui  seguilo,  glie  ne  dimandò  la 
cagione;  ed  egli  rispose:  t Nou  mi  affligge  il 
cangiamento  dell’abito:  non  importa  all’ani- 
ma di  qual  colore  e di  qual  forma  sia  il  vesti- 
to che  ricuopre  il  corpo  ; ma  temo  le  obbli- 
gazioni che  l’abito  monastico  si  porta  con  es- 
so. So  che  chiunque  ha  posta  la  mano  una 
volta  sopra  l’aratro,  e si  volge  indietro , non 
è degno  del  reguo  di  Dio  ».  Atteso  questo  ti- 
more, non  volle  contrarre  alcun  impegno  in- 
terno : nulla  promise , e non  consentì  se  non 
ad  ubbidire  all’ imperatore.  Gli  fu  dato  il  no- 
me di  Atanasio  ; ed  egli  scelse  per  cella  quel- 
la in  cui  Alessio  tìglio  di  Axuch , sacrificato 
com’esso  ad  una  ingiusta  cabala  , aveva  ter- 
minati i suoi  giorni.  Dopo  tre  mesi  l’imperato- 
re lo  richiamò  alla  corte,  con  che  fece  cono- 
scere che  non  aveva  avuta  ragioue  di  bandir- 
lo. Lo  invitava  frequentemente  alla  sua  ta- 
vola : pure,  malgrado  le  distinzioni  colle  qua- 
li l’onorava,  non  fu  credulo  che  questo  prin- 
cipe poco  sensato  si  fosse  sinceramente  penti- 
to ; ed  un  tal  cangiamento  si  attribuì  alla  di 
lui  naturale  incostanza. 

Nel  1191  Isacco  risolvè  di  premiare  il  suo 
profeta  Doroteo  , collocandolo  sopra  la  sede 
di  Costantinopoli.  E bene  esporre  qui  la  serie 
dei  patriarchi  dopo  la  volontaria  rinunzia  di 
Teodosio  sotto  il  regno  del  giovane  Alessio. 
Isacco  nel  secondo  a uno  del  suo  regno  fece  de- 
porre Basilio  |Cainatere,  sotto  il  pretesto  che 
questo  avea  secolarizzate  alcune  fanciulle  e ve- 
dove di  distinzione , le  quali  Audronico  avea 
già  costrette  a prendere  il  velo.  La  vera  ra- 
gione però  era  la  diffidenza  in  cui  egli  era  di 
questo  patriarca  , dei  quale  temeva  il  credito. 
La  chiesa  di  Costantinopoli  nou  ebbe  motivo 
di  compiangere  questo  cattivo  pastore  , ven- 
duto alla  volontà  di  Andronico.  ISicela  Monta- 
ne» sacelJario  di  santa  Sofia  fu  posto  in  di  lui 
vece;  ma  sebbene  fosse  stato  molto  vecchio  , 
l’ incostanza  d’ Isacco  nou  potè  aspettarne  la 
28 


morie:  Ja  di  lui  vecchiaia  gli  servi  di  pretesto 
per  ispogliarlo  della  dignità  dopo  Ire  anni , e 
per  sostituirgli  un  monaco  chiamato  Leonzio. 
Prima  della  di  lui  nomina  Isacco  aveva  prote- 
stato in  presenza  del  popolo,  che  la  Madre  di 
Dio  gli  era  apparsa  in  sogno , e gli  aveva  pre- 
sentato questo  monaco  di’ ei  non  conosceva, 
di  cui  ella  gli  aveva  esaltata  la  virtù.  Malgra- 
do però  un  cosi  miracoloso  sogno,  ei  non  Io 
lasciò  pai  riarca  per  più  di  sette  mesi,  e risolvè 
d'innalzare  a tal  dignità  il  suo  amico Doroteo, 
che  aveva  già  dichiarato  patriarca  titolare  di 
Gerusalemme.  Da  che  i Latini  erano  padroni 
di  questa  città  , come  d'  Antiochia  e di  Tarso, 
e nominavano  i pastori  delle  tie  chiese,  i Gre- 
ci avevano  proseguilo  a nominare  i vescovi , 
i quali  non  ne  avevano  se  non  il  titolo,  e non 
uscivano  da  Costantinopoli  ; cosi  Teodoro  Bai- 
amone, famoso  canonista,  era  patriarca  di 
Antiochia. Non  permei  tendo  i canoni  le  trasla- 
zioni da  un  vescovado  ad  un  altro,  Isacco, 
per  superare  una  tal  difficoltà , |»eiisò  ad  uno 
stratagemma,  di  cui  l'imperatrice  Eudocia  si 
era  servita  per  ingannare  il  patriarca  Sifilino, 
e per  portare  Romano  Diogene  sopra  il  trono. 
Si  lece  chiamare  Balsaiuoiie,  e gli  dimostrò 
un  sensibil  rammarico  della  decadenza  in  cui 
era  la  Chiesa , talmente  sprovveduta  d’abili  e 
virtuosi  ministri,  che  in  tutto  l'Oriente  non  si 
trovava  se  nou  il  solo  Ba bainone  capace  di 
Lene  esercitale  la  carica  di  patriarca  di  Co- 
stantinopoli , sede  di  grande  importanza , che 
dava  un  capo  alla  Qiiesa  universale:  sog- 
giunse : «i  Se  potete  trovare  nella  disciplina 
ecclesiastica  , di  cui  avete  una  cosi  piolonda 
e così  estesa  cognizione,  mezzi  di  provare  al 
popolo,  clic  il  passaggio  da  una  ad  un'altra 
sede  non  è oggidì  piu  contrario  ai  cauoni  di 
quello  che  lo  era  altre  volle,  mi  libererete  da 
un  grande  imbarazzo  ».  Balsamoue  che,  mal- 
grado io  studio,  non  aveva  abbandonala  l’am- 
bizione , gii  promise  (ulto  il  buon  esito  ; ed  es- 
sendo siala  nel  giorno  seguente  proposta  la 
queslioi.e  m uu' assemblea  del  clero  e dei  pre- 
lati, dei  quali  egli  era  l'oracolo,  fu  risoluto 
a grado  dell'  jui  pera  loie,  che  confermò  la  de- 
0 sione  con  lettere  pa.cn li.  L'abile  canonista, 
che  sapeva  iar  volgete  i canoni  ai  suoi  inte- 
ressi, aveva  senza  volerlo  faticalo  |jer  Doro- 
»eo,  che  J' imperatore  nominò  subito  patriar- 
ca di  Co» tanti riopoli.  Balsamoue  ed  i pi  dati 
che  avevano  voluto  sacrificai  gli  la  loto  co- 
scienza, vedendosi  così  vergognosamente  iu- 
ganuali,  fecero  sollevare  il  deio  ed  il  popolo; 
talché  si  eccitò  uu  grido  universale  contro 
uua  tale  usurpazione,  che  si  nguurdava  come 
uii  sacrilegio ; ed  i prelati  si  radunarono,  e 
fulminarono  uua  sentenza  di  deposizione.  L'im- 


peratore dal  canto  suo  sostenendo  il  suo  im- 
pegno , dichiarò  nulla  la  sentenza  dei  prelati , 
e fece  istallare  Doroteo  a inano  armata.  Il 
nuovo  pastore, odiato  da  tutta  la  città,  soffri- 
va giornalmente  insulti  ; e per  due  anni  nei 
quali  governò  la  Chiesa , vi  fu  una  discordia 
perpetua  fra  l’ imperatore  che  lo  sosteneva,  ed 
il  clero  ed  il  popolo  che  gli  si  opponevano  in 
tutte  le  funzioni.  Finalmente  Isacco  non  po- 
tendo resistere  ad  un  torrente  il  quale  , invece 
d'indebolirsi  col  tempo,  si  andava  giornal- 
mente accrescendo , fu  obbligato  a cedere  al 
pubblico  sdegno.  Doroteo  fu  deposto  di  nuovo 
in  un  sinodo,  e fu  nominato  iu  di  Jui  vece 
Giorgio  Sifilino  custode  del  tesoro  della  metro- 
politana. Doroteo , rientrato  per  violenza  nel 
patriarcato  di  Gerusalemme  già  occupato  da 
uu  altro,  non  lo  conservò  per  lungo  tempo  ; 
ma  la  storia  non  dice  la  ragione  che  ghe  lo 
fece  abbandonare. 

Spirala  la  tregua  fatta  coi  Valaclii  e coi 
Bulgari  nel  1188  , questi  due  popoli  uniti  coi 
Comani  si  diedero  a saccheggiare  le  provin- 
ce vicine  al  Danubio.  L'imperatore  che  si 
credeva  miglior  capitano  di  tulli  i suoi  gene- 
rali, marciò  nella  Tracia , s’iunolliò  al  di  là 
di  Auchiala  , e si  avvicinò  al  monte  llemus. 
Si  lusingava  di  entrare'  facilmente  nella  Bul- 
garia ; ma  trov  ò le  piazze  in  migliore  stalo  di 
quello  che  credeva  , e le  mura  e le  torri , ri- 
stauraie  di  nuovo,  polevauo  fare  una  lunga 
resistenza.  1 barbari , leggeri  come  le  capre  , 
si  tenevano  sopra  le  cime, e passavano  di  mon- 
tagna in  montagna  senza  azzardarsi  nei  piani. 

avendo  saputo  die  i Palzinacesi  varca- 
vano il  Daiiubio  per  andare  a raggiungerli  , 
risolvè  dopo  due  mesi  di  abbandonare  il  pae- 
se senza  aver  potuto  raggiungere  il  nemico. 
Bue  strade  co nd uceva no  in  Bcrea , l' una  più 
lunga  ma  più  sicura  e più  comoda,  perchè 
piaua  e propria  per  Ja  cavalleria , che  era 
quella  per  cui  vi  era  andato;  l'altra  più  cor- 
ta, ma  più  angusta  e più  pericolosa,  perchè 
nelle  gole  c nei  borri , dove  scorreva  un  tor- 
rente; or  nella  premura  che  ebbe  di  allouta- 
uarsi , esso  scelse  quest' ultima.  La  di  lui  van- 
guardia era  comandata  da  Emmauuele  Cami- 
ce e da  Isacco  Comueno , genero  di  Alessio 
fratello  dell' imperatore;  Giovanni  Ducas  se- 
bastocralore  coudueeva  la  retroguardia;  e nel 
mezzo  marciava  l'imperatore  cou  suo  lratello 
Alessio  alla  lesta  del  corpo  dell'armata.  1 bar- 
bari continuando  la  marcia  sopra  le  colline  a 
destra  ed  a sinistra , lasciarono  sboccare  Ja 
vanguardia  senza  inquietarla:  il  loro  pensiero 
era  di  attaccare  il  corpo  dell'annata  , dove  si 
trovava  l'imperatore  con  tutta  la  nobiltà; on- 
de quando  Ja  videro  impegnala  nei  passi  an- 


— -219  — 


gusti , scesero  dando  in  urli  terribili  per  op- 
primerla ; la  inranleria  si  arrampicava  sopra 
l’ eminenze  per  a r resta  rii  ; ui  a oppressa  da  uua 
tempesta  di  sassi  e di  giavellotti , fu  ben  pre- 
sto obligata  a tornar  nella  valle.  Quiriti  Gre- 
ci incalzati  dai  barbari , die  li  trucidavano 
come  una  greggia  rinchiusa  in  uu  parco  , si 
sbandarono,  pensando  ciascuno  a salvarsi  da 
r|ud  passo  fatale.  L’ imperatore  perdè  il  suo 
elmo,  ed  avrebbe  perduta  anche  la  vita  sen- 
za l' assistenza  dei  suoi  uffiziah,  i quali  , ser- 
rati intorno  alla  di  lui  persona  , gli  aprirono 
un  passo,  rovesciando,  trucidando,  calpe- 
stando gli  uomini  ed  i cavalli  clic  erano  loro 
innanzi;  talché  la  salvezza  di  un  principe  sen- 
za merito  costò  la  vita  ad  un  grau  numero  di 
valorosi  che  valevano  più  di  lui.  Egli  si  cre- 
de come  uu  altro  Davidde,  il  favorito  della 
Provvidenza,  la  quale  ne  ricompensava  le 
virtù,  e continuò  a fuggire  senza  |x*nsare  alla 
sua  retroguardia  comandata  da  Ducas.  Que- 
sto generale,  più  savio  del  suo  padrone,  non 
*►’ impegnò  nei  passi  angusti , e guidato  da  un 
Bulgaro  condottogli  da  uno  dei  suoi  soldati , 
lece  un  giro,  e raggiunse  l’imperatore  in  Be- 
ica.  La  vanguardia  che  vi  era  già  arrivata , 
credeva  Isacco  perduto  con  tutto  l’esercito  ; 
ond’egli,  ad  oggetto  di  dissipare  tal  voce,  si 
lece  vedere  per  più  giorni , vantandosi  avere 
riportata  la  vittoria;  ma  questa  ridicola  mil- 
lanteria fu  suieutita  dal  lutto  delle  città  vici- 
ne piene  di  vedove  e di  orfani. 

Gli  fu  anche  meno  facile  darla  a credere 
agli  abitatili  di  Costantinopoli , dove  il  suo  ar- 
rivo era  stato  preceduto  da  quello  dei  fuggiti- 
vi, che  raccontavano  dcllugl latamente  i latti 
di  uua  così  infelice  giornata.  Ma  la  di  lui  vani- 
ta nulla  voleva  perdervi:  nel  partirne  eisiera 
vantato  che  vi  sarebbe  tornato  tutto  circonda- 
lo di  gloria.  Per  mascherare  adunque  la  ver- 
miglia , diceva  che  Dio  aveva  voluto  punire 
la  ribellione  di  Branas , e che  tutti  quelli  che 
avevano  perduta  la  vita  , erano  siati  i di  lui 
complici.  Ingannalo  dai  pretesi  indovini,  die 
si  beffavano  della  di  lui  credulità , si  era  per- 
suaso che  la  provvidenza  divina  avesse  ac- 
corciato il  regno  di  Andronico  in  gastigo  dei  di 
lui  (Idilli , aggiungendo  ai  suoi  gli  anni  desti- 
nati a quel  principe;  che  egli  doveva  regnare 
irt  treuiaduc  autu,  liberare  la  Palestina,  sta- 
bilire il  suo  trono  sopra  il  monte  Libano,  ri- 
spingere  i mussulmani  al  di  la  dell’ Eufrate  , 
distruggere  anche  il  Joro  impero,  ed  avere 
sotto  i suoi  ordiui  uu  popolo  di  satrapi  , go- 
vernatori di  altrettanti  regni  e più  potenti  de’ 
monarchi.  Pieno  di  queste  chimere,  più  non 
sentiva  i inali  presenti,  e battuto  dai  nemici  e 
disprezzalo  dai  suoi  sudditi,  trionfava  preven- 


tivamente delle  grandi  prosperità  che  si  figu- 
rava nelle  ombre  dell’avvenire. 

I Bulgari  ed  i Valacbi,  gloriosi  con  più  ra- 
gione della  loro  vittoria  e ricdii  delle  spoglie 
dei  Greci,  si  sparsero  nell’anno  segueute  per 
la  Tracia  come  un  torrente,  devastando  tutto 
nel  loro  passaggio;  saccheggiarono  Anchiala, 
s’impadronirono  di  Va rn a, distrussero  in  gran 
parte  Triadico,  e depredarono  Nissa.  L’impe- 
ratore non  sapendo  d’onde  incominciare  a ri- 
spingere i nemici , distribuì  le  sue  truppe  sot- 
to molti  generali , i quali  riportarono  da  prin- 
cipio qualche  vantaggio;  Varna  ed  Ancniala 
furono  riconquistate  e fortificate  di  nuovo. 
Avendo  però  i nemici  stessi  riacquistato  l’ a- 
scendcnte,  i Greci  furono  battuti  in  più  in- 
contri. L’impcralorecredendovi  necessaria  la 
sua  presenza, parti  dopo  l’equinozio  di  autunno 
per  Filippopoli,  conducendosi  dietro  una  trup- 
pa di  donne  e tutta  la  dissolutezza  d’una  cor- 
te. Ciò  non  ostante,  siccome  tutte  le  di  lui 
forze  erano  riunite  ed  egli  era  servito  da  buo- 
ni uffiziali , così  arrestò  le  scorrerie  dei  Bul- 
gari, represse  i Servii  che  attaccavano  le  piaz- 
ze clelJa  frontiera , e li  battè  presso  il  fiume 
della  foravia  , in  cui  se  ne  affogò  un  gran 
numero.  Quindi  s’innollrò  fino  alla  Sava  , 
ricevè  la  visita  del  suo  suocero  Bela  re  del- 
P Ungheria,  con  cui  si  trattenne  per  alcuni 
giorni.  Tornato  in  Filippopoli, ripigliò  la  stra- 
da di  Costantinopoli,  evitando  di  passare  il 
monte  llcrmis.  Siccome  Filippopoli  era  la 
spiaggia  In  più  esposta  alle  scorrerie  dei  bar- 
bari, così  ei  vi  pose  per  governatore  Costan- 
tino l’Angelo  suo  fratello  cugino,  lasciando 
sotto  i di  lui  ordini  una  grau  parte  della  sua 
armata.  Questo  era  uu  giovane  pieno  di  vigo- 
re e di  fierezza , stato  già  grand’ammiraglio 
dell’impero;  e regolalo  dai  consigli  dei  vec- 
chi ufhziali  esperi  mentati , seppe  egualmente 
farsi  ubbidire  dai  suoi  soldati,  e temere  dai 
nemici.  La  di  lui  vigilanza  ed  attività  arrestò 
le  scorrerie  dei  barbari.  Pietro  ed  Asan,  sem- 
pre sulle  armi  e pronti  ad  entrare  nella  Tra- 
cia , nou  potevano  sorprenderlo , anzi  erano 
sovente  sorpresi  essi  stessi:  ei  non  fi  lasciava 
in  riposo  ; talché  ne  era  temuto  più  che  l’im- 
peratore. 

La  graude  opinione  ch’egli  dava  del  suo 
merito,  era  però  mollo  inferiore  a quella  che 
ne  aveva  esso  stesso.  Pieno  delle  sue  prosperi- 
tà , che  attribuiva  a sè  solo  , sebbene  ne  fosse 
debitore  ai  consigli  dei  suoi  luogotenenti , cre- 
deva di  esser  nato  senz’avere  alcun  superiore; 
e disprezzando  Isacco , non  ^li  fu  diihcile  in- 
spirare i suoi  sentimenti  ai  giovani  ufficiali  ed 
ai  soldati.  Incoraggilo  dallo  zelo  che  questi 
dimostra  vano  per  la  stia  elevazione  , prese  il 
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boi  torci  i!uo  di  porpora  ed  il  nome  d’ impera-  i isoluto  di  non  tornare  se  non  dopo  aver  tór- 
tore. Basilio  Vatace,  di  lui  cognato  e primo  minata  la  guerra  e domati  intieramente  i suoi 
domestico  dell’Occidente,  era  allora  in  Au-  ostinati  nemici. 

drinopoli , dove  Costantino  mandò  ad  iufor-  Questo  principe  pensava  di  non  dover  teme* 
marlo  della  sua  intrapresa.  Vatace,  do|>o  che  re  se  non  dei  Bulgari  e dei  Valachi;  ma  ei  con- 
i savii  consiglieri  si  furono  ritirati,  gli  rispo-  duceva  con  sè  stesso  un  nemico  tanto  piò  peri- 
se  con  una  lettera  , nella  quale  ora  ponendo  coloso,  (pianto  più  teneramente  da  esso  ama- 
in  ridicolo  la  di  lui  temeraria  ambizione  come  to,  cioè  il  suo  fratello  Alessio,  ch’egli  aveva 
un  vapore  di  gioventù  , ora  deplorando  il  di  richiamato  dalla  cattivili»,  ed  ammetteva  alla 
lui  vicino  eccidio  , procurò  di  distoglierlo  da  sua  più  intima  confidenza  , dividendo  con  lui  ì 
un  così  mal  concertato  progetto.  Costantino  suoi  beni,  la  sua  potenza  ed  i snoi  piaceri,  e 
però,  invece  di  arrendersi  alle  di  lui  persua-  non  riservandosi  se  non  il  titolo  d’imperatore 
sioni , si  lusingò  di  tirarlo  al  suo  partilo,  e e F autorità  sovrana.  Gii  aveva  dato  il  palaz- 
marciò  verso  Andrinopoli  ; ina  non  era  anche  to  di  Bucoleone , sotto  la  condizione  che  Ales- 
enlrato  nei  territorio  di  questa  città , quando  sio  gli  avesse  lasciato  il  diritto  del  pedaggio  dei 
iu  arrestalo  ed  incatenato  dai  traditori  medesi-  porlo  vicino,  il  quale  fruttava  giornalmente 
ini  che  lo  avevano  eccitalo  alla  ribellione,  quattromila  libbre  di  argento , ed  era  addetto 
Questi , doppiamente  perfidi,  fecero  sapere  al-  alla  spesa  della  sua  tavola.  Questo  perfido,  ge- 
l’ imperatore , che  essi  avevano  finto  di  aderì-  )oso  di  vedere  il  suo  minor  fratello  sopra  il  tro- 
re  agli  al  tentati  di  Costantino  per  non  essere  no,  risol  vedi  strappargli  la  corona.  Si  maneg- 
villime  di  questo  furioso,  che  teneva  loro  un  giò  quindi  segretamente  coi  grandi,  i quali 
pugnale  sopra  la  gola ; che  avevano  cercata  sapeva  essere  maldisposti  riguardo  ad  Isacco  ; 
sempre  l’occasione  di  dargli  in  potere  il  ribel-  eu  aveva  giù  formato  un  numeroso  partito  , 
k' , e che  il  pronto  sagrifizio  che  gliene  face-  quando  ne  fu  avvertito  l’imperatore.  Isacco 
vano,  provava  abbasumza  la  fedeltà  che  gli  rigettò  quest’avviso,  come  una  calunnia  ma- 
avevano  conservala  inviolabilmente  nel  fon-  1 iena  mente  inventata  per  disgustarlo  d’un  (ra- 
do del  cuore.  Isacco  senza  esaminare  se  essi  tello  che  lo  riguardava  come  il  suo  più  forte 
erano  innocenti  o rei , si  contentò  della  loro  e sicuro  sostegno.  Giunto  in  Redeste,  celebrò 
scusa,  e fece  cavare  gli  occhi  a Costantino,  la  festa  di  pasqua;  e sempre  preoccupato  dal- 
Questa  esecuzione  diede  tanta  gioia  a Pietro  ed  le  chimere  dell’indovinazione,  volle  vedere 
al  di  lui  fratello  Asau,comese  il  generale  gre-  un  astrologo  molto  accreditalo  presso  il  popo- 
co  avesse  cospirato  contro  di  essi.  Costoro  rin-  Io.  Questo  era  un  ciarlatano  di  nuova  specie  , 
graziavano  Dio  di  averli  liberati  da  un  così  il  quale  non  rispondeva  se  non  con  salti , con 
formidabile  nemico  , facevano  voti  per  la  con-  scambietti  e con  movimenti  stravaganti  me- 
servazione  d’isacco  e della  di  lui  famiglia,  di-  scolati  con  voci  male  articolale  , interpretate 
ce  mio  apertamente,  che  finché  duravano  tali  da  alcune  vecchie  eh’ erano  consultate  dagli 
imperatori , gli  affari  della  Bulgaria  doveva-  stolidi.  Là  figura  dell'imperatore  eradipin- 
no  prosperare.  Liberati  dal  timore,  rientraro-  ta  sopra  il  muro  di  una  loggia.  Quando 
no  nella  Tracia,  devastarono  il  territorio  di  Isacco  fu  entrato,  l'indovino,  dopo  averlo 
Filfp popoli  e di  Triadize,  e s’ innoltrarono  fi-  guardatile  fatte  le  solile  follie,  cancellò  colla 
no  in  Andrinopoli.  I Greci  altro  non  diroo-  cima  della  sua  bacchetta  gli  occhi  della  figu- 
rarono, che  debolezza;  e se  azzardarono  qual-  ra  , e parve  che  volesse  levargli  P ornamento 
che  coro  batti  mento , non  uc  riportarono  se  di  testa.  Se  il  fatto  è come  lo  riporta  Nieeta  , 
noti  piccoli  vantaggi.  cotivien  dire  che  il  ciarlatano  fosse  stato  islrui- 

L’anno  seguente  fu  anche  più  infelice.  Ales-  toda  qualcuno  de’suoi  esploratori , come  suol 
sio  Guido  e Basii  io  Va  tace  furono  disfatti  prcs-  esserlo  questa  classe  di  persone.  Il  principe 
so  Arcadiopoli  : Guido  potè  appena  fugare  ; altro  non  fece  che  riderne  ; e passò  in  Cisselo, 
ina  Vatace  vi  peri  con  una  gran  parte deisuoi.  dove  si  fermò  per  porre  in  ordine  le  sue  trup- 
1 sacco,  avendo  risoluto  di  marciare  in  perso-  pe , c per  aspettare  quelle  che  lo  seguivano, 
na,  consumò  Pia  verno  nel  porre  in  piedi  una  Frattanto  la  nobiltà  congiurala  mormorava 
grande  armata  , stipendiò  molte  truppe  ausi-  apparentemente  del  disprezzo  che  l’imperato- 
liarie  , e ricorse  al  re  dell’ Ungheria  , che  fgli  re  faceva  dei  suoi  uffiziali  e del  disordine  de- 
promise un  potente  soccorso.  Frese  quindidal  gli  affari*,  ma  in  falli  preparava  gli  animi  ad 
suo  tesoro  mille  e cinquecento  libbre  d’oro  e una  rivoluzione,  da  cui  si  prometteva  grandi 
seimila  di  argento;  e seguito  da  un  grosso  vantaggi.  Isacco,  clic  era  affatto  all’oscuro 
esercito  ben  fornito  delle  necessarie  munizio-  di  questi  segreti  maneggi,  montò  a cavallo 
ni,  dopo  di  avere  raccomandato  a Dio  il  buon  per  andare  a caccia;  e mandò  ad  invitare  il 
esito  delle  sue  armi,  partì  nel  mese  di  marzo,  suo  fratello  Alessio  ad  accompagnarlo  in  un 
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bel  paese  abbondatile  di  selvaggiume.  Alessio 
se  ne  scusò  coi  pretesto  di  una  indisposizione 
che  P obbligava  a stare  in  letto.  Quando  Pim- 
peratore  fu  partito,  i congiurati  presero  Ales- 
sio come  di  lui  malgrado,  lo  trasportarono 
nella  tenda  d’ Isacco,  e lo  proclamarono  im- 
peratore. I capi  della  congiura  erano  Teo- 
doro Branas  , Giorgio  Paleologo,  Costanti- 
no Raoio  e Michele  Canlacuzeno,  tutti  con- 
giunti d’ Isacco  e cortigiani  di  Alessio.  Alla 
prima  voce  di  tal  novità  l’armata  si  portò 
presso  quest'ultimo;  ed  i domestici  d’ Isacco, 
quelli  ch’egli  aveva  ricolmati  dei  suoi  bene- 
bzii , ed  i di  lui  ministri  medesimi  si  affretta- 
rono a far  la  corte  ai  nuovo  imperatore.  Isac- 
co avendo  udita  la  sollevazione , tornò  indie- 
tro ; e siccome  tulli  lo  abbandonavano  per 
portarsi  alla  di  lui  tenda,  di  cui  si  era  già 
impadronito  Alessio,  cosi  egli  alzò  gli  occhi 
al  cielo,  e cavandosi  dal  seno  una  immagine 
della  Santa  Vergine  che  soleva  portare  addos- 
so , la  pregò  a salvarlo  da  un  cosi  gran  peri- 
colo. Vedendo  correre  verso  d’esso  una  trup- 
pa armata  in  un  minaccevole  conleguo,  vol- 
tò faccia , e montato  sopra  un  vigoroso  caval- 
lo, attraversò  un  torrente,  e precorse  in  ma- 
niera coloro  che  lo  seguivano , che  giunse  in 
Slagira  nella  Macedonia,  lontana  più  di  cin- 
quanta leghe,  prima  che  questi  P avessero 
raggiunto.  Quivi  oppresso  dalla  fatica,  men- 
tre prendeva  qualche  riposo , fu  consegnalo 
dal  suo  ospite  alla  soldatesca , e condotto  iu 
Costantinopoli.  Alessio  gli  fece  cavare  gli  oc- 
chi nel  sobborgo  di  Pera  ; ed  egli , atteso  il 
rammarico  della  sua  disgrazia  ed  il  dolore  del- 
le sue  piaghe,  passò  alcuni  giorni  senza  pren- 
dere nutrimento.  Dopo  essere  stato  rinchiuso 
nella  prigione  dal  palazzo,  fu  di  poi  trasferi- 
to iu  una  torre  posta  in  un  altro  quartiere  del- 
la città  , dove  gli  era  somministrata  giornal- 
mente una  piccola  porzioue  di  pane  e di  vino, 
come  si  dava  ai  più  vili  schiavi.  Egli  aveva 


regnato  per  nove  anni  ed  otto  mesi , e non 
aveva  ancora  quaranta  anni  compiti. 

Aveva  avute  due  mogli.  Non  si  sa  il  nome 
della  prima,  che  mori  innanzi  ch’ei  fosse  sta- 
to fatto  imperatore,  e da  cui  aveva  avuti  un 
figlio  e due  figlie.  La  maggiore  di  queste  pre- 
se il  velo  di  religiosa.  La  minore,  chiamata 
Irene  o Maria  secoudo  alcuni  autori , e Ceci- 
lia secondo  altri,  sposò  primieramente  Rug- 
gero figlio  di  Tancredi  re  della  Sicilia  ; ed  es- 
sendo morto  Ruggero  prima  di  suo  padre,  ed 
essendosi  P imperatore  Enrico  VI  nel  1185 
impadronito  della  Sicilia  , sposò  Filippo  duca 
di  Bvevia , a cui  Enrico  suo  fratello  cede  la 
Toscana  e l’eredùà  della  contessa  Matilde,  che 
uesta  aveva  prima  donata  alia  santa  sede, 
ilippo,  divenuto  imperatore,  fu  assassinato 
nel  1208  ; ed  Irene , che  mori  nell’anno  stes- 
so, fu  seppellita  nel  monastero  di  Locra  pi-es- 
so Tubingen  nel  ducalo  di  Vittemberg.  Isacco 
avendo  perduta  ogni  speranza  , aveva  adotta- 
to Filippo  per  suo  genero,  e Io  aveva  dichia- 
rato erede  delP  impero  che  il  suo  fratello  gli 
aveva  tolto:  egli  sperava  di  ottenere  in  tal 
guisa  da  Enrico  qualche  soccorso  per  riacqui- 
starlo. Il  figlio  d’Isaoco  chiamato  Alessio,  che 
non  aveva  più  di  dodici  anni  quando  il  suo 
padre  perdè  la  corona,  fuggì  dalle  mani  di 
suo  zio  : noi  racconteremo  in  appresso  il  resto 
delle  di  lui  avventure.  La  seconda  moglie 
d’Isaccofu  Margherita,  figlia  di  Bela  re  d’Un- 
gheria e di  Agnese  (PAutiochia.  Ella  non  ave- 
va più  di  dieci  anni  allorché  egli  la  chiese  al 
di  lei  padre;  e la  sposò  quanto  fu  nubile,  can- 
giandone, secondo  l’uso  dei  Greci , il  Dome  in 
quello  di  Maria.  Dopo  la  morte  d’  Isacco  ella 
sposò  Bonifazio  marchese  di  Monferrato  e re 
di  Tessalonica.  Isacco  ne  aveva  avuti  molti 
figli,  dei  quali  però  non  è cognito  se  non  Ein- 
manuele  die , come  vedremo  in  appresso , ot- 
I tenne  il  titolo  d’imperatore  dal  marchese  di 
Monferrato  secondo  marito  di  sua  madre. 
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Principio  del  regìio  di  Alessio.  Carattere  di 
E uj  rosine  moglie  di  Alessio.  Incoronai  io- 
ne di  Alessio  . Nuovo  impostore  che  si  spac- 
cia per  figlio  di  Emmatiuele.  Quarta  cro- 
ciata. Guerra  dei  Bulgari.  Asan  assassi- 
nato. Ivan  si  rifugge  nella  corte  dell  im- 


peratore. Guerra  dei  Turchi.  Enrico  im- 
peratore dell’ Occidente  esige  un  tributo 
dell  imperatore  greco.  Vile  sommissione 
di  Alessio.  Piraterie  di  Cafire.  Turbolen- 
ze nella  corte  di  Costantinopoli.  Congiu- 
ra di  Euj rosine.  Vana  spedizione  contro 


Digitized  by  Google 


— 222 


/ Valichi  ed  i Bulgari.  Euf  rosine  degra- 
dala. Riacquista  il  suo  credito . Disgrafie 
di  Costantino  Mcsopotamite.  Guerra  del 
sultano  d'icone.  Malattia  di  Alessio. 
Scorreria  dei  Valachi . V imperatore  mar- 
cia contro  Crise.  Attacco  di  Prosaquc.  Ma- 
trimonio delle  due  figlie  dclC  imperatore . 
Ribellione  d'Ivan . Ivan  preso  a tradimen- 
to. Ardita  condotta  d’ Euf  rosine.  Caico- 
sroe  discacciato  da.' suoi  stati.  Implora  in- 
vano r aiuto  di  Alessio . Scorreria  dei  Co- 
rnarti. Storia  del  banchiere  Calomede.  Ri- 
bellione del  popolo  di  Costantinopoli  con- 
tro un  cattivo  ministro.  Giovanni  il  Grosso 
proclamato  imperatore  ed  ucciso.  Pirate- 
rie dell'  imperatore.  Pericoli  che  corre 
Alessio  in  terra.  Avventure  (V  Eudocia  fi- 
glia di  Alessio.  Prosperità  di  Gioannicc 


contro  ti  raperò.  Ribellione  di  Canute  e di 
Spiridonace.  Quinta  crociata.  Fulco  cu ■ 
rato  di  Ncvilly  predica  la  crociala.  Inno- 
cenzo esorta  invano  Alessio.  Indulgenze 
ed  altri  aiuti  accordati  ai  crociati.  Gran 
numero  di  signori  prendono  la  croce.  Mi- 
sure prese  dai  crociati.  I deputati  tratta- 
no coi  Veneziani.  Bonifazio  di  Monferra- 
to eletto  cafro  della  crociata.  I crociati  in 
Venezia.  Alessio  figlio  d*  Isacco  ricorre 
ai  crociati.  Partenza  della  flotta.  Presa 
di  Zara.  Sanguinosa  q un'eia  tra  i Fran- 
cesi ed  i Veneziani . Disgusto  del  papa . 
Inviati  del  giovane  Alessio.  L*  usurpato- 
re  Alessio  s*  indirizza  al  papa . Il  papa  si 
oppone  invano  al  disegno  di  attaccare  Co- 
stantinopoli. 


ALESSIO  III  L’ANGELO 

DETTO  COMNENO. 


Isacco  , tradito  dai  suoi  favoriti, doveva  in- 
segnare al  nuovo  principe , che  i beneficò  non 
tengono  in  freno  se  non  quelli  che  li  merita- 
no. Un  delitto  di  cui  si  profitta,  non  dà  se 
non  deboli  lezioni.  Alessio  sperò  di  rendersi 
per  sempre  affezionali  i capi  della  congiura 
ed  i soldati  dichiarati  in  suo  favore  al  primo 
cenno  della  ribellione.  Quindi  dopo  avere 
esaurito  il  denaro  della  cassa  militare,  impo- 
se larghe  pensioni  sopra  i migliori  capitali 
del  dominio  e sopra  le  pubbliche  rendite. 
Qualunque  supplica  irragionevole  ed  impru- 
dente era  sottoscritta  subito  presentata.  Gli 
restava  di  distribuire  le  dignità  dell’impero, 
ed  ci  le  abbandonò  a chiusi  occhi  a tutti  quel- 
li clic  vi  pretendevano  , senza  aver  riguardo 
nò  al  merito,  nè  alla  nascita  , nè  ai  servizii 
prestati.  La  sfrenatezza  nel  chiedere  serviva 
di  titolo  per  ottenere.  Questa  insensata  libe- 
ralità avviliva  le  dignità  medesime,  e soffo- 
gava il  sentimento  di  gratitudine  in  quelli 
che,  credendo  di  meritarle,  si  trovavano  me- 
no onorali  dalla  uuova  promozione,  che  de- 


gradati dalla  indegnità  dei  loro  colleglli.  Do- 
po essersi  spogliato  egli  stesso,  e postosi  in 
istato  di  non  poter  coniinuare  la  guerra  , per- 
mise che  i soldati  si  licenziassero  , e lasciò  i 
barbari  in  libertà  di  devastare  la  Tracia  : ed 
egli, come  se  il  suo  ritorno  fosse  stato  un  viag- 
gio di  piacere , marciò  verni  Costantinopoli  a 
piccole  giornale,  fermandosi  dovunque  tro- 
vava qualche  divertimento.  La  di  lui  moglie 
Eufrosine  gli  preparava  un  magnifico  ingres- 
so 5 ed  il  popolo , sebbene  geloso  d’  essere  sta- 
to preferito  alle  truppe,  applaudì  alla  scelta 
da  esse  fatta.  Una  parte  dei  senatori  compian- 
gendo in  silenzio  la  sorte  di  Isacco , non  osava 
palesare  i propri!  sentimenti  ; ma  quando  Eu- 
frosine entrò  in  possesso  del  gran  palazzo,  fa 
plebe  , che  non  può  soffrire  nei  padroni  i vi- 
zi» che  si  permette  essa  stessa  , maldisposta  ri- 
guardo ad  una  principessa  di  costumi  irri— 
prensibili  , accorse  nella  pubblica  piazza , e 
proruppe  in  invettive  contro  la  nuova  impe- 
ratrice. Si  esclamava  in  tutte  le  parti  : «Non 
più  Comneni j questa  c una  prosapia  esaurita  , 
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da  cui  non  escono  se  non  tiranni  } non  più 
Angeli  , famiglia  sterile,  la  quale  non  parto- 
risce altro  che  aborti  ».  Ma  più  imbarazzati 
nello  scegliere  che  nel  rimproverare  la  scelta 
fatta, essi  proclamarono  imperatore  un  astro- 
logo chiamato  Alessio  Contostefano , il  quale 
credè  cT avere  il  suffragio  dei  pianeti.  1 gran- 
di , rinchiusi  nel  palazzo  con  Eu  frettine,  usci- 
rono alla  testa  dei  loro  domestici , si  avventa- 
rono sopra  la  moltitudine  disarmata , la  dissi- 
parono in  un  momento,  si  impadronirono  del 
di  lei  idolo , e lo  rinchiusero  in  un  carcere. 

Eufrosine  contribuì  co’ suoi  intrighi  più 
che  Alessio  stesso  a procurare  la  corona  a suo 
marito,  e ad  assicurarsela  sopra  la  sua  testa. 
Ella  era  nipote  di  Giorgio  Caiualere,  che  sot- 
to il  regno  del  primo  Alessio  si  era  , mercè  il 
suo  merito,  innalzalo  da  una  famiglia  oscura 
alla  carica  di  gran  tesoriere.  Il  malrimouio 
di  questo  suo  avo  con  una  principessa  della 
casa  Ducas  aveva  fatto  prendere  ad  Eufrosi- 
ne il  soprannome  di  Ducette.  Essa  aveva  tutte 
le  qualità  così  brillanti  come  pericolose  nel 
suo  sesso  j uu’ anima  ferma  ed  ardita,  un  co- 
raggio virile,  un’eloquenza  piena  di  robu- 
stezza e di  grazia , ed  una  bellezza  che  essa 
sapeva  rendere  più  piacente  colle  ricerche 
del  lusso  e colla  vivezza  del  suo  spirito.  Sen- 
za altra  religione  che  quella  della  politica, 
era  poco  delicata  intorno  ai  principii  dell’ono- 
re, che  per  una  sfrontata  filosofìa  ella  disprez- 
zava come  un  volgar  pregiudizio  , sacribcan- 
do  tutto,  fìu  la  propria  sua  persona  , alle  am- 
biziose sue  mire,  indipendente  da  suo  marito, 
il  quale  sembrava  chiudesse  gli  occhi  alle  di 
lei  galanterie , divideva  arditamente  con  esso 
tutta  l’autorità  sovrana,  dando  senza  consul- 
tarlo ordini  talvolta  anche  cotilrahi  a quelli 
che  egli  aveva  già  dati;  talché  l’impero  ave- 
va due  padroni  sovente  discordi  fra  loro.  Nel- 
le udienze  degli  ambasciatori  ella  appariva 
sopra  uu  trono  particolare,  che  superava  iu 
uiagiiilìceiiza  quello  dell’imperatore,  con  un 
superbo  ornamento  iu  lesta  e con  una  collana 
delle  più  risplendenti  gemme.  Divisa  di  abi- 
tazione, riceveva  le  adorazioni  dei  cortigiani, 
i quali  dal  palazzo  dell’imperatore  audavauo 
a portare  iu  quello  della  imperatrice  omaggi 
ancora  più  umili.  I congiunti  medesimi  del 
principe,  rivestiti  delle  più  magniiìche  cari- 
che , aspiravano  a guadagnarsi  la  di  lei  gra- 
zia cogli  uflizii  i più  servili , fino  a portarla 
nella  di  lei  lettiga,  che  la  grandezza  , l’ oro  e 
le  gemme  delle  (piali  essa  era  carica  rendeva- 
no mollo  grave.  Meritavano  costoro  per  ia 
loro  bassezza  di  perire  sotto  il  peso,  come 
l’ imperatore  perla  sua  vergognosa  insensibilità 
li  reudevu  deguodcl  disptezzodi  tutto  l’impero. 


La  nuova  imperatrice  sedusse  col  denaro , 
tanto  nel  senato  quanto  fra  i ministri , quelli 
che  sembravano  poco  favorevoli  alla  ribellio- 
ne. Il  clero  le  veudè  il  suo  voto,  ma  nou  a 
caro  prezzo  : un  prete  montò  sopra  la  tribuna 
disanla  Sofia, e malgrado  il  patriarca  che  non 
voleva  arrendersi  così  facilmente  , proclamò 
Alessio  imperatore.  Finalmente  il  patriarca  si 
sottomise  j e tutta  la  città  corse  al  palazzo  a 
prostrarsi  davanti  l’ imperatrice  , la  quale 
profondeva  le  più  seducenti  carezze.  Tutto 
ciò  tion  costò  una  goccia  di  sangue*,  e la  som- 
missione universale  prevenne  l’arrivo  del 
principe , il  quale  giunto  che  fu  nel  palazzo, 
ne  fece  aprire  le  porle  , e si  lasciò  vedere  al 
popolo  cou  uu  volto  tranquillo  e sereno  : i 
cortigiani  si  erano  affatto  scordati  del  di  lui 
delitto  ; c le  loro  eccedenti  adulazioni  li  rese- 
ro ridicoli  al  popolo,  che  non  perde  così  pre- 
sto la  memoria  di  tali  misfatti.  Molli  gemeva- 
no segretamente,  e nou  potevano  senza  sospi- 
rare vedere  il  nuovo  principe  rivestito  degli 
ornamenti  del  proprio  fratello  ; questa  disu- 
mana usurpazione  sembrava  loro  il  presagio 
delle  ultime  disgrazie.  Ei  si  fece  incoronare 
secondo  l’uso  in  saula  Solia  , ma  ciò  che  gli 
avvenne  ali' uscirne  fu  riguardalo  come  uu 
assai  infausto  pronostico.  Gli  era  stalo  condot- 
to un  bel  cavallo  arabo:  or  questo  animale  , 
come  se  fosse  stato  inorridito , fremendo , riz- 
zando gli  orecchi , ritirando  la  lesta  e solle- 
vandosi sui  piedi  di  dietro,  ricusò  lungamen- 
te di  riceverlo  sopra  il  dorso } e quando  per 
mezzo  delie  carezze  fattegli  dagli  scudieri  , 
l’ imperatore  vi  fu  montato,  il  cavallo  , ap- 
pena che  lo  senti,  s’ imperniò,  e lo  rovesciò  in 
terra  così  v ioleutemeute  , che  gl’ infranse  la 
corona.  CiÒ  non  ostante  Alessio  non  ne  soffrì 
alcun  male  \ e la  di  lui  caduta  nou  fece  altro 
coJoo,  fuorché  nell’  immaginazione  del  popolo. 

adeguando  egli  il  cognome  d’ Angelo,  o per 
non  crederlo  assai  nobile,  o per  far  porre  ili 
dimenticanza  il  suo  fratello , prese  quello  di 
Comneno.  Si  aspettava  che  per  giusliiicare  la 
sua  usurpazione,  fosse  andato  a listabilire 
l’onore  dell’impero,  ed  a riparare  le  perdile 
cagionate  dall’incapacità  d’ Isacco.  Iu  vece 
però  di  pensare  a rispingere  i barbari  che  in- 
sultavano liberamente  le  città,  e devastavano 
le  campagne  della  Tracia,  Alessio  da  che  si 
vide  rivestito  della  porpora , abbagliato  dallo 
splendore  che  lo  circondava , si  addormentò 
nell’indolenza,  profondendo  lutti  i tesori  del- 
l’impero, iinaltanto  che  finahueule,  sveglia- 
to dalle  sedizioni  e dalle  guerre,  si  avvide 
troppo  tardi  che  gli  mancavano  i necessari! 
capitali  per  difendersi.  Erano  appena  scorsi 
tre  mesi  da  che  occupava  il  trono,  quando  uu 
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audaceCilicUno  prese  il  nome  di  Alessio  figlio 
di  Eraraanuele;  e seguendo  l’esempio  del  pri- 
ino  impostore  che  aveva  quattro  anni  prima 
rappresentato  tal  personaggio, andò  ad  implo- 
rare r assistenza  del  sultano  di  Àncira.  Questo 
lo  ricevè  a braccia  aperte,  non  già  cli’ei  pre- 
stasse fede  alla  furberia , ma  ollremodo  con- 
tento dii  suscitare  nuovi  imbarazzi  all’  impera- 
tore greco,  per  vendergli  la  sua  amicizia  a più 
caro  prezzo.  Il  falso  Alessio,  sostenuto  dai 
Turchi , non  tardò  a saccheggiare  la  frontie- 
ra^ l’imperatore  spedì  alcune  parlile  di  trup- 
pe sotto  li  comando  di  un  eunuco  suo  ciam- 
bellano chiamato  Onopolite  ; il  quale  avendo 
fatto  conoscere  la  propria  iucapacit'a,  Alessio 
risolvè  di  marciare  in  persona,  e di  aprire  nel 
medesimo  tempo  un  trattato  segreto  col  sulta- 
no di  Ancira.  11  principe  turco  vi  prestò  orec- 
chio ; ma  chiese  cinquecento  libbre  effettive 
di  argento  conialo  ed  una  pensione  annuale 
di  trecento  libbre  con  quaranta  pezze  di  stof- 
fa di  seta  della  fabbrica  di  Tebe  nella  Boezia, 
allora  celebre  per  questi  lavori.  L’imperatore 
riguardando  come  esorbitami  le  di  lui  propo- 
sizioni , passò  nell’Asia  ; e sebbene  non  aves- 
se incontrati  per  istrada  se  non  popoli  sotto- 
messi in  apparenza,  si  avvide  però  che  i mede- 
simi non  erano  meno  favorevoli  all’ imposto- 
re , e che  1*  esito  delle  armi  avrebbe  deciso 
della  preferenza.  Si  trovavano  auche  taluni 
tanto  arditi , che  fecero  in  di  lui  presenza  l’e- 
logio del  di  lui  rivale,  esaltandone  il  buon 
aspetto , l’alta  statura,  la  forza  e la  destrezza 
nel  maneggiare  i cavalli.  Alessio,  poco  capa- 
ce di  sosleirere  la  maestà  imperiale , cutrava 
con  essi  in  contrasto,  e perorava  la  sua  cau- 
sa. Finalmente  vedendo  che  la  sua  presenza 
non  gli  giovava , incendiò  alcuni  castelli  di- 
pendenti dal  ribelle, e ripigliò  la  strada  di  Co- 
stantinopoli , lasciando  nella  Cilicia  Emma- 
nuele Caotacuzene.  Questo  generale,  non  me- 
glio istruito  del  suo  padrone  , non  osò  mar- 
ciare contro  il  nemico,  la  di  cui  armata  s’in- 
grossava ogni  giorno  mercè  l’aiuto  dei  Tur- 
chi ; talché  la  guerra  sembrava  dover  essere 
funesta,  se  non  fosse  stala  terminata  da  un 
avvenimento  improvviso.  Il  falso  Alessio  fu 
assassinalo  da  uno  de’ suoi  io  un  castello  dove 
si  era  trattenuto  per  condurvi  la  notte. 

Alessio , occupalo  nel  disfarsi  di  quest’  im- 
postore , non  si  oppose  alla  marcia  di  un’ar- 
mata alemanna , che  attraversava  le  terre  deb 
l’impero  per  andare  a soccorrere  i cristiani 
della  Palestina.  Il  papa  Celestino  III  aveva 
formala  una  nuova  crociala , che  si  conta  or- 
dinariamente per  la  quarta.  La  guerra  che  i 
re  della  Francia  e deli’  Inghilterra  si  faceva- 
no ostinatamente,  gl’impcdì  d’avervi  parte; 


ma  Enrico  VI,  che  faceva  uso  di  tutte  le  su* 
forze  per  impadronirsi  del  regno  di  Napoli  e 
della  Sicilia,  sopra  i quali  aveva  diritto  per 
ragione  della  sua  moglie  Costanza  figlia  del  re 
Ruggero,  profittò  di  tale  occasione  per  termi- 
nare la  sua  conquista.  Pose  adunque  in  piedi 
tre  armate,  e uè  condusse  una  nell’Italia, 
dove  s’impadronì  delle  piazze  che  restava- 
no ai  Normanni , e distrusse  crudelmente  l’il- 
lustre prosapia  di  Tancredi  d’  Hauteville  , 
che  regnava  gloriosamente  da  ceutociuquau- 
t’anni  indietro.  Fu  egli  sorpreso  dalla  mor- 
te in  Messina  prima  dì  passare  nella  Siria  , 
ma  aveva  già  spedito  un  corpo  di  trup- 
pe per  mare  nella  Palestina  sotto  la  condotta 
di  Vaierà  no  di  Limburgo  e di  Corrado  vesco- 
vo di  Visburgo.  Il  terzo  corpo,  comandato 
da  Corrado  arcivescovo  di  Magonza  e da  un 
gran  numero  di  principi  alemanni,  marciò 
per  terra  fiuo  a Costantinopoli  senza  incon- 
trarvi alcun  ostacolo.  Alessio  diede  anche  al- 
cune navi  per  condurre  i crociati  nel  porto  di 
Antiochia  ; ma  i Greci  s’ interessarono  così  po- 
co nel  resto  di  tale  spedizione , che  i loro  sto- 
rici non  ne  parlano,  ed  a me  nasiera  il  dire  , 
che  dopograu  falli  d’armi  c vittorie  questa 
crociata  fu  inutile  come  le  precedenti , e che 
la  morte  d’  Enrico  richiamo  dopo  tre  anni 
nella  Europa  i principi  alemanni,  che  non  la- 
sciarono nella  Palestina  se  non  la  memoria 
del  loro  valore. 

Durante  l’ ultima  rivoluzione  dell’  impero  i 
Bulgari  cd  i Valachi,  inuol tralisi  fino  a Ser- 
re* nella  Macedonia  , vi  avevano  trucidate  le 
truppe  greche,  fallo  prigioniero  il  loro  capo 
Aspietes  e presi  molli  castelli.  Tornati  uel  lo- 
ro paese  carichi  di  bollino,  avevano  rispo- 
sto con  alterigia  ai  deputali  dell’  imperatore 
andati  per  trattare  la  pace , proponendo  loro 
condizioni  vergognose  capaci  di  oscurare  l’o- 
nore dell’  impèro.  Alessio  , irritalo  di  tale  in- 
solenza , vi  sjiedì  un  grosso  esercito  comanda- 
to dal  suo  genero  Isacco,  a cui  aveva  dato  il 
titolo  di  sebastocratore.  Questo  principe  ave- 
va qualche  credito  nella  guerra,  e l'esito  del- 
l’ intrapresa  di  Alessio  nel  detronizzare  il  suo 
fratello  dava  ai  Bulgari  una  grande  idea  del 
nuovo  monarca.  Fu  da  essi  adunque  detto  ad 
Asan  , che  uon  doveva  impegnarsi  contro  un 
nemico  più  formidabile  d’ Isacco;  ma  egli  che 
conosceva  meglio  Alessio  rispose,  che  non 
conveniva  misurare  il  merito  del  nuovo  prin- 
cipe dall’esito  di  uu’ impresa  che  ei  non  do- 
veva , se  nou  al  disprezzo  in  cui  era  caduto 
l’aulico.  « È già  gran  tempo,  soggiuns’  egli , 
da  che  combattiamo  coi  Greci  per  conoscere 
fra  essi  i valorosi; avete  mai  veduto  voi  Ales- 
sio nelle  battaglie?  Chi  di  yoì  è stato  da  lui 
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ferito  ? Chi  posto  in  foga?  Credete  forse  che 
sopra  il  trono  sia  più  formidabile  di  quello 
che  era  a cavallo?  Con  qual  fondamento  voi 

10  giudicate  più  valoroso  del  suo  fratello  n ? 
Mostrando  quindi  loro  la  sua  picca  da  cui 
pendevano  diversi  nastri  alia  maniera  bulga- 
ra : « Vedete  voi  questi  nastri  ? continuò*,  essi 
vi  sembrano  gli  uni  più  belli  degli  altri,  per- 
chè di  diversi  colori  ; sono  però  acl  medesimo 
filo  e lavorati  dal  medesimo  artefice.  Lo  stes- 
so si  può  dire  d’ Isacco  e di  Alessio:  l’uno  ri- 
dotto all’oscurità  , l’altro  rivestilo  di  porpo- 
ra, atnbidue  nati  nello  stesso  paese  e dall’  i- 
stesso  padre.  Andiamo  intrepidamente  a com- 
battere coi  Greci  giù  tante  volle  vinti  ; essi  si 
sono  fatti  pur  anche  un  nuovo  nemico,  vale 
a dire  lo  stesso  Dio,  col  ribellarsi  contro  il 
loro  principe  legittimo  ».  Dopo  avere  inco- 
raggiti i suoi.  Asan  marciò  verso  Anfìpoli,  e 
lasciò  da  principio  riportare  al  generale  nemi- 
co qualche  leggero  vantaggio , a fine  di  spro- 
nare la  di  lui  temerità.  Questo  bastò  ad  Isac- 
co, giovine  presontuoso,  per  credersi  invinci- 
bile: quindi  sema  istruirsi  delle  forze  dei  Bul- 
gari, all’udire  che  questi  devastavano  il  ter- 
ritorio di  Serres,  lece  suonare  la  tromba,  e 
correndo  a briglia  sciolta  per  lo  spazio  di  sei 
leghe, seguito  da  tutta  la  sua  cavalleria  ed  in- 
fanteria , che  giunse  sfiatata,  senza  dare  un  mo- 
mento di  riposo  alle  truppe,  caricò  il  nemico, 
e non  si  avvide  delle  imboscate  nelle  quali  era 
caduto , se  non  quando  non  potè  più  fuggire. 
La  maggior  parte  de’ suoi  furono  tagliali  in 
pezzi  ; gli  altri  fuggirono  in  Serres , ed  esso 
stesso  fu  arrestato  da  un  soldato  paizinacese  , 

11  quale  colla  speranza  di  averne  un  grosso 
riscatto  da  principio  io  nascose.  Asan  però 
essendone  stato  avvertito,  fece  condurselo  da- 
vanti , e quindi  lo  fece  porre  in  catene. 

Dopo  questa  vittoria,  che  non  lasciava  più 
Greci  nel  paese,  Asan  tornò  nella  Bulgaria  , 
dove  trovò  la  morte  che  aveva  disprezzata  nel- 
le battaglie.  Avendo  egli  ammesso  alla  sua  più 
intima  familiarità  un  ulfiziale  chiamato  Ivan  , 
che  gli  somigliava  nella  sregolatezza dc’suoi  co- 
stumi e nell’audacia  , il  sebastocratore  prigio- 
niero lo  credè  proprio  a procurargli  la  libertà; 
quindi  io  eccitava  segretamente  a disfarsi  di 
Asao , col  dirgli  che  la  morte  di  questo  tiran- 
no gli  avrebbe  procurala  la  corona  della  Bul- 
garia , e col  promettergli  in  moglie  la  sua  fi- 
glia Teodora  e l’aiuto  dell* imperatore.  Ivan  , 
sebbene  ambizioso,  non  si  era  ancora  arreso 
alle  di  lui  sollecitazioni , quando  Asan  stesso 
affrettò  colla  sua  imprudenza  la  propria  rovi- 
na. Avendo  scoperto  che  la  sorella  della  stia 
moglie  manteneva  illecito  commercio  con  Ivan, 
entrato  in  un  fiero  sdegno  , mandò  a chiamar- 

Voi.  VI. 


Io  nella  notte  seguente.  Ivan  dubitando  che 
un  ordine  dato  a quell’ora  potesse  riuscirgli 
funesto , rimise  ad  andarvi  nel  giorno  dopo  ; 
ma  Asan  rimandò  subito  a fargli  dire , che 
era  attonito  della  di  lui  disobbedienza  , e che 
andasse  sul  fatto.  Le  riflessioni  del  reo  in  que- 
st’intervallo  Io  fecero  entrare  in  sospetto  della 
causa  di  tal  premura  ; consultò  quindi  i suoi 
amici , i quali  lo  consigliarono  ad  andare  nel 
palazzo  con  una  spada  sotto  1" abito:  « Se  egli 
si  contenta  , soggiunsero,  di  rimproverarvi, 
procurate  di  calmarlo  con  una  umil  sommis- 
sione; se  si  lascia  trasportare,  e si  dispone  a 
ricorrere  alle  vie  di  fatto,  prevenite  quest’uo- 
mo violento  c sanguinario  ; ma  pensale  a noti 
vibrargli  colpo  che  non  sia  mortale.  Ivan  se- 
guì questo  consiglio.  Asan  nel  vederlo  com- 
parire entrò  in  furore  , e pose  mano  alla  spa- 
da ; ma  Ivan  scaricandogli  un  solo  colpo,  lo 
rovescio  morto  in  terra.  Raggiunse  quindi  su- 
bito i suoi  amici  : c Non  c più  tempo  di  esi- 
tare, loro  disse  : Pietro  ed  i di  lui  congiunti 
non  differiranno  di  ricorrere  alle  mani.  Biso- 
gna regnare,  se  vogliamo  vivere.  Rondiamoci 
padroni  della  Bulgaria  ; se  non  vi  riusciremo, 
ci  rimarrà  una  risorsa,  cioè  quella  di  gettarci 
nelle  braccia  dell’  imperatore».  Approvato  da 
tutti  questo  consiglio  , nella  notte  medesima 
essi  radunarono  i loro  partigiani,  e s’  impa- 
dronirono di  Ternobe  , la  più  forte  piazza  del 
paese,  situata  sopra  una  delle  cime  del  monte 
Hcmus.  Pietro  andò  ad  assediarli;  ma  giudi- 
cando il  luogo  inespugnabile , risolvè  di  pren- 
derla colla  fame.  Ivan  diffidando  delle  sue  for- 
ze, ricorse  all’imperatore,  e gli  offrì  di  met- 
terlo in  possesso  di  Ternobe,  e quindi  di  tutta 
la  Bulgaria,  qualora  ei  avesse  voluto  sal- 
varlo. 

La  negligenza  di  Alessio,  il  quale  non  po- 
teva abbandonare  i suoi  piaceri , gli  fece  tra- 
scurare una  così  favorevole  occasione.  Ei  si 
contentò  <T  inviare  alcune  partite  di  truppe 
sotto  il  comando  del  primo  scudiere  Emmanue- 
!e  Camize  ; ma  appena  che  questo  generale  fu 
sopra  le  frontiere  della  Bulgaria , i di  lui  sol- 
dati si  ammutinarono,  e negarono  di  andare 
più  oltre:  c Conosciamo  pur  troppo,  escla- 
marono, queste  fu neslc  montagne,  nelle  qua- 
li abbiamo  lasciati  tanti  nostri  compagni:  noi 
siamo  condotti  alla  morte  ».  Quindi  senza  es- 
sere attaccati  se  non  dal  terrore,  si  sbandaro- 
no e fuggirono.  L’imperatore  marciò  in  per- 
sona cou  una  numerosa  armata;  ma  esperi  men- 
to la  stessa  disubbidienza , e fu  costretto  a tor- 
nare indietro  senza  avere  sfoderala  la  spada. 
Ivan  non  isperando  altro  aiuto , e vedendo 
l’armata  di  Pietro  ingrossarsi  di  giorno  in  gior- 
no,  fuggì  di  notte,  e si  salvò  in  Costantinopo- 
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li.  Pietro  restò  pacifico  possessore  del  irono; 
ma  non  ne  godè  i>cr  lungo  tempo.  Essendo  sta- 
to egli  stesso  assassinato,  la  corona  restò  a 
Giovanni , terzo  dei  di  lui  fratelli , cognito  sot- 
to il  nome  di  Giovantiicio.  Ivan  lu  ben  rice- 
vuto nella  corte:  egli  era  un  uomo  in  cui  il 
vigore  del  corpo  eguagliava  lo  spirito  ed  il  va- 
lore; ma  cosi  altero  c crudele,  che  non  sep- 
pe mai  adattare  il  suo  feroce  carattere  alla 
dolcezza  greca.  Isacco  il  scbastocratore  era 
morto  nelle  catene  prima  clic  fosse  stalo  ese- 

Juito  il  misfatto  di  cui  fu  I’  istigatore,  e la  di 
ui  figlia  Teodora,  che  doveva  esserne  il  prez- 
zo, e che  non  aveva  allora  più  di  quattro  an- 
iii,  fu  allevata  sotto  gli  occhi  dell’  imperato- 
re, il  quale  si  fece  garante  della  parola  del 
suo  geuero.  La  teuera  eia  della  principessa  di- 
spiacque ad  Ivan,  il  quale  volse  i suoi  omag- 
i ad  Anna  Comnena,  madre  di  Teodora  e ve» 
ova  d’ Isacco.  Ella  era  ancora  giovaue,  ma 
troppo  amabile  per  accettare  la  uiano  di  un 
barbaro  come  Ivan,  la  di  cui  naturai  ferocia 
ne  affrettò  la  rovina;  prima  di  pellicci  rese 
impor tanti  servizii  all’impero,  tenendosi  ar- 
malo presso  Fili ppopoli,  ed  opponendosi  come 
un  argine  alle  scorrerie  dei  suoi  compatriotti. 

La  morte  del  falso  Alessio  non  terminò  lede- 
vastnzioni  dei  Turchi , iquali  assediarono  Pali- 
bra nella  Paflagonìa;c  Masoud  sultano  d’Ai. ei- 
ra, presentcalfassedio,  gturòche  non  si  sarebbe 
ritirato  prima  delti  presa  della  città.  Gli  asse* 
diati,  senz’allra  risorsa  clic  il  loro  valore , si 
difesero  per  quattro  mesi,  nel  qual  tempo  l’im- 
peratore in  vece  di  aiuti  mandava  loro  pi  omes- 
se. La  piazza  era  predominala  da  colJiue,  d’on- 
de i nemici  la  opprimevano  coi  dardi  e coi  sas- 
si. Le  avevano  questi  inoltre  chiusi  i passi  dei 
viveri  ed  avvelenate  le  sorgenti  che  vi  condu- 
cevano le  acque;  talché  gli  abitami  moriva- 
no di  sete  e di  fame.  Finalmente  l’ imperatore 
spedì  loro  alcune  partite  di  truppe  sotto  la 
condotta  di  tre  giovani  uffizioli  senza  esperien- 
za , i quali  nel  giungervi  caddero  in  una  im- 
boscata, in  cui  lutti  i loro  seguaci  furono  uc- 
cisi o fatti  prigionieri.  Due  capi  di  questi  ulti- 
mi furono  condotti  intorno  alle  mura  colle 
mani  legate  dietro  le  spalle , e preceduti  da  un 
araldo  il  quale,  voltato  agli  abitanti,  grida- 
va: « Guardate  i vostri  difensori  : voi  perire- 
te come  essi,  se  non  implorate  la  clemenza 
dell’invincibile  Mnsoud  ».  Gli  assediali,  privi 
di  speranza  , chiesero  di  capitolare,  c propo- 
sero di  restare  nella  città , pagando  un  tribu- 
to. Questa  proposizione  fu  rigettata  ; e si  per- 
mise che  essi  uscissero  colle  loro  famiglie  c co- 
gli effetti  che  avessero  potuto  trasportare: 
quindi  la  città  fu  data  ai  Turchi,  che  vi  si 
stabilirono.  Gli  abitanti  si  dispersero  nelle  con- 


trade vicine  , ad  eccezione  di  un  piccolo  nu- 
mero il  quale,  per  l’affetto  che  portava  alla 
sua  patria,  ottenne  da  Masoud  la  permissione 
di  fabbricarsi  capanne  in  quelle  vicinanze,  e 
preferì  all’esilio  una  miserabile  schiavitù. 

L’imperatore  per  porsi  in  calma  riguardo 
ni  Turchi,  fece  la  pace  con  essi,  accordando 
a Masoud  tutto  ciò  che  questo  chiedeva.  Egli 
temeva  molto  più  l’imperatore  alemanno,  il 
«piale  essendosi  impadronito  delia  Sicilia  » si 
preparava  a passare  nell’ Oriente  , e portava 
le  sue  ambiziose  mire  fin  sopra  l’impero  gre- 
co. Isacco  regnava  ancora , quando  questo 
principe  , cercando  uu  pretesto  di  muover  la 
guerra,  mandò  a chiedergli  la  restituzione  di 
tutto  il  paese  posto  fra  Durazzo  e Te&salonica, 
come  appartenente  ad  esso  per  la  conquista 
fattane  dal  re  Guglielmo , i di  cui  diritti  si  tro- 
vavano riuniti  nella  sua  persona.  Questo  era 
certamente  un  diritto  mal  foudato,  e gli  altri 
molivi  di  querela  ch’ei  faceva  all’imperatore 
non  lo  erano  meno.  Pretendeva  che  Emma- 
nuele  co’ suoi  raggiri  avesse  irritalo  il  papa 
contro  il  suo  padre,  e lo  avesse  latto  discac- 
ciare dall’Italia:  attesi  tali  fondamenti,  gli 
dichiarava  che  bisognava  o comprare  a caro 
prezzo  , o determinarsi  alla  guerra;  e chiede- 
va inoltre  che  si  spedisse  una  llotta  considera- 
bile in  aiuto  degli  Alemanni  nella  Palestina. 
Isacco  per  calmare  uno  spirito  così  fervido  ed 
impetuoso,  gli  aveva  inviato  un  ambasciato- 
re del  pruno  ordine  ; ma  Enrico  non  cedendo 
nelle  sue  pretensioni , ne  mandò  due  altri,  uuo 
de'  quali  era  stato  suo  governatore  fin  dall’in- 
fanzia, uomo  fiero  cd  arrogarne,  che  lo  aveva 
formalo  secondo  il  suo  proprio  carattere.  Que- 
sto eseguì  la  sua  commissione  con  alterigia  , 
dimostrando  il  più  gran  disprezzo  verso  i Gre- 
ci c verso  lo  stesso  imperatore,  esaltando  il  co- 
laggio invincibile  degli  Alemanni , e chieden- 
do monti  di  oro.  Lina  tale  insolenza  sarebbe 
stata  mal  sofferta  da  ogni  altro,  fuorché  da 
Isacco;  appunto  in  questa  occasione  scoppiò 
la  congiuia  in  cui  il  dello  principe  fu  detro- 
nizzato. 

Alessio  pervenuto  all’impero,  non  osando 
esporre  ad  una  nuova  guerra  la  sua  mal  tar- 
ma potenza  , couseuli  a pagare  le  somme  pre- 
tese da  Enrico;  e per  un’imprudente  vanità, 
come  se  avesse  voluto  infiammare  maggior- 
mente l’avidità  degli  ambasciatori  alemanni, 
affettò  ai  loro  occhi  una  gran  magnificenza. 
Nel  giorno  di  natale  appari  con  una  veste  ri- 
coperta di  gemme,  e diede  ordine  a lutti  i suoi 
cortigiani  di  porsi  nel  più  brillante  equipag- 
gio. Questo  spettacolo,  in  vece  d’ abbagliai  e 
gli  Alemanni  cd  ispirar  loro  rispetto,  fece 
ch’essi  riguardassero  con  disprezzo  una  uazio- 


De  la  quale  conservava  un  gran  lusso  in  mez- 
zo a tanta  debolezza  ; e gli  eccitò  pili  vivamen- 
te a spogliarla  di  quelle  ricchezze  che  non  ri- 
coprivano se  non  schiavi.  Mentre  si  faceva  lo- 
ro osservare  la  pompa  dell’imperatore  e di  tut- 
ta la  di  lui  corte:  « Ecco,  gli  disse,  un  bel 
parterre.  Noi  però  lasciamo  questi  ornamenti 
alle  nostre  mogli , e ci  divertiamo  coi  nostri 
figli:  riserviamo  per  noi  la  spada}  la  spada 
taglia  Poro  e le  gemme , la  spada  guadagna 
le  battaglie  ».  A vista  di  tale  opulenza  chiese- 
ro una  pensione  annuale  di  cinque  mila  libbre 
d’oro.  L’ imperatore , non  essendo  in  istatodi 
pagare  tal  somma,  inviò  Eumazio  Filocale  per 
ottenerne  una  diminuzione.  Eumazio  , prefet- 
to di  Costantinopoli , estrema  mente  ricco  o al- 
meno assai  yano,  chiese  la  permissione  di  viag- 
giare con  tutto  il  fasto  della  prefettura , e ad 
eccezione  delle  pubbliche  vetture,  s’incaricò 
di  tutte  le  spese  dell’ ambasciala.  Giunto  nella 
Sicilia  dov’era  Enrico,  ei  non  fu  ricevuto  me- 
glio che  un  invialo  estraordinario  ; e la  pom- 
pa de’ suoi  ornamenti  lo  rese  ridicolo  agli  oc- 
chi degli  Alemanni.  Ottenne  nondimeno  un 
considerabile  ribasso  , esagerando  sotto  Poro  e 
le  gemme  delle  quali  era  ricoperto,  le  miserie 
dell’impero.  Enrico  il  ristrinse  a mille  c sei- 
cento libbre  di  oro  effettivo ; ma  non  volle 
far  partire  Eumazio  prima  che  gli  fosse  stata 
consegnata  questa  somma.  Alessio  si  trovò 
molto  imbarazzalo  nel  darla,  e gli  bisognò  las- 
sare in  tutte  le  citta  il  clero  , il  senato , il  po- 
polo,  e fino  gl’infimi  artigiani.  Questa  tassa  , 
chiamata  la  pensione  degli  Aleinauni,  irritò 
l’impero;si  esclamava  da  per  tutto. che  l’im- 
peratore rovinava  lo  stato  col  suo  lusso  e con 
quello  de’ suoi  congiunti , ai  quali  ei  conferiva 
i governi;  e che  per  la  maggior  parte  acceca- 
ti da  Andronico,  si  arricchivano  teutoni  delle 
spoglie  delle  province.  Siffatti  clamori  fecero 
tanta  vergogna  all’imperatore,  che  questo  ri- 
nunziò  al  dazio  suddetto,  e lo  rimpiazzò  esi- 
gendo che  gli  fossero  consegnati  i vasi , le  of- 
ferte, Poro  e Pargenterie  delle  chiese,  a riser- 
va di  ciò  che  serviva  nelle  cerimonie  del  san- 
to sagrifizio.  Ciò  eccitò  nuovi  clamori  ; ed  es- 
sendo una  tale  esazione  riguardata  come  sacri- 
lega , gli  bisognò  anche  abbandonarla.  Egli 
allora  si  ridusse  a spogliare  i sepolcri  de’ suoi 
predecessori  ; facendone  levare  i preziosi  me- 
talli che  li  arricchivano,  lasciandovi  i soli 
marmi.  Era  in  procinto  di  far  lo  stesso  riguar- 
do alla  tomba  oel  gran  Costantino , ma  i ladri 
lo  prevennero,  e gli  risparmiarono 4 un  tale 
scandalo.  Da  tutto  ciò  non  ritrasse  piu  di  set- 
te mila  libbre  di  argento,  ed  una  piccola  quan- 
tità d’oro  che  fece  coniare.  Se  ne  mormorò  5 
e la  morte  di  due  ministri  impiegati  in  una  co- 


sì odiosa  esecuzione,  mancati  uno  d’idropisia, 
l’altro  di  una  febbre  ardente,  fu  riguardata 
come  un  gastigo  divino.  Essendo  frattanto  En- 
rico morto  in  Messina  nel  giorno  28  di  settem- 
bre, il  denaro  accumulalo  restò  nelle  mani  di 
Alessio , il  quale  non  lo  restituì. 

Appena  die  egli  si  fu  liberalo  da  tale  in- 
quietudine, glie  nesoppraggiunse  una  nuova. 
Un  famoso  corsaro  genovese  chiamalo  Cafire 
scorreva  i mari  con  una  flotta,  ed  andava 
a vendere  in  Costantinopoli  le  prede  fatte 
sopra  i legni  non  greci  e non  alleati  del- 
l’impero. Michele  Strifno  grande  ammira- 
glio pretese  di  aver  parte  nel  bollino,  ed  esi- 
gè da  lui  una  grossa  contribuzione.  Cafire  ir- 
ritato si  diede  ad  attaccare  le  navi  greche,  in- 
festò l’Egeo  eleisole,  ed  attaccò  e saccheggiò 
Adramilto.  Gli  si  diede  il  tempo  di  fare  molli 
danni:  la  marina  dell’impero  era  incallivo 
stato,  ed  il  grand’ammiraglio  attendeva  piut- 
tosto ad  arricchirsi , che  a navigare  ed  a com- 
battere. Finalmente  fu  spedito  Giovanni  Sii- 
rione  con  trenta  navi:  questo  era  un  corsaro 
calabrese  che  si  era  reso  formidabile,  e che 
avendolo  P imperatore  Isacco  mercè  grosse 
pensioni  tirato  al  suo  servizio,  non  gli  diede 
occasioni  di  pentirsene,  perocché  il  di  lui  va- 
lore gli  empiii  volte  riuscito  di  un  gran  gio- 
vamento. Egli  però  non  fu  cosi  fortunato  in 
questo  incontro  ; battuto  da  Cafire,  si  vide  ob- 
bligalo a rientrare  nel  porto  di  Costantinopoli, 
dopo  aver  perduti  molli  Icgui.  Cafire  vincito- 
re fece  vela  verso  Sesto,  dove  sapeva  esservi 
ancorata  uu’altra  flotta,  e dove  giunto  verso 
il  mezzogiorno  , mentre  i marinari  ed  i soldati 
riposavano  sopra  il  lido , ne  tolse  tutti  i legni 
carichi  di  armi  c dj  viveri.  Divenuto  quindi 
potente  mercè  iki  tale  rinforzo , sbarcò  sopra 
tutte  le  spiagge,  ed  in  tutte  le  isole  impose 
coiilribuzioui  , e l’esigè  con  rigore.  Alessio 
non  essendo  nel  caso  di  ridurlo  colle  armi , 
impiegò  uno  stratagemma  conveniente  più  ad 
un  corsarochead  un  imperatore.  Mandò  a pro- 
porgli la  pace  per  mezzo  dei  Genovesi  di  lui 
compatrioti!  ed  amici  stabiliti  in  Costantino- 
poli, promettendogli  seicento  libbre  d’oro  ed 
una  estensione  di  terreno  capace  a servire  di 
domicilio  ad  un  numero  di  avventurieri  mag- 
giore dei  di  lui  seguaci.  Sotto  tali  condizioni 
Cafire  cousend  a sottomettersi  all’impero;  ma 
durante  questo  frodolento  traluto  l’ imperato- 
re equipaggiò  speditamente  altre  navi,  che 
carico  ai  Pisani  nemici  dei  Genovesi , e diede 
loro  per  comandante  Stirione.  Quando  l’ar- 
mamento fu  pronto , questo  andò  ad  attacca- 
re Cafire,  il  quale  credendo  la  pace  gih  con- 
chiusa, non  istava  in  guardia:  quindi  fu  bat- 
tuto, preso  ed  ucciso  ; e Stirione  si  rese  padro- 


ii6  di  luti!  i di  lui  legni , a riserva  di  quattro 
che  fuggirono. 

Un'altra  pirateria  più  pericolosa  lacerava 
T interno  dell’ impero , cioè  le  concussioni  de- 
gli uflìziali  che  compravano  dai  favoriti  e dai 
miuistri  il  dritto  di  divorare  le  sostanze  dei  sud- 
diti. Alessio  nel  principio  del  suo  regno  aveva 
dichiarato  in  un  pubblico  editto,  che  le  digni- 
tà e le  magistrature  non  sarebbero  state  più 
venali,  ma  si  sarebbero  conferite  unicamente 
al  merito:  questo  era  un  promettere  il  più  sa- 
vio ed  il  più  felice  governo,  ed  egli  era  dispo- 
sto a niautener  la  parola.  Ma  di  quauli  lumi 
e di  quanto  vigore  ha  bisogno  uu  sovrano  as- 
sediato da  seduttori  per  distinguere  i buoni 
consigli , e per  tenersi  lontaui  coloro  che  cer- 
cano di  distruggerli!! congiunti  cd  i colligiani 
di  Alessio  , che  nelle  turbolenze  passale  si  era- 
no arricchiti  saccheggiando  i beni  dei  partico- 
lari e le  rendite  pubbliche,  non  potevano  ab- 
bandonare una  così  dolce  abitudine.  Siccome 
circondavano  il  trono,  così  bisognava  passare 
in  mezzo  a loro  per  pervenirvi;  ed  essi  spoglia- 
vano i passaggieri , e vendevano  ciò  che  il 
principe  pretendeva  di  dare.  A loro  grado  si  J 
distribuivano  gli  onori  e gPiinpicgbi , e la  cic- 
ca fiducia  del  sovrano,  che  non  vedeva  me- 
glio ciò  die  si  faceva  nella  sua  corte  di  ciò 
che  accadeva  nell'estremità  del  mondo,  si  im- 
portava al  loro  giudizio.  Le  donne  soprattutto 
avevano  un  gran  credito:  le  gioie,  le  gemine, 
il  denaro  erano  la  moneta  la  più  onesta  con 
cui  si  compravano  i loro  suffragi;  talché  si 
vedevano  innalzare  alle  prime  cariche  ed  ono- 
rate lìti  del  titolo  di  sebaste  persone  incognite, 
barbare,  e ciò  che  era  peggio , dieci  usciti 
dalla  polvere,  in  cui  avevano  ammassate  le  lo- 
ro ricchezze.  Questi  uomini  da  nulla,  rivesti- 
ti di  titoli  onorifici  comprati  a caro  prezzo , 
se  ne  indennizzavano  sopra  i loro  sottoposti; 
e l'odio  che  essi  si  tiravano  addosso,  ncadc- 
va  lutto  sopra  l'imperatore;  ed  i popoli  che 
vedeva  no  il  principe  soltanto  nei  di  lui  rap- 
presentanti , invece  di  rispettar  li , malediceva- 
no gli  uni  e l'altro.  Eutrosiue,  più  illumina- 
ta dell’imperatore,  credè  arrestare  tali  disor- 
dini. Non  già  che  ella  non  ne  avesse  tollerata 
una  gran  parte,  se  avesse  potuto  profittare 
ella  sola  , ma  reputava  un  furto  lutto  ciò  che 
ricadeva  in  altre  mani;  inoltre  riguardando 
l’ impero  come  un  proprio  bene  , pensava 
che  per  conservarlo,  bisognava  usar  qual- 
che riguardo,  e clic  un  ladroneccio  ecce- 
dente lo  avrebbe  finalmente  distrutto.  Fece 
adunque  intendere  al  suo  marito,  che  incon- 
seguenza del  di  lui  editto  conveniva  clic  le  ca- 
riche fossero  gratuite,  c che  se  dalle  medesi- 
me si  ricavava  denaro , questo  doveva  ricade- 


re in  profitto  del  tesoro.  Si  trattò  di  trovare 
un  ministro  capace  di  effettuare  una  tal  rifor- 
ma; ed  ella  propose  Costammo  Mesopolanii- 
te,  che  il  principe  accettò  , sebbene  fosse  po- 
co prevenuto  in  di  lui  favore , come  dì  quello 
che  era  stato  mollo  iu  grazia  del  suo  fratello. 
Costantino  era  uu  uomo  insinuarne  , accorto, 
ma  talmente  ambizioso,  che  oscurò  ben  pre- 
sto tutti  gli  altri:  essendosi  egli  reso  padrone 
assoluto  de)  lo  spirito  «lell'imiieratore,  tutto  pas- 
sava per  il  di  lui  canale.  Quella  grau  poten- 
za, sostenuta  dall'imperatrice,  irritò  tutti  quel- 
li che  si  videro  annichiliti; e tutti,  sino  i piu 
stretti  congiunti  d’Eufrosine , incominciarono 
ad  odiarla.  Ilasilio  Carnate! e di  lei  fratello  ed 
Andronico  Contostefano , che  aveva  sposala 
la  di  lei  figlia  Irene,  risolverono  d'iscrcditar- 
la  presso  il  principe;  e ne  trovarono  il  prete- 
sto nel  libero  accesso  ch'ella  dava  ad  un  gio- 
vane cortigiano  chiamalo  Vaiacc,  uomo  di 
bella  figura  e fornito  di  tutte  le  qualità  peri- 
colose, capace  di  sedurre  una  virtù  meno  espc- 
riir.eotata  di  quella  d'Eufrosine.  Essendo  l’im- 
peratore iu  procinto  di  marciare  contro  i Bul- 
gari , essi  gli  chiesero  uu'  udienza  segreta , in 
cui,  dopo  avergli  protestato  nei  termini  più 
energici  che  i vincoli  i più  forti  erano  per  lo- 
ro quelli  che  gli  legavano  alia  di  lui  persona, 
e che  erano  pronti  sagrificar li  non  solamente 
gli  attacchi  più  intimi  della  vita,  soggiunsero 
che  con  loro  sommo  rammarico  gli  discuopri- 
vano  i pericolosi  intrighi  d'  una  persona  cara 
non  meno  a lui  che  a loro  medesimi  ■ « La  vo- 
stra moglie,  gli  dissero,  disonorando  la  coro- 
na che  gli  avete  posta  sopra  la  lesta  , fa  alla 
vostra  famiglia  il  più  sanguinoso  oltraggio. 
Voi , o prim  q>e,  siete  dal  vostro  sublime  ran- 
go po*to  al  di  sopra  di  qualunque  ingiuria:  la 
vergogua  non  può  giungere  fin  a voi;  ma  l’at- 
tentato può  arrivarvi.  Riflettete  al  vostro  |>e- 
ricolo  inseparabile  dal  nostro.  Credete  forse 
che  una  moglie  ingrata  ed  infedele  non  cer- 
cherà di  precipitarvi  dal  trono,  per  collocar 
in  esso  l’oggetto  che  vi  preferisce?  Fate  peri- 
re Vatace;  questo  sciagurato  merita  pronta- 
mente le  morte.  Dissimulate  però  colla  rea, 
contentandovi  di  toglierle  l’ autorità  che  ella 
prostituisce:  al  vostro  ritorno  prenderete  le 
opportune  misure  per  punirla  >*.  Alessio  per- 
cosso come  da  un  fulmine,  ina  timido  quanto 
sdegnato,  seguì  il  loro  consiglio:  mandò  subi- 
to a fare  uccidere  Vatace,  se  ne  fece  iccare 
la  lesta  , e la  calpestò  , proferendo  parole  in- 
degne della  bocca  d'un  imperatore. 

I’arti  quindi  subito  per  Cisselo,  coll’idea 
di  opporsi  ai  Valachi  ed  ai  Bulgari,  chè  sot- 
to la  condotta  di  Crise  devastavano  il  paese  di 
Serres.  Crise  era  uu  Valaco  di  bassa  statura  , 


— 229  — 


ma  di  uo  gran  valore , il  quale  nella  ribellio- 
ne di  Pietro  e d’ Asan  contro  i Greci , creden- 
dosi egli  stesso  piu  degno  della  corona , si  era 
separato  da  loro,  e con  cinquecento  uomini  era 
passato  al  servizio  dell’  imperatore.  Le  di  lui 
corrispondenze  coi  suoi  compatrioti!  e le  buo- 
ne maniere  colle  quali  ei  gli  trattava  quando 
essi  cadevano  nelle  sue  mani , resero  sospetta 
la  di  lui  fedeltà:  quindi  lu  arrestalo;  ma  es- 
sendosi poco  dopo  giustificato  coll’imperatore, 
gli  fu  confidata  una  piazza  importante,  chia- 
mata StrQmize  nella  Macedonia.  11  monarca 
però  ebbe  ben  presto  motivo  di  pentirsene. 
Crise  si  rese  padrone  di  Strumize,  e fece  una 
guerra  aperta  all’  impero.  Alessio  marciò  allo- 
ra in  persona  contro  questo  nuovo  nemico , c 
raduno  la  sua  armala  in  Cisselo;  ma  poco  co- 
stante nei  suoi  progetti , e nou  polendo  soffri- 
re la  lontananza  della  vita  molle  delia  corte, 
si  limitò  ai  preparativi;  e due  mesi  dopo  la 
sua  partenza  tornò  in  Costantinopoli. 

La  morte  di  Vatace  fece  tremare  l’impera- 
trice, la  quale  quanto  era  stala  più  altera  , 
tanto  divenne  piu  umile  coi  confidenti  del  ma- 
rito, die  supplicò  di  difenderla.  Gli  uni,  mos- 
si a compassione,  ne  sostenevano  le  parti  col- 
l’ imperatore , trattando  come  calunnie  le  re- 
lazioni fatte  contro  di  lei.  Gli  altri , inflessibi- 
li , consigliavano  il  principe  a non  disonorar- 
si coll’ aprire  le  braccia  ad  una  moglie  cli’ei 
aveva  dichiarala  infedele  col  gasligo  del  com- 
plice. Alessio  (enne  la  strada  di  mezzo  fra  que- 
sti due  consigli,  continuò  ad  ammetter  la  mo- 
glie alla  sua  tavola  ; ma  con  un’aria  cosi  fie- 
ra e con  tante  dimostrazioni  di  una  avversio- 
ne profonda  , clic  ella  conobbe  di  essere  rovi- 
nala se  non  avesse  dimostrato  ardire.  Chiese 
adunque  che  le  si  facesse  il  processo  , e prote- 
stò che  ti  sarebbe  sottomessa  alla  |>eiia,se  fos- 
se stata  giuridicamente  convinta , supplican- 
do 1’  imperatore  a decidere  sopra  prove  le- 
gittime, non  già  sopra  arlifìziose  e maligne 
suggestioni.  L’imperatore  per  evitare  un  umi- 
liante rumore,  fece  interrogare  le  di  lei  dou- 
ne  e gli  eunuchi , c credè  di  saper  quanto  ba- 
stava |>er  bandirla  dalla  sua  presenza  senza 
però  toglierle  la  vita.  Quindi  dopo  averla  spo- 
gliala di  tutte  Jc  insegne  della  di  lei  dignità  , 
la  fece  uscire  seg  retameli  te  dal  palazzo,  in  abi- 
to di  donna  ordinaria , senza  altri  domestici 
che  due  donzelle  l>arbarc , le  quali  non  inteii- 
dcano  la  lingua  greca.  Posta  di  poi  in  una  bar- 
ca, fu  ella  condotta  in  un  monastero  sopra 
l’ingresso  del  Ponto  £ usino;  ma  non  vi  restò 
per  più  di  sei  mesi.  I di  lei  accusatori , che 
avevano  solamente  voluto  iscreditarla , non 
credevano  che  Alessio  fosse  capace  d’una  co- 
si vigorosa  risoluzione:  si  lusingavano  che 


abbassando  Eufrosine , avrebbero  occupato  il 
di  lei  posto,  e regolato  l’imperatore;  ma  veden- 
do che  Mesopotamile  prolittava  egli  solo  del- 
la disgrazia  della  imperatrice  , e che  essi  era- 
no odiali  dagli  uni  e disprezzati  dagli  altri,  si 
unirono  colla  corte  per  placare  l’imperatore  ; 
Io  che  non  fu  loro  più  difficile  di  quello  die 
lo  era  stato  irritarlo.  Eufrosine  fu  richiama- 
ta; e chiedendo  ragione  della  pretesa  sofferta 
ingiustizia,  guadagnò  di  nuovo  la  tenerezza 
del  marito,  e divenne  più  potente  di  prima. 
Per  non  Svegliare  una  tempesta,  ella  unse  di 
scordarsi  dei  suoi  rammarichi;  e questa  poli- 
tica moderazione  fu  esaltala  come  una  magna- 
nimità eroica. 

Il  ritorno  d’Eufrosinc,  invece  d’indebolire, 
fortilicava  il  credito  di  Costa ulino  Mesopota- 
mile ; il  quale  , sostenuto  da  una  mano  così 
potente,  cretlò  di  potersi  arrogare  ogni  auto- 
rità , e ricusò  come  impiego  di  poca  impor- 
tanza quello  di  primo  segretario,  da  esso  eser- 
citalo sotto  Isacco  ed  offertogli  di  nuovo  da 
Alessio.  A fine  di  regnare  nella  chiesa  c nello 
stato,  essendo  cherico  e lettore,  chiese  il  dia- 
conato ; e l’imperatore,  che  nulla  gli  negava, 

10  fece  ordinare  dal  patriarca.  Quando  ei  fu 
già  ordinato,  dichiarò  ad  Alessio,  che  non 
poteva  in  coscienza  intromettersi  negli  affa- 
ri civili;  che  i sagri  canoni  proibivano  agli 
ecclesiastici  di  servire  nel  medesimo  tempo  a 
Dio  ed  al  secolo;  e che  essendo  queste  due  fun- 
zioni incompatibili,  egli  voleva  abbandonare 

11  palazzo.  Alessio,  credendo  essergli  necessa- 
rio il  di  lui  servizio,  obbligò  il  jiatriarca  ad 
accordargli  la  dispensa  di  riunire  i «lue  impie- 
ghi senza  offendere  la  disciplina  della  Chiesa. 
Poco  dopo  Costantino  fu  nominato  arcivesco- 
vo di  Tcssalonica  , principal  sede  dell’impero 
dopo  Costantinopoli , alla  quale  egli  aveva  ri- 
volle le  sue  mire.  Quello  sarebbe  stato  il  tem- 

J)0  di  lasciar  la  corte,  per  evitarla  caduta  a cui 
o spinse  ben  presto  la  sua  troppo  grande  ele- 
vazione; ma  egli,  guida  lodali’ ambizione  , guar- 
dava solamente  l’altezza  a cui  aspirava , sen- 
z’ abbassar  gli  occhi  sopra  gli  abissi  che  lo  cir- 
condavano. Obbligalo  ad  allontanarsi  perqual- 
che  tempo  per  audarc  a prender  possesso  del 
suo  arcivescovado  , affinchè  qualcuno  non  oc- 
cupasse il  suo  posto , introdusse  nella  confi- 
denza del  principe  i suoi  fratelli , i quali  non 
se  ne  scostavano  giammai;  erano  chiamati  per 
derisione  gli  orecchini  deir imperatore.  L’as- 
senza di  Costantino  non  lu  lunga:  avendo  egli 
affrettato  il  suo  viaggio  ed  istallazione,  tornò 
più  superbo  che  mai;  e ciò  che  accrebbe  il  suo 
orgoglio  fu,  che  l’imperatore  in  uua  nuova 
spedizione  intrapresa  contro  di  Crise  vi  riuscì 
meglio  che  nella  prima;  lo  che  si  attribuì  nou 
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al  merito  del  principe  , conosciuto  per  incapa- 
ce, ma  alle  precauzioni  ed  alle  disposizioni  del 
ministro.  Era  ei  nel  colmo  della  gloria, quan- 
do giunse  il  momento  della  di  lui  caduta.  Di- 
venuto insolente  , e credendo  di  poter  impu- 
nemente opprimere  quelli  che  si  vedeva  sotto 
i piedi,  fece  ordire  contro  d’esso  una  perico- 
losa cabala.  Michele  Strifno  grand’ammira- 
glio per  la  sua  carica,  ma  per  Ja  sua  condotta 
corsaro  dell’  impero  , ch’ei  saccheggiava  sen- 
za ritegno,  irritato  degli  ostacoli  che  Costan- 
tino poneva  alla  sua  avarizia  , era  alla  testa 
dei  di  lui  neraioi.  Il  ministro,  accusato  di  fal- 
si delitti , non  trovando  sostegno  in  un  padro- 
ne debole  come  Alessio,  fu  spoglialo  del  mi- 
nistero; ed  il  patriarca  o per  ordine  di  Ales- 
sio, o per  odio  inspiratogli  dalle  pretensioni  di 
Costantino,  convocò  un  sinodo  di  alcuni  pre- 
lati venduti  al  suo  favore,  e lo  depose  come 
reo  di  enormi  delitti,  che  non  furono  mai  pro- 
vati. Così  le  ragioni  ingiuste  negli  autori  del- 
la disgrazia  produssero  un  giusto  effetto  in 
chi  pe  fu  la  vittima.  Il  di  lui  esempio  riuscì 
oltremodo  salutare  a Teodoro  Irenico  di  lui 
successore  nel  ministero.  Teodoro , uomo  one- 
sto, eloquente,  laborioso,  esalto  nell* adempi- 
re i suoi  doveri,  non  si  lasciò  abbagliare  dal- 
la sua  fortuna:  conservò  sempre  la  dolcezza 
dei  costumi  e la  semplicità  del  suo  primo  sta- 
to. Nulla  geloso  delle  prerogative,  e disposto 
piò  a rallentare  che  a restringere  i legami  del- 
ia sua  autorità , non  soggiacque  ad  alcuna  di- 
sgrazia. Amalo  dall’ impeto,  dovè  soltanto 
combattere  coi  capricci  e coll’imprudenza  del 
suo  padrone. 

La  presa  di  due  cavalli  cagionò  una  guerra 
che  costò  all’impero  molte  citta  della  Frigia. 
Il  sultano  dell’Egitto  mandava  due  cavalli  ara- 
bi all’imperatore;  e mentre  questi  passavano 
per  laLicaonia  , Caicosroe  sultano  d’icone  se 
ne  impadronì  ; ina  essendosi  uno  di  essi  poco 
dopo  ferito,  ei  si  pentì  di  avere  per  un  così 
leggero  motivo  turbata  la  pace  coll’impero,  e 
mandò  a scusarsi  con  Alessio,  protestando  che 
non  aveva  avuto  pensiero  di  ritenere  quei  ca- 
valli; clic  essendo  l’uno  dì  essi  divenuto  zop- 
po, non  osava  inviargli  l’altro;  ma  che  ne  lo 
avrebbe  indennizzi to  con  un  dono  di  maggior 
valore.  Questo  bastava  per  calmare  un’anima 
generosa  : ma  Alessio  , sensibile  più  alle 
piccole  cose  che  alle  grandi , s’insuperbì  mag- 
giormente alla  sodili  sfazione  datagli  dal  sul- 
tano, e lungi  dall’ appagarsene  se  ne  sde- 
gnò. Quindi  chiuse  in  carcere  lutti  i mer- 
canti turchi  e greci  che  trafficavano  in 
Icone , e fece  seqneslarne  gli  effetti  ; ed  in- 
vece di  venderli  in  profitto  del  fisco  , lo 
che  in  tal  violenza  sarebbe  sembrato  una  ma- 


niera di  procedere  regolare , lì  abbandonò  al 
saccheggio.  Il  sultano,  irritato,  si  pose  subito 
in  campagoa  , devastò  le  sponde  del  Meandro, 
saccheggiò  due  o tre  citta  , e marciò  verso 
Antiochia  della  Frigia  prima  che  si  sapesse 
nel  paese  che  si  avvicinava  la  di  lui  armala. 
Essendo  giunto  di  notte , avrebbe  facilmente 
sorpresa  questa  città,  ma  la  salvò  un  singola- 
re accidente.  Uno  dei  principali  abitami  mari- 
tava la  sua  figlia  , e da  per  tutto  risuouavano 
strepiti  di  timballi  e di  trombe;  il  sultano  cre- 
dendo che  questi  fossero  segni  militari  , e che 
si  fosse  avuto  avviso  del  suo  arrivo,  credè  il 
colpo  fallito,  e si  ritirò  in  Lampè  presso  il 
Meandro.  Caicosroe  conduceva  una  moltitu- 
dine di  prigionieri, ed  essendo  uomo  di  spirilo, 
risolvè  di  farne  tanti  sudditi  fedeli;  nel  che  si 
regolò  nella  maniera  la  più  atta  a conciliarsene 
i cuori , cioè  li  trattò  con  bontà.  Dopo  averli 
fatti  registrare  in  una  lista  , in  cui  specificava 
il  loro  nome,  il  loro  paese,  il  nome  di  quello 
ebe  li  aveva  fatti  prigionieri , gli  effetti  che 
ciascuno  di  essi  aveva  perduti , i figli , le  fi- 
glie e le  mogli  che  erano  state  loro  tolte,  fece 
ai  medesimi  restituire  tutto:  riunì  quelli  di  cia- 
scuna famiglia,  di  ciascuna  contrada,  e gli  di- 
vìse in  truppe  di  cinquemila  persone  2’ una  ; 
dopo  di  che  si  diede  una  gran  cura  della  loro 
sussistenza , ed  essendo  ia  stagione  d’inverno, 
così  pensò  a somministrar  loro  con  che  scal- 
darsi. Era  uno  spettacolo  degno  dei  tempi  eroi- 
ci vedere  il  principe  con  una  accetta  in  ma- 
no abbattete  gli  alberi , ed  i Turchi , a di  lui 
esempio,  affaticarsi  così  per  sè  stessi  come 
per  i loro  fratelli.  Giunto  in  Filomelio,  asse- 

na  tutti  abitazioni  e terreni , provvedendo- 
egli  strumenti  campestri  e dei  necessari! 
semi , e dichiarando  che  se  il  loro  primo  pa- 
drone si  fosse  riconciliato  con  esso , gli  avreb- 
be rimandati  senza  riscatto;  diversamente  gli 
avrebbe  lasciati  per  cinque  anni  esenti  da  ogni 
imposizione;  e dopo  questo  termine  non  avreb- 
be esatta  se  non  una  contribuzione  leggerissi- 
ma , senza  che  nè  la  medesima  fosse  mai  ac- 
cresciuta , nè  le  spese  della  percezione  fossero 
aumentate  secondo  l’uso  dei  Greci.  Dopo  co- 
sì generose  esibizioni , tornò  in  Icone  ; e que- 
st’ umanità  d’un  principe  barbaro , ma  meno 
degl’imperatori  greci,  gli  concilio  l’animo 
dei  prigionieri , i quali  si  videro  più  liberi  e 
più  felici  di  quello  che  erano  stati  sotto  il  lo- 
ro naturai  padrone:  quindi  non  solamente  es- 
si si  scordarono  della  loro  patria , ma  anche 
molli  Greci  premurosi  della  loro  felicità , e 
città  intere,  accorsero  a prendere  la  qualità 
di  sudditi  del  principe  d’icone.  Costoro,  ab- 
bandonando l'impero,  credevano  di  fuggire, 
non  la  loro  patria,  ma  il  peso  moltiplicato 


(Ielle  imposizioni  > la  miseria , le  violenze,  i 
sequestri,  le  prigioni,  in  una  parola  tutto  il 
terrore  delle  esazioni  fiscali.  L'imperatore 
aveva  subito  spedito  contro  il  sultano  un  cor- 
po di  truppe  comandato  da  Andronico  Ducas, 
eh’ essendo  appena  in  età  di  portare  le  armi, 
altro  non  fece , che  condurre  iu  Costantinopo- 
li un  numero  di  armeuti,  come  altrettanti 
prigionieri.  Alessio  finalmente  lasciò  le  isole 
della  Propontide,e  passò  in  Nicea  ed  inPrusa, 
per  opporsi  ai  Turchi  ; ma  nou  avendo  potu- 
to trattenersi  per  piu  di  un  mese  lontano  dai 
suoi  piaceri , se  ne  tornò  senza  aver  riportalo 
altro  vantaggio , che  essersi  fatto  vedere  nella 
Biliuia. 

Alessio  stancava  le  sue  truppe  con  marce 
continue.  Ora  nell’Europa,  ora  nell’Asia,  an- 
dava alla  loro  testa  a cercare  il  nemico;  ma 
prima  di  vederlo  voltava  strada.  Nei  giardini 
di  Costantinopoli  pensava  alle  battaglie,  in 
campagna  sospirava  i piaceri  di  Costantinopo- 
li. I di  lui  soldati,  piuttosto  viaggiatori  che 
guerrieri , stancati  invailo  da  tanti  movimen- 
ti , abbandonavano  con  pena  le  loro  case,  do- 
ve dovevano  riportarvi  la  miseria  e la  vergo- 
gna , invece  di  quella  vauitk  che  suol  produr- 
re la  vittoria.  Ebbero  nondimeno  l’ordine  di 
marciare  per  l’anno  seguente  , e fu  destinato 
Cisselo  per  luogo  della  Toro  riunione  $ dove  si 
aspettava  l’imperatore,  quando  si  seppe  che 
era  vicino  a morire.  Questo  prìncipe, tormen- 
tato da  lunghi  e frequenti  attacchi  di  gotta  ed 
annoiato  delle  medicine,  risolvè  di  guarire  da 
sè  con  una  vigorosa  operazione  che  credeva 
infallibile.  Essendosi  un  giorno  rinchiuso  coi 
suoi  ciambellani  senza  permettere  l’ ingresso 
ai  medici , si  fece  da  per  sè  stesso  alcune  pro- 
fonde incisioni  nelle  gambe , e resistè  ai  pri- 
mi dolori;  ma  ben  presto  la  loro  violenza  fece 
cedere  ladi  lui  filosofia.  Furono  aperte  le  porte, 
furono  chiamati  i medici,  i quali  rinnovaro- 
no le  antiche  maniere;  e siccome  la  gotta  ri- 
saliva , cosi  si  temè  per  più  giorni  della  di 
lui  vita.  Eufrosine  era  in  un  mortai  timore. 
Affezionata  al  trono , che  era  in  procinto  di 
perdere  insieme  col  marito , cercava  un  suc- 
cessore facile  a lasciarsi  governare.  Ella  non 
aveva  se  non  tre  figlie  : Eudocia  la  maggiore 
era  stata  maritata  da  Isacco  suo  zio  a Stefano 
re  della  Svevia  , mentre  suo  padre  era  ancora 
resso  di  Saladino,  parentela  che  l’allontanava 
al  trono  di  Costantiuopoii  ; le  altre  due  era- 
no vedove,  Irene  di  Andronico  Contoslefano , 
ed  Anna  d’ Isacco  Coinneno.  Nou  si  pensava 
al  figlio  d' Isacco,  il  quale  vi  aveva  i diritti  i 
più  legittimi  : quindi  il  consiglio  della  prin- 
cipessa si  divideva  in  tanti  sentimenti  quante 
vi  erano  persone,  nominando  ciascuna  quel- 


10 da  cui  sperava  maggiori  vantaggi  : « l’in- 
teresse personale  proponeva  fin  fanciulli  nella 
culla.  Giovanni  il  sebastocratore , zio  dell’im- 

ratore  , ed  Emmanuele  Camize  avevano 
loro  pretensioni  ; ma  discordavano  fra  lo- 
ro: ciascuno  di  essi  avrebbe  preferito  al  suo 
rivale  l’infimo  deli’ impero.  I tre  fratelli  di 
Alessio  e Giovanni  Cantacuzeno  marito  «Tire- 
rie  loro  sorella,  tutti  accecati  da  Andronico  , 
non  osavano  pretendere,  ma  ponevano  avanti 
i loro  figli.  Si  vedevano  anche  uomini  vili  ed 
incogniti,  arricchiti  negl’impieghi  mendicati 

0 comprati  talvolta  anche  con  traffichi  ver- 
gognosi , alzare  le  loro  audaci  vedute  fino  al 
trono,  e formare  cabale  per  pervenirvi.  L’im- 
pero era  talmente  avvilito , che  ciascuno  si 
credeva  capace  di  governarlo,  ed  i pretendenti 
talmente  sfornili  di  merito,  che  uiuuo  sem- 
brava degno  di  comandare  agli  altri. 

Durante  l’agitazione  della  corte,  mentre 
Tarmata  era  accampata  in  Cisselo  soprala 
destra  dell’Ebro , un  corpo  di  Valachi  passò 

11  Danubio,  e corse  veiso  l’altra  riva  dei  fiu- 
me fino  a Zurulo.  Si  celebrava  in  quel  tem- 
po in  un  borgo  viciuo  alla  citta  iu  onore  di 
s.  Giorgio  una  di  quelle  fèste  alle  quali  parte 
per  divozione,  pane  per  curiosità  accorrono 
province  intere.  I barbari  avevano  pensiero 
di  turbare  la  festa  , e di  rapire  le  offerte , 
le  mercanzie  ed  i pellegrini  ; ma  una  neb- 
bia gli  fece  deviare,  talché  invece  di  pren- 
der la  strada  diritta,  essi  scesero  fino  a Rade- 
ste verso  la  Propontide.  Teodoro  Brauas  go- 
vernatore della  Tracia,  avvertilo  della  loro 
marcia  , aveva  scritto  ad  un  monaco  chiama- 
to Racindite  che  soleva  portarsi  ira  i primi 
alla  festa  suddetta  per  raccogliere  le  elemosi- 
ne dei  fedeli , incaricandolo  di  pubblicare  la 
sua  lettera,  di  licenziare  tutti  quelli  ebe  vi  fos- 
sero andati , e d’  avvertirli  del  pericolo  a cut 

1 medesimi  si  esponevano.  11  frate  temendo  che 
ciò  non  pregiudicasse  alla  questua , fece  tutto 
il  contrario,  soppressela  lettera,  contraffece 
T inspirato , e predicò  che  forse  si  sarebbe  udi- 
to dire  che  i Valachi  sarebbero  andati  verso 
quella  parte;  ma  che  erano  vane  dicerie  sen- 
za fondamento , e che  inoltre  s.  Giorgio,  guer- 
riero formidabile  più  di  quello  che  lo  era  sta- 
to in  vita,  avrebbe  saputo  punirli.  Mentre  i 
Valachi  marciavano  verso  Zurulo,  i pellegri- 
ni, atterrili  alla  notizia  del  loro  avvicinarsi, 
gli  uni  fuggirono  e furono  presi  dai  nemici, 
ina  molli  si  appigliarono  ad  una  più  ardila  e 
piùsavia  risoluzione; si  rinchiusero  nella  città, 
nella  chiesa , e la  circondarono  di  una  paliz- 
zata di  carri , che  guarnirono  di  lutti  i più  va- 
lorosi armali  di  dardi  e di  sassi.  1 barbari , 
che  non  si  aspettavano  di  trovare  tal  resistei!- 
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za,  invece  di  attaccare  questa  nuova  fortezza, 
si  contentarono  di  saccheggiare  le  mercanzie  , 
e di  ritirarsi  colla  loro  preda.  Nel  passare  essi 
presso  di  Bizia  la  guarnigione  greca  Tassali,  li 
se  In  fuga  , e tolse  loro  una  gran  parte  del 
tlino;  ma  non  lo  conscrvòlungameute: men- 
tre questi  avidi  vincitori  si  disputavano  le  spo- 
glie , i fuggitivi  tornarono  indietro , li  taglia- 
rono in  pezzi,  e riacquistarono  ciò  ch’era  sta- 
to ad  essi  tolto. 

L’imperatore,  migliorato  dai  suoi  dolori 
della  gotta, si  portò  in  Cisselo,  e di  là  in  Tes- 
salonica,  per  gastigare  il  ribelle  Crise  che  si 
era  impadronito  di  un  cantone  della  Macedo- 
nia , e che  risedeva  in  una  fortezza  chiamata 
Prosaque,  dove  l’arte  aveva  secondala  la  na- 
tura per  renderla  inespugnabile.  Sopra  il  Va- 
riar s’ innalzava  un  cerchio  rii  montagne  chiu- 
se verso  il  fiume  da  due  enormi  scogli , che 
unendosi  nel  piede,  non  lasciavano  in  esse  se 
non  un  angusto  e scosceso  passaggio  attraver- 
sato da  un  grosso  muro.  In  un  doppio  castello 
che  ricuopriva  la  cima  di  questi  due  scogli , 
Crise  pose  una  forte  guarnigione  con  una  im- 
mensa provvisione  di  viveri.  Tutto  il  contor- 
no era  munito  di  macchine',  e siccome  il  re- 
cinto era  vasto,  cosi  conteneva  pianura  e bo- 
schi , dove  pascolava  un  gran  numero  di  ar- 
menti. Vi  mancava  solamente  l’acqua;  nel 
terreno  non  si  trovava  alcuna  sorgente,  e lo 
scoglio  non  permetteva  che  vi  si  scavassero 
pozzi,  talché  bisognava  andare  ad  attingerne 
dal  Vardar.  In  mezzo  a questo  asilo  Cnse  si 
credeva  di  poter  dispreizare  le  forze  deli’ im- 

Pto.  Gli  uffiziali  i più  savii  consigliavano 
imperatore  ad  impadronirsi  primieramente 
i Ielle  altre  piazze  occupate  da  nemici,  e ad 
attaccare  questo  dopo  avere  colle  sue  vittorie 
ispirato  ni  soldati  il  coraggio  di  scalare  gli  sco- 
gli, e di  combattere  colla  stessa  natura.  Gli 
eunuchi  però  ed  i giovani  cortigiani  poneva- 
no in  ridicolo  tali  consigli  : cc  Poteva  darsi  co- 
sa difficile  per  l’imperatore?  Perchè  non  at- 
taccare il  nemico  nel  di  lui  forte,  la  di  cui 
conquista  si  sarebbe  portata  dietro  quella  di 
tutto  il  resto?  Si  doveva  consumar  l’anno  in 
quelle  contrade  orribili , mentre  P autunno  gli 
richiamava  nei  deliziosi  ritiri  della  Proponti- 
de  p ? Questi  discorsi  sembravano  ragionevoli 
ad  un  principe  voluttuoso;  quindi  egli  essen- 
dosi incamminalo  verso  Prosaque , prese  nel 
passaggio  molli  castelli , e vi  bruciò  le  messi 
ed  i granai.  1 Turchi  ausiliari  fecero  molti 
prigionieri;  e l’imperatore  non  ebbe  alcun 
riguardo  alle  rappresentanze  fattegli  , che 
non  doveva  lasciare  nelle  mani  degl’  infedeli 
i cristiani  in  pericolo  di  abiurare  per  li- 
berarsi dalla  schiavitù,  e eli’ era  meglio  in- 


dennizzare i Turchi  con  altre  liberalità. 

Si  accampò  egli  presso  il  muro  ; e subitosi 
incominciò  l’attacco.  I soldati,  ricoperti  de- 
gli scudi  e colle  spade  e eli  ardii  in  mano  , 
arrampicandosi  agli  scogli , pervennero  nel- 
l’alto del  muro.  Quivi  si  azzuffarono  contro 
i difensori;  e dopo  molti  sforzi  ed  una  grande 
strage  vennero  a capo  cf  impadronirsene.  Bi- 
sognava scalare  ancora  i due  castelli  sopra  la 
cima  degli  scogli  ; i più  arditi  e più  destri  si 
erpicavano  a guisa  di  caprioli  incontro  ai  sas- 
si, e tiravano  in  alto  colle  corde  i loro  com- 
pagni , combattendo  nel  medesimo  tempo  col 
nemico  che  contrastava  loro  tutti  i posti.  Fi- 
nalmente, mercè  immense  fatiche  e prodigi 
di  ardire  e di  valore  , giunsero  a piè  del  ca- 
stello, d’onde  si  avvidero  che  tanti  sforzi  era- 
no inutili  per  la  negligenza  del  comandante 
dei  lavori  e per  quella  del  principe,  che  non 
sapeva  nè  ricompensare  nè  punire.  Mancava- 
no i picconi  , le  zappe  e gli  altri  strumenti 
necessari  per  iscalzare  il  muro  e per  aprir 
la  breccia  ; onde  dopo  averli  chiesti  invano  , 
trasportali  dalla  disperazione,  distaccavano 
colle  loro  mani  e colle  armi  le  pietre.  Si  tar- 
dò anche  molto  a spedir  loro  le  scale,  talché 
i più  impazienti  facevano  scalini  delle  loro 
spade  conficcandole  nel  muro;  e cosi  giunge- 
vano fìuo  ai  merli  per  abbatterli.  Finalmente 
stanchi  dopo  tanti  sforzi , bruciati  dai  raggi 
del  sole,  ed  avendo  perduti  molli  dei  loro 
compagni , scesero  di  nuovo  , maledicendo 
1’  imperatore , che  non  sapeva  profittare  del 
valore  delle  sue  truppe.  Infatti  i Valachi  con- 
fessarono dipoi , che  la  presa  della  piazza  e 
del  medesimo  Crise  era  infallibile , se  fosse 
stato  secondato  l’ardore  dei  soldati.  Nel  dì  se- 
guente vollero  incominciare  di  nuovo  l’attac- 
co; ma  trovarono  il  nemico  più  ostinalo,  c 
meglio  preparato  del  giorno  precedente.  Le 
macchine  agivano  in  maggior  numero  e con 
più  fortuna  ; talché  cadeva  una  tempesta  di 
enormi  sassi , che  piombando  sopra  la  cima 
degli  scogli,  formava  una  micidial  grandina- 
ta ; le  macchine  erano  regolate  da  un  ingegne- 
re straniero  molto  abile,  che  avendo  abban- 
donato il  servizio  dell’impero  per  esser  mal 
pagato , passò  in  quello  di  Crise.  Nella  notte 
seguente  gli  assediati  fecero  una  sortila;  bru- 
ciarono le  macchine  dei  Greci;  ed  avendo  sor- 
prese le  guardie  avanzale , le  incalzarono  fino 
alla  tenda  del  protovestiario  ; che  svegliato 
alle  voci  dei  fuggitivi , si  salvò  in  camicia.  La 
di  lui  tenda  fu  saccheggiala,  ed  il  di  lui  equi- 
paggio servi  di  travestimento  e derisione  ai 
barbari.  L’ imperatore  avendo  perduta  ogni 
speranza,  e desideroso  di  tornare  ai  suoi  pia- 
ceri , fece  proporre  a Crise  la  pace  ; e per  ot- 
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tenerla  gli  cedè  in  proprietà  Strumii»  , Pro- 
aaque  ed  i pani  all’ intorno.  Qualche  tempo 
dopo  per  conaervare  la  ili  lui  amicizia , gli 
diede  in  moglie  una  principessa  del  «uo  san- 
gue, come  si  dirà  in  appresso;  e sotto  uu  prin- 
cipe simile  ad  Alessio  un  venturiero  barbaro 
si  rese  cosi  formidabile , che  chiese  imparen- 
tarsi colla  famiglia  imperiale.  Le  azioni  di 
questa  campagna  , degna  degli  sforzi  dell'an- 
tica Grecia , facevano  chiaramente  conoscere, 
che  restavano  ancora  nel  cuore  deiGreci  alcu- 
ne scintille  di  valore,  il  quale  si  sarebbe  po- 
tuto riaccendere;  e che  se  ai  soldati  mancava 
un  capo  valoroso  ed  abile,  ad  un  tal  capo  non 
sarebbero  mancati  soldati  intrepidi. 

Uscito  appena  l’ imperatore  dalla  Macedo- 
nia, vi  entrarono  i Patzloacesi , i quali , di- 
visi in  quattro  corpi,  devastarono  una  gran- 
de estensione  di  paese  ; insultarono  le  piazze 
d’armi , assalirono  i castelli  nelle  montagne; 
ma  si  attaccarono  in  preferenza  ai  monasteri, 
sperando  di  trovarvi  maggiori  ricchezze,  e 
trucidarono  tutti  i monaci  che  non  abbando- 
narono con  una  pronta  fuga  quanto  avevano 
di  più  prezioso;  e dopo  avere  scorsa  tutta  la 

Covicela  , si  ritirarono  carichi  di  spoglie. 

entre  però  la  Macedonia  era  in  taf  guisa  co- 
sternala , in  Costantinopoli  si  pensava  a di- 
vertimenti ed  a feste.  L’imperatore  maritava 
per  la  seconda  volta  le  sue  due  figlie,  rimaste 
vedove  nel  fiore  della  loro  giuventù  e della 
loro  bellezza.  Egli  aveva  da  principio  cercati 
loro  i mariti  fra  le  nazioni  straniere,  prefe- 
rendo i principi  che  temeva  maggiormente  ; 
ma  eedè  finalmente  la  di  lui  timida  politica 
al  genio  delie  principesse.  Paleologo  ripudiò 
la  sua  moglie  per  isposare  Irene , che  la  sola 
ambizione  gli  rendeva  più  amabile;  ed  Anna 
sposò  Teodoro  Lascaris , giovane  signore  cele- 
bre per  la  sua  iulrepidàza  e maggiore  di  sei 
fratelli  pieni  di  valore.  Questo  principe , che 
fu  in  appresso  il  sostegno  dell’impero  greco  , 
è il  primo  Lascaris  nominato  nella  storia,  seb- 
bene essa  attribuisca  alla  di  lui  famiglia  una 
nobiltà  molto  antica.  Correva  la  vigilia  della 
quaresima,  ed  i Greci , più  ragionevoli  a tal 
riguardo  delle  altre  uazioni  cristiane  , si  pre- 
paravano alla  penitensa  colla  soppresstone  de- 
gli spettacoli  e dei  diveitimenti  pubblici.  1 
giovani  sposi  ottennero  dall’imperatore  la  di- 
spensa d un  tal  rigore;  ma  ei  volle  che  i giuo- 
chi si  ristringessero  nel  recinto  del  suo  palar- 
zo  , e non  permise  al  popolo  d’ intervenirvi. 
Fu  eretto  un  teatro,  preparalo  un  circo  nel 
palazzo  di  Hlaqucrnes , e per  una  capricciosa 
regolariia  più  indecente  della  licenza , i prin- 
cipi , i ministri , i senatori  ed  i loro  figli  fece- 
ro le  veci  dei  commedianti  e dei  cocchieri, 

Val.  FI. 


Queste  allegrezze  furono  turbate  da  un’in- 
fausta notizia  giunta  in  Fìlippopoli.  Ivan  agi- 
va come  se  fosse  stato  padrone  di  questo  pae- 
se: incaricato  di  opporsi  ai  Valachr  ed  ai  Bul- 
gari , abusava  della  sua  commissiooe  per  ren- 
dersi indipendente;  e sotto  il  pretesto  di  servi- 
re l’impero,  serviva  la  sua  ambizione.  Vi 
chiamava  colle  sue  liberalità  molti  suoi  com- 
patrioui,  che  faceva  soldati  e sostituiva  alle 
truppe  greche  che  licenziava  , ed  innalzava 
fortezze  sopra  le  cime  del  monte  Hemus.  Non 
si  mancò  ai  avvertire  l’ imperatene  delle  di 
lui  perfide  intenzioni  ; ma  questo  principe  , 
preoccupato  dall’affetto  verso  il  barbaro  , a 
cui  aveva  destinata  la  sua  nipote,  approvava 
la  di  lui  condotta  , lo  ricolmava  di  doni  , ne 
secondava  tutte  le  dimande  , e gli  diede  fino 
il  nome  di  Alessio.  Non  si  disingannò , se  non 
quando  egli  dichiarò  la  sua  ribellione.  Questa 
scoppiò  improvvisamente;  e l’imperatore, 
sorpreso,  tentò  da  principio  le  vie  della  ricoo- 
ciliazione.  Spedi  al  ribelle  un  eunuco  e i di 
lui  amici  , per  rappresentargli  gl’  impegni 
presi  ed  i beuefizii  dell’imperatore,  il  quale 
malgrado  le  di  lui  infedeltà  era  dispostissimo 
a perdonargli.  Finché  avesse  radunata  un’ar- 
mata inviò  le  truppe  della  sua  casa  , che  era- 
no le  sole  in  istato  di  entrare  in  campagna  ; e 
pose  alla  loro  testa  i suoi  due  generi  accom- 
pagnati da  Emmanuele  Camize  primo  scu- 
diere, da  tutti  i signori  della  famiglia  im- 
periale e dagli  ufliziali  di  corte.  L’eunu- 
co era  un  traditore,  il  quale,  invece  di  di- 
stogliere Ivan  dalla  di  lui  intrapresa , ve 
lo  incoraggi , e lo  consigliò  ad  accantonarsi 
nelle  montagne  , dove  sarebbe  stato  sicuro. 
I principi  dimostrarono  da  principio  molto 
ardore;  questo  però  si  rallcjuo  ben  presto, at- 
tesa la  difficoltà  che  si  incdhtrava  nell'andare 
a snidare  uu  cosi  furioso  Canale  nel  di  lui  co- 
vile fra  gli  scogli  del  moine  Hemus.  Si  pensò 
a riacquistare  le  piazze  delle  quali  esso  sì  era 
reso  padrone, e si  prese  per  iscalata  il  castello 
di  Crimìze,  che  costò  la  vita  a molti  valorosi 

fuerrieri , fra  gli  altri  a Giorgio  l’aleologo. 

van  , che  accoppiava  l’accortezza  ai  valore, 
sorprese  i Greci  con  uno  stratagemma.  Uu  al- 
tro ribelle  chiamato  Giovanni , che  si  era  col- 
legato collo  stesso  Ivan , si  pose  in  possesso 
della  città  chiamala  altre  volte  Debello,  ed 
allora  Zagora.  Questo  fece  scendere  nel  piano 
un  numero  di  armenti  con  alcuni  prigionieri 
greci,  i quali  erano,  diceva  egli,  un  dono 
che  spediva  al  suo  amico , avendo  già  appo- 
state tesue  truppe  in  imboscata,  con  oidine 
di  gettarsi  sopra  i Greci , i quali  nou  sarebbe- 
ro mancati  di  accorrere  cosi  per  impadronirsi 
della  preda , come  per  liberare  i loro  frigio* 

3o 
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meri.  Tulio  accadete  com’egli  aveva  prevedu- 
to: i Greci,  presi  come  in  una  rele,  caddero 
nelle  ninni  dei  nemici , o furono  uccisi  ; e lo 
stesso  Camize  vi  perdè  la  liberi 'a.  Ivan  non 
avendo  più  ragione  di  temere , attraversò  le 
campagne,  irucidò,  prese  o pose  a contribu- 
zione tutti  i Greci  che  trovò  , e penetrò  fino 
in  Àbdera  verso  l’imboccatura  del  fiume  Ne- 
tto. Naturalmente  feroce  e sanguinario  , egli 
nei  banchetti  si  faceva  il  crudele  divertimeli* 
to  di  tagliare  in  pezzi  i suoi  prigionieri.  Dal* 
l’altra  parte  l’imperatore,  che  non  era  più 
umano,  invece  ai  liberar  Catnize,  pensò  di 
profittare  della  di  lui  prigionia.  S’impadronì 
di  tutti  i di  lui  beni , che  erano  mollo  consi- 
derabili, rallegrandosi  di  a\cr  guadagnato 
nella  disfatta  più  di  quello  che  avrebbe  potu- 
to acquistare  nella  vittoria  ; e per  liberarsi  dai 
giusti  lamenti  della  famiglia  del  prigioniero  , 
lece  rinchiudere  la  moglie  ed  i figli  di  que- 
st9 infelice  generale,  il  quale  aveva  esposta 
tante  volle  la  vita  per  servirlo. 

Frattanto  essendosi  radunato  1’  esercito  , 
Alessio  |>assò  in  Àndrino|>oli , dove  deliberò 
per  più  giorni  sopra  la  maniera  di  ridurre  un 
così  formidabile  nemico.  Il  solo  nome  d’Ivau 
faceva  tremare  le  sue  truppe,  e la  sua  presen- 
za non  bastava  a rassicurarle.  Ivan  impiega- 
va glistrMngernmi;  maquestiei  ano  stratagem- 
mi di  guerra:  Alessio  credè  di  dover  usare  le 
rappresaglie  , e di  ricorrere  alla  perfìdia.  In- 
vio quindi  due  suoi  confidenti  per  insinuarlo 
a portarsi  presso  l’ imperatore , assicurandolo 
che  questo  era  dispostissimo  a far  con  lui  una 
convenzione.  Finché  fosse  giunta  la  risposta  , 
ei  s1  limolilo  verso  Fiiippopoli , e s'impadro- 
nì a forza  di  un  castello  , in  cui  furono  presi 
e ridotti  alla  schiavitù  molti  barbari.  Ivan 
non  voleva  dare  orecchio  ad  alcuna  proposi- 
zione prima  che  ^imperatore  gli  avesse  assi- 
curato con  lettere  patenti  il  possesso  pacifico 
delle  piazze  e delle  terre  delle  quali  si  era  im- 
padronito, e gli  fosse  stata  data  nelle  mani  la 
principessa  che  gli  era  stata  promessa,  c pei  cui 
chiedeva  gli  ornamenti  imperiali.  L’impera- 
tore promise  lutto:  ed  il  trattalo  fu  giuralo 
sopra  i santi  vangeli.  Quando  però  sopra  tal 
fiducia  Ivan  si  portò  presso  l’ imperatore,  fu 
attestalo,  e posto  nelle  catenesi)  di  lui  lratel- 
io  Milo,  bandito  dall’  impero;  le  piazze  da  esso 
occupate  furono  riacquistate  con  facilfa;  ed 
Alessio  credè  di  aver  compralo  a basso  prezzo 
un  infame  vantaggio,  il  quale  altro  non  gli 
costò  che  uno  spergiuro.  11  destino  di  Teodo- 
ra promessa  ad  Ivan  era  di  passare  la  sua  vi- 
ta con  un  marito  barbaro;  due  anni  dopo  spo- 
sò Crise  , dedito  al  vino  ed  alla  dissolutezza  , 
che  la  trattò  con  disprezzo. 


In  assenza  dell’ imperatore  Eufrcs.iie  aveva 
mantenuta  in  Costantinopoli  la  tranquillitù  , 
malgrado  una  pericolosa  fazione  che  procu- 
rava di  far  sollevare  il  popolo.  Più  costante 
e più  attenta  di  suo  manto,  ella  aveva  soflo- 
gata  una  nascente  sedizione,  facendo  arresta- 
re e punire  Conlostefano , capo  dei  malcon- 
tenti ; ed  aveva  avuta  forza  bastante  per  fare 
un’azione  di  vigore:  ma  non  l’ebbe  per  non 
lasciarsi  abbagliare  dalle  lodi  che  ricevè.  Cre- 
dendosi per  la  sua  intrepidezza  superiore  al 
suo  sesso  , ne  trascurò  tulle  le  decenze , non 
occupandosi  se  non  in  csetcizii  fatti  per  gli 
uomini.  Era  veduta  in  abito  virile  con  un  uc- 
cello in  rnano  scorrere  le  foreste  alla  testa  di 
una  truppa  di  cacciatori , dei  quali  ella  si  pic- 
cava di  superare  la  forza  e 1’  ardire.  Non  es- 
sendo più  trattenuta  da  alcun  ireno,  s’impe- 
gnò nel  penetrare  i segreti  dell’avvenire , c 
s'immerse  nei  tenebrosi  misteri  della  magia. 
Circondata  da  impostori  ed  abbandonata  a 
pratiche  stravaganti,  fece  mutilale  le  più 
belle  statue  di  Costantinopoli  , infrangerne  le 
teste  a colpi  di  martello  , e percuoterne  sotto 
gli  occhi  ai  tutta  la  ciltk  una  di  Ercole,  ope- 
ra antica  e molto  stimata.  Il  popolo,  di  cui 
questa  imperatrice  divenne  lo  scherno,  non 
osava  parlare  pubblicamente;  ma  s’indenniz- 
zava di  siffatte  restrizioni , istruendo  gli  uc- 
celli che  imitano  la  voce  umaua,  e che  dopo 
aver  loro  insegnali  tratti  satìrici,  poneva  in 
liberta.  Quindi  per  il  loro  organo,  preferibile 
a quello  dei  cortigiani , F imperatrice  sapeva 
ciò  che  si  pensava  di  lei. 

L’impero  era  tranquillo  riguardo  ai  Tur- 
chi; e mera  responsabile  ai  figli  di  Azzcduio, 
che  si  facevano  reciprocamente  una  fiera 
guerra.  Rokneddin  , il  più  tuibolenio  ed  il 
più  valoroso  di  tulli,  discacciò  da  Icone  il 
suo  fratello  Caicosroe  , il  quale  dono  essersi 
ritirato  presso  Dhaher  figlio  di  Saladino  e sul- 
tano di  Aleppo  , non  potendo  indurre  questo 
principe  a soccorrerlo,  finalmente  passò  m 
Costantinopoli,  dove  sperava  di  trovare  in 
Alessio  lo  stesso  affetto  che  suo  padre  aveva 
trovato  io  Emmanuele.  Avendolo  pelò  os- 
servato molto*freddo  a suo  riguardo , tornò 
nell’Asia  , dove  per  evitare  le  persecuzioni  di 
suo  fratello,  andò  a gettarsi  nelle  braccia  di 
Livone  re  dell’ Ai  meuia , allealo  di  lfok ned- 
din;  il  quale  gli  accordò  l’asilo,  ma  non  giù 
alcun  soccorso  per  rientrare  nei  di  lui  stati. 
Questo  rifiuto  lo  determinò  a tornare  m Co- 
stantinopoli , in  cui  condusse  il  resto  dei  suoi 
giorni  nell’infelice  condizione  di  un  sovrano 
deposto,  al  quale  si  credè  lare  una  grazia 
compiangendone  l’ infortunio# 

Nell’anno  seguente  una  innumerabile  ar- 
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mala  di  Coniani  inondò  la  Tracia  , ed  ucci* 
derido  ed  incendiando  da  per  tulio  senza  incon- 
trar resistenza , sarebbe  penetrala  fino  alle 
porte  di  Costantinopoli , se  non  fosse  stata  at- 
taccata improvvisamente  ed  obbligala  a tor- 
narsene nel  suo  paese.  I Russi,  nuovi  cristia- 
ni e zelantissimi  della  religione  che  avevano 
abbracciata,  senza  esser  collegati  coll' impero 
e senza  esser  chiamati  in  aiuto,  ma  sdegnali 
solamente  nell’udire  che  i cristiani  erano  mal- 
trattati dagl’infedeli,  presero  le  armi;  e Ro- 
mano, uno  dei  loro  priucipi  che  regnava  sul- 
rHalicz  sopra  il  Niesler,  si  pose  alla  loro  le- 
sta, entrò  nelle  terre  dei  Comani,  e le  devastò 
concessi  devastavano  ciucile  dell’impero.  Que- 
sta diversione  obbligò  1 nemici  ad  accorrere  a 
difendere  il  loro  paese;  ma  invece  di  vendi- 
carsi , furono  sconfitti.  Avendo  dipoi  voluto 
soccorrere  un  altro  principe  russo  chiamato 
Rurìca  , ch’era  in  guerra  cou  Romano,  per- 
derono  una  battaglia,  in  cui  il  fiore  dei  loro 
guerrieri  rimase  ucciso  sopra  il  campo. 

Sotto  un  padrone  come  Alessio  la  polizia 
non  era  osservata  in  Costantinopoli  meglio  del- 
la disciplina  negli  eserciti.  Li  forza  faceva  la 
vece  della  legge,  e Pimpitiiiià  incoraggi  va  l’au- 
dacia. Un  banchiere  chiama  lo  Calomode,  ave- 
va mercè  un  molto  attivo  ed  esteso  commer- 
cio ammassate  immense  ricchezze.  L’  usura  e 
l’avidità  sempre  d’intelligenza  ingrossavano 
giornalmente  il  di  lui  tesoro , e sebbene  egli 
affettasse  una  sordida  povertà , lo  splendore 
dell’oro  rinchiuso  nei  di  lui  scrigni  si  manife- 
stava malgrado  i cenci  che  lo  ricoprivano,  ed  I 
abbagliava  gli  occhi  cupidi  dei  cortigiani.  1 
principi  stessi  avevano  soveulc  tentalo  d1  alle- 
viarlo d’una  parte  dei  di  lui  beni;  ma  egli  ave- 
va sempre  saputo  sottrarli  alle  loro  persecuzio- 
ni. Finalmente  alcuni  giovaui  signori  riguar- 
dando come  cosa  scandalosa , che  un  misera- 
bile possedesse  tante  ricchezze,  le  quali  si  per- 
devano come  in  un  abisso,  mentre  loro  man- 
cava sovente  il  deuaro  per  il  giuoco  e per  le 
dissolutezze,  formarono  la  trama  di  liberarlo 
da  un  peso  che  non  poteva  essergli  se  nou  di 
molestia.  Forzarono  quindi  di  notte  le  porle 
della  di  lui  casa,  ne  visitarono  tutti  gli  ango- 
li senza  ritrovarvi  cosa  veruna,  e non  poten- 
do trargli  di  bocca  alcun  lume,  risolverono  di 
tenerlo  prigioniero  nella  propria  casa  finattan- 
to  ch’egli  avesse  palesato  il  suo  segreto.  Una 
simile  violenza  non  potò  eseguirsi  senza  rumo- 
re. Nella  mattina  seguente  tutti  i commercianti 
di  Costantinopoli  si  radunarono  nei  loro  ban- 
chi , e di  la  portatisi  nel  palazzo  del  patriarca 
Giovanni  Camatere  fratello  dell’imperatrice, 
il  quale  due  anni  prima  era  succeduto  a Sifi* 
lino,  gli  minacciarono  di  gettarlo  dalle  lineare, 


qualora  egli  ilbn  avesse  data  loro  immediata- 
mente una  lettera  per  l’imneratore  ed  ottenu- 
ta la  liberazione  di  Calomode.  Il  prelato  si  ma- 

3iò  cosi  bene  presso  il  principe,  che  Calo- 
; fu  subito  liberato  dalle  mani  dei  satelli- 
ti titolati;  ma  la  storia  non  dice  se  questi  fu- 
rono puniti , come  meritava  una  cosi  rea  vio- 
lenza. ./i 

Si  potrebbe  appena  credere  quanto  l’ indo- 
lenza di  un  monarca  può  incoraggirc  la  scel- 
leraggine , se  la  storia  di  Costantinopoli  non 
ce  ne  ponesse  sotto  gli  occhi  gli  esempli.  Gio- 
vanni Lago  , che  era  pretore  di  una  gran  cit- 
tà, e che  in  tal  qualità  giudicava  i delitti  con- 
tro la  polizia  ed  aveva  l’intendenza  sopra  le 
prigioni,  si  propose  in  questa  carica  di  arric- 
chir se  stesso  c la  sua  iamiglia.  Essendo  egli 
depositario  delle  limosine  che  le  anime  divote 
facevano  in  favore  dei  prigionieri , le  riceve- 
va come  una  pensione  adesso  pagata  dalla  re- 
ligione, e le  volgeva  nel  suo  più  legittimo  pro- 
fitto ; perocché  ritraeva  assai  più  dai  ladri  che 
teneva  prigione,  e che  riguardava  come  com- 
missarii.  Padrone  e benefattore  dei  galeotti,  in- 
viava questi  masnadieri  a saccheggiare  in  tem- 
po di  notte  le  case  e le  strade  della  città  : al 
loro  ritorno  divideva  il  bottino  con  loro.  La 
di  lui  equità  nella  distribuzione,  i profitti  che 
essi  facevano  senza  mai  temere,  la  prigione 
ch’era  per  loro  uu  sicuro  asilo,  i comodi 
eh’ ei loro  procurava  per  vivere  agiatamente, 
tutto  ciò  gli  guadagnava  il  cuore  di  tali  scel- 
lerati, dei  quali  esso  meritava  più  di  qualun- 
que altro  di  occuparne  il  posto.  L’imperato- 
re, avvertito  finalmente  di  cosi  orribili  maneg- 
gi, ne  fu  da  principio  irritato,  e promise  di 
punirlo;  ma  la  di  lui  pigrizia  differendo  sem- 
pre ciò  che  non  soffriva  alcuna  dilazione,  fu 

firevenula  da  una  sedizione  che  fece  tremale 
ui  medesimo.  Avendo  Lago  condannato  alla 
frusta  un  artigiano  che  V aveva  meritala , i 
compagni  di  questo  malfattore  raduoarouo 
tutti  quelli  dello  stesso  mestiere,  e corsero  in- 
sieme alla  casa  del  pretore  per  tagliarlo  in 
pezzi.  Ei  si  sottrasse  fuggendo  dalle  loro  ma- 
ni ; allora  il  popolo,  unitosi  cogli  artigiani , e 
caricando  di  maledizioni  Lago  e lo  stesso  Ales- 
sio, parte  s’impadronì  della  casa  del  pretore  , 
parte  corse  verso  santa  Sofia.  Alle  porle  di 
questa  chiesa  vi  era  una  guardia  di  varangue- 
si;  il  popolo  le  forzò,  vi  eulrò  in  folla,  e chie- 
se ad  alta  voce  un  altro  imperatore.  Alessio, 
che  era  iu  Crisopoli,  inviò  una  parte  delle  sue 
guardie,  sotto  il  comando  di  Costantino  Tor- 
uice  prefetto  di  Costantinopoli,  per  dissipare  la 
sedizione.  Alla  vista  di  Tornice  il  popolo,  di- 
venuto più  furioso  , l’oppresse  sotto  i sassi,  e 
si  avventò  sopra  le  guardie  malgrado  le  loro 
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lance  e le  loro  apatie.  Il  furore  non  conosce 
pericolo:  furono  esse  poste  in  fuga  , gettate  in 
terra  le  porte  delle  prigioni , ea  i prigionieri 
saccheggiarono  la  chiesa.  Si  era  in  procinto 
di  fonar  anche  le  prigioni  nelle  quali  si  rin- 
chiudevano i rei  di  stato,  quando  giunse  Ales- 
sio Paleologo  genero  di  Alessio  seguilo  dalle 
truppe  della  casa  imperiale.  Questo  inaspetta- 
to arrivo  intimorì  per  un  momento  i sediziosi; 
roa  non  bastò  a calmarli.  Quelli  che  avevano 
armi  nelle  case , corsero  a prenderle , e tor- 
nando subito  a raggiungere  gli  altri,  andaro- 
no ad  incontrar  la  morte , persuasi  che  le  spa- 
de delle  guardie  non  sarebbero  bastale  a tru- 
cidare nna  cosi  gran  moltitudine,  e che  essi 
avrebbero  oppressi  sotto  il  peso  della  loro  im- 
mensa folla  i soldati  e le  armi.  Frattanto  pio- 
vevano dall’  alto  dei  tetti  tegole  epiwre , e dal- 
le finestre  grandinale  di  dardi.  Tutto  il  gior- 
no si  consumò  in  questi  combattimenti,  che 
costarono  la  vita  a molti  soldati  e cittadini.  So- 
praggianta  la  notte,  cessò  la  mischia;  e ciò 
che  dimostra  il  carattere  del  popolo  di  Costan- 
tinopoli e del  di  lei  sovrano  fu  , che  una  sedi- 
zione cosi  sanguinosa  non  produsse  alcuna  con- 
seguenza; nel  giorno  seguente  tutto  fu  tran- 
quillo, e non  meno  l’imperatore  che  il  popo- 
lo sembrava  che  si  fossero  scordali  di  ciò  che 
era  accaduto. 

Non  si  presentò  giammai  occasione  piò  op- 
portuna per  un  usurpatore.  Tutto  era  in  mo- 
to in  Costantinopoli  : il  principe  si  disprezza- 
va , il  popolo  cercava  un  altro  padrone  ; ma 
quelli  che  osavano  aspirare  a tal  grado,  non 
salevano  piò  di  Alessio,  noo  essendo  la  loro 
ambizione  sostenuta  nè  da  alcun  valore  nè  da 
alcun  genio.  Un  certo  Giovanni  Comneno,  so- 
prannominato il  Grosso  a motivo  dell’alta  sta- 
tura, divenuto  enorme  per  gli  eccessi  della  ta- 
vola , si  formò  un  numeroso  partito  di  congiu- 
rali , coi  quali  si  portò  a dirittura  in  santa  So- 
fia. Giovanni  distaccò  una  delle  corone  di  oro 
sospese  sopra  l’altare,  se  la  pose  sopra  la  te- 
sta, e usci  seguilo  dalla  sua  truppa, che  lo  pro- 
clamò imperatore.  Il  popolo,  a cui  egli  aveva 
il  merito  di  essere  incognito,  gli  si  affollò  al- 
l’intorno, e lo  condusse  in  mezzo  alle  accla- 
mazioni nel  gran  palazzo , di  cui  gettò  a terra 
le  porle.  Essendo  Alessio  ancora  in  Crisopoli, 
Giovanni  sedè  sopra  il  trono  di  oro , diede  al- 
cuni ordini,  e distribuì  le  principali  cariche 
dell’impero.  I di  lui  partigiani  con  una  mol- 
titudine di  cittadini  si  sparsero  per  la  città 
esclamando:  « Viva  V imperatore  Giovanni 
Comneno  ».  Si  diedero  a distruggere  i palazzi 
della  famiglia  imperiale , e ricuoprirono  tutto 
di  urli,  di  tumulto  e di  polvere.  Sopraggiun- 
ta la  notte,  Giovanni  non  pensò  nè  a lar  cu- 


stodire il  palazzo,  nè  a rialzarne  le  porte;  stan- 
co ed  oppresso  più  dalla  grassezza  che  dalla 
fatioa , pensava  unicamente  ad  estinguere  la 
sua  ardentissima  sete.  I di  lui  soldati , disper- 
si per  la  citili,  facevano  la  pattuglia:  il  popo- 
lo si  era  ritirato  come  uno  stormo  di  uccelli 
ciascuno  nel  suo  nido,  aspettando  il  giorno  per 
saccheggiare  le  case  dei  ricchi.  Alessio  non  glie 
ne  diede  il  tempo;  ma  fece  pai  tire  speditamen- 
te lutti  i congiunti  ed  i guerrieri  che  aveva 
coli  esso.  Questi , giunti  prima  del  giorno,  ra- 
dunarono i varanguesi , attaccarono  le  diver- 
se partile  delle  guardie,  e dopo  averle  taglia- 
te in  pezzi,  si  portarono  nel  palazzo,  uccisero 
lo  stupido  usurpatore , e ne  recarono  la  testa 
all’imperatore;  il  quale  tornò  in  Costantinopo- 
li, e la  fece  appendere  tutu  sanguinosa  all’ar- 
co della  gran  piazza.  Fu  esposto  l’enorme  e 
mostruoso  cadavere  sopra  uu  letto  presso  la 
porta  del  palazzo  di  Blaquemes,  e dopo  esser- 
vi stato  lasciato  per  qualche  tempo  sotto  gli 
occhi  del  popolo , fu  gettato  sopra  un  bastio- 
ne, per  servir  di  pascolo  ai  cani  ed  agli  uccel- 
li di  rapina.  Sebbene  questo  sciagurato  meri- 
tasse qualunque  disprezzo,  pure  il  principe st 
rese  disprezzabile  esso  stesso  e per  un  ordine 
così  barbaro , e per  l’ inumana  curiosità  di 
pascere  i suoi  occni  di  un  così  orribile  spet- 
tacolo. I di  lui  congiurati  furono  arrestati  , e 
forzati  oei  tormenti  della  tortura  a scuoprire 
i loro  complici. 

Alessio  noo  riguardava  nè  come  vergogno- 
sa nè  come  rea  qualunque  risorsa  per  ripare- 
rete perdile  cagionate  dalla  sua  insensata  pro- 
digalità. Dopo  avere  oppressi  i popoli  sono  i 
dazii,  pensò  a fare  il  mestiere  di  corsaro.  Co- 
stantinopoli manteneva  un  gran  commercio 
colle  città  marittime  del  Ponto  Eusino  , spe- 
cialmente con  Amila,  allora  floridissima,  in 
cui  tutti  i commercianti  dell’Asia,  greci  e 
turchi,  avevauo ricchi  banchi.  Egli  diede  sei 
galee  a Costantino  Francopolo,  e lo  spedine! 
Ponto  Eusino  sotto  pretesto  di  cercare  le  mer- 
canzie di  una  nave  greca,  che  tornando  dal 
Fasi  era  naufragata  presso  Cesorante  ; ma 
coll’ordine  segreto  di  attaccare  e di  predare 
le  nari  mercantili  che  andavano  nel  porto  di 
A misa, oche  ne  tornavano.  Costantino  adem- 
piendo esattamente  la  sua  commissione , non 
risparmiò  alcuno  di  quei  navigli.  Trucidava  * 
o precipitava  nel  mare  quelli  che  si  difende- 
vano; gettava  gli  altri  nudi  sopra  il  lido;  e do- 
po due  mesi  di  siffatte  scorrerie  tornò  in  Co- 
stantinopoli con  nn  ricco  bottino,  che  l’ im- 
peratore fece  vendere  in  profitto  del  fisco. 
Iuvano  i navigatori  spogliati  andarono  a la- 
mentarsi con  Alessio  : ei  non  diede  loro  orec- 
chio. I commercianti  d’icone  s’indiriaarono 
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• Rokneddin , il  quale  mandò  a chiedere  al- 
l'imperatore la  restHuiiooe  dei  loro  effetti. 
Alessio  si  giustificò  con  una  menzogna,  disap- 
provando la  condotta  di  Costantino,  dichia- 
randolo suddito  ribelle,  disertore  dell’impe- 
ro. Pure  trattandosi  la  pace  con  Rokneddin  , 
egli  consenti  a pagargli  oltre  alla  pensione  an- 
nuale, una  somma  di  denaro  per  indennizza- 
re i mercanti  d1  Icone.  Pochi  giorni  dopo 
Rokneddin  intercettò  alcune  lettere  indirizzate 
dall'imperatore  ad  uno  di  quei  scellerati  chia- 
mati batenieni,  che  facevano  il  mestiere  di 
assassini , a cui  Alessio  prometteva  grandi  ri- 
compense, s’egli  avesse  privato  di  vita  il  sul- 
tano; quindi  il  batenieno  fu  arrestato,  e la 
pace  interrotta.  I Turchi  si  vendicarono  di 
questa  infame  maniera  di  procedere,  saccheg- 
giando molte  cilth;  ed  uno  dei  primarii  ufft- 
ziali  dell’impero  andò  ad  unirsi  con  essi.  Mi- 
chele l’Angelo  figlio  naturale  di  Gioannicio, 
che  era  andato  a riscuotere  i dazii  nel  distret- 
to di  Missalo  nella  Caria , a motivo  di  qual- 
che disgusto  s’impadronl  della  cassa,  e pre- 
se le  armi.  Battuto  dalle  truppe  della  provin- 
cia, si  ritirò  presso  di  Rokneddin  , il  quale  lo 
ricevè  volentieri, e gli  diede  un’armata.  Aven- 
do Michele  attaccate  le  cilth  del  Meandro,  le 
trattò  più  crudelmente  di  quello  che  avrebbe- 
ro fatto  i Turcomani  ; ed  Alessio,  partilo  nel 
mese  di  novembre  per  andare  ad  opporglisi, 
secondo  il  suo  uso,  altro  non  fece  che  appa- 
rire nell’Asia,  li  resto  dell’anno  fu  consuma- 
to in  marce  ed  in  movimenti  inutili;  e l’inver- 
no obbligò  i due  eserciti  a ritirarsi,  senza  aver 
misurate  le  loro  forze. 

Alessio  avendo  rimandate  le  sue  truppe  in 
Costantinopoli,  siccome  l’inverno  di  quest’an- 
no era  dolce  quanto  la  primavera , cosi  risol- 
vè di  condurlo  in  divertimenti  intorno  alle 
isole  della  Propontide.  S’imbarcò  adunque 
co’suoi  cortigiani  e colle  dame  della  sua  cor- 
te, talché  non  vi  furono  nella  nave  se  non 
banchetti , balli  e concerti.  Dopo  aver  fatto 
un  lungo  passeggio  per  il  golfo  di  Astaque , 
si  avvicinava  di  nuovo  a Costantinopoli  , 
quando  una  furiosa,  tempesta  turbò  i di  lui 
piaceri , e gli  pose  sotto  gli  occhi  gli  orro- 
ri del  naufrsgio.il  tumulto  ed  il  disordine  dei 
marinai , le  voci,  i voti,  i gemiti  dei  cortigia- 
ni, e soprattutto  delle  donne , mescolati  col 
muggito  dei  venti  e delle  onde,  formavano  un 
concerto  assai  diverso  dal  primo.  L’ impera- 
tore, divenuto  bersaglio  delle  acque,  perso- 
naggio allora  assai  meno  importante  dell’in- 
fimo fra  i marinai , altro  non  aspettava  che 
la  morte.  Finalmente  la  nave  con  molta  fati- 
ca , e dopo  aver  soffèrti  gran  colpi  di  mare  , 
giunse  nell’isola  de)  Principe,e  di  Qt  nel  por- 


to di  Calcedouia.  Alessio  essendovi  riposato 
per  alcuni  giorni  , passò  il  Bosforo , e si  por- 
tò nel  gran  palazzo  , dove,  dopo  esserti  di- 
vertito coi  giuochi  del  circo  che  si  davano  al 
popolo  in  quella  stagione,  voleva  portarsi  nel 
palazzo  di  Blaquernes.  In  quei  tempi  d’igno- 
ranza gl’imperatori  non  osavano  fare  alcun 
passo  senza  prima  consultare  i pianeti  ; e la 
loro  posizione  non  era  allora  favorevole:  ei 
restò  adunque  fino  alla  quaresima  nel  gran 
palazzo.  Nel  quarto  giorno  di  marzo  , che  gli 
fu  annunziato  come  felice  purché  fosse  par- 
tito prima  del  sorger  del  sole,  era  egli  aspet- 
tato da  una  nave  per  trasportarlo  in  Blaqucr- 
nes:  tutta  la  di  lui  famiglia  era  unita  nel  di 
lui  appartamento  ; ed  esso  si  alzava  prima  del 
giorno  , allorché  un  terremoto  fece  aprire  la 
terra  presso  il  suo  letto.  Uno  dei  di  lui  ciam- 
bellani cadde  in  un  profondo  abisso;  Alessio 
Paleologo  e molli  altri  crederono  di  dover 
perire , e rimasero  gravemente  feriti. 

La  corte  di  Costantinopoli  soffri  in  questo 
tempo  un  affronto  insolito , il  quale  non  re- 
stò impunito  se  non  a motivo  della  di  lei  de- 
bolezza. Eudocia  figlia  primogenita  di  Ales- 
sio aveva  sposato,  come  ho  già  detto  , Stefa- 
no re  della  Servia;  il  quale  dopo  aver  regna- 
to per  poco  tempo , aveva  preso  l’abito  mo- 
nastico sopra  il  monte  Papice,  lasciando  i 
suoi  stati  a suo  figlio  primogenito  chiamato 
anch’esso  Stefano,  ch’egli  aveva  avuto  da 
una  prima  moglie.  Il  giovane  principe  trattò 
la  matrigna  molto  onorevolmente;  la  lasciò 
padrona  di  una  parte  del  regno,  e divenutone 
finalmente  appassionato , portò  la  tenerezza 
al  di  là  dei  confini  prefissi  dalle  leggi  di  tutte 
le  nazioni  e dalla  natura  medesima.  Essendo 
morto  sno  padre,  egli  sposò  Eudocia , e n’eb- 
be molti  figli;  eccesso  incredibile  in  un  secolo 
ed  in  una  nazione  meno  barbara.  Una  passio- 
ne cosi  illegittima  si  estinse  poco  dopo,  e pro- 
dusse le  conseguenze  che  doveva  produrre  : i 
due  sposi  giunsero  a rimproverarsi  reciproca- 
mente i loro  disordini.  Quelli  del  principe 
erano  pubblici  ; e la  principessa , o fosse  real- 
mente colpevole , o se  ne  avessero  ingiusti  so- 
spetti , soggiacque  al  più  orribile  trattamento 
che  si  possa  far  soffrire  ad  una  vii  cortigiana. 
Il  re  avendo  fatta  spogliarla  di  tutti  i di  lei 
abili , la  discacciò  dal  palazzo  mezzo  coperta 
di  miserabili  cenci.  Volk,  fratello , ma  più 
savio  e più  moderato  di  Stefano,  dopo  aver- 
gli fatte  le  più  vive  rimostranze  e le  più  istanti 
preghiere  per  distoglierlo  dal  disonorare  sé 
stesso  con  una  cosi  acerba  maniera  di  proce- 
dere riguardo  alla  figlia  di  un  imperatore  , 
non  avendo  potuto  riuscirvi , ricevè  in  sua 
casa  la  principessa,  la  rivestì  decentemente, 


e la  fece  condurre  fino  a Durano.  A questa 
umiliante  notizia  Alessio  avrebbe  dovuto  ar- 
mare l'impero  per  vendicare  un  cosi  sangui- 
noso oltraggio:  si  limitò  a spedire  alla  sua 
figlia  abili  uniformi  alla  di  lei  dignità  ed  uua 
lettiga  per  trasportarla  nel  suo  palazzo.  L’  a- 
micizia  non  durò  lungamente  fra  i due  prin- 
cipi della  Servia:  Volk  prese  le  armi , e di- 
scacciò suo  fratello  dai  proprii  stali. 

Giovanni,  che  ì nostri  autori  chiamano 
Gioannice,  e che  prendeva  egli  stesso  il  no- 
me di  Calugiovanoi , era  succeduto  al  suo 
fratello  Pietro  nel  regno  della  Bulgaria.  Da 
che  egli  fu  sopra  il  trono,  immaginò  di  far 
rientrare  il  paese  sotto  la  ubbidienza  della 
Chiesa  romana;  e spedi  alcuni  ambisciatori 
al  papa  Inooccuzo  111.  Invano  Alessio  pro- 
curò di  distoglierlo,  promettendogli  di  rico- 
noscerlo per  re  , e d' inviargli  un  patriarca. 
Gioannice  ricevè  dal  papa  lo  scettro  , la  co- 
rona, una  bandiera  della  croce  con  le  chiavi 
della  Chiesa  ed  il  diritto  di  coniar  moneta 
colla  sua  impronta;  privilegio  di  cui  i papi 
allora  si  arrogavano  la  concessione.  Questo 
principe,  malgrado  lo  zelo  che  affettava  per 
la  purità  della  religione  , era  crudele  e fiero  ; 
e pretendeva  di  prender  la  sua  origine  da  Ro- 
ma , come  anche  i Vaia  chi  si  vantavano  di 
discendere  dai  Romani.  Divenuto  piu  nemico 
dei  Greci  di  quello  che  lo  era  stato  per  lo  ad- 
dietro, egli  andò  ad  attaccare  Costauzia  pres- 
so del  monte  Rodope;  ed  essendosene  reso  fa- 
cilmente padrone,  ne  distrusse  le  mura.  Nel 
venerdì  della  settimana  della  passione  assediò 
Varoa  ; ma  siccome  la  citta  era  difesa  da  una 
guarnigione  latina  al  servizio  dejl* imperatore, 
cosi  non  fu  forzata  prima  del  sabato  santo;  ed 
il  principe  barbaro,  sebbene  cristiano  di  no- 
me, senza  avere  riguardo  alla  santità  del  gior- 
no, fece  gettare  nel  fossato  tutti  gli  abitanti, 
Ji  seppellì  vivi  sotto  la  terra  di  cui  ricolmò  il 
fossato  medesimo  , demolì  le  mura  , e dopo 
una  sanguinaria  pasqua  , si  ritirò  nel  suo 
regno. 

La  presa  d’l\an  non  aveva  procurata  la  li- 
berta  a Caraìze;  che  essendo  rimasto  in  potè 
re  dei  Turchi  ribelli,  passò  in  quello  di  Gio- 
annice, il  quale  ne  pagò  il  riscatto  per  averlo 
«uo  prigioniero.  Questo  infelice  generale  pre- 

Kva  coutinuameute  colle  sue  lettere  Alessio  a 
ararlo  dalla  servitù  ; ma  stanco  finalmente 
di  scrivere  senza  alcuna  risposta,  s'  indirizzò  a 
Crise,  che  pagò  a Gioannice  il  di  lui  riscatto, 
e lo  iuviò  io  Prosaque.  In  questo  nuovo  esi- 
lio ei  continuava  a sollecitare  l' imperatore  , 
rappresentandogli  che  gli  cedeva  senza  ram- 
marico tutto  il  resto  di  ciò  che  possedeva  ; e 
che  di  tanti  beni  toltigli  dai  principe  altro  non 


gli  chiedeva,  che  dugento  libbre  di  oro  che  gli 
bisognavano  per  ricomprarsi.  Alessio  ponen- 
do in  un  bacino  della  bilancia  la  parentela  ed 
i servizii  di  Camize  e nell’ altro  il  di  lui  oro, 
l'argento  e le  immense  possessioni,  trovò  clic 
la  di  lui  spoglia  era  un  bene  maggiore  della 
giustizia,  deÌTonore  e della  gratitudine;  e do- 
po questo  vergognoso  calcolosi  dimostrò  soi> 
do  a tutte  le  istanze;  talché  Camize  nulla  più 
sperando  da  un  avaro  ed  ingrato  principe,  ri- 
solvè di  darsi  a Crise , e di  ricomprare  la  sua 
libertà  servendolo  contro  l'impero.  Avendo 
adunque  incominciata  a devastate  con  lui  la 
Macedonia  , s’ impadronirono  ambidue  della 
Pclagonia;  presero  la  città  di  Prilape,  e for- 
zarono le  piazze  vicine;  guadagnarono,  mer- 
cè il  denaro  o i maueggi , le  piu  lontane  ; pe- 
netrarono nella  Tessaglia  per  le  Teinpe;  ne 
occuparono  i piani;  varcarono  le  celebri  mon- 
tagne clic  la  separano  dal  rimanente  della  Gre- 
cia ; ed  atterrirono  questa  contrada  altre  volle 
così  famosa,  i cui  abitanti  più  non  erano  se 
non  ombre  elei  valorosi  guerrieri  e felici  gemi 
dei  loro  antenati.  Nel  medesimo  tempo  un  al- 
tro ribelle  faceva  sollevare  la  Tracia.  Giovan- 
ni Spiridionace , nato  iu  Cipro  nella  miseria  , 
era  passato  in  Costantinopoli  per  guadagnarsi 
il  sostenta meuto  colla  sua  fatica. Il  di  lui  este- 
riore nou  gli  era  vantaggioso;  uu  volto  defor- 
me , un  corpo  anche  peggio  fatto  e gli  occhi 
bianchi  sembrava  che  lo  condannassero  a mar- 
cire nella  polvere.  Ei  non  aveva  se  non  uu 
buou  talento;  e fu  molto  felice  per  trovare  un 
principe  il  quale  ne  facesse  uu  gran  conio:  es- 
so consisteva  nel  trovar  nuove  lorme  di  dazii. 
Atteso  adunque  un  tal  merito,  divenne  guar- 
dia del  tesoro,  e per  ricompensa  dei  servigi 
prestati  ottenne  il  governo  di  Smolene  nella 
Tracia;  aveva  egli  veduto  l' imperatore  trop- 
po da  vicino  per  amarlo,  o per  temerlo;  quin- 
di trovandosi  in  una  contrada  quasi  inaccessi- 
bile , aspirò  alla  indipendenza , e più  non  ub- 
bidì agli  ordini  della  corte.  L'imperatore  usci- 
va da  un  violento  attacco  di  gotta,  e questo 
doloroso  male  gii  era  stalo  tneuo  sensibile  del 
doppio  rammarico  di  a^ere  ingrandito  un  mal- 
vagio come  Spiridionace,  e di  essersi  fatto  ne- 
mico Camize  il  suo  miglior  capitano.  Divise  le 
sue  truppe  in  due  corpi;  ed  avendone  dato  uno 
al  suo  genero  Pa teologo  per  ambire  ad  opporsi 
a Spiridionace,  pose  alla  lesta  dell’altro  Giò- 
vanui  Euopolite  per  fare  la  guerra  a Camize 
ed  a Crise.  Paleologo,  non  meno  valoroso  che 

f tradente  , vinse  facilmente  Spiridionace,  e 
'obbligò  a fuggire  nella  Bulgaria;  ma  non 
era  cosi  facile  disfarsi  ancora  degli  altri  due 
nemici.  L'imperatore  andò  a raggiungere  Elio» 
polite  ; riguadagnò  Crise  , consegnandogli  la 


- 239  — 


principessa  Teodora  clic  gli  aveva  promessa 
in  moglie,  e riacquistò  la  Pela  goni  a e la  città 
di  Priìajje.  Camiie,  rimasto  colle  armi  in  ma- 
no padrone  della  Tessaglia,  fu  battuto,  e si 
rifuggì  nella  Macedonia , nel  castello  di  Stane, 
che  ei  riguardava  come  inespugnabile:  pure 
vi  fu  forzato.  L’imperatore  ricuperò  Strumi- 
ze,  e conchiuse  un  trattato  di  pace  con  Gioan- 
nice , senza  che  la  storia  faccia  menzione  della 
sorte  di  Camize. 

Nello  stato  di  debolezza  a cui  era  ridotto 
I’  impero,  le  ormi  dei  Bulgari  e le  intraprese 
di  questi  fortunali  ribelli  che  occupavano  di- 
versi cantoni  della  Macedonia , n’esaurivano 
tutte  le  forze.  L’imperatore,  incomodato  so- 
vente dalla  gotta,  appariva  nondimeno  tal- 
volta alla  lesta  dei  suoi  eserciti  ; ma  questi 
eran  viaggi  di  piacere , piuttosto  che  spedizio- 
ni militari.  Annoialo  ben  presto  della  vita 
guerriera , per  lo  più  anche  prima  di  aver  vi- 
sto il  nemico,  ei  rientrava  sotto  l’ombra  del 
suo  palazzo , dove  andava  a riposarsi  nei  giar- 
dini della  Propontide  delle  latiche  che  non 
aveva  sofferte.  In  questi  ultimi  anni  udiva 
senza  atterrirsi  lo  strepilo  delle  anni  nella  par- 
te dell’Occidente:  la  crociata  che  vi  si  prepa- 
rava, minacciava  solamente  l’Egitto  e la  Pa- 
lestina 5 ma  alcune  ragioni  improvvise  volse- 
ro come  un  impetuoso  vento  sopra  Costami- 
nopoli  la  più  gran  parie  della  tempesta  mede- 
sima, che  scosse  l’impero  dai  fondamenti,  e 
collocò  sopra  il  trono  greco  una  progenia  stra- 
niera . 

I crociali  della  Palestina,  ridotti  in  un  de- 
plorabile stalo,  chiamavano  in  loro  aiuto  i 
principi  delfOccidenle.  Oltre  agli  stati  di  An- 
tiochia, uniti  allora  colla  contea  di  Tripoli , 
altro  loro  non  restava  delle  loro  conquiste  nel- 
la Siria,  che  Tiro  e s.  Giovanni  d’Acrij  Ge- 
rusalemme era  ricaduta  sotto  il  giogo  degl’in- 
fedeli. Safadino,  guerriero  quasi  quanto  il  suo 
fratello  Saladino,  aveva  ereditalo  il  di  lui  odio 
contro  i cristiani.  Snnooe  di  Monforte  , dopo 
una  vittoria  che  gli  costava  quanto  una  disfat- 
ta . era  stato  obbligato  a fare  ai  Saraceni  una 
tregua  di  dieci  anni.  Tante  disgrazie  inteneri- 
vano sensibilmente  il  paterno  cuore  d’Innocen- 
zo  III,  innalzato  nel  1198  sopra  la  cattedra 
di  s.  Pietro.  Questo  pontefice,  rispettabile  per 
le  sue  virtù , per  la  sua  dottrina , pel  suo  zelo 
apostolico,  e degno  di  essere  ammirato  da  tut- 
ti i secoli  e da  tutte  ie  nazioni  se  avesse  limi- 
tata la  sua  potenza  ai  confini  che  Gesù  Cristo 
medesimo  si  era  prescritto  in  terra,  e non  aves- 
se stesa  la  rnano  fin  sopra  il  trono  dei  regi , 
appena  che  fu  alla  testa  della  Chiesa  romana, 
fissò  i suoi  sguardi  sopra  la  terra  santa.  Ful- 
co , curato  di  Neuilly  su  la  Marna , faceva  al- 


lora udire  in  tutta  la  Francia  il  tuono  delle 
minacce  evangeliche , e predicatore  intrepido, 
osava  annunziarle  ai  regi.  La  forza  delle  di  lui 
parole, assistita  dalla  crazia divina  e sostenuta 
dalla  santità  della  di  lui  vita , penetrava  nel 
fondo  dei  cuori , e faceva  tremare  il  vizio  fin 
nel  santuario.  Quei  secoli  d’ ignoranza  erano 
assai  felici  per  conservare  il  lume  nel  seno 
delle  tenebre:  il  vizio  non  si  piccava  di  esser 
conseguente:  ed  alle  anime  le  più  corrotte  re- 
stava almeno  la  fede  dei  loro  antenati.  Inno- 
cenzo incaricò  Fulco  di  farsi  l’araldo  della 
guerra  che  egli  meditava  coutro  gl’infedeli.  Il 
nuovo  missionario,  successore  di  Pietro  il  Ro- 
mito, o piuttosto  di  s.  Bernardo,  che  fu  trop- 
po savio  per  non  cingere  la  'spada , scorse  la 
Francia  e 1*  Alemagna  ; e la  forza  della  di  lui 
eloquenza,  semplice  ma  persuasiva  , ravvivò 
nei  principi  e nei  popoli  quella  fiamma  di  re- 
ligione che  allora  non  si  estingueva  anche  in 
mezzo  ai  disordini. 

Iunocenzo  faceva  tutti  gli  sforzi  per  indurre 
i due  re  della  Francia  e dell’Inghilterra  a por- 
si alla  testa  delle  crociale.  La  loro  prima  spe- 
dizione nella  terra  santa  gli  aveva  resi  nemici 
talmente  irreconciliabili,  eh’ essi  erano  sempre 
colle  armi  in  mauo  per  distruggersi  l’un  l’al- 
tro: onde  le  prediche  di  Fulco  , le  calde  let- 
tere del  santo  padre  e le  istanze  del  Cardinal 
di  Capua , spedilo  a tal  oggetto,  altro  non  po- 
terono ottenerne , che  una  tregua  di  cinque 
anni.  Questi  principi , vivendo  in  una  diffi- 
denza reciproca , non  giudicarono  di  dovere 
uscire  dai  loro  stali:  permisero  solamente  ai 
loro  sudditi  di  prendere  la  croce  : ma  i signori 
inglesi  sentirono  che  non  avrebbero  fatta  la 
corte  al  loro  principe,  allontanandosi  dalla  di 
lui  persona.  Innocenzo  sperava  maggiormen- 
te rieJi’itnperalore  greco , più  debole  per  ve- 
rita  , ma  più  capace  di  aiutare  i crociati,  at- 
tesa la  vicinanza  degli  stali.  Subilodopo  l’ele- 
zione d’ Innocenzo  Alessio  gli  aveva  inviati 
alcuni  deputati  con  doni , pregandolo  a visi- 
tarlo per  mezzo  dei  di  lui  legati , ed  il  papa 
aveva  soddisfatta  a tal  domanda,  esortandolo 
a riunire  le  due  Chiese,  ed  a cooperare , di 
concerto  coi  Latini , alla  distruzione  del  mao- 
mettismo. Colla  stessa  mira  aveva  egli  scritto 
al  patriarca  di  Costantinopoli,  proponendogli 
un  concilio  generale  per  trattare  sopra  le  ma- 
terie disputate , e per  procedere  efficaccmeule 
alla  riunione.  Questo  però,  dalla  parte  di 
Alessio , altro  non  era  , che  un  effetto  di  va- 
nità; dopo  ch’ebbe  ricevuti  i legati  del  papa, 
ei  più  non  dimostrò  se  non  avversione  e ma- 
la  volontà.  Rispose,  probabilmente  secondo 
il  consiglio  dei  suoi  astrologi , che  il  tempo 
della  misericordia  di  Dio  per  la  liberazione 
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della  Palestina  non  era  ancora  giunto.  Ri- 
ti ardo  al  concilio  generale,  consentiva  a spe- 
irvi  i suoi  deputali,  purché  il  medesimo  si 
fosse  tenuto  nell’Oriente,  dov’ erano  stati  ce- 
lebrali gli  altri  otto  primi  concilii  generali. 
Innalzava  l’impero  al  di  sopra  del  sacerdozio; 
e finalmente  rappresentava  al  papa  , che  P i- 
sola  di  Cipro  apparteneva  ai  Greci , e ches’ei 
non  attaccava  il  re  titolare  di  Gerusalemme , 
il  quale  si  era  attribuito  il  possesso  della 
detta  isola,  risparmiava  il  sangue  dei  cristia- 
ni. Lo  pregava  ad  interporre  la  di  lui  autori- 
tà per  impegnare  questo  principe  a restituirne 
il  dominio  ai  padroni  legittimi.  Innocenzo , 
sebbene  nutrisse  poca  speranza  di  rendere 
Alessio  favorevole  ai  crociali,  nulla  trascurò 
per  riuscirvi.  Replicò  , che  non  toccava  agli 
uomini  fissare  i momenti  determinali  da  Dio 
per  l’esecuzione  dei  suoi  decreti  ; e che  era  lo- 
ro dovere  porre  mano  all’opera , abbandonan- 
done l’esito  alla  volontà  delPOnr.ipolente.  Si 
rallegrava  delle  di  lui  buone  disposizioni  alla 
riunione  , ma  circa  l’articolo  allora  il  più  de- 
licato ed  il  più  sensibile  alla  corte  romana,  op- 
pugnava le  pretensioni  di  Alessio  con  ragioni 
ed  allegorie  in  quel  tempo  applaudite,  e pro- 
curava di  dimostrare,  che  il  sacerdozio  è tan- 
to superiore  all’  impero , quanto  il  sole  è alla 
luna, la  quale  prende  da  esso  il  lume,  essendo 
uesli  due  astri , diceva  egli , il  simbolo  delle 
ue  potenze.  Relativamente  all’isola  di  Cipro, 
soggiungeva , che  avrebbe  prese  sopra  tal  og- 

P:tto  le  più  ampie  infoi  inazioni;  e frattanto 
esortava  a non  suscitare  nuove  turbolenze  ai 
cristiani  della  terra  santa. 

Le  istanze  d' Innocenzo  ebbero  più  forza 
presso  i prelati  ed  i signori  della  Francia  , 
della  Fiandra,  dell’Italia  e dell’Alemagna.  Fer 
indurre  i popoli  coll’esca  degl’interessi  cosi 
spirituali , accordò  indulgenza  plenaria  e re- 
missione di  tutti  i peccati  a quelli  clic  aves- 
sero presa  la  croce,  obbligando  sè  stesso  ed  i 
suoi  successori  a tenere  sotto  la  protezione  di 
s.  Pietro  i loro  beni  e le  loro  famiglie  sinché 
i medesimi  fossero  stati  nella  Palestina, ingiun- 

Sendo  al  re  ed  ai  priucìpi  di  liberarli  da  ogni 
azio,  e di  assolverli  da  tutti  i contralti  usu- 
rarii coi  giudei,  e dichiarandoli  esenti  dall’in- 
terdetto fulminato  contro  la  Francia  a motivo 
del  divorzio  di  Filippo  Augusto  colla  regina 
Ingelberga.  Per  contribuire  alle  spese  necessa- 
rie, ordinò  che  i vescovi  ed  i monasteri  pagas- 
sero la  quarantesima  parte  delle  loro  rendite; 
lassò  sè  stesso  ed  i cardinali  nella  decima  par- 
te , ed  a fine  di  dare  l’esempio  di  un  sagriiizio 
anche  più  generoso  e degno  di  un  capo  di  una 
cosi  illustre  intrapresa,  fece  fondere  tutti  i suoi 
vasi  d’oro  e d’argento.  Il  gran  maestro  degli 


spedalieri  richiamò  con  ordini  pressanti  i suoi 
cavalieri  sparsi  in  latta  l’Europa. 

I tornei  erano  allora  il  più  brillante  teatro 
in  cui  la  nobiliti  francese  segnalava  la  sua  for- 
za e la  sua  destrezza.  Circa  la  fine  dell’  anno 
1199  si  tenne  una  di  queste assembleein  Escry, 
castello  della  Sciampagna,  sopra  il  fiume  Ai- 
ne. In  questa  festa  guerriera  i conti  ed  i baro- 
ni, pieni  tfardor  militare  e di  divozione,  sen- 
timenti che  sovente  allora  si  accompagnava- 
no senza  conoscersi,  terminarono  le  loro  gio- 
stre col  prender  la  croce.  Tibaldo  conte  della 
Sciampagna  e Luigi  conte  di  Blois  e di  Char- 
trcs , lutti  due  stretti  congianti  dei  re  della 
Francia  e dell’Inghilterra,  ti  crociarono  i pri- 
mi ; ed  il  loro  esempio  fu  seguilo  da  molti  si- 
gnori francesi , fra  i più  celebri  dei  quali  si 
contano  Goffredo  conte  del  Perche,  Matteo  di 
Monlemoreucy  , Guido  castellano  di  Clouy, 
Goffredo  di  Villehardouin  maresciallo  della 
Sciampagna , che  scrisse  la  storia  di  questa 
spedizione,  ed  i vescovi  di  Troyes,  di  Soissoos, 
<P  Amici»  c di  Nevers.  Nel  principio  della 
quaresima  dell’anno  seguente  Baldotno,  coa- 
le della  Fiandra  e d’Hainault,  prese  la  croce 
nella  chiesa  di  s.  Dousziano  in  Bruges  insie- 
me con  Maria  sua  moglie  e coi  suoi  fratelli  En- 
rico ed  Euslazio  ; ed  Ugo  come  di  S.  Pao- 
lo , Rinaldo  conte  di  Bologna  e molti  altri  ca- 
valieri s’impegnarono  a seguirli.  I confidi 
Nortvich  e di  Norlhamplom  furono  i soli  In- 
glesi che  gli  accompagnarono  : gli  altri  si  ri- 
servarono ai  marciare  dietro  il  loro  .re  Riccar- 
do, che  pensava  a passare  nella  Palestina  do- 
po aver  terminate  le  sue  vertenze  con  Filippo 
Augusto.  Molti  cavalieri  italiani  si  unirono  in 
seguito  coicrociafi.  1 vescovadi  Basilea  e (THal- 
herstadl,  Alberto  conte  di  Spanheim,  Bertol- 
do come  di  Naumbour,  un  altro  Bertoldo  con- 
te di  Catzenelbogen  e molti  altri  signori  ale- 
manni divisero  altresì  i pericoli  d’una  così 
brillante  intrapresa.  La  metà  dell'Europa  si 
pose  in  moto:  la  nobiltà,  la  quale  dou  cono- 
sceva altra  gloria  cbequelladeilearmi, avreb- 
be essa  sola  formato  un  esercito  iormidabile 
per  il  valore;  vi  si  cootavaoo  quattromila  e 
cinquecento  cavalieri , seguiti  ciascuno  da  due 
scudieri:  non  vi  fu  verunoSpagnuolo,nougià 
che  questa  nazione  ne  fosse  sterile,  anzi  essa 
era  nei  secoli  del  valore  e dell’eroismo;  ma 
essendo  sempre  inquietata , sempre  alle  prese 
coi  mussulmani  stabiliti  nel  suo  seno , tutto 
quel  regno  era  continuamente  un  campo  di 
battaglia  ed  una  perpetua  crociata.  Sarebbe 
troppo  lungo  nominar  qui  le  persone  distinte, 
che  si  arruolarono  in  questa  milizia:  se  ne  può 
avere  la  lista  dagli  autori  che  ne  scrissero  par- 
ticolarmente la  storia;  io  non  fo  menzione  d’ai* 


cuno  di  quelli  che  nel  viaggio  si  separarono 
dal  grosso  dell’ annata  per  passare  nella  Siria 
o altrove,  c che  non  ebbero  parte  nella  presa 
di  Costantinopoli,  oggetto  della  mia  opera. 

Dopo  quest’impegno  si  pensò  ad  assicurar- 
ne il  buon  esito.  Convocatasi  adunque  subito 
un’assemblea  in  Soissons,  indi  in  Compiegne, 
si  elesse  per  capo  Tibaldo  conte  della  Sciam- 
pagna, celebre  per  le  sue  eroiche  qualità , 
sebbene  in  età  di  soli  vcutiquattro  anni.  Si  de- 
liberò in  seguito  sopra  la  strada  che  doveva 
scegliersi  : quella  di  terra  era  lunga , difficile 
e pericolosa ; e le  disgrazie  sofferte  dal  re  Lui- 
gi il  Giovine  e dagl’imperatori  Corrado  e Fe- 
derico facevano  riguardarla  come  fatale.  I nuo- 
vi crociali  però  erauo  in  troppo  gran  numero 
per  imbarcarsi,  qualora  non  avessero  avuta  una 
grossa  floLta,  eli’ essi  non  si  trovavano  in  isla- 
to  di  preparare;  quindi  si  risolve  d’indirizzar- 
si ad  una  potenza  marittima.  I Veneziani , i 
Genovesi  cu  i Pisani  si  disputavano  allora  l’im- 
pero del  Mediterraneo  - ma  si  pensò  di  volger- 
si ai  Veneziani,  che  avevano  più  legni  ed  un 
maggiore  impegno  d’abbattere  i mussulmani j 
quindi  furono  loro  spedili  sci  commissari!  cre- 
duti i più  capaci,  ai  quali  sì  diede  l’assoluta 
facoltà  di  couclùudere  questo  importante  trat- 
tato. 

Questi,  giunti  in  Venezia,  s’indirizzarono 
al  doge , eli’  era  Enrico  Dandolo , ottuagena- 
rio , ma  uno  dei  più  gran  personaggi  del  suo 
secolo.  Trenta  anni  prima  fimperalore  Em- 
raanuele,  secondo  la  storia  di  Vcuezia  , volen- 
do perfidamente  accecarlo,  altro  non  aveva 
fatto  che  indebolirgli  la  vista;  ma  la  vecchia- 
ia non  diminuì  in  Dandolo  il  vigore,  ed  i lu- 
mi del  genio  supplivano  in  esso  vantaggiosa- 
mente alla  debolezza  degli  occhi.  Infiammato 
egli  stesso  dall’ardore  della  gloria,  ricevè  i de- 
putali nella  più  graziosa  maniera;  ed  avendo 
proposta  la  loro  dimanda  nei  differenti  consi- 
gli , fu  in  questi  risoluto  che  si  somministras- 
sero alcune  pala nd re  o vascelli  piani  per  il  tra- 
sporto di  quattromila  cinquecento  cavalli  e di 
novemi la  scudieri;  altri  navigli  per  quattromila 
cinquecento  cavalieri  e per  ventimila  fanti  e vi- 
veri per  nove  mesi , sotto  la  condizione  che  i cro- 
ciali pagassero  quattro  marchi  di  argento  per 
ciascun  cavallo,  e due  per  ciascun  uomo, 
che  in  tulio  formavano  ottantamila  marchi. 
Queste  convenzioni  dovevano  durare  per  un 
attuo  dal  giurilo  in  cui  i legni  fossero  partili 
dal  porlo  di  Venezia.  La  tepubblica  doveva 
anche  equipaggiare  cinquanta  galee,  col  pat- 
to di  partecipare  della  meta  delle  conquiste. 
11  trattalo  couchiuso  col  senato  fu  conferma- 
lo dal  popolo  nella  chiesa  di  s.  Marco.  Dopo 
una  inesca  solenne,  presemi  i deputali,  Gol- 
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frodo  dì  Villeliardouin , parlando  in  nome  di 
tutti  : « Signori,  disse,  i più  grandi  ed  i più 
potenti  baroni  della  Francia  ci  hanno  inviati 
per  pregarvi  ad  aver  pietà  di  Gerusalemme  , 
che  geme  sotto  la  schiavitù  dei  mussulmani , 
ed  a volerli  accompagnare  per  vendicare  l’in- 
giuria fatta  a Gesù  Cristo.  Hanno  scelti  voi , 
come  la  nazione  più  potente  in  mare;  c ci 
hanno  ordinalo  di  prostrarci  ai  vostri  piedi, 
e di  restarvi  finche  li  abbiate  esauditi , pro- 
mettendo di  soccorrere  la  terra  santa  ».  1 de- 
putati ciò  detto  colle  lagrime  agli  ocelli,  s’iu- 
ginocchiarono , ed  il  doge  e gli  astanti  intene- 
riti, sollevando  le  mani  , esclamarono  una- 
nimamenic,  che  vi  consentivano , che  lo pro- 
mettevano. Calmata  quest’ acclamazione  , il 
doge  arringò  al  popolo,  felicitandolo  dell’ono- 
re che  Dio  faceva  alla  repubblica, dissociar- 
la ad  una  cosi  santa  e cosi  gloriosa  iutrapre- 
sa.  Sottoscritto  il  trattalo  nel  giorno  seguen- 
te, si  risolvè  d’andare  ad  attaccare  1’  Egitto, 
come  la  principal  risorsa  dei  Saraceni  e dei 
Turchi , la  di  cui  conquista  si  sarebbe  porta- 
ta dietro  quella  di  tutti  i loro  stati.  La  circo- 
stanza era  favorevole.  Saladino  sultano  di 
Damasco,  avendo  discacciato  quello  di  Egit- 
to, era  in  guerra  con  quello  di  A leppo  e con 
molti  altri  ; e la  sua  durezza  lo  rendeva  odio- 
so ai  suoi  popoli.  Di  più,  l’Egillo  soffriva 
una  carestìa,  essendo  mancata  ne’ due  anni 
precedenti  la  innoudazione  del  Nilo.  Un’altra 
ragione  doveva  determinare  i crociati  ; la  tre- 
gua conchiusa  con  Saladino  per  la  Palestina 
non  era  ancora  spirala.  Si  fissò  l’unione  ili 
Venezia  per  il  giorno  di  s.  Giovanni  dell’  an- 
no 1202,  in  cui  la  flotta  sarebbe  stala  prepa- 
rata. Passati  in  seguito  i deputati  nel  grau  pa- 
lazzo, il  doge  consegnò  loro  , inginocchiato, 
le  federe  patenti , e giurò  piangendo  sopra  i 
santi  vangeli  di  osservar  fedelmente  gli  arti- 
coli fìssati.  Il  gran  consiglio,  composto  di 
quarantasei  nobili,  dall’  una  parte,  e dall’al- 
tra ij  deputati  in  nome  di  tutti  i signori 
prestarono  lo  stesso  giuramento.  Si  spedi  al 
papa  Innocenzo  per  informarlo  del  trattato  , 
e per  chiedergliene  la  conferma.  Egli  l’accor- 
dò, ma  colla  nutrizione,  che i crociali  non  ca- 
gionassero alcun  danno  alle  nazioui  cristiane, 
qualora  almeno  queste  non  fossero  state  loro 
d’  ostacolo.;  e che  anche  in  tal  caso  non  agis- 
sero offensivamente  senza  il  voto  del  legato 
della  santa  sede.  1 Veneziani,  che  avevano 
un  segreto  disegno  , ricusarono  di  sottoscri- 
versi a tali  condizioni.  1 Francesi  piesero  da 
alcuni  banchieri  di  Venezia  duemila  marchi 
di  argento,  che  consegnarono  anticipatamente 
al  doge  per  supplire  alla  prima  spesa  dei  ba- 
stimenti , e ne  partirono.  Passarono  in  Pisa 
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ed  in  Genova  per  impegnare  queste  repub- 
bliche a concorrere  con  essi  , ma  nulla  nc  ot- 
tennero. Incontrarono  nel  monte  Cenis  i conti 
<li  Brienne  c (li  Monlbeliard  , che  passavano 
nella  Puglia  con  molli  cavalieri.  Gualtiero  di 
Brinine  andava  a conquistare  la  Sicilia , clic 
pretendeva  appartenergli  per  i diritti  della 
sua  moglie,  figlia  del  te  Tancredi  , il  di  cui 
figlio  Guglielmo  III  n’era  stato  spogliato  dal- 
l’imperatore Enrico.  Questo  signore  promet- 
teva di  raggiungere  P armata  prima  che  essa 
partisse  da  Venezia;  ma  dopo  avere  riportato 
qualche  vantaggio  nell’  Italia,  vi  peri. 

Il  maresciallo  della  Sciampagna,  tornato  in 
Troyes,  trovò  il  conte  Tibaldo  pericolosa- 
mente ammalalo,  e lo  vide  morire  pochi  gior- 
ni dopo,  con  gran  rammarico  dei  crociati  , 
che  hdavauo  molto  nelle  di  lui  eminenti  qua- 
lità. Nel  bisogno  di  dare  un  altro  capo  alla 
crociala , avendo  il  duca  di  Borgogua  cd  il 
conte  di  Bar  rinunziato  a tale  impiego,  tutti 
si  volsero  a Bonifazio  marchese  di  Monferra- 
to, principe  generoso  , espcrimcntalo  nella 
guerra,  cugino  del  re  della  Francia  e fratello 
del  famoso  Corrado  di  Monferrato , che  fu  ge- 
nero dell’imperatore  Emma  nude.  Bonifazio 
avendo  accettalo  un  tal  onore,  passò  in  Sois- 
sons  dove  erano  essi  radunati,e  ricevè  la  cro- 
ce dal  vescovo  e da  Fulco  da  Neuilly  nella 
chiesa  della  Madonna.  Parti  in  seguito  per  or- 
dinare gli  affari  del  suo  stato  , dopo  aver  ri- 
cevuta la  parola  dei  crociali  e data  la  sua, 
che  tutti  si  sarebbero  trovati  in  Venezia  nel 
giorno  stabilito.  Nella  quaresima  seguente  mo- 
rì Goffredo  conte  del  Perche , siguore  di  gran 
merito , che  confidò  a suo  fratello  Stefano  la 
condotta  de’suoi  soldati. I crociali  incomincia- 
vano a partire;  ma  in  onta  della  loro  parola 
non  si  portarono  tulli  in  Veuezia.  Alcuni  si 
incamminarono  verso  Marsiglia,  altri  verso  i 
porti  della  Puglia,  riguardando  questa  stra- 
da come  più  sicura  e più  commoda  per  passare 

0 nell’  Egitto,  o nella  Siria.  Una  gran  flotta 
fiamminga  sotto  la  condotta  di  Giovanni  Nesle 
castellano  di  Bruges,  entrala  nel  Mediterra- 
neo per  lo  stretto  di  Gibilterra , più  non  rag- 
giunse il  resto  dell’armata;  Io  che  fu  una 
perdita  irreparabile  per  il  come  Baldoino  e 
per  i di  lui  fratelli,  i quali  avevano  caricate 
queste  navi  di  una  quantità  di  viveri  e dei  lo- 
ro migliori  soldati  sotto  il  comando  dì  molti 
distinti  cavalieri , che  avevano  giurato  sopra 

1 vangeli  di  seguirli. 

Bouifazio  di  Monferrato  capo  dei  crociati  , 
Baldoino  di  Fiandra  e Luigi  di  Blois  furono 
ricevuti  onorevolmente  io  Venezia  , ed  allog- 
giarono colle  loro  truppe,  le  migliori  dell'Eu- 
ropa e per  la  maggior  parte  veterane , nell’  i- 


sola di  S.  Niccolò.  Il  lido  era  pieno  di  capan- 
ne per  i soldati  c di  scuderie  per  i cavalli  : 
tutti  i canali  erano  ricoperti  di  gondole,  che 
vi  arrecavano  commestibili  in  abbondanza:  e 
la  flotta  composta  di  piu  di  quattrocento  na- 
vigli, gli  uni  da  guerra  gli  altri  destinati  al 
trasporto  dei  cavalli,  e di  una  prodigiosa  quan- 
tità di  provvisioni , era  già  pronta  a partire. 
11  papa  si  riguardava  come  il  capo  spirituale 
dell’  intrapresa  ; quindi  si  mandò  a pregarlo 
ad  ottenere  qualche  soccorso  dall’imperatore 
di  Costantinopoli.  Egli  rispose  di  essere  già 
stalo  assicurato  che  questo  principe  avrebbe 
somministrati  i viveri  ai  crociati  ; ma  che  se 
avesse  mancato  di  parola  , esso  dava  la  per- 
missione ai  crociati  di  prenderne  a forza  do- 
vunque ne  avessero  trovati;  lo  che  bastava 
allora  per  tranquillare  le  coscienze.  Frattanto 
i Veneziani , religiosamente  fedeli  alle  con- 
venzioni, intimarono  ai  conti  ed  ai  baroni  di 
pagaie  la  somma  convenuta  per  il  passaggio. 
In  tale  occasione  si  conobbe  quanto  pregiudi- 
cava all’armata  l’assenza  di  tanti  cavalieri 
che  se  n’erano  separati:  la  questua  fatta  nel 
campo  non  potè  supplire  a pagare  se  non  una 
parte  del  debito;  e molti  crociati, già  annoiati 
del  viaggio,  parlavano  di  tornare  indietro.  Il 
conte  della  Fiandra  , pieno  di  generosità,  pro- 
pose agli  altri  signori  di  privarsi  delle  loro 
ricchezze , piuttosto  che  rimanere  disonorati  ; 
e tirò  al  suo  sentimento  i conti  di  Blois  e di 
S.  Paolo  ed  il  marchese  di  Monferrato.  I conti 
mandarono  al  doge  lutto  l’oro,  l’argento  e le 
gemme  che  avevano.  Malgrado  però  un  co>ì 
uobil  sagrifizio,  mancavano  ancora  trentami- 
la marchi  di  argento.  £d  Enrico  Dandolo  , 
non  meno  generoso,  gli  avrebbe  loro  volentie- 
ri rilasciati  ; ma  egli  era  capo  di  una  repub- 
blica economa,  che  calcolava  ia  gloria.  Per 
liberare  i crociati  dall’imbarazzo,  propose  al 
senato  d’ impiegarli  nel  riacquistare  Zara,  già 
più  volte  ribellata  e datasi  al  re  dell’  Unghe- 
ria , e persuase  a tutti  che  per  un  cosi  gran 
servizio  si  poteva  accordar  loro  una  dilazione 
per  il  pagamento  del  resto,  finché  le  loro  con- 
quiste li  avessero  posti  in  istato  di  farlo.  L’e- 
spediente fu  approvato  dai  Veneziani , che  fin 
dal  principio  avevano  formato  il  disegno  di 
profittare  dell’occasione  ; ma  incontrò  osta- 
coli nei  crociati , i quali  desiderando  parte  di 
tornarsene  nei  loro  paesi,  parte  di  passarespe- 
ditameule  neMa  terra  santa,  esclamavano, che 
avevano  fatto  voto  di  non  combattere  contro 
i cristiani  loro  fratelli  clic  il  re  dell’Unghe- 
ria padrone  di  Zara  era  non  solamente  cristia- 
no , ma  aveva  anche  presa  la  croce  insieme 
col  principe  Andrea  suo  fratello;  clic  l’assedio 
di  Zara  sarebbe  stato  non  solamente  odioso 


quanto  una  guerra  civile,  ma  anche  sacrile- 
go, giacché  la  Lolla  della  crociata  fulminava 
l'anatema  contro  chiunque  avesse  attaccati  i 
crociati.  Il  papa  , che  anche  si  opponeva  a 
questo  assedio , aveva  inviato  in  Venezia  il 
Cardinal  di  Capua  , per  intimare  ai  crociali 
sotto  pena  di  scomunica  di  non  irnpegnarvisi. 
Dandolo  però  si  oppose  al  cardinale , dicendo 
che  il  capo  della  Chiesa , la  di  cui  autorità 
era  tutta  spirituale , non  aveva  alcun  diritto 
sopra  gli  interessi  dei  sovrani ; cìie  non  pote- 
va nè  incatenare  la  loro  potenza  , nò  rendersi 
arbitro  della  pace  c della  guerra;  e che  ga- 
rantire 1’  impunita  dei  sudditi  ribelli  era  un 
autorizzare  il  delitto.  Parlò  in  sostanza  con 
tanta  forza,  che  i crociati  si  arresero.  Molli 
però  si  separarono  dagli  altri  ; ed  il  mar- 
chese di  Monferrato,  a cui  il  papa  aveva 
in  Roma  dichiarata  a viva  voce  la  sua  volon- 
tà, non  volle  aver  parte  in  tale  spedizione.  Il 
doge , soddisfattissimo  di  essere  riuscito  ne) 
sostenere  una  cosi  bella  intrapresa, por  divider- 
ne P onore  prese  la  croce  nella  chiesa  di  s.  Mar- 
co; e molli  dei  di  lui  compatrioti , seguendo- 
ne l'esempio,  si  crociarono  anche  essi. 

Si  terminavano  i preparativi  della  partenza 
fissata  per  la  fine  di  settembre,  quando  un 
caso  fece  esitare  i crociali  intorno  alla  risolu- 
zione di  passare  nell'Egitto,  e li  determinò 
quindi  a cangiare  strada.  Alessio  , come  si  è 
dello,  aveva  rinchiuso  Isacco  in  una  torre  ; 
ina  dopo  qualche  tempo  di  durezze  c di  rigo- 
ri, gli  pei  metteva  di  ricevere  visite.  Isacco 
era  visitato  specialmente  dai  Latini  che  passa- 
vano in  Costa utinopoli , per  mezzo  dei  quali 
manteneva  una  corrisponueuza  colla  sua  liglia 
Irene  moglie  di  Filippo  re  dei  Romani , per 
concertare  come  poteva  vendicarsi  di  suo  fra- 
tello, c risalire  sopra  il  trono;  ed  il  di  lui  fi- 
glio Alessio  Io  serviva  utilmente  presso  la  sua 
sorella  ed  il  suo  cognato.  Quello  giovane  prin- 
cipe, che  non  aveva  più  di  dodici  anni  al 
tempo  della  disgrazia  di  suo  padre,  fu  da 
principio  rinchiuso  in  una  prigione*,  il  di  lui 
zio  lo  rimise  in  seguilo  in  libertà  , e lo  con- 
dusse anche  seco  nella  sua  spedizione  della 
Tracia  contro  Camize.  Avendo  Alessio,  per 
consiglio  di  suo  padre , trattato  segretamente 
con  un  rematore  pisano  che  promise  di  tra- 
sportarlo nella  Sicilia,  la  nave  lo  aspella  va 
presso  di  Atiras,  dove  doveva  passare  Tarma- 
ta imperiale,  c la  scialuppa  era  approdata  a 
terra  col  pretesto  di  caricarsi  di  sabbia  per 
zavorra.  Alessio,  giunto  colè,  si  gettò  nella 
scialuppa , che  lo  condusse  sopra  il  legno. 
L’imperatore  mandò  a visitare  la  nave,  trat- 
tenuta da  un  vento  contrario  ; ma  Alessio  es- 
sendosi tosato  e travestito  da  marinaio,  non  fu 


riconosciuto.  Passòadunque nella  Sicilia, edav- 
verti  della  sua  avventura  lasua sorella,  chegli 
mandò  una  scorta  per  condurlo  in  Alemagna. 
Egli  non  tardò  a partire , ed  attraversando 
l’Italia,  chiese  primieramente  al  papa  la  di 
lui  protezione  presso  i principi  cristiani,  e pro- 
mise di  sottoporre  alla  santa  sede  la  Chiesa  del- 
l’Oriente. Il  papa  , occupatissimo  nella  con- 
quista della  terra  santa,  non  diede  orecchio  al- 
le di  lui  istanze  ; ed  il  principe  continuò  la  sua 
strada  , nel  tempo  appunto  in  cui  i crociati  si 
radunavano  in  Venezia.  In  Verona  egli  incon- 
trò alcuni  signori  e molli  soldati  che  andava- 
no a raggiungere  l’armala  ; e pensò  di  profit- 
tare di  quell’armamento,  e di  condurlo  in  Co- 
stantinopoli per  sollevare  la  sua  fortuna  e quel- 
la di  suo  padre.  Spedi  aduuauc  in  Venezia  per 
pregare  i crociati  ad  assisterlo  in  una  cosi  giu- 
sta intrapresa,  che  avrebbe  loro  procurata  una 
somma  gloria  ed  i più  grandi  vantaggi.il  mar- 
chese di  Monferrato  nel  passare  per  l’ Amma- 
glia era  stato  pregato  da  Filippo  ad  impiega- 
re le  sue  armi  per  ristabilire  Isacco;  ed  egli 
non  uc  aveva  rigettata  la  proposizione.  Infatti 
era  andato  fino  a Roma  per  farla  approvare 
dal  papa  ; ma  non  avendovi  questo  acconsen- 
tito, ei  se  ne  tornò  ne’suoi  stati , senza  pensa- 
re ad  un  tal  progetto.  L’arrivo  degl’inviati  di 
Alessio  ue  risvegliò  l’idea:  questi  furouo  ben 
ricevuti  ; e si  concertò , che  se  Alessio  si  fosse 
obbligato  a soccorrerli  per  la  conquista  della 
terra  santa , ne  sarebbe  stato  reciprocamente 
aiutato.  Gli  furono  inviali  alcuni  deputati,  che 
dovevano  accompagnarlo  nell*  Alemagna  per 
trattare  della  lega  con  Filippo  e con  Irene.  I 
motivi  che  determinavano  i crociati  a secon- 
dare il  giovane  Alessio,  erano  appoggiati  nel 
cuore  dei  Veneziani  ai  sentimenti  della  loro 
vendetta  particolare  : il  doge  non  poteva  scor- 
darsi del  trattamento  che  aveva  ricevuto  da 
Emmanuele;  e la  repubblica,  oltre  alla  per- 
dita delle  sue  navi  ed  al  saccheggio  delle  sue 
mercanzie  in  Costantinopoli,  aveva  sofferti 
dal  principe  suddetto  sanguinosi  oltraggi.  Que- 
sto aveva  sempre  favoriti  i Pisani , allora  ne- 
mici dei  Veneziani , e nelle  guerre  delle  due 
nazioui  cosi  in  terra  come  in  mare  i Pisani 
avevano  trovato  sempre  in  Emmanuele  un  ze- 
lante protettore.  Di  più  Alessio  negava  di  pa- 
gare il  resto  della  somma  convenuta  nel  trat- 
tato di  pace. 

I maneggi  di  Alessio  avevano  ritardata  la 
partenza  della  flotta.  Filialmente  nel  di  8 di 
ottobre  questa  si  pose  alla  vela  allo  strepito 
delle  trombe  e delle  acclamazioni  di  lutto  il 
popolo  di  Venezia.  Non  se  u’era  mai  veduta 
altra  nell’  Adriatico  nè  cosi  numerosa , nò  co- 
si bene  equipaggiata.  Essa  era  composta,  se- 
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concio  Ilainusio,  di  quallrocenl?  ottanta  legni, 
cioè  di  dugcntoquaranta  navi  da  guerra  , di 
sellatila  cariche  di  viveri  e di  macchine  per 
gli  arredi , di  centoventi  palandre  |>cr  il  tra- 
sporto dei  cavalli,  e di  cinquanta  galee  ve- 
neziane comandate  dallo  stesso  doge.  1 com- 
battenti ascendevano  a circa  quarantamila  Ira 
cavalleggeri  e fanti.  Questi  per  pici  giorni 
aspettarono  il  vento  presso  l’isola  di  S.  Nic- 
colò; e dopo  aver  nel  tratto  di  un  mese  ricon- 
quistata alla  repubblica  Trieste  ed  altre  piaz- 
ze marittime  dell’ Istria  , giunsero  nella  vigi- 
Ita  di  s.  Martino  davanti  Zara. 

Zara,  situata  sopra  Ja  spiaggia  orientale  del 
golfo  Adriatico,  sessanta  leghe  in  distanza  da 
Venezia  e circa  cinque  al  nord  dell’antica  Ja- 
dera , colonia  romana , era  ricca  , forte  e po- 
polata, e cinta  da  uu  mare  pieno  di  scogli,  ed 
attaccata  al  continente  soltanto  verso  il  sud- 
ovest.  11  re  dell’ Ungheria  , a cui  essa  si  era 
data  ribellandosi  per  Ja  quarta  volta  ai  Vene- 
ziani, vi  teneva  una  buona  guarnigione , e 
l’altezza  delle  mura  e la  vantaggiosa  situazio- 
ne della  medesima  annunziavano  ai  crociati 
un  lungo  e diJTicile  assedio  , che  il  loro  ardo- 
re però  seppe  accorciare.  I primi  giunti  getta- 
rono l’ancora  a vista  della  città,  ed  aspetta- 
vano gli  altri.  Nella  mattina  seguente  trovan- 
dosi tulli  riuniti, forzarono  l’ingresso  del  por- 
to, rompendo  la  catena  die  lo  chiudeva  , e 
malgrado  i sassi,  i dardi  c il  fuoco  greco  che 
gli  abitanti  facevano  piovere  dall’  allo  delle 
mura,  sbarcarono  alla  riva  settentrionale  del- 
la città.  I nazionali  spedirono  loro  alcuni  de- 
putali, offrendo  di  rimettersi  al  giudizio  della 
santa  sede  ; ed  avendo  i Veneziani  ricusato  di 
aderirvi , essi  innalzarono  alcune  croci  intor- 
no alfe  mura  , come  una  salvaguardia  ed  una 
protestatile  ponevano  la  loro  città  nelle  mani 
della  religione.Questcpie  dimostrazioni  noneb- 
bero  verun  effetto.  S’incominciò  però  l’attac- 
co nel  giorno  medesimo, e Je  macchine  agiro- 
no con  tanta  violenza,  che  nel  seguente  gli 
abitanti  deputarono  al  doge , ed  offrirono  di 
arrendersi  a discrezione,  salve  le  loro  persone. 
Egli  disse  con  bontà  agl’inviati,  che  avrebbe 
consultati  i grandi,  senza  i quali  nulla  poteva 
ronchiudere.  I signori  accettarono  la  proposi- 
zione, ed  accompagnarono  il  doge  nell’anda- 
re a conferire  coi  deputali,  eh’ esso  aveva  la- 
sciali nel  suo  padiglione,  ma  che  non  li  tro- 
vò. 1 malcontenti,  per  render  vana  l’ intra- 
presa , li  avevano  dissuasi  dall’ arrendersi, di- 
cendo che  soli  loro  nemici  erano  i Veneziani, 
contro  i quali  essi  avrebbero  potuto  facilmen- 
te difendersi,  coinè  avevano  già  latto;  e che 
gli  altri  crociati , ritenuti  dalla  santa  sede, 
non  li  avrebbero  attaccati.  1 deputati  lìdaudo 


in  questi  discorsi , se  n’  erano  tornati  nella 
città;  onde  i grandi,  irritali , protestarono  al 
doge,  che  avrebbero  impiegate  tutte  Jc  loro 
forze  per  renderlo  padrone  della  piazza.  Man- 
tennero la  parola  ; e per  cinque  giorni  batte- 
rono tanto  furiosamente  le  mura  dalla  parte 
di  terra  come  di  mare,  che  gli  assediati  ve- 
dendo già  i minatori  vicini  alle  torri , chiese- 
ro nuovamente  di  capitolare.  Essendo  state 
accordate  le  stesse  condizioni  di  prima,  i Ve- 
neziani rientrarono  in  possesso  della  città , la 
quale  fu  saccheggiata  ed  in  parte  demolita  , 
sebbene  se  ne  risparmiassero  gli  abitanti.  La 
stagione  era  troppo  inrioltrata  per  rimettersi 
in  mare,  onde  il  doge  propose  di  condurre 
r inverno  in  Zara  , abbondante  di  tutto.  Es- 
sendone stata  accettata  Ja  proposizione,  le  due 
nazioni  alloggiarono  separatamente:  i Vene- 
ziani nella  parte  del  porto,  ed  i Francesi  ver- 
so terra. 

La  distribuzione  che  si  fece  degli  alloggia- 
momi secondo  il  grado  e la  condizione,  eccitò 
una  sanguinosa  quercia.  1 Veneziani,  che  si 
riguardavano  come  proprietari  i , occuparono 
le  piu  comode  case;  ma  Ja  fierezza  francese  non 
potè  soffrirlo. Dalle  parole  si  passò  alle  armi, 
talché  tre  giorni  dopo  si  combatte  furiosa- 
mente. Ciascuna  strada  era  un  campo  di  bat- 
taglia; gl’insulti,  le  imprecazioni,  le  grida  si 
mescolavano  collo  strepito  delle  lance  e delle 
spade , e col  fischio  dei  sassi  e dei  dardi , che 
lanciali  dalle  macchine,  uccidevano  i più  lon- 
tani. L’ostinazione  generale  si  divideva  in 
mille  combattimenti  singolari  ; e gli  abitami, 
relegati  uell’allo  delle  loro  case,  riguardava- 
no con  gioia  e con  orrore  i loro  feroci  vinci- 
tori esercitare  gli  uui  contro  gli  altri  la  loro 
rabbia.  La  terra  era  seminata  di  cadaveri  ; c 
l’armata  e la  gloria  dei  crociali  sarebbe  rima- 
sta seppellita  in  Zara,  se  il  doge  edi  baroni  non 
vi  fossero  prontamente  accorsi.  Essi  spellaro- 
no nel  folto  della  mischia,  ed  impiegarono  la 
dolcezza,  1’  autorità,  Je  minacce,  e fin  la  for- 
za per  separare  quei  furiosi;uel  che  incontra- 
rono una  gran  pena.  Mentre  però  sedavano  il 
combattimento  in  un  luogo, questo  si  riaccen- 
deva in  un  altro;  talché  il  tumulto  durò  fino 
a mezza  notte.  1 Veneziani,  meno  numerósi 
dei  Francesi , perderono  molli  dei  loro.  Si 
pianse  soprattutto  Gillc  La udras, signore  fiam- 
mingo stimato  per  il  suo  valore,  che  ferito  in 
un  occhio,  morì  sul  fatto. Yi  bisognò  una  in- 
tera settimana  per  calmare  gli  spiriti,  e per 
ristabilire  la  pace  fra  le  due  nazioni. 

Il  marchese  di  Monferrato  , che  per  ubbi- 
dire al  papa,  non  aveva  voluto  intromettersi 
nell’attacco  di  Zara,  vi  si  portò  quindici 
giorni  dopo  che  essa  fu  presa.  Ma  il  papa  , 
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malcontento  del  poco  riguardo  avuto  alla  sua 
volontà , scrisse  ai  crociati  una  lettera  di  rim- 
proveri, che  ricadevano  principalmente  soprai 
Veneziani,  i quali  ei  riguardava  come  autori 
della  disubbidienza.  Proibiva  ai  crociali,  sot- 
to pena  di  scomunica,  d’ aiutarli  a distrugge- 
re alcuna  parte  della  ciltò  ; anzi  ordinava  lo- 
ro d'opporsi  con  tulle  le  forze,  e di  fare  re- 
stituire al  re  d’ Ungheria  tutto  ciò  che  gli  era 
stato  tolto  nel  saccheggio,  facendo  con  lai 
mezzo  sperar  loro  P assoluzione  dalle  censure. 
L’ affetto  paterno  che  respirava  dagli  stessi 
rimproveri  d’ Innocenzo , toccò  il  cuore  dei 
grandi  francesi , sempre  teneramente  attaccati 
alla  santa  sede  ; quindi  essi  inviarono  il  vesco- 
vo di  Soissons  , col  cancelliere  di  Baldoino  e 
con  due  cavalieri,  per  placare  il  santo  padre, 
scusandosi  sopra  la  necessitò  di  soddisfare  ai 
loro  alleali , dai  quali  dipendeva  Pesilo  del 
viaggio.  Essi  doveva  no  a Illesi  consultarlo  sopra 
la  maniera  di  regolarsi  coi  Veneziani  , i quali, 
non  credendo  d’aver  meritata  la  scomunica  , 
non  mimavano  necessario  farsene  assolvere.il 
papa  ordinò  loro  di  restituire  tutto  il  bollino 
latto,  di  promettere  autenticamente  ili  riparar 
i danni,  e di  giurare  di  nuovo  ubbidienza  alla 
santa  sede;  sono  tali  condizioni  mandò  loro 
l’assoluzione.  Riguardo  ai  Veneziani  , sicco- 
me questi  certamente  non  avrebbero  restitui- 
to il  denaro  ricevuto,  cosi  ci  permetteva  ai 
crociali  di  servirsi  delle  loro  navi , affinchè 
gli  scomunicali  non  godessero  di  lutto  il  pro- 
iilto  , ed  i penitenti  non  ne  soffrissero  tutta  la 
pena;  ma  raccomandò  agli  ultimi  di  non  co- 
municare coi  medesimi,  se  non  per  necessita 
e con  amarezza  di  cuore  ; e dopo  aver  passa- 
lo il  mare,  se  i Veneziani  persistevano  nella 
loro  ostinazione,  di  separa rseue,  edi  guardar- 
si soprattutto  dall’ unirsi  con  essi  nelle  batta- 
glie , per  timore  di  non  incorrere  nella  male- 
dizione che  Unite  volte  avevano  esperimen- 
tata  le  armi  degl’israeliti,  allorché  questi  si 
erano  associali  cogl’infedeli.  I Veneziani  ot- 
tennero Passoluzioue  qualche  tempo  dopo  dal 
vescovo  di  Nicosia  , in  nome  e mercè  P auto- 
ri ik  del  cardinale  di  Capua  , allora  legalo 
nella  Palestina. 

Un  mese  dopo  giunsero  i deputali  di  Filippo 
di  Svevia  , accompagnali  da  nuovi  di  lui  am- 
basciatori , che  ammessi  all’udienza  del  doge 
e dei  baroni  , parlarono  nei  seguenti  termini: 
c Signori  crociati,  il  polente  re  dei  Romani  , 
pieno  di  fiducia  nel  vostro  valore  e nel  vostro 
zelo  per  la  giustizia , implora  il  vostro  soc- 
corso in  favore  del  legittimo  imperatore  di 
Costantinopoli  ; e nel  raccomandarvi  il  suo 
cognato,  crede  di  porlo  sotto  la  protezione 
dello  stesso  Dio.  Difensori  dei  diritti  divini  ed 


umani,  voi  rimetterete  (lesu  Cristo  in  possesso 
della  sua  ereditò  invasa  dagl’infedeli.*  sarò  un 
preludio  conveniente  ad  uua  così  santa  spedi- 
zione ristabilire  sopra  il  Irono  un  principe 
spogliato  da  un  perfido  usurpatore.  Il  buoncsi- 
lo  infallibile  della  prima  conquista  sarò  un  pe- 
gno della  seconda  ed  un  mezzo  sicuro  di  riu- 
scirvi. Quanti  vantaggi  ne  ritrarrete!  Alessio 
promette  con  un  giuramento  il  piò  inviolabi- 
le di  rimettere  l’Oriente  sotto  l’ubbidienza 
della  santa  Chiesa  Romana,  di  cui  esso  ha 
fatto  altre  volle  una  così  nobil  parte,  siccome 
però  gli  ò nolo  che  le  spese  dell'armamento 
hanno  esaurite  le  vostre  risorse,  così  vi  fa  un 
dono  di  dugentomila  marchi  d’argento,  e 
s'incarica  di  nutrire  per  un  anno  tutta  la  vo- 
stra armata.  Riparerò  l’ingiustizia  dell1  impe- 
ratore Em inaimele,  facendo  stimare  con  una 
scrupolosa  esattezza  e restituire  ai  Veneziani 
tutto  ciò  eh’ è loro  stato  tolto  così  in  danaro  , 
come  in  mercanzie.  Vi  accompagnerò  iti  per- 
sona nella  conquista  dell'Egitto,  ovvero,  se 
così  giudicate  opportuno  , vi  darò  diecimila 
uomini , e gli  stipendierò  per  un  anno;  e lin- 
cile vivi  a,  manterrò  nella  terra  santa  cinque- 
cento cavalieri  a sue  spese.  Tali  sono  le  con- 
dizioni eh’  ei  propone.  Prestategli  adunque  il 
vostro  generoso  braccio  in  un’ intrapresa  più 
gloriosa  per  voi  che  per  lui  medesimo  , essen- 
do vero  che  è più  onorevole  dare  una  corona, 
che  possederla  »,  I signori  risposero,  che 
a vrebbero  deliberato.  Il  resto  di  quel  giorno 
e la  notte  seguente  fu  consumala  in  dispute  : 
gli  opponenti  erano  in  gran  numero;  l’abate 
di  Vaux  de  Semai, capo  de’nialcontenti , escla- 
mava che  quell’era  un  abbandonare  la  causa 
di  Dio,  per  abbracciare  quella  d’Alessio;  che 
far  la  guerra  ai  Greci , era  un  farla  ai  cristia- 
ni; die  il  voto  dei  crociati  gli  chiamava 
nella  Siria  ; e di’  essi  non  potevano  sen- 
za delitto  volgersi  altrove.  Gli  altri,  aven- 
do alla  loro  testa  l’abate  di  Los,  personaggio 
accreditato  per  la  sua  sapieuza  e per  Ja  puritò 
dei  suoi  costumi , sostenevano  all’opposto,  che 
audare  a dirittura  nella  Siria,  era  tradir  l’og- 
getto del  loro  voto;  che  non  vi  avrebbero  tro- 
vata alcuna  maniera  di  sussistere  ; clic  non  vi 
si  sarebbero  potuti  mantenere  senza  l’aiuto 
della  Grecia  ; e che  col  ristabilire  Alessio  , lo 
che  sarebbe  loro  costato  poco  tempo,  si  sareb- 
bero assicurali  del  buou  esito  dell’impresa  c 
d’un  possesso  durevole.  Il  marchese  di  Mon- 
ferrato, il  doge  ed  i conti  di  Fiandra  , di  Blois 
e di  S.  Paolo  si  posero  in  questo  partito  , e 
nel  giorno  seguente  furono  stesi  gli  articoli  , 
che  gli  ambasciatori  confermarono  con  giura- 
mento in  nome  dei  loro  padroni  ; ina  non  vi 
si  sottoscrissero  più  di  dodici  signori  francesi, 


lanlo  gli  spiriti  erano  divisi.  Si  convenne  che  I 
Alessio  si  sarebbe  portato  nell’  esercito  nei 
quindici  giorni  dopo  pasqua.  Si  condusse  l'in- 
verno in  Zara*,  e sussistendo  sempre  la  dissen- 
sione , molli  crociati  d’ ogni  condizione  si  di- 
visero, gli  uni  per  tornarsene  nel  loro  paese  , 
gli  altri  per  passare  nella  Siria.  Cinquecento 
soldati  , imbarcati  in  una  nave  mercantile , 
naufragarono,  e perirono  tutti;  altri  in  gran 
numero,  nell’ attraversare  J’ Illirico,  furono 
uccisi  da  quei  montanari , detti  mar  telo  st  uo- 
mini feroci,  che  abitavano  nelle  caverne,  o 
nei  tronchi  incavati  degli  alberi.  Armati  cTuna 
corta  accetta  e d’ una  clava  , correvano  con 
un’agilità  incredibile  a traverso  degli  scogli  e 
delle  moulague,e  trucidavano, o accoppavano 
i viaggiatori;  talché  ogni  giorno  l’armata  fa- 
ceva qualche  perdila.  Vi  furono  anche  alcu- 
ni signori  del  primo  rango  , come  Simone  di 
Monfort,  l’abate  di  Vaux  di  Semai  ed  altri 
baroni , che  passarono  nell’  Ungheria  al  servì- 
zio del  re  Enrico,  crociato  anch’egli,  ma  ne- 
mico degli  altri  crociati  dopo  l' assedio  di 
Zara,  che  un’ infermila  non  gli  permise  di 
soccorrere. 

I primi  movimenti  dei  cristiani  dell’Occiden- 
te non  avcatio  data  alcuna  inquietudine  all’u- 
surpatore  Alessio:  essi  non  dovevano  entrare 
nei  suoi  stali,  ed  ci  non  interessandosi  se  non 
del  suo  riposo,  poco  si  curava  se  i Saraceni , 
i Turchi,  o i cristiani  avessero  dominalo  nel- 
la Palestina.  All’udire  però  i passi  latti  dal 
suo  nipote,  ne  concepì  qualche  timore;  e ri- 
guardando il  papa  come  capo  della  crociata, 
gli  scrisse  una  fervorosa  lettera,  per  impegnar- 
lo ad  opporsi  ai  disegni  del  giovane  Alessio. 
Gli  rappresentò , che  la  saula  sede  non  dove- 
va soffrire  che  le  armi  destinate  e cousa  grate 
in  una  certa  maniera  a fare  la  guerra  agl’infe- 
deli fossero  immcise  nel  seno  dei  cristiani; che 
l’ attacco  di  Costantinopoli  avrebbe  reso  vano 
il  progetto  di  conquistare  la  terra  santa  ; clic 
i crociali,  stanchi  di  questa  lunga  guerra, più 
non  sarebbero  stati  nel  caso  d’ incominciarne 
un’  altra  così  giusta  c così  gloriosa;  che  il  gio- 
vane Alessio  non  aveva  alcun  diritto  all’ im- 
pero, essendo  nato  da  Isacco  prima  che  que- 
sto vi  fosse  pervenuto;  che  iu  tal  caso  la  co- 
rona diveniva  elettiva  ; e che  gli  era  stata  de- 
ferita secondo  le  leggi.  Il  papa  gli  rispose , 
che  in  fatti  il  giovane  Alessio  si  era  indirizza- 
lo al  padre  comune  dei  fedeli , perchè  que- 
sto Io  liberasse  dall’oppressione  che  soffriva 
egli  e suo  padre;  c clic  non  avendo  la  santa 
sede  stimato  bene  di  risolvere  prontamente  in- 
torno ad  una  domanda  di  tanta  importanza,  il 
principe  era  ricorso  ai  crociati,  ai  quali  ave-  ; 
va  promesso  di  soccorrerli  nel  loro  disegno  so-  i 


pra  la  terra  santa , di  rientrare  nel  seno  della 
santa  Chiesa  romaua,  e di  rendere  al  papa 
l’onore  e l’ ubbidienza  che  gli  dovevano  tutti  ì 
cristiani;  clic  i crociati  non  avevano  voluto  im- 
pegnarsi senza  consultare  il  papa  medesimo;  che 
egli  non  si  era  ancora  ben  determinato;  e che 
avrebbe  aspettalo  a farlo,  allorché  avesse  rice- 
vuti i deputali  del  l’impcratoregreco;  che  allora 
avrebbe  consultati  i suoi  fratelli  cardinali,  ed 
avrebbe  procurato  di  appagarlo;  e che  frattan- 
to il  giovane  Alessio  riuniva  in  suo  favore  mol- 
ti suffragi, a motivo  della  ribellione  della  Chie- 
sa greca  coutro  la  sede  apostolica , di  cui  esso 
prometteva  di  riconoscere  la  superiorità.  Non 
pare  che  questo  ricorso  dell’imperatore  Alessio 
alla  santa  sede  avesse  avuta  alcuna  conseguen- 
za : ei  probabilmente  couobbe  che  dou  pote- 
va sperare  cosa  alcuua. 

Frattanto  il  papa , che  pensava  unicamen- 
te al  riacquisto  di  Gerusalemme,  non  era  fa- 
vorevole all’ intrapresa  sopra  Costantinopoli. 
Quindi,  consultato  dai  crociati,  procurò  di  dis- 
suaderli. Mandò  loro  a dire,  che  questo  pensiero 
! non  poteva  esser  suggerito  se  non  dal  nemico 
del  nome  cristiano,  il  quale  sotto  un’apparenza 
di  giustizia  e di  pietà  seminava  fra  loro  una 
pericolosa  zizzania  ; che  avendo  essi  da  princi- 
pio fìssati  gli  sguardi  sopra  la  Palestina , si  so- 
migliavano alla  moglie  di  Lotse  si  rivolgeva- 
no indietro;  e che  il  loro  cangiamento  aveva 
già  scoraggili  molli  crociali,  e resi  audaci  » 
Saraceni.  Li  felicitava  di  avere  ubbidito  ai 
suoi  ordini  riguardo  agli  affari  di  Zara  ; ma 
soggiungeva , che  essi  perdevano  colla  loro 
nuova  disubbidienza  il  frutto  del  loro  penti- 
mento; che  non  dovevano  lusingarsi  di  essere 
iu  diritto  uè  d'attaccare  i Greci,  perche  noti 
sottomessi  alla  Chiesa  Romana,  nòdi  detro- 
nizzato l’imperatore  Alessio,  perchè  usurpa- 
tore; che  non  erano  costituiti  giudici  nè  degli 
uui  nò  dell' ai  Irò.  e die  quindi  non  apparte- 
neva ad  essi  punii  li;  clic  loro  ordinava  in  vir- 
tù del Tau toiitu  apostolica  di  atularc  a soccor- 
rere la  terra  santa  senza  volgersi  nò  a destra 
nò  a sinistra;  e che  li  avvertiva  a ricordarsi 
eh’  egli  aveva  loro  proibito  sotto  pena  di  sco- 
munica J’ intraprendere  cosa  alcuna  sopra  le 
terre  dei  cristiani , qualora  almeno  la  necessi- 
tà non  ve  li  avesse  costretti,  e sempre  colla 
preventiva  permissione  della  santa  sóle  , rap- 
presentata dal  Cardinal  legato.  Questa  lettera 
uon  indusse  i crociati  a cangiar  risoluzione;  e 
sebbene,  secondo  alcuni  autori , fosse  loro  riu- 
scito di  raddolcire  la  ripugnanza  del  papa,  si 
rileva  dal  progresso  della  storia  che  essa  non 
fu  interamente  distrutta.  Ingiustamente  adun- 
que gli  storici  dell’impero,  allevali  nello  sci- 
sma , c perciò  nemici  dichiarati  della  Chiesa 


- 247  — 

romana , attribuiscono  alle  premure  ed  alla  I soffrirono  nel  corso  di  questa  spedizione, 
malignila  del  papa  tutti  i mali  clic  i Greci  | 


$ XII 


Partenza  della  flotta.  I crociati  in  Corpi . 
Piaggio  de' eroe  iati . I crociati  davanti  Co- 
stantinopoli. Prendono  terra  in  Calcedo- 
nio, Disposizioni  dell*  imperatore  Alessio . 
Disjalta  d*  un  corpo  di  Greci.  Deputazio- 
ne dell’  imperatore  Alessio  ai  j trinci  pi  cro- 
ciati. Passaggio  della  flotta.  Si  prende  Gu- 
fala, e si forza  C ingresso  del  porto.  Prin- 
cipio dell* assedio  di  Costantinopoli.  Attac- 
co nella  parte  di  terra.  Attacco  nella  par- 
te di  mare.  Presa  (Cuna  parte  della  città. 
V imperatore  esce  da  Costantinopoli.  Isac- 
co rimesso  sopra  il  irono.  N'è  portata  la 
notizia  al  giovane  Alessio . Isacco  confer- 
ma il  trattato  di  suo  figlio.  Il  giovine  Ales- 
sio rientra  in  Costantinopoli.  1 crociati  van- 
no ad  accamparsi  al  di  là  del  golf  o.  Nuo- 
va convenzione  fra  L*  imperatore  ed  i cro- 
ciati. Spedizione  del  giovane  Alessio.  In- 
cendio in  Costantinopoli.  Condotta  insen- 
sata dei  due  imperatori.  Progressi  di  Mur- 
zujle.  I crociati  dichiarano  la  guerra.  1 


Greci  vogliono  incendiare  la  flotta  dei  cro- 
ciati. Falsa  riconciliazione  del  giovane 
Alessio.  Canale  eletto  imperatore.  Morte 
cV Isacco.  Morte  del  giovane  Alessio.  Ac- 
cortezza di  Murzufle  per  disfarsi  dei  La- 
tini. Preparativi  di  Murzufle . Murzufle 
lattato  in  terra.  l'ano  abboccamento  di 
Dandolo  e di  Murzufle.  Deliberazione  dei 
crociati.  Convenzione  degli  assediami  fra 
loro.  Primo  attacco  di  Costantinopoli.  De- 
liberazione degli  ussediati.  Secondo  assal- 
to. Presa  della  città.  Fuga  di  Murzufle. 
Lascaris  eletto  imperatore.  Saccheggio  del- 
la città.  Fuga  di  Nicola.  Distribuzione  del 
bottino.  Li  ttori  scelti  per  nominare  un  im- 
peratore. Elezione  di  un  imperatore.  Bai- 
(favino  eletto.  Incoronazione  di  Baldovino. 
Carattere  di  Baldovino.  Divisione  delle 
terre  c delle  dignità  dell*  impero . lettere 
di  Baldovino  ai  principi  cristiani.  Elezio- 
ne d* un  patriarca. 


ALESSIO  IH  — ISACCO  li  per  la  seconda  volta 


ALESSIO  IV  — NICCOLO’  CANABE 
ALESSIO  V.  Ducas  detto  MARZUFLE 


TEODORO  LASCARIS  — BALDOVINO  conte  di  Fiandra 


Iìssekdo  tuli»  disposto,  dopo  che  fu  cele-  1 cita  il  bisogno  dell' aiuto  del  cielo  nel  prin- 
braia  la  pasqua  con  quella  divozione  che  ec-  | cipio  di  uua  pericolosa  intrapresa , nel  gior- 
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do  seguente , settimo  di  aprile,  la  (lotta usci- 
ta dal  porto  si  trattenne  nella  notte  presso  la 
rada  , mentre  i Veneziani , malgrado  le  proi- 
bizioni del  papa  , terminavano  di  distrugge- 
re i bastioni  c le  torri  di  Zara.  Fissalo  il 
luogo  di  riunione  in  Corfli,  si  contenne  clic 
i primi  giunti  vi  aspettassero  gli  altri . AH'ap- 
parire  del  giorno  ì conti  di  Fiandra,  di  Blois 
e di  S.  Paolo  levarono  l'ancora,  ed  il  doge 
ed  il  marchese  dovevano  seguirli  ; ma  T arri- 
vo del  giovane  Alessio  con  molti  signori  ale- 
manni spediti  dal  di  lui  cognato  b ilippo  li 
trattenne  per  due  o tre  giorni.  11  principe  , 
ricevuto  eoo  grandi  acclamazioni, salutò  pro- 
fondamente il  doge  cd  il  marchese,  ed  ab- 
bracciando cogli  occhi  pieni  di  lagrime  i loro 
ginocchi  , li  ringraziò  della  loro  compassio- 
ne per  le  sue  disgrazie  e per  quelle  di  suo  pa- 
dre; li  supplicò  a conservare  questi  generosi 
sentimenti,  rinnuovò  le  promesse  già  fatte 
in  suo  nome,  e ve  ne  aggiunse  quante  altre 
potè  immaginare  con  quell' ardore  che  dura 
ordinariaiiieule  quanto  dura  la  disgrazia.  Im- 
barcato ch’ei  fu  col  suo  seguilo  e co' suoi 
equipaggi,  si  fece  vela  , e si  approdò  al  por- 
to di  Durazzo,  prima  citta  dell'impero  sopra 
quella  frontiera.  11  comandante  nel  vedere 
Alessio  andò  a presentargli  le  chiavi,  e gli  abi- 
tanti gli  contestarono  la  loro  fedeltà  , prote- 
stando che  il  loro  cuore  non  si  era  mai  allon- 
tanalo da  lui. 

Uua  cosi  pronta  sommissione  era  un  felice 
presagio  per  l'avvenire.  Non  si  lardò  a pas- 
sare in  Cotfh.  1 conti  furono  i primi  a sbar- 
care, e standosene  di  già  accampali  davanti 
la  città  , vi  riceverono  Alessio  con  lestirno- 
niaoza  di  una  gioia  vivissima  , e lo  condus- 
sero come  iu  trionfo  nel  campo  , dove  gli  fu 
eretta  una  magnifica  tenda  a canto  a quella 
del  marchese,  che  lo  prendeva  sotto  la  sua 
custodia.  Alessio  oltre  all’ essergli  stato  rac- 
comandato dal  re  dei  Romani , gli  era  anche 
congiunto  , aveudo  Corrado  di  Monferrato  , 
fratello  del  marchese,  sposata  Teodora  di 
lui  zia  patema.  Gli  abitami  di  Corfù,  atter- 
rili, si  erano  ritirati  nella  cittadella,  ed  alla 
minaccia  che  loro  si  fece  di  trattarli  con  ri- 
gore e di  ridurre  in  cenere  la  città,  si  arrese- 
ro, e posero  tutta  l’isola  in  potere  del  prin- 
cipe. Èssendo  questa  ricca  e fertile  , i Latini 
impiegarono  molti  giorni  nel  farvi  nuove 
provvisioni,  ma  uu  contrattempo  ve  li  (hen- 
ne piu  lungamente  di  quello  che  essi  deside- 
ravano. Avendola  fazione  contraria  all’ in- 
trapresa sopra  Costantinopoli  sedotta  una  par- 
te dei  crociati , aveva  guadagnali  molti  dei 
principali  signori,  come  Edes  de  Chainplita, 
Giacomo  d’Avesues,  Pietro  d’Amiens,  Gui- 


do de  Coucy  e Riccardo  ed  Edcs  de  Dampier; 
altri  dei  piu  valorosi  e meglio  accompagnati 
baroni , che  non  osavano  tuttavia  dichiarar- 
si, dovevano  uuirsi  con  loro.  Questi  erano  la 
metà  dell'armata  ; talché  se  avessero  esegui- 
to il  loro  disegno  , la  spedizione  sarebbe  au- 
data  a vuoto;  quindi  i principi  che  nc  senti- 
vano le  conseguenze  , provavano  le  più  vive 
inquictudiui.  I faziosi,  andati  in  una  valle 
per  deliberare  e per  risolvere  , conit  i irono  a 
cavallo;  ed  essendo  gi  i convenuti  di  volger- 
si a Gualtiero  conte  di  Brienne,  allora  io 
Brindisi  e già  padrone  della  più  gran  parte 
della  Calabria  e della  Puglia,  dovevano  chie- 
dergli uavi  per  andare  a raggiungerlo,  e per 
passare  con  lui  uella  Palestina,  dopoché 
egli  avesse  interamente  conquistala  1* Italia  e 
la  Sicilia.  1 principi  si  appigliarono  ad  uu 
parlilo  che  sembra  poco  conveniente  alla  lo- 
ro dignità,  ma  che  era  necessario  in  quelle 
circostanze.  Invece  d'impiegare  Tautoriik , 
che  con  quette  anime  fiere  sarebbe  riuscita 
inutile,  ricorsero  alle  preghiere:  il  marchese  , 
i conti,  i baroni,  i vescovi,  gli  abati  ed  il 
giovane  Alessio,  in  abili  di  lutto  e preceduti 
da  una  croce , si  portarono  speditamente  nel 
luogo  della  conferenza;  e ouaudo  poterono 
essere  scoperti,  smontarono  da  cavallo.  ( se- 
diziosi vedendoli , posero  anch’essi  piè  io 
terra;  ì principi  allora  ed  il  seguito  si  pro- 
strarono iunanzi  a loro,  e li  scongiurarono  , 
piangendo,  a non  tradire  la  causa  di  Dio,  e 
non  ricuoprirsi  da  sè  stessi  d’un  eterno  obbro- 
brio, soggiungendo  clic,  separandosi  dalla 
primaria  nobiltà  dell' Occidente , essi  rinuu- 
ziavauo  alla  conquista  della  Palestina  ; che 
l'unico  mezzo  di  riuscire  in  un  cosi  glorioso 
progetto  era  di  riunire  insieme  le  loro  brac- 
cia invincibili; che  se  si  ostinavano  in  abban- 
donare i propria  fratelli,  avessero  preventi- 
vamente immersa  loro  la  spada  nel  seno, 
a Noi,  continuarono,  siamo  risoluti  di  resta- 
re ai  vqstri  piedi,  e di  morire  sotto  i vostri 
occhi,  se  non  possiamo  ottenere  che  vi  con- 
serviate fedeli  ai  sagrosauti  giuramenti  che  ci 
hanno  uniti  ».  Queste  parole  e lo  stalo  umi- 
liante in  cui  ì malcontenti  vedevano  i loro 
padroni,  i loro  congiunti  cd  i loro  amici , li 
commossero  sensibilmente  ; quindi  li  rialza- 
rono piangendo  anch’essi , e chiesero  la  per- 
missione di  conferire  fra  loro  medesimi.  Do- 
po pochi  momenti  tornarono  , e promisero  di 
restare  fino  al  giorno  di  s.  Michele , sotto  la 
condizione  clic  anche  i baroni  promettessero 
sopra  i santi  vangeli  di  provvederli  dipoi 
nello  spazio  di  quindici  giorni  di  navi  per 
passare  nella  Siria.  Avendo  tutti  giurato,  tor- 
narono nel  campo , dove  rinacque  la  gioia  e 


la  concordia.  Si  preparò  rimbarco,  e nel  dì 
2\  di  maggio,  vigilia  della  pcntccosle,  la 
flotta  parli  dal  li*lo  di  Corfìi  seguita  da  uii 
gran  numero  di  mercanti  dell'isola  , dov'essa 
si  era  traltenuta  per  piu  di  ire  settimane. 

L'aria  era  serena  , il  verno  propizio,  il  so- 
le rifletteva  sopra  le  armi  dei  cavalieri , ed  i 
loro  scudi  disposti  lungo  l'orlo  dei  navigli  si 
somigliavano  ai  merli  delle  mura.  Quella  era 
una  città  ondeggiante  composta  di  cinquecen- 
to legni  di  diverse  grandezze , che  vogavano 
secondati  da  un  vento  fresco  ili  un  mare  tran- 
quillo, Tanti  remi,  vele,  fiamme,  bandiere 
e banderuole  di  diversi  colori,  ornate  di  oro 
e di  argento,  formavano  un  lusinghiero  spet- 
tacolo. Dopo  di  aver  costeggiate  le  isole  di 
Cefatonia  e dello  Zante,  la  fluita  passò  il  ca- 
po di  Matapan  chiamalo  a lire  volte  il  Tena- 
ro , il  più  innollrato  nel  Peloponneso  verso 
il  Mezzogiorno.  Malgrado  il  buon  tempo,  al- 
cuni dei  nostri  eroi  provarono  un  interno  ti- 
more nell' avvicinarsi  al  ca po di  Melea, ch’era 
per  un'antica  tradizione  formidabile  ai  navi- 
gatori. Quivi  incontrarono  due  navigli , l'e- 
quipaggio dei  quali  nel  veder  la  flotta  si  na- 
scose e sparì.  Baldoiuo  li  prese  per  corsari  , 
mandò  la  sua  scialuppa  ad  informarsi  quali 
erano,  c dove  andavano.  Essi  risposero  d’esser 
cristiani  che  tornavano  dalla  Palestina;  ed 
essendosi  la  scialuppa  avvicinata  al  bordo  , 
uno  dei  soldati  delle  navi  vi  discese  attenen- 
dosi ad  un  canai*,  e nel  dare  l'addio  ai  suoi 
compagni:  « Vi  lascio,  disse  loro,  lutto  ciò 
che  mi  appartiene  nell' equipaggio:  vado  a 
conquistare  regni  ».  Si  seppe  da  lui,  che  i 
due  legni  erano  della  flotta  fiamminga  pas- 
sala da  Marsiglia  nella  Siria  contro  gii  ordi- 
ni di  Baldoiuo.  Questa  parte  dei  crociati  ave- 
va esperimentate  grandi  disgrazie:  molti  u’e- 
rano  mori  idi  peste,  gli  altri  erano  stali  predali 
dai  Turchi,  ed  alcuni  erano  tornati  nella  loro 
patria.  Passato  il  capo  di  Melea  , la  flotta 
andò  ad  ancorarsi  nell’isola  di  Negroponte 
( l’antica  Eubea  ) ; c gli  abitanti  per  evita- 
re il  saccheggio,  accorsero  a sottomettersi  al 
giovane  Alessio.  1 crociati  vi  si  trattennero 
per  alcuni  giorni,  nei  quali  il  marchese  di 
Monferrato  con  Baldoiuo  ed  Alessio  andò  ad 
impadronirsi  dell'isola  d'Amirosai  sud-estdi 
Megroponle  e di  là  lontano  sole  tre  leghe. 
Appena  che  la  loro  cavalleria  fu  sbarcala  , 
gii  abitatiti  comprarono  la  pace  con  una  som- 
ma di  denaro.  Questi  crociati  non  erano  an- 
cora tornati  da  Andros,  quaudo  il  resto  della 
flotta  fece  vela  per  l’ Ellesponto.  In  tal  tra- 
gitto Guido  di  Coucy  mori , e fu  gettato  nel 
mare  con  gran  rammarico  de' suoi  compagni, 
ai  quali  l'insolito  genere  di  sepoltura  sembrò 
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molto  deplorabile;  Guido  era  nipote  di  Moni- 
morency  ed  uno  dei  più  valorosi  dell' arma- 
ta. Questa  entrò  nello  stretto  dell'  Ellespon- 
to , chiamato  allora  il  Braccio  di  S.  Giorgio, 
nome  sotto  cui  s’intendeva  anche  la  Propon- 
tide,  c talvolta  il  Bosforo  fino  al  Ponto  Eu- 
sino,  e gettò  l’ancora  nel  porto  d’  Abido,do- 
ve  il  marchese  , il  coule  ed  Alessio,  rimasti 
indietro,  andarono  a raggiungerla.  Gli  Abi- 
deni  , sebbene  la  città  fosse  grande  e popola- 
la, si  arresero  subito;  lo  che  li  salvò  dal  sac- 
chéggio. Era  il  tempo  della  messe,  cd  il  ter- 
ritorio produce  va  grano  in  abbondanza:  quin- 
di i crociati  ne  ammassarono  per  otto  giorni; 
ed  attraversala  di  poi  la  l’ro[K>ntide,  appro- 
darono al  porto  di  S.  Stefano,  tre  leghe  al  - 
l'ovest  di  Costauliuopoli. 

1 baroni  tennero  consiglio  nell’abazia  di  s. 
Stefano , e per  la  maggior  parte  erano  di  sen- 
timento doversi  sbarcare  dirimpetto  alla  pun- 
ta della  città  sopì  a la  Propontide,  dov’è  og- 
gi il  castello  detto  delle  sette  torri  ; questo  era 
un  piano  fertile,  che  avrebbe  loro  sommini- 
strali durante  1'  assedio  abbondanti  viveri  c 
foraggi.  Il  doge  però,  che  conosceva  meglio  il 
paese,  gli  consigliò  a non  stabilirsi  in  tal  luo- 
go , col  dire  che  la  flotti,  esposta  ai  venti  che 
predominano  sopra  la  Propontide,  non  po- 
lendo trovarvi  un  ancoraggio  sicuro,  non  sa- 
rebbe stata  nel  caso  di  secondare  gli  attacchi 
delle  troppe  terrestri  ; che  inoltre  i foraggi 
non  vi  sì  potevano  raccogliere  senza  pericolo, 
essendo  tutti  la  contrada  abitala  da  una  po- 
polazione innumerabile , la  quale  avrebbe  in 
ogni  istante  attaccali  i foraggiatoli  ; che  atte- 
so il  loro  piccolo  numero,  essi  non  aveauo 
soldati  da  perdere  ; che  per  riuscire  in  così 
difficile  impresa,  era  necessario  risparmiate  il 
sangue  delie  loro  truppe,  e riunire  in  ciascun 
combattente  , se  fosse  stalo  possibile,  la  fòrza 
ed  il  valore  di  venti  soldati  greci;  e ch'eia 
maggior  prudenza  impadronirsi  primieramen- 
te delle  isole  della  Propontide , abbondanti 
di  foraggi  e di  commestibili,  dove  avrebbero 
potuto  lare  i loro  magazzini,  e prendere  con 
agio  le  opportune  misure  per  regolare  i loio 
attacchi,  e per  preparare  alle  loro  truppe  una 
ritirata  sicura.  Approvato  il  di  lui  consiglio, 
nel  giorno  dopo,  lesta  di  s.  Gio.  Ballata  , fu- 
rono levale leaocore; e la  flotta  passò  lungo  le 
mura  di  Costautinopoli,  incamminandosi  ver- 
so le  isole  sparse  sull'  ingresso  del  Boslòro  nel- 
la Propontide.  Tre  legni  si  accostarono  tal- 
mente alle  mura,  che  furono  molto  danneggia- 
li dai  fossi  e dal  fuoco  greco.  L' armata  e la 
citta  si  davano  reciprocamente  uno  S}>aveiite- 
volc  e magnifico  Sj «eliaco lo  ; dall'un»  parte 
le  navi  superbamente  ornale  , col  cassero  in- 
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gumbiato  d’armi  sciiti illaiili  c ricoperto  di 
guerrieri , sembravano  (ras  poi  tarr  luita  I Ku- 
iopa  congiurala  contro  1'  impero;  dall'altra 
una  lolla  cosi  grande  di  popolo  , clic  pareva 
clic  tutta  la  citta  si  fosse  trasferita  sopra  le  mu- 
ra ; le  tante  torri  ed  ediflzii  attraversati  da 
palazzi , le  chiese  ed  i monasteri  che  alcuni 
storici  fanno  ascendere  a cinquecento  , dava- 
no l'idea  della  capitale  dell’  liuiverso,  ed  an- 
nunziavano ai  crociati  la  grandezza  c la  diffi- 
colta della  loro  intrapresa. 

Spimi  Ha  un  verno  fresco  , essi  cangiarono 
pensiero,  ed  invece  di  sbarcare  nelle  isole  , 
giunsero  nella  spiaggia  dell’  Asia  , ed  entra- 
rono nel  porto  di  Calcedoni»,  situala  sopra 
rimboccatura  del  Bosforo  , che  la  separa  da 
Costantinopoli  per  mezzo  di  un  canale  largo 
circa  due  leghe.  Questa  citta,  altre  volle  ri- 
vale di  Bisanzio  , ma  sovente  rovinata  , ave- 
va mollo  perduto  del  suo  antico  splendore; 
pure  vi  era  tuttavia  un  imperiai  palazzo  che 
riuuiva  tutte  le  bellezze  dell'arte  e della  na- 
tura, dove  alloggiai ouo  i principali  signori, 
mentre  il  resto  deH'arniala  si  accampò  nella 
citta  e nelle  vicinanze.  Essendo  le  campagne 
ricoperte  di  mucchi  di  grauo , se  ne  prese 
quanto  se  ne  volle  in  quello  e nel  seguente 
giorno.  Nel  di  di  giugno  l' infanteria  risa- 
lì per  il  Bosforo  fino  a Crisopoli , che  inco- 
minciava allora  a chiamarsi  Somari  ; c la  ca- 
valleria audò  per  terra  ad  appostarsi  nella  ri- 
va al  di  sopra  della  flotta. 

Bisognò  che  il  pericolo  muovesse  l’ impe- 
latole, giacché  l’ attività  per  i piaceri  s’intor- 
pidisce e non  si  volge  alle  cose  utili,  Final- 
lora questo  monarca  non  avea  pensalo  alla  di- 
lésa. Non  aveva  se  uou  poi  he  navi  sfornile 
d’attrezzi;  gli  eunuchi  custodi  dei  parchi  e 
delle  foreste  non  permettevano  che  vi  si  ta- 
gliasse uu  albero  ; la  couservazione  di  una 
legge  di  caccia  gl’interessava  più  che  tutta  la 
inulina  dell’impero.  11  graud'ammiraglio  Mi- 
chele Strifuo  , che  aveva  spoeta  la  sorella 
della  imperatrice,  profittava  di  tal  parentela 
pei  arricchirsi  a spese  dello  stato;  imaziabile 
nella  sua  avarizia,  avea  cangialo  in  oro  le  an- 
core , le  vele,  i canapi  e lino  i chiodi  dei  .na- 
vigli. JL’  imperatore  invece  di  punire  questi 
ladri,  lì  favoriva:ahhandonalo  nel  suo  palaz- 
zo a tulli  i piaceri,  uou  pensava  se  non  a for- 
marsi ameni  passeggi  e vedute  dilettevoli  ; a 
livellar  terreni,  a spianar  colline,  a ricolmar 
valli,  ed  a trapiantar  foreste  per  abbellire 
le  sue  case  di  piacere,  gloriandosene  quanto  uu 
conquistatore  dei  lavori  di  uu  importante  as-  1 
sodio;  e per  supplire  a queste  spese  ed  alle  al- 
oe sue  prodigalità , sopraccaricava  di  dazii  i 
suoi  sudditi.  Alla  prima  noiiz  a del  disegno 


dei  crociati  provò  qualche  inquietudine,  e ne 
scrisse  a)  papa.  La  perdita  di  Durazzo  c del- 
l’isola di  Coriu  aveva  rinnovati  i di  lui  ti- 
mori , ma  senza  svegliarlo  affatto.  Il  suo  cor- 
teggio di  voluttà  e la  politica  del  suo  serra- 
glio lo  avevano  però  rassicurato;  talché  egli 
poneva  in  derisione  l'audacia  dei  Latini;  ed 
i loro  progressi  formavano  il  divertimento 
delle  di  lui  cene,  ed  erano  uu  soggetto  di  bei 
concetti  per  i di  lui  cortigiani.  Quando  peto 
ei  vide  la  loro  flotta  davanti  Costantinopoli, 
uscì  finalmente  dal  suo  letargo  , ed  ordinò 
che  si  armassero  speditamente  circa  venti  ga- 
lee già  imputridite  e couitaflaile  dai  vermini, 
e che  si  demolissero  le  case  confinanti  al  di 
fuori  colle  mura  della  città.  (Seguito  quindi 
dalle  truppe  oberano  in  islaio  di  combattere, 
andò  ad  accamparsi  nella  riva  del  Budoro  al 
di  sopra  del  golfo  di  Cerai,  per  inq  edir  loro 
lo  sbai  co. 

Mentre  f armala  si  tratteneva  in  Scutarì, 
ottanta  cavalieri  condotti  dal  valoroso  Eu- 
des  di  Champlue  andarono  a far  la  scoperta 
per  prevenire  le  sorprese,  e furono  seguili  da 
altre  parlile  di  soldati  , i quali  sotto  la  loro 
scorta  raccoglievano  i foraggi  e saccheggia  va- 
no la  contrada.  Costoro  scoprirono  a piè  di 
una  collina  tre  leghe  in  distanza  da  (Scutarì 
un  corpo  di  cinquecento  cavalleggeri  greci 
comandati  dal  grand’ ammiraglio , che  avea 
passato  il  Bosforo  per  opporsi  alle  scorrerie 
dei  crociati.  A tal  vista  i Francesi  bramando 
di  dare  un  saggio  della  loro  intrepidezza,  si 
divisero  in  quattro  squadroni  c volarono  al- 
T attacco.  I Greci  si  schierarono  innanzi  ai 
loro  padiglioni , e li  aspettarono  ; ma  non  ten- 
nero lungamente  piè  férmo: atterriti  dalla  so- 
la vicinanza  di  quelli  uomini  di  ferro,  diesi 
chiamavano  diavoli  dell'Occidente,  voltaro- 
no le  spalle.  Michele  fuggì  il  primo,  ed  i 
Francesi  lo  inseguirono  per  una  lega,  e s’ im- 
padronirono delle  tende  e degli  equipaggi  dei 
nemici. 

Nel  giorno  seguente  mentre  i signori  erano 
a consiglio  nel  palazzo  di  Scutari  , vi  giunse 
un  deputalo  del  firn  pera  lori*.  Quest’era  Nicco- 
lò Rossi  di  Parma , passalo  da  lungo  tempo 
indietro  al  servizio  degl' imperatoli  greci,  il 
quale  dopo  aver  presentale  Je  lettele  di  cre- 
denza parlò  così  : 

« Signori  crociati,  io  sono  incar  calo  dal 
mio  padrone  di  dirvi  , eh'  ci  sa  che  voi  siete  i 
più  glandi  td  i più  potenti  principi  fra  quelli 
i quali  non  portano  corona;  che  ignora  qual 
ragione  abbia  potuto  indurre  i cristiani  a 
muover  guerra  ad  un  imperatore  cristiano. 
Si  dice  che  pensate  a liberare  la  terra  santa 
ed  il  santo  sepolcro  dalle  inaui  degl’ infedeli. 
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Ei  loda  il  vostro  zelo  , e si  farà  anche  un  o-  I 
uorc  di  associarsi  ad  una  cosi  pia  intrapresa  ; 
ami  qualora  abbiate  bisogno  di  viveri  e d’al- 
tri soccorsi  per  esegui»  la,  è pronto  ad  aiutarvi 
per  quanto  può.  Uscite  solamente  dalle  sue 
terre;  p**r  obbligarvi  a farlo  , armerebbe  suo 
malgrado  contro  di  voi  le  forte  che  c dispo- 
stissimo ad  impiegare  per  voi.  Non  crediate 
che  il  timore  gli  ponga  in  bocca  questo  pa- 
cifico linguaggio ; è egli  troppo  potente  per 
rispingere  e far  perire  un’armata  anche  venti 
volle  più  forte  della  vostra  ».  Cottone  di  lic- 
itine , il  più  eloquente  di  quei  guerrieri , fu 
incaricato  di  rispondere;  e lo  fece  nei  seguen- 
ti termini  : « Il  vostro  padrone  si  meraviglia 
che  siamo  entrati  nei  suoi  stati  a mano  arma- 
ta, e non  può,  dite  voi,  indovinarne  la  ragio- 
ne. Primieramente  egli  »*  inganna  : questi 
siali  non  sono  snoi,  sono  l'impero  del  suo  fra- 
tello Isacco  , di'  egli  ha  spogliato  , accecato  c 
caricato  di  catene  : sono  il  patrimonio  del 
principe  suo  nipote  , che  vedete  seduto  in 
mezzo  di  noi.  La  ragione  eli'  ei  non  indovi- 
na , non  deve  domandarla  a noi , ma  la  tro- 
verà nella  sua  coscienza.  Un  usurpatore  è il 
nemico  di  tulli  i principi  , un  tiranno  crude- 
le lo  c di  tulio  il  genere  umano;  onde  quan- 
d'anche Teodora  sorella  d'isacco  non  fosse  co- 
gnata del  marchese  di  Monferrato  nostro  ca- 
po , quand'anche  Irene  figlia  altresì  d’ Isac- 
co non  fosse  la  moglie  dell'imperatore  Filip- 
po, uno  de'nostri  padroni , i dritti  «Iella  giusti- 
zia c dell’ »iruan ita  violati  dal  vostro  Aloso 
autorizzerebbero  le  nostre  armi.  Una  sola  ri- 
sorsa può  sottrarlo  al  gastigo  ; venga  egli 
stesso  ad  abbandonarsi  alla  discrezione  del  suo 
nipote,  ed  a restituirgli  la  corona.  Noi  ci  uni- 
remo con  luì  per  ottenergli  la  grazia  ; e ci 
renderemo  mallevadori  della  parola  che  il 
giovine  principe  gli  darà  , di  somministrargli 
con  che  vivere  onorevolmente  cd  ili  uu  ripo- 
so preferibile  ad  una  sovranità  usurpata.  Se 
non  acceda  queste  condizioni , non  siate  ar- 
dilo di  tornare  a proporcene  altre  ».  Parlilo 
I'  inviato  con  una  cosi  fiera  risposta  , più 
non  si  parlò  di  accomodamento.  Si  trovava 
un  gran  numero  di  Latini  stabiliti  in  Co- 
stantinopoli ; Alessio  temendo  che  questi  non 
se  P intendessero  coi  loro  compatriotii , ordi- 
nò che  ne  uscissero  essi  e tutte  le  loro  famiglie. 
Costoro  si  offrirono  invano  a giurar  fedeltà  al- 
P imperatore;  furono  obbligati  a partirne,  ed 
andarono  a gettarsi  nelle  braccia  dei  crociati*, 
ma  seppero  in  appresso  vendicarsi  di  tal  e- 
silio. 

N<  I giorno  seguente  i signori  montarono  a 
cavallo,  ed  avendo  deliberato  in  aperta  cam- 
pagna sopra  le  divisimi  dei  corpi  delle  trup- 


pe e sopra  i capi  die  dovevano  esserne  i co- 
mandanti, risolverono  di  dividerle  in  sei  par» 
lite.  Baldoino  contedi  Fiandra  ebbe  il  coman- 
do della  vanguardia;  questo  fra  lutti  i signori 
aveva  il  più  gran  numero  di  valorosi  cava- 
lieri, di  arcieri  e di  balestrieri.  Il  marchese 
di  Monferrato,  generale  dell'armata,  doveva 
formare  la  retroguardia  coi  Longobardi , coi 
Toscani,  cogli  Alemanni  e con  tutte  le  truppe 
unite  nel  paese  che  si  estende  dal  monte  Ce- 
ni* lino  al  Rodano.  Le  altre  quattro  partite 
lurono  date  ad  Enrico  fratello  di  Baldo! no , a 
Luigi  conte  di  Bini*  e di  Chartres  , ad  Ugo 
conte  di  S.  Paolo  cd  a Matteo  di  Montmoren- 
cy.  Si  fissò  il  giorno  in  cui  si  doveva  passare 
il  Bosforo,  per  isbarcare  davanti  Costantino- 
poli. I capi,  gli  ufììzinlied  i soldati,  risoluti 
di  morire  o di  vincere,  prevedendo,  sebbene 
senza  terrore , i pericoli  di  una  cosi  fiera  in- 
trapresa, fecero  in  questo  intervallo  i loro  te- 
stamenti , e si  prepararono  con  alti  di  religio- 
ne a qualunque  evento.  Giunse  il  giorno  pre- 
fisso , il  decimo  dopo  il  loro  arrivo  in  Soli- 
tari: i cavalieri  s'imbarcarono  nelle  palandre, 
armati  da  capo  a piè,  e disposti  a combattere 
co' loro  cavalli  bardati  e ricoperti  (ino  ai  pie- 
di di  ricche  gualdrappe.  Il  resto  delle  truppe 
sali  sopra  grossi  navigli  rimorchiali  ciascuno 
da  una  galea.  Alessio  li  aspettava  nell'altra 
sponda  col  suo  genero  Lascaris  c con  trssan- 
tarulla  uomini  in  buon  ordino.  Furon  levale 
le  ancore  al  suon  delle  trombe;  e senza  osser- 
varsi alcun  ordine,  ciascun  legno  si  sforzò  di 
essere  il  primo.  NelTavvicinarsi  al  lido  i ca- 
valieri coll'elmo  in  testa  e colla  lancia  in  ma- 
nosi gettarono  impazienti  nell'acqua,  che  ar- 
rivava loro  fino  alla  cintura.  1 fanti,  seguen- 
do il  loro  esempio,  fecero  a gara  a chi  giun- 
geva il  primo  al  nemico.  Questo  dimostrò  da 
principio  un  intrepido  contegno  ; ma  quando 
si  venne  alle  mani,  voltò  le  spalle, eri  abban- 
donò la  riva  ed  il  campo.  Furono  sbarcati  i 
cavalli, e l'armata  si  schierò  secondo  l'ordine 
già  prefisso.  I Latini  si  resero  padroni  del 
campo  dei  Greci , e la  tenda  di  Alessio  anco- 
ra tutta  arredata  servi  loro  di  un  ricco  bottino. 
Essendo  le  mura  di  G.-tlaia  piene  di  un  im- 
menso popolo  , si  volle  esperimentare  se  la 
vista  del  giovane  Alessio  eccitasse  qualche 
movimento  : quindi  il  doge  ed  il  marchese  , 
postosi  il  principe  in  mezzo,  si  avvicinaro- 
no fin  dove  potevano  essere  uditi  , e fecero 
gridare  da  un  araldo:  « Ecco  l'erede  del  tro- 
no ; riconoscete  il  vostro  sovrano  legittimo , 
abbiale  pietà  di  lui  e di  voi  medesimi , libe- 
ratevi da  una  crudele  schiavitù  ».  Ma  il  ti- 
more del  tiranno  aveva  fatto  agghiacciare  i 
cuori:  il  popolo  riguardava  Alessio  in  un  si* 
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letizio  stupido;  quindi  più  non  si  sperò  fuorché 
nella  forza  delle  armi. 

Al  di  là  del  golfo  di  Ceras,  clic  formava 
il  porlo  di  Costantinopoli  , sorgeva  in  anfi- 
teatro il  soblvorgo  di  Pera,  ovvero  Calata,  il 
dccimotcrzo  dei  quattordici  quartini  che  divi- 
devano la  ci  Ila.  Quel  popolo,  tanto  ignoran- 
te quanto  lo  erano  allora  i popoli  dell’Occi- 
dente 9 credeva  che  1' epistola  di  s.  Paolo  ad 
%alnlas  fosse  stata  diretta  agli  abitanti  del  Sob- 
borgo suddetto.  Questo  era  difeso  da  una  tor- 
re fortissima, a cui  si  attaccava  una  grossa  ca- 
t<  na  di  ferro,  lunga  quattro  tratti  di  arco  e 
gros  a un  braccio  , la  quale , sostenuta  sopra 
alcune  colonne  piantale  nel  mare , chiudeva 
l'ingresso  del  porlo,  ed  era  assicurala  nell'al- 
tra estremila  nel  muro  della  cittadella  posta 
verso  d fine  della  città  sopra  le  rive  del  Bosfo- 
ro. Per  preparare  l’attacco  in  mare  ed  in  ter- 
ra, bisognava  impadronirsi  della  torre  di  Ga- 
lani , ed  introdurre  le  navi  nel  golf».  Queste 
erano  due  operazioni  egualmente  difficili;  ma 
essendosi  deliberato  da  auale  si  dovesse  iuco- 
nùuciare  , fu  risoluto  d intraprenderle  tutte 
due  nel  medesimo  tempo.  I Francesi  colle  al- 
tre truppe  di  terra  s' incaricarono  di  attacca- 
re la  torre,  ed  il  doge  e la  flotta  s'incaricarono 
di  foizare  l’ ingresso  del  golfo.  Condussero  es- 
si la  notte  davanti  la  torre  in  un  quartiere  a- 
bilato  «lai  giudei , e si  tennero  in  guardia  per 
guarentirsi  dalle  sorprese.  Nel  giorno  seguen- 
te si  disponevano  all'attacco , quando  la  guar- 
nigione, aumentata  da  una  moltitudine  di  citta- 
dini che  nella  nolteavevaiioattraversato  il  gol- 
fo, fece  una  sortita, e corse  a dirittura  al  cam- 
po. Giacomo  d'Avesues  , seguito  dai  tuoi  , fu 
il  primo  che  venne  alle  mani;  ma  essendo 
stalo  fi  rito  nel  volto,  sarebbe  perito,  se  Nic- 
colò L.iulam  noti  si  lòsse  gettato  nella  mi 
sihia  , c non  lo  avesse  liberato.  Essendosi 
sparso  l’allarme  nel  campo , i soldati  accor- 
sero da  tutte  le  parti , e rispinsero,  rovescia- 
rono c trucidarono  i nemici.  Questi  si  getta- 
rono gli  uni  in  folla  nelle  barche  , e per  la 
maggior  parte  si  salvarono  verso  la  torre,  e 
furono  incalzati  in  maniera  che  i vincitori  , 
entrali  confusamente  con  essi  , parte  ne  uc- 
cisero, parie  ne  fecero  prigionieri  , e rimase- 
ro padroni  della  torre  medesima.  Frattanto 
la  flotta  veneziana  forzava  l'ingresso  del  por- 
to. La  catena , oltre  alla  sua  grossezza  , era 
dtlesa  da  velili  galee  cariche  di  soldati  e di 
maccliiue  , che  lanciavano  una  gran  quanti- 
tà di  sassi  c di  dardi.  Malgrado  però  queste 
scariche  , gli  assalitori  erano  cosi  ardenti , 
che  molti  di  essi  saltarono  al  di  sopta  , e vi 
si  sostenevano  come  a cavallo  per  combattere 
più  da  vicino;  ed  alcuni  altri  si  gettarono 


sopra  le  navi  greche,  e se  ne  resero  padroni, 
uccidendo  e lanciando  nel  mare  tutto  l'equi- 
paggio. Finalmente  uu  grosso  legno  venezia- 
no , spinto  da  un  vento  gagliardo , urlò  con 
violenza  nella  catena , che  venne  a capo  «fi 
tagliare  con  un  paio  di  prodigiose  forbici  di 
acciaio,  le  quali  si  aprivano  e si  serravano 
per  mezzo  di  una  macchina.  Tutta  la  fluita 
allora  eutrò  nel  porto. 

Sbarcali  il  doge  ed  i di  lui  copitani  , si 
tenne  un  consiglio  per  determinar  la  manie- 
ra con  cui  si  doveva  attaccare  la  città.  I Ve- 
neziani volevano  che  si  facesse  ogni  sforzo 
nella  parte  del  mare;  i Francesi  per  lo  con- 
trario sostenevano  ch’era  più  sicuro  e più  fà- 
cile T attacco  in  quella  di  terra,  dicendo  che 
per  nou  essere  esercitati  nei  combattimenti 
marittimi , crai»  più  sicuri  sopra  i loro  ca- 
valli che  sopra  le  tavole  on«leggianti.  Nou 
volendo  cedere  veruna  «Ielle  «lue  nazioni  , si 
convenne  clic  i Veneziani  facessero  uso  della 
loro  abilità  e della  loro  forza  nella  parte  di 
mare,  ed  i Francesi  in  quella  di  terra.  Si 
consumarono  quattro  gioì  ni  nel  preparare  le 
macchine,  e nel  quinto  l'armata  di  terra 
marciò  verso  l’ occidente  per  girare  intorno 
al  golfo,  e per  guadagnare  la  porta  di  tìlo- 
quernes.  La  flotta  I* accompagnava  lungo  il 
lido  ; e le  due  armate  giunsero  insieme  all» 
imboccatura  del  golfo.  Le  navi  vi  ai  ancora- 
rono , e le  truppe  terrestri  fecero  alto.  1 Gre- 
ci avendo  rollo  il  ponte  di  pietra  che  apriva 
l'ingresso  nel  piano  di  Costantinopoli,  stava- 
no armati  sopra  la  riva  per  difendere  I’  ac- 
cesso. I Latini  innalzarono  le  macchine,  leu- 
nero loti  la  ui  a colpi  di  dardi  c di  sassi  i ne- 
mici , e dopo  un  giorno  cd  una  notte  di  fati- 
clic  ristabilirono  il  passaggio.  Sarebbe  stato 
facile  ai  Greci  renderlo  impraticabile,  peroc- 
ché non  vi  potevano  sfilare  più  di  ire  « a- 
valleggeri , e la  città  poteva  facilmente  som- 
ministrare venti  combattenti  contro  ciascun 
nemico.  Ma  al  primo  passo  che  (Francesi 
fecero  sopra  il  j>onte,  i Greci  fuggirono  die- 
tro le  mura.  L'armata  si  accampò  fra  la  por- 
la di  Blaqucroes  ed  il  monastero  dei  ss.  Co- 
si mo  e Damiano,  chiamalo  dai  Francesi  la 
torre  di  Boemondo,  il  <|ualc  nella  prima  cro- 
ciata vi  albergò  per  più  giorni.  Prima  di  ve- 
nire agli  attacchi  alcuni  baroni  si  avvicina- 
rono fin  dove  potevano  essere  uditi,. e disse- 
ro ai  Greci  sopra  le  mura  , che  era  ancora 
tempo  d’udire  la  ragione;  e che  se  essi  vole- 
vano conferir  con  loro,  avrebbero  conosciuto 
clic  si  pretendevano  cose  giuste  cd  uniformi 
ai  loro  proprii  interessi. 

Il  giovane  Alessio  si  presentò  egli  stesso  ; 
ma  non  fu  risposto  se  non  a colpi  di  dardi. 


L'  usurpatore  aveva  fatto  credere,  elici  Latini 
volevano  sottoporre  la  Chiesa  greca  a Ila  sciledi 
Roma  ; quindi  ognuno  ricusava  di  udire  la 
ragione.  Era  una  ardila  impresa  assediare 
con  meno  di  rpiaranla  mila  uomini  una  città 
beu  situata  , ben  fortificata  e contenente  più 
di  un  milione  di  abitatili  , presso  i ijuaii  ti 
trovavano  fra  nazionali  ed  ausiliarii  ys.au la- 
mi la  cavallcggcri  ed  una  infinità  di  làmi. 
Le  mura  nella  parte  di  terra  si  estendevano 
per  due  leghe , ed  avevano  sei  porte  , delle 
i|uali  una  sola  poteva  essere  attaccala  dai  cro- 
ciati : dalle  altre  si  facevano  frequenti  sor- 
tite , lo  che  obbligava  gli  assediatiti  a tener 
sempre  mi  corpo  di  guardia  alla  lesta  del 
campo.  Vivevano  in  questi  continui  timori , 
essendo  obbligali  ad  uscire  in  campagna  per 
sei  o sette  volte  il  giorno,  non  potendo  de- 
porre le  armi  nò  per  mangiare  , nò  per  dor- 
mire. I nemici , che  ingombravano  tutta  la 
campagna , non  permettevano  loro  d' andare 
nè  a foraggiare  , nè  a cercar  viveri  : frattan- 
to altro  essi  non  avevano,  che  brina  per  tre 
settimane  , un  poco  di  carne  salala  e quella 
de’ cavalli  uccisi  nelle  sortite. 

] Latini  da  principio  non  erano  difesi  se 
non  dalle  armi  e dal  valore:  i frequenti  at- 
tacchi gli  obbligarono  a cingere  il  campo  di 
argini  e di  palmate  ; ma  questo  non  li  garan- 
tiva dagli  insulti  dei  Greci,  i quali  però  u’c- 
rauo  sempre  rispioli.  I Latini  s'innoltrarono 
in  maniera  sotto  le  mura,  che  vi  lasciavano 
sempre  qualcuno  dei  loro  più  valorosi  ofliziali 
o soldati  infranti  dai  sassi  che  se  ne  lancia- 
vano; finalmente  dopo  dieci  giorni , nel  dì  7 
di  luglio,  essi  diedero  no  assalto  generale. 
Delle  sci  divisioni  dell'annata Irancese  le  due 
comandate  dal  maruhese  di  Monferrato  c da 
Malico  de  Monlmorcncy  restarono  in  dilesa 
del  campo-,  c le  altre  quattro  attaccarono  la 
piazza.  Dopo  essersi  ricolmato  il  fossato , fu- 
rono fatti  inuoltrare  gli  arieti  e duecentocitt- 
quanta  altre  macchine  allora  usate.  Avendo 
una  torre  aperto  una  breccia,  Balduino  inco- 
raggi i suoi  snidati  ad  investire  il  primo  mu- 
ro , il  quale  fu  cosi  ben  difeso  dai  Pisani  e 
dai  varattguesi,  che  essendosi  le  scale  altre 
rotte  ed  altre  rovesciate , non  pervennero 
nella  cima  se  non  cinque  cavalieri  e dieci  sol- 
dati. Questi  trucidarono  da  pcincio  a colpi 
di  accetta  e di  spada  quanti  loro  si  fecero  in- 
contro : ma  cedendo  finalmente  al  numero  , 
due  uc  furono  presi  e condotti  all' imperatore, 
il  quale  se  nc  insuperbì  come  ili  una  vittoria, 
c gli  altri  gettati  dall’alto  delle  mura,  rima- 
sero quasi  infranti , e furono  raccolti  dai  loro 
compagni,  i baroni , per  la  maggior  parte  fe- 
riti, si  riposarono  per  prender  fiato;  c l'Im- 


peratore , spettatore  ozioso  dei  combattimenti 
da  una  torre  di  Blaquernes,  non  pensava  nep- 
pure a dare  alcun  ordine. 

Frattanto  l’allacco  era  auclte  più  vivo  nel- 
la parte  del  mare.  L' intrepido  Dandolo  fece 
inuoltrare  i suoi  legni  in  due  linee  al  suono 
dei  timballi  e delle  trombe.  Le'gatee  col  tas- 
seto ricoperto  di  arcieri  e di  baliste  formava- 
no la  prima  linea , e dietro  di  esse  alcune  na- 
vi assicurate  sopra  le  ancore  dovevano  lancia- 
re giavellotti  e grossi  sassi.  Queste  avevano 
le  prore  e le  poppe  cariche  di  torri  ; ed  i lo- 
to Castelli  di  coffa  , eguali  o superiori  all'ai- 
lezza  delle  mura , contenevano  ciascuno  dieci 
ed  alcuni  anche  venti  combattenti.  La  flotta 
così  schierata  in  battaglia  occupava  tre  tratti 
d’arco,  e vi  si  contavano  più  di  quailroceuto 
baliste.  Già  il  sibilo  dei  sassi , le  voci  dei 
soldati  c de’ marinai,  il  muggito  delle  onde, 
il  tumulto  e Unti  strepiti  diversi  turbavano 
gli  assalitori  medesimi.  Non  osando  le  galee, 
quasi  immemori  degli  ordini  avuti, approda- 
re , si  vide  allora  quanto  può  un  uomo  solo. 
Dandolo,  vecchio  e quasi  cicco , ma  di  un’a- 
uima  illuminata  e vigorosa  , intrepido  in 
mezzo  all’agitazione  generale , esortava  , sol- 
lecitava, e prometteva  ricompense  al  valore. 
Vedendo  il  poco  effetto  delle  sue  parole,  sde- 
gnato per  nua  lentezza  che  oscurava  la  glo- 
ria delie  armi  veneziane,  montò  tulio  arma- 
to sopra  la  prora  della  sua  nave,  chiamò  ad 
alta  voce  i suor  sottoposti,  e gli  comandò  di 
sbarcarlo,  col  minacciare  rii  farli  impiccare 
tutti  se  non  obbedivano.  I di  lui  ordini  furo- 
no eseguiti  ; essi  io  presero  tra  le  braccia  , c 

10  deposcro  sopra  il  lido,  portando  innanzi  a 
lui  la  bandiera  di  s.  Marco.  A tal  visu  tutti 
i capitani  arrossirono  del  loro  timore,  e si 
.'diveltarono  a raggiungerlo  ed  a sostentalo. 
In  un  momento  si  piantarono  le  scale.  Dan- 
dolo colla  visiera  alzala  e coi  fuoco  negli  oc- 
chi incoraggi  va  i valorosi,  e rampognava  i 
timidi.  Le  grosse  navi  della  secooda  linea 
approdarono  successi vameute  , e formarono 
un  nuovo  assalto.  Nella  cima  di  ogni  albero 
maestro  era  legato  un  ponte  levatoio  , largo 
quanto  bastava  per  [lassarvi  sopra  quattro 
uomini  di  fronte.  Questo  ponte  abbassato 
lungo  I’  albero  medesimo,  e rialzalo  nel  mo- 
mento dell’ attacco  per  mezzo  di  carrucole  e 
di  gomene  , cadeva  colla  sua  estremità  sopra 
le  mura  e le  torri;  talché  i Greci  e gli  assali- 
tori, battendosi  da  faccia  a faccia  e lolla  li- 
do , gli  uni  erano  rovesciali  nella  città , gli 
altri  a piè  delle  mura;i  dardi , i sassi,  le  lan- 
ce, le  giavcllioc,lc  travi  prese  dagli  eibiizii, 

11  fuoco  greco,  lutto  ciò  ebe  poteva  ferire  j 
rispiugcrc,  uccidere,  lutto  ere  impiegato  cosi 
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dall'ima  , come  dall'altra  parte.  In  tempo 
però  di  quest’orribil  tempesta  i Latini  scalza- 
vano le  mura. 

In  mezzo  a tal  fracasso  apparve  improvvi- 
samente sopra  una  torre  la  bandiera  di  s.  Mar- 
co. Alla  vista  di  questa  formidabile  insegna, 
che  sembrava  esservi  stata  trasportata  da  un 
braccio  invisibile , s' innalzò  da  per  lutto  un 
gran  grido:  i Greci  fuggirono,  ed  i Venezia- 
ni saltarono  in  folla  sopra  il  muro,  vi  si  spar- 
sero in  un  momento,  e s’impadronirono  di 
venticinque  torri.  Dandolo  inviò  una  scia- 
luppa per  recarne  la  notizia  ai  baroni,  ma 
essi  non  vi  prestarono  fede  lino  all' arrivo  di 
una  nave  carica  di  bottino.  Frattanto  il  ti- 
ranno atterrito, e non  sapendo  se  doveva  fug- 
gire o difendersi,  radunò  i suoi  soldati  e gli 
abitanti , i quali  corsero  veiso  i Veneziani  che 
sbarcavano  nella  città.  Questi  vedendo  ac- 
correre tumultuosamente  un  immenso  popolo 
a cui  non  avrebbero  potuto  far  fronte,  lo  ar- 
restarono coll*  incendio.  Avendo  essi  appic- 
cato il  fuoco  agli  edifizii  vicini,  un  vento  ga- 
gliardo che  soffiava  alle  spalle  dei  Venezia- 
ni e nel  volto  dei  Greci,  spinse  rapidamente 
le  fiamme  verso  la  parte  occidentale  della 
città;  talché  lutto  fu  in  fuoco  per  una  lega 
dal  qaartire  di  Blaquernes  fino  alla  porta 
dorata.  I Veneziani , favoriti  dalla  oscurità 
prodotta  dal  fumo,  si  ritirarono  nelle  loro 
torri;  ed  il  popolo  dando  urli  orribili,  procu- 
rava di  salvare  dalle  fiamme  ciò  che  poteva. 
Il  tiranno  in  tal  momento  attaccò  l’armata 
francese,  che  aspettava  davanti  la  porta  di 
Blaquernes  l'esito  dell'incendio  per  incomin- 
ciare la  pugna.  Il  valoroso  Teodoro  Lascaris 
di  lui  genero  uscì  dalla  porta  dorata  alla  te- 
sta di  un  corpo  innumerabile  di  soldati  ; e la 
di  lui  cavalleria  stesa  sopra  le  ali  marciò  ad 
assalire  i Francesi.  L’imperatore  medesimo 
vergognandosi  dei  grandi  insulti  del  popolo, 
volle  far  vedere  che  meritava  d' esser  difeso. 
Montò  quindi  a cavallo,  c rivestito  di  armi 
brillanti  con  tutte  le  insegne  della  dignità 
imperiale,  colla  toga  di  porpora,  colla  ber- 
retta ricamata  d'oro  e colla  spada  in  mano, 
corse  di  fila  in  fila,  incoraggendo  i suoi  col 
gesto  e colla  voce:  non  vi  mancò  se  non  l’e- 
sempio. I Francesi  schierati  davanti  il  loro 
campo , senza  innollrnrsi  per  non  esser  posti 
in  mezzo,  non  formavano  più  di  sei  batta- 
glioni. 1 Greci  ne  avevano  più  di  scssauta  , 
ciascuno  più  numeroso  di  quelli  dei  France- 
si : questi  si  avvicinarono,  e fecero  le  loro  sca- 
riche; ed  i crociati  ricoperti  delle  loro  armi 
li  aspettarono  a pie  fermo.  Dandolo  allora, 
avvertito  dal  suono  delle  trombe,  gridò  ai 
suoi  soldati  : c Che  facciamo  qui,  o compa- 


gni? I nostri  sono  alle  mani, li  lasceremo  pe- 
rire, o viucerc  senza  di  noi?  Quand'anche 
potessimo  senza  di  loro  impadronirci  della 
città , la  nostra  vittoria  ci  ricoprirebbe  d’  in- 
famia , ed  essi  morirebbero  onoratamente. 
Corriamo  a soccorrerli:  Dio  e s.  Marco  ci 
chiamano».  A queste  parole  i Veneziani  rien- 
trarono nelle  navi  dietro  il  loro  doge  ; vola- 
rono alla  porta  di  Blaquernes,  saltarono  so- 
pra il  lido,  c si  unirono  colle  truppe  di  ter- 
ra. I Greci  allora  , malgrado  la  superiorità 
del  numero,  non  osarono  innolirarsi  ; ma 
fermati  a tiro  di  arco,  combattevano  con 
i scherni  e con  ingiurie. Finalmente  l'impera- 
tore o per  diffidenza  delle  sue  truppe , o per 
timore  ispiratogli  dalla  viltà  e dai  rimorsi  de' 
suoi  delitti , fece  suonare  la  ritirata;  e mal- 
grado Lascaris,  ricondusse  le  sue  (ruppe  sul 
lar  della  sera.  I crociali  le  inseguirono,  ed 
uccisero  molti  soldati,  senza  chele  medesime 
osassero  voltar  la  faccia.  Così  una  moltitudi- 
ne, che  anche  senza  armi  avrebbe  potuto  cal- 

r stare  i crociati  se  avesse  osato  raggiunger- 
, rientrò  ricoperta  di  vergogna  iu  Costanti- 
nopoli. 

Alessio,  il  più  disprezzato  di  tutti , si  riti- 
rò nel  palazzo,  e temendo  di  non  esser  con- 
segnato ai  nemici,  consultò,  non  già  l'impe- 
ratrice, ma  isuoi  più  vili  cortigiani  ed  adu- 
latori. Tutji  lo  consigliarono  a cedere  alla 
fortuna,  ed  a porsi  in  sicuro  in  qualche  piaz- 
za di  armi.  Avendo  egli  già  scelto  Zagora  , 
ed  inviati  colà  alcuni  equipaggi , nel  giorno 
seguente  18  di  giugno  ammassò  tutti  i tesori 
che  potè  , e s'imbarcò  sull*  incominciar  della 
notte  in  compagnia  della  sua  figlia  Irene, 
avendo  lasciate  nella  città  le  altre  due  sue  fi- 
glie e la  sua  moglie  Eufrosine.  Entrò  ih  1 Ton- 
to Eusino  seguito  da  alcune  barche  piene  di 
donne  e di  cortigiani , c forzando  i remi  e le 
vele,  giunse  in  poche  ore  all* altezza  di  Za- 
gora , dove  si  fermò.  Egli  aveva  occupato  il 
trono  per  otto  anni  , tre  mesi  e dieci  giorni. 

La  notte  aveva  sospesi  gli  attacchi:  gli 
abitanti  si  ristoravano  dalle  fatiche,  tutto  era 
in  silenzio , quando  si  adì  una  voce  per  le 
strade:  « Non  ci  è più  Alessio  Comneno;  non 
ci  è più,  il  tiranno  è fuggito  ».  Tutto  allora 
fu  in  tumulto,  le  finestre  si  videro  rischiara- 
te dalle  fiaccole,  e gli  abitanti  gridavauo: 
a Chi  ci  difenderà  , chi  ci  salverà  dai  Lati- 
ni? » Niuno  compiangeva  Alessio.  Eufrosi- 
nc , a cui  per  regnare  bastava  un  fantasma , 
convocò  i congiunti  e gli  amici,  ed  oliti  loro 
la  corona:  ma  niuno  volle  accettare  un  così 
pericoloso  dono.  Frattanto  ? eunuco  Costan- 
tino, gran  tesoriere,  che  aveva  già  abbando- 
nato nel  cuore  l'autore  della  sua  fortuna,  per- 


suaso  che  il  denaro  Tosse  il  segno  a cui  le 
guardie  mercenarie  riconoscevano  il  padrone 
legittimo,  lo  distribuiva  ai  vnranguesi  in  no- 
me d'Isacco.  1 principali^  di  coucerto  con 
esso  , avendo  riuniti  i loro  clienti)  andarono 
ad  arrestare  Euf rosine  , corsero  alla  prigione 
d*  Isacco)  ue  lo  trassero,  e vi  rinchiusero  in 
di  lui  vece  la  stessa  Eufrosine  ed  i di  lei  con- 
giunti. Isacco  nulla  sapendo  di  ciò  che  era 
accaduto,  fu  sorpreso  all' udirsi  proclamare 
imperatore.  Condotto  per  mauo  nel  palazzo 
di  Blaquernes  illuminato  da  mille  fiaccole  , 
fu  cimo  del  diadema  , rivestilo  degli  abili 
imperiali,  e fatto  sedere  sopra  il  trouo,  ch'e- 
gli incominciò  a riconoscere.  Il  popolo  , che 
liguarda  l'infelicità  come  un  merito,  s’inte- 
neri  nel  vederlo  , si  diffuse  in  acclamazioni , 
caricò  Alessio  di  maledizioni , ed  andò  a cer- 
care l'antica  imperatrice , la  quale  viveva 
<Ia  oli’ anni  indietro  in  un  melanconico  riti- 
ro: le  fece  ripigliare  le  insegne  della  dignità 
imperiale,  la  condusse  pomposamente  nel  pa- 
lazzo, e la  pose  al  fianco  del  di  lei  manto. 
L'imbecille  Isacco,  appena  ch'ebbe  la  coro- 
na sopra  la  testa  , fu  circondalo  da  adulato- 
ri , i quali  poterono  facilmente  persuadergli 
che  il  di  lui  merito  superiore  dopo  una  osti- 
nala lotta  aveva  finalmente  vìnta  la  sinistra 
fortuna. 

La  notizia  di  una  così  felice  rivoluzione 
volò  nel  campo  dei  crociali,  dorè  una  mol- 
titudine di  Greci  accorse  a prostrarsi  ai  piedi 
del  giovane  Alessio,  e lo  invitò  a dividere  la 
potenza  e gli  ouori  prestali  a suo  padre.  Ales- 
sio prima  di  rispondere  si  portò  a parlare  al 
marchese  di  Monferrato,  che  convocò  nella 
sua  tenda  Boldoino , Dandolo  e gli  altri  ca- 
pi: questi  lo  felicitarono  della  fortuna  im- 
pensata ,e  ringraziarono  l'Ente  supremo  di 
aver  loro  risparmiale  le  fatiche  di  una  peno- 
sa conquista,  e salvala  di  lei  malgrado  la 
città  di  Costaulinopoli  ; per  tutta  quella  not- 
te giunsero  truppe  di  Greci , che  cercavano  a 
gara  di  dimostrare  al  giovane  principe  il  loro 
zelo.  Queste  belle  apparenze  però  non  assicu- 
ravano i crociati,  che  diffidando  della  mala 
fede  dei  Greci , si  tennero  sempre  soprale 
armi.  Sopraggiuulo  il  giorno,  furono  spedili 
Matteo  di  Montmorency  , Goffredo  di  Ville- 
hardouin  e due  patrizia  veneziani  per  infor- 
marsi meglio  dello  stalo  degli  affari;  tro- 
vandoli quali  erano  annunziati,  di  chiede- 
re ad  Isacco  la  ratifica  del  trattato  fatto  dal 
di  lui  figlio.  Questi , smontati  da  cavallo  alla 
porta  di  Blaquernes,  furono  condotti  nel  pa- 
lazzo passando  fra  due  file  di  varauguesi  so- 
pra Tarmi. 

Tutto  quivi  era  gioia  e magnificenza.  L’im- 


peratore e V imperatrice,  ricorperti  d'oro  e di 
gemme , erano  circondati  da  molle  darne  e ba- 
roni superbamente  vestili , nel  giorno  prece- 
derne nemici,  allora  cortigiani  d’ Isacco,  e 
sempre  pronti  a volgere  le  loro  adorazioni  a 
grado  della  fortuna.  1 Francesi  dopo  una  rive- 
renza ed  un  breve  complimento , chiesero  al- 
l'imperatore un’udienza  particolare  in  nome 
del  di  lui  figlio  e dei  primarii  dell'esercito. 
Isacco  li  condusse  in  una  camera  vicina , do- 
ve introdusse  l'imperatrice,  il  primo  ciamber- 
lano  e l'interprete.  Villehardouin  parlò  per 
lutti,  e gli  disse  : « Sire,  sapete  il  servizio  che 
abbiamo  prestato  al  principe  vostro  figlio , e 
la  nostra  fedeltà  nel  mantenere  le  promesse. 
Ora  avendo  anch'egli  contralti  alcuui  impe- 
gni con  noi , non  può  rientrare  iu  Costanti- 
nopoli prima  di  adempirli;  perciò  manda  a 
pregarvi  di  farvi  mallevadore  della  sua  paro- 
la , ed  a ratificare  formalmente  il  trattalo  che 
ha  conchiuso  con  noi ...  E quali  ne  sono  gli 
articoli  ? rispose  Isacco  . . . Primieramente,  ri- 
pigliò Tambascialore,  si  c obbligalo  a rimet- 
tere l’impero  dell’Orieule  sotto  T obbedienza 
della  sede  romana;  ed  iu  secondo  luogo  a pa- 
garci dugentomila  marchi  di  argento,  a som- 
ministrare alla  nostra  annata  i viveri  per  un 
anno,  a spedire  con  noi  sopra  le  sue  navi  die- 
cimila soldati , a spesargli  per  un  anuo,  ed  a 
mantenere, finché  vivrà,  cinquecento  cavalie- 
ri nella  terra  santa.  Ecco  le  condizioni  sotto 
le  quali  ha  egli  ottenuto  il  soccorso  delle  no- 
stre armi , e che  ha  confermato  col  suo  giura- 
mento, e corroborate  col  suo  sigillo  e con  quel- 
lo di  Filippo  re  dell’Àleinagua  vostro  gene- 
ro; or  noi  nc  chiediamo  la  vostra  ratifica. . . 
Certamente  , ripigliò  T imperatore  , le  con- 
venzioni sono  di  gran  conseguenza:  ed  io  non 
so  perora  come  possa  adempirle.  Tultavolta 
ci  avete  serviti  così  bene , che  quand’anche 
vi  si  dia  tutto  l’impero,  lo  avete  meritato  ». 
Isacco  quindi  ratificò  il  trattato  col  suo  giura- 
mento e coti  patenti  sigillate  col  sigillo  d'oro, 
che  furono  cousegnate  agl’  inviati , i quali  se 
ne  tornarono  uel  campo  per  render  couto  del- 
la loro  commissione. 

1 baroni  condussero  allora  Alessio  io  Co- 
stantinopoli: egli  marciava  fra  Buldoino  e 
Dandolo , seguito  da  tutti  i cavalieri  armali 
ed  ornati  delle  loro  insegne  di  onore.  I Greci 
uscirono  in  folla  a riceverlo;  e la  religione, 
sempre  sensibile  agli  avvenimenti  che  interes- 
sano lo  stato , spedì  loro  incontro  il  suo  ma- 
gnifico corteggio.  Giunti  nel  piazzo,  i due 
principi  si  abbracciarono  con  tutta  la  tenerez- 
za che  loro  inspirava  la  passala  disgrazia  e la 
prosperila  attuale, che  il  popolo  divideva  col- 
le sue  acclamazioni  : tutu  le  chiese  aperte  ri- 


suonavano  «li  rendimenti  di  grazie,  e si  vede- 
vano per  le  strade  tavole  cariche  di  vivaodc. 
I crociati  ringraziavano  aneli’ essi  l'Onnipo- 
tente da  cui  riconoscevano  la  vittoria,  creden- 
dosi gii»  alla  meta  delle  loro  fatiche  e sicuri 
della  conquista  della  Palestina  ; ma  ad  una 
cosi  dolce  serenità  succederouo  beu  presto  vio- 
lente tempeste. 

Nel  giorno  dopo  l'imperatore  pregò  i con- 
ti ed  i baroni  ad  alloggiare  al  di  là  del  golfo, 
sotto  il  pretesto  che  restando  essi  nella  città, 
non  insorgesse  qualche  querela  fra  le  due  na- 
zioni; e questi  risposero,  che  dopo  averlo  co- 
sì lieti  servito,  non  potevauo  negargli  cosa  al- 
cuna. Fecero  adunque  passare  l’armala  nel- 
l'altra parte  del  golfo,  dove  vissero  nell’ab- 
bondanza , senza  che  una  tal  separazione  al- 
terasse l’ unione  fra  i due  popoli.  I Greci  an- 
davano continuamente  nel  campo  dei  crocia- 
li a portarvi  viveri  e mercanzie  di  tutte  le  spe- 
cie, e questi  passavano  a soddisfare  la  foro 
curiosità  in  Costantinopoli , ammirandone  i 
palazzi,  le  piazze,  gli  edilizii  pubblici,  le  ric- 
chezze, la  estensione,  e soprattutto  la  tnagni- 
lìceuza  delle  chiese  e le  preziose  reliquie,  le 
quali,  al  dire  di  ViUehardouin,  vi  si  trova- 
vano in  maggior  quantità  che  in  tutto  il  re- 
stodel  mondo.  Sempre  affezionati  al  principe 
Alessio,  di  cui  si  riguardavano  come  tutori, 
convennero  con  Isacco  , ch’egli  fosse  incoro- 
nato nel  primo  giorno  di  agosto , e che  divi- 
desse coli  suo  padre  il  titolo  e la  potenza  so- 
vrana. 

Dopo  tal  funzione  Alessio  pagò  una  parte 
«Ielle  somme  dovute  ai  crociati,  promettendo- 
ne loro  ben  presto  il  rimanente.  Fu  imprigio- 
nalo Testilo  custode  del  tesoro,  il  quale  per 
mezzo  di  cavillazioni  ritardava  l’esecuzione 
degli  ordini  imperiali.  11  primo  pagamento 
servì  a rimborsare  i particolari  di  ciò  che  es- 
si avevano  somministrato  in  Venezia  per  l'im- 
barco. Quest'alto  di  giustizia  e di  buona  fe- 
de accrebbe  l'affetto  dei  crociali  verso  un  prin- 
cipe , il  quale  còltivava  la  loro  amicizia  con 
frequenti  visite  e con  ogni  specie  di  deferenza 
c di  onore.  Dopo  averli  cosi  disposti , si  por- 
tò egli  un  giorno  come  amico  e senza  alcuna 
pompa  presso  il  come  di  Fiandra,  dove  par- 
lò al  doge  ed  ai  principali  signori  nei  seguen- 
ti termini  : « Signori  crociati , io  devo  il  riac- 
quisto del  trono  alla  bontà  divina  ed  al  vo- 
glio valore;  e finché  lo  conserverò,  voi  re- 
gnerete nel  mio  cuore.  Non  trovo  però  nei 
miei  sudditi  gli  stessi  sentimenti:  essi  mi  odia- 
no , ed  oso  dire  , ebe  il  loro  odio  mi  fa  onore, 
perclié  deriva  dal  vostro  affetto  per  me.  Voi 
conoscete  pur  troppo  la  loro  antipatia  alle  na- 
zioni latine:  essi  non  possouo  perdonarmi  d’es- 


sere stato  ristabilito  dalle  vostre  mani;  or  giu- 
dicale se  sono  ancora  nel  c «so  di  dispensarmi 
dal  vostro  soccorso.  St  avvicina  l'ora  della  vo- 
stra partenza  fissata  per  il  giorno  di  i.  Miche- 
le, e mi  è impossibile  soddisfare  in  così  breve 
tempo  al  debito  che  ho  contralto  con  voi:  an- 
zi restando  privi  così  presto  del  vostro  soste- 
gno, sarei  in  pericolo  di  non  poter  soddi- 
sfarvi giammai,  e forse  anche  di  perdere  la  co- 
rona c la  vita.  Io  non  vedo  se  non  un  solo 
mezzo  di  assiemare  a me  i vostri  benefizi!,  ed  a 
voi  la  mia  gratitudine,  cioè  qtielloche  rimania- 
te qui  fino  alla  pasqua;  cosi  avrò  il  tempo  di 
Itene  stabilire  la  mia  potenza,  d'adempire  col- 
ie mie  rendite  gl'  impegni  che  ho  presi , e di 
equipaggiare  le  navi  che  devono  accompa- 
gnarvi. Vi  somministrerò  in  quest'intervallo 
lutto  il  necessario,  e pagherò  ai  Veneziani  il 
nolo  della  toro  flotta.  Questa  dilazione  non 
vi  arrecherà  danno  ; il  tempo  deli’  inverno 
vi  sarebbe  inutile,  ed  avrete  tutu  la  state  per 
eseguire  la  vostra  intrapresa  ».  Queste  propo- 
sizioni erano  ragionevoli  e favorevoli  ai  cro- 
ciati ; quindi  essi  risposero  elle  le  avrebbero 
comunicate  al  resto  dell’armata,  e gliene 
avrebbero  fatto  sapere  la  risoluzione.  Torna- 
lo Alessio  in  Costantinopoli,  i Latini  convo- 
carono un  consiglio,  in  cui  l’affare  si  dibattè 
con  gran  calore.  Molti  cavalieri  accettavano 
il  nuovo  progetto , ma  quelli  che  avevano 
sempre  disapprovata  la  spedizione  di  Costan- 
tinopoli , e che  in  Corlu  si  erano  separati  da- 
gli altri,  vi  ti  opponevano,  ed  intimavano  ai 
compagni  di  sominioistrar  loro  le  navi  per 
passare  nella  Siria.  Finalmente,  mercè  le  ra- 
gioni e le  preghiere , ti  otlenue  il  loro  consen- 
so ; ed  avendo  i Veneziani  accordato  l’ uso  dei 
loro  legni  fino  al  giorno  di  s.  Michele  del  - 
l’anno  seguente,  la  nuova  convenzione  fu  una- 
nimamente  adottata.  1 vescovi  e gli  altri  ec- 
clesiastici del  campo  credendo  recessione  fa- 
vorevole per  far  eseguire  il  primo  articolo  del 
trattato,  chiesero  che  il  patriarca,  i preti  ed  i 
monaci  di  Costantinopoli  rinuuziassero  subito 
agli  errori  che  li  separavano  dalla  Chiesa  ro- 
mana. Isacco,  poco  versato  in  tali  materie, 
sostenne  la  loro  proposizione  ; quindi  il  pa- 
triarca, montalo  sopra  la  tribuna  di  santa  So- 
fia, dichiarò  in  nome  suo,  degl’imperatori  e 
di  tutto  il  popolo  cristiano  dell’Oriente,  in 
preseuza  del  cardinale  di  Capua,  che  ricono- 
sceva Innocenzo  111  per  successore  di  s.  Pie- 
tro, per  primo  vicario  di  Gesù  Cristo  in  ter- 
ra e per  pastore  universale  della  greggia  fede- 
le, promettendo,  subito  che  avesse  potuto  , 
di  trasferirsi  in  Roma  per  prestare  il  suo  giu- 
ramento al  papa , per  fargli  omaggio  come  a 
suo  superiore,  e per  ottenerne  il  pallio.  Que- 
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sta  pubblica  dichiarazione  ricolmò  di  gioia  i 
più  divoti  tra  i crociali , clic  si  crederono  am- 
piamente ricompensati  di  tutte  le  loro  fatiche 
per  la  riunione  di  tutte  le  chiese  dell’Orien- 
te e di  seguire  in  tutto  i consigli  dei  prelati 
latini  che  si  trovavano  in  Costantinopoli.  In- 
nocenzo gli  rispose,  congratulandosi  di  una 
risoluzione  così  salutare  che  Dio  gli  aveva  in- 
spirata, ed  esortandolo  a perfezionare  solleci- 
tamente una  così  grand'  opera.  1 crociati  por- 
dcrono  allora  Matteo  di  Moutmorency , sti- 
mato così  per  il  suo  valore  come  per  la  sua 
bontà,  la  di  cui  morte  fu  pianta  come  una 
pubblica  disgrazia , cd  il  cadavere  seppellito 
nella  chiesa  degli  spedalieri. 

Mentre  i Greci  ed  i crociati  erano  occupati 
nelle  conseguenze  della  rivoluzione,  1’ usur- 
patore Alessio,  ritiratosi  in  Zagora,vi  aveva 
radunale  alcune  partite  di  truppe,  si  era  in  noi- 
tralo  fino  in  Andrinopoli , e se  n’era  reso  pa- 
drone. Dall’  altra  parte  il  re  dei  Bulgari  pro- 
fittò delle  turbolenze  dell'impero,  e s’impa- 
dronì di  quasi  una  metà  della  Tracia.  1 prin- 
cipi crociali  nulla  avendo  che  fare  per  tutto 
il  resto  delTanno , consigliarono  il  giovane 
imperatore  ad  impiegare  questo  tempo  nel 
rispingcrc  il  tirauuo  , e uel  riacquistare  i 
paesi  che  ancora  non  lo  riconoscevano  per 
padrooe.  Egli  uscì  adunque  in  campagna  ; 
ed  il  marchese  di  Monferrato , il  conte  di 
S.  Paolo  , Enrico  fratello  del  conte  delle 
Fiandre , Giacomo  d' A vesnes , Guglielmo  de 
Champlite  ed  Ugo  de  Coligny  si  uuirono  con 
esso  , apparentemente  come  servendo  sotto  i 
di  lui  ordiui  , ma  in  sostanza  come  di  lui 
padroni.  Baldoino,  Luigi  di  Blois  e molli  al- 
tri cavalieri  e soldati  rimasero  uel  campo. 
L’ usurpatore  all'udire  che  il  giovane  impe- 
ratore si  era  posto  in  marcia  così  bene  accom- 
pagnato , uscì  da  Aodriuopoli  colla  idea  di 
ritirarsi  in  Filippopoli;  ma  non  essendovi  sta- 
to ricevuto  dagli  abitanti,  andò  a rinchiuder- 
si in  Mosinopoli.  Per  inseguirlo  , bisognava 
prima  battere  i Bulgari , che  essendosi  porta- 
ti oltre  al  monte  Ilemus  , chiudevano  tutti 
i passi  ; ma  intraprendere  tanto  con  un  campo 
volante  era  un  esporsi  ad  una  perdila  quasi 
sicura.  Alessio  s'iouollrò  adunque  fiuo  a (fis- 
selo, ricevendo  il  giuramento  di  fedeltà  dal- 
le città  per  Je  quali  passò. 

Pochi  giorni  dopo  Costantinopoli , che  in- 
cominciava a respirare,  soggiacque  aduna 
nuova  calamità.  Circa  la  fiue  dell’anno  pre- 
cedente, quando  si  sparse  la  notizia  che  i cro- 
ciali volevano  attaccarla  , gli  abitanti , scm- 

fire  nemici  dei  Latini,  entrarono  contro  di 
oro  in  una  specie  di  furore;  ed  avendo  molti 
mercanti  di  diversi  paesi  dell' Occidente  qui- 

Voi  A7. 


vi  stabiliti  i loro  magazzini  lungo  il  porto  , 
il  popolo  vi  accorse  tumultuariamente,  li  sac- 
cheggiò, li  distrusse,  ed  obbligò  i proprietà- 
rii  a fuggire , ed  a nascondersi  nelle  case  dei 
loro  amici.  Alcuni  giorni  dopo , sedato  il  tu- 
multo, essi  ricorsero  all' usurpatore  Alessio  , 
che  promise  d’ indennizzarli;  e per  dar  loro 
una  prova  della  sua  benevolenza  , siccome  i 
mercanti  veneziaui  e pisani  erano  sempre  alle 
mani  fra  loro,  così  egli  procurò  di  riconci- 
liarli insieme , lo  che  i Greci  biasimavano  co- 
me un  crror  di  politica.  Essendo  però  la  cit- 
tà assediata,  ei  fuggì  prima  di  avere  eseguiti 
la  riparazione  promessa  - quindi  i Latini  era- 
no sempre  irritali.  Nella  sera  del  dì  19  ago- 
sto uuo  dei  mercanti  rovinati,  bevendo  con 
alcuni  soldati  fiamminghi, proruppe  in  invet- 
tive contro  i Greci:  a Questi  miserabili,  dis- 
s’cgli,  abborriscouo  noi  cattolici , e ci  fanno 
(ulti  i mali  che  possono,  mentre  accarezzano 
ed  amano  i Saraceni , ai  quali  hanno  perfin 
fabbricala  una  moschea  ».  Il  vino  greco  ave- 
va loro  riscaldata  la  testa:  quindi  al  nome  di 
saraceno  i fiamminghi  s'infuriarono],  c cre- 
dendosi , come  crociali,  in  dovere  di  scannar- 
li , corsero  al  di  là  del  golfo  a cercare  le  armi 
ed  i loro  compagni;  e tornati  subito,  s'in- 
camminarono verso  la  moschea , ne  abbatte- 
rono le  porle,  ne  trasportarono  tutto  ciò  che 
vi  era  di  prezzo,  ed  infransero  il  resto.  I Sa- 
raceni da  principio  fuggirono,  ma  avvedutisi 
che  quei  masnadieri  erano  pochi , tornarono 
indietro  con  una  truppa  di  Greci , li  attacca- 
rono, oe  ferirono  e ne  uccisero  molti, e posero 
gli  altri  in  fuga.  Alcuni  di  questi,  infuriati  con- 
tro i Greci  che  soccorrevano  i Saraceni , nel 
passare  di  notte,  appiccarono  il  fuoco  a due 
o tre  case;  l’incendio  si  sparse  con  tanta  ra- 
pidità , che  rese  vaui  tutti  i grandi  sforzi  fatti 
per  estinguerlo , e cagionò  la  morte  ad  un 
gran  numero  di  abitanti.  Per  otto  interi  gior- 
ui , secondo  alcuni  scrittori,  il  fuoco  greco 
avendo  consumato  lutto  per  una  lega,  dalla 
meta  del  golfo  verso  l’oriente  fiuo  alla  Pro- 
ponlide,  non  risparmiò  se  non  la  chiesa  di 
santa  Sofia,  i cui  mattoni  e l'enorme  massa 
resisterono  alle  fiamme  ; i carboni , spinti  dal 
vento,  infiammarono  una  nave  che  attraver- 
sava il  golfo.  I crociali,  mossi  a compassione 
della  disgrazia  dei  Greci , spedirono  pronta- 
mente un  gran  numero  dei  loro  soldati  , i 
quali  salvarono  e trasportarono  al  di  là  del 
golfo  quindicimila  persone  , per  la  maggior 
parte  storpiate,  o mezzo  bruciate.  Molti  dei 
Latini  che,  essendo  stali  banditi  dall’ usurpa- 
tore, eraoo  rientrati  nella  città  col  giovane 
Alessio,  si  rifuggirono  anch'essi  nel  campo 
dei  crociali  colle  loro  famiglie  e coi  loro  cf- 
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felli.  Non  potevano  quest i trovar  sicurezza  in  metile  gli  animi;  quindi  in  un  accesso  di  sde- 
mezzo  al  popolo  greco,  il  quale  accusava  i gtiQ  fu  abbattuta  uua  bella  statua  di  Minerva 
Francesi  di  esser  gli  autori  di  tali  disgrazie,  alta  trenta  piedi  , e collocata  sopra  una  co- 
] principi , che  ne  ignoravano  la  causa , de-  lonna  nella  piazza  di  Costantino,  perchè 
putarono  ad  Isacco  per  contestargli  che  divi-  avendo  essa  un  braccio  steso  verso  l’Occiden- 
dcvai.o  sinceramente  il  di  lui  dolore,  che  te,  si  suppose  che  invitasse  i Latini  a distrug* 
avrebbero  falla  una  diligente  perquisizione  gerc  Costantinopoli. 

dei  rei , e che  , se  ne  avessero  trovati  fra  i I signori , per  la  maggior  parte  non  meno 
loro  soldati,  li  avrebbero  puniti  piu  severa-  sdegnati  del  popolo  , e piuttosto  presuntuosi 
mente  di  quello  che  poteva  fare  egli  stesso,  e fieri  che  forti  e circospetti,  d’altro  non  par- 
Malgrado  però  le  più  esatte  informazioni  , lavano  che  di  vendicarsi  di  tanti  insulti;  ma 
non  si  potò  scoprirne  alcuno  ; lo  che  giustifi-  gl’ imperatori , più  per  timore  che  per  pru- 
cò  i Francesi:  e questo  fatale  avvenimento  denza  , non  davano  orecchio  a tali  ni  il  lari  te- 
laselo contro  di  loro  nel  cuore  dei  Greci  l'im-  rie.  Il  più  accreditalo  nella  citta  per  il  suo 
pressione  profonda  di  un  odio  implacabile.  odio  contro  i Latini  era  Alessio  Ducas  so- 
Circa  la  metà  di  novembre  Alessio  tornò  nrannominalo  Murzufie,  lo  che,  secondo  la 
in  Costantinopoli, e vi  fu  ricevuto  colla  pom-  lingua  greca  d' allora , significava  ch’egli  ave- 
pa  del  trionfo  che  incorona  i minimi  vantag-  va  le  sopracciglia  unite  c pendenti  sopra  gli 
gì  riportati  da  un  principe  in  una  debole  e occhi.  Costui , divoralo  dall'ambizione  e ca- 
vana nazione.  1 Latini,  meno  ammiratori , pace  dei  più  neri  delitti , s’ insinuò  nella  gra- 
segualarono  la  loro  gioia  per  una  pura  civìl-  zia  del  giovane  principe;  c sebbene  fosse  sta- 
ta , la  quale  fu  ad  anima  leggera  più  sensi-  lo  uno  dei  più  zelanti  partigiani  dell' usurpa- 
tile dei  più  importanti  servizii.  Soddisfallo  tore  , e secondo  alcuni  storici  quello  da  que- 
della  loro  compiacenza,  ci  conduceva  le  in-  sto  impiegalo  neU’accecarc  Isacco,  pure  Aies- 
tere giornale  cou  essi,  c ne  divideva  i giuo-  sio , più  cieco  di  suo  padre,  lo  ammise  fra  i 
chi , i banchetti  cd  i divcrtimeuli.  Nutrito  suoi  amici  e confidenti , e l'onorò  della  {li- 
neile disgrazie  ed  educato  come  un  particola-  gnila  di  proto  vestiario.  Murzufie  pose  in  ope- 
re, si  scordava  egli  stesso  di  essere  imperato-  ra  tutta  la  sua  potenza  per  fare  ai  Latini  lut- 
rc , cd  i Francesi  non  se  nc  rammentavano,  to  il  male  di  cui  era  capace,  coll'idea  di  reu- 
Ne  fu  rimproverato  dai  suoi;  e rivestito  di  dersi  più  grato  al  popolo  , e d’ impegnarlo  a 
un'arrogautc  fierezza,  più  non  riceve  i Lati-  disfarsi  dei  due  fantasmi  d’imperatori,  cd  a 
ni  se  nou  con  alterigia  , e si  abbandonò  iute-  conferirgli  il  loro  posto.  Avendo  raduuali  al- 
ramcntc  ai  Greci:  ma  sempre  imprudente  , cuni  amici  e soldati  venduti  alla  sua  volontà, 
sceglieva  per  amici  e per  consiglieri  i più  uscì  un  giorno  dalla  città  , cd  andò  ad  allac- 
gran  nemici  di  suo  padic.  Isacco,  sdegnalo  care  un  corpo  di  Francesi,  i quali  si  erano 
per  tale  condotta,  per  vedersi  disprezzato  dai  innoltrali  fino  alla  punta  del  golfo.  Sapeva 
suoi  sudditi,  e per  udir  nominare  i)  giovane  così  di  tirarsi  dietro  le  soldatesche,  c forse 
principe  prima  di  esso  nelle  pubbliche  occla-  anche  di  determinare  gl’ imperatori  a man- 
maziooi,  nou  era  più  sensato.  Cicco,  lormen-  dare  a soccorrerlo;  ma  fu  ingannato  nelle  sue 
tato  dalla  gotta  ed  oppresso  dalla  infermità,  speranze.  1 monarchi  fecero  arrestare  alle 
si  era  nondimeno  persuaso,  sulla  fede  degli  porte  quelli  che  volevano  seguirlo, ed  i F rau- 
astrologi  suoi  parassiti,  che  avrebbe  riacqui-  cesi  lo  riceverono  così  male  , ch’egli  , dopo 
stata  la  vista,  la  sanità , la  gioventù  mede-  aver  perduta  la  più  gran  parte  della  sua 
sima,  e sarebbe  divenuto  monarca  univer-  scorta,  potò  appena  salvarsi.  Rientrato  in 
sale;  quiudi  si  preparava  a questi  moravi-  Costantinopoli,  e più  nou  avendo  trovalo  chi 
gliosi  avvenimenti  con  diverse  follie.  Fra  avesse  voluto  secondarlo  per  andare  ad  at- 
Je  altre  stravaganze  fece  trasportare  dall’  ip.  laccare  i nemici,  incominciò  a maneggiarsi 
podromo  nel  suo  palazzo  la  statua  del  ciglia-  segretamente  per  far  sollevare  gli  abitanti, 
ie  di  Celidonia,  la  quale,  secoudo  gli  astro-  Scorso  già  l’anno  , gl’ imperatori  avendo 
logi , era  un  talismano  in  cui  si  rinchiudeva  esatte  le  rendile  dell’impero,  dovevano  tro- 
ll fuoco  delle  sedizioni  del  popolo  , molto  si-  varsi  in  istato  di  pagare  il  loro  debito  ; #ed  i 
mileal  suddetto  furioso  animale.  Ognuno  ave-  crociali  raddoppiavano  le  loro  istanze  , ma 
va  pietà  ci* Isacco;  ma  tulli  odiavano  Alessio,  erano  tenuti  a bada  con  piccoli  pagamenti  e 
il  quale  si  diceva  che  avvilisse  l’impero  e la  con  grandi  promesse.  11  marchese  Bonifazio, 
Chiesa  greca,  sottomettendosi  ul  pontefice  di  a cui  la  parentela  c la  gratitudine  dovevano 
Roma  , sino  a farne  pronunziare  il  nome  nei  dare  il  più  gran  credito  , pressava  vivamente 
dittici.  Lo  spettacolo  delle  rovine  degli  edili-  Alessio  , e gli  minacciava  le  funeste  co  use - 
zìi , attribuite  ai  Francesi , irritava  maggior-  guenze  che  potevano  derivare  dalla  di  lui  in- 
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fedeltà  e dalla  impazienza  del  crociati.  Il 
principe  però  ascoltava  pili  volentieri  Mur- 
zufle,  che  cercava  di  farlo  entrare  in  briga 
coi  Latini;  i quali  stanchi  finalmente  di  tan- 
te dilazioni,  si  determinarono  ad  intimare  al 
giovane  imperatore,  che  se  non  pagava  sul 
fatto,  gli  sarebbe  stala  dichiarata  la  guerra. 
Furono  incaricali  di  tal  commissione  Conone 
di  Bethude,  Gofiredo  di  Vdlehardouin , Ali- 
le* di  Barbantee  tre  signori  veneziani,  i quali 
partirono  subito , non  senza  timore  di  essere 
arrestati  e forse  maltrattali  per  istrada.  Giunti 
nel  palazzo  di  Blaquernes,  vi  trovarono  idue 
imperatori  , f imperatrice  e molti  cortigiani. 
Conooe  di  Belhune  in  nome  di  tutti  parlò  ad 
Isacco  nei  seguenti  termini  : « Sire  , i baroni 
ed  il  doge  vi  parlano  ora  per  mia  bocca.  Sa- 
pete voi,  e lo  sa  ognuno  i servigi  che  essi  vi 
hanno  prestali.  Voi  e vostro  figlio  vi  siete  im- 
pegnati con  giuramento  a contestare  loro  la 
vostra  gratitudine, e ne  avete  data  Ja  promes- 
sa corroborata  dal  vostro  sigillo;  ma  sembra 
che  ve  ne  siate  dimenticato.  Essi  ve  V hanno 
piti  volte  rammentata , e noi  ve  la  rammentia- 
mo anche  oggi  in  presenza  della  vostra  cor- 
te. Se  l'eseguite,  operate  con  giustizia  , c sa- 
remo in  pace;  diversamente,  sappiate  che  i 
nostri  baroni  invece  di  riguardarvi  come  im- 
peratore e come  amico  , si  faranno  ragione  in 
qualunque  maniera.  Ve  ne  prevengono  fran- 
camente, non  sapendo  essi  uè  usar  sorprese  , ' 
nè  fare  la  guerra  senza  averla  dichiarata. Que- 
sto è il  motivo  della  nostra  ambasciala  ; toc- 
ca a voi,  o sire,  a risolvere  come  vi  piacerò». 
Una  cosi  ardita  disfida  fece  impallidire  tutta 
T assemblea.  I Greci , poco  avvezzi  alla  liber- 
ili francese  , prendendola  per  un  oltraggio  , 
si  diedero  a mormorare  confusamente;  e guar- 
dandosi gli  uni  e gli  altri , dicevano  che  uiu- 
no  aveva  avuta  l’audacia  di  sfidare  in  faccia 
l’ imperatore.  Lo  sdegno  di  Alessio  già  si  co- 
municava a tutta  ^assemblea:  ma  i deputati 
prima  che  scoppiasse  la  tempesta  partirono, 
e non  si  crederono  sicuri  se  non  quando  furo- 
no fuori  della  città.  La  loro  relazione  deter- 
minò interamente  i crociali  ; quindi,  incomiu- 
ciata  la  guerra  tra  i Francesi  ed  i Greci,  non 
si  praticarono  se  non  ostilità  dall1  una  e dal- 
l'altra parte  , ma  sempre  colla  peggio  dei 
Greci. 

Per  supplire  al  valore , questi  immaginaro- 
no uno  stratagemma  che  doveva  far  perire  la 
flotta  dei  crociati.  Empirono  di  materie  com- 
bustibili diciassette  grosse  navi  ; cd  avendo 
aspettato  che  insorgesse  verso  la  mezzanotte 
un  vento  meridionale  , appiccarono  il  fuoco 
a questi  bi  ulolli , c gli  abbandonarono  a gra- 
do del  vento  medesimo  verso  la  fiotta  latina. 


All’ avvicinarsi  di  un  cosi  furioso  incendio, 
pareva  che  la  città  infiammata  andasse  ad 
urtare  le  navi  per  ridurle  in  cenere.  Si  solle- 
vò quindi  un  gran  grido  nel  campo,  e tutti 
corsero  alle  armi.  I Veneziani  piu  esercitati 
nelle  operazioni  marittime , montati  sopra  le 
loro  scialuppe,  andarono  intrepidamente  ad 
uncinare  i brulotti , e rimorchiandoli  a forza 
dì  remi  fino  alla  bocca  del  canale,  gli  abban- 
donarono alle  onde  ed  alla  corrente.  Tulli  gli 
abitanti  accorsi  sopra  il  lido,  c pieni  di  ardo- 
re e d'inquietudine,  esprimevano  colle  voci  e 
colle  diverse  inflessioni  dei  loro  corpi,  i moti 
e gli  accidenti  dei  navigli  : molti,  gettandosi 
nelle  barche,  andarono  a tirare  sopra  i Vene- 
ziani , per  obbligarli  ad  abbandonare  la  pre- 
da , e ne  ferirono  un  gran  numero.  Frattan- 
to la  cavalleria  dei  Latini  schierata  in  batta- 
glia , per  timore  che  i Greci , profittando  di 
tal  confusione , non  si  portassero  ad  attaccarli 
dalla  parte  di  terra  , restò  sopra  le  armi  fino 
al  giorno,  quando  i brulotti  erano  già  andati 
a consumarsi  nella  Propontide.  I Latini,  che 
non  perderono  se  non  un  solo  naviglio  pisa- 
no pieno  di  mercanzie , resero  grazie  a Dio  di 
averli  salvati  da  una  così  grau  disgrazia,  che 
si  sarebbe  infallibilmente  pollala  dietro  la 
loro  rovioa. 

Alessio  doveva  temere  egualmente  i suoi 
sudditi  ed  i Latini  ; quindi , meno  per  odio 
contro  questi,  che  per  soddisfare  al  popolo, 
aveva  tentato  d'incendiare  una  fiotta  a cui 
doveva  il  suo  ristabilimento.  Nella  perplessi- 
tà , tentò  di  riconciliarsi  coi  crociati , e vi 
spedì  il  traditore  Murzufie,  causa  di  tutte 
le  disgrazie  , con  ordine  di  dir  loro,  chesuo 
malgrado  si  esercitavano  atti  di  ostilità  contro 
di  essi;  eh'  ei  li  onorava  e li  amava  sempre 
come  suoi  liberatori;  ma  che  il  popolo,  trop- 
po difficile  a domarsi,  voleva  far  la  guerra  , 
c gli  negava  il  denaro  necessario  per  adempi- 
re i suoi  doveri  a loro  riguardo;  che  quindi 
egli  per  soddisfare  ai  suoi  impegni, e per  por- 
si sotto  l'ombra  della  loro  proiezione,  avreb- 
be aperto  il  palazzo  di  Blaqucrnss  , do v* essi 
avrebbero  posta  una  guarnigione  per  tenere 
in  freno  tutta  la  città.  Per  mallevadore  della 
sua  sincerità  dava  loro  il  suo  giuramento , 
e per  ostaggi  molli  signori  della  sua  cor- 
te. I cavalieri,  pieni  di  buona  fede , accet- 
tarono così  vantaggiose  offerte  ; e nella  mat- 
tina seguente  il  marchese  di  Monferrato  con 
un  ninnerò  di  soldati  che  doveva  comporre 
la  guarnigione,  si  presentò  alla  porla  di  Bla- 
quernes senza  fare  alcuno  strepilo  , per  non 
atterrire  gli  abitanti.  Mentre  però  aspettava 
clic  gli  fosse  osservata  la  parola  , un  messo 
dell'  imperatore  andò  a fargli  le  scuse , ed  a 


Google 


dirgli  , eia’ estendo  siala  scoperta  l' iutrapre-  | 
sa  , il  popolo  sollevato  non  permetteva  che 
si  eseguisse.  Gli  bisognò  adunque  tornarsene 
nel  campo,  dove  furono  riieuuli  gli  ostaggi, 
che  il  disonorato  Alessio  non  pensò  a richie- 
dere. Ciò  avvenne  nel  dì  25  di  gennaio  120V. 

Tutta  Costantinopoli  era  in  costernazio- 
ne. Murzufle , abusando  della  confidenza  del- 
l’ imperatore  per  rovinarlo,  aveva  fatto  pub- 
blicare da’suoi  emissari  il  disegno  di  dare  ai 
Francesi  la  fortezza  di  Blaquerues;  quindi  il 
popolo  sdegnalo  prorompeva  in  ingiurie  contro 
Alessio,  trattandolo  come  traditore,  sper- 
giuro e nemico  dell’impero;  ed  esclamando 
da  per  tutto  : « Alessio  altro  non  è che  uno 
schiavo;  abbiamo  bisogno  di  un  altro  padro- 
ne ».  11  principe  atterrito  andò  a rinchiudersi 
nel  palazzo;  ed  il  popolo,  seguito  dal  seualo 
e dal  clero,  corse  verso  saula  Sofìa  , dove  si 
trattò  di  scegliere  un  imperatore.  11  giudizio- 
so Riccia,  autore  della  storia  di  questi  infe- 
lici tempi  e decorato  allora  delle  prime  digni- 
tà dell’ impero,  sebbene  poco  cortigiano, pro- 
curò di  calmare  la  sedizione:  « Che  preten- 
dete di  fare?  (sciamò.  Avete  restituita  la  co- 
rona al  padre,  l'avete  posta  anche  sopra  la 
lesta  del  fìglio,  e volete  ora  toglierla  ad  am- 
bulile? Non  parlo  qui  nè  della  giustizia  , nè 
della  vergogna  di  cui  la  vostra  incostanza  vi 
ricoprirà  ; esaminiamo  solamente  la  uostra 
propria  sicurezza.  Qualunque  imperatore  sia- 
te per  scegliere, abbiate  presente  che  Tarma- 
ta dei  Laiini  è alle  vostre  porle:  or  credete 
che  questi  vedranno  tranquillamente  distrug- 
gere la  loro  opera  ? Prenderanno  le  armi,  ed 
attaccheranno  sopra  il  trono  T infelice  fan- 
tasma che  vi  avrete  collocato.  Avete  voi  for- 
ze bastanti  per  sostenere  la  vostra  scelta?  Ar- 
gomentale Tesilo  dai  mali  che  avete  sofferto, 
celie  tuttavia  soffrile  ».  11  popolo,  che  non 
ascolta  se  non  le  sue  passioni , lo  interruppe 
gridando:  « Pm  non  vogliamo  imperatori  del- 
la famiglia  degli  Angeli,  tiranni  della  loro 
patria,  e venduti  ai  nostri  nemici;  non  usci- 
remo di  qui  prima  di  esserci  eletti  un  nuovo 
padrone.  Si  cercò  adunque  un  imperatore  , 
e furono  fatti  passare  in  rivista  i nomi  dei  piu 
distinti.  Ma  quelli  eh' erano  proposti  dagli 
uui , erano  rigettati  dagli  altri  ; quindi  niuno 
dei  signori  potè  riunire  i sutlragi.  Essendosi 
fìssati  gli  sguardi  sopra  i senatori , i loro  par- 
tigiani offrirono  a molli  T imperiai  diadema; 
ed  a quelli  che  lo  ricusarono  furono  usate 
violenze,  e fin  minacce  di  morte;  ma  il  ti- 
more non  bastava  a lare  accettare  un  dono 
fuueslo,  cercato  così  sovente  dall’ambizione 
anche  a rischio  della  vita.  La  coroua  era  di- 
venuta uu  feiro  ardente  gettato  ai  piedi  di 


tutti,  che  niuuo  osava  toccare.  In  tale  im- 
barazzo s’indusse  finalmente  il  popolo  a dif- 
ferire l' affare  fino  al  terzo  giorno,  quaudo 
si  trovò  uu  uomo  , più  debole  che  ardito,  il 
quale  si  lasciò  nominare  imperatore:  que- 
st’era un  giovane  imprudente  , di  famiglia 
nobile  , chiamato  Niccolò  Canahe. 

Alessio,  informato  di  tali  turbolenze, non 
sapeva  a chi  ricorrere:  sempre  ingannato  da 
Murzufle,  lo  inviò  di  nuovo  ad  implorare  l’as- 
sistenza dei  crociati  ; ed  il  traditore  si  gettò  ai 
piedi  del  marchese  di  Mouferrato , e lo  con- 
dusse segretamente  in  citta.  Nella  loro  coule- 
reuza  non  trovarono  altro  mezzo,  che  d'in- 
trodurre i Francesi  nel  palazzo  di  Blaquernes 
per  difendere  l'imperatore.  Essendo  però  Bo- 
nifazio tornato  nel  campo,  Murzufle  avendo- 
ne informato  il  popolo,  convocò  la  famiglia 
dei  Ducas,  sedusse  col  denaro  l’eunuco  Co- 
stammo, c per  di  lui  mezzo  si  rese  padrone 
dei  varanguesi , guardie  del  corpo  dell’impe- 
ratore. Avendone  quindi  avvertiti  lutti  gli 
abitanti,  quando  fu  sopraggiunta  la  notte, 
si  portò  nelTapparlaraenlo  di  Alessio,  ch'era 
sempre  aperto  al  protovestiario  , ed  avendo- 
lo trovalo  addormentato:  c Alzatevi,  o prin- 
cipe , gli  disse  con  una  voce  tremante  come 
se  avesse  avuto  uu  grande  spavento:  salvate- 
vi ; il  popolo,  i grandi  ed  i varanguesi  sono 
alla  porla;  hanno  saputo  che  voi  chiamale 
i Latini , e vogliono  entrar  qui  e scannarvi». 
Alessio  , più  morto  che  vivo,  si  gettò  nelle 
di  lui  braccia  come  nel  suo  unico  asilo  ; ed 
il  perfido  Tiuvolse  in  una  veste  da  camera, 
e lo  condusse  per  una  porta  segreta  in  uu  ga- 
binetto rimoto  , dove  era  aspettato  da  una 
truppa  di  satelliti , che  posero  Alessio  nelle 
catene . e lo  rinchiusero  in  uua  orribil  pri- 
gione. Isacco,  diesi  trovava  allora  infermo, 
a tal  uotiza  fu  sorpreso  da  un  timore  im- 
provviso, che  terminò  nell’ agonia  di  morte. 
Questo  priucipe,  ch'era  nel  suo  cinquanlesi- 
| nio  anno , più  felice  nella  disgrazia  che  so- 
pra il  trono,  parve  che  non  uscisse  dalla  pri 
gialle  se  uou  per  morire  in  libertà. 

Nella  mattiua  Murzufle  rese  coulo  al  popo- 
lo di  ciò  che  aveva  latto,  dicendo,  che  ave- 
va prevenuta  T irruzione  dei  Latini;  che  ave- 
va arrestato  il  traditore,  il  quale  aveva  con- 
giurato con  essi  in  danno  della  città  ; che  at- 
tualmente il  popolo  era  padrone  di  scegliersi 
uu  imperatore,  e di  incoronarlo  , e d’oppor- 
lo  ai  barbari  ; che  toccava  a loro  terminare 
l'opera  da  essi  a bozza  u in  mezzo  al  tumul- 
to; ch'egli  già  da  lungo  tempo  indietro  ave- 
va sagrifìcati  i suoi  servizii  alla  patria;  che 
vi  si  sagrifìcava  con  un  nuovo  giuramento  , 
dichiarandosi  pronto  a versare  lutto  il  sangue 


— 261  — 


per  lei  ; e che  bastava  clic  la  medesima  gli 
avesse  assegnalo  il  poslo  ch’ei  doveva  occu- 
pare. Fu  applaudito  ad  un  cosi  generoso 
sagrifizio:  gli  uni  volevano  che  gli  si  fosse 
confidata  la  custodia  della  città,  gli  altri  il 
comaudo  dell’ armata  ; per  la  maggior  parte 
lo  chiedevano  pel  sovrano;  ch’era  il  prezzo 
ch’egli  aspettava  dai  suoi  delitti:  finalmente 
quasi  tutti  si  unirono  a proclamarlo  impera- 
tore. Alcuni  però  sostenevano  ancora  Caua- 
be,  che  era  infatti  una  migliore  scelta.  Ca- 
nabe aveva  spirito,  dolcezza  ed  anche  qual- 
che valore;  ma  il  di  lui  piccolo  parlilo  fu 
ben  presto  obbligalo  a cedere  alla  moltitudi- 
ne, ed  egli  stesso  fu  posto  nelle  mani  di  Mur- 
zufle,  che  lo  fece  rinchiudere  nella  stessa  pri- 
gione di  Alessio.  Restava  tuttavia  a questo 
tiranno  un’inquietudine:  era  egli  allora  l’i- 
dolo del  popolo;  ma  le  avventure  d'isaccoc 
di  Alessio  gli  avevano  insegnato,  che  il  po- 
polo incostante  si  fa  uu  giuoco  di  demolire  e 
fabbricare  alternativamente.  Per  porsi  al  co- 
perto dai  di  lui  capricci,  gli  bisognava  ancora 
privar  di  vita  Alessio,  lufatli  ei  gli  fece  be- 
vere  per  due  volte  una  pozione  avvelenala; 
ma  la  forza  del  temperamento  , o forse  qual- 
che antidoto  lo  salvo  sempre.  Murzufle  , im- 
paziente di  disfarsene,  scese  egli  stesso  nella 
prigione  nel  di  8 di  febbraio,  e dopo  aver 
pranzato  col  principe  , gli  si  avventò  addos- 
so, e lo  strangolò  barbaramente  colle  sue 
mani.  Per  dare  quiodi  a credere  che  il  prin- 
cipe era  morto  di  una  caduta  , ne  infranse  il 
corpo  con  una  clava,  c gli  ruppe  tutte  le  os- 
sa. Così  morì  questo  giovaue  imperatore  sei 
mesi  e sei  giorni  dopo  avere  ricevuta  la  coro- 
na , di  cui  egli  senti  le  sole  spine.  Canabe , 
di  cui  piu  non  si  parla  nella  storia, probabil- 
mente non  ebbe  una  miglior  sorte. 

Murzufle  credendosi  sicuro  al  di  deulro 
mediante  i suoi  delitti,  piu  non ‘pensò  clic  a 
liberarsi  dai  pericoli  al  di  fuori.  Siccome  te- 
meva dei  Latini,  così  prese  le  precauzioni  per 
tenere  occulta  la  morte  di  Alessio  final  tanto 
clic  avesse  eseguilo  un  suo  disegno,  ch’era  di 
tirare  in  Costantinopoli  i principali  fra  essi,  e 
farli  morire.  Inviò  adunque  loro  uno  de’suoi 
uffizioli  io  nome  dello  stesso  Alessio  per  invi- 
tarli ad  un  banchetto,  promettendo  Hi  pagare 
le  somme  loro  dovute.  L’invito  fu  ben  rice- 
vuto, ed  i latini  si  preparavano  con  gioia  ad 
andarvi.  Dandolo  però  non  diede  nella  rete; 
dopo  la  partenza  dei  deputati , avendo  ra- 
dunali i baroni,  parlò  loro  così:  « Vi  siete 
voi  già  scordati  delle  perfidie  di  Alessio?  Ri- 
stabilito dal  vostro  valore,  carico  dei  vostri  j 
benefizii,  legato  dai  più  solenni  giuramenti, 
questo  principe  ingrato , da  ebe  gli  c sembra- 1 


to  di  non  aver  più  bisogno  dei  vostri  servizii, 
divenuto  vostro  nemico,  ha  voltate  contro  di 
voi  le  armi  che  gli  avete  poste  nelle  mani. 
Malgrado  la  fede  giurala,  ha  assaliti  i vostri, 
ed  ha  tentato  d’incendiare  la  vostra  flotta:  vi 
ha  scherniti  colle  stesse  fraudolenti  oflerte  che 
oggi  rinnuova;  e voi  vi  lascerete  ingannare 
dalle  menzogne  medesime  ? Avete  accettato  il 
di  lui  invito;  non  gli  osservate  la  parola,  co- 
m’egli più  volte  non  l'ha  osservata  a voi. In- 
formiamoci di  ciò  che  si  fa  in  Costantinopo- 
li ».  Il  consiglio  fu  approvato,  e la  di  lui  pru- 
denza salvò  tutto  l'esercito.  Essendosi  ben 
presto  sa  pula  la  morte  d’Isacco,  quella  di  Ales- 
sio e lutti  i delitti  di  Murzufle,  se  n’ebbe  uu 
grande  orrore.  I soldati  ed  i capi  esclamava- 
no, che  bisognava  soffogare  quel  mostro,  e 
punire  una  perfida  nazione  die  incoronava  il 
delitto,  e vendeva  l’impero  agli  assassini. Gli 
ecclesiastici  del  campo  ed  il  nunzio  apostolico 
irritavano  gli  animi,  al  Greci,  essi  dicevano, 
non  solamente  attaccano  l'interesse  e l’onore 
dei  Latini,  ma  si  ribellano  contro  lo  stesso 
Dio,  negano  l'ubbidienza  che  hanno  promes- 
sa alla  Chiesa  romana , e ricadono  nello  sci- 
sma e negli  antichi  loro  errori , ai  quali  sem- 
brava die  avessero  rinunziato.  È giustizia, an- 
zi è pietà  csterminare  gli  scellerati,  i parrici- 
di , i ribelli  a Dio  ed  agli  uomini.  Essi  hanno 
perduti  tutti  i diritti  deU’umauilà;  le  loro  ter- 
re, le  loro  possessioni,  la  loro  vita  medesima 
appartengono  agli  esecutori  della  divina  ven- 
detta. Prendete  le  armi,  c siale  sicuri  che  il 
sommo  pontefice  vi  accorda  per  questa  guer- 
ra religiosa  le  stesse  indulgenze  che  accorda 
a quelli  che  combattono  contro  gl’iofedeli  ». 
Questi  discorsi  infiammarono  talmente  i cro- 
ciati, che  essi  si  disposero  nd  attaccare  di  nuo- 
vo Costantinopoli.  Murzufle  non  potendo  più 
occultare  la  morte  di  Alessio,  volle  almeno 
far  credere  di  non  avervi  avuta  parte;  quindi 
gli  fece  magnifici  funerali.  Alessio  fu  seppelli- 
to nel  la  chiesa  degli  Apostoli  con  tutta  la  pom- 
pa solita  a praticarsi  nell’ esequie  degl' impe- 
ra lori. 

Essendo  inevitabile  la  guerra , bisognava 
pensare  alla  difesa  , e questa  consisteva  prin- 
cipalmente nell’afTetlo  e nello  zelo  del  popo- 
lo. Murzufle  si  fece  amare  mercè  una  rozza 
familiarità  e mercè  le  sue  millanterie  ed  un’af- 
fettazione di  giustizia,  di  temperanza  e di  va- 
lore instancabile.  Portando  sempre  una  clava 
di  ferro  in  mano,  diceva  che  con  essa  avreb- 
be infranta  la  piccola  truppa  dei  vili  nemici 
dell’impero.  Fra  tulli  i suoi  congiunti  però 
non  aveva  nel  suo  partilo  se  uon  il  suo  suo- 
cero Filocale  ; gli  altri  , uomini  senza  onore 
c perduti  nella  dissolutezza,  non  potevano 
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soflrire  le  di  lai  dure  e rozze  maniere.  Ei  fi- 
dando molto  nei  consigli  di  Filocale , uomo 
abile,  ma  malvagio  al  pari  di  esso  , per  por- 
lo alla  testa  degli  affari  spogliò  di  ogni  digni- 
tà Niceta,  gran  logotela  ed  uomo  pieno  di 
virtù  e di  condotta  irreprensibile.  Filocale 
per  parlare  liberamente  col  suo  genero , e per 
non  esser  contradetto  nel  consiglio,  fingendo 
di  esser  tormentato  della  gotta,  più  non  usci 
dal  letto.  Il  tesoro  pubblico  era  vuoto;  ed  a 
fine  di  riempirlo,  il  nuovo  imperatore  ricor- 
se per  di  lui  consiglio  ad  un  espediente , che 
non  sarebbe  stalo  contrario  alla  giustizia , se 
nell' eseguirlo  si  fossero  seguili  i dettami  di 
essa.  Questo  espediente  consisteva  nel  fare  il 
processo  a tulli  quelli  clic  sotto  il  governo  de- 
gli Angeli  si  erano  indebitamente  arricchiti 
a spese  dello  stato.  Egli  trasseda  tali  confi- 
scazioni  somme  immense,  che  lo  dispensaro- 
no dal  rendersi  odioso  coll'impoire  nuovi  da- 
zii.  Questa  è la  sola  equità  clic  Murzufle  fa- 
cesse sotto  il  suo  regno.  Ei  ristaurò  anche  le 
mura  danneggiate  dall*  attacco  precedente, 
le  quali  erano  state  costruite  di  piccoli  sassi 
cosi  beo  collegati  colla  calcina,  ch’erano  di- 
venuti una  massa  solidissima  ; c sebbene  fos- 
sero assai  alte,  le  fece  maggiormente  rialzare 
dalla  parte  del  golfo,  dove  temeva  principal- 
mente gli  assalti.  Le  medesime  erano  fiancheg- 
giate di  torri  lontane  cinquanta  piedi  1'  una 
dall'altra:  ei  rialzò  anche  queste  torri  di  mol- 
ti piani;  ed  in  ciascuno  degl'intervalli  fece  co- 
struire sopra  una  piattaforma  di  muro  larga 
venti  piedi  una  torre  di  legno  di  tre,  di  quat- 
tro c talvolta  di  sci  palchi,  che  guarnì  di  sal- 
dati , collocando  fra  ognuna  delle  medesime 
una  balista.  All' ultimo  palco  di  ciascuna  era 
attaccalo  un  ponte  levatoio  con  un  parapetto 
di  due  lati,  che  doveva  abbassarsi  al  di  fuo- 
ri sopra  le  torri  cd  i castelli  di  coda  delle  na- 
vi nemiche:  ecco  ciò  ch'egli  immaginò  per 
la  propria  sicurezza.  La  moltitudine  inuume- 
rabile  delle  braccia  condusse  assai  presto  a fi- 
ne tutti  questi  lavori.  Dopo  però  aver  prov- 
veduto alla  difesa  della  città  , ei  pensava  a 
porre  i Latini  in  islato  di  più  non  attaccarlo: 
tentò  adunque  uu'allra  volta  d*  incendiare  la 
loro  flotta  ; rna  non  gli  riuscì  meglio  di  quel- 
lo ch'era  riuscito  ad  Alessio. 

Faceva  frattanto  dalla  parte  di  terra  alcu- 
ne scaramucce,  che  inquietavano  senza  però 
danneggiare  i crociati.  I generali  latini  dal 
canto  loro  s'innoltravano  sotto  la  bandiera 
della  croce  fino  alla  porla  di  Blaquerncs, 
d*onde  i soldati  ed  i servi  stessi  dell'armata 
sfidavano  con  ischerni  i Greci;  i quali  picca- 
ti per  tali  insulti,  uscivano  talvolta  colle  lo- 
ro truppe,  ma  si  ritiravano  sempre  respiuli  c 


battuti.  Per  non  perdere  il  tempo  in  piceoii 
combattimenti , Enrico  di  Hainaul  , fratello 
di  Baldovino,  marciò  una  sera  insieme  con 
Giacomo  d'Avcsnes,  con  Baldovino  di  Bau- 
vaia,  con  Eudes,con  Guglielmo  de  Champli- 
le  e con  circa  mille  soldati , e si  trovò  nella 
mattina  presso  di  Filea,  citili  posta  sopra  il 
Ponto  Eusino,  dove  terminava  il  lungo  muro 
fabbricato  sotto  il  regno  d'Anaslasio:  quest'era 
l'antica  Fiuopoli , celebre  nei  tempi  favolosi 
per  il  palazzo  di  Fineo,  che  ricevè  Giasone  e 
gli  Argonauti.  Gli  abitanti , sebbene  sorpresi , 
si  difesero  per  alcune  ore;  ma  la  città  fu  final- 
mente forzala  e saccheggiata  per  tre  giorni,  c 
vi  si  trovò  gran  quantità  d'oro  e d'argento  ed 
un  gran  numero  di  bestiami  e di  prigionieri , 
clic  furono  spediti  per  mare  nel  campo  dei  cro- 
ciati. I vincitori,  liberati  dai  bottino,  si  po- 
sero in  marcia  per  tornarsene.  Frattanto  Mur- 
zufic,  informalo  di  questa  scorreria,  uscì  da 
Costantinopoli , ed  andò  ad  appostarsi  in  im- 
boscata sopra  la  strada.  1 Latini , credendo  di 
non  dover  temere,  marciavano  senza  ordine 
e senza  cautela:  i Greci  gli  lasciarono  passare, 
finche  non  videro  Enrico  che  chiudeva  la  re- 
troguardia; ed  allora  uscirono  dall’imbosca- 
ta,  e caricarono  vivamente  la  piccola  armala 
sull'ingresso  d'una  foresta.  I Latini  voltaro- 
no intrepidamente  la  faccia;  il  combattimen- 
to si  accese, e divenne  furioso.  I Greci  si  anda- 
vano a poco  a poco  scoraggendo.  Enrico  e gli 
nitri  capitani,  irritali  contro  Murzufle,  altro 
non  cercavano  che  lui;  egli  si  salvò  mercè 
l'agilità  del  suo  cavallo,  ma  lasciò  nel  cam- 
po di  battaglia  lo  scudo,  le  armi  ed  uu  gran 
numero  dei  suoi,  tra 'quali  venti  primarii  uffi- 
ciali. La  perdila  però  la  più  sensibile  ai  Gre- 
ci fu  la  bandiera  imperiale  ; questa  era  una 
celebre  immagine  della  Santa  Vergine,  da 
cui  gl'imperatori  si  facevano  precedere  in  tut- 
te le  circostanze  pericolose.  Baldoino,  scri- 
vendo al  papa,  dice  che  uè  fece  un  dono  al- 
l’ordine dei  cistcrciensi;  ma  Ramusio  prelu- 
de , che  essa  fosse  trasportala  in  Venezia,  e 
clic  c la  stessa  che  si  espone  alla  pubblica  ve- 
nerazione nella  chiesa  di  S.  Marco  nei  giorni 
di  festa  della  santa  Vergine. 

Murzufle,  malgrado  i suoi  preparativi , sa- 
peva quanto  poco  doveva  sperare  nei  suoi  sud- 
diti , e quanto  temere  i nemici.  Tentò  adun- 
que un  accomodamento,  e mandò  a chiedere 
ai  principi  una  conferenza.  Tutu  rigettavano 
con  orrore  la  proposizione,  dicendo  che  trat- 
tare con  quel  mostro  esecrabile  era  lo  stesso 
che  disonorarsi.  Dandolo  fu  di  diverso  scnli- 
meuto  ; e rappresentò  clic  bisognava  sacrifi- 
care all*  utilità  pubblica  le  più  giuste  ripu- 
gnanze, c s'era  possibile,  di  procurar  la  pace, 
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conservare  l'onore  di  Dio  c dei  crociati.  S’in- 
caricò quindi  egli  stesso  del  trattato,  e col 
consenso  dei  baroni  si  trasferì  sopra  la  galea 
sopra  la  punta  del  golfo  , dove  Muratile  si 
portò  a cavallo.  Il  doge  gli  rimproverò  pri- 
mieramente il  di  lui  orribile  parricidio,  egli 
dichiarò  che  sarebbe  molto  difficile  indune 
i Latini  a fidare  in  un  uomo  il  quale,  disprez- 
zando le  divine  ed  umane  leggi,  aveva  perfi- 
damente trucidato  il  suo  principe.  Murzufle 
procurava  invano  di  giustificarsi  con  risposte 
arlifiziose*,  Dandolo  le  distruggeva  con  uua 
sola  parola.  Si  passò  finalmente  a trattare 
delle  condizioni  di  pace.  Il  doge  chiedeva  cin- 
que mila  libbre  di  oro  pagabili  sul  latto  , di 
più  voleva  che  Murzufle  aiutasse  i crociali 
nella  conquista  della  terra  santa , secondo  la 
promessa  di  Alessio,  e che  giurasse  di  nuovo 
obbedienza  alla  Chiesa  romana.  Murzufle 
consentiva  a lutto,  eccetto  che  airultimo  ar- 
ticolo, protestando  che  si  sarebbe  lascialo  ta- 
gliare iu  pezzi  e seppellire  con  tutti  i Greci 
sotto  le  rovine  dell'impero,  prima  che  sotto- 
mettere la  Chiesa  dell’ Oriente  al  romauo 
pontefice.  Essendo  la  di  lui  ostiuazioue  in- 
vincibile, i due  priucipi  si  separarono,  deter- 
minati ambidue  a venire  all’estremità. 

Si  faticava  nell’ una  e nell'altra  parte  già 
da  tre  mesi  indietro  , gli  abitanti  per  fur tifi- 
carsi  , ed  i Latini  per  porsi  in  istato  di  attac- 
carli con  buon  esito.  Già  il  cassero  delle  uavi 
era  ricoperto  di  scale  , di  baliste  e di  mucchi 
di  sassi  e di  dardi , ed  alla  cima  degli  alberi 
erauo  legati  i ponti , i quali  altro  non  aspet- 
tavano che  il  momento  di  portare  sopra  le 
mura  il  ferro  e la  morte.  La  primavera  inco- 
minciava, ond’  era  tempo  di  terminare  una 
guerra  che  sospendeva  l’esecuzione  della  prin- 
cipale intrapresa.  Essendosi  convocatoli  con- 
siglio per  preudere  1’  ultima  risoluzione  , al- 
cuni baroni  pensavano  , che  non  si  poteva 
senza  temerità  attaccare  con  poche  troppe  una 
città  divenuta  inespugnabile  dopo  tanti  nuovi 
lavori*,  che  alla  lesta  d’uu  milione  di  abitanti 
si  trovava  allora  un  capo  più  valoroso  e più 
abile  di  Alessio;  e che  l’uuico  mezzo  d’impa- 
dronirsene  era  quello  di  ridurla  colla  fame  , 
devastandone  le  campagne  , ed  occupando  le 
piazze  all’ intorno  che  le  somministravano  i 
vìveri,  e che  sarebbe  stalo  fàcile  conquistare. 
Gli  altri  però  esclamavano,  che  la  lardauza 
poteva  esser  più  pericolosa  di  tutte  le  forze 
degli  assediali;  che  quanto  meno  soldati  loro 
restavano,  meno  essi  avevano  che  perderne  ; 
che  la  lunghezza  dell'assedio  ne  avrebbe  sem- 
pre diminuito  il  numero  ; che  senza  una  im- 
mensa fiotta,  sarebbe  stato  impossibile  affa- 
mare una  città  circoudala  da  tre  mari  ; che 


non  si  doveva  disperare  Hi  prendere  una 
piazza  ch’era  stata  già  presa  altre  volte;  e 
che  la  memoria  recente  del  primo  vantaggio 
sarebbe  giovala  ai  vincitori  più  di  tutte  le 
macchine  da  guerra,  ed  avrebbe  tolta  ai  vinti 
la  fiducia  che  potevano  loro  inspirare  i loro 
preparativi.  Questo  sentimento  fu  adottato  ; 
onde  essendo  tutto  pronto  per  incominciare 
l’azione  , si  scelse  per  dare  l’attacco  il  dì  9 di 
aprile,  venerdì  prima  della  domenica  di  pas- 
sione. 

Non  si  dubitava  della  vittoria  , onde  per 
prevenire  i contrasti  dei  vincitori  nella  divi- 
sione dì  una  così  ricca  conquista,  furono  sta- 
biliti fra  loro  i seguenti  articoli:  a 1.  Dopo 
che  coll’aiuto  di  Dio  la  città  sarà  ridotta  in 
potere  dei  crociati,  tutti  obbedirauno  senzi  ri- 
serva ai  comandanti  che  saranno  eleni  col- 
1’  unanime  suffragio  dei  Francesi  e dei  Vene- 
ziani ( sotto  il  nome  di  Francesi  erano  com- 
presi tutti  quelli  che  componevano  l’armata 
dei  crociali  ad  eccezione  dei  Veneziani).  2.  Tut- 
to il  bollino  trovato  nella  citta  presa , di  qua- 
lunque natura  esso  sia,  sarà  fedelmente  por- 
tato nel  luogo  destinato  per  riceverlo  , senza 
che  sia  permesso  a veruno  di  ritenerne  la  mi- 
nima parte.  3.  I Francesi  ed  i Veneziani  se  lo 
divideranno  in  parti  eguali;  ed  i Francesi  pa- 
gheranno ai  Veneziani  il  resto  di  ciò  che  de- 
vono ai  medesimi  per  il  nolo  delle  navi.  4-.il 
grano  e gli  altri  commestibili  saranno  deposti 
nei  magazzini,  metà  per  i Francesi,  metà 
per  li  Veneziani  ; e saranno  loro  ripartili  pel 
sostentamento  giornaliero  durame  il  tempo 
in  cui  essi  sarauuo  insieme  ; ma  trovandosene 
di  più  quando  si  separeranno,  se  ne  renderà 
loro  conto.  5.  I Yeueziani  in  tutta  l’estensio- 
iiedelT  impero  conserveranno  i titoli , gli  ono- 
ri ed  i privilegi  dei  quali  godevano  nel  loro 
paese,  riguardo  cosi  allo  spirituale  come  al 
temporale;  e saranno  governali  secondo  i loro 
usi  e le  loro  leggi  scritte  o non  iscritte.  6.  Per 
dare  uu  nuovo  imperatore  a Costautiuopoli  , 
si  nomineranno  col  suffragio  comune  di  tutto 
l’esercito  sei  elettori  francesi  ed  ahrclUoli 
veneziani  , i quali  sceglieranno  nell’  armata 
o nella  fiotta  quello  che  giudicheranno  più 
capace  di  ristabilire  , di  governare , di  difeu- 
dere  lo  stato  , e di  mantenere  la  pietà  verso 
Dio,  l’ubbidienza  alla  santa  Chiesa  romana  e 
lu  dignità  dell'impero.  Colui  che  sarà  eletto 
dalla  pluralità  , sarà  riconosciuto  per  impe- 
ratore da  tulli  i crociati  ; e se  avverrà  che  i 
Francesi  ne  nominassero  uno  ed  i Veneziani 
uu  altro  , la  sorte  deciderà.  7.  L’ imperatore 
possedera  in  dominio  la  quarta  parte  della 
conquista  , coi  due  palazzi  di  Bucoleone  e di 
Uluquernes.  8.  Il  clero  della  nazione  che  non 
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avrà  ovulo  l’onore  di  dare  l'imperatore,  da- 
rà il  patriarca  ; e questo  prenderà  possesso  di 
santa  Sofia  , e disporrà  del  governo  della  me- 
desima. 9.  Gli  ecclesiastici  delle  due  nazioni 
avranno  l'amministrazione  delle  chiese  tocca- 
te in  appannaggio  a ciascuna  di  esse,  e si  as- 
segneranno loro  sopra  le  rendile  di  dette  chie- 
se i fondi  necessarii  per  una  onesta  sussistenza, 
per  il  mantenimento  delle  chiese  medesime  e 
per  le  spese  convenienti  al  culto  divino.  10. 1 
Francesi  ed  i Veneziani  $’  impegneranno  con 
giuramento  a restare  per  un  anno , da  calco- 
larsi dal  primo  giorno  del  presente  marzo,  a) 
servizio  dell1  imperatore,  ed  a rispettarlo  ed 
ubbidirlo.  11.  Quelli  clic  si  stabiliranno  nel- 
le terre  dell1  impero,  presteranno  fede  ed  o* 
maggio  all'imperatore  secondo  fuso , e giure- 
ranno di  contentarsi  della  divisione  clic  sarà 
fatta  delle  conquiste  senza  mai  dipartirsene. 
12.  Si  sceglieranno  fra  i Francesi  ed  i Vene- 
ziani dodici  o più  commissari] , i quali  Uopo 
aver  prestato  il  giuramento,  distribuiranno  , 
secondo  la  loro  coscienza  e colla  pluralità 
dei  voti,  i feudi , le  cariche  e le  dignità;  de- 
termineranno i doveri  ed  i servigi  ai  quali  j 
Francesi  edi  Veneziani  saranno  tenuti  riguar- 
do a 11' imperatore  ed  all1  impero;  e porranno 
i feudatari!  ed  i loro  vassalli  in  pieno  possesso 
dei  loro  feudi  , delle  loro  cariche  e dignità  , 
col  poter  trasmetterle  ai  loro  eredi  maschi  o 
femmine, e disporne  a loro  grado,  salvi  seni- 
re  i diritti  dell’imperatore  e dell* impero. 
3.  Oltre  ai  livelli  ed  ai  servizii  ai  quali  i vas- 
salli ed  ì feudalarii  saranno  obbligati  dalla 
condizione  dei  loro  feudi,  I' imperatore  reste-1 
rà  incaricato  di  tutto  il  resto  per  la  sicurezza 
e per  rutilila  del  medesimo,  lì.  Non  si  ri- 
ceverà nelle  terre  deU’impt-ro  veruna  persona 
delle  nazioni  che  saranno  in  guerra  coi  Fran- 
cesi o coi  Veneziani , finche  durerà  esso  guer- 
ra. lo.  I Francesi  ed  i Veneziani  impieghe- 
ranno il  loro  credilo  presso  il  papa,  per  im- 
pegnarlo a confermare  le  presenti  convenzio- 
ni, ed  a pronunziare  la  scomunica  contro 
quelli  che  le  violeranno,  o ricuseranno  di  sot- 
toinettervisi.  16.  L’imperatore  giurerà  di  os- 
servare, di  far  eseguire  e di  mantenere  invio- 
labilmente le  partigioni,  le  collazioni  ed  i re- 
golamenti già  espressi.  Se  ci  sarà  qualche  co- 
sa d’aggiungere  come  da  sopprimere , la  de- 
cisione ne  apparterrà  ai  dodici  commissari!  j 
francesi  e veneziani  , assistiti  dal  marchese  I 
di  Monferrato  e da  sei  consiglieri  da  nomi- 
narsi dal  medesimo.  17,  11  doge  per  un  onore 
particolare  non  saia  obbligato  a prestar  giu- 
ramento nè  all’impero  ni  all’  imperatore  , ri- 
guardo ai  servizii  o doveri  dei  feudi  o delie 
dignità  che  egli  otterrà  ; privilegio  che  non 


si  estenderà  a quelli  ai  quali  passeranno  in  se- 
guito idi  lui  feudi  c dignità  ».  Tali  furono  le 
condizioni  fissale  fra  i crociali  nel  campo  da- 
vanti Costantinopoli  nel  mese  di  marzo  del 
120*.  . 

Dopo  che  esse  furono  giurale  , si  procede 
alla  esecuzione.  Volendosi  attaccare  la  citta 
unicamente  per  mare,  tutte  le  truppe  si  riuni- 
rono verso  la  punta  del  golfo,  dove  si  tra- 
sportarono le  navi , le  armi , i viveri  e gli  e- 
quipaggi  ; c finalmente  nel  dì  8 aprile  s’im- 
barcò tutta  l’ armata.  La  fiotta  fu  divisa  da 
principio  in  altrettante  squadre  quanti  erano 
i diversi  corpi  ; e queste  furono  in  seguilo 
schierale  poco  distanti  1’  una  dall' altra  , col- 
le prore  volute  verso  le  mura.  La  città  e l’ar- 
mata navale  si  davano  un  quanto  vago  , al- 
trettanto formidabile  spettacolo.  Dall’  una 
parte  le  navi  schierate  cariche  di  macchine  e 
di  guerrieri  armati  occupavano  il  mare  per 
mia  mezza  lega  ; dati*  altra  le  alte  mura  rico- 
perte di  lance,  di  dardi,  di  baliste,  di  cata- 
pulte e di  bocche  di  bronzo , sembrava  che  sfi- 
dassero i crociali  , e preparassero  loro  una 
tempesta  più  fiera  di  quella  del  mare.  Questi 
ultimi  però  non  temevano  se  non  il  rossore 
di  una  disfatta;  ed  i Greci,  quantunque  meno 
generosi , si  contentavano  piuttosto  di  perire 
onorevolmente  sopra  le  loro  mura,  che  essere 
scannati  nella  propria  città  colle  loro  mogli  e 
figli. Nel  dì  9 aprile  allo  spuntar  dell’alba  tut- 
ta la  flotta  , levale  le  ancore  , attraversò  il 
golfo;  cd  i soldati,  gli  uni  saltando  in  terra 
piantarono  le  scale  a piè  del  muro,  c salirono 
all’assalto  , gli  altri  ponendo  io  opera  dalle 
navi  tutte  le  macchine,  alzavano  ed  appoggia- 
vano sopra  le  mura  i ponti  levatoi,  per  i qua- 
li gli  assalitori  (lassavano  sopra  le  cortine,  do- 
ve si  battevano  coi  nemici  corpo  a corpo. 
Murzufle  avea  fallo  piantare  sopra  un’alta 
collina  della  città  una  tenda  di  scarlatto  , d* 
onde  osservava  l’azione,  ed  incoraggiava  le 
sue  truppe.  La  ostinazione  era  uguale  oell’una 
e nell’altra  parte;  ma  le  torri  donde  piove- 
vano continuamente  sopra  i crociati  fuoco  , 
sassi  e dardi , davano  ai  Greci  un  terribile 
vantaggio;  e siccome  si  combatteva  iu  molti 
diversi  luoghi , ed  il  numero  de^li  assediati 
era  ialini  La  mente  superiore,  cosi  le  nuvole 
dei  dardi  facevano  cadere  incessauiemente 
dalla  cima  delle  scale  e dei  ponti  levatoi  i 
più  ardili  fra  gli  assediami , gli  uni  morti  , 
gli  altri  feriti.  L’attacco  durò  lino  al  mezzog- 
iorno senza  che  il  valore  dei  crociati  si  ral- 
lentasse. 1 capitani  però  che  correvano  ri- 
schio di  perdere  tutta  la  loro  armala  , veden- 
do molte  delle  loro  macchine  già  consuma- 
le dal  fuoco  greco  , diedero  loro  malgrado 
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il  segno  della  ritirata:  ed  i soldati  risenten- 
do piu  il  rossore  e la  disperazione,  che  la  fa* 
tica  e le  ferite,  rientrarono  preci pitosameute 
nei  loro  legni.  Questa  giornata  fu  più  mici- 
diale ai  crociati  che  ai  Greci,  ai  quali  un  tal 
vantaggio  arrecò  una  estrema  gioia.  Le  navi 
si  ritirarono  le  une  a tiro  d'arco,  le  altre  an- 
che più  vicino  alle  mura  per  battere  e per  ri- 
cevere i colpi  delle  petriere  e delle  baliste. 

Verso  la  sera  i primarii  capitani  si  raduna- 
rono in  una  chiesa  vicina,  per  deliberare  qual 
risoluzione  si  dovesse  prendere.  Tutti  erano 
costernati  dello  svantaggio  che  avevano  sof- 
ferto;ma  i sentimenti  n' erano  diversi,  gli  ani 
volevano  che  si  assalisse  la  città  nella  riva 
della  Proponlide  , dove  il  muro  era  più  bas- 
so e sfornilo  di  lavori ,.  dicendo  che  i Greci 
non  si  aspettavano  di  esser  quivi  attaccati.  1 
Veneziani  però  che  conoscevano  meglio  il 
mare,  rappresentarono  che  il  fondo  non  u'era 
capace;  e che  malgrado  le  ancore,  le  navi  sa- 
rebbero state  trasportate  dalle  correnti  nel- 
l'Ellesponlo.  Questa  ragione  non  persuadeva 
molli  capitani,  i quali  dopo  aver  consentito 
con  pena  ali'  assedio  di  Costantinopoli , tro- 
vandosi anche  scoraggili  dal  cattivo  esito  di 
quella  giornata  , desideravano  d’esser  trasle- 
nti nell*  Arcipelago.  Ma  gli  altri , maggior- 
mente risoluti  di  riacquistare  I onore, decisero 
clic  si  sarebbero  impiegali  i due  giorni  seguen- 
ti di  sabato  e di  domenica  nel  fare  le  neces- 
sarie disposizioni  per  un  altro  attacco;  e che 
le  navi  si  sarebbero  accoppiate.*)  ducadue  per 
investire  ciascuna  torre,  avendo  l’ esperienza 
dimostrato,  che  un  legno  solo  uou  bastava  per 
attaccare  una  torre,  la  quale  conteneva  più 
difensori,  che  assalitori  il  legno  medesimo. 
Prese  queste  misure,  si  aspettò  il  lunedi  per 
rinnovare  gli  assalii. 

Nella  mattina  del  giorno  suddetto  la  trom- 
ba annunziò  il  principio  del  combattimento. 
1 due  parliti  non  erano  esenti  da  qualche  sen- 
timento di  timore  : dall' una  parte  la  fatica 
della  precedente  battaglia  e l'invincibile  osti- 
nazione de' crociali  faceva  vacillare  il  valore 
dei  Greci;daU'alira  la  perdila  già  sofferta  ren- 
deva formidabile  ai  Latini  quelle  terribili 
mura.  Per  inspirar  loro  il  coraggio,  si  fece 
pubblicare  da  un  aralJo,che  il  primo  il  qua- 
le vi  fosse  salito, avrebbe  avuto  in  ricompensa 
cento  marchi  di  argento.  Le  navi,  accoppiale 
a due  a due,s'innolirarotio  rapidamente  nella 
medesima  linea  ; e ciascuna  coppia  si  volse 
coutro  una  torre.  1 sassi  incominciarono  a pio- 
vere dalle  baliste,  i ponti  levatoi  si  abbassa- 
rono, e furono  ben  presto  ricoperti  d»  guerrie- 
ri ; c le  scale  piantale  a piè  delle  mura  si  vi- 
dero in  un  istante  cariche  di  soldati , che  sa- 
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tendo  in  fila  , si  affrettavano  a guadagnare  i 
merli.  Dall'  allo  delle  torri  e delle  corliuc 
cadevano  da  ogni  parte  dalle  mani  delle  stes- 
se donne  pietre,  pezzi  di  legno,  massi  di  tut- 
te le  specie,  torrenti  di  fuoco  greco;  e questo 
orribile  tempesta  fracassava  , rovesciava,  in- 
frangeva gli  uni  , mentre  gli  altri  perivano 
nelle  fiamme.  I capitani  incoraggiavano  i 
combattenti  con  la  voce  e con  l’ esempio. 
Era  già  il  mezzogiorno,  ed  i Greci  rimaneva- 
no superiori  , quando  insorse  furiosamente 
un  vento  del  nord,  e spinse  verso  il  muro  due 
navi  legate  insieme,  la  Pellegrina  e il  Paradi- 
so , montate  dai  vescovi  di  Soissons  e di  Tro- 
yes.  Appena  che  una  scala  della  Pellegrina  fu 
appoggiata  al  muro,  si  videro  nella  cima  del- 
la torre  un  Francese  chiamato  Andrea  d'Ur- 
boise  e un  Pietro  Alberti  Veneziano , i quali 
furono  seguiti  da  molti  loro  compagni.  I Gre- 
ci che  la  difendevano,  o furono  trucidati  , o 
si  precipitarono  da  se  stessi.  II  valoroso  Al- 
berti, ricoperto  di  gloria  , fu  ucciso  da  mi 
Francese  che  lo  prese  per  un  Greco,  e che 
avendo  riconosciuto  il  suo  errore  , era  in  pror 
cinto  di  trafiggersi  da  sè  stesso  , se  non  fòsse 
stato  impedito.  Le  bandiere  dei  due  vescovi 
furono  piantate  le  prime  sopra  il  muro.  A 
questo  segno  tutti  gli  altri  soldati  della  flotta 
si  sentirono  infiammati  di  un  nuovo  ardore  , 
talché  facendo  a gara  a chi  fosse  montalo  il 
primo  sopra  leccale  , ne  rovesciarono  i difen- 
sori, ed  in  un  momento  s' impadronirono  di 
quattro  altre  torri,  donde  saltarono  nella  cit- 
tà , mentre  gli  arieti  al  di  fuori  percuotevano 
ed  abbatterono  tre  porte,  perle  quali  tutta 
Pannata  vi  entrò  in  torma  , e con  essa  il  ter- 
rore e la  strage.  Un  solo  nemico  poneva  mil- 
le Greci  iu  fuga  ; ciascun  crociato  era  un  leo- 
ne,che  con  i soli  sguardi  dissipava  una  greg- 
gia di  cervi.  Murzufle  sembrava  risoluto  di 
far  fronte  , n di  morire  colle  armi  in  mano; 
e la  di  Ini  guardia,  schierala  davanti  la  di  lui 
tenda,  formava  un  argine.  Pietro  diBracheux 
cavaliere  di  Beau vais,  guerriero  di  alta  sta- 
tura che  correva  alla  testa  delle  sue  truppe  , 
atterri  in  maniera  Murzufle  stesso  e le  sue 
guardie  , che  essendo  tutte  fuggite , le  urte 
guadagnarono  la  porta  di  Blaquerues  , e le 
altre  col  loro  capo  si  salvarono  per  diverse 
strade  nel  palazzo  di  Bucoleone,  dove  si  bar- 
ricarono come  in  una  cittadella. 

Le  strade  di  Costantinopoli  , sebbene  assai 
larghe,  non  bastavano  per  dare  il  passo  ai  fug- 
gitivi. Alcuni  richiamandola  poca  forza  eco- 
raggio  che  gli  erano  ancora  rimasti , difende- 
vano tuttavia  la  loro  vita.  Pure  la  strage  non 
fu  tanto  grande,  quanto  Podio  dei  vincitori 
faceva  temerla  ; e uon  convien  credere  sopra 
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tale  articolo  alla  orribile  descrizione  lattane 
dagli  storici  greci , i quali,  naturalmente  esa- 
geratori, hanno  ecceduto  in  un  quadro  deli- 
ncato dall'odio  e dalla  distrazione.  Uno 
scrittore  latino  posteriore  a questi  tempi  ha 
avuto  torto  nel  dire,  certamente  sopra  la  fede 
degli  storici  suddetti  , die  prima  della  pre- 
sa di  Costantinopoli  i crociati  erano  tutti 
santi , e che  dopo  la  medesima  furono  altret- 
tanti diavoli . Essi  non  furono  mai  uè  l'uno  nc 
l’altro*,  secondo  gli  autori  i più  degni  di  fede, 
i molti  preti  e frali  che  si  trovavano  fra  i 
crociati,  procurarono  con  tanto  zelo  di  cal- 
mare il  furore  della  vittoria  , che  non  vi  fu- 
rono uccisi  nella  citta  più  di  due  mila  uomi- 
ni, quasi  tutti  per  mano  di  quei  Latiui  che 
Alessio  aveva  discacciali  da  Costantinopoli. 
Si  dice  che  i crociati  , entrali  nella  piazza  , 
non  perdeiono  se  non  un  sol  uomo , il  quale 
radde  in  un  fosso  insieme  col  suo  cavallo. 
Quando  si  fu  avvicinata  la  nolie  , essendosi 
gli  abitanti  rinchiusi  nelle  loro  case,  i crocia- 
ti per  non  impegnarsi  in  una  immensa  citta 
che  non  conoscevano  appieno,  si  determina- 
rono a suonare  la  ritirata,  ed  a riunirsi  nella 
gran  piazza,  dove  tennero  consiglio;  e risol- 
verono di  trattenersi  quella  notte  presso  le 
mura  e le  torri  delle  quali  si  erano  impadro- 
niti. Alla  vista  di  tante  chiese  e palazzi  che 
sembravano  altrettante  fortezze  , celie  pote- 
vano esser  difese  da  un  popolo  iunuraerabi- 
le,  essi  immaginarono  che  forse  bisognava 
loro  più  di  mi  mese  per  rimanerne  tranquilli 
possessori . 

Andati  adunque  a condurre  la  notte  pres- 
so le  mura  , il  conte  Baldovino  alloggiò  nelle 
tende  di  scarlatto  di  Marmile,  Enrico  di  lui 
fratello  davanti  il  palazzo  di  Blaqtiernes  , ed 
il  marchese  più  a1  di  dentro  nella  citta,  il 
valoroso  conte  di  Blois  era  rimasto  infermo 
nella  sua  nave.  Mentre  i crociati  riposavano, 
Murzufle,  tormentalo  dai  suoi  rimorsi  , pen- 
sava a sottrarsi  al  trattamento  che  meritava. 
Radunò  quindi  presso  di  sè  quelli  che  credè 
i più  affezionati  alla  sua  persona,  sotto  il  pre- 
testo di  andare  con  essi  a sorprendere  i Fran- 
cesi ; ma  invece  di  eseguire  questa  generosa 
azione,  prese  le  strade  più  lontane  dai  quar- 
tieri dei  crociati,  ed  uscì  per  la  porta  dorata 
con  quanto  potè  trasportare  di  più  prezioso 
dal  palazzo  di  Ilucoleone.  Ei  couducevn  con 
se  Euli  osine  moglie  deU’usurpalore  Alessio  e 
la  dt  lui  figlia  Eudocia , che  esso,  non  meno 
ciudele  che  schiavo  delle  sue  passioni,  aveva 
sposata  durante  l'assedio  , mentre  gli  vivea 
un'  altra  moglie  , che  non  era  più  legittima 
della  prima,  per  esser  succeduta  ad  uo’ altra 
vivente.  Murzufle  aveva  regnilo  per  due  me- 


si c quattro  giorni.  Moltissimi  Greci  si  salva  - 
rono  in  quella  notte  così  per  mare, come  pei 
terra  , senza  che  se  ne  avvedessero  i crocia- 
ti, i quali  non  pensavano  se  non  alla  loro  si- 
curezza. Soproggiunse  anche  in  questa  inlè- 
lice  città  un  accidente  del  pari  pericoloso  ai 
vincitori  ad  ni  vinti.  Alcuni  Alemanni  del 
seguito  del  marchese  di  Monferrato,  temendo 
di  jion  essere  attaccati  «lai  Greci,  appiccaro- 
no il  fuoco  alle  case  all'intorno  ; e la  fiamma, 
comunicatasi  in  una  grande  estensione  , pri- 
vò i vincitori  di  una  parte  del  loro  Imitino. 
Questo  era  il  terzo  incendio  dopo  l’arrivo 
dei  crociati:  durò  per  tutta  la  notte  e fino 
alla  sera  del  giorno  seguente;  e secondo  Vil- 
lahardouin,  consumò  in  Costantinopoli  più 
case  di  quante  n'  erano  allora  nelle  ire  più 
popolale  città  della  Francia. 

In  meno  di  sei  mesi  Costantinopoli  aveva 
veduti  ciuqoe  imperatori,  tre  dei  quali  avea- 
no  perduta  la  vita  , e due  altri  erano  fuggi- 
tivi con  poca  speranza  di  conservarla.  La 
fiamma  divorava  una  parte  della  città  , ed  i 
nemici,  stabiliti  nel  seno  della  medesima  , 
aspettavano  il  giorno  per  saccheggiarla.  Pu- 
re è tanto  violento  e cieco  il  furor  di  regna- 
re , clic  molti  fra  le  ceneri  della  loro  patria 
cercarono  il  diadema  , e si  disputarono  imo 
scettro  infelice,  che  bisognava  strappare  dal- 
le mani  di  un  vincitore  nemico.  Saputasi  la 
fuga  di  Murzufle  , Teodoro  Ducas  e Teodoro 
Lascaiis,  ambidue nobili  e valorosi,  aspiraro- 
no al  titolo  d’imperatore,  e si  ponaron  pri- 
ma del  giorno  in  santa  Sofia,  dove  furono 
seguiti  dal  patriarca  , dal  clero  e da  una 
truppa  di  popolo.  Ciascuno  dei  due  rivali 
fece  valere  le  sue  pretensioni  : si  disputò  , si 
bilanciò  ; c finalmente  si  decise  in  favore  dì 
Lascarìs,  che  fu  proclamato  imperatore,  e 
che  con  un’affettata  modestia  ricusò  di  pren- 
derne il  titolo,  fina  (tantoché  , diss'egli , uon 
avesse  prima  ristabiliti  gli  affi  ri  dell'impero 
e rimessa  la  corona  nell’antico  splendore. 
Egli  infatti  era  più  atto  a farlo  di  qualunque 
altro  Greco,  se  un  (al  miracolo  fosse  stalo 
possibile.  Dopo  la  sua  elezione  si  trasferì  in- 
sieme col  patriarca  nella  gran  piazza,  dove 
essendoglisl  radunato  all’  intorno  uu  infinito 


popolo:  «Cittadini,  esclamò, il  nemico  è sopra 
le  nostre  leste;  noi  abbiamo  sotto  gli  occhi  la 
morte,  o ciò  che  è più  orribile,  anche  una 
vergogoosa  schiavitù.  Ma  più  che  il  pericolo 
è pressante  , più  ci  sarà  glorioso  il  liberarce- 
ne. Date  un1  occhiata  al  numero  dei  vostri 


nemici  ed  al  vostro;  un  pugno  di  barbari  di- 
struggerà un  ini|>ero  stabilito  da  tanti  secoli 
indietro?  La  mano  di  Dio  gli  ha  qui  condot- 
ti, e gli  ha  rinchiusi  nel  recinto  delle  nostre 
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mura  come  bestie  feroci  iu  un  parco  in  cui 
essi  devono  perire.  Prendete  le  armi  , lutto 
può  farne  le  veci  , lino  i tizzoni  dell'  incen- 
dio. Se  siete  Romani,  vi  sarà  facile  viucerc  ; 
e qua n a*  anche  vi  bisognasse  morii  e , esite- 
reste forse  a rendere  1’ ultimo  respiro  fra  le 
braccia  della  vostra  patria  vendicata,  piul- 
tostoebe  come  vili  disertori  lasciarvi  strasci- 
nare carichi  di  catene  in  una  terra  stranie- 
ra » ? Quindi  volgendosi  ai  varanguesi , sog- 
giunse: a E voi  , valorosi  soldati,  guardie 
fedeli  ed  invincibili  dei  vostri  principi  , se- 
guitemi nel  combattimento.  La  vostra  sal- 
vezza dipende  dalla  vittoria*,  piu  che  siete 
formidabili , meno  potete  sperar  grazia.  Ma 
se  il  vostro  valore  vi  espone  ad  un  piu  gran 
pericolo  dalla  parte  del  nemico,  dovete  al- 
tresì aspettarvi  dal  vostro  capo  ricompense 
più  grandi  ».  Le  di  lui  parole  furono  inter- 
rotte dal  suono  della  tromba  udito  dalle  di- 
verse parti  dove  accampavano  i nemici.  I 
Greci  , sordi  alle  voci  dell*  onore,  ed  ascol- 
tando il  solo  timore  , pallidi  e tremanti  , si 
dispersero  immediatamente  come  uuo  stor- 
mo di  uccelli  allo  strepilo  fatto  dai  caccia- 
tori. 

L' aurora  incominciava  a rosseggiare  ; ed 
i soldati  impazienti  erano  già  sulle  armi. 
Oppressi  dalla  miseria  e dalle  fatiche,  si  lu- 
singavano iu  quel  giorno  di  arricchirsi;  e pie* 
ni  della  speranza  del  bottino  della  più  opu- 
lenta citta  dell' universo,  noti  si  lasciavano 
frenare  dai  loro  capi,  i quali  temevano,  che 
spargendosi  i medesimi  m quella  vasta  esten- 
sione per  correr  dietro  alla  preda,  non  lo  di- 
venissero essi  stessi.  1 baroni , umani  anche 
nel  fervore  della  vittoria,  fecero  pubblicare 
da  un  araldo,  che  si  dovesse  risparmiare  la 
vita  degli  abitanti  e l'onore  delle  doune  e 
delle  fanciulle;  e che  si  abbandonava  tutto 
il  resto  ai  soldati , rammentando  che  essi 
dovevano  sotto  pena  di  morie  trasportare 
tutto  il  bottino  in  un  magazzino  generale,  per 
distribuirsi  quindi  a ciascuno  iu  egual  porzio- 
ne; i vescovi  aggiunsero  anche  la  scomunica 
contro  chiunque  se  ne  fosse  appropriala  la 
mìnima  pane.  Per  luogo  di  deposito  furono 
scelte  tre  chiese;  c vi  si  pose  per  custodirle 
un  certo  numero  di  Francesi  c di  Veneziani 
di  una  probità  esperimentala.  Si  era  iu  pro- 
cinto di  dar  principio  al  saccheggio,  quando 
il  conte  Baldovino  vide  giungere  una  truppa 
di  preti  e di  popolo  cou  croci , cou  immagi- 
ni di  santi  c cou  reliquie  , i quali  si  prostra- 
rono ai  di  lui  piedi  ; e piangendo  cd  abbrac- 
ciando i di  lui  ginocchi  e quelli  dei  di  lui 
capitani , chiesero  grazia  della  vita.  Ei  ne 
ebbe  pietà , e li  raccomandò  a quelli  che  la- 


sciava in  guardia  del  deposito.  Allora  i prin- 
cipi divisero  alle  troppe  i digerenti  quartieri 
della  città.  Il  marchese  di  Monferrato  andò 
ad  attaccare  il  palazzo  di  Bucoleoue  ; e quel- 
li che  lo  custodivano  o clic  vi  si  erano  ri- 
fuggili, si  arresero  subito  , sotto  la  condizio- 
ne che  fosse  loro  lasciata  la  vita.  Vi  fu  tro- 
vala una  prodigiosa  quantità  di  ricchezze  , 
che  l’ opulenza  e 1'  orgoglio  ammassano  nei 
soggiorni  dei  monarchi,  e molte  doune  c fan- 
ciulle delle  prime  case  dell'impero,  fra  le 
quali  due  grandi  principesse,  Agnese  figlia 
di  Luigi  VII  della  Francia  , maritata  prima 
al  giovine  Alessio  figlio  di  Emrnanuelc  e 
quindi  al  di  lui  uccisore  Audrouico,  c Mar- 
gherita d’Ungheria  vedova  dell' imperatore 
Isacco,  la  di  cui  bellezza  piacque  in  maniera 
al  marchese  di  Monferrato,  ch’egli  iu  ap- 
presso la  sposò.  Frattanto  Enrico  fratello  di 
Baldovino  s' impadronì  del  palazzo  di  Bln- 
querties,  dove  uon  rinvenne  filinoli  tesori. 
Furono  poste  le  sentinelle  in  questi  due  pa- 
lazzi^ l’armata  si  sparse  iu  seguito  per  tutta 
la  città  : il  bottino  fu  immenso,  e non  si  può 
esprimere  la  quantità  dell'oro  e dell’argento, 
delle  gemme,  delle  pelli  esqnisile,  delle  stof- 
fe , dei  vasi  e dei  mobili  preziosi.  Villeliar- 
>lou in  testimouc  di  questo  saccheggio,  abba- 
gliato nel  descriverlo  , esclama,  che  dopo  la 
creazione  del  mondo  non  vi  era  stalo  mai  un 
cosi  gran  bottino  in  alcuna  città  conquistala; 
e Baldovino  nella  sua  lettera  al  papa  dice , 
che  non  crede  che  si  trovassero  tante  ric- 
chezze in  tutto  il  resto  dell'Europa.  Le  dou- 
ne, i fanciulli  ed  i vecchi  che  uou  potevano 
fuggire , correvano  disperatamente  incontro 
ai  soldati  ; e non  sapendo  farsi  intendere  al- 
trimenti , si  ponevano  le  dita  iu  croce,  per 
protestare  di  essere  cristiani,  cd  esclamavano 
in  voce  lamentevole  : « Santo  re  marchese  , 
abbiate  pietà  di  noi  ».  Essi  imploravano  il 
marchese  di  Monferrato,  perche  lo  conosce- 
vano meglio,  e già  lo  riguardavano  come  re 
della  città.  Quantunque  uou  sì  debba  prestar 
fede  a tutti  gli  orrori  ed  agli  eccessi  dello 
sregolamento  e della  crudeltà  che  gli  storici 
greci  imputaoo  ai  crociati  in  quello  scompi- 
glio , non  si  può  egualmente  credere  che  gli 
ordini  di  umanità  e di  modestia  dati  dai  ge- 
nerali fossero  scrupolosamente  eseguiti.  Si 
sparse  certamente  gran  sangue  ; e sarebbe 
stalo  un  miracolo,  se  l'avidità  ed  il  trasporto 
militare  uon  avessero  ottenuto  con  violenza 
ciò  che  l’amore  della  proprietà  o dell'onore 
loro  negava.  Sebbene  i vescovi  avessero  ful- 
minala la  scomunica  contro  chi  avesse  sac- 
cheggiale le  chiese , esse  però  lo  furouo:  i 
soldati  ne  rapirono  gli  ori  e gli  argenti,  e gli 


lIZGO  uy 


Google 


ecclesiastici  facendosi  scrupolo  di  macchiare 
le  loro  mani  nel  toccare  le  cose  profane,  tra- 
sportavano le  croci , i vasi  sagri , le  reliquie 
ed  i reliquiarii.  Questi  eccessi,  inevitabili  in 
un  saccheggio  di  uua  città,  sono  troppo  con- 
testati dalla  lettera  scritta  in  seguito  dal  papa 
al  marchese  di  Monferrato , nella  quale  si 
rimprovera  ai  principi  crociati  il  saccheggio 
delle  chiese  , le  violenze  esercitale  sopra  le 
donne  e fin  sopra  le  fanciulle  consagrale  a 
Dio:  talché  vi  si  dice  : « La  vostra  conqui- 
sta, invece  d' indurre  i Greci  al  l'obbedienza 
che  essi  devono  alla  Chiesa  romana,  li  ha  al- 
lontanati maggiormente,  a motivo  dell'or- 
rore che  hanno  loro  inspirato  contro  i La- 
tini questi  delitti  e queste  opere  tenebrose  ». 

1 generali,  per  risparmiare  la  strage  , la- 
sciarono aperte  le  porte  della  città  ; talché 
tutte  le  strade  all'intorno  erano  piene  di  fug- 
gitivi, che  dando  in  voci  lamentevoli  , pian- 
gevano, chi  la  sua  casa  e le  sue  ricchezze,  chi 
la  moglie,  chi  la  figlia  rapita  dall’insolenza 
dei  vincitori.  Lo  storico  Niceta  , uno  dei  più 
distinti  personaggi  dell'impero,  racconta  da 
sé  stesso  la  sua  disgrazia.  Essendo  stata  con- 
sumata nel  secondo  incendio  la  sua  casa,  ei  si 
era  ritirato  in  un'  oscura  e rimota  abitazione; 
ma  l'ardore  del  bottino  vi  chiamò  il  nemico. 
Nicola  riconobbe  allora  la  sua  salvezza  e 
quella  della  sua  famiglia  da  un  mercante  ve- 
neziano suo  amico  , il  quale , travestilo  da 
soldato  ed  appostalo  sopra  la  porta  , rispin- 
geva i suoi  concittadini  , dicendo  che  quella 
casa  era  la  sua  , essendosene  impadronito  il 
primo  ; ma  avendo  veduto  accorrervi  una 
truppa  di  Francesi , che  nel  loro  trasporto 
non  da  va  uo  orecchio  ad  alcuno,  prese  Niceta 
c la  di  lui  moglie,  che  aveva  un  figlio  al  pet- 
to , pose  sopra  le  spalle  due  altri  piccioli  fi- 
gli, e li  condusse  incatenati  come  suoi  prigio- 
nieri. Passato  ili  tal  guisa  in  mezzo  ai  loro 
nemici , li  collocò  in  un'altra  casa  , dove  li 
credè  più  sicuri.  Essi  vi  rimasero  occulti  per 
cinque  giorni;  ma  vedendo  che  i loro  con- 
giunti ed  amici  andavano  a radunarsi  presso 
di  loro , per  non  irritare  l'avidità  dei  vinci- 
tori, fuggirono  fuori  della  citta.  Il  furore  si 
era  rallentato  ; ma  i soldati,  sparsi  per  tutte 
le  strade  , spogliavano  chiunque  era  ben  ve- 
stilo , o cercavano  sotto  i cenci  degli  altri 
qualche  porzione  d'oro  o d'argento.  La  bel- 
lezza delle  donne  e delle  fanciulle  era  esposta 
a maggior  pericolo  che  la  ricchezza.  Niceta 
unì  insieme  la  sua  compagnia  , ricuoprì  se 
stesso  e gli  altri  di  abiti  che  non  potevano  ec- 
citare desiderii  , fece  imbrattar  di  faugo  il 
volto  delle  fanciulle,  le  pose  in  mezzo  alla 
truppa  , e s’ incamminò  in  tal  guisa  verso  la 


porta  dorata.  Le  di  lui  cautele  però  non 
bastarono  perchè  un  soldato  francese  non  di- 
stinguesse la  bellezza  di  una  giovarietta  , e 
la  strappasse  dalle  braccia  del  di  lei  padre. 
Niceta,  mercè  le  rimostranze  e le  preghiere 
faticagli  ofhziali,  ottenne  che  eli  fosse  resti- 
tuita ; e giunse  finalmente  in  Selivren.  Il  pa- 
triarca lo  accompagnava  sopra  un  asino,  non 
portando  di  tutti  i suoi  tesori  altro,  che  una 
cattiva  tonica.  Questa  crudele  rivoluzione  ri- 
dusse tutti  alla  povertà;  ma  la  feccia  del  po- 
polo ed  i contadini  si  arricchirono  delle  spo- 
glie dei  palazzi  e delle  chiese,  vendute  dai 
soldati  a vii  prezzo. 

I crociati  impiegarono  la  domenica  degli 
ulivi  e la  settimana  santa  in  rendimenti  di 
grazie  ed  in  processioni:  non  si  può  però  du- 
bitare che  la  gioia  della  vittoria  non  pregiu- 
dicasse in  qualche  maniera  alla  serietà  della 
divozione.  Dopo  la  pasqua  il  marchese , il 
doge  e gli  altri  principi  distribuirono  il  botti- 
no. I più  onesti  avevano  fedelmente  deposita- 
to ciò  che  era  loro  caduto  nelle  mani  ; ma 
nel  maggior  numero  l'avarizia  aveva  fatto 
tacere  la  coscienza  e superato  il  timore.  Al- 
cuni furono  scoperti  e puniti  colla  morte;  il 
conte  di  S.  Paolo  fece  impiccare  con  uno  scu- 
do al  collo  uno  dei  suoi  cavalieri , convinto 
di  avere  ritenuto  il  suo  acquisto.  Essendosi 
ammassato  tutto  ciò  che  si  potè  avere,  se  ne 
fece  la  partigione,  lasciandosi  la  quarta  parte 
per  quello  che  dovea  essere  eletto  imperatore, 
e dividendosi  il  resto,  metà  fra  i Francesi  e 
metà  fra  i Veneziani.  Si  tolse  dalla  parte  toc- 
cata ai  primi  ciò  che  essi  dovevano  ai  secon- 
di, i quali  furono  interamente  pagati;  ed  il 
resto  lu  distribuito  in  maniera, che  il  cavalie- 
re ebbe  il  doppio  del  semplice  cavalleggere  , 
e questo  il  doppio  del  fante.  Nella  presa  della 
città  il  doge  aveva  proposto  ai  Francesi  di 
lasciare  lutto  il  bottino  ai  Veneziani , sotto  la 
condizione  che  i medesimi  dessero  a ciascun 
cavaliere  francese  quattrocento  inarchi,  ai 
preti  ed  ai  cavallcggeri  duecento,  e cento  a 
ciascun  fante;  ma  i Francesi  non  vollero  ade- 
rirvi. Quando  però  si  venne  alla  divisione, 
non  toccarono  più  di  venti  marchi  a ciascun 
cavaliere , e più  di  dieci  e di  cinque  alle  al- 
tre due  classi:  tanto  fu  il  bottino  o traspor- 
tato, oseppellilo  dai  fuggitivi, ovvero  ritenu- 
to dai  soldati.  Riuscirebbe  troppo  lunga  la 
numerazione  delle  statue,  dei  vasi  preziosi , 
delle  gemme,  degli  ornamenti  di  tulle  le  spe- 
cie che  le  due  nazioni  si  divisero  tra  loro:  il 
tesoro  e la  chiesa  di  ».  Marco  in  Venezia  sono 
anche  superbamente  oggigiorno  arricchiti 
delle  spoglie  di  Costantinopoli;  e le  rehqfiie 
tolte  dagli  altari  di  questa  citta  si  sono  spar- 
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se  in  tulio  r Occidente.  Tale  fu  la  fine  del 
primo  impero  di  Costantinopoli , i cui  fonda- 
menti dopo  uua  durata  di  nove  secoli,  nel 
corso  dei  quali  avevano  falla  resistenza  agli 
attacchi  di  tanti  barbari, soccomberono  final- 
mente ad  un  flagello  funesto  agli  stali  più 
che  qualunque  forinidabil  nemico.  Ciò  av- 
venne, dice  uno  storico  d'allora  , per  l'igno- 
ranza , per  la  negligenza  , per  1’  incapacità  e 
per  la  vita  dissoluta  dei  principi  mal  educa- 
li, dediti  al  piacere,  al  sonno,  alla  tavola  , 
c premurosi  soltanto  di  coglierei  fiori  nell'in- 
verno, e nella  primavera  i bulli  dell'autunno. 

Dopo  la  partigione  del  bottino  i principi  si 
radunarono  per  scegliere  un  imperatore.  Si 
trattava  non  solo  di  governare,  ma  anche  di 
ristabilire  l'impero  , eli’ essi  avevano  abbat- 
tuto, e che  vacillava  da  molli  secoli  iudielro; 
lo  che  era  un’opera  più  difficile  della  conqui- 
sta. Inoltre  quali  attrattive  poteva  avere  una 
corona  che  non  dava  per  sudditi , se  non  un 
popolo  di  miserabili  spogliati  allora  d’ ogni 
loro  bene,  i quali  non  avrebbero  obbedito  se 
non  loro  malgrado  ad  un  padrone  straniero  , 
in  cui  vedevano  soltanto  un  tiranno  ed  un  ra- 
pitore ? Ciascuno  nondimeno  riguardando 
nella  potenza  sovrana  lo  splendore  che  la  de- 
cora , desiderava  o per  sè  stesso,  o per  il  suo 
capo  il  titolo  di  successore  del  grati  Costanti- 
no. Altro  non  si  determinò  in  quell’  assem- 
blea , se  non  il  giorno  in  cui  si  sarebbe  con- 
vocala 1*  adunanza  per  nominare  , secondo  la 
convenzione  ,t  dodici  elettori.  Giunto  questo 
giorno  prefisso  , furono  nominati  dalla  parte 
dei  Francesi  sei  ecclesiastici  stimabili  cosi  per 
ia  loro  probità  e discernimento  , come  per  il 
loro  disinteresse,  non  potendo  pretendere  essi 
stessi  a tal  dignità  : questi  furono  i vescovi  di 
Soissous,  di  Trojes,di  Halberstadt,  di  Beih- 
Jeem  legalo  della  santa  sede , 1*  arcivescovo 
eletto  della  città  d’Àcri  e l'abate  diLoces.  I 
Veneziani  furono  Vitale  Dandolo  ammiraglio 
della  flotta  , Ottone  Querini,  Bertuccio  Con- 
tarmi , Niccolò  Navugieri,  Palaleone  Barbo 
c Giovanni  Basegio,  o secondo  altri  Micheli. 
Questi  dopo  aver  giurato  sopra  i santi  van- 
geli che  non  avrebbero  dato  il  loro  suffragio 
se  non  a quello  che  avessero  creduto  il  più 
capare,  fissarono  , per  procedere  alla  elezio- 
ne, la  seconda  domenica  dopo  pasqua,  nono 
giorno  di  maggio. 

In  quest'intervallo  ]' aspettazione  di  un  così 
grande  avvenimento  agitava  lutti  gli  animi. 
Ciascuno  faceva  la  parte  d’elettore  , e dava 
preventivamente  il  suo  voto:  il  marchese,  il 
conte  di  Fiandra  ed  il  doge  riunivano  tolti  i 
voli  ; tutti  tre  erano  già  sovrani , e lutti  tre 
riguardcvoli  per  la  loro  virtù  , per  la  loro 


saviezza  e per  l'eroico  loro  valore.  1 Venezia- 
ni si  dichiaravano  per  il  loro  doge  : c Questo 
vecchio,  dicevano,  non  ha  comprata  l’espe- 
rienza a costo  delle  forze  della  gioventù  ; ne 
conserva  tutto  il  fuoco  e lutto  il  vigore  ; è un 
cieco  pieno  di  lumi , è quello  che  ha  presa 
Costantinopoli  ».  I Francesi  si  dividevano  fra 
Baldovino  e Bonifazio;  temevano  sol  tanto  che 
la  elezione  non  eccitasse  qualche  pericolosa 
gelosia.  Ma  il  rimedio,  si  diceva  , è facile; 
basta  formare  a quello  dei  due  che  non  sarà 
eletto,  tino  stato  vantaggioso  che  non  gli  lasci 
invidiare  la  corona  imperiale.  Nella  mattina 
del  dì  9 di  maggio,  il  palazzo  Bucoleone  e la 
gran  piazza  che  era  innanzi  al  medesimo,  si 
trovarono  pieni  di  un'  innumerabile  mollila- 
dine: i baroni,  i soldati,  tutti  gli  nbitanti 
rimasti  in  Costantinopoli  aspettavano  con 
grande  impazienza  i dodici  personaggi  che  do- 
vevano decidere  della  sorte  dell'impero  ; era 
stato  scelto  questo  luogo  per  riguardo  al  doge 
che  vi  abitava.  Gli  elettori  essendovisi  porta- 
ti, si  rinchiusero  nella  cappella  del  palazzo; 
e dopo  aver  udita  la  messa  ed  implorati  i lu- 
mi del  cielo,  deliberarono  sopra  la  scelta  che 
dovevano  fare.  La  bilancia  pendeva  da  prin- 
cipio in  favore  del  doge;  i vescovi  di  Soissons 
e di  Trojes  erano  in  procinto  di  dichiararsi 
in  di  lui  favore;  ed  i Veneziani  già  si  univa- 
no con  essi,  quando  Pantnleone  Barbo  , ri- 
spettabile per  la  sua  saviezza  , per  la  sua  co- 
stanza e per  il  suo  zelo  verso  la  religione  e 
verso  la  patria  , indirizzando  il  discorso  all'as- 
semblea: c Sa  vii  elettori,  disse,  vi  vedo  di- 
sposti a conferire  al  doge  l'autorità  imperia- 
le; ed  io  penso  come  voi  , che  fra  taoti  eroi 
non  ne  sia  altro  più  degno  d'un  così  augusto 
grado;  pure,  lo  che  certamente  vi  sorpren- 
derà , sono  persuaso  che  ce  ne  siano  molti  i 
quali  devono  essergli  preferiti  ».  Un  princi- 
pio così  contraddittorio  eccitò  un  generale  bi- 
sbiglio : ma  egli  lo  calmò,  e continuò  a dire: 
t Uditemi  ; e vorrei  che  Dandolo  stesso  fosse 
qui  presente  : ho  tanta  fiducia  nella  rettitu- 
dine e nella  elevatezza  del  di  lui  animo  , che 
non  dubito  che  non  approvasse  egli  stesso  i 
miei  sentimenti.  Questo  impero  che  volete 
rinnuovare  , circondalo  da  tanti  nemici,  non 
potrà  conservarsi,  e vero,  senza  grandi  forze 
navali;  ed  i soli  Veneziani  sono  in  istato  di 
somministrarle.  La  nostra  repubblica  può  con 
potenti  aiuti  difendere  Costantinopoli,  come 
la  di  lei  flotta  ha  potuto  conquistarla  ; e sarà 
ad  essa  più  facile  farvi  volare  le  sue  navi  , 
che  al  conte  di  Fiandra  ed  al  marchese  mede- 
simo di  Monferrato  estrarre  dai  loro  stati 
squadroni  di  cavallerìa.  Ma  questa  repubbli- 
ca, se  si  pone  iti  possesso  dell’  impero  , corre 
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pericolo  di  distruggersi  essa  stessa.  Senza  par- 
lare delle  dissensioni  che  farebbero  nascere 
in  appresso  tra  noi  Taiubizione  di  regnare,  e 
che  lacererebbero  il  nostro  seno,  chi  potreb- 
be assicurarci  del  pericolo  che  dovremmo 
continuamente  temere  da  un  concittadino  di- 
venuto imperatore  ? Padrone  di  tutta  la  Gre- 
cia e di  una  parte  deir  Oriente,  pieno  dell'or- 
goglio della  poteoza  sovrana  , resterebbe  egli 
sottomesso  alle  nostre  leggi  ? Riconoscerebbe 
la  sua  patria?  Dandolo  senza  dubbio  per  l’ele- 
vatezza del  suo  animo  c superiore  a tati  sen- 
timenti ; ma  chi  ci  sarebbe  responsabile  dei 
di  lui  successori?  Chi  ci  assicurerebbe  che  Ve- 
nezia non  sarebbe  oppressa  dal  renorme  mas- 
sa dell’  impero?  Che  la  sede  della  repubblica 
non  sarebbe  trasportala  in  Costantinopoli , e 
che  la  nostra  libertà  non  riceverebbe  colpi 
mortali?  In  mezzo  alle  nostre  lagune  si  è in- 
nalzata una  potenza  che  si  fa  rispettare  da 
tutta  l’Europa;  staccata  dal  suolo  in  cui  è 
nata,  trapiantata  sopra  i lidi  del  Bosforo , 
essa  degenererebbe  certamente,  e cesserebbe 
di  esser  nostra.  Venezia,  regina  dei  mari,  piti 
non  sarebbe  se  non  una  città  soggetta  , una  di- 
pendenza dell' impero  greco.  Si  può  rispon- 
dermi , che  Dandolo  e la  di  lui  posterità  più 
non  sarebbero  Vencziani;e  che  Venezia  avreb- 
be l’onore  di  dare  i padroni  alla  Grecia.  Que- 
sta è una  condizione  che  lo  stesso  Dandolo 
non  accetterebbe:  più  glorioso  d’ esser  capo  di 
una  repubblica  vincitrice , che  sovrano  di 
uno  stato  vinto  , non  consentirebbe  a tal  ri- 
cambio; qual  Romano  avrebbe  voluto  dive- 
nire il  re  di  Cartagine  ? E noi  che  avremmo 
guadagnato  nella  conquista  , se  questa  ci  fa- 
cesse perdere  una  delle  più  illustri  famiglie? 
Riflettete  ancora  , che  attesa  tale  elezione  vi 
porreste  fuori  di  stato  d’adempire  il  principa- 
le oggetto  della  vostra  intrapresa:  gli  altri 
principi  si  separerebbero  da  voi , e si  condur- 
rebbero con  essi  le  loro  soldatesche.  Ricor- 
datevi del  pericolo  a cui  la  gelosia  dii  conte 
di  S.  Gi Ile  lasciò  esposta  la  Palestina  allor- 
ché Goffredo  Hi  Bouillon  fu  delio  re  di  Ge- 
rusalemme. Raimondo  , piccato  per  tal  pre- 
ferenza, non  contento  di  essersi  ritirato  , si 
condusse  dietro  tutti  gli  altri  signori  ; e senza 
un  miracolo  della  Mano  onnipotente , Ge- 
rusalemme sarebbe  stala  perduta.  Corriamo 
oggi  la  stessa  fortuna.  Se  siete  fedeli  al  giu- 
ramento che  avete  fallo  nel  prendere  la  cro- 
ce, altro  non  vi  resta  che  a scegliere  fra  il 
marchese  di  Monferrato  ed  il  conte  di  Fian- 
dra. Questi  due  principi  potenti , stimati  da 
tutta  l'armata,  rispettati  dai  vinti  medesimi, 
sono  egualmente  capaci  e per  la  loro  pru- 
deuza  c per  il  loro  vaiolo  di  cousci  vare  la 


conquista  di  cui  dividiamo  la  gloria.  Per  pre- 
venire gli  effetti  di  una  funesta  discordia  , 
conveniamo  che  quello  dei  due  che  sarà  ono 
rato  dei  vostri  suffragi , debba  cedere  all’al- 
tro , sotto  la  condizione  di  fede  e di  omag- 
gio, il  dominio  decisola  di  Candia  e diquan- 
to l’impero  possedè  tuttavia  al  di  là  dei  Bo- 
sforo. In  tal  guisa  li  uniremo  l’uno  colfalti-o: 
se  prendete  una  diversa  risoluzione , li  per- 
derete ambidue  , e perderete  con  essi  la  spe- 
ranza di  riacquistare  la  Palestina  ». 

Questo  discorso  fece  impressione  negli  spi- 
riti ; quindi  più  non  si  pensò  se  non  a decide- 
re fra  il  marchese  ed  il  conte.  La  scelta  fu 
lungo  tempo  dibattuta  ; sembra  che  da  prin- 
cipio si  fermasse  sopra  Bonifazio.  Questo  prin- 
cipe occupava  il  primo  posto  fra  i crociati , 
che  Io  avevano  eletto  per  loro  capo;  i Greci 
medesimi  già  lo  conoscevano  come  loro  pa- 
drone; e le  grandi  qualità  necessarie  io  un  so- 
vrano non  davano  a Baldovino  alcun  van- 
taggio sopra  di  esso.  La  politica  veneziana 
fisso  finalmente  tale  incertezza.  Questi  abili 
repubblicani  temerono  di  non  render  tanto 
potente  un  principe  i di  cui  stali  d’Italia  con- 
finavano coi  loro  : come  avrebbero  potuto 
fare  resistenza  alle  pretensioni  del  Monferra- 
to , qualora  il  medesimo  si  fosse  reso  formi- 
dabile, e fosse  stato  sostenuto  dalle  forze  del- 
l’impero? Questa  riflessione  li  determinò  in 
favore  di  Baldovino;  cd  essi  ne  guadagnaro- 
no tutti  gli  altri  suffragi.  La  deliberazione  era 
durata  per  tutto  quel  giorno  e per  la  metà 
della  notte  seguente  : i baroni , inquieti  per 
un  così  grande  interesse  , non  avevano  ab- 
bandonalo il  palazzo;  ed  il  popolo  era  rima- 
sto nella  piazza  c nelle  vicinanze.  Filialmente 
nel  l’ora  della  mezza  notte  Ncvelone  vescovo 
di  Soissons  s’ innoltrò  sopra  il  vestibolo  , cd 
alzando  la  voce  : « Questo  momento  , disse  , 
in  cui  nacque  il  Sai vutore, dà  oggi  la  nascila 
ad  un  nuovo  impero  sotto  la  protezione  del- 
rOnnipotente.  Voi  avete  per  imperatore  Bal- 
dovino conte  di  Fiandra  e d’flainaul».  A 
tali  parole  si  sollevò  una  voce  unanime  e dei 
Greci  e dei  crociali. attiva  Vituperatore  Bal- 
dovino »;  voce  che,  replicata  più  volte  , ri- 
suonò per  tutta  la  città.  Gli  strumenti  mili- 
tari accompagnavano  e ravvivavano  Balle- 
grezza  del  pubblico,  il  quale  si  congratulava 
d’avere  per  imperatore  un  discendente  di  Car- 
lomaguo  , un  congiunto  di  Filippo  Augusto, 
principe  celebre  per  la  sua  giustizia.  11  mar- 
chese di  Monferrato  fu  il  primo  a baciargli 
la  mano  ; e la  di  lui  generosa  premura  eccitò 
gli  applausi  , e gli  fece  più  onore  di  quello 
che  gii  avrebbe  latto  la  corona.  Egli  stesso  si 
riunì  per  iuualzaic  , secondo  l’uso,  Baldovi- 
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no  sopra  uno  scudo.,  e per  trasportarlo  nella 
chiesa  di  santa  Sofia  , dove  il  medesimo  fu 
posto  sopra  il  trono  di  oro  a canto  all'altare; 
ed  allora  raddoppiarono  le  acclamazioni.  Per 
dare  ai  baroni  il  tempo  di  comparire  in  una 
magnificenza  conveniente  alla  pompa  dell'in- 
coronazione, questa  fu  differita  fin  al  vente- 
simo giorno  di  maggio,  quarta  domenica  dopo 
pasqtia.Un  tale  intervallo  di  quindici  giorni 
fu  interrotto  da  allegrezze;  cd  il  matrimonio 
del  marchese  di  Monferrato  con  Margherita 
di  Ungheria  , vedova  dell' imperatore  Isacco, 
aumentò  la  gioia  pubblica.  Questa  principes- 
sa, atteso  il  suo  primo  matrimonio  impegnala 
nello  scisma  , rientrò  , atteso  il  secondo  , nel 
seno  della  Chiesa  romana.  Le  feste  però  fu- 
rono mescolate  colle  lagrime  che  si  sparsero 

fter  la  morte  di  Eudes  diChampIite  , il  qua- 
e , dopo  aver  acquistata  una  somma  gloria 
al  principio  della  guerra  , morì  di  malattia, 
e fu  seppellito  onorevolmente  nella  chiesa 
degli  apostoli  , sepolcro  del  gran  Costantino 
e dei  di  lui  successori.  Egli  lasciò  un  fratello 
chiamalo  Guglielmo  de  Champlite  , il  quale 
ottenne  la  ricompensa  che  avevano  meritata 
anibidue. 

Nel  giorno  dell’  incoronazione  questa  ceri- 
monia fu  celebrata  colla  magnificenza  usata 
nell'impero  greco,  di  cui  daremo  qui  un  det- 
taglio. Nella  sera  della  vigilia  l' imperatore  , 
accompagnato  dalla  sua  famiglia  c dai  suoi 
ornici,  si  trasferiva  nel  palazzo  di  Bucoleone, 
dove  si  tratteneva  per  (ulta  la  notte.  Alia  pun- 
ta del  giorno  gli  uffizioli  deli1  armata  ed  il 
popolo  della  città  si  radunavano  intorno  al 
palazzo.  11  nuovo  imperatore  consegnava  al 
patriarca  la  sua  professione  di  fede  scritta  di 
proprio  suo  pugno;  ma  essendo  assente  il  pa- 
triarca Camaiere  , Baldovino  la  consegnò  al 
legato  della  santa  sede.  Prima  che  V impera- 
tore si  facesse  vedere,  un  senatore,  dalla  cima 
degli  scalini  chiamala  epicombia,  gettava  al 
popolo  alcune  borsette  di  stoffa,  le  quali  con- 
tenevano ciascuna  tre  pezze  di  oro,  tredram- 
me  e tre  oboli,  che  formavano  fra  i quaranta 
ed  i cinquanta  franchi  della  moneta  attuale; 
si  gettavano  di  queste  borse  quanto  piaceva 
all’imperatore,  ma  ordinariamente  diecimila. 
Il  monarca  appariva  in  s<  guito  seduto  sopra 
uno  scudo  innalzato  sopra  le  spalle  dei  pri- 
marii signori:  quello  di  Baldoviuo  era  soste- 
nuto dal  marchese  di  Moufeirato  , dal  doge  e 
dai  conti  di  Bloise  di  S.  Paolo.  Alla  di  lui 
vista  incominciavano  a risuonare  le  acclama- 
zioni , ed  egli  , sceso  dallo  scudo  , era  con- 
dotto in  sartia  Sofia, dove  in  una  piccola  cap- 
pella di  legno  fatta  a tale  uso  era  rivestilo 
della  porpota  e del  diadema  , benedetti  pre- 


ventivamente dai  vescovi.  Il  di  lui  orna- 
mento di  testa  era  di  sua  volontà,  o un  velo, 
ovvero  una  berretta  ornata  di  oro  e di  gem- 
me; e si  cantava  quindi  la  messa, durante  la 
quale  ci  sedeva  sopra  un  trono  d’oro  eretto 
sopra  uno  strato  con  tappeto  discnrlallo.  Du- 
rante il  santo  sagrifizio  il  patriarca  accompa- 
gnato da  molti  vescovi  saliva  sopra  lo  strato, 
dopo  lunghe  orazioni  ungeva  col  sagro  crisma 
la  testa  dell1  imperatore  in  forma  di  croce,  ed 
intuonava  il  Trisagion,  che  era  cantato  da 
tutta  l1  assemblea.  L’imperatore  montava  in 
seguilo  sopra  la  tribuna , dove  molti  vescovi 
avevano  depositalo  la  corona  imperiale  pre- 
sa nel  santuario,  ed  il  patriarca  la  poneva 
sopra  la  di  lui  testa  , cantando  ad  alta  voce 
agios , ei  n’c  degno,  lo  che  si  replicava  dai 
vescovi  ed  in  seguito  dal  popolo.  Nel  tempo 
di  queste  acclamazioni  un  uffiziale  gli  presen- 
tava con  una  mano  un  piccolo  va9o  pieno  di 
polvere  e di  ossa,  e coll’altra  un  bioccolo  di 
stoppa,  a cui  si  appiccava  il  fuoco,  per  ri- 
chiamargli a memoria,  in  mezzo  ad  una  così 
lusinghiera  pompa,  la  brevità  della  vita  cd 
il  nulla  delle  umane  grandezze.  Sceso  l1  im- 
peratore dalla  tribuna,  gli  si  poneva  un  man- 
to d'oro  sopra  la  veste  di  porpora,  e gli  si 
dava  nella  inano  destra  una  croce,  e nella 
sinistra  il  libro  dei  vangeli.  Egli  camminava 
così  in  processione,  scortato  dai  varanguesi 
armati  delle  loro  accette,  e seguilo  da  cento 
gentiluomini  senza  armi.  I diaconi  ed  i sacer- 
doti marciavano  a due  a due;  c terminata  la 

recessione, ei  risaliva  sopra  il  suo  trono.  Al- 
orchè  si  comunicava,  riceveva  nella  sua 
mano  la  sagra  ostia,  che  sì  poneva  in  bocca. 
Si  comunicava  sotto  le  due  specie,  all’uso 
dei  Greci;  ma  non  prendeva, come  il  popolo, 
il  vino  consagrato  per  mezzo  di  una  camel- 
lina d’oro  o d’argento  immersa  nel  calice  ; 
bevea  nel  calice  come  i sacerdoti.  Dopo  ave- 
re ricevuto  il  pane  benedetto  diesi  distribui- 
va nella  fine  della  messa,  ed  udita  l’orazione 
con  cui  il  celebrante  la  terminava,  baciava 
la  mano  ai  vescovi,  e saliva  nella  galleria  dei 
catecumeni , per  farsi  vedere  dal  popolo,  che 
rinnova  va  lesile  acclamazioni . Usci  va  in  segui- 
to solo  a cavallo  con  tutto  il  suo  corteggio  a 
piedi, e le  strade  per  le  quali  passava,  erano 
ornale  di  ricche  tappezzerie.  Tornato  nel 
palazzo,  si  poneva  a tavola,  e vi  era  servito 
dal  despolo  e dal  primo  domestico. 

Le  ragioni  politiche  che  determinarono  i 
suffragi  a favore  di  Baldovino,  erano  appog- 
giale alle  di  lui  qualità  personali;  niunodei 
principi  lo  superava  nel  valore  , ninno  lo 
eguagliava  nelle  virtù  civili.  Nell’anno  tren- 
tesimo dell’età  sua,  era  egli  dolce,  affabi- 


le,  pieno  d'umanità:  non  poteva  vedere  un 
infelice  senza  soccorrerlo:  e soffrendo  senza 
alterarsi  le  contradizioni  , rinunziava  senza 
resistenza  al  suo  sentimento  per  abbracciar- 
ne uno  migliore.  Non  gli  mancavano  nò  lumi 
per  distinguere  la  strada  che  gli  bisognava 
prendere  nelle  piu  iutialciale  circostanze,  nè 
costanza  per  intraprenderla.  La  di  lui  pietà 
trovava  nelle  maggiori  occupazioni  il  tempo 
per  la  preghiera  ; e la  purità  dei  di  lui  costu- 
mi ne  moderava  fin  gli  sguardi  clic  avessero 
potuto  ecclissarla.  La  di  lui  avversione  alla 
dissolutezza  giungeva  a tal  singolarità,  che 
per  due  volte  la  settimana  ei  taceva  gridare 
le  sera  nel  suo  palazzo:  « Si  proihiscaad  ogni 
impudico  di  dormire  sotto  il  medesimo  letto 
col  principe  ». 

I)a  che  ei  fu  in  possesso  dell* impero  il 
marchese  di  Monferrato  gl»  chiese , secondo 
il  concertalo,  il  dominio  dell'isola  di  Candia 
e di  tutti  i |>aesi  al  di  là  del  Bosforo;  lo  che 
fu  subito  eseguito  secondo  le  forinole  del  di- 
ritto feudale.  Poco  dopo  Bonifazio,  malcon- 
tento di  questa  divisione,  propose  il  cambio 
delle  terre  dell'  Asia  col  distretto  di  Testalo- 
nica  sotto  il  titolo  Hi  regno.  Ei  riguardava 
come  piu  vantaggioso  questo  stabilimento, 
dove  poteva  esser  sostenuto  dal  re  dell' Un- 
gheria suo  cognato.  Una  lai  proposizione  in- 
contrò ostacoli  nel  consiglio,  in  cui  si  riputa- 
va cosa  pericolosa  formare  un  regno  ned  seno 
dell' impero:  un  re  padrone  di  un  gran  pae- 
se poteva  divenire  rivale  dell'imperatore  , e 
ciò  avrebbe  fallo  insorgere  qualche  discor- 
dia c rovinati  gli  affari  generali.  Pure  la 
probità  di  Boaifazio,  il  di  lui  zelo  pel  bene 
pubblico  e l’esperimenlato  di  lui  amore  per 
la  concordia  fecero  tacere  lutti  i timori  poli- 
tici; quindi,  dopo  aver  prestato  il  giuramen- 
to a Baldovino  , egli  fu  incoronalo  re  di  Tes- 
salonica.  Poco  dopo  vendè  l' isola  di  Candia 
ai  Veneziani,  che  la  conservarono  lino  all’iil- 
timo  secolo,  iu  cui  filialmente  sono  stati  ob- 
bligati ad  abbandonarla  ai  Turchi , bagnala 
del  sangue  dei  loro  soldati  c di  quello  dei 
vincitori.  A Luigi  contedi  Blois  fu  assegna- 
ta la  Bilinia  sotto  il  titolo  di  duca  diNicea, 
che  era  la  capitale  della  provincia  ; Filippo- 
poli  nella  Tracia  fu  data  collo  stesso  titolo  a 
Ranieri  di  Trilh.  Questo  barone,  nato  in  Va- 
lenciennes e suddito  di  Baldoviuo,  meritava 
una  particolare  distinzione;  teneramente  affe- 
zionato al  suo  signore  , lo  aveva  servilo,  lo 
aveva  seguilo  nel  di  lui  viaggio , e si  era  se- 
gnalalo con  uua  costanza  instancabile  e con 
un  invincibil  valore.  Guglielmo  de  Charu- 
plite  ebbe  in  sua  parte  il  piincipato  della 
Acaia  , clic  lasciò  morendo  a Goffredo  di 


|_  Vii  Ich.irdouin  nipote  del  marescial  lo  di  Sciam- 
I paglia.  Il  principato  di  molle  altre  terre  c 
grandi  città  nell' Europa  fu  conferito  ai  ba- 
roni i più  ragguardevoli.  1 Veneziani , oltre 
all' isola  di  Candia  , ebbero  quelle  dell’  Arci- 
pelago, il  Peloponueso,  che  incominciava  a 
chiamarsi  la  Morea,  la  Frigia  e le  spiagge 
dell’ Ellesponto.  Prima  della  iucorouazioiie 
l'imperatore  aveva  divise  le  principali  cari- 
che fra  molli  signori  che  dovevano  iarne  le 
funzioni  nella  solennità  della  sua  cousagra- 
zione.  Il  doge  era  staio  rivestilo  delia  digni- 
tà di  despoto,  titolo  che  disegnava  il  pruno 
personaggio  dopo  1*  imperatore.  Goffredo  di 
Villehardouin  maresciallo  di  Sciampagna  era 
stato  nominato  maresciallo  di  Romania; così 
allora  si  chiamava  la  Tracia,  ch’era  riguar- 
dala come  la  priocipal  parte  dell*  impeto  dei 
Greci , i quali  avevano  continuato  a prendere 
il  nome  di  Romani.  Thierri  de  Los  era  stato 
fatto  gran  siniscalco  : Cottone  de  Bc-lhutie 
protovestiario:  Macario  de  Sainle-Meneliou, 
primo  scalco:  Milcs  di  Brabaute  giau  botti- 
gliere; e Marasse  de  l' Isle  gran  cuoco. 

Dopo  questa  disposizione  1*  imperatore  die- 
de parte  della  sua  elezione  al  papa,  a cui  de- 
putò un  cavaliere  del  tempio,  invitava  egli 
il  santo  padre  a portarsi  iu  persona  iu  Costan- 
tinopoli, ad  esempio  di  molti  dei  di  lui  pre- 
decessori , per  convocarvi  un  concilio  gene- 
rale per  ristabilirvi  1*  antica  credenza , e per 
soffogare  interamente  lo  scisma.  In  altre  let- 
tere pregava  sua  santità  ad  impegnare  quanti 
ecclesiastici  ed  altre  persone  d’ ogui  sesso  e 
condizione  avesse  potuto  , ad  andare  ad  abi- 
tare nelle  terre  dall* impero,  che  la  tirannia 
dei  precedenti  imperatori  e la  gueria  passala 
avevano  spopolale  , promettendo  loro  como- 
di stabilimenti.  Mandava  al  papa  molti  ric- 
chi doni,  e fra  questi  molle  reliquie,  che  fu- 
rono predate  dai  corsari  geuovesi  sopra  le 
spiagge  della  Morea.  Scrisse  altresì  ai  prin- 
cipi cristiani  una  lettera  circolare , iu  cui  ren- 
deva loro  conto  dei  motivi , degli  eventi  del- 
la guerra  e della  perfidia  e della  crudeltà  dei 
Greci  verso  i loro  principi.  Spedì  partico- 
larmente a Filippo  Augusto  aicuuc  reliquie 
prese  dalla  cappella  del  palazzo  di  Bucoleo- 
ne,  le  quali  Filippo  distribuì  alle  diverse 
chiese  del  suo  regoo.  Invitò  il  cardinale  di 
Capua  , allora  nella  Palestina,  a passare  in 
Costantinopoli , per  porsi  alla  lesta  degli  af- 
fari ecclesiastici  sotto  l'autorilà  della  santa 
sede.  11  papa,  sempre  occupato  nel  progetto 
di  riacquistare  la  terra  santa,  partecipò  ai 
vescovi  della  cristianità  le  promesse  di  Bal- 
dovino; c gli  esortò  a formare  nella  diocesi 

una  nuova  crociala,  la  quale  si  unisse coU’itu- 
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genitore  per  fare  la  guerra  agl’iu  fedeli , ed 
a rimettere  i cristiani  io  possesso  dei  santi 
luoghi , promettendo  a queste  nuove  reclute  le 
stesse  indulgenze  che  aveva  accordate  agli  al- 
tri crociali.  Ma  seppe  poco  dopo  che  il  Cardi- 
nal di  Capua,  per  soddisfare  ai  desiderai  del- 
l'imperatore, aveudo  conchiusa  una  tregua 
di  sei  anni  coi  Saraceni,  si  era  portato  io  Co- 
stantinopoli seguito  da  uu  grau  numero  di 
Latiui,  e che  la  terra  santa  era  rimasta  ab- 
bandonata. Questa  notizia  lo  afflisse  in  ma- 
niera, eh’ ci  ne  fece  vivi  rimproveri  al  car- 
dinale; lo  biasimò  soprattutto  d'aver  dispen- 
sali dal  viaggio  della  Palestina  quelli  fra  i 
crociali  eli' erano  rimasti  lìti  al  prossimo  mese 
di  marzo  in  Costantinopoli  per  sostenere  il 
nuovo  imperatore  ; c gli  ordinò  di  rivocare 
una  tal  dispensa , stimando  assai  meno  la 
conquista  di  Costantinopoli  di  quella  della 
Palestina,  ed  avendo  consentilo  alla  prima 
unicamente  perchè  l'aveva  riguardala  come 
un  mezzo  più  facile  onde  riuscire  (iella  se- 
conda. 

Secondo  la  convenzione  dei  Francesi  e dei 
Veneziani,  toccava  a questi  ultimi  ad  eleg- 
gere un  patriarca.  Giovanni  Camalere  si  era 
ritiralo  in  Didimotico  prima  della  presa  di 
Costantinopoli;  ed  i Latini,  non  riconoscen- 
do un  prelato  scismatico,  riguardavano  la 
sede  come  vacante.  Il  clero  veneziano,  stabi- 
lito da  poco  tempo  indietro  in  santa  Sofia  , 
si  convocò,  e nominò  Tommaso  Morosità, 
nobile  Veneziano , uomo  perla  sua  virtù  e 
per  i suoi  lumi  degno  di  questa  carica.  Una 
tale  elezione  però  non  seguì  senza  contrasto: 
alcuui  se  ne  appellarono  al  papa;ma  l' oppo- 
sizione non  ebbe  sussistenza , ed  essi  desistero- 
no dall'  appello.  11  nuovo  imperatore  ue 
scrisse  al  pontefice  per  chiedergli  il  di  lui 
consenso;  ed  il  marchese  di  Monferrato  ed  i 
conti  di  lilois  e di  S.  Paolo  raccomandarono 
altresì  colle  loro  lettere  il  prelato  eletto.  Il 
papa  , clic  conosceva  il  di  lui  merito  per 
averlo  veduto  lungamente  in  lloma,  gli  ren- 
deva egli  stesso  una  molto  onorevole  testimo- 
nianza; ma  coll'idea  che  non  toccasse  ai  laici 
a disporre  degli  affari  della  Chiesa  , diceva 


che  quest'articolo  «Iella  convenzione  dei  cro- 
ciati era  nullo  di  diritto  : che  hi  oltre  gli  ec- 
clesiastici di  salila  Sofia  , non  aveudo  ricevu- 
ta l' istituzione  canonica  uè  dal  papa  nè  dai 
di  lui  legati,  non  avevano  Veruna  facolta  d'e- 
leggere un  patriarca  ; ed  in  conseguenza  ei 
rigettava  la  loro  elcziouc.  Ciò  non  ostante  , 
per  non  turbare  la  pace  della  nuova  Chiesa, 
per  la  stima  che  faceva  del  prelato  eletto  e 
per  i riguardi  che  aveva  all'imperatore  ed 
ai  principi , dichiarò  che  nominava  egli  stes- 
so Tommaso Morosiui,  e ch'esortava  l'impe- 
ratore a rispettarlo  cd  a conservarlo  nel  pos- 
sesso dei  dritti  della  Chiesa  di  cui  gli  era 
confidatoli  governo.  Biasimava  i Fraucesied 
i Veneziani,  che  pretendevano  di  dividersi  le 
reudiie  ecclesiastiche , lasciando  solamente 
una  sussistenza  onesta  a quelli  che  dovevano 
servirle.  Questo  era  lo  stesso,  diceva  egli  , 
clic  continuare  1'  oltraggio  fallo  a Dio  anche 
nel  saccheggio  «ielle  chiese;  nou  appartene- 
va a mani  profane  toccare  i beni  ecclesia- 
stici. Hi cusa v i adunque  di  ratificare  la  con- 
venzione l'atta  fra  le  due  nazioni  , e di  pro- 
nunziare , come  u'era  sollecitato,  la  scomu- 
nica contro  quelli  che  ne  avessero  violatigli 
articoli.  Dopo  questa  protesta  autentica  in 
favore  dei  diritti  della  santa  sede  e di  quelli 
della  Chiesa  in  generale,  non  essendo  Moro- 
siui ancora  suddiacono,  il  papa  l'ordinò  egli 
stesso  diacono  , sacerdote  , vescovo  , c gli 
conici ì il  pallio  con  tutti  i privilegi  auncssi 
alla  dignità  patriarcale.  Dichiarò,  di' essen- 
do finalmente  per  grazia  di  Dio  estinto  lo 
scisma  in  Costantinopoli  , restituiva  a questa 
Chiesa  l' antica  autorità  , c che  ormai  il  cle- 
ro avrebbe  avuto  il  dritto  d'eleggere  il  pa- 
triarca secondo  le  forme  canoniche  , in  caso 
di  scile  vacante.  La  conquista  dei  Latiui  non 
pose  fine  allo  scisma  dei  Greci  generalmen- 
te in  lutto  1'  impero  : le  citta  che  rimasero 
nel  partito  di  Lascaris  e dei  di  lui  successo- 
ri, continuarono  ad  esser  separale  dalla  co- 
munione della  Chiesa  romana:  e fiucliè  sus- 
sistè l'impero  francese,  vi  furono  due  pa- 
triarchi , come  vi  furouo  due  imperatori. 


$ XIII 


Parallelo  Ira  l'impero  e gf imperatori  di  Ro- 
ma e di  Cattanti  napoli.  Divisione  delle 

Voi.  VI. 


terre  delt  impero  fra  i Latini.  Motivo  c 
modo  di  questa  divisione.  Condotta  poli- 
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fica  di  Baldovino.  Ambasciala  del  re  dei 
Bulgari  e cattivo  aito  della  medesima. 
Munuflt  posto  in  fuga.  Si  rifugge  presso 
Ì imperatore  Alessio.  Gli  sono  cavati  gli 
occhi.  Fuga  di  Alessio.  Progressi  dei  La- 
tini. Rottura  fra  Bonifacio  marchese  di 
Monferrato  e Baldovino. Stratagemma  di 
Bonifacio  per  tirare  i Greci  nel  suo  parti- 
to. Sua  riconciliazione  colf  inq/eratore . 
Suoi  progressi.  Osserva  none  critica.  Di- 
sposizioni dei  Latini  per  assicurare  e dila- 
tare le  loro  conquiste.  Fondamenti  per  cre- 
dere che  si  governassero  seconilo  il  siste- 
ma feudale.  Viaggio  de* legati  della  santa 
sede  dalla  Palestina  a Costantinopoli . Il 
pontefice  Innocenzo  111  disapprova  que- 
sto viaggio , e ne  riprende  i legati.  Sue  lei- | 


ter  e.  Conseguenze  fatali  di  tal  viaggio  per 
gli  affari  della  terra  santa . Ricevimento 
fatto  da  Baldovino  ai  legati  ed  ai  crociati 
( he  gli  avevano  seguiti,  morie  di  Maria  di 
Sciampagna  moglie  di  Baldovino.  Viaggio 
del  cardinale  di  s.  Prassede  a Tessalonica 
per  abboccarsi  con  Bonifacio.  Suo  ritorno 
a Roma.  Cambiamento  del  pontefice  a fa- 
vore ile*  Latini.  Motivi  di  tal  cambiamento. 
Teodoro  Lascaris.  Suoi  maneggi.  E attac- 
cato dai  Latini.  Successi  di  questa  guerra. 
Osservazione  sopra  gli  storici  greci.  Pro- 
gressi d*  E uri  co  fra  Itilo  di  IC  imperatore. 
Assedio  di  Prusa.  Ritirata  e svantaggi  dei 
Latini.  Bonifacio  contro  Leone  Scuro.  Sue 
conquiste. 


BALDOVINO  I — LASCARIS. 


i fu  eh»  scrisse  , che  chi  vuol  leggere  lo 
storia  per  ammirarvi  azioni  di  virtù  ed  im- 
prese di  eroismo , non  deve  certamente  aspet- 
tar d’incontrarlc  in  quella  di  Costantinopo- 
li, che  non  presenta  se  non  scelleragini  , as- 
sassinamenti ed  errori.  Noi  diremo:  chi  vuol 
leggere  la  storia  per  trovarvi  una  vicenda 
continua  di  grandezze  e di  viltà,  di  virtù  e 
di  delitti,  di  eroismo  e di  debolezza,  legga 
la  storia  degli  imperatori  dalla  fondazione 
dell'impero  nella  capitale  del  mondo  fino  alla 
sua  distruzione  in  Costantinopoli.  Questa  va- 
sta e stupenda  mole  fu  fabbricala  su  delle  ro- 
vine, e vi  fu  finalmente  precipitata.  Il  suo 
fondatore  medesimo,  trucidato  da' suoi  più  ca- 
riane fa  vedere  da  quali  priocipii  ella  sia  sor- 
ta , e se  siano  mancati  in  Roma  gli  assassina- 
menti c gli  orrori , di  cui  fu  poi  sventurata- 
mente si  feconda  Costantinopoli.  Cesare  pri- 
ma di  ottener  l' impero  dovette  immergere  la 
spada  ne' petti  romani,  e fame  scorrere  a fiu- 
mi il  sangue  uè' campi  di  Farsaglia.  Costanti- 
no prima  di  stabilirne  la  sede  nella  sua  no- 
vella Roma  fu  costretto  a bagnare  dello  stesso 
sangue  le  campagne  latine.  Le  proscrizioni  e 
gli  orrori  del  triumvirato  lacerarono  al  suo 
nascere  l'impero.  Gli  odii  e le  stragi  dei  com- 


petitori di  Costantino  lo  sconvolsero  quando 
fu  trasportato  nell' Oriente.  Nei  primi  suoi 
tempi  la  superstizione  ed  il  politeismo  si  ar- 
marono della  più  feroce  crudeltà  e della  più 
inumana  barbarie  contro  i cattolici.  Dopo 
Costantino  l’ eresia  ed  il  fanatismo  ne  versa- 
rono in  cgual  copia  il  sangue.  In  Roma  mo- 
stri peggiori  delle  stesse  fiere  disonorarono  la 
specie  umana  , nonché  il  trono  colle  loro 
brutalità  eco'loro  eccessi.  La  crudeltà,  l'am- 
bizione e l'avarizia  conculcarono  troppo  spes- 
so in  Costantinopoli  le  leggi  più  sacre  della 
religione,  dell'umanità  e della  natura.  Ro- 
ma e rUniverso  ammirarono  in  alcuni  impe- 
ratori uno  stuolo  di  tante  virtù , che  giunse  a 
chiamarne  taluno  la  delizia  del  genere  urna- 
no.  Costantinopoli  ebbe  iu  alcuni  de'suoi  dei 
veri  padri,  che  trattarono  da  figli  i loro  sud- 
diti, e riguardarono  l’impero  come  una  cara 
famiglia  di  cui  essi  erano  i capi.  Quella  pian- 
se sotto  i Neroni , i Cnligoli , i Domitiaui  ; 
questa  gemette  sotto  i Zenoni , i Foca  e gli 
Àudronici.  Augusto,  Vespasiano,  Tito  furo- 
no l'onor  dell'impero  e la  felicità  dei  popo- 
li. Teodosio,  Tiberio,  due  Coinneni  porta- 
rono seco  sul  trono  la  virtù  ed  il  valore.  Non 
si  può  u< gare  però,  che  tra  l'uno  e l'altro 
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impero  non  vi  passi  una  gran  differenza.  La 
storia  di  Roma  ci  presenta  pel  corso  di  un  se- 
colo, da  Nerva  fino  a Marc*  Aurelio,  una  serie 
di  buoni  principi,  e tale , che  assai  difficil- 
mente se  ne  potrebbe  trovare  una  simile  in 
ualunque  altra  storia.  Al  contrario  quella 
i Costantinopoli  dopo  1'  infelice  Maurizio 
non  ci  lascia  piti  vedere  sul  trono  , a riserva 
di  pochi  , che  una  successione  di  usurpatori 
violenti,  avari  e dissoluti.  Nè  si  può  per  con- 
seguenza negare,  che  i tempi  dell'  impero  ro- 
mano siano  stati  generalmente  piu  tranquilli 
e felici  di  quelli  dell’impero  di  Costantino- 
poli. Ma  è d*  uopo  riflettere,  che  la  romana 
virtù  conservava  ancora  sotto  i primi  impe- 
ratori una  parte  di  quel  vigore  che  gli  aveva 
assoggettato  funi  verso , e che  i Romani  si 
credevano  ancora  liberi  vivendo  sotto  un  pa- 
drone. AU’opposlo  nell* impero  greco  i Ro- 
mani avevano  già  imparato  anche  troppo  a 
servire;  ed  assuefatti  a studiare  il  genio,  e 
talvolta  anche  i capricci  dei  sovrani , allor- 
quando questi  divenivano  essi  stessi  schiavi 
delle  loro  passioni , sapevano  profittar  delle 
circostanze  per  secondare  le  loro  proprie,  ed 
alle  generose  idee  di  liberti  e di  amor  per  la 
patria  erano  succeduti  gl’ intrighi,  le  cabale  ed 
i personali  riguardi.  Quindi  i vizii  del  sovra- 
no erano  come  una  peste  che  infettava  rapi- 
damente i sudditi  e lo  stalo.  A conchiuder 
però , egli  è certo  , che  la  storia  dì  Costanti- 
nopoli non  ci  presenta  sempre  una  catena  di 
orrori  e di  delitti , come  quella  di  Roma  non 
ci  offerisce  una  serie  dr  virtù  e di  eroismo. 

Frattanto  questa  serie  e questa  catena,  qua- 
lunque si  fosse,  era  vicina  al  suo  scioglimen- 
to , e l’impero  di  Costantinopoli  sull’orlo  del 
suo  precipizio  era  passato  in  mani  straniere. 
Baiaovino,  innalzato  al  trono  imperiale, ot- 
tenne bensì  tutto  il  fasto  e i titoli  uniti  ad 
un  grado  così  sublime  ; ma  ebbe  ben  poco 
degli  stati  e delle  province  dell’impero.  Gli 
Arabi  ed  i Turchi  avevano  già  iuvasa  la  mag- 
gior parte  dell’  Asia  Minore,  e la  possedeva- 
no. L’altra  parte  era  caduta  in  potere  dei 
primi  crociali.  1 conquistatori  di  Costantino- 
poli erano  un  ammasso  di  varie  nazioni , 
unite  bensì  sotto  ad  uno  stesso  segno  e dal  me- 
desimo fine,  vale  a dire  l’acquisto  de’luoghi 
santi.  Ad  ogni  modo  però  i frutti  della  vitto- 
ria dovevano  esser  comuni  , nè  avrebbero 
tollerato  che  il  capo  da  essi  dato  all’  impero 
avesse  disposto  a suo  talento  , o si  fosse  go- 
duto egli  solo  i frutti  delle  loro  fatiche.  Fu 
d’uopo  pertanto  di  procedere  ad  una  specie  di 
divisione  delle  terre  dell’ impero.  Questa  si 
era  già  convenuta  negli  articoli  stabiliti  dai 
Latini  uel  loro  campo  avanti  Costantinopoli, 


coi  quali  si  era  determinato,  che  dopo  la  con- 
quista della  citta  e l'elezione  dell’imperato- 
re dodici  commissari!  dovessero  distribuire  i 
feudi,  le  cariehe  e le  dignità  dell' impero; 
che  tali  feudi  dovessero  essere  eredi  tari  i me- 
diante alcuni  livelli  e servizi i da  prestarsi 
all’imperatore  ed  al  l’impero,  ed  il  giuramen- 
to di  fedeltà  , da  cui  fu  dispensato  il  dogedi 
Venezia  , senza  però  che  un  (al  privilegio  po- 
tesse estendersi  a’  suoi  successori.  Egli  è mol- 
to probabile  die  i Latini  abbiano  in  sì  fatta 
divisione  voluto  seguire  il  sistema  feudale  , 
introdottosi  già  da  tanto  tempo  in  Occidente. 
Ciò  vien  confermalo  dalle  forinole  colle  quali 
il  marchese  di  Mouferralo  fu , per  usare  il 
proprio  termine,  investito  del  domiuio  del- 
l’isola di  Candia  e di  tutto  il  paese  al  di  là 
del  Bosforo  , che  egli  volle  poi  cambiare  col 
distretto  di  Tessalonica  , di  cui  fu  dichiarato 
re;  cosa  che  produsse  poi  dei  gravi  disgusti 
tra  lui  e l’imperatore  , come  vedremo  in  ap- 
presso. Le  accennote  forinole  sono  le  stesse  del 
diritto  feudale.  In  conseguenza  di  tale  divi- 
sione eseguita  nel  modo  che  si  è descritto  nel- 
l’ultimo libro  di  questa  storia  , si  può  dire 
che  nulla!  irò  rimanesse  a Baldovino,  fuorché 
la  Tracia  e la  Mesia,  poiché  l’Asia  Minore 
era  già  quasi  interamente  caduta  nelle  mani 
degli  Arabi  e dei  Turchi,  e qualche  parte 
era  stata  anche  conquistata  dai  primi  crocia- 
ti. Inoltre  molte  terre  dell’impero  non  cadu- 
te in  divisione  erano  stale  occupale  da  molli 
dei  principali  tra’  Greci , c specialmente  dai 
governatori,  ai  quali  fu  molto  facile  il  ren- 
dersi indipendenti  in  mezzo  a tanti  torbidi  , 
senza  però  che  alcun  di  essi  abbia  assunto  il 
titolo  d*  imperatore  o di  re;  poiché,  come 
vedrassi , ebbero  bensì  i Latini  a combatte- 
re con  diversi  nemici  di  tal  natura  , ma  non 
si  fa  menzione  di  alcuno  fra  essi  che  si  fosse 
arrogato  un  titolo  di  sovranità,  sebbene  in 
fatto  l’esercitassero.  Molli  scrittori  tacciano 
Baldovino  di  cattiva  politica, perchè  sul  prin- 
cipio di  un  nuovo  impero, attorniato  da  tanti 
nemici , con  tanti  smembramenti  e eoo  sì  de- 
boli forze  abbia  maggiormente  irritata  l'av- 
versione e l’odio  dei  Greci  coll’ escluderli  da 
lutti  gl’  impieghi  e da  tutte  le  cariche  sì  civili 
che  militari:  ma  , oltreché  Je  principali  fra 
delle  cariche  ed  impieghi  erano  già  stale  di- 
stribuite dai  commissarii  de’ crociati  a norma 
dei  capitoli  di  cui  sopra  si  e parlalo,  come  si 
potrà  mai  condannare  Baldovino  di  cattiva  po- 
litica e di  imprudente  regolamento,  quando 
si  rifletta  quale  fosse  la  fede  dei  Greci  verso 
i sovrani  della  loro  stessa  nazione,  traditi  o 
trucidati  dai  loro  congiunti  e favoriti?  L’av- 
i vilintenio  a cui  si  era  ridotta  la  maestà  impc- 
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riale,  c la  villa  delle  loro  truppe , clic  più 
non  conoscevano  nè  valore,  nò  disciplina?  E 
la  orribile  confusione  a cui  aveva  ridotte  tul- 
le le  cose  il  mal  governo  e la  debolezza  de- 
gl-imperatori , l’avarizia,  l’ ambizione  eia 
malvagità  dei  loro  ministri?  Egli  ò lorse  me- 
no scusabile  il  rifiuto  eli’ egli  fece  dell’amici- 
zia clie  gli  aveva  offerto  Giovanni  o Giovan- 
nicc  re  dei  liulgari.  Onesto  principe,  uno  dei 
più  terribili  nemici  dei  Greci  , di  cui  cono- 
sceva l’avversione  alla  santa  sede  , aveva  , o 
per  religione  o per  politica  , spedita  una  so- 
lenne ambasciala  al  sommo  pontefice  Inno- 
cenzo III,  a cui  aveva  protestata  la  più  divo- 
ta sommissione  cd  obbedienza.  11  papa  vi 
aveva  corrisposto  con  contrassegni  del  piu 
tenero  affetto , ed  avendogli  inviato  uno  sten- 
dardo benedetto  , lo  fece  incoronare  re  dei 
Bulgari  dal  cardinale  di  Santa  Croce  suo  le- 
gato. Subito  dopo  la  presa  di  Costantinopoli 
mandò  alcuni  ambasciatori  a Baldovino,  per 
mezzo  dei  quali  gli  propose  la  sua  amicizia 
ed  alleanza.  Questa  gli  sarebbe  sicuramente 
stata  di  considerabile  vantaggio;  ma  notisi 
sarebbe  potuta  accettare  senza  acconsentire  in 
certo  qual  modo  a cedere  al  re  bulgaro  le 
province  ch’egli  ci  suoi  fratelli  avevano  tol- 
te all’ impero. Rispose  perciò  Baldovino  agli 
ambasciatori , clic  non  poteva  contrarre  col 
loro  sovrano  nè  alleanza  , nè  amicizia  , senza 
clic  si  fosse  prima  determinato  a restituire 
tutte  le  terre  appartenenti  alfimpero.il  Bui- 
garose  ne  tenne  offeso,  c fece  replicare  all’im- 
peratore , che  le  terre  le  quali  gli  si  chiede- 
vano, erano  comprese  nell’antico  patrimonio 
dei  suoi  maggiori;  e che  perciò  ritogliendole 
all'impero,  non  aveva  che  riacquistalo  quel- 
lo che  era  suo;  che  non  aveva  però  in  questo 
imitato  i Latini,  i quali  avevano  usurpalo 
senza  il  menornodirilto  Costantinopoli  e l'im- 
pero; che  avendo  ottenuta  dal  papa  la  pro- 
pria corona  , aveva  uu  titolo  di  sovranità  as- 
sai più  legittimo  di  quello  dell’imperatore  , 
il  quale  si  faceva  chiamar  tale  senza  esserlo  e 
senza  alcuna  ragione;  che  con  questo  suo  ti- 
tolo e sotto  lo  stendardo  di  s.  Pietro  sarebbesi 
presto  veduto  in  armi  contro  coloro  che  fon- 
davano i loro  diritti  nella  violenza  c su  false 
croci.  In  mezzo  a tanti  nemici  bisognava  co- 
minciare ad  opporsi  a qualcuno.  Baldovino 
cominciò  da  Murzufle.  Questo  traditore  fug- 
gito da  Costantinopoli  , avendo  tiralo  presso 
di  sè  quel  numero  di  Greci  che  gli  fu  possi- 
bile, aveva  con  essi  posto  l’assedio  a Zurulo. 
Baldovino,  il  quale  alcuni  storici  pretendono 
che  facesse  uu  giro  perle  province  dell’im- 
pero a line  d’ esserne  salutato  e riconosciuto 
imperatore  , si  portò  più  veri  si  m il  incute  pri- 


ma di  ogni  altra  cosa  contro  V usurpatore.  La 
temerità  nelle  cose  sicure  e la  viltà  nei  peri- 
coli vanno  ordinariamente  insieme  negli  ani- 
mi degli  scellerati.  Murzufle  con  un  corpo  di 
truppe  eguale  almeno  di  numero  a quello  dei 
Latini  non  aspettò  d'essere  raggiunto  dal  l’im- 
peratore; ma  alla  notizia  ch’egli  si  avvicina- 
va , abbandonò  immediatamente  l'assedio,  e 
si  diede  alla  fuga.  Alessio  fratello  d' Isacco, 
fuggito  da  Costantinopoli  quando  quest' ulti- 
mo fu  ristabilito  sul  trono  , erosi  ritirato  a 
Mosinopoli.  Murzufle  dopo  aver  fallo  perire 
colle  proprie  mani  il  suo  sovrano,  per  colo- 
rire con  un  titolo  almeno  di  apparenza  la 
sua  usurpazione  , aveva  sposata  Eudocia  fi- 
glia di  Alessio,  già  maritata  a Stefano  re  del- 
la Servia,  da  cui  era  stata  ripudiata.  Stimò 
egli  opportuno  a’ suoi  interessi  di  collegarsi 
col  suocero,  e di  fare  approvare  dal  medesi- 
mo il  suo  matrimonio.  Partitosi  verso  Mosi- 
nopoli, mandò  alcuni  deputali  ad  Alessio  a 
proporgli  le  sue  intenzioni.  Questi,  che  odia- 
va .Murzufle  e lo  riguardava  come  lo  stru- 
mento dei  mali  e del  disonoredclla  sua  fami- 
glia, ascoltò  con  una  gioia  apparente  le  pro- 
posizioni dei  deputati;  e mostrandosi  dispostis- 
simo ad  accettarle,  si  aperse  con  questa  frode 
la  strada  alla  sua  vendetta.  Questo  perfido 
stile  era  già  da  gran  tempo  in  uso  fra  i Greci. 
Fu  invitato  Murzufle  a portarsi  dal  suocero 
nel  di  lui  palazzo;  egli  vi  andò  senza  il  mi- 
nimo sospetto.  Accolto  colle  più  sensibili  di- 
mostrazioni di  sincerilk  c di  amicizia  , fu  in- 
trodotto iu  una  camera,  dov^appena  fu  cu- 
llalo, che  gli  furono  cavati  gli  ocelli.  Eudo- 
cia , gettatasi  ai  piedi  del  padre,  invano  im- 
piegò (ulta  la  forza  delle  preghiere  c delle  la- 
grime per  impedire  la  barbara  esecuzione. 
Veduto  die  nulla  poteva  ottenere,  cambiò  le 
preghiere  in  invettive  e le  lagrime  in  insulti. 
Chiamò  Alessio  coi  nomi  di  perfido,  di  cru- 
dele , di  traditore  , e scordatasi  del  rispetto 
dovuto  ad  un  padre  , lo  caricò  d’ingiurie  e 
di  maledizioni.  1 soldati  che  Murzufle  aveva 
radunali,  appena  furono  informati  di  quanto 
gli  era  accaduto,  che  si  dispersero  per  la  mag- 
gior parte  , ed  alcuni  si  posero  nel  partilo  di 
Alessio.  Baldovino,  cui  la  fuga  di  Murzufle 
aveva  aperto  il  passo  , si  trovò  presto  in  isla- 
lo  di  attaccare  Alessio  ; ma  questi  udendo 
ch'egli  si  trovava  già  nelle  vicinanze  di  Didi- 
inotico , si  diede  alla  fuga,  nella  quale  non 
potò  essere  raggiunto  da  Baldovino,  qualun- 
que diligenza  egli  facesse  pcrarrivarlo.Oreslia- 
de  , Duiimolico  e Filippopoli  furono  munite 
di  un  forte  presidio,  cd  in  tutta  questa  spedi- 
zione contro  due  competitori  non  ebbe  l im- 
pcralorc  bisogno  di  sfoderare  la  spada.  Giuu- 


to  in  Santo,  i popoli  «li  quella  provincia 
avendo  alla  loro  lesta  un  certo  Scnnnccherib, 
gli  lesero  un  agualo;  ma  appena  comparvero 
le  truppe  latine,  sorpresi  da  un  vii  timore,  si 
dileguarono;  di  modo  che  senza  opposizione 
di  alcuna  sorta  arrivò  a Mosinopoli.  In  que- 
sta spedizione  il  marchese  di  Monferrato  o non 
si  era  scostato  da  Baldovino,  oppure  soltanto 
in  maniera  clic  facilmente  si  fossero  potuti 
riunire,  come  dovevano  fare  a Mosinopoli, 
dove  l' imperatore  si  era  fermato  ad  aspettar- 
lo per  innollrarsi  con  tutte  le  loro  truppe 
nella  Tessaglia  , dove  Alessio  si  era  rifuggito. 
Prima  della  loro  unione  il  marchese  fu  assi- 
curalo che  Baldovino, ben  lungi  dal  volergli 
cedere,  giusta  i patti  tra  loro  seguiti,  Tessa- 
lonica  col  suo  distretto,  pensava  anzi  di  co- 
gliere l' opportunità  di  quel  viaggio  per  far- 
la occupare  dalle  sue  truppe.  Fu  egli  som- 
mamente irritalo  e sorpreso  da  un  tale  avvi- 
so, ed  avendo  raggiunto  l’ imperatore,  glie 
ne  lece  de’ vivi  lamenti:  vedendo  che  poca 
impressione  facevano  sul  di  lui  animo,  deter- 
minò di  venire  ad  un'aperta  rottura  , ed  as- 
sicurarsi colla  forza  di  ciò  che  gli  veniva  ne- 
gato per  una  strada  meno  violenta.  Gli  sto- 
rici greci  esagerano  questi  disgusti , ed  asse- 
riscono che  Bonifacio  prima  di  dividersi  da 
Baldovino  proruppe  contro  di  esso  in  amare 
invettive,  e lo  chiamò  più  dei  greci  fallace, 
perfido  , leggero  c mutabile.  Espressioni  di 
tal  natura  sono  rimarcabili  nei  greci  autori  , 
e servono  quanto  meno  di  una  tacila  confes- 
sione, che  i Greci  fossero  giustamente  ripu- 
tali dai  Latini  di  un  carattere  che  loro  fa  po- 
co onore.  11  marchese,  partitosi  da  Baldovino, 
s’  impadronì  immediatamente  di  Didimotico, 
e la  munì  di  un  forte  presidio  e di  quanto  era 
necessario  per  porla  in  istato  di  uua  vigorosa 
difesa  ; scorse  quindi  da  nemico  la  Tracia  , 
maltrattò  tutte  le  soldatesche  imperiali  , e 
pose  sossopra  tutte  le  citta,  a riserva  di  Ore- 
stiade,  la  di  cui  guarnigione  era  troppo  nu- 
merosa per  aver  nulla  a temere  dalle  sue  ar- 
mi. Si  fece  pagare  per  tutto  delle  contribu- 
zioni, e chiamando  presso  di  se  i Greci , gli 
assicurò  anche  con  giuramento  , che  aveva 
abbandonali  affano  i Latini,  e si  era  posto 
nel  loro  partito.  Per  riuscire  agevolmente  nei 
suoi  disegni  si  prevalse  di  un  mezzo,  che  non 
era  certamente  di  poca  conseguenza  in  quel- 
le circostanze.  Dal  matrimonio  di  Margherita 
di  Ungheria,  che  i Greci  chiamano  Maria, 
con  Isacco  l’Angelo  , era  nato  un  figlio  per 
nome  Einmamicle.  Bonifacio  aveva  sposala 
Margherita  subito  dopo  la  presa  di  Costaoti- 
nopoli,  c l’avcva  seco  condotta  iusieme  col 
figlio.  1 Greci  odiavano  i Latini,  c gemeva- 


no sotto  il  governo  di  un  principe  straniero, 
a cui  li  aveva  assoggettali  la  sola  violenza. 
Il  marchese, che  vedeva  quali  erano  le  dispo- 
sizioni dei  Greci , ne  seppe  destramente  pro- 
fittare. Fece  prendere  gli  ornamenti  impe- 
riali al  fanciullo  Emmanuele  , c gli  diede 
egli  medesimo  il  nome  d’imperatore.  Questo 
bastò  per  fare  accorrere  in  folla  i Greci,  in- 
gannati da  quest’apparenza  , ad  arruolarsi 
sotto  le  sue  insegne,  cd  a dichiararsi  del  suo 
partito,  credendo  in  ciò  di  seguire  le  insegne 
ed  il  partito  del  legittimo  loro  padrone.  Bal- 
dovinodalTallro  canto  crasi  innollrato  fino  a 
Tessalonica.  11  popolo  , il  quale  pochi  gior- 
ni avanti  aveva  ricevuti  i deputati  di  Boui- 
facio  e lo  aveva  riconosciuto  per  suo  signore, 
o per  un  effetto  , come  taluni  pretendono,  di 
naturale  incostanza,  o perche  il  più  forte  ha 
sempre  un  gran  diritto  di  persuadere,  gli 
venne  incontro  con  fastose  acclamazioni  , e 
gli  prestò  giuramento  di  obbedienza;  ma  nel 
tempo  stesso  lo  supplicò  a non  voler  per- 
mettere che  l’ esercito  entrasse  nella  citta, 
perchè  essendo  esso  composto  di  soldati  di  va- 
rie nazioni  e sotto  diversi  capi,  le  di  lui  proi- 
bizioni sarebbero  state  facilmente  trasgredi- 
te, e la  citta  ne  avrebbe  potuto  soffrire  de’ 
gravi  pregiudizii.  Parve  ragionevole  a Baldo- 
vino la  dimanda  dei  Tessalonicesi;  e vi  accon- 
sentì con  tanta  maggior  facilita, quanto  ch'era 
turbato  ed  inquieto  per  l'improvvisa  parten- 
za del  marchese,  di  cui  già  sentiva  a.  vocife- 
rarsi i pensieri  e le  intraprese.  Si  trattenne 
pertanto  pochi  giorni  a Tessalonica  , allog- 
giando fuor  delle  mura,  e confermò  con  let- 
tere patenti  tutte  le  leggi  ed  i privilegi  della 
città. 

La  rottura  dell’imperatore  col  marchese  era 
un  affare  di  somma  importanza  per  i Latini , 
e poteva  produrre  delle  conseguenze  fatali.  1 
capi  dei  crociali  n’erano  inquieti,  e cercava- 
no di  riconciliarli.  11  doge  di  Venezia,  il  con- 
te di  S.  Paolo  e di  Blois  , e Goffredo  mare- 
sciallo di  Romania , dignità  che  equivaleva  a 
un  dipresso  a quella  di  sebastocralore  fra  i 
Greci,  scrissero  lettere  premurosissime  all’im- 
peratore per  risolverlo  a ritornare  a Costanti- 
nopoli. Egli  vi  si  portò  immantinente , c si 
lasciò  facilmente  persuadere  alla  pacificazio- 
ne ; vi  aderì  anche  il  marchese , che  i media- 
tori avevano  pure  ricliiamatoa  Costantinopo- 
li. La  condizione  dell’accomoda mento  fu,  che 
il  marchese  dovesse  restituire  Didunolico  al- 
l’imperatore, e che  questi  cedesse  Tessaloni- 
ca al  marchese.  Egli  vi  si  portò  immantinen- 
te. I Tessalonicesi  lo  ricevettero  cogli  stessi 
trasporli  di  giubilo  co'quali  avevano  ricevu- 
to l’imperatore  , ma  non  tardarono  mollo 


icmpo  a pentirsene.  Furono  essi  caricati  di 
gravissime  imposizioni.  E le  piu  ricche  e 
comode  abitazioni  dei  cittadini  si  fecero  ser- 
vire all’alloggio  di  soldati,  dopo  esserne  sta- 
ti cacciati  i padroni.  Di  questo  duro  tratta- 
mento dei  Tessalonicesi  assegnano  due  ragio- 
ni ; una  si  ò Io  sdegno  del  marchese  per  la  fa- 
cilità con  cui  si  erauo  sottomessi  all’ impera- 
tore 5 l’altra,  le  loro  ricchezze,  le  quali  aves- 
sero allettato  Bonifacio,  e suggeritogli  il  pre- 
testo di  un  castigo  a cui  forse  egli  non  pensa- 
va , per  aumentare  il  suo  tesoro , ed  arricchi- 
re i suoi  uffizioli.  Qualunque  siasi  di  questi 
due  motivi,  un  tale  procedimento  glicoucitò 
l’odio  di  tutti  i cittadini.  Assicuralo  di  que- 
sto nuovo  stalo,  il  quale  gli  era  costato  mol- 
te fatiche,  prima  per  superare  le  difficoltà  in- 
sorte nel  consiglio,  allorché  si  lece  la  prima 
divisione  delle  terre  dell’ impero,  e si  stente- 
rà ad  accordarglielo  per  non  formare  un  regno 
nel  seno  dell’impero  il  di  cui  sovrano  poteva 
divenir  rivale  dell'imperatore,  quindi  per  gli 
ostacoli  frappostigli  aa  Baldovino,  pensò  ad 
estendere  il  più  che  potesse  le  sue  conquiste. 
Lasciò  in  Tessalonica  Margherita  con  un  cor- 
po di  soldatesca  capace  a difendere  la  città  , 
ed  opporsi  a qualunque  tentativo  che  potesse 
farsi  dalla  parte  della  Tracia,  e col  resto  del- 
le sue  truppesorprese  improvvisameute  le  cit- 
tà vicine  a Seres  ed  a Beria,  le  quali,  colle 
così  alla  sprovvista,  gli  si  arresero  immanti- 
nente. Il  suo  disegno  era  di  occupar  Larissa  , 
e successivamente  dopo  aver  attraversata  la 
Grecia,  tentar  d’impadronirsi  del  Pelopon- 
neso. Ei  couduceva  da  per  lutto  il  giovine 
Emmauuele,  il  quale,  vestito  di  tulle  le  in- 
segne dell’ imperiai  dignità,  era  seguito  dal- 
l’armata formata  in  buona  parie  di  Greci,  per- 
suasi di  seguire  il  loro  vero  padrone.  Oltre 
di  ciò  i capi  degli  stessi  Greci,  animali  da 
un  certo  zelo  che  loro  inspirava  l’ apparenza 
dell’  imperiale  dignità,  di  cui  credevano  real- 
mente e di  buona  fede  rivestito  Emmauuele, 
persuadevano  gli  altri  Greci  a seguire  il  loro 
esempio  , ed  a sottomettersi  all’augusto  ere- 
de de’loro  antichi  padroni.  E incredibile 
quanto  questa  finzione  abbia  giovato  al  mar- 
chese. Arrivò  con  forze  deboli  e disugualissi- 
me a vedersi  padrone  di  un  numero  grandis- 
simo di  città,  di  cui  gli  erano  al  suo  appros- 
simarsi aperte  dagli  abitanti  le  porte.  Non 
lutti  però  quelli  clic  caddero  in  questa  rete 
vi  restarono  avvolti  tanto  tempo  , che  non  si 
avvedessero  della  frode  prima  che  terminas- 
se la  commedia  : fra  quelli  che  seguivano  il 
supposto  imperatore  eravi  un  Michele  l’An- 
gelo Comncno,  cugino  d' Isacco  e di  Alessio. 
Questi  si  avvide  sul  bel  principio  della  bur- 


la, ed  abbandonato  Bonifacio  , si  ritirò  in 
Durazzo.  Noi  vedremo  questo  principe,  col- 
legato con  Leone  Scuro,  portare  le  sue  armi 
contro  Bonifacio  medesimo, e crescere  in  for- 
tuna nelli  stati  acquistati  per  mezzo  del  suo 
matrimonio  con  una  figlia  di  un  signore  gre- 
co governatore  di  Durazzo,  di  cui  Michele 
divenne  duca  , e quindi  despoto  dell’Etolia, 
e poscia  principe  dell’ Epiro.  L’astuto  ed  in- 
gannevole spedienle  posto  in  opera  da  Boni- 
facio sembrerebbe  alquanto  improbabile  do- 
po la  sua  riconciliazione  coll'imperatore: 
imperciocché  o i Greci  che  si  erano  posti  dal 
suo  partito  , e per  meglio  dire  dal  partito  di 
Emmauuele,  erano  consapevoli  di  tale  sua  ri- 
conciliazione, come  pare  affililo  probabile 
trattandosi  di  cosa  taoto  pubblica  e che  avea 
fatto  Unto  strepito,  o no.  Nel  primo  caso  bi- 
sogna supporre  que’ Greci  di  un  ingegno  beu 
grossolano,  nell’ essersi  cosi  lasciati  imporre 
dalla  continuazione  di  una  frode  di  cui  era 
svanito  il  fondamento.  Nel  secondo,  conver- 
rebbe creder  Baldovino  complice  dell’impo- 
stura ; altrimenti  come  mai  persuadersi  che 
egli  avesse  voluto  tollerare,  che  il  marchese 
seguitasse  ad  ingannare  i Greci , proponendo 
loro  un  sovrano  che  essi  dovevano  assoluta- 
mente considerare , e che  realmente  conside- 
ravano come  il  legittimo  padrone  dello  stato 
da  esso  occupato?  E poi,  qual  prò  a Baldovi- 
no da  simii  frode?  Nulla  certamente  ei  uè 
poteva  sperare  di  vantaggio  ai  suoi  interessi, 
anzi  non  gli  ridondava  che  in  puro  scapilo  e 
pregiudizio.  Pure,  malgrado  tutti  questi  ar- 
gomenti di  iuverisimiglianza,  tutti  gli  storici 
convengooo  della  verità  di  un  tal  fatto;  on- 
de bisogna  supporre,  che  qualche  particolar 
circostanza  dai  medesimi  taciuta  od  ignorala 
vi  abbia  dato  luogo.  Quanto  si  disse  di  sopra 
intorno  al  sistema  feudale,  che  sembra  fuor 
di  ogni  dubbio  essersi  introdotto  dai  Francesi 
nell’impero,  vien  sempre  più  confermalo  da 
ciò  che  potevano  i grandi  e i baroni  latini 
con  quella  specie  d’indipendenza  colla  quale 
in  Occidente,  e specialmente  in  Francia, 
molti  di  tali  baroni  esercitarono  talvolta  sot- 
to gli  occhi  stessi  del  sovrano  una  autorità 
che  stentasi  ad  accordare  col  la  soggezione  e di- 
pendenza di  un  vassallo.  Vediamo  pertanto  che 
sul  principio  del  regno  dì  Baldoviuo  il  conte 
di  Blois , senza  che  facciasi  alcuna  menzione 
dell’imperatore,  diede  ordine  a Pietro  di 
Bracheuz  ed  a Pagano  di  Orleans  di  portarsi 
con  un  corpo  di  truppe  ad  espugnar  Nicea  , 
la  quale  dopo  poca  o ninna  resistenza  apri 
loro  le  porle.  Più  facilmente  si  arrese  la  città 
di  Filippopoli  a Ranieri  de  Trith  , cola  spe- 
dito dallo  stesso  coute.  Gli  abitatiti  di  quella 
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ci Uh  temendo  il  furore  dei  Bulgari,  clic  mi- 
nacciavano un'invasione  da  quella  parie,  ri- 
cevettero Ranieri  e le  sue  truppe,  come  una 
difesa  che  non  avrebbero  potuto  altronde  spe- 
rare in  quelle  circostanze. 

In  mezzo  a tanti  tumulti  ed  a tanto  ru- 
more di  cose  nuove  se  gli  affari  dello  stato 
erano  , come  dovevano  naturalmente  essere, 
in  un  grave  disordine,  ed  esigevano  tutta 
l'attenzione  del  sovrano  per  essere  ridotte  ad 
un  conveniente  sistema , quelli  della  Chiesa 
non  erano  sicuramente  in  uno  stato  migliore 
c più  tranquillo.  Alla  naturale  avversione 
dei  Greci  ai  Latini  s'aggiungevano  le  discor- 
die frequenti  di  questi  ultimi  fra  di  loro , 
specialmente  nell'  elezione  dei  patriarchi , 
come  si  è già  veduto  e vedrassi  in  appresso  , 
e nella  distribuzione  delle  più  cospicue  di- 
gnith  ecclesiastiche.  Quindi  Baldovino,  il  qua- 
le uon  si  piccava  tanto  di  teologia  e di  giu- 
risprudenza canonica  come  gl'imperatori  gre- 
ci, stimò  a proposito  di  invitare  il  cardinale 
Pietro  di  Capua , legato  apostolico  nella  Pa- 
lestina, a portarsi  a Costantinopoli  a riordi- 
nare le  cose  della  Chiesa  in  vigore  dell'auto- 
rith  della  santa  sede  di  cui  era  rivestilo.  O 
fosse  uno  zelo  per  l'onore  e per  il  bene  della 
Chiesa  che  animasse  il  legato , o fosse  una 
premura  alquanto  soverchia  di  spiegare  la 
propria  autorità  non  tanto  sopra  i Latini,  che 
la  rispettavano  comesi  dovea,  quanto  sopra 
i Greci,  da  cui  veniva  con  tanta  pertinacia 
contradelta  e sprezzata  , l'invito  fu  ricevuto 
con  giubilo;  e giacche  erasi  già  coi  Saraceui 
conchiusa  una  tregua,  egli  partì  immediaia- 
meute  senza  aspettare  il  consenlimeuto  e le 
istruzioni  del  papa,  nè  averlo  tampoco  pre- 
venuto di  quanto  succedeva.  Goffredo  cardi- 
nale di  santa  Prassede , e suo  compagno  nella 
legazione,  volle  dividere  con  esso  lui  la  gloria 
e le  fatiche  di  quel  viaggio,  e l'arcivescovo 
di  Tiro  partì  pure  con  essi.  I crociati  delta 
Palestina , anzi  non  solo  i crociati  ma  buona 
parte  di  nazionali , i quali  d'altro  uon  senti- 
vano parlare  che  delle  conquiste  e delle  glo- 
rie dei  Latini,  vedendo  partire  i legati,  par- 
tirono ancor  essi  pieni  di  grandi  idee  ; e pen- 
sando forse  di  portarsi  a conquistare  de'nuo- 
vi  imperi , abbandonarono  i luoghi  santi  e la 
Palestina  al  furore  dei  Saraceni  *,  i quali  ve- 
dendo il  paese  senza  difesa  , e poco  curando- 
si della  osservanza  della  tregua,  lo  invasero 
tosto,  rovinarono  ed  incendiarono  quanlo  si 
parò  loro  dinanzi , e condussero  seco  carichi 
di  ferri  buon  numero  di  schiavi , specialmen- 
te di  donne  e fanciulli.  Il  pontefice  Innocen- 
zo alla  notizia  che  gli  pervenne  del  viaggio 
dei  suoi  legali  c di  quelli  che  li  seguivauo , | 


fu  penetrato  da  un  vivo  rammarico,  e lo 
espresse  in  termini  assai  forti  nella  lettera  clic 
scrisse  ai  legati.  Rimproverò  loro  la  contrav- 
venzione alla  loro  missione,  che  riguardava 
unicamente  la  terra  sa  ma  e la  Chiesa  di  Ge- 
rusalemme da  essi  abbandonata  , sebbene  al- 
lora priva  di  pastore,  perchè  il  vescovo  di 
Vercelli  che  vi  era  destinalo,  non  aveva  an- 
cor potuto  recarvisi.  Si  dolse  gravemente  del- 
la dispensa  da  essi  accordata  ai  crociati  del 
voto  di  terra  santa  , perchè  difendessero  ed 
aiutassero  Costantinopoli  e l’imperatore.  «Aon 
V impero  , o le  terrene  ricchezze  , egli  scrive- 
va loro,  sono  l'oggetto  del  voto;  ma  combat- 
tere contro  i pagani , e difendere  i santi  luo- 
ghi e non  imbrattarsi  le  mani  del  sangue  dei 
cristiani  loro  fratelli , da  cui  sono  ormai  ri- 
guardati come  tanti  cani,  che  non  perdona- 
no nè  a religione,  nè  ad  età,  nè  a sesso:  han- 
no cogl'incesti  e cogli  adulterii  sfogata  la  lo- 
ro libidine  colle  più  nobili  matrone  e colle 
vergini  consagrate  a Dio  , le  quali  hanno  ab- 
bandonate alla  brutalità  de' loro  servi  più  vi- 
li , saccheggiando  inoltre,  rubando  e toglien- 
do dalle  stesse  chiese  e le  tavole  d'argento  e 
i vasi  sagri  e tesante  reliquie.  Con  qual  fron- 
te e con  quale  coraggio,  egli  conchiude,  noi 

Potremo  invitare,  e persuadere  i popoli  del- 
Occidente  all'aiuto  dei  santi  luogi  c dell'im- 
pero di  Costantinopoli  , ora  che  sanno,  che 
le  grandi  imprese  di  quelli  che  vi  si  sono  por- 
tati, si  sono  ridotte  a devastare  e rovinare  lo 
stesso  impero,  ed  a tornarsene  carichi  delle 
ricche  sue  spoglie»? \\  timore  del  pontefice  fu, 
come  si  disse,  pur  troppo  giustificalo  dalPe- 
vento,  e l'evento  stesso  giustificò  ancorale 
buone  ragioni  con  che  egli  aveva  disapprovata 
la  condotta  dei  crociati  tanto  in  ord  ine  agli  aiu- 
ti da  essi  prestati  ai  Veneziani  nella  conquista 
di  Zara  , quanto  riguardo  alla  risoluzione  da 
essi  presa  di  volgere  le  loro  armi  contro  1'im- 
pero  di  Costantinopoli.  Ma  Baldovino, il  qua- 
le ooii  solo  vedeva  la  prontezza  del  legato 
nel  compiacerlo , ma  ancora  ottenuto  aveva 
contro  ogni  sua  espilazione,  e si  vedeva  giun- 
gere un  rinforzo  così  considerabile  nelle  trup- 
pe dei  croceseguati,  accolse  con  tutte  le  dimo- 
strazioni della  più  viva  allegrezza  ed  i legati 
e quelli  che  gli  avevano  seguitali , ed  accor- 
dò loro  tutto  ciò  che  gli  potè  suggerire  la  sua 
gratitudine  e la  premura  di  conciliare  mag- 
giormente l'atlaccameulo  e lo  zelo  per  il  suo 
servizio;  e per  conseguenza  tutti  i capi  dei 
crociati  della  Palestina  ottennero  da  essolui 
assai  più  di  quello  che  avrebbero  mai  potuto 
desiderare.  Stefano  del  Perche  fu  creato  du- 
ca di  Filadelfia, Tierri  del  Tenremoude  con- 
testabile di  Romania.  Ai  cavalieri  spedalieri  fu 
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donalo  Io  spedale  di  San  Sansone. Questo  spe- 
dale, di  cui  viene  descritta  la  magnificenza 
nella  storia  della  citta  di  Costantinopoli, ossia 
descrizione  della  medesima,  la  quale  va  uni- 
ta alla  storia  delle  famiglie  bizantine , era 
stato  tra  le  due  chiese  di  santa  Sofìa  e di 
santa  Irene,  ed  era  il  più  grande  cd  il  più 
hello  di  quella  citta.  1 cavalieri  del  tempio 
olteuuero  diversi  stabilimenti  nella  Ilomauia, 
e non  solo  1’ imperatore  , ma  ancora  il  mar- 
chese di  Monferrato,  come  quello  che  molto 
capitale  faceva  dell1  opera  loro, contribuì  con 
assegnamenti  di  terreni  e col  conferir  loro 
cariche  illustri  a rendergli  affezionati  ai  co- 
muni interessi.  Non  si  deve  però  tralasciar 
di  osservare  a questo  proposito,  che  simili 
concessioni  e le  commende  ricchissime  loro 
accordate  furono  col  tratto  del  tempo  una 
sorgente  di  molle  questioni  coi  vescovi,  coi 
monaci  e con  diversi  priucipi  particolari , le 
quali  diedero  luogo  a de1  falli  violenti , ed 
anche  occuparono  assai  la  santa  sede  nel  com- 
porle e deciderle. 

La  felicitò  c la  grandezza  di  Baldovino  pa- 
reva stabilirsi  sopra  sodi  fondamenti,  e cre- 
scere di  giorno  in  giorno. Un  improvviso  ac- 
cidente uedisturbò  ad  un  trattola  gioia.  Que- 
sto fu  la  notizia  fatale  che  gli  sovraggiuuse 
della  morte  di  sua  moglie;  era  questa  Maria 
di  Sciampagna,  donna  che  accoppiava  alle 
doli  del  corpo  quelle  di  uno  spirito  nou  or- 
dinario odi  un  virile  coraggio.  Per  una  spe- 
cie di  entusiasmo  di  cui  si  hanno  parecchi 
esempii  nelle  storie  delle  crociate,  essa  ave- 
va presa  la  croce  ad  un  tempo  stesso  col  ma- 
rito , e doveva  accompagnarlo  nel  viaggio 
deirOricntc.  Non  potè  però  partire  con  lui, 
perche  si  trovava  in  quel  tempo  gravida  di 
una  bambina,  che  qualche  tempo  dopo  die- 
de facilmente  alla  luce.  Ristabilita  ch'ella  si 
fu  in  ottima  salute,  prese  la  via  di  Marsiglia, 
dove  s'imbarcò,  e giunse  in  poco  tempo  cou 

firospero  viaggio  in  Acri.  Cola  ella  intese 
e felici  novelle  della  conquista  di  Costanti- 
nopoli e della  suprema  dignità  a cui  era  sta- 
to innalzalo  il  marito.  Impaziente  di  raggiun- 
gerlo, aveva  già  tutto  disposto  pel  viaggio  , 
ed  in  pronto  la  nave  clic  doveva  trasportarla 
a Costantinopoli , allorché  fu  sorpresa  da  una 
fiera  malattia  , che  in  pochi  giorni  le  tolse  la 
vita.  Variano  gli  storici  tanto  sul  genere  del 
male,  quanto  sul  luogo  della  di  lei  sepoltura. 
Alcuni  preteudouo  ch'ella  sia  stata  sepolta  ; 
nel  luogo  stesso  dove  segui  la  sua  morte;  ed 
altri  asseriscono  che  il  suo  cadavere  lu  d'or- 
dine di  Baldovino  trasportato  a Costati  ti  nopo- 
li,  dove  le  furono  fatte  sontuose  esequie,  e 
poscia  interrata  nella  chiesa  di  santa  Sofia; 


tutti  però  sono  d'accordo  intorno  al  giorno 
della  sua  morte,  che  fu  il  di  vculiuove  d'ago- 
sto. Le  turbolenze  clic  erano  insorie  in  Co- 
stantinopoli per  le  cose  della  Chiesa  , agita- 
vano ancora  il  regno  di  Tessalonica  , dove 
il  marchese  Bonifacio  invitò  il  cardinale  di 
santa  Prassede  , il  quale  vi  si  portò,  e dopo 
aver  tenute  con  esso  alcune  coufereuze , par- 
li , c ritornò  a Roma.  Sembra  priva  d'  ogni 
fondamento  di  probabilità  1*  opinione  di  co- 
loro i quali  asseriscono,  che  il  viaggio  di  que- 
sto legato  a Tessalonica  fu  per  solo  acciden- 
te, e perchè  egli  volle  passar  di  colà  nel  ri- 
tornare che  fece  in  Italia  , persuadendo  lutto 
diversamente  tanto  le  circostanze  d' allora  , 
che  le  premure  del  marchese  per  toglier  di 
mezzo  le  scissure  le  quali  di  continuo  insor- 
gevano intorno  gli  alTari  ecclesiastici , e le 
lettere  del  sommo  pontefice  Innocenzo  diret- 
te ai  prelati  cd  ai  monaci  di  quelle  contrade. 
Giunto  il  cardinale  a Roma,  c assai  verisi- 
mile che  adducesse  al  papa  tutte  le  ragioni 
possibili  per  giustificare,  o scusare  per  lo  me- 
, no  il  viaggio  suo  e del  Cardinal  di  Capua  nel- 
la Grecia,  e gli  facesse  vedere  le  cose  dell'im- 
pero e dei  Latini  disposte  iu  guisa  , che  mol- 
to dovessero  giovare  alla  conquista  della  ter- 
ra santa.  Il  fatto  si  è , che  al  ritorno  del  le- 
gato si  raddolcì  assai  il  disgusto  del  pontefice 
per  quanto  era  accaduto;  anzi  nou  solamen- 
te cessò  dai  rimproveri  e dalle  minacce,  ma 
cominciò  a dimostrarsi  apertamente  favore- 
vole ai  Latini  ed  ai  Longobardi.  Erasi  iu 
quei  tempi  introdotto  l'uso  religioso,  che  i 
sovrani  e qualunque  principe  non  si  credes- 
sero abbastanza  fermi  nel  dominio  de'loro 
stati , specialmente  se  acquistati  di  recente  o 
per  la  via  delle  armi  o per  qualunque  altro 
titolo  , se  non  si  otteneva  l'approvazione  e la 
conferma  della  sauta  sede;  e gli  stessi  popoli 
non  si  credevuno  totalmente  soggetti  ai  nuovi 
conquistatori , se  non  interveniva  un  tale  al- 
lo. iuuocenzo  pertanto  cominciò  dall' appro- 
vare la  divisione  fatta  dai  conquistatori  delle 
diverse  province  di  cui  si  è già  parlato,  a 
norma  de* trattati  tra  di  essi  stipulali;  e seb- 
bene avesse  dichiarata  nulla  l'elezione  del 
patriarca  ed  illegittima  la  divisione  de'beui 
ecclesiastici  da  essi  fatta,  tuttavia  in  lutto  il 
resto  si  dimostrò  loro  favorevolissimo.  Scris- 
se a molli  vescovi  della  Francia,  ingiungen- 
do loro  caldamente  d'incoraggire  e persuade- 
re i popoli  a portarsi  a Costantinopoli  per 
di  fendere  ed  aiutare  l'imperatore,  accordando 
loro  le  stesse  indulgenze  che  avrebbero  con- 
seguite portandosi  alla  terra  santa.  In  uu’al- 
tra  lettera  diretta  ai  teologi  di  Parigi  loro  in- 
sinua e raccomanda  di  eleggere  tra  di  essi 
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alcuni  che  passassero  in  Oriente,  per  edifica- 
re col  loro  esempio  quella  Chiesa  divisa  e la- 
cerala dalle  discordie,  per  islabilirvi  la  disci- 
plina ecclesiastica  e l'osservanza  dei  sagri  ca- 
noni, per  tenlar  una  volta  di  por  fine  colla 
dottrina  al  funesto  scisma  che  vi  regnava  iu- 
felicemenleda  lauto  tempo.  Sebbene  avesse  si 
altamente  disapprovalo  la  condotta  del  legato 
nella  dispensa  dal  medesimo  accordata  ai  cro- 
ciati dei  loro  voli , tuttavia  la  confermò  per 
un  anno , colla  condizione  però  che  niun  dan- 
no, niun  pregiudizio  quindi  ne  venisse  agli 
interessi  della  conquista  di  terra  santa,  auzi 
questo  dovesse  facilitarne  l' acquisto  e la  con- 
servazione. Finalmente,  siccome  aveva  desti- 
nato per  suo  legato  nell'impero  il  cardinale 
Benedetto  di  Santa  Susanna,  e che  questi  non 
poteva  cola  giungere  cosi  presto,  cosi  accor- 
dò al  cardinale  di  Capun  la  facoltà  di  rima- 
nervi sino  all'arrivo  dell1  altro*  e di  eserci- 
tarvi tutte  le  funzioni  e l'autorità  annessa  al- 
la legazione.  Malgrado  però  questa  mutazio- 
ne di  pensieri  e quest1  apparente  contradizio- 
ne di  condotta , si  scorge  in  tutti  gli  scritti  di 
quel  gran  pontefice,  che  tutta  la  sua  premu- 
ra, tutta  la  sua  sollecitudiue  altro  oggetto  non 
aveva,  che  l'acquisto  dei  luoghi  sauti.  Si  op- 
pose egli  sulle  prime  ai  crociati,  c leutò  di 
distoglierli  dal  pensiero  di  volgersi  a qualun- 
que altra  impresa,  specialmente  trattandosi 
di  volgerle  armi  contro  nazioni  cristiane, co- 
me nell1  impresa  di  Zara  e di  Costantinopoli; 
perche?  temeva  che,  divertiti  da  siffatti  ogget- 
ti, più  difficilmente  poi  si  venissero  ad  esegui- 
re le  imprese  della  Palestina,  cui  erano  diret- 
te le  loro  fatiche,  le  indulgenze  loro  conces- 
se , le  loro  armi  e le  loro  croci.  Li  favori  di- 
poi , perchè  pensò  di  agevolare  la  stessa  im- 
presa, die  così  gli  stava  a cuore,  e che  gli 
era  costala  e gli  costava  tante  cure  e tanti  te- 
sori. Nel  tempo  stesso  che  si  produceva  sì  fe- 
lice cambiamento  per  questa  parte,  tutto  per 
l'alira  pareva  che  cedesse  alle  armi  latine,  e 
che  nulla  potesse  loro  resistere.  La  fortuna  si 
mostrava  per  lutto  ridente  ai  nuovi  couqui- 
statori.  Tutte  le  diverse  truppe  spedite  qua  e 
là  j>er  ridurre  all1  obbedienza  le  province  e 
le  cill'a  dell’impero,  le  soggiogavano  senzaspar- 
gere  una  goccia  di  sangue,  e senza  nemmeno 
trarre  Ja  spada  dal  fodero.  I Latini  erano  ri- 
putali invincibili.  Teodoro  Lascaris,  il  quale 
avrebbe  loro  potuto  frapporre  qualche  osta- 
colo, fuggiva  tosto  all'udire  che  essi  si  avvi- 
cinavano. Già  si  è veduto  che  nella  estrema 
disperazione  de'ciltadiui  di  Costantinopoli  ab- 
haudouati  da  Murzufle  era  stalo  costui  pro- 
clamalo imperatore,  ma  che  si  era  astenuto 
dal  prendere  questo  titolo , assumendo  sena- 
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plicemente  quello  di  despota , o sia  ch'egli 
conservasse  un  vero  rispetto  verso  la  persona 
dell'imperatore  Alessio  suo  suocero,  o sia  che 
operando  sotto  il  suo  nome  credesse  di  poter 
meglio  vantaggiare  i suoi  interessi.  Espugna- 
ta Costantinopoli , e tutto  cedendo  alle  armi 
dei  vittoriosi , Teodoro  se  ne  era  fuggito  nel- 
l'Asia eoo  molti  grandi  dell’impero,  condu- 
cendo seco  Eudocia  sua  moglie  e tre  figlie, 
Irene  , Maria  ed  Eudocia.  Gli  abitanti  di  Ni- 
cea,  dove  aveva  determinato  di  rifuggirsi, 
senza  verun  riguardo  nè  per  lui,  uè  per  Ales- 
sio, gli  chiusero  in  faccia  le  porte  della  cit- 
tà, nè  vi  fu  modo  che  potesse  ottenere  di  es- 
servi ricevuto.  La  sola  sua  moglie  colle  più 
vive  preghiere  ottenne  da  essi  ricovero.  Non 
sapendo  Teodoro  ove  volgersi,  si  rivolse  al 
sultano  d’icone:  questi,  cui  Ja  fama  e ravvi- 
cinamento delle  ormi  latine  aveva  posto  in 
una  grave  apprensione  e timore  che.  rassoda- 
te le  cose  dell* impero,  non  si  rivolgessero  a 
suo  danno,  ascoltò  con  piacere  la  proposizio- 
ne che  Lascaris  gli  fece  di  collegarsi  a comu- 
ne difesa,  egli  accordò  tosto  un  considerabi- 
le corpo  di  truppe;  colle  quali , entrato  nel- 
la Bitiuia,  non  gli  riuscì  peraltro  di  potervi 
fermare  il  piede  sino  a che  dichiarò , che  a 
niun  altro  fine  si  era  portato  così  armalo  in 
quella  provincia , che  per  conservarla  all'im- 
peratore suo  suocero.  Con  tutto  questo  Lasca- 
ris uon  lasciava  e non  lasciò  in  seguito  di  es- 
sere uno  dei  più  formidabili  nemici  dei  Lati- 
ni. Oltre  l' affezione  dei  Greci , che  egli  si  era 
saputo  guadagnare  assumendo  il  peso  della 
comune  difesa  nello  stato  il  più  disperato  del- 
le cose  loro , e con  maniere  affabili  e popola- 
ri, aveva  egli  nel  suo  partito  la  maggior  par- 
te dei  principi  ed  il  clero  medesimo,  a cui  di- 
mostrava o per  religione  o per  politica  uua 
somma  deferenza  ; ed  oltre  tutto  questo  era 
egli  un  uomo  di  non  men  mediocre  abilità  e 
valore,  e non  mancava  mai  di  spedienli  nello 
stato  più  difficile  dei  suoi  affari;  delle  quali 
cose  tutte  è una  prova  assai  sicura  l’aver 
ejgli  saputo  far  fronte  a tutti  gli  sforzi  dei  La- 
tini, malgrado  i quali  giunse  circa  due  anni 
dopo  ad  essere  di  nuovo , e con  esito  più  effi- 
cace, acclamato  imperatore  in  Nicca,  dove 
fu  solennemente  coronato  e consagrato  da  Mi- 
chele Aulloriano , successore  nel  patriarcato 
a Giovanni  Camatere.  Dall'epoca  della  coro- 
nazione di  Lascaris  e dell'elezione  di  Aulto- 
riano  cominciano  a coniarsi  nella  greca  storia 
due  imperatori,  uno  latino  e l'altro  greco,  e 
così  pure  due  patriarchi.  Comprese  Baldovino 
quanto  importasse  l1  opporsi  validamente  e 
sul  bel  principio  ad  un  tale  nemico.  Spedì  per- 
ciò a combatterlo  un  buon  numero  di  cava- 
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valieii  francesi,  i quali  avendo  passalo  il 
braccio  di  S.  Giorgio,  disfecero  in  piccoli 
combaUimenli  diverse  parlile  di  soldati  e di 
partigiani  di  Teodoro  che  incontrarono,  e si 
apersero  cosi  spcdilameule  la  strada  all'acqui- 
sto di  Nicomedia  \ la  quale  loro  ccdt-llc  con 
poca  o niuna  resistenza,  e dove,  secondo  i 
Greci,  furono  commesse  crudeltà  orribili  con- 
tro gli  abitatili,  accompagnate  da  tulio  ciò 
ebe  può  soffrire  di  barbarie  e d’inumanilà  una 
ci  (ih  abbandonala  al  saccheggio  ed  al  furor 
dei  soldati.  Di  questa  città  si  fece  come  una 
piazza  d’armi,  d'onde  i Francesi  uscivano 
continuamente  in  campagna  ad  inquietar  La- 
sca ris,  sopra  di  cui  noti  avanzarono  piu  oltre 
le  loro  conquiste,  forse  per  lo  scarso  loro  nu- 
mero, a cui  era  molto  opportuna  Nicomedia, 
dove  potevano  sicuramente  ritirarsi,  come  in 
fatti  si  ritirarono,  in  caso  di  bisogno.  Mag- 
gior briga  diedero  a Teodoro  Enrico,  fratel- 
lo dell'imperatore,  Pietro  de  Bratheui  e Pa- 
gano d'Orlcans.  Questi  due  ultimi,  entrati 
nel  di  lui  stato, presero  tosto  a viva  forza  Pa* 
normo  , città  poco  distante  dal  mare  nella 
Propomide,  c la  munirono  di  fortificazioni , 
rendendola  anch'essi  loro  piazza  d'armi.  Do- 
po tale  conquista  non  si  sa  se  questi  due  ca- 
pitani siano  divisi  per  continuare  separata- 
niente  le  operazioni  di  guerra  , o se  siano  ri- 
masti tuttavia-uuiti , conciossiachè  nella  vit- 
toria ottenuta  poco  dopo  contro  Lascaris  e 
nelle  successive  conquiste  di  Demarin,  Aulo- 
i uà  e Lopadione  alcuni  storici  ed  in  partico- 
lare Nioeta  non  fauuu  menzione  che  di  Pietro 
di  lkacheux.  Lascaris  iulauto  , il  quale  ave- 
va radunati  più  soldati  che  avea  potuto  , si 
era  portato  con  una  numerosa  armata  nelle 
vicinanze  di  Demarin,  dove  aveva  determi- 
nato di  veti  ire  co*  Latini  ad  uu  fatto  d'armi. 
La  vana  fierezza , e come  suole  avvenire  in  un 
esercito  raccolto  in  fretta  c di  soldati  che  non 
hanno  mai  veduto  in  faccia  il  nemico,  le  mil- 
lanterie e le  bravate  delle  truppe  sembravano 
promettere  una  sicura  vittoria  ; ina  ai  primi 
colpi  dei  Latini , e secondo  alcuni,  alla  sola 
loro  vista  svimi  quell'orgoglio,  c si  diedero 
vilmente  alla  fuga.  In  seguito  le  suddette  città 
di  Pcrnarino,  Aulonia  e Lopadione  apersero 
a Pietro  le  porte.  Gli  abitanti  di  Lopadione 
gli  andarono  incontro  con  le  croci  e coi  libri 
degli  evangeli , ed  egli  li  trattò  con  somma 
clemenza  e piacevolezza,  siccome  pur  fece  con 
quelli  di  tutte  le  altre  città  che  volontaria- 
mente si  sottomisero  senza  veuire  alla  prova 
delle  armi.  « Cosa  mirabile,  esclama  qui  col 
$uo  patetico  ent usiamo  Picela,  che  i Latini 
abbiano  usato  moderazione  nella  vittoria,  essi 
che,  lutto  il  contrario  dei  Greci,  per  una  sor- 


dida avarizia  , con  una  temeraria  ferocia,  che 
spira  dagli  stessi  sguardi , per  insaziabile  gola 
e per  animo  iracondo  ed  acerbo  che  li  agita  e 
muove  coniinuamcule  a cercare  colla  mano  la 
spada,  portano  dappertutto  con  essoloro  la 
rapina,  l'iuceudio,  la  violenza,  la  desolazio- 
ne elo  spavento».  Da  siffatte  espressioni  comu- 
ni a quasi  lutti  gli  storici  greci, c di  cui  è pie- 
na la  storia  di  questo  scrittore , si  può  argo- 
mentare con  (piai  circospezione  si  debba  segui- 
re la  loro  fede,  tanto  più  se  si  pongono  in  con- 
fronto cogli  scrittori  latini,  animati  da  uno 
spirito  talmente  diverso  e contrario.!  falli  pe- 
rò nei  quali  uuivcrsalmeute  convengono,  so- 
no quelli  da  cui  si  può  desumere  il  miglior 
fondamento  per  un  retto  giudizio:  e certamen- 
te se  i Latini  fossero  stali  e tutti  e sempre  del 
carattere,  c tutti  e dappertutto  si  fossero  re- 
golati colle  massime  sanguinarie  che  loro  si 
attribuiscono  dai  Greci , laute  città  non  li 
avrebbero  lietamente  accolli , come  accolsero 
Enrico,  il  quale  si  era  portato  contro  Lascaris, 
passando  per  Gallipoli  , ed  attraversando  le 
anguste  gole  del  monte  Ida , donde  si  avanzò 
fino  ad  Adramillo,oggichiamaloLaudremitli, 
della  quale  città  s' impadronì  subito  in  arri- 
vando. I Latini  dell'EUcspouto  e gli  abitatori 
dellaFrigia  e delle  vicinanze, annoiati  e stan- 
chi di  ubbidire  ai  Greci,  sotto  i quali  can- 
giavan  sorte  tante  volte  quante  caugiavan 
padrone  , il  che  era  in  quei  tempi  così  fre- 
quente , io  avevano  invitalo  a portarsi 
uell'Asia,  i primi  per  unirsi  seco  contro 
dei  Greci , ed  i secondi  offrendogli  la  loro 
obbedienza  c i loro  aiuti.  Nò  gii  manca- 
rono punto  di  parola.  Appena  egli  pose  piede 
nel  Joro  paese,  che  tulli  gli  si  sottomisero,  e 
si  arruolarono  in  buon  numero  sotto  Je  sue 
bandiere.  Appena  Teodoro  seppe  l'occupato* 
ue  di  Adrainitio  fatta  dalle  truppe  di  Enrico, 
che  divise  tosto  la  sua  armata, e spedì  Costan- 
tino suo  fratello  con  una  parte  di  essa  contro 
di  lui , ordinandogli  di  fare  ogni  sforzo  per 
obbligarlo  a ritirarsi , c , bisognando , di  asse- 
diarlo io  quella  città.  Eurico  vi  si  era  iufatti 
rinchiuso;  nè  si  credeva  che  Lascaris,  obbli- 
gato a difendersi  dai  cavalieri  francesi  dalla 
parte  di  Nicomedia  e da  Pietro  di  Prachcux 
nella  Propomide,  potesse  concepire  l'ardito 
diseguo  di  volersi  opporre  auclie  a lui , de- 
bili laudo  con  laute  divisioni  le  sue  forze. 
Teodoro  aveva  raccomandalo  a Costantino  di 
far  marciare  con  tutta  la  possibile  celerità  e 
segietrzza  le  sue  truppe , per  tentare,  se  uiai 
gli  fosse  riuscito,  di  sorprendere  Enrico.  Ma 
gli  Armeni , i quali  temevano  giustamente  di 
ricadere  sotto  il  dominio  dei  Greci , da  cui 
sarebbero  tutti  forse  acerbamente  pimi  ti  deU 


la  loro  ribellione,  stavano  perciò  attentissi- 
mi per  iscoprire  ogni  loro  movimento*  avve- 
dutisi dell'avvicinamento  «li  Costantino  , ne 
diedero  tosto  avviso  ad  Enrico.  Questi , usci- 
to in  campagna,  si  dispose  intrepidamente  a 
ricevere  e sostenere  l'assalto  dei  Greci , nel 
caso  che  fossero  venuti  ad  attaccarlo,  come 
infatti  avvenne.  Questi  erano  di  inolio  supe- 
riori in  numero  ai  suoi  soldati  ; ed  una  tale 
superiorità , unita  ad  una  certa  ferocia  ed  ai 
gridi  coi  quali  si  spinsero  addosso  ai  Latini , 
spaventò  in  qualche  modo  sul  principio  della 
zuffa  la  loro  fanteria,  la  quale  cominciava  a 

J negare  e disordinarsi.  Allora  Enrico,  il  qua- 
e si  era  posto  intrepidamente  alla  testa  della 
cavalleria , si  gettò  furiosamente  addosso  ai 
Greci;  penetrato  egli  stesso  il  primo  nelle  file, 
le  pose  in  una  si  grande  confusione,  che  si 
diedero  immantinente  alla  fuga.  Tutto  allora 
divenne  disordine  e tumulto.  La  fanteria  gre- 
ca, la  quale  prima  del  muoversi  dei  cavalie- 
ri latini  si  era  ritirata  dietro  la  cavalleria,  im- 
pediva a questa  la  fuga;  e questa  spingendosi 
contro  quella  ed  urtandola  , rabbatteva  e la 
calpestava.  I Latini  profittando  della  circo- 
stanza, seguitando  i fuggitivi  colle  spade  nei 
banchi,  ne  fecero  una  grande  strage,  ed  otten- 
nero una  compiuta  vittoria.  Tutte  le  vicine 
città  loro  apersero  le  porte , e li  ricevettero 
come  i loro  liberatori;  ed  Enrico  ne  trattò  in 
maniera  gli  abitanti , che  non  ebbero  a pen- 
tirsi della  volontaria  loro  sottomissione.  Il 
corso  di  questi  vantaggi  fu  però  interrotto  cd 
arrestato  dalla  vigorosa  resistenza  che  fecero 
ad  Enrico  gli  abitatori  di  Prusa  capitale  della 
Dilinia.  Questa  città  , celebre  nelle  storie 

fier  tanti  sovrani  di  cui  fu  la  residenza , oltre 
a naturale  sua  situazione  che  la  rendeva  assai 
forte,  era  cinta  da  grosse  mura,  chela  face- 
vano considerare  come  inespugnabile , ed  era 
difesa  da  una  numerosa  guarnigione.  Enrico 
vi  pose  l’assedio,  c fece  tulli  gli  sforzi  per 
impadronirsene.  Avendoosscr ‘vaio  che  framez- 
zo le  alle  montagne  che  la  circondavano,  vi 
era  un  certo  silo  che  lasciava  aperto  un  qual- 
che spazio  per  cui  si  poteva  passare  ed  acco- 
starsi alle  mura , indirizzò  da  quella  parte  le 
sue  miree  gli  attacchi.  Disposte  tutte  le  cose, 
fece  intendere  agli  assediali , che  se  si  fossero 
volontariamente  arresi,  avrebbe  secoloro  usa- 
ta tutta  la  dolcezza;  ma  se  aspettavano  sola- 
mente clic  le  macchine  avessero  lanciali  i pri- 
mi colpi  contro  le  mura,  sarebbero  stati  trat- 
tati con  tutto  il  rigore.  Nulla  però  valse  tic 
ad  intimorirli , nè  a persuaderli;  c non  sola- 
mente si  difesero  con  uu  estremo  coraggio  , 
ma  uellelorosortilc  riportarono  spesso  il  van- 
taggio sopra  dei  Frauccsi.  In  una  di  queste 


sortite  poco  mancò  che  questi  non  ricevessero 
un  danno  considerabile  , se  uno  di  quelli  ac- 
cidenti clic  decidouo  tanto  spesso  de’ buoni  o 
felici  successi  nei  casi  della  guerra  , non  ne  li 
avesse  liberali  : essendo  rimasto  ucciso  uuo 
dei  loro  alfieri,  i Greci  ne  tolsero  la  bandie- 
ra, e la  piantarono  sopra  di  un  certo  sito  ele- 
vato o presso  le  mura,  o sopra  le  mura  stesse, 
come  una  specie  di  trofeo , per  insultare  i La- 
tini e per  far  coraggio  a’suoi.  1 Latini  a quel- 
la vista,  supponendo  che  qualche  pattila 
de’loro  compagni  si  fosse  impadronita  di  quel 
posto,  riprendono  coraggio,  ed  animandosi 
gli  uni  gli  altri,  si  volgouo  con  uu  vigore 
straordinario  a quella  parte,  e resping«»no  i 
Greci,  i quali  furono  obbligati  a ritirarsi  nel- 
la città  con  notabile  loro  perdita.  Ma  final- 
mente Enrico  veggendo  la  difficoltà  d’impa- 
dronirsi di  quella  piazza  , ne  levò  l’asse- 
dio; tanto  piu  che  essendo  essa  abbondante- 
mente provveduta  di  vettovaglie,  non  vi  era 
alcuna  speranza  che  la  penuria  la  potesse  co- 
stringere ad  arrendersi.  Partitisi  i Francesi  di 
sotto  Prusa,  presero  il  cammino  verso  Cesa- 
rea , dove  un  corpo  di  Greci  fu  loro  improv- 
visamente addosso,  e ne  riportò  qualche  vau- 
taggio.  Alcuni  scrittori  di  quella  nazione  van- 
tano questo  fatto  d’armi  come  una  compiuta 
vittoria;  ma  la  verità  si  è,  che  i Francesi, 
colli  alla  sprovveduta,  furono  sul  principio 
dell’azione  alquanto  maltrattati;  ma  riordina- 
tisi e ripreso  animo,  fecero  fronle  ai  Greci, 
ne  uccisero  un  buon  numero,  e si  rit  marono 
in  buona  ordinanza.  Con  lutto  questo  non  si 
può  negare,  che  l'abbandono  dell’assedio  di 
Prusa  e qualche  svantaggio  sofferto  presso  di 
Cesarea  non  abbiano  recalo  un  grave  pregiu- 
dizio agli  affari  dei  Latini.  I Greci,  i quali 
li  chiamavano  uomini  di  ferro,  e da  cui  era- 
no creduti  invincibili,  facendogli  storici  un 
calcolo,  che  un  soldato  latino  valeva  per 
l'ordinario  c slava  a fronte  di  venti  orientali, 
cominciarono  a deporre  quel  fatale  spavento 
da  cui  erano  sorpresi , e per  cui  tremavano  al 
solo  loro  aspetto;  e comincialo  aveudo  una 
volta  a tingere  le  spade  nel  loro  sangue,  ne 
divennero  sempre  piu  avidi  e sitibondi.  La- 
SCaris,  che  combattuto  da  tante  parti  si  vede- 
va ridotto  all’orlo  della  sua  rovina,  profit- 
tando di  questi  vantaggi,  cominciò  a respira- 
re , e potè  in  seguilo  stabilirsi  in  quella  gran- 
dezza a cui  forse  egli  non  avrebbe  allora  osa- 
lo di  aspirare.  Tanto  è vero,  che  dipende 
molte  volte  da  uu  piccolo  priucipio  una  gran 
conseguenza,  e clic  tutta  l’umana  prudenza 
nou  vale  talora  ad  impedire  certe  vicende, 
che  non  dipendono  che  dalle  combiuazioui 
della  fortuna. 
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Nel  tempo  stesso  che  tutte  queste  cose  se- 
guivano ira  P imperatore,  i Francesi  e La- 
scaris , il  marchese  di  Monferrato  proseguiva 
con  eguale  o forse  miglior  fortuna  le  sue  im- 
prese contro  Leone  Scuro.  Costui  era  nato  in 
Napoli  di  Romania , della  quale  città  qualche 
storico  pretende  che  siasi  reso  egli  stesso  pa- 
drone ; ma  Niceta  ci  assicura,  ch'egli  succes- 
se al  proprio  padre  nella  signoria  di  quella 
città,  e ch'egli  la  esercitò  al  nari  di  esso  ti- 
rannicamente e crudelmente.  In  quei  torbidi 
tempi  egli  aveva  saputo  proGltare  delle  cir- 
costanze , ed  aveva  occupato  parte  colla  fro- 
de, parte  colla  forza  delle  armi  Argo  e Co- 
rinto; quindi  passalo  in  Alene,  si  impadronì 
agevolmente  della  città,  ma  non  gli  fu  sì  faci- 
le l'espugnare  la  cittadella.  Michele  Coniale 
fratello  dello  storico  Niceta  era  allora  arcive- 
scovo di  Alene.  Questo  prelato  con  una  luu- 
ga  ed  eloquente  esortazione  tentò  di  distoglie- 
re Scuro  dal  suo  impeguo  , e gli  rappresentò 
quanto  fosse  contrario  ad  ogni  principio  di 
giustizia  e di  pietà  portare  le  armi  e la  vio- 
lenza nel  seno  di  una  città  da  cui  non  aveva 
ricevuta  alcuna  offesa , sopra  di  cui  non  ave- 
va diritto  alcuno , e contro  i suoi  cittadi- 
ni , tulli  coro' esso  Greci  di  origine  e di  reli- 
gione cristiani.  Accorgendosi  però  che  nulla 
poteva  guadagnare  sopra  quell'animo  duro  ed 
ostinato  colle  persuasive  e colle  preghiere, 
cangiò  ad  un  tratto  lingueggio  ed  ufficio;  mi- 
nacciò Scuro  delle  piu  terribili  vendette  del 
cielo,  ed  esortò  i cittadini  ad  una  vigorosa 
difesa , suggerendo  e disponendo  egli  stesso 
tutto  ciò  che  credeva  più  opportuno.  Questo 
ripiego  ebbe  miglior  esito  del  primo.  La  cit- 
tadella si  sostenne,  e Scuro  fu  obbligato  a ri- 
tirarsi vergognosamente  ; ma  nella  sua  ritira- 
ta commise  tutti  gli  eccessi  che  seppe  sugge- 
rirgli la  sua  rabbia  ed  il  suo  dispetto.  Incen- 
diò, devastò  tutto  quello  che  potè,  fece  pas- 
sare a fi)  di  spada  gli  Ateniesi  che  uon  si  era- 
no potuti  salvare,  e si  portò  seco  tutto  ciò  che 
potè  loro  rapire,  le  loro  sostanze  ed  i loro 
armenti.  Oltre  di  Argo  e di  Corinto,  si  rese 
anche  soggella  la  città  di  Tebe.  Dopo  questa 
conquista  andò  ad  unirsi  a Larissa  coll'impe- 
ratore Alessio.  Riconoscendosi  troppo  debole 
per  resistere  da  sè  solo  alle  forze  di  Bonifacio, 
il  quale  si  avvicinava  a gran  passi , aveva 
creduto  opportuno  di  unirsi  e collegati  con 
questo  imperatore,  non  già  perche  questi 
avesse  forze  sufficienti  per  far  fronte  al  mar- 
chese , ma  perchè  i Greci  molto  più  volentie- 
ri avrebbero  impiegato  il  loro  zelo  e Je  loro 
persone  per  la  difesa  di  una  persona  che  por- 
tava il  titolo,  e che  essi  potevano  riguarda- 
re come  loro  sovrano,  di  quello  che  fallo  non 


avrebbero  a riguardo  di  lui , che  non  poteva 
con  essi  e sopra  di  essi  far  valere  altro  titolo 
che  quello  della  forza.  Ber  ricavare  maggior 
vantaggio  da  quest'alleanza  , vi  aggiunse  la 
parentela  ; e sposò  pubblicamente  Eudocia 
figlia  di  Alessio  c moglie  di  Murzufle,  quasi- 
ché la  di  lui  cecità  avesse  sciolti  i legami  del 
suo  matrimonio.  L'imperatore,  il  quale  senza 
verun  riguardo  alle  preghiere  ed  alle  lagri- 
me di  sua  figlia  aveva  avuta  la  crudeltà 
di  far  levare  gli  occhi  a Murzufle  , ebbe  la 
debolezza  di  acconsentire  ed  approvarne  le 
nozze  con  Leone  Scuro.  Nonostante  questa 
unione, all'udire  che  il  marchese  si  avvicina- 
va a Larissa,  se  ne  fuggi  col  novello  suo  ge- 
nero da  quella  citta,  che  lasciò  senza  difesa, 
non  avendo  appostate  che  poche  truppe  a cu- 
stodire il  passo  di  Tempe  nella  Tessaglia.  Que- 
sto passo  e posto  fra  i due  monti  Olimpo  ed 
Ossa,  e si  divide  in  alcune  piccole  ed  angu- 
ste gole,  per  le  quali  si  entra  in  una  specie 
di  valle  affatto  disuguale,  per  mezzo  di  cui 
con  rapido  corso  scorre  il  fiume  Peneo,  che 
in  quel  sito  ha  un  letto  stretto  si , ma  profon- 
do , ed  occupa  ciò  nou  ostante  la  maggior 
estensione  di  quel  piano,  che  nella  maggiore 
sua  larghezza  uon  oltrepassa  circa  cento  pie- 
di, ed  è attorniato  da  rupi  ehissime  ed  inac- 
cessibili; dimodoché  per  il  tratto  di  forse  cin- 
que miglia  possono  appeua  passarvi  quattro 
uomini  di  fila.  In  un  posto  di  tale  natura  ba- 
stavano senza  fallo  pochi  soldati  ad  arrestare 
una  grande  armata,  e per  conseguenza  il  mar- 
chese sarebbe  stato  quivi  od  impedito  o trat- 
tenuto nel  suo  cammino  dalle  truppe  di  Ales- 
sio c di  Scuro,  se  i Greci  del  suo  seguito  non 
lo  avessero  cavato  da  questo  inciampo.  Pra- 
tichissimi  come  essi  erano  di  tutti  i diversi 
sentieri  di  quelle  montagne,  gli  fecero  pren- 
dere una  strada  lunga,  loituosae  malagevo- 
lissima in  vero  , ma  sicura  e cosi  celata  e co- 
perta fra  le  cupe  ombre  di  quelli  orridi  mon- 
ti, che  nemmeno  le  sentinelle  nemiche  le  qua- 
li stavano  sparse  sopra  tulle  quelle  vette  in 
uo'altcnla  osservaiionc , poterono  scoprire 
ed  avere  il  menomo  indizio  del  di  lui  passag- 
gio. Giunse  egli  pertanto  nel  piano  di  Laris- 
sa  in  tempo  che  si  credeva  ch’egli  non  si  fos- 
se tampoco  accostato  a Tempe.  Larissa  fece 
qualche  difesa,  ma  fu  ben  tosto  espugnala . 
Dopo  la  presa  di  questa  città  Bonifacio  scor- 
se liberamente  il  paese  all'intorno,  c si  ap- 
prossimò alle  Termopili.  È abbastanza  nolo 
questo  stretto  passo,  così  celebre  per  la  dife- 
sa che  ne  fece  Leooida  contro  l'esercito  di 
Serse  composto  di  un  milione  di  uomini  con 
trecento  soli  .Spartani,  e per  lo  strano  invito 
col  quale  quei  famoso  capitano  persuase  ai 


suoi  soldati  di  pranzare  allegramente,  per- 
suasi di  dover  cenare  nell'altro  mondo.  Scu- 
ro che  difendeva  quel  posto  con  un  buon  nu- 
mero di  truppe, non  aveva  nè  il  coraggio  nè 
i soldati  di  Leonida.  Appena  comparve  Tar- 
mata di  Bonifacio,  che  il  solito  timore  in- 
vase l'animo  di  tutti  i Greci,  e T obbligaro- 
no colla  loro  fuga  a ritirarsi  precipitosamen- 
te dopo  una  debolissima  resistenza.  Superato 
così  felicemente  quel  diffìcile  passo,  il  mar- 
chese tolse  a Scuro  in  breve  spazio  di  tempo 
quasi  lutto  ciò  che  egli  possedeva  nella  Boe- 
zia  e nell’ Attica.  Atene  gli  aperse  le  porte. 
Argo  , sfornita  di  soldati  e di  vettovaglie,  gli 
si  arrese  quasi  subito*,  e Tebe,  dove  Scuro 
aveva  lasciato  un  piccol  presidio,  dimostrò 
sul  principio  di  volersi  difendere,  ma  cedet- 
te ai  primi  attacchi.  Atene  e Tebe  formava- 
no due  stati  diversi , o per  meglio  dire  due 
province  separate,  così  vaste  c considerabili, 
che  non  pare  così  probabile  che  si  siano  uni- 
te sotto  la  signoria  di  un  solo , come  insi- 
nuano alcuni  scrittori;  i quali  asseriscono  che 
questi  stati  furono  posseduti  da  un  signore 
francese  della  famiglia  de  la  Roche  e dai 
suoi  discendenti  per  lungo  tempo,  e che  per 
rapporto  ad  Atene  presero  il  titolo  di  duchi 
o di  gran  duchi , c riguardo  a Tebe  si  fecero 
chiamare  grandi  siri.  E molto  piu  verisimile 
che  due  diversi  padroni  abbiano  ottenuti  e 
governati  due  stati  di  tanta  considerazione,  e 
che  fossero  amendue  della  famiglia  de  la  Ro- 
che , oppure  portassero  entrambi  questo  no- 
me comune  a molte  famiglie  francesi.  Men- 
tre Bonifacio  dilatava  così  le  sue  conquiste  , 
gli  abitatori  delle  isole  di  Negroponte  o avi- 
di di  novità  j od  intimoriti  dalla  fama  e dal 
terrore  delle  armi  francesi , spedirono  alcu- 
ni loro  deputali  al  marchese,  offerendosi  di 
riconoscerlo  per  loro  padrone.  Egli  accettò 
con  allegrezza  le  loro  offerte;  ma  non  fidan- 
dosi troppo  della  greca  fede,  fece  accompa- 
gnare da  una  parte  de’ suoi  soldati  Giacomo 
di  Avesnes  ed  un  nobile  Veronese  della  fa- 
miglia Carceri»  o delle  Carceri , da  esso  spe- 
diti in  quelle  isole  con  ordine  di  ricevere  e 
trattare  con  piacevolezza  ed  umanità  quelle 
città  che  si  sarebbero  volontariamente  sotto- 
messe secondo  la  loro  promessa,  ma  di  usare 
la  severità  e la  forza  contro  quelle  che  si  fos- 
sero rese  sospette  di  qualche  frode,  od  aves- 
sero tentato  in  qualche  modo  di  loro  resiste- 
re. In  questa  maniera  non  solo  tutte  le  isole 
di  Negroponte,  ma  molte  altre  vicine  venne- 
ro in  potere  dei  Latini , e furono  dipoi  lun- 
gamente possedute  dal  Veronese  come  feuda- 
tario di  Bonifacio  e dai  figliuoli  che  gli  nac- 
quero dal  matrimonio  eh1  egli  contrasse  con 


una  nobile  vedova  mediante  la  dispensa  del 
papa,  la  quale  gli  fu  necessaria  di  averla, 
vivente  il  di  lei  primo  marito  , amata  con 
qualche  eccesso  di  confidenza.  La  di  lui  po- 
sterità fu  poscia  numerosa  in  quelle  parti,  e 
vi  si  mantenne  lungamente.  Alentre  Bonifa- 
cio incalzava  così  vittoriosamente  da  quel- 
le parli  Leone  Scuro , si  portò  od  implora- 
re il  di  lui  soccorso  Geoffredo,  figlio  di  Gio- 
vanni di  Villeliarduin  e nipote  del  mare- 
sciallo di  Romania,  contro  la  perfidia  di  un 
Greco , il  quale  gli  aveva  sollevati  contro  gli 
abitanti  di  Mondone  e di  alcune  altre  città  da 
esso  possedute  in  compagnia  del  padre  dello 
stesso  Greco,  col  quale  aveva  contratto  allean- 
za allorché  nel  tragitto  che  egli  fece  coi  le* 
gali  della  Palestina  nella  Grecia,  fu  da  una 
tempesta  obbligato  a ricoverarsi  nel  porto  di 
detta  città,  dove  era  stato  aiutalo  dai  di  lui 
soccorsi  nello  stabilire  ed  estendere  in  quelle 
parti  il  suo  dominio.  Il  figlio,  di  umore  di- 
verso da  quello  del  padre,  gli  concitò  tal- 
mente contro  il  furore  di  quei  popoli , che 
fu  obbligato  a fuggirsene.  11  suo  dispetto  e la 
rabbia  , unita  al  desiderio  di  vendicarsi , gli 
fece  ricusare  tutte  le  offerte  di  dignità  e di 
stali  che  il  marchese  gli  fece. Partissi  di  nuo- 
vo con  Guglielmo  de  Charaplilc  che  aveva 
tirato  nel  suo  partito , a cui  promise  il  vas- 
sallaggio de' paesi  che  gli  sarebbero  toccati 
nella  Morea,  e con  cento  cavalieri  ed  alcu- 
ni soldati  a cavallo  che  gli  accordò  il  mar- 
chese. È cosa  maravigliosa  la  rapidità  con 
cui  s1  impadronirono  senza  difficoltà,  a riser- 
va di  un  incoutro  avuto  col  duca  di  Duraz- 
zo  che  posero  tosto  in  fuga , di  Modooe,  Co- 
rone , Calamita  e Patrasso,  e sottomisero 
tutta  la  Morea  c TAcaia , di  cui  Champlite 

f>rese  il  nome  di  principe,  lasciando  a Ville- 
tarduin  Corone  e le  sue  adiacenze.  Dopo  tut- 
to questo  il  solo  Leone  Camatere  conservò  an- 
cor per  qualche  tempo  un  avanzo  di  greco 
dominio  nella  Lnconia.  Tutto  il  resto  aveva 
in  quelle  parti  ceduto  alle  armi  ed  al  valore 
dei  Latini. 

Intanto  l’infelice  Morzufle  il  quale,  priva- 
lo dell’impero,  della  vista  e della  moglie, 
tentava  di  passare  nell’Asia,  fu  arrestato  da 
Tierri  di  Los,  e condotto  in  Cosiautinopoli, 
dove  Baldovino  non  si  sa  per  qual  motivo  o 
capriccio  lo  condannò  ad  un  genere  di  mor- 
te quanto  nuovo,  altrettanto  barbaro  c violen- 
to. Fu  egli  di  suo  ordine  precipitato  da  un’al- 
ta colonna.  Niceta  descrive  minutamente  le 
circostanze  di  quel  supplizio.  Sul  principio 
egli  cadeva  coi  piedi  verso  la  terra,  ma  es- 
sendosi ad  un  tratto  rivoltato  col  capo  in  giù, 
sì  fracassò  sul  suolo , e moli  sull’ istante.  Al- 
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quanto  meno  infelice  fu  la  sorte  di  Alessio  il  La  fortuna  dei  Latini  cominciò  quindi  a 
quale,  arrestalo  colla  moglie  nel  suo  fuggir  stancarsi}  c cangiò  totalmente  d’aspetto, 
da  Larissa,  fu  da  Bonifacio  mandalo  nel 
Monferrato. 


§ XIV 


Il  marchese  di  Monferrato  assedia  Corinto  e 
Napoli  di  Romania.  Eacostruire  una  nuo- 
va cittadella.  E' costretto  a levare  l' asse- 
dio da  dette  città.  Ammutinamento  dei 
Greci . I Greci  chiamano  in  loro  soccorso 
Giovanni  re  della  Bulgaria.  Condotta  di 
questo  principe  verso  la  santa  sede.  Osser- 
vazioni sopra  alluni  passi  di  questa  storta. 
Morte  del  conte  di  S.  Paolo.  Ribellione  di 
Didimotico , di  A miri napoli , di  altre  cit- 
tà. Racconto  di  Acropolite  intorno  la  guer- 
ra dei  Latini  co*  Bu  lgari , la  prigionia  e la 


morte  di  Baldovino . Origine , progressi  e 
conseguenze  di  questa  guerra.  Enrico  reg- 
gente deli’  impero.  Cattive  circostanze  dei 
Latini.  Molti  di  essi  abbandonano  Costan- 
tinopoli. Conquiste  del  re  bulgaro.  Misure 
prese  da  Enrico  per  riordinare  gli  affari 
dell  impero.  Sua  lettera  al  pontefice  e ad 
altri  princìpi  dell*  Europa.  Suoi  ambascia- 
tori. Morte  di  Dandolo  doge  di  E e ne  zi d. 
Marino  Zeno  eletto  bailo  fino  all* elezione 
di  un  nuovo  doge. 


BALDOVINO  I — TEODORO  L ASC  ARIS. 


Tja  morte  di  Murzulle,  la  prigionia  c f al- 
lontanamento di  Alessio,  i continui  vantaggi 
riportali  sopra  di  Teodoro  Lascaris  e di  Leo- 
ne  Scuro,  e la  velocita  di  tante  conquiste  sem- 
bravano promettere  ai  Latini  uua  stabile  feli- 
citò e fermezza  nel  l'impero  da  essi  acquista- 
to. La  cosa  però  successe  ben  diversamente  : 
Scuro  vinto  , perseguitato  dappertutto  dalle 
armi  vittoriose  di  Bonifacio  a guisa  di  una 
fiera  perseguitata  c ferita  dal  cacciatore,  per 
parlare  co’ termini  dello  storico  Nicola,  e co- 
stretta a ritirarsi  per  Sfuggirne  i colpi, si  era 
ritiralo  nella  vecchia  cittadella  di  Corinto, p2r 
sito  e per  arte  munilissiiua,  risoluto  ad  una 
disperata  difesa.  Il  marchese,  il  quale  voleva 
intraprendere  l'assedio  di  Napoli  di  Roma- 
nia , come  la  piazza  piu  importante  di  quel 
paese,  non  avendo  truppe  bastanti  per  asse- 
diare nel  tempo  stesso  Scuro  uel  suo  asilo  , 


richiamò  dall1  isola  di  Negroponte  Giacomo 
d'Avesnescou  uua  partila  di  soldati  che  aveva 
seco,  c lo  incaricò  deU'cspuguazione  di  Co- 
rinto, portandosi  egli  stesso  ad  investire  Na- 
poli. Per  facilitare  la  comunicazione  tra  i due 
corpi  d’armata , c per  essere  piu  iacilmeute 
in  istato  di  soccorrersi  f un  1*  altro  , fece  co- 
struire presso  Corinto  una  nuova  fortezza,  la 
quale  gli  era  altresì  mollo  opportuna  per  mo- 
lestare il  nemico  ed  agevolare  le  operazioni 
del  l’assedio.  All’ una  ed  all’  altra  citta  furo- 
no dati  de’ vigorosi  assalti,  ma  inutilmente. 
Scuro  , ridotto  agli  estremi,  inspirava  colla 
voce  e coll’esempio  ai  suoi  soldati  lutto  il  va- 
lore , o per  meglio  dire,  la  ferocia  della  di- 
speratione;  e quelli  cui  tratteneva  ancora  un 
resto  di  timore  c di  villa , erano  resi  auimosi 
dalla  necessità  a cui  gli  aveva  ridotti  il  loro 
padroue  di  difendersi,  o di  perire  per  suo  co- 
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mandamento  ira  crudeli  supplizio  Napoli  si 
difenderà  con  egual  vigore,  e Bonifacio  die 
conobbe  l' impossibilità  di  espugnar  quelle 
piazze,  stimò  di  levarne  l'assedio  , il  quale 
non  aveva  duralo  che  pochi  giorni.  Un  altro 
e forse  più  importante  motivo  dcterminollo 
probabilmente  ad  una  tale  risoluzione.  1 Gre- 
ci , ridotti  a vivere  sotto  padroni  stranieri  , 
nou  solo  non  sapevano  assuefarsi  alla  sogge- 
zione del  loro  governo,  ma  nc  avevano  con- 
cepito un  odio  tale,  che  per  liberarsene  ricor- 
sero ai  più  disperali  espedienti.  11  fermento 
della  loro  sollevazioue  divenne  in  un  punto 
universale  ; e si  manifestava  in  tutte  le  pro- 
vince ed  in  tutte  le  città.  Se  i Greci  avessero 
allora  avuto  un  capo  capace  di  dirigerli , la 
rovina  dei  Latini  sarebbe  stala  inevitabile. 
Sono  , secondo  il  solilo  , diversissime  le  opi- 
nioni degli  scrittori  sul  vero  motivo  dei  disgu- 
sti e delle  ribellioni  dei  Greci.  Alcuni  lo  ri- 
feriscono alla  inai  intesa  politica  delP impe- 
ratore , che  li  aveva  esclusi  da  tulle  le  cari- 
che e da  tutti  gli  onori  ; altri  alla  severità  ed 
alle  violenze  usate  dal  cardinale  legato  nel 
procurare  la  riunione  delle  due  Chiese.  Quan- 
to alla  pretesa  cattiva  politica  di  Baldovino, 
se  if  è già  parlato  abbastanza.  Riguardo  alla 
condotta  del  legato  , non  vuoisi  negare  che 
questi  abbia  talvolta  ecceduto  nei  mezzi  $o- 
verchiameute  rigidi  da  esso  adoperali  per 
sottomettere  i Greci  all’  autorità  della  roma- 
na Chiesa;  ma  tutti  non  crederanno  poi  sì  fa- 
cilmente a tutto  ciò  che  a questo  proposito  si 
narra  dagli  storici  di  quella  uazioue.  Secondo 
essi , il  legato  procedeva  con  un  fasto  impe- 
ratorio , sprezzava  ed  insultava  gli  ecclesia- 
stici , i monaci , i vescovi  e perfino  lo  stesso 
patriarca.  Nou  ammoniva  , ma  comandava  ; 
non  persuadeva,  ma  obbligava. Non  permet- 
teva alcuna  disputa  o difesa  , ma  tutte  le  ra- 
gioni di  cui  si  valeva  per  ridurre  i Greci,  era- 
no le  carceri , le  battiture,  i supplizi».  Nè  va- 
leva con  esso  appellarsi  ai  capitoli  stabiliti 
colla  santa  sede  allorché  si  era  trattalo  P af- 
fate della  riuoione.Egli  non  voleva  che  sog- 
gezione , c non  ascoltava  che  le  voci  dell'or- 
goglio e della  violenza.  Non  vi  vuole  molta 
fatica  a comprendere  l'esagerazioue  di  questi 
racconti.  Nè  si  può  per  altra  parte  negare  , 
che  la  condotta  di  Baldovino  e io  zelo  forse  un 
po7lroppo  fervido  del  legato  non  abbiano  con- 
tribuito assai  a destare  quella  tempesta.  Ma 
discretamente  ragionando,  P origine  di  que- 
sta pare  che  debba  ripetersi  più  di  ogni  altra 
cosa  da  quell'odio  implacabile  che  la  greca 
nazione  portava  ai  Latini , al  quale  odio  si 
aggiunse  un  nuovo  incitamento  dalle  circo- 
stanze ora  riferite,  le  quali  accesero  e fecero 


scoppiare  il  fuoco  il  quale  covava  sollo  la  ce- 
nere. Aggiungasi  la  leggerezza  dei  Greci  c 
l'assuelàzionc  ili  cui  si  trovavano  da  lungo 
tempo  di  cangiare  spesso  padroni,  c di  preci- 
pitarli da)  trono  appena  che  ve  li  avevano 
sollevati.  Tutto  insieme  peto  fece  sì , che  i 
Greci  , impazienti  di  più  sopportare  il  giogo 
de*  loro  nuovi  padroni , risolvettero  di  scuo- 
terlo. Ma  mancando  loro  i mezzi  e le  forze, 
si  diedero  a cercare  c procacciarsi  uno  stra- 
niero soccorso.  Giovanni  re  della  Bulgaria  era 
in  quei  tempi  un  principe  . formidabile,  il 
quale  protetto  dalla  santa  sede,  cui  prolessa- 
va , almeno  colla  più  speciosa  apparenza  , 
ima  perfetta  sommissione,  aveva  saputo  pro- 
fittare di  tale  vantaggio,  di  mollo  peso  in 
quei  tempi,  per  impiegare  coti  maggior  vigo- 
re le  sue  forze  e i suoi  migliori  talenti  a dati- 
no degli  stati  vicini,  c particolarmente  del- 
l'impero , sopra  di  cui  aveva  stesi  i suoi  do- 
mimi senza  che  alcuno  vi  si  fosse  potuto  effi- 
cacemente  opporre.  Allorché  la  lama  dell'ar- 
rivo e de)  valore  dei  Latini  Lee  tremar  quel- 
le contrade,  egli  si  pose  da  buon  politico  in 
osservazione;  e quando  vide  piegar  la  bilan- 
cia in  loro  favore , ne  cercò  , come  si  è rife- 
rito, l'alleanza  e l'amicizia.  Il  rifiuto  che  ne 
riportò  , l'aveva  punto  nel  vivo  del  cuore,  e 
non  aspettava  che  il  momento  opportuno  per 
vendicarsi  , quando  gli  giunsero  diversi  de- 
putati dei  Greci,  i quali  gli  oflersero  a nome 
dei  loro  nazionali  di  riconoscerlo  per  sovra- 
no , purché  li  avesse  liberali  dal  giogo  degli 
stranieri.  Nè  più  grata  , nò  più  lieta  novella 
di  questa  poteva  allora  giungergli  all'orec- 
chio. Accolse  con  dimostrazioui  di  somma 
cortesia  i deputati,  li  trattò  con  lutti  i riguar- 
di che  si  potevano  usare  con  rappresentanti 
di  popoli  amici  ed  alleali , ed  accordò  loro 
quanto  gli  seppero  addimaudare.  Questo  trat- 
tato , di  cui  il  Bulgaro  fece  stendere  un  atto 
pubblico,  si  riduceva  a pochi  capitoli,  i quali 
ni  sostanza  contenevano,  che  Giovarmi  doves- 
se impiegare  tutte  le  sue  forze  per  liberare  e 
togliere  l'impero  cd  i Greci  dalle  mani  e dalla 
soggezione  dei  Francesi  e dei  Longobardi; 
che  i Greci  dovessero  prestargli  tulli  gli  aiu- 
ti che  sarebbero  loro  stati  possibili;  e final- 
mente che  dovessero  riconoscerlo  per  loro  so- 
vrano, e giurargli  obbedienza  e ledeltà;  ed' 
egli  per  parte  sua  dovesse  mantenergli  e con- 
servargli tutti  i loro  diritti,  privilegi  ed  im- 
munità. L'osservanza  di  questo  trattalo  fu, 
all'uso  bulgaro, solennemeute  giurata  da  am- 
bi due  le  parti  ; e Giovanni  pose  tosto  mano  a 
tutti  i preparativi  di  guerra  per  attaccare  i 
Latini.  Molti  scrittori  riporiano  a questo  luo- 
go ciò  che  tratto  trailo  si  seme  sino  alla  nau- 
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sca  in  quella  pane  di  storia  che  tratta  del  cor- 
to impero  di  Baldovino,  vale  a dire  che  una 
condotta  più  prudente  ed  un  regolamento  mi- 
gliore dei  Latini  avrebbe  forse  chiusa  la  stra- 
da ad  una  guerra  che  loro  fece  versare  tanto 
sangue  , e costò  la  vita  al  loro  primo  impe- 
ratore. Finche  i Greci  usano  questo  linguag- 
gio, non  è di  che  stupirsene:  esso  è loro  co- 
inuiie  e familiare  j ma  in  bocca  di  scrittori 
latini  pare  che  suoni  alquanto  male.  Inlatti 
perche  voler  addossare  tulle  queste  colpe  a 
Baldoviuo  ed  ai  suoi  compagni?  E perchè  se  nc 
vuole  cercare  l’origine  nel  solo  fatto  del  fred- 
do accoglimento  degli  ambasciatori  bulgari  e 
nell1  allontanamento  dei  Greci  dalle  cariche 
e dagli  onori  dello  stato,  quasiché  nessun 
plausibile  motivo  avesse  l'imperatore  di  cosi 
regolarsi,  ed  il  Bulgaro  ed  i Greci  tutta  la 
ragione  avessero  dal  canto  loro  delia  giustizia 
della  causa  e di  una  prudente  condotta?  Ri- 
chiamisi qui  alla  memoria  ciò  che  si  è già 
fatto  osservare}  e si  ridetta  che  f abbandonarsi 
in  questa  storia  iuleratnenle  alla  fede  degli 
scrittori  latini  o greci  sarebbe  lo  stesso  che 
riuuniiarc  al  llue  che  della  storia  medesima 
è proprio  e naturale  , che  è lo  scuopriinento 
della  verità,  a cagione  dello  spirilo  di  parti- 
to e per  la  (ìera  avversione  di  una  uazioue 
contro  l'altra, da  cui  sono  condotte  le  pcuue 
degli  accennali  storici,  specialmente  greci. 
Gli  amatori  del  vero  perdoneranno  faci  men- 
te, anzi  sapranno  forse  buou  grado  di  queste 
osservazioui , essi  che  sanuo  lo  studio  della 
storia  uon  esser  semplicemente  fatto  per  pa- 
scere una  vana  curiosila  , ma  per  formare  uu 
retto  ed  imparziale  giudizio  delle  persone  e 
delle  operazioni  degli  uomini,  per  indagare 
c per  iscuoprire  le  vere  cagioni  degli  abusi  e 
dei  disordini,  c per  trarre  delle  buone  regole 
oude  evitarli  ed  impedirli , e per  lauti  altri 
molivi  eccellenti  ed  utilissimi  che  sarebbe 
iuoppoituno  i' uinio  vera  re.  Una  sola  circo - 
stauza  taciuta  od  alterala  ha  talvolta  Dito 
riguardare  un  uomo  sotto  l’aspetto  di  un  eroe, 
quando  uon  era  che  uuo scellerato  od  uu  per- 
fido,e viceversa.  Ora  pensiamo  quel  che  do- 
vrà succedere  quando  la  passione  ed  un  vero 
entusiasmo  divide  gli  storici  di  due  nemiche 
nazioni  , e quando  la  confusione  e la  varietà 
de’  fatti  concede  appena  tanto  di  luogo  , 
da  potere  con  attente  combinazioni  c con  uu 
discreto  criterio  camminare  con  qualche  si- 
curezza sulla  via  delle  con  tradizioni  e dello 
spinto  di  parlilo.  A rettamente  conchiu- 
dere , cou verrà  dunque  dire  nel  caso  di 
cui  si  tratta  , che  da  uua  parte  la  giusta  dif- 
fidenza che  dei  Greci  aveva  V imperatore, 
cui  non  doveva  senza  esporsi  ad  uu  evidente 


rischio  affidare  la  direzione  degli  affari  civili 
o militari,  unita  allo  zelo  alquanto  indiscre- 
to e troppo  rigido  del  legalo,  e dall'altra  l'o- 
dio e P incostanza  dei  Greci  congiunta  all’am- 
bizione del  principe  bulgaro  ed  all’avver- 
sione sua  contro  i Latini  , sono  state  le 
vere  fatali  cagioni  di  una  guerra  di  cui  furo- 
no pur  troppo  funeste  per  i Latini  le  conse- 
guenze. 

11  conte  di  S.  Paolo,  cui  era  toccata  nella 
già  riferita  divisione  delle  terre  dell’  impero 
la  città  di  Didimotico,  vi  aveva  mantenuto 
un  presidio  latino  , e finché  egli  visse  seppe 
contenere  gli  abitanti  in  uua  tranquillo  sog- 
gezione*, ma  avendo  egli  dovuto  cedere  a Ila  sor- 
te universale  degli  uomini,  quei  cittadini  ap- 
pena ebbero  l’avviso  della  di  lui  morte, 
che  9Ì  sollevarono  ben  tosto  contro  i France- 
si , che  assalirono  colle  armi  alla  mano.  Si 
difesero  essi  con  un  prodigioso  valore,  e pe- 
rirono quasi  lutti  prima  di  abbandonare 
quella  città.  Quei  pochi  che  sopra  vvauzaro- 
no  alla  strage , furono  costretti  a ritirarsi  e 
fuggire.  Di  qui  ebbe  , secondo  alcuni , prin- 
cipio la  ribellione}  ed  è cosa  certa  che  quei 
di  Didimolico  diedero  come  il  primo  segnale 
del  tumulto  e della  guerra.  Ma  nelle  circo- 
stanze e nelle  conseguenze  di  questa  e delle 
altre  sollevazioui  delle  greche  città  non  sou 
troppo  , secondo  il  solito,*  d’  accordo  gli  sto- 
rici. Per  dare  una  qualche  idea  di  questa  di- 
versità, si  riferirà  qui  ciò  che  narra  Acropo- 
lite intorno  al  principio  di  questa  guerra,  cd 
a ciò  che  ne  venne  iu  conseguenza  relativa- 
mente alla  disfatta  dei  Latini,  alla  prigionia 
ed  alla  morte  dell’  imperatore.  Gli  abitanti 
di  Audrinopoli,cosi  egli  scrive  senza  parlare 
nè  di  Didimotico  nè  di  verun’altra  città,  an- 
gustiali dalle  armi  latine  ed  mabili  da  se  so- 
li per  poter  ad  esse  resistere,  chiamarono  in 
loro  aiuto  il  re  della  Bulgaria  , il  quale  vi 
accorse  tosto  con  uu  numeroso  esercito  di 
Bulgari  e di  Scili.  Questi  ultimi  lesero  in  ar- 
rivando un'imboscata  all'imperalore,  che  co- 
mandava in  persona  la  sua  armala , lo  scon- 
fissero, e io  fecero  prigioniero.  11  Bulgaro 
£li  fece  immantinente  troncar  la  testa,  e fat- 
tone separare  il  cranio  , se  ne  serviva  poscia 
di  lazza  per  bere  nei  conviti.  Frattanto  gli 
Andnuopolitaiii,  dai  quali  egli  si  credeva  di 
essere  ricevuto  e trattato  come  loro  liberato- 
re, uon  vollero  per  niun  conto  riceverlo  fra 
le  loro  mura  } onde  egli  pieuo  di  rabbia  , e 
non  respirando  che  furore  e vendetta,  si  die- 
de a scorrere  (ulta  la  Macedonia,  e ne  fece  un 
cumulo  di  rovine.  Distrusse  dai  fondamenti 
Filippopoli  , Eraclea  , Cariopoli , Panico  , 
Rodesto  , Traianopoli , Claudiopoli , Caria  , 
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Mosinopoli  e moltissime  «lire  città.  Ricon- 
dotto quindi  l'esercito  verso  l’ litro,  fondò 

3uivi  alcune  colonie , cui  diede  il  nome 
elle  province  da  esso  devastale  ; e ciò  per 
compensare  , com’egli  diceva  , i daoni  fatti 
ai  Bulgari  dall’  imperatore  Basilio  , cui  per 
le  sue  vittorie  era  stato  dato  il  nome  di  Bul- 
garollone:  ed  egli  all’  opposto  si  faceva  chia- 
mare Romeottone.  Avventatosi  di  poi  fino 
a Tessalooica  , mori  sotto  le  mura  di  quella 
citili  o per  un  improvviso  accidente  della 
natura , oppure  percosso  dalla  vendetta  del- 
l'ira celeste  , poiché  si  vide  una  notte  com- 
parire un  uomo  armato  da  coi  sentissi  trafig- 
ger con  un  colpo  di  lancia.  'Ecco  in  qual 
maniera  Acropolite  in  poche  parole  sbrigasi 
da  un  tratto  di  storia,  nel  quale  tanti  altri  si 
sono  trattenuti  con  lunghi  e con  diversi  rac- 
conti. Vediamo  ora  quello  che  di  più  certo 
se  ne  ricava  da’  racconti  suddetti , conciliati 
il  più  che  si  è potuto  fra  di  loro. 

Alla  sollevazione  di  Didimotico  fu  contem- 
poranea , o successe  immantinente  quella  di 
Andriuopoli  e di  altre  città  -,  le  quali  solle- 
vazioni posero  in  una  grande  agitazione  l’ani- 
mo dell’ imperatore.  Senza  però  perdersi 
pnnlo  d’ animo,  radunò  le  poche  milizie  che 
trovavansi  io  Costantinopoli , le  consegnò  al 
maresciallo  di  Romaoia,  e gli  ordinò  di  por- 
tarsi tosto  con  esse  a far  argine  al  torrente 
dove  più  infuriasse.  Alcuni  dicono  verso  Zu- 
rulo.  Nel  tempo  stesso  fece  intendere  ad  En- 
rico suo  fratello  , che  da  Adramitto  dove  ei 
trovavasi , si  recasse  presso  di  lui  colle  sue 
truppe  che  seco  aveva,  e spedi  ordine  a tutti 
i baroni  e cavalieri  francesi  che  stavano 
sparsi  nelle  terre  dell’  impero  e nelle  diverse 
province  le  quali  erano  loro  toccate  in  sorte 
nella  divisione,  o conseguale  alla  loro  fede 
e custodia , specialmente  nell’  Asia,  di  radu- 
nare tutti  i soldati  loro  soggetti,  e di  doverlo 
al  più  presto  raggiungere.  Il  maresciallo  di 
Romania  sollecito  talmente  la  tua  marcia  , 
che  da  Zurulo , dove  non  si  sa  di  certo  cosa 
egli  abbia  operato,  passò  in  brevissimo  tem- 
po in  Arcadiopoli  , dove  non  ritrovando  al- 
cuno che  si  opponesse,  s'innollrò  siilo  a Bul- 
garofuge.  I Greci  di  questa  città  all’  avvici- 
narsi del  maresciallo  invece  di  pensare  a di- 
fendersi, se  u’ erano  foggili  colle  loro  mogli 
e coi  loro  figliuoli  e con  tutto  quel  di  più 
prezioso  che  seco  avevano  potuto  portare. 
Geoffredo,  trovata  quella  città  abbandonata, 
passò  a Niguesa.  Questa  prima  era  una  città 
delle  più  forti  che  avesse  l' impero  , ed  era 
un  antemurale  di  Andrinopoli , e per  conse- 
guenza della  stessa  Costantinopoli  ancora  , 
poiché  da  Andrinopoli  si  poteva  scorrere  li- 
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beramente  fin  sotto  le  mura  di  quella  metro- 
poli dell’impero.  Niguesa  ed  Andrinopoli  non 
erano  fra  di  loro  distanti  più  di  diciolto  mi- 
glia circa  italiane.  L’imperatore  ani  tutte  le 
poche  troppe  che  aveva  raccolte  , con  cento 
venti  cavalieri  giunti  molto  opportunamente 
in  quelle  strettezze  da  Nicomedia , ed  impa- 
ziente di  ritardo  parli  senza  aspettare  ulterio- 
ri rinforzi , e col  conte  di  Blois  andò  a rag- 
giungere il  maresciallo.  Enrico  erasi  già  mos- 
so per  accorrere  in  aiuto  dell’imperaiore  suo 
fratello  colle  milizie  che  erano  sotto  i di  lui 
ordini.  Ma  sventuratamente  ogui  sua  dili- 
genza non  potè  prevenirne  la  disgrazia.  Bal- 
dovino e generalmente  tutti  i Francesi  eLon- 
gobardi  erano  pieni  di  qnell’  audace  confi- 
denza che  suole  inspirare  uno  straordinario 
valore  accompagnato  dalla  fortuna.  Tolto 
fino  allora  aveva  ceduto  all'impeto  delle  lo- 
ro armi , e vittoriosi  in  ogni  incontro  dei  lu- 
ro  nemici , si  credevan  forse  eglino  medesi- 
mi invincibili , come  eran  essi  riputali  dai 
Greci,  solili  sìdo  a quel  punto  a fuggire  a tor- 
me alla  vista  d’un  cavaliere  armalo,  quali 
soglion  fuggire  le  gregge  al  comparire  di  una 
fiera.  Questa  soverchia  confidenza  fu  senza 
fallo  la  principale  cagione  della  loro  rovina, 
ed  in  questo  non  avvi  certamente  bisogno  di 
un  critico  schiarimento.  Andrinopoli  era  for- 
te di  per  sé  stessa , e gli  abitanti  risolutissimi 
di  difendersi  sino  agli  estremi , e grandissi- 
mo il  numero  de’ Bulgari  che  stavano  rin- 
chiusi tra  quelle  mura.  Con  tutto  questo  l'im- 
peratore io  un  consiglio  di  guerra  tenuto  coi 
capi  deU’armala  determinò  di  attaccarla  sen- 
za aspettare  il  fratello  e gli  altri  Francesi , i 
quali  si  erano  già  mossi , ed  accorrevano 
frettolosamente  ad  unirsi  a lui.  Partitosi  per- 
iamo da  Niguesa  , arrivò  sotto  Andrinopoli 
il  giorno  trentesimo  di  marzo,  martedì  pre- 
cedente la  domenica  delle  palme.  Fa  mara- 
viglia il  vedere  che  il  vecchio  e saggio  Dan- 
dolo,che  raggiunse  Baldovino  al  suo  appros- 
simarsi a quella  piazza,  noti  abbia  tentato  di 
dissuaderlo  da  un'  impresa  forse  temeraria  , 
di  cui  era  cosi  evidente  il  pericolo.  Ma  con- 
vien  dire  che  fosse  anche  esso  per  avventura 
occupato  da  una  soverchia  fiducia,  ed  abbia 
più  consultato  la  fortuna  fin  allora  seconda  , 
che  quella  prudeoza  la  quale  gli  era  propria, 
e gli  aveva  inspirato  un  vero  valore  mode- 
rato ed  instrutto  d’una  invecchiata  esperien- 
za ; oppure  che  paresse  impossibile,  che  il 
priocipe  bulgaro  potesse  giugnerc  in  soccor- 
so della  città  assediata  con  quella  sorpren- 
dente celerità  ch’egli  poi  fece.  Disposti  gli 
attacchi  col  miglior  ordine  possibile  , ai  fe- 
cero giuocare  le  macchine,  e si  pose  in  opera 
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tulio  quello  clic  può  suggerire  la  vii  l'u  e l’ar- 
te della  guerra  per  espugnar  quella  piazza. 
Gli  abitami  però  ed  i Bulgari  erano,  come  si 
disse  , troppo  uuiticrosi  c troppo  determinati 
per  cedere  sì  presto  agli  sforzi  delle  armi 
francesi  -,  si  passò  per  conseguenza  iu  oppu- 
gnazione tutta  la  settimana  santa  c le  leste 
di  pasqua.  Nel  mercoldì  seguente  il  re  Gio- 
vanni , il  quale  all’  avviso  dell'assedio  di 
Àndrinopoli  si  era  immantinente  mosso  coll 
un  formidabile  esercito  di  Bulgari  e Scili , o 
Comuni , forzò  talmente  le  sue  marce  , clic 
contro  f espellanone  di  ognuno  giunse  ad 
accamparsi  non  più  di  dieci  miglia  italiane 
distarne  dai  Latini.  Appena  disposti  gli  al- 
loggiamenti, spedi  i Cornarli  contro  l’eserci- 
to imperiale  , clic  fu  da  essi  attaccalo  ed  iu- 
sullalo  fin  dentro  il  proprio  accampamento. 
La  cavalleria  latina  loro  si  oppose  con  tanta 
forza,  che  gli  rispinse,  e gl’ inseguì  per  lun- 
go tratto.  Ma  i Coinani  usando  il  solilo  e 
naturali;  loro  modo  di  guerreggiare  , di  cui 
vi  sono  tanti  esempli  nelle  storie  auche  dei 
Tartari,  degli  Arabi  e dei  Saraceni,  i quali 
forse  da  essi  l’ impararono  , voltarono  im- 
provvisamente faccia  , e di  vinti  e fuggitivi 
divenendo  a un  tratto  ed  assalitori  e perse- 
cutori , respinsero  auche  essi  gl’  imperiali , 
che  dovettero  volger  le  spalle  , c ritirarsi 
con  una  precipitosa  (uga  nel  proprio  campo. 
Questo  straordinario  modo  di  combattere  era 
probabilmente  all'atto  nuovo  ai  Latini,  i qua- 
li rimasero  perciò  sorpresi  ed  in  certo  qual 
modo  spaventali.  L’imperatore  veggendo  l’ir- 
ìeparabilc  pregiudizio  che  gliene  sarebbe  tor- 
nato , se  le  sue  poche  milizie  fossero  scemale 
nella  frequenza  di  combattimenti  di  tale  na- 
tura, proibì  severamente  l*  impegnarvi  ul- 
teriormente , ed  ordinò  clic  nessuno  potesse 
uscire  del  campo  senza  l' espressa  sua  per- 
missione. L'esecuzione  di  un  ordine  così  sa- 
vio c prudente  poteva  solo  risparmiare  ai 
Latini  la  fatale  scondita  a cui  soggiacquero  : 
l' imperatore  , che  prevedeva  le  conseguenze 
della  trasgressione,  non  previde  sicuramente 
che  ne  sarebbe  restalo  egli  stesso  la  vittima. 
Non  tardarono  i Comaui  a farsi  di  nuovo  ve- 
dere, e nel  gioruo  immediatamente  seguente, 
dccimoquinto  di  aprile  , rinnovarono  i loro 
attacchi  cd  i loro  insulti.  11  campo  ialino 
aveva  bensì  una  libera  conimuuicaziouc  (ter 
tutto  e fra  tulli  i corpi  delle  milizie*,  tua  que- 
sti corpi  crauo  separati  e collocati  iu  qualche 
distanza  l'uuo  dall' altro  in  quella  guisa  clic 
meglio  pareva  richiedere  la  situazione  della 
città  e {'opportunità  delie  operazioni  mili- 
tari. 1 Comaui  diressero  i loro  leulalivi  da 
quella  parte  dove  si  trovava  il  conte  di 


Blois*,  questo  prode  guerriero,  avvezzo  da 
mollo  tempo  a far  prova  del  suo  coraggio  a 
fronte  de'  più  rinomati  e valorosi  guerrieri  , 
non  potè  trattenere  l’ impelo  del  suo  sdegno 
nel  vedersi  iusullato  da  una  truppa  di  bar- 
bari, che  egli  cd  i suoi  non  riguardavano  che 
come  una  massa  di  schiavi  e di  ladroui.  Tra- 
sportato da  quest'  impeto  , uscì  dai  ripari  , 
c diede  loro  addosso,  e nel  tempo  stesso  man- 
dò uno  de' suoi  uthziali  a recarne  l'avviso 
all'  imperatore.  Questi , che  amava  tenera- 
mente il  conte  , non  fu  a tal  nuova  più  pa- 
droue  di  se  stesso.  Salì  a cavallo,  e corse  in 
aiuto  dciramico,  il  quale  aveva  già  inseguiti 
i Coniani  per  più  di  due  leghe.  Cessarono 
questi  allora  dalla  simulata  lor  fuga , e vol- 
tarono faccia  ; ed  o fossero  già  essi  iu  nu- 
mero abbastanza  grande  , oppure  elio  altri 
barbari  sov raggiungessero  iti  loro  aiuto  , al- 
largati quasi  a forma  ili  un  Cerchio  , tolsero 
in  mezzo  cd  il  conte  e l'imperatore  ; i quali 
ravvisando  1’  estremo  loro  pericolo,  ad  altro 
non  pensarono,  che  a vendere  a caro  prezzo 
la  loro  libertà  c la  loro  vita.  K l'uno  c l’al- 
tro più  non  comandarono, e più  non  incorag- 
gi va  no  iloro  soldati  clic  coll'esempio:  precipi- 
tandosi, ed  urtando  dove  più  fuito  vedevano 
crescere  ed  inuolli  arsi  il  numero  de' nemici,  fe- 
cero dei  prodigi  di  valore.  11  conte,  disperalo 
per  il  pericolo  nel  quale  per  cagion  soa  vedeva 
posto  l'imperatore,  e questo  animato  dal  più 
fervido  zelo  per  la  salvezza  dell'amico,  e de- 
terminali auicnduc  di  salvarsi,  o di  morire 
insieme,  davano  di  sè  stessi  uno  spettacolo 
tenero  e terribile  ad  un  tempo  stesso.  Nel  tu- 
ror  della  mischia  il  conte  fu  gettalo  a terra  , 
percosso  da  due  icrite.  Giovanni  di  Fraise  , 
uno  de’  suoi  cavalieri  o scudieri , scese  (osto 
da  cavallo,  rd  aiulollo  a rimontare  sul  suo: 
tutti  quelli  che  gli  erano  attorno,  lo  scongiu- 
rarouo  a ritirarsi  e farsi  curar  le  ferite  j ma 
egli  diede  loro  questa  generosa  risposta  : 
a Dio  ini  guardi  dal  dovermi  giammai  rim- 
proverare d’  esser  fuggito  in  una  battaglia,  o 
d'aver  abbandonalo  l'imperatore  a.  Nel  tem- 
po stesso  Baldovino,  incalzalo  da  tutte  le  par- 
li , scaglia  vasi  col  furor  d’  un  leone  sopra  i 
nemici , cd  animava  i suoi  a riordinarsi , ed 
a non  abbandonarlo  in  uii  si  pericoloso  ci- 
mento. Tutti  quelli  che  lo  videro  in  quella 
Innesta  giornata,  assiemarono  concordemen- 
te di  non  aver  mai  mirato  cavaliere  n com- 
battere con  lauto  ardore  , com'egli  fece  per 
più  ore  che  durò  quel  sanguinoso  contini»». 
Finalmente  couvenne  cedere  , ed  i Latini  lo- 
i mio  interamente  sconfitti.  Il  conte  di  Blois 
rimase  ucciso  sul  campo  , e I*  imperatore  fu 
! fatto  prigioniero.  Perirooo  inoltre  il  vescovo 
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(li  Belleem  , Stefano  del  Perette,  Rinaldo  di 
Montmirail  , Matteo  di  Valmcourt,  Roberto 
di  Rouchoy  , Giovanili  di  Fraise  , Gualtieri 
di  Neuvilli,  Eustachio  di  ilaumoni,  Giovan- 
ni suo  fratello  , Baldovino  dt  Neuvilie  ed  un 
gran  numero  di  altri  baroni  e signori.  Quei 
che  si  sottrassero  alla  strage  od  alle  catene  , 
fuggirono  a briglia  sciolta  verso  il  campo  , 
e (auto  era  il  loro  spavento,  che  non  si  arre- 
starono tinche  non  giunsero  a ricoverarsi 
sotto  le  teude  ili  mezzo  agli  alloggiamenti. 
Il  maresciallo  , che  uon  si  era  mosso  pcran- 
che  dal  luogo  che  occupava  avanti  una  delle 
porle  della  citta,  al  primo  avviso  che  gli 
giunse  di  questa  sciagura,  fece  tosto  intende- 
re a Manasse  dell' Iste  , che  si  era  pure  trat- 
tenuto nel  campo , di  doverlo  raggiungere. 
Quindi  trattenendo  c facendo  coraggio  ai  fug- 
gitivi, si  posero  di  piè  fermo,  ed  in  ordinan- 
za di  battaglia  avanti  il  campo,  c serbarono 
un  contegno  cosi  fiero  e risoluto  iu  faccia  ai 
Comani,  che  si  erano  avanzali  tino  a pochi 
passi  distanti  da  essi  con  un  corpo  di  Yalachi 
e di  Greci , clic  dopo  essere  restati  qualche 
tempo  a fronte  gli  uui  degli  altri,  finalmente 
sovraggiungeudo  la  sera  i Coniai»  si  ritiraro- 
no coi  loro  compagui.  Il  maresciallo  allora 
fece  chiamare  il  doge  di  Venezia  , e con 
quella  confidenza  che  quel  rispettabile  veo- 
chio  si  era  saputa  conciliare  , gli  disse:  « Si- 
li gnore  , voi  vedete  quale  sventura  è la  no- 
li stra  \ noi  abbiamo  perduto  T imperatore  , 
« il  conte  di  Biois  c la  maggior  parte  dei  no- 
« stri  più  bravi  capitani  e soldati.  Tocca  ora 
« a vo»  il  salvare  questi  pochi  e miseri  avan- 
ci zi  delle  nostre  truppe  , poiché  senza  una 
a grazia  particolare  del  cielo  noi  siati)  tutti 
« perduti  s.  Consigliatisi  poscia  insieme,  ri- 
solvettero di  fare  un  giro  |iel  campo  a con- 
fortare gli  animi  abbattuti  ed  oppressi  dei 
soldati,  ed  a provvedere  n tuttodì)  che  fosse 
opportuno  in  quelle  miserabili  circostanze. 
Proibirono  a lutti  di  spogliarsi  delle  armi  , 
cd  ordinarono  che  ciascuno  stesse  armalo  sot- 
to le  tende,  per  esser  pronto  a qualunque  co- 
mandamento che  gli  venisse  fatto.  Geotlredo 
ritornò  quindi  fuori  degli  alloggiamenti  , e 
tenne  i suoi  Soldati  sull'  armi  ed  in  ordine  di 
battaglia  fino  a notte  avanzata,  temendo  an- 
cora qualche  sorpresa  dalla  parte  dei  barba- 
ri. Rientrati  nel  campo,  si  disposero  tutte 
le  cose  per  uua  cheta  e sollecita  ritirata.  Si 
fecero  accendere  dappertutto  de'grau  fuochi, 
ed  esser vossi  il  silenzio  e buon  ordine  , clic 
nulla  penetrassi  dai  nemici , i quali  non  eb- 
bero il  incuoino  indizio  della  partita  dei  La- 
tini fino  a che  questi  si  trovarono  già  di 
mollo  lontani.  Nulla  si  padelle  di  bagaglio 


o di  militare  arnese  , e non  si  lasciò  addietro 
neppure  un  solo  ferito.  Ma  siccome  è cosa 
difficilissima  che  non  accadano  sempre  nuo- 
vi disordini  dove  regna  il  tumulto  c lo  spa- 
vento nella  moltitudine,  qualunque  sia  la 
vigilanza  e la  saviezza  di  chi  regge  e coman- 
da , così  avvenne  che  venticinque  cavalieri , 
tra  i quali  un  conte  Grassi  di  Lombardia  ed 
Ugo  di  llam  , non  credendosi  abbastanza  si- 
curi ritirandosi  co'  loro  compagni  , se  ne  al- 
lontanarono, e prendendo  le  strade  più  corte 
fuggirono  con  tanto  precipizio  verso  Costati - 
linopoli  , che  vi  giunsero  il  sabato  seguente  , 
facendo  cosi  in  due  soli  giorni  lutto  il  cam- 
mino che  solevasi  ordinariamente  fare  in  cin- 
que. Il  loro  arrivo  pose  sossopra  la  citta  , e 
la  riempì  di  spavento  e di  desolazione  ; im- 
perciocché, secondo  il  solilo  di  chi  apporta 
le  nuove  di  cose  straordinarie  , ingrandirono 
ed  esagerarono  i sofferti  disastri  , e non  eb- 
bero difficolta  di  asserire  iu  poche  parole  , 
che  essi  soli  si  erano  potuti  salvare,  e che 
tutti  gli  altri  erano  perduti.  Il  cardinale  di 
Capua  legato  del  papa,  Coitone  di  Beluhne, 
Mi  les  di  Brabante  e tutti  gli  altri  capi,  stor- 
diti a sì  tristo  avviso  , rimasero  come  fuor  di 
sè  stessi,  e tutto  iu  quella  citta  divenne  lutto 
e costernazione. 

Frattanto  Geoffredo  ed  il  doge  dopo  aver 
marciato  tutta  la  notte,  si  trovarono  la  mat- 
tina vicini  ad  un  villaggio  chiamato  Pamfilo, 
presso  cui  avean  passata  la  uolle  Pietro  di 
Bracheux  c Pagauo  d'Orleau*  cou  cento  ca- 
valieri e centoquaranta  cavalleggieri , i qua- 
li parlili  dalla  Natòlia  accorrevano  a gran 
giornale  in  soccorso  dei  suoi  sotto  Audriauo- 
poli.  Al  comparir  de’  primi  quest'  ultimo  li 
credette  un  corpo  di  greche  milizie  che  loro 
volesse  contendere  il  passo,  e ben  poco  man- 
cò che  un  tal  errore  non  terminasse  la  tra- 
gedia con  più  fiera  catastrofe,  tendo  stato 
Pietro  c Pagano  qualche  tempo  in  dubbio  di 
avventategli  contro.  Opportunamente  man- 
darono prima  alcuni  soldati  a riconoscere  chi 
essi  fossero.  Unitisi  quindi  ad  essi  , intesero 
l'iu  felice  avvenimento  della  loro  sconti  ita  , 
della  prigionia  dell'imperatore  e della  morte 
del  conte.  Secondo  Villeharduin  , quei  ca- 
valieri erano  quasi  tutti  o vassalli,  o sudditi, 
o faiuigliari  del  conte  medesimo.  Nou  si  può 
perciò  esprimere  il  cordoglio  di  quei  bravi 
soldati  a sì  luttuosi  e deplorabili  auuunzii. 
Bagnati  di  lagrime  e percuotendosi  per  l'am- 
bascia  il  petto,  si  presentarono  tutti  al  mare- 
sciallo , e sottomettendosi  a' suoi  ordini  , gli 
protestarono  che  avrebbero  fatto  tutto  ciò  che 
loro  avesse  comandato.  Questi  lor  fece  pren- 
dere il  posto  della  retroguardia, che  egli  Stes - 
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so  aveva  occupato  tutta  la  notte  sempre  in 
una  continua  agitazione  e timore  di  esser  sor- 
preso dal  principe  bulgaro.  Appena  era  que- 
sti stato  assicurato  della  partenza  e fuga  dei 
Latini,  che  radunò  tutto  l'esercito,  del  quale, 
quanto  al  numero  dei  soldati , si  dà  una  mi- 
nuta descrizione  da  Villeharduin , e si  pose 
ad  inseguirli  con  quella  maggior  sollecitudi- 
ne che  gl'  inspirava  lo  sdegno  di  vedersi  cosi 
fuggire  dalle  mani  una  preda  che  egli  già  con- 
siderava come  sua.  £ veramente  se  i Latini 
subito  dopo  la  battaglia  fossero  stati  assaliti 
anche  nel  loro  stesso  campo,  oppure  raggiun- 
ti nel  ritirarsi  che  essi  fecero,  stanchi,  afflit- 
ti, intimoriti  ,com'essi  erano . sarebbero  senza 
fallo  tutti  periti,  o caduti  nelle  mani  del  vin- 
citore, la  di  cui  armata  era  loro  almeno  die- 
ci volte  superiore  ed  animala  da  quel  feroce 
coraggio  cne  gli  somministrava  la  natura  e 
quella  sanguinaria  audacia  che  si  respira  do- 
po la  strage  e la  vittoria.  Pietro  e Pagano 
coi  loro  cavalieri  si  posero  intrepidamente  al 
posto  loro  assegnato, e diedero  agli  altri  qual- 
che spazio  di  tempo  da  respirare  della  fatica 
e del  l'affanno  di  quella  vegliala  e tormentosa 
notte.  Non  potè  però  esser  guari  lungo  il  lo- 
ro respiro.  I Bulgari  li  inseguirono  con  una 
celerità  sorprendente,  e gli  erano  sempre  al- 
la coda.  Fu  pertanto  di  mestieri  il  rimettersi 
in  cammino,  e non  si  fermarono  che  presso  a 
Cario  poli , dove  giunsero  verso  il  mezzogior- 
no , e presero  qualche  ristoro , che  fu  però 
scarso  assai  in  quella  piccola  e sprovveduta 
città.  Brevissimo  altresì  fu  il  riposo.  Ripar- 
tirono per  conseguenza  sul  finir  del  giorno  , 
ed  avendo  camminato  tutta  quella  notte,  con 
istenti  e fatiche  incredibili  arrivarono  la  mat- 
tina a Rodesto.  Guai  nd  essi,  se  i Greci  di  cui 
era  ripiena  quella  città  si  fossero  posti  in  dife- 
sa, o fossero  usciti  ad  assalirli.  Ma  questi  in- 
vece di  pensare  a difendersi,  al  primo  sentore 
che  ebbero  dell' avvicinarsi  dei  Latini  , ab- 
bandonarono tosto  le  loro  case,  ed  usciti  col- 
le loro  mogli,  co’loro  figli  e con  tutto  quello 
che  avevano  di  più  ricco  e prezioso  che  po- 
terono portar  seco, se  nc  fuggirono,  e lascia- 
rono libei  o il  campo  a quelle  stanche  ed  af- 
flitte milizie  di  gustar  qualche  riposo  in  quel- 
l'opulen  la  città  •,  la  finale  essendo  benissimo 
fortificata,  loro  non  lasciava  alcun  timore  di 
esser  da’  Bulgari  insultate  e sorprese.  Quivi 
si  tenne  un  nuovo  consiglio  sopra  tuttociò  che 
le  circostanze  esigevano  che  si  facesse.  Fra  le 
altre  cose  fu  stabilito,  che  si  dovesse  senza  in- 
dugio mandare  un  corriere  a Costantinopoli , 
il  quale  mitigando  in  parte  con  i suoi  raccon- 
ti la  infelicità  di  quautoera  accaduto,  assicu- 
rasse fra  le  altre  cose  , che  la  maggior  parte 


dell’armata  era  tana  e salva,  e che  se  ne  tor- 
nava a gran  passi  verso  quella  città  , dove 
presto  si  sarebbe  veduta  ; e confortasse  per 
conseguenza  gli  animi  abbattuti  a ripigliar 
coraggio  , ed  a non  disperar  delle  cose,  giac- 
ché nella  disgrazia  vi  rimaneva  ancor  speran- 
za di  rimedio  e motivo  di  consolazione  : se  lo 
arrivo  di  questo  corriere  rassicurò  in  parte  i 
Latini  di  Costantinopoli , i quali  dopo  idi- 
sperati  racconti  de' cavalieri  , di  cui  si  è par- 
lato di  sopra  , non  isperavano  più  di  vedere 
neppur  uno  de*  loro  compagni , accadde  per 
altra  parte  in  un  punto  in  cui  un  nuovo  mo- 
tivo di  dolore  si  aggiungeva  all' affanno  del 
sofferto  disastro.  Le  prime  novelle  avevano 
fatta  una  tale  impressione  negli  animi  di  una 
buona  parte  dei  crociali  e degli  stessi  baroni, 
che  non  meno  di  settemila  di  essi , Ira  i quali 
Guglielmo  di  Bethune,  Baldovino  di  Aubigni, 
Giovanni  di  Virsin  e più  di  cento  altri  cava- 
lieri , profittando  dell’opportunità  di  cinque 
navi  veneziane,  le  quali  erano  in  procinto  di 
mettersi  alla  vela,  vi  si  erano  imbarcali  per 
tornare  alle  loro  patrie. 

Il  cardinale  di  Capua,  Conone  di  Bethune 
e Miles  di  Brahante,  cui  era  specialmente  af- 
fidata la  direzione  degli  affari  ed  il  governo 
della  città  , intesa  questa  disperata  risoluzio- 
ne , si  recarono  accompagnati  da  tutti  gli  al- 
tri signori  e capi  i quali  si  trovarono  allora 
in  Costantinopoli  , alle  navi  su  delle  quali  e- 
rano  già  montali  quella  specie  di  fuggitivi,  e 
colle  lagrime  agli  occhi  li  scongiurarono  io 
nome  del  cielo,  della  religione  e dell'onore  a 
non  volere  così  vilmente  abbandonare  la  cau- 
sa comune,  la  fede  dovuta  al  loro  principe  e 
gTiulcressi  di  tutta  la  cristianità.  Gli  rappre- 
sentarono coi  termini  più  patetici  ed  efficaci 
che  loro  seppe  suggerire  il  doloree  lo  zelo  , 
che  siffatto  abbandono  era  un  tradimento  fat- 
to a Dio  ed  alla  fede  ; che  avrebbe  coperto  di 
disonore  ed  essi  medesimi  e le  loro  patrie,  nel- 
le quali  sarebbero  stali  segnati  a dito  come 
lauti  vili  e coinè  tanti  disertori;  che  era  una 
vergogna  insoffribile  e senza  pari,  ed  un  ec- 
cesso d'inescusabile  imprudenza  , dopo  aver 
sagrificati  tanti  sudori  e tanto  sangue  nelle  lo- 
ro conquiste,  il  volerle  perdere  in  un  mo- 
mento solo,  ed  allora  appunto  che  se  ne  ren- 
deva più  necessaria  ed  indispensabile  la  dife- 
sa,cui  andava  unita  quella  del  loro  priucipe, 
che  sarebbe  stata  una  viltà  indegna  e senza 
pari  l’abbandonare  così  fra  ceppi  e nelle  ma- 
ni dei  suoi  nemici.  A tulle  queste  ragioni,  per 
quanto  fossero  forti  ed  efficaci  , feceio  lutti  i 
sordi  ; e spiegate  le  vele,  se  ne  partirono. 

Con  vieti  dire  che  i Latini  fossero  ben  te- 
muti dai  Greci  di  Costantinopoli , perchè  a- 


— 293  — 


mali  non  lo  erano  sicuramente  ; oppure  che 
la  prudenza  dei  tre  personaggi  di  sopra  nomi- 
nati, che  stavano  al  governo  di  quella  citta  , 
abbia  sorpassala  se  stessa,  vedendo  che  in 
tanta  facilita  di  sottrarsi  al  giogo  straniero  c 
di  tentar  cose  nuove  niun  principio  di  tumul- 
to, niun  indizio  di  sollevazione  abbia  nemme- 
no minacciato  ciò  che  nella  maggior  parte 
delle  altre  greche  città  si  era  tentalo , ed  at- 
tualmente si  eseguiva. 

Frattanto  i disertori , se  cosi  è lecito  chia- 
marli eoo  alcuni  scrittori  della  loro  stessa  na- 
zione, non  ebbero  sul  principio  del  loro  viag- 
gio tanto  propizio  il  vento  e la  fortuna,  quau- 
to  per  avventura  se  lo  augurarono.  Furono 
anzi  costretti  ad  approdare  a Rodesto,  evi 
giunsero  il  giorno  dopo  1*  arrivo  del  mare- 
sciallo e del  doge  di  Venezia.  Non  si  può  di- 
re quanto  questi  rimanessero  sorpresi  da  una 
così  impensata  ed  inopportuna  deliberazione. 
Tentarono  pertanto  ogni  mezzo  per  impedir- 
la , e fecero  lo  stesso  che  già  fatto  avevano  io 
Costantinopoli  il  legato,  Canonè  e Miles.  An- 
darono a trovarli  alle  navi , e fecero  veder  le 
ferite  dei  loro  compagni,  loro  posero  sotto  de- 
gli occhi  lo  stato  compassionevole  dei  loro  af- 
fari e (evidentissimo  pericolo  della  loro  ulti- 
ma rovina.  La  prigionia  dell1  imperatore  fu 
uno  dei  più  forti  stimoli  di  cui  si  servirono 
per  muoverli  e persuaderli , e finirono  col 
dire  loro  , che  era  cosa  veramente  singolare 
ed  incredibile,  che  una  parte  di  sudditi  e di 
soldati  abbandonasse  il  suo  sovrano  e la  Da- 
zione al  furore  dei  nemici  in  un  tempo  nel 
quale  altri  forse  si  erano  già  mossi  dalle  loro 
patrie  , per  venire  a soccorrerli  nell1  ultima 
necessitò  a cui  erauo  ridotti. 

Tutte  queste  esortazioni  e questi  motivi  par- 
ve che  facessero  qualche  impressione  sui  loro 
animi,  e cominciasse  ad  ammollire  la  loro  o- 
stinazione.  Risposero  pertanto,  che  avrebbe- 
ro tra  di  loro  preso  consiglio  intorno  a ciò  che 
dovevano  risolvere  circa  il  partire  od  il  re- 
stare , e che  il  giorno  dopo  avrebbero  resa  la 
loro  risposta.  Non  era  improbabile  che  questa 
potesse  riuscir  favorevole.  Gli  animi,  già  mos- 
si dalle  lagrime  e dalle  preghiere  di  quei  di 
Costantinopoli , avevano  con  miglior  dispo- 
sizione ascoltate  quelle  di  Geoffredoe  di  Dan- 
dolo; e la  maggior  parte  dei  loro  compagni 
fuggiti  dalle  mani  nemiche,  che  vedevano  coi 
loro  proprii  occhi,  e che  loro  tendevano,  co- 
me in  atto  supplichevole,  le  maui  , dovea  in 
essi  ridestare  la  confidenza  che  le  prime  no- 
velle della  loro  perdita  totale  aveva  afTatlo  e- 
stinla.  Ma  chi  mai  potrà  compromettersi  an- 
che sulle  più  felici  apparenze  della  volontà 
degli  uomini  , determinala  spesso  a ciò  che 


men  si  vorrebbe  da  circostanze  che  non  si  pos- 
sono nè  prevedere  nè  impedire?  Così  avven- 
ne nel  caso  di  cui  si  parla.  In  quella  notte 
medesima  in  cui  si  doveva  maturare  la  de- 
liberazione e risolvere  la  risposta  dei  fuggiti- 
vi, un  cavaliere  nato  nelle  terre  soggette  al 
conte  di  Blois,  non  si  sa  per  qual  motivo  nè 
per  qual  fine, abbandonati  tutti  i suoi  arredi, 
s'involò  segretamente  dalla  città,  e corse  ad 
una  di  quelle  navi  sopra  di  cui  era  imbarcato 
Giovanni  di  Virsin.  Il  di  lui  arrivo  fissò  le 
incertezze  di  quei  profughi , e ne  determinò 
la  risoluzione.  L1  indomani  mattina  mentre  il 
maresciallo , il  doge  e tutti  gli  altri  capi  si 
lusingavano  di  vederli  ridotti  a miglior  consi- 
glio e partito,  essi  senza  nemmeno  degnarsi 
di  dar  loro  risposta  di  sorta  alcuna,  nè  di  tam- 
poco salutarli,  scorgendo  che  spirava  favore- 
vole il  vento  , se  ne  partirono  , lasciando  i 
compagni  ed  i loro  capi  non  so  se  più  sdegnati 
o confusi  per  tale  procedimento. 

In  questo  frattempo  Enrico  , partitosi  da 
Adramilto  , aveva  già  varcato  il  Braccio  di 
S.  Giorgio,  per  unirsi  colle  truppe  che  seco 
conduceva , all1  imperatore  suo  fratello.  Al 
suo  partire  gli  Armeni  che  si  erano  dichia- 
rati in  favor  dei  Latini  contro  i Greci,  scor- 
gendosi senza  difesa  , vollero  seguirlo  in  nu- 
mero efi  ventimila,  e condussero  seco  le  loro 
mogli,  i figliuoli  e tutto  quello  che  poterono 
trasportare  sopra  tremila  carrette , Leu  pre- 
vedendo la  vendetta  che  sopra  di  loro  avreb- 
bero fatta  i Greci.  Ma  credendo  di  sfuggire  la 
sventura  , gli  andarono  appresso.  Enrico  non 
fu  informato  di  tutto  ciò  che  era  accaduto 
sotto  Audrinopoli  , fuorché  allora  che  ar- 
rivò in  poca  lontananza  da  Rodesto  , di 
dove  il  maresciallo  ed  il  doge  spedirono  a 
recargliene  favviao,  ed  a pregarlo  che  sol- 
lecitasse più  che  potesse  il  suo  viaggio,  per 
aiutarli  ad  uscire  dall1  imminente  pericolo  di 
cui  erano  minacciati.  A sì  infauste  notizie  e 
premure  lasciò  addietro  tutti  gli  Armeoi  e 
quanto  poteva  cagionargli  qualche  ritardo  , 
e corse  a Rodesto  a dividere  cogli  altri  il 
cordoglio  della  sofferta  disgrazia  ed  i perico- 
li che  potevano  loro  sovrastare.  Prima  di 
arrivarvi  però  fu  raggiunto  presso  ad  un  vil- 
laggio chiamalo  Cai tacopoli  da  un  nipote  del 
maresciallo , il  quale  governava  a nome  e 
sotto  l'autorità  del  medesimo  Macra,  Troia- 
uopoli  e l’abbazia  di  Veria  , e vi  si  aggiun- 
sero cento  cavalieri  e cinquecento  cavalleg- 
geri  , che  Raineri  di  Tritìi  aveva  distaccati 
da  Filippopoli  e mandava  all*  imperatore. 
Se  l'arrivo  di  tutte  queste  truppe  rallegrò 
per  una  parte  e rassicurò  dal  loro  timore 
quei  eh' erano  in  Rodesto  , rinnovò  ancora 
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per  l'altra  il  dolore  della  loro  troppo  fresca 
piaga  , il  qual  dolore  fu  accresciuto  dal  ri- 
conoscere che  allora  fecero  esser  quella  stes- 
sa piaga  buona  parte  stata  cagionata  dalla 
loro  imprudenza  e precipitazione  , concios- 
siacliè  se  invece  di  esporsi  con  si  poche 
truppe  a cimenti  si  perigliosi,  avessero  aspet- 
tati gli  aiuti  e rinforzi  che  allora,  ma  troppo 
lordi  , si  vedevano  giungere  da  più  parti  , 
avrebbero  di  leggeri  sfuggila  la  fiera  tempe- 
sta sotto  i colpi  della  quale  erano  costretti  a 
gemere. 

Ma  il  colpo  era  fatto,  c tutto  oramai  mi- 
nacciava ai  Latini  una  iutera  rovina.  Sce- 
mati oltremodo  di  forze  , senza  speranza  di 
soccorso  almeno  vicino,  senza  il  loro  capo  , 
odialo  dai  popoli  di  fresco  soggiogati  , inse- 
guiti da  uri  nemico  vittorioso  e feroce  , che 
loro  avea  rapito  di  mano  colla  vittoria  la 
maggior  parte  delle  loro  conquiste  , e cir- 
condati dai  pericoli  della  schiavitù  o della 
morte  che  li  minacciavano  da  ogni  banda  , 
altro  rimedio  più  non  potevano  trovare  ai 
loro  m-ili,  che  il  coraggio  e la  prudenza  ; 
ed  a questo  ili  fatti  opportunamente  si  appi- 
gliarono. E primieramente  elessero  con  sa- 
vissimo consiglio  Enrico  bailo,  ossia  reggen- 
te dciriinpcro  sino  alla  liberazione  c ritorno 
di  Baldovino  suo  fratello;  nè  potevano  sicu- 
ramente determinarsi  ad  un  partito  migliore. 
Enrico  era  forse  il  solo  capace  in  quelle  cir- 
costanze di  far  argille  al  torrente  che  innon- 
dava, e di  ristabilire  in  qualche  modo  i loro 
affari.  Pieno  di  valore  ed  ornato  di  nulle 
belle  qualità,  si  era  saputo  guadagnare  l'af- 
fezione ed  il  rispetto  non  solo  «lei  soldati  e 
dei  capi , ma  la  stima  eziandio  dei  Greci  , 
co' quali  aveva  saputo  usare  ila  proposito 
ora  la  dolcezza , ora  la  severità  , che  si  vide- 
ro in  progresso  di  tempo  gettarsi  di  nuovo 
Ira  le  sue  braccia  con  una  intera  confidenza, 
e riguardarlo  come  loro  liberatore,  essi  che 
consideravano  i Latini  come  loro  tiranni. 
E quantunque  questo  cambiamento  si  attri- 
buisca da  taluni  a luti' altro  motivo  , il  l'alto 
però  ci  fa  vedere , die  non  la  sola  incostan- 
za dei  Greci  ed  il  cattivo  stato  delle  cose  lo- 
ro li  indusse  ad  assoggettarsi  di  nuovo  in 
molte  parti  ad  Enrico  , ma  la  giusta  idea 
che  avevano  delle  eccellenti  qualità,  dì  que- 
sto principe. 

Intauto  que' poveri  Armeni  ch'egli  era  sta- 
to costretto  ad  abbandonare  per  istrada,  per 
accorrere  con  maggior  prestezza  iu  soccorso 
di  quei  che  lo  chiamavano  a Aodcsto,  ebbe- 
ro una  trista  mercede  della  loro  fede  c del 
loro  al  tacca  mento  ai  Latioi.  I Greci  , che 
gU  consideravano  come  tanti  traditori , ap- 


pena gli  videro  senza  difesa  , che  gli  circon- 
darono da  tutte  le  parti,  ed  assalendogli  co- 
si confusi  e disarmati  coin'essi  erano,  gli 
trucidarono  tulli  crudelmente,  uomini,  dou- 
ne,  fanciulli  e quanti  erano. 

In  questo  frattempo  il  Bulgaro  scorreva 
come  un  fulmine  per  tutti  que'  paesi  all’  in- 
torno , dove  tutto  cedeva  alle  sue  armi.  Le 
ritta  ed  i castelli  gli  aprivano  le  porle,  ed 
i Coniarli  avevano  avanzale  le  loro  corse  si- 
no alle  porte  di  Coslaiiliuopoli , dove  si  ren- 
deva indispensabile  la  presenza  del  reggente. 
In  fatti  partitosi  egli  da  Uodesto,  vi  si  portò 
a gran  passi.  Tose  per  viaggio  presidio  ni  Se- 
livrca  , ed  arrivò  a C^Uuiiuopoli  in  un 
tempo  che  la  Costernazione  era  com  universa- 
le , clic  se  il  Bulgaro  avesse  tentala  la  espu- 
gnazione , vi  avrebbe  trovala  poca,  o nes- 
suna resistenza.  La  presenza  di  Enrico  c de- 
gli altri  Latini  calmò  alquanto  1'  og  nazione 
ed  il  timore  di  quella  città,  la  quale  con  Ko- 
deslo  e Sci iv rea  sola  rimaneva  loro  di  laute 
conquiste,  ove  non  si  aggiunga  il  castello  di 
Piga  nella  Natòlia.  Tutto  il  rimanerne  od 
era  caduto  nelle  mani  di  Giovanni  , o si  era 
sottomesso  nell*  Asia  a Teodoro  Lascuris  ; il 
quale  con  donpio  vantaggio  ed  aveva  saputo 
profittare  colla  sua  abilità  delle  cattive  cir- 
costanze de'  Latini,  ed  era  dai  Greci  riguar- 
dato come  loro  legittimo  imperatore.  Iu  tale 
infelice  stato  dicoseEurico  ricorse  allo  espe- 
diente familiare  od  ordinario  de'crociali,  spe- 
dici) le  usato  bene  spesso  ancora  dagli  stessi 
imperatori  greci,  di  ricorrere  , cioè  , c chie- 
dere aiuto  al  pontefice  ed  agli  altri  principi 
della  cristianità.  Diverse  lettere  eh' «gli  loro 
scrisse  di  proprio  pugno  nel  palazzo  impe- 
riale colla  data  del  giorno  settimo  di  giugno, 
ne  fanno  fede  delle  somme  strettezze  a cui 
erano  ridotte  le  cose  dello  impero.  Quella 
eli’ esso  indirizzò  al  sommo  pontefice,  nella 
«|  un  le  non  si  vede  ch'egli  parli  d’  altro  tito- 
lo conferitogli,  che  di  quello  di  bailo  del- 
l’impero , conticele  un  » lunga  e mesta  nar- 
razione della  filale  disfalla  c prigionia  del- 
l' imperatore  suo  fratello  cogli  elogi  del  di 
lui  valore  e coraggio.  Nella  semplicità  e , se 
si  può  dire,  nella  rozzezza  dello  stile  vi  si 
scorge  tutta  l’ energia  e la  forza  della  tene- 
rezza fraterna  , dello  zelo  per  lo  ristabili- 
mento delle  cose  dell’ impero  e della  religio- 
ne , e del  rammarico  di  un  uomo  pieno  di 
attaccamento  al  suo  cullo  c di  rispetto  per  la 
santa  sede.  Queste  lettere  furono  recate  tanto 
al  papa,  quanto  ai  diversi  principi  cui  erano 
dirette,  da  Ncvolone  vescovo  di  Soissons  , 
Niccolò  de  Maill  e Giovanni  di  Bliaut  in 
qualità  di  ambasciatoli  e deputati  dell'  im- 
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pero  e del  reggente  ; il  quale  raccomandò 
loro  di  porre  m opera  unte  le  pili  efficaci 
sollecitazioni  e preghiere  per  ottenere  il  de- 
siderato soccorso  il  più  presto  che  fosse  pos- 
sibile. 

In  que’  medesimi  giorni  , che  furono  poco 
prima  della  petilecosie,  secondo  Villeliar- 
duin  , un  nuovo  infortunio  accrebbe  il  duo- 
lo e le  disgrazie  dei  crociati , e fu  la  morte 
di  Dandolo  doge  di  Venezia  , il  quale  cessò 
di  vivere  dopo  una  malattia  di  pochi  giorni. 
Questo  grand'  uomo  si  era  saputo  meritare  , 
vivendo  , la  stima,  il  rispetto  e l alfczione  di 
lutti;  c da  tutti  universalmente  fu  compianta 
la  sua  perdit  i,  come  uno  de'  più  gravi  di- 
sastri che  potessero  aucor  sovraggi  ungere  in 
quelle  difficili  e luttuose  circostanze.  Fu  se- 
polto in  santa  Sofìa  dopo  magnifiche  ese- 
quie , fra  le  quali  il  pianto  comune  fu  il 
maggiore  e più  sincero  elogio  delle  sue  virtù. 
Già  si  è veduto  in  questa  storia  qual  fosse  il 
carattere  di  questo  personaggio  c l'atroce  at- 
tentalo col  quale  si  era  cercato  di  privarlo 
dell'uso  degl»  occhi,  facendogli  passare  avan- 
ti una  lastra  di  ferro  rovente.  Reso  debole 
nella  vista  ( quantunque  alcuni  pretendono 
che  ue  fosse  privato  affatto),  aveva  conser- 
vato tutto  il  vigore  ed  i lumi  dello  spirito. 
L'  amor  della  patria  , una  consumata  pru- 
denza ed  un  valore  capace  di  tutte  le  prove 
(ormavano  quel  vero  carattere  che  lo  distin- 
se fra  tutti  gli  eroi  .del  suo  tempo.  Cauto  e 
profondo  nei  consigli,  sapeva  scegliere  c sug- 
gerire il  partilo  migliore.  Intrepido  e di  san- 
gue freddo  nelle  battagliele  si  lasciava  tra- 
sportare dall1  impeto  del  valore  , nè  avvilire 
dai  timore  di  qualunque  pericolo.  All'età 
•li  ottanta  e più  anni  conservava  ancora  tutta 
la  vivacità  e la  prontezza  di  spirilo  della 
sua  felice  gioventù , ed  accoppiava  in  grado 
eminente  le  due  grandi  qualità  sì  sovente  op- 
poste , di  sapere  ugualmente  comandare  ed 
ubbidire.  Escluso  da  un  trono  di  coi  l'aveva 
teso  degno  la  sua  virtù,  fu  il  primo  a presta- 
re omaggio  ed  a baciar  la  mano  all'impera- 
tore Baldovino. 

La  sua  morie  avea  lasciata  la  repubblica 
senza  il  suo  capo  e l' armata  senza  il  suo  ge- 
nerale. JL’  elezione  di  un  nuovo  doge  poteva 
essere  ritardala  , e poteva  il  doge  novello 
veuir  trattenuto  dagli  interessi  dello  stalo  dal 
portarsi  a prendere  il  comando  deiformi  ve- 
neziane a Costantinopoli.  Velinosi  perciò  in 
deliberazione  di  seguire  l' esempio  dei  Fran- 
cesi , e fu  da' Veneziani  eletto  per  loro  capo 
coll'  islesso  titolo  di  bailo  Marino  Zeno,  per- 
sona meritevole  d>  tal  dignità,  come  io  dimo- 
strò la  saggia  maniera  colla  quale  venne  da 


esso  esercitata.  Di  qui  si  pretende  che  abbia 
avuto  origine  il  nome  di  bailo,  che  ebbero  la 
direzione  degli  affari  della  veneta  repubblica 
a Costantinopoli , dove  il  suo  ministro  o re- 
sidente lo  conserva  tuttavia. 

Zeno  assumendo  1'  esercizio  della  sua  di- 
gnità , cominciò  dall' ordinare  a tutti  quelli 
della  sua  nazione , che  volendo  alienare  i lo- 
ro beni  , specialmente  quelli  die  loro  erano 
toccati  nella  divisione  delle  terre  dell'impe- 
ro , o ebe  possedevano  come  feudi  dell’  im- 
pero medesimo,  non  potessero  farlo  , salvo  a 
favore  dei  loro  nazionali.  Non  sì  su  quale 
particolare  motivo  l'abbia  indotto  a promul- 
gare un  tale  ordine  , quando  uon  fosse  stato 
quello  di  conservare  gli  stabilimenti  della 
repubblica  in  quelle  parli , dove  si  può  cre- 
dere che  egli  volesse  , che  si  considerasse  la 
porzione  degli  stali  alla  medesima  spettanti 
come  separala  in  certo  modo  dagli  altri  ed 
indipendente;  perciocché  egli  cominciò  tosto 
a qualificarsi  coi  titoli  fastosi  di  signore  della 
quarta  parie  dell'  impero  e di  despoto  della 
Homania.  Nè  si  contentò  già  egli  di  sole  fe- 
role, ma  si  formò  una  specie  di  corte  per  tutti 
gli  affari  dei  Veneziani,  composta  di  sei  giu- 
dici, quattro  consiglieri,  due  ufiisiali  di  ta- 
tuerà , un  contestabile  e due  avvocati  fi< 
scali.  Questi  titoli  e questa  corte  si  consei  vò 
lungo  tempo  dai  successori  di  Zeno. 

Le  vittorie  e le  conquiste  del  principe  bul- 
garo non  avevano  fino  allora  fatto  alno,  che 
accendere  maggiormente  il  desiderio  ond'egh 
ardeva  di  reudersi  finalmente  padrone  di  Co- 
stantinopoli, dov’ erano  dirette  tutte  le  sue 
mire.  Furono  però  esse  interrotte  da  quei 
Cumini  medesimi  i quali  pareva  che  avessero 
facilitato  ed  aperto  il  passo  a quella  sospirata 
conquista,  hnpercioochè  cominciando  a farsi 
sentire  in  quel  caldo  clima  gli  estivi  calori  , 
l'abbandonarono  tutti  per  ritornarsene  alle 
case  loro;  tanto  più  facile,  ed  ancora  lecito 
di  fare  , se  è vero  ciò  che  uè  dice  qualche 
scrittore,  vale  a dire,  che  nelle  convenzioni 
loro  con  quel  sovrano  fosse  espressamente  sta- 
bilito , che  non  potessero  esser  obbligati  a 
proseguire  il  militare  loro  servizio  io  tempo 
della  calda  stagione  , di  coi  erano  impazien- 
tissimi. La  peidita  dei  Cornaci  fecegli  cam- 
biar disegno;  onde  lasciando  le  vicinanze  di 
Costantinopoli , prese  il  cammino  di  Tessalo- 
nica  con  pensiero  di  assediarla.  Ma  il  mar- 
chese Bonifazio,  il  quale  era  stato  obbligalo 
ad  abbandonare  l' impresa  di  Napoli  e di  Co- 
rinto, ritornalo  in  quella  capitale  dei  suoi  sta- 
li , l'aveva  provveduta  di  tutto  ciò  che  mai 
poteva  desiderare  per  porla  in  isl.ilodi  un'ot- 
lima  difesa. 
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Appena  parlilo  Giovanni , Enrico  profittò 
della  liberili  cbe  gli  concedeva  la  di  lui  riti- 
rala, per  impiegarsi  con  tutte  le  poclie  forze 
che  gli  erano  restale,  a riacquistare  tutto  quel- 
lo che  gli  sarebbe  riuscito  di  laute  perdite.  La 
prima  sua  mira  si  volse  a Zurtilo,  dove  i Gre- 
ci , poco  prima  cosi  accaoiti  contro  i Latini  , 
lo  ricevettero  come  se  si  fossero  sempre  man- 
tenuti nella  più  costante  fedeltà  ed  obbedien- 
za. Il  reggente  con  una  prudente  dissimula- 
zione e con  un  tratto  d’ indulgenza  , troppo 
forse  in  quelle  circostanze  necessaria  , si  con- 
tentò di  un  nuovo  giuramento  di  fedeltà  che 
gli  fu  prestato  da  quelli  abilanti;giuramento, 
siccome  nota  giudizioaamcute  Villeharduin  , 
solilo  in  quei  tempi  prestarsi  assai  facilmente, 
ma  quasi  sempre  assai  male  osservato.  Di  là 
asso  ad  Arcadiopoli,  che  ritrovò  affatto  ab- 
andooata;  poscia  inAprin,  dove  gli  abitan- 
ti dopo  breve  resisleoza  domandarono  di  ca- 
pitolare. Mentre  da  una  parte  della  città  e da 
uua  delle  porte  si  stendevano  i capitoli  dello 
accordo  , alcuni  Francesi  entrarouo  da  un'al- 
tra , che  trovarono  affatto  sfornila  di  difesa  in 
quell*  affidamento  totale  di  sicurezza  ; molti 
loro  compagni  liseguitarouo,  ed  ionollraudosi 
per  le  contrade  -,  principiarono  a tagliare  a 
pezzi  quanti  incontrarono  ; ed  in  brevissimo 
tempo,  prima  che  Eurico  ne  avesae  il  mini- 
mo indizio,  riempirono  buona  parte  di  quella 
città  di  strage  e di  sangue.  Il  reggente  fu  ol- 
tremodo sdegnato  di  questa  violazione  della 
pubblica  fede,  sebbeue  accaduta  senza  ombra 
di  colpa  per  parte  sua.  Non  si  legge  però  che 
ne  abbia  puniti  gli  autori  : egli  si  fermò  tre 
giorni  iri  quella  città  , dove  riparò  come  me- 
glio potè  al  seguito  disordine,  sia  col  giustifi- 
care se  stesso  c tutti  gli  altri  che  non  vi  ave- 
vano avuto  parte , sia  col  trattare  con  tutta 
dolcezza  quei  cittadini.  Con  tutto  questo  l’e- 
sempio di  Aprio  pose  io  uua  sì  fiera  appren- 
sione lutt’i  Greci  all'intorno  e le  città  vicine, 
che  fuggendo  tulli, ed  abbandonando  le  stesse 
città  ed  i castelli  alla  discrezione  ed  arbitrio 
del  reggente,  andarono  a rinchiudersi  in  An- 
driuopoli  eDidiinotico,  dove  speravano  mag- 
gior sicurezza  nella  fortezza  delle  mura  e nel- 
l’abbondanza di  tutte  le  cose  nel  caso  che  vi 
fossero  stati  assediali. 

Nel  mentre  che  Enrico  andava  alla  volta 
di  Andriuopoli , Giovanni  portavasi  verso 
Tessalonica.  Bisognava  prima  di  giungervi 
espugnar  Serre»,  che  il  marchese  aveva  presi- 
diata, affidandone  Ja  custodia  e la  difesa  ad 
Ugo  di  Coligli!  e Guglielmo  di  Arles.  F mchè 
Ugo  fu  alla  lesta  delle  truppe,  si  difesero  con 
intrepidezza  ; ma  avendo  il  Bulgaro  fatto  at- 
taccare da  più  parli  il  borgo  della  città  , il 


bravo  Ugo  , cbe  accorsovi  con  un  corpo  di 
soldatesca  combatteva  il  primo  oon  estraor- 
dinarii  sforzi  di  valore  , e contendeva  agli  ini- 
mici l’entrata  , fu  ferito  da  un  colpo  di  lancia 
o di  freccia  in  un  occhio  , che  lo  stese  morto 
sul  suolo.  Allora  i Francesi  si  ritirarono  , e 
vedendo  i Bulgari  già  padroni  del  borgo  , te- 
mendo troppo  per  sè  stessi,  si  arresero  per  ac- 
cordo. 1 patti  furono,  eh 'essi  cedessero  libera- 
mente a Giovanni  la  piazza,  e questi  dovesse 
fargli  tutti  condurre  sotto  buona  scorta  con 
tutte  le  cose  loro  sino  a Tessalonica,  o Co- 
stantinopoli , od  iu  Ungheria , dove  meglio 
avessero  voluto.  Conseguala  la  città  , furono 
trattenuti  tre  giorni  nel  campo  bulgaro,  dove 
non  vi  fu  sorta  di  corlesia  e di  buoo  tratta- 
mento che  non  ricevessero  da  Giovanni  ; il 
quale  gli  colmò  ancora  di  regali.  Ma  passato 
appena  sì  breve  termine  , cangiò  totalmente 
ed  i palli  ed  il  giuramento  con  il  quale  gli 
aveva  confermati , li  fece  tutti  spogliare  di 
quaulo  mai  avevano,  e scalzi,  ignudi,  carichi 
di  catene  a guisa  di  vilissimi  schiavi  , gli  fece 
trasportare  nella  Valachia,  dove  i principali 
furono  lutti  decapitati,  e gli  altri  condotti  nel- 
l’Ungheria. Fece  poi  smantellare  la  città  e la 
fortezza , e si  pose  di  bel  nuovo  in  cammino 
per  portarsi  a Tessalonica  contro  di  Bonifa- 
zio, colla  speranza  d'impadronirsi  di  quella 
città , e compensare  così  il  dispiacere  d’ aver 
dovuto  abbandonare  Costantinopoli.  Enrico 
era  in  questo  tempo  giunto  sotto  Andriuopoli. 
L'assedio  di  cui  egli  cinse  tosto  quella  città  , 
fu  uno  de’più  terribili  e sanguinosi.  Le  mili- 
zie francesi , dirette  da  un  capo  così  prode  e 
sperimentato  quale  era  il  reggente,  diedero 
prove  di  un  estraordinario  valore.  Provviste 
di  macchine,  di  scale  e di  ogni  aorta  di  stru- 
mentialti a limili  imprese,  battevano  senza 
intermissione  le  mura , e tentavano  di  abbat- 
terle o di  superarle;  ma  furono  sempre  re- 
spinti dai  nemici, i quali  principiando  a fare 
delle  frequenti  sortite,  riportarono  tali  van- 
taggi sopra  i Latini , che  di  assediami  gli  re- 
sero assediali.  Enrico  fu  costretto,  per  difen- 
derti dai  loro  insulti  , a far  cingere  di  fosse  e 
di  palizzate  il  proprio  campo,  e di  mettere 
una  parte  de'soldali  a custodirlo,  sempre  ohe 
un'aura  doveva  eseguire  qutlche  operazione 
militare,  o rovinare  qualche  attacco  , per  ti- 
more di  essere  sforzalo  egli  medesimo  ne’pro- 
prii  alloggiamenti.  Fiuslmente  la  penuria  dei 
viveri  l' obbligò  a ritirarsi.  1 nemici  erano 
così  numerosi,  che  occupavano  tolte  le  strade 
perle  quali  si  potevano  farveuire  vettovaglie, 
a segno  cbe  quando  i Francesi  partirono,  nul- 
la adatto  loro  rimaneva  di  cbe  sostentarsi,  ed 
erano  costretti  a cibarsi  della  carne  dei  loro 
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cavalli.  Essi  si  ritirarono  a Panfilo  dopo  di  se  cotesto  Ezismcn  fosse  un  qualche  capo,  go- 
aver  perduti  in  quella  infeliccspedizioue  mol-  vernnlore  od  uHiziale  di  Giovanili,  il  quale 
li  de' più  valorosi  soldati , c ricevuti  molti  siasi  portato  a Tcssalonica  per  prenderne  il 
danni,  fra 'quali  si  può  annoverare  una  grave  possesso  a nome  del  suo  re,  oppure  lo  ss'  egli 
ferita  ricevuta  da  Pietro Braclteux da  un  colpo  un  qualche  grande  particolare  che,  spinto 
di  pietra  sulla  fronte,  per  cui  fu  qualche  lem-  dallainhiziouc,  e profittando  della  favorevo- 
po  in  manifesto  pericolo  della  vita.  I nemici  le  congiuntura  clic  gli  offeriva  la  rivolta 
erano  divenuti  cosi  audaci , che  usciti  di  An-  de'Tessalouicesi,  pensasse  a ritenersi  perso 
drinopoli,  non  cessarono  d*  inseguire  c mole-  quella  citta,  ed  erigersene  in  sovrano.  Egli 
stare  i Francesi  nella  loro  ritirata  sino  ch'essi  è pelò  assai  più  probabile,  che  costui  uou 
non  giunsero  a Panfilo  , dove  il  reggente  si  operasse  , che  a favore  di  Giovanni  ed  a suo 
fermò  circa  due  mesi  per  la  comodità  che  a-  nome.  Comunque  fosse  però , gli  andarono 
veva  non  solamente  di  provvedersi  di  viveri  fallite  le  sue  speranze,  ed  i Longobardi  sep- 
daRodcslo,  facendoli  cola  venire  e traspor-  pero  non  solamente  difendersi  nella  fortezza 
tare  per  la  via  di  mare  , ma  ancora  di  ven-  in  cui  erano  rifuggiti , ma  tic  uscirono  corag- 
dienrsi  degl' insulti  de' Greci.  Infatti  non  si  giosamente,  cacciarono  Ezismcn  dalla  città , 
trattenne  già  egli  ozioso  in  quell'intervallo  di  e vi  stabilirono  il  buon  ordine.  Giunse  l'av- 
tempo  • ma  uscendo  continuamente  in  cani-  viso  di  sifTa tle  cose  a Boni fazio  in  tempo  ch'egli 
paglia  , e facendo  continue  scorrerie,  special-  era  ben  poco  lontano  da  Tessa  Ionica  ;ond’eg  li 
mente  dalla  parte  di  Andrinopoli  e di  Didimo-  fremendo  disdegno,  in  vece  d'innoltrarsi  a 
lice,  fece  molli  danni  ai  nemici  co'gunsli  ed  i quella  città  , rivolse  d pensiero  a vendicarsi 
saccheggi  delle  loro  lerre, dalle  quali  i soldati  del  Bulgaro,  penetrando,  ed  attaccandolo 
se  ue  tornavano  sempre  carichi  di  l>oilino  -,  ne*  proprii  stati.  Fermo  in  questa  sua  risolu- 
av  vicinandosi  poscia  l'inverno,  auzi  il  tenni-  zinne,  crasi  già  avanzalo  sino  a Scopia,  quan- 
nc  dell' auno,  fortificò  Rusio,  e vi  pose  una  do  gli  pervennero  sicure  notizie  della  sconfìi- 
guarnigione  di  cento  quaranta  cavalieri  con  la  de’Frnncesi  sotto  Andrinopoli , della  pri- 
mi grosso  numero  di  cavaileggeri  sotto  il  co-  gionia  dell'imperatore,  dello  stato  deplora- 
mando  di  Thierry  de  Los  e Thierry  de  Tcn-  bile  delle  cose  dell'impero  e de'  progressi  di 
remonde;  e passando  per  Bizia  , dove  poco  si  Giovanni,  il  quale  si  avvicinava  con  forze 
trattenne  , ritornò  a Costantinopoli.  terribili  a Tessa  Ionica.  Dovette  allora  cangia- 

Giu  si  è detto  che  il  marchese  di  Monfer-  re  pensiero,  c correre  a chiudersi  iu  quella 
rato,  toltosi  di  sotto  le  mura  di  Nupoli  e Co-  città  con  lune  le  sue  truppe,  inabili  a resiste- 
riuto  che  teneva  assediate,  era  ritornalo  a Tcs-  re  iu  aperta  campagna  al  nemico,  il  quale 
salonica,  che  aveva  munita  di  tutlociò  che  scorrendo  liberamente  lutto  il  paese  alliuior- 
poteva  essere  necessario  per  una  buona  difesa  no  , metteva  tutto  a fuoco  e sangue.  Bombi- 
ne! caso  clic  fosse  stata  attaccata  dai  Bulgari;  zio  era  divorato  dalla  rabbia  , veggendosi  co- 
tutto  questo  però  deve  intendersi  come  esegui-  snello  a doversi  rimaner  chiuso  fra  quelle 
lo  da  Bonifazio  durante  il  suo  viaggio,  e per  mura,  e mirar  di  là  il  fumo  degl'inccudii  che 
mezzo  o dc'suoi  uflìziali,  o delle  piovvideu->  s'alzava  per  ogni  parte,  e la  rovina  de'suoi 
z e da  esso  date  a quest' oggetto;  altrimenti  vi  stati , senza  potergli  soccorrere,  e senza  po- 
sarebbe  un'aperta  contradiziouc  fra  i pochi  sto-  tersi  unire  ai  Francesi  per  opporsi  al  nemico, 
rici, specialmente  latini,  che  acccunano  que-  il  quale  usava  crudeltà  inaudite,  c coimnet- 
sto  fatto  cou  i termini  testò  usati,  c molltssi-  leva  i più  orribili  eccessi  cui  possa  giuguerc 
mi  altri,  ed  iu  particolare  Villeliarduin  , i la  ferocia  di  un  barbaro.  Alcuni  di  quelli  che 
quali  ci  dicono  chiaramente,  che  il  marche-  gli  cadevano  nelle  maui , faceva  scorticar  vi- 
so non  arrivò  sino  a Tessutoli ica , c scrivono  vi,  ad  altri  mozzar  il  capo  , c tulli  spoglia- 
che  il  principale  motivo  per  cui  lu  obbligato  va,  tormentava  , ed  abbandonava  a lutto  ciò 
a partire  cd  affrettare  i suoi  passi,  fu  la  no-  clic  ha  di  più  cruccioso  la  fame,  la  nudità,  la 
tizia  recatagli,  che  gli  abitanti  di  quella  ca-  schiavitù  c la  privazione  di  tutte  Iccosc.Scor- 
pilulc  de'suoi  nuovi  siali,  congiurando  tra  gelido  però  clic  gli  sarebbe  stato  impossibile 
di  loro,  se  gli  erano  ribellali,  cd  avendo  chia-  l’impadrouirsi  di  Tessulonica,  ritornò  ne'suoi 
malo  in  aiuto  un  grande  della  Bulgaria  |>er  stati,  ma  per  pochissimi  giorni.  E increti  ibi- 
nome  Ezismen,  I*  avevano  introdotto  uella  le  la  prestezza  colla  quale  sugli  ultimi  gioì* - 
cillà  ; dove  Margherita  sua  moglie,  uuitameu-  ni  di  quest'  infelice  anno , fatta  una  nuova  Ic- 
te  ai  Longobardi  ed  a tulli  quelli  che  gli  era-  va  di  Cornarli  e di  Valachi,iuvase  di  bel  uuo- 
no  rimasti  ledei i , si  erano  riuclnud  nella  fur-  vo  le  terre  dell'impero;  dove  non  risparinian- 
lezza , c vi  si  difendevano.  Non  si  hanno  do  le  cose  più  sacre,  e confondendo  insieme 
de' fondamenti  abbastanza  sicuri  pei  asserire  gli  amici  coi  nemici,  fece  di  quelle  belle  c 
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vasle  contrade  un  deserto  ed  un  mucchio  «li 
sassi  delle  piu  forti  e popolate  citta,  strasci- 
nandosi dietro  carichi  cii  ferro  pii  abitanti, 
uomini  e donne,  vecchi  e fanciulli,  e facen- 
dogli trasportare  nella  Valachia  e nella  Un- 
gheria. 

I Greci  conobbero  allora  , ma  troppo  lar- 
di , il  loro  errore  e la  loro  lolba  , colla  qua- 
le si  erano  gettali  nelle  braccia  di  un  princi- 
pe senza  fede  e senza  umanità,  che  gli  aveva 
trattali  assai  peggio  di  quello  che  nviebbe  lai 
lo  qualunque  tirautio  e qualsivoglia  loro  cru- 
dele ueiuico;  e cercando  alfine  a tanto  male 
ualclie  rimedio,  cominciarono  per  abban- 
onare  quel  fatale  loro  protettore  , involan- 
dosi a poco  a poco  talvolta  in  piccolo,  tal- 
volta in  maggior  numero  dal  corpo  della 
sua  armala;  quindi  tutti  «lucili  che  si  erano 
rifuggili  in  Andrinopolie  Ihdiinolico , fece- 
ro segretamente  intendere  a Teodoro  Bra- 
nas,  clic  volentieri  si  sarebbero  a lui  sotto- 
messi, pm  eli  è avesse  ottenuta  «lai  reggente 
la  cessione  «li  quelle  due  citta.  Questo  Bra- 
nas, o Vranas,  conte  taluni  il  chiamano, 
era,  secondo  alcuni,  originario  della  prima 
«Ielle  citta  sopimento  va  te,  e discendeva  da 
una  delle  più  illustri  fia  le  greche  famiglie. 
Era  egli  il  solo  fra’ Greci  che  fosse  dimorato 
fedelmente  attaccalo  al  partito  dei  Latini;  ma 
qti«*slo  suo  attaccamento  viene  quasi  da  lutti 
attribuito  alle  insinuazioni  di  Agnese  sorella 
di  Filippo  Augusto  re  di  Francia,  quella  stes- 
sa che,  mandata  a Costantinopoli  ili  tenera 
eia  , era  stata  sposala  da  Andronico  Conine- 
no  sovrnnnomiuato  il  tiranno.  Branas,  il  qua- 
le l'aveva  amata  con  qualche  trasporto  di  cui 
si  f»  una  menzione  non  troppo  favorevole, 
la  sposò  subito  dopo  la  presa  di  Costantinopo- 
li; e qucll'accorta  principessa  si  era  saputa 
prevalere  della  di  lui  tenerezza , per  interes- 
sarlo a favore  de' suoi  nazionali,  i quali  non 
lasciarono  di  tramandare  ne'loro  senti  ide'gi  ari- 
di elogi  della  di  lui  fedeltà,  elogi  che  si  ri- 
scontrano anche  nelle  storie  posteriori  a quel 
tempo,  nelle  quali  i suoi  discendenti  vengo- 
no «|  uà  li  fica  ti  col  titolo  di  parenti  dei  france- 
si monarchi.  11  reggente  l'aveva  già  posto  in 
possesso  di  Aprio,  ed  allorché  Branas  gli  ma- 
nifestò le  buone  disposizioni  de’ Greci  a suo 
favore,  gli  accordò  col  consiglio  e coll' ap- 
provazione de' grandi  latini  la  cessioni*  delle 
due  predette  citili , delle  quali  lo  investi,  col- 
la condizione  che  dovesse  possederle  in  qua- 
lità di  vassallo  dell'impero. 

La  conclusione  di  questo  trattalo  fu,  alme- 
no |»er  un  tempo,  la  salute  «lei  Greci  di  An- 
drmopoli  e di  Didimotico,ed  apportò  un  non 
leggero  vantaggio  alle  cose  oramai  disperate 


dell'  impero;  imperocché  se  i Greci  avessero 
continualo  nelle  prime  loro  disposizioni,  non 
avrebbero  sicuramente  potuto  sfuggire  la  sor- 
te che  il  Bulgaro  aveva  fatta  provare  a quasi 
tulle  le  altre  loro  citta  ; e questi , padrone  di 
quelle  due  piazze,  avrebbe  probabilmente  an- 
che soggiogata  la  capitale  dell' impero  ed  an- 
nientato in  quelle  parli  il  dominio  tanto  dei 
Greci,  «pianto  dei  Latini.  Ignaro  egli  di  tut- 
to ciò  ch’era  seguito  fra  i Greci,  Branas  e 
l'imperatore,  si  innollrò  fino  a Djd  miotico, 
di  cui  si  lusingava  di  ritrovare  aperte  le 
porte;  ma  trovatele  chiuse,  egli  abitanti  di- 
sposti a difendersi  nel  caso  che  gli  avesse  vo- 
luti assalire,  sorpreso  Ha  un  cosi  inaspettato 
cambiamento,  ne  ricercò  il  motivo; ed  i Gre- 
ci gli  risposero  in  questi  termini:  ■ Signore, 
noi  ci  siamo  sottratti  dalla  obbedienza  dei  La- 
tini , e ci  siamo  sottomessi  a voi  colla  speran- 
za di  una  sorte  migliore  sotto  la  vostra  prote- 
zione e difesa.  Voi  giuraste  di  assisterci,  c di 
conservare  noi  e le  nostre  citili  ; ma  voi,  scor- 
dato delle  vostre  promesse  e de’ vostri  giura- 
menti, ci  avete  trattato  da  nemici,  ed  avete 
devastate  e distrutte  tutte  le  nostre  province 
che  ebbero  la  disgrazia  di  cadere  nelle  vostre 
mani.  L'esempio  degli  altri  ci  fa  giustamente 
temere  per  noi  medesimi  quelle  stesse  sventu- 
re die  voi  avete  fallo  loro  provare  ».  Giovan- 
ni, irritato  per  questa  risposta  , dispose  lutto 
per  assediar  la  citili,  e fece  costruire  ogni 
sorta  di  macchine  per  batterla.  Gli  assediati 
trovarono  mezzo  di  lar  tosto  secretamente  sa- 
pere al  reggente  il  cattivo  stato  in  cui  si  tro- 
vavano , richiedendolo  di  un  pronto  soccor- 
so. Enrico  si  trovava  con  poche  truppe,  c lo 
sprovvederne  affatto  Costantinopoli  in  quelle 
circostanze  non  era  sicuramente  un  troppo 
prudenteconsiglio.  Adunò  egli  pertanto  (gran- 
di ed  i baroni,  e li  consultò  sullo  spedientc 
diesi  fosse  dovuto  prendere.  La  questione  fu 
agitata  a lungo  e con  calore.  Ma  finalmente 
prevalse  il  partito  di  quelli  i quali  opinavano 
per  il  soccorso  di  Didimotico.  Seguita  «juesta 
deliberazione,  il  cardinale  legato  incoraggi 
con  una  eloquente  orazione  le  truppe  destina- 
le a tale  spedizione,  ed  accordò  le  più  ampie 
indulgenze  ed  assoluzioni  a tutti  coloro  che 
fossero  morti  in  quella  impresa.  Enrico,  rac- 
colte quante  truppe  gli  fu  possibile,  che  fu- 
rono « iò  non  ostante  ben  poco  copiose,  si  po- 
se alla  loro  testa  , e lasciando  Costantinopoli, 
poriossi  a Sclivrea  , dove  si  fermò  otto  gior- 
ni , verisimi Intente  per  aspettare  qualche  al- 
tro rinforzo.  Colà  ebbe  incontiato  un  corriere 
spedilo  da  quei  di  Didirnolico,  i quali  lo  scon- 
giuravano a non  voler  più  oltre  ritardare  a 
soccorrerli,  perche  la  città  era  ridotta  agli 
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estremi.  Da  Selivrea  passò  a Bìzia,  dove  es- 
sendosi , e forse  per  lo  stesso  motivo , anche 
trattenuto  alcun  poco,  sovraggiuuse  un  nuo- 
vo corriere , per  mezzo  del  quale  gli  assedia- 
ti gli  rinnovavano  le  loro  preghiere,  facen- 
dogli intendere,  che  se  egli  non  aveva  pietà 
di  loro,  e non  si  affrettava  a liberarli,  la  lo- 
ro città  era  perdala,  ed  appena  avrebbe  an- 
cor potuto  resistere  al  più  per  otto  giorni;  poi- 
ché il  Bulgaro  avendo  fatto  nelle  mura  due 
larghe  brecce,  replicava  dalle  medesime  con- 
tinuamente gli  assalti,  tenendoli  senza  respi- 
ro sulle  armi  con  molta  strage.  Allora  Enri- 
co, tolta  di  mezzo  ogni  ulteriore  dimora,  si 
avanzò  verso  Didimotico.  Egli  non  avca  seco 
che  poche  truppe, ed  ilBulgarocoutava  fra'suoi 
soldati  non  metto  di  quarautamila  cavalli  ol- 
tre la  numerosissima  fauteria;  eppure  all’av- 
viciuarsi  del  reggente,  o sia  che  rcalmrute 
avessero  t Bulgari  timore  de1  Latini,  o che 
qualche  altra  sconosciuta  cagione  persuadesse 
il  loro  re  a così  fare,  come  fatto  già  avea 
tante  altre  volte,  non  lo  aspettò  altrimenti; 
ma  fatte  bruciare  tutte  le  macchine  da  guerra, 
si  ritirò  a Rodeslo,  e di  là  nelle  sue  terre. 
Non  fu  egli  però  tranquillo  nella  sua  ritirata, 
perchè  inseguito  sempre  dal  reggente,  il  qua- 
le si  innoltrò  ad  un  certo  castello  che  "Ville— 
hardui n chiama  Moniac,  d'onde  spedì  Couo- 
ne  di  Beihune  ed  il  maresciallo  di  Romania  a 
liberare  Ranieri,  che  da  tredici  mesi  addie- 
tro, circondato  da  nemici,  era  tenuto  quasi 
prigione  nelcaslello  di  Stenimach,  dove  ave- 
va sofferto  luttociò  che  ha  di  più  crudele  e di 
più  penoso  un  lungo  assedio,  la  fame,  la  sete 
ed  il  disagio  di  tulle  le  cose.  Questo  signore 
si  era  rifuggito  in  quel  forte  a motivo  che  i 
Greci  di  Filippopoli,  dov'egli  comandava, 
avevano  congiuralo  contro  di  lui,  e determi- 
nato di  consegnarlo  nelle  mani  dei  Bulgari; 
cosa  che  senza  dubbio  alcuuo  sarebbe  succe- 
duta, se  egli  di  notte  tempo,  e prevalendosi 
del  tumulto  destato  dall'  incendio  di  un  bor- 
go di  quella  città , cui  egli  aveva  a bella  posta 
fatto  mettere  il  fuoco,  non  li  avesse  opportu- 
namente saputi  prevenire  colla  fuga.  In  que- 
sto fatto  però  i Greci  non  si  risolvettero  ad  un 
cosi  detestabile  attentato,  se  non  allora  clic 
videro  Ranieri  abbandonato  dalla  maggior 
parte  de'suoi,  e persino  da  un  suo  stesso  nipo- 
te. Couone  , GeofFredo  e Ranieri  si  videro  , e 
si  abbracciarono  eoo  trasporli  di  quella  certa 
tenera  sensibilità  che  suole  ispirare  agli  animi 
grandi  e generosi  la  memoria  delle  sofferte  di- 
sgrazie, l'opportunità  del  soccorso  ne 'casi  estre- 
mi dopo  il  timore  dell'abbandono  e della  di- 
menticanza , ed  il  confoilo  di  vedersi  vicini  e 
riuniti  ai  cari  amici  dopo  un  luugo  inter- 


vallo di  tempo  in  paese  straniro  e nemico. 

La  loro  gioia  però  scemò  assai,  se  non 
isvauì  interamente  ai  sicuri  avvisi  che  dopo 
diverse,  vaghe  e confuse  vociferazioni  loro  fi- 
nalmente giunsero  della  morte  dell'impera- 
tore Baldovino.  Questa  funesta  novella  fu  da 
essi  recata  al  campo  di  Enrico  , a cui  fecero 
unitamente  ritorno,  e dove  le  lagrime  ed  il 
cordoglio  universale  fecero  vedere  quanto 
quel  principe  fosse  caro  ai  suoi,  ed  in  quale 
alta  stima  essi  il  tenessero.  Non  si  deve  qui 
tralasciar  di  aggiungere,  che  Ja  spedizione 
del  signor  di  Beihune  e del  maresciallo  di 
Romania  per  la  liberazione  di  Ranieri  fu  una 
delle  più  ardue  e pericolose  a cui  giammai 
soldati  si  siano  accinti  ; imperocché  con  po- 
chissime truppe  furono  costretti  ed  osarono 
attraversare  per  tre  giorni  continui  le  terre 
del  nemico,  il  quale  scorreva  tutto  all’  intor- 
no, e ripassarvi  di  bel  nuovo  per  passi  diffi- 
cili ed  angusti  nel  ritorno  che  essi  fecero  in- 
sieme con  Ranieri  al  campo  di  Enrico  presso 
a Moniac,  dove  tutti  giuusero  a salvamento. 

Vediamo  ora  tutto  ciò  che  ne  raccontano 
gli  storici  sul  punto  della  morte  dell’ impera- 
lor  Baldovino.  Noi  ri  feriremo  qui  fedelmente 
tutte  le  diverse  opinioni  che  iu  essi  si  riscon- 
trano, non  solo  per  appagamento  de* leggito- 
ri, ma  ancora  affinché  quindi  si  argomenti, 
e si  vegga  iu  quanti  imbrogli  di  varietà  e di 
conlradizioni  sia  involta  Ja  storia  di  questi 
tempi,  e con  quanta  difficoltà  c fatica  si  pos- 
sa giungere  a separare  il  vero  dal  falso,  al- 
meno con  de' fondamenti  di  una  prudente 
probabilità,  non  che  di  una  certa  sicurezza. 
Già  si  è descritto  di  sopra  quanto  iu  brevi  pe- 
riodi ne  dice  Acropohte. Sentiamo  ora  gli  al- 
tri. Niceta  asserisce,  che  l’impcrolore  subito 
dopo  la  funesta  giornata  in  cui  rimase  disfal- 
lo e prigioniero,  fu  condotto  uella  capitale 
della  Misia  , dove  dopo  di  essere  stalo  lun- 
go tempo  tenuto  iu  uua  segreta  ed  oscura  pri- 
gione, gli  furono  di  ordine  del  Bulgaro  tron- 
cale la  mani  ed  i piedi , e così  mutilato  fu 
gettato  in  una  stretta  e profonda  valle,  dove 
dopo  esser  vissuto  aucor  per  tre  giorni  fra 
spasimi  intollerabili,  morì,  essendo  stato  il 
suo  corpo  divorato  dai  cani.  Qualche  altro 
scrittore  vi  aggiunge  , che  una  barbarie  co- 
tanto atroce  contro  un  sovrano  di  tanta  di- 
gnità, e di  un  esempio  mai  inteso  fra  le  più 
selvagge  uazioui , fu  1* effetto  e lo  sfogo  della 
rabbia  concepita  dal  principe  bulgaro  quan- 
do gli  fu  recato  avviso , che  un  certo  Alessio 
Aspide  aveva  improvvisamente  abbandonato 
il  suo  partito  , e si  era  gettato  in  quello  dei 
suoi  nemici.  Egidio  de  Roya  assicura  che  una 
sera  dopo  la  cena  il  re  lo  fece  coudurre  se- 
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gretameutc  nella  sua  camera,  dove  gli  lu  ta- 
gliala la  testa.  Eli  erri  al  contrario  nella  sua 
cronica  pretende  , che  sia  stalo  precipitalo  da 
un'alta  rupe , e perito  in  un  supplizio  cosi 
atroce.  Alberico  poi  narra  la  cosa  stessa  di- 
versa dagli  altri,  e la  narra  sopra  la  fede  di 
un  certo  prete  fiammingo  col  quale,  secondo 
questo  storico,  aveva  soggiornato  per  qualche 
tempo  nella  Mi>ia,c  vemvadi  frescodalla  ca- 
pitale di  quella  provincia  , c raccontava  per 
conseguenza  la  cosa  come  un  uomo  che  ne 
fosse  informalissimo:  la  novella  che  egli  ne 
sparse  è la  seguente.  La  moglie  di  Giovanni- 
ce,  o per  un  impeto  di  lascivia,  od  annoiata 
delle  brutalità  del  marito, o trasportata  dalla 

Iiassionc  concepita  per  1’  avvenenza  e gelid- 
ezza di  Baldovino,  se  ne  invaghì.  E non  sa- 
pendo trovare  altro  migliore  spcdicnte  per 
appagare  i suoi  desideri! , fece  intendere  al- 
l'illustre prigioniero,  che  lo  avrebbe  resti- 
tuito alla  libertà  ed  ni  trono  , s'egli  avesse 
voluto  corrispondere  alla  sua  passione,  c con- 
durla seco  in  Costantinopoli.  Il  castissimo 
principe  udì  c rigettò  eoo  orrore  la  scellera- 
ta proposizione.  Quella  iniqua  donna  si  sde- 
guò  Meramente,  e cangiando,  come  suole 
troppo  addivenire  in  simili  casi , l'amore  in 
odio,  giurò  di  vendicarsi;  e la  vendetta  fu 
deguadi  lei  c della  cagione  da  cui  veuiva 
prodotta,  ltacconlòal  marito  la  cosa  tutto  al 
contrario  di  quel  che  era, dandogli  ad  inten- 
dere che  l' imperatore , per  l’amore  concepi- 
to verso  iei , o per  il  desiderio  di  vedersi  in 
liberta  , aveva  tentato  di  sedurla,  colla  pro- 
messa di  sposarla  c di  farla  coronare  impera- 
trice , quando  ella  avesse  voluto  avere  pietà 
di  lui  e rompere  i suoi  ceppi.  Il  Bulgaro, ir- 
ritalo da  tali  menzogne,  avendo  una  sera  so- 
verchiamente bevuto,  essendosi  così  aggiunto 
il  caldo  del  vino  al  fuoco  dell'ira,  se  lo  fece 
condurre  avanti,  e si  piese  la  vile  ed  indegna 
soddisfazione  di  vedersi  cadere  ai  piedi  la  le- 
sta dell' imperatore.  Quindi  temendo  giusta- 
mente la  taccia  che  gliene  sarchile  venuta  per 
una  azioue  cosi  crudele , comandò  con  un 
pubblico  editto, che  la  morte  di  Baldovino  si 
dovesse  tenere  segreta.  Piacevole  tavoletta  , 
almeno  riguardo  alla  maggior  parte  delle  cir- 
costanze che  accompagnano  il  fatto,  e che 
insegna  una  maniera  aff  itto  nuova  e singola- 
re di  leucT  segreto  un  fatto,  pubblicandolo 
con  un  editto.  Alberico  aggiunge  comedi 
particolar  suo  moto  e scienza  , che  alla  tom- 
ba dell'imperatore  seguirono  molti  miracoli. 
Quest' aggiunta  distrugge  per  lo  meno  il  rac- 
conto di  Miccia  nella  parte  dove  egli  dice, che 
il  corpo  dell' im per aiore  lu  divorato daicam. 
Lilialmente  lo  stesso  re  de’ Bulgari  in  uua 


sua  lettera  al  sommo  poutehee  Innocenzo  ter- 
zo, di  cui  parlasi  fra  breve,  scrive  sempli- 
cemente, che  Baldovino  aveva  pagato,  stando 
nella  sua  prigione,  il  debito  comune  di  lutti 
gli  uomini  : se  in  tanta  diversità  di  pareri  , 
che  s'incontra  sì  spesso  nelle  storie  di  que’ 
tempi  come  già  si  è fatto  riflettere,  sia  cosa 
facile  di  aver  un  lume  che  guidi  con  qualche 
sicurezza  e rischiari  tante  tenebre,  ciascuno 
sei  può  vedere.  Nel  fatto  però  di  cui  si  par- 
la, se  è lecito  fra  tante  variazioni  assicurar 
(pia Icbe  cosa,  semiira  che  il  Bulgaro, non  già 
con  uua  morte  pnbblica  e (ieri osa  , che  non 
avrebbe  potuto  sfuggire  alla  notizia  degli  Oc- 
cidentali, nno  per  qualche  particolare  moti- 
vo che  a ciò  l’abbia  indotto,  o per  un  trailo  di 
crudele  politica  , o per  un  trasporlo  di  bru- 
talità , abbia  fallo  perire  l'imperatore  nella 
propria  prigione , ed  abbia  procurato  di  te- 
nerne celata  il  piu  che  si  potesse  la  morte  ; e 
clic  in  questo  modo  sia  perito  uno  de' miglio- 
ri , più  virtuosi  e prodi  sovrani  di  quel- 
la età. 

Non  vi  è mai  lode  più  giusta  di  quella  che 
[viene  dalla  bocca  degli  stessi  nemici.  Nice- 
ta  , che  con  una  penna  tinta  di  fiele  sfoga  iu 
ogui  parte  de' suoi  scritti  l'odio  che  nutriva 
contro  i Latini , non  potè  a meno  di  rendere 
alla  memoria  e alla  virtù  di  questo  impera- 
tore gli  elogi  eli'  egli  si  era  meritato, co'quali 
ci  viene  rappresentato  come  un  ottimo  prin- 
cipe, quale  in  fatti  egli  era.  Pieno  di  una 
vera  c soda  religione,  poteva  dire  con  ragio- 
ne ciò  clic  uu  poeta  di  questi  ultimi  tempi 
mette  in  bocca  di  un  eroe  nelle  sue  tragedie: 
« lo  temo  Dio  , e non  ho  timore  d’altri , che 
di  lui  solo  ».  Coticiossiacliè  la  sua  pietà  non 
fece  punto  illanguidire  quell’eroico  coraggio 
che  lo  fece  riguardare,  se  non  come  il  primo, 
almeno  come  uno  de'più  prodi  guerrieri  de' 
tempi  suoi  ; le  occupazioni  militari  e quelle 
dello  stato  dopo  ch’egli  fu  sollevato  all  ono- 
re dell’impero  , non  lo  distolsero  mai  dal- 
l'assistere  assiduamente  alle  funzioni  eccle- 
siastiche e dal  praticare  gli  esercizi!  della 
religione.  Sempre  padrone  di  se  stesso,  e ne- 
gli impieghi  subalterni  e nell' elevatezza  del 
irono,  sapeva  egualmente  comandare  ed  ob- 
bedire; clemente,  lienetico  , magnanimo  e 
paziente  nei  travagli  e nelle  contradizioni  , 
non  lasciò  dopo  di  se  la  memoria  d'una  ben- 
ché menoma  azioue  meno  degna  di  un  gran 
principe  virtuoso.  Rigido  osservatore  delle 
leggi,  ih  promoveva  l'osservanza  più  colle- 
tempio  c con  la  moderazione,  che  colla  se- 
verità e coi  castighi.  Amò  e praticò  ogni  sor- 
ta di  virtù, ma  sopra  tulle  la  castità  , che  os- 
servò scrupolosamente  ucU'astcuza  delia  con- 
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sorte,  dopo  la  sua  morte  ed  in  ogni  circostan- 
za della  sua  vita.  E<1  era  cosi  nemico  de’vizii 
opposti  a cosi  bella  virtù  , che  ogni  sera  fa- 
ceva gridare  da  un  banditore  nel  palazzo 
imperiale:  «Nessun  impudico  ardisca  dormire 
dove  soggiorna  l’imperatore  ».  Mori  per  un 
eccesso  di  valore  e per  un  trasporto  d’amici- 
zia verso  il  conte  di  Blonda  lui  teneramen- 
te amato,  nell’eia  di  soli  Irentacinque  anni, 
sondo  egli  nato  in  Valenciennes  nel  1171. 

Dall’esempio  di  questo  imperatore  (scrive 
un  erudito  autore  ) devono  imparare  tutti  i 
sovrani  a cimentarsi  ben  di  rado,  e non  sen- 
za una  precisa  ed  indispensabile  necessita  o 
motivo  urgentissimo  ne’  pericoli  delle  batta- 
glie, non  solo  per  il  riguardo  che  devono  a 
se  stessi , ma  per  le  fatali  conseguenze  clic  ne 
possono  succedere  in  pregiudizio  dello  stalo. 
Carlo  Magno  diceva  : « Amo  meglio  di  esse- 
re rimproveralo  d’una  fuga,  che  essere  am- 
mazzalo. Finche  vìvo,  ho  speranza  di  rifar- 
mi e di  vendicarmi.  » 

Nel  mentre  che  tanti  guerrieri  tumulti  agi- 
tavano miseramente  l’ impero  , altre  turbo- 
lenze di  non  lieve  momento  erano  insorte  a 
disturbare  la  pace  della  Chiesa.  Sembra  che 
gli  ecclesiastici  greci,  sempre  fra  di  loro  in 
discordia  , avessero  con  deplorabile  esempio 
comunicalo  ai  Francesi  e Veneziani  quello 
spirito  d’ impegno  e di  divisione  dal  quale 
erano  predominati  ; se  pure  non  vogliamo 
dire  con  lutti  quelli  i quali  hanno  qualche 
cognizione  del  cuore  e delle  passioni  degli 
uomini , clic  uou  possano  essi  mai  abbastan- 
za collegnrsi  in  una  perfetta  unanimità  di  sen- 
timenti , anche  allora  clic  il  bene  e l’ interes- 
se degli  uni  è intrinsecamente  congiunto  a 
quello  .degli  altri,  sempre  che  la  diversità 
di  patria  , di  costumi  e di  educazione  spiega 
ne’ loro  animi  quella  certa  qual  forza  di  emu- 
lazione, alla  quale  nessuna  nazione  ha  mai 
saputo  totalmente  rinunziare  anche  fra  i vin- 
coli più  stretti  dell’umicizia  e dell’alleanza. 
A spegnere  quel  fuoco  di  divisione  suscitatosi 
fra  i preti  francesi  e i veneziani  allorché  fu 
da  essi  proceduto  all’ elezione  di  un  patriar- 
ca, poco  o nulla  servi  il  prudente  ripiego 
usalo  dal  papa  ; il  quale  dichiarando  nulla 
ed  invalida  reiezione  suddetta,  aveva  di  sua 
autorità  nominato  alla  sede  di  Costanliuo|>oli 
Tommaso  Morosiui , a favore  del  quale  era- 
no già  concorsi  i voti  dei  Veneziani.  Il  nuo- 
vo patriarca  consacrato  in  Roma  , era  giun- 
to circa  questo  tempo  a Costantinopoli.  Gli 
ecclesiastici  della  sua  nazione  gli  uudarouo 
solennemente  incontro  , e lo  ricevettero  con 
tutte  le  dimostrazioni  di  allegrezza  c di  rispet- 
to ;c  fu  immcdiataniculc  posto  tu  possesso 


della  sua  dignità  nella  chiesa  di  santa  Sofia 
dai  canonici  del  suo  partito.  1 Francesi  al 
contrario  non  solo  non  gli  prestarono  alcun 
segno  di  sottomissione  e di  obbedienza  , ma 
si  opposero  formalmente  al  di  lui  possesso  , 
protestando  clic  la  sua  elezione  era  nulla  , 
perchè  fatta  dal  papa  su  di  false  rappresen- 
tanze e ragioni  di  iiiun  fondamento  e sussi- 
stenza , prodotte  a totale  loro  insaputa;  e ue 
interposero  l’ appellazione  al  papa  medesimo. 
Non  si  leggono  i molivi  di  nullità  cui  essi 
appoggiassero  e le  loro  proteste  ed  il  loro  ap- 
pello, si  sa  bensì  che  Morosini  dimostrando 
sul  principio  una  moderazione  clic  conservò 
lungo  tempo , acconsenti , o finse  di  accon- 
sentire a tale  appellazione  ; e dichiarò  che  si 
sottometteva  di  buon  grado  al  giudizio  della 
santa  sede,  astenendosi  dall' esercitare  sopra 
di  essi  alcun  atto  di  giurisdizione,  e dall' esi- 
gere alcuna  obbedienza.  Ma  non  passarono 
molli  giorni  che  cangiando  affatto  linguaggio 
e condotta,  fece  loro  intimare  di  dovere  as- 
solutamente riconoscerlo  per  patriarca  , cd  as- 
soggettarsi alla  sua  autorità,  minacciandogli 
in  caso  contrario  di  procedere  contro  di  essi 
come  refraltarii  e disubbidienti  con  tutto  il  ri- 
gore dell’ ecclesiastiche  censure.  I preti  fran- 
cesi gli  risposero,  che  considerando  essi  nulla 
la  sua  elezione,  non  poteva  egli  usare  di  al- 
cun legittimo  diritto  sopra  di  essi  ; tanto  più 
che  essendosi  appellali  al  papa , se  ue  doveva 
prima  d’ogni  altra  cosa  aspettare  il  giudizio  e 
la  decisione.  Tommaso,  irritato  dalla  loro  re- 
sistenza, passò  dalle  parole  ai  fatti,  e gli  sco- 
municò. Questo  passo  per  avventura  un  po- 
co violento,  in  vece  d’ intimorire  i Francesi, 
gli  rese  più  ostinati,  e produsse  nella  Chiesa 
greca  un  nuovo  scisma  j il  quale  se  non  pro- 
dusse tanti  scandali  come  quello  dei  Greci  , 
sarebbe  nulladimeno  duralo  lungo  tempo,  se 
non  giungeva  opportunamente  a Costantino- 
poli Benedetto  cardinale  di  santa  Susanna, 
inviato  dal  pontefice  in  qualità  di  suo  legalo 
generale  iu  tutto  l'impero.  Era  questi  una 
persona  fornita  di  uua  straordinaria  pruden- 
za, mercè  della  quale  seppe  in  pochi  giorni 
pacificare  e riconciliare  il  clero  delle  due  na- 
zioni latine,  cd  a far  riconoscere  Morosini 
in  qualità  di  legittimo  pastore  da  tutti  i Fran- 
cesi. Pose  ancora  fine  alla  differenza  fra  i lai- 
ci ed  il  clero  relativamente  ai  beni  ecclesia- 
stici. Il  pontefice  Innocenzo  disapprovando  ed 
annullando  la  prima  dislribuziouc  fallane , 
colla  quale  non  si  eia  lascialo  ai  oberici  che 
il  puro  necessario  $os  tenta  mento , non  aveva 
però  determinato  alcun  confìue  entro  del 
quale  dovessero  gli  stessi  chcrici  contenersi  ; 
oude  la  questione  e le  dispute  iu  vece  di  so- 
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pirii,  si  erario  moltiplicale.  Benedetto  con- 
vocò una  adunanza  , ossia  specie  di  concilio, 
nel  quale  nel  giorno  17  di  marzo  fu  stipulato 
un  trattato  soscritto  da  esso  legato  e dal  pa- 
triarca Morosi  ni,  a nome  del  clero  e dal 
reggente  unitamente  ai  baroni  per  parte  dei 
laici,  io  vigor  del  quale  dopo  molle  discus- 
sioni fu  stabilito  , che  gli  ecclesiastici,  oltre 
tutte  le  case,  chiostri  e collegi  che  possede- 
vano tanto  entro  della  citta  che  fuori  d'es9a, 
dovessero  conseguire  la  decima  quinta  parte 
di  tutti  i beni  dell'impero. 

Avvedutamente  si  è fatta  menzione  io  que- 
sto luogo  di  un  tale  trattalo,  che  fu  una  delle 
principali  operazioni  del  legato  apostolico  , 
per  potere  con  miglior  ordine  proseguire  la 
narrazione  di  ciò  che  avvenne  dopo  la  morte 
di  Baldovino,  ossia  dopo  che  i Latini  ne  furo- 
no, come  si  è detto,  assicurali  al  giunger  che 
fece  Ranieri  di  Trilli  co’ suoi  liberatori  al 
campo  latino  presso  il  castello  di  Moniac  ; 
dove  senza  punto  esitare  sulla  scelta  del  suc- 
cessore del  defunto  imperatore,  tulli  i Latini 
tanto  francesi , che  veneziani  unirono  i loro 
suffragi  a favore  di  Enrico.  11  silenzio  degli 
storici  ci  lascia  ignorare  il  modo  tenuto  uel- 
l'elezione.  Essa  seguì  sicurameule  senza  mol- 
te formalità,  e probabilmente  per  via  d'ac- 
clamazioni. Non  poteva  però  la  loro  risolu- 
zione esserne  più  giudiziosa,  uè  più  pruden- 
te. Enrico  riuniva  in  sè  stesso  ed  iu  grado 
eminente  tutte  le  virtù  che  avevano  solleva- 
to al  trouo  il  fratello  , e ne  facevano  sospi- 
rare la  perdila.  Egli  aveva  già  date  delle  lu- 
minose prove  della  somma  sua  esperieuza  ed 
abilità  nel  maneggio  degli  affari , tanto  mili- 
tari che  politici , nel  tempo  della  sua  reggen- 
za ; c si  può  dire  sema  punto  mancare  di  ri- 
spetto alla  memoria  di  Baldovino,  che  riguar- 
do alia  politica  , di  molto  il  superasse. 

Riconosciuto  che  egli  fu  per  imperatore  da 
tutti  quelli  che  si  trovavano  nella  sua  arma- 
la , c ricevutine  gli  omaggi , si  dispose  a ri- 
tornare iu  Costantinopoli  e per  la  direzione 
delle  cose  dello  stalo  e per  la  cerimonia  del- 
la sua  incoronazione.  Prima  però  di  partire 
a quella  volta  lasciò  ni  governo  e difesa  di 
Audrinopoli  e di  Didimolico  Teodoro  Bra- 
tta» con  quaranta  cavalieri  francesi  e molli 
Greci  che  militavano  sotto  le  sue  bandiere  , 
per  opporsi  ai  Bulgari  nel  caso  che  avessero 
tentato  qualche  nuovo  insulto  coulro  quelle 
due  città.  Al  suo  arrivo  a Costantinopoli  fu 
ricevuto  ed  incontrato  da  lutti  gli  ordini 
della  città  e da  un  immenso  popolo  , clic  fa- 
ceva risuouare  le  contrade  di  festosi  plausi 
c di  giulive  acclamazioni.  Quindi  il  giorno 
ventesimo  di  agosto  fu  solcuneineiite  coro- 


nato dal  patriarca  nel  gran  tempio  di  santa 
Sofìa  con  tutu  la  magnificenza  proporzioua- 
ta  all'augusta  cerimouia.  Non  ebbe  egli  però 
tempo  di  molto  trattenersi  nel  tranquillo 
soggiorno  dell'  imperiai  palazzo.  Giovanni 
era  un  nemico  inquieto  ed  instaucabile  , che 
rinnovava  le  sorprese  e le  ostilità  allora 
appunto  die  si  credeva  più  lontano.  Conti- 
nuamente in  moto,  passava  con  uu*  estrema 
velocità  dal  centro  de’ suoi  stati  nel  cuore 
dell'  impero.  Appena  egli  fu  informato  che 
il  novello  imperatore  era  ritornato  a Costan- 
tinopoli , e Bruuas  si  era  posto  in  possesso 
di  Audrinopoli  e di  Didimolico,  che  postosi 
immantinente  iu  campagna,  piombò  a guisa 
di  un  fulmine  sopra  l'ultima  di  dette  città  , 
e la  prese  d'assalto,  ne  fece  trucidare,  o 
trasportare  gli  abitami  , e la  rovinò  da  cuna 
in  fondo.  Riunovò  poi  in  tulle  le  terre  al- 
1*  intorno  lutti  gli  orrori  ebe  aveva  poco 
tempo  avanti  falli  sperimentare  a tanti  altri 
infelici  paesi  da  esso  saccheggiali,  incendiati, 
o distrutti,  e stava  preparando  un  eguale  de- 
stino ad  Audrinopoli  , allorché  intese  che 
l' imperatore  si  avanzava  a gran  giornate 
coutro  di  lui.  Il  ricevere  un  tale  avviso  ed  il 
ritirarsi  col  solito  precipizio  nelle  sue  terre 
fu  uua  cosa  stessa.  E ignoto  il  motivo  per  cui 
questo  re  dopo  la  vittoria  riportata  sopra  di 
Baldovino  ha  costantemente  sfuggito  di  più 
cimentarsi  in  alcuua  battaglia  contro  i Lati- 
ni, quantunque  sempre  superiore  iufìnila- 
inerite  ad  essi  di  forze  e nel  mezzo  de' più 
prosperi  successi  delle  urini.  Eurico  arrivato 
ad  Andriuopoli  , ed  informalo  della  sua  fu- 
ga , gli  tenne  vivamente  dietro  parecchi 
giorni , senza  però  poterlo  mai  raggiungere  ; 
poiché  quando  egli  si  trovò  nelle  vicinanze 
di  quella  città,  il  Bulgaro  se  n*era  già  allon- 
tanalo una  buona  giornata  di  cammino.  Egli 
lo  inseguì  sino  a Boroc,  e di  là  a Blisue.  Tro- 
vate queste  due  città  abbandonale  da’suoi 
abitauti,  fuggiti  lutti  al  suo  avvicinamento  , 
era  in  dubbio  se  dovesse  avanzarsi  più  oltre, 
o tornarsene  indietro  , quando  seppe  che  un 
corpo  di  bulgara  soldatesca  custodiva  in  una 
valle  loutaua  nulla  più  di  tre  leghe  i prigionieri 
ed  il  bollino  fitto  in  quella  sanguinosa  spe- 
dizione. L’ imperatole  fece  immediatamente 
partire  Eustachio  suo  fratello  e Macario  de 
Saint  Menohout  con  numeroso  distaccamen- 
to , per  liberarci  prigionieri  e ritogliere  ai 
nemici  la  preda.  Di  questo  Eustachio  fratello 
di  Etnico  non  si  comincia  a parlare  che  ni 
questo  tempo,  lo  che  lece  supporre  a qual- 
cuno , che  questi  uon  fosse  clic  un  fratello 
naturale  dei  due  imperatori  Baldovino  ed  En- 
rico. Quei  due  guerrieri  assalirono  i Bulgari 
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con  un  impeto  che  sul  principio  gli  disordi- 
nò ; ma  rimettendosi  in  una  buona  difesa  , 
segui  una  grande  strage  da  una  parte  e dal- 
l'altra. Finalmente  questi  ultimi  dovettero 
cedere  ai  replicati  sforzi  del  valore  latino,  ed 
arrabbiati  nel  vedersi  toglier  di  mano  la  lor 
preda  , non  la  lasciarono  in  balia  de*  vinci- 
tori , se  non  dopo  avere  sfogato  il  loro  di- 
spetto , scannando  barbaramente  molti  di 
quei  miserabili,  specialmente  vecchi  , donne 
e fanciulli.  Nulladimeno  ne  furono  ricon- 
dotti ventimila  al  campo  imperiale  con  tre- 
mila carrette  cariche  di  spoglie  di  quei  po- 
poli infelici.  L'imperatore  , mosso  a compas- 
sione di  loro  , fece  dividere  egualmente  tra 
essi  ed  i soldati  tulio  il  bottino  che  era  stato 
levato  dalle  mani  de1  Bulgari.  Quivi  fu  che 
Ottone  della  Roche  ambasciatore  del  mar- 
chese Bonifazio  venne  a conchiudere  il  ma- 
trimonio tra  lo  stesso  Enrico  ed  Agnese  figlia 
in  prime  nozze  del  marchese.  Questa  Agnese 
alcuni  pretendono  che  fosse  figlia  di  Costan- 
za di  Svevia,  altri  di  Berla  figlia  di  un  altro 
Bonifazio  marchese  della  Liguria.  Il  giorno 
seguente  alla  liberazione  de' prigionieri  l’ im- 
peratore volle  portarsi  a Didimotico  per  ve- 
dere i guasti  cagionativi  dal  furore  nemico,  e 
se  fosse  stato  possibile,  riparargli  ; ma  li  tro- 
vò cosi  grandi,  che  giudicò  difficilissimo, 
se  non  impossibile  affiato  il  potere  ristabilire 
quella  città  nello  stato  deplorabile  a cui  era 
stata  ridotta.  Irritato  maggiormente  da  quel 
deplorabile  spettacolo,  s’ innollrò  nella  Bul- 
garia , dove  vendicò  in  parte  gl*  insulti  c 
danni  cagionati  nelle  proprie  terre  , abban- 
donando al  sarco  ed  al  furor  militare  tatto 
ciò  che  gli  si  presentava  dinanzi.  Presedi  as- 
salto due  citta  , Aquila  e Terme  , le  ridusse 
in  cenere  , non  ostante  che  nell’ultima  , che 
taluni  hanno  chiamata  erroneamente  Ferme, 
vi  fossero  celebri  bagni  di  acque  calde  assai 
frequentali  , che  l’avevano  resa  una  delie 
più  vaghe  e più  doviziose  città  di  quei  con- 
torni. La  rigida  stagione  cominciava  a farsi 
sentire,  e 1*  imperatore  stimò  conveniente  di 
ritornarsene  a Costantinopoli. 

I disastri  dell'impero  orientale  e le  perdite 
dei  Latini  seguile  a un  dipresso  con  quella 
medesima  rapidità  colla  quale  avevano  fatte 
le  loro  conquiste , avevano  sensibilmente 
commosso  ed  affiato  l'animo  del  sommo  pon- 
tefice j il  quale  vedeva  benissimo  , che  questi 
disastri  e queste  perdite  , o distruggendo  gli 
avanzi  dei  crociati  , od  impegnandoli  a ri- 
pararle, avrebbero  senza  fallo  od  impedita  as- 
solutamente, o differita  ancor  per  lungo  tem- 
po la  conquista  de’  luoghi  santi  , la  quale  in 
sostanza  era  l’unico  oggetto  delle  sue  pre- 


mure e de' suoi  desideri!.  Non  cessò  egli  mai 
in  conseguenza  di  porre  in  opera  tulli  quei 
mezzi  che  la  patema  sua  sollecitudine  gli 
seppe  suggerire  per  riparare  a oue’  mali,  che 
egli  per  altro  canto  avea  preveduti  e predet- 
ti. Fin  dai  primi  avvisi  che  gli  erano  giunti 
delle  disgrazie  e della  prigionia  di  Baldovino, 
aveva  esso  scritte  lettere  al  re  dei  Bulgari  , 
pregandolo  e scongiurandolo  a por  fine  alla 
crudel  guerra  ch’egli  aveva  coi  Latini,  ed  a 
concedere  la  libertà  al  prigioniero  monarca  , 
rappresentandogli  vivamente  , che  il  dovere 
dei  principi  cristiani  non  solamente  loro  vie- 
tava d*  insultarsi  e tentar  di  distruggersi  fra 
di  loro,  ma  gli  istigava  a collegarsi  con  un 
santo  nodo  di  unione  e di  amicizia,  onde  po- 
tersi efficacemente  opporre  ai  progressi  del 
nemico  comune  , e facendo  trionfare  la  reli- 
gione ed  il  cristiano  nome , rapirgli  dalle 
mani  que’sacrosnnti  monumenti,  di  cui  la  fe- 
de non  ne  aveva  de'  più  rispettabili  ed  augu- 
sti ; che  avrebbe  fatta  cosa  assai  più  grata  al 
cospetto  di  Dio  e lodevole  a quello  degli  uo- 
mini ad  unirsi  collo  stesso  Baldovino  pei  reli- 
giosi oggetti  che  gli  poneva  sotto  degli  occhi, 
che  nel  cercare  una  vana  e detestabile  gloria 
col  macchiarsi  le  mani  nel  sangue  de*  cristia- 
ni, ecol  ritenere  tra  ceppi  un  sovrano  ch'egli 
non  doveva  riguardare  che  come  un  suo  fra- 
tello: che  finalmente  sei  motivi  della  reli- 
gione e le  voci  del  padre  comune  dei  fedeli 
non  lo  persuadevano , come  dovevano  fare 
con  un  figlio  della  Chiesa,  doveva  almeno  es- 
sere mosso  dal  timore  di  tirarsi  addosso  lo 
sdegno  e le  armi  di  tulli  i principi  della  cri- 
stianità, i quali  fremevano  d' orrore  all'udire 
in  qual  modo  egli  insultava  i difensori  ed  i 
campioni  della  fede  ed  uno  de’ più  rispetta- 
bili principi  della  terra. 

Il  furbo  Bulgaro  gli  rispose  in  termini  pie- 
ni della  più  fina  dissimulazione  ed  ipocrisia. 
< Qual  colpa  ho  io,  egli  scriveva,  qual  colpa 
ho  io,  se,  costretto  a prendere  le  armi  dalle 
minacce  e dagli  insulti  dei  Latini , mi  sono 
dovuto  porre  in  istato  di  una  giusta  c neces- 
saria difesa  ? Io  ho  richiesta  la  loro  amicizia, 
ed  ho  ad  essi  fatta  offerire  la  mia  alleanza. 
Mi  hauno  sprezzalo , ed  hanno  licenziati  i 
miei  ambasciatori  con  insulti  e con  cattivi 
trattamenti.  Essi  sono  che  hanno  voluta  la 
guerra,  e Dio,  che  assiste  e conforta  gli  umi- 
li , e resiste  ai  superbi  e li  confonde,  ha  pu- 
nito la  loro  ingiustizia  ed  il  loro  orgoglio  ». 
Passa  dipoi  a spiegare  il  rammarico  che  egli 
finge  di  provare, uon  potendo  compiacere  il 
pontefice  sul  punto  della  liberazione  di  Bal- 
dovino, perchè  esso  aveva  già  pagato  il  debito 
comune  degli  uomini,  morendo  nella  prigio- 
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ne».  Mentre  con  queste  Artificiose  risposte 
egli  cercava  di  raddolcire  ramino  del  Infili  Ilo 
pontefice,  si  andavano  per  altra  parte  preparan- 
do gli  effetti  delle  minacce  clic  questi  gli  ave- 
va fatte,  nel  caso  che  avesse  sprezzale  le  sue 
dimando  e ricusato  di  aderire  alle  sue  pre- 
ghiere. Nevolone  vescovo  di  Soissonsed  i due 
baroni  che  lo  accompagnavano,  erano  arrivali 
nella  Francia  , dove  , mediante  gli  aiuli  del 
re  e le  somme  di  denaro  ad  essi  somministrati 
da  varii  altri  principi  , avevano  raccolte  nu- 
merose milizie,  le  quali  doveano  poscia  im- 
barcarsi nel  porlo  di  Genova  per  esserne  tra- 
sportale in  Oriente.  Questo  prelato  era  giunto 
in  Francia  nel  mese  di  ottobre  deiranno  pre- 
cedente e nel  susseguente  1207  ritornò  a Co- 
stantinopoli con  un  cousiderabilc  soccorso  di 
truppe  , come  rilevasi  dalla  storia  della  tra- 
slazione delle  reliquie  da  esso  portate  dalla 
Grecia,  delle  quali  arricchì  la  sua  cattedrale. 

Enrico  di  ritorno  a Costantinopoli  dovette 
seriamente  pensare  non  solo  ad  opporsi  alle 
invasioni  tanto  frequenti  del  re  dc’Bulgari,ed 
a liberarsi  dalle  inquieludiniepericoli  aiquali 
esponevamo  il  furore  di  un  così  irreconcilia- 
bile e formidabile  nemico,  ma  ancora  a far 
fronte  agli  insulti  di  una  folla  di  altri  nemici 
tanto  più  molesti,  quanto  maggiore  n' era  il 
numero  ; motivo  per  cui  vie  maggiormente 
difficile  riusciva  il  difendersi  da  essi  nella  ne- 
cessità di  dover  dividere  in  tante  parti  le  la- 
tine milizie  , già  troppo  scarse  c scemate  per 
le  mortalità,  le  stragi  c la  deserzione  di  co- 
loro che  , stanchi  ed  annoiali  di  vivere  fra 
tanti  pericoli  ed  auguslie  in  lontano  e stra- 
niero paese, ahhiain  veduto  riprendere  il  cam- 
mino verso  le  loro  patrie.  Per  dare  una  idea 
del  numero  e delle  qualità  di  questi  nemici  e 
de'  travagli  che  cagionarono  all’  imperatore 
ed  a tutti  i Latini,  non  sarà  inopportuno  ri- 
ferire ciò  die  nc  ha  lascialo  scritto  lo  storico 
JS  ice  la.  Questo  scrittore  dopo  di  avete  col  solo 
patetico  e querulo  suo  stile  deplorati  i mali 
che  aflliggevano  la  sua  patria  e tutto  l’ impe- 
ro, se  la  prende  vivanicuie  contro  i capi  de' 
Greci,  i quali  invece  di  unirsi  concordemente 
per  liberare  la  comune  patria  del  giogo  stra- 
niero, si  erano  anzi  fra  di  loro  dividi  } ed  al- 
lettati dull’aiiibiziouc  del  comando  , chiama- 
vano i loro  stessi  ucmici  ed  oppressori  in  loro 
aiuto,  per  mantenersi  nell1  infelice  dominio  di 
ijiiei  paesi  che  avevano  assoggettali  alla  loro 
forza,  al  solo  fine  di  poter  liberamente  conti- 
nuare ne*  disordini  di  uua  vita  molle  e lasci- 
va, cui  si  eran  da  gran  tempo  assuefatti  , c 
che  male  avrebbesi  potuto  accordare  colla  su- 
bordinazione ad  un  solo  priucipc  cd  alla  au- 
torità delle  leggi  : passa  a noverare  tulli  que- 


sti sovrani  di  specie  poco  legittima  ed  i vani 
piccoli  stati  sovra  de*  quali  esercitavano  la 
loro  tirannia,  stati  che,  riguardo  a taluni  , si 
riducevano  a pochi  castelli,  o ad  una  meschi- 
na c ristretta  provincia.  Leone  Scuro  , come 
già  si  disse,  crasi  reso  padrone  di  Corinto  e di 
Napoli  di  Romania.  Leone  Camalere  , o Ca- 
malere,  comandava  ai  Lacedemoni  ed  ai  La- 
couii.  L'Elolia  cd  una  porzione  di  paese  con- 
finante con  Nicopoli  era  soggetta  a Michele 
figlio  di  Giovanni  il  sebastocraiere.Un  altro, 
che  si  era  arrogato  il  titolo  di  toparca  , e di 
cui  si  ignora  il  nome,  occupava  le  montagne 
della  Tessaglia.  Davidde  ed  Alessio  , nipoti 
di  Andronico  il  tiranno,  ed  i figliuoli  di  Era- 
manucle  si  erano  ritirati , quasi  subito  dopo 
che  i Latini  furono  entrati  in  Costantinopoli, 
nella  Coclide,  dove  avevano  fondato  un  pic- 
colo impero,  da  essi  qualificato  col  titolo  di 
impero  di  Trapezzunte  , volgarmente  Trabi- 
soiula  , che  racchiudeva  fra' suoi  limili  nulla 
più  che  Eraclea  di  Ponto,  la  Pdilagouia,  Sino- 
pe  ed  il  paese  posto  fra  il  mare  ed  il  monte 
Caucaso.  Eminanuclc  Maurozume  in  vigor  di 
un  trattato  di  alleanza  conchiuso  con  Caico- 
sroe  sultano  d’icone  suo  genero , e cogli  aiu- 
li dal  medesimo  ottenuti,  aveva  costretto  Teo- 
doro Lascaris  a cedergli  una  qualche  porzio- 
ne de'suoi  stali,  c si  era  stabilito  nella  contra- 
da che  si  stende  presso  e lungo  le  sponde  del 
fiume  Meandro.  L’  Epiro  obbediva  a Miche- 
le, Rodi  ad  un  altro  principe,  c pei  fino  uii 
Italiano  della  famiglia  degli  Aldobraiidini , e 
che  portava  lo  stesso  nome  di  Aldobrandino, 
signoreggiava  il  paese  degli  Aliali  \ forse  que- 
st'ultimo aveva  ottenuto  il  dominio  di  quella 
contrada  nella  divisione  più  volte  riferita  del- 
ie terre  dell'impero.  Separisi  ora  tutto  ciò 
che  possedevano  da  una  parie  l’ imperatore  , 
il  marchese  di  Monferrato  dall'altra, e,  quan- 
do così  piaccia  , si  separino  anche  gli  stali 
posseduti  da  Teodoro  Lascaris,  e sarà  assai 
tacile  il  comprendere  il  misero  stalo  cui  era 
ridotto  il  grati  corpo  dell' impero  , fatto  , per 
così  dire  , in  pezzi  e lacerato  c diviso  in  più 
parti  ; si  conprciidcrà  inoltre  l'orribile  confu- 
sione clic  doveva  necessariamente  regnare  in 
tutte  quelle  contrade,  e la  compassionevole 
situazione  di  que*  popoli , costretti  a gemere 
sotto  il  comando  non  già,  ma  sotto  il  capric- 
cio di  que'deboli,  ma  fieri  tiranniche  in  quel- 
I’  universale  disordine  non  conoscevano  altra 
legge  che  un  assoluto  dispotismo,  ed  altra  re- 
gola di  governo  che  il  loro  iuleresse  ed  i loro 
piaceri.  Nemici  gli  uni  degli  altri,  c Jcbolidcl 
pari  ed  inabili  a vendicarsi , chiamavano  in 
loro  aiuto  taulosto  i Latini , tantosto  1 Bulga- 
ri, e talvolta  aucora  i Saiaccui:  cd  assuefalli 


alle  stragi  rii  alle  vendette , trattavano  i loro 
pretesi  sudditi  con  quell1  inumano  orgoglio 
che  è proprio  dell'ambizione  accompagnata 
dalla  debolezza  e dal  timore.  Leone  Scuro  si 
distingueva  fra  gli  altri  cogli  eccessi  di  sua 
nerezza^  di  cui  diede  un  atroce  esempio  nella 
persona  del l’urci vescovo  di  Corinto.  Nemico, 
non  si  sa  per  qual  motivo  , di  questo  prelato, 
fìnse  con  esso  una  perfettariconciliazioue;  ma 
dopo  brevissimo  tempo  ordinò  che  fosse  ar- 
restato, e dopo  avergli  fatto  cavare  gli  oc- 
chi, comandò  che  fosse  precipitato  da  un* al- 
ta rupe. 

Sj  passa  qui  sotto  silenzio  un  certo  non  so 
qual  prodigio  di  corvi  e di  cornici,  che  incon- 
tratisi volando  per  l'aria  in  due  grossi  sciami 
e da  due  opposte  parli,  avevauo  tra  di  loro 
aitnccaln  una  fiera  zuffa,  nella  quale  i corvi 
erano  rimasti  vincitori.  Il  buon  Nicela  fa  le 
grosse  meraviglie  dì  questo  prodigio,  e vi  fa 
sopra  delle  minute  osservazioni,  che  non  me- 
ritano maggiore  attenzione  del  fallo.  Si  riem- 
pirebbero i fogli  più  di  novellette  che  di  sto- 
ria, se  si  volesse  dar  retta  a tutto  ciò  che  que- 
sto storico  e quasi  tulli  i greci  raccontano  di 
prodigioso  in  que'lcmpi,  fecondi  assai  più  di 
pretesi  miracoli,  che  di  vere  e sode  virtù. 

Fra  lutti  i nemici  del  nome  latino  dei  qua- 
li si  è parlalo  finora , quello  che  dopo  Giovan- 
ni si  era  reso  il  piu  formidabile,  era  Teodoro 
Lascaris.  Proclamato  egli  imperatore  in  Ni- 
cea , ebbe  tosto  due  competitori  nelle  persone 
di  Davidde  Coinneno  e di  Emmauuele  Mau- 
rozume,  i quali,  Greci  anch'essi  di  nazione 
e con  titoli  uguali  se  non  più  forti  de’suoi  per 
aspirare  al  trono  imperiale,  tanto  maggior 
fastidio  gli  davano,  quanto  più  facilmente  i 
Greci  del  suo  partito  avrebbero  potuto  passa- 
re in  quello  de' suoi  coutradiilori , riguardo 
ai  quali  non  avevano  essi  l'odio  e l'avversio- 
ne con  cui  riguardavano  i Latini.  Teodoro 
per  potersi  piu  agevolmente  da  essi  di  fende- 
re, aveva  conchiusa  coll'imperatore  una  tre- 
gua-, ma  poco  geloso  di  osservarla  , non  aspet- 
tò per  violarla  , che  il  tempo  e 1*  opportuni- 
tà di  farlo.  Davidde  l'aveva  assalito  ne' suoi 
proprii  stati.  Egli  uon  solamente  seppe  difen- 
dersi, ma  l'obbligò  a ritirarsi  nella  Coclide 
in  uno  stato  tale  per  le  sofferte  perdite,  da 
non  potergli  più,  almeiio  per  qualche  tempo, 
cagionare  alcun  timore.  Maurozume  al  con- 
trario, dopo  di  avere*  riportati  sopra  di  lui 
non  mediocri  vantaggi,  lo  costrinse  a ceder- 
gli alcune  piazze;  e mediarne  una  tale  cessio- 
ne fu  conchiusa  fra  di  essi  la  pace.  Liberato 
Teodoro  da  questi  nemici  , e vedendol'ira- 
peralore  occupato  contro  di  Giovanni,  prese 
le  armi,  ed  invase  la  Natòlia.  Enrico  spedii 
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immediatamente  in  quella  provincia  Pietro  di 
Bracheux  con  Pagano  di  Orleans  ed  Eusta- 
chio di  Cahicu  colla  miglior  parte  delle  sue 
truppe,  fra  le  quali  si  coniavano  centoqua- 
ranta cavalieri.  Pietro  era  signore  di  Piga  in 
quella  provincia,  e per  conseguenza  più  inte- 
ressalo degli  altri  nella  sua  difesa.  Da  Piga 
passarono.!  Squise,  che  fu  da  essi  fortificata. 
S'innoltrarnno  poscia  nelle  terre  di  Lascaris, 
le  saccheggiarono,  e le  posero  a fuoco  e sangue 
non  senza  però  qualche  loro  strage;  poiché 
non  tralasciò  Teodoro  di  tenersi  in  campa- 
gna^ di  attaccare  con  essi  varie  scaramucce, 
nelle  quali  molli  dei  più  coraggiosi  rimasero 
uccisi  ; perdila  però  che  fu  compensata  da  un 
ricco  bollino.  Mentre  nella  Natòlia  Pietro 
co'suoi  compagni  inquietava  cosi  colle  sue  ar- 
mi Lascaris,  Thierry  de  Los  siniscalco  del- 
l'impero non  lo  molestava  meno  nella  Bili- 
nia;  dove  avendo  munita  la  cittadella  di  Ni- 
comedia , di  cui  era  signore,  s'iunollrò  fino 
a Nicea  capitale  degli  stati  di  quel  perfido 
principe,  contro  del  quale,  uni  tosi  coti  Da- 
vidde Comneno,  strinse  con  esso  un'alleanza, 
gli  effetti  della  quale  non  furono  però  gran 
fatto  rimarchevoli , nè  produssero  vantaggi 
di  gran  conseguenza. 

Nel  tempo  stesso  il  marchese  di  Monferrato, 
il  quale  non  aveva  potuto  impedire  gli  orri- 
bili guasti  coi  quali  il  Bulgaro  aveva  desola- 
ti i suoi  stati , cercò  almeno  di  ripararli.  La- 
sciata Tessa  Ionica , andò  a Serres,  che  ritro- 
vò quasi  affatto  distrutta.  Ciò  nulla  ostante  la 
fece  restaurare  e munire  di  buone  for ti Gca rio- 
ni. Lo  stesso  fece  di  Brama  c di  alcune  altre 
citta  c castella  , le  rovine  cd  il  desolamen- 
to di  cui  vedeva  coi  proprii  occhi.  11  mi- 
serabile spettacolo  irritò  (ii  si  fitta  maniera 
l'animo  di  lui , già  esacerbato  ed  innasprito 
dalla  dura  necessità  nella  quale  si  era  veduto 
di  doversi  leuer  chiuso  fra  le  mura  della  sua 
capitale  nel  tempo  che  i barbari  portavano 
nel  seno  de' suoi  più  floridi  stali  la  distruzio- 
ne , che  determino  di  farne  tutta  quella  ven- 
detta che  le  circostanze  nelle  quali  si  trovava, 
gli  avessero  concessa.  Penetrò  imperiamo  nel- 
le terre  de' Bulgari,  e le  trattò  nella  stessa  gui- 
sa colla  quale  erano  state  trattate  le  sue  pro- 
prie. Al  suo  ritorno  iuTessalonica  , ripassan- 
do ne' contorni  delle  città  da  lui  ristabilite  , 
ne  costrinse  gli  abitatori  a riconoscerlo  per 
loro  padrone , ed  a prestargli  ubbidienza  ed 
omaggio. 

Negli  ultimi  giorni  di  questo  anno  Bonifa- 
cio, il  quale  appena  conchiuso  il  trattato  del 
matrimonio  di  Agnese  sua  figlia  coll'impera- 
tore aveva  fatta  venire  questa  principessa 
dalla  Lombardia  a Tessa  Ionica  , spedi  allo 
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stesso  imperatore  dei  nuovi  amLascialori,  per 
mezzo  «le' «piali  gli  fece  intendere, essere  giun- 
ta la  sua  sposa,  pronta  u partire  al  piu  presto 
per  Costantino|>oli.  Enrico,  il  quale  dopo 
tanti  travagli  di  guerra  godeva  iu  quei  gior- 
ni quel  poco  di  respiro  che  gli  aveva  conces- 
so la  ritirala  del  Bulgaro  e la  buona  condot- 
ta dei  suoi  baroni  contro  i Lascaris  , intese 
con  allegrezza  la  recatagli  novella  , e si  di- 
spose a ricevere  la  principessa  ; la  quale  im- 
barcatasi sul  principio  di  questo  anno  1207 
sopra  di  una  galea,  approdò  felicemente  al 
porlo  di  Abi'io.  Enrico  iuviò  a riceverla  in 
quella  città  il  maresciallo  Geoffredo  e Miles 
di  Brabanle,  che  gli  resero  tulli  gli  onori 
dovuti  al  di  lei  grado  a nome  del  loro  pa- 
drone, e l'accompagnarono  a Costantinopo- 
li, servendola  colla  più  grande  attenzione  e 
rispetto.  Permettasi  qui  una  piccola  riflcssio- 
ne  sopra  le  stesse  parole:  « seivendola  colla 
piu  graude  attenzione  e rispetto  u.  Oltre  al 
volgare  usualissimo  modo  di  esprimersi  nel 
quale  souo  concepite , sembra  che  coinpon* 
gauo  una  frase  nou  troppo  dogatile,  e super- 
flua eziandio,  poiché  ehi  vi  sarà  mai  di  cosi 
rozzo  talento  che  non  arrivi  a capire  , che 
due  cavalieri  mandati  da  uu  sovrano  a rice- 
vere la  propria  sposa  non  sicno  in  uno  stret- 
to dovere  di  trattarla  e cou  attenzione  e con 
rispetto?  Eppure  non  senza  speciale  ragione 
si  trovano  esse  usale  da  lutti  gli  storici  , i 
quali  vollero  forse  con  esse  darci  ad  intende- 
re, che  i Latini  usavano  uno  stile  beu  diver- 
so nel  trattar  co'loro  sovrani  di  quello  che 
avessero  i Greci,  presso  de’ qua  li  uua  vana 
ostentazione  ed  uu  vero  disprezzo  teneva  luo- 
go di  quei  riguardi  che  ogni  Lmou  suddito 
deve  al  proprio  principe  ed  a tutto  ciò  che 
ha  qualche  relazione  al  medesimo.  1 Greci 
crniio  soliti  a vilipendere,  tradire  c scannare 
i loro  imperatori.  1 Francesi  crono  , come  il 
sono  ancora , idolatri , se  c lecito  cosi  espri- 
mersi, de' loro  rc:cd  il  contegno  da  essi  usa- 
lo colla  sposa  del  loro  imperatore  iu  que’gior- 
ni  riempi  d'ammirazione  quei  popoli , as- 
suefalli ad  esempii  inolio  diversi.  E giacche 
siamo  entrali  , quasi  senza  avvedercene,  ili 
una  tal  digressione,  sia  permesso  di  aggiun- 
gervi, che  tutti  gli  storici  greci  fanno  altresì 
le  gran  maraviglie , che  Enrico  si  fosse  con- 
tentalo del  titolo  di  bailo,  o reggente  dell'im- 
pero durame  la  prigionia  e nell' incertezza 
della  vita  , o della  morte  di  Baldoviuo,  con 
lauta  facilità  che  se  gli  offeriva  di  assumere 
senza  tante  cerimonie  il  nome  e l'autori- 
tà d'imperatore.  Fatti  di  questa  natura  ca- 
raiierizzauo  le  nazioni , e danno  una  giu- 
sta idea  della  loro  virtù  c dei  loro  vini. 


Ritorniamo  adesso  d’  onde  eravamo  parlili. 

La  celebrazione  delle  nozze  dell’  imperatole 
con  Agnese  segui  in  santa  Sofia  con  tutta  la 
piu  solenne  magnificenza  ; e le  feste  , i tornei 
c gli  spettacoli  fecero  dimenticare  per  qualche 
tempo  il  lutto  e gli  orrori  della  morte  e della 
guerra  che  avevano  da  si  lungo  tempo  ingom- 
bralo lo  spirilo  di  quei  cittadini.  Scrive  uu 
autor  di  quei  giorni  , essere  seguita  quella 
solenne  funzione  nel  quarto  giorno  del  mese 
di  febbraio,  festa  della  candelaia,  in  cui  i due 
sposi  ricevettero  anche  la  corona  imperiale. 
Ma  oltreché  non  vi  è alcun  argomento  per 
dover  credere  die  i Greci  celebrassero  la  festa 
della  Purificazione  alti  quattro  e non  a 11 1 duo 
di  febbraio  , deve  in  questo  caso  seguirsi  piò 
che  ogni  altro  l'autorità  di  Villeharduiu  , te- 
stimonio oculare,  il  quale  assicura  essere  state 
celebrate  le  nozze  di  Enrico  cd  Agnese  con 
gran  magnificenza  nella  chiesa  di  santa  Sofia 
la  domenica  dopo  la  lesta  del  la  Purificazione. 

Teodoro  Lascaris  vedendo  l'imperatore  oc- 
cupalo a Costantinopoli,  c prevedendo  che  la 
ritirata  del  re  bulgaro  avrebbcgli  lasciato 
campo  di  perseguitarlo  col  Tanni,  e fors'atiche 
di  opprimerlo  con  quella  facillh  clic  gli  pro- 
curava da  un  canto  la  trauquillilà  concessagli 
dal  re  barbaro  e dall*  altro  la  lega  coutiatta 
da  Davidde  Comneuo  coi  Latini,  tentò  di  di- 
vertirne le  armi,  e si  rivolse  allo  stesso  Gio- 
vanni, mettendogli  sotto  gli  occhi  il  pericolo 
a cui  si  espoueva  egli  medesimo,  dopo  che  i 
lorocoinuui  nemici  avessero  colla  sua  disfatta 
aumentata  la  loro  potenza,  c gli  avessero  ri- 
volle contro  le  loro  forze  \ c che  all'opposto 
uè  piu  bella  occasiouc  si  poteva  presentare 
all' uno  ed  all'altro  di  vendicarsi  dei  torli  c 
degl'insulti  dai  medesimi  ricevuti , qualora  si 
fossero  iusieme collegati  contro  «li  loro  ; per- 
ciocché nel  tempo  stesso  ch'egli  avrebbe  oc- 
cupate e trattenute  le  latine  milizie  nella  Na- 
tòlia, dove  gli  faceva  la  guerra,  l'imperatore 
col  poco  numero  dalle  altre  che  gli  restavano 
in  Costantinopoli  non  avrebbe  potuto  resiste- 
re alle  sue  armi,  qualora  si  fosse  portato  ad 
attaccarlo  anche  m quella  metropoli  dell’im- 
pero; e finalmente,  che  sarebbe  stata  una  fol- 
lia il  non  sapersi  prevalere  di  si  bella  e favo- 
tevolc  congiuntura  che  loro  si  olleriva  per 
vendicarsi. Non  vi  voleva  nemmeno  tanto  per 
muovere  l'animo  di  quel  fiero  sovrano,  il  «pia- 
le forse  già  si  disponeva  a rinnovare  da  sé  solo 
la  guerra.  Il  partito  fu  accettato,  c Giovanni 
ne  fece  stendere  in  un  trattato  le  coudizioui  ; 
quindi,  radunale  con  fresche  e numerose  leve 
un  formidabile  esercito , rientrò  tosto  nelle 
terre  dell' impero  dalla  parte  «Iella  Tracia, 
t innovando  le  violenze,  gl'iiiccndiì  e le  car- 


rifilane,  e strinse  di  nuovo  assedio  Ambino 
poli. 

Se  l'imperatore  si  trovò  mai  in  circostanze 
critiche  cd  i in  bara  zzanti  , ciò  fu  sicuramente 
ni  questo  tempo.  Tutti  i primi  capi  c i baro- 
ni francesi  c lombardi  erano  sparsi  qua  c là 
in  diverse  città  e piazze  con  il  fiore  delle  sol- 
datesche , delle  quali  non  ve  u*crano  rimaste 
in  Costantinopoli  la  sesta  parte.  Se  essi  accor- 
revano m aiuto  del  loro  principe  , le  piazze 
dai  medesimi  custodite  rimanevano  sprovve- 
dute ed  esposte  ad  un  continuo  ed  evidente 
pericolo  di  cadere  nelle  mani  dei  nemici;  e se 
restavano  , non  vi  rimanevano  truppe  suffi- 
cienti per  mettersi  in  campagna,  ed  il  nemi- 
co ne  sarebbe  stato  il  padrone  ; cd  allora  con 
quanta  facilità  non  avrebb'  egli  compiuta  la 
universale  desolazione,  o distillile  una  dopo 
l'altra  le  città  dell'  impero  , e forse  la  stessa 
Costantinopoli?  lu  laute  strettezze  cd  augu- 
ste Eurico  diede  un  raro  esempio  di  quanto 
può  l’iulrepidezza  e la  prudenza  di  un  uomo 
hi  mezzo  ai  più  grandi  pericoli,  e fece  vede- 
re che  se  la  vittoria  o la  perdila  in  una  bat- 
taglia può  essere  un  giuoco  della  fortuna  , il 
resistere  però  a polenti  nemici  ebe  minaccia- 
no da  ogni  parte,  e ribatterne  le  forze, e ren- 
derne vaui  i tentativi,  none,  c non  può  esse- 
re che  uno  sforzo  della  saviezza  , della  espe- 
rienza e del  valore.  Avendo  egli  alla  notizia 
dell’assedio  di  Andrinopoli  richiamata  la  mag- 
gior parte  delle  truppe  della  Natòlia  per  ac- 
correre al  soccorso  di  quella  piazza  , dovette 
cangiar  pensiero  all'  avviso  sopraggiuulogli 
nello  stesso  tempo,  clic  Lascaris  si  era  perso- 
na Inieute  portato  ad  investire  la  città  di  Ci- 
botos  per  (erra  e per  mare  con  numerose  trup- 
pe e con  sessanta  navi.  Cibotos  non  era  dilè- 
sa clic  da  quaranta  cavalieri  francesi  sotto  la 
direzione  c comando  di  Macario  di  S.  Meno- 
hout,  e si  trovava  iu  più  parli  aperta,  perchè 
Guglielmo  duSains,  il  quale  la  possedeva  co- 
me feudo  dell'impero,  avendone  cominciale 
le  forlifìcazioui,  prevenuto  dall’arrivo  di  La- 
scafis,  nou  le  aveva  potuto  terminare. 

Noi  ammiriamo  que’ grandi  esempli  di  for- 
tezza c di  valore  che  le  storie  decantano  tanto 
negli  eroi  della  Grecia  e di  Roma  , e tutte  le 
nazioni  rammentano cou  stupore  ilCampido- 
glio  difeso  da  pochi  Romani  contro  il  copio- 
Mssitno  esercito  dei  Galli  , cd  il  passo  delle 
Termopile  conteso  da  solo  trecento  Lacedemo- 
ni ad  uii  milione  di  Persiani.  Ma  gli  uomini 
non  sono  sempre  ugualmente  giusti  nei  loro 
giudizii.  Prodighi  delle  loro  Iodi  a chi  talvol- 
ta meno  le  Ila  meritate,  le  negano  spesse  fiale 
o guardano  con  iudilTcrcuza  le  azioni  del  più 
puro  eroismo.  Quando  mai,  a cagiou  d’esem- 


pio, si  ode  mai  parlare  di  Macario,  o de’suoi 
quaranta  cavalieri,  oppure  delle  prove  estre- 
me che  diede  Enrico  nei  giorni  di  cui  si  par- 
la, d’ammirabile  vigilanza  c coraggio  , e di 
tutto  ciò  die  può  negli  animi  dei  sudditi  I’  e- 
sempio  di  un  sovrano  il  quale  sappia  da  essi 
farsi  egualmente  amare  ed  obbedire?  Oppure 
vedrassi  dal  latto, che  il  valore  dei  primi  non 
cede  punto  il  pregio  a quello  dei  più  rinomali 
guerrieri  dell’antichità,  c la  virtù  dell* altro 
può,  senza  la  menoma  esagerazione,  parago- 
narsi a quella  dei  più  famosi  eroi  che  vanti 
la  storia  di  qualunque  nazione. Quaranta  soli 
cavalieri  adunque  difesero  Cibotos  dagli  as- 
salti e dagli  sforzi  di  Lascaris,  e la  difesero 
non  già  per  qualche  ora,  o dietro  forti  ripari, 
ma  per  più  giorni  , ed  esposti  a tutti  i colpi 
nemici,  fra  i larghi  intervalli  delle  mura  in- 
terrotte, cd  in  mrzzo  a continui  e fierissimi 
allaccili,  uno  dei  quali  durò  un’intiera  gior- 
nata senza  lasciar  loro  un  momento  solo  da 
prendere  riposo  e cibo  di  sorta  alcuna.  Nes- 
suno per  verità  era  ancora  stato  ucciso  , a 
riserva  di  Gilies  nipote  di  Miles  di  Bra bacie; 
erano  però  tutti  , toltine  cinque  soli , in  più 
parli  feriti.  Il  giorno  medesimo  in  cui  segui 
questo  sanguinoso  assalto,  mentre  che  l'im- 
peratore slava  pranzando  nel  palazzo  di  Bla- 
queroes,  entra  affannato  un  messo,  e grida  ad 
alta  voce:  « Signore,  Cibotos  assediala  da  tutte 
le  parli  è in  procinto  di  cadere  nelle  mani  dei 
vostri  ncmici*,e  quei  che  la  difendono  saranno 
lutti  o presi , od  ammazzali  ».  A tali  voci 
Eurico  si  alza  immantinente  da  tavola  , si  fa 
recare  le  sue  armi  , e seguito  da  Conone  di 
Rethune  , Geoflredo  di  Yilleharduin  e Miles 
di  Brabaule,  che  erano  in  sua  compagnia, 
monta  sopra  un  galeone  che  primo  ritrovò 
nel  porlo  , e parte  per  Cibotos  senza  truppe, 
senza  munizioni  e seni’ altra  compagnia,  si 
può  dire  , che  quella  del  suo  coraggio  c dello 
amore  verso  dei  suoi.  Solamente  mentr’  egli 
faceva  levar  le  ancore,  un  araldo  ondava  gri- 
dando per  Costantinopoli,  ebeogouno  doves- 
se seguitare  il  suo  padrone.  All’avviso  della 
partenza , alle  voci  dell’  araldo  si  videro  non 
già  i soli  Francesi,  ma  i Veneziani , i Pisani 
e gente  di  mare  d’ ogni  sorta  correre  in  folla 
alle  navi , armarsi  in  fretta  di  tutto  ciò  che 
loro  venne  alle  mani,  e facendosi  l’un  l’altro 
coraggio , affrettarsi  a gara  a tener  dietro  al- 
l’imperatore, a cui  si  uuirono  chi  un  no’  più 
presto,  chi  un  po’  più  tardi;  ma  facendo  lutti 
tal  forza  di  remi  e di  vele  in  tutto  il  rimanen- 
te del  giorno  e per  tutta  la  seguente  notte  , 
che  all'  indimaui  allo  spuntar  del  giorno  gli 
assediati  poterono  dalle  mura  della  città  sco- 
prire quella  piccola,  ma  valorosa  flotta,  coni- 
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posta  di  uulJa  più  che  di  dieciasseite  navigli, 
e l'imperiale  bandiera  che  loro  annunziava 
il  sospiralo  soccorso;  nc  poteva  questo  giun- 
gere più  opportuno.  Un  giorno  solo,  o forse 
anche  poche  ore  di  ritardo  avrebbero  deciso 
la  sorte  di  quella  citta  e di  quei  pochi  difen- 
sori, i quali,  rifiniti  di  forze  e coperti  di  san- 
gue e di  ferite,  ad  nitro  più  non  pensavano  , 
che  finire  co u le  anni  alla  mano  i loro  gior- 
ni, resi  vieppiù  gloriosi  da  una  difesa  che  ita 
poche  pari  uelle  storie  di  lutti  i tempi.  Se 
però  si  bella  difesa  coperse  di  gloria  Macario 
ed  i suoi  compagni , la  loro  liberazione  rese 
immortale  il  coraggio  e la  saviezza  di  Enrico, 
il  quale  osò  di  stare  a fronte  con  i soli  diecias- 
sette  suoi  legni  per  tutta  una  intera  giorna- 
ta alle  forze  navali  di  Lascaris,  e di  loro  im- 
porre con  una  fermezza  ed  un  contegno  cosi 
risoluto, che  temendo  di  essere  attaccate,  co- 
me Enrico  si  disponeva  di  fare  , discesero  la 
notte  vegliente  nel  prossimo  lido  dove  trova- 
vasi  schierato  l'esercito  di  terra,  cd  abbruciate 
le  navi,  si  diedeio  tutti  alla  fuga. 

Entrato  poscia  I*  imperatore  iu  Cibolos  , 
trovò  uno  spettacolo  che  lo  intenerì , nelle 
ferite,  nelle  malattie  e ne* mali  di  ogui  specie 
di  cui  vide  carichi  ed  oppressi  que' bravi  sol- 
dati , i quali  versavano  lagrime  di  gioia  e di 
riconoscenza  al  cospetto  del  loro  liberatore. 
Questi  veggendo  quella  città  mal  fortificata  e 
troppo  debole  per  resistere  in  caso  di  nuovo 
attacco,  T abbandonò,  e ne  trasse  la  guarni- 
gione. 

Mentre  queste  cose  succedevano  a Cibotos , 
Giovanni  tentava  gli  ultimi  sforzi  per  espu- 
gnare Andrinopoh . I Greci  cd  i Latini  si  c- 
ululavano  a gara  nelle  operazioni  di  una  osti- 
nata chiesa;  e prevedendo  ad  un  tempo  che 
male  avrebbero  potuto  reggere  all'impeto  ne- 
mico, cui  sai  ebbero  col  tempo  stali  obbligali 
a cedere , mandavano  continui  messi  all'im- 
peratore a significargli  le  dure  strettezze  da 
cui  si  vedevano  circondati , e ad  implorare 
aiuto.  Enrico,  il  quale  aveva  già  tante  volle 
veduto  fuggire  diuanzi  a lui  il  vincitore  di 
suo  fratello,  ardeva  di  desiderio  di  venir  seco 
alle  mani,  e di  fargli  provare  una  volta  quan- 
to il  valore  francese  superasse  le  furberie  e gli 
stratagemmi  de'suoi  Valachi  e de’ suoi  Coma- 
ni  ; e già  si  disponeva  ad  una  sollecita  par- 
tenza. Ma  que'Comani  stessi  i quali  sembrava 
che  mettessero, o rapissero  a lor  talento  dalle 
ulani  del  Bulgaro  le  vittorie,  i innovarono  sotto 
Andrinopoligl'  infami  esempli  della  loro  leg- 
gerezza o perfìdia,  e io  costrinsero  a levarne 
l'assedio  in  quel  modo  stesso  col  quale  qual- 
che tempo  prima  avevano  liberata  Costanti- 
nopoli dal  pel  icelo  da  cui  era  minacciala.  Hi- 


tirandosi  carichi  di  bottino  e dì  prede  (atte 
nelle  solile  scorrerie,  partirono  improvvisa- 
mente a guisa  di  veri  ladroni  , e ritornarono 
alle  case  loro.  Giovanni,  privo  del  maggior 
numero  e del  miglior  nerbo  delle  sue  truppe, 
dovette  aneli  egli  malgrado  suo  seguirli  , e 
rientrare  ne' proprii  stati.  Questa  improvvisa 
ritirata  de'Comani,  viene  , secondo  il  solito, 
attribuita  dagli  scrittori  di  quei  giorni  ad  un 
miracolo.  Nondimeno  l'imperatore,  e per  na- 
turale suo  impulso  , e stimolato  dalle  istanze 
di  quei  di  Andrinopoli  , che  temevano  una 
nuova  sorpresa  per  parte  dei  Bulgari , era  ri- 
soluto di  volgere  i suoi  passi  verso  quella  cit- 
tà; ma  ne  fu  trattenuto  dalla  necessita  di  op- 
porsi di  bel  nuovo  a Lascaris,  il  quale,  cac- 
cialo da  sotto  Cibotos,  era  sbarcato  sottoSqui- 
se,  e si  disponeva  ad  investirla  dalla  parte  di 
terra  nel  mentre  che  Giovanni  Escurioue,  od 
Esturioue,  o Sturione  suo  ammiraglio  la  strin- 
geva da  quella  del  mare.  Taluni  confondono 
questo  Giovanni  Stortone  con  Leone  Scuro  ; 
ma  ella  è affatto  improbabile  una  tale  opi- 
nione , perchè  Leone  Scuro  aveva  troppo  da 
pensare  per  se  stesso  per  conservare  le  sue  due 
città  di  Napoli  e di  Corinto  , ed  opporsi  alle 
armi  di  Bonifazio,  che  lo  inquietavano  conti- 
nuamente; inoltre  llamusio  dice  chiaramen- 
te, che  Giovanni  Storione  era  un  famoso  cor- 
saro della  Calabria , il  quale  vagando  per 
que'  mari  con  un  numeroso  stuolo  di  pirati, o 
iuvitato  da  Lascaris,  o di  suo  proprio  moto  si 
era  gettalo  nel  di  lui  partito  , e posto  al  suo 
servizio  cogli  altri  suoi  compagni.  Il  pericolo 
iu  cui  si  trovavano  Pietro  di  Bracheux  e Pa- 
gauo  di  Orleans, era  divenuto  maggiore  per  la 
sollevazione  degli  abitanti  di  Squise  ; di  mo- 
do che  erano  obbligati  a difendersi  e dai  ne- 
mici che  li  attaccavano  al  di  fuori,  e da  quel- 
li che  gl1  insidiavano  al  di  deotro.  L'imperato- 
re spedì  per  liberarli  quattordici  galee , sopra 
delle  quali  s'imbarcarono  tutti  i capi  e la  più 
gran  parte  delle  truppe  francesi.  Giunti  in 
vicinanza  di  Squise  , posero  in  tale  appren- 
sione l'ammiraglio  Storione,  che  non  aspettò 
che  gli  fossero  troppo  vicini  per  darsi  alla 
fuga.  Vi  è chi  meraviglia  a questo  nome  di 
ammiraglio  ignoto  sino  allora  uelle  greche  isto- 
rie , e pretende  che  sia  un  nome  attribuito  a 
Storione  dai  Francesi  , presso  de' quali  era  già 
a quel  tempo  antico  questo  nome.  Il  fatto 
però  è , che  anche  presso  i Greci  fin  d’  allora 
era  in  uso  questa  carica,  che  dava  a chi  la 
possedeva  un  titolo  corrispondente  a quello 
di  ammiraglio,  con  questa  sola  differenza  , 
die  Ju  di  lui  autorità  si  estendeva  ancora  so- 
pra le  truppe  di  terra.  Le  galee  imperiali  in- 
seguirono due  giorni  e due  uolli  intere  l’  ai- 


mata  navate  di  Storione,  senza  però  poterla 
raggiungere.  Ritornate  a Squise  , che  Lasca- 
ris  aveva  abbandonata, ripresero  coll’  impera- 
tore il  cammino  di  Costantinopoli. 

Gli  Andrinopolitaui , sempre  angustiati 
dal  loro  timore  , replicarono  le  loro  istanze 
all’imperatore,  perchè  egli  al  fiue  si  risolves- 
se di  venire  alla  loro  città  ; ed  egli  avrebbe 
assai  volentieri  aderito  ai  loro  desidero  , ma 
ne  fu  ancor  questa  volta  impedito  da  Lasca- 
ris,  che  partitosi  da  Squise  , teneva  assediato 
Thierry  de  Los  in  Nicomedia.  All'av vicinar- 
si delle  truppe  latine,  che  1* imperatore  gli 
avea  mandate  contro  , levò  secondo  il  solito 
l'assedio,  e fuggì.  Thierry  , irritato  c bramo- 
so di  vendetta,  trovandosi  in  libertà,  se  l’in- 
tese con  gli  altri  baroni  francesi  che  stavauo 
di  presidio  in  quelle  vicinanze  , e si  diede  cou 
essi  a fare  delle  scorrerie  sulle  terre  di  Lasca- 
ri*  , nelle  quali , se  ebbe  occasione  di  eserci- 
tare il  suo  marziale  valore  , non  ebbe  però  la 
virtù  di  contenersi  nei  limili  della  modera- 
zione solila  usarsi  anche  coi  nemici  c nel  bol- 
lor  della  guerra;  tante  furono  le  stragi  ed  i 
sa  echeggia  menti  coi  quali  fini  di  desolare 
quelle  già  troppo  afflitte  contrade.  Le  truppe 
di  Lascaris,  che  lo  vedevano  scorrere  qua  e 
là  con  tanta  coufideuza  e sicurezza  , lo  attese- 
ro al  varco,  ed  uscendo  improvvisamente  da 
una  imboscala  che  gli  avevano  lesa  , lo  cir- 
condarono da  tutte  Te  parli , posero  in  fuga  i 
suoi  soldati,  e lo  coudusser  prigioniero  a Teo- 
doro. Esempii  di  questa  natura  provano  quan- 
to sia  necessario  che  in  un  buon  capitano  la 
prudenza  uguagli  almeno,  se  non  sorpassi  il 
valore  ed  il  coraggio;  la  maggior  parte  dei 
fuggitivi  si  ricoverò  nel  tempio  dì  santa  So- 
fia in  Nicomedia.  Questo  tempio  , uno  dei 
più  vasti  ed  autichi  dopo  quello  di  Costanti- 
nopoli, era  stato  da  Thierry  fortificato  a for- 
ma di  cittadella,  nel  tempo  stesso  che  aveva 
fatto  restaurare  e cingere  di  nuove  fortifica- 
zioni il  castello  di  quella  città.  La  sua  pri- 
gionia costrinse  un'altra  volta  V imperatore! 
ad  interrompere  il  suo  viaggio  di  Andriuopo- 
h.Egli  volle  portarsi  personalmente  a libera- 
re Thierry.  Appena  Lascaris  intese  ch’egli 
si  avvicinava  a Nicomedia  , che  se  ne  fuggì 
verso  Nicea.  E cosa  che  muove  ugualmente 
il  riso  e la  nausea  quel  dover  tante  volle  ripe- 
tere la  stessa  cosa  e le  stesse  espressioui  ri- 
guardo alle  fughe  cosi  spesse  e replicate  dei 
Bulgari  e dei  Greci  all’ approssimarsi  delle 
armi  latine;  c non  si  può  noo  risentire  uu 
certo  quale  sdegno  e disprezzo  per  quelle  bar- 
bare c codarde  nazioni,  presso  le  quali  la  de- 
bolezza e la  sorpresa  erano  i soli  più  grandi 
oggetti  cui  iudi rizzassero  gli  sforzi  della  loro 


bravura,  più  propria  di  vili  masnadieri,  che 
di  prodi  e generosi  soldati. 

Enrico  però , non  ostante  la  loro  fuga  , 
non  tralasciò  di  vendicarsi  almeno  in  parte 
della  loro  temerità  e dei  loro  insulti.  Nel  cor- 
so di  cinque  giorni  che  egli  si  trattenne  in 
Nicomedia,  le  sue  truppe,  scorsero  tutto  il 
paese  all' intorno  , lo  arsero  , e lo  saccheggia- 
rono. Teodoro,  spaventato  da  tali  esecuzioni, 
mandò  ad  offerire  all’  imperatore  una  tregua 
di  due  anni  e la  restituzione  dei  prigionieri , 
col  patto  che  fossero  demolite  le  due  fortezze 
di  Squise  e di  Santa  Sofia.  Questi , moderan- 
do il  giusto  suo  sdegno  , non  volle  ricusare 
1’  offerta  , che  lo  lasciava  in  libertà  di  porre 
finalmente  ad  effetto  il  già  tante  volle  riso- 
luto viaggio  per  Andrinopoli  , continuamen- 
te esposta  ad  una  nuova  e forse  più  perico- 
losa irruzione  de*  barbari.  La  tregua  iti  coii- 
chiusa  e giurata , i prigionieri  restituiti  e le 
due  fortezze  distrutte.  L'imperatore  non  si 
fermò  che  pochissimi  giorni  a Costantinopoli. 
Fatte  radunare  tutte  le  milizie  a Selivrea,  vi 
si  recò  senza  indugio;  c dopo  essersi  fermato 
un  giorno  solo  in  quella  città,  passò  in  An- 
drinopoli , d'onde  s’innollrò  tosto  nelle  terre 
de’Bulgari,  dove  per  cinque  giorni  continui  ri- 
coprì tutto  di  sangue  e di  rovine  sino  alle  ra- 
dici del  monte  Hemus  o Eino,  nel  silo  in  cui 
è posta  la  città  di  Euloe,  che  ritrovò  abban- 
donata da’  suoi  abitanti , fuggiti  al  suo  avvi- 
cinamento nelle  vicine  montagne.  I suoi 
scori idori  furono  più  volle  assaliti  da  varie 
parlile  di  nemici , che  davan  loro  addosso 
nei  passi  più  stretti  con  molta  uccisione  da 
una  parte  e dall*  altra.  Ma  sostenuti  da  quat- 
tro squadroni , predarono  una  iufinità  di  be- 
stiami , opportunissimo  soccorso,  specialmen- 
te per  i cittadini  di  Andrinopoli, che  palivan 
carestia  d'ogni  cosa. 

Quivi  Enrico  ricevette  alcuni  ambasciato- 
ri  del  marchese  Bonifazio,  per  mezzo  de'quali 
gli  fece  intendere  il  sommo  desiderio  che  ave- 
va <!’  abboccarsi  con  lui  o in  Mosinopoli,  od 
a Cisselo,  o sulle  sponde  del  fiume  che  scor- 
re verso  questa  città  , o dove  più  gli  fosse 
piaciuto.  Enrico  ne  accettò  lietamente  l’ in- 
vito , e nel  giorno  che  si  era  prefisso  ritro- 
vossi  al  luogo  assegnato  , dove  questi  due 
principi  si  videro,  e si  abbracciarono  con 
lutti  i trasporti  di  una  vera  gioia.  Due  gior- 
ni passarono  insieme  con  quella  dolce  con- 
tentezza die  suole  ispirare  V amicizia  e la  pa- 
rentela , e questa  contentezza  fu  accresciuta 
in  Bonifazio  all’udire  clic  la  imperatrice  sua 
figlia  era  gravida.  Chi  avrebbe  mai  detto  a 
questi  due  priucipi,  che  mai  più  si  sarebbeio 
| riveduti , ed  a Bonifazio  iu  particolare  , che 
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quei  momenti  sarebbero  stali  gli  ultimi  Feli- 
ci della  sua  vita  ? 

Prima  di  partire  il  suocero  prestò  all'au- 
gusto genero  in  qualità  d’imperatore  quegli 
stessi  omaggi  che  egli  aveva  già  resi  a Baldo- 
vino, riconoscendosi  vassallo  dell’ impero. 
Quindi  per  dimostrare  al  maresciallo  di  Ro- 
mania Falla  stima  in  cui  lo  teneva  , c la  ri- 
conoscenza  clic  per  parte  sua  gli  prolessava 
per  gl’ importanti  servigi  da  esso  resi  all'  im- 
pero, gli  concesse  una  delle  due  citta  di  Mo- 
sinnpoli  o di  Serre* , quella  che  egli  avesse 
scelta  , a condizione  che  dovesse  riconoscersi 
per  suo  vassallo,  salvi  però  i diritti  e la  ob- 
bedienza dovuta  all’imperatore  comune  loro 
sovrano.  Finalmente  fu  stabilito  , che  verso 
il  fine  del  mese  di  ottobre  si  sarebbero  di  bel 
nuovo  riveduti  in  Aiidrinopoli , per  pollare 
unitamente  le  loro  armi  contro  dei  Bulgari. 
Fecero  quindi  ritorno  Illirico  a Costantino- 
poli , ed  il  marchese  a Mosinopoli.  Questa 
città  e l'altra  di  Serre*  erano  già  siate  r istau- 
ra te  dalle  rovine  di  cui  erano  stale  ricolma- 
te dal  bulgaro  furore  , e Bonifazio  le  aveva 
munite  di  nuove  fortificazioni.  La  di  lui  at- 
tenzioni e sollecitudiue  nel  riparare  i danui 
cagionati  dai  nemici  nei  proprii  stali  aveva 
già  ridotte  le  cose  ad  uu  seguo , che  avrebbe 
egli  allora  potuto  godere  qualche  intervallo 
di  quiete  dopo  si  lunghi  sudori,  se  le  istiga- 
zioni di  alcuni  Greci  non  lo  avessero  per  sua 
sventura  indotto  a ripigliare  le  armi , ed  a 
rinuuovarc  le  ostilità  contro  dei  Bulgari. 

Cinque  giorni  dono  il  suo  ritorno  a Mosi- 
nopoli si  pose  di  bel  nuovo  in  campagna  , c 
non  incontrando  alcuno  clic  gli  si  opponesse, 
si  avanzò  sino  alle  falde  del  monte  Kodope. 

I Bulgari,  i quali  forse  notisi  aspettavano 
una  visita  di  quella  sorta , non  si  erano  riti- 
rali , che  per  meglio  disporsi  alla  veudella. 
Radunatisi  in  buon  uumero  , si  posero  sccou- 
do  il  loro  costume  in  uua  imboscala,  c lo  at- 
tesero al  ritorno  in  alcuni  passi  stretti  e dif- 
fìcili , uei  quali  si  era  fermato  per  prendere 
qualche  riposo.  Usciti  rcpenliuainanic  da  di- 
verse palli  , si  avventano  sulle  truppe  longo- 
barde con  urli  spaventevoli.  Bonifazio,  sor- 
preso e disarmato  cosi  com’egli  era,  impugna 
una  lancia,  monta  a cavallo,  e corre  dietro 
al  nemico.  Malgrado  il  poco  numero  de'suoi, 
la  sua  intrepidezza  ed  il  suo  esempio  iucorag- 
gì  talmente  i soldati,  che  i Bulgari  furono  da 
più  parti  respinti  cd  incalzati  *,  forse  egli  era 
vicino  a riportare  uua  compiuta  vittoria, 
quando  trasportato  da  uu  impeto  di  valore  , 
essendosi  impegnato  tropp'ollrc  e nel  maggior 
fervore  della  mischia , un  colpo  di  lancia  gli 
trafisse  il  petto  al  di  sotto  di  uuu  spalla.  Un 


rivo  di  sangue  clic  sgorgò  dalla  ferita  , mani- 
festò subito  l'estremo  pericolo  della  vita  a 
cui  era  ridotto,  e lo  privò  dell'uso  de’ sensi. 

I più  valorosi  lra'suoi  gli  corsero  intorno  , e 
prima  di  abbandonarlo  al  furor  de’ nemici  , 
ne  vendicarono  sopra  di  essi  il  sangue,  facen- 
done una  orribile caruifìcina.  Ma  questa  ven- 
detta costò  loro  la  vita,  e furono  tutti  truci- 
dali intorno  al  cadavere  del  loro  padrone.  I 
meno  coraggiosi  si  diedero  alla  luga.  I Bul- 
gari portarono  al  loro  re , come  il  più  bel 
trofeo  della  vittoria  , la  testa  di  Bonifazio. 

La  perdita  di  questo  principe  afflisse  un i- 
versaluiente  tutti  i Latini.  Egli  era  senza  dub- 
bio uno  dei  più  fermi  loro  sostegni.  Pochi 
scrittori  si  sono  applicati  a descriverci  il  ve- 
ro di  lui  carattere.  Per  poco  però  che  si  pon- 
ga mente  alle  sue  azioni,  sarà  cosa  assai  faci- 
le il  rilevare  qual  fosse.  Esse  ce  lo  rappre- 
sentano sempre  pieno  di  quell’ardore  mar- 
ziale clic  faceva  il  pregio  più  distinto  di  un 
principe  ili  quei  tempi.  Di  umore  piti  tosto 
austero,  esigeva  da'  suoi  soldati  la  rigorosa  os- 
servanza della  militar  disciplina  per  quello 
che  riguardava  il  puro  militare  esercizio,  sen- 
za essere  poi  troppo  rigido  nel  correggerne  la 
licenza  della  privata  e particolare  loro  condot- 
ta. Prudente,  ina  talvolta  con  arte  e con  dis- 
simulazione , lasciò  un  esempio  della  sua  po- 
litica nelle  dissensioni  che  ebbe  coll' impera- 
tore Baldovino*,  fermo  e tenace  ne’ suoi  piopo- 
sili,uou  prendeva  di  ordinario  consiglio  ebeda 
sè  stesso,  e non  lasciava  strada  intentata  per 
conseguire  ciò  che  una  volta  si  era  fìsso  in 
niente.  Di  volo  alla  foggia  di  quei  tempi,  fon- 
dò ed  arricchì  diversi  monasteri  lauto  nell'O- 
riente, quauto  nel  Monferrato,  senza  poi  esse- 
re troppo  scrupoloso  nel  resto  delle  sue  ope- 
razioni. Amava  passionatamente  la  gloria,  e 
non  era  mai  tanto  liberale  cd  umano,  quanto 
dopo  qualche  impresa  strepitosa  che  rendesse 
celebre  il  suo  nome,  quantunque  avesse  costa- 
to lutto  ciò  che  la  guerra  porta  ordinariamen- 
te con  se,  la  strage  , le  rapine,  le  violenze  e 
la  desolazione  dell’umana  spezie.  Nessuno  gli 
ha  mai  negata  la  qualità  di  buon  capitauo  c 
di  conquistatole  poste  in  bilancia  le  sue  vir- 
tù ed  i suoi  vizii,  non  si  può  a meno  conchiu- 
dere, che  egli  sia  stalo  uu  gran  principe.  La 
sua  morte  produsse  delle  funeste  conseguenze, 
di  cui  avrassi  luogo  a parlar  lungamente. 

La  sconfitta  e la  morte  di  Bonifazio  gonfiò 
talmente  Fanimo  del  superbo  Bulgaro  nel  ve- 
dersi lil>eralo  da  cosi  polente  nemico  , che  si 
lusingava  già  col  pensiero  di  esser  padrone  di 
Tcssalouicu  c di  tulli  idi  lui  stati,  lnnoceozo 
terzo,  sempre  inquieto  per  tanti  torbidi,  che 
I oltre  ull’eiiusioiie  del  sangue  cristiano  di  cui 
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eran  cagiono,  rilanlavano  sempre  più  racqui- 
eto della  terra  santa  , dopo  essersi  adoperato 
lungo  tempo  invano  nel  persuadere  Giovanni 
alla  pace  coi  Latini*  od  almeno  a conchiu- 
dere  con  essi  una  tregua  , gli  scrisse  in  questo 
tempo  nuove  lettere,  rinnovandogli  lesuc  pre- 
ghiere e le  sue  istanze  per  un  oggetto  che  gli 
slava  ai  fortemente  a cuore.  La  risposta  che  il 
Bulgaro  diede , tu  di  portarsi  con  una  podero- 
sa armata  ad  assediar  Tessa  Ionica.  Ma  inve- 
ce della  conquista  e della  vittoria , eh*  egli 
si  teneva  sicura,  vi  trovò  la  morte.  Una  noi- , 
le,  mentre  egli  profondamente  dormiva  nel- 
la sua  tenda  , sognossi , al  dir  di  quasi  tutti 
gli  storici , e parvegli  di  vedere  un  cavaliere 
armato  da  capo  a piedi  e montato  su  di  un 
bianco  destriero , il  quale  colla  lancia  che 
aveva  in  ninno  mortalmente  il  trafisse.  Chec- 
che ne  fosse  di  questo  prodigioso  sogno,  il  lat- 
to c , che  accorsi  a'  suoi  gridi  i custodi  e i ca- 
pi dell'esercito,  lo  trovarono  immerso  nel 
proprio  sangue,  lottando  contro  la  morte. 
Egli  assicurò  clic  Manastras  , uno  dei  suoi 
generali  alloia  presente  , era  stato  quegli  che 
lo  aveva  assassinalo.  Egli  non  solo  negò  di  es- 
serlo, ma  tentò  di  persuadere  della  piopria 
innocenza  lo  stesso  re  ; il  quale  perduto  in 
larga  copia  il  sangue  che  gli  scorreva  dalla 
ferita,  era  già  in  uno  stato  da  più  non  pote- 
re intendere  lesuc  discolpe.  Intanto  la  confu- 
sione ed  il  disordine  si  sparsero  in  un  istan- 
te per  lutto  il  campo  , c lo  stesso  Manastras  , 
raccolte  in  fretta  le  milizie,  abbandonò  il 
campo  c l’assedio, portando  seco  il  moribon- 
do re, che  spirò  dopo  pochi  momenti  di  cam- 
mino. Quasi  tutti  gli  storici  vanno  d'accordo  1 
iti  tomo  a questo  racconto  della  morte  di  Gio- 
vanni , e lo  riferiscono  a un  dipresso  tal 
quale  si  è riportalo,  a riserva  del  solo  Acro- 
polite,  il  quale  pare  che  metta  in  dubbio  s' fi- 
gli sia  morto  naturalmente,  o di  un  colpo 
violento. Ma  con  buona  pace  di  lutti,  se  que- 
sto re  aveva  veduto  in  sogno  il  cavaliere  del 
cavallo  bianco  da  cui  era  stalo  ferito,  come 
avvenne  mai  che  egli  accusò  subito  Maua- 
stras  del  delitto  della  sua  morte  ai  primi 
che  accorsero  ai  suoi  gridi?  E quelli  clic  udi- 
rono il  re  incolpare  Manastras  senza  punto 
parlare  uè  di  cavalieri  uè  di  cavallo,  co- 
me mai  riseppero  la  visione ?Chi  loro  la  rac- 
contò? Chi  l*udi  della  bocca  del  re  lento 
c semivivo  ? Combiniamo  il  fatto  colle  cir- 
costanze , c facciamoci  strada  al  vero  iu 
mezzo  a questa  sorta  di  contraddizioni.  Ma- 
nastras , o qualunque  altro  si  fosse  il  par- 
ricida , si  prevalse  della  crcdulitù  popola- 
re in  quei  tempi  , uè'  quali  lutto  era  mi- 
racoloso, e fece  spargere  astuta  mente  la  ve- 


ce di  quella  pretesa  visione;  e per  autenticar- 
la, si  ricorse  ad  un  prodigio  di  s.  Demetrio 
protettore  di  Tessa  Ionica  , il  (piale  forse,  sde- 
gnato contro  di  quell'empio  e disumano  prin- 
cipe, V avesse  iu  quel  modo  punito  della  te- 
merità colla  quale  aveva  ardilo  d'insultare 
una  cillò  (Illesa  dal  suo  paliociuio  e deposita- 
ria delle  sue  ceneri , conservale  io  uun  chie- 
sa fatta  fabbricare  da  Leonzio  ad  oner  suo  c 
sotto  il  di  lui  nome,  servila  ìu  (|ufil  tempo 
dai  canonici  regolari  del  santo  Sepolcro  di 
Gerusalemme  e resa  celebre  per  i celesti  un- 
guenti clic  si  dicevano  distillare  da  quelle 
sante  reliquie.  Il  miracolo  , o vero  o suppo- 
sto, ebbe  credilo,  e la  morte  di  Giovanni  fu 
atuibuila  ad  un  colpo  della  divina  vendetta 
per  le  crudeltà  usate  da  quel  barbaro  contro 
tanti  innocenti  e per  l' inaudito  furore  col 
quale,  non  perdonando  nemmeno  alle  cose 
più  sacre,  aveva  posto  tutto  a sacco  ed  iti  ro- 
vina in  quelle  misere  contrade.  L'ipocrisia  e 
la  simulazione  colla  quale  si  era  egli  in  certo 
qual  modo  cattivato  Tannilo  del  Stimino  pon- 
tefice, non  bastarono  a difendere  la  sua  me- 
moria dulie  macchie  de' vizi i di  cui  nou  uvea 
che  lrop|Ki  manifestato  gli  eccessi.  La  perfì- 
dia, la  mala  lede,  gli  costarono  sempre  po- 
chissimo. Amico  e parente  de'Sciti  , scrive 
Acropolilc,  imitava,  anzi  ne  emulava  la  cru- 
deltà e la  ferocia  nei  barbari  trattamenti  clic 
egli  faceva  soffrire  ai  Romani , da  lui  (atti 
miserabilmente  perire  a migliaia  fra  gli  orri- 
bili supplizii;e  la  morte  di  B ildoviuo,  di  qua- 
lunque genere  essa  sia  stata  , sara  sempre  un 
monumento  che  renderà  odioso  il  suo  nome. 

La  religione  , che  sola  può  e deve  render 
felici  gli  uomini,  ha  talvolta  servito  lordi 
pretesto  per  accrescere  le  loro  miserie , c sot- 
to il  manto  della  piedi  c della  divozione  si 
sono  talvolta  nascosti  gli  odii  eie  vendette. 
I Veneziani  , quella  saggia  nazione  clic  fece 
sempre  ammirare  la  sua  prudenza  da  tutto  il 
mondo,  diedero  in  quesl'auuo  in  Costanti- 
nopoli utio  di  siffatti  esempii  in  uua  fiera  con- 
tesa fra  essi  ed  il  patriarca,  a motivo  di  utTini- 
tuagiuc  della  Vergine  che  era  in  somma  ve- 
nerazione presso  i Greci.  Quest’ immagine  si 
crcdeva,come  tante  altre,  dipinta  dalle  mani 
di  san  Luca , ed  Eudocia  moglie  di  Teodosio 
il  giovane  l'aveva  mandata  da  Gerusalemme 
a Costantinopoli  in  dono  alTimperatnce  Pul- 
cheria  ; la  quale  aveva  fitta  a bella  posta 
fabbricare  in  tale  occasione  una  chiesa , dove 
fu  essa  riposta  e conservata  religiosamente  sot- 
to il  titolo  di  santa  Maria.llodegelric  , vale  a 
dire  Conduttrice,  cosi  chiamata  dai  greci  au- 
tori, a motivo  clic  i loro  imperatori  prima  di 
[ partire  da  Costantinopoli  per  portarsi  a qual- 
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che  spedizione  solevano  sempre  recarsi  a quel 
tempio  a fare  le  loro  preghi*  re , ed  implorare 
il  celeste  patrocinio.  Contemporaneamente  , 
o subito  dopo  La  presa  di  Costantinopoli , o 
per  maggior  sicurezza,  o per  qualunque  altro 
motivo  si  fosse,  questa  immagine  era  stata 
trasportata  nella  cappella  deli' imperiai  palaz- 
zo di  Uucolcone.Enrico  ne  la  ft*ce  levare,  per 
collocarla  nel  tempio  di  santa  Sofìa.  1)  pode- 
stà , o bailo  dei  Veneziani  la  richiese  a nome 
di  quelli  della  sua  nazioue,  ed  egli  glie  rac- 
cordò. Il  patriarca , tosto  che  ne  fu  informa- 
lo , protestò  che  trattandosi  di  una  cosa  sagra 
e di  un  oggetto  essenziale  della  divozione  del 
popolo,  non  solamente  non  avrebbe  mai  con- 
disceso a lasciar  togliere  quella  immagine, 
ina  vi  si  sarebbe  opposto  con  lutto  le  sue  for- 
ze. 1 latti  seguirono  le  parole.  Furono  chiuse 
le  porte  del  tempio  in  faccia  ai  Veneziani  al- 
lorché vollero  entrare  a prendersi  quel  pio 
dono.  Irritati  da  tale  affronto,  gettarono  a ter- 
ra le  porte  tanto  del  tempio,  quanto  del  luo- 
go ove  si  custodivano  i tesori , dove  I*  imma- 
gine era  stata  rinchiusa  , e trattala  di  fa  , la 
# trasportarono  nella  chiesa  nominata  del  Pan- 
tocratore, ossia  dcirOnnipoteute  , in  una  del- 
le più  riinote  parti  della  città , cioè  a dire 
nell 'uodecima  regione  , col  pensiero  di  tosto 
inviarla  nella  loto  patria.  Una  tale  violenza 
scandalizzò  tutti  i Greci,  ed  irritò  al  maggior 
segno  il  patriarca:  il  quale  prescindendo  da 
ogni  altro  riguardo,  scomunicò  non  solo  il 
podestà  e gli  autori  della  violenza  , ma  indi- 
stintamente tutti  i Veneziani  che  si  trovavano 
in  que'giorui  in  Costantinopoli.  Nè  ancor  pa- 
go di  questo,  chiese  ed  ottenne  dal  cardinale 
di  santa  Susanna  legato  del  papa  , e poscia  dal 
apa  medesimo,  la  conferma  di  tale  censura, 
la  Ja  cosa  terminò  qui , e non  ebbe  peggiori 
conseguenze.  L'immagine  rimase  nella  chiesa 
del  Pantocratore  sino  al  tempo  in  cui  salì  al 
trono  l'imperatore  Michele Paleologo,  il  qua- 
le la  fece  di  nuovo  trasportare  cou  grande  so- 
lennità a)  primo  tempio  deiriiodegctrie. 

Già  si  è detto  che  Nevolone  vescovo  di 
Soissons , imbarcatosi  uel  porto  di  Genova  , 
era  nell' ottobre  di  quest'anno  ritornato  a 
Costantinopoli  colle  uunierosc  leve  di  soldati 
da  esso  fatte  nella  Francia  col  soccorso  del 
re  e di  altri  principi , c mediante  le  premu- 
re fatte  del  papa  ai  vescovi  e baroni  di  quel 
regno  per  la  liberazione  di  Baldovino, di  cui 
s'ignorava  ancora  iu  Occidente  la  morte.  In 
una  di  tali  lettere  indirizzala  a Filippo  di 
Naiuur  , fratello  dello  stesso  Baldovino,  egli 
lo  chiama  col  nome  di  Costantino } il  che  dà 
luogo  a credere,  che  quest’ imperatore  od 
avesse  mutato  il  primo  suo  nome, o vi  avesse 


aggiunto  quello  di  Costantino,  cosa  non  in- 
solita praticarsi  dai  greci  imperatori.  Taluni 
negano  questo  ritorno  di  Nevolone  a Costan- 
tinopoli , e dicono  che , giunto  che  egli  si  fu 
a Bari  nel  regno  ili  Napoli , hi-  sorpreso  da 
una  malattia  , che  lo  tolse  dal  mondo  ; ma 
costoro  confondono  probabilmente  le  cose. 
E vero  che  questo  prelato  morì  a Bari  , ma 
vi  morì  in  uu  secondo  viaggio  in  Italia,  da 
esso  intrapreso  qualche  tempo  dopo  il  suo 
ritorno  dalla  Francia  col  pensiero  di  portar- 
si a Roma  a parlare  al  papa. 

Circa  questo  medesimo  tempo  l'imperato- 
re concesse  ancora  a Tommaso,  monaco  del- 
r abbazia  di  Lessies  nell'  liainaut  , ed  a ri- 
chiesta di  Gerardo  di  Valincourtdi  lui  fra- 
tello cd  uno  dei  più  distinti  baroni  della 
corte  imperiale  , alcune  insigni  reliquie,  che 
il  monaco  trasportò  al  proprio  monastero  , 
il  quale  riconosceva  la  sua  fondazione  dagli 
antenati  dell'imperatore  medesimo,  il  quale, 
per  usare  il  termine  poscia  adottato  ad  uu 
tale  oggetto  , fece  autenticare  ed  autorizzare 
il  suo  dono  da  un  certo  Teodoro  : il  quale 
allora  ritrovavasi  in  Costauiiuopoli  , c che 
nelle  lettere  patenti  da  esso  a quest*  (Hello 
spedite  prende  i titoli  di  arcivescovo  di  Ge- 
rusalemme e patriarca  di  Antiochia  e di  tut- 
ta la  Chiesa  orientale.  Nelle  stesse  lettere  va- 
lendosi , come  si  protesta  egli  stesso,  dell'au- 
torità accordatagli  dal  sommo  pontefice,  con- 
cede diverse  indulgenze  a lutti  coloro  che 
avessero  onorale  c visitate  le  anzidetle  reli- 
quie. K tuttavia  quislione  chi  fosse  questo 
Teodoro,  perchè  si  sia  qualificato  arcivesco- 
vo e patriarca  con  tanta  estensione  d'autori- 
tà , ed  il  patriarca  abbia  sofferto  in  pace  cd 
in  silenzio  una  Icsioue  sì  evidente  dei  diritti 
di  cui  egli  c tutti  quelli  ebe  lo  avevano  pre- 
ceduto , si  erauo  dimostrati  gelosi  talvolta 
anche  fi uo  all*  eccesso. 

1 Francesi  ed  i Longobardi,  assuefatti  alla 
giornaliera  sperienza  delle  armi , e sapendo 
per  prova  che  la  capricciosa  fortuna  non 
cangia  mai  sì  spesso  e così  facilmente  d’aspet- 
to , come  uelle  guerriere  avventure,  non 
avevano  mai  perduto  il  coraggio  nemmeno 
in  mezzo  ai  più  terribili  disastri , e con  una 
invincibile  costanza  giunsero  a stancare,  per 
dir  così  , il  furore  della  sorte  avversa  c ne- 
mica. Si  apersero  la  strada  non  solamente  a 
riparare  le  loro  perdite,  che  oramai  annun- 
ciavano una  prossima  irreparabil  rovina  , 
ma  ancora  au  estendere  maggiormente  le 
prime  loro  conquiste.  Noi  li  vedemmo  scon- 
fitti , abbandonali  , senza  capo  c senza  spe- 
ranza di  aiuto  essere  ridotti  a non  possedere 
più  altro  di  un  sì  vasto  impero , che  sole  tre 


città  ed  un  piccolo  forte  nell'Asia.  Li  rive- 
diamo adesso  vincitori  de*  loro  nemici  porta- 
re le  armi  conquistatrici  nel  seno  delle  pro- 
prie loro  terre.  I Veneziani  dall'altro  cauto, 
imbarazzati  nel  conservare  i paesi  assogget- 
tati al  loro  dominio,  con  uno  spediente  de- 
gno della  loro  sagacità  e della  loro  saviezza 
trovarono  il  mezzo  non  solo  di  difenderli  e 
ritenerli  , ma  dementarli  eziandio  coll*  ag- 
giunta di  nuove  conquiste.  Permisero  essi 
con  un  pubblico  decreto  a tutti  i loro  suddi- 
ti di  poter  armar  delle  navi , c sotto  la  pub- 
blica autorità  far  la  guerra  non  solo  contro 
gli  occupatori  dei  stali  che  loro  erano  toccati 
nella  divisione  delle  terre  imperiali,  e fra  gli 
altri  delle  isole  dell*  Arcipelago  e delle  città 
marittime  della  Grecia,  m4  eziandio  contro 
qualunqde  si  fosse  od  aperto  nemico,  o divi- 
so dentereste  e di  amicizia  da  essi  o dall’im- 
pero, colla  sola  condizione,  che  ove  si  trat- 
tasse di  città  o province  già  state  possedute 
da  baroni  o cavalieri  latini  in  virtù  dell’ac- 
cenuuta  divisione  , dovessero  riconoscere  la 
superiorità  dei  primi  possessori  a un  dipresso 
nella  stessa  maniera  che  i vassalli  e feudata- 
ri dell’  impero  si  riconoscevano  sudditi  del- 
rimperatore.  Seia  repubblica  diede  con  un 
tale  decreto  un  esempio  di  saviissimn  pruden- 
za , i principali  fra  i suoi  membri  che  se  ne 
servirono , diedero  delle  prove  ammirabili 
di  valore , di  zelo  e di  amore  per  la  loro 

Glria.  Marco  Dandolo  e Jacopo  Viaro  coi 
joi  armati  a loro  spese  s*  impadronirono 
immantinente  di  Gallipoli , città  della  Tra- 
cia posta  all'imboccatura  o stretto  oggi  chia- 
mato de' Dardanelli.  Sansovino  fa  menzioue 
di  un  Jacopo  Dandolo  , il  quale  trovandosi 
nel  mar  maggiore  con  dodici  galee,  ed  aven- 
do presa  la  città  di  Mcscmbria  , trasse  dalla 
chiesa  di  santa  Sofia  di  quella  città  il  corpo 
di  s.  Teodoro  martire  , c lo  portò  a Costan- 
tinopoli, d’  onde  Marco  Sanudo  lo  fece  poi 
condurre  a Venezia  , dove  fu  riposto  nella 
chiesa  di  s.  Salvatore.  Marco  Sanudo  con- 
quistò le  isole  di  Nissa  o Nasso  , di  Paro,  di 
Milo  e di  Erineo  o Erma  j e preso  il  titolo 
di  duca  , ne  formò  uno  stalo  , che  quelli 
della  sua  famiglia  conservarono  poscia  lun- 
ghissimo tempo.  Fra  i suoi  discendenti  le 
storie  parlano  di  due  fratelli , Guglielmo  e 
Nicolao,  il  primo  de' quali  nell'anno  1316 
si  sollevò  contro  l' imperatore.  Da  questo 
Guglielmo  ne  nacque  un  altro  Marco  Sanu- 
do , il  quale  morendo  senza  figliuoli  maschi, 
lasciò  erede  de'  suoi  stati  l' unica  sua  figlia 
Fiorenza  j la  quale  maritandosi  con  France- 
sco Crespi  , portò  nella  di  lui  famiglia  una 
dote  cotanto  illustre.  1 Crespi  uc  conserverò- 
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no  il  possesso  fino  all'anno  1570,  tempo  in 
cui  Solini  II  imperatore  de' Turchi  ne  spo- 
gliò la  loro  famiglia,  scacciando  da  tulle 
quelle  isole  Giacomo  Crespo  vigesimoprimo 
cd  ultimo  duca.  Quest’ infelice  principe  si  ri- 
tirò a Venezia  c poscia  a Roma,  dove  spo- 
gliato di  lutti  i suoi  beni  , terminò  misera- 
mente i suoi  giorni.  Andro  cadde  sotto  il  do- 
minio di  Mariuo  Dandolo.  Andrea  e Gerola- 
mo Ghisi  s*  impadronirono  di  Tcone  , M ico- 
ne e Sciro.  Domenico  Micheli  e Pietro  Giu- 
stiniani dì  Cea,  e Filocale  Navagiero  conqui- 
starono Leo  no,  oggidì  Slalimene,  di  cui  Enri- 
co gli  concesse  l' investitura  col  titolo  di 
gran  duca. 

Un  corsaro  genovese  per  nome  Leone  Vc- 
trauo,  dopo  di  avere  scorsi  con  alquante  navi 
quei  mari , era  sbarcato  nell'isola  di  Corfù; 
e trovatavi  poca  o niuna  resistenza,  se  n’era 
fatto  padroue.  Ranieri  Daudolo , figlio  del 
famoso  doge  Enrico  cd  crede  delle  paterne 
virtù  , che  gli  meritarono  presso  la  repub- 
blica la  dignità  di  procuratore  di  san  Marco, 
unitosi  con  Ruggiero  Premarino,  si  pose  alla 
testa  di  una  flotta  composta  di  trentuno  legno, 
e segnalò  non  meno  che  il  suo  collega  il  pro- 
prio valore,  soggiogando  paesi  vasti  c consi- 
derabili. L’acquisto  di  Corfù  fra  gli  altri  fu 
quello  che  gli  costò  maggior  sangue  , mag- 
gior fatica  c sudori.  Vclrauo  fece  una  resi- 
stenza veramente  da  pirata  ; ma  ne  dovette 
pagare  ben  caro  il  fio.  Daudolo  , irritalo  e 
vincitore  , comandò  che  fosse  impiccato  con 
sessanta  de'  principali  abitanti  , che  avevano 
segnalalo  il  loro  zelo  a favore  del  tiranno 
contro  de' Veneziani.  Quell’ isola  si  trovava 
allora  spopolala  , ed  il  doge  Pietro  Zane  ne 
aumeulò  il  numero  degli  abitatori  con  una 
colonia  di  Veneziani.  La  verità  che  la  popo- 
lazione c il  maggior  pregio  di  uno  stato , e i 
sovrani  deggiono  amar  meglio  di  comauclare 
ad  un  picciol  numero  di  uomini  che  di  domi- 
nare sopra  una  immensa  vastità  di  deserti  , 
era  fino  a qtie'  tempi  conosciuta  da  quella 
gran  repubblica , e non  è uu  moderno  filo- 
sofico ritrovato.  Corfù  da  quell'  ora  in  poi 
fu  sempre  conservata  e difesa  dalla  veneta 
virtù  contro  tutti  gli  sforzi  de*  nemici,  e spe- 
cialmente contro  quelli  della  ottomanu  po- 
tenza , contro  della  quale  ha  finora  servilo  e 
serve  come  d’argine  e di  riparo  al  golfo  Adria- 
tico. Essa  fu  sempre  ed  è tuttavia  governata 
da  un  bailo,  che  si  cangia  ogni  due  anni. 

Vetrauo  non  era  il  solo  fra  i Genovesi  che, 
profittando  delle  circostanze  , avesse  tentalo 
di  far  fortuna  da  quelle  parli.  Un  certo  Be- 
lammo , di  cui  altro  non  ci  è rimasto  che  il 
| nome,  aveva  con  alcune  navi  posto  pieJe  in 
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M odone  e Corone,  c vi  comandava  con  un’a- 
ria da  principe.  Dandolo  c Premarino  si 
recarono  coli»  colla  loro  flotta,  e forse  prepa- 
ravano a llel.mnito  la  slessa  cerimonia  che 
falla  avevano  a Vetrano;  ma  quello,  piu  fur- 
bo o meno  coraggioso  di  questo  , se  ne  sot- 
trasse colla  fuga.  Assicuratisi  di  Modone  e 
Corone  , i valorosi  Veneti  presero  ben  tosto 
il  cammino  verso  Candia  , che  i Genovesi 
avevano  loro  occupato.  L’ emulazioni  e le 
gelosie  di  commercio  turbavano  allora  forte- 
mente la  pace  fra  le  due  repubbliche,  le  qua- 
li perciò  si  fecero  una  lunga  ed  ostinata 
guerra.  Eorico  sovrannominato  il  Pescai  ore 
comandava  nelle  acque  di  Candia  una  flotta 
di  cinque  navi  c ventiquattro  galee.  1 due 
comandanti  veneziani  lo  assalirono  col  mag- 
gior impeto.  Egli  si  difese  coraggiosamente. 
Il  combattimento  fu  lungo  ed  ostinato  , e si 
sparse  da  una  parte  e dall'  altra  mollo  san- 
gue. Finalmente  Pescatore  fu  rotto  intiera- 
mente . ed  i Veneziani  ripresero  il  possesso 
dell'isola.  I Genovesi,  irritati  da  questa  per- 
dita, rimandarono  lo  stesso  Enrico  con  nuove 
forze  navali  a tentare  di  ripararla.  Egli  fece 
de’ sbarchi  in  piu  luoghi  , diede  il  guasto  a) 
paese,  cd  indusse  una  parte  dei  Carni iolli  a 
ribellarsi  dai  loro  padroni.  Dandolo  non  lo 
lasciò  mai  in  riposo,  lo  perseguitò  dapper- 
tutto , ne  discacciò  i suoi  seguaci , gli  diede 
una  nuova  sconfìtta  re  lo  fece  prigioniero. 
Ridusse  poi  le  cose  dell'  isola  in  uno  stato 
tale,  che  nc  fu  assicurato  per  lungo  tempo 
alla  repubblica  il  pacifico  possesso.  Il  doge 
Pietro  Zane  con  quella  bene  intesa  politica 
che  egli  possedeva  ottimamente,  vi  in  viò  pu- 
re una  colonia  di  mille  duecenlododici  per- 
sone, che  furono  prese  in  eguali  parli  di  cia- 
scun quartiere  di  Venezia,  e nc  creò  gover- 
natore Giacomo  Tiepolo  col  titolo  di  duca  , 
che  tu  conservato  lungo  tempo  appresso  dai 
suoi  successori.  Si  fa  menziouc  a questo  pas- 
so di  un  signore  francese,  il  quale  si  era  reso 
padrone  delle  due  isole  di  Celidonia  e di 
Zaute.  L'autore  francese  della  storia  rii  Co- 
stantinopoli sotto  gl*  imperatori  di  quella  na- 
zione , sebl>ene  tenesse  soll'occliio  lutti  i mo- 
numenti storici  clic  si  conservavano  nella  bi- 
blioteca del  re , ed  avesse  inoltre  con  non 
mediocre  fatica  raccolti  tulli  gli  altri  di  cui 
gli  eia  giunta  qualche  notizia,  o che  una 
studiosa  ricerca  gli  fece  capitare  nelle  mani , 
i quali  monumenti  vengono  da  esso  citati  e 
taluni  ancora  estesamente  riportali  , tuttavia 
non  potè  ottenere  alcun  sicuro  riscontro  del 
nome  c della  famiglia  di  questo  signore,  di 
cui  però  descrive  lo  stemma  gentilizio  consi- 
stente in  alcuni  armellini  aventi  due  gigli 


sopra  la  testa.  Gli  autori  italiani  o ne  igno- 
rarono , o non  si  curarono  di  saperne  il  no- 
me , da  essi  generalmente  taciuto  ; narrano 
bensì  clic  egli  riconosceva  i Veneziani  come 
sovrani  e padroni  di  alto  dominio  delle  due 
isole  da  esso  possedute  , e loro  ne  rendeva 
omaggio  come  vassallo-  Le  lettere  di  luno- 
cenzo  terzo  , cui  abbiamo  laute  obbligazioni 
per  i lumi  clic  nc  somministrano  a dissipare 
in  qualche  modo  le  tenebre  nelle  quali  è in- 
volta la  storia  di  questi  tempi , |>arlano  an- 
che di  questo  signore  \ ed  in  una  di  esse  si 
legge  anche  fra  le  altre  cose  , che  il  vescovo 
di  (Xaloma  era  uno  di  quelli  clic  dipende- 
vano immediatamente  dalla  santa  sede. 

Borila»,  o Vorylas,  nepole  per  canto  di 
madre  dell’ucciso  Giovanni  , gli  era  succe- 
duto al  trono  della  Bulgaria  , c nudriva  al 
pari  di  esso  una  fiera  avvcrsiooc  contro  i La- 
tini. Preso  che  egli  ebbe  possesso  del  regno, 
non  tardò  guat  i a manifestarla  , e nel  mille 
dugculo  otto  invase  con  forze  considerabili 
le  terre  dell’ impero.  Le  circostanze  erano 
cambiate  , e t’ imperatore  nou  era  più  attor- 
niato da  lauti  nemici  , nè  occupato  da  tante 
cure  , sicché  egli  non  potesse  tosto  porsi  in 
campagna  per  opporsi  ai  suoi  tentativi.  Ei 
lo  fece  in  fatti,  c raggiunto  Votylas  sotto  Fi- 
lippopoli  , cui  egli  aveva  posto  l'assedio, 
venne  con  esso  a giornata.  Avevano  già  i 
Francesi  imparato  a loro  inai  costo  n cono- 
scere cd  a guardarsi  dagli  artificii  dei  Coma- 
ni,  cd  i Bulgari,  assuefatti  già  da  lungo  tem- 
po a fuggire  al  primo  apparire  delle  impe- 
riali bandiere , nou  teoner  lungamente  piò 
fermo.  Questa  battaglia  , che  seguì  il  gioruo 
trentesimo  di  luglio  , fu  decisiva.  11  Bulgaro 
fu  disfatto  intieramente,  e la  vittoria  ddl'ini- 
peratore  fu  cosi  compita  , che  dirdcgli  tutto 
l’agio  c libera  gli  aperse  la  strada  alle  terre 
bulgare*,  entro  le  quali  penetrò  con  tanto 
vigore  e con  tanta  prestezza  , che  in  un  solo 
mese  sottomise  alle  sue  armi  più  di  quindici 
giornate  del  territorio  nemico.  Questa  seria 
lezione  bastò  per  insegnare  a Vorylas , che 
ero  per  lui  migliore  spedivate  il  non  irritare 
maggiormente  un  principe  vittorioso,  il  qua- 
le, secondato  dalla  militare  virtù  di  una 
guerriera  nazione  , l’avrebbe  potuto  ridurre 
al  segno  di  doversi  pentire  d’essersi  posto  con 
lui  n cimento.  Mandò  pertanto  a chiedergli 
la  pace.  Il  generoso  Enrico,  il  quale  nc  si 
lasciava  sgomentare  dalla  contraria  fortuna 
nè  lusingar  dulia  prospera,  ghel’acrordò  an- 
che con  vantaggiose  condizioni.  All’odio  ed 
alla  guerra  successero  l’amicizia  c la  paren- 
tela. Sebbene  nulla  si  possa  sapere  di  certo 
intorno  al  tempo  cd  al  genere  di  morte  clic 
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abbia  levala  dal  mondo  l' imperatrice  Agno-  questo  terribile  flagello.  Molti  hanno  confuso 
se,  è però  cosa  sicura  , ch’ella  a questo  lem-  questo  eoo  te  di  Blaudras  con  quel  colile  Gram- 
po più  non  era  iu  vita}  imperciocché  Enrico  si  Lombardo,  che  fu  uno  de* capi  di  coloro 
sposò  in  seconde  nozze  una  figlia  del  Bulgaro,  che  abbandonarono  vilmente  Costantinopoli 
c diede  a questi  in  consorte  una  sua  nipote  subito  dopo  la  sconfitta  di  Baldovino, ed  han- 
fìglia  di  Pietro  conte  d’Auxerre.  Chi  direbbe  no  pretesodi  assicurare  che  fossero  una  stessa 
mai  che  iu  fatti  così  pubblici  siano  quanto  si  e sola  persona.  Questa  opinione  del  tutto 
può  mai  essere  discordi  gli  storici?  Eppure  improbabile  non  si  appoggia  ad  altro  fonda- 
ecco  ne  la  prova.  Nella  cronaca  di  s.  Maria-  mento,  che  a quella  certa  tale  consonanza 
no  d’ Aux erre  il  monaco  che  ne  Iu  l’auto-  delle  due  ultime  sillabe  dei  respctlivi  nomi  di 
re , mette  la  guerra  tra  I*  imperatore  ed  il  re  questi  due  conti , che  secondo  P accento  cd  il 
dei  Bulgari  sotto  l'anno  1210  j e nello  stesso  modo  di  pronunziare  della  francese  favella 
anno , o poco  dopo  dice  , essersi  celebrate  le  hanno  una  eguale  desinenza.  Non  è egli  que- 
nozzc.  Alberico  parla  semplicemente  del  ma-  sto  un  bel  modo  di  provare  l’ideutiù  d’ una 
trinionio  di  Enrico  colla  principessa  bulga-  persona,  e di  farla  comparire  nella  storia, 

10  , e serba  un  perfetto  silenzio  riguardo  a anche  ne’ fatti  più  essenziali  ed  interessanti  ? 
quello  di  Vorylas  colla  figlia  del  conte  di  Uno  scrittore  di  questi  tempi  dopo  avere 
Auxerre.  Filippo  Mousches  vuole  che  que-  deploralo  i tristi  esempli  di  tanti  tutori  di 
sta  seconda  moglie  di  Enrico  fosse  figlia  di  principi  e reggenti  dei  stati  de’ tempi  antichi 
Giovanni , e non  del  di  lui  successore  e ni-  i quali  si  abusarono  del  loro  uffizio  per  rovina- 
pote  , e lascia  incerte  le  nozze  della  princi-  re  i loro  pupilli  e desolarne  gli  stati,  si  serve 
possa  francese.  Baldovino  d’Avernes  cd  Egi-  dell’ opportunità  di  questo  tratto  di  storia  per 
dio  de  Roye  confondono  Vorylas  con  Gio-  colmare  delle  più  giuste  lodi  la  memoria  e la 
vanni,  e pretendono  che  questa  nuova  guerra  virtù  di  Filippo  d’Orleans  reggerne  della  rao- 
sia  stala  mossa  dallo  stesso  Giovanni, e coti  esso  narchia  francese,  il  quale  in  tutto  il  tempo 
sia  seguilo  il  trattato  di  pncein  conseguenza  del  che  durò  la  sua  amministrazione,  diede  una 
quale  Enrico  abbia  spedita  una  sua  figlia  , e continua  prova  di  zelo  e di  affezione  verso  la 
questi  abbia  accordata  a lui  medesimo  una  persona  e gl’interessi  dell’augusto  suo  pupil- 
sua  nipote.  In  mezzo  a tante  conti  adizioni  è lo,  e di  amorosa  paterna  attenzione  h favore 
fuor  d’ogni  dubbio  che  Giovanni  era  stato  dei  sudditi:  « Cbi  può  negare,  dice  egli,  tut- 
ucciso  , come  si  è detto  avanti  ; che  Vorylas  te  le  ottime  qualità  di  un  reggente  ad  un  Fi- 
suo  nepote  e successore  rinnovò  la  guerra,  lippo  duca  d’Orleans?  Ma  conviene  riflette— 

e fece  la  pace  coll’ imperatore } che  l’impera-  re, ch’egli  era  un  membro  dell’augu- 

trice  Agnese  era  morta  ; c che  l’ imperatore  sta  famiglia  di  Bourbou,  famiglia  che  parti- 
passò  a seconde  nozze  con  una  principessa  colarmente  da  Eurico  il  grande  non  ha  indi 
bulgara,  fosse  questa  figlia  di  Vorylas, oppu-  prodotti,  se  non  ottimi  sovrani  e principi  vir- 
re  di  Giovanni.  tuosi.  » Il  conte  di  Blaudras  non  si  curò  di 

Il  marchese  Bonifazio  aveva  lasciali , rno-  meritare  un  simile  elogio.  Imitò  bensì  uno  di 
rendo, due  figli, Guglielmo  marchese  di  Mou-  quelli  esempi»  di  perfidia  che  sono  così  fre- 
ferrato,  figlio  di  primo  letto,  e Demetrio,  quotiti  nelle  storie.  Prese  ch’egli  ebbe  le  redi- 
natogli  dal  secoudo  matrimonio  con  Marghc-  ni  del  governo,  nou  adoperò,  egli  è vero,  nè 
riti  di  Ungheria.  Qualche  tempo  prima  che  il  ferro,  nè  il  veleno  contro  il  reale  pegno  af- 

11  funesto  accidente  di  cui  si  è ragionato,  lo  fidato  alla  sua  custodia  per  saziare  una  sacri- 
togliesse  di  vita  , prevedendo  forse  egli  ciò  lega  sete  di  dominare,  uè  tampoco  formò  un 
clic  poteva  un  dì  succedere  dopo  la  sua  rnor-  parlilo  che,  tentando  distruggere  un  altro  par- 
te, avea  con  un  testamento  insinuilo Guglicl-  tifo  opposto,  abbia  tinte  quelle  contrade  del 
mo  erede  de’ suoi  stati  nel  Monferrato  e nella  sangue  dei  loro  abitatori-,  ma  cou  disegni  me- 
Lombardia,  e Demetrio  di  quelli  del  regno  di  no  perversi  tradì  nondimeno  egualmente  il 
Tessalouica.  Ma  siccome  questi  era  ancora  in  suo  dovere,  la  religione  dell  addossatogli  in- 
dù assai  tenera  , poiché  al  tempo  della  morte  carico  e la  fedeltà  d’un  buon  suddito  verso  il 
del  padre  non  oltrepassava  quelladidueanni,  proprio  sovrano.  Animato,  non  si  sa  da  qua- 
nominogliun  tutore  nella  persona  del  conte  di  le  principio,  prese  la  risoluzione  di  far  passa- 
Blandras,  il  quale  dovesse  duramela  di  lui  pu-  re  lo  scettro  del  regno  di  Tessolonica  nelle 
pillare  e minore  etU  assumere  il  governodel  re-  mani  del  suo  fratello.  Con  quali  intelligenze 
gno  col  titolo  di  reggente  : determinazione  fa-  e con  quali  mezzi  abbia  egli  ciò  tentalo  di  ese- 
laie  che  suscitò  l’ incendio  di  una  guerra  civi-  guire,  uou  è troppo  nolo.  Si  sa  bensì  che  Tira- 
le, la  quale  desolò  quel  regno,  c cagionò  lui-  peratore , ritornalo  di  fresco  a Coslanlinopo- 
le  le  miserabili  couscgucoze  che  si  porta  seco  li  dalla  spedizione  contro  i Bulgari , uou  sì 
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losio  fu  informalo  de’ di  lui  maneggi  ed  intra- 
prese , che  Inscio  di  bel  nuovo  la  sua  sposa,  e 
nel  cuor  dell'inverno  s' incamminò  personal- 
mente verso  la  Tessaglia  con  una  parlila  delle 
sue  truppe  a disturbare  irei  disegni  di  queU’in- 
fedelc  e perverso  tutore.  Portatosi  di  prima 
giunta  a Rodeslo , poscia  a Napoli  di  Roma- 
nia , poco  vi  si  trattenne,  ma  s'innollrò  fiuo 
davanti  le  polle  di  Crisopoh.  Il  governatore  , 
zelante  partigiano  del  coulcdi  Blandras,  glie 
le  fece  trovar  chiuse,  ed  aggiungendo  insulto 
ad  iusulto,  proibì  severamente  agli  abitanti 
di  portare  alcuna  sorta  di  viveri  all' esercito 
imperiale.  Una  delle  prove  piu  evidenti  di 
fellonia  e di  ribellione  era  in  que’lempi  il  ne- 
gare al  signore  d'alto  dominio  l'entrata  in 
una  qualche  città  , o castello  fortificato.  Era 
troppo  chiara  la  legge  cui  erano  soggetti  i 
feudi, che  in  tal  guisa  dipendevano  dall'impe- 
rotore,  o da  qualunque  altro  sovrano.  Egli 
poteva  in  qualunque  tempo,  ed  ogni  volta 
che  gli  fosse  piaciuto,  entrare  liberamente  in 
tutte  le  piazze  forti  de'suoi  feudalarii  o vassalli, 
e la  loro  resistenza  cd  opposizione, di  qualun- 
que sona  ella  si  fosse,  era  considerata  come 
una  vera  rivolta  e come  un  alto  di  sottrazio- 
ne alla  suprema  autorità-,  per  cui  si  potevano 
confiscare  ì feudi , e dichiarargli , secondo  il 
termine  legale,  devoluti*,  e per  questo  moti- 
vo ancora  que'lali  feudi  erano  chiamali  ligie 
caduchi.  In  antichissime  scritture  francesi  essi 
vengono  chiamati  fendi  giurabili  c rendibili. 

Quando  Eurico  giunse  a Crisopoli  erano 
vicine  le  feste  del  natale;  egli  si  fermò  a pas- 
sarle in  un  villaggio  vicino  chiamato Viguer. 
Passate  le  feste,  ed  abborrcudo  di  versare  il 
sangue  de' Longobardi  , siuo  allora  si  stretta- 
mente uniti  co' Latini,  che  uou  erano  consi- 
derali che  come  una  sola  nazione,  si  avanzò 
lino  alla  valle  di  Filippi , e di  là  fece  inten- 
dere al  conte,  che  a niun  altro  bue  si  era  colà 
portato,  che  per  impedire  qualunque  disordi- 
ne che  potesse  turbare  la  pace  di  un  regno 
dipendente  all’impero,  c che  il  suo  piu  ar- 
dente desiderio  era  di  lei  miliare  ogni  cosa  pa- 
cificamente e secondo  i principi*!  della  ragio- 
ne e della  giustizia , senza  essere  obbligato  a 
venire  a mezzi  violenti  che  potessero  cagio- 
nare 1'  effusione  del  sangue  cristiano.  Lo  in- 
vitava finalmente  a portarsi  da  lui  o nel  luo- 
go dov’egli  allora  si  ritrovava  ,od  in  qualun- 
que altro  che  venisse  di  comune  consenso  as- 
segnato, per  trattare  uu  oggetto  cosi  essenzia- 
le ed  interessante  , la  pace  ed  il  bcue  comu- 
ne delle  due  nazioni.  Nulla  più  moderato  e 
ragionevole  di  questi  sentimenti  e proposizio- 
ni d'Enrico.  Con  lutto  questo  il  conte  ricusò 
il  congresso*, si  fece  forte  iu  Tessa  Ionica,  cd  iu- 


viò  Albertino  signore  di  Slinch  c Serre*  con 
ordine  di  introdursi  in  qualunque  modo  nel- 
la città,  e difenderla  sino  agli  estremi.  Que- 
sto Albertino  era  fratello  di  un  certo  Ro- 
landiuo,  gentiluomo  lombardo  e signore  di 
Canuso,  o Cnnosio.  Eurico  od  usando  sem- 
pre moderazione,  o simulando,  o forse  pre- 
meditando di  già  il  colpo  che  dopo  successe, 
continuò  il  6UO  cammino  sin  alle  vicinan- 
ze di  Tcssalonica,  cd  alloggiò  presso  il  mo- 
nastero di  Curicth,  o di  Costheile,  di  cui 
il  marchese  Bonifazio  aveva  fatto  dono  al- 
P abbazia  di  Loces  nel  Monferrato.  Que- 
st'abbazia, secondo  le  più  probabili  e ve- 
rosimili congetture,  si  è la  celebre  abbazia 
di  Lucedio  , ancor  attualmente  esisterne  ed 
illustre  per  uomini  insigni  nella  pietà  e lette- 
re c nella  santità  clic  vi  hanno  in  ogni  tempo 
fiorilo.  Essa  è ridotta  ora  in  commenda  , ed 
il  inerito  di  chi  l'ha  in  ogni  tempo  posseduta, 
ha  sempre  corrisposto  alla  somma  saviezza  di 
chi  la  conferisce,  ed  a quell' ammirabile  spi- 
rito di  prudenza  c di  consiglio  che  la  reude 
uu  oggetto  di  ammirazione  e di  rispetto  pres- 
so tulle  Je  nazioni.  Presso  i Greci  erauvi  tre 
sorte  di  monasteri;  alcuni  erano  soggetti  alla 
ordinaria  giurisdizione  dei  vescovi;  alcuni  altri 
dipendevano  immediatamente  dal  patriarca; 
altri,  di  una  terza  specie  e fondati  dagli  impe- 
ratori, erano  liberi  ed  esenti  da  qualunque 
sorta  di  giurisdizione , e si  chiamavano  impe- 
riali. Quello  di  Curielb  era  di  questa  ultima 
specie.  È però  da  notarsi , che  gl' imperatori 
conservavano  sempre  sopra  questi  monasteri 
una  specie  di  dominio;  econvien  dire  cheBo- 
nifazio  nel  possesso  che  prese  del  regno  di 
Tcssalonica, abbia  ottenuta  anche  sopra  i mo- 
nasteri di  questa  natura  una  piena  autorità  c 
tal  quale  l’aveva  l'imperatore  , senza  di  clic 
non  avrebbe  potuto  fare  il  dono  di  cui  si  ò 
parlato  del  mouaslero  di  Curielb  all’ abbazia 
di  Loccs. 

Da  questo  monastero  Enrico  spedi  alcuni 
altri  deputali  ul  conte  a proporgli  la  stessa 
cosa.  Questi  Ji  accolse  con  aria  fiera  ed  arro- 
garne, e rispose  che  i Longobardi  non  rico- 
noscevano altro  sovrano,  che  il  successore  di 
Bonifazio;che  i Longobardi  erano  quelli  che 
co*  loro  sudori  e col  loro  sangue  avevano  con- 
quistale quelle  province  ; che  niun  altro 
principe  c nessun' altra  nazione  aveva  il  me- 
nomo diritto  d'ingerirsi  iu  ciò  che  gli  riguar- 
dava^ in  fine  che  tanto  i Longobardi, quan- 
to gli  siati  da  essi  posseduti  erano  liberi  ed 
iudipendcnli;e  liberi  ed  indipendenti  li  avreb- 
be conservati  contro  chiunque  avesse  voluto 
intraprendere  cosa  alcuna  coutro  di  essi.  1 
deputati  dell' imperatore  erano  più  accorti  c 


meglio  istruì  li  del  come.  Dopo  avere  con  pa- 
zienza ascollato  tutlociò  che  l’audacia  del 
conte  seppe  suggerirgli , tante  ragioni  gli  ad- 
dussero, e seppero  sì  bene  insinuarsi  nel  di 
lui  animo, che  finalmente  acconsentì  che  l'im- 
peratore potesse  entrare  nella  citta,  ma  colla 
sola  compagnia  di  quaranta  cavalieri.  Quan- 
to impertinente  si  era  la  condizione  pretesa 
dal  conte  , altrettanto  imprudente  sarebbe 
stato  T imperatore  neiracccllarla  , e molto 
più  nel  porla  ad  effetto,  se  noti  avesse  prima 
su  di  ciò  prese  quelle  misure  che  in  altri  tem- 
pi sarebbero  sembrate  non  troppo  oneste  e re- 
golate al  livello  della  sincerità  e della  buona 
lede  di  un  sovrano , ma  allora  passavano  per 
tratti  di  fina  ed  accorta  politica.  La  condi- 
zione , quantunque  umiliante  e forse  indegna 
di  un  imperatore  , fu  da  esso  accettata  ; ma 
nel  momento  stesso  che  egli  era  per  entrare 
nella  porta  della  città,  i di  lui  soldati  ne  for- 
zarouo  le  guardie , e vi  eutrarono  con  esso. 
Noti  vi  inanca  chi  pretende  di  scusarlo  di 
questa  violazione  della  buona  fede , addos- 
sandone la  colpa  ad  un  impeto  militare;  ma 
non  è punto  probabile,  come  si  è detto,  ebe 
volesse  Enrico  sottoporsi  alla  legge  di  un  ri- 
belle ; ed  il  fatto  provò  poi , che  questo  col- 
po era  giù  stato  da  esso  premeditato  e dispo- 
sto; conciossiachè  appeua  entralo  uella  città, 
lece  immediatamente  arrestare  il  conte,  e gli 
tolse  ogni  speranza  di  libertà  sino  a che  Serres 
e Crisopoli  non  fossero  rientrale  in  dovere  , 
ed  avessero  riconosciuta  la  soggezione  che  gli 
dovevano.  Il  marchese  di  Mouferrato  aveva 
ottenuto  il  regno  di  Tessalonica  come  feudo 
deli’  impero  , e ne  aveva  in  qualità  di  vas- 
sallo prestato  già  due  volle  l’omaggio  prima 
a baldo  vino,  e poscia  ad  Enrico.  Or  secon- 
do la  legge  poc’  auzi  riferita , è chiara  la  ra- 
gione sovra  di  cui  Timperalore  fondava  le 
sue  pretese.  Il  conte  finse  di  aderirvi , e spe- 
dì un  ordine  segnato  di  propria  mano  ai  go- 
vernatori di  quelle  due  piazze,  col  quale  loro 
ingiungeva  di  doverle  consegnare  o all’im- 
peratore, od  ai  suoi  deputali;  ma  fece  loro 
nel  tempo  stesso  capitare  uu  ordine  contra- 
rio, col  quale  loro  comandava  tutto  l'oppo- 
sto; di  modo  che  i deputati  imperiali  furono 
costretti  a tornarsene  indietro  confusi  c scher- 
niti. Enrico,  irritato  di  questo  nuovo  tratto 
di  perfidia  e di  mala  fede,  ne  fece  più  stret- 
tamente custodire  I’  autore. 

Quello  che  avvi  d»  più  singolare  in  mezzo 
a tulli  questi  avvenimenti,  si  è la  condotta 
di  Margherita  vedova  di  Bonifazio.  Questa 
principessa  , la  quale  doveva  naturalmente 
amare  più  il  proprio  figlio  Demetrio  clic  Gu- 
glielmo, c doveva  perciò  essere  irritata  con- 


tro del  conte  ebe  congiurava  contro  di  quel- 
lo a favore  di  questo,  aveva  ciò  non  ostante 
soscrilto  a ucli'essa  il  trattato  col l’i inperatore, 
ed  era  in  conseguenza  entrata  a parie  di  quel- 
la specie  d’ insulto  che  gli  era  fatto  col  pre- 
scrive rgli  una  condizione  sì  poco  degna  della 
di  lui  maestà.  Egli  non  tralasciò  di  fargliene 
de’ vivi  rimproveri,  ed  ella  se  ne  scusò,  ad- 
Hucendo  per  sua  difesa  le  violenze  del  conte. 
Enrico  se  ne  mostrò  pago,  e volendo  convin- 
cerla delia  sincerità  de’  proprii  sentimenti  , i 
quali  a null'altro  tendevano  che  al  vantaggio 
di  Demetrio  suo  figlio,  ed  a conservargli  gli 
stati  lasciatigli  dal  padre,  senza  menomo  idea 
di  trarne  alcun  profitto  o vantaggio,  creò  lo 
stesso  Demetrio  cavaliere  , lo  iuveslì  del  re- 
gno di  Tessalonica,  e giunta  la  solennità  del- 
ì’ epifania,  io  fece  incoronare  con  tutta  la 
pompa  conveniente  ad  una  tal  cerimonia.  Iu- 
ta uto  Albertino  governatore  di  Serres  in  mez- 
zo agli  ostiuati  rifiuti  ch’egli  faceva  di  cedere 
ai  Pi  inperatore,  vedeva  benissimo  che  le  po- 
che sue  forze  male  avrebbero  potuto  resister- 
gli nel  caso  ch’egli  si  fosse  portato  ad  attac- 
carlo. Aicorse  pertanto  al  re  de' Bulgari  ,e  lo 
fece  assicurare  che  tutti  i Greci , annoiati  del 
governo  e delle  vessazioni  dei  Latici! , erano 
risolutissimi  di  sottrarsi  per  sempre  alla  loro 
obbedienza,  e si  sarebbero  anzi  di  buon  gra- 
do sottomessi  a lui  medesimo,  purché  gli  aves- 
se voluti  aiutare  e difendere.  La  cosa  però 
non  potè  tenersi  così  segreta  , che  gli  abitan- 
ti non  la  risapessero.  Alla  notizia  di  questo 
tradimento  si  sollevarono,  e chiamarono  io 
loro  soccorso  i Francesi,  che  allora  si  ritro- 
vavano in  Cicnos.  Questi  vi  accorsero  imme- 
diatamente, e costrinsero  i Longobardi  a chiu- 
dersi nella  fortezza,  dove  però  non  si  man- 
tennero luogo  tempo;  perchè,  inquietali  con- 
tinuamente da  tutte  le  parti , dopo  quattro 
giorni  dovettero  uscirne.  L’imperatore  volle 
tentare  ancora  un  altro  sperimento, per  vedere 
se  finalmente  gli  riusciva  senza  venire  ad  un'a- 
perta forza  ricondurre  i contumaci  al  loro  do- 
vere. Spedì  pertanto  Conone  di  Belhune  a 
Crisopoh  , e volle  che  seco  conducesse  il 
conte  di  Blandras , lusingandosi  che  le  di 
lui  persuasive  avrebbero  indotto  il  gover- 
natore a cedere  e consegnare  la  piazza.  E 
ignoto  quello  che  dicesse,  o facesse  il  conte; 
si  sa  bensì  che  quel  comandante  persistette 
nella  sua  ostinazione.  Non  vi  rimaneva  per 
conseguenza  altro  ripiego  a prendersi  ed  al- 
tro mezzo,  che  quello  della  lorza  e dell’ ar- 
mi : ma  Conone  non  aveva  truppe  sufficienti 
per  assediare  Crisopoli,  e gli  convenne  ri- 
tornarsene a Tessalonica,  dove  consegnò  il 
suo  prigioniero  alla  regina  vedova  , che  lo 
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fece  gelosamente  custodire  in  una  stretta  pri- 
gione. Prima  però  di  partire  lasciò  nel  ca- 
stello di  Brama  Baldovino  Soriel  con  un  con- 
siderabile corpo  di  truppe,  e questa  sua  pre- 
cauzione valse  moltissimo  per  gli  interessi 
de1  Francesi:  imperciocché  appena  si  era  egli 
partilo, che  i Longobardi  di  Crisopoli,  usci- 
ti in  campagna , diedero  il  guasto  ai  paesi 
all’intorno,  rubbando  e saccheggiando  ogni 
cosa.  Il  bravo  Soriel  colse  il  suo  tempo  , e 
sorprendendogli  allora  che  meno  il  pensava- 
no, ne  passò  una  parte  a HI  di  spada  , e pre- 
se quasi  tutti  gli  altri  prigionieri.  Alcuni  po- 
chi che  si  erano  salvati  colla  fuga  dalla  stra- 
ge e dalle  catene,  furono  tutti  trucidali  da- 
gli abitanti  delle  montagne,  nelle  quali  cer- 
cavano di  rifuggirsi  e nascondersi. 

Questa  disfatta,  la  prigionia  del  contedi 
Blandras,  le  minacce  e le  armi  dell’impera- 
tore non  Spaventarono  per  lutto  questo  i 
Longobardi  , sicché  essi  non  tentassero  nuo- 
ve intraprese.  Un  grosso  numero  di  essi  on- 
dò ad  assediare  Rolando  Pichio  signore  di 
Piatamene.  Enrico  (osto  che  ne  fu  avvertilo 
spedì  a liberarlo  Guglielmo  di  Sens,  accom- 
pagnalo da  trenta  cavalieri;  ma  questo  soc- 
corso divenne  inutile.  Rolando  od  infettato 
da  quello  spirito  di  rivolta  che  occupava  cd 
agitava  gli  animi  dei  Longobardi , oppure 
circi  temesse  di  non  poter  resistere  ai  loro 
sforzi,  e credesse  perciò  cosa  piu  opportuna 
il  cedere  al  tempo,  e fare  un  turpe  cambio 
dell’onor  suo  col  guadagno,  anziché  cimen- 
tarsi senza  frutto , si  college  cogli  stessi  suoi 
nemici , e postosi  cou  essi  in  campagna,  non 
attendeva,  se  non  se  l'opportunità  di  poter 
assalire,  e mettere  a morte  coloro  che  per 
difendere  la  sua  vita  venivano  ad  arrischia- 
re la  propria.  Guglielmo  ne  fu  avvisato  a 
tempo,  ed  ebbe  perciò  agio  di  mettersi  in  si- 
curo a Cicnos.  L’imperatore,  stanco  oramai 
di  soffrir  più  a lungo  una  così  pertinace  re- 
sistenza unita  ad  iusuhi  di  tal  natura , uscì 
in  campagna  con  tutte  le  sue  milizie,  e si  po- 
se in  marcia  per  soccorrer  Guglielmo.  Pri- 
ma però  di  lasciar  Tessalonica  nc  affidò  il 
governo  all’arcivescovo  di  Borò,  il  quale 
portatosi  ad  alloggiare  nella  cittadella,  adem- 
pì puntualmente  e fedelmente  l'appoggiata- 
gli incombenza  , conservando  la  tranquillità 
cd  il  buon  ordine  nella  città,  e mantenendo- 
ne in  fede  i cittadini.  Questo  prelato  era  sta- 
to ultimamente  eletto  arcivescovo  della  stes- 
sa città  di  Tessalonica  dai  canonici  di  santa 
Sofìa,  mediante  le  raccomandazioni  della  re- 
gina Margherita  e del  coule  di  Blaudras;  non 
aveva  però  ancora  preso  il  possesso  della 
nuova  sua  dignità. 


Le  guerre  civili  sono  una  vera  peste,  ed 
infettano  fin  dal  lor  nascimento  un’  intera 
nazione.  I cavalieri  templari  avevano  otte- 
nuta dal  marchese  Bonifazio  la  città  di  Ra- 
vennico,  ed  in  mezzo  a quei  torbidi  , invece 
di  starsene  in  pace  e conservarsi  indifferenti  , 
si  erano  dichiarati  a favor  dei  Longobardi. 
Enrico  si  rese  padrone  di  quella  città  col  mez- 
zo di  un  corpo  di  cavalieri  colà  spedili  a que- 
st’effetto,  e togliendola  ai  templari,  i quali 
se  ne  erano  resi  iodegni  per  doppio  titolo  , a 
cagione  della  loro  opposizione  ali’ imperatore 
e dell1  ingratitudine  usata  al  loro  benefattore 
Bonifazio , di  cui  tentavano  di  render  vana 
la  volontà  e la  disposizione  , ricompensò  cou 
essa  e col  castello  di  Sitone  la  virtù  e la  fede 
di  Paolo  di  Tribalic,  se  pure  non  è meglio  il 
dire  di  Tabarie.  1 Longobardi  all’avvicinarsi 
dell'esercito  imperiale  conobbero  la  loro  de- 
bolezza , e forse  auche  il  loro  errore  , ed  in- 
viarono all’imperatore  Roberto  tdi  Mauci- 
court  per  fare  proposizioni  di  accomodarne»-, 
to.  Le  coudizioni  però  che  essi  pretendevano 
di  ottenere  erano  così  irragionevoli,  per  non 
dir  temerarie,  che  l’imperatore  invece  di  ac- 
cordarle , ne  rimase  maggiormente  irritato. 

Si  voleva  fra  le  all  re  cose,  e principalmen- 
te, che  il  conte  di  Blandras  fosse  posto  in  li- 
bertà c restituito  alla  sua  carica  di  tutore  o 
di  reggente.  Non  si  poteva  fare  proposizione 
più  strana  di  questa  ; e non  si  saribbe  potu- 
to chieder  di  più , se  l’imperatore  fosse  stato 
disfallo  e vinto.  La  risposta  ch’egli  lor  die- 
de, fu  far  marciare  le  sue  truppe  verso  Cri- 
sopoli. I Longobardi  erano  accampali  tra  il 
fiume  Nesso  e la  cittadella  , e guardavano 
colla  maggior  diligenza  il  poule  posto  su  quel 
fiume,  per  contendere  il  passo  ai  Francesi. 
Enrico  spinse  a guadagnare  il  ponte  un  cor- 
po di  scelte  milizie, che  colla  ,spada  alla  ma- 
no ne  apersero  il  passo:  tutta  rannata  lo  se- 
guitò, eia  battaglia  si  appiccò  da  tutte  le  * 
parli.  La  strage  non  fu  mediocre , perchè  i 
Longobardi  si  difesero  a lungo  eoo  valore  ; 
ma  loro  convenne  al  fine  di  cedere  con  una 
totale  sconfida.  La  città  ed  il  castello  si  ar- 
resero immanlinenti  ai  vincitore,  il  quale 
dopo  questo  doppio  vantaggio  andò  a ripo- 
sarsi a Miros.  Quivi  si  ritorno  a parlar  di  pa- 
ce , e con  un’ottima  apparenza.  Si  assegnò 
perfino  il  luogo  dove  si  doveva  tenere  a que- 
st’efTcllo  uno  conferenza,  in  una  valle  poco 
distante  da  Tessalonica;  ma  i Longobardi 
mancarono  di  parola  , c non  si  lasciarono 
vedere.  In  questo  frattempo,  e mentre  l’ im- 
peratore si  iraUeueva  a Muos,  Villeharduin, 
il  quale  aveva  la  maggior  pane  delle  sue  ter- 
re (roste  nel  reguo  di  Tessalonica , Ottone  de 
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Ja  Roche  signore  «TX lene  e Gnutien  di  Stom- 
hes  con  aldi  quaranta  cavalieri  vennero  qui- 
vi a trovarlo,  c l' accompagnarono  in  segui- 
to a Tebe.  Questa  citta  apparteneva  anche 
ad  Ottone;  il  che  potrebbe  far  credere  , che 
questi  fosse  quello  stesso  barone  cui  toccò 
nella  prima  divisione  delle  terre  imperiali 
la  citta  d'Alene  , e secondo  alcuni,  anche 
quella  di  Tebe;  di  modo  che  portava  il  dop- 
pio titolo  di  duca  o gran  duca  rapporto  ad 
Atene  , e di  gransire  riguardo  a Tebe  ; cose 
tulle  che  sarebbero  contrarie  a lutto  ciò  che 
si  disse  su  di  tale  proposito  nel  decorso  di  que- 
sta storia,  dove  si  disse  che  ignoravasi  il  no- 
me di  quel  signore  de  la  fioche,  e si  aggiun- 
se essere  del  tutto  improbabile  che  in  una  so- 
la persona  si  fossero  unite  due  così  grau  signo- 
rie. È per  conseguenza  opportuno  di  avver- 
tire, che  il  primo  possessore  di  quelle  città 
viene  sul  principio  indicato  col  semplice  no- 
me della  famiglia  , e uon  si  parla  mai  d' al- 
cun Ottone  (ino  all'epoca  in  cui  comincia  a 
trattarsi  del  matrimonio  di  Enrico  colla  fi- 
glia di  Bonifazio,  c che  può  essersi  dato  il 
caso  che  siasi  riunito  in  quest*  Ottone  uo  do- 
minio prima  diviso,  e che  dopo  di  esso  siasi 
tornalo  a dividere. 

I Longobardi  si  erano  resi  padroni  del  ca- 
stello di  Tebe.  Enrico  iu  arrivando  l'assediò, 
ed  allora  fu  che  si  cominciò  a pensare  da  essi 
seriamente  alla  pace.  Due  de* principali  si- 
gnori , Albertino  e Rinaldo,  comparvero  in 
qualità  di  mediatori  avanti  l'imperatore,  e 
conchiusero  alfiue  con  esso  un  trattalo  , nel 
quale  l'articolo  principale  era  la  libertà  del 
conte,  colla  condizione  però  che  non  potesse 
piu  assolutamente  ingerirsi  in  alcun  affare  del 
regno,  non  che  riassumere  il  governo  colla  tu- 
tela del  principe  fanciullo;  anzi  fosse  tenuto 
a rendere  giuridicamente  coulo  di  lutto  ciò 
ch'egli  aveva  intrapreso  ed  operato  tanto  in 
pregiudizio  del  suo  sovrano  , quanto  contro 
l'autorità  dell1  imperatore  ; c,  nel  caso  an-  j 
che  che  si  fosse  giustificato,  dovesse  nulladi- 
meno  in  pena  della  sua  disobbedienza , la 
quale  uon  ammetteva  nè  dubbio  nè  scusa , ri- 
tornarsene iu  Italia.  Ma  quel  perfido  uomo 
non  sì  tosto  ottenne  d'esscr  posto  in  libertà  , 
che,  fingendo  di  volersi  portare  in  Tebe  a vi- 
sitare T imperatore,  se  ne  fuggì  improvvisa- 
mente, e ricovcrossi  nell1  isola  di  Negropon- 
tc  ; dove  mediante  gli  aiuti  di  Ravano  o Ra- 
vanio  Carcerio  o delle  Carceri , signore  di 
quell1  isola , si  lusingava  di  mettere  insieme 
nuove  truppe  , e di  poter  tentare  altra  novi- 
tà: ne  fu  però  distolto  dal  buono  ed  onesto 
Ravanio,  il  quale  ben  lungi  dal  secondare  le  I 
ingiuste  e perverse  sue  mire,  si  pose  anzi  di 


mezzo  per  pacificarlo  coll1  imperatore , che 
sulla  parola  datagli  da  questo  signore, il  qua- 
le impegnò  la  sua  fede  a favore  del  conte,  e 
promise  che  sarebbesi  contenuto  ne'Iimiti  del 
più  stretto  dovere,  non  ebbe  difficoltà  di 
passare  nell1  isola.  Ben  poco  mancò  peraltro 
che  Ravanio  non  avesse  a pentirsi  di  quanto 
a vea  operato;  imperocché  il  conte,  pieno 
d’ inesplicabile  livore  e di  mortaleodiocoutro 
d'Enrico,  risolvette  e teutò  più  volte  di  as- 
sassinarlo, o di  avvelenarlo;  e sarebbe  forse 
anche  riuscito  nell* esecuzione  del  suo  reo  di- 
segno, se  Ravanio  vegliando  attentamente 
sopra  di  lui,  non  se  ne  fosse  avveduto , e non 
ne  lo  avesse  impedito. Finalmente  la  pace  fu 
stabilita  a norma  del  trattalo  coucbiuso  a Te- 
be, ed  il  castello  di  questa  città  fu  dai  Longo- 
bardi restituito  ad  Ottone  , il  quale  uè  creò 
governatore  Guglielmo  di  Santa  Croce. 

Coll1  allontanamento  e colla  deposizione 
del  conte  di  Btandras  fu  rimossa  la  cagione 
ed  il  fomento  della  dissensione;  non  tic  ces- 
sarono però  affatto  le  conseguenze.  I di  lui 
partigiani  conservarono  tuttavia  que’ senti- 
menti di  divisione  e di  discordia  ch'esso  gli 
avea  inspirati.  L'imperatore  , per  prevenirne 
gli  effetti  e ristabilire  il  più  che  fosse  stato 
possibile  la  tranquillità  di  quel  regno,  nc  no- 
minò reggente  la  regina  Margherita  ; c nelle 
lettere  patemi  che  fece  per  questo  spedire,  non 
solo  coufèrmò  essa  ed  il  figlio  Demetrio  nel 
domioio  e possesso  degli  stali  eredilarii  di 
Bonifazio  , ma  vi  aggiuuse  ancora  il  dono  di 
alcune  altre  città  c castelli,  di  cui  non  si  sa 
troppo  bene  il  nome. 

Ognun  sa  quanto  in  que'terapi  fosse  rispet- 
tata e temuta  l'autorità  della  santa  cede.  I 
papi  riscuotevano  tanta  venerazione , che  i 
re  non  si  crcdevauo  mai  abbastanza  sicuri 
sul  trono,  quando  nel  salirvi  non  avessero  ot- 
tenuta la  loro  approvazione  ed  il  patrocinio, 
cosa  che  si  è già  altrove  osservata.  Il  sommo 

fionlefìce  Innocenzo  terzo,  od  a richiesta  del- 
a regina  Margherita,  o per  quella  sollecitu- 
dine che  lo  faceva  riguardare  con  occhio  at- 
tento e geloso  le  cose  dell'Oriente,  accordò 
nel  seguente  anno  1210  la  speciale  protezio- 
ne della  santa  sede  a Margherita  e auEmma- 
nuele  c Demetrio  suoi  figliuoli,  ed  agli  stati 
da  essi  posseduti.  Esistono  varie  lettere  di 
questo  papa  a molti  vescovi  di  quel  regno  , 
nelle  quali  facendo  ad  essi  nota  la  sua  volon- 
tà, glie  ne  raccomanda  ed  impone  la  piena 
esecuzione.  Una  bolla  fra  le  altre  diretta  al- 
l'arcivescovo d’ Eraclea  contiene  lutti  i mo- 
tivi che  l'aveano  indotto  ad  accordare  a quei 
prìncipi  uu  tale  favore,  fra  i quali  motivi  il 
principale  si  è la  sicurezza  e la  tranquillità 
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di  quello  stalo,  affinché  non  fosse  più  turba- 1 
to  e messo  sossopra  nè  dalla  fellonia  del  con- 
le  di  Blandras,  nè  da  vermi  altro  de’ suoi  ne- 
mici tanto  interni , che  al  di  fuori,  in  quella 
bolla  si  ordiua  al  prelato  cui  era  indirizzata, 
a far  uso  di  tutto  il  rigore  delle  oeusure 
ecclesiastiche  contro  tulli  quelli  i quali , con- 
travvenendo all’espresso  divieto  della  supre- 
ma autorità  della  Chiesa, avessero  in  qualun- 
que modo  ardito  d’ inquietare  e molestare  la 
regiua  ed  i suoi  figli  nel  pacifico  possesso  dei 
loro  stati,  lu  alcun’  altra  delle  sue  lette- 
re si  fa  ancora  menzione  di  un  bailo  o reg- 


gente d’Enrico  imperatore  di  Costantinopoli, 
il  che  da  luogo  a credere  che  in  fatti  Enrico 
o non  fidandosi  troppo  della  leggerezza  e del- 
la debolezza  di  Margherita  , e per  porle  al 
fianco  uua  persona  che  T assistesse  con  pru- 
denti consigli  e l’aiutasse  a reggere  il  peso  del 
governo, oppure  finalmente  per  avere  in  Tes- 
sa  Ionica  chi  vegliasse  sulle  di  lei  operazioni 
c la  mettesse  in  qualche  soggezione,  abbia  la- 
sciato in  quella  città  un  qualche  signore  fran- 
cese col  titolo  sovra  accennato,  o di  sua  pro- 
pria autorità,  o perchè  si  fosse  convenuto  col- 
la regiua. 
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Alleanza  de*  Latini  con  Michele  Comneno. 
Perfidia  di  (fuetto  principe . Mali  tratta- 
menti da  esso  usati  tu  Latini.  Morte  del 
contestabile  di  Romania.  Guerra  tra  Gu- 
glielmo di  V illckar doui n e Teodoro  si- 
gnore di  Argo  e di  Corinto,  frittone  di 
Guglielmo , sue  conquiste , e pace  con  Teo- 
doro. Morte  di  Guglielmo  di  Ch  ampli  te 
principe  delP  Acaia.  Vdlehardouin  suo 
successore . Condotta  di  questo  verto  gli  ec- 
clesiaslici . Essi  ricorrono  al  papa.  Guer- 
ra di  lutatine  sultano  d*  Icone  con  Teo- 
doro Lascaris . Morte  di  J alali  ne.  Prigio- 
nia dell’  insterai  ore  Alessio.  Editto  del- 
C imperatore  Enrico  sopra  i beni  delle 
chiese.  Doglianze  del  clero . Abusi  di  que- 
sto editto . Il  patriarca  Morosità  in  di- 


scordia coll  imperatore.  Sua  morte  in 
Tessalonica . Dissennane  tra  i Francesi 
e i Veneziani  nelP  elezione  di  un  nuoi*o 
patriarca.  Loro  ricorso  al  pa/>a,  e sua  de- 
cisione. Pelagio  nuovo  legato  del  papa  a 
Costantinopoli.  Suo  regolamento . I Gre- 
ci ne  sono  irritali.  E imperatore  gli  favo  - 
ri  se  e.  Nuova  guerra  tra  C imperatore  e La- 
scaris. Pace  fra  questi  due  principi.  Ger- 
va> io  eletto  patriarca  dal  papa.  Michele 
Comneno  assassinato . Teodoro  suo  fratel- 
lo gli  succede.  Guerra  di  questo  contro  dei 
Bulgari  e de*  Latini.  Morte  dell  imperato- 
re Enrico.  Suo  carattere.  Morte  del  som- 
mo pontefice  Innocenzo  terzo.  Onorio  ter- 
zo gli  succede.  Pietro  conte  di  Auxerre 
eletto  imperatore . 


ENRICO  LASCARIS. 


erso  il  fine  di  quest’anno,  mentre  tutta- 
via l'imperatore  si  tratteneva  a Tebe  per  met- 
tere I1  ultima  inano  a ciò  che  riguardava  il 
regno  di  Tesialonica,  il  despoto  dell’Elolia 


Michele  Comneno  temendo  le  di  lui  armi  ed 
il  di  lui  risentimento  per  le  antiche  e recenti 
offese  da  lui  fatte  ai  Latini,  e riflettendo  che 
l'imperatore  oramai  senza  nemici  e senza  af- 
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fari  di  conseguenza  cbe  lo  occupassero  e trat- 
tenessero, avrebbe  di  leggeri  potuto  rivolger* 
si  con  tutte  le  sue  forze  unite  contro  di  lui  ; 
ed  imbarazzato  altronde  nella  guerra  contro 
i Veneziani,  i quali  poco  tempo  avanti  gli 
avevaoo  tolto  Durazzo,  mandò  alcuni  am- 
basciatori a scusarsi  il  meglio  clic  sapevano 
di  lutto  ciò  ch’era  seguilo,  ed  a proporre  la 
pace  e l'alleanza  coi  Francesi,  offerendosi 
persino  di  riconoscersi  per  vassallo  dell’  im- 
pero, e di  prestare  in  tal  qualità  omaggio  di 
soggezione  ed  obbedienza.  £ urico  il  quale 
punlo  non  temendo  la  guerra  , vi  preferiva 
poi  le  dolcezze  della  pace,  diede  facilmente 
orecchio  alle  proposizioni  che  gli  venivano 
fatte;  e fissalo  di  comune  conseolimenlo  un 
luogo  di  conferenza  , che  fu  una  valle  nelle 
vicinanze  di  Tessalonica  , vi  si  portò  al  tem- 
po destinato,  e vi  si  trovò  pure  Michele.  Il 
quale  fìngendo  una  sincerità  di  cui  non  era 
capace,  adempì  puntualmente  a quanto  ave* 
vano  a suo  nume  promesso  i suoi  inviati  ; cd 
a rendere  piu  ferma  e durevole  una  concor- 
dia ch’egli  punto  non  aveva  in  animo  di  con- 
servare, promise  nel  trattato  che  fu  conchiu- 
so, Tunica  sua  figlia  in  isposa  di  Eustachio 
fratello  dell’imperatore,  assegnandole  in  do- 
te la  terza  parte  de' suoi  stati.  Le  nozze  se- 
guirono ben  tosto;  ma  la  pace  non  fu  di  lun- 
ga durata , nè  lo  poteva  essere  con  un  prin- 
cipe si  scellerato , quale  si  era  Michele  ; anzi 
parve  che  a nessun  altro  fine  ei  l’avesse  desi- 
derata e richiesta,  che  per  aprirsi  una  strada 
piu  facile  ad  esercitare  gli  atii  della  frode  piu 
iniqua  e della  più  nera  perfidia.  Impercioc- 
ché sul  principio  del  corrente  anno  1210  sen- 
za che  vi  precedesse  il  menomo  atto  di  rottu- 
ra e di  niruicizia,  anzi  nel  seno  della  pace  di 
fresco  giurata,  sorprese  all'Improvviso  il  con- 
testabile di  Romania  con  cento  cavalieri  fran- 
cesi , e trattigli  nell'Elolia  carichi  di  cate- 
ne, non  vi  fu  sorta  d’ignominia  e di  indegni- 
tà ch’egli  non  facesse  loro  soffrire.  Alcuni  ne 
fece  rinchiudere  in  orride  ed  anguste  carceri, 
dove  provarono  ogni  sorta  di  stenti  ed  il  di- 
sagio di  ogni  cosa.  Altri  lece  nudi  e pubbli- 
camente flagellare  con  Unta  crudeltà  , che 
molli  dovettero  perire  in  mezzo  agli  strazi i 
di  così  inumano  supplicio;  e finalmente  (cosa 
che  appena  può  credersi)  fece  con  un  eccesso 
di  ferocia  e di  empietà  impiccare  in  pubkico 
e quasi  per  giuoco  l’ infelice  contestabile  ; 
fine  iu  vero  affatto  indegno  di  un  personag- 
gio grande  per  la  sua  nascita,  per  il  suo  grado 
e per  il  suo  valore.  Innocenzo  terzo  si  è que- 
gli che  ha  lasciate  nelle  sue  lettere  le  più  si- 
cure memorie  di  lauta  e così  infame  crudel- 
tà, ch'egli  detesta,  e deplora  con  uno  stile 
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e con  sentimenti  degni  di  un  così  pio  e gran 
pontefice. 

L'intervallosebbcne  cortissimo,  pendente  il 
quale  durò  la  pacee  l’alleanza  diMichcle  coi 
Latini,  non  fu  affatto  vuoto  di  guerriere  in- 
traprese. Già  da  mollo  tempo  un  certo  Teo- 
doro , altro  principe  greco  il  quale  possede- 
va Corinto  ed  Argo,  manteneva  una  inimi- 
cizia con  Thierry  de  Los  siniscalco  di  Roma- 
nia; la  loro  guerra  oon  consisteva  già  nel  por- 
si in  campagna  aperta  e fare  delle  prove  de- 
cisive delle  loro  armi,  ma  era  la  guerra  di  due 
vicini  i quali , occupati  in  altri  impegni  e de- 
boli troppo  per  tentare  di  distruggersi  aper- 
tamente, si  facevano  non  pertanto  tutto  il  ma- 
le che  potevano,  e non  aspettavano  che  Pop- 
portunità  di  spiegare  con  maggior  forza  l’odio 
che  nutrivano  l’uno  contro  dell’altro.  Gu- 
glielmo di  Villchardouiu  era  succeduto  a 
Thierry  nel  simscalcato  di  Romania  e nel- 
l’avversione contro  il  principe  greco.  I pro- 
gressi de’Francesi  avevano  già  ridotto  que- 
st’ultimo  alle  strette,  e Viliebarduiu , per- 
suaso che  Michele,  alleato  dei  Latini  e con- 
giunto dell'imperatore,  avrebbe  desistito  da- 
gl’impegni che  T avevaoo  dapprima  unito 
con  Teodoro,  colse  l'occasione  che  gli  parve 
a proposito , di  fare  le  vendette  di  Thierry  e 
le  proprie,  e di  spogliarlo  interaincnledesuoi 
siali.  Nè  mal  si  apponeva.  Il  Greco  non  pote- 
va piò  avere  altronde  alcuna  speranza,  fuor- 
ché nelle  proprie  forze ; dimodoché  assediato, 
o piuttosto  bloccato  io  Corioto  da  Gugliel- 
mo, si  vide  ridotto  a tali  angustie,  special- 
mente di  viveri , che  gli  convenne  cedere  ed 
arrendersi  a patii.  Nella  capitolazione  segui- 
ta con  Villehardouin  si  convenne  , eh’  egli 
dovesse  rinunciare  al  vincitore  il  possesso  di 
Corinto,  e contentarsi  della  sola  città  di  Ar- 
go; Ja  quale  non  gli  fu  nemmeno  lasciala, 
che  a condizione  di  doverla  possedere  come 
vassallo  di  Guglielmo  di  Cbamplile  principe 
dell’ Acaia  e della  Aiorea  , e di  dovergli  per 
conseguenza  prestare  obbedienza  ed  omag- 
gio. Champlite  era  passato  da  qualche  tem- 
po nella  Italia  , dove  in  quest’  auno  egli  ces- 
sò di  vivere.  Villehaidouin,  suo  successore 
nella  signoria  e principato  da  esso  posseduti, 
ricevette  in  vece  sua  l'omaggio  che  Teodoro 
si  era  obbligato  di  prestargli. 

La  volontà  degli  uomini  è sempre  mutabi- 
le, e le  storie  sono  piene  di  esempli  della  sua 
volubilità  e de' piu  strani  suoi  cambiamenti. 
Villehardouin,  pervenuto  alla  novella  sua 
dignità^  parve  scordarsi  di  quella  singolare 
moderazione  la  quale  fino  allora  aveva  di- 
stinte tutte  le  sue  azioni,  e di  quella  pia  ve* 
nerazione  colla  quale  aveva  sempre  ngu^r* 
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date  e rispettale  tutte  le  persone  e le  cose  : 
consagrate  alla  religione.  L% imperatore  ave- 
va di  fiesco  fatto  pubblicare  un  editto  riguar- 
do ai  beni  ed  alle  possessioni  degli  ecclesia- 
stici, del  quale  editto  si  avrà  luogo  a parlare 
fra  poco.  Prevalendosi  egli  del  pretesto  di 
un  tale  editto,  spogliò  i cherici  della  maggio- 
re e miglior  parte  dei  loro  beni , e li  diede 
ai  suoi  cavalieri  ed  ai  gentiluomini  francesi  ; 
fece  demolire  la  cattedrale  di  Patrasso,  per 
erigere  e fabbricare  sulle  sue  rovine  un  ca- 
stello o fortezza.  In  una  parola  , mano- 
mise quasi  ogni  parte  de'  beni  della  Chie- 
sa, e ne  converti  i fondi  in  usi  secolari 
e profani.  1 vescovi  ed  i prelati  della  Morea 
si  lagnarono  fortemente,  e gridarono  al  sa- 
crilegio ed  alla  violenza  ; ma  non  furono 
ascoltati,  e le  minacce  delle  censure  eccle- 
siastiche cui  ricorsero  , furono  neglette.  Per 
ultimo  rimedio  essi  portarono  i loro  ricorsi 
ed  i loro  lamenti  alla  santa  sede.  Vedremo  in 
appresso  le  di  lei  risoluzioni.  Non  si  può  di- 
re con  tutto  ciò , che  le  azioni  di  questo  prin- 
cipe su  di  un  punto  cosi  delicato  fossero  una 
violenza  ed  una  usurpazione  dettata  dallo 
spirilo  dell' avarizia  e della  irreligione  ; per- 
chè nel  tempo  stesso  ch'egli  eseguiva  tutte 
queste  cose  in  pregiudizio  dei  privilegi  e del- 
]' immunità  ecclesiastica  , arricchiva  molte 
chiese  con  doni  segoalati , fondava  de'  mo- 
nasteri, ed  erigeva  de' beneficiò  Lo  spirito 
da  cui  egli  era  animato , era  piuttosto  una 
malfondata  pretesa  ed  abuso  di  giurisdizione 
che  egli  si  credeva  di  avere  , e che  in  fatti 
non  aveva.  Gli  uomini  sono  facili  ad  ingan- 
narsi ; un  passo  ne  tira  dietro  a sè  degli  altri; 
e guai  a quel  principe  il  quale  o sedotto  dalle 
proprie  passioni , o corrotto  dagli  altrui  con- 
sigli, giunge  una  volta  a prendere  T errore 
per  venta , e l’ ingiustizia  per  la  ragione.  Fac- 
ciasi ora  l’ applicazione  di  queste  verità  in 
materia  ed  iu  caso  contrario,  e vedrassi  quan- 
to sia  necessario  il  contenersi  iu  que'  limiti 
che  prescrive  la  giustizia  figlia  primogenita 
della  religione , ed  il  riflettere  che  questa  sola 
può  produrre  la  felicità  degli  uomini*,  e quan- 
to per  conseguenza  sia  indegna  cosa  ed  assur- 
da il  servirsene  di  maulo  e di  fomento  del- 
l'avidità , del  predomio  e dell'  orgoglio.  Fra 
le  azioui  le  quali  provano  che  Villehardouin 
conservava  un  foudo  di  pietà  e di  religione 
in  mezzo  agli  eccessi  di  autorità  ora  riportati, 
è degna  da  notarsi  l'abolizione  della  crustica  , 
da  esso  ordinata  a favore  della  chiesa  di  Co- 
rone. La  crustica  era  un  cello  dritto  che  si  pa- 
gava al  fisco  imperiale  sopra  lutti  i fondi  stabili 
dicampagua  posseduti  dalle  chiese.  Gli  impera- 
tori greci  avevano  imposto  e stabilito  questo 


diritto  sottoiluomedi  agrostica, convenientis- 
simo a spiegarne  la  qualità  e la  natura.  I vo- 
caboli si  corrompono  facilmente.  L' agrostica 
cominciò  con  uua  specie  di  abbreviazione  a 
a chiamarsi  grostica,e  poscia  crustica  per  cor- 
ruzione; e con  tale  strano  vocabolo  viene  in- 
dicata siffatta  imposizione  dagli  scrittori  di 
que' tempi,  molti  dei  quali  però  non  trala- 
sciano di  riferire  l'origine  e la  vera  denomi- 
nazione. Ingenuamente  parlando  , è d1  uopo 
confessare  che  questa  sorta  di  divozione  mol- 
to alla  moda  in  que' tempi  è un  poco  contra- 
dittoria  col  vero  spirito  della  religiosa  pietà  : 
ma  allora  i Latini  dopo  aver  ammazzato  uu 
migliaio  d'uomini,  ed  arsa  e saccheggiata  una 
provinciali  facevano  un  impegno  di  far  mo- 
stra della  loro  religione  col  rapirsi  di  mano 
gli  uni  gli  altri  una  reliquia,  uua  immagine. 

1 cavalieri  francesi  che  accompagnarono  Vil- 
lehardouiu  all'impresa  di  Corinto,  segnala- 
rono questo  pio  zelo  col  disputarsi  dopo  la 
strage,  e colie  maoi  fumami  di  saugue,.il 
corpo  di  santa  Elena  vergine,  che,  secondo 
alcuni,  fu  da  essi  trasportato  alla  citta  di  Tro- 
ia nella  Sciampagna. 

Era  filialmente  riuscito  al  Tini  pera  loreA.  les- 
sici Comneno  l'Angelo,  mediante  una  grossa 
somma  di  danaro  pagata  pel  suo  riscatto , di 
liberarsi  dalla  prigioue  nella  quale  era  stato 
rinchiuso  nel  Monferrato.  Inyece  di  portarsi 
da  Teodoro  Lascaris , di  cui  aveva  scoperto 
l'ambizioso  carattere  e da  cui  non  ostante  i 
vincoli  della  parentela  non  avrebbe  potuto 
sperare  la  restituzione  dell'imperiale  corona, 
ricorse  a Michele  Comneno;  il  quale  dopo 
averlo  favorevolmente  accolto,  gli  concesse 
uua  nave,  collaqualeapprodatoud  Attaha  nel- 
la Cappadocia,  andòa  gettarsi  nelle  braccia  di 
Jatalme  sultano  d'icone,  da  cui  fu  ricevuto 
colle  dimostrazioui  piti  sensibili  di  amicizia 
e di  gratitudine,  di  cui  gli  era  in  fatti  debi- 
tore. Conciossiachè  sin  dal  tempo  che  egli  di- 
scaccialo e perseguitato  da  suo  fratello  non 
aveva  trovato  altro  scampo  per  evadersi  dal 
suo  furore,  salvo  quello  di  rifuggirsi  a Co- 
stantiuopoli,  Alessiogli  aveva  accordalo  mol- 
to piti  di  quello  che  mai  avesse  potuto  desi- 
derare in  quelle  sinistre  circostanze.  Dopo  di 
averlo  assicurato  di  tutta  la  sua  assistenza , 
l'aveva  eziandio  colmato  di  doni  e di  favori, 
fra  i quali  il  più  segnalato  era  stato  quello 
di  farlo  istruire  nella  cristiana  religione , 
ch'egli  aveva  poscia  abbracciata,  essendo  sta- 
lo solennemente  battezzato  ; ed  oltre  tutto 
questo,  era  giunto  fino  ad  adottarlo  per  fi- 
gliuolo. E bensì  vero,  che  quella  specie  di 
adozione  di  cui  fecero  spesso  uso  i greci  im- 
peratori, non  era  quella  vera  e legale  adozio- 


ne  che  trasfonde  nell’ adotta  lo  legittimi  dritti 
alla  successione  ed  alla  erediti!  dell'adottan- 
te: ma  era  semplicemente  una  cerimonia  ed 
un  alto  col  quale  l’imperatore  concedeva  ad 
alcuno  T onore  di  potersi  chiamare  suo  fi- 
glio, senza  che  potesse  produrre  alcun  effetto 
di  altra  conseguenza.  lutatine  , memore  dei 
benefizi  ottenuti  da  Alessio,  diede  a di  lui 
favore  uno  di  quegli  esempii  che  sono  sì  rari 
nella  storia  del  genere  umano.  Amico  vero  e 
riconoscente,  arrischiò  tutto,  e sacrificò  sino 
la  propria  vita  per  l'amico  ed  il  benefattore. 
Era  inoltre  , egli  è vero,  genero  di  Alessio  ; 
ma  i legami  del  sangue  uou  sogliono  d'ordi- 
nario produrre  degli  effetti  di  generosità  così 
grande.  Teodoro  Lascaris,  egualmente  con- 
giunto di  Alessio,  coll' esempio  contrario  ne 
è una  prova  manifesta. 

Il  sultano, altrettanto  giusto  quanto  magna- 
nimo e generoso  , volle  trattare  Lascaris  con 
tutti  quei  riguardi  che  una  saggia  politica  , 
l’umanità  e la  moderazione  potevano  esigere 
da  un  principe  vicino,  parente  ed  alleato. 
Gli  spedì  alcuni  inviali  ad  esporgli  le  giuste 
pretese  di  Alessio,  lo  persuase  con  tutte  Je  vie 
della  dolcezza  a ciò  che  da  esso  richiedeva 
la  giustizia  , e non  omise  cosa  alcuna  inten- 
tata di  tutto  ciò  che  gli  parve  acconcio  per 
indurlo  ad  un  amichevole  accomodamento. 
Lascaris  non  ascoltando  che  le  voci  dell’am- 
bizione e dell'orgoglio,  sprezzò  ogni  consi- 
glio, e rigettò  qualunque  proposizione.  Ja la- 
tine allora  perdette  la  pazienza  , e piu  non 
conservando  alcua  riguardo,  adunò  le  sue  mi- 
lizie, si  pose  alla  loro  testa , ed  accompagna- 
to dal  suocero  andò  ad  assediare  Antiochia. 
Lascaris  trovossi  allora  io  uno  de' piu  strani 
imbarazzi  in  cui  mai  si  fosse  ritrovato  in  vi- 
ta sua.  1 Greci,  i quali  riguardavano  Alessio 
come  avente  dc’dii  itti  più  legittimi  all'impe- 
ro di  quelli  cilene  avesse  egli  stesso,  ed  i Tur- 
chi. che  stimavano  come  una  specie  di  sa- 
crilegio e di  delitto  il  portare  le  armi  contro 
un  sovraoo  della  loro  nazione,  abbandona- 
rono le  sue  insegne,!  primi  Ja  maggior  par- 
te, e gli  altri  interamente;  di  modo  che  le 
sue  truppe  non  oltrepassavano  in  tutto  il  nu- 
mero di  duemila  uomini.  Lascaris  era  feni- 
le di  espedienti , ed  in  quelle  critiche  circo- 
stanze ue  pose  in  opera  uno  che  egli  od  aveva 
di  recente  imparato  da  Davide  Comneno,  o 
che  questi  pose  ben  tosto  in  opera  a di  lui  iu- 
segnamento.  Non  ignorando  che  molli  Latini 
erano  malcontenti  dello  scarso  stipendio  che 
loro  veuiva  accordato  dall'imperatore  . fece 
loro  proporre  di  abbracciare  il  suo  partito  , 
e di  entrare  al  suo  servizio  colla  promessa 
d'una  larga  mercede.  Circa  ottocento  soldati 


ne  accettarono  l’ invito,  e furono  il  sostegno 
e la  salvezza  di  Teodoro.  Partitosi  egli  da  Ni- 
cea  , s'incamminò  senza  indugio  alla  volta  di 
Antiochia  , risoluto  non  ostante  lo  scarso  nu- 
mero delle  truppe  di  venirea  gioruata  con  Ja- 
tatine.  Le  due  armate  si  affrontarono  con  fu- 
rore, e sul  principio  quella  di  Lascaris  fu  posta 
in  disordine  malgrado, gli  sforzi  di  uno  straor- 
dinario valore  operalo  dai  Francesi,  dei  quali 
ci  rendono  testimonianza  tutti  gli  storici  greci. 
La  militare  bravura  quando  non  è retta  dal- 
la circospezione , ue  diventa  temeriià  , e pro- 
duce delle  conseguenze  piu  fuueslc  della  piu 
vile  codardia.  Jatatiue , trasportato  dal  mar- 
ziale ardore,  corse  lanl' oltre  inseguendo  i ne- 
mici , che  allontanatosi  dai  suoi  , si  trovò 
quasi  solo.  I fuggitivi  se  ne  avvidero,  e vol- 
tata faccia,  lo  circondarono  da  tutte  le  parti;  e 
trafittolo  con  più  colpi,  lo  stesero  estinto  sul 
suolo.  La  sua  morte  restituì  il  coi  aggio  ai  sol- 
dati di  Lascaris , e lo  tolsero  affatto  ai  suoi  , 
che  immaritinenti  si  confusero  e si  dispersero. 
Alessio  fu  fallo  prigioniero.  Teodoro,  di  ri- 
torno a Nicea,  lo  fece  rinchiudere  in  uu  mo- 
nastero, dove  terminò  fra  non  inolio  tempo 
il  corso  della  sua  vita.  Quest’ a Uo*d’i  mima  na 
politica  lo  liberò  di  doversi  vedere  uu  giorno 
o T altro  spogliato  dal  suocero  degli  stali 
che  possedeva,  e la  morte  del  sultano  da 
quello  di  un  potente  e formidabile  vicino.  I 
Turchi  delia  Cappadocia  conchiusero  facil- 
mente con  esso  la  pace.  La  vittoria  però  gli 
costò  tanto  sangue,  che  l’imperatore  allor- 
quando ne  ricevette  la  novella  disse,  che 
quanto  a lui,  non  poteva  non  riputare  Teo- 
duro  piuttosto  vinto  che  vincitore. 

Se  dovessimo  seguire  le  tracce  e la  fede  dei 
soli  greci  scrittori,  uoi  non  sapressiino  a qua- 
le auno  riferire  il  ritorno  di  Alessio  nell’Asia, 
la  guerra  di  Teodoro  cou  lutatine  e la  morte 
di  questo  sultano;  tanta  è la  confusione  che 
regna  nei  loro  scritti!  Ma  abbiamo  per  buona 
sorte  il  soccorso  di  alcuni  Ialini  autori  e di  va- 
ni pubblici  documenti  che  ci  fanno  strada  in 
mezzo  al  buio.  Ad  assicurarci  che  tutto  ciò 
che  si  è riportalo  poc’anzi  deve  dirsi  seguito 
nel  preseute  anno,  giovano  più  di  ogni  al- 
tra cosa  le  lettere  già  tante  volte  citate  del 
sommo  pontefice  Innocenzo  111.  lo  una  di 
esse,  che  porta  la  data  di  quest’anno,  si  fa 
una  lunga  menzione  di  que’  Francesi  che  , 
abbracciato  il  parlilo  di  Lascaris  , erano  in- 
tervenuti nella  battaglia  contro  il  sultano  d’i- 
cone. Questi  disertori  od  erano  stati  minacciati 
di  scomunica  , od  offetlivamenle  scomunicati 
dal  patriarca  di  Costantinopoli;  ma  essi  si 
risero  del  patriarca,  delle  sue  minacce  e delle 
sue  censure,  e punto  nou  si  rimossero  dal  lo- 
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ro  proposito;  c<l  ceco  ciò  che  diede  motivo 
al  papa  di  parlarne  , il  quale  ne  discorre  co- 
me di  cosa  seguita  senza  veruu  dubbio  iu  que- 
sl'anoo  medesimo. 

A quest'  auno  pure  devesi  riportare  il  fa- 
moso editto  di  Enrico,  col  quale  proibì  a tutti 
i sudditi  dell'impero  di  poter  lasciare  così  per 
contratto  tra  vivi , come  per  atto  di  ultima 
volontà  alcuna  sorta  di  beni  stabili  alle  chiese 
ed  ai  monasteri.  Molle  furono  le  ragioni  che 

10  spinsero  ad  un  tal  passo , fra  le  quali  la 
prima  si  è la  gran  massima  di  cui  già  si  è avu- 
to luogo  di  parlare,  vale  a dire  , che  la  po- 
tenza di  un  sovrano  consiste  specialmente  nel 
numero  dei  sudditi , e I a prosperità  di  uno 
stato  in  quello  de' suoi  abitanti.  La  seconda 
cagione  si  fu  il  sistema  feudale  introdotto  , 
come  puranche  si  disse,  nel  l’impero  presso- 
ché nella  stessa  forma  colia  quale  era  stato 
già  da  lungo  tempo  introdotta  e stabilita  nel- 
la Francia.  In  vgor  di  un  tal  sistema  , di 
cui  sono  tanto  note  le  leggi  egli  stabilimenti, 
i feudatari  o vassalli  erauo  una  specie  di  al- 
trettanti piccoli  sovrani,  ed  esercitavano  cia- 
scuno ne’ loro  feudi  una  piena  giurisdizione  ; 
e la  loro  principale  obbligazione,  e forse  l'u- 
nica che  loro  corresse,  consisteva  nel  dovere, 
ogni  volta  che  il  sovrano  l’avesse  comanda- 
to , mettersi  in  armi  con  quel  numero  di 
cavalli  e di  fanti  cui  era  nell'istituzione  od 
investitura  assoggettato  il  feudo,  secondo  le 
sue  qualità  e le  condizioni  che  il  principe 
aveva  esatte  dal  vassallo  in  alcuna  di  dette 
due  circostanze,  e seguirlo  alla  guerra.  Ora 
cedendosi  alla  Chiesa  una  quantità  eccedente 
di  terreno,  doveva  scemare  ancora,  secondo 

11  sistema  cl'allora,iu  proporzione  la  popola- 
zione nella  parte  soggetta  alla  secolar  pode- 
stà ; imperciocché  è di. mestieri  richiamare 
alla  memoria  che  in  molli  monasteri,  anche 
in  quei  tempi,  i monaci  secondo  il  primiero 
loro  insoluto  erano  la  maggior  parte  occupati 
in  lavori  cd  opere  di  mano , ed  in  particolar 
maniera  in  quelle  dell'agricoltura;  ed  inoltre 
tutte  le  persone,  sebbene  non  religiose  , ma 
addette  in  qualunqne  modo  alla  servitù  di 
qualche  chiesa  o monastero  , erano  per  un 
privilegio  allora  in  vigore  affatto  esenti  dalla 
soggezione  dell'autorità  laica;  lauto  più  poi 
veniva  a crescere  l'inconveniente,  quanto 
l’intero  feudo  passava  nelle  mani  morte, cosa 
che  molto  più  spessoed  assai  facilmente  ac- 
cadeva in  quei  giorni , nei  quali  i signori  e 
baroni  francesi,  annoiati  ben  sovente  del  pae- 
se e del  clima  straniero  e lontano  , e spinti 
da)  naturale  desiderio  di  rivedere  la  patria  ed 

i suoi , si  risolvevano  tratto  tratto  a ritornare 
alle  case  loro:  in  questo  caso  non  ritrovando 


affatto,  oppure  con  somma  difficoltà  chi  vo- 
lesse comprare  i loro  fendi  ed  i loro  beni  , li 
lasciavano  e cedevano  alle  chiese.  Gli  eccle- 
siastici , uomini  anch'  essi  e soggetti  alle  fra- 
lezze dell' umanità,  trovarono  anche  il  mez- 
zo di  accrescere  le  loro  ricchezze,  e di  facili- 
tare simili  cessioni,  con  isborsare  alcune  som- 
me di  danaro  ; il  che  fu  molte  volte  cagioue 
che  quello  che  faccvasi  per  un  incitamento  di 
divozione  o bene  o male  intesa  , oppure  per- 
chè mancava  assolutamente  il  modo  di  poter 
fare  di  meglio,  si  faceva  poi  per  uno  stimolo 
di  avarizia  ; ed  alia  gloria  di  passare  per 
persone  pie  e religiose  si  aggiugneva  la  sedu- 
cente soddisfazione  di  trovarsi  fra  le  mani 
qualche  quantità  di  moneta;  delle  quali  due 
cose  è molto  difficile  il  decidere  quale  abbia 
maggior  forza  sopra  il  cuore  degli  aomiui. 
Anche  in  Italia  furono  gran  tempo  io  uso  si- 
mili contratti  e cessioni,  e si  ardirebbe  quasi 
di  assicurare,  che  la  maggior  parte  de# feudi 

0 posseduti  per  l'addietro,  o che  ancora  at- 
tualmente si  posseggono  dalle  mense  vescovi, 
li , dalle  chiese  cattedrali  e dai  monasteri  non 
hanno  per  la  maggior  parte  avuta  forse  altra 
origine , se  non  se  quella  di  cui  si  è ragiona- 
to finora,  sebbene  diverso  ne  sia  stato  il  mo- 
tivo. I tempi  e gli  uomini  che  noi  chiamiamo 
barbari , hanno  sempre  conservato  per  i luo- 
ghi e le  persone  sacre  una  rispettosa  venera- 
zione, che  male  forse  si  potrebbe  ritrovare  in 
mezzo  ai  lumi  c alla  filosofia  del  seco!  nostro. 
Ed  è altresì  vero,  che  io  que' tempi  poco  o 
nulla  si  conosceva  fra  i tumulti  della  guerra 
quella  moderazione  che  in  questi  nostri  ro- 
manità suole  inspirare  anche  nel  bollore  del- 
la strage  e del  sangue.  Che  hanno  pertanto 
fatto  i secolari  più  doviziosi  , e specialmente 

1 possessori  de' feudi?  Gli  hanno  ceduti  alle 
chiese  mediante  qualche  tenue  somma  di  da- 
naro , e poi  ne  sono  stati  di  nuovo  investiti 
dalle  chiese  medesime  mediante  il  pagamento 
de' così  detti  laudemii  e canoni , colla  sogge- 
zione del  vassallaggio,  e colla  pena  della  ca- 
ducità e della  devoluzione  ne' casi  prescritti  ; 
ed  in  questa  maniera  i fondi,  riputati  di  pro- 
prietà delle  chiese,  erano  rispettati  e preser- 
vali dalle  rapine,  dagl’incendii  e dai  saccheg- 
giamenti,  cd  i laici  ne  godevauo  tutto  futile 
dominio  senza  essere  soverchiamente  aggra- 
vali. Col  tempo  però  ne  nacquero  de' gravi 
inconvenienti  ; i laici  migliorarono  i fondi , e 
nei  casi  di  devoluzione  o di  annuo  canone  in 
decime  di  frutti,  o a un  tanto  per  cento,  il  lat- 
to dimostrò  che  tali  contratti  erano  giunti  ad 
un  tale  eccesso  di  usura  , che  1*  interesse  a ve 
va  talvolta  ecceduto  le  tre  e le  quattro  volte 
la  soi te  priocipale,  e si  veniva  a pagare,  de- 
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l ralle  due,  od  anche  Ire  volle  il  capitale,  F in- 
tercise d’uo  terzo , o quarto  capitale  formato 
dagli  slessi  interessi. 

Ritornando  ora  alle  cose  del  greco  impero, 
che  uè  avvenne  da  tutto  ciò  che  si  è dello  di 
sopra?  Ne  avvenne  che  la  maggior  parte  delle 
ricchezze  dello  stato  erano  possedute  dalle 
chiese  e dai  monasteri.  Scemando  il  numero 
de' vassalli,  si  scemava  altresì  quello  delle 
persone  le  quali  erano  obbligate  al  militare 
personale  servizio  verso  del  sovrano  ; le  ar- 
mate si  indebolivano  , lo  stato  o languiva  , o 
pericolava:  ed  ecco  i motivi  che  indussero 
l’imperatore  alia  pubblicazione  dell' editto 
sopramenlovato.  Per  queste  medesime  ragio- 
ni i sovrani  dell'Occidente  , e specialmente 
i francesi  ebbero  sempre  una  estrema  ripu- 
gnanza e difficoltà  nel  permettere  simili  alie- 
nazioni , e non  se  non  trova  presso  che  verun 
esempio  ne*  tempi  dì  guerra.  In  quelli  poi 
d’una  lunga  pace  si  uso  , egli  è vero,  qual- 
che indulgenza  ; ma  rocchio  della  secolar 
podestà  fu  sempre  su  questo  punto  vigilantis- 
simo; e non  solo  volle  esigere  dagli  ecclesia- 
stici le  condiziooi  più  vantaggiose,  ma  gli 
obbligò  eziandio  agli  stessi  pesi  e servizii  cui 
erano  soggetti  i feudi  nelle  mani  de' secolari. 
Ecco  l'origiue  principale  di  tanti  disordini  , 
che  la  Chiesa  ha  sempre  compiami  e ripro- 
vati in  molti  vescovi  e prelati  de'  tempi  di 
cui  si  ragiona, e degli  antecedenti;  i quali  di- 
mentichi del  pacifico  loro  stato  e dei  tranquil- 
li e pietosi  doveri  del  santo  loro  ministero,  si 
mettevano  carichi  di  armi  e colla  spada  alla 
mano  alla  lesta  dei  loro  vassalli  , e correndo 
fra  mezzo  i rischi  delle  battaglie  e degli  asse- 
dii, dopo  di  avere  respirala  l'aria  orribile 
della  strage  e fatto  scorrere  a rivi  l’ umano 
sangue,  o tornavano  carichi  d’  una  ignomi- 
niosa gloria,  o perivano  consumati  non  dalle 
apostoliche,  ma  dalle  militari  loro  fatiche. 
Tutte  queste  cose  però  furono  proprie  dei 
tempi  dell'anarchia.  Cessali  que'giorui  infe- 
lici , cessarono  ancora  gli  eccessi  di  siffatti 
abusi  ; ma  si  conobbe  sempre , che  siccome 
l’eccedente  povertà,  così  gli  acquisti  e le  ric- 
chezze eccessive  degli  ecclesiastici  non  meno 
che  di  lutti  gli  altri  uomini  sono  di  un  grave 
pregiudicio  a loro  stessi  e agli  stati.  Ma  i mo- 1 
demi , o politici,  o filosofi,  o entusiasti  han- 
no dato  fondo  alla  loro  eloquenza  per  esage- 
rare questo  disordine.  E chi  può  mai  sentir- 
gli a declamare  ed  inveire  e confondere  il  no- 
me della  Chiesa  con  quello  di  ecclesiastici,  e 
recidere  V abuso  di  alcuui  membri  comune  ed 
universale  a lutto  il  corpo?  Gran  male  per- 
tanto che  costoro  non  abbiano  da  puri  e le- 
gittimi fonti  aiutile  quelle  materie  di  eccle- 


siastica storia  che  potrebbero  toglierli  d*  in- 
ganno , e far  loro  vedere  ad  evidenza,  che 
la  Chiesa  ha  sempre  disapprovati , corretti  e 
mirali  con  occhio  di  indignazione  e di  dolo- 
re gli  eccessi  e gli  abusi  di  avarizia  cui  tal- 
volta si  sono  abbandonati  taluni  de*  suoi  fi- 
gli; e che  le  leggi  da  essa  formate  a prescri- 
vere i limiti  di  una  vera  e disinteressala  mo- 
derazione , sono  assai  più  conformi  ai  santi 
principii  di  una  celeste  dottrina , di  quel  che 

10  possono  essere  le  loro  declamazioni  ed  i 
loro  sarcasmi. 

Ma  è troppo  alieno  dall'istituto  di  quest'o- 
pera l'entrar  più  addentro  in  questa  materia, 
e sarebbe  egualmente  inopportuno  il  riferire 
tutte  le  leggi  e provvidenze  che,  secondo  i va- 
ni ritrovati  dei  politici,  hanno  in  varii  tempi 
fatte  e stabilite  i sovrani  per  metter  argine  a 
questo  male,  al  quale  con  leggi  più  soavi , 
ma  con  maggior  efficacia  ha  spesso  provvedu- 
to la  stessa  Chiesa. 

Se  erano,  o potevano  essere  giusti  i motivi 
che  avevano  indotto  l'imperatore  alla  forma- 
zione della  legge  teste  accennata , non  fu  pe- 
rò, nè  poteva  esser  giusta  la  maniera  colla 
quale  i signori  e baroni  francesi  pretesero  di 
porla  in  esecuzione  ne' paesi  immediatamente 
soggetti  alla  imperiale  autorità , oppure  si 
fecero  lecito  di  operare  col  pretesto  di  questa 
legge  nelle  province  da  essi  signoreggiate  , 
sotto  il  colore  di  seguir  l’esempio  del  capo 
dell* impero,  e di  promuovere  ne' loro  stati 
l'osservanza  delle  sue  leggi.  Non  si  contenta- 
rono già  essi  d'impedire  ai  cherici  l'acqui- 
sto di  nuovi  beni;  ma  loro  rapirono  e tolsero 

11  già  acquistati.  La  condotta  di  già  menzio- 
nala di  Villehardooin  servì  di  norma  agli 
altri.  Bastava  che  un  foudo,  un  podere  desse 
nel  genio  ad  alcun  di  que’ signori , o di  loro 
partigiani  ed  aderenti,  die  tosto  veniva  tol- 
to senza  che  qualunque  più  legittimo  titolo, 
o qualunque  più  aotico  possesso  valer  più  po- 
tesse a conservarlo  ai  suoi  padroni  : nè  sola- 
mente i fondi  stabili  furono  soggetti  alla  vio- 
lenza ed  alla  ingiustizia  , si  pose  anche  mano 
uel  denaro,  negli  ori,  negli  argenti  delle  chie- 
se e de’ monasteri  ; e la  legge  dell’imperato- 
re che  doveva  togliere  un  abuso , ne  produs- 
se uo  altro  di  molto  peggior  conseguenza.  1 
vescovi  gridarono,  ma  senza  profitto,  e ten- 
tarono invano  di  spaventare  gli  usurpatori 
col  timore  delle  ecclesiastiche  censure;  furono 
pertanto  costretti  a ricorrere  al  papa  per  far 
valere  le  loro  ragioui.  Iunocenzo  terzo  scrisse 
mollissime  lettere  ai  principi  ed  ai  grand»  con- 
tro dei  quali  erano  dirette  le  querele  del  cle- 
ro; ed  in  esse  sono  specialmente  annoverati  e 
distinti  dai  rimproveri  e dalie  esortazioni  poo- 


tifici»  il  contestabile  di  Romania,  Guglielmo 
di  Larissa  signore  di  Armiro,  il  signore  di 
Villehardouin  , Bertoldo  conte  di  Catzenel- 
bolgen , Ottone  della  Rocca , Pietro  di  Becci- 
gnì  e di  Pecquigni  e molli  altri  signori  spe- 
cialmente della  Morea.  Vedendo  il  papa  che 
poco  profitto  faceva  con  tutti  costoro  per  la 
strada  delle  insinuazioni  e delle  preghiere, 
scrisse  finalmente  allo  stesso  imperatore, esor- 
tandolo alla  rivocazionedi  un  editto  col  qua- 
le egli  aveva  cercato  di  porre  un  rimedio  che 
diveniva  assai  peggiore  del  male  cui  si  vole- 
va con  esso  mettere  riparo.  L' imperatore , 
qualunque  ne  fosse  la  cagione,  fece  il  sordo 
alle  istanze  del  pontefice,  lasciò  sussistere 
Pedino,  e gli  abusi  continuarono,  li  papa 
due  anni  dopo  perdette  la  pazienza,  e mandò  I 
ordine  e facoltà  ai  prelati  suffraganei  del  l'ar- 
civescovo di  Larissa,  ed  in  ispecie  a quelli  di 
Cardica  e di  Sitoue,  di  dichiarare  in  nome 
suo  c della  santa  sede  nullo  , invalido  ed  inef- 
ficace l’imperiale  editto , e di  proibire  ad  ogni 
e qualunque  persona  l'osservarlo  ed  il  porlo 
in  esecuzione  , assolvendo  lutti  su  questo  ar- 
ticolo e rapporto  agli  ordini  in  esso  contenu- 
ti dal  viticolo  dell'  obbedienza  al  medesimo 
editto. 

Altra  questione  era  pure  insorta  a Costan- 
tinopoli tra  l'imperatore  ed  il  patriarca,  que- 
stione che  fu  verosimilmente  il  motivo  per 
cui  quest'ultimo  si  ritirò  in  Tessalonica,  do- 
ve morì  nel  mese  di  giugno  di  quest'anno. 
Essa  si  aggirava  intorno  al  posto  di  prece- 
denza cheognundi  essi  pretendeva  nella  chie- 
sa di  santa  Sofia.  L'imperatore  uon  volle  as- 
solutamente cedere.  Il  patriarca  ricorse  al 
papa,  e questi  ne  scrisse  una  lunga  lettera  al- 
l'imperatore. Questa  lettera  c uno  dei  più  in- 
teressami monumenti  che  esistano  intorno  al- 
l'idea che  iu  quei  giorni  si  aveva  delle  due 
autorità  ecclesiastica  e secolare.  Il  papa  ado- 
pera con  tutta  la  forza  ed  energia  dello  stile 
di  que' tempi  un  cumulo  di  argomenti,  per 
provare  la  superiorità  di  quella  sopra  di  que- 
sta ; ed  i più  forti  consistono  in  alcuni  passi 
della  scrittura,  sopra  li  quali  prega  l'impe- 
ratore di  fare  le  più  mature  e serie  riflessioni: 
« Considerate,  gli  scrive,  che  c Dio  che  par- 
« la , Dio  che  costituì  i suoi  sacerdoti  ed  i 
« suoi  ministri  sopra  ogni  terrena  e secolar 
« podestà.  Peusate  che  nulla  vi  òdi  più  gran- 
« de,  di  più  santo,  di  più  rispettabile  del  sacer- 
« dozio  y e pensato  che  avrete  seriamente  a 
« tutte  queste  cose,  non  avrete  sicuramente 
« cuore  di  vedere  uno  de' principali  e più  ri- 
ti spettabili  membri  della  Chiesa  assiso  vii— 
t urente  a piè  del  vostro  trono  ed  alla  vostra 
« sinistra  ». 


Questa  questione  però  non  era  affiato  nuo- 
va. Fino  dai  tempi  di  Teodosio  il  gran  vesco- 
vo s.  Ambrogio  aveva  negato  a quell'impe- 
ratore di  poter  sedere  nel  recinto  dell'altare 
c,  come]  volgarmente  dicesi,  nel  sortela  san- 
cì orum,  torse  stimando  poco  decente  alla  mae- 
stà e santità  del  luogo  il  vedervi  persone  del 
secolo  iu  mezzo  ai  sacerdoti  ed  ai  cherici,  per 
i quali  sembrava  particolarmente  destinato. 
Teodosio  accettò  di  buono  e religioso  animo 
la  legge  impostagli  dal  santo  prelato,  quan- 
tunque contraria  a ciò  che  avevano  praticato 
i di  lui  antecessori  , e si  contentò  di  tenere  il 
suo  trono  fuori  affatto  del  detto  recinto  del- 
l'altare, chiamalo  dai  greci  bema,  e farlo  col- 
locare presso  li  balaustri  che  lo  chiudevano 
e lo  separavano  dalla  nave  della  chiesa  ap- 
pellata con  greco  vocabolo  naos, dalla  destra 
però  ed  in  faccia  della  catlerda  o pulpito, 
detto  in  greca  favella  etmbon  , il  quale  rima- 
neva situato  dalla  p irte  sinistra  1 Greci  a de- 
nominare il  trono  del  l'imperatore  nella  chie- 
sa , c specialmente  in  quella  di  santa  Sofìa  , 
si  servivano  di  un  vocabolo  mezzo  greco,  mez- 
zo latino  e mezzo  barbaro  , e lo  chiamavano 
soleas.  Questo  vocabolo  fu  probabilmente 
preso  dalla  parola  latina  soliwn.  Mollo  han- 
no cercato  e molto  disputato  i moderni  per 
determinare  il  silo  preciso  io  cui  fosse  questo 
irono  collocalo.  Nulla  però  di  certo  ne  hanno 
potuto  riuveoiredi  più  di  quel  che  se  u'è  det- 
to, e tutti  quelli  che  sanno  qual  fosse  e qual 
sia , dove  si  è conservata  la  forma  delle  gre- 
che chiese,  sanno  altresì  che  quello  che  se 
n'ò  dello  non  basta  a fissare  precisamente  il 
sito  del  trono  suddetto. 

Gl'imperatori  greci  seguirono  costantemen- 
te questa  costumanza , vale  a dire  di  sedere 
fuori  del  recinto  dell’altare;  ed  al  contrario 
la  sede  del  patriarca  doveva  essere,  ed  era  sen- 
za dubbio  collocata  nello  stesso  recinto  ed  al- 
la parte  destra  ; onde  ella  è cosa  chiara  che  i 
patriarchi  avevano  sopra  gl'imperatori  il  po- 
sto di  precedenza.  Scylitzes  ne  parla  in  un 
modo  che  non  lascia  su  ciò  verun  dubbio. 
Mollissimi  sono  gli  autori  che  hanno  scritto 
sopra  di  questa  materia,  comunque  essa  sem- 
bri cosa  di  non  molta  inportunza,  e sarebbe 
cosa  egualmente  lunga,  e forse  anche  super- 
flua il  farne  di  tulli  menzione.  Uuo  fra  essi 
assai  antico,  il  quale  ci  ha  lasciata  la  storia 
del  viaggio  di  papa  Giovanili,  cioè  del  pri- 
mo fra  i pontefici  a Costantinopoli  nell'anno 
525 , dopo  di  avere  minutamente  descritta  la 
pompa  colla  quale  fu  ricevuto  al  suo  entrare 
nella  città  , ed  i sommi  ouori  che  gli  furono 
resi,  racconta  che  nel  giorno  di  pasqua  essen- 
dosi portalo  solennemente  agli  ufiiz.ii  divini 
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nella  cattedrale , vi  prese  posto  sopra  un  tro- 
no collocato  al  di  sopra  di  quello  del  patriar- 
ca e dell’imperatore.  In  Occidente  però  la 
cosa  andava  diversamente,  e nella  Chiesa  la- 
tina, generalmente  parlando,  non  si  fece  qua- 
si mai  difficolta  ai  sovrani  di  lasciargli  pren- 
der luogo  nel  recinto  dell’altare.  Gl’impera- 
tori francesi  volendo,  secondo  tutte  le  appa- 
renze, seguire  quest’uso  , pretesero  di  sedere 
nello  stesso  recinto  ; ed  ecco  l’origine  della 
discordia  fra  l'imperatore  Enrico  ed  il  pa- 
triarca Morosini. 

Giacche  siamo  a parlare  di  dissensioni  e di 
discordie,  riferiremo  qui  ancora  quella  diesi 
eccitò  fra  i Francesi  ed  i Veneziani  all’occa- 
sione della  elezione  di  un  nuovo  patriarca. 
Questi  ultimi,  assuefatti  ad  averlo  della  loro 
nazione,  appena  furono  assicurati  che  Moro- 
sini più  non  viveva  , corsero  in  folla  in  santa 
Sofia , e quivi  con  un  tumulto  poco  conve- 
niente all'atto  cui  si  voleve  procedere,  ed  ol- 
tre a ciò  ben  forniti  di  armi  per  dar  maggior* 
peso  ai  loro  voli , elessero  in  una  forma,  po- 
co sicuramente  canonica,  il  decano  di  quella 
metropolitana,  un  loro  concittadino.  Malgra- 
do la  loro  fermezza  e le  loro  armi , i France- 
si vi  si  opposero,  ed  appellarono  secondo  il 
solito  alla  santa  sede,  proponendo  intanto  e 
nominando  per  la  patriarcale  dignità  tre  sog- 
getti , cioè  il  vescovo  di  Cremona  , Pietro 
cardinale  sotto  il  titolo  di  san  Marcello  e Ro- 
berto di  Corson  canonico  di  Parigi.  Ciascun 
de'due  partiti  cercava  in  questo  mezzo  di  far 
valere  le  sue  ragioni  avanti  il  supremo  tribu- 
nale della  Chiesa,  e spedì  a quest' effetto  a 
Roma  i suoi  deputati.  Non  vi  volle  gran  pe- 
na a)  papa  per  conoscere  il  merito  di  questa 
causa,  ed  a pronunziarne  la  decisione.  Esso 
dichiarò  egualmente  nulle  le  due  elezioni  , 
come  afTatlo  contrarie  alle  regole  prescritte 
dai  canoni,  ed  ordinò  tanto  ai  Veneziani , 
quanto  ai  Francesi  di  dover  procedere  ad  una 
nuova  elezione  che  megliosi  conformasse  al- 
le forme  ed  alle  leggi  stabilite  dalla  Chiesa. 
Il  decreto  pontificio  fu  portato  a Costantino- 
poli dai  deputati  delle  due  nazioni , le  quali 
tennero  diverse  assemblee  per  porlo  in  esecu- 
zione ; ma  i voli  invece  di  riunirsi , si  trova- 
rono sempre  più  discordi.  L'arcivescovo  di 
Eraclea  , di  nazion  Veneziano,  già  monaco  e 
nominato  dal  defunto  patriarca  per  suo  ese- 
cutore testamentario,  e Luigi  curato  della 
chiesa  di  san  Paolo  iu  Venezia  erano  i due 
canditati  fra  i quali  erano  divisi.  L'impera- 
tore proteggeva  il  primo  , Pietro  Zano  l’al- 
tro : quindi  le  due  fazioni,  sostenute  da  due 
sì  possenti  appoggi,  invece  di  por  fine  alla 
disunione,  vi  si  impegnarono  maggiormente. 


I nuovi  impegni  cagionarono  de’nuovi  di- 
sturbi al  papa,  il  quale  vedeva  che  difficil- 
mente i due  partiti  si  sarebbero  accordati. 
Conobbe  la  difficolta  che  vi  sarebbe  stata  di 
mandare  un  nuovo  legato  apostolico  nell’im- 
pero dell’ Oriente,  che  ne  era  sprovvisto  do- 
po la  morte  del  cardinale  di  santa  Snsnnna  ; 
incerto  tuttavia  sulla  scelta  d'un  soggetto  cui 
potesse  affidare  un  peso  di  tanta  importanza, 
specialmente  dopo  la  non  troppo  felice  riu- 
scita dell’antecessore,  prese  la  risoluzione  di 
spedirvi  Massimo  apocrisario,  notaio  o segre- 
tario apostolico  , munito  però  di  tutta  l’au- 
torità di  un  legato  per  esercitarne  interinal- 
mente  l’officio,  fino  che  vi  fosse  giunto  il  car- 
dinale ch’egli  si  era  posto  in  animo  d’inviar- 
vi  j e siccome  i Veneziani  di  Costantinopoli 
operavano,  secondo  tutte  le  apparenze  , di 
concerto  ed  intelligenza,  se  pure  non  con 
preciso  ordine  della  loro  repubblica, così  or- 
dinò a Massimo  di  passare  prima  per  Vene- 
zia, e di  procurare  di  togliere  preventiva- 
mente di  mezzo  tutte  le  difficoltà  riguardo 
all’elezione  del  patriarca;  di  modo  che  in 
arrivando  a Costantinopoli  fosse  giù  , per  dir 
così , compita  la  meli  dell’  opera , ed  altro 
non  rimanesse,  che  accomodarla  coi  Fran- 
cesi: precauzioni  prudentissime  Je  quali  pe- 
rò divennero  affatto  inutili , ed  il  patriarca 
non  fu  eletto  se  non  tre  anni  dopo.  Fra  le 
cose  che  distinguono  maggiormente  lo  spirito 
di  opposizione  ed  impegno  il  quale  regnava 
fra  le  due  uazioni , e fanno  vedere  con  qual 
calore  operassero  in  questo  fatto  senza  trop- 
po pensare  a certi  riguardi  proprii  di  nazio- 
ni così  civili  e costumate,  sono  da  rimarcarsi 
i personali  difetti  che  al  cospetto  del  tribuna- 
le apostolico  furono  dai  respeltivi  deputati 
obiettati  all'uno  ed  all’altro  dei  due  soggetti 
reciprocamente  proposti  e protetti.  I difetti 
che  furono  apposti  all’arcivescovo  di  Era- 
clea sono  così  puerili  e ricercati , che  Dulia 
più  vi  vuole  a manifestare  il  più  evidente 
spirito  di  animosità  che  mai  concepire  si  pos- 
sa, e che  dava  luogo  a siffatte  obiezioni.  Que- 
sto prelato  viene  da  Buzelino  qualificato  col 
titolo  di  cancelliere  dell’impero  di  Romania, 
con  qual  fondamento  però  e con  quale  sicu** 
rezza  non  si  può  dire. 

Coulemporaneamente  alla  spedizione  di 
Massimo  il  papa  contentò  l’arcivescovo  di 
Tessalonica  coll’  accordargli  di  bel  nuovo  il 
titolo  di  primatee  di  legalo  apostolico.  Noti 
vi  manca  chi  pretende  di  dire,  che  siffatti  ti- 
toli ed  onori  siano  stati  dal  papa  concessi  a 
quel  prelato  la  prima  volta  nel  caso  di  cui 
parliamo;  eppure  è cosa  sicura  c fuor  d’ogni 
dubbio,  che  gli  arcivescovi  di  quella  cit- 
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tà  godevano  di  queste  prerogative  di  dignità 
luogo  tempo  puma  clic  lo  scisma  fatale  di- 
videsse la  chiesa  greca  dalla  latina.  Ma  clic 
occorre  il  replicarlo?  Pare  che  vi  sia  sempre 
stato  chi  per  puro  capriccio  siasi  studiato  di 
confondere  i fitti  di  questi  tempi  fra  le  con- 
tradizioni  e le  tenebre. 

la  questo  tempo,  o fosse  anche  per  una 
conseguenza  dell’ imperiale  editto,  o qualun- 
que altro  ne  fosse  il  motivo,  nacque  altra 
contesa  fra  i cavalieri  spedalieri  ed  il  vesco- 
vo di  Cardica . sul  punto  di  alcune  possessio- 
ni che  i cavalieri  pretendevano  , ed  il  vesco- 
vo loro  contendeva.  Guglielmo  arcivescovo 
di  Filippi  fu  concordemente  dalle  porti  elet- 
to per  mediatore,  ed  all'ano  solenne  di  tran- 
sazione che  fu  slipolato,  furono  pregati  d'in- 
tervenire Villehardouin  , Miles  di  Brabaute, 
il  primo  maresciallo,  l'altro  gran  bottigliere 
dell'imperatore,  Conone  di  fiethune  e molti 
altri  baioni,  i quali  lo  soscrissero , e vi  po- 
sero ciascuno  il  suo  sigillo.  Questo  documen- 
to ci  fa  credere,  che  tulli  quei  signori  faces- 
sero per  la  maggior  parte  del  tempo  la  loro 
residenza , e possedessero  ancora  buona  par- 
te, se  non  la  maggiore  de' loro  beni  e delle 
loro  terre,  nella  Tessaglia.  Questo  fondamen- 
to viene  avvalorato  e confermalo  da  molle 
lettere  di  papa  Innocenzo,  il  quale  fa  specia- 
le menzione  di  quelli  che  abitavano  la  tessa- 
la contrada  , e nomina  fra  gli  altri  Pietro  di 
Montignjr,  Guglielmo  di  Mirabel,  l'abate 
di  Plesuis,  Raoul  di  Tabarie,  Gherardo  ed 
Ugo  di  Besanson,  Giovanni  di  Vianet,  Ro- 
laudino  ed  Albertino  di  Canusio,  Ugo  di  Co- 
longy  ossia  di  Coligny , Guglielmo  di  Resi , 
Nicolò  di  Sant'Omer  e molti  altri. 

Sulla  scorta  de'monumenti  riportali  dell'at- 
tento ed  eruditissimo  continuatore  della  storia 
di  Villehardouin  piace  ancora  di  riportare  a 
uesti  giorui , quantunque  taluni  piu  oltre  la 
ifl'eriscono,  la  cospirazione  di  Teodoro  prin- 
cipe di  Corinto  contro  i Francesi.  O vera,  o 
supposta  che  essa  si  fosse  (giacche  nulla  di 
positivo  e di  preciso  se  ne  può  ricavare,  nè 
quanto  al  line  che  siasi  proposto  Teodoro  nel- 
f idearla , uè  quanto  al  modo  con  cui  avesse 
io  pensiero  di  eseguirla),  pose  ad  ogui  modo 
un  pretesto  a p parente  me  ute  giusto  e legitti- 
mo per  formargli  contro  una  specie  di  pro- 
cesso. Goffredo  di  Villehardouin  cd  Ottone 
della  Rocca  furono  per  cosi  dire  i giudici  che 
presero  cognizione  delTaffare,  ed  avendo  rin- 
venute , o credute  di  rinvenire  le  prove  del- 
la di  lui  reità,  lo  dichiararono  felloue  e ribel- 
le, e come  tale  decaduto  da' suoi  onori,  ed  il 
feudo  di  Argo  clic  gli  avevano  lasciato  qua- 
si per  grazia,  devoluto  al  signore  diretto, 


che  era  uno  degli  stessi  giudici.  Teodoro  ten- 
tò di  far  qualche  difesa  in  Argo,  dove  si  era 
rinchiuso,  ma  inutilmente.  La  città  fu  presa 
dopo  un  breve  assedio,  ed  egli  spogliato  di 
lutto  quello  che  possedeva.  Fra  mezzo  le  co- 
se sue  più  preziose  fu  trovato  il  tesoro  della 
chiesa  cattedrale  di  Corinto , che  Teodoro 
aveva  avuto  la  precauzione,  o la  malizia  di 
portarsi  seco  in  Argo,  quando  gli  fu  tolta, 
come  si  disse,  quella  città.  Enrico,  il  quale 
di  decano  della  chiesa  di  Chàlons  eia  passato 
per  le  raccomandazioni  del  pnpa  all'arcive- 
scovato di  Corinto,  risaputa  questa  cosa,  ri- 
chiamò il  tesoro  della  sua  chiesa  ; ma  non  vi 
si  prestò  troppo  orecchio.  Egli  ricorse  al  pa- 
pa , ed  il  papa , secondo  il  solilo,  spedi  am- 
pie commissioni  all'arcivescovo  di  Tebe  ed 
al  vescovo  di  Maraltone  e di  qualche  altra 
città,  suflraganei  dell'arcivescovo,  per  obbli- 
gare Gcoflredo  ed  Ottone  alla  restituzione  del 
tesoro,  con  autorità  di  constriugervegli  anche 
col  mezzo  delle  censure  ecclesiastiche  Quale 
effetto  ne  sia  seguilo  iiou  si  sa.  1 Veneziani 
ed  i Francesi  facevano  continue  premure  al 
papa,  perchè  venisse  terminato  e deciso  Tuffa- 
re dell'elezione  del  patriarca,  ed  il  papa  ne 
era  lauto  più  sollecito,  quanto  maggiore  era 

10  scandalo  che  veniva  da  sì  fatta  discordia. 
Scorgendo  impertanlo  che  il  notaio  Massimo 
o per  la  difficoltà  da  superarsi , o per  una 
naturale  sua  lentezza,  o per  non  aver  avuto 

11  comodo  di  fare  il  viaggio,  non  era  anco- 
ra partito  da  Venezia  per  Costanliuopoli , si 
risol  vette  di  nominare  per  suo  legato  in  Orien- 
te Pelagio  cardinale  vescovo  di  Alba,  con- 
ferendogli tutta  l'estensione  di  autorità  di  cui 
avevano  i suoi  predecessori  goduto:  quest’ e- 
lezione  seguì  nel  mese  di  agosto  dell'anoo 
1213.  Alla  sua  partenza  da  Roma  gli  conse- 
gnò molle  lettere  dirette  nIT  imperatore  En- 
rico, a tutti  gli  arcivescovi  e vescovi  ed  ai 
priucipj,  conti  e baroni  dell'impero,  racco- 
mandando loro  e pregandoli  di  riceverlo  co- 
me una  persona  che  rappresentava  lui  mede- 
simo , vicario  di  Cristo  e successore  del  prin- 
cipe degli  apostoli , la  quale  non  ad  altro  og- 
getto si  portava  in  quelle  parli , che  per  ri- 
stabilirvi la  unione,  la  concordia  e la  pace , 
e farvi  fiorire  la  religione  e tutti  i beili  ch’es- 
sa  si  porla  seco.  Non  tralascia  di  fare  a tulli 
presente  la  sublime  dignità  del  carattere  di 
cui  era  rivestito,  e di  caldamente  esortarli  ad 
avergli  tutti  quei  riguardi  che  una  dignità  sì 
eminente  e sagrosauta  si  poteva  meritare. 
L'ottimo  pontefice  si  prometteva  mollo  e dal- 
l'abilità del  suo  legato  e dalla  condiscenden- 
za de’ figli  della  Chiesa  ; ma  l'esito  non  cor- 
rispose alle  sue  speranze.  Pelagio,  appena  tir- 


rivaio  a Costantinopoli,  in  vece  di  spegnere 
il  fuoco  e rimediare  al  male,  lo  accrebbe  con 
una  condotta  che  in  quei  tempi  e presso  quei 
popoli  sembrò  olfatto  irregolare  e severa,  per 
non  dire  strana  c crudele.  Gli  animi  non  so- 
lamente non  si  acquietarono,  ma  furono  mag- 
giormente irritati.  Quasiché  la  qualità  di  le- 
galo e le  lettere  del  papa  non  bastassero  per 
significare  e far  vedere  ad  ognuno,  che  Pela- 
gio ne  sosteneva  le  veci , c ne  rappresentava 
la  persona  , prese  tosto  egli  un  contegno,  e si 
appigliò  ad  una  certa  apparenza  e modo  di 
vivere,  che  sorprese  i Greci,  e gl:  scandaliz- 
zò. Ella  è una  massima  di  prudenza  general- 
mente adottata  , che  conviene,  per  quanto  si 
può,  uniformarsi  agli  usi  de* paesi  e degli  uo- 
mini fra  i quali  si  vive,  e che  tutto  non  è 
egualmente  buono  dappertutto  e per  tutti.  Il 
color  di  porpora  fra  » Greci  era  riservato  ai 
soli  imperatori,  c niuno  avrebbe  mai  avuto 
l'ardimento  di  usarlo  senza  incorrere  in  un 
vero  delitto  di  lesa  maestà  ; poiché  tanto  va- 
leva l'usarlo,  quando  il  dichiararsi  rivale  del- 
l'imperatore. Pelagio,  seguendo  il  costume 
di  Occidente,  l'usava  indistintamente  in  tut- 
ti gli  abiti,  nelle  calze,  e persino  nella  gual- 
drappa del  suo  cavallo.  Inoltre  o usando  ma- 
le a proposito,  od  abusando  realmente  della 
propria  autorità , non  si  contentò  già  di  far 
valere  tutte  le  buone  ragioni  di  cui  avrebbe 
avuto  tanta  copia  per  convincere  i Greci,  c 
persuaderli  a rinunziare  ai  loro  errori,  ad 
abbracciare  la  dottrina  e i riti  della  romana 
Chiesa  , ed  a riconoscere  il  primato , non  già 
di  semplice  onore,  ma  di  vera  incontrastabi- 
le giurisdizione  che  ha  il  romano  pontefice 
in  tutta  la  Chiesa  universale;  ma  adoperò  tut- 
t'altro  mezzo,  e prosegui  con  molto  maggior 
calore  ciò  che  il  suo  antecessore  non  aveva 
forse  che  cominciato.  La  prigionia,  l’esilio, 
e persino  la  morte  furono  gli  espedienti  di  cui 
egli  si  servi,  per  obbligare  generalmente  tut- 
to il  clero  greco,  si  preti  che  monaci,  ad  ob- 
bedire agli  ordini  della  romana  sede.  Diver- 
si ecclesiastici  dell'uno  e dell'altro  ordine  i 
quali  ricusarono  di  riconoscere  il  romano  pon- 
tefice come  capo  di  lutti  gli  altri  vescovi,  e 
di  farne  menzione  nel  sagnfizio  dell'altare, 
furono  trattali  con  estremo  rigore,  e taluni 
puniti  coll'ultimo  supplizio.  Ognun  sa  qual 
forza  abbia  sul  cuore  e sullo  spirilo  degli  uo- 
mini un  invecchiato  pregiudizio,  specialmen- 
te in  materia  di  religione,  e di  quante  cose 
decida  senza  rimedio  P assuefazione , l’abitu- 
dine. I Greci  tulli  sorpresi,  intimoriti  e de- 
terminati ciò  non  ostante  a correr  qualunque 
rischio  più  tosto  ebe  rinunziare  ai  pregiudizi! 
che  avevano  fìtte  altamente  le  radici  nel  lo- 
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ro  animo,  sarebbero  forse  in  altri  terftpi  pre- 
cipitati ad  un’aperta  ribellione;  ma  Enrico 
si  era  (atto  da  essi  amare;  e la  considerazione 
per  il  loro  principe  gli  trattenne.  Si  conten- 
tarono perciò  di  presentarsi  in  folla  avanti  di 
esso,  e di  rappresentargli , clic  avevano  ben- 
sì a lui  giurata  la  loro  sommossione,  ma  che 
questo  giuramento  era  ristretto  al  solo  tempo- 
rale, senza  potere  nè  punto  nè  poco  intacca- 
re la  libertà  delle  loro  coscienze;  che  la  cre- 
denza, le  costumanze,  i riti  de' padri  loro  era- 
no ad  essi  più  cari  di  qualunque  altra  cosa  , 
perchè  li  riputavano  e giusti  e lodevoli  e san- 
ti ; ed  erano  perciò  risoluti  di  perder  tutto, 
prima  di  riminziarvi  ed  abbandonarli  per  ab- 
bracciarne dei  nuovi,  stranieri  ed  ignoti:  nul- 
la aver  essi  di  comune  co' Latini  iu  materia  di 
religione,  nè  potere  in  modo  alcuno  in  essi 
riconoscere  il  menomo  diritto  di  osare  sopra 
di  loro  la  forza  e la  violenza  , per  obbligarli 
a pensare  ed  a credere  come  essi  pensavano  , 
e credevano:  « Siamo  disposti,  conchiusero, 
a mantenere  e conservare  verso  di  voi  la  fe- 
deltà più  esatta  e la  più  rispettosa  obbedienza 
ai  vostri  comandamenti  : questo  vi  abbiani 
promesso  e giurato,  ma  nulla  più.  Dunque, 
o voi  liberateci  dalla  tirannia  del  legato , ed 
arrestale  il  corso  alle  sue  violenze,  o permet- 
teteci di  ritirarci  ove  più  ci  piacerà , e dove 
meglio  potremo  colle  nostre  famiglie  u.  Que- 
sta terribile  alternativa  fu  concordemente  pro- 
posta c dal  clero  e dal  popolo:  e l'imperatore 
ne  fece  tutto  quel  caso  che  poteva  meritarsi. 
Ascoltati  pertanto  colla  più  umana  sofferen- 
za i loro  lamenti, diede  loro  parola, che  avreb- 
be operalo  in  loro  favore  tintorio  che  essi  de- 
sideravano. Nè  mancò  punto  loro  di  parola. 
Dopo  di  avere  procuralo  di  dissuadere  Pela- 
gio dal  più  oltre  proseguire  la  via  della  forza 
per  ridurre  i Greci  a ciò  che  da  loro  si  vole- 
va, e giustamente  volevasi  se  si  fosse  voluto 
e cercalo  con  mezzi  più  dolci  e convenienti  ; 
e visto  che  poco  si  otteneva  , si  oppose  al  fat- 
to col  fatto , e diede  ordiue  che  fossero  tosto 
riaperte  le  chiese  ed  i monasteri  che  Pelagio 
aveva  fatti  chiudere,  fece  aprire  le  porle  del- 
le carceri  ai  prigionieri,  pose  i preti  ed  » mo- 
naci in  una  pienissima  libertà  di  poter  prose- 
guire, come  fatto  avevano  per  l' addietro,  le 
loro  funzioni  secondo  il  rito  della  loro  Chie- 
sa , ed  accordò  a tutti  generalmente  il  libero 
esercizio  della  loro  religione.  Emicoera  ama- 
to dai  Greci,  già  si  disse,  e quest'alto  accreb- 
be la  loro  benevolenza  ed  affezione  più  assai 
di  quello  che  si  possa  credere  ; c siccome  la 
maggior  prova  di  fede  e di  amore  di  un  sud- 
dito verso  il  proprio  sovrano  è quello  di  ar- 
rischiare e di  sagrifìcare  volentieri  per  esso  la 
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vita,  cosi  l'Imperatore  lo  vide  e lo  provò  per 
esperienza  nei  greci  soldati  particolarmente 
nella  guerra  che  quasi  subito  intraprese  con- 
tro di  Lascaris. 

Enrico  non  ignorava  lo  stato  di  debolezza 
a cui  il  greco  principe  eia  stato  ridotto  dalla 
sanguinosa  vittoria  da  esso  riportata  contro 
il  sultano  d'icone.  Il  numero  de*  suoi  soldati 
in  quella  giornata  era  di  già  si  scarso  , elle 
per  poco  che  si  fosse  scemato,  doveva  neces- 
sariamente ridursi  quasi  al  nulla.  Si  pensi 
ora  a cosa  mai  ridurre  si  potevano  dopo  la 
strage  della  maggior  parte  di  loro.  Nè  si  può 
già  dire  che  Lascaris  avesse  potuto  aver  agio 
e tempo  di  raccogliere  altre  truppe,  e ren- 
derai piu  polente  ; che  anzi  le  circostanze 
erano  tuli , che  diffìcilissimo , se  non  impos- 
sibile gli  doveva  riuscire  questo  pensiero.  I 
Turchi , nei  quali  consisteva  il  nei  ho  ed  il 
numero  maggiore  delle  sue  nuhzie  , non  so- 
lamente non  erano  ancora  con  esso  riconci- 
liali, ma  nutrivano  coutro  di  lui  uu  fiero 
desiderio  di  vendicarsi  e della  rotta  ricevuta 
e della  morte  del  loro  sovrano  ; e quanto  ai 
Ialini,  oltre  che  il  numero  dei  traditori  e 
degli  infedeli  nou  era  tanto  grande  da  do- 
verne temere  una  deserzione  eguale  alla  pri- 
ma , non  era  presumibile  che  avessero  vo- 
luto giugnere  a segno  tale  di  perfìdia  , di 
portare  a di  lui  favore  le  armi  contro  il  le- 
gittimo e ua  lui  ale  loro  sovrano  : pensiero  , 
da  cui  avrebbe  bastalo  a rimuoverli  il  fresco 
esempio  degli  stessi  Turchi.  Entrato  pertanto 
Illirico  coli  un  polente  esercito  nell*  Asia  , 
non  ritrovò  chi  gl»  facesse  resistenza;  e s’im- 
padroni  immaiitinenli  di  l’omarin,  Letizia  ua 
e di  mollissime  altre  città  sino  a Ninfeo,  ov- 
vero Ninfea,  vale  a dire  della  piu  vasta  esten- 
sione degli  stati  di  Lascaris.  Dopo  una  sì  fe- 
lice e sì  tacile  conquista  se  ne  ritornò  a Co- 
staiitinopoli . Non  si  può  dire  con  tutto  que- 
sto , che  Lascaris  in  mezzo  a tante  perdile  se 
ne  stesse  ozioso  spettatore  de*  mali  suoi  ; ma 
impotente  come  egli  era  a porsi  in  aperta 
campagna , ed  opporsi  allearmi  dell'impe- 
ratore , tutte  le  sue  intraprese  e lutti  gli 
sforzi  chVgli  fece,  furono  piuttosto  sloghi  di 
labbia  , premeditati  in  segreto  ed  eseguili  al- 
1*  improvviso  e di  passaggio,  che  resistenze 
di  un  sovrano  ed  operazioni  militari.  Il  me- 
glio eh*  egli  sapesse  fare,  era  d*  inseguire  di 
nascosto  ed  in  silenzio  i Francesi  nel  loro 
cammino  , cercare  tutte  le  maniere  possibili 
d'inquietar li , c specialmente  di  sorprendere 
i piccioli  distaccantculi  clic  si  separavano 
ib  i grosso  dell* armala  ; e guai  a que* poveri 
Francesi  che  avevano  la  disgrazia  di  cader 
nelle  sue  inani;  lessero  eglino  o semplici 


soldati , «ri  nflìziali  di  distinzione,  od  altre 
persone  nobili  c qualificale  , non  vi  era  mi- 
sericordia nè  riguardo  per  alcuno.  Doveva- 
no tutti  |wrire  in  mezzo  ai  più  crudeli  sup- 
plizi, dopo  di  essere  stati  costretti  a soffrire 
gli  strapazzi  più  iguoiniuiosi  cd  insopporta- 
bili. 

Bisognò  ciò  noti  ostante  clic  Lascaris  si  av- 
vedesse al  fine  del  pessimo  stato  delle  cose 
sue  , c pensasse  a riparare  all* imminente  sua 
rovina.  Ei  vi  pensò  in  fatti,  e mandò  a pro- 
porre all*  imperatore  la  pace.  Il  trattato  non 
fu  uè  lungo,  nè  difficile.  Lascaris,  in  circo- 
stanze di  dover  accettare  qualunque  legge  gli 
fosse  stata  imposta  dui  vincitore,  era  uno  di 
quegli  eroi  di  cui  nulla  v*c  di  più  moderalo 
cd  umano  dopo  la  vittoria.  Enrico  lasciò  a 
Lascaris  la  maggior  parte  de*  suoi  stati  , sen- 
za tralasciar  di  trarre  un  frutto  molto  consi- 
derabile delle  sue  fatiche  e delle  sue  conqui- 
ste. Tulle  le  terre  poste  al  di  qua  dal  Monte 
Carmine  presso  alla  città  di  Achirao  , e que- 
sta città  medesima  , furono  cedute  aU'impc- 
ratore  francese;  ed  il  Greco  conservò  tutto 
il  dippiù  , clic  non  era  sicuramente  poco; 
Ncocastro,  Cclbiau  , Chliare  , Pergamo  coi 
paesi  di|>endeuti  da  queste  città  , i quali 
equivalevano  ad  intere  province  , ed  inoltre 
tutte  le  contrade  situate  al  di  là  di  Lnpadi  , 
fra  mezzo  alle  quali  erano  poste  le  due  citta 
di  Prusa  c di  Nicca,  rimasero  tutte  a Teo- 
doro; il  quale  dovette  rimaner  contentissimo 
di  aver  avuto  a fare  eoa  uu  nemico  così  di- 
screto. Convien  dire  che  la  soddisfazione  fosse 
scambievole  ne*  due  principi  , poiché  alcuni 
storici  non  dubitano  di  affermare,  che  la  lo- 
ro pace  fu  confermata  coi  legami  della  pa- 
rentela , e che  V imperatore  Enrico  diede 
per  moglie  a Lascaris  una  delle  sue  nipoti  di 
cui  »*  ignora  il  nome  , figlia  di  Jolauda  sua 
sorella  contessa  di  Auierre.  L'asserzione  di 
un  tal  fatto  è totalmente  gratuita  c spogliata 
d*  ogni  fondamento  di  sicurezza  ; anzi  si  può 
credere  tutto  all'  opposto  , o se  pure  vogliasi 
lasciar  la  cosa  indecisa,  egli  è certo  però 
che  nella  conclusione  della  pace  Lascaris 
non  potè  altrimenti  sposare  la  nipote  del- 
1* imperatore,  la  quale  non  ritrovavasi  in 

J|utdle  parti  ; e se  la  sposò  , ciò  fu  sema 
allo  dopo  la  morte  di  Enrico  e non  mai 
prima. 

L*  arrivo  del  legato  a Costantinopoli  do- 
veva per  primo  suo  (fletto  metter  fine  alla 
coutesa  dei  patriarca  fra  le  due  nazioni  vene- 
ziana e francese.  Esse  erano  troppo  rispetta- 
bili e potenti , e Pelagio  si  trovò  non  poco 
imbrogliato  fi  a mezzo  a due  parlili  di  tan- 
to peso  , e sostenuti  da  due  capi  che  noti 
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si  potevano  disgustare  impunemente.  Trovò 
egli  non  pertanto  una  strada  agevolissima  dì 
trarsi  d'  impaccio.  Non  fece  nulla,  e rimise 
di  bel  nuovo  P affare  alla  santa  sede.  Il  pon- 
tefice Innocenzo,  sempre  occupato  e sollecito 
per  il  bene  della  religione  e della  Chiesa, 
aveva  in  quest'anno  intimalo  un  concilio  ge- 
nerale a Roma,  e l'aveva  di  già  aperto  nella 
basilica  di  san  Giovami!  in  Latcrano.  I can- 
didati del  patriarcato  giunsero  a Roma  pochi 
giorni  dopo  f apertura  del  concilio  ; il  che 
diede  agio  al  papa  dì  esaminare  nel  concilio 
medesimo  e colPassistenaa  de' padri  le  ragio- 
ni che  l'uno  e l'altro  proponevano  a proprio 
vantaggio  e fivore.  Ma  furono  esse  trovale 
di  si  poco  peso  e cosi  poco  uniformi  alle 
leggi  ed  ulto  spirito  della  Chiesa,  che  il 
pontefice  col  voto  e parere  del  concilio  di- 
chiarò egualmente  nulle  le  due  elezioni  ; e 
per  togliere  tuia  volta  la  radice  a questo 
scandalo,  procedette  egli  stesso  di  sua  auto- 
rità alla  nomina  d' un  patriarca  nella  per- 
sona di  un  terzo  , di  cui  non  sappiamo  pres- 
soché altro  che  il  nome  e la  patria  , vale  a 
dire  che  si  chiamava  Gervasio  , ed  era  nato 
in  Toscana.  Alla  di  lui  elezione  successe  im- 
mediatamente la  consacrazione,  ed  in  qualità 
di  patriarca  orientale  prese  luogo  nel  conci- 
lio, ed  iulervenue  cogli  altri  vescovi  alle  ses- 
sioni che  si  tennero  in  appresso. 

Gli  atti  c la  storia  di  questo  concilio  gio- 
vano mirabilmente  a schiarire  alcuni  punti 
di  storia  nulla  affatto  indifferenti.  Ci  fanno  in 
primo  luogo  vedere  quali  e quanti  fossero  i 
vescovi  e prelati  delrOrietite , i quali  unita- 
mente alle  loro  Chiese  vivevano  sotto  l’obbe-  j 
dienza  del  romano  pontefice  , cd  in  secondo! 
luogo  ci  dimostrano  fui  dove  stendessero  , o 
si  fossero  stesi  gli  acquisti  fatti  dai  Latini 
nelle  orientali  contrade  ; conciossiuchè  nelle 
lettere  circolari  falle  spedire  dal  papa  per  la 
convocazione  del  concilio  si  legge  , che  vi 
lurotio  espressamente  e particolarmente  in- 
vitati gli  arcivescovi  di  Eraclea,  di  Tebe  , di 
Tessulonicn,  di  Serrcs,  di  Larissa,  di  Patras- 
so , di  Candia  , di  Filippi  e tutti  i loro  suf- 
fragatici. Dunque  ella  è chiara  cosa  che  non 
solamente  le  province  della  Tracia,  ma  ezian- 
dio della  Macedonia,  di  Tessaglia,  dcll’Aca- 
ia  c del  Pclopouneso  vivevano  sotto  il  domi- 
nio c l'obbedienza  dei  Latini,  ed  avevano 
dei  vescovi  e dei  cherici  di  credenza  e di 
rito  latino-  e non  solamente  la  maggior  par- 
te di  quei  prelati  vi  furono  invitali , ma  vi 
inlervcnucro  realmente  : basta  leggere  gli 
atti  di  quel  sinodo  per  rimanerne  convinti, 
(^uci  padri  erano  ira  tutti  in  numero  di 
quatlrocciitododici , c IV a gli  orientali  si 


legge  che  farcì  vescovo  di  Neopatrasso  diede 
in  dono  all*  ahhale  di  Gemblotirs  una  fa- 
mosa reliquia:  questa  era  un  dito  di  s.  Nic- 
colò , che  gl’  imperatori  di  Costantinopoli 
avevano  in  uso  di  farsi  portare  avanti  nelle 
battaglie  , confidando  che  mediante  I*  inter- 
cessione di  questo  santo  sarebbero  usciti  li- 
beri da  ogni  pericolo  , cd  avrebbero  ancora 
riportala  la  vittoria  sopra  i loro  nemici.  È 
notissima  anche  a di  nostri  la  fiducia  che 
hanno  i Moscoviti  nella  protezione  di  questo 
sauto  , e le  invocazioni  e le  pratiche  di  pie- 
tà che  usino  per  renderselo  propizio  spe- 
cialmente ne'  pericoli  e nei  disastri  delle 
guerre. 

Scrivcsi  da  taluno  con  falsa  sicurezza,  che 
a Morosi  ni  successe  nel  patriarcato  di  Costan- 
tinopoli Fantiuo  Dandolo,  figlio  del  celebre 
doge  Enrico;  della  quale  assicurazione  riiun 
altra  può  essere  meno  sussistente  , sendo  co- 
sa che  non  ammette  dubbio  alcuno,  che  fra 
Morosini  c Gervasio  non  ebbe  la  chiesa  co- 
stantinopolitana altro  patriarca.  Questo  però 
ha  fatto  dubitare  qualche  altro  scrittore, 
che  Fantino  Dandolo  possa  essere  slato  quel- 
l’arcivescovo di  Eraclea  di  cui  si  è parlato , 
il  quale  fu  dalla  fazion  veneziana  sotto  la 
protezione  di  Zane  nominato  al  patriarcato. 
Può  essere  che  ciò  sia,  ma  ci  vuole  un  gran- 
de sforzo  a crederlo;  imperciocché  papa  In- 
nocenzo , il  quale  colle  sue  lettere  si  trat- 
tiene moltissimo  a ragionare  di  quell’  arci- 
vescovo ,e  ne  commenda  le  buone  qualità  , 
la  dottrina,  i costumi,  lo  zelo  [>er  la  religio- 
ne , non  dice  nè  pur  una  sola  parola  nè  del- 
la sua  famiglia  uc  del  suo  genitore,  cosa  che 
non  avrebbe  egli  sicuramente  omessa,  se  egli 
fisse  veramente  stato  figliuolo  di  quel  gran- 
d'uomo, il  cui  nome  solo  bastava  a rendere 
illustre  um  lie  il  figlio , ed  avrebbe  aggiunto 
un  nuovo  lustro  alle  sue  virtù. 

Una  forse  fra  le  ragioni  ed  i motivi  che 
agevolò  raccomodamento  di  Enrico  con  La- 
scaris,  fu  il  giusto  desiderio  che  aveva  il  pri- 
mo di  vendicare  sopra  I*  infedele  e spergiuro 
Michele  principe  dell’ Epiro  le  atrocissime 
ingiurie  che  oltre  alla  violata  fede  aveva 
fatte  soffrire  ai  Francesi.  Non  contento  quel 
perfido  principe  d'avere  infranta  la  pace 
giurata  all'imperatore,  e non  curando  i no- 
di di  parentela  che  lo  univano  con  Eustachio 
di  lui  fratello,  e sposo  dell’  unica  sua  figlia  , 
alla  frode,  al  tradimento,  alla  barbarie  cercò 
d’  aggiungere  la  più  iniqua  ingiustizia  , to- 
gliendo alla  figlia  quella  parte  d’  una  ere- 
dità die  gli  aveva  costituita  in  dote,  e che 
gli  aspettava  in  vigor  dello  stesso  dritto  del- 
la natura.  Fiso  iu  questo  reo  discguo  , chia- 
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ino  a se  Teodoro  suo  fratello  , il  quale  da 
gran  tempo  si  tratteneva  nella  corte  di  Lasca- 
lis,  colla  promessa  e col  pensiero  di  farlo 
suo  successore.  Egli  lo  fu  in  fatti  poco  tem- 
po dopo , sendo  Michele  stalo  assassinalo  da 
uno  de1  suoi  servi.  Acropolitc  scrive  che  Mi- 
chele avea  tre  fratelli  , Costantino  , Teodo- 
ro ed  Emmanuele , e che  intanto  richiamò 
presso  di  se  Teodoro,  in  quanto  che  un  uuico 
figlio  eh*  egli  aveva  avuto  da  una  concubi- 
na , era  minacciato  di  prossima  morte  dalle 
malattie  che  lo  aggravavano  ; che  Teodoro 
prima  di  lasciarlo  partire  lo  fece  giurare  di 
conservarsi  alleato  e fedele  a lui  ed  a'  suoi 
successori  ; c che  lutti  c Ire  i fratelli  succe- 
dettero a Michele  nel  governo  de*  suoi  stati  , 
che  esercitarono  unitamente.  Egli  dà  il  no- 
me di  Romeo  allo  schiavo  da  cui  fu  Michele 
assassinalo.  Dopo  la  sua  morte  Teodoro 
( giacche  di  lui  solo  parlauo  gli  altri  storici 
come  di  vero  e solo  succcssor  di  Michele  ) 
mosso  ed  animalo  dallo  stesso  spirito  del  de- 
lutilo  fratello  , mosse  a un  tiatto  guerra  e 
contro  i Bulgari  e contro  i Latini  j c prima 
clic  nè  gli  un»  uè  gli  altri  se  gli  potessero  op- 
porre, occupò  e tolse  ai  primi  le  due  città  di 
Acride  e di  Prilcp  , ed  ai  secondi  quella  di 
Durnzzo  , posseduta  in  quei  giorni  da’  Vene- 
ziani , e pressoché  tutta  l'Albania.  Enrico  , 
che  si  trovava  pronto  colle  armi,  e per  poco 
che  avesse  tardalo  T avrebbe  prevenuto,  fu 
il  primo  a porsi  ili  campagna,  e forse  l’avreb- 
in  breve  spazio  di  tempo  latto  pentire 
della  sua  temerità,  c sarebbesi  vendicalo  del- 
le antiche  e nuove  offese , se  la  morte  uoo 
avesse  interrotto  immaturamente  il  corso 
ai  suoi  trionfi.  Nel  passare  eh’ ci  fece  per 
Tessalouica  sentissi  improvvisamente  aggra- 
valo da  un  male,  che  in  brevissimo  tempo  lo 
condusse  alla  tomba.  Molle  fatale  per  le  in- 
felici conseguenze  che  ne  successero,  ed  infe- 
lice affatto  per  un  principe  si  grande  c si  ec- 
cellente , poiché  quasi  tutti  gli  storici  con- 
vengono ch'egli  morisse  di  veleno.  Non  sono 
però  essi  troppo  d’accordo  intorno  all'aulore 
del  parricidio.  Alcuui  tic  (anno  rea  sua  mo- 
glie stessa  , figlia  di  Giovanni  le  della  Bul- 
garia. Non  è improbabile  affatto  quest*  opi- 
nione. E un  trito  proverbio  , che  de’  nemici 
riconciliati  non  convieue  fidarsi  troppo. 
Quella  principessa  covava  probabilmente  an- 
cora in  segreto  c nell’inlimo  del  cuore  l'odio 
di  suo  padre,  il  più  fiero  ed  il  più  implaca- 
bile nemico  di  Enrico  e di  tulli  i Latini.  Un 
odio  antico  c radicato  non  si  toglie  con  un 
nuovo,  e talvolta  forzato  amore.  1 mali  del- 
la patria,  l’ombra  del  padre  ucciso  si  sa- 
ranno spesse  volte  picscnlali  alla  leiumiuilc 


fantasia  , ed  il  piacere  della  vendetta  avrà 
superato  tutti  i sentimenti  della  religione  , 
della  fede,  dell' umanità  c dell’onore.  La 
cosa  può  ammettere  ancor  qualche  dubbio, 
qua udo  non  se  uc  hanno  prove  sicure  e dimo- 
strative. 11  buon  scuso  però  iuchina  assai  a 
crederla  vera.  Altri  poi  attribuiscono  un  tal 
delitto  ai  Greci , irritali  ancora  contro  del- 
l’ imperatore  per  aver  egli  sul  principio  di- 
mostralo di  secondare  e di  favorire  il  rigido 
procedere  del  legalo.  Ma  quest’ apparenza  di 
probabilità  viene  affatto  distrutta  e smentita 
dai  falli  costanti  di  più  anni , quali  ci  prova- 
no c la  favorevole  maniera  colla  quale  En- 
rico trattò  i Greci  , e l’ affezione  dei  Greci 
verso  di  lui.  Basterebbe  il  solo  atto  di  con- 
fidenza colla  quale  ricorsero  a lui , per  otte- 
nere d’essere  liberali  dalle  inquietudini  del 
legato,  a dimostrare  la  fiducia  che  avevano 
nella  protezione  c nell’ assistenza  di  questo 
priucipe,  ed  a purgarsi  dalla  macchia  d’ un 
così  nero  misfatto.  Tanto  più  poi  , se  si  con- 
sideri che  Enrico,  ammaestrato  dalla  espe- 
rienza c daU'cscmpio  del  fratello,  tanto  mancò 
che  usasse  alcun  atto  di  durezza  o diffidenza  coi 
Greci, cheanzi  non  cercò  in  lutto  il  corsodel  suo 
regno, che  di  guadagnarsi  i loroauuni  colla  dol- 
cezza del  governo.  Invece  di  escludere  i princi- 
pali di  quella  nazione  dalle  cariche  civili  c 
militari  , come  aveva  fatto  Baldovino  , cosa 
die  gli  aveva  concitala  la  loro  avversione  c 
gli  aveva  determinali  a volgersi  a'  principi 
stranieri  per  protezione  e soccorso,  gli  accol- 
se lutti  graziosamente,  ammettendoli  alla  sua 
corte  , conferendo  loro  le  magistrature  più 
importanti  e gli  impieghi  più  onorifici  uelle 
sue  armate.  Onorava  della  stessa  confidenza 
ed  i suoi  nazionali  ed  i Greci,  e non  si  la- 
sciava fuggir  occasione  che  se  gli  presentas- 
se , per  dimostrar  loro  clic  considerandosi 
sovrano  egualmente  di  lutti  , tutti  amava  e 
tutti  proteggeva  con  eguale  impegno  ed  at- 
tenzione. Filialmente  la  facilità  con  cui 
ascoltò  i lamenti  dei  Greci  contro  il  legalo  , 
e si  oppose  alle  operazioni  di  questo  in  loro 
favore  , basterebbe  a far  isvanire  qualunque 
ombra  di  sospetto  che  si  potesse  ancora  ave- 
re della  reità  dei  Greci  medesimi  , i quali 
avrebbero  pagalo  colla  più  nera  iugratiludi- 
ne  e col  più  atroce  assassinio  l’ impegno  che 
f imperatore  si  era  preso  di  difenderli  c di 
proteggerli.  Iti  qualunque  maniera  la  cosa  sia 
accaduta,  la  morte  di  Enrico  privò  l'impero 
di  uuo  dei  migliori  sovrani  che  ne  abbiano 
mai  occupato  il  trono.  Non  accade  qui  di  ri- 
petere ciò  che  si  è all’ occorrenza  già  detto 
delle  virtù  c delle  ottime  qualità  di  questo 
piiucipe:  tutelici  uno  solarne  lite  di  passaggio 
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quelle  die  ne  spiegano  maggiormente  il  vero 
carattere , troppo  importando  che  la  faina 
de' principi  Ihioiiì  e virtuosi  passi  a destare 
r ammirazione  , ed  esigere  il  rispetto  dei  se- 
coli che  vengono  dietro  alla  loro  età  , e si 
renda  tanto  alla  virtù  quanto  al  vizio  quella 
giustizia  che  può  avvilire  l’uno,  e far  corag- 
gio all’  altra. 

Enrico  fu  un  vero  eroe  in  pace  ed  in  guer- 
ra. Amava  quella  , nou  temeva  questa.  Pa- 
dre de’ suoi  popoli  e terrore  de’ suoi  nemici , 
governò  gli  uni  con  giustizia  , umiliò  gli  al- 
tri , ma  con  moderazione.  Non  vi  era  presso 
di  lui  distinzione  di  Greco  o di  Latino,  e 
l’amministrazione  della  giustizia  si  volle  da 
lui  pronta  , esalta  e senza  parzialità.  Umano 
ed  affabile , ascoltava  tulli , ed  a lutti  erasi 
reso  caro.  Intrepido  e pieno  di  coraggio  nelle 
battaglie,  diveniva  il  benefattore  e l’ amico 
de’ suoi  nemici  dopo  la  vittoria.  Trattò  cou 
tanta  cortesia  e bontà  quelli  diesi  trovavano 
nelle  piazze  da  esso  conquistate  , che  molti 
di  essi , abbandonato  il  proprio  partito  , si 
gettarono  nel  suo;  e seppe  di  poi  guadagnar- 
seue  si  bene  l'amore,  clic  si  potè  interamente 
riposare  sopra  la  loro  fede  , e servirsene  nei 
più  ardui  affari , come  de' suoi  più  intimi 
confidenti.  Tante  e cosi  ecce  1 lenii  qualità  lo 
fecero  ammirare  da  tutti  i suoi,  e temere  dai 
vicini.  In  lutto  il  suo  regno  non  vi  fu  du- 
rante la  sua  vita  un’ombra  di  ribellione  con- 
tro di  lui.  In  una  parola  Pamore  ed  il  valo- 
re furono  le  due  basi  sopra  le  quali  esso  sta- 
bili il  suo  impero  , lo  mantenne  e lo  accreb- 
be. Ma  la  sua  vita  fu  troppo  corta  , per  pro- 
lungarne la  felicità  ed  accrescerne  lo  splen- 
dore. Mori  nella  florida  età  di  anni  quaran- 
tadue , nel  giorno  undccimo  di  gingilo  del- 
l'anuo  mille  dugenlo  sedici,  dopo  di  avere 
regnalo  dieci  anni , nove  mesi  c venlidue 
giorni  , non  computando  il  tempo  della  sua 
reggenza.  Per  colmo  di  disgrazia  non  lasciò 
dopo  di  se  alcuu  figlio  delle  due  mogli  che 
egli  aveva  avute,  dovendosi  supporre  che 
fosse  morto  il  frullo  dato  alla  luce  dalla  pri- 
ma sua  moglie  Agnese  , la  quale  si  sa  e si 
disse  che  era  gravida  allora  che  Enrico  si 

E orlò  ad  abboccarsi  con  Bonifacio  alCisselo. 

gli  ebbe  però  una  figlia  naturale  di  cui  si 
ignora  il  nome,  la  quale  fu  da  esso  maritata 
con  Aliavo  ovvero  Stlave  priucipe  di  Mele- 
nique,  che  decorò  nell’  occasione  delle  nozze 
col.  titolo  di  despoto. 

E una  osservazione  fatta  da  molli  , che  le 
cose  lauto  buone  , quanto  sinistre  , quando 
principiano  , formano  tra  di  esse  una  certa 
catena  che  la  (piasi  vedere,  che  una  si  tragga 
dietro  l'altra.  Si  c parlalo  poco  fa  di  dissen- 


sioni e di  liti,  e da  una  si  passò  ad  un’altra 
quasi  io  una  lunga  serie;  si  è raccontata  or 
ora  la  morte  di  uno  de'  migliori  imperatori , 
e ci  conviene  tosto  annunziare  la  morte  di 
uno  de’  più  grandi  pontefici  che  abbiano  go- 
vernata la  Chiesa  di  Dio.  Innocenzo  dopo  uno 
de’  più  lunghi  pontificati  che  mai  di  papa  si 
conti , fini  di  vivere  in  questo  medesimo  an- 
no nel  giorno  decimosesto  di  luglio.  La  sua 
morte  fu  un  nuovo  sconcerto  per  gli  afTari 
de’Latini  in  Oriente.  Egli  ue  era  stalo  uu 
fervido  protettore  , e 1’ acquisto  dei  luoghi 
santi,  che  era  l’ oggetto  de’ voti  più  caldi 
del  suo  cuore  , faceva  si,  che  gli  affari  dei 
cristiani  di  quelle  parti , e specialmente  deb 
l’ impero  lo  avevano  sempre  interessato  al 
sommo  grado  , e nulla  tralasciava  di  ciò  che 
poteva  per  iwirlc  sua  concorrere  all’  accre- 
scimento della  loro  potenza  e della  loro  feli- 
cità. Questa  morte  , unita  a quella  dell’  im- 
peratore, avrebbe  ridotti  i Latini  agli  ultimi 
estremi,  senza  il  compenso  che  loro  diede  la 
provvidenza  nello  zelo  e nel  calore  col  qua- 
le intraprese  di  nuovo  a proteggerli  Ono- 
rio Ili  , il  quale  era  succeduto  ad  Innocenzo 
nella  cattedra  dì  s.  Pietro.  Appena  egli  ave- 
va preso  il  possesso  della  somma  sua  digni- 
tà , che  credendo  aucora  vivo  l’ imperatole, 
gli  scrisse  affettuosissime  lettere,  partecipan- 
dogli la  sua  elevazione  al  pontificato,  ed  as- 
sicurandolo della  piena  disposizione  io  cui 
era  di  seguire  , riguardo  agl1  interessi  della 
Chiesa  orientale , le  tracce  segnate  dal  glo- 
rioso suo  antecessore;  e di  cooperare  co*  mez- 
zi più  efficaci  che  Dio  gli  avesse  suggeriti  c 
posti  fra  le  mani,  a togliere  di  mezzo  gli  er- 
rori e lo  scisma  che  divideva  buona  parte  an- 
cora della  Chiesa  greca  dalla  romana  , e da 
cui  si  dovevano  riconoscere  la  maggior  parte 
degli  ostacoli  che  si  erano  sioo  a quel  tem- 
po frapposti  ni  progressi  dei  cristiani  nella 
terra  saula.  Scrisse  ancora  al  patriarca  Ger- 
vasio  , e nulla  vi  è di  più  prudente  e di  più 
conforme  alla  cristiana  moderazione  di  ciò 
che  Onorio  raccomauda  nelle  sue  lettere  a 
quel  prelato.  Dopo  di  averlo  iricoraggito  a 
sostenere  a froule  di  ogni  pericolo  e di  qua- 
lunque persona  la  verità  e la  purità  della 
fede  , gli  raccomanda  però  1*  usare  tutta  la 
circospezioue  e moderazione  possibile , per 
non  allontanare  da  se  gli  animi  di  coloro  i 
quali  colla  mansueludiiie  , colla  dolcezza  e 
colla  verità  si  volevano  ricondurre  sul  buon 
sentiero  , e nou  innasprirli  e non  trattarli 
cou  maniere  dure  e sprezzanti  ; anzi , ove  la 
buona  intelligenza  cogli  scismatici  non  po- 
tesse partorire  alcun  effetto  che  fosse  di  pre- 
giudizio alla  santità  della  fede  oi  Indossa,  nou 
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solo  non  gli  vieta,  ma  gli  raccomanda  di  nu- 
trirla c di  mantenerla.  Confermò  oltre  a ciò 
la  elicli ia razione  già  fatta  da  Innocenzo,  e la 
rinnovò  a favore  della  vedova  del  marchese 
Bonifacio,  de1  suoi  figli  e de'  loro  stati , pro- 
testando di  prendere  sotto  la  immediata 
proiezione  sua  e della  santa  sede  il  re  Deme- 
trio etultoil  regno  della  Tessaglia. Non  erano 
di  lieve  momento  per  quei  tempi  e per  quei 
paesi  siffatte  lettere  e dichiarazioni , ed  il 
papa  diede  con  esse  una  prova  evidente  ed 
innegabile  del  suo  zelo  per  il  bene  dell’  im- 
pero. 

Contuttociò  la  morte  di  Enrico  fu  d’uno 
scapito  grandissimo  agli  affari  dei  Francesi , 
i quali  d' allora  io  poi  furono  costretti , ad 
onta  di  tutti  i loro  sforzi , a mirare  la  com- 
passionevole decadenza  a cui  si  incammina- 
vano i frutti  dei  loro  sudori  e del  loro  san- 
gue. Convicn  però  confessarlo.  Questa  spiri- 
tosa e ferma  nazione,  che  tante  volte  e tanto 
male  a proposito  fu  tacciata  di  leggerezza  e 
d'incostanza,  non  mancò  mai  a sè  stessa,  oc 
vi  maucò  iu  quei  duri  frangenti.  Giunto  a 
Costantinopoli  l’ avviso  funesto  della  morte 
dell'imperatore  , il  duolo  e l’afllizione  si  ma- 
nifestarono , egli  c vero,  in  tutti  general- 
mente ; ma  iu  mezzo  al  duolo  ed  all’ afflizio- 
ne la  pi  ima  cosa  cui  pensarono  i grandi  fran- 
cesi , fu  di  dare  al  defunto  loro  sovrano  un 
successore)  e giacche  niun  rimaneva  de’ suoi 
discendenti  a cui  appoggiar  sì  grave  peso,  si 
n volsero  a cercarlo  ira  i più  prossimi  dei 
suoi  congiunti.  Trovisi  ora  , se  si  può  , un 
esempio  di  questa  ualura  in  qualunque  altra 
nazione.  Quale  cosa  di  più  facile  a quei  capi 
di  accordarsi , e cercare  di  far  cadere  sopra 
qualcuno  fra  essi  una  sorte  così  brillante 
quale  si  è quella  di  una  corona  e di  un  im- 
pero? Qual  molo  di  sedizione,  quale  ombra 
di  ambizione  si  manifestò  mai  fra  tanti  po- 
tenti baroni  che  manifestasse  il  desiderio  di 
salire  sopra  uu  trono  , di  cui  ni  fine  essi  era- 
no i, padroni , senza  timore  che  un  reale  cre- 
de venisse  a disturbarli , o che  la  forza  di 
un  aliro  pretendente  ne  li  potesse  precipita- 
re? Eppure  nulla  di  tutto  questo.  Si  radu- 
nano bensì  tulli  in  un  congresso  , ed  ivi  di- 
saiuinaudo  le  ragioni  che  più  potevano  vale- 
re a favore  de’  congiunti  del  defunto  monar- 
ca , conchiudono  unanimanicnto  dover  sen- 
z’altro cadere  la  loto  scelta  o sopra  Pietro 
conte  d'Auxcrre  cognato  dell’  imperatore  , o 
sopra  di  Andrea  re  dell’  Ungheria,  il  quale 
aveva  sposata  Jolanda  liglia  dello  stesso  con- 
te e di  una  sorella  di  Enrico.  Unu  prudente 
politica  sembrava  clic  dovesse  far  preponde- 
rare la  bilancia  a favore  di  quest' ultimo. 


Egli  era  di  già  un  principe  molto  potente, 
i di  cui  stati  confinavano  con  quelli  dell'im- 
pero -,  nude  se  gli  imperatori  colle  sole  loro 
forze  avevano  saputo  conservare  e dilatare  le 
loro  conquiste,  è cosa  evidente  che  , unite  le 
due  potenze  e dell’impero  e dell*  Ungheria 
colla  riunione  delle  due  corone  in  una  sola 
persona  , non  solamente  l’impero  non  avreb- 
be più  avuto  a temere  d'  alcuno  nemico,  ma 
forse  nello  stato  iu  cui  erano  allora  le  cose  , 
avrebbe  potuto  stendere  i suoi  confini  fin  do- 
ve fosse  piaciuto  all1  imperatore  di  portare  le 
sue  armi.  Tutti  questi  riflessi  entrarono  io 
mente  della  maggior  parte  di  quei  grandi,  e 
già  la  pluralità  dei  suffragi  si  riuniva  a fa- 
vore di  Andrea, senza  che  la  maggior  prossi- 
mità del  sangue  potesse  ne'  loro  spirili  supe- 
rare il  riguardo  del  bene  dello  stato  e del 
pubblico  interesse  ; riguardo  che  bastava,  se- 
condo essi,  a giuslilicare  la  loro  scelta,  pur- 
ché cadesse  sopra  una  persona  congiunta  di 
parentela  coll’imperatore,  eri  avesse  in  con- 
seguenza per  ragion  di  famiglia  un  diritto  al 
trono.  Quindi  calcolando  più  la  ragion  di 
stato  che  la  ragion  del  sangue,  risolvettero 
di  preferire  1’  uugaro  monarca  , marito  sol- 
tanto di  una  nipote  di  Enrico,  ma  vicino  e 
potente,  al  conte  di  Auxerre  , quantunque 
sposo  di  una  sorella,  ma  Joutauoe  senza  for- 
ze iu  paragone  dell’  altro. 

Questa  dcdiberazioue  però  fu  per  alcun 
tempo  tenuta  segreta  , c questa  segretezza  fu 
mi  effetto  di  precauzione  c di  prudenza.  I 
Francesi  non  erauo  sicuri  se  Audrea  avrebbe 
o no  accettala  l' imperia)  corona  che  gli  ve- 
nisse offerta  , c però  prima  di  esporsi  al  ros- 
sor  d’  un  rifiuto  ed  al  rischio  di  doverla  poi 
con  loro  vergogna  offerire  ni  conte  di  Au- 
xerre,-il  quale  chi  sa  come  1*  avrebbe  iulesa, 
presero  cautamente  il  consiglio  di  esplorare 
previdentemente  le  intenzioni  del  re,  col  far- 
gli destramente  significare , se  egli  avrebbe 
in  pregiudizio  del  suocero  accettala  l' impe- 
riale corona,  nel  caso  che  gli  fosse  dui  Fran- 
cesi presentata.  Tutti  i tempi  e tulli  i luoghi 
hauiio  avuto  delle  anime  generose  capaci  di 
lare  all'onore  cd  alla  modestia  i più  graodi 
sacrifizii.  Audrea  uou  isiette  uu  momento  in 
dubbio  per  protestarsi , che  non  avrebbe 
giammai  accettato  l'imperiale  diadema,  c 
lo  ricusò  generosamente.  Due  egualmente  lo- 
devoli motivi  si  adducono  di  questo  magna- 
nimo rifiuto.  L'uno  di  giustizia  e di  rispetto, 
che  fece  all'unguro  sovrano  riguardare  come 
un  furto  fallo  al  genitore  della  sua  sposa  fac- 
cettare uno  scettro  che  per  uu  titolo  assai 
piò  ragionevole  a lui  era  dovuto.  Di  pietà  o 
Ji  divozione  l'alno,  per  cui  questo  re  ricu- 


$ò  V impero , come  un  inciampo  clic  gli  si 
frapponeva  ad  adempire  il  voto  con  cui  si 
era  legato  di  passare  personalmente  nella 
terra  santa.  Quando  i Francesi  furono  resi 
certi  della  intenzione  del  re,  punto  non  esi- 
tarono ad  eleggere  solennemente  imperatore 
Pietro  di  Courtenay  conte  di  Auxerre  , al 
quale  spedirono  tosto  nella  più  splendida  ed 
onorifica  pompa  i loro  ambasciatori  a notifi- 
cargli la  sua  elezione , ed  a pregarlo  di  por- 
tarsi senza  ritardo  a Costa  riti  no  poli  a pren- 
dere il  possesso  della  suprema  dignità  cui  era 
stato  innalzato.  Pietro  di  Courtenay  era  fi- 
glio di  uu  altro  Pietro  denominato  di  Fran- 
cia e d’ Isabella,  dama  e signora  di  Courlc- 
mmy  e di  Montargis  e nipote  di  Luigi  il  Cros- 
so -,  egli  veniva  per  conseguenza  ad  essere 
fratello  cugino  di  Filippo  Augusto.  In  pri- 
me nozze  egli  aveva  sposala  Agnese  figlia  di 
Guido  conte  di  Nevers;  Guido  mori  senza  la- 
sciare altri  figli,  ed  Agnese  rimase  sua  unica 
crede  : da  questo  matrimonio  ne  nacque  una 
figlia , la  quale  l’ìelro  diede  poscia  in  isposa 
ad  Krvè  di  Bouzay  signore  di  Cofne  e di 
Giem.  Essendo  nell'anno  1199  cessata  di  vi- 
vere Agnese,  egli  passò  in  seconde  nozze  con 
Jolanda  sorella  di  Baldovino  conte  delle 
Fiandre  ed  imperatore  di  Costantinopoli,  e 
del  Fini  pera  lore  Enrico:  con  questi  due  ma- 
trimoni! egli  aveva  accresciuti  noti  medio- 
cremente i suoi  domimi  e le  sue  ricchezze  , 
clie  ricevettero  un  nuovo  aumento  della 
morte  di  Filippo  altro  suo  cognato  accaduta 
nel  1213,  io  conseguenza  della  quale  e per 
le  ragioni  di  Jolanda  sua  consorte  egli  di- 
venne conte  e marchese  di  Namur  ; troppo 
felice  se  , contentandosi  della  brillante  for- 
tuna di  cui  il  cielo  lo  aveva  provveduto,  non 
si  lasciava  abbagliare  dallo  splendore  di  una 
corona  di  cui  ancora  non  conosceva  il  peso  , 
ed  allettalo  dalle  troppo  potenti  lusinghe  del- 
P ambizione  , non  si  lasciava  condurre  dal 
fatale  desiderio  di  dominare  da  uno  de*  più 
alti  seggi  del  mondo,  il  quale  doveva  fra  po- 
co per  lui  divenire  un  precipizio. 

Alla  novella  della  sua  elezione  recatagli 
dagli  ambasciatori  non  potè  trattenere  l’ec- 
cesso del  giubilo  che  ne  risentiva  ; nc  accol- 
se gli  apportatori  colle  più  liete  e cortesi  ma- 
niere, e li  trattò  eoo  una  grandiosa  magnifi- 
cenza. Quindi  impaziente  di  salire  sopra  un 
trono  sopra  del  quale  forse  sperava  di  tro- 
vare tutte  Je  grandezze  e tutte  le  delizie  del 
l’universo,  affrettò  lutti  i preparativi  neces 
sarii  per  un  viaggio  sì  lungo.  Fra  le  altre  co- 
se pensò  che  convenisse  alla  dignità  di  un 
imperatore,  forse  più  che  alla  sicurezza  della 
sua  persona  e famiglia  , di  essere  scortalo  da 


un  corpo  di  truppe , le  quali  in  ogni  caso 
avrebbero  anche  servilo  ad  accrescere  il  nu- 
mero di  quelle  dell*  impero.  Le  cercò,  c le 
radunò}  ma  il  pagamento  di  queste  truppe  , 
i regali  degl*  inviali  c le  spese  del  cammino 
richiedevano  delle  somme  enormi  di  denaro, 
ch’egli  non  aveva  ; onde  bisognò  cercare  dei 
mezzi  per  potervi  supplire.  Fra  Je  altre  cose 
fu  obbligalo  ad  ipotecare  per  una  certa  data 
quantità  di  denaro  ad  Ervc  colile  di  Nc- 
vers  la  contea  di  Tonnerre  e la  signoria  di 
Cruzy.  Il  contratto  fu  ridotto  in  atto  pubbli- 
co, c le  condizioni  furono  , clic  se  egli  fosse 
morto  prima  del  termine  di  anni  sei,  tanto 
la  contea,  quanto  la  signoria  cou  tulle  le  lo- 
ro dipendenze  rimanessero  in  perpetuo  do- 
minio c proprietà  dello  stesso  conte  di  Nc- 
vers  e de  suoi  eredi } al  contrario  se  avesse 
sopravvissuto  oltre  il  suddetto  termine  , fosse 
in  sua  piena  libertà  cd  arbitrio  di  ripren- 
derne il  possesso  per  tutto  il  rimanente  della 
suu  vita.  Rose  dipoi  md  castello  di  Nainur  i 
suoi  due  figli  Filippo  e Roberto,  ed  essendo- 
si oramai  tutto  allestito  per  la  partenza,  e 
vicino  il  giorno  per  la  medesima  prefìsso , 
prese  licenza  per  l’ultima  volta,  senza  sa- 
perlo, da  lutti  i suoi  , e si  partì  finalmente 
dalla  Francia  nel  principio  dell’ anno  1212 
in  compagnia  di  sua  moglie,  di  quattro  sue 
figlie  e di  Guglielmo  conte  di  Sangerrc  suo 
cognato.  La  sua  partenza  fu  una  specie  di 
spettacolo,  e rassomigliava  ad  un  trionfo. 
Le  sole  truppe  cite  lo  accompagnavano  per 
iscorta  c per  pompa  , ascendevano  a cinque- 
mila fra  cavai  leggeri  e fanti  , oltre  sessanta 
cavalieri  ed  un  numero  grandissimo  di  gen- 
tiluomini francesi,  i quali  si  credevano  d’an- 
dare all’  incontro  di  una  luminosa  fortuna. 

1 primi  passi  del  nuovo  imperatore  furono 
diretti  verso  l’Italia.  Fino  a quel  tempo  nes- 
sun altro  princi|>e  iu  tempo  di  pace  si  era  ve- 
duto viaggiare  con  tante  milizie  e con  unta 
pompa.  Quando  egli  passava,  i popoli  accor- 
revano in  folla, e le  città  ncllequali  entrava, 
sorprese  da  lauta  magnificenza , gli  rendeva- 
no straordioarii  onori , e prendevano  della 
maestà  e potenza  dell'imperatore  di  Costan- 
tinopoli un’ idea  ben  poco  proporzionala  e 
corrispondente  a ciò  che  era  iu  fatto.  Bolo- 
gna sopra  tutte  le  altre  città  dell'Italia  si  di- 
stinse ne)  magnifico  accoglimento  che  gli  fe- 
ce. La  celebre  famiglia  Lamberlini  iu  quella 
che  ebbe  l’onore  di  ricevere  l’imperatore  nel- 
la propria  casa.  Egli  fu  così  contento  delle 
dimostrazioni  di  onore  usate  verso  la  sua 
persona  e dalla  città  generalmente  , e da 
quella  famiglia  iti  particolare  , che  volle  da- 
re un  pubblico  contrassegno  del  suo  gradi- 
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ruotilo  e della  sua  soddisfazione, erra ndo  solen- 
nemente cavalieri  Guido  Lambcrliui , Luigi 
Ramponi  e Testa  Preio.  La  cerimonia  si  fece 
in  pubblico  e con  uno  splendido  apparato;  e 
l'ordine  di  cavalleria  fu  conferito  a que'tre 
soggetti  senza  omettere  la  menoma  di  quelle 
formalità  che  erano  in  uso  in  simili  funzioni. 
Partitosi  lietamente  da  Bologna  , s’incammi- 
nò alla  volta  di  Roma.  La  lama  del  suo  av- 
vicinamento aveva  di  già  mossi  tutti  gli  or- 
dini della  metropoli  dell’universo  a riceve- 
re quest'ombra  dell’antica  maestà  de’ suoi 
imperatori  con  tutta  lu  possibile  magnificen- 
za. Il  clero  ed  il  popolo  romano  fecero  a ga- 
ra nel  contrassegnare  la  loro  gioia  ed  il  ri- 
spetto che  professavano  alla  persona  dell’im- 
peratore, tanto  in  riguardo  del  suo  grado, 
quanto  pel  suo  sangue,  nobilissimo  senza  al- 
cun duboio  al  pari  di  qualsivoglia  altro  die 
scorresse  nelle  vene  di  qualunque  altro  più 
illustre  principe  di  quel  secolo.  Giunto  a Ro- 
ma e ricevuto  dal  sommo  pontefice  Onorio 
con  tutte  le  dimostrazioni  di  stima  c di  a (fel- 
lo, la  prima  cosa  che  egli  fece,  fu  di  prega- 
re il  papa  a volerlo  immediatameute  incorona- 
re in  compagnia  di  Jolanda  sua  moglie.  Que- 
sta richiesta  turbò  alquanto  il  pontefice  , il 
quale  sul  principio  ricusò  apertamente  di  ac- 
condiscendere a tale  richiesta  , trattenuto 
dall’ aderirvi  da  due  polenti  inolivi.  Il  pri- 
mo si  era  , che  il  diritto  d'incoronare  gl'  im- 
peratori di  Costantinopoli  era  per  lo  addie- 
tro sempre  stato  esercitato  dal  solo  patriarca 
di  quella  capitale  del  greco  impero  ad  esclu- 
sione di  ogni  altro;  onde  Onorio  che  voleva, 
il  più  che  gli  fosse  stato  possibile  , evitare  le 
dissensioni  ed  i puntigli , temeva  con  ciò  di 
disgustare  il  patriarca;  tanto  più  che  l’accen- 
nato diritto  o privilegio  era  stato  di  fresco  con- 
fermalo da  papa  Innocenzo  terzo  suo  prede- 
cessore a favore  di  Tommaso  Morosini.  Jn 
secondo  luogo  si  sapeva  quali  fossero  sempre 
stale  le  idee  c le  pretese  dei  greci  imperatori 
sopra  la  citta  di  Roma,  e quanti  mali  aveva 
sofferti  quella  misera  città  ogni  volta  che  era 
loro  veuulo  in  lesta  di  voler  far  valer  le  loro 
ragioni.  La  premura  di  essere  incoronato  in 
Roma  poteva  per  conseguenza  in  Pietro  es- 
sere un  poco  sospetta , quasiché  con  un  tale 
atto  volesse  dare  uu  nuovo  peso  ed  una  nuova 
forza  alle  ragioni  dei  suoi  predecessori  ed  alle 
sue.  Tanto  però  fece,  e tanto  disse  il  conte  , 
ed  altrettanto  fecero  cd  altrettanto  dissero  i 
baroni  e gli  amici  clic  egli  aveva  seco  , che 
Onorio,  oramai  stanco,  cedette  alla  line  più 
all’  importunità  , clic  all’ onesta  della  diman- 
da ; ma  pensò  nello  stesso  tempo  ad  uno  spe- 
datile clic  gli  parve  opportuno  per  ovviare 


ai  due  inconvenienti  che  l'avevano  fino  allo- 
ra dissuaso  di  aderire  al  desiderio  di  Pietro. 
Accouscuti  pertanto  di  coronarlo;  ma  volle 
che  la  cerimonia  si  dovesse  celebrare  nella 
chiesa  di  San  Lorenzo  , situata  al  di  fuo- 
ri delle  mura  della  città  , c denominata 
perciò  comunemente  di  San  Lorenzo  fuori 
delle  mura.  Sarebbe  desiderabile  clic  almeno 
ci  fosse  rimasto,  o si  scoprisse  qualche  docu- 
mento di  storia,  o di  leggi , il  quale  ci  illumi- 
nasse sul  punto  di  ragione  il  quale  poteva 
fare  iu  modo,  che  un  imperatore  orientale  co- 
ronato da  un  papa  fuori  del  recinto  delle 
mura  di  Roma  non  potesse  acquistare  verun 
diritto  sopra  la  città,  almeno  in  forza  di  un 
tale  atto,  ed  al  contrario  seguendo  la  corona-^ 
•/.ione  nella  città,  ne  seguisse  Belletto  opposto. 
Fino  ad  ora,  per  quanto  possa  credersi  , un 
tale  documento  non  si  è potuto  trovare  : a 
buon  conto  però  papa  Onorio  volle  coronare, 
e coronò  realmente  Pietro  e Jolanda  nella 
mentovala  chiesa  di  San  Lorenzo;  oltre  di  que- 
sto scrisse  immediati  me  n te  al  patriarca  Ger- 
vasio,  che  per  condiscendenza  alle  replicale 
preghiere  ed  istanze  dell* imperatore  si  era 
piegalo  a procedere  alla  di  lui  coronazione  ; 
ma  che  con  un  tale  alto  non  si  era  intero , nò 
s' intendeva  in  verun  modo  di  recare  il  me- 
nomo pregiudizio  ai  diritti  annessi  alla  sua  di- 
gnità e spettanti  alla  sua  chiesa,  di  cui  egli 
stesso  era  così  geloso  , che  forse  nò  le  pre- 
ghiere, nè  le  istanze  di  Pietro  l'avrebbero 
giammai  potuto  muovere  ad  un  tale  atto,  se 
non  fosse  stato  avvertilo  che  nell’Oriente, es- 
sendo insorto  qualche  dubbio  e qualche  mo- 
vimento intorno  alla  elezione  delPimperalo- 
rc  , uè  sarebbe  potuto  succedere  un  qual- 
che torbido  nell' impero,  se  coll’  anticipa- 
ta coronazione  ed  unzione  del  monarca  non 
si  fosse  escluso  ogni  dubbio  c tolto  il  pre- 
testo ad  ogni  movimento. 

Durante  il  soggiorno  di  Pietro  in  Roma  vi 
si  trovava  ancora  Guglielmo  marchese  di 
Moufcrralo.  Più  clic  la  curiosità  ed  il  rispet- 
to per  l’ imperatole,  lo  aveva  verisiiiiilinente 
condotto  iu  quella  città  il  desiderio  di  miglio- 
rare la  condizione  sua  rapporto  al  regno  di 
Tcssalonica,  dove  le  cabale,  gli  intrighi  e la 
ribalderia  del  conte  di  Diandra*  avevano  già 
invano  tentalo  di  farlo  riconoscere  per  sovra- 
no in  pregiudizio  di  Demetrio  suo  Iratello.Sc 
non  ottenne  lutto  da  Pietro  , ottenne  almeno 
qualche  cosa.  Subito  dopo  terminata  la  ceri- 
monia della  coronazione,  egli  ebbe  dall’  im- 
peratore, tanto  in  nome  suo  proprio  quanto 
in  qualità  di  tutore  di  Demetrio,  la  investi- 
tura «lei  sopraddetto  regno  di  Tessa  Ionica  c 
| di  tutte  le  altre  terre  e stali  i quali , o per 


convenzione  o per  liberalità,  o sotto  qualun- 
que altro  titolo  erano  state  concessi  al  mar- 
chese Bonifazio  suo  padre  dai  due  precedenti 
impcradori  Baldovino  ed  Enrico.  Il  papa 
volle  anche  egli  dimostrare  il  suo  zelo  ed  il 
suo  alletto  a favore  degli  eredi  di  Bonifazio,  c 
sull"  esempio  di  Innocenzo  dichiarò  di  pren- 
dere sotto  la  immediata  protezione  sua  e del- 
la santa  sede  la  vedova  regina,  Guglielmo, 
Demetrio  ed  Eliminimele  , e lutti  gli  stati  da 
essi  posseduti  nell’ Oriente;  e nel  vegnente 
anno,  ad  esempio  ancora  del  suo  predecesso* 
re,  confermò,  o rinnovò  a benefìzio  della  re- 
gina Margherita  il  privilegio  di  non  poter  es- 
sere, per  qualunque  cagione  si  fosse  , scomu- 
nicata da  alcun  vescovo  o prelato,  di  qualun- 
que dignità  fosse  egli  multilo,  senza  la  espres- 
sa permissione,  consenso  ed  autorità  della  san- 
ta sede;  privilegio  che  forse  taluno  crederà 
di  poca  o niuna  conseguenza  , ma  che  in  quei 
giorui  era  consideralo  come  uuo  de  piu  segna- 
lali favori  che  si  potessero  ottenere  dal  roina- 
uo  pontefice. 

Malgrado  1’  impaziente  desiderio  che  Pie- 
tro uudriva  di  presto  ritrovarsi  nella  metro- 
poli del  suo  impero  a spiegare  ed  esercitare 
gli  ulti  della  sovraua  autorità,  Je  cortesie  del 
papa  e dei  fiumani,  i superbi  avanzi  della  la- 
tina maestà  e le  auguste  magnificenze  ebe  ivi 
spiega  la  maestà  della  religione,  lo  tratten- 
nero ancora  per  lo  spazio  di  nove  giorni  dopo 
la  fuuzione  della  sua  coronazione.  Spirato 
questo  termine,  egli  si  pose  di  uuovo  in  viag- 
gio con  tutta  la  numerosa  sua  comitiva  ed 
in  compagnia  di  Giovanni  Colotiua  cardina- 
le di  santa  Prassede,  che  il  papa  aveva  elet- 
to suo  legato  ru  Oliente.  Giammai  verun  le- 
galo fu  rivestilo  e munito  di  tante  e cosiam- 
pie facoltà,  come  lo  fu  da  Ouorio  il  cardina- 
le Colonna.  Egli  portava  con  se  pressoché 
tutta  fautorilà  della  santa  sede,  e fra  le  al- 
tre cose  il  papa  gli  aveva  accordato,  se  pure 
non  espressamente  comandato , di  potere,  o 
dì  dovere  obbligare  tulli  i popoli  a ricono- 
scere il  uuovo  imperatore  , eu  a prestargli 
obbedienza  col  mezzo  di  pene  e censure  ec- 
clesiastiche. Onorio  , amatore  zelantissimo  i 
della  pace,  accordò  forse  al  legato  una  tale 
autorità  più  per  compiacere  a Pietro,  clic  al 
fine  che  se  uc  dovesse  far  uso;  ma  questo  me- 
desimo desiderio  di  pace  faceva  si,  che  egli 
noli  omettesse  cosa  veruna  per  guadagnarsi 
gli  aitimi  e renderseli  bene  allctti , persuaso 
che  al T occorrenza  si  cede  molte  volte  cou  as- 
sai maggior  facilita  c piacere  ad  un  amico  o 
ad  un  benefattore  che  prega  c persuade  , che 
ad  uu  superiore  poco  amato  il  quale  co- 
mauda. 

ni.  vi. 


Le  ingiurie  di  Michele  Comneno,  e poscia 
di  Teodoro  suo  fratello  e successore,  avevano 
talmente  irritali  gli  animi  dei  Veneziani, che 
questi  aspettavano  con  impazienza  l’arrivo 
dell*  imperatore  , a fine  di  prender  con  esso 
le  più  giuste  misure  onde  vendicarsi  comune- 
mente de' comuni  oltraggi.  Essi  avevano  già 
fatte  intendere  a Pietro  queste  loro  inten- 
zioni^ questi  avendole  favorevolmente  ascol- 
tate, si  stabili  una  convenzione,  a tcnor  del- 
la quale  r imperatore  nel  portarsi  a Costan- 
tinopoli si  era  obbligalo  di  passare  in  Orien- 
te sopra  le  navi  che  i Veneziani  gli  avrebbe- 
ro dovute  tenere  apparecchiate  , per  portarsi 
immediatamente  nell’ Epiro  , e quivi  dichia- 
rare la  guerra  a Teodoro  , e porre  senza  in- 
dugio l’assedio  a Durazzo,  a fine  di  procu- 
rare di  ritogliere  quella  città  all’usurpatore 
che  ne  aveva  spogliato  que*  repubblicani , 
come  già  si  è veduto.  Partendo  perciò  l'impe- 
ratore da  Roma  , si  portò  a Brindisi  , c quivi 
imbarcò  e fece  partire  per  Costantinopoli  Jo- 
lauda  sua  moglie  e le  quattro  figlie  che  ave- 
va seco  ; cd  egli  passò  sulle  navi  che  i Vene- 
ziani gli  avevano  quivi  apparecchiale,  per 
premiere  il  cammino  dell’ Epiro  a tenore  del- 
la convenzione  sovra  mentovata.  Voleva  egli 
cominciare  il  suo  regno  da  qualche  strepito- 
sa azione  che  rendesse  celebre  il  suo  nome,  c 
ristabilisse  gli  affari  del  suo  stato  ; e lo  co- 
minciò da  un’  impresa  che  fu  la  totale  sua 
rovina.  Dopo  una  prospera  navigazione  sbar- 
cò sotto  Durazzo,  e cinse  quella  città  di  as- 
sedio. Teodoro  aveva  avuta  la  precauzione 
di  premunirla  contro  ogui  sorpresa  c contro 
< gni  attacco  , di  modo  clic  tutti  gli  sforzi 
de’  Francesi  altro  non  fecero  , che  spar- 
gere inutilmente  il  loro  sangue.  L*  assedio 
durò  molli  giorni  , gli  assalti  furono  ga- 
gliardi e frequenti.  Ma  i Greci  si  difese- 
ro con  ostinazione , ed  i Latini  furono  sem- 
pre ributtali  coti  molla  strage.  Finalmen- 
te vedendo  che  non  vi  era  più  speranza  di 
espuguare  quella  piazza,  couveuue  all'impe- 
ratore di  ritirarsi.!  soldati  erano  scemati  qua- 
si la  metà  , tanti  ne  erano  stati  inutilmente 
sagri  fica  li  in  quell’infelice  assedio.  Vano  per- 
tanto essendo  il  pensiero  di  tentare  qualun- 
que altra  impresa  , si  determinò  di  portarsi  a 
Costantinopoli.  Ma  in  vece  di  premiere  la 
via  del  mare  , ebbe  l’ imprudenza  o la  teme- 
rità di  voler  far  quel  cammino  per  terra;  egli 
era  lo  stesso  che  l’esporsi  al  più  evidente  pe- 
ricolo , e gettarsi  pressoché  senz'armi  e sen- 
za difesa  nelle  braccia  del  più  fiero  nemico. 
Imperciocché  era  di  mestieri , per  toccare  i 
confitti  dell’  impero,  di  attraversare  tulle,  od 
aliueuo  la  maggior  parte  delle  terre  di  Teo- 
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doro.  Con  lolle  queste  cose  di  mezzo  l’imne- 
raiore  si  arrischiò  ad  un  viaggio  il  quale , 
secondo  tulle  le  apparenze  , doveva  riuscir- 
gli, e gli  riuscì  realmente  fatale.  Non  aveva 
ancora  , per  cosi  dire  , messo  piede  sulle  sue 
terre,  che  Teodoro  si  avvide  loslo  con  giu- 
bilo della  preda  che  veniva  spontaneamente 
a gettarsi  nel  laccio  , e si  dispose  a profit- 
tarne nella  maniera  che  gli  sembrava  c più 
facile  e più  utile.  Aspettò  che  l’imperatore 
si  fosse  innoltrato  nell’Albania,  e si  fosse  im- 
pegnato ne’ passi  stretti  c difficili  di  quelle 
montagne;  e lo  circoudò  loslo  da  tutte  le  par- 
ti, gl’ impedì  i viveri,  e lo  fece  attaccare  dai 
Greci  da  ogni  banda.  Le  piccole  partite  di 
truppe  clic,  separate  dal  corpo  dello  scarso 
ed  indebolito  esercito,  s’incontrarono  co’nc- 
niici,  furono  tutte  passale  a (il  di  spada.  La 
fame,  la  sete  , la  stanchezza  , il  sonno  e la 
morte  da  ogni  lato  erano  presemi  al  misero 
imperatore  ed  ai  suoi  compagni,  fu  si  funesti 
estremi  egli  ebbe  il  coraggio  di  non  avvilirsi, 
e di  prendere  una  risoluzione  disperata  ben- 
sì, ma  degna  di  un  sovranoc  delle  orride  cir- 
costanze nelle  quali  egli  si  trovava.  Questa 
fu  di  venire  col  nemico  a battaglia.  Chi  mai 
crederebbe  che  Teodoro  avesse  la  viltà  di  ri- 
cusarla? E pur  fu  cosi.  Ma  altre  armi  ed  al- 
tra sorta  di  guerra  era  già  da  gran  tempo  iu 
uso  fra’ Greci.  La  perfidia  e la  frode  te- 
nevano presso  di  essi  luogo  del  valore  e 
coraggio.  Per  distruggere  l’imperatore  ed  i 
suoi  , Teodoro  si  servi  di  questi  empii  mezzi 
con  un  di  quei  scellerati  stratagemmi  dai  qua- 
li era  tanto  più  difficile  ai  Francesi , gente 
ingenua  ed  onesta  , il  difendersi,  quanto  me- 
no erano  fra  di  loro  in  uso,  e niello  uc  era 
da  essi  conosciuto  1*  orrore.  Poteva  però  al- 
meno la  troppo  facile  e bella  apparenza  dar- 
ne loro  qualche  ombra  e sospetto;  impercioc- 
ché Teodoro  altro  non  fece , che  proporre  al 
caidiuale  legato  un  trattalo  di  accomoda- 
mento , a tenore  del  quale  egli  si  obbligava 
di  lasciar  passare  liberamente  per  le  sue  terre 
l’imperatore  e la  sua  gente,  ed  inoltre  di  som- 
ministrargli tutte  le  vettovaglie  ed  ogni  altra 
cosa  che  gli  fosse  necessaria,  colla  sola  con- 
dizione che  non  gli  fosse  fatto  alcun  danno. 
Chi  non  avrebbe  a si  fatte  proposizioni  aper- 
ti gli  occhi  ? Avrebbe  potuto  fare  di  più 
un  amico  ed  un  allealo?  Non  era  questo  un 
porgere  esca  al  pesce,  per  tirarlo  nell'amo? 
Pure  la  gallica  franchezza  non  se  ne  avvide  , 
ed  ilcardmnle  legato  conchiusc  e segnò  il  trat- 
tato , e tulli  insieme  rimasero  le  vittime  del- 
la greca  perfidia.  In  qual  modo  pelò?  Eccoci 
di  nuovo  da  capo.  Discordano  sostanzialmen- 
te gli  storici  auclie  sii  questo  punto  , e pare 


clic  abbiano  congiurato  insieme  a non  lasciar- 
ci vedere  niente  mai  di  chiaro  e certo  nei  fat- 
ti più  rilevanti  di  que’  tempi.  Noi  seguiremo 
lo  stile  fin  qui  tenuto.  Riporteremo  le  opinio- 
ni senza  decidere  a favor  di  alcuna  , e vi  ag- 
giungeremo soltanto  quegli  argomenti  che  i 
migliori  fornici  addilauo,  per  discerncre  qua- 
le possa  essere  la  più  verisimite  e fondala  so- 
pra maggiori  gradi  di  sicurezza. 

La  crouoca  di  s.  Mariano  d’ Auxcrre  ci  la- 
scia scritto,  che  ai  capitoli  del  trattato  con- 
chiuso col  legalo  si  era  aggiunto  la  condizio- 
ne, che  i Francesi  dovessero  consegnare  fe- 
delmente tutte  le  loroarrai  nelle  mauide’Gre- 
ci , per  dare  una  cauzione  che  non  avreh- 
bero  recato  vernn  dauno  agli  stali  di  Teodo- 
ro. Il  quale  quando  gli  vide  in  tal  guisa  di- 
sarmati ed  inabili  a qualunque  difesa  , gli  fe- 
ce lutti  prigionieri , l’imperatore,  il  legato  , 
l'arcivescovo  di  Salotia  nella  Dalmazia  , il 
conte  di  Sanccrre  e lutti  i capi  principali  del- 
l’esercito imperiale.  Se  è vero  qnesto  raccon- 
to, la  buona  fede  de’Franccsi  fu  io  questa 
circostanza  una  vera  stolidezza;  la  cosa  lo  ma- 
nifesta da  per  sé  stessa.  Ollreaciò  la  mala  fe- 
de di  quel  principe  e di  Michele  suo  fratello 
aveva  date  già  di  sé  laute  prove,  che  non  ò 
possibile  persuadersi  che  i Francesi  ignorasse- 
ro adatto , e si  volessero  abbandonare  cieca- 
mente a provarne  gli  «fletti.  E poi  chi  vor- 
rà mai  darsi  a credere  clic  l’imperatore , dopo 
la  generosa  risoluzione  da  esso  presa  di  voler 
morire  coll'armi  alla  mano,  abbia  voluto  di- 
menticarsi totalmente  di  sè  e dcH’onor  suo  , 
che  volesse  persino  consegnare  la  sua  persona 
disarmata  uellc  mani  d’uu  suo  nemico  capi- 
tale? E quando  egli  l'avesse  potuto  pensare, 
come  l'avrebbero  potuto  soffrire  tanti  onora- 
ti cavalieri  c generosi  baroni  che  erano  con 
esso  lui,  pieni  di  onore,  di  coraggio,  e dispo- 
sti senza  fallo  a sacrificare  piuttosto  la  vita, 
che  commettere  una  viltà  indegna  di  loro? 
Egli  è pertanto  assai  più  probabile  ciò  che 
raccontano  altri  scrittori,  vaie  a dire  che  Teo- 
doro prevalendosi  della  confidenza  ch’egli 
aveva  inspirata  ai  Francesi  colla  facilità  d’ac- 
cordargli  spontaneamente  assai  più  di  quello 
che  avrebbero  potuto  desiderare  , finse  con 
essi  il  carattere  di  un  vero  e sincero  amico , e 
gl’invilò  confidentemente  tulli  seco  a pranzo. 
Pietro,  il  legalo,  il  conte  di  Sancrrrc  e tulli 
generalmente  caddero  nella  rete.  Fra  l’alle- 
gria del  convito  il  vilissimo  Greco  fece  un 
ceunoai  suoi, chcdi  repente  assalendo  i Fran- 
cesi , caricarono  di  ferri  l’ imperatore,  il  car- 
dinale, il  conte,  l’arcivescovo  di  Salona  e 
tutti  i capi  dell’esercito  , e trucidarono  cosi 
a sangue  freddo  c come  per  ischi  rzo  la  mag- 
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gior  parie  delle  truppe  imperiali.  Questo  rac- 
conto, molto  piu  verosimile  ed  uni  Torme  al 
buon  senso  di  quello  die  Io  sia  quello  della 
cronaca  di  s.  Mariano,  si  accorda  ancora  con 
quello  che  ne  ha  lasciato  Àcropolite  , il  qua- 
le però  si  sbriga  sempre  in  poche  parole  , 
quando  si  tratta  di  fatti  iu  cui  l'onore  della  sua 
nazione  è in  qualche  modo  interessato.  Ecco 
ciò  ch'egli  dice  di  questo  fallo.  Teodoro , il 
quale  non  si  aspettava  di  vedere  l’ imperato- 
re armalo  alle  porle  di  Durazzo,  non  avea 
avuto  tempo  di  unire  le  sue  milizie  per  op- 
porsi alle  sue  intraprese.  Ma  dopo  la  infelice 
riuscita  dell'  assedio  di  quella  citta , ed  allor- 
ché lo  vide  penetrare  ed  attraversare  con  po- 
che truppe  nel  centro  dei  suoi  stati,  si  pose  in 
campagna  , lo  aspettò  nei  passi  angusti  delle 
moulagne  dell'Albania , lo  assali,  e trucidò 
la  maggior  parte  dell* armata  fraticese.  Non 
sari»  difficile  il  convincere  questo  greco  scrit- 
tore di  falsità  , o quanto  meno  di  dissimula- 
zione e reticenza,  e lo  vedremo  fra  poco.  La 
più  infame  e la  più  vile  di  tutte  le  azioni  di 
cui  sia  capace  un  uomo,  non  che  un  principe, 
ottenne  presso  i greci  autori  il  nome  di  vitto- 
ria. In  Occidente  però,  appena  ne  fu  sparsa 
la  notizia  , tutti  universalmente  fremette- 
ro di  sdegno  contro  del  traditore.  Il  pontefi- 
ce Onorio  ne  risentì  sopra  ogni  altro  il  più 
vivo  rammarico,  e basta  leggere  le  lettere 
ch'egli  ne  scrisse  in  conseguenza  , per  veder- 
ne le  tracce  ed  i contrassegni  più  vivi.  Mol- 
tissime furono  tali  lettere  scritte  nel  medesi- 
mo tempo  ed  indirizzale  allo  stesso  Teodoro, 
ad  Andrea  re  dell*  Ungheria,  al  bailo , o reg- 
gente di  Costantinopoli,  al  doge  ed  alla  repub- 
blica di  Veneziani  principe  dell’Acaiae qua- 
si a tutti  i principi  dell'Oriente  ed  agli  arci- 
vescovi e vescovi  della  Francia.  A Teodoro 
mandòla  lettera  chegli scrisse  per  mezzo  di  un 
certo  Andrea  suddiacono  ed  uno  dei  suoi  cap- 
pellani, ed  in  essa  si  lamenta  coi  termini  più 
risentiti  della  rea  temerità  colla  quale  aveva 
esso  avuto  ardire  di  far  porre  le  mani  sulla 
sagra  porpora  di  un  cardinale  e di  un  legato 
della  sede  apostolica.  Dopo  di  essersi  alquanto 
esteso  a fargli  vedere  /'enormità  di  un  tale 
delitto,  ridusse  alla  memoria  la  sua  qualità 
di  cristiano,  la  quale  non  doveva  giammai 
permettergli  di  render  vanì  con  un  eccesso 
che  aveva  versato  il  sangue  di  tanti  suoi  fra- 
telli, gli  sforzi  che  essi  erano  in  procinto  di 
fare  in  favore  della  Palestina , c per  togliere 
dalle  maui  dei  barbari  e degli  infedeli  que’luo- 
ghi  che  dovevano  essere  uu  oggetto  di  vene- 
razione e di  rispetto  per  ogni  uomo  che  seguis- 
se la  fede  del  vangelo,  di  qualunque  na- 
zione egli  si  fosse  j e che  avrebbero  ami  do- 


vuto animarloa  seconda  re  quei  medesimi  sfor- 
zi , se  pure  il  nome  di  cristiano  non  era  per 
esso  uu  noine  vano  e di  niuna  conseguenza. 
Conchiudeva  in  fiuc,  che  dovesse  senza  veru- 
na dimora  rimettere  iu  libertà  il  legato,  mi- 
nacciandogli in  caso  diverso  la  solenne  ven- 
detta che  ue  avrebbero  fatta  tutti  i crociali 
riuniti,  qualora  all'Inganno  ed  alla  violenza 
avesse pgli  aggiunto  ildisprezzodellesue  istan- 
ze e dei  suoi  avvisi.  In  questa  lettera  il  papa 
non  dice  neppure  una  parola  dell'Imperato- 
re, nè  della  sua  prigionia.  Forse  egli  pensò 
che  non  fosse  troppo  conveniente  il  confon- 
dere gl'interessi  della  Chiesa  con  quelli  dei 
laici,  oppure  stimò  che  potesse,  riguardo  al- 
l'imperatore, bastare  ciò  ch'egli  ne  diceva 
nella  lettera  diretta  al  re  di  Ungheria.  In  es- 
sa dopo  di  avergli  dato  ragguaglio  del  mise- 
rabile accidente  sovraggiunio  all'imperatore 
ed  al  legalo  nell' Albania  per  la  perlidia  di 
Teodoro,  passa  a rappresentargli  tutte  le  pes- 
sime conseguenze  che  ne  sarebbero  derivate 
dal  fraudolento  procedere  di  Teodoro.  Questo 
termine  esclude  abbastanza  quanto  dice  Acro- 
polite , o almeno  lo  convince  di  falsità  o di 
reticenza,  come  si  è di  sopra  osservato.  Quindi 
gli  fa  le  più  vive  esortazioni  per  muoverlo  a 
fare  ogni  sforzo  che  gli  fosse  possibile,  per  pro- 
curare la  libertà  dei  due  illustri  prigionieri , 
l'imperatore  ed  il  cardinale  , adducendogli  i 
due  più  forti  molivi  che  possano  indurre  un 
uomo  e tanto  più  un  sovrano  ad  operare,  la 
religione  e l'onore.  Non  sarà  fuori  di  propo- 
sito il  riferire  qui  alcune  delle  sue  medesime 
espressioni:  « Gli  scismatici  (così  scrive  il 
« papa)  prenderebbero  da  questo  occasione 
« di  diventare  più  insolenti.  I Latini  della 
« Romania  ne  sarebbero  avviliti  e costernali, 
c 1 cristiani  di  là  del  mare,  i quali  confidano 
« e sperano  di  ricevere  presto  soccorso  da  quei 
« di  Costantinopoli , perderebbero  il  coraggio 
e e la  speranza,  e gl'infedeli  diventerebbero 
h maggiormente  audaci.  Egli  è questo  adun- 
« que  un  affare  in  cui  deve  prender  parie  ed 
« interessarsi  universalmente  tutta  la  crislia- 
« nità , ma  noi  in  modo  particolare.  luteres- 
te sa  voi , perchè  all'  onor  vostro  di  soffrire  la 
« prigionia  di  un  imperatore  a voi  sì  stretta- 
c mente  congiunto  assolutamente  non  convie- 
« ne*,  ed  interessa  noi , perchè  non  conviene 
t nemmeno  all' onor  nostro  di  soffrire  la  pri- 
c gionia  di  uo  legato.  Vi  preghiamo  dunque 
« caldamente,  e vi  esortiamo  ad  inviare  sen- 
« za  indugio  ambasciatori  a Teodoro  a chie- 
« dcrgli  istantemente  la  libertà  dell'uno  e 
« deli' altro,  e per  fargli  intendere  che  s'egli 
« non  aderisce  alle  vostre  istanze , voi  ve  ue 
« farete  rendere  ragione  coll'arinau  che  ave- 
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« le  in  pronlo  per  portarvi  in  soccorso  della 
« terra  salila,  assalendo  con  essa  i suoi  stati.» 
Questa  lettera  porta  la  data  dei  28  di  luglio 
dell'anno  secondo  del  pontificato  di  Onorio, 
il  che  è un  argomento  a credere,  che  la  di- 
sfatta dei  Francesi,  o per  meglio  dire  il  tra- 
dimento di  Teodoro  sia  seguilo  nel  mese  di 
giugno  antecedente. 

Le  lettere  poi  che  il  papa  indirizzò  ai  ba- 
roni latini,  erano  una  esortazione  contiuuu  a 
non  lasciarsi  avvilire  in  que'  sentimenti  di 
riputazione  e di  gloria  co1  quali  si  erano  resi 
celebri  per  tutto  il  mondo;  ina  ridestare  bensì 
il  natio  ed  antico  coraggio,  per  liberare  il 
loro  capo  da  una  obbrobriosa  schiavitù,  ed  a 
mettere  insieme  tutte  le  loro  milizie,  cd  ac- 
correre senza  ritardo  ad  un' opera  non  solo 
così  insigne  ed  onorevole  , ma  eziandio  utile 
e necessat  ia. 

Lo  stesso  a un  dipresso  contenevano  quelle 
cliescrisseaiVeorziaui,  ai  quali  pose  particolar- 
mente sotto  gli  occhi  la  causa  che  essi  aveva- 
no, si  può  dire,  comune  ai  Francesi,  avendo 
cou  essi  dal  bel  principio  fino  a quel  giorno 
divisi  tutti  i pericoli  c le  fatiche , non  meno 
clic  i vantaggi  e i frutti  delle  conquiste  falle 
dalle  armi  unite  delle  due  nazioni.  Si  estende 
anche  alquanto  a far  loro  vedere  i pericoli  a 
cui  sarebbero  rimasti  esposti,  se  i Greci  aves- 
sero potuto  cogliere  i fruiti  dei  loro  attentati, 
coll1  unirsi  ed  invadere  le  terre  dell’ impero, 
sprovvisto  in  un  col  capo,  si  può  dire,  di  tut- 
to, e con  un  osiaggio  cosi  prezioso  nelle  ma- 
ni : non  solo  gli  stali  da  essi  posseduti  nelTO- 
rienle  sarebbero  di  nuovo  caduti  sotto  il  do- 
minio dei  nemici,  come  fa  loro  osservare,  ma 
questi,  e per  naturale  indole  gii»  avversi  alle 
nazioni  latine,  cd  animati  dall'odio  del  giogo 
che  loro  si  era  fatto  portare  , avrebbero  stesa 
la  loro  furia  fin  dove  mai  sarebbe  ella  potuta 
giungere,  particolarmente  contro  gli  stati 
della  repubblica  da  cui  erano  attorniali. 

Agli  arcivescovi  ed  ai  vescovi  della  Fran- 
cia ingiunge  di  dover  invitare  i loro  popoli  a 
prender  la  croce  per  la  liberazione  dell*  im- 
peratore , promettendo  loro  le  stesse  indul- 
genze dei  crociati  di  Terrasanla , e loro  rac- 
comanda di  sollecitare  la  spedizione  di  tutti 
quelli  che  sì  fossero  arruolati  a questa  sacra 
niiliz'a  verso  1' Oriente  sotto  la  condotta  di 
Hubert»  di  Courteìiay,  fratello  dell'imperato- 
re» signor  di  Conches  e gran  bottigliere  del 
regno  di  F rancia. 

Le  lettere  e le  sollecitudini  del  papa  ebbero 
I*  effetto  che  il  medesimo  si  era  proposto.  1 
grandi  latini  di  Romania  raccolsero  tutte  le 
loro  milizie.  l)i  Fiancia  partirono  numerose 
compagnie  di  crociati  , e passarono  parte  a 


Venezia  e parte  in  Ancona , per  imbarcarsi 
verso  l'Oriente.  Sopra  tutti  però  i Veneziani 
si  segnalarono  col  radunare  numerose  milizie, 
alle  quali  si  unirono  nelle  due  summeutovate 
citta  di  Veoczia  e di  Ancona  le  compagnie 
dei  crociati  che  ivi  si  erano  poi  tati.  Noè  da 
stupirsi  che  i Veneziani  prendessero  in  questo 
fatto  un  impegno  più  forte  degli  altri.  Quanto 
aveva  loro  scritto  il  pontefice  era  verissimo  , 
e nc  poteva  loro  più  assai  che  a qualunque 
altro  succedere  qualche  sinistro  casti , se  più 
di  ogni  altro  non  avessero  procurato  colla  li- 
berazione dell'  imperatore  di  porre  freno  al- 
l'audacia del  Greco  , la  quale  poteva  di  leg- 
geri con  infausto  esempio  servire  d'incita- 
mento e di  strada  agli  altri.  Non  si  può  ne- 
gare però,  che  più  assai  di  tutti  gli  altri  ab 
biano  i Veneziani  in  questa  congiuntura  mani- 
festalo uno  spirito  di  coraggio  e di  amore  per 
la  religione  c per  la  gloria  , che  poteva  tife- 
rirsi  ad  un  principio  assai  più  nobile  di  quello 
dell’interesse  e del  timore. 

Quello  però  che  più  di  ogni  altra  cosa  pre- 
meva al  papa  , era  la  liberazione  del  suo  le- 
gato. A questo  principalmente  erano  dirette 
tutte  le  sue  mire  e tutte  le  sue  attenzioni.  Egli 
cercò  d’ interessare  e di  far  prender  parte  in 
questo  fatto  a (ulte  le  corti  dei  principi  cri- 
stiani ^ con  tutte  intraprese  dei  maneggi  c dei 
trattati,  cd  a tutte  inviò  delle  persone  di  abi- 
lita per  couchiudcrli.  Fra  queste  noi  leggiamo 
elicsi  distinsero  particolarmente  il  vescovo  di 
Crotone  ed  un  certo  romito  chiamato  per  no- 
me Elicili.  Queste  due  persone  correvano  in- 
stancabilmente da  uua  all’ altra  corte  , e con 
quella  liberta  die  loro  concedeva  il  rispetto 
della  religione,  ('Sortavano,  persuadevano,  mi- 
nacciavano e mettevano  in  opera  tutto  ciò  che 
poteva  loro  suggerire  il  fervor  di  uu  caldo 
zelo  , per  animare  i principi  c i popoli  della 
cristianità  alle  imprese  d'  oltremare,  propo- 
nendo però  sempre  un  solo  oggetto,  vale  a 
dire  la  liberazione  de'  luoghi  santi  dalle  ma- 
ni degl'infedeli.  Del  romito  Efrem  gran  cose 
si  raccontano  ; ma  alcune  sono  esagerale  , al- 
tre improbabili , altre  iuutili  ; sicché  di  lui  ci 
basterà  dire , che  era  uno  di  quegli  uomini 
che  si  era  acquistata  una  certa  fama  di  san- 
tità coll'austerità  della  vita,  e col  rigore  delle 
penitenze  si  era  conciliata  la  stima  cd  il  cre- 
dilo specialmente  del  popolo.  Di  modo  che 
l’opera  loro  tornò  spesse  volte  in  acconcio  ai 
sommi  pontefici , per  animare  i cristiani  alle 
imprese  di  (erra  santa,  sebbene  a Icona  volta  sia- 
no rimaste  defraudate  le  pie  intenzioni  dei  ro- 
mani pontefici,  e l'abuso  ed  il  disordine  abbiano 
superato  il  bene  c 1'  utilità  clic  se  ne  aspetta- 
va. Di  Eliern  iu  questa  circostanza  non  fu 
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così  : egli  seppe  sì  ben  direc  sì  ben  fare,  che 
la  maggior  parie  de1  cristiani  prese  parte  nella 
causa  dell' imperatore,  ed  allestì  numerose  le- 
ve per  soccorrerlo.  Teodoro  si  vide  allora  a 
mal  partito,  e non  potè  non  mirare  con  oc- 
chio di  timoree  di  spavento  la  fiera  tempesta 
die  ormai  slava  per  iscaricarsi  sopra  il  suo 
capo  c sopra  i suoi  stati.  Ma  la  greca  astuzia 
lo  seppe  trarre  d’ impaccio,  fien  vedeva  egli 
che  il  nero  turbine  da  cui  veniva  minacciato, 
gli  era  stato  suscitato  contro  dallo  sdegno  e 
dai  maneggi  del  pontefice.  Pensò  per  conse- 
guenza, c pensò  bene,  che  riconciliandosi  con 
lui  , poteva  con  lutto  il  fondamento  sperare 
di  essere  difeso  da  quella  mano  stessa  da  cui 
gli  era  sialo  preparalo  il  flagello.  Per  meglio 
riuscirvi,  si  appigliò  al  parlilo  più  sicuro  , a 
quello  cioè  che  bastava  , come  aveva  bastato 
laute  volle,  a disarmare  l’ira  dei  pontefici , e 
renderli  favorevoli  e propizii  di  nemici  e con- 
trarii; fece  egli  pertanto  proporre  al  papa  o 
per  mezzo  dello  stesso  cardinale  suo  prigio- 
niero, o con  quello  di  particolari  suoi  inviati , 
clic  era  oramai  disposto  a rinunziare  allo  sci- 
sma , a riconoscere  e sottomettersi  all*  auto- 
rità della  romana  Chiesa  , ed  a porre  in  li- 
bertà il  legato  , purché  il  papa  , accettando 
volentieri  queste  sue  buotie  disposizioni,  si 
fosse  determinato  a mirarlo  collo  stesso  occhio 
di  benevolenza  e di  protezione  col  quale  ri- 
guardava gli  altri  principi  cattolici  come  fi- 
gli suoi  e della  Chiesa,  c volesse  come  tale  di- 
fenderlo dalle  persecuzioni  de’ suoi  nemici. 
Non  poteva  allora  giungere , uè  giungeva 
mai  all’  orecchio  dei  papi  suono  di  parole  più 
dolce  c più  grato  di  quello  che  loro  avesse 
annunzialo  o in  lutto  o iu  parte  I*  estinzione 
del  greco  scisma  e la  riunione  delle  due  Chie- 
se. Onorio  ascoltò  con  tutta  quella  soddisfa- 
zione c quel  piacere  con  cui  piacevol  cosa  e 
grata  avesse  ascoltata  giammai,  la  proposizione 
del  greco  principe  ; e credendola  veramente 
sincera,  nou  ebbe  difficoltà  di  segnare  un  trat- 
tato, a tenore  del  quale  prese  Teodoro  sotto 
la  sua  protezione,  e di  nemico  divellendo  a un 
tratto  il  più  zelante  suo  difensore,  proibì  to- 
sto severamente,  e sotto  pena  di  scomunica  sì 
ai  Veneziani  che  a lutti  gli  altri  crociati  che 
per  suo  rispetto  si  erano  mossi  a fargli  guer- 
ra , di  recargli  qualunque  sorta  di  molestia  , 
anzi  nemmeno  di  entrare  nelle  sue  terre.  Que- 
sto inaspettato  cambiamento  sorprese  , egli  è 
vero,  quelle  nazioni:  ma  il  fine  del  pontefice 
era  buouo  , ed  i suoi  comuudauieuli  furono 
eseguiti. 

È cosa  da  stupirsi  , clic  nel  trattato  con- 
< liiuso  fra  il  pontefice  c Teodoro  non  siasi 
fatta  veruna  parola  dell’ uupeiulor  Pietro. 


Questo  silenzio  però  è un  indizio  che  quel 
principe  fosse  a que’ giorni  già  morto  , altri- 
menti assai  difficilmente  si  potrebbe  scusare 
O.iorio  di  una  specie  dì  colpevole  negligenza 
riguardo  ad  un  principe  cattolico,  e da  mia 
certa  qual  contraddizione  nella  sua  condot- 
ta , passando  con  tanta  facilità  da  un  impe- 
gno strepitoso  di  affezione  e di  interessamento 
ad  una  totale  dimeuticanza  cd  indifferenza; 
c non  c nemmeno  verisimile  che  i Veneziani 
ed  i Francesi,  i quali  avevano  prese  le  armi, 
sofferti  gli  stenti  di  un  lungo  viaggio  e fatte 
considerabili  spese  per  liberare  l’ imperatore, 
a persuasione  dello  stesso  Onorio,  si  fossero 
dipoi  con  tanta  facilità  e tranquillità  arresi 
alle  di  lui  proibizioni  , lasciando  gemere 
quel  principe  tra  i suoi  ferri  , se  egli  fosse 
stato  ancora  iu  vita.  Sicché  non  potendosi 
da  lutto  questo  condii  udore  che  egli  fosse  an- 
cora vivo  , nè  dir  polendosi  con  Acropolilc 
che  sia  stato  ucciso  nella  battaglia,  converrà 
cou  più  di  fondamento  asserire , clic  egli 
avesse  terminati  i suoi  giorni  in  prigione;  e 
se  nulla  manca  a persuaderci  della  verità  di 
questo  fatto , basterà  il  riflettere,  clic  la  gre- 
ca malizia  si  trovava  poco  imbarazzata  nel 
disfarsi  o con  laccio  o cou  veleno  delle  per- 
sone che  davano  loro  tanta  ombra  c soggezio- 
ne come  un  imperatore. 

1 delitti  non  son  sempre  puniti  in  questa 
vita  , e la  malvagità  è qualche  volta  per  sua 
maggior  disgrazia  fortunata.  Teodoro  ritrasse 
maggior  frutto  dalla  pili  nera  di  tutte  le 
azioni  , che  dalla  più  bella  prova  di  virtù 
ch’egli  avesse  saputo  dare.  Non  solamente 
i Veneziani  ed  i Francesi,  spaventati  dalle 
minacce  loro  faite  dal  papa  di  ccclesiosti- 
clie  censure  nel  caso  clic  avessero  recato  il 
menomo  disturbo  a quel  principe , si  trat- 
tennero , e cangiarono  j>cnsiero  ; ma  i Ve- 
neziani in  particolare  entrarono  con  esso 
in  pacifica  negoziazione  , e conchiusero  ima 
tregua  di  cioque  anni  lauto  in  nome  di  tutta 
la  repubblica,  quanto  a nome  ancora  di  tulli 
i loro  nazionali  e concittadini  , abitanti  in 
Costantinopoli  e nelle  altre  città  c terre  del- 
l1  impero  di  Homania.  E da  notarsi  che  in 
Costantinopoli  dirigeva  allora  gli  affari  «lei 
Veneziani,  c comandava  colTautorilà  de’suoi 
antecessori  Nicolò  Tiepolo  , il  quale  conser- 
vava ancora  il  titolo  e la  qualità  di  bailo,  o 
podestà. 

Teodoro  serbando  la  fede  del  trattato  con- 
chiuso  col  papa  , aveva  posto  iu  libertà  il 
cardinale  di  santa  Prassede.  Questo  prelato 
indirizzò  immediatamente  i suoi  passi  verso 
Costautinopoli,dovcebbe  tosto  luogodi-mira- 
re  e compiangere  gli  euormi  abusi  che  si  era- 
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no  introdotti  nel  clero,  e la  maniera  poco 
decente  colla  quale  il  clero  medesimo  veniva 
trattalo  dai  baroni  e dai  grandi  dell'  impero. 
L'ìguoraoza  c 1’  avarizia  sopra  tutto  aveva- 
no corrotta  e depravata  la  santità  dell'ordine 
sacerdotale.  1 preti,  ignorando  i loro  doveri, 
erano  ben  poco  solleciti  di  adempirgli,  ed  ab- 
bandonali perciò  con  maggior  impeto  nel 
seno  delie  passioni  umane  , attendevano  ad 
ingrandirsi  e ad  accumulare  ricchezze.  1 
graudi , gelosi  del  loro  iograndiuienlo , vi  si 
opponevano  in  tutte  le  maniere.  Quando  al- 
tro mezzo  loro  non  si  presentava  , rapivano 
e spogliavano  c gli  ecclesiastici  e le  chiese  , 
non  conservando  misura  alcuna  di  equità  e 
di  giustizia  , sul  pretesto  die  quelli  non  si 
contenessero  ne’  limili  della  moderazione.  In 
somma  un  eccesso  ne  chiamava  l’ altro  , e vi 
era  una  specie  di  contrasto  e di  gara  a chi 
sapesse  far  peggio.  Questi  disordini  turbava- 
no la  quiete  di  due  ordini , scandalizzavano 
il  popolo  , e mettevano  sossopra  le  leggi 
tulle. 

11  legalo  ne  conobbe  tolta  l’estensione  ed 
il  peso;  non  volle  peti  porre  marni  al  rime- 
dio prima  if  averne  distintamente  informato 
ii  papa  , per  procedere  col  suo  consentimen- 
to e col  suo  consiglio  alla  riforma  , e pren- 
dere quegli  espedienti  che  fossero  piu  conve- 
nienti ed  accomodati  per  un'opera  cosi  ne- 
cessaria c salutare  ; non  gli  dissimulò  nem- 
meno i disordini  deilo  stesso  patriarca  , e lo 
rese  ìu  ispecie  avvertito  dì  alcune  cose  che 
quel  prelato  intraprendeva , contrarie  affatto 
ai  diritti  ed  alle  autorità  della  santa  sede. 
La  prima  cosa  che  fece  Onorio  a tali  avvisi, 
fu  di  scrivere  allo  stesso  patriarca.  La  lettera 
piena  di  paterne  ammonizioni  non  tralascia 
ai  mostrare  la  ferma  risoluzione  di  chi  la 
scriveva,  di  volere  ad  ogni  conto  mettere  ri- 
medio al  male.  Si  rinfacciano  in  essa  al  pa- 
triarca minutamente  tallì  i suoi  eccessi , la 
negligenza  nell'  osservare  , e nel  'fare  osser- 
vare i caooui  della  Chiesa,  la  noncuranza  di 
far  istruire  il  clero  in  particolare  ed  il  popo- 
lo nelle  sacre  scienze  e nelle  cose  della  reli- 
gione , il  troppo  lèsto , l’ abbandono  delle 
cose  della  Chiesa  per  applicarsi  a quelle  del 
secolo,  e finalmente  quella  tal  quale  indi- 
pendeuza  che  si  pretendeva  dalla  prima  sede, 
decidendo  di  tulio  seuza  ricorrere  a lei  e sen- 
za consultarla  : ai  rimproveri  dolci  e paterni 
succedono  minacce  forti  e severe  : gli  si  mi- 
naccia perfino  la  deposizione  , qualora  noa 
cangi  condotta  , e non  si  serva  in  avvenire 
della  sua  autorità  per  farne  un  migliore  uso. 
Ecco-i  termini  con  i quali  vico  chiusa  la 
lettera  pontificia.  « La  vostra  dignità  cd  il 


« vostro  grado  sono  certamente  grandi  ed 
« eminenti  ; sappiate  nulladimeno , che  per 
« quanto  grande  sia  cotesta  vostra  dignità  , 

« siete  soggetto  a noi  ; onde  siamo  con  uostro 
« rammarico  costretti  ad  avvertirvi , che  , 

« non  ostante  lutti  i riguardi  che  abbiamo 
« per  voi  e per  la  vostra  dignità , siamo  nel 
« preciso  dovere  di  non  dissimulare  i vostri 
« disordini  ed  i vostri  attentali  ».  Questi 
rimproveri  e queste  minacce  sono  però  scrit- 
te con  una  certa  dolcezza  ed  usate  con  una 
moderazione  di  (rasi , che  si  comprende  be- 
nissimo l’ intenzione  dei  pontefice  essere  stata 
semplicemente  di  avvertire,  nel  caso  che  ve- 
re fossero  le  reità  clic  gli  erano  state  rappre- 
semele , senza  però  prescindere  dal  volerne 
prendere  una  esalta  cognizione  , per  distin- 
guere le  vere  e sicure  da  quelle  che  fossero 
state  appoggiate  ad  un  falso  fondamento,  o 
potessero  ammettere  qualche  dubbio.  Onorio 
volte  infatti  preoderue  più  esatte  notizie. 
Fra  gli  eccessi  che  venivano  imputati  a Ger- 
vasio , vi  era  quello  d’  «vere  qualche  tempo 
prima  scomunicato  il  principe  dell'  Acaia , 
e di  avere  sottoposti  aU’ioterdelio  i suoi  stati 
e le  sue  terre.  Questo  fatto  era  serio,  li  papa 
ne  volle  un  particolare  schiarimento;  ed 
avendo  col  tempo  c coll'  attento  esame  delle 
cose  riconosciuto  che  quel  principe  era  eflet- 
tivamente  colpevole  di  violata  ecclesiastica 
immunità,  per  avere  invasi  cd  anche  rapiti 
alcuni  beni  spettanti  alle  chiese  , non  sola- 
mente dichiarò  giustificato  il  patriarca  del- 
l’ oppostogli  reato,  ma  confermò  eziandio 
la  scomunica  da  esso  luiminata  contro  il 
principe . 

Tempo  c oramai  che  si  faccia  parola  del- 
l’ imperatrice  Jolanda  , la  quale  , partitasi  da 
Brindisi , era  giunta  dopo  uua  felice  naviga- 
zione a Costantinopoli.  Ciò  ohe  ella  facesse 
in  quella  cillà  pendente  il  tempo  della  pri- 
gionìa , e dopo  la  morte  dell’  imperatore  suo 
marito,  non  ci  è abbastanza  uoto.  Ricevuta 
dai  Francesi  e dai  Greci  col  rispetto  dovuto 
alla  sposa  del  loro  padrone,  diede  poco  tem- 
po dopo  alla  luce  un  figlio,  cui  diede  il  nome 
di  Baldovino , per  rinnovare  la  memoria  del 
suo  zio,  c clic  vedremo  fra  poco  assiso  sul 
irono  di  Costantinopoli  , ma  agitato  ed  af- 
flitto da  tutte  le  disgrazie  del  padre  e del 
fratello  , dai  quali  parve  che  le  avesse  rice- 
vute in  medila  non  meno  che  l'imperiale  co- 
rona. Quantunque  però  gli  storici  non  ci  ab- 
biano lasciate  precise  notizie  di  ciò  else  ope- 
rasse 1’inipcratrice , si  può  però  eoa  tutto 
fondamento  credere  , eh’  ella  non  si  sarà  ri- 
masta oziosa  e tranquilla  nel  ritiro  dell’  im- 
periai palazzo  in  mezzo  a lauti  affari  che  esi- 


gevano  la  presenza  del  capo  , o di  qualche 
persona  che  ne  tacesse  le  veci,  per  essere  po- 
sti in  un  cerio  qual  ordine  e stabilimento. 
Le  qualità  personali  di  Jolanda  non  ci  lascia- 
no dubitare  della  di  lei  applicazione  alle  cose 
pubbliche.  Ella  era  una  donna  piena  di  un 
maschio  e robusto  spirito,  che  accoppiava  ad 
una  vivacità  straordinaria  la  piti  matura  pru- 
denza. Non  sapersi  appunto  che  sia  succedu- 
ta in  Costantinopoli  e nell1  impero  novità  di 
comeguenra  , sono  una  prova  ch'ella  seppe 
in  assenza  del  marito  vegliare  sopra  di  tulio, 
e lutto  mantenere  in  quel  miglior  ordine  che 
le  permettevano  le  circostanze.  Un1  altra 
prova  di  questa  verità  se  ne  può  ricavare 
dalla  tregua  che  questa  principessa  con  tutta 
versimigliairza  dovette  o condì iudere,  o rin- 
novare con  Teodoro  Lsscaris  in  conferma- 
zione di  quella  già  stabilita  coll1  imperatore 
Enrico  , poiché  sappiamo  dal  monaco  au- 
tore della  storia  d'Auxerre,  da  Filippo  Mou- 
skes  e da  Niceforo  Gregoras  , eh1  essa  alcuui 
mesi  prima  della  sua  morte  maritò  cou  La- 
scaris  sua  figlia  Maria,  senza  però  che  questi 
storici  siati  punto  d1  accordo  fra  loro  circa  il 
tempo  di  questo  matrimonio , e per  conse- 
guenza anche  intorno  a quello  in  cui  cessò  di 
vivere  l’imperatrice  Jolanda.  Il  monaco  aus- 
soriano  mette  e frano  e l'altro  di  questi  avve- 
nimenti all*auno  1319.  Mouskes  racconta  che 
Lascaris,  sendo  rimasto  vedovo  per  la  morte 
di  Anna  Comnena  figlia  dell1  imperatore 
Alessio  sovraunominuto  Andronico, passò  ad 
altre  nozze  con  Filippa  d’Armenia  figlia  del 
famoso  Rupin  della  Montagna',  e che  da  que- 
sto matrimonio  Lascaris  ebbe  un  figliuolo  cui 
fu  posto  il  nome  di  Costante;  ma  che  essendo 
malcontento  di  Filippa,  la  ripudiò  e contras- 
se il  terzo  matrimonio  , se  pur  non  era  il 
quarto  od  il  quinto , con  Maria  figlia  del- 
l1  imperatore  c di  Jolanda.  Questo  autore 
vuole  senz’altro,  che  queste  nozze  siano  state 
celebrale  durante  la  vita  dello  stesso  impera- 
tore; ma  Niceforo  Gregoras  , cui  pare  che  si 
debba  su  questo  punto  maggior  fede  degli  al- 
tri , lasciò  scritto  che  Lascaris  non  sopravisse 
che  soli  tre  anni  al  suo  matrimonio  con  Ma- 
ria^ che  mori  nell1  anno  decimottavo  del 
suo  impero  ; dunque  se  la  cosa  è come  ce  Ja 
racconta  questo  storico,  il  matrimonio  di  cui 
si  parla,  non  [iole  esser  ronchiuso  e contrat- 
talo prima  dell’anno  1219.  In  questa  manie- 
ra viene  a conciliarsi  benissimo  l’epoca  di 
ueslo  matrimonio  cou  quella  della  morte 
eli1  imperatore  , seguita  , secondo  lo  storico 
d’Auxerre  come  si  disse  poc’anzi  , nell’anno 
sudetto  1219  , e pochi  mesi  dopo  la  celebra- 
zione delle  nozze  di  sua  figlia  ; ecco  come  in 


brevissimo  tempo  svanirono  le  grandiose 
idee  c le  vaste  speranze  deJl’imperalor  Pietro. 
La  sua  scena  fu  corta:  nougli  si  lasciò  nemme- 
no rappresentareun  giorno  solo  sul  seggio  im- 
periale e nella  sua  metropoli  il  carattere  di 
quel  gran  personaggio  eh1  egli  era. 

Di  Pietro  e di  Jolanda  erano  nati  molli  fi- 
gli sì  maschi,  che  femmine.  I primi  erano  ili 
numero  di  Quattro,  e sette  le  seconde»  Il  pri- 
mo de*  maschi  fu  Filippo  conte  di  Nnmur,  il 
quale  morì  senza  figli  nell’anno  1226.  Il  se- 
condo era  Roberto,  il  quale  succedette  al  pa- 
dre nell’impero.  Enrico,  terzo  de’ fratelli  , 
ebbe  la  successione  e la  eredità  di  Filippo,  e 
fu  dopo  di  lui  conte  di  Namur:  Baldovino  , 
ultimo  dei  quattro  , fu  il  successore  di  Rober- 
to al  irono  imperiale.  Quanto  alle  femmine  , 
già  si  è parlato  di  Jolanda  sposala  alcuni  anni 
avanti  con  Andrea  re  dell’Ungheria  ; veniva 
dopo  di  lei  Agnese  moglie  di  Goffredo  li , 
principe  dell’Acaia;  Maria  di  cui  abbiamo 
teste  parlato  , maritata  a Teodoro  Lascaris  , 
era  la  terza  ; la  quarta  , che  si  chiamava  Mar- 
gherita , ebbe  in  isposo  Enrico  conte  di  Vian- 
den.  Succedeva  Isabella  Ja  quale  , sposa  in 
prime  nozze  di  Goccrio  figlio  di  Milone  II 
coute  di  Bar  sopra  la  Senna  , aposò  dopo  la 
morte  di  questo  signore  il  celebre  Eudes  di 
Moulagù  , di  una  delle  più  illustri  famiglie 
delta  Francia  , e discendente  dalla  nobilissi- 
ma famiglia  dei  duchi  di  Borgogna  ; la  sesta 
era  Sibilla  , la  quale  antepose  la  dolce  quiete 
rie)  chiostro  ai  brillanti  tumulti  del  secolo. 
L’ultima  , di  cui  ignoriamo  il  nome  , diede 
la  mano  di  sposa  a Raolo  signore  d’ Issoudun. 
Da  tutti  questi  maininomi  uè  nacquero  altre 
femmine,  le  quali , trasportate  in  altre  fami- 
glie , moltiplicarono  poi  tanto  i parenti  de- 
gl’imperatori ; sicché  si  è resa  cosa  assai  dif- 
ficile il  leggere  le  storie  delle  più  nobili  cri 
antiche  famiglie  francesi,  senza  incontrarsi 
tratto  tratto  in  qualche  documento,  diploma 
o checché  siasi  di  equivalente,  con  cui  non 
si  pretenda  di  provare  la  loro  discendenza 
specialmente  per  canto  di  donne  del  sangue 
degli  amichi  imperatori  di  Costantinopoli. 

Il  patriarca  Gervasio  o fosse  per  il  dispia- 
cere risentito  dai  rimproveri  e dalle  minacce 
del  papa  , oppure  che  il  numero  de’ suoi  gior- 
ni fosse  compito , terminò  aneli*  esso  la  mor- 
tale sua  carriera  poco  tempo  dopo  la  morte 
della  imperatrice  Jolanda.  La  sua  morte  die- 
de luogo  a nuove  liti  ed  a nuovi  torbidi  per 
la  elezioue  di  un  successore  al  vacante  pa- 
triarcato. Si  può  quasi  credere,  ch«  i Vene- 
ziani ed  i Francesi  più  per  assuefazione  e per 
impegno,  che  per  alcuna  buona  ragione  cer- 
cassero di  disunirsi  iu  siffatte  circostanze,  per 
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dar  qualche  occupazione  ai  papi,  cd obbligar- 
li a privare  essi  medesimi  di  uo  privilegio, 
anzi  di  un  diritto  , di  cui  all'opposto  sembra- 
va  che  i papi  si  sforzassero  di  loro  con- 
servare, non  devenendo  alla  nomina  del  pa- 
triarca di  loro  proprio  moto  ed  autorità  , se 
non  allora  che  dalla  ostinazione  delle  due 
nazioni  vi  si  vedevano  in  cèrto  qual  modo 
sforzati.  Nel  caso  di  cui  parliamo,  il  pontefi- 
ce Onorio  non  volle  procedere  di  sua  autori- 
tà alia  uomina  del  patriarca,  se  uou  dopo 
aver  tentali  lutti  i mezzi  di  pacificare  i due 
partiti,  e d’ indurli  a farlo  e$»i  medesimi  ; an- 
zi non  lo  fi  ce  che  sulle  positive  e replicale  lo- 
ro istanze.  La  nomina  del  papa  cadde  sulla 
persona  di  Matteo  già  vescovo  di  Esquilio  , 
città  posta  sul  ten ilorio  c sotto  la  signoria 
della  lepubblica  di  Veuezia.  Non  ebbe  però 
Onorio  luogo  di  esser  molto  con  lei  ilo  di  que- 
sta sua  elezione.  Matteo,  dopo  che  fu  couse- 
crato , portatosi  a prendere  il  possesso  della 
patriarcale  diguilà , si  dimenticò  allatto  dei 
suoi  doveri,  c tradì  le  speranze  che  di  lui 
aveva  concepite  il  pontefice  suo  benefattore. 
Non  si  può  meglio  rilevarne  la  indecente 
condotta  , clic  da  ciò  che  ne  lasciò  scritto  lo 
stesso  pontefice  Onorio  nelle  sue  lettere.  Mat- 
teo uou  solamente  era  trascuratissimo  dei  suoi 
doveri  in  ciò  che  riguarda  la  cura  delle  aui- 
uic  , ma  eziandio  negligente  nella  retta  am- 
ministrazione de’ beui  delia  6ua  Chiesa.  Ino- 
peroso ed  indolente,  non  si  ricordava  quasi 
di  essere  patriarca , vale  a dire  il  pruno  ve- 
scovo dell’Oriente.  Il  celebrare  la  messa  era 
per  lui  una  noia,  onde  non  eseguiva  quest  au- 
gusta funzione  clic  beò  di  rado.  Pensava  si 
poco  a predicare  la  parola  di  Dio  , che  non 
fu  visto  giammai  ad  insegnarla.  Riguardava 
i canoni  c le  leggi  della  Chiesa  come  noli  lat- 
ti per  lui,  c perciò  nou  si  faceva  scrupolo  a 1- 
cuuo  di  trattare  liberamente  ed  in  pubblico 
cogli  eretici  e cogli  scomunicati.  (ìli  ordiui 
del  pontefice  valevano  nulla  plesso  di  lui , e 
gli  trasgrediva  senza  punto  pensarci.  Lo  stes- 
so faceva  degli  appelli  alla  santa  sede , che 
disprezzava,  come  se  nulli  stati  fossero,  o 
uou  avessero  potuto  aver  luogo.  La  sua  mag- 
gior briga  ed  occupazione  era  il  trattare  se- 
greti maneggi  e pratiche  coi  Veneziani  , di 
cui  si  dimostrava  parzialissimo,  e di  tarecou 
essi  dei  trattati  pregiudiziali  e comuni  agii  in- 
teressi di  tulle  le  uazioui.Qual  colpo  facesse- 
ro nel  Tannilo  del  papa  le  notizie  di  tali  scan- 
dali ciascuno  sei  può  pensare.  Nella  lettera 
clic  gli  scrisse , ne  lo  rimprovera  acerbissi- 
mamentc,  e lo  minaccia  cou  uuo  stile  che 
heu  là  conoscere  la  risoluzione  del  papa  di 
passate  dalle  parole  ai  falli , che  lo  avrebbe 


interdetto  , e forse  anche  deposto  , quando 
non  si  fosse  determinato  a correggere  e rifor- 
mare una  condotta  sì  scandalosa. 

Nel  tempo  stesso  che  il  prudente  pontefice 
si  studiava  in  questo  modo  di  porre  qualche 
freno  alla  licenza  del  patriarca,  la  quale  do- 
veva necessariamente  tirarsi  dietro  anche 
quella  del  clero,  i baroni  francesi  si  trovava- 
no stranamente  imbarazzati  per  la  morte  del- 
l’imperatore , che  gli  lasciava  essi  e l'impe- 
ro se  nou  nell’  incertezza  , almeno  nell’assen- 
za di  un  sovrano  nelle  più  critiche  circostan- 
ze. Già  si  è veduto  che  Pietro  al  suo  partir 
di  Francia  aveva  lasciato  nel  caste)  di  Na- 
mur  due  de’ suoi  tigli  Filippo  e Roberto*,  En- 
rico non  si  sa  precisamente  dove  si  ritrovas- 
se; ed  il  solo  Baldovino,  io  età  al  più  di  tre 
anni,trovavasi  in  quei  giorni  in  Costantinopo- 
li. Gli  altri  non  si  erano  mossi  dalla  Francia  , 
dove  possedevano  dei  vasti  e considerabili  do- 
mimi. In  tale  stato  di  cose  nulla  rimaneva  a 
quei  graudi,  che  di  ricorrere  al  solito  spe- 
li icn  te  di  eleggere  un  bailo  o reggente  dell’im- 
pero. La  scelta  non  poteva  essere  migliore.  Es- 
sa cadde  sopra  Cmioue  di  Relhune  signore  di 
Arras.  Quindi  ni  lenendo  che  la  successione 
alT  impero  spellava  per  ogni  buoua  ragione 
al  primogenito  di  Pietro , Filippo  conte  di 
Namur , gli  spedirono,  come  già  prima  fatto 
avevano  al  padre  , una  soleuue  ambasciata  a 
pregarlo  d’accettare  que  loro  primi  omaggi  , 
ed  a volersi  portare  a Costantiuopoli  a pren- 
der possesso  del  trono  paterno  , e mettersi  al 
governo  degli  stali  ad  esso  soggetti.  Filippo, 
ben  lontano  dall*  imitare  P esempio  del  pa- 
dre, ricusò  anzi  apertamente  cosi  splendida 
c lusinghiera  offerta  , e propose  agii  amba- 
sciatori di  condurre  iti  sua  vece  in  Oriente 
Roberto  suo  fratello,  cui  protestò  più  volte  di 
cedere  di  buon  grado  tulli  i suoi  dritti  all’im- 
pero. Chi  sa  però  se  fosse  mira  modestia  uu 
lifiuto  così  ini  portante?  Molle  souo  le  cagio- 
ni che  se  ne  assegnano  , c tutte  iusicme  pro- 
babili , e che  forse  tutte  insieme  concorsero 
alla  determinazione  di  Filippo.  In  primo  luo- 
go dicesi  die  foss’egli  talmente  amante  della 
sua  patria  e della  Francia,  che  uou  l’avrebbe 
abbandonala  per  nulle  imperi.  Indi  si  aggiun- 
ge il  timore  ch’egli  aveva  di  lasciare  domi- 
mi c stali  sicuri , quali  erano  quelli  che  esso 
possedeva  nella  Frauda , per  audarne  a cer- 
care dei  nuovi , lontani  c circondati  da  mille 
uemici,  contro  de’ quali  era  d’  uopo  di  stare 
continuamente  colle  armi  in  mano.  Final- 
mente vuoisi  che  fosse  impedito  dal  portarsi 
a Costantinopoli , ancorché  T avesse  voluto 
fare  , a cagione  della  guerra  che  allora  ar- 
deva tra  lui  c Vaici  ano  duca  Limbourg.  Po- 
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co  però  imporla  il  sapere  quale  di  questi  mo- 
livi abbia  spinto  Filippo  a rinunziare  alia 
imperiai  corona:  basta  Tesser  certi  cb’ci  la 
ricusò  a favore  del  fratello , coinè  si  disse. 

Gli  ambasciatori  prima  di  determinarsi  sul- 
la proposizione  loro  fatta  di  condur  con  esso 
loro  iti  Oriente  Roberto , vollero  consultar 
l'affare  col  re  di  Francia  Luigi  Vili  \ da  cui 
avendo  ottenuto  un  favorevole  voto,  si  pre- 
pararono alla  partenza  , la  quale  però  noti 
segui  che  verso  il  fine  del  prossimo  an- 
no 1220. 

Che  strana  confusione  di  cose  ci  offre  mai 
la  storia  di  questo  secolo!  Mille  belle  azioni, 
azioni  d on  vero  eroismo  che  essa  tratto  trat- 
to ci  presenta  , sono  frammischiale  a tante 
ribalderie,  a tante  debolezze  ed  a tante  in- 
conseguenze , che  non  possono  a meno  d’an- 
noiare egualmente  nel  totale  del  loto  com- 
plesso c chi  legge  c chi  scrive.  Di  qua  una 
serie  di  azioni  valorose  gettate  e proluse  per 
un  mutile  puntiglio,  per  una  querela  da  nul- 
la. Dall'altra  parte  infiniti  pretesti  del  più 
forte  per  opprimere  il  piu  debole.  Giustizia 
e rapina  , zelo  e fanatismo  , ecco  il  quadro  di 
que’  tempi  e di  que* costumi  in  Oriente  \ e 
quello  che  è piu  da  rimarcarsi,  poca  virtù 
e poca  pace  in  mezzo  ad  una  folla  di  vizii  e 
di  dissensioni  : quelle  di  corta  durata  , que- 
sti di  una  conseguenza  non  mai  interrotta. 
Fra  i mali  che  innondarono  quelle  misere 
coolrade,  si  è piu  volle  avuto  occasione  di 
parlare  delle  coutinuc  discordie  del  clero  co1 
secolari  a cagione  del  possesso  dei  beni  delle 
chiese.  Quest’ auno  ce  ue somministra  un  nuo- 
vo esempio  durante  l’ interregno. 

Gli  ecclesiastici  di  Macre , città  situata 
sopra  i confini  della  Tessaglia,  e la  nobiltà 
francese  ebbero  qualche  disputa  relativamen- 
te alle  decime  che  si  riscuotevano  dai  Fran- 
cesi e dai  Longobardi.  Gli  animi  si  riscalda- 
rono facilmente,  del  che  nieute  è più  facile , 
quando  due  parliti  appoggiano  le  loro  prete- 
se sopra  le  due  basi  più  sacre  che  vi  siano  , 
la  giustizia  e la  religione.  Due  nomi  si  santi 
e sii  augusti  pare  che  talvolta  debbano  auto- 
rizzare lo  stesso  torto  o T abuso  , tanto  sono 
ingegnosi  gli  uomini  a trarre  il  male  dai  be- 
ne. Dalle  decime  si  passò  all’  immunità , e 
dall’ immunità  ai  beni  posseduti  dalle  chiese. 
La  cosi  andò  tanto  innanzi , che  serpendo  per 
lutto  io  stato  , come  tra  la  paglia  le  scintille 
di  fuoco,  fu  d’uopo  che  il  Cardinal  Colonna 
e Conoue  di  Belhune  reggente  dell'impero  si 
adoperassero  per  estinguete  T incendio  che  si 
avvauzava.  Congregarono  essi  a quest' effetto 
nella  prima  domeuira  di  quaresima  un’as- 
semblea in  forma  quasi  di  smodo  tu  Costan- 
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tioopoli,  dove  fu  con  senno  discusso  l’affare. 
Per  parte  degli  ecclesiastici  vi  intervenne  il 
cardinale  , ed  il  reggente  per  quella  della  no- 
biltà , senza  però  tralasciar  di  rappresentare 
ciascun  d'essi  il  proprio  particolare  carattere, 
uoo  di  legato  della  santa  sede,  l’altro  di  reg- 
gente dell’impero,  la  quest'assemblea  senza 
molle  contestazioni  furono  accomodale  le  dif- 
ferenze , e ne  fu  stesa  la  convenzione  divisa 
in  più  articoli:  i quali,  letti  ed  approvati 
che  furono,  ne  fu  autenticato  l’atto  , e cor- 
roborato colla  soscrizione  e coi  sigilli  dei  ba- 
roni che  erano  intervenuti  a quel  congresso. 
Fra  le  altre  cose  di  cui  in  ispecie  si  fece  men- 
zione e si  convenne , questa  vi  fu , che  le 
chiese  cattedrali  dovessero  tutte  da  quel  gior- 
no in  poi  godere  del  pieno  e pacifico  dominio 
e possesso  di  tulli  i beni  , di  qualunque  na- 
tura si  fossero,  che  g<à  possedevano  al  tem- 
po e sotto  il  regno  di  Alessio  Comneno  detto 
per  soprannome  Bambacorace. Questo  impe- 
ratore era  lo  stesso  Alessio  padre  di  Giovan- 
ni, ed  il  soprannome  di  Bjinbacorace  gli  era 
stato  posto  per  isclieruo  e derisione  a motivo 
cb’  egli , parlando  , balbettava  ; ed  aveva 
cltraciò  una  voce  si  bella , che  rassomiglia- 
va affatto  a quella  di  uii  corvo.  Noi  sappia- 
mo questo  sjiecialmente  dal  poema  che  io  sua 
lode  compose  sua  figlia,  principessa  piena  di 
spirito  e d'aiuor  per  le  lettere,  la  quale  nel 
poema  suddetto,  eh’ essa  intitolò  TAIcssiadc, 
ebbe  l’accortezza  e la  discrezione  di  toccate 
i difetti  personali  del  padre  in  un  modo  che 
appena  riseutono  la  loro  qualità,  e facilmen- 
te si  perdou  di  vista  in  confronto  delle  lodi 
che  l'accorta  letterata  sa  mettervi  tosto  a pa- 
ragone ed  ai  fianchi. 

Era  or.umii  vicino  il  terminedeli’anno  1220 
! quando  Roberto  lasciò  la  Francia  cogli  am- 
basciatori di  Costantinopoli  e coti  un  corteg- 
gio ed  una  comitiva  ben  diversa  da  quella 
che  aveva  io  simile  circostanza  seguilo  suo 
padre.  Poche  persone  egli  aveva , a riserva 
degli  ambasciatori  suddetti,  e ben  poco  di  più 
che  il  nome  egli  portava  seco  d’  uu| «era ture. 
Invece  della  strada  del  inare  egli  amò  meglio 
d1  intra  prender  quella  di  terra.  MagTincomo- 
di  ed  i pericoli  che  sogliono  accompagnare 
chi  viaggia  tielTorrida  stagione  d’inverno  , 
gli  tolsero  la  speranza  di  poter  giungere  a 
Costantinopoli  così  presto  , come  per  avven- 
tura si  era  persuaso  di  fare.  Costretto  a trat- 
tenersi per  istrada,  volse  il  suo  cammino  verso 
l’ Ungheria,  e si  portò  a trattenersi  presso 
del  re  Andrea  suo  cognato  fino  al  giungere 
della  stagione.  Questo  re,  il  quale  aveva 
adempito  il  suo  volo  del  viaggio  nella  terra 
santi , else  era  stalo,  come  si  osservò  , forse 
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uno  dei  molivi  pe’qunli  aveva  ricusala  l’im- 
periale corona , er.*»  di  fresco  ritornalo  da  tale 
viaggio  allorché  Roberto  giunse  nella  sua 
corte.  Ei  lo  ricevette  con  un  cortesissimo 
accoglimento  , e durante  il  suo  soggiorno 
presso  di  lui  per  il  corso  di  quell*  inver- 
no si  studiò  di  dargli  le  prove  piu  convin- 
centi non  solo  dell' amicizia  di  un  re  alleato 
e vicino  , ma  ancora  dello  affettuoso  attacca- 
mento  di  un  affezionato  parente.  Andrea  era 
assai  meglio  di  Roberto  informato  degli  affari 
dell’  impero , e non  ignorava  che  nello  stalo 
«li  languidezza  e di  disordine  nel  quale  si  ri- 
trovava , assai  d tifici I mente  avrebbe  potuto 
il  suo  cognato  conservarlo  e difendei  lo  con 
poche  milizie,  colle  finanze  esauste  in  mezzo 
a tanti  nemici,  colle  intestine  dissemioiii  che 
tratto  tratto  scoppiavano  tra  i Francesi  cd  i 
Veneziani  e tra  la  nobiltà  ed  il  clero  c nel  - 
f allontanamento  dalla  capitale  della  mag- 
gior parte  dei  baroni  , intenti  allora  piu  ad 
ingrandirsi  e fortificarsi  nei  loro  piccoli  sta- 
ti , che  determinati  a sostenere  Y unione  e l'o- 
nore dell' intero  corpo.  Animato  pertanto 
Aiulrea  da  un  vero  zelo  per  gl' interessi  del 
cognato,  non  solo  profittò  del  luogo  soggior- 
no ch’egli  fece  presso  di  lui , soltanto  per  dar- 
gli tulli  quelli  avvisi  c quei  consigli  ebe  po- 
tevano essergli  utili  nella  direzione  e governo 
dello  stalo , ma  quello  che  è più  , a cercargli 
tulli  quegli  aiuti  clic  potevano  porlo  in  istato 
di  meglio  sostenersi  e rendersi  eziandio  for- 
midabile ai  suoi  nemici.  Fra  questi  egli  giu- 
dicò di  non  mediocre  importanza  l'amicizia 
di  Giovanni  Azeu  le  della  Bulgaria,  e si  die- 
de tosto  a rintracciare  1 mezzi  di  procurarglie- 
la. Giovanni  Azeri  era  figlio  di  quell’ altro 
Azcn.o  Asan  , il  quale  sotto  il  regno  deH'iin- 
pcralore  Isacco  l'Angelo  congiurando  insie- 
me cou  Pietro  suo  fratello,  si  era  ribellalo 
dai  Greci;  oppure,  come  altri  vogliouo, ave- 
va infranta  la  pace  c l'alleanza  con  essi  giu- 
rata , e confermata  colla  promessa  di  conser- 
varsi ledeli  ed  amici  dell' imperatore  , e do- 
po una  ostinala  guerra  era  lilialmente  giunto 
per  la  strada  delle  armi  e del  sangue  a farsi 
i icouoscerc  re  della  Bulgaria.  Poco  però  e 
poco  ieliceinente  egli  potè  godere  di  questa 
dignità  \ nè  è questo  il  luogo  di  diffondersi 
negli  avvenimenti  che  intorbidarono  e la  sua 
puceequcliadiqucl  regno.  Basterà f accennare 
che  alloiquando,  dopo  la  tragica  morte  del  re 
Giovanni  Vorilas  o Borylas  , suo  nipote  eb- 
be la  sorte,  o l'abilità  di  rendersi  padrone  di 
quel  regno,  Asau,  abbandonalo  pressoché  da 
tutti  ed  incalzato  dalle  angustie  in  uno  siri-i- 
to angolo  di  quelle  contrade,  si  era  ritirato 
ueila  Russia, sperando  che  mediatile  f amici- 


zia c la  protezione  dello  czar  , o gran  duca  , 
ed  i suoi  maneggi , gli  sarebbe  per  avventura 
riuscito  di  ottenere  delle  forze  militari  pro- 
porzionale af  disegni  ch'egli  mcd.  la  va  nell’a- 
nimo \ nè  fu  egli  ingannalo  nelle  sue  speran- 
ze. Il  sovrano  della  Russia  e molti  dei  bo- 
iardi o grandi  prestarono  favorevolmente 
l'orecchio  alle  sue  domande, e Io  provvidero 
di  un  esercito  foi  midabile  e pel  numero  e per 
la  biavura  dei  soldati.  Ritornalo  con  quelle 
truppe  nella  Bulgaria,  attaccò  furiosamente 
Vorilas,  lo  disfece  in  più  incontri  , e lo  per- 
seguitò con  tanta  ostinazione  , che  il  misero 
fu  costretto  a rinchiudersi  nella  foltezza  di 
Trinove.  Asau  ripigliò  l'autorità  e le  insegne 
leali  , e si  trovò  più  tranquillo  successore 
d'uu.i  corona  la  quale  gli  costava  lami  sudo- 
ri: impegnatissimo  d'aver  Vorilas  nelle  ma- 
ni, lo  assediò  >i  strettamente  in  Trinove,che 
più  non  gli  rimase  alcuna  speranza  di  scam- 
po o di  fuga.  Si  sostenne  uulludiuieno  in  quel 
forte  pel  lungo  corso  di  anni  sette,  e uou  si 
arrese,  fuorché  dopo  aver  provato  quauto  ha 
di  più  crudele  ed  insopportabile  la  faine  e la 
mancanza  di  tutte  le  cose.  Asan  , avutolo 
nelle  mani,  non  potè  trattenersi  dallo  sfoga- 
le crudelmente  contro  di  esso  la  sua  rabbia  , 
facendogli  cavare  gli  occhi.  Da  lui  era  poscia 
passato  lo  scettro  de' Bulgari  nelle  mani  del 
liglio  Azeu  , di  cui  si  parla.  Andrea  per  age- 
volare la  strada  ad  una  negoziazione  , e per 
disporre  più  facilmente  il  Bulgaro  all’allean- 
za coll*  imperatore  fraucesc  , propose  c con- 
cliiusc  con  esso  lui  il  matrimonio  di  una  sua 
figlia,  che  da  molli  viene  chiamata  col  no- 
me di  Amia.  Queste  nozze  ottennero  l'c  fife  ito 
clic  Andrea  si  era  proposto-  Azeu  ascoltò  con 
piacere  la  proposizione  die  gli  venne  fatta  , 
di  couclnudcre  con  Roberto  uu  trattato  di  al- 
leanza. Essi  erano  con  questo  mezzo  divenuti 
parenti,  e divennero  in  seguito  amici.  Si  vi- 
dero, Si  trattarono  confidentemente,  e si  giu- 
rarono una  reciproca  corrispondenza,  in  vigor 
della  quale  ciascun  d’essi  doveva  interessarsi 
eflicaccmcute  per  i vantaggi  comuni,  irti  pre- 
gare tutte  le  sue  forze  a difendere  gli  stali 
dell'altro  , e ad  opporsi  a qualunque  nemi- 
co da  cui  venisse  inquietato. 

Giulia  di  più  comodo  e di  più  vantaggioso 
poteva  per  allora  desiderarsi  da  Roberio  di 
quest’amicizia  e di  quest’  al leaoza  col  priuci- 
pe  bulgaro,  il  quale  potente  di  forze  , belli- 
coso d’umore,  amalo  da’ sudditi  e temuto  dai 
vicini,  poteva  far  prendere  delle  misure  a 
chiunque  avesse  avuto  in  pensiero  di  muover 
guerra  lauto  a lui,  che  a qualunque  de’suoi 
alleali.  11  primo  vantaggio  che  Roberto  ( al 
quale  da  ora  iuiiauzi  daremo  oramai  il  titolo 
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d’imperadore  ) ritrasse  dalla  conclusione  di 
questo  trattato,  fu  la  liberta  che  Azen  gli  ac- 
coi  dò  , di  poter  liberamente  passare  per  le 
sue  terre  m i portarsi  a Costantinopoli  : van- 
taggio tanto  pili  considerabile  , quanto  che 
era  assolutamente  necessario  il  passare  per 
q in  gli  stati , dei  quali  , se  gli  fosse  stato  con- 
teso il  passo  , chi  sa  come  si  sarebbe  egli  po- 
tuto cavare  da  un  imbarazzo  di  questa  natu- 
ra. Tanto  più  che  non  è da  presumersi  che 
Andrea , qualunque  fosse  il  suo  amore  pel 
cognato  ed  il  suo  impegno  per  i di  lui  van- 
taggi, volesse  in  caso  di  rifiuto  venire  ad 
un'aperta  rottura  con  Azen  , ed  obbligarlo 
colle  armi  alla  mano  a concedere  ciò  clic  in 
sostanza  nessuno  poteva  ragionevolmente  esi- 
gere da  lui  colla  (orza  , ed  intraprendere  in 
uesto  modo  una  guerra  che  poteva  anche 
ivenire  funesta  alia  Ungheria. 

Quando  Roberto  abbandonò  questo  paese, 
Azen  vi  era  presente,  e volendo  dare  al  nuo- 
vo parente  ed  alleato  tutte  le  dimostrazioni 
di  gentilezza  c di  onore,  lo  fece  ricevere  ne* 
suoi  stali  magnificamente  e con  apparato  de- 
gno di  un  imperatore.  Egli  stesso  voile  te- 
nergli compagni»;  lo  trattò  con  somma  splen- 
didezza, e per  maggior  contrassegno  di  stima 
e di  unione  non  volle  separarsi  da  lui  in  tut- 
to il  corso  di  que1  giorni  che  furono  necessa- 
ri per  attraversare  le  bulgare  regioni  e giun- 
gere fino  ai  confini  dell1  impero.  Andrea  , il 
quale  co*  suoi  maneggi  c colla  sua  pruden- 
za aveva  procurati  ali1  imperatore  lutti  que- 
sti comodi  e tulli  questi  onori,  volle  aucora 
egli  dare  compimento  ai  contrassegui  che  ave- 
va dati  al  cognato  del  più  fervido  suo  attac- 
camento, col  fallo  accompagnare  anche  sino 
ai  confini  dell'impero  da  due  suoi  figliuoli, 
Bela  ed  Alessandro.  La  separazione  di  questi 
principi  non  potè  essere  più  tenera;  Roberto 
abbracciò  cento  volte  i nipoti,  riconoscendo 
in  essi  i figli  di  un  padre  a cui  era  senza  fal- 
lo obbligalo  della  felicita  e della  sicurezza 
colla  quale  vedeva  allora  per  la  prima  volta 
lamini  limili  del  suo  impero,  ed  i due  giova- 
ni principi  si  staccarono  con  dolore  dal  fra- 
tello d’una  madre  da  essi  tenerissirnarnente 
amala.  Azen  dal  canto  silo  rinnovò  all1  impe- 
ratore le  proteste  di  uua  inviolabile  amicizia. 
Se  le  operazioni  degli  uomini  corrispondesse- 
ro sempre  alle  risoluzioni  ch’ossi  fanno  in  cer- 
ti mnmeuti  della  loro  vita,  allorché  sono  ri- 
scaldati ed  animati  dai  sentimenti  più  sacri 
della  natura,  vale  a dire  dalla  lem  rezza  che 
ispira  la  congiunzione  del  sangue  e da  quei 
dolci  movimenti  clic  l'amicizia  suole  desiare 
negli  animi  di  coloro  che  ne  sono  per  loro 
buoua  ventura  capaci,  l' umanità  non  sareb- 


be soggetta  a tanti  cambiamenti,  e non  si  ve- 
drebbero negli  uomini  tante  contradizioni. 
Roberto  , Azen  ed  i figli  dell'ungaro  monar- 
ca sembravano  nel  momento  della  loro  sepa- 
razione tante  parti  che  si  staccassero  con  for- 
za da  un  tutto  che  ardentemente  cercassero 
di  formare  senza  giammai  più  disunirsene* 
Alcuni  storici  si  trattengono  anche  lunga- 
mente n descriverci  questa  divisione  c le 
sue  circostanze  ; forse  non  prevedevano 
clic  più  poco  assai  avrebbero  dovuto  trat- 
tenersi a descriverne  e narrarne  le  conse- 
guenze. 

L1  imperatore  passò  in  breve  tempo  dalle 
prime  sue  terre  alla  capitale  dell'  impero. 
Nè  incontro  principi  che  si  portassero  ad  in- 
contrarlo, città  che  lo  trattenessero  con  feste, 
o popoli  che  s’a frollassero  a riconoscere  il  nuo- 
vo loro  sovrano.  Non  erano  queste  cose  spe- 
rabili nello  stalo  a cui  eraoo  ridotte  allora  le 
cose.  I Latini  erano  per  la  più  parte  dispersi 
nelle  terre  di  loro  dominio  , dove  i loro  capi 
considerandosi  come  tanti  sovrani  , ed  eserci- 
tandone in  fatti  l'autorità  , non  erano  mollo 
solleciti  di  tulio  ciò  che  accadeva  fuori  deco- 
ro territori!.  Quelli  che  erano  iu  Costantino- 
poli, avevano  che  fare  assai  a tenere  un  cer- 
to qua)  equilibrio  negli  affi  ri,  sicché  essi  non 
precipitassero  affatto;  e se  si  parla  de’ Greci  , 
erano  essi  in  lull'altra  disposizione  che  di 
rendere  onori  e ricevere  con  feste  uno  stranie- 
ro padrone,  eh' essi  avrebbero  assai  più  vo- 
lentieri allontanato  per  sempredalleloro  con- 
trade. Per  conseguenza  l1  imperatore  Don  in- 
contrò quasi  in  lutto  il  corso  del  suo  cammi- 
no, che  solitudine  e silenzio.  Cangiò  però  la 
scena  al  suo  avvicinarsi  alle  porte  di  Costan- 
tinopoli. Tutti  gli  ordini  della  citta  gli  usci- 
rono incontro , ed  il  popolo  di  una  città  im- 
mensa, sempre  curioso  ed  avido  di  novità , 
lo  accolse  in  mezzo  alle  acclamazioni  ed  allo 
strepito  delle  voci  di  un1  influita  moltitudine, 
che  si  augurava  sotto  il  nuovo  imperatore 
una  fortuna.  1 grandi  ed  i baroni  specialmen- 
te francesi,  prevenuti  del  prossimo  suo  arri- 
vo , si  trovarono  a Costantinopoli  a rendere 
al  sovrano  i loro  omaggi.  Non  vi  si  trovaro- 
no però  lutti  , perchè  buona  parte  di  essi  era 
sluta  costretta  a passare  nell'Asia  per  far  frou- 
te  ed  opporsi  alle  nuove  intraprese  di  Teo- 
doro Lascaris.  Noi  vedremo  tra  poco  le  riso- 
luzioni di  questo  principe  per  far  valere  i di- 
ritti ch’egli  pretendeva  d’avere  in  conseguen- 
za del  di  lui  matrimonio  con  Maria  di  Cour- 
tenay  alla  coroua  imperiale,  ed  in  qual  modo 
cercasse  di  prevalersi  della  coulusiotie  in  cui 
aveva  gettate  le  cose  la  morte  dell1  imperato- 
re, quella  dell'imperatrice  Jolanda,  la  loti- 


lananza  de'figliuoli  e riocericzza  c perplessi- 
tà in  cui  si  trovavano  i grandi  francesi  relati- 
vamente alla  elezione  di  un  nuovo  imperato- 
re, per  ricavarne  a ruo  favore  tutti  que'van- 
taggi  a cui  sembrava  di  essere  in  certo  qual 
modo  autorizzato  dalle  ragioni  della  consor-, 
le.  All’ingenuità  dell-»  storia  ed  all’ainor  del- 
la verità  disdice  ugualmente  il  dissimulare  i 
▼izii  delle  persone  ed  i disordini  delle  cose, 
ed  il  tacere  le  loro  operazioni  prodotte  da  uu 
principio  e da  uno  stimolo  di  virtù.  Può  es- 
sere che  i baroni  francesi,  quali  si  erano  or- 
mati contro  di  Lascaris,  fossero  a ciò  fare 
spinti  più  dal  timore  e dal  pericolo  delle  co- 
se proprie,  che  da  un  vero  zelo  per  l’onore  e 
la  grandezza  dell'impero;  ma  può  ancora  es- 
sere il  contrario:  se  le  loro  mire  ed  ì loro  pen- 
sieri si  fossero  ristretti  alla  propria  sicurezza 
ed  ai  proprii  vantaggi , non  sarebbero  loro 
mancati  altri  mezzi  per  venire  col  greco  im- 
peratore ad  un  accomodamento  senza  mette- 
re al  cimento  la  loro  propria  vita.  Un  allo 
di  sommessione  con  cui  lo  avessero  ricono- 
sciuto per  sovano  colle  slesse  condizioni  colle 
quali  si  riconoscevano  vassalli  dell1  impera- 
tore di  Costantinopoli,  avrebbe,  secondo  tut- 
te le  apparenze,  accomodate  le  loro  faccen- 
de. Lascaris  stimava  il  valore  latino,  e la 
prova  che  con  sommo  prò  ne  aveva  fatta  nel- 
la giornata  contro  il  sultano  d' Icone , glielo 
aveva  fatto  prendere  in  maggiore  credito. 
Con  qual  gioia  pertanto  e con  quale  avidità 
non  avrebbe  egli  accettali  gli  omaggi  di  tan- 
ti biavi  guerrieri,  che  con  poche  troppe, 
con  poco  danaro,  divisi  e senza  capo  faceva- 
no nulladimetio  ancora  tremare  i Greci?  Es- 
so che  si  credeva,  ed  era  infatti  debitore  del- 
la sua  salute  e della  sua  corona  ad  ottocento 
meschini  disertori,  i quali  non  saranno  sta- 
ti sicuramente  il  fiore  della  nobiltà  francese, 
nè  le  più  brave  milizie  che  allora  vi  fossero 
fra  quella  nazione,  senza  dc'qnali  però  iti  ve- 
ce di  una  strepitosa  vittoria  altro  non  poteva 
nè  si  doveva  aspettare,  che  il  totale  suo  ster- 
minio e l'estrema  sua  rovina?  Prese  tutte  que- 
ste circostanze  insieme  e fattovi  sopra  rifles- 
so, se  i baroni  francesi  osarono  armarsi  e por- 
si iri  campagna,  far  testa  ad  un  principe  for- 
midabile, resistergli  e difendere  da’ suoi  ten- 
tativi rim|>ero  fino  all’arrivo  dell*  imperato- 
re , fino  che  da  questo  furono  prese  le  oppor- 
tune misuie  per  isnoncertarne  i disegni, con- 
vien  dire  che  un  puro  stimolo  d'onore  per 
la  nazione  e d'amore  per  un  sovrano  di  cui 
per  altro  niun’altra  cosa  sino  allora  sapeva- 
no, fuorché  sarebbe  stato  uno  de’ congiunti 
del  defunto,  gli  abbia  spinti  ad  una  resisten- 
za c ad  una  difesa  e per  i)  suo  motivo  e pel- 


le sue  conseguenze  senza  dubbio  veruno  lo- 
devole e gloriosa. 

Roberto  , entrato  con  una  specie  di  trionfo 
iu  Costantinopoli,  dopo  d' essersi  alcuni  gior- 
ni riposato  dalle  fatiche  del  viaggio  e dopo 
d'avere  accolti  con  somma  cortesia  e bontà 
lutti  i capi  dell'impero  , si  dispose  a farsi  in- 
coronare secondo  il  solito  dal  patriarca.  Il 
giorno  per  la  cerimonia  fu  fissalo alli  venticin- 
que di  marzo,  fola  dell* Annunziazione  della 
Madonna.  Alla  notizia  dell' arrivo  dell' im- 
peratore e del  giorno  determinalo  per  la  sua 
coronazione  i baroni  e cavalieri  francesi  i 
quali  si  erano  portati  nell*  Asia  contro  di  La- 
scai  is,  ripassarono  il  braccio,  per  non  ritarda- 
re a rendere  al  loro  nuovo  principe  i dovuti 
omaggi,  e per  assistere  alla  funzione  della  in- 
coronazione : secondo  Acropolile,  questi  ba- 
roni e questi  cavalieri  componevano  la  mag- 
gior parie  di  quelli  che  si  ritrovavauo  iu  quel 
tempo  neirOriente.  Egidio  de  Roja  confer- 
ma il  racconto  di  Acropolite  , al  quale  tengo- 
no dietro  diversi  altri  scrittori  *,  e certamente 
la  cosa  non  poteva  essere  altrimenti.  Essi  non 
erano  in  numi  ro  molto  grande  , e Teodoro 
non  era  un  inimico  tanto  debole  e di- 
sprezzi bile,  che  [>oclii  di  essi  bastassero  a te- 
nere piè  fermo  contro  dì  lui  , e ad  arrestare 
il  corso  delle  sue  operazioni;  sicché  convien 
dire  che  la  parte  di  essi  la  quale  si  era  arma- 
la e posta  in  campagna  contro  di  esso,  era  la 
maggiore,  e ben  pochi  si  trovavano  in  Costan- 
tinopoli alla  venuta  di  .Roberto.  La  storia  ci 
lascia  ignorare  ciò  che  facesse  Lascaris  alla 
partenza  dei  baroni , la  quale  doveva  natu- 
ralmente lasciarlo  iri  maggiore  libertà  di  pro- 
seguire ne’ suoi  disegni.  Sappiamo  pero  di 
certo,  che  nou  fece  egli  alcuna  conquista  , 
almeno  di  qualche  considerazione  , nè  le  sue 
armi  produssero  alcun  movimento  che  met- 
tesse in  apprensione  i Francesi;  ma  è molto 
facile  il  congetturare,  senza  punto  temere  di 
errare  e di  andar  troppo  lungi  dalla  verità  , 
che  < gli  o si  sarà  astenuto  da  ulteriori  tenta- 
tivi , o forse  anche  si  sarà  quietamente  rinv- 
ilo sulle  frontiere  dell'impero,  aspettando  le 
determinazioni  clic  a suo  riguardo  avrebbe 
prese  il  novello  imperatore  , per  potersi 
quindi  a norma  di  quelle  consigliare  e risol- 
vere a ciò  clic  avesse  credulo  più  opportuno 
ai  suoi  interessi,  infatti  uno  dei  principali  im- 
pulsi che  l'avevano  mosso  a prender  le  armi, 
era,  come  si  disse, lo  stato  di  debolezza  a cui 
era  ridotto  l’impero  senza  il  suo  eapo  , e la 
irresoluzione  dei  grandi  nell’ elegger ue  un 
altro.  La  greca  politica  aveva  coperto  col 
velo  delle  ragioni  di  Maria  il  desiderio  che 
si  aveva  di  profittare  delle  accennate  circo- 
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stanze. Ora  siffatti  motivi  erano  svaniti.  L'im- 
peratore non  solamente  era  scelto,  ma  si  tro- 
vava in  Costantinopoli  ; e la  resistenza  co- 
raggiosa dei  baroni  francesi  aveva  insegna- 
to, che  aoche  nell1  apparenza  della  maggior 
debolezza  il  valore  di  quella  nazione  sapeva 
trovare  in  sè  stesso  de1  rimedii  al  proprio  ma- 
le; onde  qual  maraviglia  che  Teodoro  fre- 
ttasse l'avidità  di  cui  ardeva,  di  dilatare  i 
suoi  stati  e di  riunire,  se  gli  fosse  stato  possi- 
bile, in  sé  solo  la  divisa  maestà  e potenza 
dell'impero? 

Era  giunto  frattanto  il  giorno  destinalo  per 
la  coronazione  di  Roberto.  Il  patriarca  Mat- 


teo ne  fece  la  funzione  con  tutte  le  solite  for- 
malità nel  tempio  di  sauta  Sofìa. La  cerimo- 
nia fu  magnifica  e solenne:  il  concorso  dei 
grandi  e la  magniQcenza  degli  apparati  e la 
gioia  popolare  la  resero  oltreinodo  gioconda 
ed  augusta.  Pareva  che  l'impero  dovesse  da 
quel  giorno  prendere  uu  nuovo  lustro  e vi- 
gore, e riparare  le  sue  perJite.  Gli  uomini 
sogliono  facilmente  lasciarsi  abbagliare  da 
un'ombra  di  grandezza  e di  felicità,  e la  sola 
esperienza  vale  il  p*u  delle  volte  a convin- 
cerli della  insussistenza  delle  loro  idee  e della 
vanità  delle  loro  speranze. 
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L*  imperatore  Roberto  sul  trono . Sue  prime 
cure.  Aduna  un ' assemblea  di  Francesi 
e Fané  vani . Marino  Michele  bailo  di 
questi  ultimi . V imperatore  conferma  il 
trattalo  del  clero  di  Macre  colla  nobiltà 
francese . Guglielmo  marchese  di  Rondoni- 
ce  reggente  del  regno  di  Tessalonica . Gu- 
glielmo di  Fillehardouìn  rattifica  il  trat- 
tato fra  C imperatore  e Teodoro  Lascari*. 
Condi  sioni  di  questo  trattato . Eudocia 
figlia  di  Teodoro  promessa  sposa  alt  im- 
peratore. Opposi  si  one  del  patriarca  gre- 
co a queste  nozze.  Morte  di  Ijtscarts. 
Giovanni  Din  as  denominato  F a tace  gli 
succede.  Origine  di  V atace.  Suoi  impe- 
gni i ori  Alessio  ed  Isacco fratelli  di  Teo- 
doro . Questi  due  principi  si  ritirane  pres- 
so r imperatore.  Questi  ricorre  al  papa.  Il 
papa  lo  favorisce.  Il  papa  procura  la  pace 
fra  Teodoro  Comncno  e l'imperatore . Dis- 
sensioni fra  Teodoro  e Fa  tace.  Deme- 
trio re  di  Tessalonica  spogliato  de*  suoi 


stati.  Il  pa/xi  s'  impegna  a sostenerlo . 
Guerra  tra  I imperatore  e Fatace.  Fit- 
toria di  Fatace . Prigionia  di  Alessio  ed 
Isacco.  F atace  gli  fa  cavare  gli  occhi. 
Sue  conquiste.  Nuovi  disastri  delC  impe- 
ratore. Questi  ricorre  di  nuovo  al  pon- 
tefice. Il  pontefice  lo  assiste.  Fiaggio  di 
Guglielmo  marchese  di  Monferrato  nel- 
V Oriente . Pace  fra  Roberto  e Fatace . 
Impostore  che  si  qualifica  ,m  Francia  per 
T imperatore  Baldovino.  E scoperto  e pu- 
nito. Morte  di  Matteo  patriarca  di  Co- 
stantinopoli. Situane  arcivescovo  di  Tiro 
suo  successore . Infedeltà  di  Fatace.  V im- 
peratore s*  impegna  in  un  matrimonio  po- 
co degno  di  lui.  Conspinazione  e vendet- 
ta d*  un  cavalier  borgognone  contro  la  spo- 
sa dell * imperatore.  Viaggio  del T impera- 
tore in  Italia.  Suo  abboccamento  con  pa- 
pa Grrgorio  IX.  Soccorsi  accordatigli 
dal  fìapa.  Morte  dell * im/teratore . Sue 
qualità. 


ROBERTO  , L ASC  ARIS. 


Roberto,  assunto  al  trono  e coronato  im-  Icipe  tulle  le  sue  enre  agli  affari  dello  stalo, 
paratore , rivolse  tosto  da  buono  e saggio  prin-  | Non  fa  d’uopo  quivi  ripetere  ebe  essi  «i  tro- 
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vtvano  in  un  estremo  disordine.  L’impero 
era  divenuto  una  vera  anarchia.  £ nemmeno 
è di  mestieri  accingersi  a provarlo.  Quando  i 
fatti  parlano,  souo  affatto  superflue  le  paro- 
le. Fra  tutte  le  cose  due  priucipalmeute  chia- 
marono tosto  a sè  tutte  le  attenzioni  di  (fuc- 
ato monarca  ; Ja  guerra  contro  Teodoro  La- 
scaris  e l’altra  contro  Teodoro  Comneno. 
L’uno,  sagicc  ed  attento  a profittare  di  tul- 
le le  circostanze  che  gli  si  presentavano  per 
ingrandirsi , l' altro , pieno  di  astuzia  e di  fro- 
de, potevano  dar  molto  di  che  temere  di  sè 
stessi;  e le  prove  che  ciascun  di  essi  aveva 
date  di  sè,  dovevano  mettere  in  apprensione 
qualunque  potenza  loro  vicina,  non  che  un 
principe  nuovo  affatto  negli  affari  del  proprio 
stato  e sfornito  di  forze,  che  gli  potevano 
mancare  ad  ogni  istante.  Roberto  riconobbe 
l'importanza  del  male,  e si  consigliò  da  sen- 
no sopra  i rimedii  che  rimanevano  necessari 
ed  indispensabili  a frenarne  il  corso.  Posto 
framezzo  a due  nemici  egualmente  pericolosi, 
c prevedendo  benissimo  che  impossibile  affat- 
to, non  che  difficile  gli  sarebbe  stato  l’op- 
porsi ad  amendue,  si  appigliò  al  più  pruden- 
te partilo  che  potesse  essergli  suggerito  iu 
quelle  circostanze,  e risolvette  di  conchiude- 
re  ad  ogni  modo  con  essi  la  pace.  La  mag- 
gior difficoltà  consisteva  nella  scelta.  Lasca- 
ris , più  potente  e più  risoluto,  ed  istruttoda 
una  lunga  esperienza  nella  politica  e nelle 
armi , pareva  più  da  temersi  ; ma  Teodoro 
Comneno  era  più  furbo  , più  temerario  c più 
malvagio.  Posto  dunque  al  confronto  il  ca- 
rattere di  ambidue,  l’imperatore  punto  non 
dubitò  di  rivolgersi  a Lascaris  a preferenza 
dell’altro.  In  ogni  modo  oltre  che  Lascaris 
era  più  trattabile  , più  umano  e di  miglior  , 
fede  di  Teodoro  Comneno  , aveva  egli  spo- 
sata una  sua  sorella , e rifletteva  perciò  Ro- 
berto a buona  ragione,  ebe  se  le  voci  del  san- 1 
gue  non  giungono  sempre  negli  uomini  anche 
più  scellerati  a superare  gli  impeti  della  ma- 
lizia e dell’orgoglio,  ne  scemano  però,  ordi- 
nariamente parlando,  la  forza  , ed  hanno  al- 
meno la  virtù  di  far  sentire  con  maggior  vi*  - 
gore,  a chi  osa  anteporre  il  delitto  alle  ragio- 
ni , l’ inevitabile  conseguenza  del  rossore  e 
dei  rimorsi.  Gerardo  De  laTruyc  e Thier- 
ry di  Valaincourl  erano  probabilmente  due 
signori  francesi  i quali  erauo  parliti  novella- 
mente  dalia  Francia  per  accompagnare  in 
Orieute  il  padre  di  Roberto.  A questi  due 
personaggi  egli  diede  commissione  di  portar- 
si da  Lascaris  a fargli  proposizioni  d'acco- 
modamento. I due  ambasciatori , partitisi  da 
Costantinopoli,  ritrovarono  il  greco  princi- 
pe in  Nicea,  dove  era  di  fresco  ritornato,  la- 


sciando però  le  sue  truppe  sulle  frontiere  del- 
l'Impero disposte  a qualunque  militare  intra- 
presa che  loro  fosse  stata  ordinata.  In  sul  prin- 
cipio trovarono  in  lui  una  durezza  ed  una 
difficoltà  ad  ascoltare  le  loro  proposizioni  , 
che  gli  faceva  quasi  disperare  sul  buon  esito 
della  loro  ambasciata.  Si  rivolsero  pertanto 
a Maria  di  lui  consorte,  e seppero  sì  bene 
maneggiarsi  presso  questa  principessa  , nel 
cuor  della  quale  nou  era  spento  l’amor  verso 
il  fratello  e l'affezione  verso  quelli  della  pro- 
pria nazione,  che  finalmente  indusse  il  ma- 
rito ad  acconsentire  alla  chiesta  pace.  Poca 
pena  ci  volle  a conchiuderne  il  trattato  e sta- 
bilirne le  condizioni.  Queste  si  restrinsero 
alla  restituzione  dei  prigionieri.  Fra  questi  i 
Latini  ritenevano  il  fratello  di  Teodoro , il 
quale  era  caduto  nelle  loro  mani  in  una  di 
quel  le  scaramucce  alle  quali  si  era  sino  allora 
ridotta  la  guerra.  Roberto  lo  restituì  ìmnianti- 
neuti  in  libertà,  e lo  rimandò  al  fratello;  il 
quale  in  contraccambio  rese  immediatamente 
liberi  tutti  i Latini  che  si  ritrovavano  in  suo 
potere.  Oltre  di  ciò  per  istabilire  sopra  più 
stabili  fondamenti  e con  più  saldi  nodi  la 
pace,  Teodoro  promise  in  isposa  all' impera- 
tore sua  figlia  Eudocia , che  gli  era  naia  dal 
suo  matrimonio  con  Anna  Common.  Questa 
parentela  , sebbene  non  ancor  effettuala,  lece 
grau  romore  fra  i Greci,  presso  de' quali  era 
cosa  ignota  e uou  per  l'avauti  intesa  che  una 
persona  stessa  potesse  essere  nel  medesimo  tem- 
po e suocero  e cognato.  Emmanuele,  patriarca 
e capo  allora  della  greca  Chiesa  , non  sola- 
mente ne  fece  vedere  a Teodoro  1*  iuconve- 
nienza  e lo  scandalo , mettendo  in  campo 
tulio  le  leggi  ed  i canoui  della  Chiesa  orien- 
tale , quali  condannavano  un  matrimonio  di 
questa  natura;  ma  vi  si  oppose  formalmen- 
te, e protestò  che  sarcbbesi  un  tale  contrat- 
to sempre  mai  riguardato,  ooo  solo  come  una 
nullità,  ma  ancora  un  sacrilegio.  Teodoro  , 
ben  poco,  o nulla  scrupoloso  di  sua  natura  , 
fece  assai  poco  caso  delle  rimostranze  e delle 
proteste  del  suo  patriarca  , e non  si  rimosse 
dal  suo  proposito,  stimando  anzi  a gran  ven- 
tura , e recandosi  ad  onore  il  maritare  una 
sua  figlia  ad  un  sovrauo  di  rito  e di  credenza 
latina;  e pose  eziandio  in  ordine  quanto  era 
necessario  perfare  eglistessoil  viaggio  di  Co- 
stantinopoli, e condurre  in  persona  la  figlia 
all'imperatore  suo  sposo;  ma  la  motte  tron- 
cò ad  un  tratto  il  filo  de' suoi  disegni.  Sor- 
preso egli  da  mortai  maialila  , dovette  cede- 
re al  comune  destino  degli  uomini  nel  tem- 
po appunto  in  cui  egli  meno  sei  pensava  , e 
prepai  a vasi  dopo  uoa  vita  piena  di  travagli 
e di  sudori  a gustare  i frutti  c le  dolcezze 


della  pace,  sedendo  sopra  un  trono  che  gli 
era  costato  fa  lidie  incredibili  , ed  a cui  non 
gli  era  riuscito  di  giungere,  fuorché  per  la 
strada  pm  penosa  per  qualunque  uomo  che 
si  ricordi  di  esserlo,  quale  è quella  della  vio- 
lenza , delia  usurpazione  e del  delitto.  La 
morte  di  Teodoro  porlo  seco  molte  conse- 
guenze, inevitabili  in  uno  slato  dove  il  so- 
vrano non  lascia  dopo  di  se  alcun  erede,  co- 
me non  ne  aveva  lasciato  alcuno  questo  prin- 
cipe. Egli  aveva  avuti  due  figli  dal  suo  ma- 
trimonio con  Anna  Comuena  , che  gli  furono 
ambidue  dalla  morte  rapiti  nella  loro  più  te- 
ucra eia.  l)a  Maria  de  Courteuay,  in  tre  an- 
ni che  visse  con  essa  , non  ne  ebbe  alcuno. 
Questa  principessa  segui  aneli' essa  il  marito 
al  sepolcro  poco  tempo  dopo  la  sua  morte  . 
e la  di  lei  mancanza  accrebbe  i torbidi  del 
regno.  Quantunque  i due  figli  di  AnnaCom- 
nena  fossero  passati  all’altra  vita  ancor  fan- 
ciulli, ella  aveva  però  lasciate  al  marito 
quattro  fighe,  tre  delle  quali  furono  marita- 
le a diversi  principi  , come  si  vedrà  or  ora  , 
e l'ultima  era  Eudocia,  la  quale  col  tempo 
dalle  nozze  già  stabilite  coll'imperatore  do- 
vette passare  u quelle  di  un  semplice  priva- 
to. Delle  altre  tre  sorelle  la  prima  sposò  in 
primo  luogo  Andronico  Pa teologo,  e dopo 
la  di  lui  morte  passò  ad  altre  nozze  con  Gio- 
vanni Dm  us  sovraunominato  V .ita ce , quello 
stesso  che  fu  il  successore  di  Teodoro , e che 
darà  luogo  di  parlare  a lungo  di  lui  in  que- 
sta storia:  della  seconda  ci  tace  la  storia  il 
nome,  e nuli’ altro  ci  fa  sapere  di  lei,  salvo 
che  ebbe  per  marito  un  duca  d'Austria  : Be- 
la , quarto  di  tal  nome , prese  per  moglie  la 
leiza  chiamala  Maria,  che  con  un  tal  matri- 
monio divenne  regina  dell'Ungheria.  Nè  il 
duca  d’ Ausilia,  uè  Bela  fecero  dopo  la  mor- 
te di  Teodoro  alcun  movimento  o tentativo 
per  succedete  al  suocero  in  una  eredità  a 
cui  avevauo  dei  drilli  altrettanto  giusti  e le- 
gittimi , quanto  fossero  quelli  di  Duca»;  giac- 
ché avevano  e gli  uuì  e l’altro  in  consorti 
le  figlie  del  defunto  principe.  Il  solo  Ducas 
ebbe  per  conseguenza  ìulto  il  vautaggio  di 
una  tale  successione. 

Giovanni  Ducas,  che  dal  sommo  pontefice 
Alessandro  quarto  viene  in  alcune  lettere 
chiamato  col  nome  o soprannome  di  Caiogio- 
vanni , tirava  la  sua  origine  dalla  città  di  Di- 
dimotico.  1 greci  storici  gli  attribuiscono  in- 
distintamente i soprannomi  di  Ducas  e di  Va- 
lalzes  o Vatace,  dal  che  si  può  argomentare, 
che  egli  o era  della  illustre  antichissima  fa- 
miglia dei  Ducas,  i quali  avevano  teuulo  lo 
scettro  dell*  impero  di  Coslaulinopoli  prima 
thè  fosse  occupato  dai  Comiieni,  oppure  che  , 


ne  discendeva  per  linea  femminile.  Della  pri- 
ma opinione  è assai  più  vensimile  la  secon- 
da : imperocché,  se  egli  era  della  vera  fami- 
glia dei  Ducas  , a qual  fine  e per  qual  moti- 
vo e quando  fogli  mai  imposto  il  sopranno- 
me di  Vatace?  Sarà  dunque  assai  piu  con- 
veniente di  dire,  che  il  vero  nome  della  sua 
famiglia  fosse  Vatatzes,  o Vatace,  e che  quel- 
lo di  Ducas  vi  sia  stato  aggiunto  nella  circo- 
stanza di  qualche  maritaggio  d'alcun  de'suoi 
maggiori  con  una  donna  della  prosapia  dei 
Ducas.  Questa  opinione  toghe  ogni  difficol- 
tà , ed  è sostenuta  dall'uso  costante  e prova- 
tissimo dei  Greci  , i quali  allorquando  con- 
traevano per  via  di  qualche  matrimonio  pa- 
rentela con  qualche  illustre  famiglia  , sole- 
vano unirne  il  nome  a quello  della  loro  pro- 
pria, premettendo  sempre  quello,  e ponendo 
questo  in  ultimo  luogo.  Vatace  adunque  non 
indugiò  punto  dopo  la  morte  del  suocero 
a prenderne  in  vece  sua  il  titolo  d’ imperato- 
re , ed  a mettersi  in  possesso  dei  di  lui  stati. 
Quantunque  però  non  fosse  in  questo  punto 
disturbato  dai  due  suoi  cognati , il  duca  d'Au- 
stria e Bela  , non  fu  però  cosi  per  parte  dei 
due  fratelli  di  Teodoro,  Alessio  ed  Isacco 
Lascaris.  Questi  due  principi  videro  assai  di 
mal  occhio  la  corona  e l’eredità  del  loro  fra- 
tello passare  cosi  nelle  mani  di  uno  che  non 
era  se  non  il  marito  della  loro  nipote  , ed 
uscire  conseguentemeule  e l'una  e l'altra  dal 
seno  della  loro  famiglia.  Il  male  però  si  fu  , 
che  non  avevano  essi  mezzi  da  opporre  a 
quello  che  essi  guardavano  come  un  usurpa- 
tore.La  gelosia  di  Teodoro  gli  aveva  sempre 
tenuti  lontani  dal  governo  e da  ogni  ingeren- 
za negli  affari  dello  stato,  ed  al  più  si  era  ri- 
stretto a servirsi  dell'opera  loro  ne' tempi  di 
guerra,  affidando  loro  il  comando  di  qualche 
corpo  di  truppe  , senza  però  portarlo  a un 
seguo  tale  , che  ne  potessero  fare  il  menomo 
uso  in  di  lui  pregiudizio.  Inoltre  Vatace  ave- 
va prese  cosi  bene  le  sue  misure  , che  loro 
non  fu  possibile  nè  d'impedirgli  il  possesso 
degli  stati  del  fratello,  nè  d* inquietarlo  dopo 
che  l’ebbe  preso.  Dopo  d’aver  tentato  inva- 
no di  farsi  un  partito  onde  farsi  ragioue  col- 
le armi , si  detet minarono  a gettarsi  nelle 
braccia  -dell’imperatore  latino  , e si  ritiraro- 
no nella  sua  corte  a Costantinopoli.  Un  dop- 
pio motivo  li  spinse  ad  una  tale  risoluzione. 
Volevano  in  questo  modo  e sottrarsi  all’ ira 
di  Vatace  dopo  di  essersi  incautamente  forse 
scoperti  suoi  nemici  e rivali, e tentare  se  mai 
potevano  impegnale  Roberto  nella  loro  que- 
rela , e farlo  prender  le  armi  in  loro  favore. 
Acropolile  aggiunge  , che  per  renderselo  più 
benevolo  ed  affezionato,  avevano  per  fin  tea- 


lato  di  rapire  e condurgli  Eudocia , la  quale 
Vatace  esitava  allora , e negò  apertamente 
dipoi  di  accordargli.  Disgraziatamente  e per 
l'imperatore  e per  1*  impero,  i due  profughi 
non  s1  ingannarono  nelle  loro  speranze.  Ro- 
berto li  accolse  graziosamente , ed  a poco  a 
poco  si  lasciò  da  essi  indurre  a rompere  i trat- 
tati di  amicizia  e di  alleanza  da  lui  poco  pri- 
ma conchiusi  e giurati  con  Lascaris , ed  a 
muover  guerra  a Vaiane  senz'altro  motivo, 
che  quello  di  una  poco  bene  iulesa  generosi- 
tà , se  pure  a ciò  fare  lo  mosse  piuttosto  raf- 
fronto che  il  Greco  gli  fece,  ricusando  di  man- 
dargli a Costantinopoli  la  sua  sposa.  Non  si 
vuole  però  , nè  si  deve  in  questo  fatto  accu- 
sare Roberto  nè  di  precipitazione  nè  di  so- 
verchia imprudenza.  La  guerra  ch'egli  mos- 
se a Va  tace  , non  ebbe  luogo  se  non  due  au- 
lii dopo  l'arrivo  dei  due  fratelli  Lascaris  a 
Costantinopoli  ; e prima  d' intraprenderla  si 
servì  di  tutte  le  cautele  per  mettersi  in  uno 
stato  di  potervi  felicemente  riuscire.  E vero 
altresì  che  in  questo  spazio  di  tempo  quella 
unione  e quella  buona  intelligenza  che  la  pa- 
ce con  Lascans  aveva  conciliata  fra  i Greci 
ed  i Latini  , doveva  già  essersi  in  buona  par- 
te raffreddata.  Le  due  nazioni  non  si  erano 
mai  vedute  di  buon  occhio,  e si  può  credere, 
seoza  far  torlo  nè  all’uua  uè  all'altra , che 
1’  unione  e la  buona  intelligenza  suddetta  fos- 
se pm  d'apparenza  che  di  sostanza. 

Uno  de'  primi  passi  che  fece  l' imperatore 
latino  per  accrescere  le  sue  forze  fu  di  man- 
dare al  pontefice  Onorio  il  priore  di  Sau  Se- 
polcro di  Costa  uti  copuli,  a fliuc  li  e gli  rappre- 
sentasse, che  trovandosi  egli  in  imminente  pe- 
ricolo di  vedersi  da  tutte  le  parti  anatralo 
colle  armi  dai  nemici  della  religione  e della 
fede  ortodossa,  si  trovava  altresì  in  estremo 
bisoguo  di  un  valido  soccorso,  onde  poter  lo- 
ro resistere.  Con  queste  generali  espressioni 
doveva  quell' invialo  tentare  di  ottenere  ciò 
che  li  desiderava,  seuza  punto  iar  parola  dei 
veri  molivi  pei  quali  era  vicina  a rompersi 
una  pace,  che  sarebbe  stalo  assai  utile  all’iw- 

E cratere  il  conservar  più  lungo  tempo.  Sein- 
rava  che  il  papa  avesse  già  preveduto  quello 
che  doveva  succedere.  O contemporaneamen- 
te , o poco  prima  che  giugnesse  a Roma  il 
priore  di  San  Sepolcro,  egli  aveva  già  pro- 
mosse nuove  leve  di  crociali  per  il  soccorso 
dell’imperatore  e dei  Latini,  ed  Uberto  conte 
di  Blaudras  doveva  fra  poco  , od  era  già  in 
istrada  per  condurle  a Costantinopoli.  Il  pa- 
pa aveva  loro  concesse  le  stesse  grazie  ed  in- 
dulgenze le  quali  si  concedevano  a coloro  che 
prendevano  la  croce  per  portarsi  a riacqui- 
stare i luoghi  santi.  Giunto  che  fu  il  priore 


dal  pontefice,  ed  esposti  che  gli  ebbe  i moti- 
vi per  i quali  era  sialo  maini, .lo  dall’  impe- 
ratore , Onorio  scrisse  a questi  immediata- 
mente uua  lettera  , nella  quale  lo  assicurava 
di  tutta  la  sua  paterna  affezione  e della  più 
fervida  premura  per  la  sua  persona  e per  i 
suoi  interessi , e di  quelli  eziandio  di  lutto 
l'impero;  lo  informa  che  aveva  già  fatto  dap- 
pertutto pubblicare  una  bolla  , colla  quale 
minacciava,  ed  intimava  la  scomunica  a tulli 
coloro  i quali  in  di  lui  pregiudizio  avessero 
prestato  qualunque  favore  o soccorso  ai  Gre- 
ci, e termina  la  lettera  coll'  avvisarlo  di  ciò 
che  si  è detto  di  sopra  , vale  a dire  , che  era 
già  partito  verso  l'Oriente  il  conte  di  Blao- 
dras  con  uu, corpo  di  milizie  in  suo  aiuto  , e 
che  aveva  loro  accordate  le  stesse  indulgenze 
dei  crociati  della  terra  santa.  Volle  nello 
stesso  tempo  anche  scrivere  un'altra  lettera 
ai  signori  e grandi  di  Costantinopoli,  iu  essa 
altro  non  fa,  che  esortarli  con  lutti  i molivi 
che  può  suggerire  la  religione , od  essere  fe- 
deli ed  obbedienti  all'  imperatore,  a servirlo 
con  zelo  e con  coraggio  contro  i suoi  nemici, 
che  nemici  anche  erano  della  fede,  ed  a man- 
tenere fra  eli  loro  quella  pace  e quella  con- 
cordia clic  doveva  loro  ispirare  una  santa 
emulazione  in  difesa  della  religione  e del 
principe,  di  cui  non  vi  poteva  essere  cosa  nè 
più  meritoria  uè  più  gloriosa.  Queste  lettere 
hanno  la  data  del  giorno  venie*!  inoset  li  ino  di 
giugno  dell'anno  sesto  del  suo  pontificalo. 
Temendo  forse  dipoi  che  queste  lettere  nou 
fossero  bastanti  ad  incoraggiare  c consolare 
P imperatore  , gliene  scrisse  un'altra , che  fu 
da  quello  ricevuta  nel  mese  di  ottobre  dello 
stesso  anno.  « Nou  vi  perdete  d'  amino  (così 

< iu  essa  si  esprime  il  pontefice)  in  mezzo 
« alle  afflizioni  ed  alle  traversie  da  cui  sap- 
c. piamo  che  siete  travagliato.  Chiamate  iu 

< vostro  soccorso  la  naturale  vostia  grandez- 
« za  d’animo.  I vostri  affari  uon  camminano, 

* egl*  è vero,  troppo  prosperamente;  ma  ap- 
« punto  uelie  turbolenze  e fra  i disastri  ed  i 
« pericoli  conviene  armarsi  di  costanza.  Un 
« animo  grande  nou  si  distingue  e non  si  co- 
te nosce  maggiormente, che  nelle  grandi  affli- 
« zioni.  11  tutto  però  avrà  un  fine  felice , se 
« voi  non  vi  perdete  di  coraggio.  Ricorda- 
ti levi  soprattutto,  e procurale  di  mantenere 
u la  uoioue  e la  concordia  fra  quelli  della 
a vostra  nazione  ; egli  è questo  uu  punto  da 
« cui  essenzialmente  dipende  la  buona  od  iu- 
« felice  riuscita  dei  vostri  affari.  Raccontan- 
te date  ai  vostri  baroni  ed  ai  grandi  del  vostro 
a impero  di  mantenersi  unanimi  e concordi , 
« se  volete  voi,  e se  vogliono  essi  trionfare 

• de’nemici.  1 Greci,  che  stanno  io  altenzio- 
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k ne  c vegliano  sopra  le  vostre  operazioni  , 
« non  si  lasceranno  sfuggir  di  mano  Tocca- 
« sione  di  profittare  delle  vostre  dissensioni , 
< se  mai  giungono  a vedervi  disuniti  e divi- 
« si  ».  Bisogna  cbe  veramente  qualche  torbi- 
do di  disunione  fosse  in  que’  giorni  nato  fra  i 
Latini  di  quelle  contrade,  per  obbligare  il 
pontefice  a scrivere  per  niun  altro  motivo, se 
non  per  raccomandare  con  lauto  calore  la 
concordia  e l'unione. 

Oltre  le  mentovale  lettere,  il  vero  zelo  per 
la  pace  e per  la  prosperità  de' cristiani  di 
quelle  parli,  di  cui  ardeva  il  cuore  di  Onorio, 
fece  si , eh’  egli  ne  scrivesse  pure  ud'  altra  a 
Teodoro  Comneno  per  Tistesso  oggetto.  lido- 
vere  di  un  principe  nel  mantenere  la  propria 
parola  e la  fede  dei  trattati  , il  sommo  scapi- 
lo che  nc  risente  il  di  lui  onore  quando  si  di- 
mentica, o vilmente  tradisce  uu  così  sacro 
dovere,  formano  T intero  argomento  di  que- 
sta lettera  , nella  quale  rammentandogli  le 
convenzioni  seguite  co' Latini  ed  il  sacro  vin- 
colo di  unione  che  lo  stringeva  maggiormen- 
te con  essi  dopo  la  sua  riuuuzia  all'eresia  ed 
allo  scisma  , lo  conforta  e lo  prega  a conser- 
vare cou  essi  quella  pace  che  loro  aveva  pro- 
messa e confermata  col  testimonio  da  lui  in- 
vocato dello  stesso  Iddio.  Ma  parlare  di  reli- 
gione agli  empii  e di  pace  agli  inquieti  è la 
stessa  cosa  che  gettare  il  tempo  c la  fatica.  Il 
papa  non  avea  per  avventura  , allorché  scris- 
se a Teodoro,  scoperto  ancora  che  la  di  lui 
riconciliazione  colla  Chiesa  uon  era  stata  che 
una  finzione  ed  una  furberia,  per  trarsi  d'im- 
paccio nelle  pericolose  circostanze  a cui  trat- 
to Tavea  la  sua  perfidia.  Ebbe  egli  però  ben 
presto  l'occasione  di  togliersi  dall'inganno. 
Il  Greco  invece  di  secondare  le  pacifiche  in- 
tenzioni dei  pontefice , e fare  alcun  frutto 
delle  sue  esortazioni , putito  piu  non  esitò  a 

Profittare  dei  disordini  i quali  regnavano  nel- 
impero  e negli  altri  stali  dei  Latini.  11  re 
di  Tessalouica  Demetrio  era  poco  prima  pas- 
salo in  Italia.  La  regina  vedova  non  se  la 
passava  di  troppo  buon  accordo  col  marche- 
se di  Bondanice  reggente  del  regno  , e l'as- 
senza del  sovrano , congiunta  alla  discordia 
di  questa  principessa  col  marchese  , avevano 
ridotti  que' stati  in  una  situazione  tale  , che 
oramai  più  non  vi  era  uè  chi  comandasse,  oc 
chi  obbedisse.  Teodoro  diresse  cola  le  prime 
sue  mire  ed  i primi  suoi  passi.  Invasa  con  uu 
potente  esercito  la  Tessaglia,  la  sottomise  alle 
sue  forze  colla  stessa  citta  capitale  in  uno 
spazio  di  tempo  assai  piu  breve  e con  un'as- 
sai più  grande  facilita  di  quello  cbe  imagi- 
nare  taluno  si  possa.  Una  sì  rapida  ed  im- 
portante conquista  gonfiò  l'animo  di  sua  na- 

Voi.  vi. 


tura  orgoglioso  del  vincitore,  il  quale  più 
non  ebbe  difficolta  di  usurparsi  le  insegne,  ed 
arrogarsi  il  titolo  d'imperatore.  Ei  voleva  co- 
me tale  farsi  incoronare  t e ne  fece  istanza  ai 
greco  patriarca  Costantino  Mesopotamite  me- 
tropolitano di  Tessalouica;  il  quale  o per 
•scrupolo  di  religione  , che  gli  facesse  rimirar 
Teodoro  come  un  usurpatore,  o per  una  ua- 
lurale  sua  avversione  contro  di  lui,  ricusò 
costantemente  di  aderirvi.  Anche  ai  tiranni 
nelle  loro  prosperila  non  mancano  partigia- 
ni ed  aderenti.  Teodoro  ottenne  da  Demetrio 
vescovo  di  Acride  ciò  che  gli  era  stato  nega- 
to da  Costantino.  Questo  prelato  viene  da 
taluui  chiamalo  vescovo  della  Bulgaria  , ed 
aggiungono  che  pretendeva  in  competenza  di 
Costantino,  chea  lui  spettava  il  diritto  di  co- 
ronare T imperatore.  Questa  opiuione,  adotta- 
ta anche  da  qualche  moderno  scrittore,  sem- 
bra , ed  è probabilmente  inconseguente  affat- 
to. Il  vescovo  di  Acride  uon  era  il  vescovo 
universale  di  tutta  la  Bulgaria,  e quando  il 
fosse  stato, si  stenterà  a trovare  chi  possa  per- 
suadersi che  il  dritto  di  coronare  gly impera- 
tori della  greca  nazione  potesse  spettare  ad  un 
vescovo  bulgaro  a preferenza  del  greco  pa- 
triarca. Gli  eccessi  dell’ambizione  producono 
talvolta  degli  eliciti  più  dannosi,  che  quelli 
della  violenza  e della  ingiustizia.  Valace,  il 
quale  avrebbe  forse  mirato  con  indifferenza , 
se  non  con  piacere  , la  vasta  eredità  di  Boni- 
fazio, rapita  alla  latina  potenza,  passar  nelle 
mani  di  uu  priucipe  della  stessa  sua  nazioue, 
non  potè  tollerare  che  Teodoro  si  usurpasse 
un  titolo  ch'ei  credeva  appartenere  a se  so- 
lo ad  esclusione  di  ogui  altro,  come  successo- 
re dei  due  imperatori  Alessio  e Lascaris.  La 
via  delle  armi  avrebbe  probabilmente  decisa 
al  suo  nascere  questa  quistione;  ma  Teodoro 
era  allora  troppo  poteute,e  Vatace  ebbe  timo- 
re di  attaccarlo.  Non  potendo  per  conseguen- 
za far  di  meglio,  s'attenne  alla  strada  della 
uegoziaziouc,  e per  mezzo  di  alcuni  inviati 
gli  fece  proporre,  che  qualunque  ragione  egli 
potesse  avere  sulle  recenti  sue  conquiste,  e 
torse  anche  sopra  gli  stati  già  da  esso  posse- 
duti , anteponeva  però  il  beue  della  pace  a 
qualunque  altro  riflesso,  e lo  avrebbe  lascia- 
to tranquillamente  godere  di  tutto;  ma  che 
quanto  al  titolo  d’imperatore,  ei  non  poteva 
in  veruh  modo  comportare,  che  altri  se  lo 
arrogasse;  poiché  ad  altri  spellar  non  pote- 
va , che  a lui , erede  e successore  dei  soli  im- 
peratori che  la  greca  nazione  avesse  ricono- 
sciuti per  tali;  si  disponesse  pertanto  a rinun- 
ziare ad  un  nome  che  per  lui  nulla  concbiu- 
deva , se  voleva  godere  in  pace  i frutti  ed  il 
dominio  di  unti  siati,  che  gli  dovevano  esse- 
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re  assai  piu  cari  che  un  titolo  per  lui  affatto  | 
vano  , perchè  a lui  in  vermi  modo  appai  le-  ' 
neva.  Teodoro  si  rise  c delle  offerte  e delle 
minacce  di  Valace.  c confidato  nella  prospe- 
ra fortuna  di  cui  allora  godeva,  e che  lo  met- 
teva in  islalo  di  farsi  temere  da  chiunque 
avesse  preteso  di  molestarlo,  rispose,  che 
quanto  ai  diritti  di  eredita  e di  successione, 
ei  non  poteva  riconoscerne  in  Va  tace  de1  mi- 
gliori di  quelli  che  spettavano  ad  altri  prin- 
cipi , nè  valevano  in  modo  alcuno  a persua- 
derlo, che  giustificassero  il  titolo  da  esso  so- 
lo preteso  d’imperatore,  titolo  eh*  ei  ripu- 
tava bensì  potere  spettare  a molto  miglior  ra- 
gione a lui, discendente  dal  sangue  dei  Com- 
neiii , che  l’ avevano  portato  e conservalo  si 
lungo  tempo  sul  trono  di  Costaulinopoli  e 
sopra  tulli  i Greci.  Più  acerba  risposta  diede 
poi  all'altra  condizione  offertagli  da  Valace, 
vale  a dire,  che  lasciaudo  il  titolo  in  coute- 
.sa,  non  avrebbe  dovuto  dipendere  dall’ im- 
peratore relativamente  agli  stati  da  esso  no- 
vellamente acquistali,  volendo  con  ciò  signi- 
ficare, che  non  avrebbe  dovuto  prestare  al- 
cun omaggio , uè  riconoscersi  per  vassallo 
dell'impero,  come  aveva  fatto  Bonifazio  ed 
il  figlio  Demetrio  co'Jatini  imperatori.  Teo- 
doro gli  fece  intendere  che  era  tanto  lontano 
dal  volere  riconoscere  alcun  superiore,  quan- 
to disposto  a far  provare  la  propria  superio- 
rità a chi  osava  di  fargli  proposizioni  sì  ridi- 
cole e vane.  Noi  vediamo  ora  J' impero  del- 
rOrieulediviso  in  quattro  parli  possedute  da 
quattro  principi,  i quali  pretendevauo  e por- 
tavano egualnicuie  il  titolo  d’imperatori. 
Roberto  di  Courlcnay  iu  Costantinopoli,  Va- 
tace  in  Nicea,  Teodoro  Coumcuo  in  Tcssa- 
lonica  ed  altri  due  Cornile» i , Davide  cd 
Alessio  , iu  Trabisouda.  1 tre  Greci , nemici 
dichiarali  fra  di  loro,  in  altro  non  erano 
d’accordo,  fuorché  nel  fiero  ed  ostinato  odio 
che  pollavano  ai  Latini.  Questi  però  tenne- 
ro in  equilibro  la  bilancia,  la  «piale  non  prin- 
cipiò a piegarsi  che  dulia  parte  contraria  col- 
la rovina  di  Teodoro,  come  dovremo  tosto 
vedere. 

Demetrio  all’ infausto  avviso  che  gli  giun- 
se di  essere  interamente  spogliato  dc’suoi  sta- 
si!, se  ne  dolse  amaramente  col  papa  e col 
marchese  Guglielmo  suo  fratello,  chiedendo 
loro  quegli  aiuti  che  gli  erano  indispensabil- 
mente necessari i a riparare  le  sue  perdite. Nè 
il  pontefice  né  il  fratello  gliene  furono  pun- 
to avari.  Il  primo  scrisse  immediatamente 
lettere  premurosissime  a tutti  i principi  del- 
la cristianità,  pei  impegnarli  a soccorrerlo 
cd  assisterlo,  c pubblicò  inoltre  in  suo  favo- 
re una  uuova  crociala  , promettendo  ampie 


indulgenze  a tulli  coloro  die  si  fossero  arruo- 
lati nel  di  lui  partito , e si  fossero  accinti  a 
fargli  restituire  i suoi  domimi;  c non  conten- 
to di  questo,  lo  provvide  ben  d’altro  che  di 
raccomandazioni  c di  parole.  Fece  aprire  i 
suoi  tesori  a Guglielmo,  e lo  provvide  di 
quanto  dcuaro  bastasse  a mettere  insieme  Tar- 
mata che  esso  aveva  già  principiato  a radu- 
nare a favor  del  fratello;  e scrisse  ancora  agli 
arcivescovi , vescovi  ed  a lutto  il  clero  della 
Grecia,  esortando  lutti  a concedere  e sommi- 
nistrar per  questa  impresa  la  melò  delle  ren- 
dite di  cui  godevauo  essi  c le  loro  Chiese  , 
colla  condizione  però  , che  il  marchese  e De- 
metrio fossero  tenuti,  e si  obbligassero  en- 
trambi a restituirle  e rimborsarli,  terminata 
che  fosse  stala  la  guerra  e ripreso  clic  si  fosse 
il  possesso  del  regno  di  Tcssalonica. 

In  mezzo  a tutti  questi  movimenti  scoppiò 
al  line  il  fuoco  che  da  gran  tempo  covava 
fra  T imperatore  Roberto  e Vatacc. Gli  scam- 
bievoli disgusti  si  erano  accresciuti , ed  il 
primo  a dichiarare  la  guerra  e dar  di  mano 
alle  armi  fu  Roberto,  il  quale,  come  si  dis- 
se , si  teneva  altamente  offeso  del  rifiuto  di 
Valace  dal  volergli  maudare  a Costaulinopo- 
li la  sua  sposa  Eudocia.  La  coudoita  dell’e- 
sercito ch’egli  pose  in  piedi  fu  da  esso  affida- 
ta ai  due  principi  Alessio  ed  Isacco,  ad  istiga- 
zione dei  quali  più  assai  cheper  ogni  altro  mo- 
tivo si  era  determinalo  a preuder  le  armi.  Va- 
lace non  fu  lento  a prepararsi  alla  difesa.  Rac- 
colte le  milizie,  audò  ad  accamparsi  nelle  pia- 
nure cd  in  vicinanza  della  città  di  Pomario. 
1 due  principi  divenuti  generali  dell’impcra- 
lore,  imbarcatisi  a Costantinopoli,  passarono 
nell’Asia  , e posero  piede  a terra  in  Lampsa- 
co  , città  posta  dirimpetto  Gallipoli,  lascia- 
te colà  le  navi  die  li  avevaoo  (raspollati  , 
s’ in  no  lira  rouo  nella  terra  ferma,  ed  attraver- 
sarono le  province  già  stale  conquistale  dal- 
T imperatore  Eurico.  Le  due  armale  si  tro- 
varono filialmente  a fronte  , c pareva  che  i 
soldati  fossero  lutti  animati  dall’  odio  che  si 
portavano  i loro  capi.  Essi  lo  dimostrarono 
nella  sanguinosa  ed  ostinata  battaglia  che  se- 
guì minia  nli nenie.  Le  due  armate  erano  egua- 
li, eguale  il  vantaggio  del  sito,  cd  eguale 
ancora  l’impegno  degenerali  di  vincere  c di- 
struggere ciascuno  il  suo  nemico.  Quesla  vol- 
ta i Greci  se  non  superarono,  eguagliarono 
almeuo  il  valore  latiuo.  I primi  sforzi  degli 
imperiali  furono  così  impetuosi  e violeuti  , 
clic  i Greci , respinti  c tagliati  a pezzi , già 
comiucia vano  a cedere  cd  a ritirarsi.  Va- 
lace nell’estremo  pericolo  non  curò  più  sò 
stesso  nò  la  propria  vita.  Spintosi  con  furore 
dove  più  follo  era  lo  stuolo  de’  nemici  , e fa- 
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cencio  prove  d’un  estremo  coraggio  , riani* 
mò  talmente  i suoi  , che  voltata  faccia  , e di 
feriti  divenendo  feritori,  fecero  de*  prodigi 
di  valore,  e dopo  più  ore  della  più  orribile 
strage  rimasero  Analmente  vittoriosi  e pa- 
droni del  campo.  La  maggior  parte  dei  ca- 
valieri  e gentiluomini  francesi  vollero  piut- 
tosto perire  sul  campo , che  arrendersi  pri- 
gionieri, o tornarsene  col  rossore  di  una  scon- 
fitta. I due  principi  Alessio  ed  Isacco  dopo 
di  avere  combattuto, caddero  prigionieri  nel- 
le mani  dell*  irritalo  vincitore,  che  loro  fece 
subito  cavare  gli  occhi.  Pochi  Latini  sfuggi- 
rono la  prigionia  o la  morte  ; e questa  terri- 
bile disfatta  fu  altrettanto  fatale  all'  impero, 
quanto  dolorosa  all*  imperatore. 

Vatace  seppe  cavare  tutto  il  frutto  della 
sua  vittoria.  Non  ostante  ravvicinamento 
dell’inverno  e la  diminuzione  delle  truppe  , 
entrò  senza  perdere  un  momento  di  tempo 
nelle  province  che  i Francesi  possedevano 
nell’Asia.  Per  colmo  di  sventura  , le  fortezze 
di  que’ paesi  erano  senza  presidio,  e la  perdi- 
ta recente  toglieva  all1  imperatore  ogni  mezzo 
di  poterle  soccorrere.  I Greci  se  nc  impadro- 
nirono adunque  con  una  facilita  che  non 
avrebbero  essi  stessi  sperata.  Malgrado  i ri- 
gori della  fredda  stagione  che  di  già  comin- 
ciavano a farsi  sentire,  le  attaccarono  succes- 
sivamente una  dopo  l’altra,  e se  ne  resero 
padroni.  In  pochissimo  tempo  caddero  loro 
nelle  mani  le  città  di  Pemarin  , Eschese  o 
Squisc  , Troade , Carioros  e Verveniaque.  In 
una  parola  si  impadronirono  di  tutto  ciò  che 
i Francesi  possedevano  da  quella  parte.  Pas- 
sarono inoltre  nell’isola  di  Lesbo,  e la  sog- 
giogarono; nè  ancor  pago  Vatace  di  cosi  va- 
sti e così  rapidi  acquisti , montò  senza  indu- 
gio e senza  prendere  respiro  sulle  navi  che 
componevano  la  sua  flotta , ed  avendo  indi- 
rizzato il  suo  cammino  verso  la  penisola  del- 
l’Ellesponto,  posto  il  ferro  ed  il  fuoco  in  lutti 
i paesi  che  sono  nelle  vicinanze  e ne’ contor- 
ni di  Gallipoli  e di  Malide , gli  pose  a tacco; 
e scorse  persino  tutti  i paesi  della  Tracia  che 
si  stendono  verso  il  mare,  sfogaudo  per  tutto 
colle  stragi  e cogl’iucendii  la  sua  ira  , e la- 
sciando dappertutto  de’ contrassegni  luttuosi 
della  sua  vendetta.  Tale  frutto  ebbe  una  que- 
rela per  cui  si  poteva , sema  lo  spirito  del- 
l'impegno e delr  ostinazione , risparmiar  tan- 
to sangue  e tante  miserie. 

Le  sventure  non  vanno  mai  per  l’ordina- 
rio disunite.  La  terribile  scoufltla  di  Pemarin 
non  fu  di  questo  tempo  sola  disgrazia  cui  ab- 
biano soggiaciuto  l’imperatore  ed  i Latini. 
Le  sue  conseguenze  furono  quasi  ancor  più 
fuucste.  Tale  costcruaziouc  essa  aveva  sparso 


e tale  spavento  in  Costantinopoli  ed  in  tutte  le 
parli  dell’  impero  , che  oramai  si  credeva  ir- 
reparabilmente perduto.  1 varii  corpi  di  trup- 
pe che  Roberto  aveva  spellile,  c si  trattene- 
vano tuttora  nella  Tessaglia  per  tenere  in  sog- 
gezione Teodoro  Comueno,  non  sì  tosto  fu- 
rono rese  certe  del  disastro  accaduto  ai  loro 
compagni , che  sorprese  ed  occupate  dami 
estremo  terrore,  abbandonarono  improvvi- 
samente i loro  posti,  e particolarmente  l’as- 
sedio di  Serres  da  esse  intrapreso,  e fuggiro- 
no precipitosamente  nella  Tracia.  Gli  abitanti 
di  Andrinopoli , abbandonati  dai  Latini , o 
per  cogliere  l’opportunità  di  sottrarsi  alla  lo- 
ro obbedienza,  ovvero  temendo  di  cadere  sot- 
to l’aspro  dominio  diTeodoro,  eh’ essi  riguar- 
davano come  un  tiranno,  risolvettero  di  get- 
tarsi nelle  braccia  di  Vatace.  Gli  spedirono  a 
uest’eflclto  alcuni  loro  deputali  , col  mezzo 
e’ quali  Io  pregarono  a voler  loro  mandare 
qualche  soccorso  di  soldati , onde  potersi  li- 
berare da  un  debole  avanzo  di  guarnigione 
latina  che  loro  dava  ancor  qualche  sogge- 
zione, e di  accettare  l’ offerta  che  gli  diceva- 
no di  vivere  sotto  le  sue  leggi  ed  obbedienza. 
Non  vi  volea  nemmeno  tanto  per  allettare 
l’ambizione  del  vittorioso  Greco.  Egli  diè  to- 
sto ordine  ad  Ises , qualificato  nelle  storie  coi 
titolo  di  protostratore  , ed  a Camize , altro 
suo  generale  , di  portarsi  con  un  corpo  con- 
siderabile di  milizie  a secondare  le  premure 
e proteggere  i disegni  degli  Andrinopolitani. 
Gli  ricevettero  questi  con  istraordinarie  ed 
eccessive  dimostrazioni  di  giubilo  , e la  pri- 
ma cosa  che  essi  fecero  , fu  di  scacciare  dal- 
le città  il  presidio  latino;  il  quale  inabile  a 
qualunque  resistenza,  ebbe  a gran  vantaggio 
il  potersi  liberamente  ritirare  col  governato- 
re di  quella  piazza  per  nome  Baldovino.  In 
un  antico  martirologio  che  si  conserva  nel- 
l’abbazia di  Chocque  nella  provincia  dell’Ar- 
tois  , viene  al  giorno  trentesimo  di  luglio  di 
quest’anno  segnata  la  morte  d’uti  Baldovino 
re  di  Andrinopoli.  E cosa  probabilissima  che 
questo  Baldovino  fosse  lo  stesso  che  in  questi 
giorni  era  governatore  di  Andrinopoli  , go- 
vernatore cioè  non  deputato  dal  principe  ; 
ma  che  presiedeva  al  governo  e signoria  di 
quella  città,  come  vassallo  dell’impero  alla 
stessa  foggia  che  si  praticava  dagli  altri  ba- 
roni e gentiluomini  francesi  nelle  diverse  ter- 
re che  possedevano  in  feudo  , di  cui  è piena 
la  storia  di  questi  tempi.  Ed  è cosa  facilissi- 
ma che  il  titolo  di  governatore,  o signore  sia 
stato  alterato  e confuso  cou  quello  di  re,  nel- 
la guisa  stessa  che  ì Greci  si  raccoraaudava- 
no  alla  proiezione,  e chiamavano  santo  re 
marchese  Bouifazio  prima  assai  ch’egli  pos- 


sedesse  e fowc  investito  del  regno  della  Tes- 
saglia; anzi  egli  veniva  cosi  chiamato  nel 
giorno  stesso  che  i Latini  entrarono  in  Co* 
stantinopoli  da  tutti  coloro  che  ricorrevano 
alla  sua  protezione,  per  evitare  l'eccidio  ed 
il  saccheggiamenlo. 

La  conquista , o per  meglio  dire  la  volon- 
taria resa  di  una  così  importante  città  quale 
si  era  quella  di  Andrinopoli,  riempì  di  sì  al- 
te speranze  l'animo  di  Vatace,  ch'egli  già  si 
figurava  conquistato  il  resto  della  Tracia,  di 
entrare  trionfante  in  Costantinopoli , e di  se- 
dere sull' antico  trono  dei  Greci.  Ma  gli  fu 
frapposto  un  ostacolo  da  una  parte  che  me- 
no ei  prevedeva;  e questo  fu  la  salvezza  del- 
l’imperatore, il  quale  dovette  pure  ricono- 
scerla da  una  mauo  da  cui  meno  doveva  spe- 
rarla. 

Teodoro  Comneno  , liberato  dagl'impedi- 
menti  che  i Latini  gli  frapponevano  colla 
impensata  Jor  fuga,  accelerando  il  corso  de' 
suoi  progressi,  arrestò  quelli  di  Vatace. Que- 
sto cotanto  turbolento  ed  intraprendente  prin- 
cipe noti  incontrando  piu  freno  che  il  tratte- 
nesse , aveva  tolto  ai  Francesi  le  citth  di  Mo- 
sinopoli,  Santo,  Macre  e Didimolico.  Innol- 
tratosi  fino  ad  Andrinopoli , costrinse  colla 
forza  i due  generali  di  Vatace,  Ises  e Camize, 
a cedergli  anche  il  possesso  di  quella  piazza  ; 
la  quale  aprendogli  il  cammino  sino  a Costan- 
tinopoli, gli  diede  agio  di  scorrere  e saccheg- 
giare liberamente  sino  alle  porte  di  Bizia  e 
della  stessa  capitale  dell’impero,  predando  e 
trasportando  seco  quanto  poteva  trovare  di 
meglio  in  quelle  fenili  e doviziose  regioni.  Si 
era  egli  reso  sì  formidabile  e così  padrone  di 
tutto  il  paese  all' intorno,  che  i Francesi, 
stretti  da  ogni  parte  e ridotti  a starsene  rin- 
chiusi fre  le  mura  della  loro  capitale  che  so- 
la oramai  loro  rimaneva , si  aspettavano  nul- 
la meno  che  di  vedersi  ben  presto  assediati  e 
posti  all'estremo  cimento.  V’è  chi  pretende 
che  realmente  Teodoro  avesse  già  posto  l'as- 
sedio a Costantinopoli;  ma  il  silenzio  dei  scrit- 
tori più  attenti  ed  accreditati  ci  rimuove  dal 
crederlo.  Quello  che  si  sa  di  certo  si  ò,  che 
la  soggezione  che  si  davano  l'un  l’altro  i due 
Greci  in  mezzo  alle  vittorie,  li  trattenne  dal- 
lo spingerle  piu  oltre;  cosa  che  diede  tempo 
ai  Latini  di  ripigliare  alquanto  di  animo,  e 
di  esimersi  al  colpo  fatale  che  loro  era  minac- 
cialo. 

Narrasi  che  circa  questo  tempo  Goffredo  di 
Villehardouin  abbia  fatto  all'abbazia  di  San 
Remigio  di  Reims  il  segnalato  dono  della  pre- 
ziosa reliquia  del  sacro  Vaso,  entro  del  quale 
si  conservavano  alcune  gocciole  del  sangue 
che  versò  Gesù  Cristo  nel  tempo  che  pendeva 


agonizzante  dalla  croce.  Questo  reliquiario 
era  stato  fino  allora  con  somma  gelosia  custo- 
dito nella  cappella  del  palazzo  imperiale  di 
Costantinopoli.  Come  Villehardouin  se  l'ab- 
bia procurato,  non  è abbastanza  noto.  For- 
se gli  era  stato  donalo  dall'  imperatore  , 
che  avrebbe  difficilmente  potuto  e sapu- 
to negare  cosa  alcuna  nello  stato  in  cui  si 
; ritrovava  , ad  un  personaggio  di  tanta  au- 
torità e di  tanta  riputazione  quale  si  era  Gof- 
fredo. 

Dopo  la  fatale  giornata  di  Pemarin  l’impe- 
ratore Roberto  non  sapendo  oramai  dove  ri- 
volgersi a cercare  il  rimedio  a tanti  mali  che 

10  circondavano,  altro  Don  seppe  fare,  che 
porre  in  opera  lo  spediente  solilo  usarsi  dai 
principi  latini , e specialmente  da  quei  di 
terra  santa,  quando  le  cose  nell'Oriente  era- 
no oramai  disperale:  il  quale  si  era  di  ricor- 
rere per  aiuto  ai  sommi  pontefici.  Inviò  per- 
tanto alcuni  suoi  ambasciatori  ad  Onorio  a 
rappresentargli  lo  stato  di  totale  abbandono 
c di  una  vera  disperazione  nel  quale  egli  si 
trovava.  Il  papa,  sempre  sollecito  della  pro- 
sperità e del  bene  de'cristiani  principi, e sem- 
pre persuaso  che  le  conquiste  de'Latiui  nella 
Grecia  e nell'Oriente  dovessero  facilitare  Ja 
ricuperazione  de' santi  luogi  e promuovere  la 
dilatazione  ed  i vantaggi  della  religione  orto- 
dossa, ripigliò  con  maggior  calore  di  prima 
i suoi  impegni  per  il  soccorso  dell'  imperato- 
re , e pose  in  opera  gli  stessi  mezzi  ch'aveva 
già  adoperati  per  lo  addietro.  Scrisse  di  bel 
nuovo,  e mandò  persone  capaci  a tulle  le  cor- 
ti dei  principi  cristiani,  sollecitandogli  ad  as- 
sistere nell' imminente  pericolo  da  cui  era  mi- 
nacciato con  soldatesche  o con  denaro  l'im- 
peratore di  Costantinopoli.  Sopra  tutto  però 
egli  indirizzò  le  sue  istanze  e le  sue  premure 
alla  corte  di  Francia.  Egli  la  riguardava  co- 
me quella  dal  seoo  di  cui  erano  usciti  i fon- 
datori dell'impero  latino  nell' Oriente,  e co- 
me quella  altresì  che  in  ogni  tempo  era  stata 

11  più  fermo  e potente  sostegno  cogli  aiuti 
d'uomini,  d'armi  e di  dauaro  co'quali  gli  ave- 
va sempre  prestata  Ja  sua  assistenza.  Tutte 
queste  considerazioui  erano  verissime  e di 
maggior  peso  di  ogui  altra  per  impegnare  il 
francese  monarca  a secondare  le  premure  del- 
lo zelante  pontefice.  Questi  però  che  non  igno- 
rava quanto  potesse  sullo  spirito  del  giovine 
re,  il  quale  era  allora  Luigi  nono,  innalzato 
poscia  per  il  merito  e l’eccellenza  delle  sue 
virtù  all'onore  degli  altari,  la  regina  bianca 
sua  madre,  tutrice  e reggente  di  quella  mo- 
narchia, principessa  per  i suoi  talenti,  per  il 
suo  coraggio  e per  la  sua  pietà  maggior  di  ogni 
lode,  a lei  specialmente  diresse  le  sue  istanze. 


e con  un»  lettera  particolarmente  scritta  a lei 
la  pregò  a volersi  adoperare  in  modo  presso 
del  re  suo  figlinolo,  che  mosso  questi  a com- 
passione dello  stalo  miserabile  d’un  monarci 
cristiano  e francese  , punto  non  indugiasse  ad 
inviargli  un  soccorso  valevole  a trarlo  dalle 
sue  angustie.  Questa  lettera , scritta  con  uno 
stile  robusto  e patetico,  mette  sotto  gli  occhi 
di  nuella  gran  principessa  tutte  le  ragioni  le 
quali  dovevano  non  solo  muovere,  ma  in  cer- 
to qual  modo  obbligare  suo  figlio  ad  accondi- 
scendere  alle  istanze  del  papa.  Gli  fa  vedere 
l'infelice  città  di  Costantinopoli  attorniata  da 
lutti  i lati  da  crudeli  nemici,  che  nemici  an- 
cora erano  della  vera  fede}  onde  ne  trae  un 
doppio  argomento  di  compassione  e dì  religio- 
ne, che  non  ne  dovevano  permettere  la  cadu- 
ta e l'eccidio. Non  tralascia  quindi  di  passare 
dai  riguardi  della  religione  a quei  della  poli- 
tica e dell'  ooore.  « Che  mai  sarebbe  , e 
« cosa  mai  si  direbbe  (cosi  si  esprime  l’elo- 
c quente  pontefice), se  il  re  della  Francia  ab- 
« bidonasse  questa  nuova  Francia  in  balia 
« ed  al  furore  de' suoi  nemici?  » 

Nel  mentre  che  si  atteudevano  le  risoluzio- 
ni ed  i soccorsi  della  corte  francese,  Gugliel- 
mo marchese  di  Monferrato  aveva  posto  in 
piedi  un  numeroso  esercito,  che  egli  siera  pro- 
posto di  condurre  in  persona  nella  Tessaglia. 
Gli  aiuti  del  papa  e di  varii  altri  principi  era- 
no stati  così  abbondanti,  che  aveva  potuto 
raccogliere  un  corpo  di  milizie  assai  piu  co- 
pioso di  quello  che  egli  ed  il  fratello  Deme- 
trio avevano  sul  bel  principio  speralo.  Tutto 
però  sarebbe  riuscito  vailo  senza  nuovi  soccor- 
si e del  papa  e de' medesimi  principi,  poiché 
Guglielmo  allora  appunto  che  stava  sulle  mos- 
se per  partire , fu  sorpreso  da  una  grave  ma- 
lattia , da  cui  non  si  riebbe  sino  all'entrare 
dell'inverno } onde  gli  fu  impossibile  di  par- 
tire prima  del  mese  di  marzo  di  quest'anno  , 
e maggiormente  impossibile  gli  sarebbe  stato 
senza  gli  aiuti  sudetti  di  poter  pagare  e mante- 
nere le  truppe  ch'aveva  raccolte.  Nè  solamen- 
te il  papa  ed  i principi  secolari , ma  la  mag- 
gior parte  degli  ecclesiastici  tanto  greci  che 
latini  segnalarono  lo  zelo  nel  contribuire  alle 
spese  dei  loro  mantenimento.  Prima  però  che 
questo  principe  fosse  partito  dall'Italia  , il 

fiontefice  Onorio  prevenne  ed  avverti  del  non 
ontano  di  lui  arrivo  alle  spiagge  orientali 
l' imperatore  Roberto  e tutti  gli  altri  princi- 
pi cattolici , affinché  si  disponessero  a profit- 
tar della  diversione  cui  l’arrivo  di  Gugliel- 
mo doveva  obbligare  le  armi  di  Teodoro,  ten- 
tando di  riacquistare  una  parte  almeno  dei 
beni  e degli  stali  che  loro  erano  siali  tolti  dai 
Greci.  11  progetto  non  poteva  essere  nè  piu 


prudente,  nè  meglio  inteso.  Ma  fu  reso  vano 
da  una  certa  qual  fatalità,  che  sembrava  op- 
porsi a tutte  le  prosperità  dei  Latini.  Gugliel- 
mo, secondato  da  un  prospero  viaggio,  era 
già  giunto  nella  Tessaglia , e già  si  disponeva 
a segnalare  cootro  i nemici  il  proprio  valore 
ed  il  coraggio  delle  milizie  che  seco  aveva 
condotte}  ma  nel  più  bello  delle  sue  idee  e 
delle  sue  speranze,  e sul  fiore  della  più  robu- 
sta età , una  mortale  malattia  lo  tolse  dal  nu- 
mero dei  viveoli  nel  mese  di  settembre  , c 
prima  ch’egli  avesse  potuto  con  qualche  con- 
siderabile acquisto  consolare  il  fiatcllo  Deme- 
trio delle  passate  sue  perdite.  La  morte  del 
marchese  di  Monferrato  sconcertò  affatto  le 
speranze  del  fratello,  e pose  il  colmo  alla  co- 
sternasene dei  Latini.  Le  truppe  ch’egli  ave- 
va condotte  seco,  se  ne  ritornarono  in  Italia, 
ed  il  regno  di  Tessalonica  fu  perduto  per  sem- 
pre. Demetrio  conobbe  che  non  vi  era  più 
speranza  per  lui  di  poterlo  riacquistare,  ed 
oppresso  dal  rammarico,  non  sopravvisse  più 
di  altri  due  anni  al  suo  fratello.  La  corta  vi- 
ta di  questo  principe  infelice  nou  gli  lasciò 
gustare  un’ombra  di  felicità  e di  pace.  Ri- 
masto alla  morte  del  padre  e nella  più  tene- 
ra sua  età  sotto  la  direzione  e l'arbitrio  di  uti 
tutore  malvagio  ed  infedele,  che  tentò  di  spo- 
gliarlo dei  suoi  stati  a favore  di  suo  fratello, 
fu  sventurato  prima  di  poter  comprendere  di 
esserlo.  Nou  godette  in  seguito  che  di  un'om- 
bra e di  un  fantasma  di  sovranità  pendente 
la  reggenza  della  madre,  cui  l’imperatore 
Enrico  non  lasciò  altra  autorità,  clic  quella 
di  doversi  uniformare  a’suoi  voleri  ed  ai  con- 
sigli del  bailo,  od  altro  reggeute  che  gli 
aveva  posto  ai  fianchi.  La  violenza  e l’usur- 
pazione gli  tolsero  il  regno  appena  ch'ei  fu 
giunto  a quel  numero  di  anui  che  lo  rende- 
vano capace  a regolarne  le  redini  ed  a goder- 
ne della  grandezza } e finalmente  vicino  a 
riacquistarlo,  e cou  un  piede  , per  dir  così  , 
già  posto  sul  soglio , ne  fu  per  sempre  preci- 
pitalo. Egli  ebbe  almeno,  morendo,  la  con- 
solazione di  non  lasciare  dopo  di  sè  alcun  fi- 
glio che  non  fosse  erede  d'altro,  che  delle  sue 
disgrazie  e delle  sue  miserie. 

Dopo  la  morte  di  Guglielmo  ed  il  ritorno 
dei  Longobardi  nell' Italia  l'imperatore  Ro- 
berto comprese  assai  chiaramente,  che  l'ul- 
tima sua  speranza  era  riposta  nel  ritrovar 
qualche  mezzo  di  pacificarsi  con  uno  dei  due 
principi  greci  che  gli  facevano  la  guerra  , per 
tentare  se  mai  gli  fosse  riuscito  dì  potersi  op- 
porre ad  un  solo  , giacche  gli  era  impossibi- 
lissimo di  resistere  ad  entrambi.  Egli  fece 
pertanto  tentare  l’ animo  di  Vatace  , e non 
io  ritrovò  alieno  da  uu  accomodamento.  » 
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ministri  dell*  imperatore  così  bene  seppero 
adoprarsi  , eli' esso  fu  conchiuso  meno  infeli- 
cemente che  si  potesse  , e ridotto  in  un  pub- 
blico trattato.  Le  condizioni  furono  in  vero 
gravi  e pesanti  per  l’ imperatore;  ma  egli  eb- 
be a favore  il  poter  conservare  qualche  cosa 
per  non  perder  tutto.  Vatace,  gonfio  de'pro- 
sneri  suoi  successi,  pretendeva  poco  meno 
che  rendersi  tributario  e vassallo  l'impera- 
tore latino  ; ma  i deputati  di  Roberto  gli  ri- 
sposero con  fermezza  , che  e l'imperatore  e 
tutti  i Francesi  erano  risolutissimi  di  restar 
piuttosto  tulli  sepolti  sotto  le  rovine  di  Co- 
stantinopoli, che  di  cedere  in  un  articolo 
che  avrebbe  ricoperto  di  vergogna  e d’ igno- 
minia 1*  imperatore  , se  stessi  e tutta  la  loro 
uaziono;  e che  tanto  eran  lontani  dal  volersi 
sottomettere  in  siffatta  guisa  a chiunque  si 
fosse,  che  si  sarebbero  anzi  opposti,  bisognan- 
do, con  aperta  forza  all'imperatore  medesi- 
mo, nel  caso  che  si  a vesso  a questo  segno  vo- 
luto dimenticare  della  propria  dignità  e del 
decoro  de' suoi  nazionali.  Va  tace  si  mostrò 
più  arrendevole  dopo  una  sì  fiera  e sì  risolu- 
ta risposta  , e si  contentò  che  gli  fossero  per 
parte  di  Roberto  cedute  tulle  le  piazze  del- 
f Asia  da  esso  conquistale  , c che  attualmen- 
te si  ritrovavano  iu  suo  potere,  inclusiva- 
mente  alla  fortezza  di  Figa  -,  ed  inoltre  che 
gli  si  cedessero  pure  tutte  le  altre  città  e ca- 
stelli che  esso  od  aveva  di  fresco  ridotti  in 
suo  potere,  o prima  d' allora  avesse  possedu- 
ti dalla  parte  del  mezzogiorno*,  non  già  cli'ci 
temesse  nello  stato  attuale  delle  cose  di  esse- 
re su  quello  punto  molestato  dai  Latini , ma 
per  togliere  ad  essi  ogni  titolo  o pretesto  di 
molestarlo  per  l’av venire;  ed  in  fine  , che 
a Jl' imperatore  ed  ai  Francesi  non  rimanesse 
più  di  quel  tratto  di  paese  che  attualmente 
possedevano  dalla  parte  del  settentrione  ver- 
so il  golfo  di  Nicomedia.  A questo  modo  i 
Latini  erano  ridotti  a non  possedere  oltre  Co- 
stantinopoli , che  pochissime  piazze  di  poca 
o niuna  considerazione.  11  solo  favore  che 
Vaiace  accordò  a Roberto  in  compenso  della 
cessione  di  tante  città  e province  che  com- 
prendevano quasi  tulle  le  parli  dell1  impero, 
fu  di  promettergli  come  una  grazia  partico- 
lare, che  gli  avrebbe  finalmente  maudala  a 
Costantinopoli  la  sua  sposa  Fudocia  $ pro- 
messa ch'egli  non  aveva  in  animo  di  osser- 
vare , e die  iu  fallo  uon  osservò  , aggiun- 
gendo come  per  ischerno  ad  una  specie  di 
oppressione  un  tratto  evidente  e positivo  di 
inala  fede.  Filippo  Mouskes  pare  che  cerchi 
di  scusare  Vaiace  da  questo  mancamento  di 

Carola  ed  inosservanza  della  fatta  promessa. 
1 suo  riflesso  sembra  giudizioso , ma  non  po- 


teva mai  autorizzare  Vatace  a violare  la  fe- 
deltà d'un  pubblieoe  solenne  trattato.  Osser- 
va questo  scrittore  , che  le  ragioni  per  cui 
Vaiace  era  succeduto  a Lascaris  , ed  era  poi 
in  seguito  cresciuto  a sì  alto  stato  di  gran- 
dezza e di  potenza,  altro  non  erano,  che  l'a- 
vere egli  avuta  in  consorte  una  figlia  del 
greco  imperatore.  Ora  gli  stessi  dritti  sareb- 
bero stati  a favore  di  Roberto  divisi,  se  que- 
sti avesse  effettuato  il  suo  matrimonio  con 
un'altra  figlia  di  Lascaris  ed  egualmente  ere- 
de del  padre  a quel  che  lo  fosse  la  moglie  di 
Vaiace,  temendo  perciò  questi  che  cambian- 
do uri  giorno  le  cose , non  si  mettessero  i 
Francesi  in  grado  di  far  valere  queste  ragio- 
ni a di  lui  pregiudizio  e sopra  gli  stati  pos- 
seduti da  Lascaris  nell'Asia.  Promise  bensì, 
ina  nè  ebbe,  come  si  disse,  in  animo  di 
adempir  la  sua  promessa,  uè  vi  adempì  io 
fatto,  atmeu  per  allora. 

Frammezzoagiiorroridelleguerre  e de'tra- 
dirnenli,  ed  iu  mezzo  alle  tragiche  vicende 
die  funestando  acerbamente  I1  Oriente  si  face- 
vano sentire  anche  nelle  occidentali  contra- 
de, specialmente  nell'Italia  e nella  Francia, 
la  storia  ci  offre  adesso  uno  di  que'  ridicoli 
avvenimenti  che  sarebbero  il  soggetto  di  una 
vera  commedia.  Tutti  i tempi  e tutti  i paesi 
hanno  avuto  i loro  impostori  , scrive  un  mo- 
derno erudito  scrittore.  La  Francia  ne  ebbe 
uno  a questi  tempi , che  si  sognò  di  rappre- 
sentare, e rappresentò  anche  per  qualche 
intervallo  di  tempo  non  iudiffcrenle  la  per- 
sona del  morto  imperatore  Baldovino.Quan- 
tunque  certa  si  fosse  la  di  lui  morte,  incerta 
però  sempre  ne  era  rimasta,  come  ancor  tut- 
tavia rimane,  la  maniera  colla  quale  egli 
aveva  chiusi  i suoi  giorni.  Questa  incertezza 
agevolò  l’impostura  j o che  l’impostore  l'a- 
vesse sparsa  destramente  lui  stesso,  o che 
qualche  complice  dell'  impostore  lo  avesse 
in  ciò  aiutato  , il  fatto  sta , che  nella  contea 
d'Hainaut  nelle  Fiandre  si  sparse  improvvi- 
samente , e senza  che  si  sapesse  d'onde  uscita 
si  fosse  la  novella , che  l' imperator  Baldo- 
vino , scampalo  dopo  lunga  prigionia  dalle 
mani  dei  Bulgari , non  solamente  viveva  , 
ma  si  ritrovava  in  una  foresta  presso  Glan- 
cou,  dove  da  qualche  tempo  viveva  una  vi- 
ta solitaria  e penitente  in  abito  di  romito.  Si 
può  credere  quale  strepito  facesse  una  sì 
strana  e sì  interessante  novità.  La  fama  se  ne 
sparse  iu  brevissimo  tempo  per  tutte  le  par- 
ti , ed  una  influita  moltitudine  di  persone  di 
ogni  condizione  e di  ogni  sesso  accorreva  in 
folla  a quel  bosco  , per  vedere  uoa  persona 
tanto  celebre  e di  cui  si  era  già  compianta 
generalmente  la  morte.  Ognuno  si  allatta* 


v.i  di  tarsigli  vicino,  e di  contemplarlo. 
Chi  Jo  compiangeva,  chi  restava  aUouilo  e 
sorpreso,  chi  lo  interrogava  e gli  faceva  mil- 
le quistioni  in  un  punto.  Il  furbo  sul  bel 
principio  dimoiti  ò un  grave  dispiacere  di  es- 
sere stato  scoperto  e riconosciuto,  e quasiché 
volesse  ancora  tentar  di  nascondersi  per  pro- 
seguire quel  divoto  e ritirato  genere  di  vita, 
esitava  di  parlare,  non  rispondeva,  alle  qui 
stioni , e pregava  tutti  a ritirarsi  ed  a lasciar- 
lo tranquillo.  Un  tale  contegno  invece  di 
spegnere  lacunosità,  1’  accrebbe  maggior- 
mente. Ei  se  ne  avvide,  e fìngendo  di  vo- 
lersi quasi  con  una  forzata  menzogna  cavar 
d'impaccio,  negò  di  essere  quel  Baldovino 
che  si  ricercava  ; e sostenne  di  essere  anzi  un 
uomo  nato  di  bassi  ed  oscuri  parenti,  il  qua-, 
le  disgustato  del  mondo  , e perseguitalo  dai 
suoi  rimorsi , si  era  volontariamente  ritirato 
in  quell*  eremo  per  darsi  tutto  alle  cose  di 
Dio  , e far  penitenza  dei  suoi  peccati.  Que- 
sto mentito  e simulato  linguaggio  in  vece  di 
calmare  la  moltitudine,  la  confermò  anzi 
nella  sua  credulità  ; e piu  non  si  dubitò  che 
quel  fiuto  peoi lente  nou  fosse  lo  stesso  Bal- 
dovino , il  quale  o per  voto  fallo  a Dio  per 
otteuere  la  liberazione  dalla  sua  prigionia , 
o per  un  vero  stimolo  dì  divozione  e di  de- 
siderio di  santificarsi , si  fosse  determinalo  a 
uel  genere  di  vita  separata  dal  consorzio 
egli  uomini.  Il  falso  Baldovino  era  divenu- 
to uua  specie  di  spettacolo  per  i popoli  cir- 
convicini a quell' eremo  ed  il  soggetto  de1 
pubblici  discorsi  in  tutta  la  Fiandra  e nella 
Frauda  ancora.  Tulli  avrebbero  giurato  che 
il  romito  era  l' imperatore  , il  quaJe  cercava 
di  nascondere  il  suo  nome. 

Giovanna  , figlia  del  vero  Baldovino  e 
contessa  delle  Fiandre , governava  quello 
stato  con  una  severità  mista  a frequenti  ca- 
pricci , ed  aveva  disgustali  quasi  tulli  i suoi 
sudditi , i quali  erano  già  stati  parecchie 
volte  in  procinto  di  dar  molo  ad  un'  aperta 
rivolta.  Gli  storici  che  ci  hanno  lasciato  il 
carattere  di  questa  principessa  , ce  la  dipin- 
gono violenta  , sdegnosa  , intollerante , nul- 
la allatto  applicala  alle  cure  dello  stato  , se 
non  in  quelle  occasioni  che  le  sue  particola- 
ri idee  le  suggerivano  di  far  sentire  a qualcu- 
no eh' essa  era  sovrana  , e nou  mai  per  il 
bene  de' sudditi  e per  il  buon  regolamento 
degli  alTari. 

1 piu  risoluti  fra  i malcontenti  trovarono 
nella  tàvola  del  romito  una  favorevole  occa- 
sione di  vendicarsi  di  questa  principessa*,  co- 
sa che  loro  era  per  riuscire  altrettanto  più 
facile , quanto  più  la  credula  plebe  era  per- 
suasa di  vedere  Baldoviuo  ritornato  nel  seno 


della  sua  patria  nella  persona  del  romito. 
Andarono  adunque  in  buon  numero  a ritro- 
varlo , e cercarono  di  persuaderlo  che  tutte 
le  sue  negative  e le  sue  ritrosie  altro  non  fa- 
cevano, che  confermare  ciascuno  neJl’opi- 
uioue  eh'  ei  fosse  Y imperator  Baldovino.  Gli 
rappresentarono,  che  assai  più  merito  sareb- 
besi  egli  acquistato  presso  Dio  facendo  col 
saggio  suo  governo  la  felicità  degli  antichi 
suoi  sudditi  , e correggendo  e riparando  i 
mali  che  il  mal  raaueggio  di  sua  figlia  loro 
aveva  fatto  soffrire,  che  nascondendo  fra  gli 
orrori  di  quella  solitudine  e sotto  i miserabili 
cenci  che  lo  ricoprivano, quelle  doli  e quel- 
le qualità  che  il  cielo  gli  aveva  concesse  per 
farne  uso  a vantaggio  degli  uomini  nati  sot- 
to il  suo  dominio.  E gli  fecero  finalmente 
vedere  , che  il  dominare  sopra  floridi  e vasti 
stati  era  cosa  assai  migliore,  che  vivere  iu 
mezzo  ai  boschi  ed  in  compagnia  delle  fiere. 
À questo  passo  li  voleva  l'uofno  astuto.  Do- 
po di  avere  ancor  qualche  tempo  contradet- 
to  a chi  lo  pregava  ed  a chi  lo  esortava  , fi- 
nalmente fiusc  di  piegare  volentieri  il  capo 
ai  voleri  del  cielo  , e protestò  che  ad  altro 
fine  non  aveva  fino  allora  uegato  di  essere 
quello  che  io  fatto  egli  era,  se  non  per  vedere 
se  veramente  Iddio  voleva  da  quei  tranquil- 
lo soggiorno  richiamarlo  alle  cure  del  regno; 
avendolo  convitilo  di  questa  verità  più  assai 
che  le  circostanze  di  essere  stato  scoperto  , le 
premure  costami  e replicate  dei  suoi  popoli, 
che  lo  richiamavano  al  loro  governo.  V*  è 
tale  autore  che  pretende,  che  in  questa  scena 
d' inganno  moltissimi  fossero  gli  attori,  e che 
coloro  stessi  che  trassero  l' impostore  dal  suo 
eremo  per  vendicarsi  della  lorosovraua,  fos- 
sero a parte  dell'  impostura.  Questa  cosa  nou 
può  essere  assolutamente  ; e basti  per  tulli 
questo  solo  riflesso  , che  uua  menzogna  nou 
può  lungamente  custodirsi  segreta  fra  poche 
persone  ; or  vedasi  se  si  poteva  ciò  fare  , se 
nc  fossero  state  a parte  tante  centinaia,  quan- 
te furono  quelle  che  si  interessarono  pel  ro- 
mito, e cercarono  di  metterlo  in  circostanza 
di  poter  disporre  dei  loro  beoi  e delle  loro 
vile. 

Avendo  egli  finalmente  dichiarato  che  ac- 
consentiva alle  preghiere  ed  ai  desiderii  di 
que' popoli  , i cittadini  di  Valenciennes  vol- 
lero ira  tutti  gli  altri  segnalarsi  nel  render- 
gli i primi  onori.  Usciti  essi  iu  folla  dalla 
loro  città,  si  portarono  al  bosco  di  Glancon, 
dove  trovarono  il  buon  solitario , che  dal 
suo  romitorio  sospirava  tuli*  altro  che  quella 
santa  tranquilli  la  ch'era  oramai  vicino  a 
perdere.  Quei  cittadini  il  trassero  quasi  a 
forza  dalla  sua  cella,  e facevano  a gara  a chi 
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poteva  aver  l1  onore  chi  di  bagnarlo  e di  la- 1 
vario  dalle  sordidezze  di  cui  era  carico  , chi  I 
di  spogliarlo  dei  stracci  thè  lo  coprivano  , ' 
e chi  di  tagliargli  gl'  irsuti  capelli.  Quando 
l’ebbero  cosi  lavalo  e ripulito,  il  rivestirono 
degli  abili  che  seco  avevano  portali , lavo- 
rali a foggia  di  quelli  di  un  imperatore,  cd 
anticipandogli  i loro  omaggi  lo  salutarono 
loro  sovrano;  quindi  lietamente  il  condusse- 
ro in  mezzo  di  loro  c fra  una  immeusa  turba 
di  popolo  , che  faceva  risuouar  l’aria  delle 
sue  acclamazioni , alla  loro  città  , dove  non 
vi  fu  sorta  di  onori,  di  attenzioni  e di  riguar- 
di che  non  gli  rendessero  e non  gli  usassero. 
Egli  frattanto,  contentissimo  della  buona 
riuscita , aspettò  il  tempo  di  una  numerosa 
udienza  per  fare  il  racconto  delle  sue  pretese 
aventure,  e tessere  una  favolella  che  egli  ave- 
va a questo  proposito  inventala.  Narrò  adun- 
que, che  trovandosi  nella  prigione  in  cui  lo 
aveva  fatto  rinchiudere  il  re  della  Bulgaria  , 
una  fanciulla  si  era  di  lui  perdutameote  in- 
namorata; che  egli  annoialo  del  lungo  car- 
cere , le  aveva  promesso  di  sposarla,  pur- 
ché l’avesse  liberalo  ; cosa  che  dalla  mede- 
sima era  stata  , non  senza  mille  difficoltà  , 
finalmente  eseguita  ; che  per  sottrarsi  alle 
perquisizioni  del  re  bulgaro,  era  stalo  costret- 
to a scorrere  ed  attraversare  ignoti  paesi, do- 
ve era  caduto  sette  volte  nelle  mani  dei  bar- 
bari , che  lenendolo  e trattandolo  come 
schiavo , gli  avevano  fatti  tollerare  stenti 
incredibili  ; e che  finalmente  essendo  stalo 
comprato  da  alcuni  mercanti  alemanni,  ave- 
va trovato  modo  di  fuggire  e di  ritirarsi  nel- 
l'Uainaut,  dove  aveva  risoluto  di  passare  il 
rimanente  di  sua  vita  nell’eremo  in  cui  era 
stato  finalmente  scoperto.  Chi  crederebbe  mai 
ciie  una  novelletta  cosi  insulsa  e cosi  invero- 
simile avesse  potuto  trovar  credilo  non  pres- 
so poche  persone  iucohe  ed  ignoranti , ma 
negli  animi  dei  magistrati  , dei  principi  e di 
una  intera  nazione  , presso  ogni  ordine  ed 
ogni  condizion  di  persone  ? Eppure  così  ac- 
cadde nel  caso  di  cui  parliamo.  Guai  a quel 
popolo  che  giunge  ad  essere  dominato  dal  fa- 
natismo. La  memoria  che  si  conservava  del- 
l’imperator  Baldovino,  l'amore  alla  sua  per- 
sotelo strepilo  della  sua  spedizione  in  Orien- 
te, la  grandezza  della  sua  elevazioue,  le  sue 
sventure  e la  tragica  sua  morte,  cui  allora 
succedeva  l' ingannevole  gioia  di  rivederlo  , 
ma  in  uno  stalo  più  interessante  di  qualun- 
que grandezza , avevano  talmente  preoccu- 
pati gli  spiriti  dei  Fiamminghi,  che  avrebbe- 
ro prestata  una  intera  e cieca  fede  all'impo- 
stoie,  ancorché  loro  avesse  raccontalo  qual- 
che cosa  di  peggio;  anzi  le  romanzesche  av- 


venture colle  quali  era  tessuta  la  favola,  glie- 
la rendevano  loro  più  ammirabile,  e la  perso- 
na dell’  inventore  più  cara.  Tutte  le  città, 
od  almeno  la  maggior  parte  più  non  esitaro- 
no a riconoscerlo  per  loro  sovrano  e per  im- 
peratore. Già  si  disse  quello  che  avevano 
fatto  per  lui  gli  abitanti  di  Valenciennes. 
Quelli  di  Tournai  e dell’isle  di  Gaud  e di 
Bruges  spedirono  in  buona  forma  i loro  ma- 
gistrati ed  i loro  rappresentanti  ad  offrirgli  i 
loro  omaggi  , ed  a promettergli  la  loro  sora- 
messionc  ed  obbedienza.  Nè  furono  i soli 
Fiamminghi  a cadere  in  questo  inganno.  Al- 
cuni principi  e molli  nobili  e baroni  si  la- 
sciarono aneli’ essi  persuadere,  ed  alcuni  si 
portarono  in  persona  a visitarlo  , altri  gli 
spedirono  degl*  inviati  a passare  seco  lui  atti 
di  congratulazione  e di  rispetto.  11  duca  di 
Brabaule  ed  il  signore  di  Guures  furono  di 
questo  numero. 

Era  oramai  tempo  che  questo  comico  im- 
peratore esercitasse  qualche  pubblico  atto 
della  sua  autorità,  e spiegasse  solennemente 
la  maestà  del  suo  carattere.  Egli  scelse  a que- 
st’effetlo  il  dì  solenne  della  Pentecoste.  Dopo 
di  avere  assistito  con  uno  splendido  e nume- 
roso corteggio  e rivestito  di  tutte  lediviscde- 
gl' impera  tori , alle  sacre  funzioni  della  chie- 
sa, volle,  per  cominciare  da  un  atto  di  gene- 
rosità e di  clemenza  , creare  secondo  l’uso  di 
quei  tempi  dieci  cavalieri.  Egli  ne  eseguì  la 
cerimonia  , sedendo  sopra  il  trono  e con  un 
apparato  il  più  imponente  e magnifico. 
Alla  creazione  dei  cavalieri  volle  aggiugne- 
re  altri  favori  , e per  ricompensare  lo  zelo 
di  que'  nobili  che  più  si  erano  dimostra- 
ti e dimostravano  propensi  a servirlo , ac- 
cordò loro  diversi  feudi  che  mai  dovevano 
possedere  , ne  fece  loro  spedire  io  forma  le 
patenti , e le  fece  munire  col  sigillo  dell’im- 
pero. , 

La  sola  persona  a cui  tornasse  a conto  di 
credere  che  questo  fosse  un  inganuo,  e doves- 
se per  conseguenza  impegnarsi  a svelarlo,  era 
la  contessa  Giovanna.  Ossia  ch’ella  avesse 
prove  sicure  della  morie  del  padre,  o che  l'am- 
bizione soffocasse  in  lei  le  voci  della  natura, 
non  si  potè  mai  risolvere  nemmeno  a dubita- 
re clic  colui  fosse  Baldovino:  ma  i suoi  sud- 
diti avendola  pressoché  tutti  abbandonata,  si 
ritrovava  fuori  del  caso  di  opporsi  coll’aper- 
ta forza  alla  frode.  Si  appigliò  dunque  al 
partito  di  ricorrere  a Luigi  ottavo  re  di  Fran- 
cia. Questo  monarca,  oltre  la  naturale  sua 
propensione  per  la  giustizia  ed  al  sollievo  de- 
gli oppressi,  aveva  anche  una  certa  quale  ob- 
bligazione d’interessarsi  in  questo  fatto;  im- 
perocché il  sovrano  delle  Fiaudre  dipendeva 
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da  lui  come  suo  vassallo.  Luigi  si  trovava  al-  1 
lora  in  Peronna  } egli  ascoltò  piacevolmente 
le  doglianze  e le  preghiere  di  Giovanna,  e 
per  chiarirsi  piu  facilmente  di  lutto,  diede  or- 
dine al  vescovo  di  Seulis,  che  dovesse  senza 
ritardo  in  compagnia  di  tre  altri  grandi  del 
regno  portarsi  a trovare  il  preteso  imperato- 
re, ed  invitarlo  di  portarsi  alla  sua  corte,  do- 
ve desiderava  di  presto  poterlo  vedere.  Era 
questo  il  miglior  mezzo  di  mettere  in  chiaro 
l'affare.  L’impostore  nulla  affatto  preveden- 
do dei  disegni  del  re,  e persuadendosi  che 
quell’ambasciata  e quell'invito  fossero  nulla 
piu  che  un  coutrassegno  di  stima  del  re  ed  un 
effetto  della  sua  premura  per  abbracciarlo, 
accolse  con  allegrezza  gP inviati,  ed  accettò 
di  ottimo  animo  l'invito.  Egli  si  incamminò 
al  proposto  abboccamento  con  uno  straordi- 
nario e brillante  corteggio.  11  duca  del  Bra- 
baute,  Valeriano  di  Luxembourg  e più  di  cen- 
to altri  cavalieri  e persone  principali  delle 
Fiandre  si  recarono  ad  onore  l’accompagoar- 
lo.  Ebbe  però  la  precauzione  prima  di  parti- 
re di  chiedere  al  re  un  passaporto  o salvocon- 
dolto.  Questa  richiesta  poteva  avere  qualche 
difficolta:  il  concederlo  sembrava  poco  con- 
veniente  non  tanto  alla  maestà  imperiale, 
quanto  alla  dignità  del  re,  quasiché  sotto  il 
titolo  specioso  di  un  iuvito  e di  un  abbocca- 
mento avesse  egli  potuto  nutrire  e nasconde- 
re qualche  pensiero  di  tradimento  e di  frode. 
La  dama  di  Bcavieu  superò  la  difficoltà.  Es- 
sa si  impegnò  presso  del  re  per  il  salvocon- 
dotlo,  e l'olleuue.  Alla  corte  del  re  ognuno 
era  stranamente  curioso  ed  impaziente  di  ve- 
dere uu  uomo  che  dava  tanto  che  dire  di  se  , 
ed  il  re  medesimo,  dubbioso  della  verità, era 
oltrernodo  desideroso  di  scoprirla.  L'imposto- 
re fu  da  esso  ricevuto  con  tale  indifferenza, 
che  nulla  affatto  si  avvide  di  quello  che  fra 
poco  doveva  succedere.  Egli  parlò  più  volte 
sul  principio  col  re,  mai  loro  discorsisi  ag- 
girarono sopra  materie  indifferenti.  Venne  li- 
lialmente il  punto  a cui  il  re  lo  voleva,  e fu 
interrogato  sopra  i tempi  precisi  e le  circostan- 
ze dei  principali  avvenimenti  della  vita  del 
vero  Baldovino,  li  simulatore  dimostrò  sulle 
prime  una  gran  disinvoltura,  e se  non  soddi- 
sfece pienamente  il  re,  rispose  però  iu  una 
mauiera  che  non  si  poteva  convincerlo  di  con- 
tradizione e di  bugia  , setnprechè  si  trattò  di 
cose  accadute  in  Oriente  durante  il  tempo 
della  sua  prigionia  e della  sua  fuga,  delle  qua- 
li cose  era  difficile  di  poterlo  sul  campo  con- 
vincere con  argomenti  contrarii.  Ma  quando 
si  giunse  a parlate  di  cose  di  cui  il  re  me- 
desimo e molti  degli  astanti  erano  stati  testi— 
monti  co'ioro  proprii  occhi,  allora  fu  estrema- 
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mente  sconcertato.  Il  re  lo  interrogò  particolar- 
mente sopra  il  giorno  ed  il  luogo  preciso  do- 
ve crasi  trattalo  c celebralo  il  matrimonio  di 
Baldoviuo  con  Maria  di  Sciampagna,  e sopra 
il  giorno  ed  il  luogo  in  cui  egli  aveva  presta- 
lo allo  stesso  re  il  suo  omaggio  in  qualità  di 
conte  delle  Fiaudre.  A siffatte  interrogazioni 
o non  seppe  rispondere,  o rispose  in  modo 
che  palesò  la  menzogna  e la  finzioue.  Lo  stu- 
pore allora  c l’ammirazione  si  convertirono 
in  riso  ed  in  dileggiamento.  Tutta  la  corte  di 
Francia  si  diverti  alle  spese  della  malizia  sco- 
perta del  mentitore  edclla credulità  dei  Fiam- 
minghi, e specialmente  dei  grandi,  che  si 
erano  dimostrati  tarilo  premurosi  di  umiliarsi 
davanti  ad  un  furbo  c ad  un  uomo  che  nem- 
meno si  sapeva  chi  fosse.  L'ambiguità  e Piu- 
coucludenza  del  le  sue  risposte  passa  vano  di  boc- 
ca in  bocca , e quei  che  loa  vevano  accompagnalo 
per  essere  a parte  degli  onori  c del  trattamen- 
to che  gli  avrebbe  fatto  il  re  della  Francia  , 
se  le  sentivano  risuonare  per  ischeruo  afforec- 
eliso  con  somma  loro  confusione  e rossore.  11 
falso  imperatore  cosi  scoperto,  e pieno  di  con- 
fusione quale  egli  era,  pensò  che  di  eroe  di 
una  commedia  poteva  divenire  il  protagoni- 
sta di  una  vera  tragedia.  La  conferenza  per 
lui  fatale  era  seguita  verso  sera,  on  i'egli  de- 
liberò di  prevalersi  del  favore  della  vicina 
notte  per  fuggire,  e porsi  iu  salvo.  Gli  riu- 
scì in  fatti  di  evadersi,  c si  ritirò  a Valencien- 
nes, dove  non  era  aucora  pervenuta  la  noti- 
zia della  sua  ignominia.  Non  credendosi  nul- 
ladiraeno  sicuro  iu  quella  città,  la  lasciò,  c 
si  ritirò  a Nivclle;  dove  il  suo  timore  non  per- 
mettendogli di  ritrovare  riposo , si  parli  di 
bel  nuovo,  e si  rifuggi  in  Colonia.  Di  là  egli 
aveva  determinato  di  portarsi  a Roma  ; ma 
non  gli  venne  fatto.  Il  re  Luigi  aveva  dati 
ordini  premurosi  perchè  venisse  ricercato  cd 
arrestato  \ e la  contessa  Giovanna  slava  col- 
l'occhio aperto  per  iscoprire  il  luogo  del  suo 
ritiro,  ed  averlo  nelle  inaili.  Essendo  esso  par- 
tilo di  Colonia  per  prendere  il  cammino  del- 
la Italia,  cadde  nelle  mani  di  Erardo  di  Cha- 
stcnay  cavaliere  della  Borgogna  , il  quale  nel 
passare  che  egli  fece  per  quel  ducato,  per  un 
ordine  espresso  del  re,  o di  proprio  molo  per 
fare  una  cosa  che  gli  fosse  di  gradimento,  lo 
fece  arrestare  in  Rougemonl  neU'atto  che  egli 
slava  per  partire  da  quella  piazza  e prosegui- 
re il  suo  viaggio.  Appena  si  vide  esser  posto 
tra  i ferri,  che  piangendo  dirottamente,  si 
diede  ad  implorare  la  compassione  dello  stes* 
so  cavaliere  di  Chasteuay,  promettendogli  di 
j rivelare  candidamente  ogni  cosa.  E senza  far- 
j si  molto  pregare  raccontò  sul  momento,  che 
[ lutto  quel  maneggio  non  era  stato  altro , che 
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una  pura  finzione  e furberia;  che  egli  era  un 
uomo  da  nulla  , nato  nella  slessa  Borgogna 
da  una  oscurissima  e vile  famiglia,  onde  era 
sialo  costretto  per  guadagnarsi  il  paue  ad  in- 
traprendere il  mestiere  di  suonatore  , da  lui 
esercitato  pel  corso  di  molli  anni  ; ed  in  fine 
clic  disgustalo  di  quella  professione,  ed  avi- 
do di  trovar  qualche  modo  di  vivere  con  mi- 
nore, o senza  fatica  alcuna,  si  era  ritiralo  nel 
bosco  di  Glancon,  dove  aspettava  l'occasione 
di  manifestarsi  con  qualche  credilo  o di  santi- 
tà, o d’altro; cosa  che  gli  era  succeduta  me- 
diante la  voce  sparsa  e la  fede  de* popoli,  cli’ei 
fosse  I*  imperniar  Baldovino,  da  cui  però  era 
tanto  diverso,  che  il  suo  vero  nome  era  Ber- 
trando, e la  sua  vera  patria  il  villaggio  o ca- 
stello di  Rai/. ,o  di  Keus. 

La  prima  cosa  che  lece  Erardo,  fu  di  ren- 
dere avvertito  il  re  della  preda  clic  era  cadu- 
ta nella  rete,  e di  chiedere  dal  medesimo  ciò 
che  voleva  ordinare  a questo  riguardo.  Luigi 
o non  Stimandosi  punto  offeso,  o credendo 
che  J 'diesa  maggiore  fosse  stata  fatta  alla  con- 
tessa delle  Fiandre  , mandò  ordine  a quel  ca- 
valiere di  dover  condurre  alla  medesima  il 
suo  prigiouicro;co$a  clic  fu  immantinente  ese- 
guita. Se  grande  era  stata  la  soddisfazione  di 
Giovanna  all' intendere  lo  scoprimento  del- 
1* impostura,  che  le  restituiva  la  sicurezza  e la 
tranquillila  ne’ suoi  domili ii,  grandissima  el- 
la fu  allora  clic  intese,  essere  stato  l'imposto- 
re  arrestato,  e venir  condotto  nelle  sue  ina- 
ni; onde  avrebbe  potuto  con  esso  sfogare  il 
suo  sdegno  c compire  la  sua  vendetta.  Essa 
non  fu  uè  tarda  nè  discreta.  Fallo  rinchiude- 
re quel  miserabile  in  orrida  prigione,  coman- 
dò che  fosse  tormentalo  colle  piu  crudeli  tor- 
ture, per  obbligarlo  a confessare  i complici 
del  suo  delitto.  Egli  però  negò  costantemente 
di  averne  alcuuo,  e lo  attribuì  ad  una  com- 
binazione  di  circostanze  che  lo  avevano,  per 
dir  cosi , tirato  quasi  a forza  a commetterlo. 
Condannato  poscia  ad  essere  impiccato,  vol- 
le che  prima  del  supplizio  gli  fossero  fatte 
soffrire  le  più  obbrobriose  indegnità.  Fu  con- 
dotto , o piuttosto  strascinato  per  tutti  i luo- 
ghi pubblici  e più  frequentali  della  città  dei- 
fiale  con  tulli  ì contrassegni  dell'infamia  del 
suo  delitto,  c finalmente  fu  appeso  al  patibo- 
lo in  mezzo  della  piazza  principale  di  quella 
città,  lu  quest1  mielite  c veramente  tragica 
maniera  terminò  la  commedia  del  finto  Bal- 
dovino; commedia  sopra  di  cui  non  si  sareb- 
be cotanto  dilungato  il  racconto,  se  la  mag- 
gior parte  degli  storici  non  lo  riportassero  as- 
sai più  diffusamente,  ed  accompagnalo  da  mil- 
le altre  circostanze  che  si  souo  omesse , e co- 
me uu  fatto  che  in  que*  tempi  destò  la  curio- 


sità c l'ammirazione  della  maggior  parte  del- 
1*  Europa. 

Quello  che  più  si  stenterà  a credere,  c clic 
ci  viene  ]>eiò  narrato  c confermalo  pressoché 
da  tutti  gli  scrittori,  si  ò la  strami  ostinazio- 
ne in  cui  perseverarono  ancor  molto  tempo  i 
popoli  delle  Fiandre,  sempre  persuasi  che 
quell'impostore  fosse  il  vero  imperatore  Bal- 
dovino, c clic  il  suo  arresto  ed  il  suo  suppli- 
zio altro  non  fosse  , che  Felicito  di  una  rea  c 
privata  intelligenza  tenuta  col  monarca  fran- 
cese da  Giovanna;  la  quale  per  conservarsi 
il  dominio  dc*suoi  stali  e la  sovrana  autorità, 
nou  aveva  avuto  ribrezzo  di  sagrificarccon  un 
eccesso  di  barbarie  e di  ferocia,  che  faceva  fre- 
mere l’umauilà  c la  natura,  alfamhizioue  cd 
al  desiderio  di  dominare  la  vita  del  proprio 
genitore.  Tanto  1*  illusione  aveva  preso  piede 
sopra  quegli  spirili.  Due  molivi  però  davano 
luogo  ad  un  impegno  di  errore  cosi  ostinato  c 
stravagante;  l’uno  si  era  l'odio  che  portava- 
no a Giovauua,  a cagiou  della  durezza  colia 
«piale  venivano  da  essa  trattati;  l'altro,  la 
rassomiglianza  del  falso  col  vero  Baldovino. 
Aveva  quello,  non  meno  che  avesse  avuto 
questo,  una  statura  alquanto  sujieriore  alla 
mediocre,  il  volto  piuttosto  pallido, una  guar- 
datura lenta  c grave,  uua  fisonomia  piuttosto 
melanconica  ed  una  certa  qual  aria  di  digni- 
tà clic  conciliava  il  rispetto  di  chi  lo  mirava. 
Le  dissomiglianze  di  minor  rilievo  potevano 
essere  state  prodotte  dagli  anni , dal  carcere 
e dagli  stenti , onde  non  avevano  latta  alcuna 
impressione.  Giovanna  quautunque  persuasis- 
sima che  il  suo  genitore  più  non  viveva  , pu- 
re per  convincere  i sudditi  della  verità  delia 
sua  morte  e trargli  uoa  volta  d’inganuo  , fu 
costretta  a mandare  nella  Bulgaria  alcune  per- 
sone , le  quali  si  informassero  con  accuratez- 
za della  morte  di  Baldovioo,  e ne  recassero  al 
loro  ritorno  le  prove  e gli  argomenti  che  va- 
levoli fossero  a distruggere  ogni  dubbio,  ed  a 
farne  piena  ed  intera  fede.  Non  si  ha  vcrun 
positivo  riscontro  se  la  notizia  di  questo  fatto 
sia  auche  passala  , o no  neU'Orieute.  Gli  sto- 
rici latini  non  lo  dicono,  ed  i greci  non  ne 
fanno  punto  parola.  E dunque  cosa  probabile, 
eli’  essa  sta  stata  almeno  contemporaneamen- 
te ignorata  affatto  in  quelle  contrade  , o se 
pure  ve  ne  giuuse  la  lama  in  questo,  od  in 
altro  tempo,  nou  abbia  , a riserva  della  sem- 
plice curiosità , destato  alcun  altro  movimen- 
to di  conseguenza. 

Tornando  ora  alle  cose  di  Costantinopoli , 
il  primo  avvenimento  il  quale  ci  presenta  la 
storia  pendente  la  rappreseutazione  veramen- 
te di  teatro  di  cui  si  è cessato  ora  di  parlare  , 
c la  morte  del  patriarca  Matteo.  Egli  aveva 
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tenuta  la  sua  dignità  per  il  corso  di  circa  sct- 
(c  anni.  Poche  memorie  lasciò  di  se  , a riser- 
va di  quelle  che  fanno  poco  onore  al  suo  epi- 
scopato, di  cui  si  è avuto  luogo  di  fare  men- 
zione. Le  lettere  e le  minacce  del  pontefice 
non  avevano  listato  a farlo  ravvedere.  Il  suo 
amore  per  l'ozio  e per  quelli  della  sua  nazio- 
ne, la  indifferenza  per  i suoi  doveri  e per  i 
principali  riguardi  dovuti  alla  legge  della 
Chiesa,  non  cessarono  iu  lui,  se  non  allora 
quando  ebbe  cessato  di  vivere.  Quello  che  si 
può  dire  di  lui  se  non  a lode,  almeno  con  ve- 
rità c con  giustizia , è che , nemico  de*  torbidi 
e delle  sollecitudini,  non  ebl>e  molto  che  di- 
re nè  coll'imperatore,  nè  co'grandi* Ialini,  la- 
sciando volentieri  ognuno  in  libertà  di  fare 
lutto  ciò  che  più  gli  loruava  a grado,  pur- 
ché a lui  non  fosse  tolto,  od  impedito  di  fa- 
re ciò  che  più  gli  fosse  piaciuto.  1 suoi  intri- 
ghi ed  i suoi  maneggi  coi  Veneziani  produsse- 
ro , egli  è vero,  della  diffidenza  e della  gelo- 
sia negli  animi  dei  Francesi  e delle  altre  na- 
zioni le  quali  allora  si  ritrovavano  in  Costan- 
tinopoli , ma  non  si  legge  che  questi  intrighi 
e questi  maneggi  tendessero  a nulla  clic  so- 
stanzialmente interessasse  lo  stato,  o produr- 
re potesse  de1  sconcerti  fra  le  due  nazioni.  Il 
clero  , cui  invece  di  metter  soggezione  colla 
voce  e coll'esempio  aveva  anzi  sciolto  il  fre- 
no , chiudendo  gli  occhi  sopra  le  sue  opera- 
zioni, ne  compianse  la  perdila.  Anche  a*  no- 
stri giorni  la  morte  d*un  superiore  che  lascia 
lare  ai  sudditi  tutto  ciò  che  loro  viene  in  idea, 
vien  deplorata  come  quella  di  un  uomo  dab- 
bene che  sapeva  farsi  amare,  e godendo  la 
propria  tranquillità,  non  disturbava  l'al- 
trui. 

E quasi  inutile  il  ripetere,  che  la  vacanza 
della  sede  patriarcale  abbia  destate  delle  nuo- 
ve dissensioni  fra  i F rancesi  ed  i Veneziani  di 
Costantinopoli.  Era  questa  una  cosa  passata 
quasi  in  uso  c consuetudine,  che  le  due  nazio- 
ni da  va  usi  tutta  la  cura  di  conservare.  Uno 
storico  de' nostri  giorni  non  ebbe  difficoltà  di 
scrivere,  che  la  discordia  insorta  per  l’elezio- 
ne di  un  successore  di  Matteo  aveva  avuta  la 
sua  origine  nel  clero  greco.  Se  parlando  del 
clero  greco  egli  intende  di  parlare  del  clero 
francese  e veneziano  di  Costantinopoli , sia- 
mod'accordo,  e la  cosa  va  benissimo*,  ma  s’egli 
volesse  sotto  questo  nome  comprendere  il  ve- 
ro clero  greco  , vale  a dire  gli  ecclesiastici  di 
greca  origine,  non  si  potrebbe  convenire  col 
suo  sentimento.  Tutti  gli  autori  c greci  e lati- 
ni ci  hanno  lascialo  scritto  iìconlrario;e  quan- 
do pure  nulla  ne  avessero  detto,  le  lettere  di 
papa  Onorio  sono  sufficientissime  a persuade- 
te il  contrario.  Imperciocché  la  disuuiouc  dei 


due  cleri,  ossia  delle  due  parli  e fazioni  in  cui 
era  diviso,  gli  obbligò  allo  stesso  spedienle 
che  già  più  volte  avevano  adoperalo  in  egual 
circostanza,  quale  si  era  quello  di  ricorrere 
edi  deputare  i loro  rispetti  vi  inviati  al  som- 
mo pontefice  per  la  dccision  della  quistione. 
Onorio  fece  nè  più,  nè  meno  di  quello  che  si 
era  fatto  negli  anni  precedenti,  e scrisse  a que- 
gli ecclesiastici  di  pensare  più  alla  gloria  di 
Dio,  all'onore  della  religione  ed  al  bene  del- 
la loro  chiesa  , che  alle  cabale  ed  agli  impe- 
gni*, c di  procurare  una  santa  unione,  di  eleg- 
gersi un  patriarca  che  fosse  a)  caso  di  reggere 
bene  colle  sue  virtù  la  prima  delle  Chiese  del- 
l'Oriente, e di  edificar  loro  stessi  colla  sua 
dottrina  c col  suo  buon  esempio.  Le  lettere 
erano  santissime,  ma  gli  animi  si  trovavano 
troppo  riscaldati,  e non  fecero  alcun  fruito. 

1 due  medesimi  opposti  parliti  disperando  di 
mai  più  potersi  accordar  nella  scelta,  la  ri- 
misero coucordemculc  nelle  mani  del  papa; 
ultimo  rimedio  in  cui  sempre  confidavano,  do- 
po di  avere  per  più  mesi  contrastato  fra  di  lo- 
ro c scandalizzati  i cristiani  cattolici,  e molto 
più  i Greci;  » quali  da  questi  cattivi  e sedizio- 
si esempli  prendevano  motivo  di  allontanarsi 
sempre  più  da  essi , e deporre  ogni  pensiero 
che  mai  avessero  di  riunirsi  alla  Chiesa  lati- 
na ed  alla  loro  comunione. 

Il  papa  costretto  a nominare  il  patriarca  , 
e disgustilo  della  passata  condotta  di  Matteo, 
fissò  le  sue  mire  sopra  Giovanni  di  Abevi  Ile, 
pria  decano  della  chiesa  cattedrale  di  Amiens, 
poscia  arcivescovo  di  Ucsanzou.  Questo  degno 
prelato  per  la  sua  scienza , per  la  sua  mode- 
stia e per  mille  virtù  die  l'adornavano,  era 
senza  tallo  meritevole  e capace  della  sublime 
dignità  a cui  il  papa  l'aveva  destinato;  ma  la 
sua  istcssa  virtù  fu  cagione  ch'egli  si  scusasse 
daH'acccllarla.  11  papa,  fermo  nel  suo  pro- 
posito, resistette  per  qualche  lenito  alle  sue 
preghiere;  ma  al  fine  vi  acconsenti , c nomi- 
nò in  sua  vece  Simonc  arcivescovo  di  Tiro. 
Questo  nuovo  patriarca  si  portò  quasi  subito 
al  possesso  della  sua  Chiesa  ; ma  la  trovò  co- 
si piena  di  disordini  e di  abusi , che  quasi  eb- 
be a pentirsi  di  averne  accettalo  il  governo. 
Egli  si  applicò  subito  alla  riforma  degli  ec- 
clesiastici ; ma  la  loro  ignoranza  , più  clic  la 
loro  malizia  gli  fece  riguardare  come  laute 
inutili  e gravose  novità  i sacri  canoni  di  cui 
il  patriarca  voleva  promuovere  1* osservanza. 
Poco  , o niun  fruito  fece  pertanto  lo  zelo  di 
Simone,  il  quale  possedè  lungamente  quella 
dignità  , cioè  sino  all’  anno  mille  dugento 
trenta  cinque,  in  cui  seguì  la  sua  morte. 

Il  merito  c la  modestia  di  Giovanni  d'Àb- 
bcvillc  furono  poscia  ricompensali  dal  ponte- 
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fico  Gregorio  nono,  il  quale  lo  decorò  della 
porpora  cardinalìzia. 

Era  deciso  che  gl'imperatori  Ialini  in  Orien- 
te non  dovessero  mai  provare  felicita  di  lunga 
durata,  ed  agitali  come  da  una  continua  pro- 
cella , fossero  costretti  a passare  di  disgrazia 
in  disgrazia  e da  un  pericolo  ad  un  altro  pe- 
ricolo. 11  loro  male  non  era  uno  di  quei  col- 
pi violenti  che  dolgono  improvvisamente  la 
vita  ; era , se  è lecito  cosi  spiegarsi , una  di 
quelle  febbri  che  non  abbandonano  1* amma- 
late, che  per  tornarlo  ad  assalire  con  mag- 
gior furia , e riducendolo  a poco  a poco  ad 
una  mortale  languidezza,  lo  conducono  gra- 
do a grado  al  sepolcro,  e gli  fanno  provar 
tutte  le  angosce  della  morte  ancor  prima  di 
morire.  La  pace  che  l’ imperatore  Roberto 
avea  conchiusa  con  Valace,  non  fu  che  una 
intermittenza  del  male , che  tornò  fra  breve 
con  maggior  furia  che  mai  a riprendere  for- 
za. Essa  aveva,  è vero,  coucesso  a quell' af- 
flitto monarca  negli  estremi  acuì  era  ridotto, 
qualche  momento  di  respiro,  e doveva  cal- 
mare in  parte  le  fiere  turbolenze  che  scouvol- 
gevau  l’impero;  ma  questo  respiro  fu  assai 
corto.  Valace  ora  sotto  un  pretesto,  ora  sot- 
to un  altro  non  aveva  mai  interamente  fatte 
ritirare  le  sue  truppe  dai  confini  di  quella 
parte  delle  imperiali  terre  che  nel  trattato  di 
convenzione  era  no  resta  te  a I l'i  m pera  lore.Quel- 
le  truppe  e per  odio  contro  i Latini  e per  di- 
fetto di  disciplina  scorrevano  con  intollerabi- 
le licenza  qua  e là  oltre  i fissati  confini , e to- 
glievano, rapivano  e distruggevano  tutto  ciò 
clic  sì  offeriva  alla  loro  sfrenatezza  ed  alla  lor 
luria.  Roberto,  inabile  a reprimerle,  ne  fe- 
ce invano  porgere  i suoi  lamenti  al  loro  pa- 
drone. Questi  o dissimulò,  o fomentò  di  na- 
scosto i disordini  de’suoi  soldati.  Inoltre,  qua- 
siché assai  chiari  non  fossero  gli  articoli  del 
trattalo,  ne  rimproverava  con  eccessive  pre- 
tese all'imperatore  la  inosservanza  nel  tempo 
stesso  ch'egli  non  adempiva  ad  alcuno.  A spie* 
gar  maggiormente  la  cosa,  talora  esigeva  un 
tratto  di  terreno  di  piu  , come  compreso  nel 
territorio  di  alcune  delle  città  che  gli  erano 
stale  cedute;  talora  sotto  il  nome  di  una  pro- 
vincia ne  voleva  compresa  parte  di  un'altra; 
talora  spogliava  qualche  barone  francese  del- 
le sue  terre,  adduccndo  per  ragione  che  la  pa- 
ce da  esso  couchiusa  coll’  im fiera lore , nou  lo 
obbligava  a conservarla  cou  altri  che  con  lui, 
e non  con  tutti  coloro  che  possedevano  stati 
a parte , sebbene  in  qualità  di  membri  del- 
l'impero e di  vassalli  dell’ imperatore. 

Fra  le  obbligazioni  clic  Vatace  aveva  pro- 
messo di  adempire , o per  meglio  dire,  la  so- 
la cui  si  fosse  sottoposto  , era  d'inviare  a Ro 


berlo,  come  poco  avanti  si  osservò,  Eudocia, 
per  effettuare  finalmente  con  esso  le  già  con 
Lascaris  conchiuse  uozze.  Era  questo  un  al- 
lo dì  vera  oppressione,  e la  pazienza  dell'Im- 
peratore , per  quanto  grande  ella  si  fosse,  ue 
doveva  oramai  essere  stanca.  Aggiungasi  che 
Teodoro  Coinneno,  avendogli  tolte  quasi  tutte 
le  piazze  del  la  Tracia  che  non  erano  cadute  sot- 
to il  poter  di  Vatace,  l’aveva  confinalo  in  un 
angolo  di  quelle  contrade,  di  cui  sarebbe  slato 
fàcilissimo  lo  spogliarlo  ancora  al  primo  dei 
due  Greci  che  o per  potenza  ,o  per  trattato,  li- 
bero dalla  soggezione  dell'altro,  ne  avesse  un 
giorno  o l'altro  avuto  il  pensiero.  Roberto, 
circondato  da  tante  angustie,  non  perdette  il 
coraggio,  e si  determinò  un'altra  volta  alla 
guerra.  Questa  risoluzione  pareva,  e poteva 
essere  quella  dì  un  disperato.  I greci  ed  i latini 
scrittori  ne  assegnano  varie  cagioni.  Secondo 
alcuni , egli  era  stato  assicurato  che  o Valace, 
o Teodoro,  o tutti  due  insieme  erano  in  pro- 
cinto di  rinnovargli  la  guerra.  Il  timore  dal 
canto  del  secondo  era  più  fondato,  poiché  con 
questo  non  si  era  mai  conchiusa  la  pace.  Secon- 
do altri , si  erano  contro  di  lui  sollevati  nuovi 
nemici,  da'quali  gli  conveniva  di  apparec- 
chiarsi a difendere.  Ma  chi  erano  questi  nemi- 
ci? E perchè  , e da  qual  parte  dovevano  essi 
uscire  armati  contro  l'imperatore?  Ve  ne  sono 
finalmente  altri , i quali  con  maggior  fonda- 
mento asserisconojcbcRoberlo  vergognandosi 
dello  slato  in  cui  le  violenze  de'suoi  nemici 
l'avevano  precipitalo,  volle  tentare  gli  ultimi 
sforzi  , per  ritoglier  loro  tutte  le  piazze,  spe- 
cialmente della  Tracia,  che  gli  erano  stute 
tolte  da  Teodoro  Conmeno. 

La  risoluzione  dell'imperatore  era  genero- 
sa, ma  troppo  ad  eseguirsi  difficile.  Ei  «'ap- 
pigliò , per  facilitarne  1*  esecuzione  , al  so- 
lito ed  ordinario  spedi  cole,  e ricorse  per  aiu- 
to alla  maggior  parte  dei  priucipi  cristiani. 
Le  sue  preghiere  e le  sue  speraoze  si  rivolse- 
ro particolarmente  verso  il  re  della  Francia 
Luigi  nono.  Gl'  inviali  che  gli  spedi  , trova- 
rono questo  principe  sotto  la  città  di  Avigno- 
ne , ili  cui  egli  aveva  formato  1'  assedio. 
Quantunque  la  guerra  in  cui  si  trovava  oc- 
cupato, non  gli  permettesse  di  poter  troppo 
disporre  a favore  di  uu  altro  e delle  sue  trup- 
pe e del  suo  denaro,  promise  però  a coloro 
che  erano  siati  mandali  da  Roberto,  che  gli 
avrebbe  mandati  in  aiuto  due  o trecento  ca- 
valieri. Nel  tempo  stesso  però  che  si  procu- 
rava aldi  fuori  questi  soccorsi, non  tralasciò 
dì  fare  al  di  dentro  de'suoi  stati  li  preparativi 
che  per  lui  si  erano  potuti  mettere  in  opera 
in  quella  scabrosa  e critica  sua  situazione. 
Chiamò  aCosluiUiuopoli  dai  loro  feudi  c dal- 
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le  loro  terre  quasi  tutti  i grandi  , special- 
mente francesi,  ordinando  loro  di  dover  se- 
co condurre  a Coslautioopoli  quel  numero 
di  milizie  cui,  secondo  Ja  qualità  de’ loro 
feudi,  erano  stati  obbligati,  quando  ne  ave- 
vano ricevute  le  investiture.  Procurò  d’im- 
pegnare a suo  favore  , oltre  i Veneziani , al- 
tre nazioni  che  allora  si  trovavano  a Costan- 
tinopoli , specialmente  i Pisani  ed  i Genove- 
si , accordando  loro  ad  esempio  de' suoi  pre- 
decessori nuovi  privilegi,  o confermandogli 
antichi  , quali  si  erano  quelli  di  avere  dei 
particolari  quartieri  o nel  recinto,  o nei  sob- 
borghi della  città  per  loro  abitazione,  e per 
esercitarvi  i loro  traffici,  e tenervi  i loro  ma- 
gazzini * di  avere  un  bailo  , console  , o giu- 
dice particolare  della  loro  nazione,  il  qua- 
le decidesse  esclusivamente  da  ogni  altro  di 
tutte  le  loro  cause  sì  civili , che  criminali  ; 
ed  altre  simili  prerogative,  le  quali  faceva- 
no sì,  die  Costantinopoli  non  poteva  già  dirsi 
c riguardarsi  come  una  sola  città  sottoposta 
al  dominio  ed  alle  leggi  di  un  solo  sovrano, 
ma  era  diventata  un  ricettacolo  di  genti  di 
varie  contrade  e paesi  , che  libere  da  ogni 
soggezione  del  principe,  ed  in  virtù  della 
siessa  sua  autorità  , facevano  talvolta  tutto 
all’opposto  di  ciò  che  il  suo  ouore  ed  il  bcue 
dello  stato  avrebbe  richiesto:  in  tale  e tanta 
confusione  di  persoue,  di  cose  e d'interessi 
era  allora  posta  la  metropoli  dell' impero. 

In  mezzo  a queste  sue  occupazioni  e pre- 
parativi di  guerra  Roberto  non  si  scordava 
«li  Eudocia , e fece  nuove  istanze  presso  di 
Vatace  per  ottenerla  , ma  collo  stesso  catti- 
vo esito  di  prima.  Quantunque  stanco  ed  an- 
noiato di  laute  dilazioni , pure  avrebbe  for- 
se ancor  tollerato  alcun  tempo,  se  una  fata- 
le passione,  rendendosi  padrona  del  suo  cuo- 
re, non  lo  avesse  fatto  dimenticare  di  Eudo- 
cia , di  sè  stesso  e dell’onor  suo,  e precipitar 
le  speranze  ed  i vantaggi  dell'  impero.  Fra  i 
gentiluomini  francesi  i quali  avevano  preso 
la  croce  per  l’impresa  dell’Oriente,  eravi 
iiu  Baldovino  di  Neuville  nobile  della  con- 
tea dell’  Hartois,  il  quale  partendo  cogli  al- 
tri per  Venezia,  si  era  trovalo  all'impresadi 
Z ira  , e poscia  all’assedio  ed  espugnazione  di 
Costantinopoli,  d’onde  non  si  era  mai  par- 
tilo. Questo  cavaliere,  morto  già  da  qualche 
tempo  , aveva  lasciala  dopo  di  se  e sotto  la 
direzione  e custodia  della  vedova  sua  consor- 
te una  figlia  piena  di  spirito  e di  avvenenza, 
che  trovava*!  allora  nel  più  bel  fiore  dc’gior- 
ni  suoi.  Roberto  la  vide,  e ne  divenne  per 
sua  sventura  di  lei  ardentemente  appassiona- 
to. Malgrado  la  disuguaglianza  della  condi- 
tone , l i scouveuicuza  del  matrimonio  e la 


necessità  di  pensare  piuttosto  con  un  illu- 
stre parentado  a procacciarsi  un  qualche  so- 
stegno di  un  principe  vicino  e potente  , 
le  attrattive  e la  bellezza  della  damigella 
di  Neuville  ebbero  tanta  forza  sullo  spi- 
rito del  giovaue  monarca  , che  questi  si 
determinò  sposarla  , quantunque  fosse  di 
già  promessa  in  isposa  ad  un  cavaliere  bor- 
gognone di  cui  non  sappiamo  troppo  bene  il 
nome.  Sì  tosto  si  rese  pubblica  la  fama  di 
questi  amori  e della  imprudente  risoluzione 
dell’imperatore,  ebe  tutta  Costantinopoli  ne 
fu  sorpresa  e sdegnata.  1 confidenti  dell'im- 
peratore gli  fecero  veder  la  sproporzione  e 
le  cattive  conseguenze  che  potevano  nascere 
da  un  matrimonio  di  questa  natura;  ed  il  pa- 
triarca rappresentandogli  quanto  esso  fosse 
contrario  al  suo  decoro  ed  al  bene  del  suo 
stato  , di  cui  egli  era  contabile  presso  di  Dio 
e presso  gli  uomini , tentò  di  distornarlo  : 
lutto  però  fu  vano.  L’ imperatore  più  nou 
ascoltava  che  le  voci  della  sua  passione  , e 
non  prevedeva  che  doveva  questa  essere  l'ori- 
gine delle  estreme  sue  disgrazie  e di  quelle 
dell' impero.  Egli  parlò  alla  madre  della  sua 
innamorala  , e gli  propose  le  sue  nozze  colla 
figlia.  L'  ambizione  e la  vanità  sono  , al  pa- 
rer di  taluno  , le  passioni  predominanti  del 
sesso  donnesco.  Una  proposizione  di  questa 
natura  abbagliò  gli  occhi  di  questa  dama  , 
e lo  splendore  del  Irono  e della  porpora  per- 
cosse sì  vivamente  le  sue  pupille,  eli’ essa  al- 
tro più  non  vide  che  grandezze  e sovranità  , 
e si  dimenticò  in  un  colla  figlia  della  fede 
poc’anzi  giurala  al  Borgognone  ; il  quale  se 
non  potè  allora  impedire  di  essere  tradito  , 
seppe  però  meditare  , ed  eseguire  in  seguito 
una  di  quelle  atroci  e terribili  vendette  di 
cui  ogni  naziooe  ed  ogni  secolo  ha  in  somi- 
glianti casi  pur  troppo  somministrali  sempre 
degli  esempli.  Le  doglianze  di  questo  genti- 
luomo se  nou  produssero  alcun  effetto  sullo 
spirito  dell’ imperatore  e della  signora  di 
Neuville  e di  sua  figlia,  furono  però  sentile 
con  pena  e con  isdegno  da  quasi  tulli  i Fran- 
cesi ; motivo  per  cui  potè  poi  egli  impune- 
mente eseguire  il  meditato  disegno,  e vendi- 
carsi. L’ imperatore,  divorato  dal  fuoco  del 
suo  amore,  più  non  tardò  a dare  la  mano  di 
sposo  alla  donzella  ; e quantunque  nulla  si 
sappia  del  giorno  e della  persona  io  cui , e 
per  mezzo  della  quale  si  siano  celebrate  le 
nozze  , si  sa  però  che  realmente  la  sposò  , e 
la  condusse  in  compagnia  della  madre  ad  al- 
loggiare con  lui  nell’  imperiale  palazzo.  Sia 
questo  per  far  vedere  l’insussistenza  di  ciò 
che  scrisse  Baldovino  d’ Avesues  , il  quale 
senza  ver  un  fondamento  imputa  all'  impera- 


lore  in  questo  fritto, oltre  un  eccesso  d'impru- 
denza, anche  una  scandalosa  oscenità,  assicu- 
rando ch'egli  non  contrasse  altrimenti  noz- 
ze legittime  colla  figlia  del  signore  di  Neu- 
v il  le  , ma  che  la  riteneva  presso  di  se  ne) 
palazzo  imperiale,  come  sua  concubina. 

Vataoe  o che  finalmente  si  fosse  risoluto 
di  buona  fede  a mantener  la  sua  parola,  op- 
pure che  , informato  de'  oaovi  amori  di  Ro- 
berto , pensasse  che  fosse  cessato,  atteso  il  di 
lui  matrimonio  colla  figlia  del  signor  di 
Neuville,  il  pericolo  di  cui  temeva  se  avesse 
sposata  Eudocia  , mandò  finalmente  questa 
principessa  a Costantinopoli. 

Prima  di  passar  oltre  sarà  forse  bene  di 
avvertire , che  quelle  tante  alternative  colle 
quali  conviene  narrare  i fatti  che  tessono 
questa  storia,  non  sono  altrimenti  nè  un  ri- 
trovato, nè  no  disimpegno  di  chi  scrive. 
Tutti  gli  uomini  hanno  un  fine  che  li  muove 
nelle  loro  operazioni.  La  storia  che  ci  pre- 
senta queste,  non  vuol  , se  si  può  , che  s' i- 
gnori  quello.  Gran  maestra  f quale  ella  è , 
degli  uomini , esige  che  nella  sua  scuola  gli 
stessi  uomini  imparino  non  solo  ad  operare  , 
ma  il  perchè  devono  operare  in  un  modo 
più  che  in  un  altro,  e non  altrimenti.  Quin- 
di 1'  uomo  divenendo  conoscilor  di  se  stesso 
e de* suoi  simili,  perche  conosce  il  suo  cuore 
e l'altrui , e sa  in  quanti  vortici  sogliono  av- 
viluppare i sentimenti  le  umane  passioni,  si 
guarda  egli  stesso  dal  non  cadere  negli  erro- 
ri , c prevede  c si  ritira  dal  non  essere  in 
quelli  degli  altri.  Ma  come  otterrà  ella  mai 
tsn  effetto  sì  buono  ed  eccellente  , trattando 
i fatti  degli  uomini  de'quali  si  scrive  ? Non 
si  può  abbastanza  ripetere:  la  storia  di  que- 
sti tempi  è un  abisso  di  confusione.  Uno  sto- 
rico nega  , 1*  altro  afferma  ; alcuni  tolgono, 
altri  aggiungono  . e molli  tacciono.  Per  esem- 
pio: nel  fatto  di  Va  tace  che  ricusa  ostinata- 
mente sì  lungo  tempo  di  lasciar  partire  la  li- 
glia  di  Lascaris  , c fisso  in  questo  pensiero  , 
non  cura  l’ istanze  dell’  imperatore  , si  scor- 
da del  proprio  onore , tradisce  la  buona  fede 
ed  una  promessa  confermata  con  giuramento; 
quindi , cessate  le  premure  che  gli  venivano 
fatte  , ed  in  circostanze  più  favorevoli  al  ri- 
fiuto, cangia  di  repente  pensiero,  ed  accorda 
spontaneamente  ciò  clic  più  non  gli  veniva 
richiesto  dopo  averlo  pertinacemente  conte- 
so ; chi  non  desidera  di  scoprire  il  motivo  di 
un  sì  strano  cambiamento?  Ma  quale  degli 
storici  ce  lo  racconta?  E come  c (love  il  pos- 
siamo noi  ricavare?  Dovrassi  dunque  lacere? 
Dovrassi  abbandonare  ad  un  vago  ed  incerto 
ragionamento  l'origine  de* fatti  cd  il  perchè 
siasi  operata  quella  , o qucU'altra  cosa  , c 


sia  quello  e quel  tal  altro  avvenimento  se- 
guito? No,  certamente.  Si  sarà  dunque  ot- 
tenuto , se  non  lutto,  qualche  cosa  almeno 
«li  uniforme  c di  proprio  all'indole  della  sto- 
ria , quando  iti  una  totale  incertezza  si  tara 
rintracciato  tanto  che  basti  nella  combina- 
zione delle  circostanze  , onde  rinvenire  , se 
non  il  vero  e preciso,  almeno  il  più  probabi- 
le motivo  dei  fatti  c degli  avvenimenti. 

In  mal  punto  era  Eudocia  arrivata  a Co- 
stantinopoli , perchè  in  tempo  che  Roberto, 
scordatosi  interamente  di  lei,  aveva  già  ce- 
lebrato il  suo  matrimonio  colla  damigella  di 
Neuville.  Si  può  facilmente  comprendere 
qual  fosse  la  sorpresa  ed  il  rammarico  di 
questa  principessa.  Figlia  di  un  gran  piinci- 
pe  e destinala  alle  nozze  di  un  imperatore, 
si  vedeva  essa  ridotta  ad  una  condizione  più 
misera  di  quella  di  qualunque  privata  per- 
sona. Rimanere  a Costantinopoli  era  lo  stesso 
che  l'esporsi  ad  una  continua  mortificaziooe, 
cd  esser  segnata  a dito,  come  il  rifiuto  del 
sovrano  e la  vittima  della  di  lui  }>a$sione. 
Ritornare  a Vatace  diveniva  per  essa  un  ri- 
schio evidente  di  dover  passare  tutti  i giorni 
di  sua  vita  in  una  vile  oscurità  ed  in  un  in- 
volontario celibato.  Il  Greco  temeva  di  di- 
videre colle  nozze  di  lei  con  un’altra  perso- 
na i tìtoli  e le  ragioni  in  vigor  delle  quali 
occupava  egli  solo  il  trono  e gli  stali  di  La- 
scaris. II  caso  gli  presentò  un  rimedio  a'suoi 
mali  ed  un  motivo  di  sollievo  nelle  sue  af- 
flizioni. Un  cavaliere  privalo  sì,  ma  della  il- 
lustre famiglia  di  Cahieu,  che  taluni  preten- 
dono che  losse  chiamato  Anso  , o Ausò  , si 
innamorò  di  lei,  o fu  allettalo  dalTouore 
di  aver  per  i sposa  una  principessa  già  desti- 
nata al  letto  del  suo  sovrano.  Assicurato 
ch'egli  $i  fu  del  suo  consenso , richiese  quel- 
lo di  Vatace  e dell'imperatrice  Irene.  E Tuo o 
e 1'  altra  lo  accordarono  senza  farsi  mollo 
pregare.  Tornava  mollo  più  in  acconcio  ai 
loro  interessi  che  Eudocia  desse  la  sua  mano 
ad  un  privato  gentiluomo  , che  all'impera- 
tore ed  a qualunque  altro  sovrano.  Uu  sem- 
plice privato  , ancorché  ne  avesse  avuta  la 
volontà  ed  il  desiderio , non  avrebbe  |>erò 
mai  avute  forze  , onde  far  valere  le  ragioni 
della  moglie  sopra  il  paterno  retaggio.  Non 
così  dell'  imperatore,  o di  qualunque  altra 
principesca  e potente  famiglia.  Le  nozze  fu- 
rono celebrate , ed  Eudocia  trovò  nella  tene- 
rezza del  suo  sposo  e nella  dolce  quiete  di 
un  privalo  ritiro  il  compenso  alle  sue  disgra- 
zie, e piaceri  più  soavi  e puri  di  quelli  che 
forse  non  avrebbe  provati  in  mezzo  allo  splen- 
dore del  trono  ed  alle  graudezze  d’una  cor- 
te. Essa  ebbe  oltre  ciò  quasi  subito  occasione 
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dì  rimirare  l'atroce  vendetta  clic  il  dispetto 
e la  gelosia  fecero  sulla  sua  rivale  c della  di 
lei  infedeltà  e dei  torli  che  le  aveva  per  sua 
cagione  fatti  1*  imperatore.  E da  notarsi  che 
Pacliimero  vorrebbe  persuaderci,  che  questa 
principessa  avesse  in  vece  del  cavaliere  di 
Cahieu  sposalo  il  gran  sire  di  Tebe  e di  Ate- 
ne. Ma  come  accordar  questo  racconto  con 
quelli  di  lutti  gli  altri  storici,  c specialmente  , 
di  Acropolite  c di  Alberico  , i quali  ci  assi-  j 
curano  le  di  lei  nozze  col  primo,  nò  dicono 
nemmeno  una  parola  del  secoudo?  Pachi  rnc- 
ro  dunque  fu  in  errore:  o se  pure  e vero  che 
Eudocia  abbia  sposalo  il  gran  sire  di  Tebe  , 
questo  matrimonio  non  segui,  nè  potò  segui- 
re, «alvo  dopo  la  morte  del  signor  di  Cahieu; 
ma  è cosa  molto  improbabile  clic  ciò  possa 
essere  accaduto.  Il  gran  sire  di  Atene  e di 
Tebe  dovea  essere  in  que’giorn»  Villchar- 
douin.  Si  ba  una  esattissima  cronologia  di 
questa  iamiglia  , nella  quale  però  non  si  la 
alcuna  parola  di  questo  matrimonio.  Conce- 
dasi però  in  favore  di  Pacliimero,  scrittore 
altronde  di  molte  buone  c sicure  memorie, 
che  il  signor  di  Tebe  e d' Atene  abbia  avuta 
iu  moglie  la  principessa  Eudocia;  ma  se  que- 
sto fu  , non  potò  assolutamente  essere  se  non 
dopo  la  morte  del  primo  marito. 

Mentre  P imperatore  fra  le  braccia  della 
sua  sposa  godeva  tranquiliaineute  de’ suoi 
amori,  il  cavalier  Borgognone  , cui  quella 
aveva  mancalo  di  fede , ne  meditava  una 
vendetta  non  meno  dell'iugiura  atroce  e cru- 
dele. Tulli  i suoi  parenti  ed  amici  aveva- 
no preso  parte  nel  suo  affronto,  e congiura- 
rono con  lui  a vendicarlo;  nò  furono  giu  soli 
i parenti  c gli  amici  ad  interessarsi  in  questo 
fatto.  La  maggior  parte  della  nobiltà  fran- 
cese aveva  mirato  con  occhio  d'indignazione 
la  follia  dell1  imperatore  e l'ingiustizia  usala 
col  loro  compagno,  di  modo  che  tulli  quelli  i 
quali  non  entrarono  scopertamente  nella  co- 
spirazione , la  videro  formarsi  con  indiffe- 
renza^ scoppiare  senza  rincrescimento.  L'iru- 

Iicraiorc  , secondo  Acropolile  , era  divenuto 
oro  poco  caro  per  )'  indolenza  colla  quale 
governava  gli  afiari  dello  stalo,e  Poffare  del 
suo  matrimonio  aveva  quasi  spento  nc' lo- 
ro animi  la  stima  ed  il  rispetto  dovuto  al  mo- 
narca , che  si  trovava  già  iu  essi , per  Pad- 
dotto  motivo,  di  mollo  scemato,  1 congiurati 
scelsero  per  P esecuzione  de'  loro  disegni  la 
notte, come  suole  d'ordinario  accadere  in  si 
mili  occasioni.  Entrati  carichi  d'  armi  nel- 
P imperiale  palazzo  senza  incontrare  alcuu 
ostacolo  dalle  guardie  prevenute  e corrotte  , 
corsero  agli  appartamenti  dell'  imperatore  , 
e rapirono  da'sttoi  fiauchi  P infelice  treman- 


te consorte.  La  vittima  che  sagrificarono  im- 
mediatamente al  loro  furore,  fu  la  di  lei 
madre.  Essi  la  riguardavano  come  l'origine  e 
lo  stromcnto  principale  dell'  infedeltà  e per- 
fidia della  figlia.  Ella  fu  presa  e trasportata 
sopra  un  battello,  sopra  del  quale  condotta 
in  qualche  distanza  dal  porlo,  fu  precipita- 
ta nell' onde.  All'imperatrice  si  contentaro- 
no di  lasciare  la  vita;  ma  una  vita  , si  può 
dire,  peggior  della  morte.  Gli  tagliarono  il 
naso  e le  labbra  , c cosi  deformata  e tutta 
intrìsa  del  proprio  sangue  la  rimandarono  al- 
lo sposo.  Usciti  dopo  questa  crudele  esecu- 
zione dal  palazzo  imperiale  , si  ritirarono 
quietamente  ciascuno  alle  sue  abitazioni,  co- 
me se  nulla  fosse  accaduto.  Immagini  chi  può 
quale  potesse  restare  P imperatore  dopo  un 
insulto  cosi  inudito  ed  uua  scena  cosi  tragica 
e sanguinosa.  Il  suo  rammarico  si  accrebbe  al 
più  alto  seguo  al  riconoscer  ch'egli  fece  , clic 
quasi  tutti  i nobili  francesi  o erano  entrati 
nella  cospirazione  , o l'avevano  veduta  ese- 
guirsi con  piacere.  Nessuno  infatti  si  interes- 
sò iu  tale  circostanza  nò  per  consolarlo , nò 
per  vendicarlo  , c fu  abbandonato  solo  c 
senza  sollievo  alcuno  in  braccio  del  suo 
rossore  e del  suo  crepacuore.  Lezione  ter- 
ribile anche  per  i sovrani , se  mai  giun- 
gono a lasciarsi  predominare  dagli  impeti  di 
una  passione  capacedi  farli  dimenticare  della 
loro  dignità,  e scendere  alle  debolezze"  che 
mal  volentieri  si  soffrono  , e difficilmente  si 
perdonano  anche  a qualunque  privalo;  lezio- 
ne però,  che  ci  fa  auche  vedere  a quale  sta- 
to di  disprezzo  fosse  giunta  la  maestà  di  un 
imperatore,  clic  vedevasi  costretto  a tollera- 
re da' suoi  sudditi  que’  più  crudeli  oltraggi 
che  forse  egli  stesso  nou  avrebbe  potuto  im- 
punemente usare  verso  qualunque  di  essi. 
Quello  che  caratterizza  maggiormente  lo  spi- 
rilo della  nazione  francese  iu  que1  tempi,  c 
ci  ricorda  le  massime  o vere  o false  di  onore 
dalle  quali  era  regolala,  fu  la  somma  tran- 
quilli tu  che  regnò  in  Costantinopoli  dopo  un 
latto  capace  in  altri  tempi  di  metter  sosso- 
pra  e sconvolgere  un  regno  intero.  1 lamenti 
dell'  imperatore  non  furono  ascoltali , i rei 
non  furono  molestati  ; ma  si  seguitò  ad  ob- 
bedire come  prima  all’imperatore , e le  co- 
se seguitarono  nell’ordine  con  cui  andava- 
no per  lo  innanzi.  I cavalieri  e gentiluomini 
francesi  non  solamente  erauo  persuasi  di  non 
aver  fatto  alcun  male  nè  commesso  alcun 
mancamento  , secondando  e proteggendo  la 
vendetta  del  Borgognone , ma  credevano 
anzi  d'avere  reso  uo  servizio  al  loro  padro- 
ne , lavando  col  sangue  di  due  donne  sper- 
giuro cd  infedeli  una  ingiustizia  ed  unamac- 
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olila  che  ricadeva  sopra  di  lai  medesimo.  Se 
l’imperatore  avesse  il  giorno  dopo  comanda- 
lo a coloro  che  lo  avevano  si  barbaramente 
insultato,  di  prendere  le  armi  in  sua  difesa  , 
avrebbero  tutti  volentieri  per  esso  esposta  e 
sacrificata  la  vita.  Qual  è quel  sovrano  che 
si  contenterebbe  adesso  d’  una  sommessione  , 
od'una  fedeltà  di  questa  tempra,  everreb- 
be regnare  sopra  sudditi  che  avessero  un  si- 
mile zelo  della  sua  gloria? 

L1  imperatore  conobbe  Tignominia  in  cui  j 
lo  aveva  precipitato  la  sua  passione,  lo  stato 
di  debolezza  che  non  gli  permetteva  di  ven- 
dicarsi, ed  il  disprezzo  pressoché  universale 
de’ suoi  sudditi,  eu  iti  particolare,  ciò  che  più 
importava,  de’suoi  medesimi  uazionali.  Una 
nera  malinconia  s' impadronì  del  suo  spirito, 
e gli  amareggiò  tutto  il  rimanente  de1  giorni 
suoi.  Il  breve  corso  della  sua  vita  altro  più 
non  fu,  che  un  continuo  rammarico  ed  un 
avvilimento,  clic  si  aumeulava  ogni  giorno. 
Se  prima  era  poco  attento  alle  cure  del  re- 
gno , le  abbandonò  allora  iulci aulente.  Non 
si  lasciò  quasi  più  vedere  in  pubblico,  e 
non  poteva  nemmeno  soffrire  la  compagnia 
di  que’ pochi  amici  che  gli  erano  rimasti  fe- 
deli ed  affezionati.  In  sì  deplorabile  stato 
prese  il  partilo  che  era  allora  J' ultimo  rime- 
dio de’  principi , e specialmente  degl’ impe- 
ratori orientali  nelle  loro  disgrazie  , il  qua- 
le efà  di  ricorrere  al  romano  pontefice.  Pre- 
sa questa  risoluzione  senza  comunicarla  se 
non  a pochi  dei  suoi  confidenti  , partì  quasi 
all1  improvviso  da  Costantinopoli,  e con  po- 
chi compagni  e più  pochi  denaii  s’incammi- 
nò verso  l'Italia. 

Fin  dall'anno  precedente  aveva  finita  la 
mortale  sua  carriera  il  papa  Onorio  terzo  , 
ed  in  lui  avevauo  i Latini  dell’Oriente  per- 
duto un  protettore  non  meno  zelante  e fer- 
vido, di  quello  che  lo  fosse  stalo  il  suo  ante- 
cessore Innocenzo.  Onorio  non  aveva  reguato 
sì  lungo  tempo  , quanto  Innocenzo  ; ma  il 
suo  pontificato  non  fu  meno  fertile  di  avve- 
nimenti rilevantissimi  , che  occuparono  lo 
zelo  e la  cura  ch’egli  aveva  per  l’onore  della 
religione  e della  Chiesa.  Egli  confermò  l’or- 
diue  di  s.  Domenico  e molli  altri  ordini  re- 
ligiosi ; coronò  due  imperatori  , Federigo 
secondo  e Pietro  de  Courtenay.  Le  sue  let- 
tere sono  una  prova  di  quanto  avvenne  e di 
qiiaulo  egli  operò  ; ma  ciò  che  gli  stava  più 
a cuore,  era  l'acquisto  della  terra  santa . Le 
stesse  lettere  tic  sono  una  prova.  Tutti  gli 
aiuti  da  esso  procurati  ai  Francesi  ed  agli 
imperatori  di  Costantinopoli , le  somme  im- 
mense di  denaro  impùgalo  in  loro  favore,  c 
specialmente  nel  mantenere  per  più  mesi 


l'esercito  di  Guglielmo  marchese  di  Monfer- 
rato prima  ch’egli  avesse  potuto  partire  per 
la  Tessagli», non  avevano  altro  oggetto  fuori 
di  questo;  c così  pure  la  sollecitazione  ai 
principi  cristiani  per  muovergli  ad  una  lega 
tra  di  loro,  e le  ampie  indulgenze  e privilegi 
co’ quali  aveva  animati  i cristiani  a prender 
la  croce  e le  armi,  e portarsi  ili  Oriente. 

Ad  Ouorio  era  succeduto  Ugolino  cardi- 
nale vescovo  di  Ostia  , della  Jamiglta  dei 
Couti  di  Segni  c nipote  d’ Innocenzo  terzo. 
La  sua  elezione  era  seguita  alli  19  di  marzo 
del  precedente  anno  , ed  aveva  in  tale  occa- 
sione preso  il  nome  di  Gregorio  nono.  II  suo 
pontificato  si  è reso  celebre  per  molle  cagio- 
ni , c specialmente  per  le  gravissime  guerre 
ch'egli  ebbe  a sostenere  contro  T imperatore 
Federigo  secondo  , contro  del  quale  egli  fi- 
nalmente fulminò  la  scomunica  , e pronun- 
ziò la  sentenza  di  deposizione.  Celebre  anco- 
ra è la  fatica  cui  diede  mano  per  ordine  suo 
s.  Raimondo  di  Pennafort , compilando  la 
famosa  raccolta  delle  decretali.  Da  questo 
papa  fu  anche  canonizzato  sau  Francesco 
d’ Assisi. 

Roberto  si  presentò  a Gregorio,  portando 
seco  tutti  i contrassegni  di  dolore  e della  mi- 
seria. 11  papa  lo  accolse  con  una  tenerezza 
di  padre,  lo  consolò  nelle  sue  disgrazie,  Io  sov- 
venne ne*  suoi  bisogni.  Gli  assegnò,  penden- 
te il  suo  soggiorno  in  Roma  , non  solo  quau- 
to  gli  era  necessario,  ma  ancora  quaulo  era 
conveniente  per  mantenere  qualche  appa- 
renza della  languente  maestà.  Il  soggiorno  di 
quella  metropoli  potè  scemare  nel  di  lui  ani- 
mo il  cordoglio  , e fargli  dimenticare  quasi 
affatto  un’autorità  di  cui  altro  più  non  pote- 
va sentire  che  l’ inutile  peso,  ed  una  corona 
che  per  lui  era  di  spine.  Foco  neiò  più  cu- 
randosi di  Costantinopoli  e dell’  impero  , si 
eia  già  con  piacere  assuefatto  alle  dolcezze  ed 
ai  comodi  di  una  vita  tranquilla  e senza  cu- 
re sotto  l’ombra  e la  protezione  del  generoso 
pontefice.  Questi  pero  che,  sebbene  occupa- 
tissimo in  altre  cure  , non  aveva  depo- 
sto olfatto  il  pensiero  de’  suoi  antecessori  In- 
nocenzo ed  Onorio  , di  riacquistare  i luoghi 
santi  della  Palestina  , considerò  che  una  più 
lunga  assenza  dell’imperatore  dall’Oriente 
e da  Costantinopoli  poteva  produrre  delle 
novità  e de’cambianieuli  pregiudiziali  a tutta 
la  cristianità  di  quelle  contrade  ed  a’  pro- 
gressi della  terra  santa.  Fece  pertanto  riflet- 
tere a Roberto  , che  i disordini  nei  quali  si 
ritrovava  avvolto  I*  impero,  si  sarebbero  di 
molto  accresciuti , s’  ei  fosse  restalo  più  lun- 
go tempo  in  Italia  e nell’ Occidente*,  che  la 
presenza  del  sovrano  iu  uuo  stalo  c sempre 
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necessaria,  ma  mollo  piu  allora  che  le  cose,  sole  ossa  de’ santi  ed  i sacri  reliquiari!  som- 
confuse e disordinale  al  di  dentro  c minac-  ministravano  loro  i mezzi  di  segnalarsi  nelle 
ciate  da’ pericoli  di  arme  nemiche  al  di  fuo-  loro  patrie  in  Occidente,  e di  arricchirne  le 
ri,  la  rendono  assolutamente  indispensabile,  chiese  e le  abbazie  ; ma  le  statue  , i quadri  , 
Che  la  memoria  della  sua  disgrazia  altro  più  1*  oro,  l’argento  e le  gemme  e quanto  di  più 
non  doveva  fare,  che  renderlo  più  cauto  per  raro  e prezioso  aveva  adunato  per  ornamento 
l’avvenire , e che  riiidifferenza  de’  suoi  sud-  e magnificenza  della  nuova  Roma  il  gran  Co- 
diti in  vece  di  diminuire,  sarehbesi  anzi  di  starnino  ed  i suoi  successori.  Ogni  semplice 
mollo  accresciuta  con  una  più  lunga  Ionia-  soldato  non  era  contento  del  denaro  e delle 
nanza.  Le  ragioni  che  adduceva  il  pontefi-  ricchezze  che  una  giusta  divisione  e la  sua 
ce,  non  potevano  essere  nè  più  sode,  nè  piu  violenza  gli  avevano  procurato  , se  non  gli 
giuste:  esse  però  stentavano  a risolvere  Ro-  riusciva  sull’ esempio  de’ suoi  capi  di  ritro- 
berto  al  ritorno.  Egli  sapeva  lo  stalo  infelice  vare,  o rapire  qualche  bel  pezzo  di  antichi- 
in  cui  aveva  lasciala  Costantinopoli  e l’im-  ih,  o qualche  arredo  di  prezzo  considerabile, 
pero,  ed  amava  meglio  rimanere  imperatore  per  mandarlo  al  natio  paese  come  un  trofeo 
di  puro  nome  in  una  città  dove  gli  si  usava-  delle  sue  vittorie  ed  un  frutto  de' suoi  sudori: 
no  tutti  i riguardi  dovuti  alla  sua  dignità,  e per  questo  si  veggono  sparsi  qua  e Ih,  e spe- 
dove  non  mancava  di  nulla, ed  era  rispettato  cialmente  ne’  paesi  delle  nazioni  che  aveva- 
da  tutti , che  tornare  ad  esserlo  in  fatti  in  un’  no  soggiogata  Costantinopoli»  e visoggiorna- 
altra  dove  altro  non  poteva  aspettarsi , che  vano  in  que’  tempi , i più  preziosi  avanzi  dei 
disprezzo,  disubbidienza  e miseria.  Nò  alcu-  pennelli  e scalpelli  greci , delle  sacre  c pro- 
no credo  che  si  esageri  dicendosi , che  1*  im-  fané  antichità  c delle  più  insigni  reliquie, 
peratore  di  Costantinopoli  fosse  ridotto  ad  Più  ancor  dei  Francesi,  di  presente  i Vene- 
uno  stalo  di  vera  miseria.  Se  ne  vedranno  ziani,  i Toscani , e fra  questi  i Pisani  ed  i 
nel  corso  di  questa  storia,  e non  andrà  mol-  Genovesi, conservano  nelle  loro  città  c presso 
lo,  le  prove;  e quando  alcuna  ne  mancasse,  di  loro  quanto  può  bastare  per  provarci  Ir» 
potrebbe  bastare  per  tutte  il  soccorso  di  de-  verità  delle  cose  fin  qui  accennate  , per  dare 
caro  che  il  papa  fu  costretto  dì  somniini-  una  idea  il  più  che  si  possa  giusta  ed  ade- 
scare a Roberto,  quando  si  dispose  final-  guata  del  cattivo  stato  in  cui  si  ritrovava  Co- 
mente  a ritornarsene  a Costantinopoli.  Egli  slantinopoli,  e della  miseria  cui  era,  come  si 
ne  era  cosi  sprovvisto,  che  convenne  pensa-  disse,  ridotto  l'imperatore.  Tanto  es^o , che 
re  a lutto  ciò  che  mai  fosse  necessario  per  il  tutti  coloro  i quali  erano  con  lui  c col  prece- 
suo  viaggio.  Nè  questo  stato  di  vera  irfdigen-  dente  imperatore  Pietro  partili  per  P Orien- 
za  deve  recar  punto  maraviglia.  Fin  dal  te,  erano  giunti  troppo  tardi.  Lo  spoglio 
primo  giorno  che  i Latini  entrarono  vincilo-  era  già  fatto,  ed  i baroni  fe  signori  erano  ben 
ri  in  Costautiuopoli , e dopo  che  si  sparsero  lontani  dal  volersi  lasciare  uscir  dalle  mani 
per  le  varie  provfnce  dell* impero  secondo  quella  parte  che  loro  ne  era  toccata,  e non 
che  loro  ne  era  toccato  il  dominio  nella  di-  era  stata  trasportata  altrove;  cosa  però  f che 
stribuzione  fattane  dai  loro  commessarii,  una  doveva  ridursi  a ben  poco.  I soli  Veneziani 
delle  loro  maggiori  premure  era  stata  di  to-  nel  famoso  tesoro  della  loro  chiesa  di  s.  Mar- 
gliere  quanto  di  bello  e buono  si  offeriva  ai  co  conservano  tanto  che  basta,  per  far  vede- 
loro  sguardi  e si  presentava  alle  loro  ricer-  re  a chiunque  le  immense  ricchezze  che  i 
che,  per  poscia  spedirlo  nelle  loro  patrie  in  crociali  conquistatori  avevano  ritrovate  in  Co- 
segno  della  vittoria  e dei  frulli  che  ne  rica-  slantinopoli  , e l' uso  che  essi  ne  fecero  dopo 
va  vano.  Questa  cosa  non  era  che  un  effetto  di  essersi  tra  di  loro  divise  le  spoglie  diquel- 
di  un  sentimento  naturale  a tutti  gli  uomini,  la  città.  Senza  parlare  dei  vasi  d’oro  e d’ar- 
Chiunque  siasi  portalo  iu  lontano  paese  e vi  genio,  delle  gemme  e pietre  preziose  , vi  si 
abbia,  se  è lecito  spiegarsi  con  una  maniera  mostrano  molte  corone  tutte  di  oro  purissi- 
di  dire  affatto  popolare  ma  mollo  a proposito,  tuo  e massiccio , ornate  di  una  quantità  in- 
fa Ita  fortuna,  desidera  , è impaziente  di  reo-  credibile  di  perle  e di  gioie  , le  quali  cose  si 
derne  informata  la  sua  famiglia  e la  nazione,  tiene  per  cosa  certissima,  essere  state  com- 
Cogtie  tulle  le  occasioni  di  lame  ad  esse  ve-  prese  nella  parte  che  toccò  al  doge  Enrico 
dere  de’ contrassegni  ,i  quali  quando  sooo  Dandolo  delle  richezze  costantinopolitane, 
più  grandi  e di  maggiore  rilievo  , allora  ap-  nella  divisione  con  i principi  francesi  della 
punto  danno  una  idea  più  vasta  delle  iropre-  quale  si  è già  fAtta  tante  volle  menzione.  Le 
se  da  lui  eseguite,  e ne  accrescono  la  ripu-  quattro  stupende  statue  che  si  veggono  so- 
lazione  e la  lama.  Cosi  avvenne  de’ Latini  pra  la  porta  principale  della  stessa  chiesa 
dopo  le  loro  conquiste  neirOrieulc.  Non  le  | rappresentanti  quattro  cavalli  di  bronzo  fi- 
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riissimo,  furono  mandale  a Veneti»  da  Ma- 
rino Zeno  , il  primo  che  successe  a Dandolo 
nel  goveruo  delle  cose  veneziane  a Costanti- 
nopoli col  titolo  di  bailo,  o di  podestà.  Per- 
fino la  parte  superiore  dell' aliar  principale 
di  quel  sontuoso  e magnifico  tempio  vuoisi 
che  fosse  una  parte  dell'  aliar  grande  di 
santa  Sofia  in  Ccstautiuopoli.  Non  si  può  im- 
maginare cosa  più  ricca  e più  vaga  di  quel 
pezzo  stupendo  ai  greca  antichità  e maestria; 
le  lamine  di  oro  che  la  ricuoprono,  le  rare 
e preziose  pietre  di  cui  è ornata,  il  finissimo 
lavoro,  la  vaghezza  e la  ruole  che  uon  ha  la 
eguale  in  un  pezzo  beu  degno  di  ornare  la 
prima  chiesa  dell'universo,  qual  era  iu  quei 
tempi  considerala  quella  di  sauta  Sofìa.  Non 
si  vuole,  nè  si  deve  qui  entrare  nella  discus- 
sione delle  diverse  opinioni  al  tempo  iu  cui 
questo  sforzo  di  greca  arte  c magnificenza  sia 
stato  trasportato  dall’impero  greco  a Vene- 
zia, voleudo  alcuni  che  fin  dalfanuo  976  il 
doge  Pietro  Orseolo  abbia  procuralo  alla 
chiesa  patriarcale  della  sua  patria  un  sì  vago 
c prezioso  ornamento,  altri  che  non  sia  stato 
trasportato, che  nell’anno  1102  sotto  il  doge 
Ordelasso  P alierò.  Basta  il  sapere  di  certo  , 
che  uell’anno  1209,  tempo  in  cui  Angelo 
Fallerò  era  procurator  di  s.  Marco,  fu  posta 
nello  stato  e silo  in  cui  di  presente  si  ritro- 
va , scudo  sol.,  meli  te  stala  abbellita  ed  ar- 
ricchita coU'aggiuuta  di  alcuue  gioie  nel- 
Pauno  1345,  sotto  il  principato  di  Andrea 
Dandolo. 

Ora  da  questo  solo  fatto  si  consideri  in 
qual  lagrimevole  Stato  convieu  dire  che  sia 
stata  ridotta  la  povera  Cuslautiuopoli , spo- 
gliata per  sì  fatta  guisa  di  lutto  ciò  che  ave- 
va di  meglio  e di  sacro  e di  profano,  e se 
deve  lecar  maraviglia  il  vedere  un  suo  im- 
peratore costretto  a doversi  valere  dei  sussi- 
dii accordatigli  dalla  generosità  del  papa  per 
fare  il  viaggio  dall’ Italia  nell'  Oriente,  per 
essere  costituito  in  uno  stalo  di  vera  e reale 
indigenza.  Si  vedrò  anche  di  peggio  nel  de- 
corso della  storia;  ma  la  agouia  dell'impero 
doveva  essere  e lunga  e penosa. 

Bobi-t  to  sentissi  al  suo  partire  da  Roma 
riaprire  le  piaghe  che  gli  avevano  così  lun- 
gamente trafitto  il  cuore.  La  tetra  sua  melan- 
conia il  sorprese  di  nuovo , e 1’  accompagno 
iu  tutto  il  suo  viaggio.  Ei  uou  lo  potè  per 
altro  compire.  Giunto  nell'Àcaia  , lu  assalito 
da  una  lenta  febbie  e da  una  estrema  lan- 
guidezza , che  l' obbligarono  ad  arrestarsi. 
Tutto  il  suo  male  però  uou  era  che  un  ec- 
cesso di  dolore.  Piu  si  avvicinava  al  luogo 
delle  sue  disgrazie,  più  viva  glie  se  n’era 
destala  nell’  auimo  Ja  rimembranza.  Alfine 


rimase  oppresso  dal  suo  cordoglio  , e termi- 
nò il  corso  della  sua  vita  lontano  da’  suoi 
stali , iu  mezzo  a pochi  amici , cui  le  sue 
sventure  resero  se  non  gradita  , almeno  in- 
differente la  di  lui  morte. 

Prima  di  passar  oltre  egli  èduopo  rifiuta- 
re l’opinione  di  alcuni  storici,  i quali  rac- 
contano che  questo  principe  prima  di  partire 
da  Roma  ricevette  solennemente  dalle  mani 
del  papa  la  corona  imperiale.  Questa  cosa  è 
affatto  inverisimile , per  non  dir  falsa.  Per 
qual  motivo  avrebbe  egli  dovuto  chiedere  ed 
il  papa  accordargli  una  nuova  incoronazio- 
ne , quando  non  fosse  stato  per  un  motivo 
di  pura  vanita  , o per  pascere  collo  spettaco- 
lo di  questa  cerimonia  la  curiositi  del  popolo 
romano?  Ma  Roberto  era  occupato  da  lut- 
t’ altri  pensieri,  ed  il  pontefice  era  prudente 
e troppo  savio  per  non  aderire,  quando  gli 
fosse  stata  falla,  ad  una  dimanda  egualmente 
inutile  ed  ingiusta  ; inutile,  perchè  essendo 
Roberto  già  stato  incoronato  il  giorno  vigesi- 
moquinto  dì  marzo  dell’anno  1221  in  santa 
Sofia  dal  patriarca  di  Costantinopoli,  uon  vi 
era  ombra  di  ragione  o di  motivo  nemmeno 
apparente,  per  cui  si  dovesse  rinnovare  un» 
tal  cerimonia  dal  papa  ; ingiusta  poi  , coo- 
ciossiachè  il  papa  avrebbe  in  questo  modo 
manifestamente  intaccati  i dritti  del  patriar- 
ca costantinopolitano,  gi'a  riconosciuti  e con- 
fermali dagli  stessi  romani  pontefici  ; anzi  i 
due  suoi  antecessori  Innocenzo  ed  Onorio  ave- 
vano colle  loro  costituzioni  aggiunto  un  nuo- 
vo vigore  a tali  dritti , e la  cosa  era  troppo 
fresca  e pubblica,  perchè  Gregorio  potesse  , 
o volesse  intraprendere  nulla  che  si  fosse  con- 
trario. L’ esempio  della  coronazione  di  Pie- 
tro eseguita  da  papa  Onorio  non  fa  ponto  al 
proposito , e nulla  vale  iu  conferma  della 
opiuione  che  ora  si  riprova.  Giù  si  sono 
descritte  tutte  le  cautele  e le  proteste  usate 
da  questo  papa  prima  di  accondiscendere  al- 
l’ importunila  dell’ imperatore  e dei  grandi 
che  l'accompagnavano  nel  suo  viaggio;  anzi 
I questa  slessa  condiscendenza  prova  sempre 
più  il  dritto  del  patriarca,  riconosciuto  e ri- 
spettato da  questo  pontefice  nelle  lettere  che 
gli  scrisse  , e nelle  quali  protesta  , che  la  ce- 
rimonia da  lui  celebrata  ad  istanza  di  quel 
principe  non  doveva  iu  modo  veruno  essere 
lesiva  delle  ragioni  che  a lui , ad  esclusione 
d’ogni  altro , spellavano  , di  coronare  i greci 
imperatori  ; e uou  doveva  essere  considerala , 
che  come  un  puroattodi  compiacenza  ed  un’a- 
zione, per  dir  così,  forzala,  per  evitare  i tor- 
bidi che  la  lontananza  e l'incertezza  delfira- 
pe  rato  re  potevano,  ed  erano  forse  in  procinto 
di  cagionare  nell' Oriente. 


Lungamente  c minutamente  si  sono  occu- 
pate le  pene  degli  antichi  ed  anche  de’moder- 
ni  scrittori  nel  descrivere  qual  fosse  il  vero 
carattere  dell'Imperatore  Roberto,  e l'influen- 
za che  ebbe  il  medesimo  nelle  strane  circo- 
stanze d' imbarazzi  e di  disordini  nelle  qua- 
li si  ritrovò  alla  di  lui  morte  l'impero.  Alcu- 
ni ce  lo  rappresentano  come  un  principe  più 
di  nome,  che  di  fatti.  Indolente  ed  ozioso, 
non  si  prese  , giusta  il  sentimento  di  costoro  , 
alcuna  cura  del  governo,  ma  (abbandonò  af- 
fatto senza  nemmeno  aver  l'abilità,  ed  usar 
la  precauzione  di  eleggersi  de’ministri  che  po- 
tessero in  qualche  modo  supplire  alle  di  lui 
mancanze.  Nè  questi  furono  i soli  suoi  difetti. 
AH'iudohnza  ed  alla  debolezza  di  spirito  egli 
aggiunse  la  leggerezza  e l’irregolarità  d’ una 
stravagante  condotta.  Violò  con  una  facilità 
che  risente  per  avventura  alquanto  di  perfi- 
dia, i trattati  e le  convenzioni  che  i suoi  pre- 
decessori avevano  conchiuse  co’ principi  vi- 
cini. La  rottura  e la  guerra  con  Vatace  non 
ebbero  altra  origine  , che  un  sentimento  di 
malintesa  generosità,  che  lo  impegnò  male 
a proposito  a prender  parte  in  una  querela 
che  uon  doveva  nè  punto  uè  poco  interessar- 
lo. Vatace  avrebbe  osservata  religiosamente 
la  pace  da  esso  giurala,  ed  avrebbe  senza  fal- 
lo adempito  alla  sua  promessa  , inviando  da 
bel  principio  la  principessa  Eudocia  a Co- 
stantinopoli , se  Roberto  non  lo  avesse  irri- 
tato colia  sua  protezione  a favore  dei  due 
principi  Comueni,  o dichiarando  alfine  a lo- 
ro istigazione  e senza  ragionevol  motivo  a 
Vatace  la  guerra:  nel  qual  fatto  viene  anche 
l'imperatore  accusato  di  cattiva  politica.  Im- 
perciocché se  quei  due  principi  giugnevauo 
al  possesso  della  corona  e degli  stati  del  fra- 
tello, era  con  tutta  la  probabilità  esclusa  per 
sempre  cgni  ragione  che  potessero  avervi  le 
di  lui  fighe$  che  al  contrario,  se  a questo 
solo  si  fosse  Roberto  attenuto,  di  cercare 
1'  efieltuazione  delle  sue  nozze  con  Eudocia  , 
avrebbe  forse  in  qualche  tempo  potuto  di- 
sputare a Vatace  uua  parte  almeno  dell’ ere- 
dità del  suocero  , a cui  un'uguale  ragioue 
chiamava  egualmente  lotte  le  sue  figlie.  Peg- 
gior  politica  ancora  egli  usò  nel  lasciar  tra- 
scorrere tante  occasioni  che  se  gli  presenta- 
rono, di  poter  profittare  delle  dissensioni  dei 
sovrani  confinanti  all'impero,  c particolar- 
mente di  quelle  che  insorsero  fra  Vatace  e 
Teodoro  Comneno.  Nulla  di  più  facile  per 
lui  e più  vantaggioso  per  l'impero,  che  di 
unirsi  con  uno  de' due  principi,  c non  po- 
tendosi liberare  in  un  tempo  stesso  da  due 
nemici , tentare  almeno  di  aver  a contendere 
con  uo  solo  e col  soccorso  d’  un  polcule  al- 


lealo. Egli  non  seppe  fare  nè  l'una  nè  l'al- 
tra cosa  La  debolezza  sua  si  dimostiò  ugual- 
mente nelle  cose  al  di  fuori  ed  al  di  dentro 
dello  stato.  Accordava  tutto  ciò  che  non  do- 
veva concedere,  e negava  tutto  quello  che 
avrebbe  potuto  con  giustizia  accordare.  La 
sua  irregolarità  stancò  i Francesi,  che  sazii 
oramai  d'obbedìrgli  e di  rispettarlo,  si  rivol- 
sero a fare  tu.  to  ciò  che  loro  tornava  a grado 
senza  la  menoma  soggezione  di  lui  , c dalla 
stessa  irregolarità  seppero  a danno  de’ suoi 
stati  trarne  profitto  le  straniere  nazioni  le 
quali  si  erano  stabilite  a Costantinopoli  ed  in 
varie  altre  città  marittime  dell'impero.  I 
Genovesi  ed  i Pisani  sovra  tutti  ottennero  da 
lui  degli  amplissimi  privilegi , dì  cui  si  ser- 
virono a suo  danno.  Il  loro  raffinatissimo 
spirito  di  commercio  loro  suggerì  i mezzi  di 
valersi  de'  favori  del  principe , per  tirare  a 
se  ed  assorbire  tutte  le  fonti  onde  scaturisce 
l'abbondanza  c la  ricchezza  d'uno  stato,  vale 
a dire  tutti  i capi  di  commercio  di  quelle 
parti.  Essi  imponevano  da  veri  padroni  la 
legge  , e conveniva  dipendere  da  essi  tanto 
per  il  denaro  , che  mancava  da  per  tutto  , 
quanto  per  ricomprare  e riaver  dalle  loro 
mani  fino  gli  stessi  generi  di  prima  necessi- 
tà, eh' essi  sapevano  procurarsi  per  nulla, 
e vender  poscia  a prezzo  ben  caro.  Non  sa- 
pendo reggere  e governare  gli  altri , tanto 
meno  reggere  e governare  sapeva  sè  stesso. 
Inabile  a prendere  da  sè  un  buon  consiglio , 
rigettava,  e sprezzava  quelli  che  gli  veniva- 
no suggeriti  da' suoi  ministri  e da'suoi  amici. 
Tardo  ad  un  tempo  e facilissimo  a risolversi, 
o si  appigliava  al  partito  contrario  a quello 
per  cui  era  stato  lungamente  in  forse  , oppu- 
re non  ne  prendeva  alcuno.  Le  passioni  in 
lui  sembravano  talvolta  spente  affatto  e di- 
strutte , talvolta  ardevano,  e si  manifestava- 
no colla  maggior  forza  ed  impeto.  Quella  die 
lo  accese  per  la  figlia  del  signor  di  Neuville, 
ne  è una  prova  manifesta.  Dopo  d’avere  per 
lunghissimo  tempo  e con  una  straordinaria 
pazienza  aspettato  invano  l'arrivo  della  pro- 
messagli sposa  , se  ne  dimenticò  affatto  allo- 
ra appunto  che  più  era  vicino  il  giorno  in  cui 
la  doveva  ottenere  j e precipitò  senza  verun 
riguardo  il  matrimonio  colla  sua  innamora- 
ta, che  fini  di  rovinare  le  cose  dell'impero,  e 
fu  cagione  degli  estremi  suoi  disastri  e della 
sua  morte. 

Altri  scrittori  più  indulgenti  tentano,  se 
non  di  giustificare  pienamente,  almeno  di 
scusare  in  qualche  modo  la  condotta  di  que- 
sto principe.  Essi  attribuiscono  la  facilità  colla 
quale  ei  ruppe  e violò  i trattati  di  pace  e di 
alleanza  che  erano  stati  conchiusi  coi  sovrani 
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confinanti  all'impero  da' suoi  predecessori,  e 
specialmente  dall' imperatore  Pietro,  più  alla 
loro  perfidia  , che  alla  di  lui  mala  lede;  ed 
adducono  iu  prova  la  solita  perfidia  de' Gre- 
ci , la  quale  non  avea  tralascialo  di  darglie- 
ne de' giusti  motivi,  o dissimulali  e taciuti 
dagli  storici  della  loro  oazioue , od  ignorati 
dai  Latini.  Quanto  alla  guerra  con  Vatace  , 
fanno  specialmente  valere  il  rifiuto  di  que- 
sto Greco  d' inviargli  la  sua  sposa  , che  solo 
basterebbe  , secondo  essi,  ad  assolverlo  da 
ogni  imputazione  relativamente  alla  guerra 
con  questo  principe,  dovendosi  inoltre  rife- 
rire più  tosto  ad  un  sentimento  di  generosità 
c di  giustizia  la  proiezione  da  esso  accordala 
ai  fratelli  di  Lascaris  e gl'  impegni  a loro  fa- 
vore contratti  , che  ad  un  principio  di  poca 
buona  fede.  Quanto  alla  trascuratezza  usala 
nel  non  sapersi  profittare  delle  dissensioni 
de’  suoi  nemici , riflettono  gli  stessi  scrittori , 
che  uello  stato  di  debolezza  in  cui  si  ritrova- 
vano le  sue  forze,  era  difficilissimo  cli’ei  nulla 
potesse  intraprendere.  Senza  soldati  e senza 
aeuaro  non  si  può  fare  la  guerra.  Ili  ordine 
poi  alla  poca  abilita  da  esso  dimostrala  nel 
maneggio  degli  affari , anzi  alla  totale  di- 
menticanza in  cui  sembrava  che  gli  avesse 
posti , si  pretende  di  ripetere  l’origine  del 
male  più  dalla  licenza  c dall'audacia  de’sud- 
diti,  che  dalla  poca  capacità  e sperienza  dei 
sovrano.  Ognuno  de' cavalieri  e signori  fran- 
cesi riguardava  l’ imperatore  come  una  per- 
sona ad  essi  tenuta  ed  obbligala  del  sublime 
grado  cui  era  innalzata,  nel  quale  aveva  un 
sommo  bisogno  dc'loro  servizi!  e de'loro  aiuti 
per  potcrvisi  mantenere.  L'impero  era  consi- 
derato come  uno  stato  posseduto  più  in  virtù 
di  elezione,  che  per  dritto  di  eredità;  ed 
ognun  sa  , che  non  di  rado  negli  stali  di  que- 
sta ualura  quelli  che  hanno  avuta  parte  ncl- 
l' elezione,  sono  impegnali  nel  far  sentire  al- 
l'eletto , ch'egli  è ad  essi  debitore  di  tutta 
la  sua  grandezza.  All'io  felicissimo  esito  della 
fatale  giornata  di  Pemarin  riferiscono  final- 
mente la  principale  , anzi  1'  unica  cagione 
dei  disastri  che  funestarono  tutto  il  corso  del 
suo  regno.  Quante  volte  una  battaglia  ha  de- 
ciso , e decide  tu  'ora  della  sorte  di  un  so- 
vrano e del  suo  stalo.  Roberto  dopo  quella 
sconfitta  rimasto  senza  truppe  e senza  soc- 
corsi, spog!  lo  della  maggior  parte  degli  an- 
tichi stali  , i.  mezzo  a sudditi  di  diverse  na- 
zioni, non  poteva  sicuramente  tic  dar  delle 
prove  della  sua  abilità,  nò  esercitare  sopra  ai 
nemici  il  proprio  valore. 

Fra  il  biasimo  c la  s-  usa  non  è difficile  il 
trovare  uua  via  di  mezzo  onde  conciliare  le 
cose,  e prenderne  uua  giusta  idea.  Roberto 


non  era  al  certo  uno  di  (lue' gran  principi , 
nè  dolalo  di  quelle  sublimi  e straordinarie 
qualità  onde  si  formano  gli  eroi.  Ma  con 
sudditi  migliori  sarebbe  sluto  un  miglior  so- 
vrano, e più  felice  in  più  felici  circostanze. 
11  rifiuto  di  Vatace  era  senza  fallo  un  oltrag- 
gio ; e se  cercò  di  vendicarlo  con  un  rischio 
che  troppo  superasse  l'onore  ed  i vantaggi 
della  vendetta,  si  potrà  tacciare  d'imprudcu- 
za,  ma  non  mai  di  violazione  della  pubblica 
fede  e dei  precedenti  trattali.  La  protezione 
ed  il  soccorso  accordato  ai  due  Comncni  po- 
teva essere  un  effetto  prodotto  da  un  senti- 
mento di  animo  geueioso,  giusto  e portalo  al 
sollievo  degli  oppressi  ; ma  se  questa  prote- 
zione e questo  soccorso  uon  si  poteva  unire 
coll»  onore  della  sua  corona  c col  bene  dei 
suoi  popoli , prima  d'  esser  generoso  e ma- 
gnanimo ci  doveva  pensare  ad  esser  giusto 
con  se  medesimo  e co'  suoi  sudditi.  Risogna 
però  confessarlo.  L*  evento  decide  delle  opi- 
nioni degli  uomini.  Roberto  vincitore  e po- 
tente dopo  la  battaglia  di  Pemarin,  sarebbe 
stato  un  principe  formidabile  c pieno  di  va- 
lore , se  sapeva  vendicare  i suoi  afTronli , e 
proteggere  i suoi  vicini  contro  1'  usurpazione 
e la  violenza  ; sconfitto  e vinto,  non  diven- 
ne che  un  sovrano  disprezzabile  , debole  ed 
iuello.  Cosi  sogliono  giudicare  gli  uomini, 
e tale  sarà  il  giudizio  clic  ci  c rimasto  del  ca- 
rattere e della  coudolla  di  Roberto.  Lo  stesso 
suo  matrimonio  coll*  infelice  damigella  di 
Ncuville  sarebbe  stato  forse  in  altri  tempi  ed 
in  altre  circostanze  riguardato  come  l' elleno 
di  uno  spirito  spregiudicato,  che  sapeva  pre- 
ferire il  merito  e la  virtù  ad  un’  accidentale 
grandezza  , accompagnata  talvolta  da  mille 
difetti.  Quello  che  in  un  altro  sarebbe  stato 
e fu  talvolta  cagione  di  una  vera  felicità  e di 
un  accrescimeli  lo  di  grandezza  e di  onore, 
uon  fu  in  Roberto  che  l'origine  di  mille 
sciagure,  e finalmente  della  sua  morie.  La 
congiura  o fomentata  , o tollerata  da  tulli  i 
nobili  francesi  del  Borgognone,  produsse  per 
quella  nazione  e per  l'impero  delle  conse- 
guenze assai  più  funeste  , che  tulio  il  preteso 
mal  governo  e la  debolezza  di  Robeilo.  Se 
ne  vedrauuo  gli  effetti  sul  principio  del  sus- 
seguente imperatore  Giovanni  di  Brienne. 

La  descrizione  che  ci  hanno  lasciala  lutti 
gli  storici  dello  stato  infelicissimo  in  cui  si 
ritrovò  l'impero  della  Romania  alla  morte 
dell'  imperatore  Roberto  c tale  , che  si  sten- 
1 (crebbe  a prestarvi  fede , se  la  loro  testimo- 
nianza , altronde  per  niun  motivo  sospetta  , 
non  fosse  all'atto  unanime  ed  universale.  Non 
sarà  per  avventura  fuor  di  proposito  di  par- 
lare adesso,  uon  sola  incute  per  dare  un’  idea 
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della  vera  situazione  io  cui  si  trovavano  gli  | 
aliar!  de’  Latini  al  tempo  di  cui  parliamo  , 
ma  ancora  perché  non  facciano  meraviglia 
certi  falli  che  si  presentano  in  seguito,  che 
potranno  forse  parere  a taluno  incredibili,  o 
per  lo  meno  esagerati.  Di  piu  non  sarà  ne- 
cessario interrompere  il  filo  degli  avveni- 
menti per  rintracciarne  l’origiue  e provarne 
Je  cagioui. 

L' impero  ritrova  vasi  alla  morte  di  Ro- 
berto in  una  condizione  peggiore  della  piu 
coufusa  e disordinala  anarchia.  Molti  coman- 
davano , o pretendevano  di  comandare  , e 
pochi  obbedivano,  o si  credevano  obbligati 
ad  obbedire.  Gli  sforzi  fatti,  e che  fecero  in 
seguilo  i Francesi  ed  i Veneziani  per  conser- 
vare al  sovrano  i tristi  avaozi  di  uno  stalo 
ridotto  quasi  al  nulla,  furono  più  tosto  rei- 
fello  della  virtù  e dello  stimolo  di  onore  na- 
turale alle  due  nazioni , che  quello  del  loro 
amore  e della  loro  fedeltà  verso  il  priucipe. 
11  valore  delle  milizie  era  prodotto  dalla  stes- 
sa cagione  più  che  dalla  subordiuazioue  e 
dalla  disciplina.  Dividiamo  il  governo  poli» 
lico  e civile  dal  militare,  e vediamo  quali 
essi  fossero.  La  maggior  parte  dei  baroni 
irancesi  dimoravano  uelle  capitali  de’  loro 
stali,  al  governo  de' quali  applicati , non  si 
ingerivano  punto  negli  aflari  di  Costantino- 
poli. Quelli  che  erano  rimasti  in  questa  cit- 
tà , ne  iutrapresero  nella  vacanza  della  sede 
imperiale  il  regolamento  con  una  specie  di 
cousiglio,  o di  magistrato  formato  dai  prin- 
cipali fra  di  essi , che  si  riducevauo  per  al- 
tro a pochi.  Da  alcuni  documenti  originali 
che  verranno  indicali  fra  poco  , si  può  rile- 
vare il  numero  ed  i loro  nomi.  Il  loro  nu- 
mero appena  oltrepassava  quello  di  sette,  op- 
pure otto.  I nomi  erano  Anseimo,  od  Ansò 
diCakieu,  Nariot  di  Toucy,  GolTredo  di 
Meri  che  occupava  la  carica  di  contestabile, 
Guglielmo  diAulet  che  copriva  quella  di  ma- 
resciallo, Gherardo  diSilvensi  e Miles,  o Mi- 
lone  Torci.  A questi  si  può  aggiungere , 
quantunque  il  suo  uome  non  si  vegga  segnato 
negli  atti  e documenti  pubblici  che  ci  sono 
rimasti , Giovanni  di  Bethune.  Egli  ebbe 
sempre  parte  negli  affari  più  importanti , e 
fu  scelto  dall’  imperatore  Giovanni  di  Brìeu- 
ne  per  Ja  sua  prudenza,  e per  le  altre  sue 
buone  qualità  , per  accompagnare  e dirigere 
il  giovine  Baldovino  , allorché  lo  inviò  in 
Italia  al  papa , ed  in  Francia  al  re  s.  Luigi 
a cercare  e sollecitare  i soccorsi  di  cui  si  ave- 
va uu  estremo  bisogno. 

Giovanni  era  delia  stessa  famiglia  del  ce- 
lebre Cououe  di  Bcthuoe,  di  cui  si  è avuto 
luogo  di  parlare  laute  volte.  Di  tulli  gli  altri 


poco  o nulla  ci  c rimasto  delle  loro  azioni  , 
e le  loro  famiglie  sooo  per  la  maggior  parte 
estinte.  Giovanni  però  si  distinse  sopra  gli 
altri,  quantunque  non  sia  stata  troppo  lunga 
la  carriera  della  sua  vita;  e la  di  lui  famiglia 
produsse  de' tempi  successivi  una  quantità  di 
uomiui  grandi  ed  illustri,  che  si  segnalarono 
col  valore  e colle  lettere  in  pace  ed  in  guerra 
e ne’  maneggi  di  scabrosissimi  affari  e di  ri- 
levanti ambasciate.  Molli  riunirono  in  se 
stessi  tulle  queste  eccellenti  qualità,  e fra 
essi  non  si  può  lacere  il  uome  del  gran  Mas- 
similiano di  Bcthune  duca  di  Sully  , uome 
che  sarà  sempre  caro  e rispettabile  alla  Fran- 
cia ed  a lutti  coloro  che  apprezzano  la  virtù 
e le  azioui  di  un  uomo  veramente  grande. 
Egli  era  nato  iu  Rosuy  l'anno  cinquecento 
ciuquanlanove.  Fu  pari , gran  maestro  del- 
l’ artiglieria  e maresciallo  di  Francia.  Fino 
dalla  sua  più  teuera  giovinezza  si  era  attac- 
cato al  partito  di  Enrico  quarto  , a cui 
prestò  segnalatissimi  servigi , e di  cui  meri- 
tossi  e soppesi  conservare  la  grazia  ed  il  fa- 
vore. Nelle  battaglie  di  Coulras  e d’ Arques 
ed  in  quella  di  Duri  si  distinse  al  maggior 
seguo  col  suo  coraggio  e colla  sua  perizia  uel- 
l'arte  militare,  e così  pure  fece  agli  assedii  di 
Noyou,  di  Rouen  e di  Laou.  Iu  somma  non 
fuvvi  in  tutte  le  guerre  che  Enrico  ebbe  a 
sostenere,  alcuna  occasione  di  qualche  impor- 
tanza iu  cui  Massimiliano  non  sia  intervenu- 
to , e non  abbia  date  prove  del  suo  valore  e 
della  fedeltà  verso  il  principe.  Alle  doti  di 
un  capitano  egli  aggiunse  quelle  di  uu  eccel- 
lente ministro.  II  re,  per  ricompensare  i suoi 
servigi  , lo  creò  iu  primo  luogo  presidente 
delle  strade,  officio  eh*  egli  non  esercitò  che 
pochi  mesi , sendo  passalo  a quello  impor- 
tantissimo di  sopraimendente  delle  finanze. 
Ei  non  oltrepassava  P età  di  quaraut’ anni  , 
e quantunque  fino  a quel  tempo  altra  an- 
cora non  fosse  stata  l’occupazione  sua  che 
la  guerra  od  il  comaudo  delle  armale  , pure 
seppe  sì  bene  conoscere  ed  adempire  i dove- 
ri del  suo  ministero  , che  in  meno  di  dieci 
anni  pagò  duecento  miliooi  di  debili , e pose 
le  regie  finanze  iu  uno  stalo  da  poter  sostene- 
re qualunque  spesa  si  fosse  dovuta  fare  per 
la  gloria  del  mouarca  e per  i vantaggi  della 
nazione.  Tante  fatiche  avevano  bisogno  di 
qualche  riposo.  Si  pensò  ad  accordarglielo 
col  farlo  , come  si  disse , gran  maestro  del- 
l’ artiglieria  e governatore  della  Bastiglia. 
Poco  però  durò  la  sua  quiete.  Nei  rilevan- 
tissimi affari  che  si  trattarono  allora  Ira  la 
Francia  e l’Inghilterra , il  re  non  seppe  a chi 
j meglio  affidarne  il  maneggio , clic  al  duca  di 
[ Sully.  Lo  spedì  periamo  a Londra  iu  quali- 
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tà  di  suo  ambasciatore  straordinario,  ed  eb- 
be luogo  di  rimaner  contentissimo  dell’ ap- 
plicatone c dell’abilità  del  suo  ministro.  ÀI 
suo  ritorno  in  Francia  ottenne  il  laminoso 
governo  della  provincia  del  Poitoa  ; e final- 
mente il  re,  determinato  a corrispondere  alla 
sue  fatiche  co’  titoli  anche  piu  luminosi , 
eresse  a favore  di  lui  e de’ suoi  discendenti  a 
ducato,  col  titolo  di  pari  di  Francia  , la  ter- 
ra di  Sully  sulla  Loira,  e lo  fece  gran  mae- 
stro de'  porti  di  Francia  e di  que'  luoghi  ma- 
rittimi che  in  francese  favella  si  chiamano 
Avre.Aile  morti  dei  sovrani  accadono  sempre 
dei  cambiamenti  o piccoli,  o grandi.  Così 
successe  dopo  il  funesto  colpo  che  tolse  la 
vita  ad  uno  de’  migliori  sovrani  che  conti  la 
monarchia  francese.  Massimiliano  stimò  al- 
lora opportuno  di  ritirarsi  in  una  delle  sue 
case  di  campagna,  dove  seppe  filosoficamente 
assuefarsi  alla  tranquillità  di  una  vita  pri- 
vata e lontana  da  tutti  gli  affari  dello  stato. 
Parigi  non  lo  rivide  più,  che  ben  di  rado. 
Conservava  egli  peraltro  ancora  i titoli  delle 
sue  dignità  e delle  sue  cariche,  e fra  gli  altri 
quello  di  gran  maestro  deirartiglieria.  Que- 
sto titolo  era  desiderato  da  un  altro  *,  onde 
per  ottenerne  da  lui  la  rinunzia  e la  dimes- 
sione  , gli  fu  esibito  , c poscia  accordalo  il 
Lastoue  di  maresciallo  di  Francia.  Giunto 
all'avvanzata  età  di  anni  otlantadue,  morì 
nel  suo  castello  di  Villabon  , nel  paese  di 
Chartrain  , ai  diciotto  di  settembre  dell1  an- 
no mille  seicento  quarantuno.  E ammirabile 
il  carattere  che  ci  viene  descritto  di  questo 

J’rand’uomo.  Sincero  , saggio , discreto  , fu 
a delizia  de1  suoi  amici  ed  il  vero  amico  del 
re  suo  padrone.  Questa  sola  qualità  bastereb- 
be a qualificarlo  per  un  eroe  superiore  ad 
ogni  lode.  La  sua  perizia  nell1  arte  delia 
guerra  e la  sua  capacità  negli  affari  dello 
stato  fu  affatto  straordinaria.  Mirossi  sopra 
tutto  in  lui  una  delicatezza  senza  pari  nel 
mantenere  la  sua  parola  , ed  una  fedeltà  in- 
violabile nell'osservanza  delle  sue  promesse. 
Perchè  non  se  gli  potesse  negare  ancora  la 
qualità  di  uomo  dotto  ed  applicalo  alla  lette- 
ratura , compose  delle  eccellenti  memorie  da 
esso  intitolate  economie  reali . Furono  queste 
ste  in  miglior  ordine  e pubblicate  dall'ab- 
le  Della-Chiesa.  La  città  di  Belhune,  che 
può  a ragione  gloriarsi  di  aver  veduto  na- 
scere nel  suo  seno  quest'  uomo  ammirabile  e 
tanti  altri  della  sua  famiglia  i quali  l' aveva- 
no preceduto,  o che  vennero  dopo  di  lui , è 
posta  nella  provincia,  o contea  dell’Artesia  , 
sei  leghe  distante  da  Lilla.  Questa  digressio- 
ne sembra  che  veramente  possa  dispiacere  , 
perchè  uou  pare  che  sia  questo  il  luogo  di 


onorare  la  memoria  di  quell’eroe  con  un  sì 
lungo  encomio  delle  sue  virtù.  Lo  stesso  si 
potrebbe  dire  del  racconto  dì  alcune  cose 
minute  che  potrebbe  parere  alquanto  pro- 
lisso. 

Se  a taluno  non  piacesse  questa  digressio- 
ne, oppure  la  trovasse  soverchiamente  lun- 
ga , sovvengasi  che  le  famiglie  di  Bethune, 
i Couoni , i Giovanni  ed  i duchi  di  Sully 
sono  di  ogni  paese  e di  ogni  età,  c che  l'uma- 
nilà  è debitrice  a sè  stessa  della  riconoscenza 
che  deve  alla  memoria  delle  famiglie  e delle 
persone  veramente  grandi  ed  illustri , che 
l'hanno  beneficata  co*  loro  sudori  e col  loro 
sangue;  e che  la  giustizia  che  loro  deve  reti- 
dersi  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  riscontro,  è 
il  più  forte  stimolo  a chi  nasce  da  loro  per 
accrescerne  lo  splendore  colle  loro  virtù , e 
per  onorare  e beneficare  la  specie  umana  sul 
loro  esempio. 

I pochi  grandi  francesi  che  formavano  a 
Costantinopoli  quella  specie  di  magistrato 
da  cui  dipendevano  le  cose  dell'impero,  non 
fecero  sicuramente  poco  a sostenerlo,  sicché 
non  cadesse  affatto  in  rovina.  Questa  però 
è r unica  cosa  eh' essi  abbiano  latta.  Per- 
ciocché nel  resto  , cosa  potevano  essi  fare  ? 
Si  è detto  di  separare  e dividere  il  go- 
verno civile  dal  militare.  Facciamolo  il  me- 
glio che  si  possa.  Costantinopoli  era  divenuta 
il  soggiorno  di  molte  nazioni  , ciascheduna 
delle  quali  possedeva  un  certo  dato  distretto,  e 
aveva  i suoi  giudici  o consoli  particolari , che 
esercitavano  sopra  di  esse  esclusivamente  ed 
indipendentemente  da  ogni  altro  una  piena 
giurisdizione.  1 Veneziani,  i Pisani,  i Geno- 
vesi, oltre  ì loro  distretti  e giudici,  tenevano 
nel  porto  le  loro  navi  e le  loro  galee  , erano 
provvisti  di  armi  e di  munizioni,  tutto  il  de- 
naro , le  gioie,  insomma  tutto  il  bello  ed  il 
buono  di  Costantinopoli  era  caduto  nelle  lo- 
ro mani , ed  erano  rimasti  padroni  del  com- 
mercio. Essi  potevano  passeggiare  ed  anda- 
re liberamente  per  tutto  dove  più  loro  fosse 
piaciuto  ; e di  questa  libertà  abusavano  tal- 
volta in  un  modo  intollerabile,  iusultando  i 
Greci , e comprando , o togliendo  loro  ciò 
che  tornava  ad  essi  in  grado  a vilissimo 
prezzo  , e forse  anche  , come  avvenne  alcu- 
na volta,  senz'  altro,  pagamento  e correspet- 
tivo  , che  quello  di  uu  qualche  strapazzo  , o 
d'  uu  qualche  cattivo  complimento.  1 pove- 
ri Greci  non  potevano  ricorrere  ai  propri! 
magistrati  e tribunali,  dalla  giurisdizione  dei 
quali  tutte  le  aozideUe  nazioni  erano  state 
dagli  imperatori  esentate.  Se  ricorrevano  ai 
loro  proprii  giudici,  ognuno  può  pensare 
qual  sorta  di  giustizia  erano  per  otteuc- 
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re  ; ed  al  contrario  erano  trattati  con  estre- 
ma severità  dai  prefetti  ed  altri  magistrati 
di  Costantinopoli , se  contro  di  essi  alcuno 
di  straniera  nazione  porgeva  qualche  que- 
rela: non  già  che  a questo  segno  fossero  in- 
giusti , o corrotti  i tribunali  dell’  impero , 
ma  le  nazioni  di  coi  si  parla  , si  erano  rese 
terribili,  ed  inoltre  gli  aiuti  che  se  ne  pote- 
vano sperare  facevano  sì,  che  si  usava  a loro 
riguardo  un  eccesso  d'indulgenza  e di  par- 
zialità. 

Inoltre  quelle  medesime  nazioni  non  era- 
no troppo  d’accordo  ed  amiche  fra  di  loro  , 
e quando  insorgeva  fra  di  loro  qualche  con- 
tesa che  aveva  per  l’ ordinario  origine  dai 
motivi  di  interesse,  ne  stava  quasi  sempre 
di  mezzo  l'imperatore,  o chi  reggeva  l’im- 
pero. Ognuna  d’esse  cercava  di  far  valere  le 
sue  ragioni , e di  appoggiarle  agli  ampli  di- 
plomi e privilegi  che  loro  erano  stati  con- 
cessi, e che  si  trovava  tempre  qualche  prete- 
sto di  ampliare  , ed  interpretare  a dritto  od 
a rovescio  , secondo  che  più  tornava  a conto 
de’  contendenti.  Ognuna  per  conseguenza  mi- 
nacciava di  farsi  ragione  da  se  e coli’ armi , 
quando  non  si  fosse  costretta  la  parie  avver- 
saria a cedere  a ciò  che  si  voleva.  Talvolta 
dalle  parole  si  passava  ai  fatti , e si  videro 
nou  una  volta  sola , specialmente  i Pisani  ed 
i Genovesi , attaccarsi  furiosamente  sotto  le 
mura  stesse  di  Costantinopoli  e sotto  gli  oc- 
chi dell’  imperatore , c disputarsi  coll’  armi 
in  mano  i dritti  che  ciascuno  pretendeva  di 
avere  sopra  i beni  e le  città  medesime  dell'im- 
pero. 

Esistono  negli  archivii  di  Genova,  di  Pisa, 
di  Firenze  e di  Venezia  gli  originali  di  lutti 
que’  diplomi  eprivilegi  che  gli  imperatori  ave- 
vano concessi  ai  popoli  di  tutte  queste  repub- 
bliche, e che  davano  molo  a laute  turbolen- 
ze. Sotto  i preamboli  più  speciosi  di  lega,  di 
confederazioni,  ed  anche  di  vassallaggio,  e 
dopo  i titoli  più  magnifici  ed  ampollosi  che 
si  usavano  allora  dagli  imperatori , si  leggono 
cose  che  muovouo  propriamente  a compassio- 
ne della  debolezza,  per  non  dire  della  viltà, 
colla  quale  sembra  che  si  facesse  uno  studio 
particolare  di  mettere  que’popoli  nella  preci- 
sa situazione  di  poter  insultare  in  certo  qual 
modo  alia  dignità  del  sovrauo,  e di  creare 
nel  seno  de’proprii  stali  laute  altre  piccole, 
ma  importanti  sovranità,  che  tenessero  in 
soggezione  lo  stato , ne  disponessero  a loro  ar- 
bitrio dei  beni,  e potessero  spogliarlo,  uon 
meno  che  il  sovrano  legiiimoe  naturale,  de’più 
bei  dritti  annessi  alla  corona.  Himaoevano 
i Greci  ; ma  questi , soggetti  alle  leggi  degli 
udì  ed  ai  capricci  degli  altri , odiavano  i pri- 


mi, detestavano  i secondi,  e sospiravano  il 
momento  della  loro  distruzione,  o del  loro  al- 
lontanamento. I Francesi,  che  si  considerava- 
no come  padroni , erano  assai  più  portati  a 
dare  delle  leggi,  che  ad  osservarle.  Onde  da 
tutto  questo  si  può  agevolmente  congetturare 
qual  dovesse  essere  in  que' tempi  il  vigore  e la 
forza  delle  leggi , quale  l’autorità  de’magi- 
slrati,  e quale  finalmente  la  stessa  maestà  del 
trono  e dell'impero. 

L’unica  speranza  ed  il  solo  sostegno  dove- 
va in  conseguenza  di  tutto  questo  essere  ripo- 
sto nella  forza  e nella  potenza  dell  armi.  Qual 
iorza  però  e qual  potenza  era  oggimai  questa 
diveouta?!  signori  e i grandi  vassalli  dell’im- 
pero erano , come  già  più  volte  si  è accenna- 
to, negli  stali  che  possedevano,  occupati  del 
loro  ingrandimento , e poco  per  volta  divenu- 
ti più  forti  e più  potenti  delio  stesso  impera- 
tore. Essi  oon  avevano  e non  riconoscevano 
altra  obbligazione, fuorché  quella  di  mandare 
in  tempo  di  guerra  quel  numero  di  truppe 
che  veniva  prefisso  nelle  loro  investiture,  o 
di  condurle  in  persona  secondo  le  circostan- 
ze. Ma  questa  obbligazione  era  limitata  , e 
l'autorità  di  constringergli  ad  adempirla  non 
riguardava  che  il  solo  imperatore;  per  la  qual 
cosa  iu  tempo  di  vacanza,  o di  assenza  que- 
st’obbligo  o uon  vi  era,  o rimaneva  sospeso  e 
senza  effetto.  Tanto  meno  poi  se  ne  poteva 
prevalere  l'Imperatore  in  tempo  di  pace,  e 
ilifiicilmeute  ancora  iu  una  guerra  dubbiosa, 
che  avrebbe  sempre  lasciato  ai  vassalli  dei 
pretesti  per  potersene  dispensare.  Ni  era  cosa 
lauto  facile  l’avergli  pronti  a soddisfarvi  au- 
che  in  tempo  di  guerra  attuale  e pericolosa. 
La  distanza  de'luoghi,  qualche  buona  o cat- 
tiva ragione,  che  mai  nou  mancava  , rende- 
va sempre  l'arrivo  di  questa  sorta  di  tiuppe 
o lardo,  od  infruttuoso.  La  perdila  di  Baldo- 
vino eia  stata  principalmente  prodotta  da 
questa  cagioue.  Gli  esempli  di  casi  poco  disso- 
migliatiti sono  tanto  frequenti  e numerosi  an- 
che nelle  storie  dell’Occidente,  che  nou  oc- 
corre cercare  altre  prove  di  questo  fatto.  Dun- 
que in  un  subito  ed  impensato  pericolo,  ed  all- 
eluio una  strettezza  che  non  ammettesse  qual- 
che considerabile  dilazione  di  tempo,  poco  o 
niun  capitale  polevasi  lare  di  questa  specie  di 
militari  e personali  contribuzioni,  e non  ri- 
maneva altro  modo  per  difendersi  e respinge- 
re un  attacco  straniero,  o per  reprimete  e con- 
tenere una  domestica  sedizione  e tumulto,  ehe 
di  valersi  delle  forze  delle  milizie  esistenti  tu 
Costantinopoli.  Qual  soccorso  e qual  forza 
peto  poteva  mai  essere  coletta?  Gli  stati  di- 
pendenti immediatamente  dall’  imperatore 
erano  quasi  lutti  passati  Delle  mani  de' suoi 
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nomici , c pressoché  la  sola  Costantinopoli 
era  rimasta  ai  Latini.  1 denari  per  pagare  sol- 
datesche non  vanno  nei  tesori  del  principe , 
che  per  via  di  tributi  e d'imposizioni.  Dove 
e sovra  di  chi  si  dovevano  imporre  questi  tri- 
buti e queste  gabelle?  Si  dira  forse,  che  una 
città  immensa  c popolatissima  , come  Costan- 
tinopoli, non  mancava  d'uo  numero  conside- 
rabilissimo di  abitauli  c di  sudditi,  i quali  al- 
la fin  fine  in  un  caso  di  estrema  necessiti  , 
qual  si  era  quello  in  cui  ritrovavasi  allora  lo 
stalo,  si  potevano  costringere  a pagare  lutto 
ciò  che  avessero  potuto.  Cioè  verissimo.  Ma 
gli  abitanti  di  Costantinopoli  d'onde  gli  po- 
tevano ricavare,  e con  qual  mezzo  questi  de- 
nari? Forse  dalla  loro  industria  , che  o lan- 
guiva , od  era  spenta  affatto?  Forse  col  mez- 
zo della  negoziazione,  o del  commercio?  Ma 
questo  era  interamente  nelle  maui  de' stranie- 
ri, e particolarmente  dei  Pisani  c dei  Geno- 
vesi. INò  meno  gli  potevano  ritrarre  dai  pro- 
dotti delle  loro  terre.  Le  lontane  più  non  le 
avevano;  le  vicine  non  bastavano  nè  meno  a 
sornrainistar  loro  i generi  di  prima  necessitò 
alla  vita.  Conviene  adunque  dire,  che  il  no- 
me di  finanze  o fosse  allatto  ignoto,  o pure 
vano  c privo  di  effetto  in  Costantiuopoli  e 
nell’impero;  e senza  finanze  e senza  denari  si- 
gnifica lo  stesso,  che  senza  forze  e senza  sol- 
dati. Suppongasi , se  pur  si  vuole,  che  i ba- 
roni c cavalieri  francesi  di  Costantinopoli 
avessero  seco  un  numero  considerabile  di  per- 
sone al  loro  servizio,  cui  avessero  potuto  far 
prendere  le  armi  ogni  qual  volta  il  bisogno 
l’avesse  richiesto;  sapendosi  di  certo  che  un 
semplice  cavaliere  conduceva  sempre  seco 
uno,  o due  cosi  detti  poggio  scudieri,  e qualche 
altra  persona  per  suo  servizio,  onde  quando 
si  parlava  di  un'armata  in  cui  concorrevano 
due  o trecento  cavalieri,  s' intendeva  subito 
un’armata  potente  e formidabile:  ora  si  ag- 
giungano tutte  le  persone  che  saranno  state 
addette  al  servizio  de' grandi  e dei  principali 
baroni,  alcuni  de'quali  sappiamo  che  al  par- 
tir dalla  Francia  avean  seco  condotti  delle 
centinaia,  ed  alcuno  anche  qualche  migliaio 
d'uomini  con  sè.  Sara  vero  ancor  tutto  que- 
sto; ma  sarà  vero  ancora,  che  le  forze  mili- 
tari dell'impero  non  potevano  più  da  ciò  otte- 
nere alcun  vigore  ed  accrescimento.  In  primo 
luogo  il  numero  de’ baroni  e de' cavalieri  era 
ridotto  a pochi,  e poche  persone  dovevano 
per  conseguenza  essere  rimaste  di  quelle  che 
avevauo  seguilo  la  foiluua  di  quelli  che  più 
non  vi  erano;  secondariamente  si  è veduto , 
che  la  maggior  parte  di  quelli  clic  avevano 
passato  il  mare,  siannoiarouo  ben  presto  del 
soggiorno  dell’Oriente,  quando  videro  che  la 


sorte  loro  cominciava  a volgere  le  spalle.  1 
settemila  che  in  uu  sol  giorno  ed  in  un  corpo 
solo  abbandonarono  Costantinopoli,  quando 
vi  giunse  la  funesin  nuova  della  sconfitta  e 
della  prigionia  dell’imperalor  Baldovino  ne 
sono  una  prova;  inoltre  tutti  quelli  chesi 
erano  posti  al  seguilo  de’ baroni  francesi,  e gli 
avevaoo  accompagnati  dalla  Francia  iiell'O- 
riente,  non  erano  già  tutti  soldati  da  essi  sti- 
pendiati , cd  obbligati  nemmeno  per  un  dato 
tempo  a seguirne  l' insegne,  nè  persone  appli- 
cate al  loro  particolare  servizio:  ma  per  la 
maggior  parte  erano  alcuni  de'loro  parenti  cd 
amici,  i quali  animati  dallo  stesso  spirito  di 
divozione,  od  avidi  di  lama  e di  ricchezze, 
gli  avevano  seguitati  alle  imprese  di  oltrema- 
re; oppure  erano,  e forse  per  la  maggior  par- 
te, u uà  turba  di  sfaccendali  e di  disperati,  i 
quali  facendo  male  i fatti  loro  nella  propria 
patria  , avevano  colla  avidamente  l’occasione 
che  loro  si  presentava  di  cangiar  paese  e for- 
tuna. La  storia  delle  crociale  non  ci  lascia 
dubbio  veruno  su  di  questo  articolo.  Da  simi-  . 
le  sorta  di  gente  è facile  il  considerare  qual 
sorta  di  fedeltà  e di  aiuti  uè  potessero  sperare 
i loro  capi.  Cessala  1'occasioiic  di  saccheggia- 
re e di  rubare,  cessava  in  essi  la  volontà  di 
servirgli  e 1* attaccamento  ai  loro  interessi. 
Facciasi  ora  un  retto  calcolo  di  quelli  che  o 
per  uua  naturale  fedeltà,  o per  uu  obbligo  in- 
dispeosabilc  potranno  essere  restati  presso  i lo- 
ro padroni,  e tolgami  tutti  quelli  di  cui  si  c 
parlato,  e quelli  aucora  che  il  ferro  e le  ma- 
lattie dovevano  aver  tolti  di  vita  nello  spazio 
di  tanti  anni  di  guerre,  di  pericoli  e di  disa- 
gi, e poi  si  vegga  quanti  soldati  saranno  sta- 
ti al  caso  di  mettere  in  armi  i Francesi  nei  dif- 
ficili tempi  e circostanze  in  cui  si  ritrovavano. 
Nè  già  potevano  essi  sperare  che  al  difetto  cd 
alla  mancanza  dei  disertori  e degli  estinti  ve- 
nisse supplito  da  altri  che  loro  venissero  dal- 
l'Occidente. L’  entusiasmo  di  passare  il  mare 
alle  imprese  dcirOriente  era  già,  se  non  esim- 
io, scemalo  però  di  mollo.  Le  triste  novelle 
die  tratto  tratto  giungevano  da  que*  paesi , le 
miserie  ed  i racconti  di  quelli  clic  di  là  se  nc 
tornavano  alle  loro  patrie,  lo  spettacolo  di 
un  imperatore  senza  corte,  senza  denari  e bi- 
sognoso di  lutto,  che  implorava  co’ sospiri  c 
colle  più  calde  preghiere  soccorso  ed  aiuto, 
avevano  intiepidito  c spento  quello  zelo  e quel 
fuoco  che  si  era  acceso  con  tanto  impeto  ne- 
gli aniini  specialmente  de'Fraucesi  e dei  Lon- 
gobardi. Quando  Baldoviuo  lasciò  la  Fran- 
cia, e con  i suoi  compagni  si  unì  ai  Venezia- 
ni per  andare  alla  conquista  dell'impero,  le 
douiie  stesse  , dimentiche  della  debolezza  del 
| sesso,  prendevano  la  croce,  cd  in  abito  viri- 
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le  e militare  si  portavano  ad  incontrare  lieta- 
mente tulli  i pericoli  di  un  lungo  viaggio  c 
della  guerra.  Allora  che  Roberto  parti  dal- 
l’Italia per  ritornare  uè’ suoi  stali,  nessuno  si 
trovò  che  avesse  il  coraggio  di  seguitarlo.  Il 
papa  Innocenzo  III  aveva  fatti  tutti  gli  sfor- 
zi suoi  per  distorre  i crociati  dal  pensiero  di 
portar  le  loro  armi  contro  gl1  imperatori  di 
Costantinopoli.  Tutte  le  sue  lettere,  special- 
mente ai  Veneziani,  sono  piene  di  rimproveri 
c di  minacce,  e giunse  perfino  a far  uso  delle 
ecclesiastiche  pene  per  far  loro  cangiare  idea, 
e disporgli  a portarsi  unicamente  e diretta- 
niente  all’acquisto  della  terra  santa.  Le  sue 
preghiere  , le  sue  minacce  c le  sue  censure 
punto  non  valsero  ad  ottenere  ciò  ch’egli  bra- 
mava , e dovette  mirare  con  un  rammarico 
che  non  seppe  dissimulare,  le  conquiste  e le 
vittorie  de' Latini  nella  Romania  ; preveden- 
do forse  quanto  quelle  prosperità  dovessero 
un  giorno  essere  fatali  ai  vincitori.  I di  lui 
sucessori  Onorio  e Gregorio,  impegnati  quan- 
to dir  si  possa  a rifavorire  e sostenere  i Latini 
in  quelle  stesse  conquiste  mirate  così  di  mal 
occhio  dal  loro  antecessore,  che  non  fecero, 
e che  non  dissero  per  animare  coloro  i quali 
prendevano  la  croce  per  l’impresa  de’ luoghi 
santi,  a cangiar  pensiero,  e soccorrere  il  va- 
cillante impero?  Gli  dispensarono  dai  loro 
voti,  glieli  commutarono;  accordarono  loro 
le  stesse  grazie  ed  indulgenze  che  avrebbero 
ottenute  ed  acquistale  facendo  il  viaggio  del- 
la Palestina  ; eppure  con  quanta  fatica  non 
ottennero  e*si  da  alcuni  solamente  ciò  che 
tanto  caldamente  richiedevano  e sollecitavano 
con  tanti  mezzi?  Il  (ine  da  cui  eruno  animati 
questi  pontefici  era  lo  stesso,  e nou  volevano 
che  servirsi  delle  varie  circostanze  per  otte- 
nerlo. Ma  ('opinione  degli  uomini  era  cam- 
biata. E tutti  quelli  che  con  uno  studio  aua- 
lilico  dell’ uomo,  unito  alla  quotidiana  spe- 
ranza, sauuo  qual  forza  abbia  sopra  di  esso 
l’opinione,  nou  saranno  punto  sorpresi  di 
questo  cambiamento. 

Pare  che  siasi  oramai  detto  abbastanza  su) 
puuto  che  si  era  proposto;  onde  a restriuger 
lutto  io  fioche  parole,  si  potrà  dire  seoza  te- 
ma d' ingannarsi  niente  adatto,  che  l’impero 
orientale  specialmente  alla  morte  dell* impe- 
ratore Roberto  era  nel  più  miserabile  stalo 
che  mai  immaginare  si  possa  , ed  a cui  siasi 
mai  qualunque  altro  regno  ridotto.  Le  leggi 
senza  vigore  lasciavano  libero  il  freno  alla 
frode,  alla  rapina , alla  violenza.  1 magistra- 
ti negletti  nou  conservavano  della  loro  aulo- 
lila  , che  il  puro  nome.  L'economia  politica 
del  governo  era  divenuta  uu  puro  arbitrio, 
die  si  esercitava  secondo  il  dritto  del  più  for- 
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le.  Le  forze  militari  dissipate,  e senza  mezzi  e 
senza  speranza  di  ristabilimento.  Ecco  il  ve- 
ro stalo  di  Costantinopoli  e dell’  impero  del 
gran  Costantino  alla  morte  d»  Roberto.  Guai 
ai  Latini,  se  i Greci  sapevano  profittar  del 
disordine!  La  loro  rovioa  era  tanto  più  fa- 
cile, quanto  più  inevitabile. 

La  morte  di  un  principe  o cattivo,  od  ina- 
bile, o disai tento  è il  più  delle  volte  una 
fortuna  ed  uu  sollievo  per  i sudditi  e per  lo 
sialo.  Suppongasi  che  tale  fosse  Roberto  di 
Courtenay  , e per  qualunque  cosa  si  possa  ad- 
durre in  sua  discolpa  abbiasi  per  un  principe 
affatto  cattivo.  La  massima  però  non  si  veri- 
ficò alla  sua  morte  per  riguardo  a Costantino- 
poli ed  ai  popoli  dell'impero , specialmente 
francesi.  La  sua  stessa  morte  in  vece  di  arre- 
car giovamento  e ristoro  a quel  misero  avan- 
zo di  stili  già  desolati,  pieni  di  costernazione 
e di  disordine,  e tendenti  a gran  passi  alla  to- 
tale distruzione  ed  annientamento,  ne  accreb- 
be anzi  i disastri , e parve  che  di  là  appunto 
d’onde  venir  doveva  qualche  rimedio  al  ma- 
le, venisse  anzi  a scaturire  un  più  potente  ve- 
leno a terminar  d’infeslarne  e corromperne 
le  già  pur  troppo  guaste  e lacere  parli;  nè 
poteva  altrimenti  succedere.  Non  occorre  ri- 
petere quello  die  si  è detto  or  ora.  Un  solo 
mezzo  sarebbe  rimasto  per  opporre  qualche 
riparo  almeno  al  torrente  che  innondava  da 
tutte  le  parti,  giacché  rimaneva  impossibile 
affatto  il  divertirne  la  piena.  Questo  mezzo 
sarebbe  stato,  che  tutti  que’ signori  i quali  se 
ne  stavano  od  inoperosi,  od  indifferenti  nel- 
le varie  lor  terre  e province  a godere  il  pia- 
cer di  comandare  e di  farsi  obbedire  talvolta 
da  un  pugno  di  sudditi,  distolti  affatto  dal 
pensiero  e dalla  cura  dell'intero  corpo  dell'Im- 
pero , e fissi  all’applicazione  soltanto  de’ loro 
privati  e particolari  interessi , si  fossero  una 
volta  svegliali  dal  loro  letargo,  e fossero  col- 
le truppe  che  stavano  sotto  i loro  comandi  ac- 
corsi a concertare  con  quei  di  Costantinopoli 
ciò  che  fosse  stato  più  opportuno  per  i comu- 
ni vautaggi  e per  l'onore  delle  loro  armi  e la 
conservazione  delle  loro  conquiste.  Forse  era 
allora  il  tempo  di  cavar  profitto  dei  dissapori 
di  Vatace  e di  Teodoro  e della  debolezza  de- 
gli altri  loro  nemici  : ma  non  vi  fu  allora  chi 
si  prendesse  la  cura  di  raccontar  loro  l’apo- 
logo che  lece  una  volta  rientrare  in  se  stesso 
il  popolo  romano  , e gli  ricordasse  che  la  de- 
bolezza del  capo  doveva  poi  per  inevitabile 
conseguenza  tirarsi  addietro,  o presto  o tardi, 
la  languidezza  ed  il  distruggi  meli  io  di  tutte  le 
parli.  Il  successore  del  morto  imperatore  era  un 
fanciullo  iu  età  di  nove,  od  al  più  di  dieci  an- 
ni, più  bisognoso  di  un  aio  che  il  governasse, 
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e di  maestri  clic  gl1  insegnassero  la  grande  e dif- 
fìcilenrte  di  governare  i popoli,  che  capace  ad 
assumerne  per  allora  il  peso.  Si  erano  , a dir 
vero , i Greci  di  Romania  oramai  assuefatti  ad 
un  giogo  da  essi  lauto  in  prima  detestato  ed 
odiato;  ma  i principi  c le  nazioni  vicine,  seb- 
bene divise  fra  di  loro  di  mire  e di  interessi, 
anzi  animale  talvolta  da  un  fiero  odio  e da  una 
mortale  niiuicizia,  in  questo  però  sempre  an- 
dava!} d'accordo  , cioè  nel  rimirare  di  mal 
occhio  e con  un  estremo  aborrimento  le  occi- 
dentali nazioni,  ed  in  parlicolar  mudo  i Fran- 
cesi , coulro  di  cui  oltre  la  naturale  antipatia 
si  erano  aggiunte  in  laute  guerre  ed  in  tanti 
cambiamenti  e novità  di  padroui , di  leggi  e 
di  religione,  si  gravi  cagioni  di  disgusto  e di 
ira;  il  loro  odio  proveniva  sopra  ogni  altra 
cosa  da  un  motivo  che  avrebbe  anzi  dovuto 
eccitare  il  loro  rispetto  e la  loro  stima  : ed  era 
questo  quel  valoroso  ed  invincibile  coraggio 
elle  loro  aveva  tolte  le  piu  doviziose  porzioni 
delle  loro  province  e delle  loro  sostanze , c 
die  con  laute  sanguinose  lezioni  aveva  loro 
oramai  insegnato  quanto  lo  dovessero  temere 
sempre  che  fosse  loro  stato  vicino.  Onde  non 
è maraviglia  se,  cospirando  tutte  contro  i La- 
tini , stavano  quasi  sempre  coll1  occhio  aperto 
ad  ispiare  il  momento  favorevole  per  distrug- 
gerne affatto,  se  fosse  stato  possibile,  in  uno 
colle  persone  anche  lo  stesso  nome.  Fa  mera- 
viglia bensì  il  riflettere,  che  essendo  loro  of- 
ferta uri1  occasione  cosi  bramala,  non  abbiano 
saputo  vederla,  o veggendola,  non  ne  abbia- 
no saputo  trarre  piofillo.  Tutte  le  anzidetle 
cose  si  presentarono  dopo  la  morte  di  Rober- 
to agli  occhi  ed  al  pensiero  di  que' grandi  che 
avevano  in  mia  maniera  che  nou  si  sa  capire 
qual  fosse,  intrapreso  il  governo  dello  stalo ; 
videro  essi  benissimo  che  senza  un  potente 
aiuto  erano  allatto  inabili  a tener  fermo  contro 
tanti  nemici,  se  mai  di  que' giorni  si  fossero 
mossi  a loro  danno;  nel  qual  caso  sarebbe  lo- 
ro stato  presso  che  impossibile  il  sottrarsi  al 
totale  sterminio  di  cui  veuivano  minacciali. 
Si  determinarono  aduiiquc  a ccicarc  ed  a pro- 
cacciarsi questo  aiuto,  e pensarono  clic  a so- 
stenere il  giovine  imperulurc  ed  il  vacillante 
impero  niuu'  altra  cosa  sarebbe  stata  più 
opportuna  della  proiezione  cd  assistenza  d'A zen 
le  della  Bulgaria.  Nè  era  luor  di  proposito  il 
loro  pensiero.  Azen  era  uu  sovrano  pieno  di 
spirilo  c di  idee  guerriere,  provvisto  di  forze 
bastanti  uou  solamente  per  eseguire  le  impre- 
se clic  gli  fossero  tornate  a grado,  ma  ancora 
per  soccorrere  ed  assistere  validamente  qua- 
lunque suo  amico  cd  ullcato.  Il  passo  però 
clic  si  voleva  fare  era  assai  delicato  , c couve- 
uiva  riflettervi  seriamente  sopra:  chiedere  a 


dirittura  a quel  principe  seni  pi  commi  c e sen- 
za uu  motivo  almeno  che  giustificasse  l'appa- 
renza., la  sua  protezione,  era  uu  dar  troppo 
a divedere  la  propria  debolezza , ed  era  oltre 
di  ciò  un  certo  tal  quale  avvilimento  che  po- 
co bene  accorda  vasi  coll'onore  e col  decoro 
di  un  imperatore,  e che  forse  ripugnava  alla 
uaturale  e nobile  fierezza  dei  Francesi.  Or- 
cossi  pertanto,  e si  ritrovò  un  mezzo  termine 
per  superare  questa  difficoltà . Si  spedirono  al 
re  bulgaro  alcuni  inviati,  i quali  con  (specio- 
se ragioni  e con  pretesti  di  belle  apparenze 
proponessero  il  matrimonio  del  giovine  impe- 
ratore colla  di  lui  figlia.  La  proposizione  ed 
il  pretesto  non  poteva  essere  più  decente  ; e 
l'amicizia  e la  confederazione  dovevano  essere 
una  conseguenza  naturale  della  parentela, 
f icco  una  prova  che  quello  che  Ila  sempre  re- 
golato e'rcgola  tuttavia  per  1'  ordinano  i ma- 
trimoni dei  sovrani,  è la  ragiou  di  stalo. 
Questa  mosse  i Latini,  o per  meglio  due  i 
Francesi , a fare  ad  Azeu  la  proposi tion  del 
matrimonio  di  sua  figlia  con  Baldovino,  e 
questa  dclcrminrò  Azeu  ad  accettarla. 

Questi  rilessi  e questa  determinazione  erano 
bensì  della  maggior  parie  dei  signori  e dei 
nobili,  i quali  si  erano  già  quasi  adatto  dimen- 
ticati dell'atroce  eccesso  commesso  conilo  la 
moglie  dell'imperatore,  nou  erano  però  di  tul- 
li , quantunque  lutti  l'avessero  almeno  appn- 
leutcmenlc  c col  loro  silenzio  approvali. 
Quelli  che  avevano  avuta  In  maggior  parte 
uclla  congiura  e nella  sua  esecuzione,  pensa- 
vano altrimenti.  Temevano  costoro,  e forse 
con  ragione,  che  Baldovino  sostenuto,  ori  an- 
che stimolato  da  uu  suocero  di  umore  poco 
disposto  a tollerar  le  ingiurie,  potente  a so- 
stenerlo contro  chiunque  si  fosse,  non  pensas- 
se un  giorno  a vendicare  il  sanguinoso  affron- 
to fatto  al  fratello  nella  persona  della  consor- 
te : posero  perciò  ogni  studio  nel  render  va- 
no il  trattato  di  que»to  matrimonio  e di  que- 
st’ alleanza  , e ne  vennero  a capo.  Uno  stori- 
co di  questa  età  trattando  questo  fatto,  scri- 
ve semplicemente  che  il  matrimonio  di  Bal- 
dovino colla  figlia  di  Azeu  lu  iuiei rotto  da- 
gli intrighi  di  alcuni  cortigiani;  inir  giu  clic 
attraversano  ordiuaiiameute  i più  utili  pro- 
getti, c prevalgono  sopra  tutto  nella  minori- 
tà dei  principi.  Questi  cortigiani  ch'esso  non 
dice  chi  fossero,  e che  erano  realmente  i con- 
giurati testé  accennali  , non  si  valsero  sola- 
mente d'intrighi , ma  si  adoperarono  scopet- 
ta mente  e cou  vigore  a far  isvaniie  il  proget- 
to de' loro  compagni , cosa  che  loro  non  sa- 
rebbe forse  riuscita  con  un  semplice  intrigo 
da  coi  ligiano  ; imperciocché  nou  Irattnvasi 
già  di  uii  segreto  c privalo  maneggio,  ma 
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I )i*ii ni  di  un  pubblico  e solenne  trattato  , col 
quale  A zen  si  obbligava  colle  sue  forze  ed  n 
proprie  spese  a riacquistare  al  futuro  suo 
genero  tutte  le  terre  state  tolte  all* impero  c 
già  state  possedute  dai  precedenti  imperatori. 

Si  è detto  che  la  ragion  di  stato  aveva  de- 
terminalo Azen  alla  conclusione  di  questo 
trattalo;  eccone  la  ragione.  Vatacc  ed  i Greci 
erano  i piti  antichi  e i più  dichiarati  suoi  ne- 
mici. Ei  pensò  adunque  che  il  matrimonio  di 
sua  figlia  coll'imperatore  gli  avrebbe  di  mol- 
lo agevolati  i mezzi  di  far  loro  la  guerra  , ed 
aperta  una  più  facile  via  di  vendicarsi.  Il 
mezzo  di  cui  si  servirono  i principali  autori 
e complici  della  congiura  per  frastornare  le 
già  concliiusc  nozze  , fu  di  rappresela  re  ai 
loro  compagni  la  somma  imprudenza  che  si 
commetteva  , mettendo  alla  disposizione  , ed 
affidando  all'arbitrio  d'un  re  barharo  la  per- 
sona del  sovrano,  i suoi  stali,  i loro  tieni  e le 
loro  vile;  esser  tulli  i barbari  sospetti  di  per- 
fìdia , c dovere  perciò  essi  prevenirla  prima 
di  provarne  con  loro  danno  gli  effetti,  quan- 
do poi  non  vi  fosse  più  uè  tempo  nè  mezzo 
di  evitarla:  c perchè  il  motivo  che  aveva 
dato  luogo  alla  presa  risoluzione  era  di  poter 
avere  un  valido  soccorso  da  un  princqie  vi- 
cino e polente,  fecero  riflettere  che  prima  di 
abbandonarsi  così  alla  discrezione  di  un 
barbaro,  era  assai  meglio  consiglio  mettersi 
nelle  braccia  , ed  affidarsi  alla  generosità  di 
qualche  principe  della  loro  nazione,  il  qua- 
le ad  una  sperimentata  probità  e buona  lède 
congiungesse  il  valore  , la  probità  e le  al- 
tre qualità  degne  d'  un  buon  sovrano;  fece- 
ro special  mente  valere  il  punto  d'onor  na- 
zionale, e dimostrarono  o pretesero  di  dimo- 
strare, che  in  sostanza  i veri  padroni  delfini- 
pero  erano  essi  medesimi  ; che  rimettendolo 
nelle  mani  d*  un  solo  fra  di  loro  altro  uoo 
era,  che  valersi  di  un  diritto  proprio  e perso- 
nale, e farne  queir  uso  che  meglio  si  giudi- 
cava a proposito  per  il  comune  vantaggio  ; 
ma  che  facendolo  passare  in  maui  straniere, 
od  esponendolo  almeno  al  pericolo  che  vi 
passasse,  era  lo  stesso  che  spogliarsi  volon- 
tariamente e follemente  del  frutto  più  prezio- 
so delle  loro  fatiche  e del  loro  sangue  senza 
veruu  profitto , anzi  era  un  positivo  pericolo 
di  dover  diventare  schiavi  di  padroni  clic 
erano;  imperocché  sebbene  altro  fìnonllota 
non  si  fosse  cercalo  da  Azen  che  la  sua  al- 
leanza ed  amicizia,  chi  però  non  vedeva  die 
guadagnandosi  egli  l'animo  del  gioviuc  Bal- 
dovino , o prevalendosi  della  sua  età  e della 
propria  potenza  per  usurparsi  l'autorità  e 
valersi  delle  ragioni  del  genero,  ben  presto 
l’ allcjiua  e l'amicizia  satvbbcsi  in  Azeu  can- 


giata in  comando  e violenza  , e ne' Francesi 
in  soggezione  e schiavitù;  ed  allora  come  li- 
berarsi dui  nemico  da  loro  medesimo  chia- 
malo a caricarli  di  quelle  catene  , cui  senza 
avvedersene  avevano  sporte  le  mani  ? 

Queste  ragioni,  o buone  o cattive , preval- 
sero universalmente  sugli  animi  di  tutti,  tol- 
sero qualunque  scrupolo  che  mai  si  avesse  di 
mancare  ad  una  promessa  falla  solennemen- 
te ad  un  re  ) e confermata  con  un  pubblico 
trattato.  11  gran  puuto  consisteva  dipoi  lidio 
scegliere  la  persona  in  cui  concorressero  le 
qualità  da  essi  desiderale.  In  una  generale 
adunanza  tenuta  a quest'  effetto  tulli  i suf- 
fragi concorsero  c si  riunirono  nell' eleggere 
Giovanni  di  llrientie  , e la  scelta  non  poteva 
essere  migliore.  Giovanni  era  già  in  una  età 
avanzata  , ed  aveva  spesa  tutta  la  sua  vita 
nell’occupazione  clic  formava  allora  gli  eroi, 
vale  a dire  in  quella  delle  armi.  Il  suo  co- 
raggio c le  sue  virtù  avevano  fatta  tanta  im- 
pressione negli  animi  de' Longobardi  c dei 
baroui  latini  che  si  ritrovavano  nella  Pale- 
stina alla  morte  di  Corrado  di  Monferrato  , 
che  non  ebbero  la  menoma  difficoltà  di  spe- 
dire sino  in  F rancia  i loro  deputati  ad  offrir- 
gli il  regno  di  Gerusalemme  e la  mano  di 
Maria  figlia  di  Corrado. Egli  accettò  e l'uua 
e l'altra  , e si  distinse  pel  corsodi  molti  au- 
ui  lauto  nelle  guerre  che  ebbe  a sostenere  , 
quanto  uel  governo  de’ suoi  stati.  Dal  suo 
matrimonio  con  Maria  era  nata  una  figlia  , 
ch'egli  diede  in  isposa  a Federigo  secondo 
imperatore  d’  Occidente  o dell'  Alemagua. 
Qualunque  fosse  l’origiue  dei  disgusti  insorti 
fra  questi  due  principi , oou  è luogo  qui  di 
ricercare.  11  fatto  si  è,  che  pochi  anni  prima 
Giovanni  era  stato  spogliato  del  regno  di 
Gerusalemme,  e quando  fu  eletto  imperato- 
re di  Costauliiiopoli,ei  si  trovava  al  cornan- 
do delle  armale  che  Gregorio  uotio  aveva 
radunate  , e manteneva  uel  regno  di  Napoli 
contro  lo  stesso  imperatore  Federigo. 

Prima  di  passar  oltre  è da  osservarsi  , che 
non  è inverosimile  l'opinione  di  alcuni  i 
quali  scrissero,  che  i baroni  fraucesi  elesse- 
ro e chiamarono  Giovanni  di  Brieuue  impe- 
ratore , uon  già  per  dargli  uu  vero  diruto 
alla  corouu  e per  crearlo  effettivamente  tale, 
ma  soltanto  pei  costituirlo  tutore  di  Baldo- 
viuo  e reggente  dell' impero  durante  la  di  lui 
minore  età.  Si  era  in  ciò  seguito  l'uso  uuiver- 
salmeute  ricevuto  in  Francia  , dove  i tutori 
edi  reggenti  dei  principi  e de' loro  stati  pren- 
devano anche  i titoli  dei  loro  pupilli  e delle 
loro  signorie.  Di  quest'uso  si  è già  detto  al- 
cuna cosa.  Non  sarà  però  fuor  di  proposito 
spiegarne  inaggiorojculc  la  tialura  e le  qua- 


itized  by  Càooglc 


lità  , il  che  servirà  specialmente  a cono- 
scerne la  maniera  e le  ragioni  colle  quali  ai- 
cani  sovrani  si  apersero  la  strada  al  trono  , 
e le  loro  famiglie  stabilirono  in  seguito  le  lo- 
ro pretese  sovra  molti  stati.  Tutto  questo 
non  si  potrà  meglio  manifestare,  che  con  fatti 
e con  esempii  non  solamente  di  tutori  e reg- 
genti di  sovrani  di  prima  classe  e di  alto  do- 
minio , ma  ancora  di  principi  di  minor  gra- 
do e subalterni , nel  qual  caso  i loro  tutori 
e reggenti  prestavano  al  signore  diretto  gli 
omaggi  ed  i servizii  cui  erauo  i loro  pupilli 
obbligati  anche  personalmente. 

lnhuiti  sono  questi  esempii,cbe  ne  sommi- 
nistra particolarmente  la  storia  della  Francia. 
A Roberto  di  Francia  figlio  di  Luigi  il  Gros- 
so, avendo  sposata  la  vedova  del  conte  del 
Perche,  e divenuto  cosi  padriguo , custode 
e tutore  de*  figli  del  conte  e reggente  de'loro 
stati  , prese  anche  il  titolo  del  loro  padre  fi- 
no che  furono  giunti*  io  età  di  poterne  assu- 
mere il  governo.  Edmondo  colite  di  Lanca- 
stro  send  osi  unito  colla  vedova  del  conte  di 
Sciampagna  madre  di  Giovanna,  che  fu  noi 
regina  di  Francia  in  seconde  nozze  , si  fece 
chiamare,  pendente  la  minor  età  di  questa 
principessa,  anche  come  di  Sciampagna. Cosi 
fecero  anchei  tuturidei  re;  e sopra  questo  fon- 
damento molti  non  dubitano  di  assicurare  , 
che  il  titolo  di  re  di  Francia  ottenuto  ed  usa- 
lo da  Pipino  sul  principio  non  gli  fosse  sta- 
to accordalo,  se  non  in  qualità  di  tutore  di 
Childerico  terzo.  Quindi  la  diversità  di  opi- 
nioni di  coloro  , alcuni  de' quali  rùpeitauo 
Pipino  come  un  gran  principe,  che  si  seppe 
meritare  i voti  di  tutta  la  nazione  per  giunge- 
re al  trono, e prendere  il  luogo  di  un  sovrano 
imbecille  ed  inesperto  ; ed  altri  non  lo  ri- 
guardano, che  come  un  traditore  del  pro- 
prio principe  e come  un  usurpatore.  Cosi  pu- 
re Eudes  duca  di  Aquitania,  sebbene  nulla 
più  che  semplice  tutore  di  Carlo  il  Semplice 
e reggente  della  monarchia,  pure  fu  unto  e 
consagrato  da  Gaulieri  o Goltiero  arcivesco- 
vo di  Sens  , ed  ebbe  tutti  i titoli  e le  prero- 
gative proprie  dei  re,  Filippo  il  Bello  aveva 
avuto  dalla  unica  figlia  del  re  di  Navarra 
Giovanna  anche  figlia  unica  , alla  quale  per 
dritto  di  materna  successione  apparteneva  il 
regno  di  Navarra.  Dopo  la  morte  dì  Filippo 
il  Bello  Filippo  il  Lungo  e Carlo  il  Bello  , 
divenuti  tutori  di  Giovanna  loro  nipote  , as- 
sunsero anche  il  titolo  di  re  di  Navarra.  In  una 
parola  , i registri  e le  antiche  scritture  della 
cancelleria  di  Francia  mostrano  ad  evidenza, 
che  tutte  le  lettere,  diplomi  e patenti  che  si 
spedivano  in  tempo  della  minorità  deire, 
tutte  erano  spedite  coU'auloriià  c sotto  il  no- 


me dei  reggenti , i quali  godevano  io  falli  di 
tutta  l'autorità  reale  , nel  mentre  che  i veri 
padroni  non  si  qualificavano,  che  come  scni- 

f itici  eredi  delle  loro  signorie  in  segno  dei 
oro  legittimi  dritti  sovra  dì  essi , quantun- 
que un  altro  ne  portasse  i titoli , e ne  losse 
rivestito  dell'autorità. 

La  stessa  cosa  fu  con  tutta  vcrisimiglisnza 
praticala  a riguardo  di  Giovanni  di  Bricmie. 
Noi  vediamo  in  fatti  che,  secondo  il  vero  sii- 
le francese,  Baldovino  non  prese  mai  altro 
titolo  durarne  la  vita  di  Giovanni,  e fino  al 
tempo  della  sua  coronazione  , fuor  di  quello 
di  erede  delTimpero  della  Romania  e di  Co- 
stantinopoli. Tutti  gli  atti  e documenti  pub- 
blici die  ci  sono  rimasti  del  regno  dell*  uno 
e dell'altro,  ne  fanno  evideolcmeutc  fede. 

Le  circostanze  e l’uso  di  quei  tempi  per- 
suasero i baroni  , che  fosse  necessario  di  ot- 
tenere dal  papa  l'approvazione  elacouferma 
della  loro  eiezione;  tanto  più  che  l'eletto  milita- 
va attualmente  al  suo  servizio.  Gli  spedirono 
pertanto  alcuni  ambasciatori,  ed  il  |>oiitcfioe 
Gregorio  non  solamente  approvò,  ma  ebbe  per 
molto  graia  si  fatta  elezione.  Egli  la  fece  to- 
sto notificare  a Giovanni,  il  quale  a tale  av- 
viso si  parti  ira  inanimente,  e venne  a Rieli', 
dove  fu  cogli  ambasciatori  francesi  coochiuso 
e stipulato  un  atto  di  convenzioue  diviso  in 
più  articoli,  i quali  in  sostanza  contenevano: 
Primo , che  Giovanni  promettesse  , come 
promise,  di  dare  sua  figlia  in  isposa  a Bal- 
dovino subito  che  l'uno  e I*  altra  fossero  ar- 
rivati all'età  conveniente.  Secondo,  che  Gio- 
vanni fosse  riconosciuto  imperatore  , e go- 
desse di  tale  dignità  per  tutta  la  sua  vita, così 
esigendo  i bisogni  dello  stato  e la  tenera  eia 
del  legittimo  successor  dell'Impero,  il  quale 
aveva  necessità  di  una  mano  maestra  ed  esper- 
ta che  il  governasse  in  quelle  critiche  c sca- 
brose circostanze;  ma  che  dopo  la  di  lui  mor- 
te, i suoi  credi  non  potessero  acquistare  al- 
cun dritto  sovra  I*  impero  medesimo,  il  qua- 
le doveva  passare  ad  esclusione  d* ogni  altro 
nelle  mani  di  Baldovino.  Terzo,  che  lo  stes- 
so Baldovino  dovesse  in  questo  frattempo  es- 
sere trattato  con  tulli  i riguardi  dovuti  al  suo 
grado  ed  alla  sua  nascita  , e che  compita 
ch'egli  avesse  l’età  di  anui  venti  , imlesse 
immediatamente  e senza  ver  un'altra  dilazione 
o pretesto  porsi  iu  possesso  del  regno  di  Ni- 
cea  e delle  terre  che  i Francesi  aveveno  pos- 
sedute e possedevano  al  di  là  del  Braccio  di 
s.  Giorgio,  come  pure  del  ducato  di  Neoca- 
stro; c che  a Giovanni  fosse  riservato  il  pos- 
sessodeglistatidipeudeuli  daNicomcdia.  Con- 
veniva inoltre  pensare  a dar  qualche  stabili- 
mento agli  credi  di  Giovanni  , i quali  dopo 


]<t  sua  morie  correvano  rischio , dopo  d’aver 
avuto  un  padre  imperatore,  di  vedersi  in  uno 
stato  peggiore  di  quello  di  qualunque  priva- 
lo gentiluomo.  Si  convenne  a cjuest’ effetto 
nel  quarto  articolo , che  Giovanni  avesse  po- 
tuto scegliere  a suo  talento  a favore  de’suoi 
eredi  o quel  tratto  di  paese  che  rimaneva  si- 
tuato al  di  là  del  suddetto  Braccio  di  s.  Gior- 
gio, ed  era  posseduto  dai  Latini  e dai  Greci, 
oppure  tutto  quello  che  era  stato  occupato 
dai  Cotnneni,  dai  confini  del  territorio  di 
Costantinopoli  a quello  che  dipendeva  dalle 
due  città  di  Andnnopoli  e di  Didimolico;  e 
di  piu  tutta  quella  parte  della  Tracia  che 
veuiva  allora  compresa  sotto  il  nome  di 
Schiavonia,  esclusivamente  però  alla  porzio- 
ne che  spettava  al  re  della  Bulgaria;  e final- 
mente tutta  la  provincia  che  aveva  ottenuto 
il  nome  di  ducato  di  Filippopoli , congiun- 
tamente al  regno  di  Tessalomca.  Tutti  que- 
sti vasti  paesi  non  dovevano  passare  agli  ere- 
di di  Giovanni  ( quando  si  fosse  su|>erala  la 
piccola  difficoltà  di  ritoglierli  a tutti  coloro 
che  attualmente  vi  dominavano)  in  vera  ra- 
gione di  sovranità  ; ma  possedersi  da  essi  in 
qualità  di  vassalli  deli’  imperatore , e doves- 
sero in  conseguenza  prestargli  il  giuramento 
di  fede  ligia  , e servirlo  nelle  guerre  come 
tutti  gli  alti  feudatari  e vassalli  dell’impero. 
Per  ultima  condizione  fu  convenuto,  che 
gli  eredi  di  Giovanni,  per  accordar  loroqual- 
che  sorta  di  distinzione  , non  dovessero  esser 
obbligati  a sommiuistrare  le  loro  truppe  al- 
l’imperatore ne*  tempi  di  guerra  , sempre 
che  ciò  fosse  potuto  essere  di  pregiudizio  e di 
pericolo  ai  loro  proprii  stati  ,c  non  dovesse- 
ro seivire  personalmente  nelle  armale  , sal- 
vo quando  fossero  anche  personalmeute  co- 
mandale da  11’ imperatore.  Di  queste  due  con- 
dizioni, o restrizioni,  l’ultima  può  avere 
qualche  buona  apparenza  di  decoro  e di  di- 
stinzione, sebbene  fosse  già  comune  ad  altri 
de* principali  signori  dell' impero;  ma  la  pri- 
ma è affatto  insussistente, e si  potrebbe  quasi 
dire  ridicola.  Egli  era  lo  stesso  che  imporre 
una  obbligazione  , con  questa  l<gge,  che  noti 
si  dovesse  mai  adempire. 

Questo  trattato  fu  tosto  confermato  dal 
pontefice  in  Perugia  il  dì  decimouono  di  apri- 
le. Quest’anno  si  è reso  celebre  per  la  famo- 
sa scomunica  fulminata  finalmente  da  Ilo  stes- 
so pontefice  contro  I’  impera tor  Federigo. 
Questi  aveva  in  odio  di  Baldovino  contratta 
lega  con  Teodoro  Comneno,  Il  papa  lo  iu- 
volse  nella  medesima  censura  , la  quale  vol- 
le che  si  estendesse  contro  lutti  quelli  che 
avessero  prestato  soccorso  , favore , consiglio 
od  in  qualuuque  utauiera  direttamente  od  in- 


direttamente assistito  Federigo  contro  l' im- 
peratore di  Costantinopoli  ed  i Latini. 

Mei  trattalo  poc’anzi  accennalo  si  diede  a 
Giovanni  il  titolo  d'imperatore;  ma  tutte  le 
frasi  e le  restrizioni  colle  quali  è concepito  lo 
stesso  trattalo  , quando  si  eccettui  la  facoltà 
accordatagli  di  conservare  questo  titolo  e l’an- 
nessavi autorità  fino  alla  morte,  provano  ba- 
stantemente che  l’animo  de’Francesi  non 
era  se  non  di  riconoscere  sulla  persona  da  essi 
eletta  un  tutore  di  Baldovino  ed  un  reggente 
dell’  impero.  Questa  persuasione  passo  fin 
presso  i Greci,  alcuni  de’quali  non  tralascia- 
rono di  scrivere  , che  di  questo  esempio  ap- 
punto si  servi  poscia  Michele  l’aleologo  per 
farsi  chiamare  imperatore  , allorché  intra- 
prese la  tutela  di  Giovanni  Lascaris , ed  ot- 
tenne di  essere  dojio  la  morte  di  Mnzalone  , 
che  dal  testamento  del  padre  era  già  destina- 
lo tutore  del  giovinetto  principe,  nominalo 
in  sua  vece  a tile  uffizio  dal  patriarca  Arfe- 
nio,  il  quale  prima  di  farlo  gli  fece  prestare 
i più  terribili  giuramenti  di  fedeltà  verso  il 
proprio  sovrano.  Ma  la  perfidia  era  troppo  in 
uso  fra  i Greci  : Michele  al  titolo  volle  unire 
l’ effetto , e scordatosi  dei  giuramenti  e della 
fede,  inumanamente  fece  cavare  gli  occhi  al 
suo  pupillo,  ed  occupò  e trasmise  con  questo 
orribile  delitto  la  sua  dignità  alla  sua  poste- 
rità ; la  quale  non  ne  potò  per  altro  godere 
uè  lungamente  nè  tranquillamente,  come  vi 
sarà  luogo  a vedere. 

Nel  mentre  clic  accadevano  tutte  queste 
cose,  ed  i Latini  aspettavauo  con  impazienza 
a Costanliuopoli  il  nuovo  loro  capo  , il  fiero 
ed  intollerante  Teodoro  Comneno  intraprese 
una  nuova  guerra,  che  dolio  tanti  felici  suc- 
cessi gli  fu  finalmente  fatale.  La  sua  super- 
bia era  accresciuta  oltre  ogni  credere  dopo  i 
suoi  progressi  e le  sue  conquiste  sopra  i Lati- 
ni ; e I’  ambizione  facendogli  sprezzare  ogni 
riguardo  d’onore  e di  parentela,  lo  indusse 
a dichiarare  la  guerra  ad  Àzeu  re  della  Bul- 
garia, col  quale  aveva  poc'anzi  conchiuso 
trattalo  d’  alleanza  , confermato  dalle  nozze 
di  Emmanucle  suo  fratello  eoo  Maria  figlia 
naturale  di  Azeu.  Quello  che  il  rendeva  più 
audace , era  la  lega  stretta  il  precedente  an- 
no coU’ìmperatore  Federigo,  cui  aveva  per  i 
suoi  ambasciatori  maudsti  de’ superbi  regali. 
Federigo  in  contraccambio  gli  aveva  sommi- 
nistrato un  corpo  riguardevole  di  tedesche  mi- 
lizie , colie  quali , unite  alle  greche,  Teodo- 
ro si  credeva  d'  essere  oramai  invincibile. 
Azcn , avvertilo  de'  suoi  disegni  , non  aspet- 
lòch’ei  si  fosse  di  molto  inuoltrato  nelle  pro- 
prie province;  ma  postosi  in  armi  cou  tutto 
quel  numero  di  soldati  che  potè  raccogliere, 


il  quale  composto  buona  parte  di  Sciti  o Co- 
mani,  non  era  da  paragonarsi  con  quello 
delle  milizie  di  Teodoro,  andò  ad  accamparsi 
sulle  sponde  del  nume  Ebro,  o Manze,  pres- 
so il  villaggio  di  Cloconice.  AlPavvicinarsi 
del  nemico  gli  si  portò  intrepidamente  all'in- 
contro, e per  maggiormente  animare  i suoi, 
fece  portare  in  mezzo  dell1  armata  il  trattalo 
di  fresco  conchiuso  col  Greco , affinchè  a 
quella  vista  vieppiù  si  irritassero  gli  animi 
contro  lo  spergiuro,  e si  sforzassero  di  veu- 
dicarlo.  Incontratisi  i due  eserciti,  si  assali- 
rono con  un  impeto  che  aveva  piu  della  rab- 
bia e del  furore,  che  di  valore  e coraggio.  I 
Greci  e gli  Alemanni  operarono  lutto  ciò  che 
mai  si  può  sperare  da  soldati  determinali  a 
viucere,  o a morire.  Ma  il  partilo  più  giusto 
rimase  vincitore.  La  sconfìtta  di  Teodoro  fu 
senza  riparo  , e rimase  egli  stesso  prigioniero 
con  tutti  i principali  suoi  uffiziali.  Questa 
battaglia  seguì  nel  mese  di  aprile  1230.  Azen 
non  trascurò  di  profittare  della  vittoria.  Si 
rese  immediatamente  padrone  d*  Aodrinopo- 
li  , Didimolico , Volerà  , Prilep  e di  varie 
altre  piazze,  ed  innoltratosi  nella  gran  Vaia- 
chia,  che  faceva  altre  volle  una  parte  della 
Tessaglia,  e nell1  Epiro,  pose  lutto  in  desola- 
zione , c vi  fece  un  prezioso  bottino.  Muuì 

floscia  di  proporzionati  presidi!  le  città  e 
c piazze  conquistate,  e tornò  nel  suo  regno. 
La  storia  che  ci  narra  la  strepitosa  vittoria  e 
le  rapide  gloriose  conquiste  di  questo  re  , 
commenda  mollissimo  la  somma  dolcezza 
di’  egli  u>ò  coi  popoli  soggiogati.  Dopo  aver 
dato  qualche  sfogo  alla  giusta  sua  vendetta, 
e accordata  allarmata  vincitrice  quella  li- 
cenza che  suole  d’  ordinario  accompagnare 
il  trionfo,  si  condusse  coti  tanta  moderazio- 
ne,che  si  guadagnò  il  cuore  di  tutti  i Greci, 
i quali  accorrevano  in  folla  a porsi  nel  di 
lui  partito,  e ad  assoggettarsi  alla  sua  obbe- 
dienza. Azen  poteva  torse  spingere  più  olire 
le  sue  armi  , e forse  distruggere  iulieramente 
il  regno  di  Teodoro  \ ma  volle  avere  qual- 
che riguardo  per  la  sua  figlia.  Emmauuele 
di  lei  marito  aveva  trovalo  modo  di  fuggir- 
sene dopo  la  battaglia  e disfatta  del  fratello, 
e rifuggitosi  in  Tessalonica  , aveva  intrapre- 
so col  nome  di  despoto,  accordatogli  già  da 
Teodoro,  il  governo  degli  stati  sopravvonzati 
alle  conquiste  d’ Azen.  Questi  si  contentò  di 
lasciarglieli  godere  in  pace  . ed  Emmanuele 
non  ebbe  più  altra  cura,  che  reggere  i suoi 
sudditi  con  dolcezza  e nel  seno  della  pace  , 
com'egli  fece. 

La  moderazione  del  re  bulgaro  si  stese  ge- 
neralmente a riguardo  di  lutti,  e perfino  del- 
lo stesso  Teodoro.  Qualunque  motivo  avesse 


Azen  d’essere  irritato  contro  questo  principe 
senza  fede  , si  contentò  milladimeno  di  farlo 
custodire  in  un  comodo  albergo  che  gli  asse- 
gnò per  prigione  , ebbe  per  lui  ogni  riguar- 
do , c lo  trattò  con  somma  umanità  e corte- 
si». Ma  Teodoro  se  ne  abusò , e verificò  col 
suo  esempio  , ebe  de*  perfidi  e traditori  non 
coiivieuc  mai  fidarsi.  Poco  egli  si  stelle,  che 
guadaguale  co’soliti  suoi  artifizii  alcune  guar- 
die, e corrotti  con  luosinghe  e promesse  sen- 
za fiue  alcuni  cortigiani,  giunse  all'eccesso 
di  tramare  una  congiura  contro  iostesso  Azen. 
Il  quale  sdegnato  finalmente  di  lauta  scelle- 
ratezza , gli  fece  cavare  gli  occhi,  per  punir- 
lo ad  un  tempo  stesso  della  sua  perfidia  , e 
togliergli  o scemargli  i mezzi  di  eccitare  al- 
tre novità  e turbolenze. 

Emmanuele  uon  ostante  i riguardi  usati- 
gli dal  suocero  , illuminalo  dalla  recente 
disgrazia  del  fratello,  si  studiò  di  procurarsi 
qualche  aiuto  c sostegno  a cui  potesse  ricor- 
rere nel  caso  di  qualche  novello  infortunio. 
Ricercò  a quest’ tilt* ito,  ed  ottenne  l'arnicjzia 
e l’alleanza  de' principi  vicini,  e special- 
mente di  Goffredo  principe  dell’Acaia , a cui 
alcuni  scrivono  eli*  egli  si  sottomise  prestan- 
dogli giuramento  ed  omaggio  come  suo  vas- 
sallo. Pensò  inoltre  ad  un  altro  spedienlc 
forse  più  valevole  di  tutti , e fu  quello  di  ri- 
correre alla  saula  sede , e protestarsi  di  volersi 
ad  essa  interamente  sottomettere  non  solo 
nello  spirituale,  ma  aoche  nel  temporale  de’ 
suoi  siati. 

L’imperatore  Giovauoi  dopo  la  conclu- 
sione del  trattato  seguito  co’Iaiiui  ambascia- 
turi  c la  conferma  del  papa,  ad  altro  più  non 
pensò , che  a disporsi  al  viaggio  di  Costan- 
tinopoli; pensò  però  che  in  quelle  circostan- 
ze sarebbe  stala  un’imprudenza,  per  non  di- 
re una  follia,  il  premier  possesso  di  una  di- 
gnità contrastata  da  lauti  nemici  e che  dove- 
va sostenersi  colla  spada  e col  valore.  Si  ri- 
volse su  questo  pensiero  a far  delle  leve  di 
truppe  , le  quali  gli  servissero  anche  di  scor- 
ta e di  difesa  nel  passare  fra  mezzo  a paesi  o 
nemici , o sospetti.  Giusta  il  sentimento  di 
alcuni , egli  passò  a quest' effetto  iu  Francia, 
dove  non  si  racconta  quello  eli' esso  abbia 
operalo.  Quel  che  sappiam  di  cello  si  è,  che 
andò  a Venezia  , dove  contrasse  una  nuova 
alleanza  colla  repubblica,  la  quale  si  obbligò 
di  somministrargli  alcune  galee  per  fare  il 
viaggio  di  Costauliuopoli , ch’egli  intraprese 
nel  mese  di  agosto,  odi  settembre  dell’ anno 
1231.  Taluuo  scrisse  che  si  determinò  a fare 
il  viaggio  per  mare , attese  le  poche  forze 
ch’egli  aveva  per  accingersi  a farlo  per  ter- 
ra. Qualche  altro  tessendo  la  storia  di  que- 
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slo  viaggio,  vorrebbe  far  credere  che  non  gli 
fosse  sialo  accordalo  il  litoio  d'imperatore) 
ma  semplicemente  quello  di  Cesare;  cosa  che 
viene  riprovala  da  tulli  gli  storici , ed  in 
ispecie  dagli  esemplari  concordi  e uniformi 
che  ci  sono  rimasti  del  trattato  di  cui  si  è 
parlato. 

Il  papa,  obbligato  a Giovanni  per  i ser- 
v iz.ii  che  resi  gli  aveva  , ed  impegnatissimo 
a favore  dei  Latini  dell'Oriente,  non  mancò 
di  esortare  caldamente  lult'i  principi  cristiani 
ad  assisterlo  con  soccorsi  di  denaro  e di  solda- 
tesche nella  gloriosa  impresa  a cui  si  accinge- 
va, di  ristabilire  l'onore  e la  potenza  dell'im- 
peto,cui  sarebbe  succeduto  il  più  facile,  anzi 
il  sicuro  acquisto  de'  luoghi  santi.  Scrisse  an- 
cora una  lunga  lettera  a Simone  patriarca  di 
Costantinopoli,  raccomandandogli  di  dovere 
esortar  tutto  quel  popolo  a ricevere  il  nuovo 
imperatore  con  tutto  l’onore  ch'egli  si  merita- 
va, ad  essergli  fedeli  ed  obbedienti  in  ogni  co- 
sa, e soprattutto  a metterlo  , senza  frapporvi 
aleuti  indugio  o d.flicoltu,  in  possesso  del  tro- 
no. Non  era  necessario  che  il  patriarca  si  af- 
faticasse molto  nell’ eseguire  la  volontà  ed  i 
desideri!  del  pontefice:  i Greci  medesimi  non 
meno  dei  Francesi  aspettavano  con  impazien- 
za l'arrivo  dell' imperatore,  che  già  riguar- 
davano come  il  liberator  dell'impero.  La  lo- 
ro gioia  al  giunger  eh' egli  fece  a Costantino- 
poli fu  eccessiva.  La  bella  e maestosa  presen- 
za di  Giovanni  e le  affabili  e popolari  sue  ma- 
niere finirono  di  guadagli  irgli  lutti  gli  animi. 
Acropolite,  che  fu  piesentc  al  suo  ingresso 
nella  città,  ci  assicura  che  non  ostante  la  sua 
età  di  ciica  ottaul'auiii , egli  conservava  e 
dimostrava  tutto  il  vigore,  la  robustezza  e 
J’agilua  degli  anni  piu  floridi;  ei  loda  assai 
Falla  sua  statura, accompagnala  dalla  piu  per- 
fetta proporzione  di  tutta  la  persona  , la  qua- 
le innalzandolo  sopra  gli  uomini  piu  alti  che 
allora  vi  fossero,  traeva  a sè  gli  sguardi  e 
l’ ammirazione  di  tulli.  Poco  tempo  dopo  egli 
fu  coronato  colle  cousucle  formalità  e ceri- 
monie dai  patriarca  Snnone  nella  chiesa  di 
s.  Sofia.  Questo  prelato  non  sopravvisse  lun- 
go tempo  a questa  cerimonia;  dopo  un  anno 
al  piu  egli  chiuse  i suoi  giorni,  e lasciò  la  se- 
de patriarcale  a Niccolò  di  Piacenza  vescovo 
di  Spoleto  e viceca licei liere  del  papa  , il  qua- 
le lo  promosse  a quella  dignità  col  consenso 
di  tutto  il  clero  della  cattedrale  e della  citta 
di  Costantinopoli.  Questa  volta  i due  partili 
dei  Veneziani  e dei  Francesi  vollero  evitarsi 
i disturbi  di  nuove  dispute , e rimisero  inte- 
ramente Tuffare  nelle  mani  del  pontefice. 

Giovanili  da'  suoi  più  verdi  auni  era  stato 
educato  fra  Tarmi,  c non  eia  aucora  , per 


dir  cos'i , rapace  di  reggerne  il  peso  , che  si 
era  distinto  con  segnalate  prodezze.  La  sola 
lama  del  suo  valore  gli  aveva  aperta  la  stra- 
da prima  al  regno  di  Gerusalemme,  poscia 
al  trono  di  Costantinopoli.  Le  ultime  prove 
ch'egli  aveva  date  di  sè  militando  per  il  pa- 
pa contro  di  Federigo  , avrebbero  bastato  a 
destare  e nutrire  le  sublimi  speranze  che  si 
erano  concepite,  di  veder  beo  presto  sotto  il 
suo  governo  restituito  all' impeto  il  suo  anti- 
co splendore  ; ma  queste  speranze  rimasero 
deluse.  Giovanni  lasciò  passare  i primi  due 
anni  del  suo  regno  senza  nulla  iulraprende- 
re,  e pareva  che  si  fosse  dimenticato  perii» 
di  se  stesso.  Le  lrnp|>e  da  lui  condotte  in 
Oriente  o furono  da  esso  licenziate  . oppure, 
irritate  della  sua  indolenza  e malcontento 
dello  scarso  stipendio  che  loro  si  dava  , par- 
te ritornarono  alle  case  , parte  cercarono  di 
migliorar  condizione,  mettendosi  al  servizio  di 
altri  principi, e speda  Ime»  le  di  Azen,il  quale 
con  questo  mezzo  accrebbe  assai  considera bil- 
meute  le  sue  forze.  Filippo  Mousks  attribui- 
sce tutte  queste  cose  all  avarizia,  ed  intende 
di  provarlo  con  questo  argomento,  Tulli  i 
vecchi  ordinaria  mente  souo  avari;  l'imperatore 
Giovanni  era  divenuto  avaro. Ognuno  può  di 
leggeri  comprendere  la  forza  di  un  tale  ar- 
gomento. Acropolileue  assegna  lull’altro  mo- 
tivo. Egli  dice  die  Giovanni,  spaventato 
della  poteuza  di  Vatace,  vide  benissimo  il 
sommo  pericolo  che  vi  era  ncll'imlar  questo 
principe;  onde  stimò  bene  di  starsenecos'i  sen- 
za far  nulla , e lasciar  disperdere  le  sue  trup- 
pe, anziché  il  farne  un  uso  che  potesse  dive- 
nire funesto.  Molti  altri  dicono  molle  altre 
cose  : ina  a dir  bene  , sembra  che  convenga 
ricordarsi  di  ciò  che  per  avventura  alquanto 
diffusamente  si  è detto  , non  è molto  , dello 
stato  poli tico e militare  dell’impero. Giovanni 
lo  trovò  in  una  confusione  estrema  ; ma  egli 
ignorava  e non  poteva  in  pochi  giorni  com- 
prendere qual  fosse  la  natura  e l'origine  del 
male,  c quale  rimedio  vi  si  potesse  piu  a 
proposito  applicare.  Egli  aveva  senza  dub- 
bio, quaudo  giunse  a Costantinopoli  , un 
buon  corpo  di  truppe  seco;  ina  queste  non  ba- 
stavano per  intraprendere  secondo  i principi! 
della  prudenza  alcuna  guerra.  DÌ  più  prima 
d'iu  tra  prender  la  era  d'uopo  di  seriamente  ri- 
flettere contro  chi  e per  qual  mulivo  e con 
qual  maggiore  facilità  e speranza  di  buon  esi- 
to si  potesse  arrischiar  questo  passo.  Di  più 
ancora  , egli  non  aveva  seco  portalo  poi  tan- 
to denaro,  che  bastasse  ad  un  viaggio  cosi 
lungo,  al  mantenimento  di  tutti  i soldati  ed 
alle  spese,  die  crescono  sempre  di  più  di  quel- 
lo che  si  pensa, oude  gliene  potesse  restar  fra 


Digitized  by  Google 


le  mani  lanto  da  poter  supplire,  anche  dopo 
il  suo  arrivo,  al  pagamento  de’ militari  sti- 
I temili.  Altronde  non  si  sapeva  come  ricavar- 
ne ; sicché  non  l'avarizia  , o l'indolenza,  ma 
una  vera  prudenza  c la  necessita  di  conoscere 
a Tondo  la  siluazion  delle  cose  sarà  con  mag- 
gior probabilità  stata  quella  clic  persuase  l'im- 
peratore, vecchio  bensì , ma  valoroso  c ma- 
gnanimo , come  il  fece  vedere  dipoi,  a pas- 
sar due  anni  senza  esporsi  a verun  rischio 
in  cui  avesse  potuto  perder  tutto,  e guada- 
gnare ben  poco,  o mente  allatto. 

Ben  lutto  all' opposto  doveva  pensare  , 
ed  operare  Valace.  L'  arrivo  del  nuovo  im- 
peratore , la  fama  del  suo  valore  e le  truppe 
che  seco  erano  giunte,  dovevano  porlo , e lo 
posero  effettivamente  in  apprensione,  che  non 
ostante  la  pace  ultimamente  fatta  coi  Latini, 
pure  non  volessero  essi  riacquistare  i paesi 
perduti , e vendicarsi  anche  delle  loro  perdi- 
te sopra  gli  antichi  suoi  stati.  Pensò  adunque 
a porre  in  opera  tulli  i mezzi  per  allontana- 
re la  tempesta  da  cui  gli  pareva  di  essere  mi- 
naccialo. La  religione  ha  un'influenza  tale  so- 
pra gli  uomini,  che  non  di  rado  se  ne  soglio- 
no essi  valere  per  ottenere  ciò  che  forse  in 
nessun  altro  modo  loro  riuscirebbe  di  conse- 
guire. Non  ignorava  Vatace  quanto  valesse 
allora  V autorità  e la  protezioue  del  romano 
pontefice,  unico  scampo  degli  imperatori  la- 
tini ne’ casi  più  disperali.  Considerò  egli  per- 
tanto, che  ove  gli  fosse  riuscito  di  riconci- 
liarsi col  papa  c di  renderselo  benevoloed  af- 
fezionalo, sarehbcsi  rallentalo  cd  intiepidito 
il  suo  zelo  per  gli  interessi  de' Latini,  o per 

10  meno  , venendo  con  essi  a rottura  , sareb- 
be egli  stato  indifferente  per  gli  uni  e per  gli 
aldi , e non  avrebbe  presa  più  la  difesa  di 
quelli  chedi  questi,  ridotto  che  si  fosse  al  se- 
gno di  guardargli  tutti  ugualmente  come  fi- 
gli suoi  e della  Chiesa.  Nè  punto  si  iuganua- 
va  egli  in  questo  progetto;  cui  il  caso  gli 
diè  presto  occasione  di  mettere  in  esecuzione. 

Alcuni  missioiiarii  dell'ordine  francescano 
siati  di  fresco  liberati  dalla  schiavitù  dei  Tur- 
chi giunsero  accidentalmente  in  Nicea  , dove 
si  presentarono  a Germano  patriarca  greco  , 

11  quale  gli  accolse  assai  cortesemente, c par- 
lò alcuna  volta  con  essi  dello  scisma  che  divi- 
deva le  due  Chiese,  come  d una  cosa  che  con 
un  felice  esito  sarehbcsi  potuta  terminare  at- 
tese le  buone  disposizioni  sue  e dell1  impera- 
tore Vatace.  I buoni  padri  si  consolarono 
nell' udir  sili  atte  cose,  ed  assicurarono  Germa- 
no clic  aviebbe  trovata  nel  pontefice  mollo 
maggior  facilità  di  quella  che  forse  egli  s'im- 
maginava , e che  essi  medesimi  avrebbero  vo- 
lentieri coopetaload  un'opera  si  santa  e salu- 


tare. Vatace,  informato  di  tutto  dal  palriar* 
ca  , gli  diè  ordine  di  scriverne  al  papa  cd  al 
collegio  de' cardinali , manifestando  il  since- 
ro desiderio  che  avevano  entrambi  di  riunir- 
si in  una  sola  credenza  e sotto  ad  nn  sol  ca- 
po. Il  pontefice  si  seull  riempir  di  giubilo  leg- 
gendo tali  lettere,  alle  quali  rispose  subito 
in  termini  dolcissimi , promettendo  di  man- 
dare il  più  presto  i suoi  apocrisarii  o deputali 
per  trattare  piu  da  viciuo  l'affare. 

Due  frali  domenicani,  Ugo  e Pietro,  e due 
minori  osservanti  , Aimone,  che  fu  di  poi  ge- 
nerale del  suo  ordine, e Paolo,  furono  eletti  e 
spediti  dal  papa  a Vatace  e Germano  a con- 
certare i mezzi  della  riunione.  I primi  per- 
sonaggi del  mondo  non  |>otevano  essere  rice- 
vuti e trattati  con  più  di  magnificenza  e di 
cortesia  di  quello  che  lo  siano  stati  questi 
quattro  deputali.  Si  tennero  varie  conferenze 
oia  in  Nicea  , ed  ora  in  Ninfeo,  e Vatace  vol- 
le sempre  esservi  presente;  ma  i punti  da  lan- 
to tempo  controversi  non  si  poterono  concilia- 
re , e lutto  rimase  com'era  prima. 

La  sperienza  fece  dopo  due  anni  vedere, 
che  Giovanni  c Vatace  ognuno  dal  canto  suo 
non  si  era  male  apposto  nella  sua  maniera  di 
ragionare.  Giovanni  o vergognandosi  del  suo 
lungo  ozio,  o più  verisimilmeirtc  scorgendo 
più  propizie  le  circostanze, si  determinò  alla 
gueria.  Imbarcatosi  colla  sua  armala  sulle  na- 
vi che  teneva  pronte  in  Gallipoli,  prese  ter- 
ra al  porlo  di  Lampsaco.  Vatace  non  era  mol- 
lo disposto  per  allora  a ricevere  una  visita  di 

3uesla  natura.  Le  sue  truppe  erano  lontane  e 
ivisc  parte  nel  reprimere  la  ribellione  del 
Cesare  Leone  Gabalas,  c parte  nell’isola  di 
Rodi  a rimettere  iu  dovere  alcuni  faziosi  che 
vi  avevano  suscitata  uua  sedizione.  Queste  ul- 
time erano  comandale  da  Andronico  Psico- 
logo, suo  primo,  o gran  domestico.  Egli  fece 
ciò  non  ostante  conoscere  in  quest' ardua  cir- 
costanza la  sua  bravura  e la  sua  perizia  ucl- 
l’arte  della  guerra.  Radunate  iu  fretta  quan- 
te milizie  egli  mai  potè,  andò  malgrado  il  lo- 
ro poco  numero  arditamente  incontro  ai  ne- 
mici ; e guardandosi  sempre  dal  venire  cou 
essi  a veruna  decisiva  azione,  seppe  sì  ben 
contenersi,  che  pel  corso  di  quattro  mesi  i 
Latini  non  poterono  quasi  scostarsi  dal  mare, 
nè  fare  alcuna  conquista , se  pur  tale  non  vo- 
gliasi clini  mire  quella  d'uu  picco!  castello 
presso  Cizico  chiamalo  Cera  mi  de,  di  poca,  o 
nessuna  considerazione.  I Francesi  fremeva- 
no di  dispetto  nel  vedersi  così  costretti  a tor- 
nare addietro  in  fruii  uosa  mente  e con  loro  ver- 
gogna. Il  caso  o la  temerità  fecero  in  parte 
ciò  che  non  aveva  potuto  fare  l'arte  ed  il  va- 
lore. Alcuni  soldati  francesi  si  accinsero  il  più 


temerariamente  che  dir  si  possa  a salire  una 
notte  coll' aiuto  di  alcune  scale  sulle  mura  di 
Pica,  una  delle  piazze  più  importanti  di  quei 
contorni  posta, sopra  di  uno  scoglio  scosceso  e 
pressoché  inaccessibile,  che  neirultiino  trat- 
tato era  stata  ceduta  a Va  tace.  La  guarnigio- 
ne o stanca,  o disattenta  , non  si  avvide  del* 
Ja  scalata.  Gli  assalitori  penetrarono  nella 
citta , di  cui  apersero  le  porle  ai  loro  compa- 
gni. li  dispetto  de'Francesi  si  convertì  allora 
in  allegria  e Ja  confusione  in  trionfo.  Dovet- 
tero però  contentarsi  di  questa  sola  conquista, 
perchè  l'inverno  che  si  avvicinava  , gli  obli- 
gò  a ritornarsene  a Costantinopoli. 

Valace  meditava  giorno  c notte  le  sue  ven- 
dette, ed  informato  dello  sdegno  concepito 
dal  re  della  Bulgaria  contro  i Latini  per  la 
violazione  del  trattato  con  esso  conchiuso  e 
Tesclusionedi  sua  figlia  dalle  nozze  di  Baldo- 
vino, cercò  di  collegarsi  con  esso  lui;  cosa  clic 
gli  fu  assai  facile  d’ottenere, sendosi  in  tal  oc- 
casionedestinata la  sposa  già  promessa  a Bal- 
dovino a Teodoro  figlio  di  Valace.  Essa  non 
aveva  allora  più  di  nove  anni,  e Teodoro  un- 
dici. Quest’alleanza  cagionò  un  estremo  im- 
barazzo a Giovanni,  cui  era  allallo  impossi- 
bile il  resistere  in  un  sol  tempo  a due  si  ter- 
ribili nemici.  Non  si  perdette]  però  d’animo. 
Ordinò  a tutti  i baroni  e vassalli  dell'impero 
di  dover  teuere  apparecchiate  le  truppe  che 
ciascuno  era  ohligalo  di  somministrare,  e 
principalmente  ne  fece  tutta  la  premura  a 
Goffredo  di  Villehardouin  principe dell’Acaia; 
chiese  soccorso  al  papa,  e ricorse  ai  Venezia- 
ni per  assistenza.  Questi  ultimi  armarono 
prontamente  una  flotta  in  di  lui  aiuto.  LI  pon- 
tefice pose  iu  moto  tutte  le  corti  de’ principi 
cattolici,  per  procurargli  de’ sovvenimenti di 
truppe  e di  danaro;  ed  informato  che  Tibal- 
do  re  di  Navarra  e conte  di  Sciampagna  si 
era  disposto  a fare  il  viaggio  della  terra  san- 
ta, procurò  di  persuaderlo  a cambiarlo  in 
quello  di  Costantinopoli,  e ad  interporsi  pres- 
so di  Erardo  di  Chasienay  e presso  tulli  i pa- 
renti e gli  amici  di  Baldovino  , per  movergli 
alla  difesa  della  capitale  del  suo  impero.  Scris- 
se di  più  all’arcivescovo  di  Sens,  sollecitan- 
dolo a promuovere  numerose  leve  di  soldati; 
od  incaricò  gli  arcivescovi  di  Gran,  ossia 
Strigonia,e  diColocza  nell’Ungheria  di  com- 
mutare ai  crociati  il  voto  di  terra  sauta,  pur- 
ché si  fossero  portali  a Costantinopoli  in  aiu- 
to dell’ imperatore;  nel  qual  caso  avrebbero 
conseguite  le  stesse  indulgenze  che  nel  primo. 

Niente  v’era  d'inutile  di  tutto  questo.  Va- 
lace ed  Azen  , arnendue  alla  testa  delle  loro 
armate,  si  posero  alla  bella  stagione  dell’an- 
uo  iu  campagna.  Valace , sbarcato  a Lamp- 
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saco  , prese  tosto  a viva  forza  Gallipoli  dife- 
sa dai  Veneziani,  e pose  lutto  a ferro  c fuoco. 
Vi  sovraggiunsc  fra  poco  Azeu  colla  moglie 
e colla  giovine  principessa  destinata  alle  noz- 
ze di  Teodoro;  essa  chiama  vasi  Elena.  Que- 
ste nozze  furono  solennemente  celebrate  in 
Lampsaco  dal  patriarca  greco,  e dopo  questa 
cerimonia  i due  sovrani  divisero  le  loro  forze 
in  due  corpi,  e s’ incamminarono  per  due 
strade  diverse  verso  la  Tracia.  Madite  e lutto 
il  Chersoncso  caddero  tosto  nelle  forze  di  Va- 
iaci, il  quale  s’impadronì  inoltre  del  monte 
Ganos  , sopra  del  quale  fece  fabbricare  una 
fortezza,  che  si  presidiò  sotto  il  comando  di 
Coterce,  uno  desuoi  generali,  che  ebbe  per 
questa  via  il  comodo  di  fare  delle  scorrerie  fi- 
no sotto  Zurulo,  e d’ incomodarne  gli  abitan- 
ti. Azen  dall’altro  canto,  avanzatosi  dalla 
parte  del  settentrione  , si  dimenticò  questa 
volta  della  sua  dolcezza  e della  sua  modera- 
zione, usando  coi  Latini  tutte  le  crudeltà  che 
mai  immaginar  si  possano,  e togliendo  loro 
tutto  ciò  che  egli  nou  istimava  a proposito  di 
far  consumare  dal  fuoco.  Finalmente  si  riu- 
nirono entrambi  nelle  vicinanze  di  Costanti- 
nopoli, per  intraprenderne  l’assedio. 

Noi  abbiam  veduto  de’  prodigi  di  valore 
operali  in  varie  circostanze  dai  Latiui  ; quel- 
lo però  di  cui  siamo  ora  per  parlare  , supera 
ogni  credenza,  e sarebbe  realmente  incredi- 
bile , se  non  fosse  una  temerità  il  negare  ciò 
che  tulli  gli  storici  raccontano  sostanzialmen- 
te in  uno  stesso  modo.  Le  forze  dei  principi 
collegati  ascendevano  a più  di  centomila  uo- 
mini, e l’imperatore  Giovanni  altri  non  ave- 
va da  opporre  ad  un  sì  terribile  esercito  , se 
non  settanta  cavalieri  , alcuni  sergeuli  a ca- 
vallo e poca  infanteria.  Cosa  però  non  può 
fare  uua  somma  iutrepidezza  unita  ad  una 
lunga  sperienza!  Si  rammentano  con  istupore 
Orazio  al  Poute  e Leonida  alle  Termopili. 
I Francesi  diedero  in  questo  riscontro  ima 
prova  di  valore  non  meno  memorabile. 
Giovauni  di  Bricnne  si  merita  al  pari  di 
Orazio  c di  Leonida  l’ ammirazione  del  ge- 
nere umano.  Azen  e Valace  per  accelerare 
la  presa  di  una  città  che  già  riputavano  loro, 
divisero  tutte  le  loro  milizie  m quaraut’  otto 
corpi , che  noi  chiameremmo  coli  un  uorae 
proprio  de’ militari  battaglioni.  Il  loro  pen- 
siero si  era  di  rendersi  padroni  della  citta  con 
un  generale  assalto,  ed  avevano  già  a questo 
oggetto  date  le  opportune  disposizioni  e falle 
preparare  le  batterie  e le  macchine.  Giovan- 
ni non  tenne  che  la  sola  infanteria  jxrr  di- 
fender le  mura  , ed  ordinò  ai  cavalieri  e ser- 
genti , da  lui  divisi  in  tre  corpi , di  doverse- 
ne uscire  dalla  città,  di  aspettare  di  pie  fermo 


il  nemico,  e disputargli  il  passo.  Questo 
stuolo  di  croi , di  cui  non  ci  sono  rimasti  per 
isventura  i nomi , incoraggili  dalle  parole  c 
dall1  esempio  del  loro  padrone,  che  dispone- 
va lutto  , accorreva  da  per  tutto  e faceva  a 
tulli  coraggio,  sorpassò  colle  opere  di  una 
inaudita  forra  c virili  le  speranze  elisegli  ave- 
va concepite.  L1  attacco  fu  uno  de1  più  (ieri 
e sanguinosi;  i Greci,  i Bulgari,  i Comani  si 
succedevano  gli  uni  agii  altri  , e si  sforzava- 
no di  rompere  quella  piccola  ma  robusta  fa- 
lange. Ella, ferma cd  impenetrabile,  ributtò  i 
loro  attacchi  fiuo  die  gli  vide  stanchi esporsi 
di  sangue,  che  versavano  dalle  loro  ferite.  Al- 
lora precipitandosi  con  un  urto  spaventoso 
iopra  quella  folla  di  armati  , ne  fecero  una 
strage  sì  grande,  che  di  quarantotto  corpi  , 

0 battaglioni,  ne’quali  era  divisa , appena  tre 
scamparono  dalle  loro  spade  , c si  salvarono 
ritifandosi  con  Valacc  ed  Àzen  , che  morti- 
ficati ed  avviliti  si  rifuggirono  nc1  loro  stati. 

1 grandi  francesi  fecero  più  di  quello  che  mai 
si  possa  sperare  da  uomini  valorosi  e guerrie- 
ri; fra  gli  altri  Giovanni  di  Belluine  , di  cui 
si  è già  parlato  , si  distinse  con  prove  di  un 
coraggio  dì  cui  non  comprendeva  egli  me- 
desimo 1'  eccesso  ; questa  vittoria  fece  allora 
vedere  quale  imperatore  si  fossero  scelto  i 
Latini,  e s1  egli  fosse  divenuto  queir  uomo  in- 
dolente e neghittoso  che  taluni  si  peusavan 
che  fosse. 

£ non  fu  giù  la  sola  vittoria  terrestre  che 
coperse  di  gloria  le  truppe  c l'imperatore  la- 
tino. L'infanteria,  la  quale  era  rimasta  entro 
le  mura  della  citta  , uè  aveva  avuta  parte 
nella  battaglia  e nella  vittoria  , reggendo  i 
compagni  vincitori  ed  i nemici  posti  in  fuga, 
volle  aneti1  essa  segnalarsi  col  suo  ardire  e 
col  suo  coraggio.  La  flotta  nemica  , composta 
di  trecento  legni , crasi  ancorata  affatto  sotto 
le  mura  della  città  , perchè  credendo  sicura 
ed  infallibile  la  vittoria  de1  suoi , si  era  pro- 
posto di  assalire  le  mura  dalla  parte  del  ma- 
re nel  tempo  stesso  che  sarebbero  state  dalle 
altre  truppe  attaccate  da  quella  di  terra, 
e soldati  francesi,  usciti  dalla  parte  del  porto 
a saliti  sopra  alcuui  navìgli , si  spinsero  con 
una  furia  ed  un  impeto  meraviglioso  affatto 
ed  incredibile  in  mezzo  ai  legni  nemici,  tru- 
cidarono e gettarono  nel  mare  la  maggior 
parte  degli  equipaggi,  obbligarono  gli  altri  a 
darsi  precipitosamente  alla  fuga  , c si  resero 
padroni  di  ventiquattro  delle  loro  navi , le 
quali  condussero  ìu  trionfo  nel  porto , nel 
mentre  che  i bravi  cavalieri  c sergenti  entra- 
vano fra  le  acclamazioni  del  popolo  nelle 
porte  della  città  coperti  e bagnati  del  sangue 
de1  nemici  e carichi  delle  loro  spoglie.  Se 


prcstiam  fede  a Sabellico,  la  Vittorio  sopra  la 
flotta  nemica  fu  un1  effetto  del  valore  dei  Ve- 
neziani accorsi  in  aiuto  de1  Francesi , sotto  gli 
ordinidi  Leonardo  Quii-ini  e di  Marco  Gussom. 
MousLrs,  parlando  de1  Francesi,  scrive  che 
niun  de1  famosi  prodi  o paladini  della  Fran- 
cia fece  mai  tante  prodezze,  ancorché  si  pre- 
sti fede  alle  esagerazioni  di  cui  sono  piene  le 
loro  storie,  o piuttosto  favole,  quante  ne  fe- 
cero in  quella  mcmorabil  giornata  i cavalie- 
ri di  quella  nazione.  11  pontefice  Gregorio  c 
lutti  quanti  gli  storici  contemporanei  contra- 
dicono Salicilico  in  ciò  che  riguarda  i Vene- 
ziani, cd  attribuiscono  una  co*l  sorprendente 
vittoria  al  solo  valor  de' Francesi. 

Alla  nuova  che  tosto  se  ne  sparse  all'intor- 
no, i soldati  rimasti  alla  difesa  delle  piazze 
vicine,  emulando  la  virtù  c la  gloria  de'lort^ 
compagni , vollero  anch'  essi  distinguersi  in 
qualche  modo  per  avervi  parte.  Usciti  per- 
tanto ciascuno  dalle  città  , ed  abbandonati  i 
posti  affidati  alla  loro  custodia  , si  posero 
ad  inseguire  Azen  e Va  tace  nella  loro  ritira- 
ta , o piuttosto  nella  loro  fuea.  Attaccarono 
più  volle  cd  in  più  luoghi  il  resto  della  loro 
armala  , ne  passarono  una  parte  a fìt  di  spa- 
da , ed  un'  altra  ne  fecero  prigioniera. 

La  perdita  dei  due  sovrani  greco  e bul- 
garo sembravano  irreparabili , e piaghe  sì 
profonde  non  promettevano  una  sollecita 
guarigione.  Esse  però  non  fecero  che  inna- 
spare i loro  animi , ed  irritar  maggiormente 
il  loro  sdeguo.  L*  unico  loro  pensiero  subito 
dopo  il  ritorno  ne'  proprii  stali  altro  non  fu  , 
che  di  radunare  nuove  milizie  e nuove  forze 
per  ritentare  nn’allra  volta  un  colpo  che  era 
loro  riuscito  sì  male.  Gli  avvisi  che  ne  giunsero 
a 11' imperatore,  lo  afflissero  a maggior  seguo. 
I prodigi  non  si  operano  lutti  i giorni , e la 
perdila  che  aveva  costato  la  prima  vittoria  , 
rendeva  più  forte  il  dubbio  ch'egli  aveva  , 
di  non  poter  ottener  la  seconda.  Gli  aiuti 
promessi  dal  papa  e dagli  altri  principi  cri- 
stiani non  erano  giunti  ancora  , ed  in  questi 
soli  erano  riposte  le  ultime  sue  sperauze.  Ei 
rinnovò  pertanto  a tutti  le  più  efficaci  pre- 
mure, affinchè  il  ritardo  nou  divenisse  fu- 
nesto, troppo  vicino  essendo  il  pericolo  di 
una  nuova  invasione.  Gregorio  IX  era  sol- 
lecito ed  ansioso  al  par  di  Giovanni , che  si 
affrettassero  questi  soccorsi.  Ei  replicò  agli 
arcivescovi  di  Strigonia  e di  Colocza  le  sue 
premure  per  l'adempimento  delle  sue  richie- 
ste, e per  non  laciar  nulla  di  intentato,  s'in- 
dirizzò a Bela  re  d’Ungheria,  a cui  era  tanto 
più  facile  il  prestare  aiuto  oli'  imperatore , 
quanto  egli  era  il  sovrano  più  potente  e più 
vicino  all'  impero  che  allora  vi  fosse.  Per 


animarlo  esso  ed  i sudditi  ad  accordare  uu 
tale  soccorso,  accordò  loro  per  quest*  im- 
presa le  indulgente  de* crociali  della  Pale- 
stina. 

I due  principi  nemici  dei  Latini  non  tar- 
darono molto  a farsi  di  nuovo  vedere  armati 
a loro  danno.  Avevauo  essi  poste  insieme  due 
altre  formidabili  armate , una  di  terra,  di 
mare  l’alira.  In  sì  duro  frangente  non  com- 
pariva ancora  a Costantinopoli  alcuno  dei 
promessi  soccorsi.  Finalmente  il  primo  a 
tirsi  vedere  fu  Geoffredo  di  Villehardouin  , 
il  quale  con  sei  vascelli  da  guerra  ben  ar- 
mati conduceva  seco  cento  cavalieri,  trecen- 
to balestrieri  e cinquecento  arcieri.  Con  que- 
sti vascelli  e con  questa  gente  egli  ebbe  1* ar- 
dimento e la  fortuna  di  passare  in  mezzo  del- 
la flotta  nemica.  Investito  da  ogni  Iato  , sep- 
pe sì  bravamente  difendersi , che  senza  per- 
dere un  solo  de'suoi  legni,  e colla  perdita  di 
pochi  soldati , mandò  a fondo , o rese  affatto 
inutili  quindici  delie  navi  nemiche,  ed  entrò 
intrepidamente  c gloriosamente  nel  porto. 
Uu  esito  così  felice  di  un  guerriero  al  primo 
suo  arrivo  riempì  di  speranza  e dì  coraggio 
lutti  i Latini.  I Veneziani,  i Pisani,  i Geno- 
vesi, ammiratori  di  tante  prove  di  un  corag- 
gio veramente  eroico,  ridestarono  il  loro  pro- 
prio, e si  determinarono  a farne  uso  a van- 
taggio ed  a servizio  dell1  imperatore.  1 Vene- 
ziani i primi  armarono  tosto  sedici  vascelli  , 
che  erano  probabilmente  quelli  dì  cui  erasi 
servito  l'anno  addietro  Leonardo  Quirini.  I 
Pisani  cd  i Genovesi  seguitarono  il  loro  esem- 
pio, e radunata  in  questo  modo  una  formi- 
dabile armala  navale , assalirono  con  essa 
unitamente  quella  de'Bulgari  e dei  Greci  , 
la  sconfìssero,  e l1  obbligarono  a darsi  alla 
fuga. 

Io  mezzo  a questi  vantaggi  ed  a queste  vit- 
torie i Latini  erano  afflitti  ed  oppressi  da 
mille  mali.  La  carestia  sopra  tutto  si  fuceva 
sentire  nella  città  ed  all'intorno  con  un  som- 
mo rigore.  Il  patriarca  , vero  padre  e pasto- 
re del  suo  popolo  , aveva  di  già  alienato  e 
consumato  quanto  aveva  per  sovvenire  il  suo 
popolo  , e supplire  alle  urgenze  dello  stato. 
Finalmente  si  ritrovò  ad  aver  egli  stesso  bi- 
sogno di  tutto.  Ridotto  ad  una  vera  indigen- 
za , rappresentò  F infelice  sua  situazione  a) 
pupa,  il  quale  scrisse  al  principe  dell'Acaia 
ed  ai  vescovi  della  Morea  , pregando  il  pri- 
mo , ed  esortando  gli  altri  a provvederlo  al- 
meno di  quanto  gli  bisoguava  per  il  persona- 
le suo  sostentamento. 

Prima  di  passar  oltre,  ed  a fine  di  toglie- 
re ogni  dubbio  che  mai  potesse  nascere  in- 
torno alla  prodigiosa  sconfitta  data  dai  Lati- 


ni ai  Btdgari  cd  ai  Greci , sarà  bene  1' osser- 
vare, ulte  il  solo  Aeroposte  fra  tutti  quanti 
sono  gli  storici  e contemporanei  e posteriori, 
e greci  e di  altre  nazioni , si  è quello  che  la 
passa  sotto  silenzio  ; cosa  che  di  prima  fronte 
pare  che  rechi  qualche  meraviglia.  Ma  la 
meraviglia  cessa  affatto,  se  si  riflette  che  que- 
sto storico  , appassionatamente  portato  a fa- 
vore di  quelli  della  sua  nazione  , viveva  in 
quei  giorni  al  servizio  e nella  stessa  corte  di 
Va  tace  : onde  è cosa  assai  naturale  , che  non 
voleva  egli  scrivere,  e trasmettere  alla  po- 
sterità un  fallo  che  aveva  colmato  di  dolore 
e di  confusione  il  suo  padrone. 

L'Imperatore  in  mezzo  ai  suoi  trionfi  com- 
prendeva tutto  l'orrore  delle  miserie  dal  pe- 
so delle  quali  era  afflitto  il  suo  stato,  e vede- 
va benissimo  che  per  poco  che  fossero  anco- 
ra ritardati  gli  aiuti  da  sì  lungo  tempo  a lui 
promessi,  gli  sarebbe  stalo  impossibile  il  re- 
sistere piu  oltre  ai  replicati  sforzi  de’suoi  ne- 
mici, ed  in  vece  di  restituire  all'impero  il  suo 
antico  splendore,  e dilatarne  i confini,  avreb- 
be ben  presto  dovuto  perderne  quel  poco  che 
ancor  gli  restava.  Nel  pontefice  e nei  re  di 
Francia  erano  riposte  l' ultime  sue  speranze; 
ed  all'  uno  ed  all'altro  determinò  di  manda- 
re il  giovine  Baldovino  a rappresentare  l' e- 
strema  desolazione  de* suoi  stati,  onde  impe- 
gnarli a sollecitare  i soccorsi  che  da  essi  spe- 
rava ed  attendeva.  Al  giovinetto  principe  ei 
diede  un  compagno  e direttore  nella  persona 
dei  prode  e saggio  Giovanni  di  Belluine  , di 
cui  conosceva  a fondo  la  prudenza  e la  de- 
strezza nel  maneggio  degli  affari.  Guglielmo 
di  Nangis  scrisse,  non  si  sa  con  qual  fonda- 
mento, che  l’imperatore  fece  accompagnar 
Baldovino  in  Italia  cd  in  Francia  da  tre  suoi 
figli  ancor  fanciulli,  Alfonso,  Giovanni  e 
Luigi.  Con  molto  minor  fondamento , anzi 
con  nessuno  affatto  altri  soggiungono,  che 
T imperatore  passò  egli  stesso  a Roma  , e 
quindi  in  Francia.  Tutti  gli  scrittori  del  tem- 
po di  cui  si  parla,  ne  assicurano  il  contrario. 
Baldovino  , portatosi  direttamente  a Roma  , 
espose  al  papa  Gregorio  tutte  le  miserie  da 
cui  erano  oppressi  i Latini  nell'  Oriente , 
delle  quali  però  il  pontefice  era  già  stato  per 
altre  parti  informato.  Gregorio , sempre  e- 
guale  a se  stesso  nell'impegno  di  ^proteggere 
l'imperatore  ed  i Latini , stimò  cosa  molto 
opportuna  il  tentare  l'animo  di  Va  tace , e 
proporgli  la  pace  co'  Latini  mediante  un 
trattato  di  sommo  suo  vantaggio  , la  priori- 
pai  condizione  del  quale  era  una  lega  cogli 
stessi  Latini  per  fare  unitamente  con  essi  Io 
acquisto  della  terra  santa.  Incerto  però  del- 
l*  esito  di  questo  inaueggio,  scrisse  aucora  un' 


altra  volta  ai  principi  ed  ai  prelati  di  Fran- 
cia e di  altre  province  oltramontane  , pre- 
gando i primi  e specialmente  i parenti  di 
Giovanni  e di  Baldovino,  e quattrocento  ca- 
valieri che  avevano  presa  la  croce  per  por- 
tarsi nella  Palestina  , a cangiar  il  pensiero 
dell’  impresa  della  terra  santa  in  quella  di 
Costantinopoli,  giacché  nulla  ne  scapitavano 
in  ordine  al  guadagno  de*  spirituali  tesori  ; e 
sollecitando  i prelati  a persuadere  ed  eccitare 
i popoli  a crociarsi  per  questa  seconda  im- 
presa, rappresentando  a tutti  la  maggior  con- 
venienza che  vi  era  di  soccorrere  negli  ulti- 
mi pericoli  a cui  erano  esposti  i loro  fratelli 
di  Costantinopoli , tanto  più  che  si  aprivauo 
più  facilmente  in  questo  modo  la  strada  ad 
ottenere  il  principale  oggetto  della  loro  di- 
vozione , vale  a dire  1’  acquisto  de*  luoghi 
santi.  Non  contento  di  tutto  questo  , pubbli- 
cò una  nuova  crociata,  c concesse  a tutti 
quelli  che  avessero  intrapreso  questo  viaggio, 
le  più  ampie  indulgenze  ed  assoluzioni  che 
mai  da  papa  si  fossero  accordate  per  qualun- 
que pia  e religiosa  impresa.  Nc  consegnò  le 
bolle  allo  stesso  Baldovino,  affinchè  le  faces- 
se pubblicare  nella  Francia  e per  tutto  dove 
1*  avesse  creduto  a proposito  per  i suoi  van- 
taggi* 

I beni  ereditarli  di  Baldovino  nella  Fran- 
cia erano  stati  occupati  parte  dalle  stesse  sue 
sorelle , e parte  da  altri  particolari  , che  si 
erano  in  questo  abusato  , come  suole  accade- 
re , della  lontananza  e della  debolezza  del 
padrone  per  appropriarsene  ed  usurparne  i 
beni.  Gregorio,  per  facilitare  anche  in  que- 
sto caso  i mezzi  a Baldovino  di  riavere  ciò 
che  gli  apparteneva  , scrisse  a diversi  vesco- 
vi, specialmeute  delle  Fiandre,  di  dover  co- 
stringere anche  col  mezzo  dell*  ecclesiastiche 
censure  gli  usurpatori  alla  restituzione. 

Baldovino  non  poteva  nè  ottenere,  nc  spe- 
rare di  più  dall*  anello  e dall'iiiieressameuto 
del  |K>nte(lce  a suo  riguardo.  Lieto  pertanto 
si  parli  da  Roma,  e passò  io  Francia.  Il  re 
s.  Luigi  e la  regina  Bianca  sua  madre  furo- 
no commossi  fino  alle  lagrime  alla  patetica 
descrizione  che  Baldovino  o piuttosto  Gio- 
vanni di  Bethuue  loro  fece  dei  mali  orribili 
che  affliggevano  l’impero.  Il  re  era  stretto  pa- 
rente di  Baldovino  tanto  per  cauto  di  padre, 
quanto  per  quello  di  madre,  e congiunta  pu- 
re gli  era  la  regina  Bianca  dalla  parte  di  Ma- 
ria di  Briennc  di  lui  moglie.  Più  assai  però 
della  parentela  valsero  sullo  spirito  del  re 
e della  madre  quella  tenera  sensibilità  clic 
gli  faceva  gemere  sulle  miserie  altrui,  e loro 
faceva  stender  la  mano  a sollevare  c benefi- 
care gli  oppressi.  Oltre  gli  aiuti  che  promi- 


sero a Baldovino , interposero  tosto  la  loro 
autorità  per  fargli  restituire  e rimetterlo  in 
possesso  di  Courtaoay  e delle  altre  terre  e si- 
gnorie che  gli  erano  state  usurpate  nella 
Francia  e nella  Sciampagna.  Lo  storico  Mou- 
skes  aggiunge,  che  il  re  gli  fece  restituire  an- 
che la  signoria  , o contea  di  Sancerre;  ma 
egli  s'inganna.  Questa  contea  era  gili  pas- 
sata in  proprietà  ai  conti  di  Nevers  per  la 
morte  dell*  imperatore  Pietro,  a cui  non  era 
stalo  riservato  che  il  semplice  usufrutto.  Ot- 
leoue  egli  beusì  altre  restituzioni  e reintegra- 
zioni nelle  Fiandre  e nell*  Ilaiuaut  mediante 
l'iulcrposizioue  e gli  aiuti  della  contessa  Gio- 
vanna sua  cugina,  la  quale  dimostrò  in  que- 
st* occasione  tutta  la  premura  per  i vantaggi 
dell*  augusto,  ma  povero  suo  parente. 

La  sola  Margherita,  contessa  di  Vianden  e 
sorella  di  Baldoviuo,  gli  contese  eziandio  col- 
l'anni  il  possesso  del  marchesato  di  Namur  , 
sopra  del  quale  erano  del  pari  evidenti  ed  in- 
contrastabili le  di  lui  ragioni.  Le  cose  si  ri- 
dussero al  segno,  che  si  venne  alle  mani  fra  i 
due  parliti , colla  morte  di  un  gran  numero 
di  gentiluomini  e di  bravi  soldati.  Ad  inter- 
posiziouc  però  di  alcune  persone  prudenti  ed 
amiche  degli  uni  e degli  altri,  si  sospese  ogni 
ostilità,  e si  rimise  la  cosa  all’arbitrio  della 
contessa  Giovanna  , la  quale  giudicò  e deci- 
se che  Margherita  dovesse  restituire  al  fratel- 
lo il  marchesato  di  Namur  con  tutte  le  sue 
dipendenze , e che  questi  dovesse  pagarle  set- 
te mila  lire  per  le  spese  della  guerra  e per 
quelle  che  essa  aveva  fatte  nel  mantenere  le 
milizie  che  avevano  custodite  le  piazze  del 
marchesato  pendente  il  tempo  in  cui  essa  ne 
aveva  avuto  il  governo  e 1* amministrazione. 
Scndosi  così  pacificate  le  parti,  Baldovino 
prese  possesso  di  quella  signoria  nel  mese  di 
ottobre,  o sul  principio  di  novembre  dell'an- 
no  1237.  Prima  però  di  partire  per  Costauti- 
uopoli  egli  fu  costretto,  per  adunar  denari , 
d'impeguarla  di  bel  nuovo  al  re  s.  Luigi  per 
la  somma  di  cinquanta  mila  lire  francesi.  Il 
re  la  conseguo  immediatamente  in  custodia 
de’ cavalieri  templari,  affinchè  la  ritenessero 
quasi  come,  se  si  può  dir  così,  depositarli  li- 
tio che  veuisseda  Baldoviuo  riscattata. 

Le  lettere  e le  preghiere  del  papa  aveva- 
no falla  una  soda  impressione  sugli  animi 
de’Fraucesi,  e la  presenza  del  giovine  impe- 
ratore, che  pregava,  sollecitava  , scongiura- 
va tutti  ad  avergli  compassione , contribuì  a 
finir  di  risolvere  molti  principi  a suo  favore. 
Pietro  di  Drcux  conte  di  Brettagna , Ugo 
quarto  duca  di  Borgogna , Enrico  secondo 
coulc  di  Bar-le-Duc,  Raolo  di  Nelle  coule  di 
Soùsous,  Giovanni  coulc  di  Muscou  ed  un 


numero  grande  di  altri  «ignori  e gentiluomi- 
ni avevano  di  già  presa  la  croce,  e radunate 
considerabili  forze  per  fare  insieme  con  Bal- 
dovino il  viaggio  di  Costantinopoli.  Non  tut- 
ti però  erano  ancora  entrati  in  questa  risolu- 
zione , e forse  lo  stesso  Pietro  di  Dreux  era  in 
questo  numero.  Si  avrà  occasione  di  parlar- 
ne. Ad  ogni  modo  però  il  principio  era  otti- 
mo, e le  speranze  di  Baldovino  crescevano 
di  giorno  in  giorno,  quando  in  mezzo  a tut- 
ti questi  preparativi  c disposizioni  ecco  che 
giungono  inaspettatamente  in  Francia  amlia- 
sciadori  spediti  dai  baroni  francesi  di  Costan- 
tinopoli , i quali  annunziano  la  morte  poco 
prima  accaduta  dell' imperatore  Giovanni. 
Se  questa  infausta  novella  turbò  gli  animi  di 
Baldoviuoe  de’ Francesi,  la  compassionevole 
dcscrizionechegli  stessi  ambasciatori  loro  fcce- 
rodello  slatodivera  disperazione  in  cui  aveva- 
no lasciata  la  capitale  dell’impero,  ne  accreb- 
be maravigliosamente  l’aflliziooe  ed  il  timo- 
re. Quella  città , secondo  la  relazione  degli 
ambasciatori,  senza  viveri,  senza  difesa  e sen- 
za sovrano,  era  infallibilmente  perduta,  se 
alcuno  de’suoi  nemici  fosse  andato  ad  attac- 
carla. La  maggior  parte  degli  stessi  soldati  e 
baroni  francesi,  per  non  morire  di  fame,  se 
ne  fuggivaoo  ogni  giorno,  prendendo  la  stra- 
da chi  di  terra,  e chi  del  mare.  Infìn  le  trup- 
pe di  Costantinopoli  erano  ridotte  a si  poco 
numero,  che  non  avrebbero  uè  meno  basta- 
to a fornire  le  mura  di  tulle  le  necessarie 
guardie  e sentinelle,  nel  caso  di  un  assedio. 

La  storia  della  morte  di  Giovanni  di  Brien- 
ue  nel  modo  ebe  viene  raccontata  da  qual- 
che scrittore,  ha  piuttosto  l’apparenza  di  una 
di  quelle  novellette  che  crauo  alla  moda  in 
que' tempi,  che  di  una  fedele  e sincera  sto- 
ria. Raccontasi  adunque, che  Giovanni  aveva 
più  volte  nelle  sue  orazioni  pregato  Iddio , 
clic  si  degnasse  di  rivelargli  il  tempo  della 
sua  morte.  Avendo  ripetuta  più  volle  questa 
preghiera , gli  apparve  in  sogno  una  notte 
un  venerabile  vecchio  con  una  corda  ai  fian- 
chi ei  sandali  ne’ piedi,  il  quale  facendogli 
vedere  un  abito  da  frale  minore  che  teneva 
nelle  mani , gli  significò  essere  volontà  di 
Dio,  ch’egli  morisse  rivestilo  di  quella  tona- 
ca. In  due  altre  notti  susseguenti  ebbe  altre 
apparizioni  di  angeli  adorni  di  candide  vesti. 
L'imperatore  comunicò  tutte  queste  cose  al 
suo  confessore  frale  Angelo,  il  quale  lo  assi- 
curò che  aveva  ancor  egli  avute  visioni  simi- 
li , onde  lo  esortava  a prepararsi  alla  morte , 
di  cui  esse  erano  un  sicuro  indizio  di  vicinan- 
za, avendolo  così  Dio  esaudito  io  ciò  che  egli 
aveva  con  tanto  fervore  addimandato.  Fochi 
giorni  dopo  Giovauui  fa  sorpreso  da  una  leb- 


bre terzana,  ond'egli  prese  sobito  l’abito  di 
s.  Francesco,  ed  avvicinandosi  oramai  al  ter- 
mine della  sua  vita  , replicò  più  volle  la  se- 
guente orazione.  « Oh  dolce  mio  Gesù  ! Vi 
« supplico  che  sia  di  piacer  vostro , che  io 
a dopo  aver  vivuto  nel  secolo  in  mezzo  alle 
« grandezze  ed  alle  delizie  , e vestito  di  ric- 
i chi  e sontuosi  abiti , possa  al  fine,  come 
« ardentemente  vi  prego  e desidero  , seguire 

* nella  mia  morte  gii  esempiidella  vostra  san- 
ti la  povertà  ed  umiltà,  coperto  di  questa  rozze 

• ed  umili  lane  ». 

L’autore  che  ci  vorrebbe  far  credere  que- 
sto prodigioso  genere  di  morte  , non  merita 
molta  fede.  Egli  è non  solamente  sospetto , 
ma  conviulo  d'avere  scritte  cose  men  vere  , 
come  per  esempio  quando  dice  che  l’impera- 
tore Giovanni,  annoialo  dalle  cure  dei  go- 
verno, si  era  ritiralo  da  Costantinopoli, la- 
sciandone il  governo  a Baldovino  ; che  io 
tal  tempo  i Greci  sendosi  impadroniti  di  quel- 
la città,  ei  ne  provò  un  tale  rammarico,  che 
disgustato  della  vita  , desiderò  di  morire,  e 
pregò  il  Signore  ed  accordargli  questa  grazia, 
eda  manifestargli  il  giorno  della  sua  morte. 
Quel  che  che  noi  sappia  ni  di  certo  si  è , che 
questo  principe  morì  di  quest' anno,  c mollo 
probabilmente  nel  giorno  vigesimo  terzo  di 
marzo.  Sotto  questa  data  trovasi  segnata  la 
sua  morte  nel  registro  della  chiesa  di  tanta 
Cattelina  De  la  Couture  di  Parigi  in  questi 
precisi  termini:  « X kal.  aprilis  ob.  Ioaonis 
illustrissimi  quondam  Regis  Hyerosol india- 
ni, et  imperatori.  C.  P.  prò  quo  habuimus 
x libras  parisienses  ».  Un  altro  registro  del- 
l’abbazia di  s.  Martino  di  Laon  ne  fa  men- 
zione sotto  il  18  maggio:  < X kal.  mai  com- 
memorano Ioaunis  imperatoris  hujus  Éccle- 
siae  fralris. ad  succurrendums.  Ciò  null’altro 
vuol  significare^  non  che  i monaci  di  quel- 
l’abbazia avevano  ammesso  l’imperatore  Gio- 
vanni alla  parlecipaziooc  delle  loro  preghie- 
re ed  opere  di  pietà , cosa  che  si  faceva  me- 
diante certe  elemosine  che  si  davano  ai  mo- 
nasteri. In  una  parola , era  una  vera  specie 
di  quella  fratellanza  che  si  accorda  anche  ai 
dì  nostri  da  varii  ordini  religiosi  alle  perso- 
ne secolari.  Anche  i capitoli  delle  cattedrali 
o collegiale  usavano  io  quel  tempo  d’ammet- 
tere talvolta  alla  panecipdzionc  delle  loro 

fireghiere  i secolari  ; ma  non  solevano  per 
o più  accordare  questo  privilegio  che  a per- 
sone uobili  e distinte,  le  quali  divenivano 
così  come  tanti  canonici  onorarii  delle  stesse 
cattedrali  a collegiate,  e si  chiamavano  ca- 
nonici per  il  soccorso  , o del  soccorso. 

Alberico  vuole  che  in  questo  stesso  auno 
sia  pure  passata  di  viu  l’imperatrice  Bercu- 
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{•aria  moglie  di  Giovanni , «Ila  di  cui  morte 
l'impero  fece  una  delle  più  gravi  perdite  che 
mai  fare  potesse.  La  sua  virtù  ed  il  suo  valo- 
re potevano  solo  aiutarlo  a sostenersi  nell’e- 
strema sua  debolezza. 

Giovanni  fu  uno  degli  uomini  più  grandi  e 
virtuosi  del  suo  secolo.  Ei  non  tu  tenuto  ad 
altri  che  al  proprio  merito  della  somma 
grandetta  a cui  pervenne.  Erardo  conte  di 
Brienne  suo  padre  l’aveva  da' suoi  più  teneri 
anni  destinato  allo  stalo  ecclesiastico,  do  cui 
si  sentiva  sommamente  alieno  per  uua  insupe- 
rabile e naturale  avversione.  Per  sottrarsi  alle 
paterne  istanze,  ci  se  ne  fuggì  al  monastero  di 
Chiaravalle,  dove  fu  graziosamente  ricevuto 
ed  accolto  da  Giovaoni  di  Brienne  suo  zio  , 
quello  stesso  che  fu  poscia  abate  di  Beaulieu. 
Questo  ritiro,  quantunque  il  sottraesse  alle 
violenze  cb’ei  temeva  dal  padre,  non  era 
puoto  a proposito  per  quel  genio  guerriero 
da  cui  semi  vasi  chiamato  al  mestiere  del  Tar- 
mi. Mentre  occupalo  da  questo  pensiero  egli 
tratleuevasi  un  giorno  sulla  porta  di  quel 
monastero , passò  di  là  in  buon  punto  Simo- 
uedi  Broics  signore  di  Chateau-Vilain  suo 
parente,  che  riconosciutolo  ed  inteso  il  suo 
desiderio , seco  il  condusse.  Le  giostre  ed  i 
tornei  erano  la  prova  a cui  si  distingueva  il 
valore  della  nobil  gioventù.  Giovanni  si 
acquistò  una  tale  riputazione  in  questi  eser- 
cizi, che  fu  ben  presto  creato  cavaliere.  Pre- 
sa la  croce  con  suo  fratello  Gautieri  di  Brien- 
ne,si  unì  ai  conquistatori  di  Costantinopoli , 
e fu  uno  di  quelli  che  [lassarono  nella  terra 
santa.  Essendo  il  fratello  stato  chiamato  ai 
trono  della  Sicilia  , lo  accompagnò  a Napo- 
li, e dopo  la  sua  morte  prese  la  tutela  de’ fi- 
gli. La  fama  del  suo  valore  e della  sua  vir- 
tù era  sì  grande,  che i baroni  di  Gerusalem- 
me punto  non  dubitarono  di  mandare  per 
mezzo  de’ loro  deputali  ad  offerirgli  sino  in 
Francia,  dov’egli  era  ripassato , la  corona 
di  Amauri  od  Àmalrico  re  di  Gerusalemme  , 
dopo  ia  morte  di  questo  principe  , ed  insie- 
me le  nozze  di  Maria  figlia  di  Corrado  di 
Monferrato  e della  regiua  Isabella , ch’egli 
infatti  sposò,  avendone  avuta  una  figlia,  che 
fu  moglie  dell’imperator  Federigo  11.  Dopo 
la  di  lei  morte  passò  ad  altre  nozze  con  Bc- 


rengaria  figlia  di  Alfonso  re  di  Cartiglia,  dal- 
la quale  gli  nacquero  tre  figli , cioè  Alfon- 
so, Giovanni  e Luigi.  Ebbe  inoltré  un’altra 
figlia,  che  fu  la  moglie  di  Baldovino,  che 
alcuni  chiamano  Marta  con  manifesto  erro- 
re, non  polendosi  dubitare  che  il  suo  nome 
non  fosse  Maria.  Il  matrimonio  con  Beren- 
garia  fu  da  Giovanni  celebralo  nel  tempo  e 
all’occasione  che  dopo  la  morte  di  Maria 
sua  moglie,  sendo  egli  ripassato  io  Francia, 
dovette  di  la  portarsi  nella  Spagna  a (chie- 
dere soccorso  in  favore  della  terra  santa  , il 
che  segui  non  prima  dell'anno  1222.  La  co- 
stante condotta  tenuta  da  questo  principe  in 
lutto  d corso  della  sua  vita  e l’ammirabile 
vittoria  colla  quale  coronò  tutte  le  belle  azio- 
ni, devono  rendere  cara  la  di  lui  memoria  , 
e farlo  riguardare  come  tino  de’ migliori  so- 
vrani. Le  imputazioni  di  avarizia  e d’indo- 
lenza che  gli  vengono  attribuite  nel  corso  dei 
primi  due  anni  dopo  la  sua  elevazione  al  tro- 
no imperiale,  non  sono  bastantemente  fon- 
dale e ragionevoli  per  potere  oscurare  la  glo- 
ria e la  fama  di  tutte  le  altre  virtù.  Si  è già 
su  questo  puuto  detto  tanto  che  basta.  Mat- 
teo Paris  trova  assai  che  ridire  in  biasimo  di 
Giovanni  per  la  poca  cura  ch'egli  ebbe  di 
conservare  la  pace  e la  buona  intelligenza 
coll’imperalor  Federigo  suo  genero,  eia  fa- 
cilità colla  quale  venne  con  esso  lui  ad  uu'a- 
perta  rottura;  alla  quale  questo  scrittore  at- 
tribuisce tutte  le  sue  disgrazie,  la  privazione 
del  regno  di  Gerusalemme , la  guerra  con 
Comneno,col  quale  Federigo  aveva  fatta  al- 
leanza ed  a cui  aveva  somministrati  potenti 
aiuti,  e l’odio  implacabile  col  quale  anche 
dopo  la  sua  morte  il  tedesco  imperatore  cer- 
cò con  ogni  studio  e con  tutti  i mezzi  di  at- 
traversare ed  opporsi  alle  prosperità  ed  agli 
avvanzameuti  di  Baldovino,  non  per  altro 
motivo , se  non  perchè  egli  era  genero  e suc- 
cessore di  Giovanni,  di  cui  gli  era  intolle- 
rabile il  nome  e la  memoria.  Pongami  però 
in  confronto  i diversi  personali  caratteri  e 
qualità  di  Federigo  e Giovanni,  e [basterà 
questo  solo  paragone  a far  vedere  di  quanto 
peso  sia  il  biasimo  di  questo  storico  e le  ra- 
gioni ch’egli  ne  adduce. 
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J xvii 


I Latini  di  Costantinopoli  dopo  la  morte  di 
Giovanni  di  B rienne  eleggono  un  reggen- 
te dell * itnpcro • Maneggi  tini  Veneziani  in 
favor  dell' impero.  Loro  ambasciala  al  re 
s . Litigi.  Rottura  d*  A zen  e Valacc • Lega 
di  A zen  coi  Latini.  A zen  finge  di  rinun- 
ziare olio  scisma.  Sue  lettere  a Grego- 
rio JX.  Il  pontefice  spedisce  un  nunzio 
nella  Bulgaria.  Lettere  del  papa  ad  A zen. 
Guerra  fra  Vatace  ed  A zen.  Vantaggi 
di  quest* ultimo.  Combattimento  iTAzcn. 
Sua  riconciliazione  con  Valacc . Teodoro 
Comneno  posto  in  libertà.  Riassume  Ugo- 
verno  de* suoi  stali.  Fa  incoronare  Giovan- 
ni suo  figliuolo.  Manda  E nunanuele  suo/ ra- 
teilo nelle  mani  dei  Turchi . Emmanuelc 
nella  corte  di  Valacc.  Muove  guerra  a 
Teodoro  cogli  aiuti  di  questo  principe. 
Tace  fra  i due  fratelli.  Baldovino  in  In- 
ghilterra. Soccorsi  di  Gregorio  IX  ai  La- 
tini di  Costantinopoli.  Fa  pubblicare  una 
crociata  contro  il  re  della  Bulgaria • Guer- 
ra di  Bela  re  della  Ungheriaconlrod*  Azeri. 
Convenzione  di  questo  principe  col  papa. 
Disastri  di  Costantinopoli . Giovanni  di 
Bethune  spedito  da  Baldovino  in  soccorso 
dei  Latini  di  quella  città.  Operazioni  di 
Federigo  II contro  Giovanni  di  Bethune. 
Questo  generale  va  a Venezia.  Vi  muore. 
Conseguenze  inj anste  della  sua  morte « 
Alienazione  della  corona  di  spine  di  G. 
C.  N.  S.  Acquisto  fattone  dal  re  s.  Lui- 


gi. Traslazione  di  questa  reliquia  a Ve- 
neziay e di  là  in  Francia.  Come  ricevuta 
da  s.  Luigi . Baldovino  in  Italia.  Sua 
partenza  per  Costantinopoli.  Ottiene  da 
Federigo  di  poter  passare  liberamente  per 
i suoi  stati . Suo  arrivo  a Costantinopoli . 
Sua  coronazione.  Guerra  di  Baldovino  con- 
tro Valore.  Alleanza  de'  Latini  cogli  Sci- 
ti. Diversione  di  Vatnce.  Morte  di  A zen 
re  della  Bulgaria.  Strettezze  di  Baldovi- 
no. Col  ornano  successore  ir  A zen . Tregua 
di  Vaiare  coi  Latini.  Guerra  di  Vatace 
contro  Giwanni  Comneno.  Lega  di  Bai- 
domino  con  il  sultano  d’ Icone.  Buone  di- 
sposizioni di  questo  sultano  a favore  dei 
cristiani.  Baldovino  abbandonato  dai  suoi 
editali.  Nuovo  viaggio  di  Baldovino  in 
Italia.  Federigo  mediatore  ira  Baldovino 
e Vatace.  Baldovino  mediatore  fra  il  pa- 
pa Innocenzo  IV  e Federigo  in  compa- 
gnia di  Rai  inondo  contedi  Tolosa.  Trat- 
tato fra  il  papa  e Federigo  a loro  media- 
zione. Baldovino  passa  col  papa  a Geno- 
va, indi  a Lione.  Convocazione  di  un  con- 
cilio. Baldovino  vi  assiste.  Discorso  di  Ni- 
colò patriarca  di  Costantinopoli.  Scomu- 
nica fulminata  contro  Pinwcrator  Federi- 
go. Decime  ed  altri  sussiaii  accordati  dal 
papa  e dal  concilio  a favor  di  Baldovino 
e dei  Latini.  Baldovino  alla  corte  del  re 
s.  Luigi.  Nuove  disposizioni  del  papa  a 
favore  dell* imperatore  Baldovino . 


BALDOVINO  II  — VATACE. 


Li  imperatore  Giovanni  di  Brienne  lasciò 
alla  sua  morte  l' impero  orientale  in  uno  sta- 
to di  precisa  ed  assoluta  violenta , ed  uno  sta- 


lo violento  non  può  dorar  lungo  lempo.  Di 
ipiesto  sialo  o di  tulte  le  sue  circostante  già 
si  è detto  tanto  che  basta  per  farne  compì cn- 
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lìore  la  vera  situazione.  Quella  gran  macelli- 
li» eia  urtata  da  tutte  le  parli , e più  non  si 
«otteneva  in  piedi  clic  per  una  specie  di  pro- 
digio. Le  piu  vaste  e le  più  belle  province 
erano  cadute  in  mano  de'Orcci  e de' Bulgari, 
e Tunica  speranza  che  rimaneva  ai  Latini, 
era  riposta  nelle  auliche  c nuove  promesse 
di  stranieri  soccorsi , che  però,  aspettali  da  sì 
lungo  tempo, mai  si  vedevano  giungere.  Non 
mai  forse,  o troppo  tardi  sarebbero  giunti 
senza  Tiufaticabile  sollecitudine  di  Baldovi- 
no , il  quale  nou  ometteva  preghiere  e som- 
missioni , c nou  la  perdonava  a se  stesso  con 
lunghi  viaggi  c sudori  per  ottenergli.  Ma  i 
bisogni  erano  urgenti,  ed  i soccorsi  ancor  lon- 
tani. 1 grandi  francesi,  spaventati  da  tanti 
mali  e pericoli  da  cui  si  vedevano  circondati, 
non  osavano  nè  meno  pensare  ai  rimedii,  c 
più  non  si  ritrovava  fra  di  loro  chi  avesse 
tanto  di  coraggio  e di  spirito  per  iutrapren- 
dere  il  governo  e la  cura  dei  pubblici  affari . 
Ciò  nou  pertanto  non  abbandonarono  adatto 
se  stessi , e ricorsero  in  peggiori  circostanze 
allo  speziente  che  si  era  ritrovato  così  oppor- 
tuno nelle  precedenti  vacanze  del  trono.  Ra- 
dunati pertanto  lutti  quanti  erano  ancora  in 
Coslaulinopoli,  elessero  bailo,  o reggente  del- 
r impero  Ansò  di  Cahieu,  vecchio  pieno  di 
valore,  di  prudenza,  ed  istruito  da  una  lun- 
ga spcrienza.  Ausò  era  originario  di  uua  del- 
le più  illustri  famiglie  della  Piccarci  in,  ed  uno 
di  quelli  che  erano  intervenuti  uella  conqui- 
sta di  Costautiuopoli.  Impiegato  successiva- 
mente ue'goverui  delle  piazze  c nelle  cariche 
più  importanti,  si  era  guadagnata  l'univer- 
sale estimazione.  Una  delle  più  belle  prove 
della  sua  capacità  c del  suo  coraggio  fu  quel- 
la di  |)orsi  in  sì  critiche  circostanze  alla  testa 
degli  allòri  , e reggerne  il  [teso  con  tanta  cir- 
cospczione e saviezza  , che  sotto  la  di  lui  am- 
ministrazione se  T impero  non  crebbe  di  forza 
c di  vigore,  couservò  almeno  lutto  quel  po- 
co che  gli  rimaneva. 

Noi  abbiamo  veduto  più  volle  i Veneziani 
in  molo  per  sostenere  gl*  interessi  de*  Latini 
di  Costantinopoli , cui  in  certo  qual  modo  e 
per  molli  riguardi  andavano  anche  congiunti 
i loro  propru.  Essi  nou  mancarono  nè  ai  loro 
vicini  cd  amici,  nè  a sè  stessi  anche  in  que- 
sta occasione.  Egli  c ben  vero  che  le  loro 
cure  tendevano  anche  a conservare  i loro  pro- 
prii  acquisii;  con  lutto  ciò  non  si  può  negare 
che  non  abbiano  essi  e adesso  e prima  sem- 
pre fatto  assai  più  di  quello  che  poteva,  al- 
meno apparentemente  , esigere  il  loro  unico 
interessc.GiacomoTiepolo  doge  della  repub- 
blica considerò  clic  nulla  forse  vi  sarebbe  sta- 
to di  meglio  per  sostenere  i vantaggi  delle 


due  nazioni  in  Oriente  , clic  di  passarla  di 
buona  intelligenza  col  re  san  Luigi,  conside- 
ralo da  tulli  come  il  più  fermo  sostegno  de1 
Francesi  in  quelle  contrade.  Gli  spedì  im- 
periamo come  ambasciatore  suo  c della  re- 
pubblica Simone  Bono,  cui  non  diede  altra 
particolare  istruzione,  che  quella  di  dovere 
col  francese  monarca  consultare  i mezzi  più 
facili  ed  opportuni  per  lo  ristabilimento  dcl- 
T impero  ed  il  sollievo  delle  due  nazioni. 

Pure  malgrado  tulle  queste  belle  disposi- 
zioni e ad  onta  di  tanti  movimenti  che  si  ve- 
devano in  Occidente , e che  promettevano 
un  soccorso  il  più  polente  , lutto  sarebbe  ito 
in  rovina  senza  un  rimedio  che  preseulò  la 
pura  fortuna.  Tanto  gli  è vero  che  gli  uomini 
non  devono  mai  nè  goutiarsi  di  vana  super- 
bia ne' prosperi  avvenimenti,  nè  avvilirsi  di 
troppo  negli  infelici.  Noi  chiamiamo  tanti 
inaspettati  cambiametili  che  ci  si  presentano, 
giuochi  della  sorte  e vicende  del  caso.  Do- 
vremmo a miglior  titolo  chiamargli  prov- 
vidissime disposizioni  della  suprema  ed  infl- 
uita Ragione  di  tutte  le  cose,  e da  cui  tutte 
le  cose  dipendono.  Essa  vuole  che  noi  veg- 
giaino  quanto  poco  vaglia  la  nostra  pruden- 
za a conservar  le  nostre  felicità,  ed  il  nostro 
coraggio  a sollevarci  dalle  miserie.  Secoudo 
tutta  T umana  prudenza,  Azen  e Vatace  do- 
vevano cercar  di  distruggere  le  reliquie  di 
una  nazione  che  era  stata  il  loro  Bigello.  Essi 
pensarono  a tuli1  altro,  e questa  fu  la  salute 
de’ Latini.  Azen  o mosso  dalle  sollecitudini 
della  regina  sua  moglie  nipote  di  Baldovino 
e da  quella  di  Bela  re  dell’Ungheria  suo  co- 
gnato, oppure  per  un  puro  effetto  della  sua 
incostanza,  di  cui  diede  in  appresso  laute 
prove,  si  pentì  di  essersi  unito  con  Vatace  in 
pregiudizio  dell’ imperatore,  e si  determino 
non  solo  a staccarsene,  ma  ad  unirsi  conque- 
sti contro  di  quello.  Una  gran  pena  però  gli 
dava  la  figlia  sua , che  rilrovavasi  nella  cor- 
te di  Vatace  aspettando  T età  conveniente  ad 
unirsi  collo  sposo  figlio  dello  stesso  Vatace. 
Risolvette  pertanto  di  riaverla,  e si  servì  per 
questo  delle  solile  arti  dc’Greci  e de'barbari, 
cioè  della  menzogna  e dell' inganno.  Fingen- 
do adunque  un  estremo  cd  impaziente  deside- 
rio di  rivedere  ed  abbracciare  la  figlia, si  por- 
tò fino  ad  Audriuopoli  , c di  là  spedi  alcuni 
ambasciatori  a Vatace  [>er  manifestargli  que- 
sto suo  desiderio , e pregarlo  a volerlo  com- 
piacere. Vatace  era  più  furbo  di  Azen  e più 
ammaestrato  di  lui  nell1  arte  della  frode  e de- 
gl1 inganni  } non  gli  fu  per  conseguenza  dii 
ficile  l’accorgersi  del  suo  disegno,  magli 
convcnue  dissimulare.  La  richiesta  pareva  , 
ed  era  naturalmente  giusta  e ragionevole  , se 
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non  avesse  dovuto  servir  di  prelesto  alia  fro-  | 
de.  Tratlavaai  fina I mente  di  un  padre  clic  de- 
siderava di  vedere  e di  abbracciare  la  propria 
figlia,  ed  un  rifiuto  per  parte  di  Va  tace  sa- 
rebbe stato  considerato  come  un  giusto  mo- 
tivo in  A een  di  rompere  la  pace  , c farsene 
dar  soddisfa /ione.  La  bulgara  princi|>es$a  fu 
condotta  al  padre  con  tutta  la  sollecitudine  e 
decoro.  Quando  Ateo  ebbe  in  suo  potere 
questo  caro  pegno,  piu  non  conservò  alcun 
riguardose  prima  di  partire  da  Andrinopoli, 
e ritornar  colla  figlia  negli  stali  suoi  , fece 
destramente  intendere  ni  Latini, che  loro  non 
sarebbe  stato  difficile  di  averlo  amico  ed  al- 
leato, quando  T avessero  desiderato  c voluto 
per  tale.  JNiuna  più  consolante  novella  di 
questa  poteva  loro  giungere  , e l'amicizia  e 
l'alleanza  furono  presto  stabilite  e contralte. 

Nè  fu  questo  il  solo  passo  del  bulgaro  re  a 
favore  de'Lntinj,  e che  dimostrasse  una  vo- 
lontà determinala  a proseguire  nel  finirà  pre- 
sa confederazione.  A maggiormente  provare 
questa  sua  volontà,  si  protestò  di  voler  as- 
solutamente rinunziare  in  un  coH'amicizia  all- 
eile allo  scisma  de'Greci , e vivere  totalmen- 
te unito  e sommesso  alla  romana  Chiesa. 
Dalle  proteste  e dalle  parole  passò  ai  fatti. 
Scrisse  al  sommo  pontefice  Gregorio  IX,  ma- 
nifestandogli il  più  sincero  desiderio  di  ticon- 
c illazione.  Per  poternelo  più  facilmente  con- 
vincere, lo  pregò  ad  inviare  il  più  presto  nel 
suo  regno  un  nunzio,  il  quale  dissipando  le 
tenebre  dell’errore,  vi  portasse  e vi  stabilisse 
la  vera  credenza  e la  purità  della  dottrina  ; 
aggiungendo  che  collo  stesso  legato  avrebbe- 
gli  potuto  da  vicino  c con  maggior  facilità 
trattare  gli  affari  del  greco  impero,  die  gli 
stavano  fortemente  a cuore.  Le  lettere  furono 
potiate  al  papa  dai  suoi  ambasciatori  con  se- 
gni di  straordinario  contento,  c punto  non 
dubitò  che  questa  non  fosse  un' occasione  che 
Dio  avesse  i fatto  nascere  per  ricondurre  sul 
sentiero  della  verità  e nel  seno  della  Chiesa 
i numerosi  popoli  di  quel  regno,  vivuti  per 
sì  lungo  tempo  in  mezzo  agli  errori , e divisi 
dai  veri  fedeli  dallo  scisma  in  cui  erano  stati 
dai  Greci  indolii  ed  involti.  Non  tardò  per- 
tanto a spedire  nella  Bulgaria  il  vescovo  di 
Perugia  nella  qualità  di  suo  nunzio  , o lega- 
lo, essendo  con  ambedue  questi  titoli  nomi- 
nato nelle  storie  , incaricandolo  di  non  per- 
donare ad  attenzione  e fatica  per  conchiude- 
re un  aliare  di  tanta  importanza*,  e gli  con- 
segnò le  lettere  dieci  dirigeva  a quel  sovra- 
no e a diversi  prelati  in  quelle  parti.  Alcuni 
pretendono  che  al  vescovo  di  Perugia  fosse  da 
Gregorio  dato  per  compagno  il  vescovo  di 
Bosnia:  ma  ò piu  probabile  che  questo  prela- 
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to  siasi  accompagnato  col  nunzio  nel  passar 
ch'egli  fece  nella  afta  di  sua  residenza,  e sia- 
si con  esso  portato  nella  Bulgaria  per  onorar- 
lo e fargli  , come  suol  dirsi , corte.;  oppure 
che  altri  affari  lo  chiamassero  in  quel  regno, 
se  pure  non  fu  effetto  del  suo  zelo  per  coope- 
rare all'insigne  e salutare  opera  di  cui  si  trat- 
tava. Il  papa  nella  lettera  ad  Azen  , dopo  di 
essersi  rallegrato  con  esso  lui  delle  sante  di- 
sposizioni che  gli  aveva  manifestate  , lo  assi- 
curò che  ninna  cosa  più  grata  a lui  ed  a tu  - 
ta la  cristianità  poteva  di  que'giorui  succede- 
re , quanto  di  vedere  un  re  si  polente  ed 
una  nazione  cosi  numerosa  rientrare  nel  seno 
della  sola  vera  Chiesa,  e riconciliarsi  con  es- 
sa. Lo  assiemò  che,  quanto  a lui,  era  dispo- 
stissimo accordargli  tutto  ciò  clic  mai  gli  ve- 
nisse gratuitamente  richiesto,  persuaso  com'e- 
gli era  , che  avrebbe  anche  da  esso  ottenuto 
tutto  ciò  die  fosse  conforme  ai  sentimenti  da 
cui  lo  vedeva  animato,  e più  vantaggioso  alla 
gloria  e dilatazione  dtd  cristianesimo.  E sic- 
come riputava  come  prov  venienti  da  un  aniino 
sincero  c veramente  cattolico  le  sue  proteste, 
cosi  lo  pregava  a dare  il  primo  suo  contrasse- 
gno di  devozione  alla  Chiesa  ed  alla  santa  se- 
de,  col  prender  a cuore  gl*  interessi  dell*  im- 
peratore Giovanni  , e proteggere  efficacemen- 
te i Latini  di  Costantinopoli.  Questa  lettera  è 
in  data  del  giorno  ventesimo  primo  di  mag- 
gio. Le  raccomandazioni  del  papa  a favore 
dell* imperatore  Giovanni  potrebbero  per  av- 
ventura far  credere  ad  alcuno,  che  questo 
principe  fosse  ancora  vivo.  Ma  questo  dubbio 
deve  affatto  cessare  in  confronto  delle  prove 
che  si  sono  addotte  della  sua  morte  e del  tem- 
po nel  quale  essa  accadde , cd  al  più  si  po- 
trebbe credere  che  il  papa  non  ne  avesse  an- 
cora avuta  sicura  notizia.  Le  molle  altre  let- 
tere indirizzate  dal  pontefice  all'arcivescovo 
di  Colocza  ed  ai  di  lui  suffragatici , come  pu- 
re ai  vescovi  e prelati  della  Bulgaria  nuli  al- 
tro in  sostanza  contenevano  , che  premu- 
re ed  esortazioni  per  il  pronto  soccorso  dei 
Latini  in  Oriente  e per  la  presta  riunione 
della  Chiesa  bulgara  colla  romana.  All'arci- 
vescovo di  Colocza  rimproverava  il  lungo  ri- 
tardo che  si  era  frapposto  nel  sollecitare  le 
leve  delle  truppe  che  si  erano  già  laute  volto 
promesse,  e gli  inculcava  di  usare  la  più 
pronta  sollecitudine  per  la  loro  spedizione  a 
Costantinopoli  : quanto  poi  ai  prelati  della 
Bulgaria,  propose  loro  l’esempio  del  re,  e 
gli  persuase  ad  imitarlo  e secondarlo  tanto  in 
ciò  che  riguardava  Pesliozion  dello  scisma  , 
quanto  riguardo  agli  aiuti  che  gli  erano  sta- 
ti promessi  per  i cattolici  della  Romania. 
Ai  ropohte  assicura  clic  questa  simulata  con- 

5o 


Digitized  by  Google 


— 394  - 


versione  Ji  Azen  c la  sua  lega  coi  Latini  se- 
gui dopo  la  morie  dell'imperatore  Giovanni, 
onde  maggiormente  svanisce  il  dubbio  die 
potrebbero  lasciare  le  lellere  di  Gregorio. 

Se  le  intenzioni  d’Azcn  a favor  de' Latini 
non  erano  sincere,  l’apparenza  però  sul  prin- 
cipio le  dimostrò  apertamente  tali.  Vaiacesi 
era  messo  in  armi  dopo  che  Azen  ebbe  ma- 
nifestalo r animo  suo  col  ricondurre  seco  la 
figlia  e dopo  la  uolizia  ch’egli  ebbe  della  di 
lui  confederazione  coi  Laliui.  Azen  uni  tosto 
le  sue  truppe  a quelle  dell’impero,  e ue  prese 
personalmente  la  direzione  ed  il  comando. 
A ssicura  lo  che  Valace  si  tratteneva  accampalo 
nelle  vicinanze  di  Zurulo,  si  portò  ad  incon- 
trarlo, e dopo  un  sanguinoso  combattimento 

10  costrinse  a darsi  alla  fuga.  Zuiulocra  una 
piazza  delle  più  forti  e delle  più  importami 
di  quella  contrada.  Vatacc  l’avea  munita  di 
un  numeroso  presidio, e ne  avea  affidala  la  di- 
fesa a Nicchilo  Tarcaniole.  Costui  occupava 
Ju  carica  di  gran  siniscalco  uella  corte  del 
suo  padroue,  cd  aveva  poco  tempo  diauzi 
sposala  Maria  sorella  di  Michele  Paleolago  , 
quello  stesso  che  fu  di  poi  imperatore.  L’  as- 
sedio era  sollecitalo  dal  re  bulgaro  con  un 
ardore  c con  uu’ applicazione  incredibile  a 
tutto  ciò  che  doveva  accelerare  la  conquista 
di  quella  piazza  ; la  quale  era  oramai  ridot- 
ta agli  estremi , allorché  giunse  ad  Azeu  la 
notizia  della  morte  d'Anna  sua  moglie  e so- 
rella di  Bela  re  dell’ Ungheria,  accompagna- 
ta da  quella  d'uu  suo  figlio.  Tur  bossi  egli 
stranamente  a questo  avviso,  o finse  di  tur- 
barsi , non  lauto  per  la  morie  di  due  persoue 
che  gli  dovevauo essere  lauto  care,  «pian lo  per 

11  timore  che  dimostiò  d'avere,  che  in  seguilo 
a tal  morte  fosse  vicina  una  sollevazione  nei 
proprii  stali,  i quali  volle  anche  far  credere 
minacciali  da  ima  straniera  invasione.  Sotto 
un  tale  pretesto  levò  i rumatiti neuli  l' assedio, 
si  divise  dai  Latini  con  tulle  le  sue  milizie, 
e ritornò  prccipiiosamcuie  nc’suoi  stati.  L'im- 
provvisa partenza  dell'iulVdclc  alleato  sor- 
prese ed  afflisse  oltre  ogni  credere  le  truppe 
dell’ impero;  le  quali  iu  numero  troppo  de- 
bole e disuguale  per  poter  resistere  a qualun- 
que attacco  , uoii  che  alle  nuove  forze  radu- 
nale da  Vatacc  , stimarono  opportunissimo 
consiglio  di  ritirarsi  aneli' esse. 

1 fatti  conducono  talvolta  più  che  le  penne 
degli  storici  allo  scoprimento  della  verità.  Se 
alla  notizia  della  morte  della  consorte  Azeu 
abbandonò  il  partito  de' Latini , egli  è un  se- 
goo  evidente  clic  a solo  di  lei  riguardo  e mos- 
so dalle  di  lei  persuasive  egli  si  era  con  essi 
collegato.  Quello  però  che  caratterizza  mng- 
giormeule  l'animo  incostante  cd  iucliiiuto 


alla  perfidia  di  questo  principe,  è la  facilita 
colla  quale  , dopo  di  avere  abbandonato  il 
partilo  di  Vatacc  per  abbracciare  quello  de' 
Latini,  lasciò  di  bel  nuovo  questo  per  ritor- 
nare ad  unirsi  a quello.  La  stessa  leggerezza 
od  empietà  si  manifestò  in  lui  nell' abban- 
donare ogni  pensiero  di  riunione  colla  Chie- 
sa romana:  quasiché  nulla  fosseslalo  di  tan- 
te premure,  di  laute  lettere  , di  tante  pro- 
messe, si  dimenticò  , nè  volle  più  sentir  a 
parlare  nè  di  riunione,  nè  di  papa,  uè  di  lega- 
lo. Nella  stessa  maniera  che , per  cosi  dire  , 
era  diventalo  in  un  momento  di  Greco  Lati- 
no , ritornò  anche  in  un  momento  di  Latino 
Greco.  Binnovala  l'antica  alleanza  con  Va- 
tacc, rimandò  alla  sua  corte  la  figlia  Klcua, 
per  compire  il  suo  matrimonio  col  figlio  di 
Valace,  Teodoro*,  cd  egli  stesso  non  tardò 
quasi  a passare  ad  altre  nozze  con  Ireue  figlia 
di  Teodoro  Comueuo,  che  ficevasi  chiamare 
imperatore  di  Tessalonica.  Questo  matrimo- 
nio fu  la  fortuna  dello  stesso  Teodoro,  per- 
chè gli  fu  in  questa  circostanza  restituita  da 
Azen  la  liberta;  della  quale  si  seppe  così  be- 
ne profittare,  clic  aiutato  dagli  am  ci,co'qua- 
li  teneva  segrete  intelligenze,  giunse  presto  e 
facilmente  a rientrare  nella  capitale  de’ suoi 
stati,  cd  a rimettersene  in  possesso.  Ma  egli 
era  cicco,  c chi  siede  suora  d’un  trono  con- 
vien  che  vegga  ben  «li  lontano.  Egli  prese 
perciò  la  risoluzione  di  far  coronare  col  tito- 
lo d'imperatore  Giovanni  suo  figlio  primo- 
genito , c si  contentò  sotto  il  nome  di  despo- 
ta di  proseguire  a governare  con  un  assoluto 
arbitrio  i suoi  stati. 

La  liberta  di  Teodoro  fu  per  costare  assai 
cara  ad  Emmanuele  suo  fratello.  Il  primo  , 
il  rilato  fieramente  , chi  si  perchè,  controdi 
questo,  lo  fece  arrestare  immediata  mente  do- 
po ch'egli  si  fu  ristabilito  nella  sua  autorità, 
c per  disiarsi  di  lui  senza  imbrattarsi  le  muui 
nel  suo  sangue,  comandò  che  fosse  condot- 
ta in  Atalia  nella  Panfilia , e colà  consegua- 
lo nelle  maui  dei  Turchi  della  Cnppndocia  , 
coll'idea  che  avrebbero  essi  colto  volentieri 
l' occasione  di  fare  nella  persona  di  Emma- 
nuele uu  prigiouieio  di  conseguenza,  che 
avrebbe  col  tempo  potuto  contribuire  moltis- 
simo o al  loro  utile , o a qualche  loro  dise- 
gno. Fin  d'allora  adunque  aveva  picso  pie- 
de l'opinione  cd  il  pregtu  iizio  di  considerare 
i Turchi  come  una  specie  d'uomini  diversa 
dagli  altri,  e per  usare  uu  modo  d'esprimersi 
che  par  clic  spieghi  bene,  più  Turchi  di  quel- 
lo che  lo  crauo.  Ma  i Turchi  fecero  vedere 
allora  ed  in  appresso,  che  sou  uomini  an- 
eli’ essi , e uomini  capaci  di  un  sentimento  di 
generosità  e di  compassione.  Emmanuel»*  fu 
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da  essi  ricevalo  umanismi  marnai  le  e consolalo  i 
nella  sua  disgrazia.  Quindi  oda  richiesta  sua 
propria,  od  a quella  di  Vatace,  odi  loro 
spontaneo  moto  , lo  lasciarono  liberamente 
passare  piesso  di  lui.  Vatacc  conobbe  di  qual 
vantaggio  gli  poteva  essere  un  priucipe  che 
si  era  latto  amar  da’ suoi  sudditi  colla  dolcez- 
za del  suo  governo  , c si  determinò  a profit- 
tarne. Emularmele  non  era  sfornito  all'atto  di 
coraggio  e di  esperienza  nell1  arte  militare*,  e 
no  diè  ben  presto  una  prova.  Vatace  lo  prov- 
vide di  un  numero  competente  di  navi  da 
guerra  cariche  di  soldati  e di  armi, od  incitò  il 
priucipe,  già  per  se  disposto  alla  vendetta  , 
a muoversi  a danno  dell1  imperatore  Giovan- 
ni, o piuttosto  del  fratello  Teodoro.  La  Tes- 
saglia era  una  delle  province  che  gli  erano 
rimaste  dopo  la  famosa  rotta  sofferta  dalle  ar- 
mi di  Azen  e dopo  la  prigionia  di  Teodoro  , 
cd  era  stata  da  esso  pacificamente  governata 
sino  al  ili  lui  ritorno.  Que'  popoli  gli  erano 
affezionati,  ed  era  pienamente  informato  del- 
lo stato  attuale  di  quella  contrada.  Egli  ri- 
volse perciò  colà  Je  sue  mire,  e sbarcato  col- 
le truppe  di  Vatace  senza  trovar  resistenza  , 
non  gli  fu  diffìcile  d'impadronirsi  in  brevis- 
simo tempo  della  maggior  parte  di  quella  cit- 
tà e delle  piazze  più  importanti  del  paese. 
Teodoro  fremette  alle  notizie  clic  gli  giunse- 
ro delle  conquiste  del  fratello  ; ma  rifletten- 
do che  venendo  con  esso  alle  mani  ne  dove- 
vano necessariamente  venire  in  conseguenza 
una  di  queste  due  cose,  cioè  che  rimanendo 
vinto,  Emmanuelc  si  sarebbe  aperta  la  stra- 
da a spogliarlo  forse-,  lui  o Giovanni  suo  fi- 
glio, di  tutti  i loro  domimi;  ed  ottenendo  vit- 
toria , si  sarebbe  tirate  addosso  tutte  le  forze 
di  Vaiate  impegnato  a sostenerlo;  riputò  più 
prudente  e più  opportuna  deliberazione  il 
Yeuir  col  fratello  ad  un  accomodamento.  Em- 
ularmele di  umor  più  tranquillo, c più  mode- 
rato cd  umano  di  Teodoro  , vi  prestò  facil- 
mente orecchio  anche  in  mezzo  alle  sue  vit- 
torie , c la  pace  fu  falla  fra  i due  fratelli  me- 
diante la  cessione  che  Emmanuelc  ottenne  di 
alcune  città  e paesi  nella  stessa  Tessaglia,  do- 
ve ripigliò  ratifico  suo  genere  di  vita,  oc- 
cupato di  nicnt’ altro,  che  del  bene  e della  fe- 
licità de' sudditi. 

Mentre  queste  cose  succedevano  in  Orien- 
te , Baldovino  vedeva  con  somma  sua  alle- 
grezza disporsi  in  Francia  i potenti  soccorsi 
di  armati  che  la  maggior  parte  de1  principi  c 
grandi  erano  determinati  a condurre  essi  me- 
desimi nella  Romania , per  rimetterlo  in  pos- 
sesso della  sua  corona  e di  tulli  gii  stali  che 
da  essa  dipendevano.  Diecimila  fanti  e due 
mila  cavai  leggeri  teneva  in  proulo  il  conte 


di  Bretagna  per  quest' effetto , cd  il  conte  di 
Bar  assicurava  di  aver  disposti  per  partir  se- 
co cento  cavalieri  de’ più  bravi  e più  valoro- 
si de*  suoi  stali.  Baldovino  , non  contento  di 
tutto  questo,  volle  passare  in  Inghilterra,  per 
sollecitare  ed  olleuere  anche  dui  re  Enrico 
qualche  sorta  di  aiuto.  Egli  non  ignorava 
quanto  quel  sovrano  desiderasse  la  liberazio- 
ne della  terra  santa  , di  cui  aveva  alcuni  an- 
ni prima  fatta  l'impresa  in  compagina  di  Fi- 
lippo re  di  Francia.  Enrico  fu  prevenuto  del 
suo  viaggio,  e giunto  eh  egli  si  fu  a Douvres, 
gli  lece  trovare  alcuni  suoi  deputati , i quali 
gli  fecero  intendere,  che  il  loro  padrone  rima- 
neva oltre  modo  maravigliato  thè  senza  sua 
partecipazione  edavvisosi  fosse  così  iunollrato 
nel  suo  regno;  ch'egli  non  poteva  non  riguar- 
dare questo  p.issocomeuu  vero  atto  di  prosun- 
zioncedi  disprezzo  per  la  di  lui  persoua  e di- 
gnità, e non  avrebbe  perciò  permessi»  che  sì 
fosse  inoltralo  più  avanti.  Questo  strano  com- 
plimento tanto  più  mortificò  Baldovino,  quan- 
to meno  se  lo  aspettava.  Si  scusò  il  meglio 
ch'egli  seppe,  dicendo  che  non  gli  era  mai 
caduto  in  mente,  che  il  suo  ari  ivo  in  Inghil- 
terra potesse  in  modo  alcuno  dispiacere  al  re, 
cui  era  tanto  lontano  di  volere  recare  la  meno- 
ma ufTesa,  quanto  più  lo  considerava  favore- 
vole ed  amico.  Era  però  assai  facile  il  pensa- 
re, che  questo  non  era  che  un  pretesto  col 
quale  Enrico  cercava  di  colorire  altri  motivi 
che  non  voleva  palesare.  Due  se  ne  assegnano 
ugualmente  probabili.  Il  primo  si  attribuisce 
ai  mali  uffìzi!  de'cortigiaui , i quali  facessero 
credere  a quel  re,  che  non  fosse  veramente 
lecito  , secondo  la  politica  di  quei  giorni,  ad 
un  sovrano  il  porre  il  piede  nella  terra  di  un 
altro  sovrano  senza  di  averlo  preventivamen- 
te fatto  avvertire,  ed  averne  ottenuto  il  gra- 
dimento. L'altro  si  vuole  che  fosse  un  effetto 
di  risentimento  che  Enrico  conservasse  con- 
tro la  memoria  di  Giovanni  Brieune,  il  qua- 
le essendo  re  di  Gerusalemme , portatosi  ili 
Inghilterra  a chieder  soccorso  per  la  terra 
santa  , dopo  di  aver  ottenuto  lutto  quello 
che  aveva  saputo  desiderare,  ritornalo  ili 
Francia,  si  era  posto  nel  partito  di  Filippo 
Augusto  contro  gl'inglesi.  Cilecche  ne  sia 
di  questi  motivi , Baldovino  era  già  iti  pro- 
cinto di  tornarsene  col  rossore  di  questo  trat- 
tamento, quando  sov raggiunsero  altri  amba- 
sciatori di  Eorico,  i quali  fecero  sapergli, 
che  il  re  assicurato  ch'egli  era  entrato  nel- 
l'Inghilterra senz'armi,  era  da  questo  rima- 
sto convinto  delle  di  lui  buone  e pacifiche 
intenzioni , onde  lo  pregava  a dimenticarsi 
del  passato,  ed  a nou  ritardargli  la  soddisla- 
ziouc  di  vederlo  , e di  rcudcrgli  tutti  gli  ono- 
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ri  clic  gli  erano  dovuti.  Accomodala  cosi  la 
cosa  , Ila Ido vino  proseguì  il  suo  cammino  si- 
no aLomlra,e  di  la  a Woodslotk,  dove  fu 
miorevolissiiuamcnle  ricevuto  da  Enrico  e da 
Riccardo  suo  fratello  conte  di  Coruovaglia. 
L’arrivo  di  Baldovino  a Londra  viene  fissa- 
lo al  giorno  vigesiinosecoudodi  maggio  di  que- 
st'anno 1238.  11  suo  soggiorno  in  Inghilterra 
non  fu  troppo  lungo.  Egli  se  ne  partì  dopo 
di  aver  ottenuti  da  Enrico  e dal  fratello  set- 
tecento marchi  di  argeulo. 

Tulio  prcuJcva  una  felicissima  apparenza 
a lavor  dell1  imperatore.  Gregorio  IX  il  qua- 
le, sebbene  im|>egnati$sirao  peri  vantaggi  di 
lui  e de'Latini  di  Costantinopoli,  non  avevu 
però  liti  allora  fatto  altro  che  scriver  lettere, 
mandar  delegali  a pubblicar  delle  bolle  c del- 
le crociale  per  sollecitare  il  loro  soccorso, 
pose  mano  ad  altri  mezzi  e ad  altri  spedan- 
ti alti  a partorire  un  effetto,  se  uon  miglio- 
re, almeno  piu  pronto  ed  efficace.  Dopo  di 
avere  rinnovate  le  sue  istanze  presso  i poten- 
tati della  cristianità,  volle  impiegare  al  sov- 
vciiimcnlo  de’bisogni  dei  cattolici  deirOrieu- 
Ic  una  parte  dei  suoi  proprii  tesori  e del  de- 
naro delle  chiese  orientali.  E bastali  temei)  le 
noto  che  nei  tempi  delle  crociate  molti  di 
quelli  che  avevano  latto  il  voto  del  viaggio 
di  terra  santa , e talvolta  presa  auche  la  cro- 
ce, o per  qualche  cangiamento  sopravvenu- 
to nelle  loro  famiglie,  o per  mutazione  di 
volontà , chiedevano  la  dispensa  del  loro  vo- 
to; ed  i papi  erano  soliti  (Raccordargliela  , 
mediante  però  la  commutazione  iu  qualche 
altra  opera  di  pietà,  la  quale  ordinai  lamen- 
to si  riduccva  al  alcune  somme  di  denaro  che 
pagavano  in  proporzione  del  loro  stato  e del- 
la loro  condizione.  Si  sa  altresì  clic  s.  Luigi, 
irritato  dalle  eccessive  usure  degli  Ebrei  , li 
aveva  con  severissima  legge  obbligali  a pa- 
gare per  esse  delle  grosse  ammende.  Grego- 
rio IX  ordinò,  che  tutto  il  denaro  pagato  dai 
crociali  delle  diocesi  di  Lione,  di  Mascon  e 
di  Chalons  per  ottenere  l’ assoluzione  e la  di- 
spensa dai  loro  voli,  fosse  tosto  rimesso  nel- 
le mani  del  conte  di  Mascon  , affinchè  que- 
sto signore  se  ne  potesse  servire  nel  pagare 
gli  stipendi!  delle  soldatesche  che  si  erano 
unite  per  l’impresa  di  Costantinopoli.  Co- 
mandò inoltre  che  le  somme  ricevute  iu  se- 
guito ad  una  nuova  crociata  per  la  terra  san- 
ta , da  esso  fatta  pubblicare  dagli  arcivesco- 
vi di  Vienna,  di  Lione,  di  Besauzon  e di 
Bourges , e dai  vescovi  di  Cambrai,  di  Toul, 
di  Metz,  di  Liegi  e di  Verdun,  fossero  con- 
vertile nel  sostenere  l’altra  crociata  ch’egli 
aveva  fitta  pubblicare  per  Costaulinopoli  e 
pei  la  Komauia.  Riguardo  alle  ammende 


de’ giudei,  pregò  la  regina  Bianca  sua  ma- 
dre a voler  impiegare  in  soccorso  dell’impe- 
ratore e dell'impero  d’Oriente  il  denaro  dalle 
medesime  ricavalo,  e di  voler  inoltre  per- 
mettere che  potessero  costringersi  tutte  le 
chiese  del  reguo  a pagare  ciascuna  la  terza 
parte  delle  loro  rendile  per  radunare  e paga- 
re soldati  allo  slesso  oggetto:  e prevedendo 
le  d.fficohh  che  su  di  queslo  delicatissimo 
punto  sarebbero  potute  insorgere  dalla  par- 
te dei  vescovi  c pi  eia  li  della  monarchia  , sol- 
lecitò caldamente  la  regiua  Bianca  a procu- 
rare presso  il  figlio,  che  col  mezzo  della  di 
lui  autorità  queste  difficolta  fossero  tolte  di 
mezzo,  e si  pagasse  ad  ogni  modo  il  richiesto 
sussidio.  Esistono  molle  altre  lettere  di  que- 
sto papa  a dividersi  altri  principi  contenen- 
ti a un  dispresso  le  stesse  cose,  ed  in  ispecie 
se  ne  leggono  due  dirette  una  al  conte  di  Ce- 
la Ionia  e del  Zatitc,  eolia  quale  esorta  queslo 
principe,  anche  sul  riflesso  del  suo  particolare 
interesse  e vantaggio  , a spedire  in  Costanti- 
nopoli lutto  ciò  che  avesse  potuto  di  truppe 
edi  vettovaglie;  e l'altra  al  signore  d1  Atene 
e di  Tcbc,  cui  fu  recala  da  uno  de'suoi  segre- 
tari!, incaricato  dallo  stesso  pontefici!  di  ri- 
scuotere prontamente  e col  mezzo  delle  cen- 
sure e cou  tutta  l’ autorità  della  sede  aposto- 
lica dagli  arcivescovi  di  Patrasso,  di  Corinto 
e di  Tebe , c da  altri  prelati  della  Morea  e 
del  principato d’ Alene , la  terza  parte de’lo- 
ro  proventi  e delle  rendite  delle  loro  chiese, 
ed  inviare  subito  il  denaro  a Costantinopoli 
in  sollievo  della  orribile  carestia  da  cui  quel- 
la citta  si  trovava  angustiata  ed  afflitta.  Se- 
condo lo  storico  Alberico,  il  conte  Palatino 
di  Celidonia  di  cui  si  è ora  parlalo,  è quel- 
lo stesso  ebe  poco  tempo  prima  aveva  sposa- 
la la  sorella  di  Teodoro  sovrano  di  Tcssalo- 
nica. 

Iu  mezzo  a tulle  queste  cure  e disturbi  il 
papa  ricevette  un’  altra  novella  che  somma- 
mente lo  turbò  cd  afflisse,  e fu  quella  che  lo 
assicurò  che  il  re  della  Bulgaria  nou  sola- 
mente si  era  dimenticato  di  tutte  le  sue  belle 
promesse  , ma  operando  lutto  al  contrario 
delle  medesime,  aveva  di  recente  violato  il 
li  allato  conchiuso  coi  Latini  , e si  era  di  bel 
nuovo  collegato  coli  Vatace,  e pensava  ben 
a tuli’ altro,  che  alla  riunione  della  Chiesa 
bulgara  colla  romaua.  Queste  notizie  furono 
verisimilmente  portale , o confermale  al 
pontefice  dal  vescovo  di  Perugia , il  quale 
veggendo  infruttuosa  cd  inutile  la  sua  mis- 
sione e la  sua  dimora  negli  stali  di  Àzen  , 
aveva,  secondo  alcuni,  fallo  ritorno  a Roma. 
Gregorio  rimase  oltremodo  sdegnalo  di  una 
tale  mauiera  di  procedere,  la  quale  riuniva 
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culi' inganno  e la  m ila  fede  un  vero  disprez- 
zo per  la  sua  dignità  e per  la  religione.  Un 
insulto  così  scandaloso  non  doveva  rimaner 
impunito.  La  prima  cosa  che  fece  il  papa, 
Tu  di  far  subito  pubblicare  una  crociata  con- 
tro di  A zen  dagli  arcivescovi  di  Slrigonia  e 
di  Colocza;  alcuni  dicono  anche  dal  vescovo 
di  Perugia.  Se  ciò  c vero,  questo  prelato 
non  era  ancora  ritornato  a Roma,  come  altri 
asseriscono.  Ma  questo  fu  poco.  Azen  fu  di- 
chiaralo decaduto  dalla  sua  dignità  e da'suoi 
stati,  ed  i suoi  sudditi  sciolti  dal  vincolo  del- 
ia fedeltà  e della  soggezione  verso  di  lui. 
Bela  re  dell’Ungheria  era  il  principe  più  vi- 
cino e più  polente  di  Azen,  ed  a lui  più  ebe 
ad  ogni  altro  sarebbe  stata  agevol  cosa  il 
profittarsi  della  circostanza.  Bela  però  uon 
si  mosse,  o trattenuto  dai  riguardi  dovuti  ad 
un  cognato,  o dal  dubbio  di  irritare  colla 
guerra  contro  di  Azen  aucor  Valacc,  che  pur 
cognato  gli  era  , il  quale  non  avrebbe  forse 
tollerala  con  indifferenza  la  rovina  del  suo 
parente,  vicino  ed  alleato.  Ma  il  papa  tanto 
si  alluperò  per  mezzo  de'suoi  nunzii  presso  di 
Bela,  che  alfine  lo  determinò  a portar  le  sue 
armi  contro  del  re  della  Bulgaria,  facendogli 
vedere  i vantaggi  e la  gloria  di  riunire  un 
così  vasto  regno  agli  antichi  suoi  dominii. 
Prima  però  off  egli  finisse  di  risolversi  fu 
d’  uopo  venire  con  esso  lui  a convenzione  so- 
pra di  alcuni  articoli  intorno  ai  quali  chie- 
deva al  papa  di  essere  compiaciuto.  Questi 
articoli  si  riducevaoo  sostanzialmente  a tre. 
Col  primo  Bela  chiedeva  al  papa,  che  gli 
fosse  accordata  la  stessa  facoltà  ch'era  stala 
già  uua  volta  couccssa  a santo  Stefano  suo 
predecessore  , di  potere  senza  dipender  da 
Roma  , ma  col  semplice  consiglio  ed  assi- 
stenza de'  vescovi  e dei  prelati , eleggere  al- 
meno per  la  prima  volta  gli  stessi  vescovi 
dove  li  avesse  creduti  necessari  , e determi- 
nare i confini  delle  loro  diocesi,  e fissare  il 
numero  delle  parrocchie  , dividerle , molti- 
plicarle, o scemarle  secoudo  il  bisogno.  Scri- 
vevi da  taluno,  che  io  questo  primo  articolo 
Bela  chiedesse  al  papa  che,  venendosi  a con- 
quistare la  Bulgaria,  egli  dovesse  godere  in 
quel  regno  P autorità  e la  qualità  di  legato 
apostolico,  e procedere  così  alle  nomine  e di- 
visioni sopra mmentovate  , ndducendo  per 
motivo  di  una  dimanda  che  sembra  per  av- 
ventura alqaauto  stravagante,  la  maggior  fa- 
cilità che  vi  sarebbe  stala  di  ridurne  a que- 
sto modo  i popoli  alla  divozione  ed  obbe- 
dienza della  santa  sede  , e superare  l’ avver- 
sione che  avevauo  ai  cattolici,  da  essi  consi- 
derati come  tanti  schiavi  della  medesima  e 
totalmente  ad  essa  subordinali  e dipendenti 


anche  nel  temporale.  Quest’opinione  pare 
che  tragga  qualche  fondamento  dalla  seconda 
dimanda  di  quel  principe  al  papa  , colla 
quale  altro  non  chiedeva , che  di  poter  fai 

fioriere  la  croce  inalberata  avanti  di  lui  nel- 
e sue  armale.  La  terza  e più  facile  richiesta 
era,  che  durante  la  spedizione  contro  di  Azen 
e l'assenza  di  Bela  da’  proprii  stati,  il  papa 
li  prendesse  sotto  l'immediata  proiezione  sua 
e della  Chiesa,  e pronunziasse  l’anatema  con- 
tro chiunque  avesse  osato  in  tal  tempo  di 
invadergli  od  inquietargli. 

Riguardo  ai  due  ultimi  articoli  pococravi 
a dire;  tutta  la  difficoltà  consisteva  nel  primo. 
Era  cosa  fino  allora  inudita,  che  un  principe 
secolare  fosse  stato  rivestito  della  dignità  di 
legato  del  papa;  ed  una  novità  di  questa  sorta 
avrebbe  fatto  del  romore,e  forse  eccitato 
dello  scandalo  nella  Chiesa.  Dall'altro  canto 
troppo  premeva  al  papa  di  noo  disgustare 
Bela  in  quelle  circostanze.  Bisognava  per 
conseguenza  cercare  a questa  difficoltà  un 
temperamento.  Il  papa  lo  trovò  , e si  con- 
venne che  Bela  potesse  fra  tulli  i prelati  del 
suo  regno  scegliere  quello  che  piu  gli  fosse 
tornato  a grado;  che  a questo,  o fosse  arcive- 
scovo o vescovo,  sarebbesi  accordato  il  titolo 
e la  dignità  di  legato,  e si  sarebbe  perciò  po- 
tuto servire  di  lui  per  far  eseguire  tutto  ciò 
che  avesse  credulo  opportuno  intorno  al- 
1’  elezione  de*  vescovi  ed  alla  direzione  delle 
diocesi  e delle  parrocchie,  ilavvi  uua  lettera 
di  Gregorio  al  vescovo  di  Perugia  , colla 
quale  gli  ordina  di  conferire  iu  nome  suo  e 
coll’ autorità  che  gli  si  accordava,  il  titolo  e 
la  dignità  di  legato  al  vescovo  od  arcivesco- 
vo che  fosse  stalo  da  Bela  destinato.  Questa 
lettera  è un  nuovo  argomento  a credere,  che 
il  vescovo  di  Perugia  non  si  fosse  ancor  pun- 
to mosso  da  quelle  parti , essendo  affatto  im- 
probabile eh'  egli  fosse  venuto  a Roma  dopo 
il  cambiamento  di  Azen  , e se  ne  fosse  di 
nuovo  partito  per  ritornare  nell’Ungheria  a 
solo  fine  di  accordare  un  titolo  di  legato  : 
cosa  che  con  tutta  facilità  poteva  il  papa  ese- 
guire in  molle  altre  maniere  più  spedite  ed 
ugualmente  atte  ad  uu  tal  uopo. 

L’ infedeltà  e la  leggerezza  di  Azen  aveva 
oltre  ogni  credere  accresciuto  Io  spavento  e 
la  desolazione  itr  Costantinopoli  , la  quale 
sprovveduta  pressoché  di  ogni  difesa  , teme- 
va ad  ogui  momento  di  cader  uelle  mani 
delle  greche  e delle  bulgare  milizie,  le  quali 
scorrevano  tutto  all' intorno,  e si  facevano 
quasi  ogni  dì  vedere  fin  sotto  le  stesse  sue 
mura.  La  carestia  era  fuor  di  modo  cresciu- 
ta. Gli  abitami  languivano  , ed  ogni  angolo 
risuonava  di  gemili  c di  lamculi.  1 Francesi 
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medesimi  , involti  nella  universale  afflizione 
e miseria  , sospiravano  cogli  altri,  e dispera- 
vano oramai  del  soccorso  clic  I1  imperator 
B Idovmo  dovea  condurre  dal  natio  loro 
paese.  Questo  principe,  cui  giungevano  ogui 
di  e da  ogni  parte  queste  deplorabili  novelle, 
v«  ggcndo  già  da  una  parte  in  piedi  un  fiorito 
esercito  disposto  alla  partenza  y e stauco  dal- 
l'altra delle  difficoltà  c delle  dilazioni  che 
alcuni  frapponevano  ad  allestire  i soccorsi 
che  gli  avevano  promessi,  stimò  meglio  con- 
siglio di  affrettate  a' suoi  una  parte  almeno 
degli  aiuti  die  si  erano  resi  indispensabili  on- 
de conservar  quello  che  rimaneva  , che  l’m- 
dugiar  piu  a lungo,  e dovere  con  forze  mag- 
giori tentare  forse  invano  di  ricuperare  la 
perdita  che  si  fosse  l'atta  di  tutto.  Presa  que- 
sta risoluzione , di  cui  non  poteva  esserne  al- 
tra piu  prudente  se  la  fortuna  ne  avesse  fa- 
vorito il  buon  esito  , raccolse  il  maggior  nu- 
mero e la  maggior  quantità  ch'egli  potè  di 
soldati  e di  danaro  , ed  affidò  tutto  alla  con- 
dotta ed  alla  fedeltà  del  suo  compagno  e con- 
siglierò Giovanni  di  Bcihune:  questo  signore 
partì  di  Francia  o nel  mese  di  marzo  , o po- 
co dopo,  ed  attraversale  felicemente  le  Alpi, 
si  disponeva  a penetrar  uell'llalia. 

L*  i in  pera  tur  Federigo  nudriva  ancora  nel- 
T animo  l' implacabile  odio  che  gli  aveva 
fatto  riguardare  )'  imperalor  Giovanni  di 
Brienne  come  uno  de'  suoi  piu  fieri  e mortali 
nemici.  Spinto  da  quest’odio,  volle  prende- 
re contro  di  Baldovino,  genero  e successore 
di  Giovanni,  una  vendetta  altrettanto  j ih  vi- 
le e vergognosa,  quanto  più  facile  c crudele, 
vietando  per  mezzo  di  alcuni  suoi  miuistri  a 
Giovanni  di  Bcthune  di  por  piede  nella  Lom- 
bardia, dov’egfi  allora  personalmente  ri  tro- 
va vasi,  minacciandolo  nel  caso  che  vi  si  fos- 
se iunollrato  di  un  sol  passo, di  trattarlo  col- 
l' ultima  severità  e rigore.  Non  fu  però  il 
solo  odio  contro  il  morto  imperatore  che  in- 
citò Federigo  ad  operare  in  questo  modo. 
Sapeva  egli  quanto  il  pontefice  fosse  impe- 
gnato per  Bjldovino  e per  i progressi  dei 
Latini  nella  Romania  , e sapeva  altre»!  che 
gli  aiuti  ch'egli  tentava  di  loro  imjiedire , 
ciano  per  la  maggior  parte  i frutti  della  sol- 
lecitudine e delle  premure  di  Gregorio.  Con 
«juesta  sua  opposizione  era  persuaso  e sicuro 
di  recare  un  grave  disgusto  al  papa,  ed  egli 
lo  fece  servire  a vendicarsi  della  scomunica 
poco  dianzi  contro  di  lui  fulminata.  Egli 
metteva  allora  ogui  studio  per  trovar  occa- 
sioni di  offendere  e di  rendersi  grave  e mo- 
lesto al  pouiefìce:  pensiamo  se  voleva  la- 
sciarsi fuggir  di  mano  questa  , che  di  per  se 
slessa  era  venuta  ad  offe  rii  sogli.  Un  terzo 


motivo , se  non  più  potente  dei  due  primi 
almeno  di  ugual  peso  e valore  , concorse  an- 
cora a fargli  prendere  questa  risoluzione,  e fu 
un  motivo  di  politica  e della  di  lui  ambi- 
zione. Atei»  e Vatace  non  ignoravano  i mo- 
vimenti dell’  Occidente  , e temevano  con  ra- 
gione che  la  tempesta  da  cui  venivano  mi- 
nacciati, noli  giugucssc  filialmente  a scaricarsi 
sopra  le  loro  spalle  con  tanta  maggior  furi», 
quanto  più  lungo  tempo  era  che  si  sentiva  da 
lungi  il  tuono.  L'esempio  di  Teodoro  Com- 
neuo  gli  aveva  indotti  a ricercare  l’ amici- 
zia di  Federigo  , e per  ottenerla  più  agevol- 
mente, non  avevano  avuta  difficoltà  di  offe- 
rirsi pronti  a dichiararsi  suoi  vassalli  , ed  a 
rinunciare  allo  scisma  della  Chiesa  greca  ; 
chiedendo  per  unica  condizione  la  di  lui  pro- 
tezione e concorso  per  discacciare  interamente 
i Latini  da  Costantinopoli, 

Giovanni  Hi  Bcltiuue,  arrestalo  con  uii 
colpo  così  inaspettato  ed  improvviso  sul  bel 
principio  del  suo  viaggio,  ne  provò  un  vero 
dolore  \ ina  invece  di  ritornarsene  indietro  , 
oppure  di  far  intendere  al  suo  padronequuu- 
to  gli  accadeva  , come  avrebbe  fatto  qualun- 
que generale  c ministro  men  saggio  , si  di- 
spose anzi  di  passare  egli  stesso  all'imperato- 
re Federigo  , e tentar  di  rimediare  a questo 
male.  Federigo,  prevenuto  del  suo  arrivo, 
lo  accolse  freddamente;  ma  vinto  poscia  dal- 
la forza  de’  di  lui  ragiouamenli  , acconsentì 
che  le  sue  truppe  potessero  liberamente  pro- 
seguire il  loro  cammino,  purché  non  recas- 
sero disturbo  o dauuo  alcuno  nelle  terre  sot- 
toposte all'impcrial  domiuio.Per  maggiorcau- 
tela  e sicurezza  volle  Federigo  che  Giovanni 
rimanesse  nella  sua  corte,  come  iu  ostaggio  , 
per  lutto  ciò  che  fosse  potuto  accadere  , 
nè  vi  fu  modo  che  potesse  otteuere  licenza  di 
partirsi  sino  che  non  si  ebbe  sicuro  avviso 
che  V armata  era  giù  giunta  a Venezia.  Al- 
cuni scriUori  contemporanei  aggi  ungono  qua  I- 
che  cosa  di  più  , e dicono  che  Federigo  ad 
onta  della  sicurezza  accordala  a Giovanni  dt 
potersi  liberamente  portare  a lui , lo  fece  iu 
arrivando  arrestare  , c lo  ritenne  , contro  la 
fede  data  e contro  ogni  dritto  delle  genti  , 
prigioniero,  quantunque  gli  offerisse  cento 
marchi  di  oro  pel  suo  riscatto  per  potere  egli 
stesso  condurre  le  sue  truppe  u Venezia.  Po- 
sto finalmente  tu  libertà , secondo  l’opiuione 
di  questi  stoiici , oppure  ottenuta  licenza  di 
partire,  andò  tosto  a raggiungere  a Venezia 
isuui,i  quali  altro  noti  attendevano,  che  il  suo 
arrivo  jier  proseguire  il  loro  viaggio  verso 
Costantinopoli ; ma  la  fortuna  aveva  volte 
interamente  le  spalle  a quella  misera  città  ed 
ai  Luliui.  Giovanni,  appcoa  giuuto  in  Vene- 
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zia,  fu  assalilo  da  una  mortale  malattia,  che 
in  pochi  giorni  lo  tolse  di  vita.  L’autore  del- 
la storia  di  Costantinopoli  sotto  gl’  imperato- 
ri francesi  dice  in  termini  chiarissimi,  ch'egli 
morì  di  rammarico  e di  disgusto  per  i cat- 
tivi trattamenti  ricevuti  da  Federigo  e per  il 
dolore  di  iioo  poter  accelerare  una  impresa 
da  cui  dipendeva  l'onore  del  suo  sovrano, 
ch'egli  amava  sopra  ogni  credere  , e la  sa- 
lute di  quei  della  sua  nazione  nell' Oriente. 
Questi  sentimenti  dovevano  essere  assai  na- 
turali ad  un'auima  come  quella  di  Giovanoi, 
clic  riuniva  in  sò  le  più  eccellenti  qualità.  Di 
lui  e della  sua  famiglia  si  è già  detto  abba- 
stanza. Egli  era  figlio  secondogenito  di  Gu- 
glielmo secondo  soprannominato  il  Rosso,  si- 
gnor di  Bethunc.  La  sua  morte  pose  il  col- 
mo ai  disastri  dell'  impero  d’ Oriente.  Le  sue 
truppe  , le  quali  si  erano  aumentale  a Ve- 
nezia coll' arrivo  in  quella  città  di  Baldovi- 
no terzo  conte  di  Fuines  , clic  ne  aveva  seco 
condotte  un  numero  uuu  dispregevole,  si  tro- 
varono in  un'estrema  confusione  alla  morte 
del  loro  capo.  Esse  si  divisero  immani  inenti 
in  varii  corpi  e lazi uni.  I loro  capi  niente 
adatto  di  accordo  fra  di  loro  , come  suole  iu 
casi  simili  avvenire  , volevano  alcuni  che  si 
proseguisse  il  viaggio  , altri  che  si  tornasse 
indietro,  altri  finalmente  che  si  rimanesse  a 
Venezia  fino  che  si  fossero  sapute  le  delibe- 
razioni deli' imperatore.  Fra  tanta  varietà  di 
sentimenti  oguuuo  seguitò  quello  che  gli  piac- 
que. La  maggior  parte  dei  capitani  passò  a 
Roma  , ed  abbaudooò  i soldati  che  seguita- 
vano le  proprie  iu»egue  ; e questi  si  sbanda- 
rono e si  dispersero.  Alcuni  altri  tornarono 
alle  loro  patrie.  Pochi  solamente  ebbero  il 
coraggio  d’ imbarcarsi  per  passare  il  mare  ; 
e di  questi  appena  alcuno  potè  giungere  a 
Costauliuopoli. Agitali  dalle  tempeste, assali- 
ti e perseguitati  dai  nemici  , e gettati  sopra 
questo  o quell’ altro  lido  , perirono  la  mag- 
gior parte  di  ferro,  o di  disagio. 

Agli  avvisi  che  giunsero  ai  Laliui  di  Co- 
stantinopoli di  questa  sventura,  la  costerna- 
zione e lo  spavento  diveulò  una  vera  dispe- 
razione. I pochi  baroni  francesi  che  vi  rima- 
nevano , leunero  fra  di  loto  il  consiglio , e 
l'unica  risoluzione  che  parve  loro  di  pren- 
dere, fu  di  arrendersi  filialmente  ad  Azen  e 
Vatace,  i quali  colle  loro  scorrerie  si  face- 
vano continuamente  vedere  alle  porle  della 
città  *,  la  quale  con  uua  volontaria  resa  a- 
vr ebbero  tòrse  salvata  dal  fuoco  , dal  sac- 
cheggio e dall'  ultima  rovina.  Già  crauo  vi- 
cini ad  eseguire  questo  pensiero , quando 
giunsero  in  buon  punto  dodici  galee  vene- 
ziane e dieci  condotte  da  Goffredo  di  Ville- 


hardouin  , il  quale  partendo  dagli  stati  suoi, 
ne  aveva  dato  il  governo  a Guglielmo  suo  fra- 
tello, il  quale  aveva  sposala  la  figlia  di  Na- 
no! di  Toucy.  La  vista  di  queste  navi  abbou- 
d a ti  le  mente  provvedute  di  uomini  e di  vet- 
tovaglie intimorì  i Greci,  e restituì  il  corag- 
gio ai  Latiui.  I primi  si  ritirarono  colla  loro 
flotta  senz' aspettare  di  venir  attaccati , ed  i 
secondi  abbandonarono  il  disperato  partito 
che  avevano  abbracciato. 

L’arrivo  di  un  tale  soccorso  fu  un  rime- 
dio, egli  è vero,  ai  mali  de’  Latini , ma  un 
rimedio  anche  troppo  debole,  e che  uou  ser- 
viva , se  non  ad  alleggerirne  una  sola  parte. 
La  carestia  si  faceva  ogni  giorno  più  crudel- 
mente sentire  ili  Costantinopoli,  e quei  mise- 
ri cittadini  mancavano  di  viveri  per  sosten- 
tarsi , e di  denaro  per  procacciarsene.  Si  è 
promesso  d'indicare  alcuni  falli  e documenti 
che  provano  l' estrema  indigenza  di  quella 
città  e di  tutti  generalmeute  i Latini,  non  ec- 
cettuato lo  stesso  imperatore,  il  quale  iu 
questo  tempo  non  dava  sicuramente  uua  gran 
prova  della  sua  opulenza  , girando  qua  e là 
a mendicare  gli  aiuti  de'  principi  dell'Occi- 
dente. Ma  si  vedrà  qualche  cosa  di  peggio.  I 
Francesi  di  Costantinopoli  dopo  aver  alie- 
nalo ed  impegnato  tutto  ciò  che  mai  si  tro- 
vavano ad  avere  di  bello  e di  buono,  prese- 
ro ad  aiutarsi  con  una  nuova  specie  di  com- 
mercio , che  iu  altri  tempi  ed  iti  altre  circo- 
stanze sarebbe  stato  del  tutto  empio  e sacri- 
lego. E questo  fu  di  procorar&i  del  denaro , 
mettendo  in  vendila,  ed  ipotecando  per  cer- 
te date  somme  di  danaro  le  reliquie  più  ve- 
nerabili ed  insigni  che  la  pietà  degl'  impera- 
tori da  Costantino  in  poi  aveva  radunale  con 
diligenze  e spese  incredibili.  Fra  queste  re- 
liquie eravì  la  corona  di  Cristo  nostro  Si- 
gnore, che  si  era  conservata  fiuo  allora  con 
somma  gelosia  nella  cappella  del  palazzo  im- 
periale. 1 Francesi,  ridotti  alle  strette  , l’im- 
pegnarono primieramente  ad  Albertino  Mo- 
i osi  ni  bailo,  o podestà  de'  Veneziani,  per  la 
somma  di  4175  per  presi  , eh' erano  uua  mo- 
neta di  piombo  già  da  inolio  tempo  conosciu- 
ta fra  i Greci,  e la  sola  forse  che  allora  cor- 
resse in  Costantinopoli.  Avvicinandosi  il 
termine  pel  riscatto , la  tolsero  dalle  mani 
di  Morosini  , presso  cui  era  stala  depositata, 
e la  posero  iu  quelle  dell’  abbadessa  del  mo- 
nastero della  Madouoa  delta  di  Pcriulepte  , 
o Priulepe  , per  altra  somma  di  4300  per- 
presi  : trovandosi  di  bel  uuovo  in  bisogno  , 
l 'ipotecarono  ancora  un'altra  volta  per  2200 
per  presi  a favore  di  Niccolò  Cornaro  e di 
Pietro  Laue  , cavalieri  veneziani  : poscia  ai 
Genovesi  per  altri  perpresi  2549.  1 Genove- 
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si  avevano  poca  disposizione  a restituire  una 
reliquia  clic  veniva  guardata  come  un  teso- 
ro , di  cui  essi  volevano  arricchire  la  loro 
patria;  ed  il  tempo  del  riscatto  si  approssi- 
mava. I baroni  francesi  non  avevano  dena- 
ri, e temevano  di  perderla.  Nicolao  Quiri- 
no , altro  nobile  veneziano  , si  offerì  di  pa- 
gare tutte  le  somme  che  fossero  loro  neces- 
sarie, col  patto  che  la  corona  fosse  a cautela 
posta  in  deposito  nella  chiesa  del  Pantocra- 
tore , ossia  dell’ Onnipotente , la  quale  ap- 
parteneva ai  Veneziani  , d’onde  gli  fosse  le- 
cito , spirato  il  mese  di  ottobre,  di  farla  tra- 
sportare a Venezia  per  mezzo  di  Pancrazio 
Garzoni,  cui  alcuni  datino  anche  il  nome  di 
Gavertoni  , e viene  qualificato  col  titolo  di 
cameriere  del  comune  de’ Veneziani  ; che  in 
quella  città  dovesse  venir  depositata  e custo- 
dita nella  tesoreria  della  chiesa  di  san  Mar- 
co per  altri  quattro  mesi  , spirati  i quali  e 
non  venendo  riscattata  dal  reggente  dell'Im- 
pero, o da  Baldovino,  passasse  in  piena  pro- 
prietà di  Quirino;  il  quale  l'avrebbe  in  que- 
sto caso  potuta  ritenere,  o vendere  e farne 
tutto  ciò  che  meglio  avesse  creduto.  Con 
uestc  coudizioni  Niccolò  sborsò  ai  Francesi 
313V  perpresi,  i quali,  nel  caso  di  riscatto, 
dovevano  pagarsi  coll' equivalente  di  altret- 
tante lire  veneziane.  Questo  contralto  fu  ri- 
dotto in  atto  publico  , che  si  conserva  nel 
tesoro  della  corte  e scritture  del  re  di  Fran- 
cia. Esso  porta  la  data  del  li  quattro  settem- 
bre dell’  anno  1238,  cd  è sottoscritto  da  quei 
baroni  di  cui  si  è parlato,  trattandosi  dello 
stalo  civile  e militare  del  l'impero  di  Costan- 
tinopoli, vale  a dire  da  Ansò  di  Callidi  reg- 
gente o bailo  dell’  impero,  Nariol  di  Toucy, 
Goffredo  di  Metì,  Guglielmo  di  Anlet,  Ghe- 
rardo di  Sirveusì  e Miles  o Milonc  Torel. 

Tutti  questi  contralti  di  una  cosa  si  santa 
ferivano  il  cuore  del  pio  Baldovino  , il  qua- 
le e per  levar  di  mezzo  lo  scandolo,e  per  non 
lusciare  in  mani  straniere  un  pegno  cosi  pre- 
zioso , l' offerì  in  douo  al  re  & Luigi  ; ma 
questo  dono  doveva  comperarsi,  o riscattarsi 
con  una  somma  di  denaro.  Questa  cosa  destò 
qualche  scrupolo  nell'animo  veramente  reli- 
gioso di  quel  santo  monarca  • e non  volle  ri- 
solversi prima  di  aver  bene  consultalo  l'affa- 
re colla  regina  sua  madre  e co' più  dotti  ve- 
scovi del  regno.  La  conclusione  fu,  che  Bal- 
dovino come  vero  padrone  della  rebquia  po- 
teva farne  liberamente  un  dono  a chi  più  gli 
fosse  piaciuto,  non  essendo  mai  essa  potuta 
passare  in  altrui  proprietà  in  vigor  d’uu  con- 
tratto vietato  da  tutte  le  leggi  e nullo  di  sua 
natura,  lauto  più  poi  in  questo  caso,  in  cui 
non  si  trattava  che  di  una  semplice  ipoteca. 


Quindi  il  denaro  clic  veniva  ad  essere  sbor- 
sato , doveva  considerarsi  come  un  semplice 
mezzo  col  (piale  il  re  procurava  di  aver  nelle 
mani  il  dono  che  gli  era  stato  fatto  , non  al- 
trimenti che  se  avesse  dovuto  spenderlo  nello 
stipendio  di  un  corpo  di  truppe  per  difender- 
lo, affinchè  non  gli  fosse  tolto  c non  cades- 
se in  qualche  pericolo  di  smarrimento,  o ri- 
lardo. Pago  sau  Luigi  di  questi  ragionamen- 
ti , accettò  con  indicibile  allegrezza  l' offerta 
che  se  gli  faceva  d’una  così  preziosa  reli- 
quia , ch'egli  considerava  come  il  più  gran 
tesoro  della  cristianità  , e spedì  subito  a Co- 
stantinopoli due  frali  dell'ordine  de' predi- 
catori, uno  de'quali  era  stalo  priore  di  un 
cou vento  della  sua  religione  in  quella  città  , 
ed  aveva  più  volte  veduta  la  santa  reliquia, 
per  riceverla  e trasportarla  in  Francia,  dan- 
do nello  stesso  tempo  ordine  che  fossero  pa- 
gati a Nicolò  Quindi  gli  1313fe  per  presi.  La 
storia  di  questa  traslazione  fu  scritta  minuta- 
mente da  Gaulieri , o Golticro  Cornut  arci- 
vescovo di  Sens.  Il  quale  racconta  clic  scudo 
giunti  a Costantinopoli  i due  domenicani  con 
un  inviato  di  Baldovino,  il  quale  portava  al 
reggente  cd  ai  baroni  francesi  gli  ordini  di 
questo  principe,  Ausò  di  Cahieu  , d' intelli- 
genza col  Quirmi , inviò  immediatamente  la 
corona  a Venezia,  dove  il  re  di  Francia  do- 
veva far  pagare  la  somma  convenuta.  Vola- 
re , informato  di  questo  trasporto,  pose  tut- 
to in  opera  per  tentar  di  sorprendete  la  nave 
che  portava  questo  sacro  deposito.  E facile 
l' immaginarsi  che  non  era  tutta  divozione  clic 
lo  spigueva  a questo,  ma  l’odio  contro  dei 
Francesi  cd  il  desiderio  di  loro  nuocere  ed 
attraversare  i loro  progetti  anche  nelle  pic- 
cole cose.  Contultociò  la  nave  giunse  a sal- 
vamento a Venezia.  I Francesi  attribuiscono 
a gran  miracolo  Tesser  essa  scampata  dalle 
mani  dell’  insidiatore.  La  corona  fu  riposta 
nella  tesoreria,  finche  fu  effettualo  il  paga- 
mento del  riscatto;  c quindi  levala  di  fa , e 
trasportata  in  Francia.  Sarebbe  cosa  troppo 
lunga  il  trattenersi  a descrivere  tutte  le  par- 
ticolarità del  ricevimento  di  questa  sacra  re- 
liquia. Basterà  il  dire  die  s.  Luigi , la  regi- 
na sua  madre,  il  conte  d'Artois  fratello  del 
re  c tutti  i baroni  c gentiluomini  della  sua 
corte  all'  udire  che  s’avvicinavano  coloro  che 
portavano  seco  il  santo  deposito,  se  ne  usci- 
rono da  Parigi  , e porlaroosi  a Villanuova 
ad  incontrarli,  e quindi  a Sens;  dove  il  gior- 
no decimo  di  agosto  , festa  di  s.  Lorenzo,  il 
re,  il  fratello  con  tutti  i cavalieri  ed  i prelati 
che  erano  seco,  si  portarono  alla  porta  della 
città  senza  pompa  , nudi  ne’ piedi  e vestiti  di 
abili  di  semplice  lana  , ed  al  giungere  della 
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reliquia , elio  ora  siala  depositata  cinque  le- 
ghe lontana  dalla  città  per  rendere  più  so- 
lenne la  cerimonia,  s.  Luigi  ed  il  conte  di 
Artois  se  la  posero  sopra  le  spalle,  e la  por- 
tarono sino  alla  chiesa  di  santo  Stefano, pre- 
ceduti e seguiti  da  tutto  il  clero  c da  un  im- 
menso popolo, e la  lasciarono  in  quella  chie- 
sa esposta  alla  vista  ed  alla  divozione  di  lut- 
ti. Ai  diciotlo  dello  stesso  mese  segui  l'altra 
traslazione  sino  a Parigi.  Il  re  aveva  fatto 
innalzare  un  magnifico  palco  presso  il  sob- 
borgo di  s.  Antonio,  dove  giunta  che  fu  la 
corona  , fu  lasciata  anche  qualche  tempo 
esposta.  Quindi  portala  di  bel  nuovo  dal  re 
e dal  fratello  collo  stesso  abito  e nello  stesso 
atto  di  penitenza  il  quale  avevano  praticato 
a Sena , fu  trasferita  al  palazzo  reale , e col- 
locala nella  cappella  di  s.  Nicolò. 

Da  questo  tatto  solo  si  può  argomentare 
quale  fosse  la  miseria  che  affliggeva  Costan- 
tinopoli: se  ne  vedranno  in  seguito  degli  al- 
tri di  non  minor  peso.  Baldovino  dopo  I* in- 
felice riuscita  di  Giovanni  di  Bethune  ravvi- 
sò tutta  la  necessità  che  vi  era  di  passar  egli 
stesso  in  aiuto  de’ suoi , e vi  si  dispose  in  tut- 
te le  maniere.  Riconoscendo  dal  papa  la  si- 
tuazione  vantaggiosa  in  cui  alloia  si  trovava, 
volle  prima  di  partire  abboccarsi  ancor  una 
volta  con  esso  , ringraziarlo,  ed  impegnarlo 
a continuare  la  sua  assistenza.  Al  ritornare 
ch'ei  faceva  da  Roma  in  Francia  incontrò 
nei  confini  dell’ Italia  Pietro  conte  di  Breta- 
gna , il  quale  incerto  e dubbioso  sulla  scelta 
del  viaggio  di  Costantinopoli  e della  Palesti- 
na , gli  dichiarò  che  prima  di  risolversi  vo- 
leva consigliarsi  col  papa.  Baldovino,  il  qua- 
le aveva  poste  in  lui  e ne’ suoi  aiuti  le  miglio- 
ri sue  speranze,  tornò  indietro,  e »o  accom- 
pagnò a Roma;  dove  il  papa  avendo  sciolte 
tutte  le  difficoltà  , prese  di  bel  nuovo  la  via 
di  Francia  con  Imbèrto  di  Beavieu  , che  l'a- 
veva accompagnato  in  tutto  quel  viaggio  , e 
col  vescovo  di  Anagui  legato  del  pontefice. 
Il  3uo  ritorno  seguì  verso  la  metà  della  qua- 
i esima,  e si  trattenne  ancora  in  Francia  cir- 
ca tre  mesi,  tempo  ch’egli  impiegò  nel  ra- 
dunare tutte  le  soldatesche  che  dovevauo  se* 
guitarlo,  e procurarsi  le  somme  di  danaio 
che  gli  rimanevano  aucor  necessarie  per  il 
loro  stipendio  e mantenimento,  scorgendo 
che  non  sarebbero  bastale  quelle  ebe  fino 
allora  aveva  raccolte.  A questo  effetto  otten- 
ne dal  re  san  Luigi  ciuquautamila  lire  fran- 
cesi , c per  esse  impegnò  allo  stesso  re  la  sua 
contea  di  Namur,  la  quale  fu  data  in  custo- 
dia ai  cavalieri  templari,  affinchè  la  ritenes- 
sero fino  al  tempo  del  riscatto.  Si  può  ragio- 
nevolmente presumere  che  altre  somme  ab- 
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bia  egli  ricavate  da  alcune  conferme  di  do- 
nazioni, delle  quali  fece  spedire  lettere  pa- 
tenti, singolarmente  a favore  dell’ abbazia  di 
Grauprè  posta  nella  stessa  contea  e diocesi  di 
Marnar,  delle  terre  stale  ad  essa  cedute  da  Fi- 
lippo suo  fratello  e da  Margherita  sua  sorel- 
la contessa  di  Liatiden  nel  tempo  che  in  as- 
senza sua  possedeva  quella  signoria.  Conser- 
vasi anche  nella  biblioteca  del  re  di  Francia 
il  diploma  col  quale  in  questo  tempo  Baldo- 
vino assegnò  a Maria  di  Brienne  sua  moglie 
l' usufrutto  della  signoria  di  Blacou  s (nata 
Della  diocesi  di  Cambrai , da  tener  luogo  di 
quello  che  le  aveva  già  prima  assegnato  so- 
pra le  terre  e castelli  di  Milly , di  Bety  c di 
Coulanges  , sopra  il  Yon  , delle  quali  terre  e 
castelli  la  contessa  di  Nevers  altra  sua  sorella 
gli  contendeva  il  possesso.  Filippo  Mousk.es 
scrive  che  il  contralto  della  contea  di  Namur 
con  s.  Luigi  si  fece  a Mei  un  , dove  Baldovi- 
no si  trovò  col  re  , e passò  le  feste  della  Pen- 
tecoste celebrate  con  particolare  solennità  e 
magnificenza  , e dove  il  re  gli  fece  de' sontuo- 
si regali  sendosi  poscia  da  esso  licenziato  per 
porsi  in  viaggio  verso  Costantinopoli.  Tutto 
in  fatti  era  disposto  per  la  partenza.  L'esem- 
pio di  Giovanni  di  Belbune  avendolo  illumi- 
nato sulle  precauzioni  da  prendersi  colfim- 
perator  Federigo  , e temendo  di  una  ripulsa, 
se  a nome  suo  proprio  gli  avesse  richiesto  un 
passaporto  per  passare  liberamente  ue'suoi 
stali,  impegnò  a farlo  il  re  di  Francia  , a di 
cui  richiesta  Federigo  lo  spedì  subito  e senza 
frapporvi  alcuna  difficoltà.  Egli  aveva  una 
grande  soggezione  di  san  Luigi,  e questo  mo- 
narca era  del  pari  veneralo  per  la  santità  dei 
suoi  costumi  e temuto  per  il  suo  personale 
valore  e per  le  forze  della  sua  monarchia.  Se 
ne  vide  una  prova  nello  stesso  Federigo  , il 
quale  avendo  nell' anno  precedente  fatti  arre- 
care alcuni  prelati  francesi  i quali  si  porta- 
vano a Roma,  gli  fece  tosto  rimettere  in  li- 
bertà all'istanza  die  gliene  fu  fatta  per  parie 
del  re;  il  quale  secondo  lo  stile  del  tempo  gli 
fece  fare  questo  complimento,  cioè  clic  la 
Francia  oou  era  divenuti  sì  debole  che  sen- 
tendosi toccare  e pungere  dagli  suoi  speroni  , 
non  fosse  al  caso  di  ricalcitrare.  11  passapor- 
to spedilo  da  Federigo  a Baldovino  è in  data 
dei  sette  di  dicembre  dell' 1238,  e munito  del 
sigillo  d’oro  dell'impero.  Federigo  trovavasi 
allora  in  Cremona.  Ter  superare  ogni  dif- 
ficoltà che  avesse  potuto  incontrare  nel  cam- 
mino , il  papa  §'  interpose  ancora  a favore  di 
Baldovioo  per  oltenetgli,  come  gli  ottenne  , 
da  Bela  re  dell' Ungheria  c da  Catoniano  di 
lui  fratello  duca  della  Schiavonia  un'ampia 
permissione  di  passare  con  tutte  le  sue  trup- 
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pe  nei  loro  siali , sicuro  non  solamente  di  non 
trovare  opposizione  di  sorte  alcuna,  ma  di  es- 
sere ricevuto  con  tutti  i riguardi  dovuti  al 
suo  grado.  Vorrebbe  qualcuno  larci  credere 
rhe  la  slessa  cosa  si  Tosse  fatta  dal  papa  col 
re  della  Bulgaria;  questo  fatto  però  e l'auto- 
rità di  chi  lo  raccoula  non  esclude  ogni  dub- 
bio. La  corrispondenza  del  pontefice  con  quel 
re  nou  era  troppo  buona  , come  ognuno  ha 
potuto  vedere.  Tuttavia  non  è impossibile  che 
il  papa  abbia  fatta  questa  richiesta,  e «he  gli 
sia  stala  accordala  nello  stesso  modo  che  egli 
aveva  già  scritto  all’imperatore  Federigo  a 
favore  di  Giovanni  di  Belluine  e delle  sue 
truppe  , sebbene  non  avesse  riportata  una  ri- 
sposta ed  una  risoluzione  eguale  a quella  del 
re  bulgaro*,  poiché  da  Federigo  non  si  potè 
ottenere  nulla,  anzi  aveva  fallo  dire  poco  do- 
po a Baldovino,  che  avrebbe  avuto  in  lui 
un  nuovo  e piu  terribile  uemico , quando 
nou  si  fussc  disposto  a dichiararsi  suo  vassal- 
lo, ed  a prestargli  ubbidienza.  Le  offerte  di 
Azeu  e di  Vatace  l'avevano  fallo  insuperbire 
sino  a questo  segno. 

Gregorio  aveva  inoltre  sollecitali  i signori 
della  Francia  e tulli  coloro  che  avevano  pre- 
sa la  croce  per  passate  nella  terra  santa  , con 
nuove  lettere  e nuove  premure  ai  prelati , a 
cangiare  il  loro  disegno  e prendere  la  strada 
di  Costantinopoli.  Molti  però  in  vece  di  ar- 
rendersi alle  di  lui  istanze, se  ne  lagnarono  , 
e gli  fecero  tappi  esentare  che  il  persuaderli 
eh* esso  luceva  a cangiare  il  viaggio  della  .Pa- 
lestina in  quello  della  Romania,  era  da  essi 
consideralo  la  stessa  cosa  , come  il  volerli 
privare  di  lauti  beni  e tesori  spirituali  che 
proposti  si  erano  nel  determinarsi  a quell'im- 
presa , e i euder  vano  il  frutto  che  speravano 
di  laute  spese  da  essi  fatte  per  apparecchiar  vi- 
si. Il  papa  ebbe  loro  bel  rappresentare  che 
cambiandosi  il  viaggio, non  si  cambiava  d'og- 
gcllu  ; che  l'impresa  di  Costantinopoli  do- 
veva infallibilmente  facilitare  e tirarsi  die- 
tro quella  della  terra  santa  ; e che  filialmen- 
te aveva  già  cento  volte  fatto  dichiarare  c di- 
chiarava ancora , che  tutti  coloro  i quali 
avessero  fatto  il  viaggio  di  Costantinopoli  in 
aiuto  dell'  imperalur  Baldovino  e dei  Latini 
dell' Oriente, avrebbero  senza  dubbio  veruno 
guadagnale  tutte  le  assoluzioni,  grazie  ed  in- 
dulgenze che  erano  state  concesse  ai  crociali 
delia  terra  santa,  come  egli  colla  pienezza 
della  sua  podestà  loro  le  concedeva  ed  accor- 
dava. Mielite  fu  capace  di  muoverli  dal  loro 
proposito.  Tibaldo  , ovvero  Tebaldo  re  di 
Navaira,  il  coule  di  Mascon  c quello  di  No- 
vera. Ugo  duca  di  Borgogna,  Amauri  , o 
Amali ico  conte  di  Moulort,  il  coule  di  Vau- 


domo  c molti  altri  signori  furono  di  questo 
numero.  Lo  stesso  conte  di  Bretagna  , il  qua- 
le sul  principio  non  aveva  presa  la  croce  che 
per  andare  a Costantinopoli  , dopo  d'  es- 
sere stato  qualche  tempo  dubbioso,  lilialmen- 
te si  appigliò  al  contrario  partito;  ed  Enrico 
conte  di  Bar  vi  si  determinò  dopo  che  gli  al- 
tri eraiio  già  parlili , ed  imbarcatosi  a Brin- 
disi, andò  ad  unirsi  con  essi  in  Acri. 

11  motivo  principale  per  cui  questi  principi 
non  vollero  risolversi  ad  uu'  impresa  lauto 
desiderala  dal  papa  , che  loro  prometteva  gli 
stessi  vantaggi  nello  spirituale,  e poteva  loro 
farne  vedere  nel  temporale  de’ più  rilevanti 
di  quelli  chea  vesserò  potuto  olteuere  col  viag- 
gio di  Palestina , viene  assegnato  al  timore 
die  avevano  delle  armi  di  Federigo,  nemico 
irreconciliabile  di  tutti  coloro  clic  preudevan 
la  croce.  Egli  ne  aveva  fatta  sperienza  nelle 
crociate  che  il  papa  aveva  fatte  pubblicare 
contro  di  lui.  Questo  stesso  timore  dovette 
determinarli  a fare  il  loro  viaggio  per  ma- 
re , come  in  fatti  fecero , non  meritando  in 
questo  fede  alcuna  1'  autorità  di  coloro  che 
senza  alcun  fondamento  hanno  scritto , che 
avendo  essi  richieste  le  necessarie  navi  pel 
loro  trasporto  ai  Genovesi , questi  gliele  ne- 
garono. Onde  preso  il  cammino  di  terra  , lo 
proseguirono  felicemente  sin  nella  Cilicia  ; 
dove  attaccati  dai  Turchi  e combattuti  da 
mille  coutrarietà  , dovettero  perdere  tutta  la 
cavalleria  c tutti  i loro  equipaggi  in  alcuni 
fatti  di  armi  specialmente  seguili  nelle  vici- 
nanze del  monte  Nero.  Gli  autori  contempo- 
ranei asseriscono  lutto  il  coulrario. 

Parti  finalmente  l'imperalor  Baldovino 
dalla  Francia  verso  il  finire  del  mese  di  giu- 
gno, o sul  principiare  di  luglio  dell'anno 
1239,  c parti  con  un  corteggio  di  cavalieri , 
con  un  numero  di  milizie  e cou  un  foudo 
di  deuari  che  superando  la  sua  stessa  espella- 
none , dovea  fargli  sperare  di  vedersi  fra  po- 
co ristabilito  con  esso  lui  molli  siguori  della 
prima  nobiltà  della  Fraucia , Tommaso  di 
Merle  fratello  di  Engcrardo,  od  Ingberar- 
do  signore  di  Coucy  , Imberlo  di  Bea- 
vieu  ( questi  due  baroui  erano  suoi  stretti 
parenti  ),  Guglielmo  di  Cahieu  , ed  il  castel- 
lano di  Botues  con  altri  settecento  c più  ca- 
valieri c gentiluomini.  Le  sue  truppe  consiste- 
vano in  trentamila  cavalli  fra  scudieri  e ba- 
lestrieri, c quantunque  non  si  sappia  il  nu- 
mero preciso  dei  soldati  che  componevano  la 
fanteria,  si  può  pei ò dal  numero  dei  primi 
cougetlurarc  quale  dovess* essere  quello  dei 
secondi.  Sappiamo  bensì , se  si  vuole  seguita- 
re l'autorità  di  Acropolile  , che  quando  egli 
giunse  neirOrieute,  la  sua  armala  ascendeva 
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a sessanlamila  uomini.  Prima  di  entrare  nel- 
r AUemagna  inviò  , secondo  i pitti  , i suoi 
ostaggi  all1  impera tor  Federigo,  e ricevette 
quelli  che  da  esso  gli  furono  mandati.  Attra- 
versò in  conseguenza  tutta  I1  Allemagna  sen- 
za ricevere  il  menomo  disturbo  , e giunse 
tranquillamente  ai  confini  dell'Uiigheria.  Be- 
la , fedele  alle  sue  promesse,  mandò  ad  in- 
contrarlo nell1  entrar  ch'egli  fece  ne1  pro- 
pri! stati , e gli  fece  rendere  tulli  gli  ono- 
ri dovuti  ad  un  principe  ad  un1  amico  e 
ad  un  allealo.  Azen  , o fosse  vera  P intelli- 
genza tenuta  col  papa , od  intimorito  dal P ap- 
parecchio di  tante  armi  che  si  potevano  vol- 
gere a suo  danno , ricevette  anch'egli  pacifi- 
camente P imperatore  , nè  permise  che  gli 
fosse  recata  la  menoma  molestia.  Valace  in 
vista  di  tutte  queste  cose  non  aspettò  che  Bal- 
dovino si  fosse  recato  a Costantinopoli,  per 
pensare  a casi  suoi;  ma  prevedendo  che  do- 
po essere  stato  lungo  tempo  il  flagello  dei 
Latini,  poteva  facilmente  restare  la  vittima 
del  loro  risentimento,  si  studiò  la  maniera 
di  schivare  il  colpo,  e vi  si  adoperò  in  due 
modi  ugualmente  convenienti  ed  opportuni. 
Primieramente  mandò  gl'inviati  al  re  del- 
P Ungheria  a ricercare  la  di  lui  amicizia  , la 
quale  sicuramente  gli  poteva  non  poco  gio- 
vare per  i riguardi  che  si  era  meritati  dai  La- 
tini e dallo  stesso  papa  ; e su  questo  riflesso 
Vatace  dimostrò  in  secondo  luogo  una  vera 
premura  di  riuursi  alla  Chiesa  romana,  e di 
abbracciarne  la  credenza.  Sembrò  sul  bel 
principio  che  Bela  non  fosse  lontano  dall’ac- 
cordargli  ciò  che  da  lui  si  desiderava  , ma 
convien  dire  che  il  trattato  , sebbene  maneg- 
giato lungo  tempo,  o non  abbia  avuto  effet- 
to, o l'abbia  avuto  per  uno  spazio  assai  cor- 
to di  tempo.  Riguardo  poi  alla  di  lui  ricon* 
ciliazione  colla  Chiesa  latina , la  cosa  non 
ebbe  conseguenza  di  sorta  alcuna.  Non  l'eb- 
be per  parte  sua,  perchè  il  suo  desiderio  ap- 
parente e le  sue  premure  non  erano  che  una 
finzione  , come  lo  erano  stale  un'altra  volta; 
non  Pebbe  per  parte  di  Bela  e del  pontefice, 
poiché  quegli  o non  si  interpose  presso  di 
questo  a di  lui  favore  , oppur  se  lo  fece,  eb- 
be ben  presto  luogo  o di  disingannarsi  da  sè 
stesso,  o di  essere  disingannato  dal  papa,  il 
quale  conosceva  per  esperienza  quali  fossero 
le  arti  di  schivar  la  tempesta,  ma  non  fece 
che  allontanarla  per  qualche  tempo. 

Costantinopoli  non  tardò  a respirare  dalle 
affannose  strettezze  in  cui  la  ritenevano  i suoi 
nemici  sino  all'arrivo  di  Baldovino;  ma  co- 
minciò, quand'egli  era  ancora  in  viaggio,  a 
risentire  i buoni  effetti  del  suo  avvicinamen- 
to e dei  soccorsi  che  le  recava.  Liberati  i suoi 


cittadini  dalle  quotidiane  incursioni  de' prin- 
cipi greci,  ebbero  comodo  e tempo  di  procu- 
rarsi dalle  vicine  campagne  qualche  rimedio 
alla  furiosa  carestia  da  cui  erano  tormentati. 
Alleggeriti  così  in  qualche  parte  dal  peso  in- 
tollerabile de'loro  mali,  ed  animati  dalla  vi- 
cina speranza  di  allontanarli  affatto,  ricevet- 
tero Baldovino  come  il  loro  padre  ed  il  loro 
liberatore.  La  di  lui  entrata  in  Costantinopo- 
li fu  un  vero  trionfo.  I solo  malati  ed  impo- 
lenti non  gli  audarono  all'iucoutro.  L'aria 
risuonava  di  benedizioni  e di  applausi , e da 
gran  tempo  non  si  era  veduto  un  giorno  piu 
bello  e di  più  prospero  augurio.  Tutti  i ba- 
roni e gentiluomini  che  avevano  seguitalo 
l’imperatore , furono  a parte  delle  benedizio- 
ni di  cui  quel  popolo  ricolmò  il  suo  padrone 
in  mezzo  ai  trasporti  della  sua  gioia.  Fra 
quelli  che  erano  con  Baldovino  si  trovavano, 
secondo  l'autore  della  storia  di  Costantino- 
poli sotto  gl'imperatori  francesi,  due  vesco- 
vi. Quello  di  Sinigaglia , non  si  sa  perchè,  c 
Varino  arcivescovo  di  Tessalonica.  Questo 
prelato  essendo  staio  scacciato  dalla  sua  sede 
da  Teodoro  Comneno,  aveva  abbandonato 
l’Oriente,  forse  per  evadersi  dalla  persecu- 
zione del  priucipe  greco,  e si  era  ritirato  nel- 
l'abbazia di  Anchia,  alla  quale  nel  giorno 
della  solennità  de’sanli  apostoli  Pietro  e Pao- 
lo dell' anno  precedente  aveva  fatto  il  dono 
di  molte  insigni  reliquie  portate  dall'Orien- 
te, e procuratesi  nella  presa  di  Costantinopo- 
li col  consentimento  di  Baldovino  primo.  Nel 
giorno  io  cui  fu  fatto  uu  tal  dono,  se  ne  di- 
stese un  atto,  la  data  del  quale  s'accorda  col 
tempo  in  cui  Baldovino,  secondo  Alberico  , 
parti  di  Francia , cioè  dopo  la  festa  di  s.  Gio- 
vanni Battista  ; e s'accorda  pure,  per  quello 
che  riguarda  l'anQo,  colla  cronoca  di  s.  M co- 
dardo di  Soissoos.  Acropolite  pretende,  che 
Baldovino  nel  viaggio  ai  Costa utinopoli  sia 
passato  per  l' Italia , e dice  che  aveudo  egli 
attraversate  le  Alpi  Noriche,  discese  nell'Au- 
stria^ quindi  passato  il  Danubio,  si  iunolirò 
neirUugheria  e poi  nella  Bulgaria,  senza  che 
vi  trovasse  opposizione  di  sorta  alcuna  per 
parte  di  Azen.  Questo  principe,  aggiunge 
Acropolite,  era  troppo  debole  per  far  fronte 
alle  forze  dell' i mperatore,  oppure  era  d'in- 
telligenza co’ Latini,  cosa  che  «'accorda  con 
quello  che  di  sopra  si  è detto. 

Al  solenne  ingresso  di  Baldovino  in  Costau- 
linopoli  venne  quasi  immediatamente  dopo 
la  dhlui  coronazione.  La  cerimonia  seguì  giu- 
sta il  consueto  nella  chiesa  di  santa  Sofìa  e 
per  mano  del  patriarca.  Dall’epoca  della  sua 
coronazione  principiò  Baldovino  a far  segna- 
re ue’pubbliciaiti  e specialmente  nelle  patemi 
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gli  aulii  del  suo  impero.  Noi  abbiamo  di  que- 
sto fatto  la  prova  più  convincente  , ed  è que- 
sta. Tulli  i diplomi  e patenti  anteriori  a que- 
st'epoca, non  portano  segnali  gli  anni  deli'im- 
pciodi  Baldoviuo. Tutti  quelli  di  unadala  po- 
steriore gli  hanno  segnati;  dunque  in  questa 
epoca  e non  prima  Baldovino  cominciò  a farli 
segnare.  Ed  è cosa  certa  altresì  che  non  giù 
dopo  la  morte  Giovanni  di  Brienue  , ma  so- 
lamente dopo  il  suo  ritorno  in  Oriente  Bal- 
dovino assunse  in  un  col  titolo  anche  le  di- 
vise e qualità  d'imperatore. 

Le  prime  cure  di  questo  priucipe  furono 
rivolle  ai  ristabilimento  del  buon  ordine,  che 
più  non  si  riconosceva,  a procurar  l'abbon- 
danza de’viveri  che  da  tanto  tempo  manca- 
vano , ed  a riparare  il  meglio  ed  il  più  che 
si  poteva  al  torrente  di  mali  che  aveva  si 
lungamente  innondato. Ristabilite  che  furono 
in  qualche  modo  le  cose  al  di  dentro,  ei  vol- 
se i suoi  pensieri  a quelle  di  fuori.  Yatace 
era  stato  uno  dc'più  arrabbiati  nemici  dei 
Latini;  aveva  loro  tolte  le  migliori  provin- 
ce , e gli  aveva  continuamente  molestali. 
Baldovino  al  giunger  della  primavera  volle 
fare  la  prima  prova  delle  sue  armi  contro  di 
lui,  e portarsi  ad  assalirlo  negli  stessi  suoi 
stali.  Nel  mentre  ch’egli  radunava  le  truppe, 
preparava  le  cose  necessarie  alla  guerra  , e 
si  disponeva  a mettersi  in  campagna  coll'  c- 
serciio  che  si  eia  di  giù  radunato  nelle  vici- 
nanze di  Costantinopoli,  gli  si  presentarono 
dinanzi  Guglielmo  di  Verona  signore  di  Ne- 
groponte  ed  Elena  di  lui  moglie  a chiedergli 
rinvestitura  del  regno  di  Tcssalonica,  pos- 
seduto attualmente  da  Giovarmi  Comueno 
figlio  del  celebre  Teodoro,  il  quale  V aveva 
eziandio  fatto  coronare  imperatore.  Gugliel- 
mo era  figlio  di  quel  Ravauo,  o Ravennio 
Carcerio  , ovvero  delle  Carceri,  di  cui  si  è 
avuto  luogo  di  fare  onorata  menzione  sotto 
il  regno  dell'  imperatore  Roberto  , ed  Elena 
era  nipote  di  Demetrio  re  di  Tessalonica  , 
spoglialo  violentemente  da  Teodoro  Comne- 
no  di  quel  regno  che  a lei  di  ragione  %' ap- 
parteneva , nou  avendo  Demetrio  lasciata 
dopo  di  se  alcuna  persona  ad  esso  legata  di 
parentela  più  strettamente  di  lei.  Molle  que- 
stioni sono  nate  sopra  la  persona  da  coi  era 
nata  questa  principessa  , e gli  scrittori  sono 
stati  e sono  tuli' ora  divisi  in  varii  pareri  e 
sentenze.  Alcuni  la  vogliono  figlia  di  Gu- 
glielmo marchese  di  Monferrato  ; altri  sotto 
il  titolo  di  nipote  intendono  un  grado  di  pa- 
rentela più  lontano  di  quello  che  passa  tra 
un  fratello  di  padre  ed  1 loro  figli  *,  altri  fi- 
nalmente, per  lacere  di  molli  , la  fanno  di- 
scendere dal  marchese  Bonifazio  , da  lui  ma- 


ritata a qualche  poterne  cavaliere.  A che 
giova  pero  consumar  tutta  l'arte  della  criti- 
ca nel  dilucidare  una  questione  che  io  sostan- 
za poi  poco  , o nulla  decide  della  somma 
delle  cose?  E non  sarebbe  cosa  più  semplice 
e naturale  il  supporla  figlia  di  Emmanuelc 
fratello  uterino  ai  Demetrio,  quello  stesso 
che  servi  bene,  rappresentando  il  carattere 
d'imperatore,  il  marchese  Bonifazio  ne' pri- 
mi giorni  del  suo  stabilimento  in  quel  regno 
come  figlio  dell'imperatore  Isacco  e della 
regina  Margherita  di  Ungheria  seconda  mo- 
glie del  marchese?  Chiunque  ella  si  fosse, 
fu  però  favorevolmente  accolta  insieme  col 
marito  dall’ imperatore.  Spedire  1'inveslitura 
di  un  regno  è cosa  assai  più  facile  che  met- 
terne qualcuno  in  possesso.  Baldoviuo  fece 
loro  spedire  le  lettere  patenti  dell' accorda  la 
investitura  con  tutte  le  formalità  e le  frasi 
dei  più  bei  giorni  degl' imperatori;  esse  furo- 
no sigillate  col  sigillo  di  oro  e soscritle  col 
cinabro.  Sono  in  data  del  quinto  giorno  di 
maggio  del  primo  anno  deli'  impero  di  Bal- 
dovino , e ne  esiste  l'esemplare  fra  le  lettere 
j di  papa  Innocenzo  quarto,  successore  di  Ce- 
lestino nono  nella  cattedra  di  san  Pietro. Gu- 
glielmo ed  Elena  avevano  già  di  questo  tem- 
po tre  lìgi  moli,  Corrado , Bonifazio  ed  Agne- 
se. L'imperiale  diploma  gli  comprende  tutti 
e tre  tanto  nella  concessione  del  regno  di 
Tessalonica,  quanto  in  quella  che  con  più 
pronto  ed  efficace  effetto  loro  fece  l' impera- 
tore, del  castello  di  Pilapreue.  I loro  geuiio- 
ri  lauto  per  sé  , quanto  a nome  de' figli  pre- 
starono il  solito  giuramento  di  fedeltà  e I*  o- 
maggio  in  qualità  di  vassalli  dell' impero. 
Questo  era  il  primo  atto  di  vera  sovraua  au- 
torità che  Baldoviuo  esercitasse  dal  suo  tro- 
no; la  cerimonia  fu  per  questa  cagione  so- 
lennemente eseguita  in  presenza  di  tutti  1 
grandi  della  corte  e de' magistrati,  e v’inler- 
ventic  lo  stesso  patriarca.  Ma  coll’ investitura 
Guglielmo  ed  Elena  avrebbero  avuto  bisogno 
di  un  forte  e uumeroto  esercito  per  mettersi 
al  possesso  del  regno  dì  Tcssalouica.  lu  difet- 
to di  vere  forze  cercarono  essi  di  corroborare 
almeno  le  loro  ragioui  con  uu  mezzo  niente 
per  quei  tempi  indifferente.  Ricorsero  al  pa- 
pa, il  quale  nell’ anno  12V3  , od  al  più  nel 
seguente  confermò  cou  uua  bolla  noo  sola- 
mente l’investitura  da  essi  ottenuta  del  reguo 
di  Tessalonica,  ma  ancora  la  donazione  del 
castello  di  PJaprcnc. 

Spedito  quest* aliare  e terminala  questa  ce- 
rimonia, Baldovino  si  pose  in  canunìuo  per 
attaccare  Yatace  con  tutte  le  sue  forze  unite, 
fra  le  quali  si  contava  uu  grau  numero  di 
| Scili , o Cornani , i quali  avevano  alla  loro 


testa  due  dei  loro  capi,  chiamati  da  alcuni 
col  titolo  di  re,  e da  tutti  coi  nomi  di  Giona 
e di  Soronio.  Altra  questione  insorge  qui  fra 
gli  storici  intorno  al  tempo  in  cui  i Latini  si 
sono  collegati  con  questi  due  principi , vale 
a dire,  se  prima,  o dopo  dell'arrivo  di  Bal- 
dovino neirOrienle.  Per  una  naturai  conget- 
tura pare  che  sia  più  probabile,  che  ciò  sia 
seguilo  avanti  e non  dopo.  Imperciocché  i 
Latini  prima  dell’arrivo  dell'  imperatore  ri- 
putavano a gran  favore  il  trovare  chi  volesse 
aiutarli  e proteggerli  nelle  dureangiistie  nelle 
quali  si  ritrovavano;  al  contrario  Baldovino 
aveva  seco  condotte  forze  tali,  che  non  sem- 
bra punto  probabile  che  volesse  ricorrere  an- 
cora per  aiuto  a principi  stranieri  e barbari. 
Aggiungasi  che  l'orribile  cerimonia  colla  qua- 
le si  soleva  con  essi  stabilire  e confermare  il 
patto  dell1  amicizia  , era  sempre  stata  dete- 
stata Ha  tutti  gli  Occidentali,  i quali  aveva- 
no più  volte  rimproverala  ai  sovraui  dell’O- 
riente la  viltà  colla  quale  si  erano  talvolta 
abbassali  ad  nn  atto  che  sembrava  adatto  in- 
degno di  un  principe.  Ora  egli  è evidente 
che  Baldovino  non  si  sarebbe  lasciato  indur- 
re nemmeno  in  altre  circostanze,  non  che  in 
quelle  nelle  quali  si  credeva  di  uou  aver  bi- 
sogno di  simili  aioli  ed  alleanze  per  soste- 
nersi sul  trono,  e difendersi  dai  suoi  nemici. 
Cresce  adunque  la  ragione  di  credere  che  que- 
st’alleanza  sia  stala  accettata,  o forse  ancora 
richiesta  meotr’egli  si  tratteneva  in  Francia, 
ed  i suoi  sudditi  non  avevano  tanti  scrupoli 
per  liberarsi  da’loro  mali.  Acropolite,  il  qua- 
le è di  questa  opinione,  ci  l'a  osservare  che 
nel  1237  all’assedio  di  Zurulo  nell1  armata 
dei  Latini  si  ritrovavano  molti  Sciti , o Co- 
rnnni  , ed  altri  soldati  barbari  e vagabondi. 
Ma  l’ argomento  di  questo  storico  proverebbe 
troppo,  mentre  proverebbe  ebei  Latini  in  un 
tempo  in  cui  erano  sufficieoiemente provvisti 
di  soldatesche  e sostenuti  da  un  principe  po- 
tente, quale  si  era  il  re  della  Bulgaria,  aves- 
sero ciò  non  ostante  cercato  il  soccorso  di 
popoli  barbari  e vagabondi , come  esso  li 
chiama.  Quel  che  rie  dice  queslo  scrittore  è 
tuttavia  verissimo;  ma  gli  Scili  e barbari  che 
si  trovavano  all’assedio  di  Zurulo,  erauo  al 
seguito  e fra  le  truppe  di  Azen.  I re  bulgari 
ne  avevano  sempre  nelle  loro  spedizioni;  an- 
zi talvolta  , ed  il  più  delle  volte  in  essi 
consisteva  il  forte  delle  loro  armate.  Il  re 
Giovanni , o Giovannice  lo  fece  manifesta- 
mente vedere.  Sarà  dunque  più  conveniente 
il  rimettere  l’alleanza  de* Latini  conquesti 
popoli  nell’ intervallo  di  tempo  che  passò 
dalla  morte  di  Giovanni  di  Bricuue  al  ritor- 
no di  Baldovino  a Costantinopoli,  e l’arrivo 


di  Giona  e di  Soronio  a quella  città  poco  pri- 
ma di  quello  di  Baldovino. 

La  cerimonia  poc'anzi  accennala,  colla  qua- 
le gli  Sciti  confermavano  le  loro  alleanze  , 
ci  viene  descritta  da  molti  scrittori  , ed  in 
ispecic  dallo  storico  Joinville,  noto  assai 
sotto  il  nome  del  sire  di  Joinville.  Essa  «si 
celebrava  nella  seguente  maniera.  I sovrani 
o capi  dei  popoli  contraenti , od  i loro  rap- 
presentanti si  congregavano  in  presenza  d*una 
folla  di  popolo  e di  chiunque  voleva  inter- 
venire. Dopo  d’ essersi  scambievolmente  sa- 
lutati ed  abbracciali,  si  facevano  da  per  sé 
stessi  una  piccola  ferita  in  un  braccio  , e ne 
lasciavano  uscire  qualche  porzione  di  sangue 
che,  versata  in  due  diverse  lazze,  si  mesco- 
lava ordiuariamente  con  vino,  indi  se  la  por- 
gevano scambievolmente  a bere.  Tenevasi 
poscia  in  pronto  un  cane  , il  quale  si  faceva 
passare  nel  mezzo  dei  due  partiti,  da  cui  era 
colle  sciabole  e colle  spade  tagliato  a pezzi  , 
e si  terminava  la  funzione  col  dire,  che  chiun- 
que avesse  mancato  di  fede  e di  costanza  nel- 
r amicìzia  e nella  fedeltà  meritava  d’essere 
trattato  nella  stessa  guisa  del  cane.  Joinville 
assicura,  che  la  lega  dei  Latini  con  Giona  e 
Soronio  fu  stabilita  con  questa  stessa  solen- 
nità. Una  tal  cerimonia  risente  veramente 
del  barbaro,  e pare  che  inspiri  un  certo  qual 
orrore  ; uiuno  però  |K>lrà  negare  che  espri- 
ma nel  tempo  stesso  la  vera  indole  di  un 
contratto  cui  sarebbe  da  desiderarsi  che  le 
nazioni  più  colte  fossero  iu  ogni  tempo  state 
più  fedeli.  E cosa  rimarcabile  ancora  il  ve- 
dere « he  uomini  della  stessa  nazione  france- 
se, che  avevano  tante  volte  seutile  con  ribrez- 
zo le  alleanze  de’  greci  principi  contratte  a 
queslo  modo  , non  ebber  difficoltà  di  ade- 
rirvi essi  stessi.  Che  non  riduce  a fare  gli  uo- 
mini la  crudele  necessità  ( 

In  conseguenza  d'  una  tale  alleanza  i due 
principi  sciti  uou  ebbero  difficoltà  di  passare 
a Costantinopoli  colle  loro  famiglie.  I Fran- 
cesi li  accolsero  amorevolissimamente,  e per 
renderli  vie  più  attaccati  ai  loro  interessi  , 
fecero  col  consenso  dei  genitori  istruire  nella 
cristiana  religione  tre  delle  loro  figlie  , le 
quali  furono  poi  battezzate  solennemente  , e 
secondo  alcuni  , per  mano  dello  stesso  pa- 
triarca. Le  due  figlie  di  Soronio  dopo  il  loro 
battesimo  diedero  la  mano  di  sposa  una  a 
Guglielmo  figlio  di  Goffredo  di  Mei y contesta- 
bile di  Romania,  e l’altra  ad  un  gentiluomo 
francese  , di  cui  altro  non  sappiamo  , salvo 
che  si  chiamava  Baldovino.  Alberico  lo  chia- 
ma Baldovino  di  llainaut.  Ma  è impossibile 
cli’ei  fosse  signore  di  quel  paese  spettante 
tutto  quanto  alla  famiglia  imperiale  , nella 


({naie  non  vi  era  allora  altro  Baldovino  , 
luorcliè  V imperatore.  Alberico  lo  chiamò 
con  tutta  verisimiglianza  Baldovino  d'Hai- 
nnut,  perche  forse  era  nativo  ed  originario 
di  quella  contea.  La  figlia  di  Giona  , il  più 
grande  e più  potente  dei  due  principi  , anzi 
d# tulli  i capi  dei  Cornani, si  maritò  con  Na- 
riot  dì  Touny,  uno  de'primi  baroni  dell'  im- 
pero, quello  stesso  che  vediarn  nominato  co- 
si frequentemente  , che  in  tempo  della  reg- 
genza aveva  parte  in  tutti  gli  affari  del  go- 
verno e dello  stato  , anzi  era  egli  stalo  an- 
ch'esso  bailo  , o reggente  dell’  impero  dopo 
la  morte  dì  Roberto  ; era  egli  allora  vedovo 
della  figlia  di  Teodoro  Branas  sua  prima 
moglie.  Alla  partenza  dell*  imperatore  per 
la  sua  spedizione  i due  Sciti  , fedeli  alle  loro 
promesse  ed  ai  loro  impegni  , non  ebbero  la 
menoma  difficoltà  di  mettersi  aneli'  essi  in 
armi  coi  loro  compagni  e seguaci , e di  se- 
guitare V esercito  Ialino,  il  quale  marciando 
a gran  giornata  verso  Zurolo,  pose  l'assedio 
a questa  piazza.  La  quale  era  difesa  da  una 
numerosa  guarnigione  sotto  il  comando  di  Pie- 
tro Pietraliphas , governatore  della  medesi- 
ma e custode  o sopraintendeole  delle  scrittu- 
re cd  archivio  di  Vatace.  L'assedio  non  fu 
lungo  , ma  sanguinoso.  I Greci  si  difesero  fi- 
no agli  estremi.  1 Latini  , irritati  dalla  loro 
resistenza  , non  vollero  più  sentire  a parlare 
di  accordo,  e presa  la  città  d'assalto,  ne 
condussero  a Costantinopoli  prigioniero  il  pre- 
sidio ed  il  governatore.  Costui  , che  alcuni 
chiamano  Pietro,  ed  altri  Giovauni , e taluno 
anche  semplicemente  Pietraliphas,  era  origi- 
nario Francese  e discendente  da  un  altro 
Pietro,  chiamato  Aliphas  da  Anna  Comne- 
na  nella  sua  Alcssiade.  Questo  Pietro  aveva 
accompagnalo  nella  Grecia  Roberto  Guiscar- 
do duca  di  Puglia  uclla  guerra  che  questo 
principe  aveva  mossa  contro  Alessio  Comne- 
uo.  Dopo  la  morte  di  Guiscardo  cercò  di  ac- 
comodarsi coll'  imperatore , il  quale  lo  ri- 
cevette nella  sua  corte  insieme  a molti  altri , 
dei  quali  parlando  Olderico  Vitale,  dice 
apertamente  eli' egli  era  Francese.  Dopo  di 
essere  stato  qualche  tempo  al  servizio  del- 
P imperatore,  lo  lasciò  per  seguitare  Gof- 
fredo fioullion  , allorché  questi  passò  nella 
Grecia  per  portarsi  cogli  altri  crociati  all'im- 
presa della  terra  santa.  11  suo  merito  ed  il 
suo  valore  lo  distinsero  in  tutte  le  occasioni. 
Si  trovò  alla  presa  di  Antiochia  ed  a quasi 
tutte  le  spedizioni  di  qualche  importanza. 
In  ricompensa  dei  suoi  servigi  egli  ottenne  il 
principato  di  Cesarea  nella  Cappadocia.  Ales- 
sio, clic  ne  aveva  conosciuta  la  capacità,  lo 
richiamò  dopo  qualche  tempo  , c gli  affidò 


la  direzione  di  affari  importantissimi,  ch'egli 
condusse  a felice  fine.  Alessio  premiò  le  sue 
fatiche  , promovendolo  alle  prime  cariche  e 
dignità  dello  stato,  nell'esercizio  delle  quali 
seppe  maggiormente  acquistarsi  la  stima  e la 
benevolenza  del  suo  sovrano  e benefattore. 
I suoi  discendenti  seguitarono  a servire  gli 
imperatori  greci  sino  a Pietraliphas,  di  cui 
parliamo.  Gli  storici  delle  crociate  chiama- 
no indistintamente  gli  individui  di  questa 
famiglia  coi  nomi  dì  Aluph  , Alphia  , ed  al- 
cuni Latini  con  quello  di  De  Alpibus.  Tutto 
questo  fa  credere  che  Pietro  fosse  Francese 
e Provenzale  , e possedesse  la  terra  d'AuIps 
nel  baliaggio  di  Bariolo,  onde  sia  derivato  il 
nome  , o cognome  di  Aliphas  c di  De  Alpi- 
bus.  Gli  Vi  fosse  Francese  è cosa  sicura.  L'au- 
torità di  Niceta  lo  conferma  espressamente. 
Si  dice  che  questa  famiglia  si  era  stabilita 
nella  città  di  Didimntico  nella  Tracia.  Il 
feudo  d' Aulps  passò  di  poi  nella  casa  di 
Blancas. 

La  presa  di  Zurulo  mortificò  Vatace;  egli 
non  aveva  avute  truppe  e forze  bastami  per 
impedirla,  e nou  aveva  nè  meno  quella  di 
vendicarla.  La  risoluzione  che  ei  prese,  fu  di 
fare  una  diversione  che  mettesse  i Francesi 
in  necessità  o dì  dividere  le  loro  forze  , e lo 
mettessero  cosi  in  istato  di  poterli  combat- 
tere, o gl’  impedisse  almeno  di  proseguire  le 
loro  conquiste  dalla  parte  dove  le  avevano 
cominciale.  Egli  era  stato  assicurato  , che  le 
piazze  che  l'imperatore  possedeva  ancora  nel- 
l'Asia o come  dipendeuti  direttamente  dalla 
corona , o come  feudi  posseduti  dai  baroni 
francesi  , erano  quasi  affatto  sprovviste  di 
truppe  ; e rivolse  perciò  da  quella  parte  le 
sue  mire  : risolvette  di  aitaccarle  da  tutte  le 
parti  per  terra  e per  mare.  Diede  pertauto 
ordine  ad  un  Armeno  che  vieo  chiamalo  da 
molti  Goffredo,  ch'egli  aveva  di  fresco  creato 
suo  ammiraglio  in  vece  di  un  altro  cui  si  dà 
anche  il  nome  di  Goffredo  Emmanuele,  per- 
chè quest' ultimo  si  era  lasciato  scappar  di 
bocca  che  le  greche  navi,  sebbene  in  numero 
maggiore  , non  avrebbero  mai  potuto  resi- 
stere alle  latiue,  di  far  mettere  in  ordine  la 
sua  flotta,  e di  porsi  alla  vela  verso  le  spiag- 
ge dell’  Asia  , ed  egli  postosi  in  persona  alla 
lesta  delle  sue  milizie  si  pani  da  Nicomcdia, 
e giunse  in  poche  giornale  al  castello  di  Ca- 
sace.  Poco  lungi  di  là  eranv i le  due  più  forti 
di  quelle  contrade,  Daciuyze  e Ricettate.  Va- 
tace assediò  la  prima  , e se  ne  rese  in  poco 
tempo  padrone , l'altra  fece  una  alquanto  più 
gagliarda  resistenza  : ma  finalmente  dovette 
anch’essa  cedere  agli  sforzi  dei  Greci.  La  presa 
di  queste  due  città  gli  aperse  il  passo  ai- 


la  conquista  di  tutto  il  paese  all’  intorno  , il 
quale  apparteneva  per  la  maggior  parte  a 
Geoflredo  di  Mery  contestabile  dell’  impero. 
Vatace  corse  da  un'estremità  all'altra  di 
quella  contrada,  e la  ridusse  sotto  la  sua  ob- 
bedienza, di  modo  che  di  tutto  ciò  che  Geof- 
fredodiMery  ed  i Latini  vi  possedevano,  nul- 
la più  rimase  loro  che  un  semplice  castello  , 
di  cui  ignoriamo  precisamente  il  nome,  quan- 
do non  fosse  quello  che  vieu  da  Villehardouin 
chiamalo  il  castello  d'Esquille. 

Vatace  poteva  chiamarsi  contento  de’  suoi 
acquisti  e delle  sue  vittorie  da  quella  parte, 
se  la  sconfìtta  totale  della  sua  flotta  non  glie- 
ne avesse  scemato  il  frutto  e trattenuto  il 
corso.  L'armata  navale  dei  Francesi  non  con- 
tava più  di  tredici  galee,  fra  le  quali  alcuna 
ve  ir  era  di  quelle  dei  Veneziani,  sebbene 
molti  asseriscono  eh' essi  non  ebbero  parte  al- 
cuna in  quella  vittoria , che  tutta  viene  da 
essi  attribuita  al  valor  dei  Francesi.  Con  tut- 
to ciò , sebbene  più  debole  della  metà  del  nu- 
mero delle  navi  a quella  di  Vatace  composta 
di  trenta , se  ne  pose  coraggiosameute  in 
traccia  , ed  appena  la  vide  che  , dandole  ad- 
dosso cou  impelo  spaventoso,  in  poche  ore  le 
ruppe  e le  disfece  intieramente.  1 Greci  attri- 
buirono questa  perdila  alla  poca  capacità  ed 
esperienza  dell' Armeno  che  comandava  la 
loro  flotta,  ed  assicurarono  che  non  così  sa- 
rebbe avvenuto,  se  Vatace  ne  avesse  lasciato 
il  governo  a Goffredo  Emmanuele.  Essi  ave- 
van  ragione.  Se  Goffredo  Emmanuele  era 
persuaso, come  aveva  dello  per  sua  disgrazia, 
che  le  navi  greche  non  avrebbero  mai  potu- 
to far  froute  alle  latine  , quantunque  in  nu- 
mero assai  maggiore  , egli  che  era  con  que- 
sto principio  sicuro  di  non  vincere  , non  a- 
vrebbe  senza  dubbio  arrischiata  la  battaglia. 

Chi  crederebbe  che  l'imperator  Baldovino 
in  mezzo  a questi  vaulaggi  delle  sue  armi  pu- 
re cominciasse  di  già  a ritrovarsi  di  bel  nuo- 
vo fra  le  angustie?  Pure  fu  cusì.  Cbi  disse  il 
denaro  è il  nerbo  più  forte  della  guerra , ha 
della  una  gran  verità.  Baldovino  aveva,  egli 
è vero , un  Borito  esercito  sotto  il  suo  co- 
mando $ ma  quest'esercito  doveva  esser  pa- 
gato , ed  egli  uon  aveva  denari.  Quelli  che 
aveva  seco  portali  dall' Occidente  , erano  già 
consumali  nel  viaggio  e nelle  spese  che  ogni 
giorno  gli  era  convenuto  fare  , e le  finanze 
dell’  impero  non  potevano  sommiuislrargli 
degli  altri.  Il  mezzo  che  ritrovò  per  procu- 
rarsi alcune  somme,  fu  di  farsele  dare  ad  im- 
prestilo dai  baroni  che  lo  accompagnavano. 
Il  priucipe  dell'  Àcaia  fra  gli  altri  gliene 
aveva  sborsate  delle  considerabili,  delle  qua- 
li desiderava  di  essere  rimborsalo.  Baldovino  I 


non  sapendo  a qual  mezzo  appigliarsi  per  sod- 
disfarlo, si  determinò  a cedergli  la  sua  signo- 
ria di  Courtcnay.  Quando  il  re  s.  Luigi  fu 
informato  di  questo  contratto,  ne  fu  oltremo- 
do sorpreso  e sdegnato.  Non  solamente  ricu- 
sò al  principe  delt'Acaia  l'investitura  che  gli 
chiedeva  di  quella  terra,  ma  scrìsse  a Baldo- 
vino lettere  piene  di  risentimento,  facendo- 
gli vedere  quanto  fosse  cosa  per  lui  vergo- 
gnosa l'alienare  uno  stato  il  quale  gli  doveva 
essere  più  d’ogni  altro  a cuore  e per  la  sua 
importanza  , e perché  era  quello  che  aveva 
dato  e dava  tuttavia  il  nome  alla  di  lui  fami- 
glia. 1 rimproveri  del  re  colpirono  però  me- 
no nell'animo  dell’imperatore  di  quel  che 
facessero  gli  urgenti  bisogni  da  cui  era  tra- 
vagliato. E un  trito  proverbio , die  è cosa 
assai  più  facile  il  dar  de* consigli , che  degli 
aiuti.  Baldovino  aveva  più  bisogno  di  questi, 
che  di  quelli.  E nondimeno  probabile  che 
P alienazione  di  Courlenay  non  abbia  avuto 
effetto  , come  non  poteva  in  fatti  averlo  sen- 
za 1' approvazione  e P investitura  del  re.  1 
due  sovrani  latino  e greco  erano  per  diverse 
cagioui  ugualmente  angustiati.  Baldovino  , 
senza  denari  per  pagar  le  sue  truppe  , le  ve- 
deva scemare  ogni  giorno  , e vedeva  il  peri- 
colo in  cui  era  di  vederle  dissiparsi  affatto,  e 
distrutte  così  iu  un  punto  tutte  le  sue  più 
belle  speranze  ed  il  frutto  di  tanti  viaggi , di 
tante  cure  e di  tante  fatiche.  Vatace  scorag- 
gilo dalle  sue  perdite  , in  confronto  delle 
quali  poco  valevano  le  sue  conquiste , era 
preso  da  un  grave  timore  clic  l’ esercito  lati- 
no , animato  dai  prosperi  suoi  successi , non 
giugtiesse  anche  a spogliarlo  di  lutti  gli  stati 
suoi.  Uno  però  avrebbe  desiderala  la  pace  , 
perchè  vedeva  di  non  più  poter  acquistar 
nulla  } la  desiderava  l'altro  , perchè  temeva 
di  perder  tutto.  A trargli  ameudue  d’affanno 
giovò  non  poco  la  morte  sopravvenuta  ad 
Azen  re  della  Bulgaria  nel  mese  di  marzo  di 
quest'anno  medesimo. 

Nel  mese  di  febbraio  del  l’anno  precedente 
si  era  falla  vedere  su  quell'orizzonte  una  co- 
meta, di  cui  parlano  a lungo  tutti  gli  storici, 
e ne  parlano  come  di  un  infausto  prodigio 
che  aveva  minacciata  la  morte  di  Azen  e di 
molli  altri  priucipi  di  cui  si  parlerà  fra  poco. 
La  cieca  ignoranza  e la  stolta  credulità  era 
già  troppo  iu  quel  rozzo  secolo  di  per  se 
stessa  proclive  a credere  prodigiosa  e sovran- 
naturale ogni  piccola  novità  che  accadesse 
nel  corso  ordinario  della  natura  , e pareva 
che  la  combinazione  degli  avvenimenti  con- 
corresse vie  più  a confermarla  ne' suoi  erroii 
e pregiudizi! . La  cometa  fu  a dir  vero  stra- 
I ordinaria  e per  la  sua  mole  e per  la  singola- 
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rilà  de'  fenomeni  che  l'avevano  accompagna-, 
la  pel  corso  non  minor  ili  tre  mesi,  durame 
il  quale  si  era  (alta  vedere.  La  mol  le  di  Gio- 
na , il  principe  de' Scili,  Comuni  , o com'al- 
tri  il  cliiamnno  loro  re;  quella  di  Nanot  di 
Toucy  , quello  slesso  che  aveva  sposala  la 
figlia  di  Giona  ; quella  ancora  dell'  impera- 
trice Irene  , moglie  di  Vatace;  e di  Emma- 
nuele  Comneno  fratello  di  Teodoro  erano  se- 
guite quasi  tulle  nello  stesso  tempo  in  cui 
accadde  quella  del  re  bulgaro;  e tulle  furono 
attribuite  ad  un  elicilo  e riputate  una  conse- 
guenza dell*  apparsa  cometa.  Azeu  aveva 
avute  due  mogli,  Anna  figlia  d’  Andrea  re 
dell’  Ungheria  , ed  Irene  figlia  di  Teodoro 
Comneno.  Dalla  prima  ebbe  tre  figli  , uno 
de'quali  era  stato  tolto  dal  mondo  sul  fior 
degli  anni , mentre  il  padre  collegato  allora 
coi  Latini  si  tratteneva  all’ assedio  di  /uro- 
io,  e questi  era  il  primogenito:  rimase  Calo- 
roano,  che  gli  succedette  , ed  Elena  che  ave- 
va sposata  Teodoro  (.ascari*  figlio  di  Vatuce. 
Irene  lo  fece  padre  rii  altri  tre  figli , il  primo 
de' quali  fu  Michele  , che  dopo  Colonnino 
ascese  al  trono  paterno  ; Teodoro  cliiamova- 
si  l'altro,  di  cui  ben  poco  si  sa  dalla  stona  ; 
la  terza  fu  Maria,  di  cui  sappiamo  le  nozze 
con  un  grande  della  Bulgaria  per  nome  Mjrt- 
zes,  il  quale  possedeva  in  sovranità  alcuni 
stati  e città  , e fra  queste  Auchiala  , Sosopoli 
ed  Agalopoli.  Azeu  era  stato  alternativamen- 
te lo  scudo  ed  il  flagello  dei  Latini  ; la  con- 
ti-adizione era  una  qualità  essenziale  del  di 
lui  carattere.  Tutto  ciò  che  si  è veduto  delle 
sue  azioni , ne  c una  prova  convincente;  in 
migliori  circostanze  egli  sarebbe  però  stato 
uu  miglior  principe,  per  quanto  riguarda  i 
suoi  vicini  cd  alleali;  conciossiachè  in  ordine 
alla  privala  sua  condotta  ed  al  governo  dei 
suoi  popoli,  nulla  si  ha  di  lui  che  ne  possa 
disonorar  la  memoria. 

Giona,  il  re  de* Sciti,  poco  tempo  prima 
che  fosse  tolto  di  vita  si  era  già  quasi  dispo- 
sto ad  abbracciare  la  religione  cristiana,  uel- 
la  quale  aveva  voluto  esser  istruito  ; ma  per 
disgrazia  mori  prima  di  ricevere  il  battesimo  ; 
pei  conseguenza  gli  si  celebrarono  i funerali 
all' usanza  scitica.  Fu  sepolto  fuori  delle  mu- 
ra di  Costantinopoli  , e si  eresse  sopra  il  se- 
polcro un  alto  e magnifico  mausoleo.  Sei  , 
ovvero  otto  de' suoi  scudieri  vollero  dare  l'ul- 
tima prova  di  fedeltà  e di  affezione  verso  il 
loro  padrone,  facendosi  impiccare  a 11*  intor- 
no della  sua  tomba  , e così  pure  si  fece  d' al- 
cuni cavalli  ! probabilmente  di  quelli  che 
avevano  servito  al  principe  pendente  ia  sua 
vita. 

Una  più  grave  perdila  fecero  i Latini  nel- 


la persona  di  Narici  di  Toucy,  uno  de  più 
bravi,  de' più  prudenti  e de' più  savii  fra  i 
loro  baroni  ; ella  fu  generalmente  compian- 
ta. Il  suo  coraggio  c la  sua  prudenza  aveva- 
no particolarmente  contribuito  a conservare 
Costantinopoli  e gli  avanzi  delle  latine  con- 
quiste nelle  terribili  estremità  a cui  erano 
stati  ridotti.  La  memoria  delle  sue  virtù  lo 
fece  desiderar  lungamente. 

Secondo  tutte  le  apparenze,  fu  circa  questo 
tempo  che  l’imperator  Baldovino  per  dimo- 
strare la  gratitudine  ch'egli  doveva  per  lau- 
ti titoli  a san  Luigi,  gli  mandò  un  regalo,  di 
cui  non  poteva  per  quel  religioso  monarca 
esservi  altro  nè  più  prezioso,  oc  più  gradito. 
Baldovino  aveva  veduti  i trasporti  di  gioia 
e le  pie  lagrime  colle  quali  esso  aveva  rice- 
vuta la  Corona  di  Spiue  del  Signore,  e si  di- 
spose a contentar  maggiormente  la  sua  pietà, 
inviandogli  le  più  preziose  reliquie  clic  an- 
cora si  conservassero  in  Costantinopoli.  Esse 
consistevano  in  uua  gran  parte  della  vera 
Croce,  quella  stessa  che  per  antica  tradizio- 
ne dicevasi  portata  dall’  imperatrice  santa 
Elena  a Costantinopoli  da  Gerusalemme  , 
nel  ferro  della  Lancia  , nella  Spugua  ed  in 
diversi  altri  sirotnenli  della  passione  di  Cri- 
sto, e secondo  alcuni,  anche  nella  stessa  sua 
Veste.  Senza  punto  entrare  nella  discussione 
delle  varie  opinioni  che  corrono  intoruo  a 
queste  sante  reliquie,  il  che  non  fa  al  propo- 
sito nostro,  ci  contenteremo  di  riportare  l'au- 
torità degli  scrittori  che  fanno  fede  di  questo 
fatto.  Fra  questi  sonovi  6pecialmeule  Alberi- 
co  c Filippo  Mouskes,  i quali  uc  parlano 
assai  diffusamente,  e descrivono  anche  la  so- 
Jenue  e patetica  pompa  colla  quale  furono 
sì  falle  reliquie  ricevute  da  s.  Luigi.  Gugliel- 
mo di  Tiro , Anna  Comneno  e llaimondo 
d'  Argille*  trattano  aneli’  essi  di  queste  reli- 
quie, le  quali  si  conservavano  nella  santa 
cappella  del  palazzo  imperiale  di  Costauti- 
nopoli,ed  aggiungono  che  gl’imperatori  gre- 
ci avevano  in  uso  in  certi  casi  di  sommo  ri- 
lievo di  far  giurare  sopra  queste  reliquie  , e 
specialmente  sulla  vera  Croce  e sopra  la  Co- 
rona di  Spine,  assicurando  che  la  Croce  era 
quella  stessa  clic  il  gran  Costantino  faceva 
portare  uellc  battaglie. 

Tornando  ora  a Baldovino  e Valace,  pen- 
sò quest’  ultimo  , quando  gli  giunse  la  noti- 
zia della  morte  di  Azeu  , che  sarebbe  stato 
per  lui  partito  assai  più  vantaggioso  racco- 
modarsi coi  Laimi  , e volgere  le  sue  armi 
coutro  Calomano  figlio  o successore  di  A zen, 
oppure  contro  l’ imperatore  Giovanni  Com- 
neno. Calomano  aveva  al  più  dodici  anni 
alla  morte  del  padre,  e la  debolezza  naturale 
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di  un  principe  di  questa  età  gli  faceva  spera- 
re di  poterne  profittare  coll’occupare  o tutti, 
o buona  parte  de' suoi  stati.  Riguardo  a Gio- 
vanni , egli  era  , a dir  vero  , figlio  del  più 
astuto  e più  intraprendente  principe  de' suoi 
giorni;  ma  egli  non  aveva  nè  lo  spirito, 
nè  la  politica  del  padre  , e questi  era  ora- 
mai vecchio  e cieco,  e la  vecchiaia  e la 
cecità  lo  rendevano  molto  meno  abile  ad  as- 
sistere il  Gglio  : e poi  non  mancavano  alla 
greca  politica  mezzi  per  liberarsi  dalla  sog- 
gezione di  qualunque  persona,  quando  l'oc- 
casione poteva  favorire  l' inganno  ed  il  tra- 
dimento. 

Con  questo  pensiero  Vatace  prese  tutte  le 
risoluzioni  che  stimò  più  adattate  ad  eseguir- 
lo. Per  invadere  gli  stati  di  Calomano  non 
vi  era  altra  ragione  , che  la  violeoza  e l’ in- 
giustizia ; egli  si  determinò  pertanto  a vol- 
gersi ai  dauui  di  Giovanni  Comnenn,  contro 
di  cui  v'era  almeno  un  antico  pretesto  di  dis- 
sensione a motivo  del  titolo  che  questi  si  ar- 
rogava, e gli  era  stato  dato  dal  padre,  d' im- 
peratore; il  qual  titolo  pretendeva  che  a se 
solo  fosse  dovuto  , come  quello  che  solo  po- 
teva considerarsi  come  vero  successore  dei 
due  precedenti  imperatori  Teodoro  Lascaris 
ed  Alessio.  Fatta  pertanto  proporre  una  tre- 
gua di  due  anni  all’  imperator  Baldovino  , 
lu  facilmente  cou  esso  conchiusa  , e vi  fu  an- 
che uuito  Calomano  , o sia  che  i ministri  di 
questo  giovine  re  si  fossero  maneggiati  per 
ottenerla  e guadagnargli  cosi  l'assistenza  dei 
due  imperatori  latino  e greco  , o sia  che  a 
Baldovino  premesse  di  conservare  la  buona 
intelligenza  coi  Bulgari , ossia  finalmente  e 
più  probabilmente  che  Vatace  volesse  con 
quest'  apparenza  di  amicizia  e di  unione  ad- 
domiciliare  la  vigilanza  degli  stessi  Bulgari, 
e coprire  i disegni  che  meditava  in  segreto  a 
loro  danno. 

Un  graude  ostacolo  alle  sue  idee  si  ravvi- 
sava tuttavia  nella  persona  di  Teodoro  Com- 
neno,  il  quale  , sebben  vecchio  e cieco  , di- 
rigeva però  con  accortezza  straordinaria  tutti 
gli  affini  degli  stali  del  figlio  col  titolo  di 
despoto  ch'egli  si  era  riservalo.  Un  tradi- 
mento tolse  Vatace  da  quest'impaccio.  Aven- 
do, non  si  sa  sotto  qual  colore  o pretesto  , 
invitato  Teodoro , che  di  nulla  sospettava, 
ad  un  abboccamento , lo  fece  improvvisa- 
meute  arrestare  e chiudere  io  una  ben  guar- 
dala prigione.  Una  perfidia  di  questa  uatu- 
ra  passò  per  una  galanteria  ed  una  finezza 
che  aveva  a proposito  saputo  usare  Vatace  ; 
ina  a riserva  de'  Greci  , tutto  il  resto  degli 
uomini  rese  la  dovuta  giustizia  ad  una  enor- 
mità che  non  poteva  se  non  riguardarsi  co- 
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I me  uno  de'  più  atroci  delitti  ; e la  posterità 
rammentò  sempre,  c rammenta  tuttavia  con 
isdegno  ed  orrore  le  violazioni  de' diritti  più 
sacri  , celle  quali  i Greci  disonoravano  si 
frequentemente  1'  umanità  c sò  stessi.  Tolto 
cosi , colla  prigionia  del  padre,  all1  impera- 
tore Giovanni  il  più  saldo  sostegno  della  sua 
corona  ed  il  timone  per  dir  cosi  de'  suoi  af- 
fari , non  fu  difficile  a Vatace  d' intrapren- 
dere sopra  i di  lui  stati  tutto  ciò  che  gli  ven- 
ne in  peusiero.  Gli  Sciti  e i Comuni  che  con 
Giona  e con  Soronio  stavano  militando  in 
servizio  de’  Latini , dopo  la  tregua  da  questi 
conchiusa  con  Vatace  gli  tirò  facilmente  nel 
suo  partito  , e rinforzato  con  essi  il  suo  eser- 
cito, invase  la  Tessaglia,  dove  lutto  ceden- 
do alle  sue  armi,  pose  qaella  contrada  in  de- 
solazione cogl’incendii  e co' saccheggia  menti. 
Per  agevolare  i successi  di  questa  guerra  , 
diede  di  nuovo  il  cornando  della  sua  flotta  a 
GeoflYedo  Emmanuele,  c gli  ordinò  di  co- 
steggiare il  paese  nel  quale  ei  fosse  entrato  , 
per  aver  sempre  in  qualunque  sinistro  evento 
pronto  il  soccorso  e lo  scampo» 

Alberico  parlando  di  Soronio,  che  dopo  la 
morte  di  Giona  aveva  riunito  in  se  solo  il  co- 
mando delle  scitiche  e cornane  milizie,  lo  tac- 
cia di  poca  fedeltà  verso  i Latini,  e lo  chiama 
senz'aleuti  riguardo  col  nome  di  traditore; 
non  potè  però  vsso  divenir  tale,  se  non  dopo 
spirata  la  tregua  conchiusa  da  Vatace  coi 
Latini  e la  nuova  rottura  tra  quel  principe  e 
l'imperator  Baldovino,  nel  qual  tempo  aven- 
do Soronio  perseverato  nel  partito  di  Vatace, 
si  meritò  dallo  storico  di  essere  notato  di  que- 
sto disonorante  titolo,  eh1  egli  non  si  poteva 
aver  meritato  prima,  perchè  servendo  Vata- 
ce , uou  tradiva  i Latini  , suoi  amici  ed  al- 
leati. 

Vatace  in  questa  spedizione  ebbe  per  com- 
pagni quasi  tutti  i grandi  della  sua  curie.  De- 
metrio Turnice  suo  favorito,  e che  reggeva  la 
carica  che  si  chiamerebbe  fra  di  noi  di  primo 
ministro;  Andronico  Paleologo  gran  dome- 
stico , o pit  i ino  domestico  della  sua  corte  e 
generale  dell'armata  ; il  protosebaste  Conto- 
Stefano,  il  quale  da  molti  viene  chiamato 
conte  Steffano  con  manifesto  errore;  Nicefo- 
ro  Tarcaniote  , ed  Alessio  Raoul  gran  mae- 
stro della  guaidaroha.  Quest'ultimo  era 
Francese  e pronipote  di  Raoul,  uno  de' più 
«rodi  cavalieri  delle  crociate  ed  uno  di  quel- 
i che  coti  Pietro  Aliplias  avevano  seguitato 
in  Oriente  Roberto  Guiscardo.  Dopo  lu  mor- 
te di  questo  fu  anche  uno  di  quelli  che  si  po- 
sero al  servizio  dell'imperatore  Alessio  Cum- 
neno,  che  si  servì  utilmente  di  lui  c di  Rog- 
gero figlio  di  Djgoberto  nella  deputazione 
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spedita  a Ronllion  ad  oggetto  di  persuaderlo 
a udii  commettere  alcun  allo  di  ostilità,  men- 
tre si  tratteneva  ne’  contorni  di  Costantino- 
poli^ alla  qual  cosa,  sebbene  Goffredo  fosse 
poco  disposto,  pure  si  arrese  alle  persuasive 
di  Raoul  e di  Roggcio  , i quali  si  luerilaro- 
no  pei  questo  che  Anna  Comneno  ne  facesse 
onorala  menzione  nel  suo  poema  dcll'Àlessia- 
dc.  La  famiglia  di  Raoul  si  rese  poscia  illu- 
sile nell*  impero  |»er  gl’  impieghi  che  sosleu- 
ne  , e per  le  alleanze  che  per  via  di  nozze 
contrasse  colle  piu  nobili  famiglie  greche. 

La  conquista  della  Tessaglia  fu  mollo  facile 
a Va  tace,  e lauto  che,  avendo  superato  Tostace- 
lo clic  gli  frapponeva  la  fortezza  di  Reuliua, 
colla  presa  di  questa  piazza  giunse  ad  accam- 
parsi otto  sole  miglia  distante  daTessalonica. 
Ardeva  egli  di  desiderio  di  rendersi  padrone 
di  quella  capitale  degli  stali  di  Giovanni  ; 
ma  le  sue  truppe  non  erano  suflicienti  per 
formarne  l'assedio,  e mancava  inoltre  delle 
macchine  per  una  valida  oppugnazione.  Ve- 
dendosi (lercio  chiusa  la  via  ad  un  acquisto 
tanto  considerabile  , si  pose  a sfogare  il  suo 
dispetto  contro  i paesi  all'intorno,  mandando 
da  per  lutto  i Culmini  , che  desolarono  ogni 
casa,  c vi  commisero  eccrssi  incredibili.  Non 
sapeva  Vaiat  e come  togliersi  dalla  vista  di 
ima  città  che  divorava  col  desiderio  c col- 
l'avidità  di  render  sua  ; ma  un  nuovo  ucci- 
dente di  guerra  lo  fece  risolvere  a ritornare 
ben  presto  ne'  suoi  stati. 

Uno  sciame  di  Tartari  ( gli  autori  greci 
li  chi  limino  generalmente  col  nome  di  Ta- 
< bari  ) , usciti  dai  loro  deserti , si  ciano  get- 
tati sulle  province  di  Jalalinc  sultano  di 
Icone  e della  Cappadocia , ed  avevano  già 
ridotto  a mal  parlilo  questo  principe  turco  , 
il  i|ualc  non  aveva  poco  che  fare  a difènder- 
si di  maniera  clic  non  gli  venissero  oramai 
tolti  lutti  i suoi  stali.  Va  tace  che  aveva  i suoi 
vicini  e coidinaiiii  a quelli  del  sultano,  entrò 
in  timore  clic  i Tartari  non  s'inoltrassero 
nelle  sue  province  rncutr'egli  si  tratteneva  a 
conquistare  , o per  meglio  dire  a devastare 
le  altrui.  L' abbandonare  però  cosi  senza 
frullo  un  vasto  paese  sottomesso  in  sì  breve 
spazio  di  tempo  uou  gli  pareva  cosa  troppo 
|>er  lui  uè  vantaggiosa  , nè  gloriosa  ; la  sua 
accortezza  cd  astuzia  lo  trasse  da  questo  nuo- 
vo imbarazzo.  Giovanni  ignorava  T irruzio- 
ne de'  Tal  Lari,  e per  conseguenza  il  motivo  , 
o più  tosto  la  necessità  in  cui  era  il  suo  ne- 
mico di  lasciarlo  respirare.  Va  tace  profittò 
della  circostanza,  e fattosi  venire  innanzi  il 
suo  prigioniero  Teoiloro  , gli  parlò  in  guisa 
che  , facendogli  vedere  ila  un  cauto  la  facili- 
tà che  vi  era  di  toglier  di  mezzo  il  motivo 


che  aveva  dato  occasione  alla  guerra  e il  pe- 
ricolo evidente  a cui  era  ridotto  il  tiglio  suo, 
lo  determinò  a proporre  a quest’ ultimo  uii 
trattato  ili  pace  , col  quale  diede  a divedere 
di  voler  far  pompa  di  un  eccesso  di  modera- 
zione e di  clemenza.  A tenore  di  un  tale  trat- 
tato Valace  si  contentò  di  ritirarsi  con  tutte 
le  sue  truppe  dalle  terre  dì  Giovanni , alla 
sola  condizione  che  questi  rinunciasse  al  ti- 
tolo d' imperatore  , e ne  deponesse  le  inse- 
gne , le  quali  consistevano  ne' calzari  , o co- 
me qualche  moderuo  volle  chiamarli  bor- 
zacchini di  porpora,  ed  in  un  cappello  allo, 
acuto  e fatto  quasi  a forma  di  una  piramide, 
ed  ornato  sulla  punta  od  apice  di  uu  rubino  ; 
c si  contentasse  del  titolo  di  despoto , eh'  era 
stato  il  primo  titolo  di  sovranità  usato  da 
Teodoro  suo  padre,  il  quale  ancora  lo  con- 
servava; fin  qui  non  vi  era  difficoltà,  e Teo- 
doro col  figlio  avrebbero  creduto  di  compra- 
re a bei)  poco  e scarso  prezzo  una  pace  clic 
loro  era  divenuta  così  necessaria.  Maggior 
difficoltà  s'  incontrò  nell'  altra  condizione 
pretesa  da  Valace,  colla  quale  voleva  che 
Giovanni  riconoscesse  da  lui,  come  da  pa- 
dron  diretto,  il  possesso  di  tutti  i suoi  stati, 
c gli  prestasse , come  suo  vassallo,  omaggio 
c giuramento  di  fedeltà.  Cilecche  si  dica  di 
questa  condizione,  non  si  ha  fomJatm  nto  al- 
cuno bastati  temente  c<  rio  per  credere  clic  sia 
stata  accettata;  la  naturale  fierezza  di  Teodoro 
basterebbe  forse  a persuadere  il  contrario. 

Per  un  sentimento  naturale  degli  uomiui, 
gl' infelici  lianno  compassione  gli  uni  degli 
altri , c non  otterrebbero  mai  così  fàcilmen- 
te soccorso  da  vermi  altro,  conte  da  quelli 
che  non  sono  ni  caso  di  somministrarlo.  I 
Latini , abbandonali  dai  Co  ma  ni,  che  si  era- 
no , come  $’  è veduto,  gettali  nel  patino  ili 
Vaiate,  ed  il  loro  imperatore  sfornilo  di  de- 
nnro  , ed  oramai  senza  truppe,  si  ritrova- 
vano in  una  situazione  poco  meno  infelice  di 
quella  del  sultano  Jaialiue  attaccalo  da  ogni 
parte  dal  furore  de'Tartari.  Gli  scambievoli 
bisogni  fecero  risolvere  c gli  uni  e gli  altri  a 
collegarsi  insieme  per  ripararli  ; uou  sappia- 
mo chi  fosse  il  primo  dei  due  sovrani  a far 
proposizioni  di  lega,  scialatine,  o Ha  Uo- 
vi no  ; sappiamo  bensì  che  fu  presto  couch l'u- 
sa con  un  trattalo,  il  quale  fu  cagione  clic 
Valace  all'avviso  che  n’ebbe,  abbandonò 
ancor  più  presto  di  quello  che  non  avrebbe 
fatto  le  terre  di  Giovanni,  per  portar»!  a cu- 
stodire le  sue , per  il  timore  clic  liberato  Ja- 
taline  dalle  molestie  dei  Tartari,  non  unis- 
se le  sue  forze  a quelle  de' Latini  per  is  fogni  c 
conilo  di  lui  l'odio  implacabile  che  per  an- 
tichi disgusti  lo  rendevano  uno  de' suoi  più 
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fieri  nemici.  Acropolite  scrisse,  che  il  primo 
a ricercar  l'amicizia  e l’ al  Lauta  al  sultano 
fu  Baldovino.  La  cosa  non  è abbastanza  si- 
cura; sicuro  è bensì  che  J alatine  9 desideroso 
oltreniodo  dell'araicizia  diB  ildovino  ede'La- 
lini,  gli  spedì  uu  ambasciatore)  permeato 
del  quale  gli  fece  intendere  , che  tanto  era  il 
desiderio  di  vivere  amico  e collegato  di  uu 
sovrano  e di  una  nazione  ch’ei  riguardava  con 
occhio  di  particolare  stima  , che  desiderava 
sommamente  di  confermare  l'amicizia  colla 
parentela; al  qual  eifetto  pregava  Baldovino 
ad  inviargli  qualcuna  delle  sue  pureuli  per 
isposarla,  nel  qual  caso  si  offeriva  c promet- 
teva di  lasciarle  tutta  la  piu  ampia  cd  intera 
liberta  in  materia  di  religione  , di  modo  che 
potesse  pubblicamente  professarla,  e condor 
seco  e mantenere  nella  sua  corte  lutto  quel 
numero  di  religiosi  e cappellani  che  le  tosse 
piaciuto.  Di  più  si  offerì  e promise  di  far  co- 
struire in  tutte  le  citta  sottoposte  al  suo  do- 
minio una  chiesa,  in  cui  i cristiani  potessero 
godere  del  libero  esercizio  della  religione  : 
di  più  ancora,  di  voler  egli  stesso  sommini- 
strare tutti  i tondi  necessari  per  il  manteni- 
mento di  tulli  i preti  cd  altri  ecclesiastici  che 
fossero  necessari i per  il  servizio  delle  chiese 
sudette;  e finalmente  diede  parola  che  avreb- 
be costretti  lutti  gli  arcivescovi  e vescovi  dei 
proprii  stali  i quali  professavano  la  greca  cre- 
denza, a rinunziare  alia  divisione,  e a dover 
riconoscere  l'autorità  del  patriarca  di  Costati- 1 
linopoli  e del  sommo  pontefice.  Tante  e così 
belle  off  rie  per  parte  d’ un  principe  turco  po- 
tranno forse  destare  qualche  meraviglia;  non 
devono  però  destarla  dal  canto  di  Julaliiie. 
Questo  sultano  era  nato  da  uua  dama  greca  e 
cristiana,  a cui  suo  padre  aveva  accordata 
tutta  la  liberta  di  professare  Ja  sua  religione, 
della  quale  essa  era  zelantissima  , esercitan- 
done) scrupolosamente  tutte  le  pratiche.  Que- 
sta dama  aveva  inspirate  nell' aui ino  del  fi- 
glio le  disposizioni  ed  i sentimenti  più  favo- 
revoli al  cristianesimo.  Esso  li  manifestò 
chiaramente  in  quel  maneggio  di  unioue  coi 
Latini,  nel  quale  si  espresse  iu  modo  che  non 
tolse  ogni  speranzadi  vederloeziaiidiouu gior- 
no cristiano,  quando  la  sposa  che  richiedeva  al- 
l'imperatore  avesse  saputo  guadagnarsene  il 
cuore,  c valersi  delle  buone  sue  disposizioni. 

Baldovino,  premuroso  di  compiacere  il  sul- 
tano suo  alleato,  scrisse  in  quest'anno  e nel 
giorno  quinto  di  agosto  una  lettera  alla  regi- 
na Bianca,  nella  quale  gli  descrive  tutto  il 
successo  di  questa  negoziazione , e la  prega 
ad  interporre  la  sua  autorità  ed  i suoi  buoui 
ufìizii  presso  Eudes  di  Moutagu  sposo  di  sua 
sorella  , per  disporlo  a mandare  a Costa  uti- 


nopoli  una  delle  sue  figlie , la  quale  colle  su 
nozze  con  Iatatine  assicurasse  vieppiù  i lega- 
mi di  un'amicizia  nella  quale  i Latini  pote- 
vano io  ogni  tempo  ritrovare  de' sommi  van- 
taggi. La  domanda  di  Bildovino  non  era  in- 
differente. Traitavasi  di  nulla  meno,  che  di 
maritare  ad  uu  Turco  una  principessa  del  san- 
gue di  Francia;  imperciocché  il  signor  di 
Montagù  era  figliuolo  di  Alessandro  di  Moii- 
tagù  signor  di  Cheguì  , e conseguentemente 
nipote  di  Ugo  terzo  duca  di  Borgogna.  La  regi- 
na non  volle  imperiamo  precipitare  alcuna  ri- 
soluzione , c per  allora  non  nc  prese  alcu- 
na. Non  si  sa  nemmeno  s'ella  Labbia  poi  pre- 
sa iu  progresso  di  tempo , consci' va  mio  tutti 
gli  storici  sopra  di  questo  fatto  un  profondo 
silenzio;  sicché  non  è del  lutto  fuor  di  pro- 
posito il  pensare,  che  uou  se  ne  sia  fatto  nul- 
la , (auto  più  se  si  consideri  che  l'amicizia  di 
Jalaline  e di  Baldovino  non  fu  di  lunga  du- 
rala. Quest'ultimo  nou  era  mi  una  situazione 
molto  felice, oude  isuoi  alleali  potessero  com- 
promettersi dei  di  lui  soccorsi.  Jalaline,  sem- 
pre inquietalo  dai  Tartari , ne  aveva  necessi- 
ti), e la  necessità  prevale  il  più  delle  volte  a 
qualunque  altro  riguardo.  Il  sultano  credette 
assai  più  conveniente  ai  suoi  vantaggi  ed  in- 
teressi l'alleanza  con  Vatace,  di  quel  che  lo 
potesse  essere  coi  Latini,  dai  quali  Vatace 
nou  lasciava  mezzo  alcuno  intentato  per  di- 
staccarlo e ridurlo  nel  suo  partito.  E per  ve- 
rità le  circostanze  del  priiici[>e  turco  erano 
tali  , che  parlando  unicamente  ili  regola  di 
buona  politica,  ei  doveva  preferire  senz'al- 
tro I*  unione  col  principe  greco  a qualunque 
altra,  non  che  a quella  di  Baldovino.  Quan- 
do gl'  interessisi  rendono  comuni,  più  facil- 
mente si  uniscono  gli  animi  e le  forze  alla 
comuue  difesa.  Vatace  aveva  gli  stati  suoi 
coufiuanli  colla  Cuppadociu.  I Tartari , pa- 
droni di  questa  contrada  , potevano  con  tut- 
ta facilità iuuoltrarsi  uelle  province  di< Vata- 
ce ; sicché  si  può  dire  che  in  questo  fallo  la 
causa  di  Vatace  e di  Jalaline  lesse  comune. 
La  sperieuza  provò  quanto  fosse  opportuna  , 
se  non  onesta  , l'alleanza  del  sultano  coll'tm- 
perator  greco  e l'abbandono  di  quella  dei 
Lati ui.  1 Tartari  non  uc  ebbero  sì  tosto  l'av- 
viso che,  abbandonando  tutti  gli  acquisii 
che  aveano  latti  sulle  terre  del  Turco  , se  uc 
ritornaroDo  alle  loro  coulrade. 

Eccoci  di  nuovo  da  capo  a parlar  delle  mi- 
serie dell'imperatore  e dei  Latini.  Baldovi- 
no era  stato  abbandonato  dai  Comani;  Jala- 
tine  aveva  terminala  ben  presto  un’alleanza 
da  sceua  ; le  troppe  occidentali , prive  di  pa- 
ga e di  sosteulameulo,  si  erau  ritirale  ai  lo- 
ro paesi,  od  avevano  cercala  miglior  scile  al 
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servizio  dei  Greci.  Che  rimaneva  pertanto  a 
fare  all'aftlitto  ed  abbandonato  imperatore? 
Tornare  in  Italia  dal  papa  era  un  passo  di 
esito  incerto  e dubbioso.  Gregorio  nono  era 
mancato  di  vita.  Celestino  suo  successore  non 
aveva  regnato  die  pochi  g»orni;ed  il  suo  suc- 
cessore Innorenzo  IV  chi  sa  se  sareblic  stato 
ugualmente  portato  a suo  favore,  come  lo 
erano  stali  ed  Innocenzo  e Gregorio?  Passa- 
re di  nuovo  in  Francia  era  quasi  lo  stesso 
che  ridursi  ad  una  figura  ridicola  in  un  pae- 
se dove  aveva  messo  sossopra  ogni  cosa  per 
ottener  soccorsi,  e dal  quale , dopo  averli 
ottenuti,  era  da  non  mollo  tempo  parlilo 
con  un  apparato  il  quale  sembrava  promet- 
tergli T acquisto  di  tutto  l'Oriente.  Pure  un 
nuovo  soccorso  era  necessario;  e bisognava 
volgersi  da  qualche  parte  per  procurarselo. 
Baldovino  pensò  all'imperalor  Federigo,  e 
si  persuase  di  ottenere  da  esso  ciò  che  desi- 
derava. la  ogni  peggior  evento  l'amicizia  di 
Federigo  con  Vatace  poteva  essergli  di  qual- 
che vantaggio,  o per  procurargli  dal  nuovo 
imperatore  una  nuova  alleauza,  o per  met- 
terlo iu  soggezione,  nel  caso  che  avesse  vo- 
luto tentare  qualche  novità.  Nè  gli  andò  fal- 
lito il  pensiero.  Passalo  in  Italia,  dove  allo- 
ra si  ritrovava  l’imperatore  alemanno,  fu  da 
esso  oltre  ogni  sua  aspettazione  cortesemente 
accolto  , e mercè  la  di  lui  interposizione  ed 
una  specie  di  autorità  che  avea  sopra  Io  spi- 
rito di  Vatace,  ottenne  che  questi  rinnovasse 
per  un  altro  anno  la  tregua  che  ancor  dura- 
va. Quest’ autorità  di  Federigo  aveva  la  sua 
origine  da  una  doppia  cagione. la  primo  luo- 
go nasceva  dalla  somma  riputazione  ch’egli 
si  aveva  acquistata  coll’armi  non  solamente 
in  Italia  e nell*  Alemagna , ma  ancora  nel- 
l’Oriente nella  famosa  spedizione  eh’  esso  , 
tutlocchè  in  quel  tempo  scomunicato,  aveva 
intrapresa  nella  Palestina.  Dove  sendosi  por- 
talo nel  1228 , aveva  destalo  un  tale  terrore 
negli  aniini  de’ Saraceni  o Turchi,  e special- 
mente  in  quello  di  Meledino  sultano  di  Ba- 
bilonia, che  uon  ostante  le  difficoltà  che  gli 
venivano  di  obbedirgli  a motivo  della  sco- 
munica, ridusse  però  il  sultano  a chiedergli 
nell'atmo  seguente  l.|  pace  , ed  a cedergli 
e consegnargli  Gerusalemme  , Betlemme, 
Nazaret , Thoron  e Sidone  con  tutti  i pri- 
gionieri cristiani  *,  senza  parlare  poi  di  lutto 
quello  ch’ei  fece  al  suo  ritorno , sottomet- 
tendo alla  sua  obbedienza  tutte  le  ter- 
re possedute  dai  cavalieri  templari  , la  Ro- 
magna, Ja  Marca  d’Ancona,  i ducati  di 
Spoleto , di  Benevento  c di  Milano  , la  To- 
scana e la  Sardegna  , ed  ottenendo  più  vit- 
torie contro  le  forze  delle  due  repubbliche 


veneta  e genovese.  Un'altra  cagione  del  l’ac- 
cennata autorità  dipendeva  dalla  volontaria 
sottomissione  colla  quale  Vatace  si  era  pro- 
testalo suo  vassallo,  e gli  aveva  , secondo  al- 
cuni , fatto  prestare  per  mezzo  di  ambascia- 
tori  il  solito  omaggio  e giuramento.  Questo 
nuovo  viaggio  di  Baldoviuo  in  Occidente  se- 
gui o verso  il  fine  dell’anno  1243,  o sul 
principio  del  susseguente.  Non  poteva  esser 
partito  prima,  perchè  la  lettera  che  si  è cita- 
ta alla  regina  Bianca  riguardo  al  progetto 
del  matrimonio  di  una  figlia  di  Eudes  di 
Montagli  col  sultano  d’ Icone , portandola 
data  di  Costantinopoli  e del  giorno  quinto 
di  agosto,  ne  fa  vedere  che  Baldovino  in 
quel  tempo  non  si  era  ancora  mosso  da  quel- 
la città;  e quando  questa  lettera  nou  bastas- 
se, evvene  un’altra  che  porta  la  stessa  data 
e scritta  puranche  alla  regina  di  Francia, 
colla  quale  Baldovino  si  rallegra  colla  me- 
desima e si  coogratula  del  ritorno  del  conte 
di  Tolosa  all’obbedienza  del  re  suo  figlio  , e 
della  soltomessione  colla  quale  questo  conte 
aveva  riparato  e corretto  il  delitto  di  una 
tal  quale  ribellione  sua,  e delle  novità  ten- 
tate contro  il  rispetto  e la  soggezione  dovuta 
da  un  suddito  al  proprio  sovrano.  Si  sooo 
adunque  ingannati  coloro  che  hanno  scritto, 
clic  Baldovino  era  già  passato  in  Occidente 
nel  mese  di  giugno  del  1243,  che  si  ritro- 
vava in  tal  tempo  in  Italia,  e che  fu  presen- 
te all’elezione  del  papa  Innocenzo  IV  ; la 

uale  senza  dubbio  veruno  seguì  nel  giorno 

ella  festa  di  s.  Giovanni  Battista,  nella  cit- 
tà di  Auagni. 

Si  trattenne  egli  veramente  in  Italia  , ma 
questo  fu  nel  1244,  nel  qual  tempo  ebbe  l’o- 
nore di  essere  eletto  unitamente  a Raimondo 
conte  di  Tolosa  arbitro  e mediatore  delle  ce- 
lebri differenze  fra  il  pontefice  Innocenzo  IV 
c l’imperator  Federigo.  Tanto  esso,  quanto 
il  conte  di  Tolosa  seppero  sì  bene  regolar 
quest’affare,  che  finalmente  riuscì  loro  di  ri- 
conciliarli. Il  trattato  di  pacificazione  e 1’ al- 
to di  soltomessione  di  Federigo  furono  stipu- 
lati in  Roma  nel  giorno  del  venerdì  santo 
dello  stesso  anno  1244. 

Se  Baldovino  ottenne  e divise  con  Raimon- 
do la  gloria  di  questa  pace,  non  ebbe  però  la 
consolazione  di  vederne  i frutti.  Alla  mede* 
sima  successe  immediatamente  una  nuova  e 
più  fiera  rottura.  Federigo  non  conservò  più 
alcuna  misura  o riguardo  col  papa,  ed  il  pa- 
pa non  usò  più  con  esso  alcuna  sofferenza;  ed 
indicò  contro  di  lui  per  il  mese  di  luglio  del 
prossimo  annol245  un  concilio  generale  nella 
citta  di  Lioue,  mettendo  così  ad  effetto  la  riso- 
luzione già  presa  da  Gregorio  IX,  il  quale 


non  V avev»  potalo  eseguire , perciò  Enrico 
figlio  naturale  di  Federigo,  che  egli  aveva 
avuto  da  Bianca  marchesa  di  Monferrato,  e 
creato  re  della  Sardegna,  conosciuto  più  co- 
munemente sotto  il  nome  di  Euro, aveva  col- 
li per  viaggio  e fatti  arrestare  i prelati  e ve- 
scovi di  Spagna,  d* Inghilterra  e di  Francia, 
i quali  si  erano  imbarcali  per  portarsi  al  con- 
cilio in  Italia  ; fatto  di  cu»  tanto  increbbe  al 
pontefice , che  si  crede  comunemente  che  ne 
morisse  di  rammarico.  Celestino  suo  successo- 
re non  aveva  nemmeno  potuto  pensare  nel 
brevissimo  suo  pontificato  di  soli  diciotlo  gior- 
ni. Innocenzo  pertanto  non  volendo  più  oltre 
differire  la  celebrazione  di  questo  concilio,  si 
partì  da  Roma  accompagnato  da  Baldoviuo, 
e passando  per  Genova  giunse  a Lioue , dove 
ritrovò  un  buon  numero  di  vescovi , coi  qua- 
li  fece  solennemente  l’apertura  del  concilio 
nella  chiesa  metropolitana  di  quella  città  nel- 
la vigilia  della  festa  de’ santi  apostoli  Pietro 
e Paolo.  In  questo  concilio  si  dovevano  spe- 
cialmente trattare  gli  affari  della  terra  santa 
e quelli  dell’imperator  Federigo.  Baldovino 
prese  posto  in  seggio  posto  alla  destra  del  pa- 
pa, ed  il  patriarca  di  Costantinopoli  ebbe  la 
precedenza  sopra  tutti  gli  altri  padri  del  con- 
cilio, e sedette  alla  testa  dei  due  altri  patriar- 
chi di  Antiochia  e di  Aquileia. 

Nicolò  patriarca  di  Costantinopoli  pronun- 
ziò un  lungo  e patetico  discorso,  nel  quale 
rappresentò  a quella  sacra  adunanza  la  serie 
orribile  dei  mali  dell’ Oriente  e lo  sialo  infe- 
lice della  sua  Chiesa.  « 1 Greci,  diceva  egli, 
quei  crudeli  nemici  dell’unità  della  Chiesa  di 
Dio,  non  solamente  hanno  lacerato  il  seno 
della  loro  madre,  dividendosi  co  loro  errori 
e con  un  funesto  scisma  da  lei,  ma  hanno  ma- 
nomesso e desolato  lutto  nell’impero  dell  O- 
rieute.  Hauno  portato  in  ogni  angolo  del  me- 
desimo le  loro  armi,  e nulla  ha  potuto  sfug- 
gire alla  loro  rabbia  ed  al  loro  furore.  Si  so- 
no veduti  spesso  scorrere  armati  e furibondi 
fin  sotto  le  mura  e presso  le  porte  di  Costan- 
tinopoli, sfogando  la  loro  rabbia  e la  loro  av- 
versione contro  la  sede  romana  sopra  i suoi 
figli  fedeli  ed  innocenti.  Non  vi  è strazio  che 
loro  non  abbiano  fatto  soffrire,  e uo°  yj  e 
alcun  genere  di  supplizio  che  loro  non  abbia- 
no fatto  provare.  11  loro  diabolico  livore  pe- 
rò ha  in  particolar  maniera  ricercati  i vesco- 
vi e gli  ecclesiastici  di  comunione  latina  j gli 
hanno  spogliati  di  tutto,  hannodevastatiiloro 
beni,  bruciate  le  loro  case,  e saccheggiatele  loro 
chiese.  La  sede  patriarcalediCostantmopoli,  la 
prima  dopo  quella  di  Roma,  che  ne  passali 
tempi  contava  più  di  trenta  vescovi  suoisullra- 
ganei,  ora  non  ue  ha  più  di  tre  soli».  I padri 


del  concilio  furono  tocchi  dalla  compassione  di 
tanti  disastri, e provvidero  con  alcuni  cationi 
a ciò  che  loro  sembrò  più  opportuno  per  il 
vantaggio  de’ cattolici  e delle  Joro  chiese  in 
Oriente.  I Greci  furono  presi  tanto  in  aborri- 
mento, che  uno  de’ capi  principali  delle  ac- 
cuse deU’imperalor  Federigo  si  aggirò  sopra 
il  matrimonio  della  sua  figlia  con  Vatace 
principe  scismatico  ed  eretico  , e per  con- 
seguenza scomunicalo  ; matrimonio  che  fu 
dichiarato  sacrilego  e contrario  a tutte  le  leg- 
gi  della  Chiesa,  es»  dichiararono  perciò  incor- 
si nelle  di  lei  censure  tutti  coloro  che  vi  ave- 
vano dato  mano  direttamente, o indirettamen- 
te colla  loro  approvazione , co* loro  consigli 
ed  in  qualsivoglia  altra  maniera.  Questo  ba- 
stava per  dichiarare  ad  un  tempo  di  bel  nuo- 
vo scomunicato  l’imperator  Federigo}  ma  si 
giudicò  che  i di  lui  eccessi  meritassero  una 
speciale  punizione.  Si  pronunziò  anatema 
contro  di  lui,  come  fautore  e protettore  degli 
eretici  e scismatici , nemico  della  santa  Chie- 
sa, invasore  de’di  lei  beni,  violatore  de’ pri- 
vilegi e immunità  dei  cherici , e per  molli 
capi  di  delitto  di  questa  natura. 

Quantunque  Federigo  facesse  poco  caso 
dei  papi,  e delle  loro  scomuniche,  questa  ter- 
ribile cerimonia  eseguita  in  un  generale  con- 
cilio ed  in  presenza  dei  prelati  di  quasi  tutte 
le  nazioni  elei  mondo,  lo  colpì  vivamente , e 
lo  risolse  a scriverne  una  lunga  lettera  di  do- 
glianza a san  Luigi , di  cui  questo  pio  mo- 
narca non  fece  caso  più  di  quello  che  si  me- 
ritasse. 

Si  passò  dipoi  a regolare  i sussidii  che  gli 
ecclesiastici  e le  chiese  dovevano  accordare 
all’imperator  Baldovino  ed  al  sollievo  del- 
l’impero. Fu  adunque  stabilito,  che  gli  si 
dovesse  sommioisirare  e pagare  la  meta  delle 
rendite  di  tulli  quei  beneficiati  i anali  non 
soggiornavano  almeno  sei  mesi  dell  anno 
nc' luoghi  delle  loro  residenze,  ed  olire  a ciò 
la  terza  parte  di  quelle  rendite  le  auali  oltre- 
passavano cento  marchi  annuali,  il  papa  In- 
nocenzo gli  accordò  inoltre  una  decima  di 
tutte  le  imposizioni  ecclesiastiche , ben  inte- 
so però,  che  questa  decima  non  doveva  pre- 
giudicare, nè  escludere  l’altra  di’ esso  aveva 
già  imposta  in  favore  della  terra  santa.  A que- 
ste cose  ed  a queste  disposizioni  si  ridussero 
presso  a poco  le  leggi  ed  i canoni  formati  dal 
concilio;  la  storia  e gli  alti  del  medesimo  giova- 
no mirabilmente  a dare  una  idea  delle  famose 
quislioni  dell’ ini perator  Federigo  colla  santa 
sede  e della  premura  straordinaria  che  ave- 
vano i sommi  pontefici  per  la  liberazione  dei 
luoghi  carni.  La  tetra  pittura  che  il  patriarca 
Niccolò  in  esso  fece  dei  inali  che  affliggevano 
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la  Chiesa  orientale,  quantunque  possa  consi- 
derarsi come  alquanto  esagerala  , non  manca 
(tu  la  via  di  spargere  un  gran  lume  sopra  que- 
sta parte  di  storia. 

Terminato  il  concilio , Baldovino  passò 
nella  corte  del  re  s.  Luigi  , e vi  si  trattenne 
lutto  il  rimanente  dcH'auno  c buona  parte 
del  susseguente.  Era  finalmente  meglio  pas- 
sare tranquillamente  i giorni  nella  corte  di 
un  principe  congiunto,  amico  e bendino, 
ch'era  in  ogni  tempo  stalo  il  suo  principale 
pioteltore  e sostegno,  che  menare  su  di  un 
irono  vacillatile  una  vita  piena  di  timore  e di 
angustie,  oppure  andar  vagando  per  tutte  le 
arti  dell’Europa  mendicando  soccorsi.  Sem- 
ra  che  Baldovino  si  fosse  oramai  assuefallo 
alle  dolcezze  di  uu  tal  geucre  di  vita  ; almeno 
nousi  può  dubitare  ch'egli  non  le  abbia  go- 
dute per  la  maggior  parte  del  tempo  che  tra- 
scorse dalla  celebrazione  del  concilio  di  Lio- 
ne al  suo  ritorno  a Costantinopoli,  clic  fu  as- 
sai lungo,  pendente  il  quale  ei  si  tralleunc 
quasi  sempre  alla  corte  di  Francia. 

1 padri  del  sinodo  lionesc  avevano  fatti  al- 
cuni regolamenti  riguardanti  la  Chiesa  orien- 
tale e l'impero  greco \ ma  questi  regolamen- 
ti versavano  piò  sulla  conservazione  ed  ac- 
crescimento della  lede  e della  religione,  ed 
il  ristabilimento  dello  splendore  delle  chiese 
di  quelle  contrade,  che  sopra  gl'  interessi  del- 
l' imperatore  e dei  Latini,  di  cui  però  non  si 
era  tralascialo  di  parlar  lungamente.  Al  pa- 
pa premeva  egualmente  e l’una  c l'altra  co- 
sa , c riflettendo  che  quell’impero  aveva  in- 
dispensabilmente bisogno  di  valevoli  aiuti,  si 
servì  di  un  mezzo  che  in  quel  tempo  nou  era 
molto  diilicile.  1 frati  niiuori  e predicatori  si 
erauo  acquistala  tanta  stima  c lauto  credilo  , 
che  nou  si  aveva  difficoltò,  specialmente  iu 
Italia  , di  metter  nelle  loro  mani  maggior 
parte  degli  altari  sì  pubblici,  che  privati. 
Fra  le  altre  cose  erano  per  l'ordinario  nomi- 
nati esecutori  testameutarii  dalla  maggior 
parte  delle  persoue  particolari , clic  avevauo 
una  gran  coulideuza  nella  loro  probità  e re- 
ligione, e si  rimetteva  per  lo  piu  al  loro  ar- 
bitrio l'applicatiouc  di  certi  legati,  nei  qua- 
li altro  non  si  spiegava , se  non  ciuella  som- 
ma di  denaro  che  il  testatore  voleva  che  si 
convenisse  in  quell'opera  pia,  che  fosse  sta- 
la determinata  dal  prudente  arbitrio  del  reli- 
gioso da  lui  eletto  per  l'esecuzion  puntuale 
delle  sue  ultime  volontà.  11  papa  incaricò  i 
religiosi  di  questi  due  ordini  di  dover  impie- 
gare a favor  de'Laliui  e dell*  imperalor  di 
Costantinopoli  lutti  i legati  di  questa  natu- 
ra, come  allresi  tutte  le  restituzioni  acuì 
avessero  obbligali  i iedcli  lauto  per  le  loro 


usure,  quanto  per  le  cose  pervenute  loro  da 
uu  vero  furto,  purché  nell'imo  e nell'altro 
caso  fosse  incerta  od  ignota  la  persona  lesa 
ed  il  proprietario.  Le  facolta  accordate  dal 
pontefice  per  tutte  queste  cose  sono  accompa- 
gnate da  altre,  che  fanno  vedere  qual  fosse 
il  suo  impegno  per  l'esecuzione  di  ciò  che 
desiderava.  Con  esse  diede  l'autorità  agli 
stessi  stati  dei  due  mentovati  ordini  di  scomu- 
nicare, e di  procedere  severamente  per  mez- 
zo delle  ecclesiastiche  censure  contro  tutti  co- 
loro i quali  avessero  avuto  l’ardimento  di  op- 
porsi a queste  sue  detcrminazioui,  od  avesse- 
ro tentato  <f  impedirne  in  qualsivoglia  modo 
l' elleno.  Citi  poi  si  fosse  privato  ita  alcuna 
maniera  del  proprio  dauaro,  o delle  sue  so- 
stanze per  contribuire  ai  soccorsi  de* cristiani 
nella  Grecia , poteva  io  virtù  delle  facoltà 
coucesse  dui  papa  ai  religiosi  summeulovali 
venire  assoluto  dai  peccati  d'ogni  specie  che 
potesse  aver  commessi,  lauto  maggiormente 
poi  se  avesse  presa  la  croce  per  passare  a que- 
st'effetto  personalmente  nell* Oriente.  Si  fa- 
cea  conoscere  con  ciò,  che  si  trattava  dell'in- 
teresse di  tutta  quanta  la  cristianità  e dei  mag- 
giori vautaggi  della  religione.  Le  crociate,  le 
dispense,  le  decime,  l’ indulgenze,  tutto  ciò 
che  riguardava  per  lo  innanzi  l'acquisto  dei 
santi  luoghi  fu  posto  in  uso  dal  pontefice,  e 
convcrtito  in  vantaggio  dell'impero  e del- 
l'imperatore di  Costantinopoli.  Ben  è vero 
che  da  questa  irnpiesa  si  credeva  che  dipen- 
desse l'altra  ; almeno  quanto  alla  facilità  di 
eseguirle,  benché  assolutamente  parlando, 
la  prima  si  potesse  mandar  od  cubito  senza 
la  seconda.  Ma  pure  conservandosi  ai  Latini 
dell'  impero  di  Costantinopoli , si  conservava- 
no all'obbedienza  della  santa  sede  e all'uui- 
là  della  Chiesa  tulle  le  province  dell'impe- 
ro. looltre  da  quella  parte  si  manteneva  uu 
freno  ed  un  riparo  ai  nemici  della  stessa  reh- 
gioue  cattolica,  lauto  infedeli,  che  scismati- 
ci, e le  regioni  occidentali  avevano  uu  aule- 
murale  contro  i loro  allentati.  Ed  iu  terzo 
luogo  vi  rimaneva  sempre  una  maggiore  c 
piò  fondala  speranza  di  vedere  un  giorno  o 
l’altro  terminalo  lo  scisma,  c riunite  le  due 
Chiese,  la  qual  cosa  non  è facile  il  decidere 
se  premesse  meno  ai  papi  di  quel  che  loro 
premesse  la  liberazione  della  terra  santa. 

Per  tutti  questi  molivi  Innocenzo  IV  ordi- 
nò ancora  io  questo  tempo  all’arcivescovo 
di  Tiro  di  far  giungere  alle  mani  del  patriar- 
ca di  Costantinopoli,  il  quale  godeva  ancora 
la  dignità  di  legato  apostolico,  una  parte  del- 
la centesima  che  si  esigeva  nella  Francia  per 
l'impresa  della  Palestina.  Questa  centesima 
era  un'imposizione  sopra  i beni  del  clero  e 
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tirile  chiose,  che  il  papa  aveva  ordinalo  già 
da  qualche  tempo  , ed  a cui  il  re  s.  Luigi 
aveva  prestalo  tanto  più  facilmente  il  suo 
consenso,  quanto  più  era  animato  dal  desi- 
derio di  vedere  i luoghi  santi  liberali  e tolti 


dalle  mani  de' barbari.  Questo  desiderio  ave- 
va già  destato  in  lui  il  pensiero  di  recarsi  per- 
sonalmente a quell'iinprcsa,  come  infatti  poi 
lece. 


J XVIII 


Novità  intrapreso  i la  Votare.  Morte  di  Co- 
loni ano  re  dell’  Ungheria.  Michele  suo  fratel- 
lo gli  succede.  Guerra  di  Valace  contro 
Michele.  Pace  fra  questi  due  principi. 
Sventure  di  Demetrio  despota  di  Tessalo- 
nica.  Divisione  de* suoi  stati.  Suaprigionia. 
Movimenti  guerrieri  di  Vaiane  contro  i 
Latini.  Presa  di  Zuru/o.  Trattamento  in- 
degno ili  Eudocia  cognata  di  Valace  e mo- 
glie d' Ansò  ili  Cahieu.  Composte  di  Va- 
lore nell'Arcipelago.  Ribellione  dai  Vene- 
ziani di  molti  grandi  e nobili  greci.  Sua 
origine-  Fuga  di  Marcosanudo.  Sospetti 
dei  motivi  di  questa  fuga.  Guerra  de ’ Ve- 
neziani contro  i Greci  Vittorie  de' primi. 
Origine  delle  cavallerie.  Divisione  de’ no- 
bili in  tre  ordini.  Disposizioni  di  Baldovi- 
no nella  Francia.  Sua  partenza  e ritorno  a 
Costantinopoli.  Viaggio  in  Francia  ilei- 
F imperatrice  Alaria  moglie  di  Baldovino. 
Bitumo  di  Baldovino  iti  Occidente.  Fi- 
lippo di  Tiuiy  reggente  dell'impero. 
Guerra  di  F atace  contro  i Genovesi . Di 
lui  maneggi  e finzioni  col  papa  Innocen- 
zo I V.  Morte  ilei  patriarca  di  Costantino- 
poli. Pantuleone  Giustiniani  suo  successo- 
re e legato  della  s.  sede  nella  Romania, 
ri mlasciatori  di  V ànce  al  sonano  pontefi- 
ce. Trattalo  di  riconciliazione  colta  s.  sc- 
ile. Fini  r politica  di  Valace  in  qmslo 
Iruttuto.  Condiscendenza  iimtile  del  papa 


a di  luì  favore.  Crociala  in  favore  di  Va— 
tace.  Guerra  tra  questo  e Michele  Conine- 
no.  Vittorie  c conquiste  del  pròno.  Loro 
pace.  Morte  di  V atace. Suo  carattere.  Teo- 
doro Lascarit  suo  figlio  e successore.  Ales- 
sandro IV  successore  d1  Innocenzo  I V. 
Sue  disposizioni  a favore  di  Teodoro.  Cat- 
tivo stato  dei  Latini.  Rivoluzione  nella  con- 
tea di  Namur . Guido  delle  Fiandre  se  ne 
rende  padrone.  Guerra  del  re  della  Bul- 
garia a TeoiloroLascaris.  Altre  molestie  ili 
Michele  Comneno  e de’  Tartari  contro  que- 
sto principe . V irti  trattati  cogli  imi  c gli 
altri.  Morte  di  Teodoro.  Giovanni  suo  fi- 
glio gli  succede  sotto  la  luti  la  di  Mustdo- 
ne . Musatone  ammazzalo.  Michele  Pai, olo- 
go  tutore  di  Giovanni  e reggente  dell'im- 
pero greco.  Proposizioni  di  pace  fatica 
Michele  dall impcrator  Baldovino.  Mi- 
chele le  rigetta.  Sconfìtta  di  quest’ultimo. 
Perfidia  di  Michele . Tregua  fra  questo  e 
Michele  Palcologo.  Calamità  dellimpera- 
tor  Baldovino.  Tentativi  di  Michele  Paleo- 
lago  sopra  Costantinopoli.  Lega  di  Miche- 
le coi  Genovesi.  Discordie  Jra  questo  ed  i 
/ tneziani . Unione  ili  questi  ultimi  coi 
Pisani  e con  Alleitele  Palcologo.  Nuovi  ili- 
segni  di  lui  sopra  Costantinopoli . Presa  di 
<fu.s(n  città  fatta  ila  Slrategopolo  generale 
ili  Alleitele,  Fuga  di  Baldovino  e caduta 
dell’  impero  ilei  Latini. 


BALDOVINO  II  IMPERATORE  LATINO 

VATACE  TEODORO  E GIOVANNI  LASCARIS 
MICHELE  PALEOLOGO  IMPERATORI  GRECI . 


I Tarlati , i quali  avevano  dato  molto  che  I ro  intuiti , e mollo  da  pensare  a Valace  nel 
lare  al  sultano  d’ Icone  t ei  difendersi  dai  lo- 1 prevedere  e (misi  in  islalo  di  poter  sosti  nere 
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il  loro  impeto  e la  loro  furia  nel  caso  ebe , 
conquistata  la  Cappadocia,  avessero  rivolte  n 
suo  danno  le  loro  armi  , si  etano,  come  già 
si  disse,  ritirali  tosto  che  intesero  che  Jalati- 
ne,  abbandonata  l'alleanza  dell' imperatore 
latino,  dal  quale  poco  doveva  sperare,  e nul- 
la essi  avevano  da  temere,  si  era  collegato 
col  greco } ma  la  loro  ritirala  nou  aveva  ser- 
vilo, che  per  disporli  a qualche  altra  intra- 
presa da  cui  potessero  sperare  un  miglior 
frullo.  Già  si  sa  qual  fosse  il  costume  di 
que’ barbari.  Essi  non  cercavano  che  paesi 
da  conquistare  , qualunque  fossero  e da  qua- 
lunque parte.  L'Egitto  avendo  presentata  ai 
loro  sguardi  un'  abbondante  e ricca  preda  , 
dichiararono  la  guerra  al  califfo  di  Babilo- 
nia, o per  meglio  dire  invasero  ad  un  tratto 
i suoi  dominii  colla  sola  ragion  del  capriccio 
e della  violenza,  l'unica  che  valesse  presso 
di  loro.  In  questo  frattempo  avea  chiusi  i 
suoi  giorni  Demetrio  despoto  di  Xcssalonica, 
cui  era  succeduto  il  fratello  Giovanni.  Vala- 
ce,  cui  nou  mancavano  mai  pretesti  per  muo- 
vere a chi  pili  gli  fosse  tornato  in  accoucio 
la  guerra  , si  prevalse  della  lontananza  dei 
Tai  lari,  che  l'avevano  posto  in  non  mediocre 
timore  e soggezione,  per  cullare  con  un  po- 
tente esercito  nella  Tessaglia.  11  despoto  ave- 
va poche  forze  ad  opporgli',  vi  erano  però  delie 
piazze  abbastanza  forti  per  ritardare  i pro- 
gressi del  greco  imperatore.  Egli  che  non 
pensava  che  all'utile  proprio , quanto  meno 
era  scrupoloso  circa  i modi  di  procurarselo , 
tanto  più  facilmente  soleva  rivolgersi  da  quel- 
la parte  donde  se  gliene  offeriva  più  abbon- 
dante e meno  faticoso  t'acquisto,  poco  curan- 
dosi di  abbandonare  qualunque  impresa  da 
cui  gli  potesse  venire  più  scaiso  , e più  mala- 
gevole uè  scorgesse  l'acquisto.  Il  re  della 
Bulgaria  Calumano  era  nella  fresca  età  di  di- 
ciolti  anni  passalo  di  vita  nel  mese  di  settem- 
bre antecedente,  c gli  era  succeduto  il  fratel- 
lo Michele  di  età  ancor  minore.  Vatacc  il 
quale,  vivente  ancor  Colomano  , avea  già 
latto  qualche  disegno  per  profittare  della 
gioventù  e della  inesperieuza  di  quel  re , e 
giusta  il  greco  stile,  aveva  sedotti  molti  dei 
Bulgari  ad  abbracciare  il  suo  partito  contro 
il  legittimo  loro  sovrano,  e manteneva  con 
essi  delle  segrete  intelligenze,  più  nou  voile 
indugiare  a valersi  della  circostanza  che  gli 
sembrava  oppotluna,  ed  iudinzzò  da  quella 
parte  tutte  le  sue  mire. 

Abbandonata  la  Tessaglia  colla  stessa  faci- 
lità colla  quale  vi  era  entrato,  si  avvicinò 
colle  sue  milizie  alle  frontiere  della  Bulgaria. 

1 traditori  da  lui  subornali  con  deuari  e con 
promesse  adempirono  coti  una  iniqua  fedeltà 


ai  loro  impegni.  Molli  governatori  e coman- 
danti delle  piazze  della  Bulgaria  le  posero 
nelle  sue  mani.  Quelle  che  Azen  aveva  con- 
quistate sopra  i Latini  ed  i Greci  nella  Tra- 
cia e nella  Tessaglia, gli  aprirono  le  porte,  c 
ben  poche  tentarono  una  debolissima  difesa, 
l>en  tosto  superata  dagli  sforzi  delle  greche 
milizie.  Pochi  esempii  somministra  la  stona 
di  conquiste  fatte  con  minore  spargimento 
di  sangue  e con  più  grande  rapidità  , e con- 
servate poscia  con  uua  facilita  uguale.  Mi- 
chele, spaventato  ed  intimorito  più  cho  dal- 
le ai  mi  del  greco  imperatore  dalla  perfìdia  c 
dalla  infedeltà  dei  suoi , ad  altro  partito  non 
seppe  appigliarsi  , fuorché  a quello  di  man- 
dar ad  offerire  al  suo  nemico  la  pace  , colla 
cessione  di  tutte  le  città  che  fino  a quel  gior- 
no erano  cadute  nelle  sue  mani.  Vaiace , 
contento  di  potersi  ritenere  ad  un  prezzo  si 
lieve  acquisti  di  lauta  importanza  , ne  accet- 
tò di  buon  grado  la  proposizione  e l'offerta; 
tanto  più  che  un  altro  disegno  eh' ci  medita- 
to aveva  , era  oramai  vicino  ad  eseguirsi  , e 
lo  chiamava  altrove. 

Vatace  , partendo  dalla  Tessaglia  , c libe- 
rando Demetrio  dal  timore  delle  sue  armi  , 
lo  aveva  lasciato  in  preda  ad  altri  nemici 
tanto  più  terribili , quanto  più  occulti.  Ne- 
gli stati,  anzi  nella  corte  stessa  lieU'iufelicc 
despoto  Vatace  aveva  trovato  de' sudditi  al 
pari  e più  ancor  de’ Bulgari  perGdi  e scelle- 
rati , die  corrotti  da  suoi  doni  ed  adescali 
dalle  sue  lusinghe  , gli  avevano  promesso  di 
metteigli  nelle  mani  non  solo  le  città  e le 
province,  ma  la  persona  stessa  del  loro  prin- 
cipe. Il  giorno  iu  cui  doveva  scoppiar  la  con- 
giura era  vicino,  e Vatace  ne  lu  avvertito. 
Seodosi  di  nuovo  avvicinato  alla  Tessaglia  , 
spedì  un  corpo  delle  migliori  sue  milizie  cou 
ordiue  di  avvicinarsi  chetamente  e senza  stre- 
pilo, il  più  clic  loro  fosse  riuscito,  alle  por- 
te di  Tessalonica.  I congiurati  nou  mancaro- 
no punto  di  parola.  Alcuni  di  essi  posero  le 
inatti  addosso  a Demetrio  , nel  tempo  stesso 
clic  alcuni  altri  apersero  alle  truppe  di  Va- 
iace le  porte  di  Tessalonica,  e le  introdus- 
sero nella  città.  In  questa  guisa  e l'uno  e l'al- 
tra vennero  tosto  iu  di  lui  potere.  Si  preten- 
de da  alcuni  che  il  governo  o lit unnico,  o 
sregolato  del  despoto  avendogli  concitato 
contro  l'odio  de' sudditi,  abbia  dato  luogo 
alla  congiura , e sia  stata  la  cagione  della  di 
lui  roviua  ; ma  se  6Ì  riflette  che  di  un  tale 
preteso  cattivo  governo  non  se  ne  ha  nemme- 
no il  più  leggero  indizio,  si  avrà  maggior 
luogo  di  persuadersi,  che  la  roviuu  di  questo 
misero  pnucipc  alito  uou  fu  , che  Belletto 
dell' iu  lame  politica  di  Vaiace  e delia  soci- 
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Icratrzza  e del  tradimento  ile' suoi  medesimi 
cortigiani.  L’esempio  dc'Bulgari  corrotti  dal 
greco  monarca  lo  dimostra  maggiormente.  li 
despoto  prigioniero  fu  tosto  mandato  nell'A- 
sia, e rinchiuso  in  prigione  nel  castello  di 
Lenirne  j e Valace  , padrone  di  Tessalonica  , 
la  sottopose  al  governo  di  Andronico  Paleo* 
logo  j uno  de’grandi  piu  illustri  della  sua 
corte  e padre  di  quel  Michele  Paleologo  che 
avremo  occasione  di  vedere  beo  presto  sul 
trono  di  Costati  ti  nopoli.  Teodoro  il  cieco  , 
divenuto  giuoco  della  fortuna , non  fu  mai 
da  essa  in  mezzo  alle  più  gravi  sue  sventure 
abbandonato.  Egli  onerine  di  poter  godere 
il  possesso  di  una  parte  della  Tessaglia,  vale 
a dire  delle  città  di  Vodeue*,  di  Standole  , 
di  Stroue  colle  loro  dipendenze,  ed  uu’altra 
parte  rimase  al  despoto  Michele  Comneno 
figlio  naturate  del  duca  di  Durazzo;  e questa 
parte  cousisleva  nel  paese  posto  nelle  vici- 
nanze e ne’ contorni  di  Plalamone,  di  Pela* 
goma , d'  Acride  e di  Prilep. 

Valace  sarebbe  stato  uno  stolido,  se  iti 
mezzo  a tante  prosperità  non  avesse  tentato 
almeno  di  avanzare  i suoi  progressi  a danno 
dei  Latini  ; egli  però  era  troppo  accorto  per 
lasciarsene  sfuggir  dalle  mani  l’occasione  che 
se  gli  offeriva  propizia.  Anzi  stimò,  che  per 
una  tale  intrapresa  uou  vi  potesse  essere  tem- 
po più  acconcio  ed  opportuno , tanto  più  che 
la  tregua  con  essi  stabilita  più  non  sussisteva, 
essendone  spirato  il  termine  j non  già  che 
egli  si  tacesse  scrupolo  alcuuo  d’infrangere 
qualunque  trattato,  ma  perchè , seudo stala 
coucbiusa  a mediazione  ed  istanza  dell’im- 
perator  Federigo,  non  era  troppo  di  suo  in- 
teresse il  violarla  e 1*  irritarsi  contro  questo 
temuto  monarca.  Nou  avendo  perciò  riguar- 
do che  il  trattenesse,  od  ostacolo  che  il  ritar- 
dasse, marciò  immediatamente  a porre  l’as- 
sedio a Zurulo.  Questa  piazza  era  governala 
da  Ausò  di  Calneu  , personaggio  pieno  dì 
valore  e di  sperienza  neH’arte  militare.  Il 
male  stava  che  le  poche  truppe  Je  quali  vi 
erano  di  presidio , non  corrispoudevano  uè 
aH’uuouè  al  Fai  trapper  conseguenza  stimò  più 
prudente  partito  di  ri  tirarsi,  co  me  fece,  a Co- 
stantinopoli, lasciando  in  Zurulo  Eudocia 
sua  moglie  figlia  di  Teodoro  Lascaris  e so- 
rella d’Ireue  prima  consorte  di  Vaiate,  sul 
i illesso  che  i riguardi  dovuti  od  una  gran  prin- 
cipessa e ad  una  cognata  l’avrebbero  trattenuto 
di  dare  l’assalto*,  riflesso  mutile,  perchè  la 
ragion  delibarmi  mal  s'accorda  il  più  delle 
volte  cou  quelle  della  natura  e del  sangue  , 
c più  diffìcilmente  poteva  accordarsi  allora 
con  un  principe  dell’umore  e del  carattere  di 
Valace.  Zurulo  fu  combattuta  , ed  espugna- 
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la;  la  guarnigione  o passala  a lil  di  spada,  o 
latta  prigioniera  : e tutta  la  grazia  die  fu  fat- 
ta ad  Kuiiocia , fu  di  metterla  sopra  uu  me- 
schino cavallo  scusa  compagnia,  sema  gui- 
da , ed  esposta  a lutti  i pericoli  del  viaggio, 
e mandarla  a questa  foggia  ili  Costantinopo- 
li. Alla  presa  di  Zurulo  tenne  dietro  in  bre- 
ve tempo  quella  di  Bizia.  Sembrava  clic  tul- 
io arridesse  alla  fortuna  del  vincitore.  La  sua 
flotta  aveva  fatti,  e faceva  degli  acquisti  c 
de' progressi  in  mare  non  meno  rapidi  c feli- 
ci di  quelli  che  ne  avesse  esso  fatti  in  terra- 
férma.  E incredibile  la  celerilà  colla  quale  le 
sue  navi  si  resero  padrone  delle  isole  di  Me- 
telino , di  Samo,  a'  Icaria  e di  Gbò. 

Ad  accrescere  le  di  lui  prosperità  parve 
che  si  unissero  ancora  cou  inaspettate  combi- 
nazioni non  prevedute  e straniere  cagioni. 
Sono  celebri  nella  storia  bizantina  i nomi  e le 
famiglie  dei  Mehsseni  , dei  Scordili,  dei 
Dragonlopoli  e de'Sevasti.  Le  strane  vicende 
da  cui  era  agitato  l'iinpero,  ne  aveva  deter- 
minati gl’individui  a ricorrere  alla  proie- 
zione della  repubblica  di  Venezia,  dalla  quale 
avevano  ottenute  delle  ampie  signorie  nell'i- 
sola di  Candia  , nelle  quali  vivevano , e si 
governavano  poco  meno  clic  da  sovrani,  non 
riconoscendo  che  l’alto  dominio  della  repub- 
blica, di  cui  si  consideravano  vassalli.  In 
una  parola , erano  veri  feudatari!  de’  Vene- 
ziani , co’ quali  vivevano  in  una  perfetta  ar- 
monia. Una  cosa  quasi  da  nulla  la  interrup- 
pe, e produsse  delle  gravissime  conseguenze. 
Alcuui  soldati  de’  Veneziani  per  un  puro  tra- 
sporto  di  militare  licenza  tolsero  a forza  dal- 
le mani  dei  custodi  alcuni  cavalli  apparte- 
nenti ai  nobili  greci.  Questi , irritati  daH'iii- 
sulto , vollero  farsi  ragione  da  per  se  stessi  , 
ed  usare  la  forza  contro  la  forza.  I Latini  fu- 
rono sostentiti  da' loro  compagni , ed  i Greci 
accorsero  iu  aiuto  de’ loro.  Più  cresceva  il 
numero  degli  uui  e degli  altri , più  cresceva 
l’ ostinazione  di  questi  nel  difendersi,  e di 
quelli  nel  vendicarsi.  A finir  tutto  in  poche 
parole,  fu  una  scintilla  che  destò  uo  vero 
incendio,  e dalla  querela  nacque  un’aper- 
ta inimicizia  ed  una  guerra  dichiarata  fra  le 
due  nazioni.  1 Veneziani, altrettanto  risoluti 
e magnanimi  nel  difendersi  alla  ragioue  ed 
all’equità,  in  vece  di  aiutare  colmarmi  i loro, 
che  iu  origine  almeno  avevano  il  torto,  vol- 
lero anzi , presa  che  ebbero  cognizione  del- 
l’affare, terminare  la  differenza  con  un  ami- 
chevolc  trattalo,  col  quale  furouo  conferma- 
li ai  Greci  tutti  i loro  domimi , i quali  da 
quel  tempo  in  poi  si  veggono  seguali  nelle 
storie  col  usine  di  cavalleria , oppure  feudi 
cavalieri.  Della  natura  e qualità  di  questi 
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frinii  converrà  «lire  alcuna  cosa,  e si  farà 
ira  poco.  Vi  fu  chi  pensò  che  solamente  nel- 
la circostanza  di  questo  trattato  sieno  stale 
dai  Veneziani  accordate  ai  Greci  si  fatte  si- 
gnorie c feudi. Quest’ opinione  sarebbe  accet- 
tabile, se  ne  venisse  somministrala  alcuna 
prova.  Sembra  al  contrario  di  no,  se  si  con- 
sulta il  buon  scuso.  E molto  credibile  , che 
la  veneti  prudenza  abbia  voluto  con  una  ge- 
nerale dimenticanza  e con  qualche  co  ni  rasse- 
gno di  deferenza  far  vedere  ai  Greci  , che  si 
era  conosciuto  il  fondamento  della  discordia, 
e non  se  ne  faceva  loro  un  reato,  quantun- 
que si  fossero  lasciati  trasportare  a prendere 
le  armi  contro  dei  loro  padroni,  ai  quali  pe- 
rò potevano  e dovevano  ricorrere  per  ottene- 
re soddisfazione  c giustizio-,  ma  che  siensi  in- 
dotti ancora  a premiarli  , e premiarli  in 
una  maniera  cosi  insigne  e solenne , non  c 
putito  nè  probabile,  nò  credibile. 

1 Greci  ad  onta  della  pace  fatta,  e dell’in- 
dulgenza c de’ benefìci i della  repubblica, non 
seppero  dimenticarsi  di  esser  Greci.  Alla  fa- 
ina delle  vittorie  e conquiste  di  Valace  , ed 
all'avvicinarsi  che  fece  all'isola  di  Caudia 
la  di  lui  llotta,  ripresero  le  armi,  ed  implo- 
rarono il  suo  soccorso.  Treutaire  navi  da 
guerra  furono  spedile  in  loro  soccorso  , ed  i 
capitani  del  greco  imperatore  con  il  loro  mez- 
zo posero  piede  nell’  isola  , ed  investite  pa- 
recchie piazze,  le  sottomisero  alle  armi  cd 
all* impero  del  loro  padrone.  Marco  Sanudo 
generale  delle  armi  della  repubblica  , al  tu- 
multo della  sollevazione  ed  al  giungere  delle 
greche  navi , iu  vece  di  mclleri  in  difesa  , si 
diede  alla  fuga.  Si  sospettò  per  questo  moti- 
vo, ch'egli  si  fosse  lasciato  sedurre  e corrom- 
pere dai  doni  e dal  denaro  di  Valace.  Questa 
guerra  iu  una  delle  piu  lunghe  e terribili  che 
quella  repubblica  abbia  mai  dovuto  sostene- 
re. Essa  durò  non  meno  di  due  anni.  I Vene- 
ziani or  vinti,  or  vincitori , si  trovarono  piu 
volle  in  pericolo  di  vedersi  togliere  un'isola 
di  tanta  importanza  , e le  armi  greche  pene- 
trare, dopo  di  aver  superato  un  si  forte  an- 
temurale , sin  presso  le  mura  di  Venezia.  La 
loro  fortuna  fu  finalmente  uguale  alla  giusti- 
zia della  loro  causa*  Nell'ultima  battaglia  die 
si  diede,  sconfissero, c distrussero  la  flotta  de' 
Greci  , sottomisero  quindi  i ribelli  ed  i malcon- 
tenti dell'isola, eseue  rimisero  tranquillamen- 
te al  possesso.  1 Greci  furono  tuttavia  lasciati 
al  possesso  de'  loro  feudi. 

Questi  feudi , se  si  vuol  seguitare  l’autorità 
di  Ulderico  Vitale,  ma  piu  ancora  quella  de- 
gli amichi  diplomi  d'investiture,  sono  chia- 
mati , come  li  chiama  Io  stesso  Olderico  , 
fèudi  di  cavalieri , cavallerie,  milizie.  Col-  : 


l'andar  del  tempo  ognuno  sa  che,  come 
gli  ordini  de'uobili,  così  i titoli  de’loro  feudi 
si  divisero  in  Ire  classi , o categorie.  Fra  i 
nobili  eravi  la  classe  de'  baroni  , o baronet- 
ti , di  baccellieri  e di  sotto-vassalli  ; ed  i 
feudi  erano  di  tre  specie , che  si  distingue- 
vano i primi  col  nome  di  bandiere , i se- 
condi di  baccellerie  , e gli  altri  di  varasto- 
rie  , ossia  feudi  dipendenti  o subalterni. 
Delle  baccellerie  si  hanno  molte  memorie 
negli  antichi  titoli.  Le  bandiere , o feudi  di 
bandiera  erano  posseduti  dai  cavalieri  che  si 
chiamavano  vessilliferi  ; quei  della  seconda 
specie  dai  baccellieri , e gli  ultimi  dai  sotto- 
vassalli e scudieri.  Saldeno  vorrebbe  riferire 
l'origine  di  questi  feudi  e cavallerie  alla  di- 
stribuzione che  si  faceva  dai  llomaui  ai  loro 
cavalieri , o per  meglio  dire  , dagl'  impera- 
tori romani  ai  soldati  di  cavalleria  i quali 
avevano  militato  nelle  guerre,  di  una  parte 
delle  terre  conquistate  sopra  i nemici.  Siasi 
ciò  eh'  ei  dice  per  rapporto  a ciò  che  possono 
aver  di  comune  egli  assegnamenti  delle  terre 
conquistale  ai  soldati  romani,  e la  concessio- 
ne in  feudo  fatta  ue'lempi  posteriori  di  quel- 
le che  più  si  credevano  a proposito  per  grati- 
ficare la  fedeltà  ed  i servizi»  delle  persone 
pili  qualificale;  chi  non  vede  però  la  gran 
differenza  che  passa  tra  quegli  assegnamenti 
e l'erezione  dei  feudi  , sol  che  diasi  uu  oc- 
chiata alla  vera  origine  degli  uni  e degli  al- 
tri ? Quelli  furouo  uu  ritrovato  della  politica 
degl'imperatori  per  ricompensare  ad  uno  stes- 
so tempo  lu  zelo  e le  fatiche  de' loro  soldati, 
e per  aniiharli  alla  difesa  de*  paesi  conqui- 
stati , che  dovevano  consacrare  in  questa 
maniera  come  loro  proprii.  I feudi  consiste- 
vano all'opposto  iu  douiiuii  posti  nel  centro 
stesso  degli  stali,  e servivano  più  sul  princi- 
pio a spiegare  i diversi  impieghi  di  coloro 
cui  erano  accordati,  che  la  qualità  e la  natu- 
ra delle  medesime  signorie  erette  in  feudi  : 
divennero  col  tempo  quasi  tanti  piccoli  stati 
separati , e governali  da  altrettanti  piccoli 
sovrani  con  tutta  la  pienezza  della  somma 
potestà  ; e si  ridussero  finalmente  ad  un  tito- 
lo di  onore,  cut  vauno  uniti  certi  quali  dritti 
che  dell' antica  autorità  conservano  ancora 
una  qualche  sebbene  debole  e sfigurata  im- 
magine. Negli  antichi  soldati  gratificali  col- 
la distribuzione  delle  terre  tolte  ai  nemici 
uiun  titolo,  nessun  uffizio  , nessun  autorità 
e nessuna  obbligazione , salvo  quella  che  era 
comune  a tutti  i militari , di  servire  il  prin- 
cipe in  tempo  di  guerra.  Nei  vassalli  e feu- 
datari! de' tempi  posteriori,  cariche  civili  e 
militari , autorità  principesca  ne' feudi  ed  ob- 
blighi determinali  e fissi  circa  il  mudo,  te 
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armi  ed  i soldati  con  cui  dovevano  concorrere 
al  militare  servizio.  1 soli  titoli  che  successe- 
ro a quelli  di  vessilliferi,  baccellieri  e scu- 
dieri , come  di  conti,  marchesi , duchi, spie- 
gano, e sono  una  prova  di  quanto  si  c detto. 

L'imperatore  Baldovino,  o mosso  da  una 
specie  di  vergogna  e di  rimorso  uel l’avere 
abbandonata  la  sua  capitale  ed  i suoi  sudditi 
in  mezzo  ai  nemici  ed  alle  miserie,  rima- 
nendosi frattanto  in  un  tranquillo  ozio  in 
Francia,  oppure  provvisto  di  qualche  soc- 
corso che  gli  facesse  sperare  di  poter  con  esso 
migliorare  i suoi  interessi,  si  determinò  a ri- 
tornarsene a Costantinopoli. Con  questo  pen- 
siero egli  avea  date  delle  ottime  disposizioni 
ne’suoi  stali  erediiarii.  Nel  mese  di  giugno 
di  quest’anno  egli  erasi  portato  a Namur , 
dove  avendo  adunati  tulli  i soldati  i quali 
stavano  di  presidio  in  quella  città  , insieme 
col  castellano  o governatore  della  cittadella, 
fece  a tutti  giurare, che  venendo  egli  a morte 
e non  lasciando  figli,  non  avrebbero  ricono- 
sciuto alcun’altra  persona  in  qualità  di  suo 
erede  e successore  in  quella  contea,  salvo 
Margherita  contessa  di  Vianden  sua  sorella  ; 
e nel  caso  che  questa  principessa  più  non 
fosse  in  vita  , Elisabetta  signora  di  Montagù, 
ed  in  mancanza  di  questa  Agnese  principessa 
dell'Acaia.  In  questa  disposizione  Baldovino 
ebbe  riguardo  all’età  di  queste  principesse  , 
tutte  e tre  sue  sorelle,  chiamando  alla  sua 
successione  in  primo  luogo  quella  di  maggior 
età,  e cosi  successivamente.  Questo  fatto  pro- 
va, che  ouella  contea  non  era  più  a questo 
tempo  nelle  mani  dei  cavalieri  del  tempio, 
cui  era  stata  da  s.  Luigi  data  in  custodia; ma 
che  era  giù  stata  probabilmente  riscattata  da 
Baldovino  o mediante  la  restituzione  falla  al 
re  delle  cinquanta  mila  lire  per  cui  glie  l’ave- 
va impegnata, ovvero,  con»’ è più  probabile, 
con  una  generosa  cessione  che  gliene  abbia 
fatta  lo  stesso  re , troppo  inclinato  di  sua 
natura  alla  beneficenza  ed  alla  magnanimità, 
cd  alieno  dal  profittare  sulle  altrui  disgrazie. 
La  partenza  di  Baldovino  dalla  Francia  ed 
il  suo  arrivo  a Costantinopoli  furono  beo  di- 
versi da  quel  che  lo  erano  stati  la  prima  vol- 
ta, e lo  furono  tanto,  che  non  sappiamo 
nemmeno  in  qual  tempo  preciso  ei  siasi  po- 
sto in  viaggio,  ed  io  quale  sia  giuntò  a Co- 
stantinopoli. Sappiamo  solamente,  che  nel 
mese  di  ottobre  del  presente  anno  1 2^8  que- 
sto monarca  si  trovava  nella  sua  capitale  , e 
che  già  di  quel  tempo  pensava  ad  inviare  in 
Francia  1*  imperatrice  Maria  sua  moglie^per 
chiedere  nuovi  soccorsi  al  re  s.  Luigi.  Essa 
però  , secondo  tutte  le  apparenze  , non  fece 
questo  viaggio  che  Dell’anno  vegnente  12;»9. 


Poco  o nulla  sappiamo  di  questo  viaggio,  uè 
di  ciò  che  abbia  operato  ed  ottenuto  l’ impe- 
ratrice in  tutto  il  tempo  ch’ella  si  fermò  nel- 
la corte  di  Francia.  Convien  però  dire,  che 
tanto  il  re,  quanto  gli  altri  principi  c grandi 
della  sua  corte  fossero  oramai  annoiati  e stan- 
chi di  sì  frequeuli  richieste  e somministrarne, 
poiché  nè  in  quest’anno  12  VJ,  nè  io  quello 
del  1250  successivo  non  vie  il  minimo  indi- 
zio onde  si  possa  nemmeo  per  congettura  ri- 
levare che  sieno  passate  truppe  in  Oriente  , 
nè  sia  stalo  spedito  altro  genere  di  soccorso 
alPimperator  Baldovino;  per  cui  fu  una  for- 
tuna che  i suoi  nemici  non  intra  prendessero 
contro  l’impero  alcuna  cosa  di  conseguenza  , 
conservandosi  pel  corso  di  questi  due  aulii  un 
perfetto  silenzio  dagli  storici  almeno  riguar- 
do alle  guerre  ed  agli  strepitosi  avvenimenti 
di  cui  gli  anni  precedenti  erano  stali  tanto 
fecondi. 

Il  fatto  più  rimarcabile  accaduto  in  questi 
due  auoi , sebbene  da  alcuni  si  riferisce  al 
tempo  precedente  al  ritorno  di  Baldovino  a 
Costantinopoli , fu  la  guerra  di  Vaiacc  con  i 
Genovesi.  Era  riuscito  a questi  repubblicani 
di  reudersi  poco  prima  padroni  dell’  isola  di 
Rodi.  Vaiacc  , già  al  possesso  di  molle  isole 
dell’Arcipelago,  tento  di  discacciameli,  e 
spedì  contro  di  loro  una  flotta,  di  cui  affidò 
il  comando  a Cantacuzeno  suo  primo  scalco. 
Nou  fu  difficile  a costui  sulle  prime  di  fare 
uno  sbarco  nell’isola,  c d'occu parvi  alcune 
piazze , che  trovò  quasi  sfornite  di  truppe.  1 
Genovesi , impegnati  a sostenersi , e preve- 
dendo che  raspollare  i rinforzi  della  repubbli- 
ca poteva  esigere  troppo  lungo  tempo  , c dar 
campo  ai  Greci  di  spingere  più  oltre  le  loro 
armi , tirarono  nel  loro  partito  Guglielmo  di 
VilJehardouio  ed  Ugo  duca  della  Borgogna, 
i quali  colti  dall’ inverno  nella  Morea  , vi  si 
erano  fermati  per  aspettare  la  bella  stagione. 
Questi  due  principi , i quali  avevano  le  loro 
truppe,  per  così  dire,  oziose,  accordarono 
ai  Genovesi  un  soccorso  di  cento  de’  migliori 
loro  cavalieri  ; i quali  trasportati  a Rodi  ed 
unitisi  ai  Genovesi , scacciarono  i Greci  da 
lutti  ì posti  occupati , e poscia  attaccandoli  so- 
pra le  navi  nelle  quali  cransi  ritirali , ne  ot- 
tennero una  compiuta  vittoria,  e li  costrinsc- 
sero  a darsi  alla  fuga.  Vatace  non  si  lasciò 
sgomentare  da  questa  perdita,  ma  allestita 
una  nuova  armata  navale  , e datone  il  supre- 
mo comando  al  suo  proto-sebaste  Teodoro 
Conto  Stefano,  la  rimandò  a tentare  con  egua- 
li forze  , se  non  maggiori,  la  stessa  impresa. 
È cosa  dubbiosa  se  i cavalieri  fraucesi  fossero 
ancora  in  aiuto  de’ Genovesi,  o tic  fossero  già 
partiti.  11  fallo  però  è, che  Coulo  Stefano eb- 
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be  miglior  fortuna  «li  Canlacuzeiio  , oppure 
miglior  condotta.  I Genovesi  furono  battuti 
in  ogni  incontro  , e Rodi  cadde  intera  mente 
sotto  il  dominio  del  greco  imperatore. 

Baldovino  in  questo  tempo  dopo  di  esser 
vissuto  lungamente  fra  il  timore  c la  speran- 
za , vedendo  finalmente  che  poco  più  poteva 
sperare  dni  maneggi  della  moglie  , credet- 
te meglio  di  ritornare  egli  stesso  in  persona 
per  la  terza  volta  in  Italia  cd  in  Francia, 
per  implorare  nuovi  soccorsi  dal  papa  , da 
s.  Luigi  c dagli  altri  principi  cristiani.  La 
partenza  di  Baldovino  da  Costantinopoli, chec- 
ché molti  ue  dicano  , segui  infallibilmen- 
te sul  principio  dell'  anno  1251  , perchè 
iu  quest'  anno  medesimo  noi  vediamo  bai- 
lo o reggente  dell’ impero  Filippo  di  Tou- 
cy  , eletto  a questa  dignità  o poco  prima  , o 
poco  dopo  la  partenza  dell’ imperatore.  Fi- 
lippo era  figliuolo  del  celebre  Nariot  di  Tou- 
cy  , al  quale  dal  suo  primo  matrimonio  col- 
la figlia  dell'imperatrice  Agnese  di  Francia  e 
di  Teodoro  Braues  erano  nati  ire  figli  ed  una 
femmina.  Il  primo  portava  il  nome  di  Nariot 
come  suo  padre , e di  questo  non  se  ue  sa 
pressoché  altro  clic  il  nome  ; il  secondo  fu 
Filippo  , di  cui  parliamo  , ed  il  terzo  , che 
cliiamavasi  Anso,  si  distiusc  nel  mestiere  del  - 
Tarmi,  c fu  preso  prigioniero  insieme  col 
principe  dell'  A caia  nella  famosa  battaglia  di 
Tessaglia  l’anno  1259  -,  la  figlia  fu  ma- 
inala a Guglielmo  di  Villehardouin  fra- 
tello del  sudetlo  principe  dell'  Acaia.  Nariot 
dalle  seconde  sue  nozze  colla  figlia  di  Gionas, 
uno  dei  capi  o re  de'  Comani  , non  ebbe  pro- 
le; e quella  principessa  dopo  la  morte  del 
marito  prese  il  velo  di  religiosa  in  un  de’mo- 
oasteri  di  Costantinopoli.  Molli  hanno  con- 
fuso il  nome  c la  famiglia  di  Nariot  con 
quello  di  molte  altre  del  paese  di  Auxerre  , 
iu  cui  egli  traeva  la  sua  origine  da  una  del- 
le più  nobili  famiglie,  e dove  questo  nome 
di  Nariot  era  in  quel  tempo  assai  comune, 
Pochi  sovrani  hanno  uguagliato  Va  tace 
nell'  allividì  e vigilanza,  e niuno  Tba  supe- 
ralo nella  destrezza  enei  la  politica  dc’maneg- 
gi  co'  quali  si  suole  procurare  il  proprio  in- 
grandimento. Le  sue  lusinghe  avevauo  ades- 
cato si  bene  il  pontefice  Innocenzo  IV  , che 
credeva  senza  verun  dubbio  siucere  e reali 
le  promesse  replicale  di  lui  di  voler  abbrac- 
ciare la  credeuza  ortodossa , c sottomettersi 
con  tulli  i suoi  stati  all'autorità  della  roma- 
na Chiesa.  Il  papa,  confermato  in  questa  idea, 
spedi  iu  questi  giorni  a Vatace  ed  al  patriar- 
ca greco  Giovanili  di  Parma  generale  dei  fra- 
ti Minori,  per  dare  l'ullima  mano  a questo 
grande  affare.-  Giovanni  era  uu  uomo  dolio, 


fino  ed  eloquente,  c non  erano  passali  molti 
giorni  dopo  il  suo  arrivo  alla  corte  del  greco 
imperatore,  clic  il  patriarca,  il  clero  cd  il 
popolo,  mossi  dalle  sue  maniere  , dimostra- 
vano di  volere  sinceramente  quello  che  il  lo- 
ro sovrano  forse  non  ricercava  che  con  finzio- 
ne e per  politica.  La  cosa  andò  lant'ollre, 
che  Vatace  medesimo  o per  convinzione,  o 
per  accomodarsi  al  tempo  , si  dichiarò  pron- 
tissimo a porre  ad  effetto  le  sue  promesse. 
Giovanni , lieto  del  buon  esito  della  sua  com- 
missione, lo  persuase  ad  inviare  nuovi  amba- 
sciatori a Roma  a portare  novelle  cosi  conso- 
lanti al  pontefice.  Gli  ambasciatori  partirono; 
ina  fu  loro  impossibile  il  giungere  fino  a Ro- 
ma. L'Italia  era  in  quei  giorni  divenuta  uu 
vero  nido  di  ladri  e di  assassini,  che  infesta- 
vano tutte  le  strade,  chiudevauo  i passi , as- 
salivano, rubavano  ed  ammazzavano  come 
più  loro  piaceva.  Le  gare  , le  dissensioni , le 
guerre  de’priucipi,  le  proscrizioni , gli  csilii, 
i frequenti  cambiamenti  di  governo  e le  fune** 
sle  fazioni  de'Guelfì  e dei  Ghibellini  avevauo 
riempiti  tutti  gli  angoli  della  più  bella  con- 
trada del  mondo  di  disperati  e di  fuorusciti, 
cui  o per  l'elezione,  o per  necessità  non  ri- 
maneva altro  scampo  a vivere,  che  la  rapina 
e la  violenza. I Greci  ambasciatori  ebbero  ti- 
more d'arrischiarsi  a cader  nelle  mani  di  que- 
sta razza  di  gente,  ed  anteponendo  la  loro  sa- 
lute al  servizio  del  loro  padrone , se  ne  torna  • 
rono  indietro.  Dal  dì  del  loro  ritorno  &' intie- 
pidì il  fervore  de*  Greci,  e la  riunione  non 
ebbe  più  , almeno  per  allora , cfTetto  veruno. 

Il  papa,  il  quale  la  desiderava  quanto  mai 
cosa  alcuna  desiderare  si  possa  , si  era  , è ve- 
ro, indotto  forse  con  maggior  facilita  di  quel- 
lo che  per  avventura  si  convenisse  a credere 
alle  promesse  di  Vatace;  nel  tempo  stesso  pe- 
rò cli’egli  ne  coltivava  studiosamente  le  bno- 
ue  disposizioni , non  ometteva  dall'altro  enn- 
to  nulla  di  ciò  che  poteva  contribuire  alla  fe- 
licità ed  ai  progressi  dei  Latini  nel  greco  im- 
pero. 1 Veneziani,  i quali  n' erano  stati  coi 
Francesi  i conquistatori , ne  furono  in  segui- 
lo anche  i difensori , specialmente  nelle  più 
ardue  sue  slreltezze.il  papa  colse  uu'  occasio- 
ne che  iu  questo  tempo  gli  si  presentò , di 
dar  loro  un  segno  della  sua  deferenza  per  es- 
si ed  un  impulso  a maggiormente  interessarsi 
per  gli  affari  di  Costantinopoli.  La  sede  pa- 
triarcaledi  quella  città  si  era  resa  vacarne  per 
la  morte  di  Nicolò,  il  quale  nel  suo  ritorno 
dal  concilio  lionese  essendosi  trattenuto  alcun 
tempo  ili  Italia,  si  era  infermalo  a Milano  , 
dove  era  passato  all'altra  vita.  I Veneziani  , 
senza  venire  ad  una  nuova  discordia  coi  Fran- 
cesi, si  contentarono  di  raccoinaudarsi  ad  lo- 
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noceuzo  per  avere  un  patriarca  della  loro  na- 
zione; e questo  ponlclice  aderì  subito  e senza 
frapporre  alcun  indugio  o difficoltà  alle  loro 
domaude,  destinando  a quella  diguilà  Pan- 
laleone  Giustiniani,  il  quale  viveva  uella 
corte  del  papa  in  qualità  di  suo  cappellano. 
Non  contento  di  questo , trovandosi  allora 
T impero  di  Romania  sprovvisto  di  legato, 
ne  couferì  anche  la  (jualtlà  allo  stesso  Giusti* 
niani , solamente  peto  ad  un  certo  tempo  in- 
determinato, vale  a dire  colla  condizioneche 
la  qualità  di  legato  dovesse  cessare  in  lui  to- 
sto che  fosse  giunto  a Costantinopoli  un  altro 
legato  che  vi  avesse  spedito  la  santa  sede  in 
qualità  di  legalo  a Intere . 

Questo  titolo  e questa  qualità  di  legalo 
non  fu  dui  pontefice  accordata  al  nuovo  pa- 
triarca per  uu  puro  accrescimento  di  onore 
e per  semplice  compiacenza  a favore  della 
sua  nazione.  1 prelati  orientali  mal  volentieri 
si  disponevano  a contribuire  a benefìzio  del- 
I*  imperatore  le  somme  iogiunte  loro  dalla 
santa  sede , e malagevolmente  si  sarebbero 
ottenute  senza  un  mezzo  piu  efficace  di  quello 
che  lo  fossero  state  fin  allora  le  lettere  e le 
esortazioni  del  papa  ; il  quale  perciò  couferì 
l'autorità  di  suo  legato  a Giustiniani,  affinchè 
potesse  valersene  per  costringere  i renitenti  a 
pagare  tulio  ciò  che  era  stato  specialmente 
determinalo  nel  concilio  di  Lione.  A questa 
facoltà  il  papa  ne  aggiunse  nn'altra,  in  vigor 
della  nuale  il  patriarca  legato  poteva  vende- 
re , od  impegnare  , come  meglio  avesse  cre- 
duto opportuno  , quella  quantità  de' beni  c 
fondi  appartenenti  alle  chiese  deH'Oriente  da 
cui  si  fosse  potuto  ricavare  sino  alla  som- 
ma di  mille  marchi  steriini , i quali  dovesse- 
ro impiegarsi  nel  mantenimento  delle  truppe 
latine. 

Pantaleonc  partì  per  Costantinopoli  nel- 
l’ a n no  1253,  dove  trovò  le  cose  della  Chiesa 
e dello  stato  io  una  situazione  affatto  deplo- 
rabile, e si  trovò  ugualmente  imbroglialo  nel 
mettere  ordine  alle  prime  a quello  che  lo  fos- 
se lo  stesso  Baldovino  nel  ritrovar  degli  aiuti 
onde  ristabilir  le  seconde.  Tutte  le  corti  ora- 
mai annoiate  di  sentir  parlare  di  Costantino- 
poli e della  Romania , ed  a Baldovino  era 
pure  mancalo  un  fondamento  alle  sue  spe- 
ranze nella  persona  dell'imperator  Federigo, 
il  quale  fino  da  due  anni  addietro,  vale  a di- 
re uel  1250,  era  passalo  all' altro  mondo  in 
uua  città  della  Puglia  , oppresso  dal  ramma- 
rico di  veder  tutti  i suoi  affari  andare  io  de- 
cadenza dopo  i'aoatema  lancialo  contro  di  lui 
nel  concilio  di  Lione.  Federigo  dopo  d’esse- 
re stalo  uno  de'più  acerbi  nemici  de' Latini 
c dei  crociali , sì  era  negli  ultimi  anni  di  sua 


vita  moderato  a segno  , che  non  tralasciò  di 
favorire  in  qualche  rincontro  lo  stesso  Baldo- 
vino, contro  di  cui  si  era  dimostralo  per  lo 
avanti  tanto  irritato.  La  tregua  co' Greci  era 
stata  un  effetto  del  di  lui  cambiamento  e del- 
la mediazione  da  lui  iulerposfa  presso  Vala- 
ce  ; ma  in  questo  cambiamento  più  assai  della 
moderazione  e della  giustizia  vi  aveva  avuto 
parte  la  debolezza  ed  il  timore.  Gli  affari  suoi 
avevano  intieramente  cangiata  faccia.  Battu- 
to e violo  dai  popoli  della  Lombardia  colle- 
galisi  contro  di  lui , riguardato  come  un  em- 
pio da  tutti  gli  altri  principi , e deprezzato 
da' suoi  sudditi  dell’  Ailemagna , i quali  con- 
siderandolo come  veramente  decaduto  e depo- 
sto dall'impero,  com'era  stato  dichiarato  dal 
papa  nel  concilio  ecumenico,  avevano  eletto 
in  vece  sua  e controdi  lui  Enrico  di  Turin- 
gia,  e poscia  Guglielmo  conte  di  Olanda;  più 
non  conservava  quella  superba  alterigia  che 
gli  aveva  stoltamente  fatto  credere  di  potere 
tullociò  che  avesse  voluto.  La  sua  superbia  e 
la  poca,  o nessuna  sua  religione,  accompa- 
gnala da  un  umore  severo  che  s'accostava  al- 
la crudeltà  ed  alla  dissolutezza  , di  cui  diede 

fiarecchie  prove,  oscurarono  cd  annientarono 
a luce  di  alcune  belle  sue  qualità  , che  lo 
avrebbero  potuto  far  riguardare  come  un  gran 
principe.  Il  suo  spirito  era  vivo  e penetrante 
e portalo  alla  liberalità,  alla  magnificenza 
ed  all'amore  delle  lettere  e delle  belle  arti , 
che  proteggeva.  Parlava  perfettamente  sei 
sorte  di  lingue,  ed  accordò  dei  prendi  ai  lel- 
I terali  ede'privilegi  alla  università.  Le  sue  di- 
scordie co' papi  furono  l'origine  delle  due  fu- 
neste fazioni  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini, che 
divisero  e desolarono  io  seguito  sì  lungamen- 
te V Italia. 

Dalle  guerre  che  vennero  in  conseguenza 
di  tali  discordie,  e dalle  fazioni  sopra  men- 
tovate erano  uscite  e si  eran  formate  quel- 
le bande  di  fuorusciti  e ladroni , che  infe- 
stando le  pubbliche  strade,  avevano  tolta 
la  libertà  di  portarsi  a Roma  agli  ambascia- 
lori  che  Vatace  aveva  spediti  al  papa  d’ in- 
telligenza col  generale  de' frati  minori  per 
ultimare,  se  si  poteva,  il  trattato,  già  da  que- 
sto generale  portalo  ad  un  buon  segno,  della 
riunione  delle  due  Chiese.  Vi  giunsero  essi 
in  quest'anno  125à>  io  compagnia  dello  stes- 
so fra  Giovanni.  Questi  ambasciatori  o de- 
putali erano  Angelo  Conti  e Teofilatlo  pri- 
mo interprete  della  corto  di  Vatace.  Ammessi 
ben  tosto  al  cospetto  del  papa,  gli  presenta- 
rono le  proposizioni,  mediante*  le  quali  il 
loro  padrone  si  sarebbe  sottomesso  all' ubbi- 
dienza della  romana  Chiesa.  Già  si  è dello 
che  dal  canto  di  Vatace  tulle  queste  opera- 
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zioni  non  avevano  altro  scopo,  e ad  altro 
non  tendevano,  che  a teoer  a bada  il  ponte- 
fice, e distaccarlo  a poco  a poco  dall1  impe- 
gno di  sostener  Baldovino  ed  i Laiini  della 
Bomania.  Le  proposizioni  di  cui  parliamo 
ne  sono  una  prova  a chi  ben  le  considera. 
Esse  sono  uno  sforzo  della  greca  politica , 
e non  sarà  inopportuno  il  riferirle  qui  tutte 
distesamente.  Si  possono  esse  ridurre  a sei 
capi  principali.  1 quattro  primi  sono  d1  una 
semplicità  e d'una  convenienza  che  fanno 
riguardare  il  fatto  come  già  terminato  e com- 
piuto , e gli  altri  due  racchiudono  il  veleno. 

Nel  primo  capo  il  greco  imperatore  pro- 
mette di  considerare,  e far  considerare  in 
tutti  i suoi  domioii  il  romano  pontefice  come 
il  primo  ed  il  sommo  fra  tutti  i vescovi,  e 
superiore  a tutti  i patriarchi,  e per  conse- 
guenza dovesse,  come  tale,  esser  onorato  ed 
ubbidito,  e gli  fosse  ceduto  il  primo  luogo 
nei  concilii  e sinodi,  quanto  in  qualunque 
altra  adunanza  ; col  secondo  si  riconosce  nel 
papa  la  suprema  autorità  e la  qualità  di  pri- 
mo giudice  nella  gerarchia  ecclesiastica , e la 
facoltà  di  accettare  le  appcllaziooi  da  qua- 
lunque altro  vescovo,  metropolitano,  o pa- 
triarca , e di  decidere  tutte  le  cause  portate  al 
suo  tribunale  e giudizio;  di  modo  che  da  quel 
tempo  in  poi  tutti  gl* individui  del  foro  gre- 
co od  aggravali,  o malcontenti  de1  loro  supe- 
riori, potessero  liberamente  appellare  dalle 
loro  sentenze  alla  santa  sede,  e ricorrere  alla 
medesima  sempre  che  lo  avessero  giudicato  a 
proposito.  Il  terzo  articolo  conteneva , che 
tutti  i prelati  e generalmente  tutto  il  clero 
dovesse  riconoscere  nel  pontefice  romano  il 
vero  giudice  di  tutte  le  dispute  e dissensioni 
che  fossero  insorte  tanto  in  materia  di  giuris- 
dizione, di  preminenza,  di  dignità  e privi- 
legi, quanto  in  materia  di  dottrina.  Da  que- 
sto articolo  nasceva  naturalmente  il  quarto, 
mediante  il  quale  veniva  a stabilirsi  , che  il 
papa  sarebbe  anche  stato  considerato  come  il 
solo  e supremo  giudice  nelle  quistioni  riguar- 
danti il  dogma  e la  fede,  e tutti  generahueote 
avrebbero  dovuto  per  l'avvenire  deferire, 
ed  acquietarsi  alle  di  lui  decisioni  e sentenze, 
purché  non  fossero  state  manifestamente  con- 
trarie alle  disposizioioni  canoniche  ed  ai  de- 
creti dei  santi  concilii.  Se  un  legato,  ministro 
del  papa  medesimo,  avesse  dovuto  stendere 
sì  fatti  articoli,  non  gli  avrebbe  potuto  con- 
cepire in  termini  più  onorifici  e favorevoli 
alfa  Chiesa  romana  ed  ai  diritti  della  santa 
sede.  Ma  questa  non  era,  come  si  disse,  che 
una  speciosa  apparenza , che  dovea  far  ri- 
guardare queste  proposizioni  come  le  più  fa- 
vorevoli disposizioni  dei  Greci  aircslinzioo  | 


dello  scisma , e ad  uniformarsi  al  sentimento 
dei  cattolici  negli  articoli  più  importanti  e 
che  soli  erano  stati  la  principal  cagione  della 
controversia  e della  divisione,  ed  indurre 
frattanto  il  pontefice,  allettato  da  sì  belle 
esibizioni,  a cadere  a poco  a poco  nel  le  insidie 
che  si  nascondevano  negli  ultimi  due  articoli 
proposti  da1  greci  deputati.  Io  uno  di  essi 
chiedevano,  che  la  sola  usurpazione  e vio- 
lenza avendo  fatto  cadere  la  città  di  Costan- 
tinopoli nelle  mani  degli  Occidentali  , il 

Epa  volesse  interporre  la  sua  autorità  per 
ria  restituire  all  imperatore  dei  Greci,  i 
diritti  del  quale  erano  altrettanto  chiari , 
quanto  incontrastabili;  e uell1  altro  soggiun- 
gevano che  veuendo,  come  speravano,  fatta 
restituire  al  leggittimo  padrone  e sovrano  la 
capitale  dell'impero,  era  cosa  egualmente 
giusta  che  ne  fosse  altresì  restituita  la  sede 
patriarcale  al  greco  patriarca , il  quale  ne 
era  stalo  collo  stesso  mezzo  della  forza  inde- 
bitamente spogliato  e discacciato.  A rendere 
più  solenne  l'ambasciata , a tirar  più  facil- 
mente il  papa  ad  acconsentire  a ciò  che  si  vo- 
leva , ed  a fargli  vedere  che  le  intenzioni  di 
Vatace  manifestate  dasuoi  deputali  erano  sta- 
te ancora  abbracciate  dal  clero  greco,  erano 
pure  venuti  a Homa  io  un  co'deputati  sudetti 
il  vescovo  di  Cizioe  quello  di  Sardi  a nome 
dello  stesso  clero  greco,  i quali  confermarono 
senza  veruna  eccezione  il  contenuto  ne1  quat- 
tro primi  articoli , e dissero  quanto  seppero 
per  indurre  il  papa  ad  accordare  i due  ultimi. 
Qualunque  però  fosse  la  soddisfàzioue  d1  In- 
nocenzo nel  vedersi  aperta  la  strada  da  tanto 
tempo  desiderata  di  por  fine  alla  divisione 
che  sì  lungo  tempo  aveva  turbate  le  due 
Chiese,  nou  potè  si  facilmente  risolversi  ad 
accordare  due  punti  sì  difficili  e di  tanto  peso 
com'erano  quelli  di  togliere  ad  un  tratto  ai 
Latini  e Costantinopoli  ed  il  patriarcato, 
non  ostante  che  i Greci , quasi  come  per  age- 
volezza e favore , dimostrassero  di  esser  con- 
tenti che  in  ordine  al  patriarca , Panlnleonc 
Giustiniani  ne  potesse  conservare  il  nome 
durante  la  di  lui  vita. 

11  papa,  il  quale  nè  poteva  accordare  ai 
Greci  ciò  che  dimandavano,  nè  voleva  dispu- 
tare , cercò  di  ritrovare  un  tempcramculo 
con  cui  si  potesse  provvedere  a tutto.  Rispose 
pertanto  agli  ambasciatori  ed  ai  vescovi  loro 
compagni , che  sarebbe  stala  una  manifesta 
ingiustizia  il  pronunciare  così  su  due  piedi 
una  sentenza  di  deposizione  contro  V impe- 
ratore latino  assente  ed  iudifeso  , e senza  una 
matura  cognizione  delle  ragioni  degli  uni  e 
dell'altro;  e che  l'unica  cosa  ch'egli  poteva 
| fare,  si  era  d' intraprendere  uu' amichevole 
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negoziazione  fra  i due  imperatori , per  ista- 
bilire  fra  di  loro  una  perfetto  ed  inalterabile 
unione  ed  amicizia;  cosa  ch’egli  avrebbe  fatto 
tanto  piit  volentieri,  quanto  maggiore  era 
la  sua  speranza  di  riuscirvi,  e più  ardente  il 
suo  desiderio  che  l' unione  e la  pace  spirituale 
fosse  accompagnata  da  quella  che  concerneva 
il  temporale.  Assicurò  nel  tempo  stesso  gli 
ambasciatori,  e gl’ incaricò  di  dire  alloro 
padrone,  che  nel  caso  che  a questo  trattato 
si  fosse  posto  qualche  ostacolo  ed  impedi- 
mento per  parte  di  Baldovino , non  gli  sa- 
rebbero allora  mancati  dei  mezzi  per  con- 
tentarlo, e fargli  ottenere  qualunque  sua 
soddisfazione.  Per  quello  poi  che  riguardava 
il  ristabilimento  del  patriarca  greco  e la  ri- 
mozione del  latino , dichiaro  che  se  nel 
primo  caso  era  giusta  c necessaria  una  esatta 
e prudente  coguiziou  dell’ aliare,  tanto  più 
diveniva  giusta  ed  indispensabile  nel  secon- 
do, nel  quale  era  essenzialmente  interessata 
l'autorità  ed  il  decoro  della  santa  sede,  da 
cui  erano  procedute  tante  elezioni  di  patriar- 
chi latini.  Che  in  vista  di  un  punto  sì  delicato 
nè  potendosi  facilmente  procedere  ad  un  giu- 
dizio, uè  precipitare  alcuna  risoluzione,  egli 
era  di  sentimento  che  si  lasciasse  la  cosa  in 
sospeso,  e che  i due  patriarchi  continuassero 
tranquillamente  nelle  funzioni  del  loro  mi- 
nistero e nel  governo  delle  loro  chiese  sino 
che  r aliare  venisse  deciso  dall’autorità  di 
un  concilio,  che  sarebbesi  dato  il  pensiero  di 
convocare  il  più  presto  che  fosse  stato  possi- 
bile. Ad  ogni  modo  però,  per  convincere  i 
Greci  che  nulla  più  desiderava  che  di  appa- 
gare i loro  desiHetii , e concorrere  alle  loro 
soddisfazioni,  diede  6n  d' allora  un’ampia 
facoltà  al  loro  patriarca  di  Costautiuopoli , e 
promise  che  su  qualunque  tempo  quella  città 
fosse  passala  sotto  il  dominio  di  Vatace,  il 

fai  Inarca  greco  sarrbbc  infallibilmente  da 
ni  ristabilito  nell'antica  sua  sede. 

Il  colpo  era  fatto,  e l'astuzia  di  Vatace 
l’aveva  guadagnala  sulla  buona  fede  e la 
religione  d' Innocenzo.  Questo  pontefice , ca- 
duto nella  rete  che  gli  era  stala  tesa , e lusin- 
gato da  una  così  bella  apparenza,  s’intiepidì 
affatto  in  quella  zelante  premura  che  aveva 
fino  a quel  giorno  dimostrata  a favore  de’La- 
liui  di  Costantinopoli , a cui  questo  colpo 
divenne  più  funesto  di  quello  che  tutte  le 
armi  e gli  sforzi  de’ Greci  lo  fossero  siati  loro 
fino  allora.  Il  papa  passò  tant’ oltre  che, 
sebbene  il  trattalo  di  riuuioue  non  fosse  stato 
nè  stabilito  uè  ratificato,  giunse  tuttavia  a 
pubblicare  una  crociata  in  làvoredi  Vatace. 
Questi  , determinalo  alla  dislruzion  dei  La- 
tini , ad  altro  più  non  pensò,  che  a porsi 


presto  in  istato  di  eseguire  questo  pen- 
siero. 

A queit’efTetlo  cercò  di  liberarsi  da  ogni 
disturbo  che  gli  potesse  venir  recato  da  qua- 
lunque altro  nemico.  Pacificatosi  coi  Turchi 
della  Cappadocia  , e ridotti  i Bulgari  in  uno 
stato  da  Don  aver  nulla  a temere  dal  loro 
canto,  non  v!  rimaneva  che  il  solo  Miche- 
le Comneuo  duca  di  JDurazzo  col  quale  ei 
fosse  in  guerra , e che  potesse  frastornarlo 
ne’ suoi  disegni.  Tentò  pertanto  di  rendersi 
ancora  da  questa  parte  tranquillo.  Per  age- 
volare mi  trattato  di  pace,  c per  tirare  anzi, 
se  fosse  stato  possibile , quel  principe  nel  suo 
partito,  gli  fece  proporre  le  nozze  del  di  lui 
figlio  con  Maria  Lascaris  sua  nipote,  figlia 
di  Teodoro.  A Michele  piaceva  oltre  modo 
questa  proposizione,  e punto  non  avrebbe 
esitato  ad  accettarla,  se  non  vi  entravano  di 
mezzo  le  insinuazioni  ed  i maneggi  di  Teo- 
doro Comneno  che  ne  lo  distolsero.  Teodoro 
era  suo  zio , e cieco  ed  infiacchito  dalla  età 
e dalle  disgrazie,  noo  tralasciava  co’ suoi 
raggiri  e co’ suoi  maneggi  di  ottener  la  mag- 
gior parte  del  regolamento  de’pubblici  affari 
in  quelle  contrade.  Il  di  lui  odio  contro  di 
Vatace  era  indicibile,  e lo  dimostrò  in  modo 
particolare  nelle  sollecitazioni  e ne’ consigli 
che  diede  a Michele;  il  quale  talmente  ne  fu 
commosso , che  non  solamente  ricusò  le  of- 
ferte nozze  dopo  di  aveivi  acconsentito , ma 
dichiarò  apertamente  a Vatace  la  guerra. 
Questi,  irritato  dalla  vergogna  del  rifiuto  e 
dal  poco  conto  in  cui  si  dimostrava  di  tener 
le  sue  forze  , invase  inunantinenti  con  pode- 
rose forze  gli  stati  di  Michele,  c portò  da 
per  tutto  la  strage  e lo  spavento. Erosi  già  iu- 
uollralo  di  molto  in  quegli  stati,  e molte  città 
erano  già  cadute  nelle  sue  mani,  quando 
Michele,  avvilito  ed  inabile  ad  opporsi  alla 
furia  delle  sue  armi,  richiese  quella  pace  che 
gli  era  stata  poco  prima  offerta  , e ch’egli 
aveva  incautamente  rigeitata.  Le  cose  erano 
cangiate  , e Vatace  gliela  fece  comprare  a 
caro  prezzo.  Oltre  i paesi  già  conquistati , 
egli  pretese  che  gli  fossero  cedute  le  città  di 
Prilep,  di  Velese  , di  Eroa  , ovvero  Eroia 
nell’ Albania.  Michele,  costretto  dalla  neces- 
sità, non  potò  ricusarle  al  vincitore,  che 
minacciava  la  distruzione  del  rimanente  dei 
suoi  stati.  Mediante  questa  cessione  fu  fatta 
la  pace,  ed  il  greco  imperatore  , superbo  di 
lame  vittorie , ritornava  dalla  sua  spedizione 
impaziente  di  distruggere  tutti  gli  avanzi  del- 
l’impero latino. 

Nulla  in  tàlli  pareva  che  più  ne  potesse 
ritardar  la  rovina  a fronte  di  un  priucipe 
vittorioso  e temuto  da  tutto  l’Oriente,  di 
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cui  aveva  sottomessa  gran  parie  al  suo  impero. 
Un  colpo  impensato  di  epilessia  bastò  a scon- 
volgere tutti  questi  disegni.  Vatace  ne  fu 
colto  al  ritornar  eh* ci  faceva  dall'Asia.  (Que- 
sto colpo  non  gli  tolse,  egli  c vero,  imme- 
diatamente la  vita  , ma  non  gliene  lasciò  che 
un  miserabile  resto,  eh1  ei  trasse  ancora  per 
alcuni  mesi  Ira  mille  incomodi  e mille  stenti. 
Gli  iu  forza  finalmente  di  cedere  nel  mese  di 
ottobre  dell' anno  1245.  Grcgoras  ed  Acro- 
polite  non  sono  d'accordo  intorno  all1  anno 
de  11’ età  sua  in  cui  egli  passò  di  vita.  L’uno 
pretende  che  fosse  il  sessantesimo,  l’altro  il 
sessa n lesi mosecondo.  Concordano  pelò  nel 
dire  ch'era  il  trcnlesimoterzo  del  suo  regno. 
Se  vi  fu  mai  un  principe  favorito  dalla  for- 
tuna , lo  fu  seuza  dubbio  Vatace.  Il  di  lui 
matrimonio  con  Irene  figlia  di  Teodoro  La- 
sca ris  gli  apri  la  strada  ad  una  successione  , 
che  lo  rese  per  un  lungo  corso  di  anni  pos- 
sessore tranquillo  di  un  trono  cui  tanti  ave- 
vano dei  diritti  ugualmente  legittimi  ai  suoi, 
e che  nessuno  pensò  mai  a far  valere.  £ vero 
che  Irene,  già  sposa  in  prime  nozze  di  An- 
dronico Paleo logo,  era  la  nrimogeuita  di 
Teodoro  ; ma  questa  sola  qualità  non  poteva 
escludere  le  ragioni  delle  sorelle.  Dopo  la 
morte  di  questa  principessa  Vatace  contrasse 
un  secondo  matrimonio  con  Anna  figlia  na- 
turale di  Federigo  e sorella  di  Manficdi  re 
di  Sicilia  , e questa  parentela  coll'impcralor 
di  Occidente  non  gli  fu  di  poco  vantaggio 
nei  progressi  da  lui  fatti  a danno  dell* impero 
latino.  Molti  principi  ed  altre  persone  grandi, 
le  quali  o sarebbero  passate  iu  persona  , od 
avrebbero  mandate  soldatesche  a Costantino- 
poli , si  trattennero  di  farlo  pel  timore  che 
avevano  di  Federigo.  La  doppiezza , la  fro- 
de, il  tradimento  produssero  a Vatace  dei 
vantaggi  molto  maggiori  di  quelli  che  so- 
gliono apportarne  altrui  l'onestà  , la  buona 
fede  e la  virtù  , quando  però  si  vogliauo 
considerare  come  vantaggi  quelli  clic  si  ac- 
quistano e si  comprano  ad  un  prezzo  cosi 
infame.  Le  disse  nsioui  eie  disgrazie  de*  suoi 
vicini,  la  debolezza  di  alcuni,  la  tetiera  et 'a 
degli  altri , tutto  servi  al  suo  ingrandimento. 
Egli  ampliò  ed  estese  i confini  del  suo  impero 
nella  maggior  parte  della  Tracia  e della  Tes- 
saglia. E raro  quell1  uomo  i cui  vizii  non 
sieno  accompagnali  da  qualche  buona  qua- 
lità , e le  virtù  non  sicuo  contrappcsate  da 
qualche  diletto.  Vatace  fu  un  principe  pieno 
di  dissimulazione  e df  perfidia  , irreligioso  c 
dissoluto.  Gli  storici  greci  fanno  tulli  quanti 
menzione  di  un  iulanic  amore  che  questo 
principe  nutrì  lungo  tempo  verso  di  uua 
donna  naliaua  che  chiamano  Marcedua , uo- 


bilc  però  cd  una  delle  signore  clic  formavano 
la  corte  dell1  imperatrice  Anna  sua  moglie y c 
ci  hanno  dipinta  questa  passione  come  un 
pubblico  eccesso,  che  disonorando  il  loro 
imperatore,  e scandalizzando  tulli  i Greci , 
l’aveva  reso  l'oggetto  dei  pubblico  odine  del 
disprezzo  universale.  Mon  si  possono  però 
negare  in  lui  alcune  di  quelle  eccellenti  qua- 
lità che  formano  i gran  principi.  Politico  lino 
all'eccesso,  accorto  ne' suoi  trattali , vigilati- 
le , laborioso , pronto  tanto  nel  risolvere , 
uanlo  nell' eseguire,  univa  a tutte  queste 
oti  uno  straordinario  coraggio  ed  abilità 
nelle  armi,  che  gli  acquistò  la  riputazione 
di  uno  dei  più  eccellenti  capitani  del  suo 
tempo. 

Di  un  solo  figlio  ci  è restata  notizia  , e fu 
Teodoro,  il  quale  nato  nell'anno  stesso  in 
cui  il  padre  era  salito  sul  Irono,  l’occupò  in 
sua  vece  dopo  la  di  lui  morte , e sull'esempio 
suo  e dell'avo  prese  il  titolo  c le  insegne 
d' imperatore  , e fu  in  tal  qualità  coronalo 
colle  solile  cerimonie  c solennità  dal  greco 
patriarca  Arsenio.  Aveva  bensì  Vatace  un 
altro  fratello  chiamato  Giovanni  Ducas,  cui 
egli  aveva  conferita  la  dignità  ed  il  titolo  di 
sebastocralore.  Costui  ebbe  un  figlio  chiama- 
to collo  stesso  nome  paterno  Giovanni  Ducas. 
Egli  mori  qualche  tempo  prima  del  padre: 
lasciò  però  dono  di  sè  una  figlia , cui  era 
stalo  imposto  il  nome  di  Teodora.  L'avo 
l'accoppiò  in  matrimonio  con  Michele  Pa- 
Icologo,  e con  queste  nozze  ella  si  vide  un 
giorno  innalzata  al  grado  d'imperatrice,  ed 
assisa  sopra  un  trono  che  l' infedeltà  del  ma- 
rito aveva  rapito  a'di  lei  maggiori. 

Ad  Innocenzo  IV  era  succeduto  nel  mese 
di  dicembre  dell'anno  precedente  1254  Ales- 
sandro IV,  cardinale  vescovo  d'Ostia  , della 
famiglia  de' Conti  di  Segni  e nipote  dei  pre- 
cedenti pontefici  Innoceuzo  111  e Gregorio  IX 
Alessandro  animato  dalloslesso  spirilo  dc'»uoi 
antecessori,  e riguardando  la  estinzione  del 
greco  scisma  come  il  più  gran  bene  per  la 
Chiesa  Cattolica,  nou  ostaute  che  si  fosse  in- 
formato della  morte  di  Vatace,  ed  ignorasse 
quali  potessero  essere  le  disposizioni  del  suo 
successore,  volle  proseguire  cou  quest'uliimo 
i trattati  incominciati  da  Innocenzo  IV  col 
di  lui  padre)  ed  inviò  a quest'efletlo  alla  di 
lui  corte  il  vescovo  d’Orvieto , a cui  diede 
lutte  le  istruzioni  e le  facoltà  necessarie  per 
ultimare  la  conclusione  del  trattato  in  ordine 
.-die  condizioni  le  quali  erano  rimaste  tutta- 
via sospese  ed  iudecise. 

Taluno  attribuisce  questa  premura  del 
papa  alle  sollecitazioni  di  fra  Giovanni  da 
Parma  , ansioso  di  veder  ultimato  un  aliare 
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nel  quale  i suoi  maneggi  gli  avevano  acqui- 
stala una  gran  fama  e riputazione.  Se  que- 
sto fatto  c vero,  non  può  però  essere  appog- 
giato a ver  un  altro  fonda  mento,  che  alla  sti- 
ma ed  alla  confidenza  che  questo  genera- 
le de' frati  Minori  si  era  guadagnata  presso 
il  papa,  che  aveva  presi  fortemente  a cuore 
gli  affari  del  suo  ordine,  il  quale  difese  ga- 
gliardeinenle  contro  la  università  di  Parigi, 
e condannò  dipoi  i libri  di  Guglielmo  di 
Sant'Amore,  scrini  sopra  i pericoli  degli 
ultimi  tempi,  ed  il  Vangelo  eterno  attribuito 
allo  slesso  fra  Giovanni  da  Parma.  Qualun- 
que sia  però  stato  il  motivo  della  premura 
del  poutcfìce,  il  trattato  non  si  ultimò,  e 
rimase  come  prima  sospeso  fino  ai  tempi  di 
Michele  Paleologo,  ne’quali  fu  in  qualche 
modo  condotto  a line.  Quando  però  si  rifletta 
al  corto  regno  di  Teodoro  ed  alle  guerre  con- 
tinue eh’ ei  dovette  sostenere,  sarà  facile  il 
comprendere  che  poco  tempo  egli  ebbe  per 
applicarsi  ad  un  aliare  che  richiedeva  tutta 
l’attenzione  e la  circosjiezionc  possibile,  per 
superare  le  difficoltò  che  il  clero  greco  faceva 
trailo  tratto  nascere  in  mezzo  alle  più  felici 
disposizioni. 

Quando  Vatace  giunse  a morte  non  aveva 
ancora  formalmeule  dichiarala  la  guerra  ai 
Latini;  ma  essa  era  in  falli  principiala.  1 
Greci  facevano  delle  coutinue  scorrerie  sulle 
terre  dell'impero , c predavano  e saccheggia- 
vano impunemente  i paesi  alfintoruo  di  Co- 
slaulinopoli.  Lo  stesso  proseguirono  a lare 
sotto  il  regno  di  Teodoro,  e quantunque  nè 
gli  storici  greci,  nè  i latini  parlino  d’alcuua 
guerra  mossa  da  Teodoro,  all’impero,  tuttavia 
dc’grau  danni  gli  furono  recati  cogli  accen- 
nati guasti  e saccheggiamenti.  Le  angustie 
della  carestia  si  crauo  per  questo  motivo  fatte 
di  nuovo  sentire  orribilmente  in  Coslanliuo- 
poli.  Ce  ne  può  bastare  per  tutte  la  pruova 
che  ne  somministra  il  patriarca  Giustiniani. 
Questo  prelato  mancava  di  tutto,  non  che 
del  bisognevole  per  mantenere  il  carattere  ed 
il  dccoio  della  sua  dignità;  ei  fu  costretto  a 
ricorrere  al  papa,  il  quale  fece  iuleudere  ai 
vescovi  della  Marea , che  dovessero  sommi- 
nistrargli tutto  quello  che  fosse  necessario  per 
il  suo  sostentamento. 

Ciò  che  si  facesse  Baldovino  in  questo 
tempo  è di  cosi  poco  conto,  clic  muna  me- 
moria ce  n’ è quasi  restata.  11  di  lui  viaggio 
in  Italia  ed  in  Francia  non  avea  prodotto 
migliori  conseguenze  di  quello  dell  impera- 
trice sua  moglie.  11  papa,  occupato  nelle 
differenze  che  passavano  con  Mautredi  figlio 
naturale  deU'iinperalor  Federigo,  contro  di 
cui  concesse  l’ investitura  del  regno  della  Si- 
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cilia  ad  Edmondo  fratello  del  re  d’ Inghil- 
terra, ed  attento  a terminare  colle  sue  deci- 
sioni le  famose  dispute  de’ frali  Minori  con 
diverse  università  ed  alcuni  de’ più  celebri 
teologi  di  que' tempi,  e raffreddato  inoltre 
nell' impegno  che  avevano  i suoi  predecessori 
a favore  dei  Latini  per  la  speranza  di  tirar 
più  fàcilmente  i Greci  all’obbedienza  della 
Chiesa  romana,  poco  più  era  disposto  ad 
impegnarsi  per  ottenere  cd  accordargli  dei 
soccorsi;  e tulli  gli  altri  principi  della  cri- 
stianità miravano  oramai  l’impero  di  Roma- 
nia come  una  voragine  che  assorbiva  inu- 
tilmente e senza  fruito  i tesori  ed  il  sangue 
dei  loro  sudditi.  11  disgraziato  Baldovino  era 
dunque  costretto  o a sopportare  lutto  il  peso 
de1  suoi  mali,  se  rimaneva  a Costantinopoli, 

0 a soffrire  il  rossore  ed  il  rammarico  di 
vedersene  ricusati  i rimedii , se  ne  usciva  per 
ricercarli.  Il  suo  ritorno  alla  capitale  del  suo 
impero  e la  di  lui  lontananza  dai  suoi  stati 
nella  Francia  gli  cagionarono  per  soprappiù 
un’altra  perdila  niente  affatto  indifferente  in 
quelle  luttuose  circostanze.  Questa  fu  cagio- 
nata da  una  rivoluzione  accaduta  nella  di  lui 
conica  di  Namur.  La  storia  di  questa  rivolu- 
zione sembra  doversi  meritar  luogo  in  quella 
dell’  impero , siccome  quella  che  accadde  in 
pregiudizio  del  l'ira  pera  lore,  iUjuale  fece  spes- 
so dipendere  la  sua  prosperità  in  Oriente  da- 
gli aiuti  che  si  procacciava  dai  suoi  stati  nella 
Francia. 

Baldovino  aveva  posto  il  governo  e l’am- 
miiiislrazioite  di  quella  contea  nel  tempo  di 
sua  assenza  nelle  mani  di  un  bailo,  il  quale 
eoo  un  mal  governo  avendo  irritati  gli  ani- 
mi di  quei  cilladiui , fu  da  essi  assalito  ed 
ammazzato.  Da  un  eccesso  di  cui  temevano 
a ragione  di  essere  puniti , precipitarono  in 
un  altro,  ed  all’ insulto  aggiunsero  la  ribel- 
lione. Enrico  coute  di  Lussembourg  preten- 
deva d’avere  alcune  ragioni  sopra  quello 
stato.  1 ribelli  ricorsero  al  suo  patrocinio,  cd 
esso  si  pose  in  armi  per  sostenerli.  L’impe- 
ratrice Maria  di  Brienne,  all’avviso  che  le 
fu  recalo  di  tal  novità,  non  fu  leula  a pre- 
pararsi alla  difesa  ed  alla  veudclta  ; c spedi 
contro  di  Enrico  tutte  le  truppe  che  stavano 
alla  custodia  delle  altre  piazze  e terre  sog- 
gette al  marito,  e quelle  che  le  furono  som- 
ministrale da  varii  principii  vicini  ed  alleati. 

1 due  partili  venuero  più  volle  ad  alcuui  fal- 
li d’arme , ne’  quali  furono  vicendevolmente 
ora  vinti  cd  ora  vincitori;  ma  gli  amici  ed 
alleati  di  Maria  le  mancarono  in  sul  più 
bello.  Alcuni  sotto  varii  pretesti  fecero  ritira- 
re le  loro  truppe,  cd  altri  abbracciarono  per- 
sino il  contrario  partilo;  onde  altra  via  non 
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rimase  che  la  negoziazione*  Questa  fu  intra- 

Ì irosa  da  persone  prudenti  c d'abilità,  le  qua- 
i terminarono  la  differenza  con  reciproca 
soddisfazione,  ma  con  non  lieve  danno  del- 
l' imperatore,  imperocché  la  contea  di  Na- 
mur  passò  nelle  mani  di  Guido  come  delle 
Fiandre,  a cui  fu  data  in  moglie  Isabella  so- 
rella del  conte  d'IIainaut,  il  quale  sposò  Fi- 
lippa  di  Lussembourg  figlia  di  Enrico.  Gui- 
do,divenuto  in  questo  modo  conte  di  Kamur, 
ne  assunse  il  (itolo,  e poscia  nell'anno  1270 
presi ò in  tale  sua  qualità  omaggio  al  conte 
d'IIainaut  figlio  dell' imperatore. 

Le  armi  e Tumore  di  Vatace  avevano  po- 
sti in  tal  soggezione  e timore  lutti  i suoi  vi- 
cini , che  nessun  di  essi , mentre  visse , ardi 
fare  il  menomo  movimento  per  riacquistare 
i paesi  che  da  esso  erano  stali  loro  tolti  ed 
occupali.  La  sua  morte  liberandoli  da  questo 
timore,  gli  aveva  Tatti  risolvere  n riacqui- 
stare ciò  che  avevano  perduto,  ed  a vendi- 
carsi delle  sofferte  ingiurie.  Perciò  Teodoro 
Lasca  ria  di  lui  tìglio  nel  breve  spazio  del 
corto  suo  regno  dovette  sempre  stare  coll’  ar- 
mi alla  mano , per  difendere  non  tanto  gli 
acquisti  fatti  dal  padre,  quanto  per  conser- 
vare i proprii  suoi  stali.  Il  re  delia  Bulgaria 
si  era  posto  il  primo  in  campagna  , e si  era 
di  bel  nuovo  impadronito  delle  piazze  che 
Vatace  gli  aveva  tolte  nella  Tracia.  Teodoro 
non  lardò  guari  ad  accorrere  ad  opporglisi 
con  uu  fiorito  esercito.  11  Bulgaro  o piu  de- 
bole, o inen  coraggioso,  si  lasciò  ritogliere 
ad  una  ad  una  le  sieste  piazze,  ed  attaccalo 
quindi  dalle  truppe  di  Teodoro,  dopo  una 
meschina  difesa  si  pose  in  fuga,  li  greco  vin- 
citore si  disponeva  ad  inseguirlo  nel  seno 
de' proprii  stali,  quando  gli  sopraggiuuse 
l'avviso,  che  i Tartari  avevano  fatta  una 
nuova  irruzione  nella  Cappadocia  , ed  erano 
in  procinto  d’invadere  le  sue  provile.  Que- 
sta notizia  lo  costrinse  a tornare  addietro  per 
provvedere  alla  propria  sicurezza.  Egli  si 
ritrovò  nello  stesso  caso  in  cui  si  era  giù  ri- 
trovalo il  padre  alcuni  anni  addietro.  1 Bul- 
gari si  prevalsero  del  suo  allontanamento  per 
entrare  di  bel  nuovo  nella  Tracia,  dove  pen- 
savano a fortificarsi,  ed  a mantenersi.  Teo- 
doro non  ebbe  bisogno  alcuno  di  cimentarsi 
coi  Tartari.  Questi  barbari  avendo  tentato 
invano  di  rendersi  padroni  della  Cappadocia  , 
gli  lasciarono  Ja  libertà  di  rivolger  di  nuovo 
le  sue  armi  coutro  de' Bulgari.  Le  forze  que- 
sta volta  erano  uguali,  ed  uguale  la  volontà 
di  vendicarsi.  La  battaglia  a cui  si  dispone- 
vano le  due  armate,  poteva  decidere  della 
sorte  degli  uni  o degli  altri,  senza  T interpo- 
sizione di  Ugo  soviano  della  Russia  o Mo- 


sco via,  che  trattò  Jra  le  due  nazioni  la  pace. 
Questo  Ugo  , cui  alcuni  danno  il  litolodi  re 
affatto  però  insolito  , per  non  dire  ignoto 
presso  i Russi,  soliti  a chiamare  il  loro  so- 
vrano coi  titoli  di  gran  duchi,  o czar,  ossia 
imperatori , aveva  sposata  una  figlia  di  Bela 
quarto  di  questo  nome  re  d'Ungheria , e ne 
aveva  data  una  sua  propria  in  consorte  ai  re 
de* Bulgari.  Le  condizioni  della  pace  ch'egli 
conchiuse  furono  assai  poche  : si  riducevano 
in  sostanza  alla  reciproca  cessione  che  i due 
principi  contendenti  si  fecero  delle  piazze 
della  Tracia  , alcune  delle  quali  rimasero 
perciò  sotto  il  dominio  di  Teodoro,  ed  altre 
ripassarono  in  quello  dell'antico  loro  so- 
vrano. 

Restituita  cosi  la  tranquillità  nella  Tracia, 
il  Bulgaro  ritornò  nei  suoi  stali , e Teodoro 
passò  a Tessalonica.  Qualche  tempo  prima 
era  già  stato  conchiuso  il  matrimonio  di  Ma- 
ria sua  figlia  con  Niceforo  fìgliodeldespolo  Mi- 
chele. I due  novelli  sposi  ritrova  valisi  in  quel- 
la città  , dove  all'arrivo  di  Teodoro  furono 
solennemente  celebrale  le  uozze.  Accadde  in 
questa  circostanza  lutto  il  rovescio  di  quello 
che  comunemente  sia  solilo  accadere.  Teodo- 
ro invece  di  dover  cedere  al  genero  qualche 
parte  de* suoi  siati,  o pagare  alcuna  somma 
di  denaro  per  la  dote  della  figlia  , obbligò 
anzi  il  despoto  in  un  trattato  tra  di  loro 
conchiuso  contemporaneamente  al  matrimo- 
nio de'loro  figliuoli  a cedergli  la  città  di  Du- 
razzo  e il  castello  di  Servies.  II  motivo  di 
questo  trattalo  e di  questa  cessione  è taciuto 
dagli  storici,  i quali  non  tacciono  però  il 
risentimeoto  di  Michele  e ciò  ch’egli  fece 
per  vendicarsi.  Teodoro,  alla  notizia  di  una 
nuova  irruzione  de'Tarlari  nella  Cappado- 
cia , era  stalo  costretto  a partire  da  Tessalo- 
nica , e ritornare  nell'Asia  per  custodire  e 
difendei  e da  quella  parie  le  sue  proprie  pro- 
vince. Michele  profittò  della  di  lui  lonta- 
nanza e della  soggezione  in  cui  lo  tenevano  i 
barbari , per  rifarsi  del  torto  che  pretendeva 
di  avere  ricevuto  nella  (orzata  cessione  di 
Durazzo  e di  Servies;  ma  conoscendosi  trop- 
po debole  per  tentare  alcun'impresa  di  ri- 
guardo, si  colh  gò  con  Stefano  re  della  Ser- 
via , c coi  rinforzi  dal  medesimo  ottenuti 
prese  le  armi,  assediò  Pri!v*p,ese  ne  rese 
padrone  non  mcuo  che  di  alcune  altre  piaz- 
ze di  minor  conseguenza. 

Il  greco  imperatore  fremette  di  sdegno  al- 
l'avviso dei  movimenti  e de' progressi  di  Mi- 
chele, che  egli  chiamò  azioni  di  perfidia  e di 
temerità  ; e non  polendo  accorrere  iu  perso- 
na a fargli  fronte,  perchè  trattenuto  tuitavia 
dal  timore  de’Tarlari , i quali  proseguivano 
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nella  Cappadocia  a far  de' progressi  , e mi- 
nacciavano di  voler  passar  oltre,  distaccò 
una  parte  delle  sue  truppe,  eie  mandò  a 
combatterlo  sotto  il  comando  di  Michele 
Psicologo.  Questi  aveva  troppo  scarso  nu- 
mero di  trup(>c  per  osar  di  np|K>r$i  alle  forze 
unite  di  Michele  e di  Stefano}  stimò  pertanto 
piu  opportuno  di  non  intraprender  nulla, che 
di  arrischiar  tutto.  Teodoro,  risolutissimo  di 
vendicarsi , non  aspettava  che  il  momento 
di  poterlo  fare.  Al  line  i Tartari  si  riliraro* 
no  ed  egli  si  disponeva  a rivolgere  tutte  le 
sue  forze  contro  di  Michele,  quando  sentissi 
aggravato  da  una  malattia  che  gli  tolse  ogni 
speranza  di  proseguire  il  suo  disegno. 

Gli  storici  greci  pongono  quasi  tutti  ogni 
loro  studio  ed  attenzione  nel  descrivere  mi- 
nutamente tutte  le  circostanze  e le  cagioni  di 
cevli  avvenimenti  di  cui  poco  importerebbe 
il  sapere  poco  piu  che  la  mera  sostanza, 
ed  omettono  talvolta,  o toccano  soltanto  di 
passaggio  ed  alla  sfuggila  certi  altri  fatti  dei 
quali  rileverebbe  moltissimo  il  saper  l'ori- 
gine, i motivi  e le  conseguenze.  Lo  stesso 
Pachimero  in  mezzo  alle  giudiziose  riflessioni 
che  va  tratto  tratto  facendo,  e tuttoché  in- 
formalissimo della  maggior  parte  delle  cose 
ch'egli  scrisse,  come  quello  che  viveva  nelle 
corti  e nella  confidenza  dei  due  imperatori 
Paleologi  di  cui  tesse  la  storia,  tuttavia  non 
lascia  qualche  volta  di  rendersi , per  cosi  di- 
re, stucchevole  coi  lunghi  racconti  di  cose 
inutili,  o d'indifferenti , e lasciandoci  presso- 
ché digiuni  dei  fatti  di  maggior  rilievo.  Ba- 
sta che  si  tratti  di  qualche  cosa  che  olezzi  un 
tantino  di  soprannaturale  e di  prodigioso, per 
occuparli  tutti  generalmente  in  lunghe  di- 
cerie che  non  possono  alcuna  fiala  non  arre- 
care un  vero  fastidio.  La  malattia  da  cui  fu 
sorpreso  Teodoro  è uno  dì  que'  fatti  che 
esercitò  in  particolar  maniera  le  greche  pen- 
ne. 11  racconto  che  ce  uè  hanno  lasciato  é , 
se  si  può  chiamar  con  questo  nome,  il  trion- 
fo delia  crudeltà,  della  superstizione  e del 
pregiudizio.  L'ignoranza  de' medici  ne  som- 
ministrò il  motivo.  Il  male  di  Teodoro  sfug- 
gendo alla  cognizione  de* periti,  aveva  dato 
luogo  di  crederlo  un  clfelto  di  malìa.  Gli 
ecclesiastici  di  quei  giorni  poco  più  dotti  dei 
seguaci  di  Esculapio,  confermavano  in  vece 
di  distruggere,  queste  sciocche  prevenzioni  ; 
ed  il  principe  vi  prestò  fede.  Guai  allora  a 
chi  si  trovò  d'aver  qualche  nemico  iu  quel- 
la corte  ! Si  può  credere  che  il  numero  ne 
sa  rii  stalo  tanto  maggiore,  quanto  più  scarso, 
per  non  dire  sconosciuto,  è in  simili  luoghi 
quello  de' veri  amici.  Bastava  acousarea  Teo- 
doro chiunque  si  fosse  come  stregone , o so- 


spetto di  nialelizto  , perché  ne  fosse  imman- 
tinente ordinata  la  morte.  Mollissime  per- 
sone perirono  di  ferro  ed  iu  mezzo  alle  fiam- 
me, c quelle  che  ottennero  qualche  indul- 
genza, furono  rsposte  alla  barbara  ed  empia 
prova  del  ferro  rovente.  Quest'uso  sacrilego 
era  in  quel  secolo  in  uso  per  tutta  l'Europa 
ma  specialmente  fra  i Greci,  e pratica  vasi 
coll' obbligar  l'accusalo  a prender  fra  le  ma- 
ni un  ferro  infuocalo}  se  ne  rimaneva  illeso, 
era  giudicato  innocente,  e colpevole  sene 
succedeva  , come  doveva  naturalmente  suc- 
cedere, il  contrario  effetto;  e così  pure  pra- 
ticavasi  colla  prova  del  fuoco,  ed  altre  simi- 
li, tutte  bastantemente  note  e detestate  ugual- 
mente. L'imperalor  Teodoro  dopo  avere  sfo- 
gata inutilmente  la  sua  crudeltà  contro  tanti 
innocenti , sentì  che  si  approssimava  il  fine 
de'suoi  giorni.  Ei  credette  di  poter  placare 
l'ira  celeste  c soffocare  i suoi  rimorsi  con 
delle  belle  apparenze:  si  fece  ricoprire  d'uu 
abito  monastico,  credendosi  di  ricoprire  con 
esso  lutti  i suoi  mancamenti.  Quel  cli'ei  fece 
di  meglio,  fu  di  confessarsi  al  Farci  vescovo  di 
Mitilene.  Finalmente,  trafitto  da  acutissimi 
dolori,  fini  di  vivere  nel  mese  di  agosto  del- 
l'anno 1258. 

La  superstizione  fece  negli  ultimi  suoi  gior- 
ui  detestare  la  memoria  ed  il  governo  di  questo 
monarca  , altronde  giusto  , moderalo  e pru- 
dente. La  guerra  continua  ch'ebbe  a sostene- 
re in  lutto  il  breve  corso  del  suo  regno  coti  i 
Bulgari,  i Tartari  e il  despotoMicheleCom- 
neno  , uou  fu  che  un  effetto  di  una  giusta  di- 
fesa , quando  non  si  voglia  accettare  la  ces- 
sione a cui , secondo  alcuni , sforzò  quest’ul- 
timo a fargli  delle  due  piazze  di  Durazzo  e di 
Servies  ; ma  questo  fatto  è avvolto  fra  tanti 
dubbii,  che  si  stenta  ararne  lume  per  un  fon- 
dato giudizio.  DaU'imperatrice  Elena  figlia 
di  Azen  re  della  Bulgaria  gli  erano  nate  più 
figlie}  ma  di  maschi  un  solo.  Questi  fu  Gio- 
vanni suo  successore,  il  quale  alla  morte  del 

{>adre  era  in  età  ancora  assai  tenera.  Acropo- 
ite  vuole  che  nou  avesse  più  di  sei  anni  *,  e 
Puchimero  , nove.  Comunque  si  fosse  , egli 
aveva  bisogno  di  un  tutore  per  la  sua  perso- 
□a  c di  un  reggente  per  i suoi  stati.  Teodo- 
ro T aveva  provveduto  dell'uno  e dell' altro 
con  un  suo  testamento  nella  persona  di  Gior- 
gio Mozalone  , gran  maestro  della  sua  guar- 
darobba.  Nel  destinare  quest'  uomo  ad  una 
carica  di  tanta  importanza  egli  aveva  avuto 
maggior  riguardosi  merito  ed  ulta  virtù,  che 
alla  nobiltà  ed  ai  natali.  Muzalone  era  una 
persona  di  una  probità  e fedeltà  sperimenta- 
ta e senza  pari  } prudente  e grave  ne’  consi- 
gli , pieno  di  vigore  e di  spirito  nelle  me  ri- 
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soluzioni,  cd  ammaestralo  di  piu  da  una  lun- 
ga e consumala  sperienza;  ma  i suoi  natali 
erano  mediocri , e non  doveva  il  suo  innal- 
zamento che  a se  stesso.  Un  uomo  di  questo 
carattere  non  poteva  esser  mirato  di  troppo 
buon  occhio  dalla  fierezza  e dal  fasto  de’gre- 
ci  magnali , cui  troppo  pesava  il  vedersi  ob- 
bligati a dover  vivere  soggetti  ad  una  perso- 
na che  avrebbero  posla  più.  volentieri  nel  nu- 
mero decoro  schiavi.  Non  si  volle  mai  ab- 
bastanza riflettere  dagli  uomini  , e meno  vi  si 
rifletteva  allora,  che  la  virtù  uon  dipende 
dall'origine , e che  la  nobiltà  non  h mai  sta- 
la altro,  che  un  premio  ed  un  privilegio  ac- 
cordato agli  uomini  virtuosi*,  se  i lorodisceu- 
dculi  ne  abusano  , la  nobiltà  non  serve  lo- 
ro che  di  rimprovero  e di  vergogua. 

La  virtù  di  Muzalone  e la  giustizia  resa  al 
suo  merito  dal  defunto  imperatore  fu  la  ca- 
gione della  sua  rovina  e di  quella  del  giovi- 
ne principe.  Alessio  Strategopolo  , Costan- 
tino Tornice  e Michele  Paleologo  furono  i 
primi  della  congiura , nella  quale  entrò  la 
maggior  parte  dei  cortegiani  e dei  nobili  , 
sotto  il  pretesto  che  fosse  per  essi  una  vergo- 
gna ed  un  vitupero  il  doversi  sottomettere  ad 
un  uomo  di  vileesli  azione,  che  appena  sarebbe 
stalo  degno  di  vivere  sotto  la  loro  obbedien- 
za. La  miua  non  tardò  molto  a scoppiare. 
Tre  giorni  , oppure , secondo  altri , nove 
giorni  dopo  la  morte  di  Teodoro , mentre 
Muzalone  nulla  prevedeudo  di  ciò  che  gli 
doveva  accadere , tendeva  alle  ceneri  del  suo 
padrone  gli  ultimi  onori  ed  assisteva  ai  di  lui 
funerali , fu  improvvisamente  dai  congiurati 
assalilo  e trucidalo.  Michele  Paleologo  , il 
primo  mobile  della  congiura  ma  il  più  furbo 
ira  i congiurati,  fu  da  essi  sostituito  nella  tu- 
tela di  Giovanoi  e nel  governo  dell'impero 
greco;  e per  dar  maggior  peso  nlladi  lui  autori- 
tà, gli  fu  conferito  »1  titolo  di  despoto.  Que- 
sto titolo  era  poco  per  la  di  lui  ambizione  ; 
cominciò  pertanto  a maneggiarsi  presso  deca- 
pi del  suo  partilo,  perché  gli  fosse  dato  quel- 
lo iP  imperatore,  uon  già, come  diccvasi  astu- 
tamente, per  togliere  l’impero  al  giovine 
monarca,  ma  per  conservarglielo  con  maggio- 
re facilitò.  E si  adduceva  in  mezzo  l'esempio 
dei  Latini,  e specialmente  dei  Francesi , i 
quali  accordavano  ai  tutori  dei  loro  princi- 
pi, ed  ai  reggenti  dei  loro  pupilli,  durante  la 
loro  minore  età,  gli  stessi  titoli  de'loro  pupilli 
non  ad  altro  fiuc,cbc  per  maggiormente  porli 
in  islalo  di  far  uso  deU'aulorità  necessaria  per 
farsi  obbedire , e rispettare  uc’loro  comandi 
quelli  del  lcgillimo  sovrano.  L’esempio  di 
Giovarmi  di  Urinine  era  recente  cd  alia  no- 
tizia di  tutti  i Greci , i quali  si  lasciarono 


perciò  sedurre  da  queste  speciose  ragioni. 

Il  solo  patriarca  Arsenio  , uomo  di  seve- 
ra virtù  e d'integrità  inalterabile,  non  sola- 
mente ricusò  di  riconoscere  Michele  io  qua- 
lità nè  di  reggente  , uè  di  despoto,  nè  d'ini- 
peralore  , ma  poco  vi  mancò  che  in  punizio- 
ne anche  dei  sacrilego  eccesso  consumato  in 
un  luogo  santo  contro  la  persona  di  Muzalo- 
ne uou  scomunicasse  e Michele  e tolti  i suoi 
complici,  e tutti  quelli  che  aderivano  alla 
sua  elezione  ed  al  suo  partito.  Ma  la  virtù , 
se  non  è più  che  salda , cede  agli  urli  fre- 
quenti, e viene  anche  talvolta  sedotta.  Le 
ragioni  che  avevano  persuasi  i nobili  greci 
ad  accordare  a Michele  il  titolo  d’ imperato- 
re, persuasero  alla  fine  anche  il  patriarca  , 
cui  non  si  fece  vedere  in  questo  fatto,  che  il 
maggiore  vantaggio  del  pubblico  bene  e del 
giovine  imperatore.  Arseuio  non  solamente 
riconobbe  come  tale  1*  usurpatore  , ma  s' in- 
dusse perfino  ad  incoronarlo.  Prima  però  di 
accollili  scendere  ad  un  alto  così  importante  , 
pretese,  e volle  che  Michele  prestasse  uu  ter- 
ribile giuramento, col  quale  si  obbligasse  non 
solo  a nulla  teutarc  contro  la  vita  del  suo  pu- 
pillo e sovrano  e contro  i di  lui  veri  interessi, 
ma  di  promoveruea  tutto  suo  potere  Tutili- 
là  e Ja  gloria  ; ed  a deporre  col  titolo  d'im- 
peratore ogni  sorta  di  autorità , tosto  che  Gio- 
vanni fosse  giunto  all’età  di  poter  da  sè  stesso 
assumere  il  goveruo  del  suo  impero.  Agli 
ambiziosi  costano  niente  gli  spergiuri.  Mi- 
chelcgiurò,e  fu  coronalo  dal  patriarca  il  pri- 
mo giorno  di  gennaio  del  1251).  La  coscienza 
di  Arseuioera  stala  tranquillizzala  dall1  unani- 
me consenso  del  clero  greco,  col  quale  ave- 
va tenute  diverse  conferenze,  a cui  erauo  in- 
tervenuti molti  vescovi  e la  maggior  parte 
dei  grandi  dell’impero.  Michele  non  era  af- 
fatto indegno  di  una  corona,  se  uou  se  la 
fosse  procurata  per  la  via  dell’infedeltà  e del 
tradimento.  Non  ne  era  indegno  per  molte 
sue  buone  qualità,  capaci  dì  far  l’ ornamento 
di  un  principe  , e non  lo  era  per  i suoi  nata- 
li. Egli  era  Diplo  Paleologo,  vale  a dire  di- 
scendente dal  sangue  dei  Psicologi  per  canto 
del  padre  e della  madie.  Il  padre  ero  Andro- 
nico Paleologo,  il  quale  era  stalo  decorato 
dall' imperator  Teodoro  della  carica  di  pri- 
mo domestico,  o grau  domestico , dignità  la 
quule  equivaleva  a quella  di  gran  simscalco, 
e la  madre  era  l'unica  figlia  di  Alessio  Paleolo- 
go,quello  che  aveva  sposata  Irene  figlia  pri- 
mogenita dell’ imperator  Alessio  l'Angelo  so- 
prannominalo Andronico,  da  cui  natagli  era 
questa  stessa  figlia.  Nessuuo  ignora  quanto 
celebre  e per  amichila  e per  diguilà  fosse  fra 
i Greci  la  famiglia  dei  Pulcologi , che  si  uu 
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merava  fra  le  più  illustri.  Di  questa  famiglia 
si  parla  moltissimo  nella  storia  dei  regni  de- 
gl’ imperatori  Romano  Diogene  , Niccforo 
Betoniate  ed  Alessio  Comneuo,  sotto  i quali 
i Paleologi  furono  distinti  colle  prime  cari- 
che dell’ impero.  Si  è creduto  bene  di  dirne 
tutto  questo  , per  torue  l’inganno  in  cui  po- 
tesse far  cadere  taluno  una  novelletta  che  ri- 
guardo a quest’ imperatore  è stala  spacciata 
da  alcuni  scrittori  italiani , i quali,  chi  sa 
per  qual  motivo,  s’indussero  a raccontare 
che  Michele  Paleologo  era  Italiano,  eciual- 
che  cosa  di  più  , nato  in  Viterbo;  ed  era 
giunto  pel  suo  valore  ad  occupare  una  carica 
di  contestabile  , la  qual  carica  si  fa  equivale- 
re dagli  accennati  scrittori  a quella  di  capi- 
tano di  una  compagnia  di  soldati,  oppure  a 
quella  di  governatore  o comandante  di  qual- 
che città  o fortezza.  Qual  credito  si  meriti 
questa  tavoletta  ognun  sei  vede. 

L1  ini  pera  tor  Baldovino,  informato  di  tut- 
te queste  novità  , pensò  che  dovessero  essere 
di  un  grande  profitto  per  i suoi  interessi,  e si 
credette  che  Michele  si  trovasse  in  quella  si- 
tuazione in  cui  si  trovano  ordinariamente  gli 
usurpatori  nei  primi  giorni  del  loro  gover- 
no, vale  a dire  con  un  partito  contrario 
a reprimere,  od  a guadagnarsi  a suo  favo- 
re , che  gli  dovesse  far  rimirare  come  un 
singolare  favore  l'amicizia  e la  pace  con  un 
priucipe  vicino.  Baldovino  s’ingannava. Mi- 
chele aveva  prese  cosi  bene  le  sue  misure , e 
si  era  saputo  cosi  bene  guadagnare  gli  animi 
dei  Greci , che  nulla  aveva  da  temere  al  di 
dcntio , e poco  al  di  fuori.  E perciò  quando 
gli  giunsero  gl’inviati  dell’imperatore  latino 
ad  offerirgli  la  sua  amicizia,  purché  gli  fosse 
restituita  Tessa  Ionica  e con  questa  città  lealtre 
colle  loro  dipendenze  che  i Greci  avevano  pos- 
sedute nell'Asia  , come  unite  ed  incorporate 
negli  stali  dell’ impero  di  Costantinopoli,  ei  si 
fece  beffe  delle  loro  proposizioni,  e gl’ incari- 
cò di  dire  al  loro  padrone , che  quanto  sti- 
mava onorevole  e vantaggiosa  la  di  lui  ami- 
cizia, al  {retiamo  riputava  ridicole  ed  irragio- 
nevoli le  pretese  colle  quali  gliela  faceva  offe- 
rire. Michele  aveva  ragioue.  Moti  solamente 
non  gli  era  di  mestieri  di  akun  appoggio  per 
sostenersi  sul  trono,  e difendersi  dalle  fazioni 
intestine  che  fossero  potute  insorgere  a distur- 
barlo, ma  fin  dai  primi  giorni  del  suo  regno 
egli  si  trovava  iu  istato  di  meditare  il  suo  in- 
grandimento , ed  intraprendere  uuove  conqui- 
ste: c lo  fece  di  fatti. 

Pendente  la  stagione  dell’inverno,  anzi, 
secondo  l’autorità  di  alcuni  storici,  Michele 
Paleologo  prima  ancora  che  avesse  ottenuto 
dal  patriarca  di  poter  essere  coronalo  impera-  j 


toro,  per  non  dar  tempo  al  despolo  Michele 
Comneno  di  avanzar  maggiormente  i progres- 
si incornincìati  negli  ultimi  giorni  della  vita 
di  Teodoro,  spedi  contro  di  lui  con  una  po- 
derosa armala  Giovanni  Paleologo  suo  fratel- 
lo, da  lui  innalzato  alla  carica  di  primo  do- 
mestico e di  sebastocratore.  11  despolo  si  era 
veramente  reso  formidabile.  Manfredi  re  del- 
la Sicilia  ed  il  principe  dell’Acaia,  i quali 
avevano  sposate  due  delle  sue  figlie,  gli  era- 
no di  uq  potente  aiuto  nelle  sue  militari  in- 
traprese, a cui  per  naturale  inclinazione  era 
già  di  per  sè  stesso  disposto.  Il  primo  gli  ave- 
va mandate  in  soccorso  diverse  compagnie  di 
soldati  tedeschi , ed  il  secondo  erasi  portato 
personalmente  in  suo  aiuto  con  alcune  valo- 
rose bande  di  Francesi.  Reso  più  ardito  da 
tali  rinforzi , aveva  già  penetralo  fino  a Ca- 
storio, dóve  pure  ritrovavasi  la  principessa 
Teodora  sua  moglie.  Persuaso,  come  lo  era 
stalo  Baldovino,  che  Michele  Paleologo  fosse 
occupatissimo  in  mezzo  ai  torbidi  che  si  sup- 
poneva essere  stati  eccitati  dalle  novità  che  lo 
avevano  portato  al  trono,  pensava  a lutl’al- 
tro  che  di  venire  per  di  lui  parte  attaccato. 
Restò  però  affatto  sorpreso,  quando  seppe 
che  il  sebastocratore  Giovanni  marciava  con- 
tro di  lui,  e che  il  suo  esercito  aveva  di  già 
superati  i passi  stretti  di  Bodenes.  La  sorpre- 
sa del  despoto  fu  accompagnata  dall’univer- 
sale spavento  di  quelle  province,  invase  co- 
si all'impensata  e senza  che  si  fosse  provvisto 
alla  loro  difesa.  Giovanni  seppe  prevalersi 
dell’opportunità  , ed  in  pochi  giorni  si  rese 
padrone  di  quasi  tutte  le  piazze  del  paese. 
Michele  tentò  una  diversione,  e tenuto  un 
consiglio  di  guerra  col  principe  dell’Acaia  e 
co’primi  ufficiali  tanto  tedeschi,  quanto  Gre- 
ci, portossi  ad  assediare  Belgrado  , una  delle 
piazze  importanti, e fabbricata  sulla  sommità 
di  una  rupe  cui  scorre  vicino  il  fiume  Poii- 
na. Giovanni  lo  seguitò  determinato  ad  un’a- 
zione decisiva.  Michele  aveva  lo  stesso  desi- 
derio; ed  all’avviso  die  gli  fu  recalo  eh* e ì 
non  era  molto  lontano,  levò  il  campo  di  sot- 
to la  città  assediata,  ed  andò  coraggiosamen- 
te ad  incontrarlo.  Le  due  armate  erano  già 
vicine,  ed  alcuni  corpi  avanzali  erano  già  ve- 
nuti alle  mani  presso  d'un  certo  luogo  che 
gli  scrittori  greci  chiamano  Vorilles.  11  seba- 
stocratore  aveva  date  le  migliori  disposizioni 
per  fimminente  battaglia  , ed  il  despoto  coi 
suoi  ausiliari!  avevano  bisogno  di  tutto  il  lo- 
ro coraggio  per  giungere  a superarlo,  quau- 
d’esso  tutto  ad  un  tratto  vide  Io  stesso  despo- 
lo colla  maggior  parte  de' suoi  prendere  pre- 
cipitosamente la  fuga  nella  notte  stessa  prece- 
dente il  giorno  io  cui  si  doveva  venir  a bat- 
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taglia.  Allo  spuntar  dell1  aurora  le  sue  truppe 
finirono  di  dissiparsi.  Il  principe  dell’  Acaia 
c gli  ufficiali  tanto  siciliani  che  alemanni  ve- 
dendosi cosi  vilmente  abbandonati , ne  furo- 
no al  maggior  segno  irritali,  ma  non  avvili- 
ti, c si  determinarono  a perire  piuttosto  col- 
le anni  alla  mano,  che  seguitare  un  esempio 
di  tanta  viltà.  Circondati  da  tutte  le  parti  dai 
Greci  ed  oppressi  dal  numero,  tutti  i Sicilia- 
ni e gli  Alemanni  furono  passati  a fil  di  spa- 
da, e pochi  si  salvarono  de’Francesi.  Il  prin- 
cipe dell' Acaia,  Ansò  di  Toucy,  Geoflredo 
di  Caritaine  e la  maggior  parte  degli  u (bela- 
li più  distinti  rimasero  prigionieri  parte  sul 
campo  e parte  raggiunti  dai  distaccamenti 
de’ Greci  spediti  ad  inseguirli.  Giovanni  fi- 
glio naturale  del  despolo  non  asj>ellò  di  esse- 
re ridotto  agli  estremi  per  domandar  quar- 
tiere j ma  sul  bel  principio  della  mischia  si 
sottomise  al  scbastocratore,  il  quale  dopo  una 
vittoria  di  tanto  rilievo  seguita  nel  mese  di 
agosto  spedì  lutti  i prigionieri  all'imperatore 
suo  fratello,  e non  ritenne  presso  di  sò  che  il 
solo  figlio  del  despoto.  Quindi,  diviso  l’e- 
sercito in  due  parti,  oc  ritenne  una  per  se  per 
quelle  intraprese  che  meditava  di  lare,  e I al- 
tra consegnò  al  comando  di  Alessio  Slralego- 
polo  e di  Giovanni  Raolo,  i quali  incaricò 
di  portarsi  con  essa  ad  assediare  Joaonine  nel 
mentre  che  coll’altra  ei  s’incainmina  va  verso 
M cupa  trasso.  A Slrategopolo,  ed  a Rado 
commise  ancora  di  dover  destramente  indaga- 
re quali  fossero  le  disposizioni  de’ cittadini  di 
Aita  , dove  si  lusingava  di  poter  ottenere  tali 
intelligenze,  che  Rliene  facilitassero  1* acqui- 
sto senza  venire  all’aperta  forza. 

Prima  di  passar  oltre  sarà  bene  di  riferire 
un  fatto  che  ci  racconta  Pachimero,  il  quale 
oltre  la  totale  sua  verisimiglianza  , serve  an- 
che a rilevare  il  motivo  dell’ improvvisa  fu- 
ga di  Michele,  della  volontaria  sollomes- 
siouc  del  figlio  c della  fatale  disfatta  delle 
truppe  siciliane  e tedesche.  Secondo  que- 
sto storico  , alcuni  cavalieri  francesi  i qua- 
li militavano  fra  le  truppe  del  principe  del- 
1’  Acaia  si  posero  a corteggiare  con  qual- 
che soverchia  attenzione  od  assiduità  la  mo- 
glie di  Giovauui,  figliuola  di  un  certo  Tu- 
ronas.  il  geloso  marito  lo  soffriva  mal  volen- 
tieri, e vedendo  che  la  tresca  seguitava,  se  ne 
lamentò  col  priucipc;  il  quale  o per  timore 
di  disgustare  i suoi  seguaci  ed  amici , oppure 
perchè  riguardasse  quesl’aflare  come  una  ine- 
zia ed  un  puro  effetto  della  giovialità  egalan- 
teria  francese,  non  uc  fece  conto  veruno. 
Giovanni  replicò  le  me  doglianze  , e lo  free 
forse  in  mi  modo  così  indiscreto,  clic  il  prin- 
cipe perdette  la  pazienza  , lo  trattò  da  geloso 


e da  bastardo  , e se  lo  tolse  dinanzi.  Egli,  ir- 
ritato più  che  mai , meditò  la  sua  vendetta  , 
ed  essendosela  intesa  col  sehastocratore , sa- 
crificò la  gloria  ed  i vantaggi  dello  stesso  suo 
padre  al  proprio riseulimento,  promettendogli 
di  mettersi  dal  canto  suo,  ed  aiutarlo  a distrug- 
gere i Francesi  ed  Alemanni, e mantenne  la  sua 
parola  ,come  di  già  si  ò veduto.  Questo  fatto 
cosi  ben  circostanziato  da  Pachimero  è taciu- 
to quasi  da  tutti  gli  altri  , i quali  conveugon 
però  tutti  intorno  alla  somma  facilità  colla 
quale,  dopo  la  fuga  del  despoto,  il  di  lui  fi- 
glio si  arrese  al  sehastocratore.  Ciò  non  optan- 
te questo  storico  altronde  dc’più  ingenui,  ed 
in  questa  parte  non  sospetto  di  parzialità  nè 
per  la  sua  nazione  , uè  per  l'imperatore  suo 
padrone  c benefattore,  merita  che  se  gli  pre- 
sti fède.  Una  sola  difficoltà  rimarrebbe  circa 
la  condotta  tenuta  dal  despoto.  O questi 
iguorava  i maneggi  del  figlio,  ed  in  questo 
caso  perchè  mai  si  pose  egli  in  fuga , ed  ab- 
bandonò i suoi  alleali  in  un  tempo  iu  cui  si 
poteva  promettere  ancora  col  loro  aiuto  la 
vittoria  sopra  i nemici  ; o non  gl'  ignorava 
edera  cou  esso  d'iiilelligeuza,  ed  allora  sem- 
bra che  a troppo  caro  prezzo  abbia  voluto  con- 
correre alla  vendetta  del  figlio  col  vile  sagri- 
lizio  del  suo  onore  e pressoché  di  tutti  i suoi 
siati,  i quali  non  si  può  uegare  che  non  ab- 
bia in  questo  modo  esposti  al  più  evidente 
pericolo.  A questa  difficoltà  rimane  però  sem- 
pre una  gran  risposta.  La  greca  politica, 
quanto  feconda  di  stratagemmi,  altrettanto 
poco  scrupolosa  sul  modo  di  eseguirli  quan- 
do si  trattava  di  sfogare  l'odio  e la  ven- 
detta , non  durava  molla  fatica  a trovar  dei 
mezzi  termini  e degli  spedicnti  onde  ingannar 
l'apparenza,  cavare  profitto  da  ciò  che  pare- 
va non  dover  partorire  altra  conseguenza  clic 
il  danuo  e la  rovina.  E vero  che  tutte  queste 
cose  non  si  ottenevano  che  a spese  dell’ one- 
stà e della  buona  fede*,  ma  presso  quella  na- 
zione queste  due  molle  essenziali  delle  opera- 
zioni degli  uomini  avevano  perduto  il  loro 
vigore.  La  condotta  di  Giovanni  e del  despo- 
to giustificherà  quanto  si  è detto. 

Il  primo,  dopo  di  essersi  nella  vile  ed  inde- 
gna maniera  die  si  è narrala  vendicato  di 
uu'ofTesa  che  non  avrebbe  in  ogni  caso  oltrag- 
gialo clic  il  privalo  suo  decoro,  pochi  giorni 
dopo  rimase  nel  campo  del  sehastocratore,  e 
valendosi  della  libertà  clic  gli  veniva  accor- 
dala, se  ne  involò  segretamente,  e corse  a 
raggiungere  il  padre,  il  quale  con  poche  trup- 
pe andava  errando  ne' contorni  delle  isole  di 
Santa  Maura  e di  Ccfaloma.  Forse  così  era- 
no li  a di  loro  intesi.  La  fuga  di  Giovanni  fe- 
ce cambiar  faccia  a tutte  le  cose.  Il  despoto , 
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incoraggilo  dal  di  lui  riioroo  , raccolse  tulli 
gli  avanzi  delle  sue  truppe,  ne  assoldò  delle 
altre,  ed  in  pochi  giorni  rimise  in  piedi  un 
esercito  capace  di  far  fronte  ai  Greci  nella  si- 
tuazione però  in  cui  essi  erano  posti.  Già  si  è 
detto  che  la  loto  armata  si  era  divisa.  Miche- 
le s' incamminò  dalla  parte  di  Artn  contro  di 
quelli  che  assediavano  Joannine.  Gli  assalì  , 
li  ruppe , e li  costrinse  a levare  l'assedio.  Iu 
questi  giorni  l'imperatore  Michele  aveva  ri- 
chiamati presso  di  sè  il  fratello  sebastocrato- 
re  c Coslan  lino  Toro  ice.  Appena  erano  par- 
liti, che  la  divisione  si  pose  fra  k soldati  o per 
la  gelosia  de'capitani  ch'erario  rimasti  a co- 
mandarli, o per  la  poca  cura  che  essi  pren- 
devano di  mantenerli  nell'esatta  disciplina 
in  cui  li  aveva  mantenuti  il  sebastocratore.  Il 
despoto  seppe  profittare  e dell'  assenza  del 
generale  e della  dissensione  delle  truppe  ne- 
miche , ed  in  poco  tempo  le  discacciò  da  mi- 
te ie  sue  terre,  riacquisto  Je  piazze  che  gli  era- 
no state  tolte,  c sparse  un  tale  terrore  delle 
sue  armi , che  una  parte  delle  stesse  provin- 
ce sottoposte  all’imperalore  Michele  si  erauo 
sottomesse  o volontariamente,  o colla  forza 
delle  armi. 

L'imperatore  conobbe  allora  il  pericolo  in 
cui  si  ritrovava , a fronte  di  un  nemico  che 
non  la  cedeva  a lui  nel  numero  e forza  delle  sol- 
datesche, e nell’ arte  di  saper  profittare  delle 
circostanze. Si  determinò  pertanto  alla  pace,  e 
gliela  fece  chiedere.  Il  despoto , che  compren- 
deva i suoi  vantaggi,  la  ricusò  , e minaccia- 
va di  spingersi  più  oltre;  l'imperatore  gliela 
lece  proporre  una  seconda  volta , e si  esibì 
persino  a dargli  in  ostaggio  Giovanni  Paleo- 
logo  suo  figlio.  Nemmeno  questa  offerta  potè 
muoverlo  ad  accordarla.  Solamente  dopo  mol- 
ti maneggi  e dopo  una  lunga  ostinazione  ac- 
consentì, invece  della  pace,  ad  uua  tregua, 
che  fu  immedialaineute  couchiusa  con  uu 
trattato,  mediante  il  quale  ciascuno  de' due 
prìncipi  rientrò  nel  possesso  degli  antichi  sta- 
ti suoi. 

Nou  è fuor  di  proposito  l'opinione  di  al- 
cuni , i quali  sostengono  che  tanta  premura 
del  Tini  pera  lor  greco  nel  terminare  le  sue  dif- 
ferenze col  tiemico  despoto  non  provenisse 
tanto  dal  timore  che  avesse  di  lui,  quanto  dal 
desiderio  grandissimo  che  aveva  di  liberarsi 
da  ogni  altro  disturbo,  per  poter  più  libera- 
mente accingersi  alla  grande  impresa  clic  me- 
ditava, di  scacciare  addilo i Latini  dalla  Roma- 
nia, e rendersi  padrone  m un  coila  citta  ca- 
pitale anche  del  rimanente  dell'impero.  I 
latti  sono  la  miglior  prova  delle  intenzioni 
degli  uomini.  Michele  nulla  più  avendo  a te- 
mere dalia  parte  del  despoto , rivolse  a que- 


st'oggetto tutte  le  sue  mire  e tutti  i suoi  pen. 
sieri.  Erano  a sua  notizia  le  orribili  calamita 
a cui  era  ridotto  l'inq>erator  Baldovino.  Que- 
sto misero  principe  nou  aveva  più  altri  sol- 
dati, che  nlcuui  pochi,  i quali  uppeuM  basta- 
vano per  la  guardia  delle  porle  (li  Costanti- 
nopoli. Sprovvisto  a fTa  Ilo  di  denaro*  era  giun- 
to al  segno  di  dover  far  togliere  il  piombo 
dai  tetti  delle  chiese  e dei  palazzi  per  conver- 
tirlo in  monete,  e specialmente  in  perpresi  , 
onde  pagare  quel  tristo  residuo  di  milizie,  e 
sovvenire  al  proprio  mantenimento.  Di  più 
ancora.  Nell'estrema  penuria  di  lutto  che  re- 
gnava in  quella  già  sì  fiorita  ed  opulenta  me- 
tropoli , mancavano  ancora  le  legna.  Baldo- 
vino fece  demolire  i più  vaghi  e magnifici 
edificò,  per  toglierne  e bruciarne  il  legname. 
Finalmente  (cosa  affatto  inudita  in  qualun- 
que privalo,  non  che  in  uu  sovrano)  giunse 
a dover  impegnare,  per  dir  così , ed  a conse- 
gnare nelle  mani  di  alcuni  nobili  veneziani 
della  famiglia  Cappello  il  suo  proprio  figliuo- 
lo Filippo  per  cautela  e sicurezza  di  alcune 
somme  di  denaro  che  aveva  dai  medesimi  ri- 
cevute a titolo  d' imprestilo. 

Convien  dire  che  lo  stato  di  molli  altri  si- 
gnori francesi  in  Oriente  non  fosse  quasi  più 
felice  di  quello  dell'imperatore , poiché  ab- 
biamo da  un  atto  esistente  nel  registro  della 
camera  de' conti  di  Parigi,  e copialo  sopra 
di  quello  della  camera  dei  conti  di  Dijou,  che 
Guido  della  Bocca  signore  di  Àteuesi  trova- 
va anche  ridotto  a tali  angustie,  che  fu  co- 
stretto a ricorrere  ad  Ugo  duca  di  Borgogna, 
il  quale  gl’ imprestò  la  somma  di  duemila 
lire  lornesi,  delle  nuali  Guido  gli  promise 
fra  uu  dato  tempo  la  restituzione  mediante 
l’atto  suddetto,  che  fu  spedilo  nel  mese  di 
febbraio  dell’ anno  1259.  Quest’alto  è uno  di 
quelli  che  si  c promesso  di  citare  in  prova  di 
quanto  si  disse,  allorché  si  trattò  dello  stato 
politico  e militare  dell'impero  di  Costantino- 
poli dopo  la  morte  dell' imperatore  Roberto. 
Se  ne  vedranno  degli  altri  in  seguito,  che 
provano  maggiormente  la  situazione  deplora- 
bile a cui  couvien  dire  che  fosse  ridotto  sino 
d'ullora  l'impero,  veggendo  le  dure  estremi- 
tà a cui  giunsero  gl* imperatoli. 

Michele,  informato  di  tutto  questo,  stimò 
esser  giunto  il  tempo  favorevole  ai  suoi  dise- 
goi,  e radunate  tutte  le  sue  truppe  , s'inuol- 
trò  fino  a Limpsaco,  dove  passò  l'inverno. 
Giuula  la  primavera,  la  prima  impresa  da 
esso  tentata  fu  l'assedio  di  Selivrea.  Questa 
piazza  occupò  per  qualche  tempo  le  milizie 
greche;  ma  alliue  dovette  cedere  ai  loro  sfar- 
zi. Michele  , padrone  di  Selivrea  , durò  più 
poca  fatica  a soggiogare  lolle  le  altre  città  e 
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castelli  dell' Asia  , a riserva  ili  Apamea  , o 
per  cagione  della  resistenza  fatta  dai  difenso- 
ri di  questa  citta,  o perche  reggendola  ben 
fori ifìca la , non  ne  abbia  iutrapreso  l’assedio. 
Infatti  gl’  imperatori  latini  non  avevano  mai 
trascurala  questa  piazza  , nella  quale  era  po- 
sta una  casa  di  piacere  a cui  si  riducevario 
talvolta  a passar  qualche  tempo,  e l’ aveva- 
uo  in  ogni  tempo  mantenuta  beu  fortificata 
e provvista  di  un  sufficiente  presidio.  Non  era 
però  nò  Apamea,  nè  alcun’allra  cittì*  e pro- 
vincia che  stesse  a cuore  a Michele.  Costan- 
tinopoli era  l'oggetto  di  tutte  le  sue  premure 
e dei  suoi  desiderii.  Quindi  passando  più  ol- 
tre, fece  marciare  le  sue  truppe  verso  il  ca- 
stello di  Galata , fingendo  di  volerne  intra- 
prendere l'assedio.  Il  suo  disegno  però  era 
soltanto  d’avvicinarsi  il  più  che  potesse  a Co- 
stantinopoli , c trattenersi  nelle  sue  vicinan- 
ze, lusingandosi  che  gli  si  sarebbe  aperta 
qualche  via  di  rendersene  padrone.  Questa 
sua  lusinga  non  era  del  lutto  vana.  Gli  scrit- 
tori tanto  greci  che  latini  vanno  d’accordo 
nell'nsserire,  che  egli  manteneva  delle  segre- 
te intelligenze  , chi  dice  con  Ansò  di  Cahieu 
suo  parente , e chi  con  Ansò  di  Toucy  : è più 
probabile  la  seconda  opinione.  La  sola  pareu- 
lela  che  passava  tra  Michele  ed  Ansò  di  Ca- 
hieu non  poteva  bastare  a sedurre  l'onoratez- 
za e la  fedeltà  di  questo  signore,  uno  de' più 
bravi  difensori  delle  reliquie  dell’ impero  dei 
Latini  nelle  più  terribili  angustie  c negli  estre- 
mi pericoli.  Per  l’opposto  Ansò  di  Toucy , 
allorché  fu  filandolo  dal  sebastocratore  Gio- 
vanni prigioniero  a Michele  , era  stato  trat- 
tato con  ogni  dolcezza  e cortesia,  ed  iu  ulti- 
mo posto  graziosamente  in  liberta,  coll' ag- 
giunta , se  si  vuol  credere  ai  Greci , di  alcuui 
doni.  Una  generosità  di  questa  sorte  in  un 
nemico  implacabile  ed  iu  un  Greco  doveva 
avere  qualche  oggetto  ben  diverso  da  quello 
di  una  semplice  grandezza  d'animo.  £ dun- 
que assai  verisimile  che  Ansòo  per  gratitudi- 
ne, o pel  desiderio  della  liberta  avesse  ceduto 
alle  scaltre  iusinuazioui  ed  alle  lusinghe  del 
suo  benefattore,  egli  avesse  promesso  di  aiutar- 
lo coulro  i suoi  nazionali,  ed  in  pregiudizio 
del  proprio  sovrano,  a rendersi  padrone  di 
Coslaulinopoli , dove  1' autorità  di  uti  barone 
di  tanta  considerazione  come  Ausò  valeva  e 
poteva  non  poco.  Ma  questa  voltasi  corrispo- 
se alla  frode  coll' inganno.  Ansò,  qualunque 
si  fosse  dei  due , fece  rispondere  alle  premure 
che  gli  faceva  Michele  d*  introdurlo  , secon- 
do quello  ch’crasi  tra  di  loro  concertalo,  ucl- 
la  citta,  clic  sommamente  spiaccvagli  di  non 
poterle  secondare  , adduccudo  per  iscusa , 
che  Baldovino,  postosi  in  diffidenza  c sospet- 


to della  di  lui  fedeltà  c condotta , lo  aveva 
privato  d'ogui  ingerenza  nel  governo  c nella 
custodia  della  città,  e gli  faceva  continua- 
mente tenere  gli  occhi  addosso  *,  onde  il  ten- 
tare qualunque  novità  sarebbe  stato  lo  stesso, 
che  esporsi  senza  frutto  ad  una  perdila  inevi- 
tabile , ed  a far  isvauire  un  progetto  che  si 
sarebbe  potuto  a miglior  tempo  eseguire. 

Michele,  confuso  nel  vedersi  chiusa  la  stra- 
da ad  uu  acquisto  che  forse  si  credeva  sicu- 
ro, risolvette  di  ritirarsi.  I suoi  movimenti 
non  avevauo  intanto  lascialo  di  mettere  lo 
spavento  in  Costantinopoli,  e di  eccitare  in 
Baldovino  la  più  viva  apprensione;  e conse- 
guentemente tiou  ostante  la  ritirata  del  suo 
nemico,  spedì  a raggiungerlo  alcuui  ambascia- 
toci quali  gli  proposero  a nome  suo  la  pace. 
Ma  non  ne  oltenuero  che  una  tregua,  c questa 
ancora  per  un  anno  solamente.  Questa  tregua 
fu  da  Michele  dopoalcuui  mesi  ratificala  iu  Ni- 
cea  , dove  aveva  per  allora  fissalo  il  suo  sog- 
giorno, e dove  si  trattenne  fiuoall'anuo  seguen- 
te; nel  quale,  al  mese  di  marzo,  conchiuse  con 
i Genovesi  contro  i Veneziani  un  trattato  di 
alleanza,  di  cui  non  sarà  inutile  il  riferire  qui 
le  principali  condizioni.  Le  quali  serviranno 
a dimostrare  quanto  gl'  imperatori  desideras- 
sero l'amicizia  non  solo  dei  Genovesi,  ma  an- 
cora delle  altre  repubbliche  dei  Pisani  e dei 
Veneziani,  le  quali  uon  con  altro  mezzo  fuor- 
ché con  quello  del  commercio , si  erano  rese 
ollremodo  potenti  e formidabili  nelle  parli 
orientali  ; e servirà  ancora  questo  latto  a di- 
mostrare qual  fosse  la  politica  degl’ impera- 
tori tanto  greci  che  latini  nel  comprare  a sì 
caro  prezzo  l'amicizia  di  questi  repubblicani, 
i quali  non  mancavano  d'industria  e di  arte 
per  tirare  a sè  la  maggior  parte  delle  ricchez- 
ze e de' fruiti  di  quelle  vaste  contrade;  e fi- 
nalmente potrà  ancora  servire  per  dare  una 
idea  di  quasi  tulli  i trattali  in  varii  tempi  cd 
iu  varie  cifcoslauze  conchiusi  dagl' imperato- 
ri delle  due  nazioni  a favore  di  tutte  e tre 
ijueste  repubbliche;  ai  quali  trattati  si  uni- 
(ormano  anche  quelli  clic  con  esse  stabiliro- 
no gli  altri  principi  dell'Oriente,  i re  di  Ge- 
rusalemme, i principi  dell' Acain,  di  Tiro  , 
di  Tripoli  c pressoché  tulli  quelli  che,  pas- 
sando colà  in  tempo  delle  crociate,  vi  si  era- 
no stabiliti , c si  crauo  resi  padroni  di  qual- 
che stalo. 

Questo  trattato  è diviso  in  più  capi , che 
sono  i seguenti  : I.  L’imperatore  c la  repub- 
blica contraggono  fra  di  loro  pace,  amicizia 
cd  alleauza  in  perpetuo  , e promettono  di 
collegarsi  con  tulle  le  loro  forze  contro  de’ V c- 
ncziani.  11.  L’imperatore  promette  tutta  la 
sua  assistenza  a favore  de’  Genovesi , col  som- 
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ministrar  loro  lutti  gli  aiuti  che  gli  venissero 
richiesti,  od  anche  senza  richiederli,  se  ne 
avessero  avuto  bisogno,  specialmente  in  occa- 
sione di  naufragi  , iticene! i i e simili  disgrazie 
che  loro  fossero  occorse.  III.  Accorda  loro 
assoluta  franchigia  e liberazione  da  ogni  sor- 
ta di  dazio  , tributo  o gabella  per  qualsivo- 
glia titolo  o ragione  in  tutta  la  estensione  del 
suo  impero,  tanto  in  terra  che  in  mare*,  di 
modo  enei  Genovesi  potessero  liberamente  en- 
trare in  qualunque  porto,  ed  uscirne  , senza 
poter  essere  visitati  o molestali  in  nessun  mo- 
do e sotto  qualunque  pretesto  si  fosse.  IV. 
Concede  inoltre  ai  Genovesi  di  poter  avere  le 
loro  proprie  chiese  servite  ed  udiziate  da'che* 
rici  della  loro  Dazione,  e di  tenere  un  conso- 
le o giudice  a cui  appartenesse  unicamente  ed 
esclusivamente  ad  ogni  altro  la  cognizione 
di  tutte  le  loro  cause  tanto  civili  che  cri- 
minali, e venissero  considerali  come  escuti 
da  qualunque  altra  giurisdizione  ed  auto- 
rità, e come  un  corpo  separato  da  lutti  i sud- 
diti dell'impero;  e dovessero  a questo eftei- 
to  avere  per  conto  loro  proprio  e particolare 
il  loro  bagno,  forno,  magazzino  e giardino 
senza  veruna  soggezione  o dipendenza  da  qua- 
lunque persona  ; colla  quale  espressione  vo- 
levasi  dire  fino  dallo  stesso  imperatore,  come 
il  fatto  realmente  lo  dimostrava  per  tutto  e 
specialmente  iu  Costantinopoli.  Il  capo  quin- 
to è ancor  piu  chiaro  : iu  esso  si  dichiara  ebe 
i Genovesi  per  qualunque  loro  debito  o de- 
litto non  potessero  esser  soggetti,  uè  venir 
giudicati  da  verun  altro  giudice  o magistrato, 
che  dal  proprio  console; ed  al  contrario  tutti 
i debitori  de* Genovesi  e tulli  coloro  che  li 
avessero  in  qualsivoglia  maniera  offesi  o mo- 
lestali, dovessero  essere  giudicati  e puniti 
dall’  imperatore  e da' suoi  ufìiziali,  non  gi'a 
secondo  il  prescritto  e l'ordine  cousueto  delle 
leggi,  ma  cou  un  procedimeulo  di  giustizia 
affatto  spedilo  e sommario.  Altri  nove  capi* 
(oli  compresi  in  questo  trattato  contengono 
tutto  ciò  che  i Genovesi  promettevano  all’un* 
peralore  iu  correspettività  di  tante  concessio- 
ne e di  si  ampli  privilegi,  vale  a dire  pace  ed 
amicizia  durevole,  e costatile  soccorso  io  caso 
di  bisogoo,  ed  un  trattamento  a riguardo  de’ 
suoi  sudditi  presso  a poco  uguale  a quello  di 
cui  erano  siati  dallo  stesso  imperatole  assicu- 
rati mercè  di  questo  trattalo*,  vale  a dire  otte* 
nevauo  più  assai  di  quello  che  uu  sovrano 
per  ogni  riflesso  di  buoua  politica  avrebbe 
loro  dovuto  concedere,  e promettevano  tutto 
quello  clic  mai  si  sarebbe  dato  il  caso  che 
loro  venisse  richiesto.  Imperciocché  mai 
non  sarebbe  accaduto  che  una  banda  di 
Greci  si  fosse  parlila  dagli  stali  dell' impera- 

Foi.  ri. 


tore  per  portarsi  a Genova  per  esercitare  un 
commercio,  che  i Genovesi  medesimi  eserci- 
tavano nel  loro  proprio  paese.  Ora  si  consi- 
deri che  lutti  gli  altri  trattati  tanto  degl'im- 
peratori latini , che  degli  altri  principi  a fa- 
vore di  tulle  e ire  le  repubbliche  veneta,  pi- 
sana e genovese  erano  poco  più  , poco  meno, 
di  questa  stessa  specie.  Pareva  che  se  ne  fos- 
se composto  un  formolario,  di  cui  general- 
mente si  servissero.  Di  qui  ebbe  origlile  una 
infinita  di  disordini , specialmente  quando  lo 
stesso  imperatore  accordava  le  stesse  cose  a 
tutte  e tre  le  nazioni;  e la  gelosia  del  com- 
mercio , la  rivalila,  l’ emulazione  si  caccia- 
van  di  mezzo , e ne  seguivano  delle  turbo- 
lenze gravissime  e delle  guerre  che  furouo  fi- 
sicamente fatali  ai  cristiani  in  tutto  TOricn- 
le.  Fra  queste  guerre  la  più  lunga  e la  più 
ostinala  è quella  che  durò  , si  potrebbe  quasi 
dire,  dall*  anno  1238  fino  a quello  di  cui  si 
parla,  tra  i Genovesi  ed  i Veneziani. 

Queste  due  repubbliche,  sempre  gelose  una 
dell'altra  si  erano,  a dir  vero  , pacificale  tra 
di  loro  nell’anno  sudcllo  1238  con  un  trat- 
tato conchiuso  ad  iulerposizione  del  sommo 
pontefice  Gregorio  nono  , il  quale  vedeva  di 
uauto  pregiudizio  fossero  alla  cristianità  le 
issensioni  di  queste  due  potenti  nemiche. 
Fra  gli  articoli  di  un  tale  trattatovi  era  spe- 
cialmente compreso,  che  nè  1’una,  nè  l’altra 
delle  due  repubbliche  potessero  unirsi  a far 
lega  coll*  imperatore  de’  Greci  senza  T inter- 
vento, o quanto  meno,  il  consenso  di  tutte 
due:  la  pace, che  fu  più  d'apparenza  che  di 
sostanza,  non  durò  lungo  tempo  appunto  per 
cagione  dei  privilegi  e delle  concessioni  ac 
cordale  all' una  ed  all’altra  dai  principi  cri- 
stiani delTOrienle.  La  quistiooc  ebbe  origiue 
da  alcuni  dritti  che  ciascuna  delle  due  nazio- 
ni pretendeva  d'avere  sopra  la  chiesa,  o mo- 
nastero di  s.  Saba  uella  citta  di  Acri  , dove 
entrambe  a cagion  del  traffico  si  crauo  stabi- 
lite. Si  pretende  da  alcuni  clic  questi  drilli 
fossero  da  ciascuna  delle  due  parti  pretesi  in 
vigore  di  una  qualche  bolla,  o concessione 
pontificia.  Checché  ue  sia,  per  questo  moti- 
vo ed  iu  quel  tempo , furono  nel  1256  ripi- 
gliate le  armi  cou  maggior  furia  che  mai,  e 
nel  tempo  medesimo  che  i Veneziani  ed  i Ge- 
novesi di  terraferma  tentavano  in  Oriente 
di  distruggersi  scambievolmente  , le  loro  ar- 
male navali  lauto  da  quelle  parli,  che  nel— 
V Occidente  vennero  spesso  ira  di  loro  a fieri 
e sanguinosi  combattimenti , nei  quali  con 
varia  fortuna  i due  parlili  furono  ora  vinti  , 
ora  vincitoi  i,  sempre  però  cou  esito  fuuesto 
per  gl’  interessi  de' cristiani  nella  Palestina  , 
e finalmente  coll' acceleramento  della  rovina 


dell*  impero.  I Veneziani  ed  i Geoovesi  ave- 
vano piu  volte  tentato  di  tirare  nel  loro  par- 
tilo i Pisani  , nazione  polente  e formidabile, 
la  repubblica  de’quali  forse  ancor  oggi  sussi- 
sterebbe , se  coti  miglior  politica  avessero 
pensato  a meglio  guardarsi  dai  nemici  viciui, 
che  di  portar  le  loro  armi  c le  loro  conquiste 
in  lontane  contrade  $ c se  non  avessero  Guai- 
mente  abbracciato  il  partilo  de’  Veneziani 
contro  de* Genovesi , i quali  d’allora  in  poi 
più  uon  si  quietarono,  sino  che  videro  abbas- 
sata e pressoché  distrutta  la  potenza  di  uuel- 
V antichissima  repubblica.  L/amicizia  e 1 ap- 
poggio de’Pisatii  non  poteva  non  essere  d uri 
grati  vantaggio  a qualunque  delle  due  ueini- 
clie  repubbliche  la  quale  l’avesse  potuto  ot- 
tenere, perche  quelli  possedevano  pure  in 
Oriente  altrettanto  quanto  possedevano  esse 
medesime  , ed  il  loro  numero  era  forse  mag- 
giore di  quello  dei  Veneziani  e de' Genovesi. 

Questi  ultimi  , intimoriti  dall'  alleanza 
della  repubblica  loro  nemica  coti  quella  di 
Pisa,  cercarouo  di  far  contropcsar  la  bilan- 
cia collegaudosi  coll’  imperalor  Michele  Pa- 
leologo,  il  quale  accettò  lauto  più  volentieri 
le  loro  proposizioni , quanto  più  queste  gli 
erano  favorevoli  per  poter  con  maggior  vi- 
gore far  la  guerra  ai  Latini  -,  ed  ecco  ciò  che 
diede  luogo  al  trattalo  riportalo  di  sopra. 

Da  questo  tempo  in  poi  Michele  uon  ab- 
bandonò più  il  pensiero  di  rendersi  una  volta 
padrone  di  Costantinopoli, e la  fortuna  che  pa- 
rca rivolta  a versar  tulli  i suoi  favori  sopra  l'u- 
surpatorc, gliene  facilitò  l'acquisto  in  un  mo- 
do ch’egli  stesso  noti  si  sarebbe  mai  aspettato. 

11  despolo  Michele  Comneoo  aveva  con 
impazienza  aspettato  il  termine  della  tregua 
da  essolui  a gran  fatica  accordala  al  greco  im- 
peratore, e si  era  di  bel  nuovo  posto  in  cam- 
pagna , commettendo  tutte  le  ostilità  imma- 
ginabili nella  provincia  , o regno  della  Tes- 
saglia , eli' esso  aveva  invasa.  L’imperator 
greco  non  fu  lento  a spedire  contro  di  lui  uo 
corpo  di  armali  sotto  il  comando  di  Alessio 
Strategopolo,  eli*  egli  aveva  poco  prima  de- 
corato col  titolo  di  Cesare.  Al  tempo  della 
sua  partenza  s’incaricò  di  doversi  approssi- 
mare, nel  portarsi  nella  Tessaglia,  il  più  che 
avesse  potuto  a Costantinopoli , sia  per  pren- 
dere esatte  notizie' dello  stato  preciso  in  cui  si 
ritrovava  quella  citili , sia  perchè  faceva  tut- 
tavia caso  delle  promesse  di  Ausò  di  Toucy 
e de’  suoi  aderenti,  e sperava  che  presentan- 
dosi i’oppoi  limita,  le  avrebbe  adempite,  coL 
J’ introdurre  le  sue  truppe  in  quella  capitale. 
Vi  si  aggiunse  un  altro  motivo.  Strategopolo 
non  aveva  truppe  sufficienti  per  opporsi  al 
despota,  e doveva  perciò  raccogliti  e tutte 


quelle  che  allora  si  trovavano  nella  Tracia  e 
nella  Tessaglia,  ed  oltracciò  aveva  ordinedi 
tirare  presso  di  sè  tulle  le  bande  dei  volonta- 
ri! che  avessero  voluto  seguitarne  le  sue  iuse- 
gne.  Questi  volontarii  erano  un  misto  di  tut- 
te le  nazioni  e greche  e latine  , e la  maggior 
parte  era  composta  di  que’ soldati  i quali  o 
erano  stali  licenziali  in  tempo  di  pace,  o 
avevano  abbandonato  il  servizio  dell’impe- 
ralorc  latino  per  mancanza  degli  stipendii  che 
loro  non  si  eran  potuti  pagare  in  tempo  di 
pace:  erano  nemici  di  tutti,  e vivevano  di 
rapina  e di  ladroneccio,  ed  in  tempo  di  guer- 
ra si  mettevano  al  servizio  di  chi  li  pagava 
meglio  ed  offeriva  loro  condizioni  piu  van- 
taggiose. 11  greco  geuerale  aveva  tanto  più 
bisogno  dell’  aiuto  di  questi  avventurieri  , 
quanto  minore  era  il  numero  de’  suoi  solda- 
ti, i quali,  secondo  {'autorità  di  Pachimero  e 
di  Gregoras,  non  oltrepassavano  il  numero 
di  ottocento.  Al  contrario  il  despoto  aveva 
ricevuti  nuovi  rinforzi  di  tedesche  ed  italia- 
ne milizie  dal  genero  Manfredi  , il  quale  in 
mezzo  alle  turbolenze  colle  quali  in  questo 
tempo  incile  va  sossopra  l’ Italia  , non  aveva 
voluto  mancare  al  suocero  di  assisieuza  e 
di  aiuto. 

Michele  con  questi  rinforzi  aveva  già  ritol- 
to dalle  inani  dei  Greci  lutto  il  rimauente  dei 
paesi  e delle  piazze  che  aveva  sul  principio 
della  guerra  soggiogale,  ed  erano  di  nuovo 
negli  anni  precedenti  cadute  sotto  l’impero 
di  Paleologo  prima  ancora  clic  Strategopolo 
si  iosse  imbarcalo  per  opporsi  ai  suoi  progres- 
si. Questi  avendo  preso  terra  a Gallipoli , 
s’avanzava  a piccole  giornate  versoCostanli- 
nopoli  , radunando  le  truppe  greche  della 
Tracia  e della  Tessaglia,  e facendo  sparger 
voce  che  avrebbe  volentieri  accettati  al  ser- 
vizio dell’imperatore  suo  padrone  tutti  i vo- 
lontarii che  1’  avessero  voluto  seguitare.  Co- 
storo accorsero  da  più  parli  all’invito.  Quan- 
do si  furono  radunali  in  numero  considc— 
rabilc,  il  sebastocratore  si  fece  venire  in- 
nanzi i loro  capi , c loro  promise  le  più  ge- 
nerose ricompense  ed  i più  larghi  prcmii , se 
volevano  impegnarsi  a seguitarlo  e servire 
fedelmente  l’imperatore;  ma  nulla  potè  otte- 
nere. Quando  però  cominciò  loro  a parlare 
di  Coslauliiiopoli  , e interrogarli  sullo  stato 
in  cut  si  trovava  quella  città,  essi  risposero 
in  maniera  che  ben  gli  fecero  comprendere  , 
che  nou  sarebbe  stato  impossibile  anche  con 
poche  forze  rimpadrouirsene.  11  Cesare  allo- 
ra si  spiegò  più  chiaro,  e promise  assai  più 
di  quello  che  prima  promesso  non  aveva  , 
nel  caso  che  lo  avessero  aiutato  in  quell’im- 
presa. 1 capi  de’ volontarii,  quanluuquc  molli 


e Torse  la  maggior  parte  francesi,  scorgendo 
nel  di  lui  progetto  la  più  bella  speranza  di  mi- 
gliorare la  loro  fortuna  nel  saccheggio  di  quel- 
la metropoli,  dipinsero  agli  occhi  di  Srate- 
gopolo  la  vera  sua  situazione:  l'Imperatore 
senza  soldati,  la  città  senza  dilesa,  gli  abitan- 
ti spaventati  ed  oppressi  dalla  miseria  e dalle 
altre  disgrazie  che  li  avevano  cosi  lunga- 
mente afflitti^  protestarono  che  non  poteva 
presentarsi  occasione  di  quella  più  favorevole 
di  fare  con  poca  o niuna  fatica  quell*  impor- 
tantissimo acquisto,  perchè  le  poche  truppe 
che  ancora  rimanevano  in  Costantinopoli , si 
erano  di  fresco  imbarca  te  sopra  la  flotta  di  Mar- 
co (jradenigo  il  quale  era  stato  novellamente 
eletto  bailo  dei  Veneziani , per  andare  d' or- 
dine di  Baldovino  a custodire  e difendere  lo 
stretto  del  Ponto  Eusino , ossia  del  mar 
Nero  presso  Basmcsio;  e lilialmente  si  offeri- 
rono d’ impiegare  in  questo  tutte  le  loro  forze 
e quelle  dei  loro  compagni  per  assisterlo  in 
una  tale  intrapresa,  la  quale  anzi  gli  avreb- 
bero agevolala  colle  intelligenze  le  quali  man- 
tenevano con  alcuni  cittadini  loro  amici  ed 
aderenti. 

Il  Cesare  malgrado  tutte  queste  promesse  e 
tutte  le  belle  apparenze  che  se  gli  lacevan 
vedere , stentava  a risolversi  a tentare  un'im- 
presa di  tanta  conseguenza.  In  primo  luogo 
essa  era  contraria  agli  ordini  ricevuti  da  Mi- 
chele^ secondariamente  non  poteva  persua- 
dersi che  una  città,  la  quale  ridotta  ad  uuo 
stato  , se  non  peggiore,  almeno  ugualmente 
cattivo  a quello  elle  se  gli  era  dipinto, aveva 
ciò  non  ostante  potuto  resistere  all' immenso 
esercitoeoi  quale  alcuni  anni  addietro  avevano 
tentalo  di  espugnarla  i due  più  polenti  prin- 
cipi di  quelle  contrade,  Àzen  e Vatace,  col- 
legati insieme  alla  di  lei  rovina  , dovesse 
adesso  con  tanta  facilità  cader  nelle  mani  di 
lui,  che  non  aveva  che  un  pugno  di  soldati 
ed  alcune  compagnie  di  ladroni  in  suo  aiuto. 
Questi  riflessi  l'avrebbero  trattenuto,  se  non 
si  univano  a trailo  dalla  sua  incertezza  ed  ir- 
resoluzione Alessio  suo  nipote  e Cutriza- 
ce,  uno  de' capi  de'  volontari!}  e l'uno  e 
l’altro  gli  posero  sotto  gli  occhi,  che  questa 
sola  impresa  solamente  tentata,  non  che  con- 
dotta lelicemente  a fine  , bastava  per  mille 
altre,  colle  quali  non  avrebbe  mai  potuto 
conseguire  una  gloria  maggiore  di  quella  che 
avrebbe  ottenuto , cimentandosi  con  poche 
forze  all'acquisto  di  una  città  , sotto  ui  cui 
avevano  sagrificate  invano  le  vite  di  tanti 
loro  sudditi  Vatace  ed  il  re  della  Bulgaria  : 
che  Michele  non  poteva  aver  nulla  di  più 
caro,  che  il  vedere  il  coraggio  del  suo  gene- 
rale per  procurargli  un  acquisto  che  gli  sta- 


va tanto  a cuore,  e che  finalmente  le  impre- 
se, quanto  sono  più  straordinarie  ed  audaci, 
altrettanto  talora  vengono  favorite  dalla  for- 
tuna. A queste  esortazioni  cedette  la  pruden- 
za di  Stralegopolo , e si  determinò  all'arduo 
cimento,  che  però  doveva  costargli  ben  poca 
fatica.  Gli  storici  orientali  noti  vanno  troppo 
d'accordo  nel  racconto  di  questo  importan- 
tissimo fatto. 

Se  prestiamo  fede  ali'autortlà  di  Acropoli- 
le,  scrittore  che  viveva  in  quel  medesimo 
tempo  , a quella  di  Niceforo  Gregoras  e di 
alcuni  altri,  la  cosa  segui  in  questo  modo. 
Uno  de' volontari  era  amico  c confidente  di 
un  Greco,  il  (piale  aveva  la  propria  abitazio- 
ne a fianco  della  porla  dorata}  il  volontario, 
penetrato  segretamente  nella  città,  confidò  al 
Greco  ciò  di  cui  si  trattava  , e lo  consultò  su 
i mezzi  di  ottenerlo.  Il  Greco  allora  gli  palesò 
che  nella  stessa  casa  in  cui  abitava,  eravi  un 
sotterraneo  clic  conduceva  fuori  della  città  , 
per  mezzo  del  (piale  si  poteva  con  tutta  facili- 
tà introdurre  nella  medesima  quel  uumero  di 
uomini  che  si  fosse  voluto.  Il  volontario,  lie- 
to della  sua  scoperta  , corse  a darne  avviso 
al  Cesare,  il  quale  la  notte  vegnente  fece  pas- 
sare uel  sotterraneo  che  gli  era  stato  indicato 
un  certo  numero  de' più  arditi  fra  i suoi  sol- 
dati. 11  Greco  mantenne  la  parola  , apri  loro 
il  varco,  e gl' introdusse  dentro  le  mura.  Que- 
sti sorpresero  immantinenti , c scannarono  le 
guardie  e sentinelle  che  stavano  in  custodia 
delle  medesime  mura  e della  porta  dorala  , 
che  ruppero  e I atterrarono  in  un  momento  a 
colpi  di  scure.  Allora  il  rimanente  dell'eser- 
cito greco  entrò  per  essa  in  Costantinopoli , c 
se  ne  rese  pad rone. 

Put  himero  narra  la  cosa  alquanto  diversa- 
mente ne’ seguenti  termini.  Il  Cesare  prima 
d'innoltrarsi  alle  mura  di  Costantinopoli  fece 
prestare  a tulli  i volontari!  un  solcnue  giura- 
mento , col  quale  gli  promisero  di  essergli  fe- 
deli , e di  non  abbandonarlo  nel  vicino  ci- 
mento, e s' incanimmo  quindi  con  lutti  i suoi 
soldati  greci , comani  e volontarii  sin  presso 
alla  città,  e volle  assicurarsi  iu  persona  dei 
siti  più  deboli  e meno  custoditi.  Ed  avendo 
osservato  che  tale  si  era  il  muro  vicino  della 
porta  dorala,  ordinò  l'assalto  da  quella  parte. 
Ginnta  la  notte,  i volontarii  scalarono  ardi- 
tamente le  mora  , cd  avendo  ritrovate  la 
maggior  parte  delle  guardie  immerse  nel  son- 
no e le  altre  spaventate  dall'improvviso  assal- 
to, le  trucidarono  tutte,  ed  inseguirono  ed 
uccisero  pur  anche  coloro  che  si  erano  dati  a 
fuggire,  affinchè  co* loro  gridi  uon  risveglias- 
sero i cittadini  alla  difesa.  Accorsi  poscia  sol- 
lecitamente  alla  porta  dorata , la  ridussero  iu 
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pezzi  colle  scuri , e«l  aprirono  l’ingresso  all'e- 
sercito dei  Greci  ; in  questo  intervallo  di  tem- 
po un  prete  greco  ed  alcuni  altri  congiurati 
corsero  sulle  mura , e diedero  il  segnale  già 
prima  concertato  gridando:  Vivano  gl’impe- 
ratori Giovanni  e Michele.  Il  sebastocratore 
non  si  fidò  per  tutto  questo  di  entrar  di  not- 
te nella  citta,  cd  aspettò  a farlo  sullo  spun- 
tar del  giorno.  Entrato  allora  con  tutte  le  sue 
milizie  per  la  slessa  porta  dorata,  si  avanzò 
sino  alla  pubblica  piazza  , dove  schierò  l’e- 
serrilo,  proibendo  severamente  ad  ognuno 
di  scostarsi  dalle  sue  file;  ma  alcuni  soldati  , 
avidi  più  del  bottino  che  obbedienti  agli  or- 
dini del  loro  comandante,  e sopra  lutti  i Co- 
muni, si  separarono  dai  loro  corpi,  e si  spar- 
sero in  varie  parti  della  città,  rubando  e sac- 
cheggiando con  tanto  disordine  c confusione, 
die  se  ai  Latini  fosse  restata  un’ombra  del- 
l’antico coraggio,  c si  fossero  uniti  insieme  , 
per  pochi  che  fossero  stati , gli  avrebbero  po- 
tuti tutti  sterminare.  Strategopolo  si  avvide 
del  sommo  pericolo  nel  quale  egli  si  ritro- 
vava, e cerco  i mezzi  di  prevenirlo.  Comandò 
sotto  le  pene  più  severe  a tutti  quelli  eh’ era- 
no rimasti  presso  le  loro  insegne,  di  non  dover- 
sene in  qualunque  modo  scostare,  e lece  pu- 
nire sul  campo  alcuni  clic  tentavano  di  far- 
lo , c cercò,  se  gli  era  possibile,  di  richia- 
mare quelli  che  se  ri’  erano  allontanati.  Men- 
tre egli  dava  io  questo  modo  i suoi  ordini , 
s’avvidc  che  alcuni  Laliui  sendo  venuti  alle 
mani  con  alcuni  de’ suoi,  si  difendevano  con 
intrepidezza.  A quella  vista  si  turbò  , e cre- 
dendosi perduto,  si  penti  di  over  ascoltate 
più  le  voci  dell'ambizione  e della  temerità  , 
che  quelle  della  prudenza  ; e già  a null’altro 
più  pensava,  che  a ritirarsi  nel  miglior  ordi- 
ne che  gli  fosse  riuscito  di  poter  fare.  La 
sorte  di  Costa ntiuopoli  doveva  in  quel  giorno 
dipendere  da  una  squadra  di  ladroni.  1 vo- 
lontari; appena  si  avvidero  della  risoluzione 
e del  timore  del  greco  comandante,  che  fat- 
tisi attorno  di  lui,  gli  rappreseutarouo  in  po- 
che parole  che  lo  scampo  era  impossibile,  per- 
chè il  tentare  di  ritornare  addietro  era  lo  stes- 
so che  voler  perder  senza  frutto  la  vita  ; e 
ch'era  assai  meglio  il  seguitare  la  fortuna , 
che  gli  aveva  sul  Lei  piiucipio  tanto  favori- 
ti , e non  gli  avrebbe  sicuramente  abbando- 
nali. Queste  voci  e questi  consigli  erano  di 
gente  disperata,  eppure  valsero  io  quel  gior- 
uo  a Strategopolo  la  sua  salute  e la  vittoria. 
Egli  ne  fu  talmente  animato,  che  cangiando 
pensiero,  e ripigliando  coraggio,  si  determi- 
nò a proseguire  più  oltre,  ed  assicurarsi  la 
sua  conquista.  11  giorno  era  di  già  avanzato  , 
cd  aveva  avuto  tutto  il  tempo  di  vedere 


co' proprii  ocelli  la  somma  coslernazioue  di 
tutti  que’  cittadini,  che  lo  assicurava  da  ogui 
loro  resistenza  e sorpresa. Gli  stessi  Francesi, 
avviliti  e confusi , non  sapevano  ove  volgersi 
c che  cosa  farsi.  Baldovino,  più  ancor  degii 
altri  sbalordito  e quasi  fuor  di  sè  stesso,  non 
dava  alcun  ordine,  non  sapeva  a che  risol- 
versi , e tra  mille  consigli  che  gli  suggeriva- 
no a vicenda  il  coraggio  e la  paura,  il  dolore 
e la  disperazione  T non  ne  prendeva  alcuno. 
1 baroni  francesi  dopo  di  essersi  alquanto 
riavuti  dalla  sorpresa  c dallo  spavento,  rac- 
colsero alcuni  pochi  soldati  ed  altri  della  lo- 
ro nazione  che  il  caso  presentò  loro  dinanzi, 
e tentarono  di  porsi  in  difesa.  Ma  gli  Sciti 
che  scorrevano  con  incredibile  furore  da  una 
in  altra  contrada  di  quella  sventurata  città  , 
parte  ne  trucidarono,  e parte  costrinsero  a 
! salvarsi  colla  fuga.  Da  quel  momento  in  poi 
| tutto  si  riempi  di  sangue  e di  rovine.  Gli 
I Sciti  per  la  naturale  loro  barbarie  e ferocia, 
ed  i Greci  per  l’implacabile  loro  avversione 
alla  nazione  latina,  più  non  la  perdonarono 
ad  alcuno.  Quanti  si  facevano  loro  dinanzi , 
o cadevano,  fuggendo,  nelle  loro  mani,  fu- 
rono tulli  tagliati  a pezzi  senza  misericordia. 
Ogni  aogolo  non  risuonava  che  di  gemiti 
compassionevoli  c di  gridi  spaventosi. 

Quella  parte  de’soldali  Ialini  che  sgrazia- 
tamente si  erano  imbarcati  per  ordiue  di 
Baldovino  sulla  fiotta  del  bailo  Gradenigo , 
non  eransi  ancora  scostati  di  mollo  dalle  mu- 
ra di  Costantinopoli,  ed  avevano  potuto  in- 
sieme cou  i Veneziani  accorrere  in  aiuto  dei 
loro  in  queH'eslrenio  pericolo.  Ma  sendo  lo- 
ro stalo  impossibile  il  poter  metter  piede  a 
terra  , dovettero  starne  miseri  spettatori  del 
loro  eccidio,  egettare  le  ancore  presso  il  mo- 
nastero di  s.  Michele  sulla  riva  europea  del 
Bosforo, quello  stesso  cui  danno  comunemen- 
te gli  autori  greci  il  nomedi  Sostenione. Que- 
sto monastero  era  una  delle  fabbriche  fat- 
te innalzare  dal  gran  Costantino  in  onore 
della  religione,  e siccome  col  lungo  andar 
degli  armi  ne  aveva  sofferte  in  più  parli  le 
ingiurie,  i due  imperatori  Giustiuiauo  e Basi- 
lio il  Macedone  l’avevano  fatto  ristorare  ; e 
rimaneva  ancora  in  piedi  al  tempo  del  sul- 
tano Amurat , il  quale  lo  fece  abbattere,  per 
impiegarne  i materiali  nella  costruzione  di  un 
forte  che  lece  fabbricar  sull’ingresso  del  mar 
Mero. 

11  Cesare  in  mezzo  a tanto  tumulto  non  era 
punto  tranquillo;  quantunque  avesse  di  già 
riunito  i suoi,  ed  i Greci  di  Costantinopoli  si 
fossero  per  la  maggior  parte  gettati  uel  suo 
parlilo  contro  i Latini,  mossi  alcuui  dalla 
naturai  propensione  verso  la  propria  nazio- 
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oe  e dall'odio  che  portavano  ai  loro  stranie- 
ri padroni , ed  alcuni  altri  costretti  anche 
dallo  stesso  Strategopolo  a viva  forza  a preu- 
der  le  armi  in  suo  favore,  tuttavia  temeva 
sempre  che  i Latini,  rinvenendo  finalmente 
dal  loro  spavento  e riconoscendo  la  sua  debo- 
lezza, non  si  fossero  uuiti  a farlo  pentire  del- 
la troppo  temerità  ed  imprudenza.  La  politi- 
ca della  guerra  gli  suggerì  allora  uuo  spc- 
d icn te  crudele,  ma  forse  per  lui  necessario  in 
quelle  circostanze. Diede  pertanto  ordine  che 
fosse  posto  il  fuoco  nou  solamente  iu  varii 
quartieri  ed  ai  piti  belli  edifizii  della  città  , 
tua  ancora  alle  magnifiche  case  di  campagna 
poste  sulla  riva  del  Bosforo,  e fatte  colà  fab- 
bricare dai  Pisani  e dalle  altre  occidentali  na- 
zioni, che  vi  passavano  a diporto  i più  bei 
giorni  dell'  anno.  Quest' ordine  fu  eseguito  con 
una  sorprendente  prestezza,  e le  fiamme  si 
videro  sorgere , ed  innalzarsi  da  tutte  le  par- 
ti. I Latini  si  credettero  allora,  e furono  in- 
teramente perduti.  In  luogo  di  difendere  od 
opporre  la  menoma  resistenza,  ad  altro  più 
non  si  occuparono  chea  salvare  al  di  dentro 
della  città  i loro  figli , le  loro  mogli  e le 
piu  preziose  fra  le  loro  sostanze, ed  al  di  fuo- 
ri a cercar  di  estinguere  le  fiamme  che  divo- 
ravano que  Vaghi  e vezzosi  edifizii.  La  prima 
cura  del  Cesare  fu  di  metter  le  guardie  a tutte 
le  porte  della  città , senza  però  che  venisse 
impedito  ai  Latiui  che  fuggivano,  di  poterne 
uscire  liberamente,  e di  assicurarsi  de’  posti 
più  importanti  dalla  parte  del  mare. 

Secondo  l’autorità  di  Pachimero,  l'inuma- 
no  consiglio  di  far  incendiare  alcune  parti 
ed  i sobborghi  di  Gislantinopoli  gli  fu  sugge- 
rito da  un  Greco  , clic  questo  storico  chiama 
Giovanni  Filuce,  il  quale  tuttoché  benefi- 
calo da  Baldovino  ed  innalzato  all'  onor  di 
uuo  dei  domestici  del  suo  palazzo,  lo  aveva 
poco  prima  abbandonato , passando  al  servi- 
zio de'  Greci.  Se  ciò  è vero,  nou  accade  stu- 
pirsene. La  greca  riconoscenza  non  doveva 
esser  puuio  migliore  della  greca  fede. 

Si  avvicinava  oramai  il  termine  di  quel 
giorno  tanto  ai  Latini  funesto,  e Baldovino 
non  era  ancora  uscito  dall'imperiale  palazzo, 
costretto  col  più  crudele  rammarico  a vedersi 
rapire  sotto  degli  occhi  suoi,  e senza  potervi 
apportare  rimedio,  il  trono  de’ suor  maggio- 
ri ed  il  frullo  di  lauti  viaggi,  di  taute  fati- 
che, di  tanti  tesori  c dì  lauto  sangue.  1 gemi- 
ti de' suoi  sudditi  e le  grida  dei  suoi  ueniici 
ristornandogli  all’orecchio,  gli  trafiggevano 
il  cuore,  e le  fiamme  desolatrici  che  s'innal- 
za  vano  lutto  all'intorno  gli  trassero  dagli  oc- i 
chi  le  lagrime.  Ma  il  tumulto  c le  armi  ne- 
miche si  avanzavano  verso  l’imperiale  dimo- 


ra , e convenne  che  Baldovino  pensasse  final- 
mente asalvarsi:  egli  lo  fece  al  sovraggiunger 
della  notte,  ed  avendo  fatta  accostare  la  fiot- 
ta al  gran  palazzo,  le  mura  del  quale  corri- 
spondevano al  mare,  vi  sali  sopra  con  tutti 
coloro  che  vollero  seguitarlo.  Si  può  benissi- 
mo pensare  che  non  furono  pochi:  il  loro 
numero  era  si  grande  , che  ne  perirono  mol- 
tissimi di  pura  fame  prima  che  le  navi  po- 
tessero approdare  all'isola  di  Negroponle , 
dove  Baldovino  comandò  che  fosse  indirizza- 
lo il  loro  corso. 

Tal  lìuc  ebbe  l'impero  de’Lntini,  o per  me- 
glio dire  dei  Francesi  in  Costantinopoli  , il 
quale  ritornò  sotto  quello  de’  Greci  uel  gior- 
no vigesimoquiuto  , oppure  vigcsituoscsto  di 
luglio  dell1  anno  12GI  , dopo  di  essere  stalo 
posseduto  dai  primi  pel  corso  di  cinquauta- 
sette  auni,  tre  mesi  ed  uudici  giorni.  11  fiore 
de’  più  riuomali  e valorosi  guerrieri  di  quel 
secolo  se  u’era  impadronito  a costo  del  san- 
gue più  nobile  ed  illustre  di  tutto  V Occiden- 
te. Ottocento  mesebini  soldati , un  pugno  di 
barbari  ed  una  miserabile  squadra  di  ladro- 
ni se  la  ritolse  senz’altra  fatica,  che  di  scan- 
nare una  turba  di  uomini  disarmati,  di  vec- 
chi e di  fanciulli,  e senza  spargere,  si  può 
quasi  dire,  una  goccia  di  sangue. 

Gli  storici  latini  si  accordano  quasi  tulli 
nell’ imputare  la  perdita  di  Costautinopoli  ai 
Genovesi,  i quali  si  pretende  thè  coliegaiisi, 
come  si  disse,  per  odio  contro  de’ Veneziani, 
coll'imperatore  Michele,  avevano  alle  sue 
unite  le  loro  forze,  e l’avevano  aiutato  iu 
quella  impresa.  Conviene  però  tener  giusti- 
zia alla  verità.  Se  i Genovesi  ebbero  parte  al- 
cuna nella  rovina  dell'impero  latino,  questa 
non  altronde  prgveune,  che  dall’avere  ab- 
bandonalo Baldovino  e gl'interessi  dei  Fran- 
cesi, da  cui  avevano  ricevuti  tanti  favori  e 
tanti  bcuefizii,  ed  avere  abbracciato  il  parti- 
lo de’ loro  uemici.  Quanto  però  ai  pretesi 
aiuti  da  essi  prestali  al  greco  principe  ed  alle 
sue  milizie  uel  l'espugnazione  della  capitale 
dell'impero,  la  cosa  è tanto  dubbiosa  , che 
si  deve  assolutamente  stentare  a crederla  ve- 
ra *,  impcrciocchò  tutti  gli  scrittori  orientali, 
senza  eccettuarne  pur  uno,  non  ne  dicono 
una  sola  parola  ; a uzi  N ice  foro  Giegoras  di- 
ce positivamente  il  contrario,  e nega  che  i 
Genovesi  abbiano  avuta  veruna  parte  nella 
caduta  di  quella  capitale  sotto  il  greco  domi- 
nio. Asserisce  bensì,  che  vi  contribuirono  as- 
sai gli  aiuti  che  i Greci  di  Costanliuopoli  por- 
sero a quelli  della  loro  uaziooc  o di  spouta- 
uea  loro  delibcrazioue , oppure  sforzali  da 
StralegO|K>lo  ad  unirsi  alle  sue  (ruppe,  ed  a 
prender  le  armi  in  suo  favore. 
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À 1 i’ ;i titorit a unanime  e concorde  dei  greci 
scrittori,  o piuttosto  al  loro  silenzio,  si  può 
aggiungere  la  presunzione  e la  congettura:  se 
i Genovesi  si  uuirouo  ai  Greci  e gli  aiutarono 
ad  itnpadrouirsi  di  Costantinopoli , non  lo 
fecero  sicuramente  con  milizie  di  terra,  che 
non  ne  avevano  in  quelle  parti  j se  dunque 
lo  fecero,  ciò  segui  col  mezzo  della  loro  flot- 
ta. Ma  questo  non  potè  essere,  perchè  sap- 
piamo di  certo  che  niuna  flotta  si  mosse,  nè 
vi  fu  veruna  nave  che  attaccasse  Costantino- 
poli, investila  soltanto  ed  occupata  dalla  par- 
te di  terra  nel  modo  che  si  è narrato.  Potreb- 
be dirsi  che  i Genovesi  della  stessa  città  foi- 
sero  stati  quelli  che  ne  avessero  agevolalo  ai 
Greci  T acquisto;  ma  oltre  che  il  fatto  non  ci 
viene  esposto  dagli  stessi  storici  della  contra- 
ria opinione  con  questa  precisa  circostanza , 
di  cui  tiulla  dicono , se  mai  ciò  fosse  accadu- 
to, i Genovesi  sarebbero  stati  assai  male  ri- 
compensati dai  Greci  dei  loro  soccorsi  e della 
loro  assistenza:  poiché  le  case  , specialmente 
di  piacere,  che  quelli  possedevano  ugualmen- 
te che  i Veneziani  e le  altre  nazioni  lungo  la 
riva  del  Bosforo,  furono  iudiflereolemente 
da  questi  abbandonate  all'iocendio  ed  al 
saccheggio.  1 sani  critici  sapranno  meglio  to- 
gliere quest1  odioso  carico  alla  nazion  geno- 
vese, o rintracciare  migliori  argomenti  per 
provamela  verità  ed  il  fondamento. 

L'imperatore  Michele  o per  secoudare  le 
operazioni  del  Cesare  contro  del  despolo,  o 
per  essere  nel  caso  di  accorrere  ad  ogni  avvi- 
so che  gli  fosse  pervenuto , che  gli  desse  spe- 
ranza di  rendersi  padrone  di  Costantino- 
poli , si  tratteneva  accampato  col  rima- 
nente delle  sue  soldatesche  uelle  vicinan- 
ze di  Metcorine  nell'Asia.  Questo  principe,  il 
quale  nel  precedente  anno  aveva  potuto  con 
un  esercito  formidabile  espugnare  il  solo  ca- 
stello di  Galala  , di  cui  non  aveva  tampo- 
co osato  d'intraprendere  l'assedio,  si  aspet- 
tava tult'altro  che  la  uolizia  di  un  eventoco-  j 
si  felice.  Ai  primi  avvisi  che  gliene  giunsero 
non  potè  risolversi  a prestarvi  fede,  riputan- 
do cosa  impossibile,  che  un  numero  di  uomi- 
ni cosi  scarso  e debole  avesse  potuto  in  sì  cor- 
to spazio  di  tempo  impadronirsi  di  una  città 
che  aveva  tante  volte  resi  vani  gli  forzi  di 
eserciti  numerosissimi  e pieni  di  gente  ardi- 
ta e coraggiosissima.  Lo  credette  però  con 
estrema  sua  contentezza,  quando  giunsero  al- 
cuni suoi  ufficiali  inviati  dal  «ebastocralore , 
i quali  gli  recarouo  lo  scettro  di  Baldovino. 

Questo  scettro , che  gl'  imperatori  erano  so- 
liti di  portare  come  il  segno  della  sovrana  lo- 
ro autorità  e del  supremo  diritto  di  ammini- 
strar la  giustizia , viene  da* greci  autori  distin- 


to col  nome  di  dicani  e:  cd  era  una  specie  di 
bastone  odi  picca  rivestila  di  porpora  ed  or- 
nata di  fregi  d'oro,  consistenti  in  alcuni  cer- 
chi o piccole  lamine  di  questo  metallo,  forse 
per  distinguerla  dagli  altri  scettri  o die  anici 9 
che  negli  ultimi  secoli  usavano  di  portare  an- 
che alcuni  de'primi  officiali  dell'impero  mer- 
cè di  un  privilegio  loro  accordalo  dall'impe- 
ratore Andronico  li.  Baldoviuo  nel  precipi- 
zio della  sua  fuga  non  solò  si  era  dimentica- 
lo di  questo  scettro,  ma  aveva  eziandio  la- 
sciati neU'imperial  palazzo  il  cappello,  i cal- 
zari, i borzacchini  di  porpora  e la  spada  ri- 
coperla  col  fodero  di  velluto  o di  altra  stof- 
fa di  seta  dello  stesso  colore  di  porpora.  Que- 
sti preziosi  e rispettabili  ornamenti  e distin- 
tivi dell' imperiai  dignità  furono  altresì  reca- 
li alcuni  giorni  dopo  a Michele. 

Acropolite  ci  descrive  minutamente  la  for- 
ma e gli  ornali  del  cappello  di  Baldoviuo. 
Ei  dice  che  era  nella  l'orma  in  cui  usavano 
allora  i Francesi  di  portare  i loro  cappelli, 
ornato  al  di  fuori  di  perle  e varie  altre  sorte 
di  gemme,  e che  un  grosso  rubino  termiuava- 
ne  la  sommità,  che  % innalzava  a guisa  di 
piramide.  Non  si  sa  qua)  fondamento  possa 
avere  questo  racconto  e descrizione , peral- 
tro poco  rilevante  di  Acropolite;  esso  però 
sembra  affatto  inverisimile,  poiché  dalle  me- 
morie che  ci  sono  rimaste  sappiamo , che  i 
cappelli  dei  Francesi  in  quei  tempi  avevano 
una  figura  ben  diversa.  Inoltre  lutti  gli  antichi 
sigilli  ci  rappresentano  l'imperalor  Baldovi- 
no vestito  interamente  alla  forma  degl’impe- 
ratori greci  : dal  clic  si  può  dedurre  ch'egli 
si  era  in  quanto  al  vestire  uniformato  alle 
greche  maniere  ; ed  è una  puerilità  il  darsi  a 
credere  che  questo  imperatore  , vestendo  alla 
greca  in  tutto  il  rimanerne,  abbia  voluto  con- 
servare il  solò  cappello  alia  francese.  Ora  il 
cappello  dei  Greci  non  era  nemmeno  iale, 
quale  vorrebbe  Acronolitc  che  fosse  stato 
quello  di  Baldoviuo.  I Greci  lo  chiamavano 
sciadion:  era  largo  c quasi  della  figura  di 
uu  ombrella , di  modo  che  difendeva  chi  lo 
portava  dai  raggi  del  sole.  Quello  dei  nobili, 
e specialmente  dei  grandi  della  corte  impe- 
riale, era  tutto  generalmeute  foderato  di  un 
drappo  di  seta  bianca,  equivalente  a un  di- 
presso a quello  che  noi  chiamiamo  col  nome 
di  taffetà.  Quello  degl'  imperatori  poi  non  era 
differente  dagli  altri  in  tutto  il  resto,  salvo 
nel  colore  che  era  di  porpora.  Lo  storico  Ni- 
ceta  descrivendo  il  modo  col  quale  Andronico 
Comneno  fu  eletto  e proclamato  imperatore, 
dice  chiaramente,  che  in  quella  circostanza 
gli  fu  levato  di  testa  il  cappello  ch’egli  por- 
tava di  colore  oscuro,  e glie  uc  fu  posto 
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un  altro,  il  quale  era  di  color  di  porpora. 

Non  si  può  passar  qui  sollo  silenzio  un  fat- 
to, il  quale  prova  quanto  vaglia  , e fin  dove 
possa  estendersi  la  previdenza  di  un  uomo  ve- 
ramente assennalo,  che  accoppii  ad  una  vera 
e saggia  politica  una  consumata  sperienza. 
Mentre  l'imperatore  Michele  e tutti  i Greci 
non  capivano  in  se  stessi  per  l'allegrezza,  ed 
esultavano  per  l'acquisto  dell'antica  metropo- 
li del  loro  impero,  il  loro  Teodoro  Tornice, 
uno  de'più  accorti  e vecchi  uffiziali  della  cor- 
te di  Michele,  il  quale  aggravato  da  alcuni 
iucomodi  si  tratteneva  in  letto,  all’avviso 
che  si  affrettarono  di  recargli  alcuni  suoi  ami- 
ci di  un  si  felice  avvenimento , trasse  un  pro- 
fondo sospiro,  e si  pose  a deplorare  quasi  col 
pianto  sugli  occhi  la  disgrazia  del  suo  princi- 
pe e delia  sua  patria.  Interrogato  perchè 
sospirasse  e si  lamentasse  , invece  di  ral- 
legrarsi e prender  parte  nel  giubilo  uni- 
versale della  nazione,  sospirò  di  bei  nuo- 
vo, c rispose,  che  quella  conquista  e quel- 
la vittoria  doveva  un  giorno  costar  ben  cara 
ai  Greci,  e convertire  la  presente  loro  alle- 
grezza in  desolazione  ed  in  pianto.  Che  aven- 
do i Greci,  costretti  a ritirarsi  oell*  Asia,  sta- 
bilito da  quella  parte  il  loro  impero,  aveva- 
no fino  a quel  giorno  servito  d'  argine  e 
di  freno  al  l'impelo  ed  al  furore  dei  Tur- 
chi nelle  frequenti  loro  invasioni;  ma  che 
quest'argine  e questo  freno  vcuendo  rotto  e 
tolto  dall' imminente  passaggio  de’ Greci  nel- 
l’Europa e dal  nuovo  loro  ristabilimeoto  in 
Costantinopoli,  le  province  dell’Asia  sareb- 
bero ben  tosto  rimaste  abbandonate  in  preda 
al  furore  dc'barbari  j i quali  non  cosi  tosto 
vi  avrebbero  posto  piede,  che  spingendo  più 
oltre  le  loro  armi,  non  avrebbero  tardato  a 
rendersi  padroni  della  Tracia  e finalmente  di 
tutto  il  rimanente  dell'impero.  Le  parole  di 
Tornice,  di  cui  in  quell'ebrietà  di  coutcnlo 
non  si  fece  alcun  caso,  furono  uua  specie  di 
predizione  , che  non  tardò  mollo  tempo  a 
verificarsi  colla  perdita  fatta  dai  Greci  delle 
migliori  loro  proviuce,  e finalmente  colla 
totale  rovina  del  loro  impero. 

Impaziente  il  greco  imperatore  di  saziare 
i suoi  sguardi  e le  sue  brame  colla  vista  e col 
possesso  per  tanto  tempo  sospirato  della  pri- 
ma citta  dell’ Oriente,  si  tolse  dal  suo  campo 
presso  Meteoriuc,  e «'incamminò  alla  volta 
di  Costantinopoli.  Prima  però  di  entrarvi 
volle  dare  uno  spettacolo  di  quella  pietà  ebe 
forse  non  aveva.  Al  suo  arrivo,  ebe  fu  il 
giorno  decimoquarto  di  agosto,  alloggiò  nel 
monastero  dei  sauli  Cosimo  e Damiano,  posto 
in  pochissima  lontananza  delle  mura , dove 
accolse  i primi  fra  i nobili  greci  clic  si  por- 


tarono a rendergli  lietamente  i loro  omaggi. 
Nel  giorno  segucule  fece  portare  nella  chiesa 
del  Pantocratore  la  celebre  immagine  di  cui 
si  è già  avuto  luogo  di  parlare,  che  si  crede- 
va dipinta  da  s.  Luca,  che  i Greci  chiama- 
vano Hodegetrie  o Conduttrice,  per  questo 
appunto  che  gl' i mperatori  gieci  prima  di 
partire  per  qualche  spedizione  si  portavano 
ad  invocarne  colle  loro  preghiere  il  patroci- 
nio. Preceduto  quindi  dalla  sacra  pittura,  e 
seguitato  da  Teodora  sua  moglie  e da  Andro- 
nico suo  figliuolo,  Michele  entrò  nella  città 
dalla  porta  dorata  in  abito  più  da  penitente 
che  da  trionfatore,  a piedi  e seni’ alcuno 
degli  ornamenti  della  dignità  imperiale,  e 
prosegui  cosi  il  suo  cammino  accompagnan- 
do l’immagine  sino  alla  chiesa  dedicata  a 
san  Giovanni  Battista  nel  monastero  di  Slu- 
do. Da  questa  chiesa  passò,  montato  sopra 
d'un  cavallo,  a quella  di  santa  Sofìa;  dove 
entrato,  si  trattenne  a render  grazie  a Dio 
della  vittoria  e della  prosperità  accordala 
alle  sue  armi , e si  portò  di  là  al  gran  palazzo 
degl'imperatori  ad  occupare  un  trono  che  gli 
aveva  costato  sì  poco,  e che  lo  rendeva  il  più 
gran  monarca  dell'Oriente. 

Egli  però  doveva  riconoscere  una  sì  alla 
fortuna  dal  valore  e dall'ardire  del  suo  se- 
bastocratore  ; e non  fu  lento  per  questo  a 
concedergli  i più  grandi  onori  e le  grazie  più 
segnalate  ch’ei  potesse  desiderare  da  un  prin- 
cipe magnammo  e riconoscente.  Erano  ap- 
pena passali  pochi  giorni,  che  gli  fu  dal- 
l'imperatore decretato  l'onore  del  trionfo. 
La  pompa  di  questa  cerimonia  fu  accompa- 
gnata da  uu  fasto  e da  una  maguifìcenza  che 
conservava  qualche  ombra  dei  trionfi  degli 
antichi  Romani.  Stralegopolo  nel  giorno 
stabilito  uscì  fuori  della  città  , dove  andaro- 
no ad  incontrarlo  tutte  le  greche  milizie  e 
tutti  gli  ordini  dei  ciltadiui.  Preceduto  po- 
scia da  essi  colta  corona  di  Cesare  sulla  testa 
entrò  trionfante  in  Costantinopoli  in  mezzo 
alle  acclamazioui  di  lutti  i Greci , i quali  da 
lungo  tempo  non  avevauo  veduto  rispon- 
dere per  essi  giorni  più  fortunali  di  questi. 
Michele,  non  coulenlo  di  questo conlrasegno 
pubblico  di  ouore,  comandò  che  in  tutti 
gli  alti  pubblici  pel  corso  di  un  anno  e nella 
spedizione  dei  diplomi  e delle  lettere  al  no- 
me suo  proprio  ed  a quello  del  di  lui  figlio 
Audronico  si  dovesse  aggiungere  quello  di 
Cesare,  e così  pure  si  facesse  nelle  acclama- 
zioni e pubbliche  preghiere. 

Se  i Greci  negli  eccessi  del  loro  giubilo 
caricavano  di  meledizioni  i Latini  ed  il  pas- 
sato loro  governo,  e ringraziavano  e colma- 
vano di  lodi  l'imperatore  Michele  ed  il  se- 
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bastocratoreSlrntegopolo,  non  erano  del  tulio 
senza  ragione.  Fra  i mali  clic  sotto  gli  ulti- 
mi  imperatori  francesi,  e parli  colar  mente 
sotto  il  regno  di  Ilaldovino  avevano  gene- 
ralmente afflitti  gli  abitanti  di  Coslantiiio- 
poli,  essi  ne  avevano  dovuti  sostenere  alcu- 
ni particolari , cui  non  andarono  soggetti 
quelli  delle  altre  nazioni.  Essi  soli  erano  dai 
Fraucesi  considerati  e tenuti  come  loro  sud- 
diti. Per  conseguenza  è cosa  naturalissima, 
che  le  pubbliche  imposizioni  non  dovevano 
cadere  che  sopra  di  essi.  Durante  la  carestia 
che  per  tauto  tempo  afflisse  Coslantiuopoli , 
essi  soli  ne  soffrirono  più  di  lutti , perchè  il 
meglio  che  avevano  o per  amore,  o per  for- 
ca veniva  loro  tolto,  inoltre  le  loro  chiese 
ed  i loro  monasteri  erano  affatto  trascurali , 
perchè  senza  prelati  c senza  la  protezione 
del  principe.  In  poche  parole,  la  loro  con- 
dizione era  solamente  alquanto  migliore  di 
una  vera  schiavitù.  Michele  consacrò  a loro 
benefizio  le  prime  sue  cure;  lece  risi  aura  i e 
immautiuenti  le  chiese  che  ne  abbisognavano 
e riaprire  quelle  clic  erano  stale  chiuse.  Si 
applicò  prima  di  ogni  altro  a fare  rialzare  e 
riformare  i loro  palazzi  ed  altri  edifìzii 
eh' erano  stali  consumali  o danneggiati  col 
recente  ioceudio  , cd  accordò  loro  general- 
mente tutto  quel  favore  cd  assistenza  che  si 
poteva  sperare  da  un  sovrano  della  medesi- 
ma nazione,  Fra  queste  cure  però  che  egli 
dava  a benefizio  de' suoi  nazionali,  uou  si 
dimenticò  nulla  di  ciò  che  poteva  suggerir- 
gli una  saggia  politica  riguardo  a laute  altre 
nazioni , le  famiglie  delle  quali  componevano 
la  maggior  parte  degli  abitanti  di  Costanti- 
nopoli ; di  modo  che  lo  scacciarle  dalla  città 
sarebbe  stalo  lo  stesso  che  il  volerla  quasi 
spopolare  , ed  egli  desiderava  lutto  il  con- 
trario. Cominciò  adunque  ad  accordare  ge- 
neralmente a tutti , di  qualunque  nazione  si 
fossero,  Francesi , Veneziani,  Pisani,  Geno- 
vesi , Italiani  c di  ogni  altro  paese , la  facol- 
tà di  poter  liberamente  proseguire  a dimo- 
rar nella  città , promettendo  a tulli  una 
eguale  protezione,  e liberandoli , nella  qua- 
lità di  cittadini , dal  pagamento  di  ogni  dazio 
od  altra  imposizione , e concedendo  ad  ognu- 
no il  libero  esercizio  della  propria  religione. 
In  questa  maniera , eseguendo  queste  mas- 
sime di  buon  governo , ottenne  molti  van- 
taggi che  non  gli  sarebbe  stalo  lecito  nem- 
meno di  sperare,  regolandosi  in  altra  forma. 
In  primo  luogo  conservò  e trattenne  nella 
sua  capitale  uii  numero  d'infinite  persone,  le 
quali  forse  se  ne  sarebbero  allontanate.  Se- 
condariamente si  guadagnò  gli  animi  tanto 
de'Greci , quanto  di  quelli  di  ogni  altra  na- 


zione; e per  tihimo  non  lasciò  uscii  dallo 
stato  tutto  il  denaro  c le  ricchezze  che  il  traf- 
fico, od  ignorato  o negletto  dai  francesi  c dai 
Greci,  aveva  fitte  passare  in  mani  straniere. 
Egli  si  avvide  che  i Veneziani , i Genovesi 
ed  i Pisani  erano  quelli  che  avevano  saputo 
tirare  a loro  tutto  il  commercio  , e che  per 
la  sola  gelosia  de' vantaggi  che  ne  ritraevano, 
erano  fra  di  loro  in  contesa:  per  questo  seb- 
bene l'animo  suo  inclinasse  piuttosto  a favo- 
re de’ Genovesi  , co' anali  aveva  di  fresco 
conchiuso  un  trattato  di  alleanza,  non  volle 
con  tutto  ciò  disgustare  i sudditi  delle  altre 
due  repubbliche;  anzi  confermò  loro  i pri- 
vilegi e le  esenzioni  ottenute  dai  precedenti 
imperatori.  Ai  Veneziani  permise  come  per 

10  addietro  di  mantenere  in  Costa utiuopoli 

11  loro  bailo  o podestà  , da  cui  dovessero 
unicamente  dipendere  in  tutti  i loro  affari  cd 
interessi;  ed  ai  Pisani  rinnovò  il  privilegio 
di  aver  presso  di  loro  un  console,  il  quale 
li  governasse  secondo  le  loro  leggi.  L’unico 
contrassegno  di  preferenza  che  diede  ai  Ge- 
novesi, fu  di  concedere  loro  il  magnifico 
palazzo  che  gl'imperatori  latini  avevano  ac- 
cordato al  bailo  o podestà  de' Veneziani  per 
farvi  la  sua  residenza.  Questo  tratto  di  cor- 
tesia e di  liberalità,  invece  di  obbligarci 
Genovesi,  li  portò  anzi  ad  un  eccesso  di  au- 
dacia, che  spiacque  oltre  ogni  credere  all'iin- 
peratore.  Appena  i Veneziani  si  furono  ri- 
tirati dal  palazzo  loro  concesso,  clic  non 
potendo  raffrenare  l'antica  avversione,  ac- 
cresciuta dalle  recenti  contese,  s'avveutaro- 
no  come  tanti  furiosi  sopra  il  palazzo  mede- 
simo, ne  tolsero,  e fecero  in  mille  pezzi  tut- 
te le  iusegue  e gli  ornamenti,  e giunsero  al 
segno  di  gettarlo  a terra,  e di  spianarlo  lino 
ai  fondamenti. 

Quest'atto  turbò  grandemente  Michele,  il 
quale  cominciòa  uou  fidarsi  troppo  di  una  na- 
zione capace  di  commettere  sotto  i suoi  occhi 
tali  .insolenze,  e di  abusare  sino  a quel  segno 
della  sua  generosità  ; crebbero  maggiormente 
ancora  i suoi  sospetti  e la  sua  diffidenza  nel 
vedere  che  ogni  giorno  moltiplicavasi  il  nu- 
mero dei  Genovesi , i quali , confortali  dalla 
speranza  di  trovare  nel  loro  allealo  uua  mag- 
gior protezione  di  quella  dei  precedenti,  c 
di  vedere  ben  presto  scacciali  dalla  sua  auto- 
rità i loro  rivali  da  Coslantiuopoli , parti- 
vano iu  folla  dalle  liguri  spiagge  per  por- 
tarsi in  Oriente.  Ma  i loro  allentati  fece- 
ro aprir  gli  occhi  all'imperatore,  e le  lo- 
to speranze  non  ebbero  tulio  quell' effet- 
to di  cui  forse  si  lusingavano.  Michele  , 
buon  politico  e Greco,  trovò  la  maniera  di 
allontanarli  dalla  citta  con  uno  specioso 
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pretesto , che  loro  toglieva  ogni  ombra  e 
motivo  «Ji  disgusto:  fece  pertanto  loro  inten- 
dere, che  mal  volentieri  li  vedeva  confusi 
co' sudditi  delle  repubbliche  loro  nemiche, 
co*  quali  poteva  nascere  qualche  accidente 
clic  loro  fosse  di  disturbo  e di  dispiacere;  e 
che  aveudo  per  conseguenza  a cuore  come 
loro  alleato  e buon  amico  la  loro  tranquilli' 
tà,  aveva  destinato  per  Joro  dimora  il  sob- 
borgo di  Pera.  I Genovesi  ne  accolsero  lie- 
tamente la  proposizione,  c si  portarono  to- 
sto ad  abitarvi  colle  loro  famiglie.  Appena 
l'imperatore  li  vide  cola  stabiliti,  che  loro 
propose  alcuni  articoli  da  convenirsi , ne’qua- 
li  la  greca  astuzia  superò  la  ligure  accortez- 
za. Sotto  pretesto  che  non  fosse  conveniente 
secondo  tutte  le  regole  d’una  buona  ragione 
distato,  che  una  esterna  nazione  vivesse 
indipendeutcìncnle  e da  s è sola  , formando 
una  specie  di  sovranità  nel  paese  di  un  altro 
principe  e sulle  porte  stesse  della  sua  capi- 
tale, ed  oltracciò  per  far  loro  vedere,  come 
diccvasi , che  l'imperatore  li  voleva  oramai 
considerare  non  solo  come  alleati  ed  amici, 
ma  in  qualità  di  grandi  e magnali  del  suo 
impero,  si  contentava  clic  vivessero  si  può 
dire  accauto  a lui  senz'ultra  obbligazione, 
die  di  prestargli  un  giuramento  di  fedeltà  c 
nu  omaggio  hgio , uò  più  uè  meno  di  quello 
ebe  costuma  vasi  con  altri  principi  anche  sotto 
gl'  imperatori  Ialini,  i Genovesi  caddero 
nella  rete , prestarono  il  giuramento  e l'o- 
maggio, e non  s’avvidero  che  divenivano 
cosi  di  una  condizione  assai  peggiore  di  quel* 
la  de’ Veneziani  e dei  Pisani  Joro  ueniici.  In 
falli  l'imperatore  non  si  tosto  gli  ebbe  riti- 
rali al  segno  che  si  era  preluso,  che  pretese 
tosto  l'adempimento  di  tutte  le  obbligazioni 
cui  erano  soggetti  i suoi  vassalli;  le  quali 
furono  ridollc  ad  altrettante  condizioni  cui 
i Genovesi  dovessero  esattamente  adempire, 
vale  a dire  clic  il  loro  bailo,  console,  o po- 
testà al  pruno  suo  giungere  nel  borgo  di  Pe- 
ra dovesse,  senza  frapporvi  dimoru , portaisi 
a salutare  l’ impelatole;  che  ili  questa  ceri- 
monia fosse  obbligalo  ad  inginocchiarsi  due 
volle,  la  prima  nell'entrare  la  porta  della 
di  lui  camera  , lu  seconda  nel  mezzo  della 
medesima,  e quindi  giunto  davanti  la  per- 
sona del  monarca  dovesse  prostrai  si  e ba- 
ciargli la  mano  ed  il  piede;  clic  ai  ri  vaudo 
a l'era  od  a Costantinopoli,  ch’era  lo  stes- 
so, alcuno  de'uobili  genovesi,  fosse  obbli- 
gato a presentarsi  all'  imperatore  , usan- 
do lo  stesso  cerimoniale  prescritto  per  il 
podestà;  e lilialmente  clic  le  navi  della  re- 
pubblica genovese  nell' entrare  nel  porlo  di 
CosUmlimqHdi  dovessero  fare  le  stesse  accia- 
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mazioni , e rendere  gli  stessi  contrassegni  di 
rispetto  c di  ubbidienza  clic  si  facevano  e si 
rendevano  da' sudditi  naturali  dell'imperato- 
re. I Genovesi  dovettero  accettare  le  leggi  che 
loro  furono  imposte , e legarsi  colla  catena 
che  si  erano  da  per  sò  stessi  fabbricata.  Con 
tutto  questo  la  politica  dell’imperatore  non 
potè  da  essi  ottenere  tutto  quello  che  si  era 
proposto,  vale  a dire  la  loro  umiliazione  ed 
il  loro  contegno.  I Genovesi  quand'ebbero 
bene  assicuralo  il  soggiorno  da  quella  parte, 
e che  il  loro  numero  si  fu  talmente  accre- 
sciuto, mediante  l’ aumento  delle  fabbriche 
e delle  case  che  in  grau  numero  furono  da 
essi  fatte  costruire,  diesi  conobbero  abba- 
stanza forti  per  tcnlurc  quello  che  meditava- 
no; non  tralasciarono  col  tempo  di  dar  mol- 
to clic  pensare  e molto  clic  lare  così  a Mi- 
chele, come  agli  altri  imperatori  clic  vernie- 
ro dopo  di  lui. 

Al  contrario  i Veneziani  ed  i Pisani  viven- 
do tranquillamente  nella  città,  visi  lascia- 
rono continuare  liberamente  la  loro  dimora, 
senza  che  da  loro  siasi  preteso  niente  di  più , 
nè  di  meno  di  quello  clic  da  essi  nsavasi  ri- 
guardo ai  precedenti  imperatori.  Il  loro  bui 
lo,  o console  non  era  obbligato  clic  a piega- 
re una  sola  volta  il  ginocchio  la  prima  volta 
che  si  presentava  all'imperatore  al  suo  arrivo 
a Costantinopoli,  senza  esser  costretto  in  ta- 
le circostanza  a baciargli  nè  tampoco  le 
mani,  nonché  i piedi,  nè  ad  usare  alcun 
allo  od  espressione  onde  potesse  trarsi  il  me- 
nomo argomento  di  soggezione,  o di  dipen- 
denza; e bastava  che  una  sola  volta  se  gli  pre- 
sentasse, senza  più  esser  tenuto  a farlo  iu  qua- 
lunque altro  tempo  od  occasione.  I nobili 
delle  due  repubbliche  godevano  degli  stessi 
privilegi  de1  loro  baili. 

Il  borgo  di  Pera  in  cui  furono,  per  dir 
così,  confinali  i Genovesi,  era  uno  de' più 
ridenti  e vaghi  sili  clic  fossero  nelle  vicinan- 
ze di  Costautinopoli.  Separato  dal  porlo,  ma 
posto  iu  prospetto  del  mare  ed  a piedi  di 
un'  amena  collina,  ed  ornato  da  un  numero 
grandissimo  di  piaule  fruttifere,  veniva  chia- 
mato anticamente  Sycc  , verisimiJmcnte  a 
cagione  di  un  gran  numero  di  alberi  di  fichi, 
da  cui  fra  le  piante  suddette  era  particolar- 
mente ingombralo;  e quantunque,  comesi 
disse , separato  dal  porlo,  era  però  nei  primi 
tempi  di  Costantinopoli  considerato  come 
uno  dei  quattordici  quartieri  ne’quali  era 
stata  quella  città,  ad  esempio  di  Roma  , di- 
visa. Sotto  il  regno  di  Giustiniano  risorse 
alquauio  dalle  rovine  che  ne  avevano  di- 
strutta la  maggior  parte,  merce  l'attenzione 
di  questo  imperatore  ad  ornarlo  di  nuove 
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fabbriche,  ed  a ristorar  le  antiche',  nel  qual 
tempo  fu  anche  chiamato  col  nome  del  suo 
i islauralore.  Si  accordano  dipoi  tutti  gli  scrit- 
tori a dargli  il  nome  di  Galaia,  senza  che 
alcuno  abbia  accennato  il  motivo  per  cui  ve- 
nisse cosi  chiamalo.  Portò  brusì  con  se  il  suo 
significalo  quello  di  Pera  , che  gli  fu  dato  in 
progresso  di  tempo.  Questo  greco  vocabolo 
Pt/a  altro  non  significa  , clic  o//rr,  e fu  così 
chiamato  quel  borgo,  perchè  situato  oltre , 
oppure  al  di  la  del  porto:  uè  è già  questa 
gratuita  asserzione. 

Si  può  vedere,  da  chi  lo  desiderasse, 
quanto  scrisse  a questo  proposito  lo  storico 
TUrtcs , degno  così  in  questo,  come  ncll’al- 
Ire  cose,  che  se  gli  presti  fede. 

L'aulico  autore  il  quale  sino  dai  tempi 
dell’ imperatore  Onorio,  in  cui  viveva,  com- 
pilò la  descrizione  della  citta  di  Costantinopoli 
nello  stalo  in  cui  trovavasi  quella  citta,  par- 
lando di  questo  borgo  di  Syce,  successi  va- 
i nell  le  Pera,  o Calata,  osservò  e ci  lasciò 
scritto,  che  in  esso  esistevano  una  chiesa, 
alcune  terme,  o siati  bagni  di  acque  calde, 
che  servivano  al  pubblico  comodo  , un  silo 
destinato  per  farvi  il  mercato,  un  teatro  e 
diversi  altri  pubblici  edifìcii. 

Inoltre  gli  autori  che  composero  la  storia 
Bizantina  parlano  anche  a lungo  di  questo 
medesimo  borgo  come  di  quello  che  costi- 
tuiva una  volta  una  parte  , ovvero  quar- 
tiere della  citta,  c Izuno  menzione  oltre  a di- 
verse altre  fabbriche  destinate  a pubblico  uso, 
di  molle  chiese  che  iu  varii  tempi  vi  erano 
state  fatte  costruire  , e fra  queste  nomi- 
nano specialmente  quella  dei  maccabei,  ed 
altre  dedicate  a saula  Irene,  a san  Giorgio  , 
e ad  altri  santi.  Ville-Ilardouiu  parlando 
della  spedizione  di  Michele  Paleologo  segui- 
ta nell  anno  precedente  1200,  e dell'impre- 
sa da  esso  meditala  per  P espugnazione  di  Co- 
stantinopoli , osserva  , che  nel  sobborgo  di 
Pera  e dalla  parte  che  terminava  all’  es tre- 
mila del  porlo  eravi  una  grossa  torre  , la 
quale  assicura  essere  stala  da  Michele  asse- 
diata senza  frutto  alcuno.  Da  tutto  questo  si 
può  dedurre,  che  i Genovesi  uon  si  credeva- 
no di  far  un  cattivo  negozio  accettando  l'of- 
ferta fattagli  dall* imperatore  di  ritirarsi  ad 
abitare  in  un  posto  di  tanta  importanza. 

Non  vi  mancarono,  e non  vi  mancano  tutta- 
via scrittori  di  acuto  criterio,  i quali  ricer- 
cando i veri  motivi  della  decadcuzu  dell'im- 
pero de'Lalini  (che  polrcbhcsi  fors.e  a miglior 
ragione  chiamare  sempre  impero  dc’Frauce- 
si  ) in  Oriente,  c della  sua  rovina,  si  sono 
creduti,  c si  credono  di  averne  trovate  le  vere 
cagioni  chi  per  uuo  parte,  c chi  per  l'altra. 


Alcuni  t'attribuiscono  ni  sistema  del  gover- 
no introdotto  da  Francesi  in  quella  stessa  for- 
ma, con  cui  reggevasi  la  monarchia  france- 
se , ed  osservano , che  questo  sistema  dove- 
va in  Oriente  produrre  effetti  adatto  contra- 
rii a quelli,  che  ne  nascevano  iu  Francia. 
Quivi  la  nazione  animata  dallo  stesso  spi- 
rito di  amore  e di  fedeltà  verso  i loro  sovra- 
ni secondava  non  solo  con  facilità,  ma  con 
un  vero  piacere  i servizii , cui  i particolari 
baroni  e vassalli,  alla  cui  giurisdizione  era 
sottoposta  , c divisa  come  in  tante  parli, era- 
no obbligati  verso  del  principe;  nella  Koma- 
uia  al  contrario  i sudditi  dell' imperatore 
quasi  tutti  Greci  di  origine  e d’indole,  lo 
guardavano  come  un  tiranno,  e come  tiran- 
ni riguardavano  pure  tutti  i baroni  francesi 
nelle  rispettive  province  e stati  tra  loro  di- 
visi e che  possedevano  nella  stessa  qualità  di 
vassallidcirunperatore.  Inoltre  questi  dipen- 
deva dalla  loro  elezione , e per  conseguenza 
non  poteva  mai  essere  così  rispettato  ed  ob- 
bedito, come  il  re  di  Frauda  che  uon  era  de- 
bitore ad  altri  della  sua  corona  che  alle  ra- 
gioni di  una  legittima  successione. 

Altri  poi  l'attribuiscono  alle  discordicdellc 
nazioni  occidentali  che  si  erano  stabilite  da 
quelle  parti  ed  alla  gelosia  che  avevano  una 
dell'altra  ; alcuni  altri  al  cattivo  umore  dei 
Greci  ; taluni  alla  poca  fedeltà  degli  stessi 
Francesi;  e per  ultimo  vi  è aucora  chi  l'attri- 
buisce al  cambiamento  del  ponlclice  Alessan- 
dro quarto  relativamente  agli  interessi  del- 
l’orientale impero  dopo  che  gli  arlifìzii  di 
Vatace  gli  avevauo  riempilo  l’animo  di  spe- 
ranza di  veder  ben  presto  sottomessa  la  Chie- 
sa greca  alla  sua  autorità  e terminalo  lo  sci- 
sma che  la  divideva  dalla  romana.  Questi  ul- 
timi intendono  di  provare  la  loto  opinio- 
ne col  fallo.  Finche  i papi,  essi  dicono,  eb- 
bero veramente  a cuore  i vantaggi  de’Lalini 
iu  Oriente  , non  ostante  le  fiere  scosse  , cui 
saggiacquc  il  loro  impero  , si  sostennero 
tuttavia  mediante  i soccorsi  che  il  loro  zelo 
procurava  agl’ imperatori  dagli  altri  principi 
della  cristianità,  e le  bolle  pronlificie,  le  let- 
tere, le  crociate  valevano  ai  Latini  iu  quelle 
parli,  quanto  potesse  loro  valere  una  poten- 
te armala,  perchè  i loro  nemici,  quando  an- 
che altro  effetto  non  avessero  partorito,  nc 
venivano  intimoriti  e trattenuti  anche  nelle 
più  belle  occasioni  che  loro  si  presentavano 
di  avanzare  i loro  progressi;  allorché  però 
cessò  sì  fatto  impegno  , ed  il  papa  Alessan- 
dro quarto  od  abbaodouò  allatto,  o poco  si 
curò  di  assistere  gl'  imperatori  di  Costantino- 
poli, come  avevauo  fallo  i suoi  antecessori,  i 
due  lonoccuzi  terzo  e quarto,  Onorio  terzo 
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c Gregorio  nono,  e dimostrò  anzi  propensio- 
ne e favore  riguardo  ai  Greci,  questi  divenne- 
ro più  ardili , i Latini  si  avvilirono  e lutto 
andò  in  rovina. 

Se  fra  lame  diversità  di  opinioni  è lecito 
il  dir  qualche  cosa,  si  potrebbe  , con  buona 
pace  di  tuiti  questi  scrittori,  loro  risponde- 
re, che  non  a questa,  od  a quell' altra  delle 
addotte  cagioni  si  deve  riportare  la  caduta 
dell* impero  francese;  ma  a tutte  insieme  ; 
poiché  è cosa  assai  chiara  ed  evidente  che 
tutte  ci  concorsero  sema  eccettuarne  pur  una. 
È vero  che  P indifferenza  , in  cui  si  era  can- 
giato lo  tei*  di  Alessandro  potè  contribuire 
a questa  caduta;  ma  non  tie  fu  certamente 
la  principale  cagione.  Se  i Francesi  fossero 
stali  od  in  numero  sufficiente,  od  avessero 
avuto  baste  voi  coraggio  per  opporsi  agli  sfor- 
zi dei  Greci , se  pure  non  si  vuol  dire  che  la 
loro  sorpresa  nou  ne  abbia  ad  essi  tolto  ed  il 
mezzo  ed  il  tempo,  l'indifferenza  del  papa: 
nou  avrebbe  servito  uè  più  nè  meno  in  que- 
sto caso  di  quello  che  avesse  servito  un  gior- 
no il  più  forte  impegno  di  Innocenzo  terzo 
per  distoglierli  dall' intraprendere  1'  acquisto 
dell' impero,  che  allora  avevano  perduto, 
ed  a cui  si  accinsero  non  ostante  tulle  le  con- 
trarie esortazioni  e le  minacce  di  quel  ponte- 
fice. 

In  somma  quando  i fatti  souo  accaduti  è 
sempre  facile  il  ragionarvi  sopra  , e taluno 
che  non  avrebbe  saputo  dare  un  buon  consi 
glio  per  prevenire  un  disordine,  trova  spesso 
una  gran  facilità  nelTaddossarne  la  colpa  a 
chi  meno  vi  ha  contribuito  , e uel  far  pom- 
pa di  una  poco  opportuna  sagaci t'a  nel  pre- 
tendere d’averue  scoperta  l’origine  ed  i mo- 
tivi. 

Qualunque  fosse  stata  la  condotta  del  pon- 
tefice Alessandro  quarto  relativamente  alì'im- 
pero  dei  Francesi  in  Costantinopoli,  non  so- 
pravvisse alla  sua  rovina,  la  quale  non  suc- 
cesse che  dopo  la  di  lui  morte  accaduta  il 
giorno  vigcsiinoquinto  di  maggio  di  quesfan- 
no  medesimo  1201.  Coloro,  i quali  preten- 
dono che  la  rovina  de' Latini  sia  stala  anche 


una  conseguenza  della  condotta  di  questo  pa- 
pa a loro  riguardo  potrebbero  riflettere,  che 
l'impegno  dei  papi  precedenti  a loro  favore 
altro  in  sostanza  non  era  che  un  effetto  del 
sommo  desiderio  che*avevano  dei  progressi 
della  religione  nelle  regioni  orientali, restili- 
zione  del  greco  scisma  e la  liberazione  della 
terra  santa  dalle  mani  degl' infedeli . Nulla 
di  più  facile  di  convincerci  di  questa  verità  , 
solo  che  si  leggano  le  lettere  dei  quattro  papi 
precedenti  scritte  ai  principi  cristiani.  La 
grande  ragione  che  facevano  valere  presso  di 
essi  per  muoverli  a soccorrer  gP  imperatori 
di  Costantinopoli , e cambiare  i voti  de1  loro 
viaggi  nella  Palestina  in  quello  della  Roma- 
nia altro  non  era  , se  non  che  il  far  loro  ve- 
dere che  gl’  interessi  dell' impero  latino  era- 
no essenzialmente  uniti  con  quelli  della  terra 
santa  , e che  la  liberazione  di  questa  dipen- 
deva quanto  meno  riguardo  alla  maggior  fa- 
cilità, dal  buono  stato  in  cui  si  fossero  poste 
le  forze  degl’ imperatori.  Ora  lo  stesso  spiri- 
to e lo  stesso  impegno  era  quello  che  anima- 
va il  papa  Alessandro  in  tutto  ciò  che  egli 
operò  a questo  riguardo.  Chi  non  vede  che  se 
si  fosse  effettuata  la  desiderata  riunione  fra 
le  due  Chiese,  la  commista  della  Palestina 
diveniva  tanto  più  facile,  quanto  più  cresce- 
vano in  proporzione  gli  aiuti  che  si  potevano 
sperare  dai  Greci  a preferenza  deiLatim?Qual 
frutto  inoltre  e qual  bene  per  larcligiouc  dal- 
P estinzione  dello  scisma  r Se  Alessandro  fu 
ingannato,  qual  colpa  ne  ebbe  egli?  Se  le 
mire  e i desiderii  dei  buoni  principi  e delle 
persone  savie  avessero  sempre  il  loro  effetto, 
non  si  vedrebbero  sì  frequenti  contrasti  tra 
la  virtù  cd  il  vizio,  la  lealtà  e la  doppiezza, 
la  sincerità  e la  frode.  Un  più  lungo  pontifi- 
cato avrebbe  in  miglior  guisa  manifestale  le 
idee  di  questo  papa, cui  nel  giorno  vigesimo- 
nono  di  agosto  di  questo  medesimo  anno  fu 
dato  per  successore  Urbano  quarto  originario 
di  Trojes  nella  Sciampagna,  il  quale  non  do- 
vette la  propria  elevazione  che  al  suo  merito 
cd  alla  sua  virtù. 
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Fuga  di  Baldovino  nel  Negioponte.  Accogli- 
mento  fintogli  dalla  duchessa  di  Sasso  e 
dal  duca  di  Alene,  Vi  riva  alcuni  cava- 
lieri. Passa  nella  Puglia.  Viene  accollo 
dal  re  Manfredi • Suoi  ambasciatori  ad 
Urbano  IV.  Il  isolazioni  dì  questo  papa 
a suo  favore . Fa  pubblicare  una  crociata 
contro  Michele  P ideologo.  Tenta  di  paci- 
ficare i Veneziani,  ed  i Genovesi.  Scomuni- 
ca questi  ultimi.  Sue  lettere , cd  inviati  al 
re  s.  Luigi . Risoluzioni  eie  Veneziani.  Am- 
basciatori di  Michele  Pai  olngo  al  papa 
per  la  riunione  delle  due  Chiese.  N un  zìi 
del  papa  a Costantinopoli.  Sue  lettere  ai 
Veneziani,  ed  altri  principi.  Trattalo  di 
Guglielmodi  Ville - Hardouin  coll1 impera!  or 
Mie  he  le.  Sue  con  segue  n se.  G uerra  trai  im- 
perai or  Michele , ed  il  despota  dell  Epi- 
ro . Sconfitta  e prigionia  del  se  basine  roto- 
re Strategopolo.  Cambio  fatto  da  Manfre- 
di del  nu'desimo  coll* imperatrice  Anna. 
Morte  del  despota . Divisione  de’ suoi  stati . 
Guerra  di  Giovanni  suo  figlio  coll*  impe- 
raior  Michele.  Sua  disfatta.  S'impadroni- 
sce di  alcune  isole . Cure  di  Michele  per 
assi  turare  la  corona  nella  sua  J a migli a. 
Altri  nunzii  del  papa  a Costantinopoli . 
Miihele  fa  cavare  gli  occhia  Giovanni 
Lascaris.  Il  patriarca  Arsenio  scomunica 
Michele.  E discacciato  dalla  sua  sede. 
Guerra  tra  i Genovesi , ed  i Veneziani. 


Progressi  ilei  Genovesi.  Loro  svantaggi 
dalla  pane  di  terra.  Prigionia  del  duca 
di  Atene.  Trattato  fra  questo  principe  e 
V imperatore.  Morte  del  primo.  Guerra  di 
Guglielmo  de  la  Roche  suo/ rateilo  contro 
i Greci.  Baldovino  li  enziato  da  Manfredi. 
Si  ritira  nella  corte  del  papa.  Passa  in 
Francia.  Ambasciatori  dell  imperniar  Mi- 
chele a Clemente  IV  successore  di  Urba- 
no . Baldovino  ritorna  da  Francia  in  Ita- 
lia. Su  i trattato  con  Carlo  d*  Anjou  re 
delle  due  Sicilie.  Condizioni  del  trattato. 
Altri  due  trattali , o convenzioni  fra  questi 
due  principi.  Ripassa  dall* Italia  in  Fran- 
cia. Viaggio  ilei  res.  Luigi  in  Onerile. 
Sua  morte.  Nuoi’i  Ambasciatori  delVini/je- 
rator  Michele  al  papa.  Altri  ambasciatori 
di  questo  principe  al  re  di  Francia.  Viag- 
gi ili  Baldovino  e di  Maria  di  Bricnne 
sua  moglie  per  procurarci  nuovi  soccorsi.  Bi- 
scotto di  Filippo  figlio  di  Baldovino.  Fi- 
lippo passa  presso  il  re  Carlo.  Si  porta  dal 
re  Alfonso  di  Casliglia.  Timore  ilei f im- 
perniar Michele  di  esser  attaccalo  dal  re 
Carlo.  Suoi  preparativi  per  difendersi. 
Suoi  maneggi  presso  il  papa  ed  i Venezia- 
ni. Tregua  co* medesimi.  Gregono  Al  suc- 
cessore di  Clemente  I V si  ado  fiera  presso 
i Genovesi  a favore  ili  BaLl ovino  e del  re 
Carlo.  Morte  dell  imperatore  Baldovino . 


BALDOVINO  II  mi'uumur.  i.jrno 


GIOVANNI  LASCARIS 


MICHELE  PALEOLOGO  IStPERATORI  GRECI. 


La  perdi iti  Jella  capitale  dell*  impero  dive- 1 .sibi le  e dolorosa  , «juaulo  maggiori  erano  sta  - 
ni  va  a IT  ini  pera  lor  Baldovino  tanto  piu  seti*  I te  le  di  lui  fatiche  cd  i suoi  sudori  per  con 
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servarla,  e quauto  più  improvviso  c spropor- 
zionalo era  il  modo  col  quale  l'aveva  perdu- 
ta. A consolarlo  nell'estrema  sua  afllizione 
servì  non  poco  la  graziosa  e rispettosissima 
accoglienza  che  gli  fu  fatta  al  giungere  che 
egli  lece  nel  Ncgroponle  dalla  principessa  di 
Nascia  o Nasso,  e di  Andros,  c dal  duca  di 
Alene.  E l una  c l'altro  alla  notizia  del  fu- 
nesto disastro  accaduto  all'  imperatore  , e del 
suo  arrivo  nell’  isola  , si  affrettarono  a conso- 
larlo , ed  a servirlo  di  tutto  c o che  gli  abbi- 
sognava. I Francesi  e gli  altri  non  pochi  La- 
tini che  lo  avevano  seguitalo  ritrovarono  essi 
pure  nella  generosità  e nella  compassione  di 
quei  due  principi  tutti  i soccorsi  dei  quali  ab- 
bisogna vano.  Tutti  i principali  dell'isola  imi- 
tandoti loro  esempio  dimostrarono  verso  l'im- 
peiatore  ed  i suoi  compagni  tutta  la  stima  ed 
il  rispetto  possibile,  e si  diedero  tutta  la  pre- 
mura di  alleggerire  la  costernazione  e la  mi- 
seria a cui  li  vedevano  abbandonati.  Baldovi- 
no grato  a tante  dimostrazioni  non  sapeva  co- 
me coiiiracambiarle  e come  dimostrarne  il 
gradimento  e Ja  soddisfazione  eh’  ei  ne  pro- 
vava. Volle  però  farlo  nella  miglior  manie- 
ra che  gli  fu  possibile  , conferendo  l’ordine 
della  cavalleria  a molli  gentiluomini  della 
corte  tanto  della  principessa,  cui  si  dà  dagli 
storici  il  titolo  di  duchessa  di  Nasso  e di  An- 
drò! , quanto  di  quella  del  duca  di  Atene. 

Conveniva  frattanto  all*  infelice  principe 
pensare  al  partito  che  ad  esso  più  fosse  oppor- 
tuno di  prendere  in  quelle  dure  circostanze. 
Fra  mille  pensieri  che  gli  venivano  in  men- 
te, egli  si  appigliò  di  passare  dal  re  Manfre- 
di. A questa  risoluzione  lo  spinse  il  riflettere 
clic  fece  , che  questo  sovrano  quantunque 
nemico  acci  rimo  del  papa  , e fioco  di  accor- 
do col  re  di  Francia  , era  peto  strettamente 
collegato  col  principe dell'Epiro,  Michele,  di 
cui  aveva  sposala  una  figlia  , contro  l’impe- 
rator  Paleofogo,  e che  per  conseguenza  non 
gli  sarebbe  stato  difficile  di  essere  da  lui  as- 
sistilo, e di  ottenerne  anche  qualche  soccor- 
so contio  il  comune  nemico.  Nò  punto  s’ in- 
gannò uel  suo  pensiero.  Avendo  abbandona- 
lo dopo  pochi  giorni  di  dimora  il  Negro- 
ponte  , andò  a 'ritrovar  Manfredi  nella  Pu- 
glia , dove  fu  da  questo  re  accolto  con  tutti 
gli  onori  dovuti  al  suo  grado  , e eoo  (ulte  le 
dimostrazioui  di  una  sincera  amicizia.  Dalla 
corte  di  Manfredi  egli  si  servì  delle  somme 
di  denaro  che  unitamente  ad  alcuni  doni  di 
non  poco  valore  aveva  ricevuto  dalla  duches- 
sa di  Nasso  e dal  duca  di  Atene,  per  manda- 
re alcuni  ambasciatori  al  pontefice  Urbano  a 
dargli  parte  della  luiiuosa  perdita  da  esso 
fatta  , e dello  stalo  deplorabile  a cui  era  ri- 


dotto, il  quale  esigeva  indispensabilmente" 
quei  soccorsi  che  iu  tempi  anche  meno  infe- 
lici non  gli  erano  stati  negali  dai  romani 
pontefici.  Urbano  ascoltò  coi  segni  del  più 
vivo  dispiacere  la  relazione  che  gli  venne 
fatta  della  rovina  di  Costantinopoli  } e la  ri- 
guardò non  come  una  particolare  sventura 
dell’  imperator  Baldovino,  ma  come  una 
perdita  che  interessava  ugualmente  tutta  la 
cristianità.  Quindi  non  frappose  alcuna  dila- 
zione a procurare  i mezzi  che  dipendevano 
da  lui  e dalla  santa  sede  per  ripararla.  La 
prima  cosa  ch’ei  fece  fu  di  spedire  ordini  pre- 
murosissimi al  priore  dei  frati  Minori  nella 
Francia, di  pubblicare  immediatamente  con- 
tro Michele  Palcologo  una  crociala  , di  cui 
gli  mandò  le  bolle. 

I Veneziani  ed  i Genovesi  proseguivano 
ostinatamente  le  loro  inimicizie,  e la  guerra 
sopita  talvolta  , ma  nou  mai  estinta  , si  riac- 
cendeva tratto  tratto  con  maggior  furia  di 
prima.  Il  papa  considerò  questa  discordia 
come  uno  dei  piu  grandi  ostacoli  all’avanza- 
mento della  religione,  specialmente  dalle 
parli  orientali,  dove  l’esperienza  aveva  fat- 
to conoscere  , che  le  due  rivali  repubbliche 
per  isfogare  lo  scambievole  loro  odio  non  ave- 
vano talvolta  difficoltà  di  unirsi  e collegarsi 
coi  barbari  e coi  nemici  del  cattolicismo , 
come  avevano  ultimamente  fatto  i Geuo- 
vesi  coll’  imperatore  Michele.  Per  rime- 
diare a questo  male  specialmeute  dalla  parte 
dei  Genovesi,  i quali  sembravano  » meno  di- 
sposti alla  riconciliazione,  il  papa  inviò  lo- 
to l’arcivescovo  di  Sassari  nella  Sardegna,  il 
quale  li  persuadesse  a rinunziare  all’alleanza 
«lei  greco  iui|>eratore,  c ad  unirsi  in  favor  dei 
Latini  per  rimetterli  nel  possesso  di  Costan- 
tinopoli } ed  ordiuò  all’arcivescovo,  che  nel 
caso  che  li  ritrovasse  duri  ed  ostinati  nell’ar- 
rendersi  alle  sue  esortazioni  dovesse  loro  mi- 
nacciare a nome  suo,  che  li  avrebbe  anche 
scomunicali.  I Genovesi  ascoltarono  quanto 
si  disse  loro  dal  ministro  del  pontefice  con 
tutta  5omraessionc  e pazienza  ; ma  venendosi 
alla  conclusione  di  quanto  da  essi  volevasi  , 
rinnovarono  le  loro  proteste  di  uua  somma 
venerazione  cd  obbedienza  olla  santa  sede  , 
e nel  tempo  stesso  ricusarono  di  obbedire. 

Il  papa  fece  loro  vedere  di’  era  uomo  di  pa- 
rola , e lì  scomunicò. 

Nel  medesimo  tempo  incaricò  l'arcivesco- 
vo di  Rouen,  ed  il  vescovo  di  Agen  di  dove- 
re esigere  tutte  le  decime,  le  quali  erano  sta- 
te imposte  sui  beni  ecclesiastici  per  con- 
vertirle nello  stipendio  delle  truppe  che  aves- 
sero servito  Baldovino  nel  riacquistare  ciò 
che  gli  era  stato  tolto.  Scrisse  ancora  ad  Ali- 
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circa  eli  Spoleto  arcivescovo  di  Palo,  il  (piale 
viveva  presso  il  re  di  Francia  in  qualità  di 
suo  cappellano  , di  esortare  questo  monarca 
a voler  di  nuovo  esercitare  la  sua  liberalità  e 
la  sua  pietà  a favore  di  Baldovino  e dei  Lati- 
ni soccorrendoli  di  truppe  c di  danaro, c spe- 
cialmente a voler  interporre  la  sua  autorità 
per  toglier  di  mezzo  e far  cessare  gli  ostacoli 
che  dagli  stessi  vescovi  e clero  francese  veni- 
vano frapposti  all  esazione  delle  decime. del- 
le quali  si  è poc'anzi  parlalo.  Inviò  inoltre  , 
per  lo  stesso  riletto  di  ottener  dei  soccorsi  a 
Livore  di  Baldovino,  ad  Alfonso  re  della  ta- 
stigli» , Raimondo  canonico  di  Pafo,  per  ot- 
tener da  quel  sovrauo  che  permettesse  ne'suoi 
stali  T imposizione  e la  riscossione  delle  stes- 
se decime  state  imposte  sopra  i beni  degli  ec- 
clesiastici della  Fi  ancia  , c lo  stesso  fece  col 
re  d'Inghilterra,  mandando  alla  sua  corte 
due  notai  apostolici,  Leopardo  c Bernardo  , 
da  lui  incaricati  delle  medesime  commissioni. 

Quantunque  la  pietà  di  s.  Lirgi  avesse  fat- 
to promettere  da  questo  mouarca  al  papa  che 
egli  era  dispostissimo  ad  accordare  tutto  ciò 
che  gli  veniva  richiesto,  non  trovò  però  una 
uguale  disposizione  nei  vescovi  e nei  prelati 
francesi,  i quali  ne  accordando  ne  ricusando 
ciò  che  il  papa  domandava,  tirarono  ili  lungo 
Fallare,  e finirono  col  non  pagare ; lo  stesso  fe- 
cero i vescovi  casigliani.  Ma  quei  deU'Inghil- 
terra  fecero  qualche  cosa  di  più:  signilicaie 
che  loro  furono  le  proposizioni, e le  iuleuzioui 
del  papa  recale  al  re  uai  due  notai  apostolici, 
prima  di  nulla  rispondere, o deliberare, si  adu- 
narono in  Weilminsler,  e dopo  aver  fra  di  lo- 
ro consultato  l'alTare  in  una  specie  di  sinodo, 
risposero  concordemente  di  non  essere  al  ca- 
so di  contribuire  cosa  alcuna,  adduccndo  dei 
motivi  della  loro  negativa.  Il  primo  era  che 
le  guerre  civili  avendo  posta  sossopra  ogni 
cosa  nel  regno  e desolale  le  campagne  e sac- 
cheggiali i beni  delle  chiese,  questi  non  era- 
no atti  in  quelle  circostanze  a somministrare 
altro  che  il  puro  necessario  sosteotameiito 
a tutto  il  clero.  Il  secoudo  , che  nel  caso 
anche  che  alcuna  cosa  vi  rimanesse  di  più 
del  puro  necessario  agli  ecclesiastici,  que- 
sti si  trovavauo  in  dovere  di  dispensarlo  piut- 
tosto a lauti  meschini,  che  in  quella  desola- 
zione intestina  erano  rimasti  privi  delle  loro 
sostanze  , ed  imploravano  il  loro  aiuto  , che 
di  mandarlo  ad  un  sovrauo  e ad  una  nazione 
straniera  , da  cui  nou  potevano  sperare  io 
uguali  circostanze  un  uguale  sussidio;  iu  con- 
seguenza di  lutto  questo  gl'inviati  del  pontefi- 
ce dovettero  ritornarsene  c riportargli  nulla 
più  clic  un’ lofi oilà  di  proteste  loro  latte  dal 
re  cdal  clero  inglese  di  uua  inalterabile  divo*  ( 


zionce  di  una  prontezza  inviolabile  ad  obbe- 
dire a lutto  ciò  die  dalla  santa  sede  loro  fos- 
se stato  ingiunto  c comandato. 

Mentre  il  papa  cercava  iu  tante  maniere, 
sebbene  con  poca  riuscita  , d'impegnare  i più 
gran  potenti  principi  della  cristianità  a favor 
de’Laliui,  i Veneziani  si  studiavano  di  accre- 
scere maggiormente  il  suo  zelo,  ed  il  suo  in- 
teressa mento  ili  questa  causa  ch'essi  riguarda- 
vano, ed  era  in  fatti,  come  loro  propria.  Gli 
spedirono  pertanto  una  solenne  ambasciala 
per  assicurarlo  della  divozione  della  repub- 
blica verso  della  di  lui  persoua  , c verso  la 
sede  apostolica  , c ad  un  tempo  per  animarlo 
vieppiù  a sostenere  1' iulr.i|  reso  impegno,  co- 
sa die  loro  non  fu  molto  diilìcile  nelle  dispo- 
sizioni in  cui  si  trovava  allora  il  |»ontchce. 

1 Veueziani  erano  siati  spaventali  dai  rapidi 
progressi  dei  Greci,  ai  quali  punto  nou  si  at- 
tendevano, e miravano  con  timore  le  isole 
dell1  Arcipelago  rimaste  sotto  il  loro  dominio 
esposte  alle  loro  invasioni , ogni  volta  clic  le 
avessero  tentate.  Ad  allontanarne  il  perico- 
lo, allestirono  una  flotta,  che  sotto  il  coman- 
do dei  più  accreditali  loro  capitani,  manda- 
rono a vegliar  in  quell'acquc  sopra  le  novità 
che  venissero  dai  Greci  intraprese. 

Non  meno  di  loro  erano  atterriti  gli  altri 
principi  dell*  impero  e fra  questi  il  duca  di 
Atene,  quello  di  Nasso,  ed  il  principe  del- 
l' A caia  più  degli  altri  esposti  agl'  insulti  dcl- 
l’urmi  greche,  e poco  in  islato  di  loro  resiste- 
re. In  tali  angustie  non  seppero  trovare  mi- 
glior riparo,  che  di  unirsi  coi  Veneziani  alla 
comune  difesa.  Questi  accettarono  le  loro  of- 
ferte, e le  navi  di  tulli  e tre  i principi  sud- 
detti andarono  ad  ingrossare  la  veneta  flotta, 
che  si  rese  iu  questa  guisa  più  formidabile  c 
potente. 

Tulli  i preparativi  c le  disposizioni  che  si 
facevano  in  Italia  e nelle  contrade  dell’Occi- 
dente a favore  di  Baldovino  uon  sfuggivano 
alla  uoiizia  del  greco  imperatore,  che  non  era 
senza  timore  del  pericolo,  di  cui  veniva  minac- 
cialo. Fra  i mezzi  che  se  gli  presentarono  al- 
la mente  per  Sfuggire  la  tempesta  di  (ante 
armi  che  sembravano  collegai  si  a suo  danno, 
non  uc  vide  alcuno  uè  migliore  , nè  di  più 
facile  esecuzione,  quanto  quello  di  rendersi 
benevolo  e favorevole  il  papa  di  contrario  c 
nemico  che  gli  era.  Cominciò  aduuque  dallo 
scrivergli  alcune  lettere  piene  di  espressioni  ri- 
spettose e sommesse , e denotanti  un  vivo  de- 
siderio di  veder  uua  volta  terminalo  l'affare 
che  da  tanto  tempo  liallavasi,  della  ricouci- 
liazioue  c sollomcssioue  della  greca  Chiesa 
alla  romana.  Non  couieulo  di  tali  lettere, 
poco  lardò  a mandargli  tre  ambasciatori  nel- 


le  persone  rii  Massimo  Àlubnrdes,  Andronico 
Muzalone,  e Michele  Abalantcs.  Il  primo 
era  monaco  , gli  altri  due  dei  principali  della 
sua  corte.  Costoro  giunti  che  furono  a Roma, 
presentarono  al  papa  nuove  lettere  di  Miche- 
le, nelle  quali  rinnovando  le  sue  proteste  e 
promesse  intorno  all' affare  principale  di  cui 
si  trattava  , dichiaravasi  inoltre  che  per  qua- 
lunque buona  ragione  avesse  avuta,  a prefe- 
renza dell'imperatore  latino,  al  trono  ed  al- 
l'impero di  Coslauli nopoli , voleva  nulladi- 
meuo  dare  il  primo  saggio  della  divozione, 
etl  obbedienza  verso  il  pontefice,  non  rico- 
noscendo altro  giudice,  fuor  di  lui,  di  tutte 
le  differenze  e questioni  che  fossero  iusorle  su 
di  uu  punto  di  tanta  importanza. 

La  risposta  che  diede  il  papa  alle  lettere  , 
ed  agli  ambasciatori,  senza  punto  toccare  il 
delicato  articolo  delle  ragioni  dei  due  impe- 
ratori greco  e latino  , si  ridusse  al  punto  es- 
senziale, che  più  stava  a cuore  al  papa,  vale 
a dire  alla  distruzione  dello  scisma  , e per 
trattar  V allure  cou  maggior  comodo  e facili- 
tà, promise  che  avrebbe  ben  tosto  mandati 
alT  imperatore  i suoiuunzii.  Questa  promes- 
sa non  ebbe  per  altro  un  effetto  si  pronto  , 
quale  per  avventura  l' imperatore  desidera- 
va e si  eia  il  papa  prefisso.  Imperciocché 
issi  non  partirono  di  Roma  , se  uou  V anno 
susseguente. 

Ognuu  sa  quanto  in  quei  giorni  fossero  in 
dedito  i religiosi  di  s.  Francesco,  e quanti 
favori  gli  siano  stati  accordati  dai  papi , i 
quali  nei  falli  di  maggior  importanza  non 
avevano  diflicollà  di  affidarne  loro  il  maneg- 
gio c la  direzione.  Cosi  appunto  segui  in  ri- 
guardo de' nunzii  che  Urbano  inviò  in  que- 
st’ auuo  all'imperatore  Michele.  Essi  furono 
Siinone  d'Alvernia,  Pietro  di  Moras,  Pietro 
di  Crefle  e Bonifazio  di  Jurea  tutti  e quattro 
dell’ordiue  francescano  sudato,  i quali  giunti 
a Costantinopoli  presentarono  tosto  all1  im- 
peratore le  lettere  ad  essi  consegnate  dal  pa- 
pa. In  queste  lettere  Urbano  si  rallegrava  io 
primo  luogo  con  Michele  della  risoluzione  da 
esso  presa  , di  abbracciare  una  volta  la  vera 
religione  e credenza,  e rinunziare  agli  errori, 
cd  allo  scisma.  Passa  di  poi  a scusarsi  del 
ritardo  frapposto  alla  missione  de’  suoi  nun- 
zii , il  quale  era  provenuto  da  una  doppia 
cagioue,  cioè  dalla  poca  sicurezza  della  guer- 
ra clic  allora  più  che  mai  faceva  alla  Chiesa 
il  tiranno  Maufrcdi,  e per  le  fazioni  de’Guel- 
fì  c de1  Ghibellini  clic  si  tendevano  continue 
e crudeli  insidie  , cd  iuoltre  per  un  forte  ti- 
more clic  egli  uou  avesse  cangiato  pensiero  , 
cosa  di  cui  lo  aveva  fatto  mollo  dubitare  la 
guerra  mossa  conno  Guglielmo  di  Ville-llar- 


douin  principe  cattolico  , cd  titiito  colla 
santa  sede.  Gli  fa  poscia  una  lunga  esorta- 
zione colla  quale  lo  scongiura  per  il  sangue 
di  Gesù  Cristo  a perseverare  nel  santo  c lode- 
vole suo  proposito  e concertare  co'suoi  nunzii 
i mezzi  di  porlo  ben  tosto  ad  effetto’,  c lo  pre- 
ga per  ultimo  a dare  un  contrassegno  della 
sincerità  dei  suoi  desiderii  , di  amore  per  la 
vera  credenza  alla  sede  apostolica,  col  cessare 
ogni  ostilità  con  il  principe  dell*  Acaia  e col 
ritirare  dai  di  lui  stali  le  proprie  truppe. 

Ai  religiosi  sudctli  erano  dal  pontefice  pur 
anche  stale  consegnale  altre  lettere  , alcune 
dirette  al  principe  Gugliemo  , colle  quali  lo 
informava  de' buoni  uffizi  che  interponeva  a 
di  lui  vantaggio  presso  l' imperatore,  e gl' in- 
sinuava , nel  caso  che  questi  fosse  per  aderire 
alla  sospensione  dell' armi,  di  cui  lo  richiede- 
va , voler  cessare  ancor  egli  da  ogni  atto  di 
ostilità,  onde  venisse  tolto  ai  suo  nemico  ogni 
pretesto  che  potesse  venirgli  fatto  di  poter  ad- 
durre, per  continuare  la  guerra.  Altre  di  det- 
te lettere  indirizzale  a diversi  altri  prìncipi  , 
ed  iu  ispecie  a Michele  principe  di  Tessaloui- 
ca,  ed  al  doge  ed  al  senato  di  Venezia  ad  og- 
getto di  rendei  li  lutti  intesi  di  quanto  tratta- 
vasi  colf  imperatore  , e di  persuaderli  a con- 
correre aneli’  essi  ad  un'  opera  di  tanta  conse- 
guenza sia  col  sospendere  ogni  operazione  di 
guerra  contro  il  greco  imperatore,  sia  col  far- 
gli in  qualche  modo  vedere  che  uu  mezzo  ef- 
ficacissimo per  averli  sempre  amici,  sarebbe 
stato  quello  di  unirsi  con  essoloro  nella  me- 
desima credenza  e sotto  lo  stesso  capo , il 
romano  pontefice  ; e fluiva  coll' esortarli  a 
facilitare  il  viaggio  de'  suoi  nunzii  a Costan- 
tinopoli, particolarmente  coll' accordar  loro 
tutti  i passaporti  di  cui  avessero  avuto  di  bi- 
sogno. 

Giacche  si  è parlato  della  guerra  dell'irn- 
perator  Michele  con  Guglielmo  di  Ville- 
Ilardouiu,  c di  mestieri  di  tornare  alquanto 
indietro,  e vederne  l’origine  che  fu  poscia 
; seguitala  dalla  perdila  totale  del  di  lui  prin- 
cipato, e dall'iutera  sua  rovina.  Già  si  è det- 
| to,  che  questo  principe  abbandonato  vilmen- 
te dal  despolo  dell'  Epiro  nella  guerra  con- 
tro l’ imperatore,  e nel  fatto  di  arme  presso 
lo  stretto  di  Vorillas,  era  rimasto,  insieme 
con  Ausò  di  Toucy,  Gcoffredo  di  Carilaiuc, 
cd  altri  illustri  gentiluomini  francesi,  prigio- 
niero di  Giovanni  Paleologo,  il  quale  ('ave- 
va tosto  iuviato  all' imperatore  suo  fratello. 
Questi  J’aveva  accolto  assai  più  cortesemente 
di  quello  che  si  fosse  potuto  aspettare,  e do- 
po due  auui  di  una  piacevole  prigionia  lo 
pose  con  tutti  i suoi  compagni  in  libertà  , lo 
colmò  di  finezze,  e gli  fece  anche  l’onore  di 
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eleggerlo»  tener  ni  fonte  battesimale  uno  ilei 
proprii  figliuoli. Tanta  gentilezza  in  un  prin- 
cipe greco  a favore  eli  un  nemico  , e , quel 
eli* è piu,  di  un  Latino,  era  sempre  un  vaso 
di  mele  che  nascondeva  il  veleno.  Co»)  fu 
in  questo  caso.  Michele  do|>o  di  aversi  cosi 
guadagnato  l’animo  dell’ingenuo  froncesc  , 
gli  propose  un  trattato , nel  quale  ti  conven- 
ne , che  questo  dovesse  cedere  ai  Greci  poco 
meno  della  meta  di  tutti  i suoi  stati  , e ri- 
tenersi soltanto  quella  parte  della  Morea 
clic  è situata  verso  l'Àrcipelngo,  ed  in  com- 
penso di  questa  cessione  lo  innalzò  alla  di- 
gnità di  pruno  domestico,  ovvero  di  gran  si- 
niscalco dell'impero  della  Romania. 

L’incauto  principe  non  si  avvide  per  al- 
lora del  doppio  laccio  che  gli  veniva  leso,  cd 
in  cui  era  di  fatti  caduto  conchiudendo  que- 
sto trattato  , e confermandolo  coi  piu  sacri 
giuramenti.  In  primo  luogo  colla  cessione 
accordata  ai  Greci , aveva  posto  nelle  loro 
mani  le  migliori  e più  forti  piazze  de' suoi 
stati  , dalle  quali  potevano  sempre  , quando 
più  loro  fosse  tornalo  a grado,  inoltrarsi  li- 
beramente nel  rimanente  delle  sue  province  , 
e spogliamelo,  come  di  falli  avvenne.  In  se- 
condo luogo  accettando  1*  impiego  che  gli 
era  stato  conferito,  di  gran  siniscalco,  si  era 
senz'  avvedersene  posto  nel  numero  de’sud- 
iliti  dell'  imperatore  , e gli  aveva  con  esso 
prestato  un  vero  segno  di  vasvillaggio  , e di 
soggezione.  Se  n’avvide  però  egli  appena  che 
fu  ritornato  ne’proprii  siati,  e pentito  di  ave- 
re cosi  sconsigliatamente  sagri  fica  la  la  pro- 
pria autorità  e grandezza,  a nulla  più  pensò, 
clic  a riacquistare  ciò  clic  gli  era  costato  ad 
un  prezzo  tioppo  caro,  la  di  lui  liberta.  I 
Veneziani  , cui  per  la  vicinanza  de’  loro 
domimi  il  trattato  di  Guglielmo  diveuiva 
quasi  altrettanto  peiicoloso  , quanto  era  per- 
nicioso a lui  medesimo,  lo  consigliarono  ed 
animarono  alla  rottura  , promettendogli  dal 
loro  canto  ogni  sorta  di  aiuto. 

lina  gran  difficolta  tratteneva  Guglielmo, 
ed  era  1*  essersi  impegnalo  sotto  pena  di 
anatema  all’osservanza  del  trattato  coi  Greci. 
A liberarsi  dello  scrupolo  ricorse  al  papa,  il 
quale  non  ebbe  difficoltà  di  assolverlo,  c di- 
chiarar nullo  un  giuramento  che  si  doveva 
riputare  come  involontario  , c violentemente 
estorto  da  un  nomo  che  si  ritrovava,  |>er  dir 
così , in  carcere.  Il  papa  lece  qualche  cosa 
di  più.  Scrisse  agli  aicivcscovi  di  Patrasso , 
di  Corinto,  di  Alene,  di  Tebe,  ai  vescovi  di 
Corone,  di  Aulone  od  Automa  , di  Sparta  , 
del  Negroponlc  , c pressoché  a lutti  gli  altri 
prelati  di  quelle  contrade,  esortandoli  a con- 
tribuire a lavoro  di  Guglielmo  una  parte  dei 


Imiti  de’  loro  licnefizii,  e dei  beni  delle  loro 
Chiese.  Clic  cosa  abbia  da  essi  ottenuto,  notisi 
sa;  si  sa  bensì, che  tutte  le  premure  del  pon- 
tefice non  servirono  putito  a ristabilire  gli  af- 
fari di  questo  principe,  che  in  vece  di  riac- 
quistare i suoi  domimi,  li  vide  di  giorno 
in  giorno  andar  sempre  più  in  decadenza  , c 
finire  colla  perdila  di  altre  porzioni  di  ciò 
che  gli  era  rimasto. 

Al  governo  delle  città  , e di  tutta  quella 
parte  della  Morea  che  Ville-] Iardouiu  ave- 
va ceduta  ai  Greci  , fu  da  Michele  destin  ilo 
Costantino  di  lui  fratello  per  canto  di  madre, 
il  quale  aveva  sposata  una  figlia  di  Rranas. 
A costui  era  stata  conferita  prima  la  di- 
gnità di  Cesare,  e poscia  quella  di  Sebasto- 
cratore.  Appena  pose  egli  piede  nelle  piazze 
del  suo  nuovo  governo  , clic  punto  noo  in- 
dugiò ad  eseguire  quanto  la  politica  dell’im- 
peratore si  era  prelisso  nel  trattalo  col  prin- 
cipe dell*  Acaia,  inoltrandosi  con  un  buon 
numero  di  truppe  uel  rimanente  delle  sue 
terre , assediando  , cd  espugnando  diverse 
altre  piazze,  c portando  per  tutto  la  de- 
solazione c lo  spavento.  Quei  miscii  abi- 
tanti ridotti  ad  estreme  angustie , c ad  una 
costernazione  grandissima  , presero  il  par- 
tito di  ricorrere  essi  medesimi  al  pontefice 
Urbano  implorandone  la  protezione  e l'aiu- 
to. Il  papa  loro  accordò  quello  che  pote- 
va , c per  mezzo  dei  vescovi  di  Uttech  , di 
Corone  , c di  Argo  fece  pubblicare  una  cro- 
ciata contro  i Greci  a favore  di  Guglielmo,  e 
di  tutti  gli  altri  Latini,  i quali  erano  stali  dis- 
cacciali da  Cosianliuopoli.  Ma  questo  rime- 
dio era  già  stato  tante  volte  applicalo  ai  inali 
de' Latini,  che  poco,  o niun  elfetto  più  prò 
duceva , come  appunto  seguì  in  questo  caso. 

I soli  Genovesi  parvero  intimoriti  dalla  sco- 
munica minacciala  dal  papa  ai  fautori , ed 
adereuli  dei  Greci,  egli  fecero  intendere, 
eli’  erano  oramni  disposti  limi  solamente  ad 
abbandonare  il  parlilo  dell'  imperatore  Mi- 
chele , ma  eziandio  ad  abbracciare  quello  di 
Guglielmo  c dell’imperatore  latino,  contri- 
buendo colle  loro  forze  all' impresa  proposta 
colla  crociata  fatta  di  fresco  pubblicare.  Il 
loro  medesimo  arcivescovo  si  offerse  media- 
tore per  terminare  le  loro  differenze  coi  Ve- 
neziani, c per  islabilirc  fra  le  due  repubbli- 
che una  soda  e durevol  pace.  Tutto  questo 
p>-rò  non  ebbe  conseguenza  veruna.  L'impre- 
sa non  si  eseguì,  e le  dissensioni  continua  cono 
fra  le  nemiche  repubbliche. 

Iu  questo  tempo  Manfredi  padrone  del  la  Si- 
cilia in  mezzo  alle  scomuniche  del  pipa  , 
alle  briglie  coli  vati  potentati  , ed  alle  vio- 
lenze , colle  quali  tuibava  e sconvolgeva  lo 


stato  del l.i  Chiesa,  non  tralasciava  di  contri* 
buire  ai  torbidi  dell' Oriente  coi  continui 
soccorsi  che  somministrava  al  deipoto  del- 
1* Epiro  di  lui  suocero,  il  quale  reso  piu  po- 
tente ed  ardilo  da  tali  aiuti , proseguiva  le 
sue  intraprese  contro  di  Michele  dalla  parte 
della  Tessaglia. 

Quest'ultimo  incaricò  di  portarsi  a repri- 
merne i progressi  e l’ardire  quello  stesso  Ce- 
sare Alessio  Slrategopolo , il  quale  tre  anni 
prima  aveva  già  con  successo  si  prospero 
portate  contro  di  lui  le  armi  del  suo  padro- 
ne, ed  aveva  coronale  le  sue  vittorie  coll'ac- 
quisto di  Costantinopoli  ; in  questa  nuova 
sua  spedizione  però  la  fortuna  cambiò  faccia 
per  lui  , e gli  fece  vedere  , che  nelle  uma- 
ne vicende,  e specialmente  in  quelle  della 
guerra  essa  vuole  aver  talora  maggior  parte 
della  prudenza  e del  valore.  Il  despoto  al- 
l'avviso , che  Slrategopolo  si  avanzava  con- 
tro di  lui , andò  arditamente  ad  incontrarlo, 
lo  attaccò  con  una  sorprendente  bravura,  lo 
sconfisse , c lo  fece  prigioniero.  Quindi  per 
dare  al  genero  Manfredi  la  miglior  prova 
della  sua  vittoria,  glielo  mandò  in  Italia.  La 
prigionia  di  quest’  illustre  capitauo  valse  al 
despoto  Michele  per  molte  vittorie  , perchè 
con  un  tal  mezzo  ebbe  modo  di  conchiudere 
coll’ imperatore  una  pace  vantaggiosa.  A 
Manfredi  premeva  moltissimo  che  fosse  con- 
cessa olla  imperatrice  Anna  di  lui  sorella  , e 
vedova  di  Giovanni  Vatace  , la  libertà  di  ri- 
tirarsi presso  di  lui , cosa  che  fino  a quel 
tempo  era  stala  ostinatamente  ricusata  da 
Michele:  egli  fece  proporre  a quest’ultimo 
una  specie  di  cambio  tra  questa  principessa 
ed  il  Cesare  Slrategopolo  suo  prigioniero  ; 
l’ imperatore  accettò  l' offerta  , e servì  que- 
st’occasione a conchiudere  col  despoto  la  pa- 
ce. Questi  però  non  ebbe  tempo  di  poterne 
lungamente  godere  i frutti , perchè  poco 
tempo  dopo  terminò  il  corso  de*  suoi  giorni. 
Colla  sua  morte  cessarono  le  angustie  , nelle 
quali  il  valore  di  questo  principe  guerriero 
cd  intrapreudente  aveva  più  volle  posti  i 
Greci,  perchè  seudo  divisi  i di  lui  stati  fra  i 
molli  di  lui  figli , noti  ebbero  più  a temere 
di  essi  o per  la  loro  debolezza,  o per  il  paci- 
fico loro  umore  , a riserva  di  Giovanni , il 
quale  attaccato  dagli  stessi  Greci,  li  ributtò 
e ne  riportò  una  celebre  vittoria. 

Da  Teodora  JFielralifc  erano  nati  al  de- 
funto despoto  molli  figli  -,  N ice  foro , che  do- 
po la  morte  del  padre  si  pose  in  possesso  del- 
l’amico Epiro.  Questa  contrada  era  divisa  in 
due  parti  da  una  catena  di  montagne  , che 
da  Acropolile  vengono  chiamate  Pirenei. 
Una  di  queste  due  parli  veniva  denominala 
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I’  antico,  l'altra  il  nuovo  Epiro.  Quella  clic 
toccò  a N ice  foro  era  la  prima  : Giovanni , il 
quale  fu  ucciso  iu  una  battaglia  contro  i 
Francesi  ; Michele,  cui  l’imperalore  Michele 
Palcologo  diede  poscia  per  moglie  una  delle 
sue  figlie;  Demetrio  , che  taluni  chiamano 
anche  Michele  , dicendo  aver  egli  conser- 
vato questo  nome  in  memoria  del  padre  , e 
questi  sposò  una  figlia  di  Tertares  re  della 
Bulgaria  ; e due  figlie , la  prima  delle  quali 
per  nome  Eleua  fu  quella  che  si  maritò  con 
Manfredi  re  della  Sicilia  , c procurò  col  suo 
matrimonio  tanti  vantaggi  al  padre,  e l’altra 
chiamata  Anna  sposa  di  Guglielmo  di  Ville* 
Mardouiri  , il  quale  impegnalo  per  questa 
via  a favore  del  suocero  , si  vide  scon- 
fitto , prigioniero , c finalmente  privalo  dei 
suoi  stati.  Michele  ebbe  inoltre  due  altri  fi- 
gli naturali,  il  primo  dei  quali,  clic  por- 
tava il  nome  di  Teodoro,  rimase  ucciso  in  una 
battaglia  sotto  l’impero  di  Teodoro  Lascaris, 
e l’altro,  che  chiamavasi  Giovanili , fu  l’og- 
gelto  della  predilezione  del  padre  , il  quale 
gli  assegnò  prima  di  morire  la  più  vasta 
porzione  de’ suoi  suiti  a preferenza  di  tulli 
gli  altri,  di  modo  che  giunse  ad  essere  pa* 
drone  di  tutta  la  Pelasgia  , la  Fliotidc  , la 
Locride,  c di  buona  parte  della  Tessaglia,  la 
quale  gli  procurò  il  nome  di  principe  di  que- 
sta contrada.  Sul  proposito  di  questo  princi- 
pe non  si  deve  tacere,  ch’egli  da  tutti  gli  sto- 
rici latini  viene  comunemente  qualificato 
col  titolo  di  duca  di  Patrasso.  Questo  è un 
errore  ed  uno  sbaglio.  E vero  clic  la  capita- 
le de’ suoi  stati  era  la  città  di  Neopatrasso  , 

0 sia  la  nuova  Patrasso  , non  già  però  l’ an- 
tica, e vera  Patrasso;  ma  questa  città  non  gli 
diede  mai  alcun  titolo.  Quello  pertanto  di 
duca,  col  quale  viene  da*  suddetti  autori  di- 
stinto, era  il  soprannome  di  Ducas,  col  quale 
egli  si  fece  chiamare  , che  fu  da  essi  creduto 
un  nome  di  dignità , c di  onore  ; alcuni  altri 
lo  chiamarono  ancora  principe  di  Blachia,  il 
perché  poi  non  si  può  sapere. 

Le  predilezioni , e le  preferenze  dei  geni- 
tori riguardo  ai  loro  figliuoli  sogliono  per 
V ordinario  partorire  delle  conseguenze  poco 
felici  nelle  private  famiglie:  tanto  peggiori 
poi  ne  producono  in  quelle  de’  principi.  La 
tenerezza  colla  quale  il  despoto  Michele  ri- 
guardava e distingueva  Giovanni  dagli  altri 
figli  suoi  , gliene  eccitò  contro  la  gelosìa  e 
l’avversione,  che  si  accrebbe  poi  maggior- 
mente quando  lo  videro  ingrandito  sopra 
tutti  gli  altri  colla  parte  migliore  delle  pro- 
vince possedute  dal  padre , e da  questo  a lui 
assegnale.  Questa  gelosia  ed  avversione  mosse 

1 di  lui  fratelli  Michele,  e Giovanni  a ri- 
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cercare  contro  di  lui  faralo  dell’ impera- 
tore, al  quale  lo  dipinsero  come  un  giovane 
pieno  di  spirito,  e di  vivacità,  capace  d’ in- 
traprendere qualunque  cosa  per  appagare  la 
sua  ambizione , e pericoloso  per  conseguenza 
allo  stesso  impero  , contro  del  quale  poteva 
ad  esempio  del  padre  rivolgere  le  sue  armi  , 
dopo  che  avesse  spogliati  essi , deboli  ed  in- 
capaci a difendersi,  di  quella  poca  parte  del- 
la paterna  erediti  che  loro  era  rimasta. 
Quanto  essi  dicevano  intorno  alle  personali 
qualità  del  fratello  era  tutto  vero  , e venne 
comprovato  dalla  sperienza. 

L’imperatore  eccitato  dalle  istigazioni  dei 
due  fratelli  , e temendo  per  parte  del  figlio 
le  stesse  inquietudini  che  gli  erano  state  re- 
cate dal  padre,  quantunque  dopo  la  pace  con 
quest* ultimo  conchiusa  avesse  decorato  Gio- 
vanni colla  digaitfe  di  sebastocratore  , e niun 
motivo,  niutia  apparenza  vi  fosse  di  rottura, 
o di  niraicizia  , spedi  non  ostante  coutro  di 
Jui  Giovanni  Paleologo  suo  fratello  con  or- 
dine di  penetrare  senza  riguardo  ne' di  lui 
stati  e d’  impadronirsi  di  tutta  quella  parte 
che  gli  fosse  riuscito  de* medesimi.  Giovan- 
ni ne  fu  a tempo  avvertito,  e raccolto  in  fret- 
ta il  maggior  numero  eh’  egli  potè  di  quei 
robusti  ed  agguerriti  soldati  che  avevano 
cod  bene  servito  nelle  precedenti  campagne 
il  proprio  padre,  s’avanzò  con  una  incredi- 
bile celerità  dalla  parte  d*  onde  veniva  il 
fratello  dell’ imperatore  ad  assalirlo.  Lo  sor- 
prese improvvisamente  di  notte  , e portando 
la  conlusionc  e la  strage  nel  di  lui  esercito  , 
lo  disfece  interamente. 

Giovanni,  cui  dal  fratello  imperatore  era 
stalo  poc’anzi  conferito  il  titolo  di  despoto, 
non  tralasciò  di  salvar  dalla  sconfitta  la  mag- 
gior parte  de’ suoi,  vinti  piu  dalla  sorpresa 
c dallo  spavento  in  quel  notturno  cd  impen- 
sato assalto,  che  dal  ferro  de’ vincitori , e 
s*  imbarcò  con  essi  sopra  la  greca  fiotta , la 
quale  costeggiava  il  lido  del  golfo  di  Anid- 
ro poco  lungi  dalla  città  di  Dcmelriade  ; 
quindi  per  non  ritornare  al  fratello  col  i osso- 
re  di  una  disfatta  senz’  averla  pi  ima  compen- 
sala c riparala  con  qualche  vantaggio,  rivolse 
le  sue  mire  alle  isole  di  Lenno,  di  Scio,  e di 
Rodi  e ad  alcune  altre  poco  da  queste  lonta- 
ne. 1 Francesi  ed  i Veneziani,  i quali  tene- 
vano alcnue  navi  da  quelle  parli  per  oppor- 
si ai  tentativi  dei  Greci,  non  si  tosto  scoper- 
sero il  disegno  del  despoto,  che  tentaro- 
no di  renderlo  vano  colla  loro  resistenza. 
Ma  furono  m più  incontri  disfatti  dal  prò- 
losiratore  Filautropanc  , il  quale  coman- 
dava la  fiotta  dei  Greci  , ai  quali  furo- 
no per  conseguenza  costretti  di  cedere  il 


possesso  di  tulle  le  isole  sovraccennate. 

Comunque  però  andassero  le  cose  di  que- 
sta guerra  , esse  però  tanto  non  occupavano 
l'animo  dell1  imperatore  Michele  che  lo  po- 
tessero per  poco  distogliere  dal  principale  e 
forse  unico  suo  pensiero  di  stabilire  nella 
propria  famiglia  l’usurpata  corona;  ed  aven- 
do per  esperienza  provato  di  quanto  giova- 
mento gli  fosse  l'amicizia  e la  protezione  del 
romano  pontefice  , procurò  di  maggiormente 
cattivarsela  col  proseguire  coi  di  Jui  nunzii  i 
trattali  della  sua  -sottomissione  alla  santa 
sede;  ed  affinchè  non  paresse  al  papa  che  sì 
fosse  di  nulla  intiepidito  in  lui  il  già  dimo- 
stralo zelo  ed  ardore  , lo  pregò  a voler  man- 
dare altri  nunzii , i quali  d’accordo,  ed  in 
compagnia  de*  primi  agevolassero  1’ ultima- 
zione di  tulle  le  difficoltà , specialmente  col 
clero  greco. 

Il  papa  aderì  ai  di  lui  desideri!  , ed  ai 
quattro  frati  minori  già  mandati  a Costanti- 
nopoli in  qualità  di  suoi  nunzii  , ne  aggiunse 
due  altri  che  furono  Gerardo  , o Gherardo 
Prato  , e Ranieri  di  Siena  , ai  quali  racco- 
mandò di  unirsi  con  calore  ai  loro  compagni 
per  travagliare  d’accordo  all’  ultimazione  del 
trattato.  Ma  ancor  questa  volta  le  premure 
del  pontefice  e le  fatiche  de*  suoi  nunzii  non 
valsero  a condurre  a fine  1*  incominciala  in- 
trapresa. I prelati  greci  o d’intelligenza  col- 
l’imperatore, oppure  per  un  efletto  della  lo- 
ro ripugnanza  a rinunziare  ad  un’antica  ed 
invecchiata  abitudine  , trovavano  ogni  gior- 
ijo  qualche  nuova  difficoltà  a superare  , sic- 
ché tutte  le  loro  conferenze  con  i sei  religiosi 
mandati  dal  papa  ad  altro  fine  uon  si  ridusse 
chea  concertare  alcuni  articoli,  i quali  fuiono 
ridotti  in  iscritto  e mandati  a Roma  per  es- 
sere comunicali,  e sentire  sopra  di  essi  le  ri- 
soluzioni delia  santa  sede.  L imperatore  non 
si  dava  molla  pena  di  queste  dilazioni  , per- 
chè aveva  a buon  conto  già  ottenuto  quello 
che  gli  slava  a cuore  assai  più  che  ogni  affa- 
re di  riunione  , o di  religione,  vale  a dire  il 
raffreddamento  dello  zelo  di  Urbano  a favo- 
re dei  Latini,  dal  quale  dipendeva  sostanzial- 
mente la  sua  sicurezza  dal  canto  delle  loro 
armi. 

Fattosi  più  tranquillo  per  questa  parte  , 
conveniva  pensare  dall’altra  a liberarsi  dal- 
le inquietudini  che  potevano  turbare  il  pos- 
sesso dell1  impero,  per  conto  della  famiglia 
di  Teodoro.  Questo  imperatore  non  aveva 
lasciato  dopo  di  sè  alcun  altro  figlio  che  il 
solo  Giovanni  ; tua  vi  rimanevano  cinque 
femmine  che  non  tralasciavano  di  essere  l’og- 
getto della  gelosia  e dell’apprensione  di  Mi- 
chele. Le  prime  due,  Irene  e Maria,  erano  di 
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già  marilate  , la  prima  a Costantino  re  della 
Bulgaria,  e l' altra  a Niceforo  despoto  di 
Etolia.  Michele  ai  trovò  poco  imbrogliato  a 
disiarsi  delle  altre  tre,  ed  allontanarle  da  Co 
stantinopoli  sotto  pretesto  di  un  ooorevole 
collocamento.  Diede  per  tanto  Teodora,  la 
terza  delle  cinque  sorelle,  a Matteo  di  Valin- 
court  gentiluomo  francese  5 la  quarta  chia- 
mata Eudocia  al  conte  di  Ventimiglia  prin- 
cipe italiano,  da  cui,  mediante  un  tal  matri- 
monio, si  crede  che  siano  discese  alcune  fa- 
miglie della  Provenza  che  seguitarono  col 
uome  materno  a chiamarsi  Lascaris  5 e 1’  ul- 
tima, di  cui  a' ignora  il  nome,  a Sfesldostlas, 
oppure  Vuicislao  uno  de1  grandi  della  Bul- 
garia, che  col  dritto  di  sovranità  possedeva 
un  piccolo  staio  nei  contorni  del  monte 
Emo,  od  Hemus.  Sbrigatosi  in  questa 
guisa  delle  sorelle  , non  gli  rimaneva  piu 
che  a liberarsi  dalla  soggezione  del  fra- 
tello : e qui  consisteva  il  forte  dell’  impe- 
gno. Ma  qual  cosa  mai  di  malagevole  o di 
spinoso  poteva  trovare  in  siffatte  intraprese 
l'ambizione  e l'iniquità  dei  Greci , presso  dei 
quali  in  quei  suoli  la  barbarie  ed  il  delitto 
erano , per  così  dire , le  chiavi  per  cui  si  a- 
priva  la  strada  alfe  grandezze,  ed  al  trono? 
Michele  con  uu' azione  detestabile  e crudele, 
indegna  di  qualunque  uomo  non  che  di  un 
principe , e d'un  principe  cristiano  , che  di- 
mostrava nel  tempo  stesso  tanto  zelo  e tanta 
cura  per  il  bene  della  religione,  non  ebbe  il 
menomo  ribrezzo,  per  assicurarsi  la  stia  usur- 
pazione, di  far  cavare  gli  occhi  al  giovine 
suo  padrone  e pupillo,  e di  farlo  quiudi  rin- 
chiudere per  il  rimanente  de'  suoi  giorni  fra 
le  mura  di  uu  carcere  in  uno  dei  più  guardati 
castelli.  Un  sì  nero  delitto,  ad  onta  dell1  as- 
suefazione de'Grecia  rimirarne  altri  colla  più 
colpevole  indifferenza , destò  tatto  lo  sdegno 
del  patriarca  Arsenio,  che  non  ebbe  timore 
di  rimproverare  pubblicamente  all1  usurpa- 
tore la  sua  perfìdia  e la  sua  crudeltà  verso 
di  un  principe  affatto  innocente  , contro  del 
quale  aveva  con  esecrabile  eccesso  unito  lo 
spergiuro  al  tradimento.  Invano  Michele  ad- 
dusse per  placarlo  qualche  insussistente  pre- 
testo e qualche  debole  scusa.  11  patriarca  se- 
vero ed  inesorabile  lo  scomunicò  colle  for- 
inole più  solenni  e pubbliche , e lo  inter- 
disse dall*  ingresso  nella  chiesa  , a cui  viva- 
mente si  oppose  allorché  vide  l'imperatore 
disposto  a tentarlo. 

Nou  ostante  un  sì  rigido  procedimento, 
l'astuto  e malvagio  imperatore  dissimulò  qual- 
che tempo , e fìnse  di  tollerare  in  pace  Io 
sdegno  del  prelato  , e di  sottomettersi  con 
rassegnazione  alle  censure.  Quando  però  si 


accorse  che  il  simulato  suo  pentimento  nulla 
giovava  a placarlo,  e che  la  di  lui  severità 
si  rendeva  iufles-ibile,  cangiò  stile  e procedi- 
mento. Fece  pubblicamente  scacciare  Arsenio 
dalla  sua  sede , e lo  confinò  nel  suo  mona- 
stero del  Monte  Atos,  e gli  fece  sostituire  il 
vescovo  Germano  metropolitano  di  Andrino- 
poii,  da  cui  però  non  potè  nemmeno  ottene- 
re 1*  assoluzione  dalla  scomunica,  la  quale 
non  gli  fu  accordata  clic  dal  patriarca  Giu- 
seppe successore  di  Germano.  Arsenio  fu 
l'autore  di  un  Nomocauone,  una  delle  più 
stimabili  opere  che  in  quel  secolo  siano  uscite 
dalle  greche  penne. 

Così  finalmente  Michele  Paleologo,  col 
mezzo  di  un  sacrìlego  omicidio,  di  un  in- 
fame attentato  contro  la  persona  del  suo  pa- 
drone , e di  un  orribile  spergiuro  si  trovò  pa- 
cifico possessore  del  trono  dei  Greci  da  lui 
ristabilito  nell' antica  capitale  dell'impero 
senz'  aver  quasi  più  nulla  a temere  dalle  ar- 
mi dei  Latini,  i quali  invece  di  sentire  il 
rammarico  di  una  perdita  così  grande  ed  im- 
portante, e collegarsi  a ripararla  , pensava* 
no  anzi,  agitali  da  una  specie  di  vertigine, 
a distruggersi  scambievol incute  gli  uni  gli  al- 
tri , ed  a facilitare  vieppiù  ai  loro  nemici  ì 
mezzi  di  maltrattarli  e di  opprimerli  ; e fu 
appunto  circa  il  finir  di  questo  anno,  che 
seguirono  nell'Arcipelago  tante  sanguinose 
azioni  Ira  i Genovesi  ed  1 Veneziani,  le  quali 
ad  altro  non  servirono,  che  a maggiormente 
accendere  il  fuoco  di  quell'odio  fatale,  che 
da  sì  lungo  tempo  nutrivano  gli  uni  contro 
gli  altri , ed  a far  versare  inutilmente  il 
sangue  dei  più  prodi  guerrieri  delle  due  re- 
pubbliche, le  quali  non  ne  ritrassero  altronde 
veiun  vantaggio,  se  nou  alcuno  debolissimo, 
e di  niuua  conseguenza  per  parte  dei  Vene- 
ziani. 

In  quest'anno  medesimo  ces>ò  di  vivere  in 
Perosa  ai  venti  di  ottobre  il  sommo  pontefice 
Urbano  quarto,  dopo  un  regno  altrettanto 
fastidioso  e pieno  di  cure,  quanto  breve  era 
stalo  il  corso  degli  anni  che  era  durato. 
Il  quinto  giorno  di  febbraio  dell'anno  se- 
guente gli  fu  dato  per  successore  iu  Perugia 
Clemeuie  IV  di  nazione  francese,  prima  sol- 
dato , poscia  giureconsulto  e segretario  di 
san  Luigi , quiudi  dopo  la  morte  della  mo- 
glie, arcidiacono,  e poi  vescovo  di  Puy,  in- 
di Arcivescovo  di  Narbona,  poscia  cardinale 
e vescovo  della  Sabina,  e finalmente  papa. 

Le  querele  delle  due  repubbliche  veneta  e 
genovese  si  suscitarono  più  che  mai  vive  e 
terribili  sul  principio  dell'anno  i?65.  Il  Ne- 
groponte  era  a questo  tempo  diviso  in  tre 
parti,  due  delle  quali  venivano  possedute 
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dall' una  c dall' altra  di  queste  repubbliche  , 
ed  una  sola  era  rimasta  a Bonifazio  Carccrio , 
o delle  Carceri , non  essendosi  finora  potuto 
sapere  in  qual  modo,  ed  in  qual  tempo  pre- 
ciso sia  stala  perduta  da  questa  nobile  vero- 
nese famiglia  la  signoria  delle  altre  due  parti 
sovra  le  quali  1*  aveva  lungamente  conser- 
vala. Bonifazio  non  conservava  altro  titolo 
die  quello  di  signore  del  Negroponte.  11  fa- 
moso Icario  Zaccaria , o J accana  posto  dai 
Genovesi  al  governo  della  parte  del  Pisola , 
di  cui  eran  padroni , entrò  a inailo  armata 
nella  porzione  di  paese  spettante  ai  Vene- 
ziani, gli  attaccò  e gli  ^sconfìsse  in  diversi 
piccoli  conibatlimeuti , e s'impadronì  con 
poca  resistenza  della  piazza  d'armi  de' Vene- 
ziani, che  secondo  gl'indizii  che  somministra 
la  maggior  parte  degli  storici  doveva  esser 
Loreo.  Questi  ultimi  intimoriti  e poco  in 
istalo  di  opporsi  ad  un' invasione  che  loro 
era  giunta  inaspettata,  fuggivano  per  (ulto 
davanti. le  armi  vittoriose  di  Zaccaria;  ed  il 
loro  bailo  o podestà  gli  faceva  tenere  rin- 
chiusi nelle  mura  della  città  non  per  un  vii 
timore , come  scrisscr  taluni , ma  per  non 
abbandonarle  senza  difesa , cd  arrischiare 
contro  un  nemico  piu  forte  un  fatto  di  armi, 
che  riuscendo  infelice , si  sarebbe  tirata  die- 
tro la  perdita  totale  di  quella  contrada.  Que- 
sta determinazione  fu  la  salute  dei  Veneziani  : 
Zaccaria  vedendo  che  male  si  sarebbe  potuto 
sostenere  in  un  paese  nemico,  dove  le  piazze 
ben  guardate  e munite  lo  facevano  disperare 
ili  ulteriori  avanzamenti,  determinato  per 
altra  parte  a rendere  qualche  servizio  segna- 
lato alla  sua  patria,  diede  gli  ordini  che  sti- 
mò opportuni  ai  suoi  per  mantenersi  nei  po- 
sti occupali, ed  involatosi  segretamente,  por- 
lussi  a Costantinopoli , dove  seppe  sì  ben  dire 
colf  imperatore,  rappresentandogli  la  facili- 
tà di  discacciare  i Veneziani  non  solo  dal  Ne- 
groponte, ma  da  tutte  le  isole  dell’Arcipe- 
lago, clic  lo  indusse  a somministrargli  un 
numero  considerabile  di  navi  e di  soldati  va- 
levoli a sostenerlo  nella  meditata  intrapresa. 
Prima  però  ch’ei  partisse  con  questa  flotta , 
volle  che  si  riducesse  in  pubblico  atto  la 

f promessa  fattagli  da  Zaccaria,  che  l'isola  del 
Negroponte , conquistata  che  fosse,  sarebbe 
restala  sotto  la  di  lui  obbedienza,  e che  i Ge- 
novesi non  l'avrebbero  posseduta  che  nella 
qualità  di  suoi  vassalli.  Conchiuso  che  fu 
questo  trattato.  Michele  per  animare  il  capi- 
tano genovese  ad  operare  con  maggiore  zelo 
in  un  affare  eh' ci  riguardava  oramai  come 
suo  proprio , o per  dargli  uu'autorilà  di  mag- 
gior peso  sopra  i Greci  della  sua  flotta,  lo  in- 
nalzò alla  dignità  e gliconfciì  il  molo  di  gran 


duca  della  Romania  , titolo  che  equivaleva  a 
quello  di  ammiraglio.  Costui , quantunque  ai 
trovasse  lauto  forte  da  poter  teulare  contro 
de’Veueziani  tutto  ciò  che  gli  fosse  tornato  a 
grado,  volle  nulladimeno  guadagnare  più 
tosto  coll'arte  c con  sicurezza  quello  die 
tentando  colla  forza  avrebbe  ancor  potuto 
ammettere  qualche  dubbio.  Con  questo  dise- 
gno giunse  con  tanta  segretezza  nell'isola  che 
prima  di  essere  stato  scovcrto  il  suo  arrivo  dai 
Veneziani,  egli  aveva  già  tesa  un'imboscata, 
dalla  quale  uscito  loro  improvvisamente  ad- 
dosso, ne  fece  un  gran  macello,  li  ruppe 
adatto  e li  disperse.  Questa  fu  una  delle  più 
importanti  vittorie  ottenute  dai  Genovesi  so- 
pra i Veneziani.  Zaccaria  fece  un  gran  nu- 
mero di  prigionieri,  fra  i quali  si  trovò  Gio- 
vanni de  la  Roche  duca  di  Atene  e signore 
di  Tebe,  il  quale  collegatosi  coi  Veneziani  si 
era  personalmente  portato  in  loro  soccorso 
con  un  buon  numero  di  milizie  francesi. 

La  fortuna  che  non  si  era  mai  per  l'addic- 
tro  apertamente  dichiarata  in  favore  di  al- 
cuna delle  due  repubbliche,  ma  alternando 
le  perdite  e le  vittorie  pareva  che  volesse  te- 
ner in  equilibrio  la  bilancia,  volle  anche  in 
questa  circostanza  far  vedere  ai  Genovesi  che 
non  dovevano  troppo  fidarsi  de'  suoi  favo- 
ri, compensando  il  vantaggio  di  fresco  otte- 
nuto sopra  i loro  nemici  con  una  perdita  sof- 
ferta dai  Greci  loro  alleali  in  terraferma. 
Il  duca  di  Patrasso  alleato  dei  Veneziani  sta- 
va sulle  sue  guardie  per  sorprendere  le  trup- 
pe terrestri  de'Greci,  le  quali  comaudalc  da 
Giovanni  Sinadenc  grande  stratopedarca,eda 
Michele  Cavaliere  gran  contestabile  di  Roma- 
nia, si  avanzavano  a gran  giornale  verso  il 
castello  di  Farsaglia,  cui  anticamente  davasi 
il  nomedi  Flia.  L' occasione  scndosigli  pre- 
sentata favorevole,  usò  contro  di  questi  lo 
stesso  stratagemma,  di  cuierasi  servilo  Icario 
Zaccaria  contro  dei  Veneziani.  Postosi  in 
agguato,  aspettò  il  tempo  iu  cui  le  greche 
milizie  passarono  con  una  sicura  confidenza 
per  alcuue  strade  da  cui  era  di/licile  il  disim- 
pegnarsi , e dando  loro  addosso  ne  uccise  un 
gran  numero  e costrinse  il  resto  a darsi  ad 
una  fuga  precipitosa.  La  vittoria  fu  compila. 
Sinadenc  era  restato  prigioniero,  ed  il  con- 
testabile fuggendo  a briglia  sciolta  c quasi 
fuor  di  sè  medesimo  per  lo  spavento  delle 
truppe  del  duca  vincitore  che  lo  inseguivano 
colle  spade  ai  fìauchi , urtò  con  tale  violenza 
in  un  albero,  che  ne  rimase  stranamente  mal- 
concio e ferito  nel  capo,  e dopo  pochi  giorni 
dovette  per  un  tal  colpo  morire.  Questa  dis- 
fatta tolse  il  mezzo  all’ ammiraglio  genovese, 
privo  del  sostegno  dell' armata  di  terra  che 
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10  secondava , di  poter  più  oltre  proseguire 

11  corso  delle  sue  vittorie  : onde  appena  gliene 
fu  recala  la  notizia,  indirizzò  tosto  colla  sua 
flotta  il  cammino  verso  Costantiuopoli , dove 
seco  condusse  il  duca  di  Atene  suo  prigionie- 
ro, e lo  presentò  all'imperatore  Michele;  il 
quale  lieto  di  aver  nelle  mani  un  personag- 
gio di  tanto  riguardo  col  quale  poteva  rin- 
novare a suo  vantaggio  le  finezze  di  quella 
politica , che  gli  erano  sì  bene  riuscite  col 

Principe  dell'Acaia  , volle  dimostrare  al- 
ammiragllo  genovese  la  sua  soddisfazione 
coll’innalzarlo  alla  carica  di  gran  contesta- 
bile dell’impero , rimasta  allora  vacante  per 
la  morte  di  Michele  cavaliere.  Non  si  po- 
trebbe abbastanza  esprimere  la  costernazione 
in  cui  pose  tutti  i suoi  sudditi,  la  prigionia 
di  Giovanni  de  la  Roche.  I Tuba  ni  sopra  tut- 
ti ne  rimasero  afflittissimi  ; e per  dare  un  se- 
gno di  fedeltà  e di  attaccamento  al  loro  so- 
vrano, ed  ancora  per  provvedere  i suoi  stali 
di  una  persona  che  in  di  lui  assenza  ne  pren- 
desse il  governo,  elessero  unauimamente  reg- 
gente dei  medesimi  Guglielmo  di  lui  fratello, 
che  divenne  poscia  fra  breve  suo  successore. 

La  predizione  funesta  di  Teodoro  Turnice 
si  cominciava  frattanto  ad  avverare.  I Tur- 
chi sciolti  dal  freno  de’Greci  nelle  parli  del- 
l’Asia, dove  la  lontananza  dell'imperatore, 
l'occupazione  delle  sue  truppe  in  altre  parli, 
e l’indolenza  de’Greci  ebbri  dell'acquisto 
dell’antica  capitale  del  loro  impero , ed  im- 
pazienti di  ritornarvi,  poco  quasi  più  si  cu- 
ravano dei  rimanente,  non  erano  stati  lenti 
a farsi  sentire  da  più  parti  sulle  frontiere  Asia- 
tiche dell'impero,  dove  con  frequenti  scor- 
rerie portavano  la  desolazione  c lo  spavento. 
Michele  vide  il  pericoloda  cui  veniva  minac- 
ciato, e pensò  seriamente  a rimediarvi.  I.a 
pace  col  duca  di  Alene  lo  metteva  in  libertà 
di  operare  con  maggior  vigore  contro  de’Tur- 
chi  e poteva  anche  procurargli  degli  aiuti  da 
questo  principe  potente  e vicino.  Egli  pensò 
pertanto  a farselo  amico,  e dopo  di  aver  con 
esso  conchiuso  un  trattato  onorifico  per  il 
duca , lo  rimise  in  libertà , lo  colmò  di  doni, 
c gli  diede  perfino  in  isposa  una  delle  sue 
proprie  figlie.  Il  duca  prima  di  mandar  ad 
effetto  le  stabilite  nozze,  volle  rivedere  gli 
stati  saoi.  Ma  appena  giunto  in  Tebe  fu  at- 
taccato da  una  mortale  malattia  che  in  pochi 
giorni  lo  condusse  al  sepolcro.  Questa  morte 
rese  all'atto  vani  i disegni  dell’imperatore. 

Guglielmo  de  la  Roche  fratello  di  Giovan- 
ni divenne  di  reggente  sovrano  assoluto  di 
Ateoc  c di  Tebe  e di  tutti  gli  stati  del  fratel- 
lo; questi  aveva  di  già  data  la  mano  di  spo- 
so ad  uua  figlia  di  Giovanni  duca  di  Patras- 


so nemico  irreconciliabile  dei  Greci,  sopra 
de’quali  aveva  di  fresco  riportala  la  segna- 
lata vittoria  di  già  accennata.  Questo  ma- 
trimonio aveva  uniti  i due  principi  in  istrel— 
ta  lega,  e l’odio  di  Guglielmo  contro  dei 
Greci  non  era  minore  di  quello  del  di  lui 
suocero.  Alla  morte  del  fratello  ad  altro  egli 
non  pensò  che  a far  loro  tutto  il  male  possi- 
bile, niun  riguardo  avendo  al  trattalo  recen- 
te con  essi  conchiuso  e giuralo  dal  primo  in 
Costantinopoli,  all'osservanza  del  quale  non 
si  credeva  per  niun  conto  tenuto.  Dichiarò 
loro  pertanto , senza  esitazione,  un’aperta 
guerra , e postosi  in  campagna  con  tulle  le 
milizie  de’suoì  stati,  attaccò  da  più  parti  le 
province  dell’impero  e vi  fece  de’ danni  con- 
siderabili. 

L’imperatore  informato  di  queste  novità, 
diede  ordine  al  genovese  Zaccaria  di  oppor- 
si al  duca  di  Atene  con  tutte  le  sue  forze  na- 
vali che  allora  si  trovavano  io  Costantino- 
poli. Zaccaria  partì  con  una  flotta  numerosa 
e formidabile,  tentò  in  più  luoghi  di  metter 
piede  a terra  negli  stati  del  duca , ed  essen- 
dogli ciò  riuscito  alcuna  volta,  pose  a ferro 
e fuoco  tutto  quello  che  te  gli  presentava 
davanti.  Guglielmo  nè  intimorito,  nè  trat- 
tenuto da  questi  movimenti  si  oppose  da  ogni 
banda  al  Genovese  , Io  attaccò  più  volle , e 
lo  costrinse  a ritornare  alle  navi.  La  guerra 
durò  lungo  tempo  con  vario  successo  ; ma 
senza  che  si  venisse  ad  un’azione  decisiva,  e 
sempre  con  qualche  vantaggio  del  duca.  La 
stessa  cosa  segui  a un  dipresso  riguardo  ai 
Turchi.  L’ imperatore  spedì  più  volle  contro 
di  questi  barbari  de’ corpi  di  truppe,  si  attac- 
carono delle  scaramucce,  che  di  poco  deci- 
devano in  apparenza , ma  che  lasciando  sem- 
pre a costoro  il  tempo  di  prender  meglio  le 
loro  misure  c di  operare  con  forze  maggiori, 
altro  effetto  non  produssero,  che  d’insegnar 
loro  la  strada  per  potere  con  miglior  succes- 
so rinnovare  i loro  insulti , ed  avanzare  i lo- 
ro progressi. 

Michele  ìd  mezzo  a tutti  questi  movimenti, 
e fra  le  cure  del  regno  non  perdette  mai  di 
vista  l’imperator  Baldovino,  da  cui  aveva 
sempre  un  gran  motivo  a temere  di  vedersi 
un  giorno  o l’altro  contrastato  il  frullo  dei 
suoi  sudori  e de’ suoi  delitti.  Questo  monarca 
non  si  era  fino  allora  partito  dalla  corte  di 
Manfredi,  il  quale  riguardando  nella  di  lui 
persona  un  alleato  del  despoto  dell’ Epiro  suo 
suocero,  lo  aveva  trattato  in  una  maniera 
da  esser  contentissimo  di  aver  cercato  presso 
di  lui  il  suo  rifugio.  Cambiarono  però  afTalto 
le  cose,  quando  da  Urbano  IV  fu  concessa 
a Carlo  coute  di  ÀDgiò  fratello  di  s.  Luigi 
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rinvestitura  del  regno  di  Napoli  e della  Si- 
cilia. Carlo  era  parcntedi  Baldovino, e s.  Lui- 
gi era  sempre  stato  il  suo  più  saldo  sostegno. 
L'imperatore  Michele  seppe  valersi  dell’ op- 
portunità, e fece  rappresentare  a Manfredi, 

3 uanto  mal  convenisse  ch'egli  ritenesse  presso 
i sè,  e prestasse  la  sua  assistenza  ad  un  prin- 
cipe unito  di  sangue  con  un  altroché  veniva 
armato  per  togliergli  la  corona  e spogliarlo 
de*suoi  stali.  Lo  fece  inoltre  assicurare  per 
mezzo  degli  ambasciatori  che  gl' inviò,  che 
avrebbe  trovato  in  lui  un  amico  ed  un  allea- 
to dispostissimo  ad  aiutarlo  con  tutte  le  sue 
forze  contro  il  suo  competitore  e nemico, 
purché  avesse  abbandonato  al  suo  destino  un 
principe  profugo  e senza  stati , da  cui  non 
avrebbe  potuto  altro  sperare  fuorché  disturbi 
ed  aggravio.  Manfredi  già  irritato  ed  inti- 
morito non  ebbe  bisogno  di  maggiori  stimoli 
a risolversi  a licenziar  Baldovino  sul  pretesto 
che  non  era  conveniente  di  ritener  al  suo 
fianco  il  parente  di  un  nemico  clic  tentava  la 
sua  rovina. 

Baldovino  non  sapendo  dove  volgersi,  pre- 
se il  cammino  di  Roma  e si  ritirò  nella  corte 
del  papa  , dove  per  altro  non  si  trattenne 
lungo  tempo,  stimando  più  opportuno  di  pas- 
sare in  Francia,  dove  sperava  colla  sua  pre- 
senza di  poter  affrettare  i soccorsi  che  pro- 
metteva la  crociata  stata  colà  pubblicata  a 
suo  favore.  Su  questo  punto  egli  pensava 
mollo  a proposito.  1 Francesi  erano  già  stan- 
chi di  tante  sollecitazioni , di  lauti  impegni, 
di  tanti  viaggi  e di  tante  spese,  da  cui  poco 
o niun  frutto  se  n’era  in  sostanza  potuto  ri- 
cavare; e niente  meno  ci  volle  e della  sua 
presenza  c delle  sue  preghiere  e dei  mezzi 
ancor  più  efficaci  ch'egli  pose  in  opera  per 
impegnare  alcuno  di  que' baroni  e gentiluo- 
mini a prender  le  armi  e fare  il  viaggio  del- 
l'Oriente  in  suo  favore  , quantunque  a nulla 
sia  poi  tutto  andato  a finire. 

Fra  i baroni  e gentiluomini  francesi  che 
furon  ben  pochi  , i quali  vollero  ancora  im- 
pegnarsi e prender  la  croce  a favore  di  Bal- 
dovino, il  più  riguardevole  fu  Ugo  IV  duca 
della  Borgogna;  ma  questi  non  si  potè  risol- 
vere se  non  allora  che  Baldovino  gli  promise 
di  fargli  pagare,  per  sostenere  le  spese  neces- 
sarie, prima  delle  feste  della  Pentecoste,  la 
somma  di  tredici  mila  lire  tornesi.  Le  di  lui 
lettere  ad  Ugo  portano  la  data  di  Parigi  nel 
mese  di  gennaio  dell'anno  1266.  Da  qual 
parte  Baldovino  potesse  procurarsi  una  som- 
ma di  danaro  tanto  considerabile,  si  stenta  a 
comprenderlo  , perchè  esistono  altri  docu- 
menti, dei  quali  si  è parlato  sul  fine  del  li- 
bro ultimo  del  tomo  precedente,  che  prova- 


no se  non  l'impossibilità,  la  somma  difficoltà 
almeno,  in  cui  doveva  trovarsi  questo  prin- 
cipe di  metter  insiomp  qualunque  somma, 
non  che  una  di  tanto  rilievo.  Evvi  fra  l’al- 
tro un  atto  pubblico  segnaloda  Boldovino  in 
quest'anno  medesimo  nel  mese  di  marzo  ed 
in  un  giorno,  come  vi  si  legge,  avanti  la  festa 
di  s.  Barbara  , col  quale  vengono  assegnali  a 
titolo  di  pegno  e d’ipoteca  ni  priore  di  Cur- 
tenay,  ed  a quello  di  AndresI  i boschi  di  Pi- 
phon  e di  Chanlerre,  ed  alcune  porzioni  delle 
(erre  sottoposte  alla  signoria  e territorio  di 
Courtenay,  |**r  pagare  i debiti  della  impera- 
trice Maria.  Notisi  quali  erano  questi  de- 
biti: diciotto  lire  parigine  al  primo  e dicci  al 
secondo.  Ora  qualunque  differenza  vi  fosse  di 
valore  tra  le  lire  parigine  e le  lire  lorne- 
si,  non  islarà  mai  la  proporzione  tra  ven- 
tollo  lire  parigine  e tredicimila  tornesi,  e 
vi  sarà  sempre  una  gran  difficoltà  a persua- 
dersi che  una  persona , la  quale  non  era  in 
caso  di  pagar  la  seconda  (auto  più  poi , se  ai 
riflette  alle  espressioni  usate  dallo  stesso  Bal- 
dovino nell' atto  sovra  designato  a favore  dei 
priori  di  Courlenay  e di  AndresI,  colle  quali 
ci  fa  egli  stesso  intendere  quanto  gli  pesas- 
sero i debiti  della  moglie,  ed  in  quanta  con- 
siderazione gli  avesse  nello  stato  a cui  era  ri- 
dotto: esso  li  chiama  un  peso  assai  grave. 
Volentes..,.  uxorem  nostrani  nb  ejusmodi  de- 
bit orimi  sarcinam  relevari.  Non  sarebbe  per 
conseguenza  di  tutto  questo  una  cosa  affano 
ideale  l'asserire  che  le  promesse  di  Baldovino 
relative  a’  pagamenti  di  denaro  non  fossero 
molto  diverse  rapporto  alla  loro  effettuazione 
dalle  investiture  che  egli  largamente  concede- 
va delle  terre  c degli  stati , di  cui  più  non  era 
al  possesso.  In  fatti  sappiamo  che  per  vieppiù 
interessare  a suo  vantaggio  lo  stesso  Ugo  con- 
te della  Borgogna,  lo  investi  ancora  e nello 
stesso  tempo  del  regno  di  Tessalonica  e della 
signoria  «l'Ainncs  od’Acnos  nella  Tracia  e si- 
tuata all’ imboccatura  del  fiume  Marize  o di 
Marite;  inoltre  lo  investi  pure  delle  signorie 
di  Madite,  che  in  oggi  si  chiama  Mailo , nel 
Chersoneso,  di  quella  di  Marguesie,  di  cui 
non  ci  rimane  memoria , quando  però  non 
fosse  Macri  presso  d’Aeuos,  e finalmente  di 
quella  di  Laliet. 

Se  avessero  bastato  le  bolle  delle  crociale, 
i diplomi  c le  investiture,  Baldovino  sarebbe 
ben  presto  di  bel  nuovo  asceso  sul  suo  trono; 
ma  vi  voleva  ben  nitro  a ricuperare  il  per- 
duto impero.  Egli  che  lo  vedeva  chiaramente 
e non  poteva  non  vederlo,  non  tralasciò  di 
spedire  per  lutto  dei  deputati  ai  principi  cri- 
stiani per  implorare  il  loro  soccorso.  I re  del- 
la Spagna  , quello  d’Inghilterra  furono  par- 
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licolarmente  sollecitali;  ma  dovette  alfine  av- 1 
vedersi  con  suo  rammarico  che  i suoi  sforai  ! 
divenivano  di  giorno  in  giorno  piti  inutili,  ed 
iofruttuosi.  Iu  tale  stato  di  cose  egli  rivolse 
le  ultime  sue  speranze  nell’assistenza  che  spe- 
rava di  ottenere  da  Carlo  di  Angiò , o meglio 
d’Anjou  divenuto  io  quel  tempo  re  della  Si- 
cilia. 

Manfredi  figlio  naturale  dell’imperator  Fe- 
derigo Il  si  aveva  aperto  il  passo  a quel  tro- 
no col  far  avvelenare  Corrado  figlio  legittimo 
dello  stesso  imperatore,  e sotto  il  pretesto  del- 
la tutela  che  si  era  arrogata  , di  Corradiuo  fi- 
glio di  Corrado  e di  lui  legittimo  successore. 
Suno  celebri  nella  storia  i fatti  di  Manfredi 
e le  sue  intraprese  contro  la  santa  sede,  alla 
quale  avendo  tulio  molle  piazze,  fu  replica- 
tameule  scomunicato  dai  papi  e finalmente 
da  Urbano  IV,  il  quale  oppose  alle  di  lui 
violenze  Carlo  d’Anjou  fratello  di  s.  Luigi , 
che  chiamò  in  Italia,  ed  investi  del  regno  di 
Napoli  e della  Sicilia.  Manfredi  e Carlo  si 
incontrarono  colle  loro  armale  il  giorno  ven- 
tesimo sesto  di  febbraio  del  presente  anno 
nella  pianura  di  Benevento.  La  battaglia  fu 
una  delle  piu  terribili  e sanguinose,  e Man- 
fredi dopo  aver  dati  saggi  di  disperato  co- 
raggio vi  rimase  uccìso,  e lasciò  il  suo  com- 
petitore padrone  dei  due  regni.  Questa  vitto- 
ria rese  Carlo  uno  de’ pili  temuti  principi  di 

?|uel  tempo,  di  modo  che  mentre  Baldovino 
ondava  le  sue  speranze  ne’ suoi  aiuti,  l’im- 
peratore Michele  temeva  che  questo  principe 
vittorioso  poco  dovesse  tardare  a portar  le  sue 
armi  nelle  terre  dell’impero  dalla  parte  del- 
la Sicilia  per  dilatare  in  esse  ed  accrescere  i 
suoi  domimi. 

Questo  timore  indusse  il  greco  monarca  a 
spedire  i suoi  ambasciatori  al  sommo  ponte- 
fice Clemente  IV  in  apparenza  per  congratu- 
larsi con  essolui  della  sua  esaltazione  al  pon- 
tificato, e per  assicurarlo  della  sottomissione 
ch’egli  professava  alla  Chiesa  romana,  alla 
quale  per  di  lui  mezzo  sperava  potersi  final- 
mente uuire  con  piu  saldo  vincolo  con  tutti 
i Greci  ; ma  in  sostanza , ed  in  realtà  per  in- 
dagare e scoprire  quali  potessero  essere  le 
di  lui  disposizioni  riguardo  a Carlo  ed  a Bal- 
dovino, e per  indurlo,  se  possibil  fosse,  ad 
abbandonare  il  loro  partito.  Il  cauto  ponte- 
fice penetrò  agevolmente  il  vero  motivo  del- 
l’ambasciata , e punto  dou  esitò  a rispondere 
liberamente  agli  ambasciatori,  che  i Liti  del 
loro  padrone  erano  affatto  coulrarii  alle  sue 
proteste  , le  quali  perciò  non  poteva  in  modo 
alcuno  creder  sincere  e provenienti  da  un 
animo  ben  disposto  verso  la  saula  sede  a cui 
aveva  anzi  tutto  il  motivo  di  crederlo  con- 


trario e nemico,  perchè  aveva  protetto,  ed 
aiutato  il  più  gran  nemico  ch'ella  avesse 
nella  persona  di  Manfredi  contro  il  re  Carlo  ■ 
e da  tutte  queste  cose  comprendeva  benissimo 
che  altro  uou  cercava  che  di  adescarlo  con 
mentile  promesse  e con  false  lusinghe,  nel 
tempo  che  altro  oggetto  non  aveva  che  quel- 
lo di  scacciare  affatto  i Francesi  da  tutte  le 
proviuce  dell'impero  col  toglier  ad  essi  quel 
poco  che  loro  era  rimasto,  e liberarsi  del  tutto 
dalla  soggezione  che  aucor  gli  dava  l’impe- 
rator  Baldovino. 

Queste  risposte  non  incontrarono  il  gradi- 
mento di  Michele;  ma  non  lo  scoraggirouo 
perciò.  Non  ignorava  egli  quanto  stesse  a cuo- 
re ai  pontefici  di  veder  sottomessa  alla  loro 
autorità  la  greca  Chiesa  , ed  era  persuaso  che 
sarebbe  sempre  questo  stato  per  lui  un  mezzo 
potente  ed  efficace  per  ammollire  l'amino  del 
papa,  e renderselo  propizio. Michele  era  trop- 
po sagace  per  non  ingannarsi  nel  suo  pen- 
siero, di  cui  ebbe  poscia  a chiamarsi  contento. 

Il  papa  Clemente  IV  dopo  avere  svelate  le 
intenzioni  del  l’imperatore  Michele,  fu  preso 
da  un  desiderio  più  ardente  di  assistere  e pro- 
teggere Baldovino  : così  in  questo  caso  l'astu- 
zia ebbe  a nuocere  a sè  stessa.  Da  Viterbo  ove 
allora  traitenevasi,  intraprese  a maneggiare 
un  trattato  fra  questo  ed  il  re  Carlo,  che  gli 
riuscì  in  quest’anno  di  conchiudere  nella  stes- 
sa città  dove  Baldovino  parlilo  dalla  Francia 
si  era  poc’anzi  portato.  Questo  trattato  è uno 
de’ più  celebri  di  quel  secolo,  e quello  che  ab- 
bia prodotte  minori  conseguenze  relativamen- 
te all’affare  principale  che  iu  esso  tratta  vasi. 
Fra  i molti  capi  ed  articoli,  nei  quali  fu  di- 
stinto e diviso,  i principali  io  sostanza  sono 
i seguenti.  In  esso  il  re  Carlo  si  obbligò  a fa- 
vore dell*  imperatore  latino  a mettere  in  pie- 
di nello  spazio  di  sei  anni  un  certo  numero 
di  cavalleggieri  cheti  obbligò  di  maudare  in 
Oriente  e di  mantenere  colk  pel  corso  di  un 
anno  soccombendo  a tutte  le  spese  necessarie 
sia  per  l’allestimento,  che  durante  il  loro  sog- 
giorno in  quelle  parti;  nel  caso  poi  che  lauto 
egli  che  il  suosuccessore  od  erede  avessero  vo- 
luto intraprendete  quella  spedizione,  si  riser- 
vò la  libertà  di  poterne  accrescere  il  numero 
a suo  arbitrio  e piacere  ; e Baldovino  in  ri- 
compensa e correspcttivo  di  questo  soccorso  si 
spogliò,  a benefizio  di  Carlo,  delle  ragioni 
dell’alto  dominio  che  gli  spellavano  sopra 
il  principato  dell*  Acaia  e delia  Morea , di  cui 
allora  Guglielmo  di  Ville-Hardouin  si  tro- 
vava al  possesso , onde  tanto  questo  prin- 
cipe, quanto  i di  lui  successori  non  avessero 
in  avvenire  più  dovuto  dipendere  da  IT  impe- 
ratore, ma  bensì  dal  solo  re  della  Sicilia  tati- 
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lo  per  ol tenere  la  conferma  delle  investiture 
di  quel  principato,  quanto  nei  servici  cui  era 
sottoposto  verso  il  diretto  signore.  Inoltre  gli 
fece  una  libera  e totale  cessione  di  tutto  quel 
trailo  di  paese  che  era  stato  assegnalo  in  dote 
alla  moglie  di  Manfredi  da  Michele  drspoto 
dell’ Epiro  di  lei  padre,  aggiungendovi  tutte 
le  isole  situale  al  di  là  dello  stretto  di  Galli- 
poli,  oggigiorno  lo  stretto  dei  Dardanelli,  non 
riserbaudosene  che  sole  quattro,  vale  a dire 
uelle  di  Lesbo,  poscia  Meleti  no,  di  Samo, 
i Augo,  e di  Scio.  Si  convenne  ancora  che 
seguita  che  fosse  la  ricuperazione  di  Costan- 
tinopoli e delle  altre  terre  dell’impero,  ti  re 
Carlo  dovesse  ritenere  la  terza  parte  di  tulle 
quelle  che  si  fossero  conquistale  cogli  aiuti 
delle  anni  siciliane,  e si  dovessero  intender 
tali  quelle  che  fossero  ritornale  sotto  l'ubbi- 
dienza di  Baldovino  dopo  che  le  truppe  di 
Carlo  fossero  entrate  uelle  province  dell’ im- 
pero, eccettuandosi  però  dal  numero  di  dette 
terre  la  città  di  Costantinopoli  e le  quattro 
sopra  specificale.  Si  parlò  ancora  delle  inve- 
stiture che  sopra  alcune  terredell’impero  era- 
no state  da  Baldovino  accordate  lauto  ad  Ugo 
di  Borgogna,  come  si  è dello , quanto  al  figlio 
di  Giovanni  di  Brieune,  e fu  stabilito  che  in 
qualunque  caso  in  cui  gli  anzidetti  due  prin- 
cipi avessero  mancato  ad  alcuna  delle  condi- 
zioni, cui  erano  obbligali  in  vigore  delle  ri- 
spettive loro  investiture,  ed  in  particolare 
a quella  di  sommiuistrare  i loro  aiuti  per 
riacquistare  l’Impero  e tutte  le  terre,  le  qua- 
li erano  state  ad  essi  dall'imperatore  accor- 
date, dovessero  considerarsi  come  devolute 
al  re  Carlo,  il  quale  ne  potesse  per  conse- 
guenza disporre  a favore  di  chi  e come  me- 
glio gli  fosse  piaciuto,  ili  qualità  di  signor 
principale  e d’alto  dominio* 

In  questa  circostanza  e nello  stesso  trattato 
furono  conchiuse  le  nozze  di  Filippo  figlio  di 
Baldovino  ed  erede  delle  ragioni  del  padre 
all’impero,  con  Beatrice  figlia  di  Carlo  e di 
altra  Beatrice  figlia  ed  erede  di  Kainiondo 
Ik  retigli  rio,  o Bereuger,  contedi  Proveuza. 
Queste  nozze  nou  si  potevano  effettuare  allo- 
ra per  la  troppo  tenera  età  della  sposa,  e fu- 
rono di/Terite  al  tempo  in  cui  questa  fosse 
giunta  all’età  couveuiente.  La  principal  con- 
dizione di  questo  matrimonio  fu  clic  nel  caso 
che  da  Filippo  c Beatrice  oppure  dai  loro  di- 
scendenti in  linea  retta  non  fosse  nato  alcun 
legittimo  erede  e successore , tulli  i loro  stali 
e le  loro  ragioni  dovessero  passare  a Carlo, 
ovvero  ai  di  lui  successori  nel  regno  della  Si- 
cilia. Per  ultimo  Baldovino  promise  e si  obbli- 
gò di  sollecitare  e rinnovare  tutte  le  più  cal- 
de sue  premure  presso  i principi  suoi  amici , 


od  alleati  per  ottenere  quei  maggiori  soccorsi 
di  truppe  e di  denaro  che  più  presto  e più  fa- 
cilmente potessero  porlo  in  islato  di  riacqui- 
stare i suoi  domimi  neU’Orieute. 

Questo  luogo  trattato  e tutte  queste  conven- 
zioni furono  stipulale  in  presenza  c con  F in- 
tervento del  medesimo  papa,  di  Pietro  arci- 
diacono di  Scrii  e di  lui  cameriere,  di  Bernar- 
do di  Napoli  notaio  apostolico,  di  Goffredo 
di  Beaumont cancelliere  della  chiesa  di  Ba- 
yeux  e di  moltissimi  altri  insigni  e ragguar- 
devoli personaggi  tanto  Italiani  che  Francesi, 
di  cui  non  v’  era  penuria  , trovandosi  unite  la 
corte  del  papa  e quelle  di  due  altri  sovrani. 
L'alto  fu  sigillato  col  sigillo  di  oro,  e ciascu- 
na delle  parti  lo  soscrisse  e ue  accettò  e rati- 
ficò le  condizioni,  colla  clausola  che  queste 
non  potessero  in  verun  modo  recar  pregiudi- 
zio alle  ragioni  che  spettavano  ai  Veneziani 
sopra  T impero,  come  quelli  che  vi  avevano 
un  dritto  assai  antico  qual  si  era  quello  della 
conquista  da  essi  fattaue  unitamente  ai  Fran- 
cesi. 

Nello  stesso  giorno,  quasiché  non  bastasse 
un  atto  cosi  diffuso  a bene  spiegare  tutti  i patti 
e le  condizioni  concordate  Ira  i due  sovrani  , 
ne  fu  steso  un  altro,  nel  quale  Baldovino  non 
ostante  la  cessione  falla  a Carlo  del  principa- 
to dell’Acaia  e della  Morea  , volle  riservarsi 
il  dritto  di  potere  come  attuai  possessore  esi- 
gere le  rendite  che  gli  potevano  spettare  so- 
pra lo  stesso  principato;  e Carlo  vi  consenti. 

Ci  è pure  rimasto  un  altro  alto  che  porta 
la  data  di  Monlcfiascone  del  mese  di  luglio 
immediatamente  seguente.  Questo  atto  non 
contieuc  altro  che  uua  ratificazione  fatta  dal 
re  Carlo  del  precedente  trattato,  ed  una  pro- 
messa solenne  del  medesimo  di  non  mai  far 
la  pace,  nè  accordar  tregua,  o formar  lega 
con  alcuno  dei  nemici  di  Baldovino  senza 
avernelo  prima  avvertito , anzi  senz’  avete 
da  lui  ottenuto  il  suo  sentimento.  Questo  at- 
to è anche  sigillato  col  sigillo  d’oro;  non  si 
sa  però  ciò  die  vi  possa  aver  dato  motivo,  se 
uon  fosse  stalo  qualche  sospetto  preso  dal  pa- 
pa o da  Baldoviuo  della  buona  lede  c condot- 
ta di  Carlo,  il  che  però  uon  sembra  punto 
probabile. 

Dall’Italia,  dopo  tutti  questi  trottali  e ma- 
neggi, Baldovino  lece  ritorno  in  Francia  , per 
affrettare  i soccorsi  che  gli  erano  stati  pro- 
messi , e per  procurarne  de' nuovi , se  gli  fos- 
se stato  possibile.  Ma  disgrazialameulc  per 
lui,  tutto  era  cambiato,  c le  risoluzioni  di 
fresco  prese  dal  re  fecero  svanire  tulli  i bei 
progetti  ch’egli  aveva  formati  e tutte  le  sue 
speranze. 

S.  Luigi,  il  quale  ridotto  quasi  agli  estro- 
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mi  da  una  fiera  malattia  si  era  fin  dall'anno 
12'»4  impegnato  con  volo  all’impresa  della 
terra  santa  , vi  aveva  già  adempito  sino  dal- 
If  a«i do  12W5  in  cui  si  era  a quest’oggetto  im- 
barcato con  un  numeroso  esercito  in  compa- 
gnia delia  regina  Margherita  di  Provenza  sua 
moglie.  Sono  abbastanza  noli  nella  storia  gli 
avvenimenti  di  quella  celebre  spedizione.  La 
presa  di  Damista,  la  famosa  battaglia  di  Mas- 
sura,  la  morte  di  Roberto  conte  d’Artois  fra- 
tello del  re,  lo  sterminio  dell’armata  france- 
se fatto  dalla  fumé  e dalla  peste,  e finalmente 
la  prigionia  di  questo  monarca  non  che  di  Al- 
fonso e Carlo  suoi  fratelli,  dalia  quale  si  ri- 
scattò col  cedere  nuovamente  le  fatte  conqui- 
ste e col  pagamento  di  quattrocentoraila  li- 
re, colle  quali  furono  pure  riscattati  tutti  gli 
altri  prigionieri.  Queste  difficoltà  in  vece  di 
intiepidire,  accesero  maggiormente  lo  zelo  e 
la  pietà  de)  pio  monarca.  Ei  prosegui  il  suo 
viaggio  verso  la  Palestina,  dove  dimorò  pel 
corso  di  ben  quattro  anni.  Prese  Tiro  e Ce- 
sarea , fortificò  le  piazze  che  possedevano! 
cristiani,  visitò  i luoghi  santi,  e ritornò  a Pa- 
rigi nel  mese  di  settembre  del  1254. 

Col  suo  ritorno  non  depose  peiò  il  pensiero 
de’ luoghi  santi,  per  cui  in  quest'anno  comin- 
ciò i suoi  preparativi.  Questa  risoluzione  del 
re  divenne  fatale  agl’  interessi  di  Baldovino. 
La  maggior  parte  dei  nobili  e baroni  della 
Francia  , e quegli  stessi  i quali  si  erano  già 
determinati  al  viaggio  di  Costantinopoli  , 
cangiarono  pensiero  e scelsero  di  seguitare  a 
preferenza  di  qualunque  altro  il  proprio  so- 
vrano. Nè  solamente  i grandi  e baroni  france- 
si ; ma  lo  stesso  re  della  Sicilia  più  non  pen- 
sò nè  ai  trattati,  nè  agl'  impegni  presi  con 
Baldovino;  amò  meglio  di  accompagnare  il 
fratello  nella  sua  spedizione,  che  d’  intrapren- 
derne alcuna  da  verun’ altra  parte;  a qne- 
sl’effello  egli  diede  ordine  che  si  allestisse  una 
flotta  iu  Brindisi,  della  quale  si  servì  per 
raggiungere  in  Africa  s.  Luigi. 

Questi  avendo  in  pronto  le  navi  e le  mili- 
zie che  dovevano  trasportarlo  e seguitarlo , 
»’  imbarcò  di  bel  nuovo  il  primo  giorno  di 
luglio  dell’anno  1270dopo  di  avere  prima  di 
partire,  quasi  presago  della  sorte  che  gli  era 
pieparata , disposte  tutte  le  cose  per  il  buon 
governo  del  regno,  che  affidò  alla  cura  di 
Mattia  abate  di  s.  Dionigi , e di  Stmonc  di 
Cleriuont  conte  diNesle,da  lai  dichiarati  reg- 
genti per  il  tempo  della  sua  assenza.  A»  di- 
ciassette dello  stesso  mese  con  prospera  navi- 
gazione giunse  sotto  di  Tuuisi; assediò  quella 
città  e se  ne  rese  padrone  ; ma  la  peste  aven- 
do attaccato  il  suo  esercito,  ne  fece  perire  la 
maggior  parte;  egli  stesso  non  potè  sfuggir 
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la  furia  del  morbo  pestilenziale,  prr  cui  pas- 
sò di  questa  vita  nel  giorno  vigesimoquiuto 
di  agosto,  giorno  in  cui  il  fratello  Carlo  re 
della  Sicilia  era  colla  sua  flotta  approdato  a 
quei  lidi  a tempo  ancora,  secondo  alcuni,  di 
poter  chiudere  gli  occhi  al  pio  monarca,  la 
morte  del  quale  fu  una  grati  perdila  non  so- 
lamente per  la  Francia,  ma  per  tutta  la  cri- 
stianità. La  prima  perdette  io  esso  un  vero 
eroe,  che  in  mille  rincontri  provò  co’ suoi 
falli  quanto  bene  si  accordi  un  vero  corag- 
gio colla  pietà  dello  religione,  e che  un  eroe 
cristiano  è l'eroe  più  grande  nella  politica  e 
nel  buon  governo  di  un  regno.  Gran  genera- 
le alla  testa  delle  armale,  gran  politico  nel 
suo  gabinetto,  e gran  protettore  delle  scienze  e 
dei  letterati;  fu  nel  tempo  stesso  il  padre  de- 
gli orfani  e dei  poveri , il  protetto?  degli  op- 
pressi, il  fondatore  di  chiese  e de’  luoghi  pii , 
e l’esemplare  di  ogni  cristiana  virtù.  Le  glo- 
riose campagne  sostenute  da  questo  re  con  i 
suoi  nemici,  le  celebri  vittorie  di  Taillebourg 
e di  Sanies  contro  gl’inglesi  s'accordano  be- 
nissimo colle  dovute  processioni  , colle  qua- 
li andò  all'Incontro  delle  sacre  reliquie  che 
gli  venivano  portale  dall'Orienie,  e l’impe- 
gno moderato  di  sostenere  alcuni  diritti  non 
diminuì  niente  affatto  il  sommo  suo  spirito  e 
venerazione  verso  la  santa  sede,  come  non 
diminuì  in  essa  la  stima  della  sua  santità. 
Tutta  la  cristianità  poi  compianse  nella  sua 
morte  la  perdita  di  uno  de' più  furti  soste- 
gni della  fede  ch’egli  cercò  in  tutto  il  tempo 
del  viver  suo  di  conservare,  di  dilatare  e di 
difendere. 

Quantunque  il  viaggio  di  s.  Luigi  avesse 
interrotto  i disegni  e le  Sjieranze  di  Baldovino, 
l'Imperatore  Michele  non  tralasciava  però  di 
imn  avere  un  gran  timore  delle  armi  ialine. 
11  re  Carlo  oltre  l’impegno  preso  col  trattato 
di  Viterbo,  era  di  già  di  per  sè  stesso  dispo- 
sto alle  imprese  d’olire  mare,  e s.  Luigi  ter- 
minata che  avesse  la  spedizioue  della  Palesti- 
na, uon  era  presumibile  che  volesse  lasciarlo 
sempre  tranquillo  nel  possesso  dell'usurpato 
impero  a preferenza  d’ on  suo  parente  che 
doveva  considerarsene  come  il  legittimo  pa- 
drone. Vi  si  aggiungevano  le  iuquieluaini 
che  di  continuo  gli  erano  recale  per  parte 
dei  principi  cattolici  che  possedevano  o tutto 
o pai  te  de’  loro  stali  nell’Oriente,  e fra  que- 
sti il  duca  d’  Alene  , quello  di  Patrasso  e la 
repubblica  di  Venezia.  Un  gran  riparo  egli 
vedeva  però  sempre  ai  pericoli  , cui  era  mi- 
nacciato , sempre  che  avesse  avuto  o favore- 
vole, o quanto  meno  indifferente  il  papa  a 
suo  riguardo.  Per  questo,  malgrado  la  poca 
| r insala  del  trattato  intrapreso  con  Urbano  IV 
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e le  risposte  poco  gradevoli  di  papa  Cle- 
iiii  ul«* , si  determinò  a mandargli  de' nuovi 
ambasciatori , i quali  però  uon  intrapresero 
sì  presto  la  strada  di  lloma,cbc  si  tendeva 
loro  difficile  c pericolosa  a motivo  che  il  re 
Carlo  aveva  g*a  dati  de' manifesti  segni  di 
rottura  e di  uimicizia  co)  greco  imperatore. 
Questi  veggeudo  lilialmente  che  l'unico  ri- 
medio a schivar  la  tcni|)esta  era  di  ultimare 
il  trattato  che  pi  ima  forse  per  ragion  sua  , 
ed  allora  per  la  lentezza  dei  religiosi  die  lo 
maneggiarono  si  traeva  in  luugo,  li  fece  ad 
ogni  modo  partire  e pteudere  la  strada  del- 
r Italia.  Questi  ambasciatori  erano  alcuni 
prelati  greci,  i quali  in  arrivando  a Homi 
furono  corlesciiieule  ricevuti  dui  papa  , che 
regalò  a ciascuno  di  essi  delle  mitre  e degli 
anelli  all'uso  che  si  costumava  dai  vescovi 
latini  , e tenne  con  essi  alcune  conferenze  , 
nelle  quali  si  superarono  varie  difficoltò  in- 
torno a molti  articoli  , dei  quali  fu  stesa  e 
segnata  la  convenzione  che  i Greci  deputati 
consegnarono  ai  loro  ritorno  nelle  mani  del  - 
l’ imperatore. 

Il  pontefice  Clemente  non  sopravvisse 
molto  tempo  alla  partenza  di  questi  deputa- 
li , c finì  di  vivere  in  Viterbo  verso  il  ter- 
mine , o per  meglio  dire  , ai  diciannove  del 
mese  di  uovembte. 

Michele  all'arrivo  de' suoi  ambasciatori , 
cd  alla  vista  degli  articoli  concordati  col 
papa  , rimase  oltremodo  contento,  e volle 
die  nella  celebrazione  de’  santi  misteri  in 
s.  Sofia  si  cantasse  il  vangelo  nelle  due 
lingue  , e nelle  pubbliche  preghiere  si  faces- 
se menzione  del  romano  pontefice  prima  di 
nomiuare  il  patriarca.  Due  fini  egli  si  era 
pioposlo  in  questo  fatto.  Il  primo  di  guada- 
gnarsi con  un  otto  pubblico  c solenne  mag- 
giormente la  benevolenza  del  papa,  e l'altro 
di  scoprire  le  disposizioui  de'  Greci  riguardo 
al  meditalo  cambiamento  in  materia  di  reli- 
gione. Se  non  gli  venne  fatto  di  ottenere  pe- 
lò il  primo  per  la  molte  di  Clemente,  otten- 
ne però  il  secoudo.  L'ordinala  cerimonia  fu 
eseguita  senza  che  uè  il  patriarca  , ne  alcun 
altro  del  clero,  oppure  fra  i grandi  della  sua 
corte  vi  si  opponessero,  ovvero  se  uè  dimo- 
strassero malcontenti. 

Tutte  queste  non  erano  precauzioni  inuti- 
li. 11  riposo  di  Michele  dipendeva  in  sostan- 
za dall'nllimazione  del  trattalo  e dalla  solto- 
uiissioue  sua  e de'  Greci  alla  santa  sede  , che 
sola  poteva  dissipare  i nembi  che  uu  giorno 
o l'alno  si  sarebbero  scaricati  sopra  di  lui. 
Se  egli  era  stato  fino  a quel  tempo  tranquillo, 
Io  doveva  più  al  caso  che  alle  buone  dispo- 
sizioni de’ principi  occidentali  verso  di  lui. 


Il  re  Carlo  non  era  stato  trattenuto  che  dalle 
molestie  recategli  nei  due  anni  precedenti  da 
Corradino,  o Corrado,  il  giovane  figlio  di 
Corrado  IV,  e nipote  di  Federigo  11.  Questo 
giovane  principe  che  riguardava  come  suo  il 
regno  della  Sicilia,  di  cui  Carlo  era  stato  in- 
vestilo dal  papa,  era  sceso  in  Italia  con  Fe- 
derigo figlio  di  Ermanno  marchese  di  Ba- 
den  suo  cugino  dopo  la  sconfina  e la  morte 
di  Manfredi,  esi  pollava  con  un  esercito  di 
Alemanni  contro  di  Carlo,  il  quale  dall’al- 
tro cauto  si  era  già  mosso  col  suo  esercito  per 
venirgli  iiH’incontro.  1 due  principi  s'mcou- 
ti  ni ouo  presso  il  lago  Fucino  , detto  altri- 
menti il  Celano  e nella  campagna  detta  del 
(figlio.  Corradino  fu  interamente  disfatto,  e 
costretto  a darsi  alla  fuga  ; ma  sovraggiunto 
al  passaggio  di  un  fiume  da  un  distaccamen- 
to nemico  che  lo  inseguiva , fu  arrestato  col 
cugino  Federigo  e condotto  a Napoli , dove 
nel  mese  di  ottobre  dell' anno  1269  si  eseguì 
la  luttuosa  tragedia,  in  cui  questo  sfortunato 
principe  dovette  pubblicamente  perder  la  le- 
sta per  mani  del  carnefice,  sendo  così  termi- 
nata in  lui  la  stirpe  de'  principi  di  Svevia  , 
da  cui  erano  stati  prodotti  tanti  re  ed  impc- 
lalori. Corradino  non  aveva  clut  soli  diciotto 
anni  quando  gli  fu  tagliata  la  lesta. 

M chele  attentissimo  a tutto  ciò  che  acca- 
deva , non  contento  de'  maneggi  tenuti  col 
papa  , volle  anche  teutare  di  scoprire  quali 
fossero  le  intenzioni  di  s.  Luigi , c gli  spedì 
pure  un’ ambascia  la,  colla  quale  lo  pregava 
di  nulla  più  se  uon  che  d' interporsi  ancor 
egli  per  terminare  uu*  opera  sì  santa  e di 
lauta  conseguenza  , quale  si  era  quella  di  fa- 
re una  volta  fruire  lo  scisma  e riunire  le  due 
chiese  ; cd  affinchè  non  paresse  clic  una  così 
semplice  e nuda  richiesta  e preghiera  non 
fosse  più  tosto  un  pretesto  a bella  posta  ricer- 
calo che  un  vero  motivo  per  uua  deputazione 
di  ambasciatori,  gli  fece  proporre  clic  rima- 
nendo ancor  indecisi  alcuni  punii  controver- 
si, specialmente  dal  suo  clero  colla  santa  se- 
de , egli  per  terminar  più  presto  la  differen- 
za aveva  pensato  di  rimettersi  totalmente 
alla  di  lui  decisione  ed  ai  bitrio.  Michele  in 
questo  fatto  misurava  1'  autorità  dei  monar- 
chi cattolici  da  quella  che  si  erano  arrogata 
gl’imperatori  greci,  i quali  riputandosi  so- 
vrani giudici  ed  arbitri  anche  nelle  materie 
di  religione  e di  fede,  non  avevano  difficoltò 
d'intromettersi  nelle  dispute  della  più  sottile 
teologia , e pronunziare  , come  meglio  loro 
pareva  , le  proprie  decisioni  e sentenze  , le 
quali  pretendevano  che  venissero  come  tanti 
oracoli  accettate  e seguitale  nella  loro  chie- 
sa c da'  loro  sudditi.  Saranno  sempre  memo- 
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rabili  le  pretese  decisioni  di  Giustiniano  pri-  1 
ino  nella  famosa  causa  dei  tre  capitoli  , e la 
temeraria  ostinazione  colla  quale  volle  esi- 
gere che  venissero  adottate  dai  vescovi  e da- 
gli stessi  papi , ed  in  ispecie  da  Stlverio  e 
Vigilio,  contro  de1  quali  sono  note  le  violen- 
ze che  usò  tanto  prima,  quanto  dopo  il  quin- 
to concilio  generale  , e non  lo  sono  meno 
quelle  colle  quali  sfogò  la  sua  rabbia  contro 
molti  vescovi  e cattolici  che  non  vi  si  vol- 
lero soscrivere. 

Luigi  non  meno  teologo,  ma  piu  cristiano 
e più  pio  di  Giustiniano  e di  Michele  e di 
tutti  grimperatori  greci  che  avevano  osalo  di 
pronunziare  in  materia  di  fede  senza  punto 
far  caso  nè  de’  papi , uè  del  patriarca  , nè 
de* vescovi,  nè  de'  loro  decreti,  udite  che  eb- 
be le  proposizioni  del  greco  imperatore  dai 
suoi  inviati,  le  comunicò  al  collegio  dei  car- 
dinali, non  polendole  comunicare  al  papa  il 
quale  era  gii  morto,  e li  pregò  a voler  con- 
tribuire il  più  che  avessero  potuto  alP unio- 
ne , la  quale  sembrava  venir  cosi  sincera- 
mente, ed  ardentemeule  desiderata.  I cardi- 
nali gli  risposero  che  in  questo  fatto  poco 
più  rimaneva  loro  a fare  , poiché  tutto  ora- 
mai dipendeva  dalle  risoluzioni  e dalla  vo- 
lontà di  Michele,  il  quale  dal  pontefice  Cle- 
mente aveva  già  ricevuti  gli  articoli  di  fede, 
su  de’quali  era  necessario  ch'egli  prestasse  il 
suo  consentimento,  e gli  spedirono  nello 
stesso  tempo  una  copia  de'  medesimi  articoli 
che  il  papa  aveva  già  mandati  all'imperatore 
a Costantinopoli. 

Tutte  queste  cose  seguirono  poco  prima 
che  s.  Luigi  intraprendesse  il  suo  viaggio , e 
nell'atto  si  può  dire  ch'egli  era  già  iu  pro- 
cinto per  imbarcarsi , onde  non  si  sa  quale 
esito  abbia  allora  avuto  questo  maneggio. 
Convien  però  dire  che  niuno  affatto  ne  ab- 
bia avuto,  perchè  Michele  poco  lardò  ad  in- 
viare altri  ambasciatori  al  re  francese  nelle 
persone  di  Vecco  carlofiiace  o sia  archivista 
di  santa  Sofia,  e di  Melileniote  arcidiacono 
del  clero  imperiale.  Il  primo  è quello  stesso 
rhc  fu  di  poi  patriarca  di  Costantinopoli.  Ma 
il  viaggio  di  questi  due  inviati  fu  ancor  più 
inutile  di  quello  de'  primi  ; conciosiachè  es- 
si non  raggiunsero  s.  Luigi  che  presso  Tuni- 
si, dove  non  si  sa  nè  meno  se  siansi  potuti 
a lui  presentare  , perchè  al  tempo  del  loro 
arrivo  egli  era  di  già  molto  aggravato  e ri- 
dotto quasi  agli  estremi  dal  male  che  poi  lo 
tolse  di  vita  pochi  giorni  dopo  , ond'esu  fu- 
rono costretti  a ritornarsene  sena*  alcun  frut- 
to a Costantinopoli. 

Dopo  la  partenza  di  s.  Luigi  Baldovino 
quantunque  vedesse  chiaramente  il  cattivo  ì 


l stato  a cui  erano  ridotte  le  cose  sue  , non  si 
era  però  interamente  perduto  di  animo  c non 
cessava  di  tentare  ogni  strada  per  radunare 
qualche  corpo  di  truppe  che  si  proponeva  di 
unire  a quelle  del  re  della  Sicilia  per  man- 
darle tutte  insieme  nell'Oriente.  In  mezzo 
a tutte  queste  sollecitudini,  un'altra  cura 
li  pungeva  acerbamente  l'animo.  Già  si  è 
etto  che  per  alcune  somme  di  denaro  otte- 
nuto in  imprestilo  dai  Veneziani  , egli  era 
stato  costretto  a dare  per  sicurezza  della  re- 
stituzione il  proprio  figlio  Filippo  quasi  in 
pegno  a'suoi  creditori.  Il  termine  del  paga- 
mento era  vicino  a spirare  e 1*  afflitto  padre 
non  sapeva  dove  rivolgersi  per  ritrovar  de- 
nari e liberare  il  figliuolo.  L' imperatrice 
Maria  lo  tolse  questa  volta  d'affanno.  Questa 
principessa  mossa  dalla  tenerezza  verso  il  fi- 
glio e dalla  compassione  verso  il  marito  si 
portò  in  persona  primieramente  nell'  Arago- 
na dal  re  Giacomo , e di  Fa  nella  Castiglia 
presso  di  Alfonso  suo  cugino  per  olteoer  da 
essi  le  somme  dovute  ai  Veneziani , e per 
muoverli  ancora  ad  assistere  il  consorte  coi 
loro  aiuti.  Le  preghiere  dell’  imperatrice  ot- 
tennero da  quei  due  sovrani  quanto  desidera- 
va , specialmente  pel  riscatto  del  figlio,  per 
cui  le  furono  sborsati  tutti  i denari  de’qua- 
li  abbisognava. 

Al  suo  ritorno  si  pagarono  immediata- 
mente le  somme  sborsate  dai  Veneziani , e si 
liberò  dalle  loro  mani  Filippo,  il  quale  pri- 
ma di  ogni  altra  cosa  si  portò  presso  di  Car- 
lo suo  futuro  suocero  , dal  quale  fu  ricevuto 
e trattalo  non  altrimenti  che  se  figlio  stato 
gli  fosse;  e siccome  non  ignorava  le  angustie 
dell'imperatore  di  lui  padre  , volle  liberal- 
mente provvedere  al  decoroso  suo  manteni- 
mento , assegnandogli  le  terre  di  Alisi  e di 
Calvi  e della  rocca  di  Mondragone,  dalle 
quali  ogni  anno  si  ricavava  la  rendita  di 
una  somma  equivalente  a circa  seicento  on- 
ce di  oro  ; da  durare  però  un  tale  assegna- 
mento soltanto  sino  al  tempo  in  cui  fossero 
effettuate  le  nozze  di  lui  con  Beatrice  sua  fi- 
glia. Le  lettere  patenti  di  Carlo  , da  cui  ap- 
pare questo  suo  atto  di  beneficenza  verso 
Filippo,  sono  in  data  ili  Foggia  del  d\  nove 
febbraio  dell'  anno  i -i5q. 

Questo  giovinetto  principe  non  ignorava 
che  la  sua  libertà  era  un  effetto  della  libera- 
le magnanimità  usali  colla  madre  dal  re  del- 
la Castiglia  Alfonso,  e volle  perciò,  riveduti 
eh'  ebbe  ed  abbracciali  i genitori  , portarsi 
ancora  a ringraziare  personalmente  questo 
sovrano  ; in  questo  viaggio  ci  fu  accompa- 
gnato dai  due  fratelli  Alfonso  c Giovanni  di 
ì Brienne,  figliuoli  dell'imperatore  c di  lui  zii 
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per  canto  della  madre.  Allonso  lo  accolse 
colla  stessa  soddisfazione  e piacete  che  ave- 
va dimostralo  alla  madre  , lo  trattenne  seco 
per  qualche  tempo  , e prima  che  partisse 
dilla  ma  corte  lo  creò  cavaliere  unitamente 
ad  Allonso  e Giovanni  di  Brieum*.  Onesto  re 
della  Castiglia  era  il  celebre  Alfonso  nono  , 
e secondo  altri,  il  decimo  di  questo  nome,  so- 
prannominato il  Saggio  e l'Astronomo  , per- 
che iu  fatti  mollo  dilettoci  di  questa  scienza, 
per  cui  fu  autore  delle  famose  tavole  alludi- 
ne, nella  fui  inazione  delle  quali  è fama  che 
spendesse  di  molti  tesori.  Fu  anche  lo  stesso 
ciie  seudo  stato  eletto  imperatore  uell'  an- 
no 1257,  non  seppe  in  vcrun  modo  approlìl- 
larsi  della  sua  elezione  , auzi  la  (rascuiò  to- 
talmente, il  che  fece  dire  di  lui,  ch’era  meno 
abile  nella  politica  di  quello  che  lo  fosse 
nelle  scienze;  e fu  anche  a questo  medesimo 
Alfouso  che  alcuni  autori  poogGno  in  bocca 
r empie  espressioni  colle  quali  lo  accusano 
di  aver  detto , che  se  Dio  gli  avesse  fallo 
I’  onore  di  chiamarlo  alla  creazione  dell1  uni- 
verso, forse  gli  aviebhe  dati  buoni  cousigli. 
Molti  però  lo  scusano  dicendo  eh1  ci  voleva 
soltanto  condannare  «codi  i sistemi  ridicoli  e 
mal  feudali  di  alcuni  astronomi,  che  gli  ave- 
vano riempito  il  capo  di  nulle  opinioni  di 
cui  egli  conosceva  l'assurdità  e l' insussisten- 
za. Lasciando  da  parte  lutto  questo,  se  la 
cosa  c vera  , questo  principe  che  pretendeva 
di  poggiar  taut'alto  colla  sua  prudenza  e di 
saper  co  A bene  consigliare  altrui,  non  seppe 
consigliare  sò  stesso,  perchè  fu  privato  del  no- 
no dal  suo  figliuolo  D.  Sancio  , il  quale  oon 
ebbe  iu  pazienza  di  appettare  la  di  lui  morie 
per  mettersi  iu  possesso  del  regno , a cui  pe- 
lò il  padre  l'aveva  di  già  chiamato  destinan- 
dolo uo  successore  ed  erede. 

Una  prova  che  il  re  della  Sicilia  non  per- 
deva di  mira  il  suo  ingrandimento  dalla  par- 
te deli1  Oriente , fu  la  sollecitudine  colla 
quale  cominciò  a far  valere  colà  le  ragioni 
che  da  Baldovino  gli  erano  stale  cedute  nel 
trattato  di  Viterbo;  al  qual' effetto  non  man- 
cò di  far  intendere  a Guglielmo  principe 
deU'Acaiu  e della  More»  che  non  doveva 
oramai  dipender  più  dall’imperatore  nel  vas- 
sallaggio de' suoi  stati  , che  da  quell'ora  iu 
poi  era  a lui  solo  dovuto.  Guglielmo  non 
lardò  guari  a passate  nella  Sicilia  per  rico- 
noscere il  nuovo  sovrano  e prestargli  il  suo 
omaggio.  Voglion  taluni  che  il  viaggio  di 
questo  priucipe  sia  stalo  totalmente  sponta- 
neo e volontario;  fosse  però  comunque  si 
voglia  , il  giuramento  e 1’  omaggio  da  esso 
prestati  a Carlo  fanno  abbastanza  vedere 
quale  ne  sìa  stato  l' oggetto. 


Guglielmo  non  aveva  ebe  un'  unica  figlia 
chiamata  Isabella  , la  quale  poteva  con 
portare  a chi  l'avesse  sposala  la  speranza  di 
succedere  al  proprio  padre  ne'  di  lui  siati  e 
principato.  Carlo  ravvisò  iu  essa  un'occasio- 
ne propizia  di  procurare  un  riguardevole  sla- 
bt  I i Mieti  lo  a Filippo  suo  secondogenito.  11 
matrimonio  fu  progettato  e conchiuso  con 
inolia  facilita  ; uia  uou  ebbe  le  conseguente 
che  Carlo  si  era  proposto.  Filippo  cessò  di 
vivere  tre  anni  dopo  il  suo  matrimonio  con 
Gabella,  e questa  vedova  principessa  sposò 
in  seconde  nozze  Fiorenzo  d'  H.unaul  grau 
coutestubile  della  Sicilia  , che  la  rese  madre 
di  una  figlia,  di  cui  fu  poi  richiesta  con  pre- 
mura la  mano  da  diversi  priucipi,  pecche  in 
essa  si  era  ridotta  Iu  successione  all’ eredita 
di  Guglielmo  di  Villc-Ilardnuiu  morto  senza 
figliuoli  maschi,  cd  era  perciò  diveuula  prin- 
cipessa dell'  Acuia  e della  iMorea.  Essa  fu 
moglie  in  pi  imo  luogo  di  Luigi  di  Borgogna, 
il  quale  prese  ili  conseguenza  di  tal  matrimo- 
nio il  titolo  di  priucipe  dell’Acaia,  e dopo  la 
morte  di  questo  sposò  Giovanili  di  Siciliu 
coule  di  Gravina. 

11  re  della  Sicilia  dopo  il  suo  ritorno  dal- 
l'Africa , dove  a cagiou  dello  morte  del  re 
Luigi  suo  IValello  non  aveva  impiegata  al- 
dina parte  delle  forze  nelle  quali  si  era  po- 
sto con  utia  formidabile  armala  navale,  eia 
nella  situazione  da  poter  dare  del  timore  e 
(JeH’appreiisione  a chiunque  dei  principi  « he 
non  fosse  stalo  con  evoluì  di  buona  iulelli- 
genza,  tanto  più  poi  all'imperaiore  Michele, 
cou  cui  passava  un'  aperta  inimicizia  *,  questi 
uè  aveva  concepita  tale  paura  , che  temeva 
ad  ogni  momento  di  veliere  investila  dalla 
fiotta  di  Carlo  la  stessa  cillù  di  Costantinopoli. 
La  paura  pelò  non  avviliva  il  di  lui  animo, 
anzi  quanto  più  grave  era  il  pericolo  , tanto 
maggiormente  egli  pensava  ad  opporgli»!  ed 
a schivarlo.  Sul  dubbio  pertanto  di  un  asse- 
dio del 'a  sua  capitale  , ad  altro  non  pensò 
thè  a metterla  in  istalo  ili  un’  ottima  difesa  , 
cd  a provvederla  c munirla  di  quanto  mai  iu 
somiglianti  casi  può  suggerire  U precauzione 
e la  prudenza. CosUntiuopolidalla  parte  di  ter- 
ra era  cinta  da  uu  doppio  muro  frammezzato 
di  distanza  in  dislauza  da  molte  torri,  e da 
forti  bastioni,  che  ne  rendeva  uo  l'accesso  ol- 
treoiodo  difficile;  ma  da  quella  del  mare  uu 
solo  muro  la  circondava  , per  la  minor  faci- 
lita che  vi  era  di  approssimai  visi  e di  attac- 
carla. Michele  la  fece  anche  da  quella  palle 
muuirc  di  nuove  mura,  e la  pose  in  quello 
stalo  medesimo  iu  cui  trovavasi  dalle  parti 
verso  terra.  Fatte  raccogliere  quante  mai  si 
poter ouo  vettovaglie  dalle  sue  province,  nc 
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f«cc  venire  altronde  , e ne  comprò  dai  Vene* 
ziaui  , dai  Pisani  e dai  Genovesi  quanto  ba- 
stò per  riempire  miti  i magazzini  della  città. 
Dagli  stessi  repubblicani  si  provvide  di  un 
buon  numero  d'armi  , e comandò  a lutti  i 
cittadini  ed  abitanti  di  Costantinopoli  di  do- 
versi  provvedere  di  lauta  quantità  di  vi- 
veri , quanta  loro  fosse  potuta  bastare  per 
un  iutiero  anno,  e fece  costruire  mollitsi- 
me  nicchine  da  guerra  , particolarmente  di 
quelle  che  erano  iu  uso  in  quei  tempi  per  re- 
spingere gli  attacchi  dei  Dentici  in  tempo  di 
assedio. 

Già  si  è detto  clic  1'  umore  alquanto  fiero 
dei  Genovesi  si  era  reso  sospetto  a quest'  im- 
peratore d quale  li  aveva,  per  cosi  dire, 
confinati  tutti  nel  sobborgo  di  Gaiala  , ob- 
bligandoli con  destrezza  a prestargli  giura- 
mento di  fedeltà  ed  omaggio  ligio  , come 
cosinmavasi  dai  vassalli  dell'impero:  in  que- 
ste scabrose  circostanze  egli  ebbe  più  che  mai 
T occhio  addosso  a quei  repubblicani  , dai 
quali  volle  esigere  un  nuovo  giuramento  ed 
un  nuovo  omaggio.  A conchiudtrc  ili  più 
brevi  parole,  fece  tutto  quello  che  mai  si  po- 
teva aspettare  da  un  principe  pieno  di  abilità 
e di  spcrienza  , e si  dispose  a ben  ricevere  il 
nemico  qualunque  volta  fosse  andato  ad  at- 
taccarlo. Alle  disposizioni  di  un  buon  guer- 
riero egli  aggiunse  i maneggi  di  un  buon  po- 
litico. Non  cessò,  anzi  rinnovò  più  vive  che 
mai  presso  i frali  Minori , che  tuli* ora  rima- 
nevano in  Costantinopoli,  e presso  il  collegio 
de'  cardinali  c quindi  presso  del  papa  , le 
sue  premure  per  l'ultimazione  del  trattato  di 
cui  si  è già  tante  volte  avuto  occasione  di 
parlare,  e più  che  mai  dunosi  rossi  disposto  ad 
abbracciare  la  romana  credenza  ed  a sotto- 
mettersi alla  santa  sede.  Dall'altro  canto 
quanto  poto  fida  vasi  dei  Genovesi,  altrettan- 
to aveva  in  credito  i Venezia ui  coi  quali 
non  ostante  i vantaggi  riportali  dalla  greca 
fio1  la  nell'Arcipelago  non  aveva  avuta  diffi- 
colta di  conchiudere  una  tregua.  Questa  tre- 
gua era  di  fresco  spirata.  Michele  colse  que- 
sta opportunità  per  mandare  i suoi  ambascia- 
tori  a Venezia  a proporre  allo  stesso  »uo  no- 
me la  rinnovazione  della  medesima  , ma 
principalmente  per  iscoprire  se  mai  quella 
repubblica  iodinasse  ad  unire  contro  di  lui 
le  sue  armi  a quelle  di  Baldovino  e del  re 
biella  Sicilia,  e dissuaderne  il  senato  nel  caso 
che  fosse  stalo  in  questa  disposizione;  ed  affi- 
ne di  rendersi  maggiormente  fedeli  ed  affezio- 
nali gli  animi  de'  Veneziani , cercò  di  obbli- 
garseli con  rimandar  loro  senza  riscatto  cin- 
quecento prigionieri  loro  nazionali  , i quali 
ciano  caduti  nelle  sue  forze  da  Genovese 


Icario  nelle  novità  da  lui  eccitate  nel  Negro- 
ponte  , siccome  si  è di  già  raccontato. 

Questo  tentativo  superò  le  speranze  che  ne 
aveva  concepite  l' imperatore:  ed  i Veneziani 
se  non  si  dichiararono  scopertamente  del  suo 
partito  , risolvettero  però  di  mantenersi  iu 
una  pei  fetta  iudiilereuza.  In  fatti  poco  essen- 
do tardati  a giunger  loro  altri  ambasciatori 
di  Baldovino  e di  Carlo  a proporre  l'allean- 
za, e l'unione  delle  loro  ormi  con  quelle  di 
questi  due  sovrani,  quegli  accorti  repubbli- 
cani seppero  dts impegnarsi  dal  dare  alcuna 
positiva  risposta  col  dichiarare  semplicemen- 
te, che  la  repubblica  desiderosa  per  una 

1>arte  de'  maggiori  vantaggi  dell'  uno  e del- 
' al  irò  aveva  però  bisogno  di  maggior  tem- 
po per  risolvere  sopra  una  proposizione  di 
tanta  conseguenza.  Invano  gl’inviati  sicilia- 
ni e francesi  rinnovarono  le  loro  istanze  per 
una  più  chiara  e più  favorevole  risposta  : fu 
loro  replicalo  lo  stesso.  Quando  però  si  av- 
videro clic  gli  ambasciatori  di  Michele  erano 
stali  accolli  , e venivano  trattati  cogli  stessi 
riguardi  che  venivauo  usati  con  essi,  e mag- 
giormente ancora  quando  li  videro  partir  da 
Venezia  scortati  sotto  i loro  stessi  occhi  da 
due  galere  della  repubblica  , ne  fecero  degli 
altri  comeoti  , e pretesero  di  far  valete  tutte 
le  ragioni  che  si  potevano  addurre  per  pro- 
vare quanto  un  tale  procedimento  dovesse 
riuscir  pregiudiziale  non  solo  ui  loro  padro- 
ni ed  alla  siessa  repubblica  , ma  general- 
mente a lutti  i cristiani.  Il  veneto  senato 
ascoltò  pazientemente  tutto  quello  che  vol- 
lero dire,  e li  licenziò  colla  stessa  risposta 
che  loro  aveva  già  fatta. 

Baldovino  e Carlo  poco  soddisfalli  di  un 
procedere  cosi  ambiguo  , e cosi  poco  confa- 
cente ai  loro  deciderti  , se  ne  lagnarono  col 
papa  Gregorio  X,il  quale  dopo  «mi  lungo  in- 
terregno di  quasi  tre  auni  era,  a persuasione 
di  s.  Bonaveutura,  succeduto  a Clemente  IV 
nella  sede  pontifìcia.  Gregorio  , il  quale 
quando  fu  eletto  papa  si  ritrovava  nella  Pa- 
lestina insieme  cou  Edoardo  figliuolo  dei  re 
d' Inghilterra,  e da  una  noo  breve  dimora 
falla  da  quelle  parti  aveva  anche  impa- 
ralo a conoscere  le  arti  e 1'  umore  de’  Gre- 
ci , punto  non  dubitò  che  la  indifferenza  e 
P irresoluzioue  de*  Veneziani  non  fòsse  un 
effetto  dei  maneggi  e delle  insinuazioni  del 
greco  imperatore  ; onde  senza  verno  riguar- 
do alle  di  lui  promesse  sul  punto  della  di  lui 
riconci liazioue  colla  Chiesa  romana  , alle 
quali  credeva  ben  poco  o nulla  , ascoltò  fa- 
vorevolmente i deputati  di  Baldovino  e di 
Carlo  , e non  ebbe  alcuna  difficoltà  di  scri- 
vere al  doge  di  Venezia,  il  quale  era  in  quei 


— 462  — 


giorni  Lorenzo  Tiepolo,  efficacissime  Ietterei 
nelle  quali  rappresentandogli  la  poca  conve- 
nienza e giustizia  che  vi  era  nell'abbandona- 
re  la  causa  di  due  principi  cattolici  per  favo* 
rire  un  nemico  della  fede  e della  Chiesa  , lo 
pregò  a negare  al  Greco  la  tregua  che  «ape- 
vasi  essere  stala  dal  medesimo  richiesta  , e 
nel  caso  che  venissero  da  es*o  c dalla  repub- 
blica disprezzi  te  o neglette  le  sue  insinuazio- 
ni e le  sue  preghiere  , si  lasciò  chiaramente 
intendere , che  , prescindendo  da  ogni  altro 
riguardo,  li  avrebbe  trattati  in  un  modo  col- 
le ecclesiastiche  pene  da  farli  peotire  di  non 
averci  aderito  e seguitalo  il  suo  consiglio. 
Il  doge  ricevette  con  rispetto  le  lettere  del 
papa  , le  comunicò  al  senato  , e la  cosa  fini 
sena’  altra  conseguenza  e senza  che  i Vene- 
ziani cangiassero  risoluzione. 

Non  ostante  le  disposizioni  poco  favorevo- 
li di  questa  repubblica  , Baldovino  sempre 
instancabile  nel  procurarsi  nuovi  alleati  c 
nuovi  soccorsi , si  vedeva  oramai  in  istato  di 
poter  tentare  qualche  sforzo  per  la  ricupera- 
zione del  suo  impero.  Il  solo  Carlo  bastava 
per  dare  un  giusto  fondamento  alle  sue  spe- 
ranze. 1 due  re  di  Castiglia  e di  Navarra  gli 
avevano  somministrato  qualche  fondo  di  de- 
naro, ed  in  Francia  e nell' Italia  non  manca- 
vano allatto  principi  e cavalieri  di  buona 
volontà  , che  per  compassione  dello  stato  di 
lui  e per  un  resto  ancora  d'impulso  che  lo- 
ro veniva  dato  per  mezzo  delle  crociate  pre- 
cedentemente fatte  pubblicare  , non  ricusa- 
vano di  assistere  e cou  armi  e con  denaro 
questo  disgraziato  imperatore-,  ma  era  scritto 
che  dopo  un  regno  il  più  penoso  ed  infelice, 
ei  dovesse  terminar  la  sua  vita  spogliato  dei 
suoi  «tati  e lontano  dalla  capitale  del  suo 
impero.  La  morte  che  lo  sorprese  in  questo 
anno  intei  ruppe  tutti  i suoi  disegni  , c tolse 
per  sempre  ai  Latini  la  speranza  di  riacqui- 
stare il  perduto  impero  nell’ Oriente. 

Troppo  si  avrebbe  che  fare  se  si  volesse 
qui  riferire  minutamente  lutto  ciò  che  del  ca- 
rattere e delle  qualità  di  questo  principe 
hanno  lasciato  scritto  i diversi  autori  greci  e 
latini.  Alcuni  ce  lo  rappresentano  come  un 
uomo  di  uno  spirito  adatto  debole  e privo 
totalmente  di  quel  valore  che  suol  rendere 
un  sovrano  rispettato  da'  proprii  sudditi  , e 
temuto  da’  suoi  nemici:  tutte  le  sue  disgrazie 
e la  perdita  dell’impero  l’ attribuiscono  alla 
di  lui  indolenza  ed  incapacità  , che  non  gli 
sapeva  suggerire  altro  mezzo  onde  riaversi 
da  suoi  disastri  , ed  opporsi  ai  suoi  nemici, 
che  quello  di  correre  da  una  in  un'altra  con- 
trada , da  questo  a quel  l’altro  principe  ad 
implorare  assistenza  ed  a chieder  soccorsi  , 


abbandonando  i suoi  siati  e la  sua  capitale 
sempre  in  quel  tempo  in  cui  diveniva  neces- 
saria la  di  lui  presenza.  Altri  scrittori  sono 
di  diversa  opinione, e commendano  in  Baldo- 
vino una  gran  fortezza  di  animo,  che  non  si 
lasciò  mai  avvilire  dalle  sventure  , ed  uno 
spirito  fecondo  di  mezzi  per  ripararle  , onde 
si  pose  in  istato  di  conservarsi  sul  trono  uti 
tempo  astai  più  lungo  di  quello  che  si  sareb- 
be ragionevolmente  potuto  desiderare  nelle 
funeste  circostanze  dalle  quali  egli  fu  conti- 
nuamente afflitto  c circondato. 

Sema  confondersi  iu  lunghi  ragionamenti 
i fatti  sono  quelli  che  devono  decidere  delle 
qualità  e del  carattere  degli  uomini.  Se  si 
farà  adunque  riflessione  sopra  tutte  le  azioni 
della  vitu  di  Baldovino  , converrà  dire  che 
se  egli  non  fu  un  gran  principe,  non  fu  però 
un  principe  senza  coraggio  e senza  abilità 
pel  governo,  quale  taluni  cel  vorrebbero  far 
credere.  L'impero  nello  stato  in  cui  fu  la- 
sciato da  Giovanni  Brienne  non  era  sicura- 
mente in  migliori  circostanze  di  quelle  nelle 
quali  si  trovava  quando  Baldovino  dovette 
abbandonarne  la  capitale;  eppure  questo  im- 
peratore seppe  per  molti  anni  sostenerlo  con- 
tro i quotidiani  e iuriosi  attacchi  dei  Greci  : 
e se  finalmente  lo  perde  , ciò  segui  piuttosto 
per  sorpresa  e per  tradimento  , che  per  una 
conseguenza  del  poco  spirito  dell’  imperato- 
re. 1 di  lui  viaggi  ed  i di  lui  maneggi  nelle 
diverse  corti  de’pnocipi  dell’Europa  lo  face- 
vano comparire  in  una  meschina  figura  , 
egli  è vero;  ma  questo  era  l'unico  rimedio 
che  rimanesse  ai  suoi  mali,  ed  egli  lo  cercò 
e se  lo  procurò  cou  costanza  , con  pruden- 
za e con  discernimento  in  mezzo  a mille 
stenti  e mille  ttavagh.  Sacrificò  tutto  , fino  i 
suoi  beui  patrimoniali  e la  libertà  dell’  uot- 
co  suo  figlio  per  conservarsi  e mantenersi 
sul  trono:  dunque  non  gli  si  può  negare  una 
certa  tal  quale  elevatezza  e grandezza  di  spi- 
rilo. 

Ma  c fissa  a ciascuno  la  propria  sorte.  Bal- 
dovino doveva  vivere  lutti  gii  anni  suoi  fra 
gli  affanni , le  iuquietudiiii  c le  fatiche  sopra 
un  irouo  a cui  era  chiamalo  dalle  più  le- 
gittime ragioni  del  sangue,  e doveva  final- 
mente morirne  spoglialo  e privo  di  tulli  gli 
altri  suoi  beni  in  un  con  esso.  Michele  Palco- 
logo  doveva  ascendervi  col  mezzo  dell' assas- 
sinio , dell’  usurpazione  e del  parricidio  , e 
conservarlo  fino  all’ultimo  della  sua  vita  e 
trasmetterlo  ai  suoi  figli.  Chi  sa  qual  relazio- 
ne abbiano  avuto  nella  bella  armonia  e nel- 
1’  universale  ordine  del  tutto  le  sventure  dì 
Baldovino  c le  prosperità  di  Michele  ? E chi 
può  entrare  negl*  impenetrabili  consigli  di 
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Dio  , e svolgere  i fini  altissimi  della  di  lui 
provvidenza  ? 

L'  imperaior  Baldovino  morì  consumato 
dai  dispiaceri  nell'anno  cinquantesimo  quinto 
dell'eia  sua.  L'unico  suo  figlio  Filippo,  ch'egli 


ebbe  dalla  imperatrice  Maria  di  Brienne , 
non  fa  l’erede  che  delle  paterne  perdite,  ed 
invano  assunse  e volle  conservare  il  titolo 
d'imperatore. 


S xx 


Sospetti  di  Gregorio  X verso  ? imperatore 
Michele.  Suoi  nunzii  a questo  principe . 
Indi  sione  del  concìlio  di  Lione . Apertura 
di  questo  concilio.  Ambasciatori  di  Mi- 
chele al  concilio.  Risoluzioni  del  papa  fa- 
vorevoli a Michele . Disgusto  di  Filippo 
e di  Carlo  col  papa.  Lettere  del  papa  a 
Michele.  Morte  di  Gregorio  X.  Innocen- 
zo V gli  succede.  Operazioni  del  papa 
con  Michele  per  l*  effettuazione  della  riu- 
nione delle  due  Chiese.  Mùhele  esilia  il 
patriarca  e gli  altri  vescovi  greci  contrarii 
alla  riunione.  Pecco  patriarca  dì  Costan- 
tinopoli. L’ imperatore  gli  accorda  tutto  il 
suo  javore:  se  ne  disgusta . Lo  costringe  a 
rinunziare  al  patriarcato.  Piene  ristabilito. 
Progressi  ilei  Turchi.  Prim  ipio  del  loro 
ristabilimento  nel  rimirerò.  Guerra  di  Mi- 
chele contro  di  essi.  Sconfitta  dell’esercito 
imperiate.  Nictolò  IH  successore  d'  In- 
nocenzo V . Suoi  nunzii  a Costantinopoli. 
Trattalo  di  pace  progettalo  dai  nunzii  tra 
Carlo  e Filippo  coll’ imperatore.  Sedizione 
dei  gratuli  dell* impero  attaccati  allo  scis- 
ma. i principi  francesi  in  Oriente  si 
uniscono  coi  malcontenti.  Loro  sconfitta. 
Riserva  di  Michele  sul  punto  della  reli- 
gione. Movimenti  dei  Genovesi  di  Pera 
contro  i Greci.  Sono  puniti  dall’  impera- 
tore. Altri  movimenti  nella  Bulgaria. 
Sconfitta  e morte  del  re  Costantino.  Il 
tiranno  Lacanas  re  dei  Bulgari.  Disegni 
dell  imperatore  contro  il  tiranno.  Morte 
di  questo.  Giovanni  Azen  discendente  dal- 
T antico  Azeri  sul  trono  dii  Bulgari.  Riti- 
rata della  regina  Maria.  Maneggi  di  Azen 
con  Terteres . Congiura  di  questo  contro 
di  Azen . Fuga  di  ^4 zen  a Costantinopoli. 
Tertares  re  della  Bulgaria.  Congiura  dei 
Siciliani  contro  di  Carlo.  Ricorrono  ai- 
l’  imperatore  Michele.  Ambasciatori  di 
Michele  nella  Sicilia  e nell’  Aragona. 
Questi  ultimi  passano  in  Italia  e si  pre- 
sentano al  papa.  Il  papa favorisce  i Greci. 
Risoluzioni  ai  Pietro  re  di  Aragona  cogli 
ambasciatori  greci.  Morte  di  papa  Nicco- 


lò III.  Martino  IV  suo  successore.  Mar- 
tino licenzia  gli  ambasciatori  di  Michele 
e lo  scomunica.  Alleanza  conchiusa  per 
opera  del  papa  contro  di  Michele.  Arma- 
menti dei  principi  collegati  contro  il  me- 
desimo. Guerra  dichiaratagli  dal  re  Car- 
lo. Nuove  macchinazioni  dei  Siciliani . Le- 
ga tra  C imperatore  Michele  e Pietro  di 
Aragona.  Vespro  siciliano.  Perdite  del  re 
Cario . Suo  rammarico.  Sua  morte.  Gio- 
vanni principe  della  Tessaglia  muove  guer- 
ra all imperatore.  Questo  si  unisce  con  No- 
ga  principe  Scita.  Suo  contegno  col  papa. 
Sua  morte . Sua  sepoltura . Sue  doti.  Suoi 
vizii.  Andronico  suo  successore.  Tregua 
de’  V 'e  ne  zi  ani  con  i Greci.  Morte  di  Fi- 
lippo figlio  di  Baldovino.  L’ imperatore 
Andronico  in  pericolo  di  cader  nelle  mani 
degli  Sciti.  Ri  soluzioni  di  Andronico  in  ma- 
teria di  religione.  V ecco  patriarca  si  riti- 
ra. Gli  viene  sostituito  Giuseppe.  Persecu- 
zione dei  Greci  contro  i prelati  che  aveva- 
no abbracciala  la  credenza  romana.  Dis- 
sensioni dei  Greci  relativamente  al  pa- 
triarca Giuseppe.  Sua  morte.  Giorgio  di 
Cipro  patriarca.  Andronico  prescrive  ai 
due  parliti  dei  Greci  la  prova  del  fuo- 
co. Concilio  de*  Greci  in  Costantinopoli . 
Costanza  di  Vecco.  Suo  e si  gl  io , e prigio- 
nia. Sua  morte.  Suo  testamento.  Atanasio 
patriarca. Suo  carattere.  Sua  deposizione. 
Cosimo  eletto  in  sua  vece  col  nome  di 
Giovanni.  Sua  rinunzia.  Ristabilimento  di 
Atanasio.  Sua  nuova  dimessione.  Prose- 
guimento della  serie  de'  patriarchi  sino 
alla  deposizione  d' Isaia.  Andronico  passa 
a seconde  nozze  con  Jolanda  nipote  di 
Alfonso  re  della  Castiglia.  Virtuosa  con- 
dotta di  Andronico  verso  Giovanna  La - 
scaris.  Errori  politici  di  Andronico.  Con- 
giura contro  Costantino  di  lui  fratello. 
Andronico  presta  fede  alla  calunnia  e lo 
fa  arrestare.  Rovina  della  marina  greca . 
Cattive  conseguenze  che  ne  derivarono. 
V 'omaggi  delle  nazioni  Ialine  sopra  dei 
Greci. 
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MICHELE  PALEOLOGO  — ANDRONICO  H. 


Non  occorre  ripelere  ciò  che  si  è già  una 
volta  detto  dell1  opinione  in  cui  era  il  som- 
mo pontefice  Gregorio  X della  poca  sincerità 
delle  promesse  e de1  trattati  del  greco  impe- 
ratore sul  ponto  della  di  lui  sottomissione 
•Ha  romana  Chiesa.  Comunque  però  fosse 
una  tale  opinione  appoggiata  a de'  prudenti 
fondamenti)  non  poteva  però  il  papa  trala- 
sciar di  riflettere  f che  il  punto  di  coi  trul- 
la vasi  era  uno  de' più  importanti  per  la  Chie- 
sa e per  la  santa  sede  , e che  sarebbe  stala 
una  gran  macchia  al  suo  pontificalo  se  o per 
uegiigcuza  o per  durezza  avesse  chiusa  la 
via,  che  por  tu  qualche  modo  si  vedeva 
aperta  , di  terminare  un  negozio  che  aveva 
già  Unto  tempo  occupala  la  sol  Ieri  ladine  dei 
precedenti  pontefici.  So  di  questi  riflessi  Gre- 
gorio, il  quale  non  voleva  giungere  uii  gior- 
no a doversi  tiuiproverare  uè  una  colpevole 
trascuratela  a questo  riguardo,  nè  una  trop- 
pa facilità  nel  lasciarsi  ingannare  dalle  lu- 
singhe del  greco  tuonare»,  volle  elle  i'aiT»re 
si  trattasse  in  un  concilio,  tanto  pni  che  le  co- 
se della  terra  santa  , e l1  ecclesiastica  disci- 
plina sembravano  esigere  l'attenzione  e le  di- 
sposizioni de1  capi  della  due». 

Consultato  ch'egli  ebbe  e pesato  con  ma- 
turità il  suo  disegno,  indicò  il  concilio  da 
tenersi  nel  srgucute  anno  nella  città  di  Lio- 
ne , ed  inviò  nel  tempo  stesso  a Costantino- 
poli in  qualità  di  suoi  nunzii  fra  Girolamo 
d' Ascoi»,  quello  stesso  che  fu  poi  cardinale, 
e finalmente  sommo  pontefice  col  nome  di 
Nicolò  IV  , e due  altri  religiosi  dell'ordine 
de' Minori  Osservami,  per  significare  all*  im- 
peratore Michele  la  risoluzione  (la  esso  presa 
per  l' uhi  usa  z ione  del  trattalo  della  riunione, 
e per  invitarlo  e disporlo  a mandare  al  con- 
cilio il  patriarca  greco  , e quelle  persone  che 
avesse  credule  più  a proposito  per  assistervi 
in  suo  nome  , e risolvere  le  materie  sopra  le 
quali  uou  si  era  fino  a quel  giorno  potuto  in- 
teramente convenire.  Dopo  tutte  queste  cose 
passò  tu  Orvieto  per  quindi  prendere  il  cam- 
mino di  Lione,  ed  assistere  io  persona  all’in- 
limato  siuodo. 

Michele  torse  contro  l’aspettazione  di  Gre- 
gorio ricevette  con  giubilo  i di  lui  nunzii  ed 
il  di  luì  invito  , e uou  solamente  noiniuò  gli 


ambasciatori  che  dovevano  portarsi  in  nome 
suo  , ed  intervenire  al  concilio  , ma  fece  e 
disse  quanto  potè  per  indurre  ad  intrapren- 
dete anche  a questo  oggetto  il  viaggio  del- 
l'Occidente il  greco  patriarca  Giuseppe  Ga- 
bbino, dal  quale  però  non  potè  ottenere 
nulla,  a cagione  forse  della  di  lui  ripugnanza 
all'unione  che  trattare  dovevasi,  ripugnanza 
jiressochè  invincibile  nella  greca  nazione , 
e specialmente  nel  clero,  come  l'esperienza  lo 
léce  dipoi  manifestamente  vedere.  Non  o- 
stante  però  una  tale  ripugnanza  fu  stabilito  , 
che  fra  gli  ambasciatori  di  Michele  venisse- 
ro compresi  alcuni  del  celo  ecclesiastico , i 
quali  a nome  anche  del  clero  greco  si  presen- 
tassero al  papa,  ed  intervenissero  al  concilio, 
di  cui  si  era  frattanto  fatia  ia  solenne  aper- 
tura. Camaleone  Giustiniani  patriarca  la- 
tino di  Costantinopoli , ed  Obitzzone  patriar- 
ca di  Antiochia  vi  occuparono  i primi  posti 
dopo  il  pontefice. 

Era  appena  terminata  la  seconda  sessione, 
quando  il  papa  ricevette  per  parte  de'  nunzii 
di  Costantinopoli  alcune  lettere  , colle  quali 
gli  davano  avviso  che  essi  si  erano  già  posti 
in  cammino  cogli  ambasciatori  ed  i deputali 
dell' imperatore  e clero  greco , i quali  veni- 
vano a nome  dell'uno  e dell'altro  a sotto- 
mettersi e prestare  obbedienza  alla  santa  se- 
de. Somma  ed  iliesprimibile  fu  la  contentez- 
za che  a tali  annunzii  provò  l'animo  di  Gre- 
gorio, il  quale  se  aveva  prima  dubitato  della 
sincerità  delle  promesse  di  Michele , non  era 
però  che  non  nud risse  per  la  riunione  pro- 
gettata una  brama  uguale  a quella  di  tutti  i 
papi  suoi  predecessori.  Non  si  tosto  ebbe  ri- 
cevute le  lettere  dc'sooi  nunzii,  che  portatosi 
nella  chiesa  metropolitana , dove  aveva  fatti 
radunare  tulli  i padri  del  concilio,  ne  ordinò 
la  pubblica  lettura , e fu  in  tale  circostanza 
che  s.  Bonaventura  recitò  un  eloquente  di- 
scorso sopra  il  latto  di  cui  traltavasi,  vai?  a 
dire  dell'  accennala  riunione  della  Chiesa 
greca  colla  romana. 

La  lettura  di  queste  lettere,  il  sermone  di 
s.  Bonaventura  , e la  consolazione  spiegatasi 
dal  papa  c dai  padri  tenne,  si  potrebbe  qua- 
si dire,  luogo  della  terza  sessione,  dopo  la 
quale  Gregorio  non  volle  che  altre  se  ne  te- 
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tinsero  fino  all* arrivo  «lei  greci  ambasciato- 
ri , i quali  poco  lardarono  ad  arrivare.  Que- 
sti erano  Germano  già  patriarca  di  Costanti- 
nopoli , Teofane  metropolitano  di  Nicea  e 
prunaie  della  Hit  ima  , Nicolò  Panerete  gran 
ciambellano  dell*  impero  , Giorgio  Zinuchi 
e Giorgio  Acropolite, quello  stesso  di  cui  ab- 
biamo la  cronaca  specialmente  di  ciò  che  av- 
venne sotto  1*  imperatore  Michele  suo  padro- 
ne e benefattore , che  lo  tratteneva  nella  sua 
corte  dove  gli  diede  impieghi  considerabili, 
e specialmente  1*  onorò  della  carica  di  gran 
logoteta,  di  cui  godeva  quando  fu  invialo  in 
questo  tempo  in  Occidente  cogli  altri  amba* 
sciatori  suoi  compagni. 

Giunti  eh*  essi  furono  a Lione  , si  presen- 
tarono im  ma  tinnenti  al  papa,  gli  baciarono  i 

Piedi,  e gli  consegnarono  molte  lettere  del- 
imperatore  , di  Andronico  di  lui  figlio  e 
dei  prelati.  I primi  due  dolio  molte  proteste 
di  stima  e di  rispetto  verso  la  persoua  del  pa- 
lla , e di  divozione  verso  la  santa  sede,  di- 
chiaravano apertamente  di  voler  abbraccia- 
te lo  Ialina  credenza,  e di  accettare  senza  al- 
cuua  riserva  o restrizione  gli  articoli  di  fede 
che  loro  erauo  stati  mandati  dai  due  prece- 
denti pontefici  , Clemente  e Gregorio  , onde 
pregavano  il  papa  a volerli  oramai  conside- 
rare come  veri  cattolici  e figli  fedeli  ed  ob- 
bedienti della  romaua  Chiesa:  solamente  gli 
rappresentarono,  che  il  greco  popolo  da  tan- 
to tempo  assuefatto  ai  riti  ed  alle  cerimonie 
della  Chiesa  orientale  , non  avrebbe  veduto 
di  buon  occhio  le  novità  e cambiamenti  che 
si  lossero  volute  introdurre  su  questo  punto 
il  quale  però  nulla  avea  di  contrario  alla  fe- 
de ed  ai  santi  decreti , onde  lo  supplicavano 
a permettere  che  nelle  liturgie  della  Chiesa 
gieca  si  seguitassero  ad  usare  le  stesse  ceri- 
monie e lo  stesso  simbolo. 

1 vescovi  poi  scrivevano  di  essere  prontis- 
simi a rinunziare  ad  ogni  motivo  di  divisio- 
ne e di  scisma  , ed  a vivere  oramai  uniti  di 
fede  e di  buou  volere  co1  Latini , e sottomessi 
al  papa  considerato  come  il  capo  universale 
della  Chiesa  ; e nel  tempo  stesso  che  espri- 
mevano la  loro  allegrezza  per  un  cambia- 
mento così  utile  e desideralo,  spiegavano  al- 
tresì il  loro  dispiacere  per  non  aver  potuto 
indurre  ad  abbracciare  lo  stesso  consiglio  il 
loro  patriarca  Giuseppe  Galesiuo,  contro  del 
quale  si  dimostravano  così  mal  disposti  per 
la  sua  reuitenza  , che  chiedevano  al  papa  la 
facoltà  di  poterlo  deporre  nel  caso  che  si  fos- 
se osliuato  uella  sua  opinione  e ne’ su  i erro- 
ri, e di  eleggere  in  sua  vece  un  altro  patriar- 
ca fra  quelli  che  erano  del  loro  partito  ed 
avevano  promesso  di  seguitare  il  loro  esein- 
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pio  col  presure  obbedienza  alla  Chiesa  ro- 
mana. 

Quantunque  queste  lettere  fossero  scritte 
e presentate  a nome  se  non  di  tulli  , almeno 
della  maggior  parte  de*  vescovi  e prelati 
greci,  quello  però  che  avvenne  in  seguito  e 
specialmente  dopo  la  morte  dell*  imperatore 
Michele,  serve  di  un  sufficiente  argomento 
per  essere  persuasi  che  la  maggior  parte  di 
detti  vescovi  e prelati  invece  di  uudrire  i 
sentimenti  espressi  nelle  lettere  accennate,  e 
di  essere  disposti  alla  riunione,  vedevano  an- 
zi di  mal  animo  ausato  a quest’effetto  si  an- 
dava sperando  dall*  imperatore  e dai  loro 
compagni  , e se  tacevano  o dissimulavano  , 
ciò  facevano  più  per  rispetto  e timore  del 
sovrano,  che  per  alcuna  buona  loro  disposi- 
zione. Lo  stesso  Andronico  fece  poi  in  fatto 
vedere  tutto  il  contrario  di  quello  che  scri- 
veva al  papa;  il  quale  iutanto  contentissimo 
di  quanto  accadeva  fece  splendidamente 
trattare  i greci  ambasciatori , pei  quali  era 
stalo  destinato  un  magnifico  albergo. 

Giunta  la  festa  de*  ss.  apostoli  Pietro  e 
Paolo,  il  papa  celebrò  solennemente  la  mes- 
sa, nella  quale  furono  cantati  l’epistola  , il 
vangelo  ed  il  simbolo  nelle  due  lingue;  quin- 
di nel  sesto  giorno  di  luglio  , in  cui  si  tenne 
la  quarta  sessione  , il  gran  logoteta  Acropo- 
lite fece  pubblicamente  la  lettura  delle  let- 
tere lauto  di  Michele,  che  di  Adrouico  e dei 
vescovi  greci  , e disse  fra  le  altre  cose,  die 
aveva  ordine  da  11*  impera  loie  suo  padrone  di 
fare  a di  lui  nome  la  professione  della  fede 
cattolica.  Ei  la  fece  realmente  con  estrema 
soddisfazione  del  papa  e dei  padri  , cui  sem-  ~~ 
brò  che  nulla  oramai  più  dovesse  mancare 
alla  bramata  unione.  Di  questa  loro  sod- 
disfazione e contento  diedero  essi  una  pro- 
va la  più  evideole  e della  più  gran  conse- 
guenza nelle  successive  sessioni  , nelle  quali 
Ira  gli  affari  di  rilevanza  che  furono  trattati 
su  i varii  punti  di  ecclesiastica  disciplina,  e 
sopra  i mezzi  più  conveuienli  per  ritogliere 
dulie  mani  degl’infedeli  i luoghi  santi , nulla 
si  trascurò  di  tutto  quello  che  poteva  facili- 
tare r ultimazione  della  riumoue  , e final- 
mente si  prese  la  risoluzione  di  dichiarare 
Michele  imperatore  dell’  Oriente  , e di  rico- 
noscerlo iu  tal  qualità  in  forma  solenne  e 
pubblica.  Questa  risoluzione  fu  eseguita  , e 
risulta  dagli  atti  di  quel  concilio  ; il  re 
della  Sicilia  , e Filippo  figlio  dell*  imperator 
Baldovino  si  opposero  invano  ad  una  tale  ri- 
soluzione. Il  papa  non  aderì  alle  loro  istante 
ed  ai  loro  reclami,  e questi  due  principi  dis- 
gustati ed  irritati  ruppero  la  buona  iutelli- 
genza  che  fino  allora  avevano  con  esso  temi- 
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la.  li»  questo  modo  terminò  riguardo  ai  Gre- 
ci il  concilio  di  Liouc.  Dopo  il  suo  sciogli- 
mento il  pontefice  fece  accompagnare  gli  am- 
basciatori di  Michele  al  loro  ritorno  a Co- 
stantinopoli dall1  abate  di  Monte  Casino  , al 
quale  consegnò  quattro  lettere  , due  delle 
quali  ciano  dirette  ali' imperatore  , una  al 
di  lui  figlio  Andronico,  e la  quarta  ai  vescovi 
ed  altri  prelati  greci.  La  prima  delle  due  non 
conteneva  che  le  congratulazioni  del  papa 
per  la  santa  e lodevole  opera  , cui  aveva  si 
efficacemente  posto  rullimi)  mano  Michele, 
e le  esortazioni  più  vive  per  animarlo  alla 
perseveranza  , ed  a procurare  clic  tutto  il  ri- 
manente del  clero  e del  popolo  gioco  segui- 
tasse il  di  lui  esempio  e quello  dei  loro  com- 
pagni , che  dopo  tanti  anni  di  errore  e di 
pertinacia  avevano  finalmente  abbracciato 
il  miglior  partito.  Nella  seconda  gli  parlò 
delle  ottime  disposizioni  sue  e de' prelati 
dell'  Occidente  a di  lui  favore,  e della  prova 
« he  gliene  avevano  recentemente  data  col  ri- 
conosccilo  imperatore  a dispetto  di  tutti  i 
maneggi  e gli  sforzi  falli  in  contrario  da 
Carlo  e da  Filippo  ; con  i quali  pelò  per  il 
beue  della  pace  e della  cristianità  promise  di 
adoperarsi  in  maniera  che  sperava  di  poter- 
li fra  non  molto  indurre  a fare  con  essolui 
la  pace  , e per  poterla  in  miglior  modo  pro- 
curare c stabilire  , gli  significò  il  pensiero  in 
cui  eia  di  propone  subito  con  que'due  prin- 
cipi una  tiegua , l.i  quale  si  lusingava  che 
non  sarebbe  stala  dai  medesimi  rifiutata;  ed 
intanto  per  maggiormente  e piu  minutamente 
informarlo  di  tulio  c;ò  che  si  eia  trattalo  nel 
concilio,  e de' piogeni  i quali  dovevano 
sei  vire  di  base  al  li  attillo  che  si  proponeva 
di  aprire  to'  due  principi  sovra  menzionali  , 
lo  ussicuiò  die  avrebbe  fra  breve  inviati  al- 
ili suoi  nuutii  in  Costa  ut  itiopoli,  co' quali  si 
sarebbe  specialmente  potuto  ti  altare  delle 
pretese  e delle  ragioni  concernenti  il  possesso 
dell'  impero  tanto  per  parte  di  lui  , quanto 
per  quella  del  figliuolo  di  Baldovino.  Per 
quel  che  riguarda  Andronico  ed  i prelati 
greci  che  avevano  abbiacciata  la  romana  co- 
munione , essi  nou  ebbero  nelle  lettere  di 
Gicgorio  che  dii  contrassegni  di  affetto  e di 
amorevolezza  per  il  partito  da  essi  abbrac- 
ciato, e delle  « Dicaci  esultazioni  a dimorarvi 
costanti» 

Gregorio  non  potè  mandar  ad  effetto  la 
promessa  da  lui  fatta  colle  pr< citate  lettere 
al  greco  imperatore  di  mandare  a Costanti- 
nopoli nuovi  nuiizii,  peichè  colto  dalla  mor- 
te in  Arezzo  sul  principio  dell*  anno  1276 
prima  che  avesse  potuto  effettuare  questo  suo 
pcusiero,  il  quale  venne  nondimeno  posto  iu 


eseciiiioue  dal  suo  successore  luuoccnzo  quin- 
to sollevalo  alla  cattedra  di  s.  Pietro  nella 
stessa  citili  di  Arezzo,  poco  piu  di  un  mese 
dopo  la  morte  di  Gregorio;  il  quale  con  una 
celebre  costituzione  aveva  ordiuato  il  primo 
fra  i papi, che  dopo  la  loro  morte  > cardinali 
dovessero  immani  inculi  radunarsi  nel  con- 
clave senza  piu  poterne  uscire  fino  a tanto 
clic  fosse  seguita  la  elezione  del  nuovo  ponte- 
fice, e ciò  per  evitare  il  disordine  di  una  lun- 
ga vacanza  della  santa  sede  , qual'era  stala 
quella  che  aveva  preceduta  la  propria  ele- 
zione seguita  circa  tre  auui  dopo  la  morte  di 
Clemente  quarto  suo  predecessore. 

Innocenzo  quinto  nel  breve  tempo  del  suo 
pontificalo,  che  non  durò  più  di  cinque  me- 
si , non  trascurò,  comesi  disse,  di  mandare 
nuovi  iiuiiziì  a Costantinopoli  come  si  era 
già  proposto  di  fare  Gregorio.  Questi  nunzii 
furono  il  vescovo  diFeltre  e quello  di  Torino, 
entrambi  dell'Ordine  di  s.  Domenico  , cui  il 
papa  era  affezionato  per  averne  portato  l'a- 
bito prima  della  sua  elevazione, e vi  aggiunse 
altri  due  religiosi  dello  stesso  Ordine  , i quali 
poco  ebbero  a trattenersi  presso  l'imperatore 
Michele,  perchè  questo  monarca  risolutissi- 
mo di  proseguire  nell' unione,  li  fece  bentosto 
accompagnare  al  loro  ritorno  in  Italia  da  al- 
tri suoi  ambasciatori,  i quali  recarono  al  papa 
le  lettere  tanto  di  lui  che  del  di  lui  figlio  An- 
dronico , con  cui  senza  veruna  difficoltà  di- 
chiaravano di  abbracciare  e di  tint'.ormarsi  a 
tutto  quello  che  era  stato  stabilito  nel  conci- 
lio di  Lione,  e loro  comunicato  dai  nunzii 
poniifìcii  colmati  da  questo  principe  di  distin- 
zioni e di  regali. 

Se  la  condotta  di  Michele  in  questo  caso 
non  fu  sincera,  convien  due  di' essa  sia  stila 
un  prodigio  sino  allora  mudilo  di  doppiezza, 
d'astuzia  c d'inganno.  Convien  però  dire  al- 
tresì che  essendo  essa  accompagnata  da  tutti 
i più  evideuli  caratteri  della  sincerità  , non 
poteva  nou  ingannare  P uomo  più  politico  e 
dotato  del  più  fnio  ed  accorto  discernimento. 
Eppure  non  vi  mancarono  dei  critici  tanto 
severi,  o per  meglio  dire  indiscreti,  che  non 
ebbero  difficoltà  di  tacciare  i due  pontefici 
Gregorio  X cd  Innocenzo  V di  poca  politica 
e di  troppa  facilità  nel  fidarsi  della  costanza 
dei  Greci,  attribuendo  al  procedimento  da 
essi  con  loro  usalo  la  cattiva  riuscita  che  eb- 
be col  tempo  la  già  conchiuaa  riconciliazione, 
ed  i disastri  che  finirono  di  distruggere  le 
speranze  e le  ragioni  di  Filippo  all'impero,  e 
la  buona  fortuna  del  re  della  Sicilia;  e si 
credono  di  fai  loro  grazia  cercando  una  scusa 
al  loro  modo  di  operare  nello  zelo  della  reli- 
gione, che  lor  faceva  desiderare  di  veder  fi- 
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nalmeote  estirpalo  e distrailo  lo  scisma  della 
Chiesa  orientale.  Ma  con  buona  pace  di  que- 
sti critici  non  occorre  quivi  far  altro,  se  non 
di  ripetere  ciò  che  si  è già  del  o altra  volta, 
vale  a dire  che  sono  inutili  i ragionamenti  e 
le  colile. ture  quando  parlano  i fitti.  Se  T im- 
peratore e buona  parte  del  c'ero  greco  si  mo- 
stravano pronti  di  riunirsi  colla  Chiesa  roma- 
naj  se  accettavano  e si  sottoscrivevano  a tutte 
Je  condizioni  che  venivano  loro  prescritte;  se 
in  un  pubblico  concilio  al  cospetto  del  papa 
e dei  rappresentanti  della  Chiesa  universale 
avevano  falla  una  solenne  professione  della 
fede  ortodossa  per  mezzo  de’Joro  deputati,  che 
dovevano  più  aspettare  i papi  per  creder  sin- 
cera la  volontà  , quali  mezzi  adoperare  per 
rendersene  maggiormente  sicuri,  e qual  lem- 
o attendere  per  aderire  alle  loro  preghiere? 
la  a qual  prò  perder  cosi  il  tempo  nel  ripro- 
vare una  oninioue  che  non  ha  altro  fonda* 
mento  che  il  prurito  di  dire  e ridire,  e la  vana 
produzione  di  saper  trovare  il  difetto  dove 
non  vi  è,  ed  il  male  dove  uou  si  può  trovare. 
A provare  questa  verità  , se  pure  ha  bisogno 
ancora  di  prove  , basterà  dare  una  semplice 
occhiala  alle  succe  aive  opt  razioni  dell'impe- 
ratore dopo  il  ritorno  de' suoi  ambasciatori 
dal  concilio. 

Dopo  aver  tentato  ogni  mezzo  di  far  ab- 
bracciare la  stabilita  riunione  a quella  porte 
dei  greci  prelati  che  ricusavano  pertinace- 
mente di  aderirvi,  e specialmente  al  patriarca 
Galesino  che  più  degli  altri  vi  ai  opponeva  , 
nou  solamente  si  dimostrò  con  essi  sdegnato  , 
ma  ne  mandò  in  esilio  la  maggior  parte  , e 
condannò  alla  stessa  pena  il  patriarca,  ordi- 
nando nel  tempo  medesimo  che  vi  fosse  stalo 
sostituito  un  altro  fra  quelli  che  si  erano  sot- 
tomessi alla  romana  credenza.  Il  clero  greco 
di  latina  comunione  non  seppe  trovare  per- 
sona più  a proposito  per  occupare  il  posto  di 
G.«le*iiio,e  più  capace  di  por  line  alla  discor- 
dia del  cartofiisce  o scevofilace  Vecco.  Co- 
stui era  stalo  dapprima  uno  de’ più  zelanti  ed 
ostinali  partigiani  dello  scisma,  ed  era  perciò 
divenuto  in  tanto  odio  di  Michele  clic  per 
di  lui  ordine  era  stato  pei  fino  rinchiuso  in 
carcere.  Questo  castigo  fu  la  sua  salute.  Po- 
stosi attentamente  a meditate  sopra  la  scrit- 
tura ed  i padri  i punti  di  controversia  che  di- 
videvano le  due  Chiese,  giunse  n rimanere  di 
per  sè  stesso  convinto  della  verità,  rinunziò 
alla  eresia  ed  allo  scisma  , ed  abbracciò  la 
cattolica  credenza,  di  cui  divenne  in  seguito 
il  più  zelante  difensore.  Con  questo  mezzo  egli 
ti  ristabili  nella  buona  grazia  del  suo  padro- 
ne, e l'onorò  di  una  intera  confidenza.  Eletto 
patriarca  gli  fu  affidala  la  totale  direzione 


delle  cose  della  Chiesa  , nelle  quali  l'impe- 
ratore nulla  più  volle  ingerirsi,  rimettendosi 
ed  approvando  tutto  quello  che  da  Vecco  ve- 
niva operato. Questi  però  non  seppe  gran  fatto 
prevalersi  della  di  lui  confidenza  , anzi  come 
di  non  rado  avviene  nei  favoriti  dei  principi, 
sendosene  abusato  in  varie  circostanze  , l'im- 
peratore di  bel  nuovo  disgustato  od  irritato 
Io  costrinse  a rinunziare  ad  una  dignità  a cui 
forse  non  era  stalo  innalzato  che  per  il  di  lui 
favore,  e che  aveva  occupato  per  lo  spazio  di 
anni  quattro.  Allorquando  però  nel  1277  il 
papa  Niccolò  III  mandò  i suoi  legali  a Co- 
stantinopoli, questi  «'interposero  presso  l'im- 
peratore a favore  di  Vecco,  il  quale  fu  per- 
ciò ristabilito  sulla  sede  patriarcale  , dalla 
quale  dovette  nuovamente  discendere  sul  prin- 
cipio del  regno  di  Andronico  figlio  di  Mi- 
chele, dal  quale  fu  anche  fieramente  perse- 
guitalo. Una  soia  causa,  vale  a dire  il  suo  at- 
taccamento ed  il  suo  zelo  per  la  romana  co- 
munione, produsse  il  di  lui  ristabilimento  per 
mezzo  dei  legati,  che  ne  speravano  de’ van- 
taggi per  la  Chiesa,  e la  di  lui  rovina  per  l’o- 
dio di  Andronico  alla  stessa  Chiesa  ed  a 
lutti  quelli  che  ne  avevano  abbracciata  e so- 
stenuta la  comunione  sotto  il  regno  preceden- 
te del  padre. 

Fu  sono  questo  medesimo  regno  di  Miche- 
le che  l'impero  de'Turehi  cominciò  a dilatar- 
si e stabilirsi  a danno  dell’impero  greco  e nel- 
le sue  province  dalla  parte  dell’Asia.  Gli 
Sciti  ed  i Tartari  colle  loro  guerre  e le  loro  in- 
vasioni sulle  terre  dei  Turchi  procurarono  ad 
essi, tentando  distruggerli,  quello  stalo  di  gran- 
dezza e di  potenza  cui  giunsero  col  tempo,  e 
da  coi  forse  si  credevano  essi  medesimi  tanto 
più  lontani,  quanto  più  fieramente  venivano 
perseguitati  dai  loro  nemici,  e scacciati  dalle 
loro  antiche  dimore. 

L'ingrandimento  de'Tnrclii  ebbe, come  suo- 
le avvenire  in  tutte  le  cose  di  maggior  conse- 
guenza, la  sua  origine  da  deboli  ed  impensati 
pri  nei  pii.  Alcuni  uomini  del  popolo  dispara- 
ti di  estere  scacciati  dalle  loro  patrie,  non  sa- 
pendo , per  dir  coti , ove  volgersi  per  trovare 
ricovero  e sostentamento,  si  gettarono  come 
per  estremo  rimedio  sulle  frontiere  delle  im- 
periali province,  le  «piali , giusta  la  predizio- 
ne di  Turnice,  avendo  trovale  quasi  affililo 
sfornile  di  truppe  c di  difesa,  furono  facilmen- 
te soggiogate.  I loro  compagni  animati  dai 
prosperi  loro  successi  ne  imitarono  l’esempio, 
si  unirono  con  essi , e pervennero  a segno  ta- 
ledi  audacia, da  inrioltrarsi  nel  centro  delle  più 
vaste  province,  di  devastarle  e di  fermare  in 
più  parti  di  esse  il  piede.  In  questa  guisa  le 
perdite  delle  uative  contrade  li  spinsero  ad  in- 
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vadere  le  altrui , c le  loro  sconfitte  divenne- 
ro per  essi  altrettante  vittorie.  Vuoisi  da  mol- 
ti che  la  facilità  colla  quale  questi  barbari 
invasero  e s' impadronirono  con  poca  fatica  di 
molte  parti  delle  asiatiche  province  dell'im- 
pero , sia  provenuta  dalia  diserzione  delle  gre- 
che truppe,  le  quali  disgustate  per  la  man- 
canza de' loto  slipeudii,  le  avevano  abbando- 
nale. 

L'imperatore  Michele  occupato  in  tali  bri- 
ghe che  dividevano  le  sue  cure  e la  sua  at- 
tenzione, non  si  oppose  che  debolmente  iu 
sulle  prime  al  furore  de'Turchi,ed  era  troppo 
laidi  quando  tentò  di  loro  resistere  con  forze 
maggiori.  Aggiungasi  a questo  )’ inesperienza 
c la  temerità  dei  capitani,  cui  affidò  il  coman- 
do delle  sue  truppe  in  quella  guerra  , nella 
quale  ebbe  a soffrire  per  questa  cagione  delle 
perdite,  che  divennero  col  tempo  irreparabi- 
li. In  fatti  alla  notizia  che  gli  fu  recata,  che  i 
Turclùavendo  già  interamente  occupata  tutta 
intera  la  Faflagoaia  tentavano  di  spinger  più 
oltre  le  loro  conquiste  , non  mancò  a mandar 
contro  di  loro  un  esercito  composto  delle  mi- 
gliori sue  truppe.I  barbari  informati  di  questa 
spedizione  si  radunarono  auch'essi , e si  con- 
sigliarono sul  mezzo  più  opportuno  non  tan- 
to di  difendersi  dall'inimico  , quanto  di  vin- 
cerlo e di  distruggerlo.  11  loro  campo  era  po- 
sto sulle  spoude  del  fiume;  quando  Tarmata 
imperiale  fu  loro  vicina,  e non  era  da  essi  di- 
visa che  dal  fiume  medesimo,  si  divisero  in 
due  corpi,  uno  de'quali  si  nascose  io  un'  im- 
boscata , e l'altro  varcò  allo  spuutar  dellaii- 
lora  all'altra  sponda  , dove  fu  bcu  presto  as- 
salito dai  Greci.  ITurdii  avevano  dagli  Sciti 
imparata  quell’arte  di  combattere , di  cui  si  è 
dovuto  parlare  sotto  il  reguo  dell' imperutor 
Baldovino  primo  che  ue  era  restato  la  vitti- 
ma, vale  a dire  di  assalire  furiosamente,  poi 
retrocedere  e darsi  alla  fuga,  quindi  rivolger 
faccia  e tomaie  n|T assalto.  Di  nua  tale  arte 
si  servirono  a loro  grau  vantaggio  in  questa 
battaglia.  Dopo  avere  per  qualche  tempo  re- 
sistilo all’  impeto  delle  greche  milizie,  volta- 
rono ad  up  ti  atto  le  spalle,  ripassarono  il  fiu- 
me c si  diedero  alla  fuga*  1 Greci  credendosi 
già  di  avere  ripoiUta  la  vittoria  gl'  insegui- 
vano colie  spade  uc’  fiauchi  , quaudo  im- 
provvisamente s'avvedono  d'essere  colti  in 
mezzo  da  una  parte  dei  fuggitivi  che  aveva- 
no di  nuovo  rivolte  contro  di  loro  le  armi , e 
dall' altro  corpo  de’ loro  compagni  che  usci- 
to repenlinaiueute  dall'agguato,  gli  avevano 
assalili  alle  spalle*  Alla  fierezza  ed  al  calore 
de' Greci  succedette  allora  io  un  momento  la 
viltà  e io  spavento.  1 Turchi  ne  fecero  un  or- 
nb  le  macello  , e Leu  pochi  ebber  campo  di 


fuggir  loro  dalle  mani.  Questa  vittoria  aper- 
se ai  barbari  libera  la  strada  di  scorrere  ovun- 
que lor  fosse  piaciuto.  Innollraiisi  fino  al  fiu- 
me Zagari  nella  Galazia , portarono  da  per 
tutto  la  morte,  la  desolazione  e lo  spavento, 
e s'impadronirono  senza  più  incontrare  alcu- 
na difficoltà  di  tutte  le  piazze  forti  che  i Gre- 
ci possedevano  sopra  i confini  dell'Asia. 

Allora  fu  che  i loro  capi  divisero  come  in 
lauti  siali,  che  alcuni  autori  chiamauo  satra- 
pi, le  terre  già  conquistate,  d'onde  uscendo 
o separali  od  utsiti  si  resero  poscia  padroni 
di  tutte  le  contrade  che  vengouo  comprese 
fra  il  mar  Fornico  c quel  della  Licia  e della 
Caria  fiuo  al  fiume  Eurimedonle.  In  mezzo  a 
tutti  questi  imbarazzi  di  guerra  nei  quali  ai 
trovava  Michele  anche  per  altre  parti  , l'ef- 
fettuazione della  riunione  andava  in  lungo  e 
per  le  distrazioni  dell'imperatore  , e per  To- 
sl inazione  di  molti  prelati  greci,  e fors’anche 
per  la  poca  applicazione  che  vi  avevano  po- 
tuta prestate  i successori  di  Gregorio  X,  a mo- 
tivo del  brevissimo  intervallo  che  corse  ri- 
guardo ad  alcuui  dal  giorno  della  loro  esal- 
tazione a quello  della  loro  morte.  Già  si  è ac- 
cennata quella  del  prenominato  Gregorio  X 
accaduta  ni  Arezzo  alti  10  di  gennaio  del 
1276  ; il  giorno  vigesimo  primo  del  mese  di 
febbraio  susseguente  gli  fu  surrogato  Inno- 
cenzo V,  che  non  regnò  guari  più  di  cinque 
mesi , essendo  passato  di  vita  ai  25  di  giugno 
del  medesimo  anuo.  Ad  Innocenzo  e nel  gior- 
no dodicesimo  di  luglio  immediatamente  sus- 
seguente fu  eletto  per  successore  Adriano  V 
genovese,  e nipote  d' Innocenzo  IV,  cui  fu 
nel  prossimo  agosto  tolto  dalla  morte  il  re- 
gno e la  vita.  Di  questo  pontefice  si  narra  , 
che  trovandosi  vicino  agli  ultimi  respiri  e 
venendo  tuttavia  felicitalo  sopra  la  sua  esal- 
tazione dai  parenti  che  gli  stavano  attorno  , 
egli  rispose  loro:  amerei  assai  meglio  che  voi 
mi  vedeste  cardinale  sano  che  papa  moribon- 
do. Fu  poscia  esaltalo  alla  cattedra  di  s.  Pie- 
tro nel  mese  di  settembre  subito  vegliente,  ed 
alh  18  di  quel  mese  Giovanni  XXI  portoghe- 
se e cardinale  vescovo  di  Tuscolo  oggi  Fra- 
scati. Sebbene  T ultimo  pupa  di  questo  nome 
fosse  stato  il  fratello  del  papa  Benedetto  Vili 
e figliuolo  di  Gregorio  conte  di  Toscaoella  , 
il  quale  aveva  preso  il  nome  di  Giovanni  XIX, 
tuttavia  questo  papa  Giovanni  viene  chiama- 
to XXI , perchè  tra  V uno  e l'altro  vi  fu  uu 
altro  papa  figliuolo  di  Roberto  , che  si  vuole 
escluso  dalla  serie  legittima  dei  papi,  e fu 
altresì  l'antipapa  Filagata,  che  si  era  imposto 
il  uome  di  Giovanni  ; checché  ne  sia  di  que- 
sto , che  è affatto  alieno  dall’  istituto  di  que- 
st'opera, il  fatto  si  è,  che  nemmeno  Giovauoi 
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potè  lungamente  federe  iul  soglio  pontificio  , 
perchè  mori  a Viterbo  li  16  maggio  deir  an- 
no 1277. 

In  quest 'anno  1277  alti  25  di  novembre  fu 
assunto  al  pontificato  il  cardinale  Giovanni 
Gaepino  Orsini  , che  volle  esser  chiamato 
Niccolo  111.  11  pontificalo  di  questo  papa  fu 
assai  piu  lungo  di  quello  dei  quattro  prece- 
denti , e si  rese  memorabile  per  molti  fatti 
strepitosi  che  accaddero  nel  suo  corso,  fra  i 
quali  fatti  non  si  riferiranno  se  non  quelli  che 
avranno  una  tal  qual  relazione  colla  presente 
storia.  Niccolò  sul  bel  principio  del  suo  regno 
ebbe  tosto  a cuore  di  veder  ultimato  l’affare 
tante  volte  proposto  , trattato  e concertato, 
della  estioziouc  totale  del  greco  scisma. 

Inviò  pertanto  ne’primi  mesi  deH'anno  1278 
in  qualità  di  suoi  legali  a Costantinopoli  Bar- 
tolomeo vescovo  di  Grosseto,  Bartolomeo  di 
Siena  , Filippo  di  Perugia,  ed  Angelo  di  Or- 
vieto, lutti  e quadro  dell'Ordine  de’Frati  Mi- 
nori ) incaricandoli  nou  solamente  di  trattare 
ciò  che  a trattarsi  rimaneva  intorno  alia  riu- 
nione, ma  ancor  di  cercare  una  qualche  stra- 
da di  aprire  un  trattalo  di  riconciliazione  fra 
1'  imperatore  Michele,  il  figlio  di  Baldovino 
e Cario  re  della  Sicilia.  Convieu  dire  che 
una  tale  riconciliazione  gli  stesse  molto  a cuo- 
re , perchè  nello  stesso  tempo  eh’  egli  ne 
scrisse  a Michele  con  uua  lettera  consegnata 
ai  legali  o nuozii,  pregandolo  a non  tardare 
per  quest*  oggetto  di  mandare  a Roma  i suoi 
ambasciatori,  ne  scrisse  pure  a Carlo,  esortan- 
dolo a lare  lo  stesso,  affinchè  coi  rispettivi 
ambasciatori  znuuiii  delle  necessarie  facoltà 
egli  avesse  potuto  metter  mano  al  trattalo  di 
pace,  esortando  intanto  tutti  e due  questi 
jjriucjpi  a voler  consentire  od  una  tregua, 
lulle  queste  premure  del  papa  noti  produs- 
sero alcun  effetto  perchè  no»  segui  indi  tra 
Michele  e Filippo  alatilo  riconciliazione. 

Si  è detto  piu  volle,  parlando  dei  frequenti 
ricorsi  e maneggi  del  greco  imperatore  ai  som- 
mi pontefici, che  l'apparente  premura  da  esso 
dimostrata  p*r  l'eslinzione  dello  scisma  , e la 
sottomissione  della  Chiesa  greca  all'  autorità 
delia  santa  sede  altro  non  era  che  un  effetto 
della  di  lui  politica,  e non  era  che  simulazione 
e frode  $ quindi  parlandosi  della  condotta  te- 
nuta da  alcuni  pontefici  verso  di  lui,  non  si 
è tralasciato  di  aire  che  la  condotta  di  Michele 
aveva  tutti  i caratteri  della  sincerità  e della 
buoua  fede,  e non  si  poteva  imputare  alla  so- 
verchia credulità  di  que*  papi  la  loro  condì- 
se  e n de  ozo.  Questa  pare  una  contraddizione  : 
spieghiamo  però  meglio  la  cosa.  Michele  sul 
principio  non  operò  che  si  mula  tanrec  le  e per 
pura  politica  ad  oggetto  di  meglio  stabilirsi 


sul  trono  merce  la  protezione  o 1*  indifferenze 
de* romani  pontefici.  Il  suo  carattere  persona- 
le, tulle  le  azioni  della  sua  vita,  le  circostanze 
in  cui  si  trovava  , la  leutezza  dei  trattati , o 
(acceleramento  dei  medesimi  secondo  la  buo- 
ua  o cattiva  apparenza,  lutto  concorda  a do- 
verci persuadere  della  poca  sincerità  delle  sue 
proteste  e de'suoi  desideri!.  Che  poi  in  seguito 
abbia  operato  su  questo  punto  in  uua  maniera 
da  convincere  chiunque  delia  sua  sincerità  , 
questo  non  deve  punto  recar  meraviglia.  Un 
passo  obbliga  talvolta  agli  altri,  c le  cose  poco 
a poco  si  erano  ridotte  ad  un  seguo  che  non 
avrebbe  egli  potuto  senza  uu  estremo  pericolo 
operar  diversamente.  Il  retrocedere  dai  trat- 
tati, ed  il  cambiare  risoluzione  sarebbe  per 
Michele  stalo  lo  stesso  che  irritarsi  contro,  in 
uu  collo  adeguo  del  papa  , quello  ancora  di 
tutti  i principi  cristiani,  e tarsi  considerare 
come  un  uomo  di  una  perfìdia  e di  una  mal- 
vagità ebe  non  avea  l'eguale.  Finalmente  se 
si  considera  che  ('abitudine  ba  una  forza  gran- 
dissima sopra  gli  uomini,  si  potrà  aoc Ite  ag- 
giungere che  Michele  assuefatto  da  piu  anni 
a dichiarare  e protestarsi  di  voler  vivere  unito 
e sottomesso  alia  Chiesa  romana,  siasi,  pres- 
soché senza  avvedersene , convinto  a poco  a 
poco  della  necessità  di  doverlo  fare. 

Infatti  noi  vediamo  che  dopo  il  concilio  di 
Lione  ed  il  ritorno  a Costatili uopoli  degli  am- 
basciatori che  avevano  in  esso  convenuti  gli 
articoli  della  riunione,  e fatta  a suo  nome  la 
solenne  professione  della  fede  ortodossa,  lutto 
pose  in  opero  perchè  nell'impero  venisse  uni- 
versalmente e specialmente  dal  clero  abbrac- 
ciala la  romana  credenza.  Tutto  questo  lu  ca- 
gione, se  si  parli  il  linguaggio  della  pura  e 
semplice  politica  , che  trovando  da  una  parte 
i vantaggi  che  aveva  cercati,  incontrò  dall'al- 
tra delle  difficoltà  e dei  pregiudizii  che  forse 
noti  si  aspettava.  La  deposizione  del  patriarca 
Oiuseppe,  l'esilio  di  uu  gran  numero  di  ve- 
scovi, e la  condotta  dei  uuuzii  del  papa  , i 
quali  abusando  della  facoltà  loro  accoidnla 
scomunicavano  eoo  facilità  quasi  tulli  quelli 
i quali  avevano  ancora  difficoltà  di  seguire 
l'esempio  dell'.*  ni  paratore  e sottomettersi  alla 
loro  autorità,  suicidarono  dei  gravi  tumori  e 
fecero  un  gran  mjinOro  di  malcontenti , spe- 
cialmente fra  gli  ecclesiale*  » molti  de’  quali 
si  ritirarono  negli  stati  e s'olto  la  proiezione 
de’due  figliuoli  di  Michele  già  despota  dell  E- 
piro,  i quali  si  erano  dichiarati  « protet- 
tori degli  scismatici  perseguitali  cT.hIF  impera- 
tore. Que’due  principi  convocarono  smodo, 
a cui  intervennero  tanto  » prelati  de’lo'ro  do- 
mini»;, quanto  i sudditi  di  Michele  esiliati  c 
rifugiali  ne* proprii  stati.  In  questo  sinodo  si 
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fulminò  l' anatema  contro  il  papa  e contro 
1'imperatore  che  vennero  qualificali  d'ereti- 
ci. Quest'ultimo  irritato  di  tanta  audacia  ri- 
solvette di  vendicarsene,  e spedi  contro  i due 
Comncni  un  corpo  delle  sue  truppe  coman- 
date da  due  capitani , i quali  non  seppero  ba- 
stantemente dissimulare  il  ribrezzo  che  avea- 
nodi  portare  le  armi  contro  persone  di  greco 
credenza  , a cui  essi  medesimi  erano  ancora 
inebriati , quantunque  in  apparenza  avessero 
rinunziato  allo  scisma.  L’ imperatore  ne  fu  a 
tempo  avvertilo  , e si  assicurò  immantinenti 
delle  loro  persone  : questo  però  fu  un  debole 
rimedio  al  male  che  andava  da  più  parti  cre- 
scendo. Non  mancarono  fra  gli  stessi  con- 
giunti dell'impetaiore  , fra  i grandi  della  sua 
corte  , e fra  i governatori  delle  province 
molli,  i quali  riguardando  il  loro  padrone  co- 
me un  sacrilego  ed  un  apostata,  si  ritirarono 
da  Costantinopoli , si  unirono  insieme  e gli 
dichiararono  apertamente  la  guerra.  Vera- 
mente a chi  non  era  disposto  per  divenire  cat- 
tolico ro  uano  poco  più  restava  a sperare 
rimanendo  alla  corte  del  principe  e nella  ca- 
pitale dell'  im|)ero.  I più  distinti  personaggi 
non  erano  stati  risparmiati,  ed  alcuni  erano 
periti  in  mezzo  ai  supplizii.  Alcuni  de’rifuggiti 
si  ricoverarono  in  Trabisonda  presso  Alessio 
Comneuo  , ed  alcuni  altri  ricorsero  all' assi- 
stenza del  duca  di  Atene  e di  Tebe , del  duca 
di  Negroponte  e del  principe  della  More».  I 
Francesi  padroni  di  questi  stali  anteposero  al 
riflesso  della  religione  quello  di  potersi  ven- 
dicare del  loro  nemico  e deli'  usurpatore 
della  corona  del  loro  imperatore,  e perciò 
animati  dai  Greci  profughi  e dalle  dissensioni 
in  cui  vedevano  avvolto  l'impero,  fecero  pro- 
porre ai  despoti  Comneni  uii  alleanza  , che  in 

? nelle  circostanze  fu  con  avidità  accettata. 

ostisi  quindi  tutti  in  campagna  si  avanzava- 
no per  attaccare  le  piazze  poste  sulle  fron- 
tiere dell'impero,  quando  furono  incontrati 
da  un  corpo  di  truppe  che  l'imperatore  man- 
dava lor  contro,  dal  quale  furono  interamente 
vinti  e disfi ui.  ,iV 

Tutte  queste  novità  e queste  sollevazioni  fe- 
cero seriamente  riflettere  a Michele,  che  il 
tentare  di  vantaggio  di  sforzare  i Greci  a ri- 
nunziare all' antico  scisma  poteva  divenirgli 
più  funesto  di  quello  che  gli  sarebbe  stato  l'a- 
vere nel  medesimo  continualo;  onde  si  ri- 
mase dalla  forza  e dalla  violenza  , e lasciò 
come  prima  , almeno  riguardo  agli  abitanti 
delie  province  , else  potessero  sul  punto  della 
religione  far  ciò  che  più  loro  fosse  tornato  a 
grado.  La  gran  difficoltà  consisteva  nel  timo- 
re ch'egli  aveva  di  non  irritare  con  questa 
tolleranza  l'animo  del  pontefice.  Credette  per 


conseguenza  opportuno  d' inviargli  degli  am- 
basciatori che  gli  esponessero  le  ragioni  per 
le  quali  contro  sua  voglia  era  costretto  ad  usa- 
re moderazione  e riguardo  per  non  precipi- 
tare tutto  l'impero  nella  confusione  e nel  dis- 
ordine , e per  assicurarlo  nel  tempo  stesso 
della  più  costante  sua  ubbidienza  e fermezza 
nella  già  professala  sottoinessione  alla  santa 
sede. 

Pareva  che  dopo  tante  prosperità  la  for- 
tuna volesse  far  sentire  anche  a Michele  , che 
ella  non  guarda  sempre  ridente  anche  i suoi 
più  gran  favoriti.  Non  erano  ancora  estinte  le 
sedizioni  e le  ribellioni  degli  scismatici  e mal- 
contenti,ed  i Francesi  non  avevano  ancora  de- 
poste afTailo  le  armi,  quando  liti  nuovo  di- 
sturbo sorse  ad  inquietarlo  con  tanta  maggior 
pena  , quanto  più  vicino  a Costantinopoli  ar- 
deva il  fuoco  dell'incendio. 

I Genovesi  di  Pera  avevano  già  date  repli- 
cate prove  dell'inquieto  loro  umore, e del  dis- 
prezzo in  cui  teuevano  i Greci  da  essi  ripu- 
tati come  uomini  senza  coraggio,  e quasi  come 
altrettanti  imbecilli.  In  quest'anno  la  loro 
temerità  giunse  all' eccesso.  Si  posero  quasi 
per  trastullo  ad  insultare,  a battere  ed  an- 
che ad  ammazzare  quanti  Greci  loro  capita- 
vano alle  mani  sotto  leggerissimi  pretesti  , e 
talvolta  per  puro  capriccio  e brutalità.  L'im- 
peratore che  glie  ne  aveva  menale  buone  già 
molte,  nc  rimase  oltre  modo  sdegnato  e co- 
mandò alle  truppe  che  soggiornavano  a Co- 
stantinopoli d'  investire  i Genovesi  nelle  loro 

Proprie  case,  dove  venne  loro  minaccialo 
ultimo  sterminio.  Michele  voleva  questa  vol- 
ta ancor  tollerare  e non  far  altro  clic  intimo- 
rire,ed  insegnar  loro  a quale  pericolo  si  espo- 
nevano co' loro  insulti  e colla  loro  audacia: 
perciò  finse  di  (lisciarsi , sebbene  con  qual- 
che difficoltà,  placare  dal  perdooo  che  gli 
chiesero.  Ma  a poco  servi  la  sua  indulgenza. 
Poco  tempo  dopo  alcuni  fra  i Genovesi  essen- 
dosi posti  a navigare  verso  il  mar  nero  con 
due  galee,  punto  noti  si  curarono  di  rendere 
il  solilo  saluto  a cui  erauo  come  lutti  i Gre- 
ci obbligati  dalle  convenzioni  stabilite  col- 
l'imperatore quando  fu  loro  assegnato  il  sob- 
borgo di  Perù  per  loro  domicilio.  Michele  a 
questo  nuovo  tratto  d'impeitineuza  non  potè 
piti  trattenere  lo  sdegno,  e si  determinò  a ven- 
dicarsi. Diede  pertanto  ordiue  che  alcune 
delle  sue  galee  con  uu'altra  grossa  nave  si  ar- 
massero ed  attendessero  il  passaggio  de'Geno- 
vesi  in  vicinanza  del  promontorio , dove  esi- 
steva l’ antichissimo  tempio  di  Serapide.  i di 
lui  ordini  furono  puntualmeule  eseguiti,  t 
Greci  assalirono  le  navi  genovesi  con  una  fu- 
ria, che  fece  loro  comprendere  non  esser  egli- 


no  que1  codardi  e pusillan imi  che  venivano 
da  esii  riputati, e malgrado  la  difesa  di  que- 
sti ultimi,  saltarono  intrepidamente  sulle  lo* 
ro  navi,  e non  lasciarono  fuggire  neppur  uno 
de1  Genovesi  che  furono  parte  ammassati, 
parte  feriti  e presi  prigionieri.  Questa  seria 
lezione  li  tenne  per  qualche  tempo  in  dove- 
re, e li  pose  in  tanta  apprensione,  che  nou 
osavano  più  di  uscire  dalle  loro  case. 

Nel  medesimo  tempo  che  l'impero  era  mo- 
lestato da  queste  domestiche  dissensioni  e 
guerre  intestine,  la  Bulgaria  veniva  afflitta 
da  mali  di  maggior  peso-  Un  semplice  pasto- 
re bastò  a sconvolger  quel  regno,  ed  a toglier 
la  corona  di  capo  al  legittimo  suo  padrone. 
Costui  era  uno  di  quei  genii  intraprendenti 
ardili  e fortunati,  che  per  istrada  impossibili 
a prevedersi , e difficili  ad  impedirsi  giungo- 
no ad  operare  gran  cose  colla  desolazione  dei 
sovrani.  Costui, chiamato  per  nome  Lacanas, 
da'suoi  teneri  auui  avvezzo  ad  una  vita  dura 
e faticosa  esercitava  altri  giovaui  sjieci»! men- 
te pastori  al  disprezzo  dei  pericoli  e della  mor- 
te. Il  suo  coraggio  e la  sua  attivila  lo  rese  per 
tempo  celebre  nelle  native  sue  montagne  , 
ed  aveva  sempre  pronta  al  suo  servizio  una 
truppa  di  uomini  vilissimi,  ma  robusti  e de- 
terminali. Alla  testa  di  questa  truppa  ei  co- 
minciò le  prime  sue  imprese,  che  furono 
quelle  di  un  vero  ladrone;  ma  uii  ladrone 
fortunato,  che  colle  sue  rapine  giunse  iu  bre- 
ve ad  accumulare  tante  ricchezze,  che  si  po- 
se io  istato  di  mantenere  a sue  spese  un  eser- 
cito col  quale  depredava  e saccheggiava  le 
contrade  di  quel  regno.  Il  principe  de'Bulga- 
ri,  il  quale  era  in  quel  tempo  Costantino, 
cuil'imperator  Michele  aveva  in  seconde  noz- 
ze accordata  per  nio  glie  Maria  sua  nipote, 
sdegnato  per  la  temerità  di  Lacana»  , e deter- 
minato di  reprimerla  e punirla,  radunò  le 
sue  milizie,  e si  portò  ad  attaccarlo.  Lacanas 
niente  intimorito  l'aspettò  intrepidamente . 
La  mischia  fu  sanguinosa  ed  ostinata;  ma  al- 
fine la  fortuna  si  dichiarò  pel  ribelle,  e Co- 
stantino fu  interamente  battuto  ed  ucciso. 
Non  si  può  esprimere  quale  eccesso  di  ardire 
iospirò  al  viucitore  questa  vittoria.  Si  rese 
con  una  sorprendente  prestezza  padrone  di 
tutto  il  regno,  se  ne  qualificò  sovrano,  ed 
obbligò  l'infelice  vedova  di  Costantino  a spo- 
sarlo. Gonfio  dopo  tutto  questo  di  uii  feroce 
ed  intollerabile  orgoglio,  si  persuase  che  tut- 
to oramai  dovesse  cedere  alla  sua  fortuna  ed 
alle  sue  armi,  e si  dispose  di  attaccare,  al  giun- 
ger della  primavera,  i castelli  e le  foltezze 
deirimpero  più  vicine  alla  Bulgaria. 

L' imperatore  Michele  alla  lama  di  queste 
novità  e de'  progetti  formati  dall’  usurpato- 


re, pensò  di  non  dover  perder  tempo  nell’op- 
porsi  ai  suoi  progressi , e si  determinò  a farlo 
con  doppia  forza,  con  quella  delle  armi  e con 
quella  della  politica. Fra  i discendenti  dell'an- 
tico Azen  , e conseguentemente  fra  quelli  che 
avevano  un  legittimo  diritto  al  trono  della 
Bulgaria  viveva  in  que'giorni  in  Troia  un 
Giovanni  Azen  , il  quale  dopo  la  catastrofe 
della  sua  famiglia  si  era  colà  ritirato  insieme 
col  padre  che  portava  il  nome  dì  Mitzes. 
Michele  ravviso  in  esso  uno  strumento  op- 
portuno ai  suoi  disegni,  lo  chiamò  a Costan- 
tinopoli, gli  diede  per  moglie  Irene  sua  fi- 
glia e lo  mandò  con  un'armata  contro  di 
Lacanas,  contro  del  quale  ottenendo  vitto- 
ria si  veniva  a liberare  l'impero  dalle  mole- 
stie del  ribelle,  la  Bulgaria  dalla  sua  tiran- 
nia , e Giovanni  si  apriva  la  strada  al  trono 
de'  suoi  maggiori. 

Non  vi  poteva  essere  impresa  meglio  con- 
certata di  questa.  Ma  i Greci  avevano,  quan- 
do lor  poteva  riuscire  , de'  mezzi  più  facili  e 

fnù  sicuri  per  disfarsi  de’ loro  nemici.  Miche- 
e stando  attentissimo  a tutti  i movimenti  di 
Lacanas  gli  faceva  per  tutto  tener  l'occbio 
addosso,  e venendo  informato  che  egli  si  era 
portato  nella  Scizia  per  aumentare  con  nuo- 
ve leve  le  sue  truppe,  lo  fece  colà  assassina- 
re. In  questo  modo  Giuvaiini  Azeri  trovò  più 
spedita  la  via  per  porsi  in  possesso  del  regno, 
dal  quale  per  maggiormente  torsi  davanti 
ogni  ostacolo  discacciò  tosto  la  regina  Maria 
con  Michele  suo  figlio  eh' essa  aveva  avuto 
da  Costantino.  Questa  principessa  non  ebbe 
più  altro  rifugio  che  quello  di  ritirarsi  pres- 
so suo  padre  in  Costantinopoli  insieme  col  fi- 
glio. Fra  i grandi  della  Bulgaria  che  non  ave- 
vano piegata  la  fronte  all' usurpatore  Laca- 
nas, era  vi  un  certo  Terleres , uomo  pieno  di 
coraggio  accompagnato  da  una  singoiar  pru- 
denza e presenza  di  spirito.  A costui  venne  in 
mente  che  fra  tanti  torbidi  nou  gli  sarebbe 
«tato  impossibile  di  salire  sino  al  trono,  cui 
pareva  quasi  che  lo  chiamasse  la  singolare 
aftezione  che  gli  porlnvauo  i suoi  concittadi- 
ni , innamorati  delle  beile  sue  qualità  e del- 
le affabili  e popolari  maniere  colle  quali  se 
n’era  sempre  più  cattivata  la  benevolenza. 
Giovanni  penetrò  di  leggieri  il  pensiero  di 
Terteres , e per  appagare  la  di  lui  ambizio- 
ne e renderselo  amico  gli  diede  per  moglie 
una  sua  sorella,  e l’onorò  della  carica  e del 
titolo  di  despoto.  Ma  l'ambizione  quando  non 
ha  più  freuo  non  riseute  gli  stimoli  della  gran- 
dezza , uè  conosce  alcun  confine  alte  sue  mi- 
re, salvo  quello  che  si  è una  volta  proposto. 
Terteres  voleva  diventare  re,  e lo  volle  esse- 
re per  le  solite  strade  degli  ambiziosi , per 


— 472  — 


vi*  dell’  assassinio  e della  perfidia.  Concepita 
che  egli  ebbe  una  tale  idea , altro  più  non 
pensò  che  a porla  in  esecutione.  La  fortuna 
di  Aceti  volle  che  egli  ne  fosse  avvertilo , e 
potesse  schivare  il  colpo  che  già  gli  pende- 
va sopra  del  capo.  Il  modo  però  con  cui  lo 
schivò  uon  fu  l'arresto  nè  la  morte  di  chi 
glielo  preparava.  Egli  era  troppo  debole  e di 
spirilo  e di  forze  per  solamente  tentarlo.  Fin- 
se perciò  o di  essere  chiamato  a Costantino- 
poli dall'imperatore  suo  suocero,  giusta  ri 
seuiimeoto  di  alcuni , o di  volere , secoudo 
altri,  di  proprio  suo  molo  portarsi  a visitar- 
lo. Con  questa  scusa  ebbe  tanto  di  tempo  di 
raccogliere  il  denaro  e le  cose  più  preziose , e 
di  cercare  presso  di  Michele  un  asilo  insieme 
colla  moglie.  Àzen  più  non  si  mosse  da  Co- 
stantinopoli e vi  terminò  i suoi  giorni. 

Xerteres  fu  ben  contento  che  la  fuga  di 
Azea  gli  risparmiasse  un  doppio  delitto  per 
arrivare  al  trono,  di  cui  ai  pose  immediata- 
mente al  possesso  senza  che  alcuno  gli  abbia 
più  contrastato  nè  tutto  nè  in  parte  il  regno 
della  Bulgaria. 

La  serie  storica  ci  porta  in  questo  tempo  a 
ragionare  di  uu  fatto  die  sarà  per  sempre 
memorabile  e per  sé  stesso  , e per  le  conse- 
guenze che  ue  derivarono,  fra  le  quali  uou 
tenni?  l'ultimo  luogo  il  vantaggio  che  ne  vcu- 
ue  al  greco  imperatore,  ed  il  termine  alle  spe- 
rante  che  rimanevano  allo  sventurato  figlio 
di  Baldovino , di  potere  quando  che  fosse 
risalire  sul  trono  di  Costantinopoli.  Il  re  del- 
la Sicilia  Maufredi,  sebbene  riguardato  come 
un  tirauoo,  pure,  qualunque  ue  fosse  la  ca- 
gione, aveva  lasciato  uu  gran  desiderio  di  sè 
in  alcuni  de' principali  fra  i siciliani  baroni; 
i quali  miravano  perciò  di  marocchio  il  nuo- 
vo loro  padrone  Carlo,  contro  di  cui  , al  pa- 
rer di  laluoi,  erano  anche  disgustati  per  la 
severità  e disprezzo  con  cui  erano  trattali  da- 
gli allùdali  e truppe  francesi , di  cui  si  vuole 
che  iropp’  oltre  arrivasse  la  licenza  e la  sfre- 
natezza. 

Le  Cose  andarono  tanto  avanti , che  si  for- 
mò contro  de'Fraucesi  uua  congiura  , di  cui 
fu  detto  principale  autore  e promotore  Gio- 
vanni signoie  dell’isola  di  Procida  lauto  più 
irritalo  coulro  di  Carlo,  quanto  ch'era  stato 
da  questo  spogliato  di  tutu  i suoi  beni , ed  era 
stalo  uno  degli  antichi  confidenti  e favoriti 
del  re  Manfredi.  Fra  quelli  che  pretendeva- 
no di  aver  delle  ragioni  sopra  il  regno  della 
Sicilia  eravi  Pietro  d’  Aragona  , il  quale 
aveva  sposala  uua  figlia  di  Manfredi.  1 con- 
giurati si  erano  rivolli  a lui  facendogli  vedere 
la  disposizione  in  cui  erano  di  soltooielterg li- 
si quando  egli  avesse  voluto  assisterli  contro 


di  Carlo,  li  signore  di  Procida  non  si  conten- 
tò di  questo;  ma  passato  a Costantinopoli  rap- 
presentò all'imperatore  i sommi  vantaggi 
che  avrebbe  ricavati  dal  secondare  i progetti 
dei  Siciliani,  dai  quali  dipendeva  quasi  Ja  di 
lui  sicurezza  e salute , per  cui  si  sarebbe  cosi 
tolto  al  re  Carlo  il  pensiero  ed  il  mezzo  di  at- 
taccare l'impero,  come  si  dispoueva  di  fare 
con  formidabili  preparativi. 

La  greca  diffidenza  non  fu  si  facile  a pre- 
star Cede  a tutto  ciò  che  Giovanni  seppe  dire 
all'imperatore;  il  quale  dali'aliro  canto  uou 
volendo  trascurare  una  occasione  cosi  propi- 
zia, prese  la  determinazione  di  mandare  in 
compagnia  dello  stesso  Giovanili  alcuni  am- 
basciatori , o piuttosto  esploratori  nella  Si- 
cilia per  assicurarsi  della  verità  delle  cose , e 
delle  disposizioni  degli  abitanti , per  farli 
quindi  passare  nell'  Aragona  ad  intendertela 
meglio  con  Pietro.  Questi  ambasciatori  passa- 
rono nell' altra  versare  l'Italia  a Viterbo, do- 
ve ritrova  vasi  il  pontefice  Niccolò  111  , acni 
consegnarono  alcune  lettere  e dei  preziosi 
doni  a nome  del  loro  padrone.  . t . 

Da  questa  circostanza  nacque  l'opinione  di 
alcuni  autori,  i quali  assicurano  < he  questo 
papa  ebbe  parte  nel  famoso  fatto  del  vespro 
siciliano  che  è quello  appunto  di  cui  si  tratti. 
Ma  quello  che  ti  può  dire  unicamente  con  si- 
curezza si  è,  che  il  papa  sull'esempio  deVuoi 
predecessori  accolse  amorevolmente  gioviali, 
le  lettere  e i doni  di  Michele.  Gli  ambascia- 
tori  greci  da  Viterbo  passarono  nella  Sicilia, 
dove  ebbero  tutto  il  tempo  di  vedere  co'  loro 
propiii  occhi , e di  ascoltare  colle  loro  stesse 
orecchie  lutto  ciò  che  si  tramava  dai  congiu- 
rali, dai  quali  furouo  loro  conseguale  diveise 
lettere  dirette  al  re  d*  Aragona,  cui  furono 
da  essi  presentate  nella  Catalogna,  dov'egli 
si  ritrovava,  unitamente  alle  credenziali  del 
loro  padrone,  a nome  del  quale  lo  assicura- 
rono, che  gli  sarebbe  ben  tosto  stata  sborsala 
uoa  somma  di  denaro  sufficiente  per  allestire 
una  flotta.  Pietro  corrispose  loro  con  tutti  i 
segni  di  soddisfazione  e di  gratitudine,  e con- 
certò con  essi  tutte  le  misure  che  furono  cre- 
dute più  opportune  per  la  buona  riuscita  del- 
l' impresa  che  si  macchinava. 

In  mezzo  a queste  spcrauze  ed  a questi  pre- 
parativi mori  Niccolò  111, levato  improvvisi- 
mente  dal  mondo  da  uu  colpo  di  apoplessia 
nel  giorno  vigesimo  secondo  di  agosto  dell'an- 
no 1280.  La  di  lui  morte  uou.  fece  cambiare 
aspetto  alle  cose  e alle  macchinazioni  dei  Si- 
ciliaui  e dei  Greci  ; cosa  die  ci  fa  conoscere 
non  avervi  avuta  veruna  parte.  Simone  di 
Ani  già  tesoriere  della  chiesa  di  s.  Martino  eli 
Tour*,  poi  guarda-sigilli  del  re  s.  Luigi,  indi 
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cardinale , c finalmente  Martino  IV,  era  di 
umore  affatto  diverso,  intorno  agli  affari  di  cui 
si  tratta,  da  quello  si  soppone  di  Niccolò  III 
suo  antecessore.  Francese  di  origine  e d'incli- 
nazioue,  non  solamente  abbandonò  scoper- 
tamente il  partito  de’Greci,  ma  una  delle  pri- 
me cose  ch'egli  fece  immediatamente  dopo  la 
sua  esaltazione,  fu  di  pubblicamente  scomu- 
nicare l'imperatore  Michele,  come  quello  che 
ad  onta  dell’ apparente  sua  sottomessione  alla 
Chiesa  romana  ed  al  pontefice, favoriva  ciò  non 
ostante  apertamente  gli  eretici  e gli  scismati- 
ci. La  stessa  cerimonia  fece  l' anno  seguente  a 
Pietro  re  d’Aragona.  Michele  il  quale  forse 
a luti  altro  pensava  che  ad  un  così  inaspettato 
cambiamento  , aveva  ciò  non  ostante  scelti 
due  ambasciatori,  cioè  Leone  vescovo  di  Era- 
elea,  e Teofane  vescovo  di  Nicea  per  inviarli 
al  papa  ad  oggetto  in  apparenza  di  prosegui- 
re l'affare  della  riuuioue,  ma  in  realtà  per 
discoprire  qual  fosse  a suo  riguardo  l'animo 
del  nuovo  pontefice.  Leone  e Teofane  al  loro 
arrivo  a Roma  non  ebbero  a durar  gran  fatica 
per  assicurarsene.  Martino,  che  aveva  già 
scomunicato  il  loro  padrone,  liccuziò  imme- 
diatamente i suoi  ambasciatori. 

Non  contento  il  papa  di  questo,  che  non 
era  quello  che  piu  contribuisse  alla  somma 
delie  cose,  tentò  e gli  riuscì  di  tirare  i Vene- 
ziani al  partito  di  Carlo  e di  Filippo  , ed  a 
sua  mediazione  si  stipulò  nella  città  di  Orvieto 
nel  mese  di  luglio  di  quest'anno  tra  la  loro 
repubblica  e questi  dnc  principi  un  trattato 
di  alleanza,  col  quale  i Veneziani  s'impegna- 
rono  di  assisterli  ed  aiutarli  nella  guerra  con- 
tro l'imperatore  Michele,  ed  a riporre  Filippo 
sul  Irouo  di  Costantinopoli.  Questa  volta  la 
veneta  repubblica  abbandonò  totalmente  il 
partito  de' Greci,  e si  gettò  sinceramente  in 
quello  dei  due  principi  francesi  , perchè  il 
trattato  con  essi  couchiuso  venne  uel  seguente 
mese  di  agosto  solennemente  approvato  e con- 
fermato in  Venezia  in  presenza  del  gran  con- 
siglio dei  cavalieri,  e del  popolo;  ed  oltre 
di  questo  la  repubblica  punto  uou  lardò  a lare 
tutti  i preparativi  necessarii  per  mettere  insie- 
me le  forze  di  cui  si  era  convenuto  nel  trattato 
surriferito.  Tutti  i principi  dell'  Italia  segui- 
tarono il  loro  esempio,  ed  il  papa  contribuii 
co'suoi  tesori  ad  una  impresa  che  dimostra- 
va stargli  sì  fortemente  a cuore. 

Non  mai  ancora  si  era  veduto  un  apparato 
si  formidabile  come  quello  che  minacciava  in 
questo  tempo  l' Oriente.  11  solo  re  Carlo  al- 
lestì una  flotta  di  più  di  cento  galee,  di  ven- 
ti navi,  e di  dugeuto  pala  «idre;  l'esercito  che 
doveva  essere  trasportato  da  una  flotta  così 
numerosa  ascendeva  a diecimila  disoli  cavai- 
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li  senza  contare  i soldati  a piedi.  Il  pensiero 
di  Carlo  non  si  restringeva  alla  guerra  contro 
de’Greci  ; ma  egli  si  era  proposto  nulla  me- 
no che  di  passare , dopo  la  conquista  del- 
l' impero  e dopo  avere  ristabilito  Filippo 
sul  trono,  nella  Palestina , e di  farsi  incoro- 
nare re  di  Gerusalemme.  Egli  usava  già  que- 
sto titolo  nei  diplomi  e negli  altri  atti  e do- 
cumenti pubblici  e reali. 

In  mezzo  a tutte  queste  disposizioni , quasi 
che  egli  fosse  impaziente  di  cominciare  la 
guerra  , fece  partire  sopra  alcune  navi  tremi- 
la uomini,  i quali  sbarcati  nell' Epiro  intra- 
presero tosto,  sotto  il  comando  di  Solimano 
Rossi , chiamato  dallo  storico  Niceforo  Gre- 
goras  Bososules , l'assedio  di  D egrado,  op- 
pure come  viene  chiamata  da  Pachimcro, 
Asunes.  Questa  piazza  fabbricata  sul  fiume 
Poiina  apparteneva  in  quel  tempo  a Michele 
Comneuo  figlio  secondogenito  del  despoto 
Michele,  e maritato  con  una  figlia  dell'impe- 
ratore Michele  Paleologo,  il  quale  all'avvi- 
so del  pericolo  iu  cui  si  trovavano  gli  stali 
del  genero  non  tardò  a soccorrerlo  con  un 
rinforzo  di  greche  milizie  che  gli  spedì>  affi- 
dandone il  comando  a tre  de' primi  ufficiali 
della  sua  corte,  Andronico  Tarcaniote  primo 
domestico,  Giovanni  Sinadene  grande  strato- 
pedirca  , e l’eunuco  Andronico  Penopolite. 
Questi  tre  generali  corrisposero  perfettamente 
alla  speranza  del  loro  padrone.  Avanzatisi  a 
gran  giornate  verso  gl'  Italiani,  gli  furono 
addosso  all’ impensata  e quando  meno  se  l'a- 
spettavano li  circondarono  da  tutte  le  par- 
ti, e ne  fecero  un  orribile  macello.  Solimano 
Rossi,  uomo  d’impetuoso  valore,  vedendo- 
si perduto  si  scagliò  colla  spada  alla  mano 
dalla  parte  dove  più  vedeva  crescere  i nemi- 
ci, cercando  disperatamente  la  morte.  Ma 
stanco,  e ferito  fu  fatto  prigioniero  dai  Gre- 
ci: gl'italiani  perduto  il  loro  generale,  per- 
dettero aucora  tutto  il  coraggio,  e ad  altro  più 
non  pensarono  che  a porsi  iu  salvo  fuggendo 
verso  Cauina . 

Giovanni  di  Procida  impaziente  di  fare 
scoppiare  la  congiura,  era  ripassato  a Costan- 
tinopoli cogli  ambasciatori  greci  al  loro  ri- 
torno dall' Aragona,  e dopo  aver  prese  col- 
l'imperatore Michele  tutte  le  misure  che  si 
credettero  più  a proposito  per  il  buon  esito 
della  cospirazione,  tornò  al  re  Pietro  nelt’A- 
ragona  con  altri  ambasciatori  di  Michele,  il 
quale  puntuale  nell' adempire  alle  promesse 
latte  a quel  re , gli  fece  da  questi  nuovi  suoi 
ambasciatori  somministrare  trentamila  oncc 
di  oro  per  aiutarlo  così  a mettere  più  presto 
io  ordine  la  fiotta  , colla  quale  doveva  poi 
passare  nella  Sicilia.  Giovanni  veduto  ch’eb- 
6o 
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he  io  pronto  tulio  per  il  meditato  disegno 
si  scpaiò  da  Pietro  e dai  Greci  inviali,  e ri- 
torno di  volo  nella  Sicilia  a finir  di  disporre 
tutto  ciò  che  fosse  ancor  mancalo  a compire 
la  progettala  macchinazione,  ed  a ricever 
Pietro,  il  quale  imbarcatosi  poco  dopo  era 
giunto  nell'  isola  della  Sardegna,  o presso  la 
medesima,  come  più  piace  ad  alcuni.  Cola  fu 
dove  gli  fu  recato  l'avviso  che  i Palermita- 
ni, e con  essi  tutti  gli  altri  Siciliani  avevano 
improvvisameute  trucidali  c scannali  tulli  i 
Francesi. 

Questo  fatto  notissimo  quanto  altro  il  pos- 
sa essere  sotto  il  nome  di  Ve  spro  Siciliano  se- 
gui nel  giorno  trentesimo  di  marzo  nella  se- 
conda festa  di  pasqua  , ed  all'ora  del  vespro. 
L'opinione  comune  si  è,  che  i Siciliani  aves- 
sero fissala  l'ora  suddetta  , anzi  il  segno  del 
vespro  per  dar  di  piglio  alle  armi,  e distrug- 
gere i Francesi  in  tutta  quanta  l'isola  non  so- 
lo in  un  medesimo  giorno , ma  in  una  mede- 
sima ora.  A molti  però  non  piace  questa  opi- 
nione a motivo  deirinverosimiglianza  che 
trovano  nel  credere,  che  una  intera  uazione 
abbia  potuto  conservare  anche  per  poco  tem- 
po un  segreto  di  tanta  importanza,  ed  esegui- 
re con  tanta  precisione  una  congiura  di  que- 
sta sorta  in  un'ora  medesima  in  un  regno  co- 
si vasto.  Se  si  vuol  seguitare  l'autorità  di  Mu- 
ratori, i soli  Paiermiloui  diedero  molo  alla 
cospirazione,  c furono  i primi  a versare  il 
sangue  dei  Francesi,  essendosi  poscia  imitato 
il  lor  esempio  da  tutto  il  rimanente  degli  abi- 
tanti dell'isola.  Maluspina  racconta  la  cosa 
diversamente.  Ei  dice, che  uua  donna  la  qua- 
le in  quel  giorno  festivo  si  portava  al  vespro 
fu  insultala  da  un  francese,  di  cui  accenna 
perfino  la  patria  cd  il  nome,  dicendo  ch'era 
provenzale  c che  si  chiamava  Droguè;  la 
donna  vedendosi  fare  violenza  si  pose  forte- 
mente a gridare.  Una  moltitudine  di  perso- 
ne accorse  alle  di  lei  voci  uccise  immedia- 
tamente il  Provenzale.  Allora  Giovanni  di 
Precida  credette  di  trovar  l'occasione  favo- 
revole e di  non  dover  più  oltre  ritardare  la 
esecuzione  di  ciò  che  da  lauto  tempo  preme- 
dita vasi  da  lui  e dalla  maggior  parte  de' ba- 
roni del  regno,  per  la  qual  cosa  si  pose  a de- 
clamare contro  i Francesi, auimaudo  i Paler- 
mitani colla  voce  e coll' esempio  a liberarsi 
dai  loro  tiranni,  cosa  che  fu  eseguita  con 
incredibile  prestezza  e furore,  come  pur  an- 
che eseguirono  gli  altri  Siciliani  iu  tutte  le  al- 
tre cilù  e paesi  dell'isola.  Molle  altre  cose 
da  molli  si  dicouo  intorno  a questo  fallo,  che 
non  è pregio  dell'opera  il  riferire,  uè  il  dilu- 
cidare, bastandoci  di  sapere  che  la  storia  som- 
ministra pochi  o nessun  altro  esempio  di  una 


strage  cosi  universale,  intrapresa  con  tanto 
impeto  ed  eseguita  con  tanta  prestezza. 

Un  avvenimento  così  impensato  e funesto 
fu  la  cagione  che  il  re  Carlo  ebbe  a pensar 
bene  a tult  altro  che  all'impresa  di  Costanti- 
nopoli e di  Gerusalemme.  Il  re  d'Aiagona, 
il  quale,  comesi  disse,  o dall'isola  o dalle 
vicinanze  della  Sardegna  aveva  ricevuto  un 
avviso  per  lui  di  tanta  conseguenza  , a 11  retto 
il  suo  viaggio  verso  la  Sicilia,  dove  era  chia- 
mato da  tutti  i baroni  e dal  popolo.  Al  suo 
arrivo  fu  ricevuto  culle  più  liete  acclama- 
zioni , e riconoscilo  in  qualità  di  sovra- 
no da  tutti  gli  abitanti.  In  questa  guisa  un 
regno  innondato  di  sangue  fu  da  questo  re 
acquistato  senza  che  gliene  costasse  pur  uua 
goccia  di  quello  de' suoi  soldati.  Carlo  fre- 
mendo di  onta  e di  sdegno  risolvette  d'impie- 
gar tosto  le  forze  che  ad  altro  uso  egli  aveva 
apparecchiate  e già  teneva  in  pronto  per 
riacquistare  la  Sicilia.  Ma  i suoi  sforzi  furono 
inutili.  La  fortuna  per  l'addictro  così  favore- 
vole gli  volse  totalmente  le  spalle.  La  di  lui 
armata  navale  venuta  a conflitto  colla  flotta 
aragonese  e siciliana,  soggiacque  ad  uua  in- 
tera sconfina.  Di  poche  battaglie  navali  fa 
menzione  la  storia  iu  cui  siasi  sparso  tanto 
sangue.  Non  il  solo  valore  ed  il  desiderio  del- 
la gloria  animava  i soldati  delle  nemiche  na- 
zioni, ma  l'odio  la  rabbia  ed  il  furore  della 
vendetta.  Quello  però  che  più  di  ogni  altra 
cosa  trafisse  il  cuore  rii  Carlo  fu  la  disgrazia 
del  suo  primogenito.  Questo  giovane  princi- 
pe dopo  aver  operalo  lutto  quello  che  mai  si 
può  aspettare  dal  più  eroico  valore,  cadde 
nelle  mani  dei  nemici  e fu  fatto  prigioniero. 
Al  fatale  annunzio  Carlo  parve  come  colpito 
da  un  fulmine-  Da  quel  momento  iu  poi  uua 
nera  malinconia  s'impadronì  del  suo  spirilo, 
e quasi  che  tulio  fosse  per  lui  perduto  senza 
speranza,  s’abbandonò  totalmente  in  braccio 
al  suo  dolore  che  non  gli  permise  più  d'intra- 
prendere alcuna  delle  laute  imprese  che  gli 
erano  passate  per  la  mente;  egli  perde  final- 
mente la  vita  uella  città  di  Foggia  nella  Pu- 
glia ai  ciuque  di  gennaio  dell'anno  1285. 

Le  perdite  ed  i disastri  di  Carlo  riposero 
in  tranquillità  l'animo  iu  pria  agitatissimo 
del  l'un  per»  lor  Michele,  il  quale  più  nou 
aveudo  nulla  a temere  da  un  nemico  così  po- 
tente c formidabile,  impiegò  il  poco  lempo 
del  suo  riposo  a mettere  gli  siali  dell'impero 
al  coperto  da  ogni  sorpresa  ed  attentalo  che 
potesse  venirgli  fallo  per  l'avvenire,  aumen- 
tando le  fortificazioni  ed  i presidii alle  piazze 
specialmente  di  lìonlicra,e  provvedendole  di 
ogni  sorta  di  munizioni.  Poco  più  quindi  cu- 
randosi degli  aflari  dilla  religione,  non  ue 
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volle  piu  sentir  parlare  , o sia  che  essendo 
cessati  i pericoli  stimasse  superfluo  farli  ser- 
vire alla  sua  politica,  o sia  che  la  scomunica 
contro  di  Jui  pronunziata  dal  papa  l’avesse 
disgustato  ed  allontanalo  dal  pensiero  di  trat- 
tare con  un  pontefice  che  lo  scacciava  da  sè 
e dalla  comunione  dc’cattolici  allora  appuu- 
to  clt’ei  più  cercava  d’aceostarvisi , ed  unirsi 
alla  medesima.  La  maggior  sua  cura  altra 
non  fu  che  di  rendersi  più  forte  specialmente 
col  mezzo  di  nuove  alleanze  e parentele.  A 
nest’efletlo  diede  in  moglie  la  sua  figlia  Eu- 
ocia  all’imperator  di  Trabisonda  che  ne  lo 
aveva  richiesto.  Quest’imperatore  era  Gio- 
vanni Comneno  nipote  di  quell’Alessio,  il 
quale  dopo  la  caduta  di  Costantinopoli  si  era 
ritiralo  da  quelle  parti,  vi  aveva  stabilito  uno 
stato,  ed  aveva  il  primo  usato  un  tal  titolo. 
L*  impero  e gl’imperatori  di  Trabisonda  fu- 
rono i più  tranquilli  iu  mezzo  agl’  infiniti 
torbidi  di  guerra  di  religione  , di  sedizioni  e 
di  mille  altri  mali  che  avevano  infestatoqua- 
si  tutto  l' Oriente. 

Poco  però  potè  godere  l’impera  (ore  di  quel 
riposo  che  le  disgrazie  di  Carlo  in  Italia  gli 
avevano  procurato.  Giovanni  principe  della 
Tessaglia  e figlio  del  despoto  memore  degli 
antichi  dispiaceri,  e mosso  dal  vivace  e mar- 
ziale suo  spirito  diede  di  bel  nuovo  mano 
alle  armi  per  invadere  gli  stali  dell’impero. 
Michele  che  aveva  la  maggior  parte  delle  sue 
truppe  disperse  nelle  piazze,  ricorse  ad  un 
certo  Noga  principe  degli  Scili  per  ottenere 
un  corpo  di  soldati  di  quella  nazione.  Noga 
gli  accordò  quanto  desiderava  e con  questo 
rinforzo  ci  si  lusingava  di  mettere  una  volta 
freno  alle  intraprese  di  quell’inquictoed  indo- 
mito nemico, contro  del  quale  è opinioued’ai- 
cuniche  in  persoua  si  fosse  portato.  Però  è cer- 
to che  questo  monarca  trovandosi  nelle  vici- 
nanze, ed  in  un  certo  luogo  situato  fra  Paco- 
mio  cd  Àllage,  si  senti  oppresso  da  un  vio- 
lento dolor  di  cuore  che  lo  levò  dal  mondo 
nel  giorno  undeciuio  di  dicembre  del  1282. 
Tale  fu  il  fine  di  questo  celebre  c fortunato 
imperatore,  dopo  un  regno  di  ventitré  anni, 
se  si  contano  questi  dal  tempo  iu  cui  dopo 
l'assassinio  di  Muzalone  gli  fu  dato  il  nome 
d’ imperatore,  dei  quali  ne  erano  scorsi  ven- 
tuno dalla  presa  dì  Costantinopoli , ed  un- 
dici dulia  morte  deU’irnperator  llaldovino. 

Gli  storici  greci  ci  hanno  lascialo  mi  ri- 
tratto assai  favorevole  di  questo  principe  for- 
nito, secondo  essi,  di  eccellenti  qualità  tanto 
di  animo  clic  di  corpo.  Egli  era  grande  e di 
un  aspetto  maravigliosamente  bello  e mae- 
stoso. La  forza  del  di  lui  corpo  uguagliava 
quella  dello  spirilo , cd  era  altrettanto  buon 


soldato  quanto  abile  ed  esperto  comandante. 
La  di  lui  prudenza  era  somma,  e pochi  prin- 
cipi hanno  come  lui  posseduta  l’arte  di  go- 
vernare. A tutte  queste  doti  andava  unita  una 
somma  liberalità,  colla  quale  premiò  tutti 
coloro  che  gli  resero  qualche  servizio  iu  pa- 
ce od  in  guerra  , oppure  si  distìnsero  coi 
loro  talenti.  Dopo  tutte  queste  lodi  non  tra- 
lasciano però  di  assicurarci  che  questo  impe- 
ratore, specialmente  negli  ultimi  anni  di  sua 
vita,  fu  continuamente  lacerato  da  crudeli 
rimorsi  che  non  gli  lasciavano  un  momento 
di  pace,  dei  anali  rimorsi  viene  da  essi  ascrit- 
ta l'origine  all’aver  egli  abbandonata  la  greca 
credenza  antica  e santa  per  abbracciare  una 
straniera  , nuova  ed  eretica.  Avrebbero  detto 
meglio  e detto  tutto,  se  dopo  aver  fatto  l’elo- 
gio delle  buone  qualità  che  non  gli  vengono 
nemmeno  contrastale  dai  Latini,  avessero  at- 
tribuiti i suoi  rimorsi  ai  neri  delitti  per  mezzo 
de’quali  si  era  aperta  la  strada  all'impero, 
alla  ingannevole  frode,  cui  si  diede  il  nome 
di  prudenza  e di  politica,  ed  al  poco  fondo 
di  religione  che  gli  faceva  riguardar  come  un 
giuoco  i dogmi  de’Greci,  forse  non  meno  di 
quei  dei  Latini,  e dei  quali  non  si  servi  che 
per  islabilirsi  più  sodamente  sull’usurpato 
trono,  e poterlo  trasmettere  ai  figli. 

Andronico  che  forse  più  d’ogui  altro  ave- 
va avuto  agio  e tempo  di  conoscere  i veri 
sentimenti  del  padre  , non  ebbe  veruna  dif- 
ficoltà dopo  la  sua  morte  di  privarlo  dell'o- 
nor  del  sepolcro  e farlo  metter  sotterra  nel- 
l'aperta campagna  come  un’apostata  ed  uno 
scomunicato.  Azione  indegna  tu  un  figlio,  e 
che  gli  meritò  ciò  non  ostante  l'approvazio- 
ne e l’afTetlo  de'Greci  pertinaci  nell’antica 
credenza.  Michele  aveva  avuti  sei  figli  dalle 
due  sue  mogli , Andronico  suo  successore  cui 
fin  dall’anno  1267  aveva  accordato  il  titolo 
d’imperaiore,  Costantino  Porfirogenilo, e Teo- 
doro, e tre  femmine  Irene,  Eudocia,  ed  Anna. 

A Filippo,  dopo  l'infausto  avvenimento 
della  Sicilia  e dopo  la  morte  d’ Anjou  noo  era 
più  rimasta  altra  speranza  di  riacquistare  il 
paterno  impero,  ed  egli  medesimo  ne  era  con- 
vinto. Pure  si  lusingava  tuttavia  che  i Vene- 
ziani , antichi  nemici  di  Michele  alleato  ed  a- 
mico  dei  Genovesi,  non  lo  avrebbero  affatto 
abbandonato.  Ma  questi  repubblicani,  quan- 
tunque avessero  ostinatamente  ricusato  di 
porger  orecchio  alle  proposizioni  di  pace  che 
tratto  tratto  loro  venivauo  latte  dal  greco 
monarca,  dopo  però  la  perdila  fatta  da  Car- 
lo della  Sicilia  e 1*  intera  sua  sconfitta  pen- 
sarono di  provvedere  meglio  ai  casi  loro  col- 
l’ accettare,  ossia  col  proporre  essi  medesimi 
ai  Greci  una  tregua  che  si  audò  poi  di  tempo 


Google 


in  tempo  rinnovando.  Filippo  vedendosi  chiu- 
da ancor  quest' ultima  strada  al  suo  ristabilì- 
mento,  morì  di  rammarico  poco  dopo  il  di  lui 
suocero  Carlo,  ignorandosi  però  ed  il  tempo 
preciso, ed  il  luogo  della  sua  morte.  Sappiamo 
bensì  che  dopo  le  di  lui  nozze  con  Beatrice , 
le  quali  seguirono  secondo  alcuni  nell'an- 
no  11273,  e secondo  altri  nel  1274,  il  suo  or- 
dinario soggiorno  fu  nella  corte  dello  stesso 
Carlo.  Di  questo  fatto  abbiamo  le  prove  in 
alcuni  alti  pubblici,  che  ancor  si  serbavano 
e specialmente  da  uno  ebefu  stipulatolo  Fog- 
gia nel  quarto  giorno  di  ottobre  dell'anno 
suddetto  1274,  col  quale  egli  confermò  e ra- 
tificò tulio  ciò  che  si  era  già  convenuto  tra 
Carlo  e Baldovino  nel  trattalo  di  Viterbo; 
evvi  inoltre  uu'alira  scrittura  che  porta  la 
data  del  dì  12  del  mese  di  dicembre  del  1275 
la  quale  contiene  un  ordine  spedito  dallo  stes- 
so Filippo  allenato  di  Maigny,  ed  a Giovanni 
della  Fcte  canonico  di  $.  Fiorentino  di  Rove, 
che  vengono  qualificali  suoi  domestici,  di 
dover  pagare  a Cange  della  Scala  una  certa 
somma  che  gli  aveva  somministrata  coi  pro- 
venti delle  terre  che  ancora  conservava  nelle 
Fiandre  e nell'Haiuaut.  Quest'ordine  fu 
scritto  in  Napoli  da  Rinaldo  di  Villanuova 
cancelliere  di  Filippo. 

L'imperatore  Andronico  dopo  aver  prin- 
cipiato il  suo  regno  coll'infame  sepoltura  del 
padre , dovette  tosto  pensare  a liberarsi  da 
uno  de' maggiori  pericoli  a cui  potesse  essere 
esposto  non  solamente  l'impero,  ma  la  stessa 
sua  persona.  Le  truppe  scile  chiamale  da 
Michele  a servirlo  nella  guerra  contro  il  prin- 
cipe di  Tcssalonica,  si  ciedettero,  per  la  mor- 
te di  chi  le  aveva  chiamate,  quasi  in  libertà 
di  tornarsene,  e ne  davano  de'sicuri  indizii 
di  volerlo  fare.  Esse  ascendevano  a quattro- 
mila uomini.  Lontano  dalla  capitale  e senza 
truppe  greche,  Andronico  si  vedeva  esposto 
al  capriccio  cd  alla  disposizione  di  que car- 
buri i quali  potevano  di  leggieri  intraprende- 
re qualunque  cosa  loro  fosse  piaciuto  in  dan- 
no dell'impero,  spogliarne  gli  abitanti , e 
dove  loro  fosse  piaciuto  rendersi  padroni  del- 
la stessa  persona  dell'imperatore  e di  quasi 
tulli  i graudi  della  sua  corte  che  lo  accom- 
pagnavano. Licenziarle  era  lo  stesso  che  far 
loro  tulli  i doni  consueti,  che  ascendevano 
riguardo  al  loro  numero  a somme  esorbitanti 
ed  eccessive.  Pure  la  circostanza  era  troppo 
critica  , ed  a qualche  partito  conveniva  farlo 
il  piu  presto  die  fosse  possibile , perciocché 
i barbari  già  tumultuavano  e poco  vi  vo- 
leva a determinarli  a qualche  violenta  e fu- 
nesta risoluzione;  tauio  piu  che  o per  inav- 
vedutezza di  qualche  cortigiano,  o a caso  o 


per  qualche  semplice  sospetto  si  era  già  tra 
di  loro  sparsa  la  voce  che  l’imperatore  vole- 
va licenziarli  senza  dar  loro  alcuna  rimune- 
razione o mercede,  perchè  poco  conveniente 
e disdicevol  cosa  gli  sembrava  l'aggravare 
sui  bei  primi  giorni  i suoi  sudditi  delle  con- 
tribuzioni a quest'effetto  necessarie.  Fra  mil- 
le determinazioni  che  si  volevano  prendere 
per  dissipar  la  tempesta  che  sembrava  vicina 
a cadere,  se  ne  trovò  una  che  parve  molto 
a proposito.  Terleres  resosi , come  si  è nar- 
rato, padrone  del  trono  della  Bulgaria,  non 
aveva  dichiaralo  un'aperta  guerra  all'impe- 
ratore, ma  lasciava  con  tutto  ciò  che  le  sue 
truppe  facessero  continue  scorrerìe  sulle  terre 
dell'impero,  sopra  le  quali  commette vaoo 
ogni  sorta  di  eccessi.  Andronico  s’indirizzò 
a Michele  Glabas  gran  contestabile  dell'im- 
pero , e lo  incaricò  di  porsi  alla  testa  degli 
Sciti  e condurli  contro  de’ Bulgari,  dai  quali 
o sarebbero  stati  violi,  c la  cosa  sarebbe  sta- 
la subito  terminata,  oppure  la  vittoria  sareb- 
besi  dichiarala  a loro  favore,  ed  allora  la 
preda  ed  il  bottino  che  avrebbero  fallo  nelle 
bulgare  contrade  gli  avrebbero  resi  lieti  e 
contenti , onde  senza  ricercar  più  altro  se  ne 
sarebbero  forse  ritornali  al  natio  loro  paese. 
Glabas  eseguì  a maraviglia  gli  ordini  del  suo 
padrone.  Gli  Sciti  combattendo  più  da  ladro- 
ni che  da  soldati  contro  de'Bulgari , e secon- 
dati da  Glabas  che  sapeva  quanto  il  suo  pa- 
drone desiderasse  di  liberarsi  piuttosto  di  que- 
sti nemici  che  di  qualunque  altro , scorsero 
qua  e là  per  le  bulgare  terre,  rapirono  lutto 
quello  che  loro  capitò  alle  maui,  e quando  si 
videro  carichi  di  bottino,  si  ritirarono  quie- 
tamente nei  loro  paesi. 

Andronico  sfuggito  da  un  pericolo  era  pros- 
simo a cadere  iu  un  altro.  1 Greci  impegnati 
nello  scisma,  ingannali  dalle  apparenze  col- 
le quali  egli  aveva  secondale  le  premure  e le 
inclinazioni  del  padre,  ed  ignorando  ancora 
ciò  ch'egli  aveva  operato  contro  la  di  lui 
memoria  e quali  fossero  i veri  suoi  scoti- 
menti, proseguivano  nelle  precedenti  mac- 
chinazioni, ed  era  vicinissima  a scoppiare  una 
nuova  sedizione,  da  cui  sarebbe  infallibil- 
mente nata  una  guerra  civile  c di  religione. 
L'imperatore  si  affrettò  tanto  più  a porvi  ri- 

Paro,  quauto  maggiormente  era  persuaso  dei- 
errore  io  cui  erauo  coloro  che  la  promove- 
vano,  e della  facilità  colla  quale  ei  si  trovava 
disposto  a disingannarli.  Appena  perciò  egli 
fu  di  ritorno  a Costantinopoli  che  pensò  a ri- 
stabilire gli  affari  della  greca  Chiesa,  e co- 
minciò dal  far  promulgare  diversi  editti  coi 
quali  accordava  una  piena  assoluzione  a tut- 
ti coloro  i quali  per  motivo  di  religione,  e 
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per  aver  ricusato  di  abbracciare  la  latina  ere* 
denza  erano  sluti  da  suo  padre  condannati 
all' esiglio,  alla  prigionia  o ad  altra  pena. 
Questi  editti  bastarono  perche  il  patriarca 
Vecco  si  accorgesse  del  pericolo  a cui  egli  ri' 
raaneva  esposto  come  uno  de’ piu  valenti  pro- 
motori della  riunione  e del  dogma  cattolico, 
e si  risolvette  sena'  aspettar  altro  di  abban- 
donare la  sede  patriarcale  con  una  volonta- 
ria abdicazione,  prima  di  esser  costretto  a 
furio  per  altra  via , e si  ritirò  nel  monastero 
dcirimmacolala  che  i Greci  chiamano  Pa- 
nacbranti.  Gli  fu  immediatamente  sostituito 
il  vecchio  patriarca  Giuseppe,  il  quale  ca- 
dente e consumato  dalle  infermila  e dagli  an- 
ni fu  tuttavia  levato  fuori  del  monastero  ove 
si  era  ritirato  e ristabilito  oeiraulica  sua  di- 
gnità. Questo  fu  il  primo  trionfo  degli  scisma- 
tici , i quali  approfittandosi  delle  disposizioni 
del  loro  sovrano  a lor  favore  non  lasciarono 
strada  iuteniata  per  rendere  a quelli  di  co- 
munione romana  il  contiacambio  di  tutte  le 
persecuzioui  che  loro  erano  state  fatte  dal- 
l’imperatore Michele.  La  loro  rabbia  aveva 
per  principale  oggetto  l’ex  patriarca  Vecco, 
come  quello  che  era  diventalo  il  loro  flagello 
nel  lempoche  si  lusingavano  d’aver  in  esso  ri- 
trovato il  piu  saldo  loro  sostegno.  Il  volon- 
tario di  lui  ritiro  punto  non  valse  a disarma- 
re il  loro  furore.  Essi  lo  dipinsero  all’impe- 
ratore come  un  uomo  affatto  empio  che  si  fa- 
ceva uno  scherzo  della  religione,  di  cui  non 
si  era  servito  dopo  la  sua  rinunzia  ai  greci 
dogmi , che  qualificarono  col  nome  di  apo- 
stasia , che  per  adulare  gli  errori  e l’irreli- 
gione del  fu  imperatore , e per  ottenere  da 
esso  luttociò  che  poteva  alimentare  la  di  lui 
ambizione  ed  orgoglio.  L’  imperatore  già 
troppo  per  $è  stesso  propenso  a ristabilire 
l’antico  cullo  non  ebbe  bisogno  di  laute  insi- 
nuazioni per  indursi  a più  severe  risoluzioni; 
Vecco  fu  fatto  uscire  dal  monastero  in  cui 
si  era  rifuggito  e trasportato  nella  città  di 
Prusa  uella  Bitinta,  luogo  statogli  assegnato 
per  suo  esilio. 

Questo  però  era  ancor  poco.  Nessuna  pas- 
sione diveuta  nell’ uomo  cosi  violenta,  quan- 
to ['entusiasmo  di  religione.  La  cosa  uou  può 
mai  essere  altrimenti.  Gli  uomini  non  s1  im- 
pegnano mai  con  tanto  calore  nei  loro  errori, 
quanto  allora  che  meno  si  credono  di  errare. 
1 Greci  del  partilo  scismatico  dopo  l’esilio  di 
Vecco  presero  di  mira  tutti  gli  altri  vescovi 
di  comunione  cattolica  e li  trattarono  col- 
l’ultima indegnità.  Così  furono  quasi  tulli 
vergognosamente  c pubblicamente  degradati, 
e non  solamente  quelli  che  avevano  aliena- 
mente abbracciata  la  riunione,  ma  quelli  an- 


cora che  perseverando  nella  divisione  aveva- 
no nnlladimeno avuta  la  debolezza,  come  la 
chiamavano,  di  comunicare  tanto  col  patriar- 
ca Vecco  che  coll’imperatore  Michele.  Nè 
questo  bastò  ancora.  Il  severo  Arsenio,  che 
aveva  unita  ad  uua  vita  affatto  irreprensibile 
per  rapporto  ai  costumi , il  più  tenace  attac- 
camento agli  errori  della  sna  Chiesa,  aveva 
lasciali  molti  ammiratori  delle  sue  virtù  e 
della  sua  pretesa  costanza  che  aspettavano  con 
impazienza  di  vendicarne  gli  strapazzi  rice- 
vuti dal  l'imperatore  Michele.  La  loro  causa 
poteva  esser  giusta  , perchè  Arsenio  non  ave- 
va scomunicato  l' imperatore  che  per  il  suo 
spergiuro  e per  l’ enorme  di  lui  infedeltà  al 
suo  sovrano;  ma  essi  volevano  vendicarlo 
come  uno  degli  eroi  della  loro  Chiesa  che 
ne  onorava  le  virtù  come  quelle  di  un  sauto. 
II  patriarca  Giuseppe  aveva  già  occupala  la 
sede  primaria  delPÒriente,  vivente  lo  stesso 
Arsenio,  cosa  che  lo  fece  in  questo  tempo 
considerare  dagli  zelanti  partigiani  di  Arse- 
nio e dello  scisma  come  un  uomo  scomunicato 
ed  empio , che  meritava  di  esser  perseguitato 
sino  agli  estremi.  Giuseppe  era  in  fatti  per 
la  estrema  sua  vecchiezza  e per  la  sua  infer- 
mità sull’orlo  del  sepolcro.  Il  male  però  fu 
che  Giuseppe  aveva  auche  esso  de’ partigiani 
e delle  creature  che  ne  intrapresero  la  difesa 
con  un  ardore  eguale  a quello  col  quale  i di 
luiueniici  ue  procuravano  la  rovina. Lo  scam- 
bievole odio  e la  persecuzione  con  cui  tenta- 
rono i due  partiti  di  cuocersi , e se  fosse  sta- 
to possibile  anche  di  distruggersi , non  fu  cal- 
mata nè  meno  colla  morte  di  Giuseppe,  la 
quale  accadde  nel  mese  di  marzo  dell' au- 
no  1283. 

Giorgio  di  Cipro  eletto  patriarca  in  luogo 
di  Giuseppe,  e consegrato  in  tal  qualità  da 
Germano,  il  quale  di  fresco  era  stato  crealo 
patriarca  di  Eraclea,  a cui  assistettero  in 
quella  cerimonia.  Il  vescovo  di  Morilo  e di 
Dihra  era  uuo  de’ più  fervidi  protettori  del 
partilo  del  suo  antecessore;  onde  la  discordia 
si  accese  più  viva  che  mai  coi  difensori  di 
Arsenio.  L’imperatore  allora  si  trovò  strana- 
mente imbrogliato.  Nou  trattavasi  più  del 
partito  romano  contro  il  greco,  ma  bensì  di 
una  divisione  furiosa  fra  i Greci  stessi  uuiti 
altronde  nel  vecchio  sistema  di  religioue.  1 
rimedi!  che  avevano  potuto  produrre  la  tran- 
quillità nel  primo  caso,  in  questo  non  avreb- 
bero servito  che  ad  accrescere  e perpetuare  il 
disordine.  Per  buona  fortuna  di  Andronico, 
il  fanatismo  di  que*  tempi  gli  somministrò 
un  mezzo  termine  che  gli  parve  acconcio  a 
terminare  le  dispute  e le  dissensioni.  Questa 
prova  che  fàoevasio  naturalmente  colle  fìam- 
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me  per  mezzo  di  un  ferro  rovente,  e così 
pure  con  quella  dell’acqua  , sono  quelle  cer- 
te prò  ve  che  il  gran  pontefice  Benedetto  XIV 
chiama  prove  volgari.  Queste  superstiziose 
ed  empie  prove  erauo  dalla  barbarie  e dal- 
l’ignoranza siate  in  quel  tempo  introdotte  non 
solamente  fra  i Greci,  ma  eziandio  nell'Occi- 
dente , anzi  nella  sle>sa  Italia.  Non  si  può 
immaginare  cosa  di  essa  più  assurda  e con- 
traria ad  ogni  buon  principio;  eppure  gemo- 
no ancora  tutti  i buoni  leggendo  nelle  storie 
l’abuso  «die  se  rie  fece  per  un  corso  di  tempo 
assai  più  lungo  di  quello  che  si  possa  crede- 
re. Ve  ne  rimasero  delle  reliquie  sino  ai  tem- 
pi in  cui  la  coltura  delle  scienze  cominciò 
ad  illuminare  gli  uomini,  ed  a farli  ravve- 
dere dei  loro  errori  e dei  loro  inveterali  pre- 
giudizi!. 

L’imperatore  Andronico  avendo  in  questo 
tempo  intrapreso  un  viaggio  nella  Natoha,  fis- 
sò colà  il  luogo  dove  i due  partiti  dovevano 
venire  alla  prova  prescritta,  la  quale  doveva 
decideredellelororagiouiedei  loro  torti. Fatti 
pertanto  venire  presso  di  se  il  nuovo  patriar- 
ca Giorgio,  ed  il  capo  de’ partigiani  d’ Arse- 
nio che  dal  nome  del  loro  eroe  si  facevano 
chiamare  arse  nifi , prescrisse  loro  la  legge 
della  prova  suddetta,  ed  ordiuò  che  si  facesse 
in  questo  modo.  1 due  partili,  ed  i loro  capi 
dovevano  scrivere  ciascuno  in  un  volume  i 
motivi  e le  ragioni  che  li  dividevano,  eie 
condizioni  che  l’uno  esigeva  dall’altro  per 
finir  la  discordia  e pacificarsi  insieme.  Que- 
sti volumi  dovevauo  quindi  venir  gettati  nel- 
le fiamme  al  cospetto  dell'imperatore  ed  in 
pubblico.  11  Volume  cui  le  fiamme  avessero 
portato  rispetto  e si  fosse  conservato  illeso  , 
sarebbe  stato  un  evidente  argomento  della 
giustizia  della  causa  di  coloro  che  l'avevano 
scritto,  in  favore  de’ quali  si  doveva  inten- 
dere che  Dio  medesimo  si  fosse  dichiarato  con 
un  prodigio;  e tutto  all’apposto  di  coloro 
lo  scritto  de* quali  le  fiamme  avessero  consu- 
mato, onde  sarebbero  rimasti  obbligali  ad 
accettare  le  condizioni  e seguitare  le  opinioni 
del  contrario  partito.  Nel  caso  poi  che  lutti 
c due  i volumi  si  fossero  arsi  e consumati, 
come  doveva  naturalmente  accadere  c dove- 
vasi  prevedere  che  sarebbe  accaduto,  allora 
dovessero  intendersi  come  distrutti  i fonda- 
menti della  dissensione,  e tutto  dovesse  sep- 
pellirsi nel  sileuzio,e  formarsi  una  vera  unio- 
ne ed  amicizia  fra  le  parti.  Lo  legge  fu  accet- 
tala , c nel  giorno  a ciò  prefisso  si  esegui  la 
cerimonia  in  presenza  di  un  popolo  imm  uso. 
I due  partiti  palpitarono  di  timore  al  mo- 
mento clic  doveva  decidere  la  loro  causa , e 
tutti  si  aspettavano  c si  auguravano  il  prodi- 


gio a loro  favore.  Ma  l' effetto  uaturale  del 
fuoco  li  tolse  ben  presto  di  pena.  I due  vo- 
lumi furono  entrambi  in  uu' istante  divorali 
dalle  fiamme. 

L’imperatore  allora  pretese  che  si  adem- 
pisse a quanto  era  staio  imposto  e promesso, 
e quando  alcuno  volle  ancor  fargli  parola 
di  qualche  difficoltà,  minacciò  di  punire  qua- 
lunque si  fosse  mostrato  renitente,  od  avesse 
suscitalo  qualche  ostacolo  alla  riconciliazione. 
La  risoluzione  del  monarca  intimorì  gli  ar- 
senili , i quali  si  dichiararono  pronti  di  ri- 
nunziare alla  discordia  e di  sottomettersi  al 
patriarca,  al  quale  immantinente  prestarono 
ossequio,  riconoscendosi  soggetti  alla  di  lui 
autorità  e giurisdizione.  L’imperatore  si  ral- 
legrò seco  stesso  e fu  oltremodo  contento 
della  buoua  riuscita  del  suo  ritrovato  e si  lu- 
singò di  aver  ristabilita  la  calma  ; ma  questa 
nou  durò  più  di  quel  giorno  solo.  L’indoma- 
ni pentiti  della  loro  soltoniessione  cangiarono 
pensiero , si  protestarono  che  nè  potevano, 
nè  volevano  riconoscere  per  patriarca  un  ere- 
tico ed  uu  fautore  di  errori,  ed  interruppero 
con  esso  ogni  comunicazione.  Giorgio  irritalo 
al  maggior  segno  rimproverò  loro  in  termini 
forti  e pungenti  la  foro  prevaricazione  alle 
promesse  confermate  con  giuramento,  e seu- 
za  frapporvi  punto  di  ritardo  fulminò  contro 
di  essi  l’anatema  , e li  separò  da  una  comu- 
nione dicessi  medesimi  rigettavano,  e da  cui 
si  erano  pochi  momenti  prima  divisi.  Alcuni 
pochi  fra  gli  aneniti  rimasero  ciò  non  ostan- 
te uniti  col  patriarca  , ed  adempirono  alle  lo- 
ro promesse;  ma  vollero  che  venissero  inter- 
detti e privali  de’ loro  ufhzii  tutti  i oberici  i 
quali  avevano  ricevuti  i loro  ordini  dalle 
mani  di  Vecco.  Andronico  mirò  con  occhio 
di  sorpresa  e d’itidignazione  tutte  queste  no- 
vità e quest’audacia  degli  arseniti\  ma  non 
pensò  a porvi  alcun  rimedio,  forse  perchè 
temeva  d'inasprire  il  male. 

Volendo  peiò  ad  ogni  modo  trovar  gual- 
che via  di  calmar  questo  totbido,  ordino  che 
si  radunassse  un  concilio  a Costantinopoli  , 
dov’ egli  era  decentemente  ritornato.  In  esso 
fu  discussa  In  causa  di  Vecco,  che  vi  fu  chia- 
mato per  difendersi  dalle  accuse  che  gli  era- 
no date,  fra  le  quali  la  più  grave  consisteva 
uell'aver  esso  abbandonato  l’antico  scisma 
de'Greci  per  abbracciare  quello  ilei  papa  e dei 
cattolici  romani.  Vecco  utente  affatto  intimo- 
rito dall’aspetto  e dalle  minacce  del  patriar- 
ca comparve  nell’ndiiuariza  con  quel  sereno 
sembiante  che  fa  conservare  l’ innocenza  del 
cuore  e la  dolce  soddisfazione  di  sostenere  io 
mezzo  alle  persecuzioni  cd  alle  pene  la  causa 
della  verità  contro  i suoi  nemici.  Nou  solo 
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si  difese  egli  dalle  appostegli  calunnie,  ina 
sostenne  con  un' ammirabile  intrepidezza  la 
dottrina  della^romaoa  chiesa;  rappresentò  al 
sinodo  che  (ulto  in  lui  doveva  iar  rimanere 
chiunque  convinto,  che  non  il  pregiudizio  o 
P assuefazione  , ma  l’umor  della  verità  ed 
una  matura  ricerca  della  medesima  lo  rende- 
va così  fermo  uella  sua  credenza  , di  cui  non 
era  divcuulo  seguace  nò  per  impeguo,  uè  per 
educazione,  nè  per  vermi  altro  motivo,  ma 
bensì  dopo  di  aver  seguitale  le  contrarie  opi- 
nioni e dopo  che  uua  seria  meditazione  lo 
convinse  della  ventò  e della  sautitò  dei  do- 
gmi da  lui  abbracciali  non  meno  che  delP  in- 
sussistenza de* precedenti  errori.  Entralo  po- 
scia uella  materia  , provò  con  lutti  i possibili 
argomenti  quello  che  aveva  detto,  di  modo 
che  il  patriarca  e gli  altri  prelati  non  seppe- 
ro altro  rispondergli  che  villanie  ed  ingiurie. 
Nulla  v'è  di  p«ù  umiliante  per  un  nemico 
della  verità  che  il  sentirsela  sostenere  in  fac- 
cia, e nulla  che  piu  P irriti  che  il  uou  saper 
cosa  rispondere  ; il  frutto  che  ne  ricavò  Vec- 
co  dall’averla  così  bene  difesa,  fu  cambiare 
l'esilio  in  una  stretta  prigione  ni  uua  forlez- 
za  della  Bitiuia  chiamala  s.  Gregorio  situata 
sul  golfo  di  Àstauca  , o Comidio  , nella  quale 
fu  per  ordine  dell*  imperatore  trasportato  e 
rinchiuso, 

11  patriarca  Giorgio  non  voleva  frattanto 
soflrir  il  rossole  di  passare  per  un  uomo  che 
avesse  dovuto  ammutolire  al  cospetto  di  V ec- 
co senza  uulla  saper  rispondere  alle  di  lui  ra- 
gioni, e si  mise  per  questo  a comporre  uno  scrit- 
to, uel quale  pretendeva  di  confutare  i senti- 
menti di  Vecco.  Questo  scrittogli  costò  treau- 
ni  di  Llica.  Vecco  dalla  sua  prigione  gli  rispo- 
se con  maggior  faci  li  là,  ed  in  breve  spazio  di 
tempo.  La  risposta  del  patriarca  esule  e pri- 
gioniero fece  maggiore  strepilo  di  quello 
che  ne  avesse  fattola  di  lui  aringa  al  smodo, 
e le  sue  parole  nel  tempo  che  sedeva  pacifi- 
camente sulla  sede  della  sua  Chiesa.  Il  suo 
scritto  fu  letto  da  tulli  eoo  una  incredibile 
avidità  , e molti  o per  arnor  della  giustizia  c 
della  verità  o per  odio  contro  del  patriarca 
Giorgio,  suscitarono  coutro  di  esso  un  nuovo 
partito  che  gli  diè  lauta  molestia , che  fu  fi- 
lialmente costretto  a rinunziare  al  patriarca- 
to, ed  a ritirarsi  in  un  piccolo  monastero 
chiamato  dai  Greci  Aristina  , dove  morì  fra 
nou  mollo  tempo  di  bile,  di  rammarico  e di 
vergogna.  Vecco  tranquillo  nella  sua  prigione 
gli  sopravvisse  lungo  tempo,  e si  ridusse  ad 
una  estrema  vecchiaia,  perchè  non  cessò  di  vi* 
vere  che  ueU’anuol298.  Questo  prelato  dopo 
di  aver  abbandonata  ia  sua  sede  visse  per  con- 
seguenza ancora  quiudici  anni  da  lui  passati 


in  esilio  o nella  prigione,  sempre  odiato  e 
sempre  perseguitato  dai  suoi  nemici.  Rima- 
sero dopo  di  lui  molli  scritti  picui  di  senti- 
menti religiosi  e cattolici.  In  essi  non  si  trat- 
ta pressoché  di  altro  che  degli  errori  e dello 
scisma  dei  Greci,  della  verità  della  fede  orto- 
dossa e della  processione  dello  Spirito  Santo. 
Egli  morì  con  una  gran  tranquillità  e conser- 
vando una  grande  presenza  di  spirito.  Prima 
di  morire  volle  lare  il  suo  testamento,  nel 
quale  è assai  singolare  c rimarcabile  il  se- 
guente articolo.  « E costume  di  molti  di  co- 
ir loro,  i quali  sono  costretti  a morire  o nel- 
« l’esilio,  o uella  prigione  , di  fare  il  testa- 
le mento  non  gi'a  per  disporre  delle  cose  loro, 

« poiché  talvolta  piu  non  hanno  cosa  alcuna; 
a ma  per  lasciare  le  giustificazioni  e le  discol- 
« pc  dei  delitti  dei  quali  sono  stati  accusati, 
u lo  al  contrario  ho  voluto  fare  il  mio  testa- 
li mento  per  confessare  c perchè  si  sappia 
k dopo  di  me  la  colpa,  per  cui  sono  stato 
« perseguitato. Questa  mia  colpa  in  altro  non 
« consiste  fuorché  nell* aver  io  sostenuto  che 
« lo  Spirilo  Santo  procede  dal  padre  per  il 
« figliuolo  ». 

Non  sarà  per  avventura  fuor  di  proposito, 
giacché  siam  entrati  a dover  parlare  de’ greci 
patriarchi  di  Costantinopoli,  di  riportarne  a 
questo  luogo,  almeno  fino  ad  un  certo  dato 
tempo  la  serie.  Questo  servirà  a due  cose  par- 
ticolarmente; io  primo  luogo  non  si  dovrà  in- 
terrompere il  racconto  degli  avvenimenti  per 
parlare  de’ patriarchi  che  vi  ebbero,  come 
ne’ precedenti , uua  parte  non  iudiffereute;  ed 
in  secondo  luogo  sarà  più  facile  il  connettere, 
a misura  che  occorrerà  di  parlarne  , i fatti 
de’  medesimi  patriarchi  relativi  agli  avveni- 
menti principali,  coll'acceunare  semplicemen- 
te i loro  nomi  senza  più  doversi  fermare  su  di 
altri  articoli  ncccssarii  per  la  cognizione  delle 
persone  dei  patriarchi,  e per  ia  necessaria  di- 
stinzione degli  uni  dagli  altri  , ma  poco  im- 
portanti alla  storia. 

L'eunuco  Enopolita  aveva  più  volte  parlato 
all’ imperatore  di  un  certo  anacoreta  Atana- 
sio , conre  di  un  uomo  di  una  virtù  e di  una 
saulità  la  più  perfetta  e sublime.  11  principe 
vedendo  la  sede  patriarcale  vacante  dopo  il 
ritiro  o la  morte  di  Giorgio,  pose  gli  occhi 
sopra  di  Atauasio  , e lo  lece  elegger  patriar- 
ca. Costui  non  conosceva  altra  virtù  che  quel- 
la di  un  totale  alloulanameuto  dal  mondo  e di 
una  vita  solitaria  e penitente;  egli  era  un  mo- 
naco eccellente  ed  ottimo;  ma  fu  un  cattivo 
prelato.  Ignorante  affatto  e sfornito  di  lettere 
poco  si  curava  de’  dotti , e rozzo  e severo  per 
indole  e per  assuefazione  cominciò  a trattar 
lutti  con  maniere  così  dure  e scortesi  che  si 
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irritò  generalmente  contro  gli  animi  di  tutti 
gli  ecclesiastici  che  ne  lo  resero  avvertito.  Que- 
sto avviso  inasprì  maggiormente  l'umore  di 
Atanasio, che  attribuì  i lamenti  dei  chierici  al- 
la poca  volontà  che  avevano  di  riformare  i lo- 
ro costumi  e la  loro  vita  dissoluta  e poco  con- 
forme alla  santità  del  loro  carattere.  Allora 
dai  lamenti  si  passò  alle  minacce,  e l'impe- 
ratore chiamatolo  di  nuovo  a sè  gli  disse  fran- 
camente che  malgrado  la  stima  e la  venera- 
zione che  aveva  per  la  di  lui  virtù  e per  gli 
incorrotti  suoi  costumi,  gli  era  però  impossi- 
bile il  proteggerlo  e sostenerlo  a fronte  de’ve- 
scovi  e degli  stessi  monaci,  i quali  si  dimo- 
stravano disposti  a giungere  a qualunque  estre- 
mo piuttosto  che  viver  più  lungamente  sotto- 
posti alla  di  lui  autorità  , di  cui  si  chiamava 
anche  malcontento  tutto  il  popolo.  Atanasio, 

0 perchè  si  vedesse  affatto  abbandonato,  o 
perchè  preferisse  la  tranquillità  del  ritiro  alla 
sua  dignità,  si  portò  nel  monastero  di  Cosmi- 
dion,aove  stese  la  sua  rinunzia  al  patriarcato 
e lo  mandò  al  monarca.  Questa  abdicazione 
di  Atanasio  seguì  nel  giorno  deciuiosesto  di 
ottobre  dell'anno  1293. 

L'imperatore  fece  allora  radunare  i vescovi 
per  l'elezione  di  un  nuovo  patriarca  : e fu  dai 
loro  sufiragi  sollevato  a quella  dignità  il  mo- 
naco Cosimo  confessore  di  Andronico  cui  fu 
cangiato  il  nome  in  quello  di  Giovanni.  Per 
le  mani  di  questo  patriarca  ricevette  l’ impe- 
riale corona  Michele  figlio  primogenito  di 
Audrouico,  da  cui  era  già  stato  prima  dichia- 
ralo imperatore  e socio  dell'  impero  ; ed  a 
questo  proposito  osservano  alcuni  che  il  sem- 
plice nome  d'imperatore  non  era  altro  che  un 
titolo  d'  onore  e di  dignità;  ma  quando  si  ag- 
giungeva l'altro  di  socio  all'impero,  quest'ul- 
timo titolo  portava  con  sè  una  vera  autorità 
e partecipazione  del  supremo  comando  nel  go- 
verno dello  stato.  Per  la  cerimonia  della  co- 
ronazione di  Michele  fu  «‘elio  e prefìsso  il 
giorno  21  di  maggio  del  1294,  giorno  in  cui 

1 Greci  facevano  la  solenne  commemorazione 
del  nome  del  gran  Costantino  nelle  loro  chie- 
se. Questa  cerimonia  fu  eseguita  secondo  il  so- 
lilo costume  nel  tempio  di  santa  Sofia. 

Da  questa  circostanza  nacque  un  altro 
argomento  di  disgusto  non  più  fra  prelati  e 
prelati,  o fra  questi  col  patriarca , ma  fra  gli 
stessi  prelati  e l'imperatore.  Avendo  questi 
fatto  stendere  un  atto,  il  quale  oltre  l'anate- 
ma conleueva  le  più  terribili  maledizioni  ed 
imprecazioni  contro  chiunque  avesse  ardilo  di 
ribellarsi  o sottrarsi  in  qualunque  modo  al- 
l'obbedienza del  nuovo  imperatore,  lo  pre- 
sentò nel  giorno  della  sua  iiicorouazione  ai 
prelati  pregandoli  a soscriveilo,  et]  a confer- 


mare ed  aggiungere  anche  qualche  cosa  di 
più  alla  scomunica  , ed  alle  maledizioni,  ren- 
dendolo colla  loro  autorità  legittimo  ed  effi- 
cace. Qualunque  ne  fosse  la  cagione,  tutti  ri- 
cusarono di  aderire  alla  di  lui  richiesta  e di 
sottoscrivere  Tatto  j ebbero  però  ben  presto 
luogo  a pentirsene.  Andronico  sdegnato  della 
loro  renitenza  fece  apertamente  vedere  die 
non  avrebbero  sfuggito  il  di  lui  risentimento. 
Invano  tentarono  i prelati  di  placarlo  offe- 
rendosi pronti  a spedire  in  vece  dell'atto  let- 
tere equivalenti  e concepite  negli  stessi  termi- 
ni. L'imperatore  ricusò  e le  loro  sottomessioni, 
e le  loro  lettere.  Quindi  poco  tempo  dopo 
pubblicò  una  novella,  colia  quale,  dimo- 
strando la  necessità  in  cui  con  suo  dispia- 
cere si  trovava , di  metter  freno  a molli  abusi 
che  si  erano  introdotti  nel  clero  con  grave 
danno  della  religione,  comandò  che  in  vigore 
di  quella  legge  fossero  d'ullora  in  poi  aboliti 
lutti  i doni  e regali  che  sotto  il  titolo  di  gra- 
tificazioni venivano  distribuiti  da  lunghissimo 
tempo  a tutto  il  clero  in  occasioni  de'vescovi. 
L'imperatore  qualifica  sì  fatte  distribuzioni  o 
gratificazioni  coi  nomi  di  abusi  detestabili , e 
di  alti  sacrileghi  e simoniaci.  A questo  colpo 
gli  ecclesiastici  rimasero  fuori  di  se  per  la  sor- 

firesaj  molli  si  opposero  manifestamente  alla 
egge  , altri  ricorsero  allo  stesso  imperatore  e 
gli  rappresentarono  che  le  gratificazioni  da  lui 
abolite  ben  lungi  di  esser  alti  simoniaci  e con- 
trarii alle  leggi  ecclesiastiche, erano  anzi  dritti 
legittimi  da  una  lunghissima  consuetudine 
confermati  ed  approvati  , che  rimanevano 
uniti  alle  rispettive  loro  cariche  e dignità,  da 
cui  non  potevano  in  verun  modo  venir  sepa- 
rati senza  toglier  almeno  io  parte  agli  eccle- 
siastici il  loro  necessario  mantenimento  che  vi 
era  unito  ed  annesso. 

Le  loro  rappresentanze  e lamenti  non  fu- 
rono ascoltati  e l’imperatore  si  dimostrò  in- 
flessibile. Il  suo  rigore  giunse  su  questo  ri- 
guardo lant’olire,  che  minacciò  di  punire  col- 
l'esilio chiunque  avesse  ancora  osato  di  fare  il 
menomo  ostacolo  alla  sua  legge,  o di  frap- 
porvi qualunque  impedimento.  Tutti  i vescovi 
furono  costretti  a sottoscriversi  alla  novella,  e 
lo  fecero  unitamente  al  patriarca , a riserva 
di  soli  due  che  furono  quelli  di  Smirne  c di 
Pergamo. 

11  patriarca  Giovanni  non  era  gran  fatto 
più  dotto  e più  capace  di  reggere  una  dignità 
di  lauta  conseguenza , di  quello  che  lo  fosse 
stalo  il  di  lui  predecessore  Atanasio.  Pendente 
il  corso  di  nove  anni , nei  quali  governò  la 
Chiesa  di  Costantinopoli  , non  diede  altre 
prove  che  della  sua  semplicità  e della  sua 
ignoranza.  Il  clero  greco  che  odiava  la  sevc- 


— 481  — 


ri  ih  di  Atanasio  , si  dimostrò  malcontento 
della  indolenza  e della  dabbenaggine  di  Gio- 
vanni. Le  cose  andarono  (anl'oltrc,clie  in  un 
sinodo  tenutosi  a Costantinopoli  alcuni  vesco- 
vi ardirono  d' insultarlo , e rimproverargli  lu 
sua  incapacita  e la  sua  ignoranza.  11  patriar- 
ca allora  vedendosi  così  generalmente  di- 
sprezzato e vilipeso,  seguitò  l’esempio  del 
suo  predecessore.  Distese  in  iscritto  la  sua  ri- 
nunzia , la  mandò  all'imperatore,  e cercò  di 
vivere  più  tranquillo  nel  monastero  dedicalo 
alla  santa  Vergine  detta  dai  Greci  Pameca- 
rista. 

La  rinunzia  di  Giovanni  pose  io  una  gran- 
de agitazione  l’animo  dell'imperatore  sul  pun- 
to se  dovesse  o no  ordinare  1*  elezione  di 
un  altro  patriarca.  Due  erano  i motivi  di  que- 
st'agitazione e dei  dubbii  che  T accompa- 
gnavano. Il  primo  era  il  forte  sospetto  che 
aveva  il  monarca  intorno  alla  validità  della 
rinunzia  di  Giovanni , In  quale  pareva  più 
originata  dai  disgusti  e dagli  insulti  dei  pre- 
lati e dei  vescovi,  che  dalla  volontà  ch'egli 
avesse  realmente  avuto  di  abbandonare  la  sua 
dignità.  Al  dubbio  se  questa  rinunzia  fosse 
volontaria  o sforzata,  s’ aggiungeva  il  fastidio 
che  cagionavano  all’  imperatore  tutte  queste 
novità,  ed  il  cambiamento  cosi  frequente  del 
capo  della  lor  Chiesa,  che  non  poteva  produrre 
in  essa  alcun  buon  effetto,  anzi  non  ne  soleva 
nascere  che  una  maggior  confusione  ed  una 
maggior  audacia  nel  clero,  il  quale  non  aveva 
chi  io  tenesse  a freno.  Meutre  Andronico  slava 
così  sopra  pensiero  , un  inaspettato  avveni- 
mento lo  tolse  dall'imbarazzo  in  cui  si  tro- 
vava , sul  punto  di  dare  o no  un  successore  a 
Giovanni. 

Quest'  avvenimento  è interamente  tratto 
dagli  storici  greci,  che  lo  raccoutano  tanto  mi- 
nutamente , quanto  sogliono  essi  fare  in  tutto 
ciò  che  secondo  essi  viene  accompagnalo  da 
qualche  cosa  di  sovrannaturale  e di  prodi- 
gioso. 

L' ex-patriarca  Atanasio,  il  quale  già  da 
più  anni  viveva  ritirato  tranquillamente  nel 
monastero  di  Cosmidion , comparve  ad  un 
tratto  sulla  scena  con  una  profezia,  o vera  o 
supposta,  colla  quale  fece  annunziare  in  no- 
me suo  all*  imperatore, che  Dio  sdegnato  per 
i peccati  de'  Greci , era  determinato  a pu- 
nirli, e che  già  vicina  era  a cader  su  i loro 
capi  la  celeste  vendetta.  All'impressione  che 
siffatta  minaccia  doveva  naturalmente  pro- 
durre sugli  animi  superstiziosi  de'Greci,  s'ag- 
giunse che  alcuni  giorni  dopo  si  fece  sentire 
in  Costantinopoli  ed  in  varie  altre  parli  dcl- 
Y impero  una  violenta  scossa  di  terremoto. 
Allora  nou  solo  il  popolo,  tn.i  lo  stesso  ini- 
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peratore  più  non  riguardarono  Atanasio,  che 
come  un  santo  ed  un  profeta  degno  di  qual- 
che cosa  di  più  ancora  che  di  venire  ristabilito 
nella  dignità  di  patriarca.  Il  monastero  di 
Cosmidion  fu,  per  così  dire,  immediatamen- 
te assediato  da  un'immensa  folla  di  persone 
che  dimandavano  di  Atanasio  , Io  voleva- 
no vedere,  gli  baoiavauo  le  vesti,  gli  chie- 
devano la  benedizione,  e lo  scongiuravano 
ad  interporre  presso  Dio  le  sue  preghiere  , 
affinchè  fossero  liberi  dall'  imminente  fla- 
gello. 

Tutto  Costantinopoli  era  in  molo  e correva 
a cercare  il  profeta  , sperando  di  trovare  in 
esso  anche  il  suo  protettore  e liberatore.  Lo 
stesso  Andronico  non  lardò  a portarsi  in  per- 
sona al  monastero  di  Cosmidion , accompa- 
gnalo dai  primi  uffiziali  dell'impero  e segui- 
tato da  una  moltitudine  di  popolo,  a ritrovare 
Atanasio  ; il  quale  poco  sensibile  a tante  di- 
mostrazioni di  onore  e di  rispetto,  si  fece 
molto  pregare  prima  di  risolversi  ad  accet- 
tare di  bel  nuovo  la  patriarcale  dignità  , che 
gli  veniva  con  premura  offerta  dall’  impera- 
tore , dal  clero  e dal  popolo.  Finalmente  uscì 
quasi  forzato  da)  suo  ritiro  , e si  portò  al  pa- 
lazzo de' patriarchi  fra  le  acclamazioni  popo- 
lari e fra  le  lagrime  dei  divoti.  Passuta  però 
che  fu  la  paura , cessò  anche  quell'eccesso  di 
venerazione  c di  stima  che  gli  avevano  dimo- 
strato a gara  gli  stessi  suoi  nemici.  Questi  non 
tralasciarono  col  tratto  del  tempo  di  suscitar- 
gli coulro  dei  nuovi  disturbi  , ad  onta  dei 
quali  si  mantenne  nella  sua  dignità  sino  ai- 
ranno  1310,  in  cui  la  rinunziò  di  bel  nuovo 
per  una  cagione  non  meno  bizzarra  e strava- 
gante di  quella  che  ve  l’avea  ristabilito. 

1 di  lui  malevoli  e contrarii  nulla  potendo 
ottenere  contro  di  lui  con  aperta  opposizione 
e raggiro  di  calunnie  e di  insulti,  si  appiglia- 
rono ad  uno  stratagemma  curioso  invero,  e 
si  potrebbe  dire  ridicolo , ma  che  riuscì  me- 
glio di  qualunque  altro  tentativo.  Alcuni  fra 
essi  cogliendo  segretamente  il  tempo  oppor- 
tuno, tolsero  dal  solito  suo  sito  lo  scalpello 
del  soglio  patriarcale  della  chiesa  di  santa  So- 
fia, e vi  dipinsero  sopra  l'immagine  di  Gesù 
Cristo  e nelle  due  parli  laterali  in  una  quella 
dell'Imperatore  Andronico,  nell’ahra  quella 
del  patriarca.  L'imperatore  fu  dipinto  con  un 
morso  alla  bocca,  ed  il  patriarca  teneva  fra 
le  mani  una  briglia  cui  eia  attaccato  il  morso 
suddetto  come  in  atto  di  strascinarsi  dietro 
l'imperatore,  e di  farlo  volgere  da  qualunque 
parte  gli  fosse  piaciuto.  Lo  sgabello  fu  quiudi 
riposto  al  suo  luogo.  La  pittura  scoperta  ed 
esposta  agli  occhi  di  tulli  eccitò  un  grave  ro- 
more  e scandalo.  L' imperatore  fu  estrcina- 
6i 
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tncnle  sdegnato , ed  il  patriarca  più  ancora 
dell' imperatore:  questi  ordinò  elle  fossero 
falle  le  più  diligenti  ricerche  e perquisizioni 
per  iscoprirue  gli  autori.  E uou  andò  mollo 
che  furono  lutti  scoperti  cd  arrestati.  L’ im- 
peratore credette  che  fossero  bastantemente 

I «uniti  con  una  perpetua  prigione  alla  quale 
i condannò;  troppo  lieve  pelò  parve  questa 
pena  al  patriarca,  il  quale  opinò  nulla  meno 
che  per  r ultimo  supplizio.  Porse  a quest9 ef- 
fetto le  sue  istanze  all* imperatore,  il  quale 
non  credette  a proposito  di  aderirvi.  L'infles- 
sibile prelato  se  ne  sdegnò,  e credette  di  fare 
una  gran  veudella  col  rinunziare  di  bel  nuovo 
la  sua  dignità,  e ritirarsi  in  un  monastero. 

La  sede  patriarcale  nou  veuoe  dopo  questa 
rinunzia  riempila  sì  presto , e passarono  due 
anui  prima  che  si  procedesse  ad  una  nuova 
elezione  ; dopo  un  tale  intervallo  di  tempo 
questa  cadde  sopra  la  persona  di  Nifone  me- 
tropolitano di  Cizico.  Ecco  il  ritratto  che  gli 
slessi  Greci  ci  hanno  lasciato  di  questo  pa- 
triarca. Ignorante  più  di  quello  che  lo  fossero 
stati  Atanasio  e Giovanni,  era  talmente  sfor- 
nilo di  lettere,  che  nulla  affatto  sapeva  nè  di 
dogmi,  uè  di  canoni,  nè  di  concilii,  nè  di 
padri.  11  suo  merito  corrispoudeva  alla  sua 
domina:  fiero,  intrattabile  cd  avaro,  Punico 
suo  studio  era  di  ammassare  il  più  che  gli 
fosse  stato  possibile  denari  ed  arredi  preziosi , 
vendendo  a prezzo  stabilito  sino  le  cose  sante 
e le  funzioni  del  suo  ministero.  Con  un'indole 
così  perversa  , e con  una  condotta  sì  condan- 
nabile, si  tirò  addosso  l'odio  universale  , e 
dopo  tre  anui  fu  soleunemenle  deposto.  Dopo 
una  serie  di  patriarchi  di  questa  sorta  non  è 
da  meravigliarsi  se  l’imperatore  ed  il  clero  si 
trovavano  non  poco  imbrogliali  nel  trovare 
un  soggetto  capace  di  occupare  con  più  me- 
rito ed  m miglior  guisa  un  posto  così  eminen- 
te -,  forse  noti  trovandolo  fra  gli  ecclesiastici, 
si  rivolsero  a cercarlo  fra  le  persone  secolari, 
e si  credettero  di  averlo  ritrovalo  nella  per- 
sona di  un  certo  Giovanni  Glycys  , il  quale 
oltre  all'essere  secolare  avea  auche  moglie  e 
figli.  Questa  volta  però  reiezione  cadde  so- 
pra uu  soggetto  che  era  molto  meritevole 
della  dignità  cui  vcuiva  innalzato,  e per  ia 
somma  integrità  de'suoi  costumi,  e per  la  dol- 
cezza del  suo  carattere,  e per  la  sua  perizia 
uclle  lettere,  io  cui  superava  molti  per  non 
dir  tutti  quelli  dell' ecclesiastico  celo.  La  di 
lui  maglie  prese  immautiueule  il  velo  mona- 
stico, e lo  stesso  Giovanili  era  determinato 
anch'egli  di  vestirsi  da  monaco,  e d1  intra- 
prendere una  vita  couforme  ai  rigori  del  chio- 
stro, se  l'imperatore,  informato  di  tale  riso- 
luzione, non  ue  lo  avesse  distolto,  rappresen- 


tandogli che  la  cagionevole  di  lui  sanità  non 
gli  permetteva  assolutamente  d'intraprendere 
un  istituto  di  vita  sì  rigido  ed  austero.  Gio- 
vanni si  lasciò  persuadere , c governò  pacifi- 
camente la  sua  Chiesa  sino  all'  anno  1320,  iu 
cui  cessò  di  vivere. 

A Giovanni  fu  dato  per  successore  un  vec- 
chio monaco  per  nome  Gerasimo,  il  di  cui 
maggior  merito  consisteva  iu  una  totale  ras- 
segnazione e dipendenza  dai  voleri  dell'impe- 
ratore^ ma  Gerasimo  era  troppo  avvauzalo  ne- 
gli anni  per  poter  lungamente  godere  della 
sua  dignità.  Egli  morì  poco  più  di  un  auno 
dopo  la  sua  elezione. 

Le  turbolenze  dalle  quali  era  allora  agi- 
tala la  corte  dell' imperatore,  come  vedrussi 
in  appresso,  c l' agitazione  in  cui  erano  gli 
animi  dei  cittadini  e del  clero  divisi  nelle  di- 
verse fazioni  che  allora  regnavano  in  Costan- 
tinopoli, furono  la  cagione  per  cui  non  si 
pensò  a provvedere  la  chiesa  di  quella  città 
di  un  capo  fino  all'anno  1223,  nel  quale  fu 
eletto  patriarca  uii  monaco  del  monte  Atos 
chiamalo  Isaia.  Se  costui  fosse  un  soggetto 
capace  e meritevole  di  quella  dignità,  si  può 
giudicare  da  ciò  che  ne  lasciarono  scruto  gli 
autori  della  stessa  sua  nazione.  Sebbene  al 
tempo  della  sua  elezione  egli  avesse  già  circa 
seltaiil'anni , era  nondimeno  per  lo  addietro 
stato  così  frequentemente  incolpato  di  gravi 
delitti,  che  essendosi  spesse  volte  presentalo 
per  essere  promosso  agli  ordini  sacri  , ne  era 
sempre  stalo  ributtalo.  Inoltre  era  ignorante 
quanto  altri  mai  potesse  essere.  Di  capi  di 
questa  natura  veniva  in  quel  tempo  provvista 
la  Chiesa  greca.  Isaia  non  dovette  la  sua  esal- 
tazione die  al  favore  ed  alla  protezione  del- 
l' imperatore , il  quale  informato  di  tutte  le 
di  lui  cattive  qualità  , rispose  però  sempre , 
ch'ei  lo  riguardava  curile  uu  uomo  di  ottimi 
costumi;  ma  ben  si  vide  dipoi  quanto  que- 
sto principe  fosse  rimasto  ingannalo  nel  suo 
peusiero.  Isaia  rivestito  di  una  sì  eminente 
dignità,  e ueU'av  vanzata  sua  vecchiezza,  non 
seppe  dimenticarsi  le  pessime  inclinazioni 
delia  sua  gioventù  e de' passati  suoi  attui , e 
pervenite  a seguo  tale  di  ardimento  e di  mal- 
vagità, che  uou  ebbe  ribrezzo  di  entrare  in 
una  cospirazione,  di  cui  laluuo  lo  pretende 
capo,  che  si  eia  iormata  coutro  l' imperatore 
Andronico  III.  Questo  principe,  giustamente 
irritalo  dell'insolenza  dell'indegno  prelato, 
lo  punì,  meno  però  assai  di  quello  che  si  me- 
ritasse, perchè  si  contentò  seoza  farlo  de- 
porre di  confinarlo  nel  monastero  di  Manga- 
nes , dove  però  non  cessò  fioche  visse  di  dar- 
gli ile' continui  disturbi. 

Ritornando  ora  d'onde  non  ci  siamo  senza 


ragione  partili, ci  ai  presentano  in  primo  luogo 
le  notte  che  l'imperatore  Andronico  contrasse 
con  Jolanda  od  Irene  nipote  di  Alfonso  re 
della  Castiglia.  Questo  monarca  sino  dagli 
ultimi  anni  del  regno deil  imperatorc  Michele 
suo  padre  era  restato  vedovo  di  Anna  d’Un- 
gheria , dalla  quale  era  stato  fatto  padre  di 
due  figli,  Michele  a cui  aveva  già  dato  il  ti- 
tolo d’imperatore,  ed  era  anche  in  tal  qualità 
stato  incoronato  dal  patriarca  Cosimo,  e Gio- 
vanni o Costantino,  staio  da  lui  già  da  qual- 
che tempo  decorato  col  titolo  di  despoto.  In 
questo  tempo  avendo  determinalo  di  passare 
a seconde  nozze,  mandò  ambasciatori  al  su- 
delto  re  della  Castiglia  a domandargli  in  ispo- 
sa  una  delle  sue  figlie;  ma  Alfonso  in  vece 
di  una  figlia  gli  accordò  1'  anzidetta  sua  ni- 
pote Jolanda, cui  è probabile  che  i Greci  giu- 
sta il  loro  stile  abbiano  cangiato  il  nome  iu 
quello  d’Irene,  col  quale  viene  comunemente 
chiamala  dagli  scrittori  della  loro  nazione. 

Questa  principessa  era  figlia  di  Beatrice  so- 
rella di  Alfonso,  e nipote  del  celebre  Bonifa- 
cio marchese  di  Monferrato,  quello  stesso  che 
dopo  la  conquista  fatta  dai  Latini  di  Costan- 
tinopoli , in  cui  egli  aveva  avuta  una  delle 
parti  principali,  si  era  impadronito  del  regno 
di  Tessa  Ionica , di  cui  si  era  fallo  chiamare 
re.  Jolanda  era,  per  testimonianza  degli  stessi 
greci  scrittori , una  principessa  che  ad  una 
meravigliosa  bellezza  accoppiava  le  più  ec- 
cellenti qualità  dello  spirito  ed  una  purità 
di  costumi  senza  pari.  Essa  fu  ricevuta  a Co- 
stantinopoli con  tutti  i riguardi  dovuti  alla 
sua  nascita  e ad  uua  sposa  dell’ imperatore  , 
e si  fece  ammirare  dai  Greci  coinè  un  modello 
di  saviezza. 

Andronico  dopo  il  suo  matrimonio  con 
questa  giovine  principessa  ad  altro  piu  non 
pensò,  che  a mettere  nel  miglior  ordine  pos- 
sibile le  cose  dello  stato,  ed  a guadagnarsi 
sempre  piti  il  rispetto  e l’ affezione  de’ suoi 
sudditi  , da' quali  non  si  può  negare  che  non 
fosse  um  versai  mente  amato.  A conciliargli 
quest’ amore  gli  giovò  assai  l’avversione  da 
esso  sul  bel  principio  dimostrata  alla  religio- 
ne romana  , al  papa  ed  a (ulti  i cattolici , e 
1’ attaccamento  all'antico  scisma,  di  cui  non 
poteva  dare  prova  più  evidente,  che  col  pri- 
vare dell’onor  del  sepolcro  le  ceneri  dello 
stesso  suo  genitore.  Un  eccesso  condannabile 
fra  i popoli  più  barbari  e selvaggi  viene  ri- 
putalo (ini  Greci  come  uno  sforzo  ammirabi- 
le ed  eroico  della  pietà  e della  religione  del 
loro  principe,  che  superava  nel  di  lui  cuore 
tulli  i riguardi  ed  i sentimenti  del  sangue  c 
della  natura.  Tanto  puole  un  invecchiato 
pregiudizio  ed  uoa  radicala  assuefazione. S’ag- 


giungeva a tutto  questo  la  di  lui  liberalità  , 
colla  quale  non  aveva  tralasciato  di  ricom- 
pensare il  merito  di  tutti  coloro  ì quali  si 
erano  distinti  uella  milizia  e nell'esercizio  di 
altre  cariche  civili.  Se  si  vuole  peiò  cercare 
una  prova  della  bontà  dell'animo  di  questo 
imperatore,  noi  la  ritroveremo  facilmente  e 
la  più  sicura  e la  più  eccellente  nella  con- 
dotta da  esso  tenuta  a riguardo  del  misero 
Giovanni  Lascaris,  il  quale  privato  dall’inu- 
mano  Michele  dell’  impero  , della  vista  e di 
tutto  , gemeva  già  da  più  anni  rinchiuso  nel 
monastero  che  gli  era  staio  assegnato  per  car- 
cere in  un  piccolo  castello  situato  in  un  an- 
golo della  Bitinia. 

Andronico  volendo,  per  quanto  si  poteva, 
espiare  il  delitto  del  padre, diede  uno  di  que- 
gli spettacoli  cui  le  anime  sensibili  non  pos- 
sono a meno  che  ammirare  e restarne  com- 
mosse; spettacolo  di  cui  ben  pochi  esempli 
ce  ne  sommmistran  le  storie.  Forse  egli  il 
diede  stimolato  dai  rimorsi  della  sua  coscien- 
za, nou  polendosi  negare  che  il  suo  trono, 
la  sua  grandezza,  in  una  parola  l'impero 
non  fos-e  la  legittima  eredità  di  Giovanni , 
usurpatagli  dal  genitore,  e da  esso  ritenuta 
con  non  miglior  titolo  o ragione  del  padre  : 
ma  pure  il  diede  questo  spettacolo , ed  ì po- 
steri gii  deggion  saper  buon  grado  di  questo 
esempio  o di  magnanimità,  o di  pentimento. 

Portatosi  adunque  al  luogo  del  ritiro , o 
per  meglio  dire  nella  prigione  di  Lascaris  , 
abbracciò  teneramente  quello  sventurato 
principe  , addolci  la  sua  sventura  colle  più 
consolanti  espressioni , gli  chiese  persino  per- 
dono della  colpa  del  padre,  ed  a correggerl  i 
e ripararne  l'eccesso  si  protestò  dispostissimo 
a dividere  con  essolni  l’impero,  e di  cedergli 
la  metà  de1  suoi  stati , rimettendo  lutto  su 
questo  punto  nelle  mani  ed  all’arbitrio  dello 
stesso  Lascaris*  Il  quale  però  od  avvilito  dalle 
proprie  disgrazie,  od  assuefallo  a quel  genere 
di  vita  ritirato  e tranquillo,  ricusò  offerte 
cotanto  generose,  e si  mostrò  contento  della 
maggiore  libertà  clic  gli  concesseli  figlio  del 
suo  nemico,  e di  quanto  gli  assegnò  , che 
sufficiente  era  per  menare  senza  fastidio  ve- 
runo una  vita  comoda  e piacevole. 

Se  alcuna  cosa  rimane  a desiderarsi  in  que- 
sto atto  di  generosità  e di  umanità  usato  da 
Andronico  si  è,  che  invece  della  metà,  non 
abbia  tutta  intera  offerta  a Lascaris  la  di  lui 
eredità  col  cedergli  tutti  gli  stali  dell’impero. 

Andronico  con  disposizioni  di  onore  cosi 
eccellenti  non  potè  sfuggire  le  sorprese  della 
calunnia  e degl’ intrighi  de'corligiaui  contro 
il  suo  proprio  fratello  Costantino;  esempio 
che  ci  deve  far  compiangere  la  sorte  de’  mi— 
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glioi  i principi,  che  nati  per  beneficare  e con- 
solare rumali  ila,  divengono  talvolta  senza 
volerlo  c con  loro  rammarico  il  flagello  dei 
migliori  fra1  loro  sudditi,  e che  insegua  anche 
ai  principi  (pianta  vigilanza  debbano  usare 
per  non  inciampar  nelle  reti  che  tendono  alla 
loro  ingenuità  ed  alla  bontà  del  loro  cuore 
la  menzogna,  Tinvidia  c la  frode.  Costanti- 
no era  un  principe  che  non  lo  cedeva  al  fra- 
tello imperatore  nella  beneficenza,  nella  li- 
beralità cd  in  una  certa  ualural  propensione  a 
rendersi  utile  e fare  del  bene  a lutti.  Queste 
virtù,  che  lo  avevano  fallo  con  trasporto 
amate  dal  padre,  e lo  rendevano  un  oggetto 
di  rispetto  e di  affezione  ai  sudditi  del  fratel- 
lo , furono  la  cagione  della  sua  rovina.  Al- 
cuni di  quei  cortigiani  i quali , come  scrisse 
pur  bene  un  moderno  scrittore , odiano  per 
l'ordinario  negli  altri  , e bene  spesso  ancora 
ne'loro  padroni  , quella  virtù  che  non  couo- 
scolio  c nou  provauo  in  se  stessi,  congiuraro- 
no alla  rovina  di  Costantino, ed  a poco  a po- 
co giunsero  colle  maligne  e studiate  loro  arti 
a f.ir  credere  all*  imperatore  ch'egli  tentasse 
di  privarlo  del  trono.  Ad  agevolare  la  strada 
alla  calunnia  giovò  non  poco  la  loiilaiiauza 
del  principe  da  Costantinopoli  -,  egli  si  tro- 
vava allora  nella  citta  di  Ninfeo  nella  Lidia, 
dove  si  era  portato  colla  novella  sua  sposa 
figlia  di  Uaolo,  con  cui  di  fresco  si  era  unito 
ni  matrimonio. 

I suoi  nemici  rappresentarono  all'  impera- 
tore,che  questo  puncipe  sin  dal  tempo  in  cui 
viveva  il  padre,  aveva  teutato  di  valersi 
della  predilezione  con  cui  veniva  da  esso  ri- 
guardato, per  farsi  dichiarare  suo  erede  e suc- 
cessole all'impero*,  che  il  padre,  sebbene  non 
si  fosse  potuto  indurre  ad  acconsentire  ad  uua 
richiesta  così  ingiusta  e pregiudiziale  alle  ra- 
gioni dei  suo  figlio  primogenito  , vi  aveva 
pelò  aderito  in  parte,  determinandosi  a sepa- 
rare dall'impero  tutta  l'estensione  del  paese 
posto  verso  la  Mucedouia  per  formarne  uno 
stato  a partea  favore  di  Coslautino:  Michele 
per  la  tenerezza  verso  questo  diletto  liglio 
aveva  veramente  di  già  tonnato  qui  sio  pro- 
getto , il  quale  avrebbe  senza  fallo  eseguito, 
se  non  los>e  stalo  prevenuto  dalla  motte.  Il 
fecondo  aiguintnlo  sopra  del  quale  fonda— 
vausi  le  accuse  dei  nemici  di  Costantino  era 
la  somma  liberalità  colla  quale  distribuiva, o 
profondeva, giusta  il  linguaggio  dei  suoi  emu- 
li, lutto  il  denaro  che  ricavava  dalle  rendite 
siategli  assegnate  per  suo  manteuinieulo  a be- 
nefizio di  ogni  sorta  di  persouc  che  fossero 
ricorse  a lui  per  aiuto  c sovvenimeuto.  1 da- 
nari c le  ricchezze,  dicevano  i congiurali  al- 
l'imperatore, non  si  profoudouo senza  motivo; 


c qual  altro  motivo  può  aver  Coslautino  nel 
distribuirle  sì  largamente  ai  grandi  ed  ai  ple- 
bei che  gli  fanno  la  corte,  se  non  di  guada- 
gnarsene la  benevolenza,  formarne  un  partito 
c servirsi  poscia  di  essi  per  togliere  l’impero? 

Questo  linguaggio, che  risuoua  va  ogni  giorno 
agli  orecchi  uiAndrouico  mescolato  con  quelle 
frasi  artificiose  quale  si  maschera  la  fellonia  e 
l'impostura  coi  colori  di  zelo  per  servizio  del 
sovrano  e di  riconoscimento  nel  dovergli  sve- 
lare delle  spiacevoli  novità  , trovarono  final- 
mente luogo  nel  di  lui  animo,  e lo  portarono 
all’ ingiusta  e crudele  risoluzione  di  far  arre- 
stare il  fratello  , ed  in  un  con  esso  lutti  li 
suoi  amici  e confidenti , fra  i quali  teueva  il 
primo  luogo  quell'Alessio  Siralegnpolo  che 
insieme  con  Costantino  aveva  così  ben  ser- 
vilo l'imperatore  contro  de' Turchi  , c che 
fu  iu  questa  congiuntura  ben  ricompensalo 
de' suoi  servizii.  L'ordine  dell'imperatore  non 
iu  che  troppo  beue  eseguilo  dalle  truppe  che 
inviò  a quest’ elfel lo  nella  Lidia.  Gli  ufficiali 
che  le  comandavano,  sol  presero  quando  meno 
sei  pensavano  e Coslautino  e Strategopolo  e 
lutti  ^li  altri  de'quali  loro  era  slato  coman- 
dato 1 arresto,  e li  custodirono  sino  che  l'im- 
peratore ordiuò  che  fossero  lutti  rinchiusi  iu 
carcere,  e venissero  confiscati  tutti  i loro  beni. 

Questo  fitto  viene  annoverato  per  un  dei 
due  principali  tratti  della  cattiva  politica  di 
Audronico,  per  cui  vide  le  cose  sue  dell'im- 
pero andare  d’allora  in  poi  sempre  di  male 
iu  peggio,  senza  che  siasi  più  potuto  trovare 
rimedio  ai  mali  che  venuero  iu  appresso.  Iu 
latti  egli  si  privò  lauto  nel  fratello  , quauto 
nella  persona  di  Strategopolo  dei  due  migliori 
generali  che  avesse  allora  l'impero;  e l'uno 
e l'altro  uuivuuo  all’abilità  del  comando  cd 
alla  perizia  dell'arte  della  guerra,  la  scicuza 
ancor  più  difficile  di  sapersi  far  amare  c te- 
mere in  un  tempo  stesso  dai  soldati.  La  di- 
sciplina militare  era  da  essi  mantenuta  in  lut- 
to il  suo  vigore, ed  il  soldato  che  mancava  al 
suo  dovere  difficilmente  poteva  sfuggite  il 
castigo;  ma  il  soldato  medesimo  fedele  ai  suoi 
doveri  trovava  sempre  uc'proprii  comandanti 
l'aiuto  in  tutte  le  sue  disgrazie,  ed  un'  esatta 
giustizia  uel  fargli  ottenere  ciò  elicerà  dovuto. 

L'altro  alto  di  cattivo  regolamento  clic 
viene  imputalo  a questo  imperatore,  fu  di 
aver  affatto  trascurate  e lasciale  anzi  perire 
le  forze  marittime  dell'impero.  Anche  questo 
fu  un  effetto  de*  perniciosi  suggerimenti  di 
certi  ministri,  che  sapendo  appaia  consigliare 
se  stessi,  pretendono  consigliare  i sovrani. 
Costoro,  di  cui  abbondava  la  corte  di  Audro- 
nico, o predominali  da  un  infame  spirilo  di 
avarizia  clic  comunicarono  al  loro  padrone  , 
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o ciechi  affatto  ed  ignorami  intorno  ai  veri 
interessi  dello  stato,  pretesero  di  fargli  vedere 
essere  uua  spesa  totalmente  inutile  cd  un  vo- 
ler scusa  predillo  esaurire  i tesori  dell'erario 
imperiale  il  voler  mantenere  una  flotta  co- 
tanto numerosa,  quanto  quella  che  l'impe- 
ratore Michele  aveva  posta  io  ordine  , e che 
tuttavia  rimaneva  agli  ordini  dell'imperato- 
re; essere  questa  divenuta  tanto  piu  inutile, 
quauto  piu  erano  svaniti  affatto  i passati  ti- 
mori che  si  avevano  avuti  dalla  formidabile 
armata  navale  di  Carlo  d'Anjou,  colla  quale 
si  poteva  stare  in  apprensione  di  vedere  dal 
medesimo  attaccale  le  frontiere  dell'impero; 
non  vedersi  da  verun'altra  parte  alcun  ne- 
mico dal  quale  si  potesse  ragionevolmente 
temere  la  stessa  cosa; celie  preventivamente  si 
sarebbe  potuto  provveder  lutto  e metter  tutto 
in  ordine  per  mettersi  in  uno  stalo  di  difesa. 

Sedotto  l’incauto  Andronico  dalla  appa- 
renza di  queste  ragioni,  adottò  Tiufausio  pro- 
getto , di  cui  ben  poco  lardò  a provare  le  in- 
felici conseguenze.  La  soldatesca  della  mari- 
na e l'altra  turba  solita  a servir  sulle  navi , 
licenziale  dall'imperatore,  parte  si  dissipò  e 
si  sparse  per  le  varie  province  dell'impero  a 
procacciarsi  la  propria  sussistenza , parte  si 
pose  al  servizio  delle  varie  nazioni  dei  Lati- 
ni clic  avevauo  navi  sì  da  guerra  che  da  traf- 
fico nel  porto  di  Costanliuopoii , ed  un'altra 
parte  ancora  intraprese  a servire  i più  ricchi 
e più  nobili  c polenti  fra  gli  stessi  Greci.  Po- 
chi si  applicarono  al  piu  utile  di  tutti  i me- 
stieri, vale  a dire  all1  agricoltura , per  non 
espotsi , al  dir  di  quel  greco  scrittore,  alle 
vessazioni  degli  esattori  dei  tributi;  e se  qual- 
cuno vi  si  applicò,  il  fece  semplicemente  per 
non  trovarsi  esposto  a morire  di  fame,  da- 
rebbe mai  possibile,  che  ai  giorni  nostri  ve- 
nisse in  qualche  parte  a rinnovarsi  questo  tri- 
sto esempio  ? 

Appena  si  videro  le  frontiere  marittime 
dell’ impero  spogliate  a questo  modo  di  dife- 
sa , che  poco  tardarono  i Latini  a far  vedere 
all' imperatore  quanto  sconsigliata  fosse  sta- 
ta e pregiudizievole  Ja  di  lui  risoluzione  e la 
mal  calcolala  ecouomia  dc’suoi  consiglieri.  1 
sudditi  specialmente  delle  tre  repubbliche  ve- 
neta, pisana  e genovese  si  diedero  ad  infestare 
tutte  le  isole  e tulle  le  spiagge  dell'Arcipelago, 
c si  facevauo  bene  spesso  vedere  fìu  sotto  le 
mura  stesse  di  Costantinopoli.  I Genovesi  spc- 
cialtneuie,  piu  degli  altri  animali  dall'odio 
contro  dei  Greci  e dalFamor  del  guadagno, 
predavano  quanti  legni  incontravano  con 
inesprimibile  pregiudizio  del  commercio  dei 
Greci , i quali  più  non  avevano  modo  onde 
opporsi  alle  loro  iutraprcse,  o rifarsi  dei  dan- 


ni loro  cagionati.  Se  grande  era  la  loro  affli- 
zione per  le  perdite  che  giornalmente  erano 
costretti  a soffrire,  più  graode  diveniva  ogni 
di  il  loro  timore  per  i pericoli  di  cui  erano 
minacciati,  di  dover  soggiacere  a qualche 
cosa  di  peggio. 

In  mezzo  a queste  cure  ed  a questi  perico- 
li 1*  imperatore  Andronico,  il  quale  fino  dai 
primi  anni  del  suo  regno  aveva  accordalo  a 
Michele  suo  primogenito  il  titolo  d'impera- 
tore e di  socio  all'impero,  e lo  aveva  aucora 
fallo  coronare,  come  già  si  c diffusamente 
raccontato,  in  quest'anno  pensò  a dargli  mo- 
glie. Fra  le  principesse  che  più  gli  parve- 
ro degne  della  mano  del  figlio,  rivolse  i suoi 
sguardi  sopra  Maria  sorella  del  re  d'Armenia, 
cui  mando  uu'  ambasciata  a far  Ja  proposi- 
zione delle  nozze  della  figlia,  proposizione 
che  fu  dall1  Armeno  immediatamente  accetta- 
ta. Teodoro  Melochite  e Giovanni  GJycys, 
due  de'priroarii  ufficiali  della  corte  imperia- 
le, il  primo  de' quali  esercitava  la  carica  di 

Primo  domestico,  ossia  gran  domestico,  e 
altro  quella  di  logoleta  del  corso  pubblico, 
furono  da  Androuico  destinati  per  andare  a 
ricevere  e condurre  a Costantinopoli  la  no- 
vella sposa.  Essa  fu  ricevuta  con  unostraor- 
diuario  apparalo  di  magnificenza,  e le  nozze 
furono  accompagnate  e seguitate  da  pubbli- 
che feste  , iu  mezzo  alle  quali  il  popolo  di 
quella  gran  città  non  respirava  che  allegrezza, 
e oou  si  occupava  che  di  spettacoli  e diver- 
timenti nel  tempo  stesso  che  i suoi  nemici  an- 
davano avanzando  i loro  progressi  e prepa- 
rando le  sue  catene. 

Uu  passo  falso  ne  tira  d'ordioario  dietro  a 
sè  degli  altri.  Andronico  prestando  troppo 
leggermente  fede  alle  calunnie  de' cortigiani 
contro  del  fratello  Costautiuo  e di  Alessio 
Stralegopolo,  avea  colla  loro  prigionia  tolto 
il  solo  freno  che  fino  allora  avesse  trattenuti 
i Turchi  dall1  oltrepassare  le  spoude  del  fiu- 
me Meandro,  lungo  le  quali  si  erano  di  già 
stabiliti.  Non  si  videro  pertanto  si  presto  li- 
berati da  questo  freno,  che  varcato  quel  fiu- 
me, scorsero  impunemeute  tutto  il  suo  paese 
all'inloruo,  lo  posero  a ruba  e Jo  devasta- 
rono. Giunta  a Costantinopoli  la  uotizia  di 
quest'  iuvasioue , sparse  per  tutto  il  timore  , 
e turbò  la  gioia  e le  feste  delle  nozze  di 
Michele.  Andronico  però  non  pensò  a rime- 
diare al  male  , e spedi  contro  de1  barbari  Li- 
bada  rio,  vecchio  ufficiale,  ed  Alessio  Filan- 
tropeno  suo  coppiere  , ai  quali  accordò,  per 
maggiormente  animarli  a ben  servirlo,  il  ti- 
tolo di  governatori,  il  primo  delle  città  della 
Jouia  , ed  il  sccoudo  di  quelle  situate  di  là  di 
quella  proviucia. 
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I due  generali  erano  di  un  carattere  a flutto 
diverso.  Libadario  vecchio,  astuto,  invidio- 
so e lento  nelle  sue  intraprese,  e Filuulropc- 
uo,  giovine  vivace,  intraprendente,  e corag- 
gioso, e liberale,  c cortese  coi  suoi  subal- 
terni. Forse  Andronico  li  aveva  a bello  stu- 
dio preposti  entrambi  al  comando  rielle 
milizie,  perchè  i difetti  di  uno  corregges- 
sero c bilanciassero  gli  eccessi  dell'altro. 
Ma  fu  ingannato  nelle  sue  idee.  Filantrope- 
no  amato  dagli  uffìziali  e dai  soldati  e secon- 
dato da  essi  ili  ogni  sua  operazione,  riusciva 
a meraviglia  nella  sua  spedizione.  Sconfìsse 
in  pili  azioni  iTurchi,e  seppe  profittare  del- 
la diversione  a cui  gli  Scili  obbligavano  le 
armi  da  altre  parli  , per  attaccarli  con  mag- 
g’or  vigore  e riportarne  piu  segnalati  van- 
taggi. La  sua  liberalità  e le  cortesi  sue  ma- 
niere non  solamente  gli  avevano  resi  affe- 
zionati i propri!  soldati  , ma  i Turchi  stes- 
si, incantali  dalla  dolcezza  di  un  giovane 
guerriero  che, tutto  fuoco  e coraggio  nelle  bat- 
taglie, non  respirava  altro  piu  dopo  la  vitto- 
ria che  la  benelieenza  e l'umanità,  e li  tratta- 
va con  un  eccesso  di  clemenza  , abbandona- 
vano a turbe  i loro  compagui  per  venir  a 
militare  sotto  le  di  lui  mseguc. 

Libadario, geloso  di  tanto  credilo  c di  tan- 
ta gloria,  s' insospettì , o fìnse  per  rovinarlo 
presso  f imperatore  d' insospettirsi  della  di 
lui  condotta , (piasi  ch'essa  tendesse  alla  ri- 
volta ed  all'indipendenza.  1 di  lui  uflìziali, 
animati  dalla  stessa  invidia  del  loro  capo,  ne 
aumentarono  con  falsi  rapporti  e con  mali- 
gni suggerimenti  i sospetti  e la  gloria.  Filari- 
tropeno  non  tardò  molto  a venir  informato 
di  tutto:  conscio  a se  stesso  della  propria  in- 
nocenza , non  si  curò  nc  de' sospetti  nè  del- 
la gelosia  del  suo  compagno  , e proseguì  co- 
me per  lo  addietro  a tene  e fedelmente  ser- 
vire il  suo  sovrano.  Secondo  i greci  storici, 
i primi  ad  avvertire  Filautropeno  furono  al- 
cuni Cretesi,  clic  malcontenti  dello  stato  attua- 
le della  lor  fortuna  si  erano  portati  presso  di 
lui  con  pensiero  di  migliorarla  colle  loro  mo- 
gli e le  loro  famiglie, e si  erano  talmente  saputi 
insinuare  nel  di  lui  animo,  che  ne  godevano 
tutta  l'intera  confidenza.  Costoro  vedendo  il 
poco  caso  che  egli  faceva  delle  loro  relazio- 
ni, presero  il  partilo  di  riferirgli  ciò  che  an- 
davano di  giorno  in  giorno  scoprendo,  non 
già  come  per  lo  avanti  con  fedeltà  e cor»  esat- 
tezza , ma  con  esagerazioni  ed  aggiunte,  fa- 
cendogli vedere  che  il  pericolo  era  più  vici- 
no di  quello  che  fora' egli  non  si  pensava,  e 
che  ritardando  a mettersi  in  uno  stato  di  si- 
curezza , avrebbe  forse  presto  dovuto  pentir- 
si di  uon  aver  prestalo  fede  ai  loro  avvisi 


ed  aderito  ai  consigli  che  gli  davano  per  sua 
salute.  Aggiunsero  per  Spaventarlo,  che  il 
fresco  esempio  di  Costantino  e di  Alessio 
Strategopolo  doveva  fargli  aprire  gli  occhi 
per  non  incorrere  una  sorte  eguale  alla  loro. 

Tutto  vi  volle  a far  vacillare  la  virtù  e la 
fedeltà  di  Filanlropeno;  ma  finalmente  scos- 
sa da  tanti  urti  cominciò  ed  indebolirsi.  L'u- 
nica cosa  però  che  egli  fece  sul  bel  princi- 
pio, fu  di  comandare  a' suoi  soldati  di  do- 
versi per  l’avvenire  asteuerc  dal  fare  accla- 
mazioni al  nome  dell'imperatore.  Un'ani- 
ma onesta  diflìcilmente  anche  negli  estremi 
pericoli  si  determina  al  delitto.  Le  risoluzio- 
ni del  giovine  comandante  diedero  maggior 
motivo  agli  emuli  di  rovinarlo  più  presto.  Ai 
Cretesi  nou  piacque  una  così  mite  risoluzione. 
Vedendo  però  in  essa  una  disposizione  ad  al- 
tri passi  di  maggior  forza  , presero  a dirgli, 
che  nelle  circostanze  in  cui  egli  si  ritrovava 
le  risoluzioni  che  egli  fosse  per  prendere,  non 
ammettevano  dilazione,  anzi  procedendo  con 
tanta  lentezza,  e rendendo  così  incerti  i sol- 
dati nella  loro  aspettazione,  lo  esponevano 
al  pericolo  di  venire  da  qualcuno  tradito.  Il 
consiglio  de* Cretesi  era  adattato  al  tempo, 
e se  Filautropeno  sapeva  profittarsene,  l'orso 
avrebbe  sfuggita  la  disgrazia.  Esso  gli  ascol- 
tò in  silenzio  e coll'aria  di  un  uomo  immer- 
so in  profondi  pensieri.  Alcuni  vogliono  che 
ci  fosse  sgomentato  dalla  grandezza  c dalla 
difficoltà  dell’impresa  che  gli  veniva  propo- 
sta; altri,  che  meditasse  seco  stesso  qualche 
gran  cosa, e probabilmente  di  rivolgersi  con- 
tro Libadario,  vincerlo  e disfarsi  di  quel  vec- 
chio ed  importuno  rivale.  S’ ei  lo  faceva , 
nulla  gli  rimaneva  di  più  facile,  che  di  met- 
ter sossopra  tutto  l'impero,  e ridurre  al  peg- 
giore evento  l'imperatore  a dover  venire  se- 
co lui  ad  uu  accomodamento.  Filanlropeno, 
onesto,  virtuoso  per  natura,  doveva  diventar 
reo  quasi  per  necessità,  e rovinarsi. 

Fra  tanti  consigli  c fra  tanti  pensieri  egli 
si  appigliò  senza  fallo  a quello  che  gli  dove- 
va essere  di  minor  vantaggio  uel  caso  d'uu 
favorevole  esito,  cd  al  contrario  era  per  ac- 
celerare, male  riuscendo,  la  caduta.  In  ve- 
ce di  combattere  Libadario , si  portò  ad  at- 
taccare Teodoro  fratello  dell'imperatore , il 
quale  a nulla  pcusaudo  c di  nulla  temendo, 
soggiornava  tranquillamente  nella  stessa  pro- 
vincia della  Lidia  fra  le  dolcezze  di  una  vita 
privata  c tranquilla.  Filautropeno  fece  in 
questo  caso  come  il  caue  della  favola , che 
lasciò  il  corpo  per  seguir  l’ombra.  Il  sagace 
Libadario  seppe  profittare  della  imprudenza 
e della  lontananza  del  suo  rivale:  e siccome 
(rovavasi  scarso  di  danaro,  ordiuò  clic  gli 
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fossero  recate  somme  considerabili  da  Fila- 
delfia, e non  bastando  ancora  queste, radunò 
tolti  i vasi  ed  i mobili  d'oro  e d’argento  che 
seco  aveva,  si  fece  consegnar  quelli  de’ suoi 
uffìziali , e li  fece  ridurre  e convertire  in  mo- 
nete; di  modo  che  provvisto  abbonda ntemen- 
te  di  danaro,  raccolse  ed  unì  al  suo  esercito 
tutte  le  milizie  che  stavano  di  presidio  nelle 
piazze  forti  della  Jonia , e poscia  incammina- 
tosi verso  la  Lidia,  giunse  in  meno  di  dieci 
giorni  ad  accamparsi  nel  centro  di  quella  pro- 
vincia, ed  in  sito  dove  potea  da  ogni  parte 
opporsi  e far  fronte  al  ribelle.  Non  ebbe  pe- 
rò mestieri  di  cimentarsi  in  veruu  fatto  di  ar- 
mi per  rovinarlo.  Non  si  potrà  mai  abbastan- 
za ripetere.  1 Greci  avevano  sempre  in  pron- 
to, quando  loro  si  presentava  la  congiuntu- 
ra, armi  più  crudeli  e più  micidiali  delle  spa- 
de e delle  Jauce  per  distruggere  i loro  nemici. 

Libadario  informato  che  i Cretesi  erano  i 
più  intimi  confidenti  di  Filantropeno,  e quel- 
li che  soli  Io  assistevano  in  casa  co’ loro  con- 
sigli e utile  battaglie  colle  loro  armi  circon- 
dandolo colle  loro  persoue , tentò  di  corrom- 
pere la  loro  fede  a forza  di  denaro  e colla 
promessa  delle  più  illustri  ricompense,  se  si 
volevano  risolvere  a tradire  il  loto  amico  e 
benefattore,  e darglielo  nelle  mani. 

Le  astute  volpi  di  Creta  ascoltarono  facil- 
mente e forse  con  piacere  le  proposizioni  di 
Libadario;  nè  occorre  qui  il  volerli  con  al- 
cuni scusare,  e scemare  l’orrore  della  loro 
perfidia  col  dire,  che  aderirono  alle  vili  per- 
suasioni che  loro  venivano  fatte,  perchè  era- 
no rnal  soddisfatti  di  Filantropeno,  il  quale 
aveva  o sprezzalo  o trascurato  il  loro  consi- 
glio, o perchè  lo  vedessero  abbandonalo  dal- 
la fortuna,  e loro  convenisse  per  questo  pen- 
sare alla  loro  salute  cd  a quella  delia  loro 
famiglia.  Ognuu  vede  quanto  deboli  scuse 
siati  queste  iu  confronto  della  più  nera  c della 
più  vile  di  tutte  le  azioni.  Il  latto  si  è , che 
avendo  essi  convenuta  e concertala  una  tra- 
ma con  Libadario,  questi  si  portò  ad  attac- 
care Filantropeno.  Appena  era  appiccata 
la  zuffa , che  i traditori  di  Creta  si  avventa- 
rono improvvisamente  sopra  lo  sventurato 
loro  protettore,  lo  caricarono  di  catene,  e lo 
posero  tosto  nelle  mani  di  Libadario.  Questo 
sanguinoso  e vendicativo  vecchio  lo  trattò 
nella  più  indegna  mauiera.  Fattoselo  venire 
dinanzi,  gli  rimproverò  la  sua  temerità  con 
termini  pieni  di  disprezzo  e d’ insulto  , chia- 
mandolo un  temerario  giovinastro  che  ave- 
va avuto  1’ ardimento  di  cimentare  la  pru- 
denza ed  il  senno  di  un  antico  ufficiale. 
Quindi  temendo  quasi  che  l’ imperatore  po- 
tesse usargli  qualche  indulgenza,  lo  lece  di 


propria  autorità  privare  barbaramente  degli 
occhi. 

Tal  fine  ebbe  la  ribellione  di  un  giovane 
guerriero, che  in  altre  circostanze  sarebbe  di- 
venuto il  sostegno  dell’  impero  e l’oggetto 
della  compiacenza  del  suo  padrone.  Guai  a 
colui  che  uua  folla  di  avverse  circostanze 
circondano  da  ogni  parte  e combinano  insie- 
me a spingerlo  suo  malgrado  al  delitto!  La 
sua  rovina  sarà  sempre  pronta  ed  inevitabile. 

Non  fu  questa  la  sola  inquietudine  che 
turbò  ad  Andronico  la  quiete.  Altra  ne  sorse 
da  un  altro  canto  di  minor  importanza  , tna 
che  poteva  produrre  delle  conseguenze  ugual- 
mente serie  ed  infelici.  Già  si  è veduto  che 
Michele  negli  aitimi  anni  del  suo  regno  ave- 
va data  la  figlia  sua  Eudocia  in  moglie  a Gio- 
vanni imperatore  di  Trabisonda.  Dopo  la  di 
lui  morte  era  salito  su  quel  trono  il  di  lui 
primogenito  Alessio,  col  quale  osia  che  Eu- 
tocia non  se  la  passasse  di  troppo  buona  in- 
telligenza , o sia  che  desiderasse  di  vivere 
presso  di  Androuico  suo  fratello  a Costanti- 
nopoli , si  era  in  fatti  quivi  ritirala,  condu- 
cendo seco  il  di  lei  figlio  secondogenito. 

Il  Crale  della  Servia  informato  della  vedo- 
vanza di  Eudocia  e del  di  lei  ritorno  nella 
corte  del  fratello,  gliela  lece  dimandare  in 
consorte.  La  proposizione  del  Crale  non  po- 
teva non  essere  considerala  come  vantaggiosa 
agl’interessi  dell’imperatore.  Quel  principe 
era  sino  a quel  giorno  stato  uno  de’  più  per- 
tinaci nemici  dei  Greci.  Ottenendo  Eudocia, 
prometteva  nulla  meno  che  di  concludere 
con  essi  una  tregua  perpetua  che  lauto  era  a 
dire  quanto  una  vera  pace.  Per  questi  rifles- 
si Andronico  ne  avea  udita  con  piacere  la 
proposta  e l’offerta;  ma  Eudocia  invece  di 
acconsentirvi  , la  rigettò  con  orrore,  riguar- 
dando tali  nozze  un  delitto  ed  un  sacrilegio. 
A ben  comprendere  le  ragioni  di  un  tal  rifiu- 
to è di  mestieri  riandare  le  cose  dal  suo  prin- 
cipio. Il  Graie  aveva  in  prime  nozze  sposata 
uua  figlia  del  principe  di  Blaclua,  e dopo 
aver  vissuto  qualche  tempo  con  essa  se  ne 
era  separato,  per  contrarre  altri  sponsali  colla 
sorella  della  sua  cognata.  Costei  era  rinchiu- 
sa in  un  monastero,  dove  aveva  già  preso  il 
velo.  Il  Crale  pochissimo  scrupoloso  l’aveva 
mdoUa  ad  abbandonare  il  chiostro  e sposar- 
lo ; non  ebbe  però  guari  motivo  rii  rimanere 
contenta  della  sua  risoluzione.  Il  marito  , il 
quale  aveva  dispreizalo  ogni  riguardo  di  re- 
ligione per  isfogarc  la  passione  che  aveva  |ier 
lei  concepita,  trovò  nella  religione  medesima 
un  pretesto  per  separarsene , allorquando  fu 
sazio  ed  annoiato  di  lei  ; addusse  per  moti- 
vo della  risoluzione  che  aveva  presa  , di  se- 
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pararsene,  lo  scandolo  che  queste  nozze  ave* 
vano  cagionato  , e le  minacce  degli  ecclesia- 
stici di  volerlo  sottoporre  alla  censura  \ e se 
ne  separò  realmente. 

Era  poscia  pastaio  ad  un  terzo  matrimonio 
colla  sorella  di  Vincislao  signore  della  Bul- 
garia ; ma  questo  matrimonio  ancora  non 
ebbe  miglior  esito  degli  altri.  11  Crale  addus- 
se per  iscusa  della  volontà  che  aveva  di  pre* 
sto  lasciare  la  bulgara  principessa  il  difetto 
di  prole  eh' essa  aveva  comune  colle  prece- 
denti di  lui  mogli,  da  nessuna  delle  quali 
aveva  potuto  ottenerne.  In  sostanza  però  la 
cosa  era,  che  il  Crale  raffreddatosi  nel  suo 
amore  verso  la  consorte,  come  aveva  fatto 
colle  altre  due,  volesse  o non  volesse,  l'abban- 
donò , nè  più  volle  sentirne  far  parola. 

Fu  appunto  dopo  di  aver  lasciata  questa 
sua  terza  moglie  , che  gli  era  venuto  iu  idea 
di  formare  cou  nuove  nozze  una  qualche  più 
illustre  parentela  , ed  aveva  per  questo  fatto 
richiedere  ad  Andronico  la  mano  della  so* 
rei  la.  II  di  lei  rifiuto  iu  vece  di  spegnere  il 
desiderio  del  Graie,  Tacerebbe  anzi  maggior- 
mente, e da  esso  vennero  spediti  inviati  all'im- 
peratore , per  mezzo  de'quali  gli  rinnovò  le 
sue  istanze  , e si  lasciò  anche  intendere  che 
nel  caso  di  un  nuovo  rifiuto,  non  T avrebbe 
sopportato  con  pazienza.  Il  Crale  era  nel  caso 
di  mantenere  la  sua  parola,  e T imperatore  si 
vide  iu  uno  strano  imbarazzo.  Per  una  parte 
era  una  vera  violenza  il  voler  obbligar  la 
sorella  ad  un  matrimonio  che  detestava  , ed 
aveva  delle  buone  ragioni  per  detestare:  dal- 
l'altro canto  era  esporsi  ari  un  evidente  pe- 
ricolo di  guerra, e di  una  guerra  più  fastidiosa 
che  per  lo  avanti,  T irritare  con  un  rifiuto  il 
genio  feroce  ed  indomito  del  Crale.  Altro  ri- 
piego non  seppe  in  tali  strettezze  ritrovare 
Andronico,  che  di  far  intrudere  a quel  prin- 
cipe, ch'egli  era  tanto  soddisfatto  e contento 
dell' occasi oue  che  se  gli  presentava  opportu- 
na di  poter  eoa  esso  contrarre  parentela  ed 
alleanza,  che  non  aveva  la  menoma  difficolta 
di  offererirglì  per  isposa  in  luogo  della  so- 
rella la  propria  figlia  Simonide  ; ma  sicco- 
me questa  non  aveva  allora  che  soli  cinque 
anni , rimetteva  perciò  interamente  alla  di 
lui  disposizione  ed  arbitrio  di  farla  condurre 
nella  propria  corte,  ove  avrebbe  potuto  farla 
educare  sino  che  fosse  giunta  alPetk  di  po- 
tersi seco  con  giungere. 

La  proposizione  dell’  imperatore , la  quale 
non  era  che  un  effetto  della  di  lui  politica 
per  trarsi  d'  impaccio,  fu  presa  dal  Crale  per 
un  eccesso  di  finezza  e d»  cortesia  : avendola 
pertanto  lietamente  abbracciala  , si  prefisse 
per  T anno  vegnente  il  giorno  in  cui  la  reale 


fanciulla  doveva  essergli  consegnata  per  ve- 
nir trasportata  nella  Servia. 

Giunto  il  tempo  determinato,  che  fu  nella 
primavera  dell'anno  1299,  l'imperatore  in- 
sieme coll'imperatrice  e Ja  figlia  Simonide 
si  portarono  a Tessalonica,  dove  giunse  nello 
stesso  tempo  il  Crale, e vi  giunsero  con  esso  i 
figli  del  priucipe  bulgaro  che  T avevano  ac- 
compagnato, c la  stessa  sorella  di  Vincenslao 
la  quale,  non  si  sa  per  qual  motivo , si  era 
determinata  a passare  a Costantinopoli:  l'im- 
peratore e la  di  lui  consorte  consegnarono 
non  senza  lagrime  e senza  ribrezzo  la  tenera 
loro  figlia  nelle  mani  del  Crale,  che  Ja  rice- 
vette con  segno  di  uno  straordinario  conten- 
to ne'proprii  stati.  La  principessa  della  Bul- 
garia accompagnossi  coll' imperatore,  da  cui 
non  si  divise  che  a Costantinopoli,  dove,  se- 
condo quello  che  ce  ne  raccontano  diversi 
fra  gli  greci  scrittori , contrasse  immediata- 
mente qualche  impegno  di  confidenza  con 
uno  de*  principi  grandi  dell’impero  per  nome 
Michele  Culrules.  L’  impegno  andò  lauto 
avanti,  diesi  rese  pubblico,  c divenne  un 
soggetto  di  pubbliche  dicerie  ed  ammirazio- 
ne. La  cosa  però  finì  bene  , perchè  Crululcs 
si  determinò  finalmente  a sposare  la  sua  inna- 
morata: costui  aveva  ottenuto  tri  moglie  nel- 
le prime  sue  nozze  una  sorella  dello  stesso 
imperatore. 

O colle  armi  , o colla  politica  l’imperato- 
re si  era  oramai  sbrigato  dalla  maggior  parte 
de' suoi  nemici  , e poteva  godere  iu  pace  i 
frutti  delle  sue  sollecitudini  e delle  sue  cure. 
Egli  ebbe  T imprudenza  di  accoglierne  nel 
seno  dell'  impero  alcuni  che  gli  divenirono 
tanto  più  funesti , quanto  più  gli  aveva  be- 
neficati e favoriti.  La  cosa  avvenne  in  questo 
modo.  1 Massegeli,  popoli  abitanti  sui  coufini 
della  Scizia,  erano  stali  dai  loro  vicini  in  piti 
volte  sconfitti  e scacciati  dalle  loro  terre  e 
dalle  loro  abitazioni.  Costoro  erano  stati  an- 
ticamente cultori  della  cristiana  religione  , e 
desideravano  iu  questo  tempo  di  potersi  riti- 
rare nell’  angolo  di  qualche  contrada  , dove 
potessero  respirare  dalla  tirannia  degli  Scili 
loro  vincitori,  e vivere  tranquillamente  colle 
loro  famiglie.  Sulla  speranza  che  il  greco 
imperatore  potesse  dimostrarsi  favorevole  ai 
loro  desideri!,  gl*  inviarono  i loro  deputati, 
per  mezzo  de'quali  gli  rappresentarono  lo 
stalo  di  oppressione  in  cui  gemevano  , e lo 
supplicarono  ad  accordar  loro  tanto  sol  di 
terreno,  quanto  bastasse  a sostenere  ed  ali- 
mentare diecimila  persone  , sottomettendosi 
a tutte  le  condizioni  che  fosse  piaciuto  al- 
1*  imperatore  d’ imporgli , e particolarmente 
promettendo  sin  d allora  di  vivere  in  una  to- 


r Goosle 


— 489  — 


(ale  soggezione  c dipendenza  della  sovrana 
sua  autoritk  essi  e le  loro  famiglie,  e di  por- 
tare a suo  servizio  le  armi  conno  i di  lui  ne- 
mici. 

Ciò  accadde  appunto  in  un  tempo  nel 
quale  i Turchi,  fieri  dei  precedenti  loro  van- 
taggi,scorrevano  con  iocredibil furia  per  tutte 
le  asiatiche  province  sottoposte  all'  impero  , 
le  devastavano,  e mettevano  ogni  cosa  in  de- 
solazione. L’ imperatore  vide  , o si  pensò  di 
vedere  nelle  proposizioni  ed  oflerie  de'  Mas- 
saggi un  sommo  vantaggio  per  l'impero  , 
mediante  i servigi  che  quella  nazione  poteva 
prestargli  nella  prossima  spedizione  contro 
de* Turchi,  e generalmente  in  tutte  le  milita- 
ri intraprese , nelle  quali  dopo  la  disgrazia 
di  Costantino, di  cui  credeva  vera  la  fellonia, 
c dopo  il  tradimento  diFilanlropcno,  non  fi- 
dandosi generalmente  più  della  lede  dei  Greci 
suoi  sudditi , si  era  dato  a procacciarsi  stra- 
niere alleanze  ed  aiuti,  riponendo  in  essi  tut- 
ta la  sua  fiducia. 

Tutto  però  andò  al  rovescio  di  quello  che 
Andronico  si  era  peusato.  Egli  accordò  ai 
Massageli  tutto  ciò  che  gli  richiesero;  rna 
quindi  ne  nacque  un'infinità  d'iuconvemenii. 
In  primo  luogo  quella  nazione  di  sua  natura 
povera  e miserabile , ed  oltracciò  spogliata 
di  lutto  dagli  Sciti  e costretta  a mantenersi 
lutto  il  tempo  del  lungo  viaggio  a proprie 
spese  , si  ritrovò  al  primo  porre  il  piede  che 
essa  lece  sulle  terre  dell'  impero  così  man- 
cante e sprovveduta  di  tutto  , che  l'iiiipera- 
lore  per  somministrarle  almeno  quello  che 
più  le  era  necessario  ed  indispensabile,  do- 
vette valersi  del  denaro  del  pubblico  erario 
e delle  casse  militari  e di  altri  pubblici  fon- 
di; uè  bastando  questo  , convenne  ricorrere  a 
mezzi  slraordiuarii, imponendo  nuovi  tributi, 
accrescendo  i dazii,cd  incomodando  in  questa 
guisa  tutte  le  classi  delle  persone  uelle  pro- 
vince. Tutte  queste  attenzioni  e queste  spese 
non  produssero  altro  fruito,  che  un  eccessivo 
dispendio,  l'aggravio  de' sudditi  naturali  del 
priucipe  ed  un  carico  allo  stato  di  truppa 
di  stranieri  e di  barbari , che  in  vece  di  ser- 
virlo utilmente,  ne  abbandonarono  vilmente 
la  difesa  nella  prima  occasione  che  si  presen- 
tò loro  di  farlo. 

Quest*  occasione  non  tardò  molto  a venire 
dopo  il  loro  stabilimento  nelle  terre  impe- 
riali.11  giovane  imperatore  Michele,  mandalo 
dal  padre  a reprimere  l' audacia  de1  Turchi 
che  si  erano  iunoltrati  sino  presso  Magnesia, 
sì  valse  in  questa  spedizione  de'  Massageli  , 
di  coi  si  fece  un  corpo  di  milizie  , clic  si  unì 
a quelle  dei  Greci.  Michele  confidando  nel 
loro  ardire  , investì  con  calore  i Turchi  ; ma 
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que’  barbari  che  tradirono  le  sue  speranze , 
piegarono  al  primo  urto  , abbandonarono  i 
Greci  , e si  diedero  vilmente  alla  fuga.  Il 
peggior  malesi  fu  che,  avendo  preso  il  cam- 
mino vciso  !' Ellesponto,  essendo  da  i|uella 
parte  lipassati  iieH'Etiropa , i Turchi  clic  gli 
inseguivano,  impararono  si  può  dire  da  loro 
la  strada  del  mare  , mai  altre  volte  per  lo 
addietro  da  essi  tentata.  Infatti  appena  Mi- 
chele si  fu  tornato  a Costantinopoli,  die  essi 
non  trovando  più  chi  loro  facesse  resistenza  , 
presero  la  medesima  strada  dell' Ellesponto  , 
posero  a ferro  e fuoco  tutto  il  paese  all*  in- 
torno, si  resero  padroni  di  alcune  citta  che 
ritrovarono  quasi  allatto  sprovviste  di  difesa, 
e s' innoltrarono  lauto  avanti , che  giunsero 
liu  presso  le  spiagge  di  Lesbo. 

Se  le  intraprese  e gl'insulti  de'Lalini  ave- 
vano già  altra  volta  fatto  vedere  all'impe- 
ratore quanto  poco  prudente  fosse  stato  il 
consiglio  di  coloro  che  lo  avevano  persuaso 
a disiarsi  delle  forze  di  mare,  n'ebbe  egli 
1*  auno  1301  uu'  altra  che  glie  lo  dimostrò 
più  tuauifcstameule  con  una  prova  di  non 
minor  conseguenza.  11  fuoco  della  discordia  , 
che  di  quando  iu  quando  rimaneva  sopito 
ma  non  mai  estinto  fra  le  due  repubbliche  di 
Venezia  e di  Genova  , ritornò  nell'  anno  su- 
detto  a ridestarsi  cou  maggior  furia  che  mai 
e cou  più  vasto  incendio.  In  diverse  batta- 
glie che  seguirono  fra  le  annate  navali  di 
queste  due  implacabili  nemiche,  i Veneziani 
avevano  quasi  sempre  avuto  il  peggio  ; per 
la  qual  cosa  determinati  a fare  in  un  colpo 
strepitoso  le  loro  vendette  , armarono  una 
fluita  composta  di  settauta  navi,  colla  quale 
si  proposero  di  sorprendere  e rendersi  padro- 
ni di  Pera,  soggiorno  allora  floridissimo  dei 
Genovesi  e quasi  l'emporio  del  loro  com- 
mercio delle  parli  del  Levante:  l’impresa 
sarebbe  potuta  riuscirete  i Genovesi,  avver- 
tili del  loro  disegno  iu  tempo  che  già  si  era- 
no avvicinati  a quel  sobborgo,  non  avessero 
deluse  le  loro  mire,  trasportando  in  Costanti 
nopoli  le  loro  mogli,  i loro  figli  e le  loro  ric- 
chezze, e mettendosi  la  maggior  parte  d*  essi 
in  salvo  sul  mare  imbarcati  sopra  d' alcune 
galee,  i Veneziani,  arrabbiali  per  essersi  ve- 
duta fuggir  di  mano  una  preda  che  già  tene- 
vano sicura  , sfogarono  il  loro  dispetto  ab- 
bandonando al  fuoco  tutte  le  navi  da  carico 
che  ritrovarono  luugo  le  spiagge , e le  case 
del  sobborgo  non  meno  che  quelle  poste  sul 
lido  vici uo;  fra  queste  ultime  fa  maggior  par- 
te appai  tenevano  ai  Greci,  mai  Veneziani  po- 
sero a tutte  indistintamente  il  fuoco.  Que- 
| st’  azione  irritò  per  siffatto  modo  non  sola- 
; mente  i padroni  delie  case  incendiale  , ma 
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lutti  generalmente  li  Greci  di  Costantino- 
poli^ clic  date  di  mano  alle  armi,  si  posero  a ! 
trucidare  quanti  Veneziani  loro  capitavano 
davanti , cd  a saccheggiare  le  loro  case  pie- 
ne, specialmente  quelle  de' principali  ne- 
goziatili di  quella  nazione , di  copiose  ric- 
chezze. 

Quanto  grande  era  stato  il  furore  de’Greci 
nel  vendicare  l'incendio  delle  loro  case  col 
.sangue  e col  saccheggio  delle  ricchezze  dei 
Veneziani  , altrettanto  piu  viva  si  accese  in 
questi  la  brama  di  vendicacene:  come  di  fatti 
fecero  nel  vcgnenleanno  1302.  Nella  siate  del 
qual  anno  avendo  approdate  con  diciollo  imi* 
imissime  galee  sotto  le  mura  di  Costantinopoli 
verso  il  lido  settentrionale  e dalla  parte  dal 
gran  palazzo  imperiale , annunziarono  per 
mezzo  d' alcuni  fra  di  loro  che  a quest' cfletlo 
vennero  deputati,  ch'erano  assolutamente  de- 
terminati di  volere  il  ristoro  c la  ricompensa 
di  tulli  i danni  cagionati  udranno  preceden- 
te dai  Greci  ai  loro  nazionali  , minacciando 
in  termini  brevi  ma  chiari  e risoluti  , clic 
quando  loro  non  fosse  stata  resa  prontamente 
la  soddisfazione  c la  giustizia  che  chiedeva- 
no,avrebbero  saputa  farsela  da  sè  medesimi. 
L'imperatore  dissimulando  il  suo  timore  ri- 
spose cou  eguale  fierezza,  che  i mali  de’ loro 
compagni  non  dovevano  ad  altri  imputarsi 
che  a loro  medesimi; che  scura  il  menomo  ri- 
spetto per  i Greci  e per  il  loro  sovrano  ave- 
vano, trasportati  da  un  cieco  furore,  distrut- 
te le  loro  case  c le  loro  sostanze,  e che  rinuo- 
vaudo  i loro  attentali , ed  eseguendo  le  loro 
minacce , non  vi  avrebbero  forse  trovato 
lutto  il  loro  conto.  Questa  era  una  vana  mi- 
naccia , perchè  T imperatore  non  aveva  uè 
galee  nò  navi  da  opporgli  c rendergli  vani 
1 loro  tentativi.  I Veneziani  ne  erano  lauto 
sicuri , che  appena  udita  la  risposta  dell' im- 
peratore, finirono  di  abbruciate  le  case  di 
Pera  clic  erano  avanzate  nel  precedente  in- 
cendio , e che  di  bel  uuovo  erano  stale  dai 
Genovesi  abbandonale  , c distrussero  pure 
col  fuoco  (ulte  le  messi  che  si  trovavano  in 
(pici  tempo  raccolte  c riposte  nelle  aie.  Il 
giorno  dopo  investirono  i legni  da  traffico,  e 
non  conienti  di  porli  a ruba  , usarono  cru- 
deltà gravissime  sopra  i poveri  marinai,  per 
costringere  i loro  parenti  cd  amici  che  si  ri- 
trovavano a Costantinopoli  a riscattarli  , e 
liberarli  dai  supplizi  che  loro  si  facevano 
sdirne  ; ini  pere  iucche  avendoli  sospesi  col 
capo  all' ingiù  alle  antenne  delle  loro  stesse 
navi,  li  flagellavano  inumanamente.  Questo 
spettacolo  commosse  la  maggior  parte  dei 
congiunti  di  que'  meschini , che  pagarono  ai 
Veneziani  quello  che  domandavano  per  libe- 


rarli , non  potendo  reggere  alle  grida  ed 
agli  urli  di  que' miserabili  trattati  tanto  bar- 
baramente in  vicinanza  del  lido  cd  alla  vi- 
sta di  lutto  il  popolo  di  Costantinopoli,  che 
dalle  mura  della  citta  stava  osservando  ciò 
che  si  passava  sopra  le  navi.  Con  un  ta- 
le empio  mezzo  i Veneziani  riscossero  gran- 
dissime somme  di  denaro  , c guadagnarono 
assai  più  di  quello  che  avrebbero  potuto  ot- 
tenere dall'imperatore  per  via  di  composizio- 
ne e d’ accordo. 

Quantunque  siasi  già  parlato  più  volte 
delle  scorrerie  de’Turclii  sulle  terre  del l’ im- 
peratore , delle  loro  guerre  contro  i Greci  e 
delle  varie  conquiste  che  tratto  tratto  anda- 
vano facendo,  questa  però  è la  vera  epoca 
nella  quale  quei  barbari,  vedendo  che  le  fron- 
tiere orientali  dell'  impero  erano  affatto 
sprovvedute  di  truppe  e le  piazze  da  quelle 
parli seuza  difesa,  unirono  tutte  le  loto  forze, 
e dopo  d'avere  scorse  cd  occupate  presso- 
ché tutte  le  province  che  i Greci  possedeva- 
no nell’Asia,  se  le  divisero  fra  di  loro , for- 
mandone sotto  diversi  principi  diversi  stali  , 
dai  quali  fu  poscia  impossibile  il  discacciar- 
li. Della  maggior  pane  della  Frigia  verso 
il  Mediterraneo  e di  tutti  i luoghi  dipendenti 
da  Filadelfia  sino  ad  Antiochia  rimase  pa- 
drone Carmano  Alisurio.  Surceno  ebbe  lutto 
il  paese  situato  fra  Smirne  c la  spiaggia  ma- 
rittima della  Ionia.  Sansan  le  tre  città  di 
Magnesia,  Palazìa  ed  Efeso  colle  loro  dipen- 
denze. A Calames  ed  a Carases  di  lui  figlio 
toccò  tutto  quel  tratto  di  paese  che  viene 
compreso  fra  le  province  della  Lidia , l'Eolia 
e la  Misia  dalla  parte  che  riguarda  verso 
l'EIIcsponto.  Osuiano  ovvero  Ottomano  ot- 
tenne la  contrada  che  circonda  il  monte 
Olimpo,  ed  una  parie  della  Biliuia.  E fin  il- 
menle  i figliuoli  di  Anturio  restarono  padro- 
ni di  tutta  quella  porziou  di  paese  che  si 
stende  dal  fiume  Zacari  sino  alla  Paila- 
gonia. 

Egli  è l>en  facile  di  quindi  compienderc 
quanto  questa  nazione  avesse  già  portate 
lontano  le  sue  conquiste  nelle  più  belle  pro- 
vince dell’impero  , in  un  tempo  in  cui  era- 
no ancora  tanto  temute  le  sue  armi  , c srin- 
brava  che  poco  ancora  si  dovesse  paventare 
di  una  nazione  che  doveva  fra  poco  fondare 
uno  de'  più  vasti  imperi  della  terra.  Tanto 
vivevano  allora  i Greci  trascurati  per  questa 
parte,  e si  fabbricavano  da  se  stessi  la  loro  ro- 
vina. 

Ma  quando  giunsero  all'  imperatore  le  no- 
tizie della  divisione  clic  i capi  de' Turchi 
avevano  fatta  dei  paesi  tolti  alfimpero  e vi 
si  erano  stabiliti,  allora  cominciò  seriamente 
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a riflettere  che  lutto  doveva  temersi  da  viciui 
indomiti  e ferrei, che  non  si  sarebbero  sicura- 
mente contentali  di  quanto  possedevano,  e si 
sarebbero  anche  servili  del  l'opportunità  della 
vicinanza  per  in  noi  trarsi  più  addentro  alfe 
imperiali  province,  ed  estendere  in  esse  i lo- 
ro dominii.  Mentre  Andronico,  combattuto 
dalla  diffidenza  clic  aveva  de* Greci  c del  po- 
t'o  fondamento  che  poteva  far  sugli  aiuti  dei 
M.issageti,  fluttuava  fra  mille  pensieri  intorno 
al  partito  che  gli  convenisse  di  prendere 
contro  de* Turchi,  un  famoso  corsaro  man- 
dogli  ad  offerire  i suoi  servizi i c le  sue  forze. 

Costui  era  un  Catalano  pe  r nome  Roggero, 
il  quale  avendo  raccolte  nella  Spagna  infe- 
riore e nelle  Gallie  le  fecce  di  lutti  gli  uo- 
mini più  vili  e malviventi,  si  era  formata 
una  squadra  di  ladri , omicidi  e banditi  , 
tutta  gente  disperata  e disposta  ad  esporre  a 
cimento  dovunque  c per  qualunque  motivo 
la  propria  vita  , e con  essi  si  era  posto  ad 
esercitare  il  mestiere  di  corsaro.  Dopo  aver 
predate  tulle  le  navi  mercantili  che  gli  cade- 
vano nelle  mani  nei  loro  viaggi  dal  setten- 
trione al  mezzogiorno,  ed  accumulali  per 
questa  iniqua  via  dei  tesori,  era  giunto  a 
tale  temcrith,chefuceudo  talvolta  degli  sbar- 
chi nelle  isole  più  grandi  e considerabili  , vi 
rapiva  lutto,  e sforzava  talvolta  le  stesse  citta 
ad  aprii  gli  le  porte.  La  fama  ed  il  timore 
del  suo  nome  e delle  sue  forze  era  già  assai 
grande  ili  tempo  della  guerra  di  Carlo  d’An- 
jou  contro  Federico  re  della  Sicilia  , nella 
«piale  Buggero  servi  utilmente  quest'ultimo, 
costringendo  in  varii  incontri  le  truppe  di 
Carlo  a fuggire  ed  evacuare  alcune  citta  che 
aveano  di  già  occupate.  E Federico  dovette  al 
timore  che  questo  principe  ebbe  di  Rugge- 
ro, il  trattato  di  pace  che  gli  venne  fatto  di 
couchiudere.  11  corsaro  divenuto  terribile,  e 
di  ladro  generale  di  ben  agguerrite  e valoro- 
se milizie  , informato  delle  angustie  nelle 
«piali  ritrovavasi  l'imperatore  Andronico, 
gli  fece,  come  si  accennò,  offerire  i suoi  ser- 
vizi) , che  quel  monarca  non  esitò  punto  ad 
accettare.  Buggero  si  portò  allora  con  duo 
mila  uomini  a Costantinopoli  , dove  si  vide 
quanto  la  cieca  fortuna  si  prende  talvolta 
piacere  di  secondare  c favorire  l’audacia  e la 
violenza.  Dii  capo  di  ladri  e di  scellerati, qua- 
le se  non  era  almeno  era  stalo  pochi  anni  pri- 
ma il  Catalano,  fu  ricevuto  dall’imperatore 
con  dimostrazioni  di  onore  e di  piacere  che 
forse' non  avrebbe  accordate  ad  un  principe*,  an- 
zi per  maggiorrocute  impegnarlo  ed  affezio- 
narlo a beue  e fedelmente  condursi  al  suo 
servizio.,  non  ebbe  difficolta  di  accordargli 
(ter  moglie  Maria  sua  nipote,  figlia  d’  una 


sua  sorella  e «li  Azeri;  non  contento  di  questo, 
gli  confciì  la  carica  di  supremo  comandante, 
c come  diremmo  noi  di  generalissimo  , e po- 
co dopo  anche  il  titolo  di  Cesare. 

Quanto  era  stata  mal  a proposito  la  risolu- 
zione c la  politica  dell’ imperatore  intorno 
all* aver  accettale  le  proposizioni  de*  Mussa- 
gli, altrettanto  lo  fu  nel  l’abbracciare  quella 
di  Buggero,  e nel  tirarsi  , si  può  dire  , nel 
proprio  seno  una  troppi  di  fuorusciti  , che 
terminarono  la  rovina  che  i Massageti  avea- 
no incominciata.  I sommi  onori  accordati  al 
capo  resero  ardentissimi  i subalterni  nel  prc- 
tcndere  di  essere  a neh' essi  in  proporzione 
trattati  nella  stessa  maniera.  Convenne  per- 
tanto loro  fare  de*  generosi  doni,  accordar 
loro  abili  di  loro  genio  c pagarli  con  grossi 
stipcndii.  Tutte  queste  esorbitanti  spese  Uni- 
rono di  esaurire  l'erario  dell' imperatore,  cd 
i sudditi  di  gi'a  troppo  aggravati  , non  erano 
in  caso  di  poter  sosteuere  nuove  imposizioni 
e pagarle. 

Nell’anno  seguente  i Turchi,  impazienti  di 
maggiormente  ingrandirsi,  j>er  tempo  aveva- 
no prese  le  anni  e posto  l'assedio  a Filadel- 
fia. L'imperatore  pose  in  questa  circostanza 
alla  prova  la  fede  ed  il  valore  di  Buggero  e 
dei  Catalani,  e gli  spedì  insieme  ad  un  altro 
corpo  di  greche  milizie  comandate  da  generali 
greci  a combattere  i barbari.  Ruggero  cor- 
rispose all'aspettazione  dell’imperatore.  I 
Turchi  furono  sconfìtti  cd  obbligati  a fuggire 
nelle  terre  su  cui  si  erano  stabiliti.  Dopo  la 
vittoria  i soldati  greci  senza  aspettare  i Cata- 
lani, oppure  su)  rifiuto  fatto  da  questi  di  se- 
guitarli , ritornarono  a Costantinopoli.  Piace 
a taluni  clic  i Catalani  abbandonati  dai  Greci, 
o ritirandosi  segretamente,  si  erano  da  essi  , 
come  si  disse  , separali  , nè  potendo  senza 
guida  innoltrarsi  in  paesi  ad  essi  affatto  sco- 
nosciuti , si  fossero  trovati  in  necessiti  di 
volgersi  per  ricovero  alle  citta  vicine.  Questa 
opinione  è riprovata  dal  fatto.  I Catalani  do- 
po la  partenza  delle  greche  soldatesche  si  die- 
dero a scorrere  lutto  all' intorno,  sorpreselo 
le  citta  ch'eran  rimaste  da  quella  parte  al- 
l'Imperatore, vi  entrarono  deutro  da  nemici, 
c vi  commisero  eccessi  assai  più  orribili  di 
quelli  che  vi  potessero  esercitare  i Turchi  , 
adduccudo  per  pretesto  del  loro  furore  c del- 
la loro  crudeltà  il  mancamento  degli  slipeu- 
«lii , che  l’imperatore  non  si  era  curato  di  far 
loro  pagare.  In  questa  guisa  gli  fecero  pa- 
gar la  vittoria  per  loro  mezzo  ottenuta  ad  un 
prezzo  assai  più  caro  di  quello  che  gli  sareb* 
he  costata  qualunque  perdita. 

11  giovane  imperatore  Michele,  informalo 
di  lauti  eccessi  c di  tanta  temerità,  uc  avi  eh- 
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Le  volentieri  puniti  gli  autori  ; ma  gli  man- 
cava il  modo  di  lailo.  Sprovvisto  di  forte, 
conobbe  ebe  male  con  essi  snrebbesi  tentata 
la  via  di  fatto  , e si  deleiniinò  ad  un  altro 
speiiicnte , ebe  fu  di  mandare  ordine  a Rug- 
gero di  dover  senza  indugio  passare  con  tulli 
i suoi  seguaci  in  Gallipoli.  Ruggero  obbedì: 
ma  appena  giunto  in  quella  citta,  scelse 
fia  suoi  dugento  de1  più  arditi  e determinali 
a qualunque  rischio,  v si  pollò  cou  essi  ad 
Orcsliade,  dove  allora  ritrovavasi  Michele, 
c con  parole  audaci  gli  richiese  il  promesso 
stipendio,  protestandosi  in  caso  contrario  di 
esser  inolilo  a determinarsi  a qualche  estre- 
mo. On  eccesso  di  temerità  di  questa  natura 
non  potè  pazientemente  sopportarsi  dal  gio- 
vane c vivace  principe;  il  quale  già  sdegna- 
to per  i precedenti  insulti  contro  l'insolente 
Calalauo,  risolvette  ad  ogni  costo  di  volerlo 
punire.  Diede  per  questo  ordine  a'  suoi  sol- 
dati di  cogliere  il  tempo  ili  cui  meno  ei  sci 
pensasse  , e di  trucidarlo  con  tutti  i suoi.  1 
Greci  eseguirono  gli  ordini  del  loro  padro- 
ne ; ma  molli  fra  i Catalani  ebbero  tempo 
di  sottrarsi  colla  fuga  alla  morte,  e di  recare 
ai  loro  compagni  in  Gallipoli  l'avviso  di  ciò 
eh’  era  succeduto  io  Orestiade. 

Se  il  castigo  di  Ruggero  era  stato  severo  , 
la  vendetta  che  in  Gallipoli  ne  presero  i Ca- 
talani fu  oltremodo  eccessiva  e crudele.  Ap- 
pena fu  da  essi  intesa  la  strage  del  loro  ca- 
po c de'  loro  compagni  , che  impugnate  ad 
un  tratto  le  armi  si  avventarono  sopra  i 
Greci  di  Gallipoli,  ne  lecero  un'orrenda 
carnificina,  e gli  scannarono  pressoché  tut- 
ti. Dopo  una  sì  barbara  esecuzione  ad  al- 
tro piti  non  pensai ono,  che  a foi liticarsi  in 
quella  città,  ed  a proseguire  più  oltre  nella 
loro  vendetta  e nelle  loro  intraprese  contro 
dei  Greci.  Tenuto  a questo  elTetlo  tra  di  loro 
consiglio  , si  divisero  in  due  corpi  , uno  dei 
quali  comandato  da  Berengario  si  pose  sopra 
alcune  galee  a scorrere  le  acque  dell’ lille- 
spouio  , e l’altro  sotto  altri  capi  invase  le 
prossime  terre  della  Tracia  , dove  portò  io 
sterminio  e la  desolazione. 

Berengario  non  sì  tosto  si  vide  alia  testa 
dì  quella  piccola  flotta  , che  animato  dai 
precedenti  successi,  si  pensò  di  potere  impu- 
uenietile  intraprendere  qualche  cosa;  ma  la 
sua  temerità  fu  punita  : sedici  grosse  navi 
gc‘Uovc»i,da  esso  investite  con  più  dì  furore 
che  di  prudenza , lo  sconfìssero  interamente, 
distrussero  le  sue  galee,  e lo  fecero  prigio- 
niero colla  maggior  parte  de'suoi  ; ma  i Ca- 
talani, informati  di  questa  sventura,  trovato- 
no  il  modo  di  riscattarlo  dai  Genovesi  insie- 
me con  alcuni  altri  de' principali  della  loro 


nazione.  Una  perdita  di  tanta  considerazione 
gli  fece  seriamente  pensare  ai  casi  loro,  ed  a 
desistere  dal  tenersi  più  oltre  in  aperta  cam- 
pagna , riducendosi  a provvedere  tutto  ciò 
che  sarebbe  stato  necessario  per  sostenere  uu 
lungo  assedio  in  Gallipoli , dove  pensavano 
di  rinchiudersi , e temevano  di  essere  presto 
assediali  dall’ imperatore  Michele.  Cinsero  il 
castello  di  una  nuova  e forte  trincea,  sì  prov- 
videro di  una  gran  quantità  di  viveri  e di 
tutte  le  cose  necessarie  alla  vita. 

La  lentezza  di  Michele  fu  la  loro  salu- 
te , ed  ebbero  tutto  il  comodo  d' intendersela 
coi  Turchi  che  soggiornavano  al  di  là  dello 
stretto;  co' quali  avendo  stretto  amicizia  , si 
diedero  con  i loro  aiuti  ed  in  loro  compa- 
gnia a devastare  tulle  le  campagne  all’mtor- 
uo  , delle  quali  ne  fecero  deserto.  Ne  incen- 
diarono gli  edifizii,  ne  devastarono  i terreni, 
e ne  rapirono  gli  abitanti  di  ogni  età  e di 
ogni  sesso  e tulli  gli  armenti.  Michele  che  si 
era  finalmente  posto  in  campagna  alla  testa 
di  un  esercito  composto  di  Macedoni , di 
Massogeli  e di  Turcopoli , raggiunse  nella 
Tracia  i Turchi  ed  i Catalani,  coi  quali  at- 
taccò tosto  la  battaglia.  I Turcopoli  ed  i 
Massageti  con  una  vile  codardia  volsero  le 
spalle  sul  principiar  della  zuffa  , nè  sosten- 
nero tampoco  i primi  urli  dei  nemici.  1 soli 
Macedoni  tennero  fermo  per  qualche  tem- 
po. Michele  combattendo  nelle  prime  loro 
file,  fece  de’ prodigi  di  valore.  Convenne  al- 
l’ultimo cedere  , ed  i Macedoni  disordinali  e 
sconfini  furono  totalmente  inseguiti  dalle 
turche  e catalane  milizie,  che  la  maggior 
parte  rimase  nella  fuga  stessa  più  ancora  che 
nella  battaglia  uccisa  o prigioniera.  Lo  stes- 
so Michele  a grande  stento  potè  salvarsi, 
poiché  mentre  fuggiva  a precipizio  dai  ne- 
mici che  gli  erano  alle  spalle  , gli  cadde  il 
cavallo.  Uno  de’suoi  soldati  che  lo  vide  in 
quel  pericolo,  lo  fece  montar  sul  suo  , e sa 
grifico  se  stesso  per  salvare  il  suo  padrone. 

I Turcopoli  dopo  la  battaglia  alla  viltà 
aggiunsero  la  perfidia , ed  nudarono  ad  fl- 
uirsi ai  Catalani , i quali  gli  accettarono  ed 
ingrossarono  con  essi  il  loro  esercito.  Quan- 
to poi  ai  Massageti,  essi  dovettero  fra  non 
mollo  tempo  pagare  la  peua  della  loro  co- 
dardia , conciossiachè  nel  ritornar  che  essi 
facevano  nella  Scizia  furono  nelle  vicinanze 
del  monte  Uemus  attaccati  dai  Catalani  e 
dai  Turcopoli  già  loro  compagni , e quasi 
tutti  passati  a Gl  di  spada. 

La  sconfitta  di  Michele  fu  di  on  danno 
irreparabile  all'impero.  Pel  corso  di  ben 
due  anni  lo  stato  delle  milizie  era  divenuto 
così  debole  e languido  , che  fu  impossibile 
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•IP  imperatore  il  mettere  insieme  un  altro 
corpo  di  truppe  , onde  potere  se  non  ripa* 
rare  le  perdite,  ovviare  almeno  ai  maggiori 
danni.  Io  tutto  questo  intervallo  di  tempo  i 
Turchi  ed  i Catalani  insuperbiti  della  pas- 
sata vittoria,  e gonfi  specialmente  i Catalani 
dì  uo  cosi  inaspettato  e felice  cambiamento 
della  loro  fortuna,  scorsero  liberamente  e 
senza  trovare  impedimenti  ed  ostacoli  di 
Sorta  alcuna  tutti  i paesi  marittimi  situali 
verso  le  sponde  del  Mediterraneo  sino  a Ma- 
ronca  , a Rodope  ed  a Buia  , dove  tutto  ce- 
dette alle  loro  armi.  Superate  avendo  le 
montagne  di  Rodope,  invasero  le  terre  della 
Macedonia  , se  ue  resero  padroni , e spin- 
sero le  loro  conquiste  sin  presso  Cassa  u- 
dria. 

Dopo  la  morte  di  Ruggero  i Catalani 
erano  rimasti  senza  un  capo  da  cui  dovesse* 
ro  generalmente  dipendere.  Un  certo  Roc- 
caforte  tanto  si  matteggiò  , che  giunse  al  su- 
premo comando  *,  ma  come  di  ordinario  av- 
viene, i principali  fra  i subalterni  ebbero 
gelosia  dell'  autorità  di  Roccaforte  , il  quale 
essendo  oltracciò  un  uomo  di  bassi  e vili  na- 
tali , veniva  dagli  emuli  suoi  riguardato 
con  un  certo  disprezzo  , col  quale  o non 
ascoltavano  adatto  , o poco  si  curavauo  di 
eseguire  i suoi  comandi.  Berengario  , quello 
stesso  che  era  stalo  riscattato  dai  ferri  dei 
Genovesi  , e Ferdinando  Ximenes  si  posero 
alla  testa  dei  malcontenti  , e la  nazione  sen- 
tendosi divisa  in  due  partiti  , si  venne  ben 
presto  alle  mani.  Roccaforte  rimase  vincito- 
re. Berengario  perì  nel  conflitto,  e Ximenes 
si  rifuggì  presso  l'imperatore  Andronico:  il 
quale  o per  una  certa  fatalità,  o per  una  in- 
vincibile inclinazione  sempre  disposto  ad 
accogliere  qualunque  straniero  si  fosse  rico- 
verato presso  di  lui,  lo  ricevette  nella  stessa 
guisa  colla  quale  aveva  trattato  Ruggero  , 
l'onorò  col  titolo  di  gran  capitano,  e gli 
diede  in  isposa  una  delle  sue  nipoti. 

Nel  medesimo  tempo  che  Berengario  ve- 
niva così  meravigliosamente  premiato  dal- 
T imperatore  de’  mali  che  aveva  la  sua  na- 
zione fatti  all’impero  , il  di  lui  competitore 
Roccaforle  ed  un  suo  tralello , da  esso  asso- 
ciato all’  autorità  del  comando  , ue  abusaro- 
no con  lauta  insolenza,  che  i Catalani  piti 
non  potendo  sostenerla  , si  determinarono  a 
disfarsene;  ed  avendo  collo  il  loro  tempo  , 
gli  posero  le  mani  addosso , li  caricarono  di 
catene,  e li  consegnarono  nelle  mani  di  Ti- 
baldo  di  Cepois  gentiluomo  ed  ofbziale  fran- 
cese, il  quale  gli  inviò  tosto  a Roberto  re  di 
Napoli,  implacabile  nemico  di  essi  e della 
loro  nazione  per  i mali  cagionali  da  Rug- 


gero al  re  Carlo.  Frammezzo  a queste  cose 
r imperatore  , inabile  ad  opporsi  con  aperta 
forza  a' suoi  nemici,  e specialmente  ai  Cata- 
lani , non  trascurava  con  tutto  ciò  di  adope- 
! rarsi  per  costringerli  in  qualche  modo  a fer- 
marsi, od  a retrocedere.  Con  questo  consi- 
glio egli  manteneva  presso  Cassandra  diver- 
se partite  di  truppe  , le  quali  chiudendo 
tulle  le  strade  per  cui  potevano  giungere  i 
viveri  ai  Catalani,  gli  ridussero  ad  una  tale 
carestia  di  ogni  cosa , che  vedendo  essi  di 
non  potersi  piu  lungamente  sostenere  in  quei 
contorni  , si  determinarono  a partirne  , e di 
volgere  altrove  i loro  passi  e le  loro  armi. 
Le  prime  loro  mire  erano  rivolte  a Tessalo- 
nica,  città  grande,  popolata  ed  opulenta,  ed 
onorata  in  quel  tempo  dal  soggiorno  delle 
due  imperatrici  Irene  e Maria.  Il  disegno 
de1  Catalani  non  era  così  mal  concertato. 
Rendersi  padroni  dì  Tessalonica  era  presso- 
ché la  stessa  cosa  che  rendersi  ad  un  tempo 
anche  padroni  delle  rimanenti  città.  Ma  per 
eseguire  questo  disegno  conveniva  aprirsi 
il  passo  a quella  importarne  città  , e questo 
0011  era  per  divenir  tanto  facile. 

11  sospetto  che  si  era  preso  delle  loro  idee, 
era  stalo  cagione  che  tulle  le  piazze  forti  di 
quella  coutrada  erano  siale  ben  provvedute 
di  soldati  e di  munizioui  d’ ogni  specie. 
Inoltre  gli  abitanti  per  mettersi  io  sicuro  si 
erano  ritirati  colle  loro  famiglie,  coi  loro  ar- 
meuti  e con  tutte  le  loro  robe  nelle  fortezze 
suddette  e nella  stessa  città  di  Tessalonica;  di- 
modoché quando  i Catalani  vi  arrivarono,  ri- 
masero grandemente  maravigliati  nel  ritro- 
vare tulle  le  campagne  spogliate  affatto  di 
abitatori  e d’armenti  , le  piazze  ben  fornite 
di  soldatesche  , e tutto  preparalo  per  far  lo- 
ro una  vigorosa  resistenza.  Onde  disperando 
non  solamente  di  poter  ottenere  alcun  van- 
taggio, ma  anche  di  poter  vivere  in  un  paese 
allatto  sprovveduto  e nudo  d’ognicosa  neces- 
saria alla  loro  sussistenza  , risolvettero  ^ab- 
bandonarlo affatto  e di  ritornarsene  final- 
mente alle  loro  patrie. 

Ma  questo  ancora  era  loro  divenuto  diffi- 
cilissimo ad  eseguire.  I Greci  per  mettere  un 
ostacolo  alle  loro  incursioni  e trattenerli 
dal  poter  facilmente  passare  d'una  io  un’  al- 
tra provincia  , avevano  innalzato  un  lungo 
muro  uei  passi  augusti  delle  montagne  di 
Cristopoli,  clic  dividono  la  Macedonia  dalla 
Tessaglia.  A racchiuder  tutto  iu  poche  pa- 
role , si  trovarono  ridotti  a tali  angustie  e 
strettezze,  che  quasi  più  non  rimaneva  loro 
altro  , che  di  (verire  di  fame  c di  disagio. 
Gli  estremi  pericoli  c la  disperazione  soglio- 
no suggerir  de’ pensieri  che  talvolta  non  sa 


- 494  - 


desiare  il  semplice  coraggio.  Cosi  accadde 
nei  Catalani.  Quali  presero  la  disperala  riso- 
luzione di  soggiogare  a fronte  di  tante  diffi- 
coltà la  Tessaglia  , o penetrare  iu  qualche 
provincia  al  di  là  del  Peloponneso,  dove  o 
potessero  di  bel  nuovo  stabilirsi,  o potessero 
da  qualche  marittima  potenza  ottenere  agio 
e libertà  di  ripassare  il  mare  e ritornarsene 
alle  patrie  contrade.  Si  posero  pertanto  in 
marcia  senza  nè  meno  aver  determinato  l’im- 
presa a cui  si  volessero  in  primo  accingere. 
Scemo  nulladimeno  il  loro  ardire,  quantun- 
que disperato , giunti  che  furono  alle  falde 
de' monti  Olimpo,  Es-«a  e Pclio.  Le  lunghe 
marce  ed  i patimenti  avevano  di  già  considera- 
bilmentedimiuuito  d loro  numero,  c per  sopra 
piu  quella  parte  di  Turchi  che  gli  avevano 
costantemente siuo  allora  accompagnati, chie- 
se loro  di  separarsi  : per  amore  o per  forza 
convenne  farlo.  Diviso  che  fu  tra  di  essi 
il  bottino  e la  preda  non  meno  che  i prigio-  | 
«ieri  che  seco  conduccvano,i  Turchi  si  sepa- 
rarono^ presero  il  cammino  dell’Asia:  i Ca- 
talani, scarsi  di  numero  e privi  di  ogni  cosa, 
furono  costretti  a passare  il  meglio  clic  pote- 
rono l’inveroo  in  quella  fredda  regione. 

Nella  seguente  primavera  essendo  varcate 
le  alte  vette  di  quelle  montagne  , ed  attraver- 
sate le  interposte  valli  di  Tempc,  principia- 
rono prima  che  fosse  sovraggi  un  la  la  stale  ad 
eseguirei  loro  disegni  sopra  la  Tessaglia, pene- 
trando iu  tulli  gli  nugoli  di  quella  f<  ride  con- 
trada , dove  rimasero  pel  corso  di  un  iutiero 
anno  desolando  continuamente  le  campagne, 
c saccheggiando  le  terre  ed  i castelli  riinasu 
senza  difesa  ed  i sobborghi  stessi  delle  città 
nelle  quali  si  erano  gli  abitanti  ritirali  e po- 
sti al  coperto  del  loro  furore. 

La  Tessaglia  era  allora  governata  da  Gio- 
vanni Ducas  figlio  di  Giovanni  soprannomina- 
lo il  bastardo  duca  di  Patrasso,  a cui  er  i nu- 
che succeduto  nel  dominio  de'suoi  stali  eredi- 
tari!. Giovanni  aveva  sposata  Irene  figlia  na- 
turale dell’imperatore  Andronico,  il  quale 
lo  aveva  decorato  col  titolo  di  sebastocratore. 
Costui  debole  di  forze  militari,  quanto  per 
avventura  lo  era  di  spirito,  c travagliato  ol- 
tracciò da  alcune  sue  infermità,  uon  era  trop- 
po in  istalo  di  opporsi  c resistere  alle  forze 
dei  Catalani.  Mentre  egli  stava  afflitto  c pen- 
soso non  sapendo  a qual  partito  appigliarsi  , 
alcuni  suoi  confidenti  gli  suggerirono  tentare 
d’indurre  i Catalani  a forza  di  doni  e di  de- 
naro ad  abbandonare  la  Tessaglia  ed  inva- 
dere i beni  del  duca  di  Atene.  Le  persone  clic 
egli  deputò  per  questo  maneggio  seppero  si 
bene  regolarsi  coi  regali  c coll'oro,  c col  far 
vedere  la  maggior  facilità  che  vi  era  di  ar- 


ricchirsi negli  stati  del  duca,  che  i Catalani 
s’indussero  ad  acconsentire  a ciò  clic  loro  ve- 
niva proposto,  e ad  abbandonare  quella  pro- 
vincia. 

Postisi  in  cammino  sul  principio  del  se- 
guente anno,  oltrepassarono  le  Termopili,  e 
non  si  fermarono  che  nelle  vicinanze  di 
Locride,  dove  si  accamparono  sulle  sponde 
del  fiume  Ccfìso,  che  divide  la  Livadia  e la 
13  orzi  a dalla  Tessaglia,  con  pensiero  di  innol- 
Irarsi  di  là  piu  addentro  verso  dell'Attica. 

Pare  che  gli  storici,  giunti  a questo  passo, 
si  dimostrino  stanchi  della  precisione  e della 
chiarezza  che  ne' scritti  incontrasi  intorno  al- 
la venula  de' Catalani  a Costantinopoli  c nel- 
la storio  di  questa  nazione  neH’Orieute,  poi- 
ché si  scorgono  a questo  medesimo  passo  di 
bel  nuovo  discordi  e divisi  sui  loro  racconti 
c nelle  loro  opinioni. 

Secondo  l' autorità  di'Niceforo  Gregoras , 
il  duca  di  Atene,  informalo  dei  movimenti  dei 
Catalani  c del  prossimo  loro  arrivo  ed  inva- 
sione nei  proprii  stati,  non  fu  lento  ad  oppor- 
si ai  loro  tentativi , e postosi  in  campagna 
con  una  considerabile  e ben  agguerrita  arma- 
ta , andò  loro  all'incontro  , e fece  una  resi- 
stenza così  vigorosa,  che  li  respinse  da  tutte 
le  parti , e gli  impedì  che  non  potessero  nè 
tampoco  porre  il  piede  nelle  sue  terre,  aven- 
do in  quasi  tutti  gl’  incontri  riportati  sopra 
di  essi  de' vantaggi  non  iudiffercnti. 

Se  poi  si  vuol  prestar  fede  al  marchese  di 
Ailone  , esso  racconta  la  cosa  in  un  modo  af- 
fatto diverso.  Al  giunger  de'Catalani  sui  con- 
fini della  13oezia  , il  duca  di  Alene  il  quale, 
giusta  il  sentimento  di  questo  scrittore , non 
si  senliva  abbastanza  forte  per  opporglisi  e 
combatterli,  si  appigliò  ad  uno  spediente  af- 
fatto diverso  c contrario.  Non  ignorando  che 
questi  avventurieri  non  andavano  a questo 
modo  errando  che  per  trovar  fortuna,  si  por- 
tò amichevolmente  ad  incontrarli,  c dimo- 
strandosi lieto  anzi  elicilo  del  loro  arrivo,  pro- 
pose che  li  avrebbe  volentieri  presi  al  suo 
soldo  tutti  quanti  erano,  ed  avrebbe  fatto  in 
modo  che  sarebbero  rimasti  contenti  d'a- 
ver accettalo  il  suo  servizio.  1 Catalini  che 
non  vedevano  nulla  di  meglio  per  loro,  ac- 
cettarono con  giubilo  le  proposizioni  del  du- 
ca, c lo  servirono  con  vantaggio  nelle  guer- 
re ch’ebbe  a sostenere  contro  Giovanni  Ducas 
duca  di  Patrasso, Tommaso  figlio  di  Niccforo 
despoto  d’Arte,  o di  Acaruania,e  con  alcuni 
altri  principi  confinami  ai  di  lui  stati.  Ag*. 
giunge  Aitone,  che  il  duca  d'Ateue  si  afTrettò 
tanto  più  a rendersi  amici  e benevoli  ed  a 
tirar  ucl  suo  partilo  i Catalani,  quanto  più 
egli  temeva  clic  potessero  essere  indotti  dai  so- 
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pronominali  principi  suoi  nemici  a portare  1 
le  loro  armi  a loro  lavoro  contro  di  lui  me- 
desimo. Passa  dipoi  a nominare  i vantaggi 
che  il  duca  riportò  col  mezzo  di  questi  suoi 
ausiliari!  sopra  i suoi  nemici 9 e racconta  che 
gli  sconfisse  in  varii  incontri,  e che  riacquistò  , 
piu  di  trenta  castelli  che  gli  erano  stati  tolti) 
e termina  il  suo  racconto  col  dire,  che  molti 
fra  i principali  Catalani)  gelosi  della  preferen- 
za che  accordava  ad  alcuni  compagni  da  esso 
ricolmali  di  doni  e di  onori , nel  tempo  stesso 
che  dimostrava  di  far  poco  conto  del  merito 
c dei  servirli  di  loro  medesimi) cominciarono 
a lamentarsi  ed  a tumultuare)  e finirono 
cou  una  aperta  ribellione:  che  il  duca  niente 
allatto  spaventalo)  perchè  sostenuto  da  un 
esercito  composto  di  soldati  di  varie  altre  na- 
zioni ch'egli  aveva  presi  al  suo  servizio,  pun- 
to noti  dubitò  d'altaccarli  sulle  rive  del  fiu- 
me Cefi  so  dove  si  erano  ritirati)  ma  che  la 
fortuna  lo  abbandonò  nelty  battaglia  t nella 
quale  perdette  colla  vittoria  la  vita  : e per  ul- 
timo, che  i Catalani,  resi  piu  forti  e superbi 
di  questa  vittoria,  s'innollrarono  in  tutti  gli 
siati  de)  duca , si  imposscssarouo  della  mag- 
gior parte  delle  città,  e fluirono  con  impa- 
dronirsi delle  stesse  due  capitali  Atene  e 
Tebe. 

Un  fatto  di  tanta  importanza  meriterebbe 
qualche  schiarimento , ma  ella  c questa  una 
cosa,  che  si  è dovuto  e si  dovrà  far  co>ì  spes 
so,  che  forse  verrà  a fastidio  c di  chi  legge  e 
di  chi  scrive.  Si  farà  non  pertanto  ili  poche 
parole,  lu  primo  luogo  il  racconto  del  mar- 
chese d’Aitone  può  divenir  sospetto  per  mol- 
ti riguardi.  Jìgli  parla  in  esso  di  Giovanni 
Ducas  duca  di  Patrasso  c nemico  del  duca  di 
Alene,  il  quale  pretende  che  siastato  aiutato 
dai  Catalani  nella  guerra  contro  del  primo. 
S’egli  intende  di  parlare  di  Giovanili  Ducas 
padre  di  quello  che  abbiam  veduto  di  sopra 
governatole  della  Tessaglia,  qui  sto  storico  è 
in  manifèsto  errore,  perchè  a questo  tempo 
Giovanili  llucas  il  padre  era  già  passato  di 
vita)  se  poi  vuol  parlare  del  governatore  della 
Tenaglia  , diventa  allatto  improbabile  ciò 
ch'egli  soggiunge,  vale  a dire  che  il  duca 
d'Ateuc  si  ailicllò  u farsi  amici  i Catalani  pel 
timore  che  aveva  , che  Giovanni  Ducas  non 
si  procurasse  prima  di  lui  i loro  aiuti.  Se 
Ducas  aveva  questo  pensiero,  lo  poteva  ese- 
guire cou  maggior  facilità  del  signor  d’ Alene 
allorché  i Catalani  soggiornavano  nella  pro- 
vincia del  suo  governo  , dalla  quale  tutto 
all'opposto  tentò  di  farli  partire  profonden- 
do loro  i regali  c denaro. 

Per  quello  poi  che  riguarda  la  conquista 
fatta  dai  Catalani  d'Ateuc  e di  Tebe,  il  si- 


lenzio degli  altri  storici  nc  dà  un  argomento 
di  mettere  assai  questa  cosa  in  dubbio. 

Sembra  chea  ben  conciliate  le  cose  si  pos- 
sa dire, che  il  duca  di  Alene  convenne  coi  Ca- 
talani per  minor  suo  danuo  e de'suoi,  e che 
finalmente  o con  industria  , o aperta  forza 
ue  gli  abbia  scacciati. 

Slava  mollo  a cuore  ad  Andronico  di  cac- 
ciare i Catalani  da  Gallipoli)  e diffidando  egli 
delle  sue  proprie  truppe,  volle  trattare  eoa 
i Genovesi , affinchè  si  incaricassero  di  que- 
sta spedizione  ) al  che  essi  acconsentirono  per 
il  prezzo  di  6000  bisanti  , che  furono  loro 
sborsali  dall'imperatore.  1 Genovesi  avendo 
pesata  quella  somma,  s'avvidero  che  le  mo- 
nete erano  calanti,  uè  vollero  accettarle.  An- 
dronico gli  fece  dire  che  sarebbero  stali  com- 
pensali dello  smanco  ritrovato  uelle  monete) 
ina  essi  informali  meglio  della  materia  del- 
l'impresa, ed  avendo  calcolato  il  guadagno 
e la  perdita  che  ue  poteva  risultare,  non  vol- 
lero stare  all'accordo.  Intanto  il  numero  dei 
Greci  radunati  intorno  a Gallipoli  si  aumen- 
tava di  giorno  in  giorno,  e stringevano  sem- 
pre piu  da  vicino  la  città.  Facevano  gli  as- 
sediati frequenti  sortile  e sempre  con  van- 
taggio,  ma  vi  perdevano  per  anche  della 
geule)  e queste  piccole  perdite  a lungo  anda- 
re avrebbero  al  niente  ridotta  la  guarnigione. 
Per  la  qual  cosa  giudicarono  i Catalani  piu 
a proposito  di  combattere  con  tutte  le  loro 
forze  riunite,  ed  avventarsi  al  rischio  di  una 
battaglia  generale,  per  obbligare  il  nemico 
a ritirarsi. 

Il  giorno  precedente  a quello  che  doveva 
decidere  della  loro  sorte,  innalzarono  i Ca- 
talani sulla  principale  contrada  della  città 
uno  stendardo,  sul  quale  era  dipinta  la  im- 
magine di  san  Pietro,  ed  essendosi  tutti  ingi- 
nocchiati fecero  una  breve  preghiera  al  prin- 
cipe degli  apostoli,  e poscia  intuonarono  la 
safae  regina.  Appena  avevano  incominciata 
quest’ antifona , il  sole  rimase  ricoperto  da 
una  nuvola  , la  quale  versò  sopra  di  essi  una 
dolce  rugiada  , c disparve  subito  che  ebbero 
terminato  il  divoto  canto)  questo  s»lo  bastò 
per  far  ciedcrcagli  Spagnuoli,  che  il  cielo  si 
dichiarava  in  loro  favore,  e questo  solo  li 
riempi  di  confidenza  e di  coraggio.  Volendo 
rendersi  sempre  piu  meritevoli  della  divina 
proiezione  ed  assistenza  , nella  notte  lutti  si 
confessarono,  e quindi  presero  le  armi,  ed 
uscirono  dalla  città  in  numero  di  soli  500 
soldati.  1 nemici  uscirouo  ancor  essi  dal  cam- 
po,e si  avvanzavauo  in  ordine  di  battaglia.  11 
loro  esercito  era  composto  di  8000  cavalli  e 
di  un  corpo  d' infanteria  molto  più  conside- 
| labile.  Il  primo  incoutro  fu  terribile.  1 Greci 
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da  principio  combatterono  con  coraggio;  non 
tardarono  però  molto  a cedere  il  terreno,  e 
presto  furono  respinti  lino  alle  loro  trinciere. 
1 soldati  che  vi  stavano  di  guardia , vedendo 
i loro  compagni  in  rotta  , accorsero  in  loro 
aiuto.  All'arrivo  di  questo  rinforzo  si  riac- 
cese il  combattimento, e i Catalani  furono  sul 
punto  di  essere  vinti  ; ma  il  Dome  di  s.  Gior- 
gio che  stava  dipinto  sulla  bandiera  portata 
da  Ximenes  d'Albaro,  ripetuto  in  ciascuna 
fila, ravvivò  il  loro  coraggio;  diedero  addos- 
so ai  Greci,  c li  misero  iu  fuga.  Si  fa  ascen- 
dere la  perdila  dei  vinti  a 0000  soldati  di 
cavalleria  e o 20000  di  fanteiia.  Una  molti- 
tudine di  fuggitivi  corse  alla  spiaggia  del  ma- 
re dove  stavano  Je  navi , e vi  salirono  so- 
pra in  tanto  numero,  che  quelle  andarono  a 
fondo,  ed  essi  perirono  nelle  onde.  I Catala- 
ni riportarono  un  immenso  bottino,  a segno 
che  vi  impiegarono  una  iutiera  settimana  per 
raccoglierlo  e trasportarlo  iu  Gallipoli.  Um- 
berto, Paolo  Emilio  detto  altrimenti  Um- 
bertopolo  c il  grande  Eteriarca,  scampati 
dal  generale  massacro,  portarono  questa  fu- 
nesta uuova  in  Andrinopoli.  L'iroperator  Mi- 
chele ne  restò  costernato,  e Andronico  suo 
padre  non  si  mostrò  meno  afflitto.  In  questi 
estremi  giudicarono  i due  principi  di  dover 
fare  un  altro  tentativo,  ed  assalire  i Catalani 
prima  che  potessero  ricevere  nuovi  soccorsi 
dalla  Spagna  e dalla  Sicilia.  Fecero  pertan- 
to radunare  nelle  vicinanze  d’ Andrinopoli 
tutte  le  truppe  disperse  nelle  guarnigioni, eie 
unirono  con  gli  avanzi  di  quelle  che  erano 
state  battute  nell’ ultima  azione.  Avvisali  i 
Catalani  di  questi  preparativi  da  una  fem- 
mina greca  che  li  serviva  d'esploratrice,  non 
si  contentarono  di  stare  sulla  difesa,  ma  sta- 
bilirono di  andare  ad  incontrar  il  nemico. 
Lasciarono  iu  Gallatoli  cento  soli  Almogave- 
ri  per  costodire  la  citta,  il  bagaglio,  le  fem- 
mine c i fanciulli , e gli  altri  lutti  marciaro- 
no alla  volta  d' Andrinopoli.  Dopo  aver  iu 
tre  giorni  traversata  la  Tracia,  portando  da 
per  tutto  la  desolazione,  giunsero  alle  falde 
u'unu  montagna,  dove  si  trattennero  per  ri- 
posarsi. 

Le  sentiuclle  poste  da* Catalani  sopra  la 
sommila  delia  montagna  scoprirono  alcuni 
fuochi  ebe  si  facevano  iu  tempo  di  notte,  e 
due  Greci  fatti  prigionieri  palesarono  che  Mi- 
chele era  attendato  iu  Apri  con  C000  uomini 
di  cavalleria  e con  un  corpo  molto  più  nu- 
meroso di  fanteria  , e che  stava  attendendo 
in  quel  posto  il  grosso  della  sua  armala,  il 
quale  non  era  molto  disutile.  Alcuni  uffizia- 
li  volevano  che  seuz*iudugio  si  assalisse  il  ne- 
mico, primachè  divenisse  più  forte  con  Tumo- 


re delle  truppe  che  gli  dovevano  arrivare; 
ma  questo  parere,  quantunque  molto  saggio, 
non  fu  abbracciato.  Allo  spuntar  del  sole  i 
Catalani  lasciarono  le  eminenze,  e discesero 
nel  piano;  allora  videro  Tarmata  imperiale, 
la  quale  tutta  riunita  ricopriva  una  vasta 
estensione  di  paese.  1 Catalani  formavano  un 
corpo  appena  di  3000  soldati,  di  maniera 
che,  vedeodo  che  si  avvicinavano,  pensaro- 
no che  venissero  per  arrendersi,  ed  implorare 
la  clemenza  di  Michele;  e ne  erano  talmente 
persuasi  , che  non  volevano  uè  prendere  le 
armi , nè  lasciare  le  loro  tende.  Michele  co- 
mecliè  sapeva  per  esperienza  con  qual  nemi- 
co doveva  combattere  , impiegò  tutta  la  sua 
autorità  per  obbligarli  ad  armarsi,  ed  uscire 
dalla  loro  iuazioue.  Egli  senz'indugio  montò 
a cavallo,  e schierò  la  sua  armata  in  ondine 
.di  battaglia.  Mise  nel  ceutro  T infanteria, 
della  quale  diede  il  comando  a Teodoro  suo 
zio,  generale  di  tutte  le  milizie  fatte  venire 
dall'Asia:  collocò  alla  destra  la  cavalleria 
degli  Agliani  e de’Turcopoli  comandali  da  Ba- 
silio Umbertopolo:  alla  sinistra  vi  pose  la 
cavalleria  di  Tracia  e di  Macedonia  , con  li 
Valachi  e gli  avventurieri  sotto  il  comando 
del  grande  Eteriarca.  Quanto  a lui,  volle  sta- 
re nella  retroguardia  con  una  porzione  della 
nobillb  e con  un  corno  di  scelta  milizia  desti- 
nata alla  difesa  delia  sua  persona.  Era  ac- 
compagnato da  Costantino  despoto,  suo  fra- 
tello, e Seuaclierim  1*  Angelo,  quale  non 
aveva  voluto  prendere  alcun  comando,  e si 
era  riservato  di  difendere  il  giovine  impera- 
tore. Michele  dopo  aver  scorse  tutte  le  file 
de1  soldati,  ed  esortato  i medesimi  in  poche 
parole  a ben  adempire  il  loro  dovere,  ordinò 
che  cominciassero  ad  avvanzarsi  , cd  egli 
si  ritirò  al  suo  posto.  1 Catalani  diedero  alla 
loro  armata  una  disposizione  corrispondente 
a quella  del  nemico.  La  cavalleria  degli  A- 
gliaui  e de'Turcopoli  diede  principio  al  com- 
battimento. 1 Catalani  la  affrontarono  così 
vigorosamente,  che  presto  fu  costretta  a pren- 
dere la  fuga , uè  volle  ritornare  al  suo  posto. 

I cavalieri  nou  avendola  più  a fronte , mise- 
ro piede  a terra,  si  unirono  agli  Almogavcri 
e ai  soldati  di  marina , e tulli  insieme  si  lan- 
ciarono con  impelo  sopra  T infanteria  greca; 
la  quale  non  potè  resistere  al  loro  assalto,  si 
sbandò  tutta,  e scomparve  in  un  colpo  d'oc- 
chio dal  campo  di  battaglia.  Restava  la  ca- 
valleria della  Tracia  e della  Macedonia,  la 
migliore  dell* impero.  Questa  combattè  con 
coraggio,  sostenuta  da  un  distaccamento  di 
fanteria , il  quale  non  era  stalo  involto  nella 
rotta  dell'altra;  ma  i terribili  Almogaveri 
avendolo  attaccato  di  fronte  e di  fianco  ri- 
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mase  ben  presto  sbaraglialo,  rollo  c disfallo,  bandonale  le  proprie  case  e possidenze,  andò 
allora  la  cavalleria  Irace  e macedone  Iurta  a rifuggirsi  a Cosianiiuopoli , dove  porlo  il 
si  sconvolse,  a briglia  sciolta  si  diede  alla  fu-  terrore  e la  carestia. 

ga  , uè  più  volle  combattere.  Allora  Michele  La  nuova  della  disfatta  dell’ imperatore 
prendendo  una  disperata  risoluzione,  si  pie-  Michele,  g'uula  ad  Andrioopoli,  cagionò  una 
cipitò  con  circa  100  valorosi  soldati  cheto  nuova  catastrofe.  Sessanta  Catalani  trova  van> 
circondavano  solTarmata  vitloriosa.  Si  portò  sicola  in  prigione, stativi  rinchiusi  dopo  fas- 
in  questa  circostanza  da  intrepido  soldato,  sassinio  di  Ruggero.  Spinti  costoro  dal  desi- 
fece  spirare  a suoi  piedi  due  Catalani,  e molti  derio  e dalla  speranza  di  riacquistare  la  liber- 
aliri  rimasero  ieri  li  di  sua  mano.  Un  sera-  là,  trovarono  il  mezzodì  rompere  le  catene, 
plice  marinaro,  ricoperto  d'armi  rilucenti  e c quindi  tentarono  di  atterrare  una  porta  per 
montalo  sopra  un  magnifico  cavallo  acqui-  salvarsi:  riusciti  inutili  i loro  sforzi,  saliro- 
stato  colle  spoglie  delle  precedenti  vittorie,  »o  alla  cima  della  torre  ìq  cui  erano  serrati, 
arrestò  gli  sguardi  di  Michele;  il  quale  te-  e fecero  rotolare  sulle  seuliueJle  che  la  custo- 
peodo  per  certo  che  questo  Cq*sc  uno  de' pria-  divano , delie  grosse  pietre  , coir  idea  di  al- 
cipali  uffiziali  dell'armaia  catalana  , corse  a limi  aitarle  , e di  profittare  della  loro  ritirala 
batterlo  con  gran  violenza  : il  colpo,  benché  per  discendere  lungo  le  mura.  Questo  secon- 
fierissirao  , non  atterri  il  marinaro,  il  quale  dp  tentativo  ebbe  la  sorte  del  primo.  Allora  si 
senza  dar  tempo  al  principe  di  scostarsi , e determinarono  di  perire  piuttosto  diedi  tor- 
di mettersi  io  difesa,  gli  fece  saltar  per  aria  tiare  tra’ ferri.  I soldati,  sostenuti  da  una  par- 
la spada  c lo  scudo,  lo  feri  in  viso,  e gli  uccise  tc  degli  abitanti,  vollero  ridurli  a forza  nel 
il  cavallo.  Credevano  i Catalani  di  aver  gi'a  primiero  stato;  essi  si  difesero  «la  disperati,  e 
Michele  in  loro  potere,  me  le  sue  guardie  es-  un  gran  numero  di  Greci  cadde  sotto  i loro 
sendo  accorse,  gli  fecero  riparo,  alloutanaro-  colpi.  Stanchi  gli  aggressori  di  una  cosi  osti- 
no i nemici,  c ad  onta  della  folla  e degli  sfur-  nata  resistenza , ed  irritati  per  la  morte  dei 
zi  de’ Catalani  trassero  fuori  il  loro  padrone,  loro  compagni , circondarono  la  torre  di  ma  • 
il  quale  pieno  di  rabbia  audò  a rinchiudersi  teric  combustibili,  e vi  attaccarono  il  fuoco, 
nel  castello  d' Apri.  Questa  battaglia  costò  ai  I prigionieri  punto  non  si  atterrirono:  si  spo- 
Grcci  1000  soldati  di  cavalleria  e 15000  di  gliarono  de’ loro  abili,  gli  opposero  al  fuoco, 
fanteria.  Si  è pretesto  che  i vincitori  non  vi  e seguitarono  a combattere,  avendo  alle  spalle 
perdessero  che  20  soldati  di  fanteria  e 9 di  questo  debole  riparo,  il  quale  fu  presto  ri- 
cavalleria, ed  essi  stessi  storditi  d'un  così  dotto  in  cenere.  Vedendo  che  più  notigli 
fortunato  successo  quasi  non  sapevano  credete  rimaneva  alcuno  scampo,  si  abbracciarono, 
ai  loro  occhi.  Non  ardirono  però  di  sccon-  si  diedero  i' ultimo  addio , e fattosi  il  segno 
dare  il  corso  della  vittoria , temendo  qualche  della  croce,  si  lauciarouo  lutti  in  quel  vasto 
imboscata  dalla  parte  de’Greci , a’quali , do-  rogo. 

po  la  disfatta , restavano  ancora  forze  soffi-  GJi  abitatiti  di  Costantinopoli  , costernati 
cienti  per  rinnovare  il  combattimento;  e si  aU'estrerao  alla  notizia  delia  ricevuta  scoti- 
contentarono  di  rimaner  padroni  del  campo  fitta,  declamarono  cou  incredibile  arditezza 
di  battaglia,  aspettando  che  nella  piattina  contro  il  governo.  Audromco  comprese  quan- 
seguenle  si  dileguassero  i loro  sospetti.  Pas-  to  fosse  necessariodi  prevenire  le  conseguenze 
satollo  la  notte  in  armi,  e fattosi  giorno,  ri-  di  questo  fermento.  Fece  subito  eutrare  nella 
conoscendo  che  nulla  v'era  da  temete,  in-  citta  alcune  truppe  per  tenere  ili  dovere  la 
vestirono  Apri  , e se  ne  impadronirono.  Il  moltitudine  : quindi  raduuò  i principali  cit- 
giovine  imperatore  sentendo  diesi  avvicina-  ladini,  e tenne  cou  essi  un  lungo  ragiona- 
vano, si  rimò  a Panfilo, e di  la  a Didimolico,  mento,  nel  quale  si  studiò  di  giustificare  la 
ove  ritrovò  suo  padre,  il  quale  lo  consolò  tacila  sua  condotta.  Si  scusò  di  aver  impiegatogli 
sua  disgrazia,  ed  insieme  lo  riprese  d'essersi  stranieri  alla  difesa  dello  stato,  sull'esempio 
esposto  così  inconsiderata  mente  ad  evidente  di  molli  de1  suoi  predecessori  i quali  aveva- 
pericolo  di  perder  la  vita  o la  liberti  nella  do  parimente  dilanialo  in  loro  soccorso  trup- 
zuila.  1 Catalani  si  trattennero  iu  Apri  otto  pc  mercenarie.  Quindi  usando  un  linguaggio 
giorni  per  far  curare  i feriti  e per  riposarsi,  divolo  così  a lui  familiare,  disse,  che  uou 
Questa  vittoria  li  fece  padroni  di  tutta  la  Tra-  gli  si  dovevano  imputare  i mali  da'  quali  era 
eia,  ad  eccezione  di  alcuue  citta  foltificaie,  oppressa  la  patria  , ma  si  dovevano  attribuire 
delle  quali  uou  giudicarono  a proposito  di  ai  pecca.li  della  nazione  ; in  conseguenza  in- 
tentare la  conquista.  Molte  piazze,  c fra  que-  culcò  ai  suoi  sudditi  di  riformare  i loro  co- 
ste Eraclea  , al  primo  intimo  della  resa  apri-  sturai,  e cercare  iu  questa  tuauùra  di  disar- 
rpno  loro  le  polle;  la  genie  di  campagna, ab  mare  il  braccio  vendicatore  di  Dio:  racco- 
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mandò  loro  di  occuparsi  unicamente  negli 
«Ilari  loro  particolari,  e di  lasciare  a lui  il 
pensiero  del  governo,  senta  trattenersi  in  ri- 
cerche cd  in  discorsi  indiscreti  sulle  opera- 
tioni  del  ministero;  e finalmente  gli  esortò 
all'unione  e alla  concordia,  dipingendo  lutti 
i disastri  delle  guerre  civili.  Dopo  questo  fe- 
ce giurare  quelli  che  erano  presenti,  di  esser 
fedeli  agli  imperatori,  di  non  eccitare  alcuna 
turbolenta,  e di  opporsi  efficacemente  agli 
attentati  de'ncmici  della  pace.  Inviò  quindi 
iiffiziati,  i quali  col  libro  degli  evangeli  alla 
mano  scorressero  le  contrade,  le  piatte  , i 
luoghi  delle  adunante,  entrassero  nelle  case 
de'particolari,  e facessero  prestate  giuramento 
di  fedeltà  a tulli  quelli  che  incontravano. 
Tutte  queste  diligente  però  contribuirono 
molto  poco  a tranquillizzare  gli  animi,  e ad 
assicurare  l’imperatore  stesso,  il  quale  rice- 
veva da  ogni  pane  continue  nuove  le  quali 
ini  rilevano  timore. 

Era  talmente  irato  il  cielo  contro  la  perfi- 
dia de'Greci,  che  non  si  poteva,  per  dir  così, 
muovere  passo,  il  quale  in  appai enta  almeno 
avesse  un  esito  felice.  Si  risvegliavano  dapper- 
tutto nuovi  nemici;  altri  si  ribellavano,  ed 
altri, che  per  la  forza  delle  truppe  nusiliarie 
avevano  trattenuto  il  coiso  alle  loro  conqui- 
ste, accertati  che  quesie  truppe  avevano  ab- 
bandonato il  partilo  imperiale,  assalivano  di 
nuovo  le  terre  dell'impero, e mettevano  tulio 
a sacco.  Attoniti  i Greci  da  una  siffatta  innon- 
datone di  disgrazie,  e vedendo  che  a nulla 
sei  vivano  le  pubbliche  preghiere  prescritte 
dal  patriarca  Atanasio,  incominciarono  ad 
investigare  le  cagioni  per  le  quali  inferisse  a 
lai  seguo  sulla  loro  nazioue  lo  sdegno  divino. 
Fra  latiti  che  diverse  cause  adducevnno,  non 
fuvvi  un  solo  il  quale  sapesse  ripetei  lo  dal- 
l’aver  rollo  ruuione  colia  vera  Chiesa;  che 
anzi  poi  lavano  quasi  in  trionfo  quale  azione 
eroica  la  separazione  istessa. 

il  primo  che  in  quest'anno  1308  incomin- 
ciasse a toimenlarc  l'impero  fu  Venceslao, 
nuovo  re  di  Bulgaria.  Giunse  la  nuova  in  Co- 
siantiuopoli  che  questo  principe  andava  sac- 
cheggiando i donnnii  d'Ellimir,  a fine  di 
punirlo  deU’essersi  diihinrnlo  ili  favore  de’ 
Greci,  e già  minacciava  d'eutrare  sulle  terre 
dell'Impero.  D'altra  parte  i Catalani  e gli 
Almogavcri  dopo  la  loro  vittoria  s' erano  ri- 
filati m Gallinoli , e facevano  grandissimi 
preparativi  per  rimettersi  in  campagna.  L’im- 
pcralor  Michele  non  ardiva  uscire  da  Didi- 
motico;  le  sue  truppe  tremavano  al  solo  nome 
di  Catalani,  e ricusavano  di  servire.  Andro- 
nico finalmente  couobbe  la  necessità  di  ri- 
uunziare  all'idea  di  ridurre  i Catalani  colla 


forza,  e che  il  metto  dei  trattati  era  l'unico 
scampo  che  gli  rimaneva.  Mentre  andava 
pensando  ai  mezzi  di  maneggiare  un  acco- 
modamento coli  essi , gli  fu  condotto  un  Ita- 
liano arrestalo  di  fresco  nell'isola  Tenedo. 
Questi  per  nome  Giacomo  era  stato  segretario 
di  Ruggero  Fiori,  e dopo  la  morte  del  suo  pa- 
drone era  passato  in  Sicilia  a chiedere  soc- 
corso a nome  dei  Catalani.  Nel  suo  ritorno 
cadde  in  mono  de’Greci,  e gli  furono  trovate 
alcune  lettere  che  portava,  dalle  quali  An- 
dronico rictfVò  molti  utili  schiarimenti.  An- 
dronico volle  interrogarlo  egli  stesso.  Giaco- 
mo lo  assicurò  che  i Catalani  non  sarebbero 
alieni  da  11'  accettare  le  proposizioni  di  pace  , 
se  s’inviasse  loro  alcuno  del  quale  potessero 
fidarsi.  Credè  Andronico  di  non  potere  ad 
altri  meglio  affidare,  quest' affare  che  a quel— 
l'istesso  che  ghe  ne  aveva  dato  il  consiglio. 
Dopo  averlo  fatto  giurare,  lo  fece  partire  con 
un  interprete  e tre  altri  personaggi  della  fe- 
deltà dei  quali  poteva  ripromei tersi.  Questi 
cinque  deputali  giunsero  in  breve  ad  un  forte 
tuttora  occupato  dai  Greci  io  qualche  distan- 
za da  Gallipoli,  e fecero  saper  subito  ai  Ca- 
talani che  venivano  per  porte  dell'imperato- 
re a fare  ad  essi  proposizioni  di  pace  ; ma  nel 
medesimo  tempo  vollero  per  loro  sicurezza 
degli  ostaggi , e chiesero  clic  gli  si  sommi- 
nistrasse le  opportune  cavalcature  onde  ve- 
nire in  città,  avendo  questi  modesti  amba- 
sciatori fatto  il  viaggio  a piedi.  Non  ricusa- 
rono i Catalani  d'accettare  queste  condizioni. 
Alcuni  de’ loro  uffizioli  partirono  per  tratte- 
nersi presso  i Greci,  affinchè  gli  ambasciatori 
soggiornassero  in  Gallipoli.  Mandarono  cin- 
que cavalli  per  servizio  dei  medesimi,  e spe- 
dirono insieme  cinque  soldati  che  li  condu- 
cessero , i quali  avevano  ordine  di  salire  in 
groppa  dietro  a ciascun  ministro  della  corte 
di  Costantinopoli  allorché  si  mettessero  in 
viaggio.  Questo,  dicevano  essi , si  faceva  per 
i scortar  li:  ma  in  realtà  fu  fatto  per  impedirli 
dal  prender  lume  sullo  stalo  delle  fortifica- 
zioni di  Gallipoli,  e dalPcsaminare  minuta- 
mente la  disposizione  dei  luoghi. 

Entrati  clic  furono  in  città,  gli  ambascia- 
tori furono  subito  ammessi  all'udienza.  Par- 
larono essi  a nome  dell'imperatore,  replica- 
rono ) lamenti  già  tante  volle  da  lui  fatti  coi 
Otalani  sulla  loro  condotta.  Quindi  vennero 
all'articolo  della  morte  di  Ruggeroi,  e quegli 
il  quale  parlava  s’espresse  nello  stesso  modo, 
come  se  Andronico  avesse  parlato  in  persona. 

« Chi  ha  potuto  indurvi  a commettere  gli  ec- 
« cessi  de  quali  noi  abbiamo  a lagnarci?  E 
« egli  forse  il  desiderio  di  vendicar  la  morte 
«♦di  Cesare?  Ma  Quegli  che  tutto  vede,  è te. 
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« slimonio  che  noi  non  vi  abbiamo  avuta  al- 
oe cuna  parte.  Il  colpo  lutale  è stalo  scagliato 
« contro  di  lui  da  persona  che  da  molto 
« tempo  nudriva  in  cuore  uii  odio  fiero  per 
n gli  oltraggi  da  esso  ricevuti.  Siate  persuasi 
« che  noi  riguardiamo  la  sua  motte  come  un 
« allentato  contro  la  nostra  propria  persona, 
« e desideriamo  sinceramente  che  voi  ne  pu- 
« niale  gli  autori*  Noi  non  abbiamo  da  lui 
« ricevuta  alcuna  personale  ingiuria,  e siamo 
c vissuti  in  buona  armonia  col  medesimo  sino 
« al  punto  della  sua  deplorabile  morte.  Quan- 
« d'  anche  ei  ci  avesse  gravemente  offesi,  l'o- 
c uore  d'essere  sposo  d'una  principessa  del 
c nostro  sangue  avrebbe  certamente  disarma- 
ci lo  il  nostro  braccio,  o almeno  noti  saremmo 
« ricorsi  a' mezzi  di  vendetta  cosi  indi  gni  e 
« cosi  lontani  dal  nostro  carattere. Non  è que- 
« sto  il  modo  con  cui  si  esercita  la  giustizia 
« da  quegli  che  ha  in  mano  il  sovrano  potè* 
« re.  Cessale  dunque  dal  calunniarci , e nel 
« voler  vendicare  sopra  di  noi  un  delitto  del 
a quale  siamo  innocenti, badale  a non  rendervi 
« egualmente  colpevoli  come  quelli  chel'liau- 
« rio  commesso  ».  Dopo  questa  specie  d'apo- 
logià sulla  morte  di  Ruggero  , l'oratore  an- 
noverò in  poche  parole  i beuelizii  che  i Ca- 
talani avevano  ricevuto  dall’ imperatore,  l’e- 
saltezza  colla  quale  i Greci  avcvauo,oper  dir 
meglio  pretendevano  d'aver  adempite  le  loro 
promesse  , e fini  con  questa  minaccevole  pe- 
rorazione. « 11  tempo  d'indulgenza  è passa  lo  j 
« aspettatevi  ora  di  ricevere  la  ricotn pensa 
c dovuta  alla  vostra  perfìdia,  se  uou  cangiate 
« condotta.  Niuno  certa  mente  potrà  rimpro- 
« verarci  d’avervi  puniti)  allorché  si  saprà 
« che  voi  i pruni  avete  violato  i trattati.  De- 
« cidete  dunque  senza  indugio:  ritiratevi  alle 
« vostre  patrie  con  le  vostre  spoglie  , o pini* 
« tosto  venite  a combattere  uniti  alle  nostre 
« truppe:  questo  è il  solo  mezzo  die  vi  rima- 
ti ne  di  conservare  senza  disonore  quello  clic 
c possedete,  e di  evitare  di  essere  riguardati 
« come  traditori.  Non  s' intese  giammai  uè 
« più  indecente,  nè  più  ingiusta  domanda  di 
« quella  che  voi  ci  late.  A qu.«l  titolo  pre- 
ti tendete  di  esigere  da  noi  ricompense?  Forse 
« per  i servigi  prestali?  Ma  quali  sono  questi 
« servigi?  Se  si  esamina  quello  che  avete 
« fatto,  non  si  vede  che  qualche  azione  gio- 
ii riosa,  della  quale  siete  stali  genei osamente 
c pagati  , tutto  il  resto  consiste  solamente  in 
« alti  d' ostilità  eseicilali  contro  di  noi  e iu 
« azioni  doglie  di  gastigo.  Appigliatevi  duri- 
ti que,  vi  ripetiamo,  ad  una  risoluzione  deci- 
« siva.  Se  vi  lasciate  sfuggire  di  mano  questa 
« occasione  di  riconciliarvi  con  noi,  uon  la 
« ritroverete  mai  più  ».  Quando  ebbero  gli 


ambasciatori  terminato  di  parlare,  i Catalani 
diedero  loro  questa  breve  risposta:  « Se  Pim- 
c paratore  vuole  che  noi  parliamo  tranquil- 
li Punente  dalle  sue  terre,  deve  pagarci  il 
« soldo  che  ci  è dovuto  , rendere  la  liberta 
« ai  nostri  che  tiene  ancor  prigioni,  farci  re- 
c stituire  i vascelli  i quali  ci  sono  stali  presi 
« da' Genovesi,  comprare  i cavalli  che  non 
« possiamo  condurre  con  noi,  come  anche  il 
« bollino  e i prigionieri  che  sono  in  nostro 
« potere.  Se  egli  ricusa  d' uccellare  queste 
« condizioni  , sappia  che  noi  ripiglieremo  le 
« nostre  armi , e che  non  meneremo  in  deli- 
« Iterazione  se  si  debba  da  noi  preferire  l’ o- 
« riore  alla  vita  ». 

Partiti  che  furono  gli  ambasciatori,  i Ca- 
talani cominciarono  a fare  i loro  preparativi 
per  rispingerc  maggiormente  i Greci.  La  loro 
armala  s' ingrossava  a colpo  d'occhio.  In  cia- 
scun giorno  venivano  in  gran  numero  Fran- 
cesi, Italiani,  Spagnuoli  ad  arruolarsi.  ITur- 
copoli  che  si  erano  separati  dalle  truppe  di 
Michele,  vi  si  unirono  ancor  essi.  Di  più  una 
imprudenza  d’Andrea  Murisco,  il  quale  dopo 
aver  corseggiato  contro  i Veneziani  , nemici 
della  repubblica  di  Genova  sua  patria  , s’ora 
posto  al  servizio  del  l'impera  loro , fece  ritor- 
nare sotto  le  insegne  degli  Spagnuoli  una  mol- 
titudine di  Musulmani  i quali  le  avevano  ab- 
bandonate. 1 Turchi  , malcontenti  perchè  i 
Catalani  nella  distribuzione  del  bottino  non 
accordavano  ad  essi  un'egual  porzione  a quel- 
la che  a sè  medesimi  assegnavano,  stabilirono 
per  la  maggior  parte  di  ripassare  in  Asia,  cd 
un  greco  piloto  s'era  obbligato  per  una  som- 
ma di  denaro  convenuta  di  ricondurli  alle 
case  loro.  Nel  tragitto  si  fece  loro  incontro 
Andrea  Murisco  , il  quale  guardava  i passi 
dell'  Ellespouto.  Quest'  lifDziale  attaccò  il 
vascello  che  portava  i Turchi,  e li  passò  tulli 
a Gl  di  spada.  La  nuova  di  questa  barbarie 
aileri'i  quelli  i (piali  , uon  essendo  stati  com- 
presi nel  primo  trasporlo,  si  disponevano  a 
seguire  i loro  compagni  in  Oriente.  Scelsero 
questi  di  restare  nel  campo  de'Caialani,  e di 
continuare  a prestar  ivi  servizio  duro  e di- 
spiacevole,  piuttosto  che  esporsi  ad  una  sorte 
così  crudele.  Murisco  volle  andare  a Costan- 
tinopoli per  raccogliere  il  frutto  di  questa 
prodezza.  Andronico  lo  accolse  con  distinzio- 
ne, e lo  innalzò  al  grado  d'ammiraglio.  In- 
tanto questa  brillante  azione  non  altro  gli  co- 
stò , clie  di  fare  uccidere  alcuni  Musulmani 
senza  difesa  ; ma  questa  stessa  per  la  quale 
era  così  ben  ricompensalo,  recava  allo  stalo 
maggior  danno  che  utile:  da  ima  parte  Mu- 
risco impediva  che  il  parlilo  de'Caialani  s'in- 
debolisse, e dall'altra  irritava  contro  i Greci 
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una  nazione  la  quale  era  lorn  nemica  natu- 
rale; finalmente  ritirandosi  a Costantinopoli, 
si  allontanava  da  Gallipoli  , che  colla  sua 
presenza  teneva  in  guardia.  I Catalani  pro- 
fittarono della  sua  ritirata  per  intraprendere 
le  operazioni  piti  ardite:  facevano  scorrerìe 
da  ogni  pane, depredando  ogni  cosa  dovunque 
passavano.  Le  loro  conquiste  si  avvallarono 
fino  a Marouca,  Redopo  e Byzia.  Non  erano 
le  iutieic  compagnie  quelle  che  si  arrischia- 
vano a queste  ardite  spedizioni;  bastavano 
cinque  o sei  uomini  a far  contribuire  un'iiite- 
ra  regione  e a metterne  in  fuga  gli  abitanti  : 
tal  era  il  terrore  che  spargeva  il  nome  solo 
di  Catalano,  o la  viltà  de' Greci. 

I Catalani  non  avevano  obhliala  la  morte 
tragica  de'loro  ambasciatori  massacrali  a tra- 
dimento in  Rodeste  al  loro  ritorno  da  Costan- 
tinopoli; pensarono  perciò  di  vendicarsene 
su  questa  citta,  e subito  si  peserò  in  cammi- 
no per  eseguire  la  loro  determinazione.  Re- 
deste era  distante  da  Galbpoli  circa  sessanta 
miglia,  nè  potevano  portarvisi,  se  non  si  la- 
sciavano addietro  il  nemico  e molti  luoghi 
fortificati:  la  qual  cosa  rendeva  sicuri  gli  abi- 
tanti di  quella  città  e » loro  circouvicmi , ì 
quali  si  persuadevano  rlxe  quand’  anche  i Ca- 
talani avessero  fatto  questo  tentativo , non 
sarebbero  riusciti  à rovesciare  i ripari  che  vi 
si  frapponevano,  e che  sarebbero  «tati  mollo 
temerari!  se  si  avvallavano  toni* oltre  a ti* 
schio  di  non  potersi  ritirare.  Queste  precau- 
zioni noti  avevano  fona  di  trattenere  lo  spi- 
rito di  vendetta,  e l'intrepidezza  de'Catalani 
fu  secondata  dalla  fortuna.  Dopo  una  mar- 
cia forzata  giunsero  essi  di  notte  senza  alcuu 
ostacolo  sotto  le  mura  di  Redestc.  Allo  spun- 
tar del  giorno  scalarono  le  mura,  e vi  entra- 
rono colla  spada  alla  mano,  e massacrarono 
gli  abitauti  sena' alcuna  disunione  di  età  o di 
sesso  : si  sparse  voce  die  sfogassero  il  loro 
furore  anche  sopra  gli  animali , non  volen- 
do die  rimanesse  in  essa  neppure  un  essere 
animato.  Di  là  passarono  a Poetica,  della 
quale  s’ impadronirono  colla  medesima  faci- 
lità, e che  trattarono  nella  stessa  maniera. 
Consci  vaTouo  i Greci  anche  per  qualche  se- 
colo la  rimembranza  di  queste  crudeltà,  on- 
de uj  ivgiio  dire  a foggia  di  imprecazione  : 
« La  vendetta  de'Catalaoi  li  perseguili  a. 

1 Turchi  che  s'erano  uniti  ai  Catalani, non 
la  cedevano  a questi  loro  alleati  nel  prose- 
guire l'incominciata  vendetta.  S' impadroni- 
tono  del  monte  Ganos,  e ne  fecero  la  loro 
piazza  di  urini.  Avendo  divise  le  loro  trop- 
pe in  piti  corpi , vennero  ad  attaccare  da  di- 
verse parti  la  cittadella  di  s.  Elia, e la  ridut- 
seio  a tali  strettezze,  che  gli  abitanti  non 


avendo  piti  di  che  cibarti  furono  costretti  a 
venire  a capitolazione*,  ma  provando  ripu- 
gnanza di  arrendersi  ai  Turchi , fecero  direà 
Roccaforte  che  se  voleva  avvicinarsi  alle  lo- 
ro mura,  gli  cederebbero  la  piazza.  Arriva- 
to Roccaforte,  obbligò  i Turchi  a ritirarsi , 
accettò  la  capitolazione  offertagli , e prese 
possesso  della  piazza. 

Altri  Turchi  non  uniti  ai  Catalani  faceva- 
no ancor  essi  giornalmente  e a conto  proprio 
delle  conquiste  sui  Greci:  s'erano  impadroni- 
ti di  più  posti,  e fra  gli  altri  del  forte  d’E- 
z umilia,  il  quale  era  come  la  chiave  del 
Chersoneso  di  Tracia.  L'imperatore  ramma- 
ricato d'aver  perduta  una  piazza  di  tanta 
importanza,  incaricò  Marules  di  andarla  a 
ripigliare;  ma  Mnrulcs  non  aveva  che  un 
corpo  di  truppe  al  suo  coniando  con  le  qua- 
li era  impossibile  di  eseguire  questa  commis- 
sione; il  die  lo  dispose  a dare  in  una  rete 
che  Roccaforte  gli  aveva  tesa.  Questo  gene- 
rale, il  quale  non  ignorava  l' imbarazzo  iti 
cui  si  trovava  Marules,  gli  fece  dire  segreta - 
mente  d’aver  egli  formata  la  risoluzione  di 
arrendersi  all' imperatore  con  duecento  uo- 
iniui  i quali  servivano  sotto  il  suo  comando; 
e nel  medesimo  tempo  gli  promise  di  stermi- 
nare tutti  i Turchi  che  erano  nell'Occiden- 
te, non  richiedendo  per  eseguire  questo  pro- 
getto se  non  la  somma  di  5000  scudi.  Ma- 
rules ricevè  con  gioia  una  proposizione  co- 
si vantaggiosa  ; dimoiti  ò solamente  qual- 
che amarezza  circa  i mezzi  che  Roccaforte 
era  per  impiegare  ad  oggetto  di  riuscire  nel- 
la sua  intrapresa.  Rocca  forte  gli  fece  rispon- 
dere che  egli  avrebbe  distrutti  i Turchi  op- 
ponendoli a loro  stessi,  cioè  facendo  marcia- 
re quelli  che  erano  del  suo  partito  contro  gli 
altri, e che  quindi  rivolgerebbe  le  armi  dc'Ca- 
lalani  contro  i vincitori.  Per  assicurarlo  del- 
la sincerità  delle  sue  promesse,  ed  anche  del- 
la facilità  con  cui  le  avrebbe  adempite,  inviò 
a Marules  molle  teste  d' uomini , supponen- 
dole teste  di  Turchi;  ma  una  femmina  gre- 
ca la  quale  trovavasi  presente  quando  furo- 
no portate,  riconobbe  nel  numero  di  quelle 
la  testa  di  suo  marito:  la  qual  cosa  scoprì  la 
frode,  e ruppe  immediatamente  il  trattato. 
Quesl'auedaoto  ei  viene  riferito  da  Pachime- 
li», il  quale  potrebbe  averlo  inventato  colla 
mira  di  reudere  i Catalani  sempre  più 
odiosi. 

Ferdinando  Ximenes  d’ Areno»,  che  ab- 
biam  veduto  lasciare  l'armata  dei  Catalani 
e passare  nel  ducalo  di  Atene,  pensò  di  do- 
ver Bnalinente  dimenticarsi  de*  suoi  partico- 
lari risentimenti,  e marciare  in  soccorso  dei 
suoi  compatrioti'.  Approdò  a Gallipoli  sopra 
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una  galea  elie  portava  80  soldati  veterani  Rocca  fori  e per  la  sua  nasciam,  e perciò  sde- 
ben  agguerriti.  Fu  accollo  dalTaima'a  con  guava  di  servire  sotto  i suoi  ordini:  volle  es- 
graudi  acclamazioni , e gli  fu  somministrato  sere  egualmente  capo  di  un  partito , onde 
tutto  Toccorrenle  per  equipaggiar  le  sue  trup-  non  avesse  da  dipender  per  nulla  da  un  uo- 
pe.  Fece  delle  reclute,  e raduuò  sotto  il  suo  ino  da  esso  lui  riputato  un  soldato  di  ventu- 
coinando  300  soldati  d’ infanteria  e circa  150  ra.  Pensò  come  meilersi  in  possesso  di  qual- 
di  cavalleria.  Alla  lesta  di  questa  piccola  che  città  fotte,  la  quale  gli  servisse  di  luo- 
truppa  prese  il  caimniuo  di  Costantinopoli , go  di  sicurezza.  Fissò  le  sue  mire  sopra  Ma* 
e portando  dappertutto  la  desolazione,  coni*  tide,  volgarmente  chiamata  Modico, citia  ma- 
parve ben  presto  alla  vista  delle  ioi tilicazio-  rit lima  del  Chcrsoncso  di  Tracia  a mezzo 
ni.  Andronico  dall’alto  delle  mura  era  testi-  giorno  di  Gallipoli:  pretendeva  d’impadro- 
monio  di  questi  disastri,  e già  credea  di  veder  nirseue  subito  al  primo  assalto,  raa  fu  co> 
giungere  tutta  l’armata  de’Caialaui.  Proibì  stretto  ad  assediarla  secondo  le  regole.  Mitide 
alle  sue  (ruppe  di  uscire  dalla  città,  e le  or-  era  molto  fortificata  e difesa  da  una  guarni- 
dinò  di  mettersi  sull' armi,  temendo  percer-  gione  troppo  numerosa,  di  mauicra  che  non 
lo  che  il  nemico  tenterebbe  d'impadronirsi  poteva  Ferdinaudo  cou  uua  così  piccola 
di  Costantinopoli.  Ferdinando  couleulo  di  armata  farsene  padrooe  j ed  era  inoltre 
aver  atterrita  questa  capitale, della  quale  pe-  ben  provveduta  di  viveri  e di  munizioni  di 
rallro  non  si  sentiva  d' intraprendere  Tasse-  ogni  specie.  Ferdinaudo  Ximenes  avendola 
dio,  aveva  risoluto  di  ritirarsi.  Andronico  per  lungo  tempo  e senta  aleuti  profitto  bai* 
informato  del  numero  delle  sue  truppe  , alla  tuta  con  tutte  le  sue  macchine  da  guerra  , si 
vista  delle  quali  aveva  concepito  lauto  (erro*  determinò  di  guadagnare  colla  prudenza  quel- 
re  , distaccò  800  soldati  di  cavalleria  e 2000  lo  che  non  poteva  conseguire  colla  forza.  Con- 
d'iu fatiteli»  per  impedirgli  la  ritirata.  1 Gre*  vertì  Tassedio  in  blocco.  Si  trovava  già  da 
ci  si  imboscarono  in  uno  stretto  che  i Cala-  otto  mesi  davanti  a ciucila  piazza,  quando  un 
lani  dovevano  necessariamente  traversare,  accidente  gli  presento  T occasione  che  aveva 
Ferdinaudo,  giunto  a questo  stretto,  ftee  far  cou  (aula  perseveranza  aspettato.  Riposandosi 
ulto  n'suoi  soldati,  e disse  loro:  « Voi  vedete,  gli  assediali  sull'inazione  de’Calalani,  i quali 
o compagni,  che  il  uemico  ci  ha  chiusoli  si  contentavano  di  stare  uelle  loro  trincee 
passo,  e che  il  solo  nostro  valore  può  aprir*  senza  azzardare  alcuna  impresa  , incomincia- 
celo. Questi  uomini  i quali  ardiscouo  di  coni-  rouo  a trascurare  la  disciplina  militare,  e 
polire  m voslta  presenza,  sono  quegTislessi  «lavano  meno  in  guardia:  finalmente  io  un 
che  a no  stati  già  tante  volte  vinti  da  voi  giorno  di  gran  festa  la  guarnigione  e gli  abi- 
cou  forze  ancora  piu  ineguali.  La  loro  inol*  unti  dopo  l’uflizio  divino  si  abbaudouarono, 
illudine  uou  ba  mai  servilo  se  non  a rendere  secondo  il  costume  de'Greci  , alla  danza,  ai 
più  luminosa  la  vostra  vittoria,  ed  accresce-  piaceri  della  tavola  ed  alla  dissolutezza.  Fer- 
re  maggiormente  ancora  la  vergogua  della  diuando  pensò  che  questo  fosse  il  momento 
loro  sconfitta.  Prendono  essi  coraggio  dal  po-  favorevole.  Fece  avvicinare  i suoi  soldati 
sto  vantaggioso  che  occupano  , uè  ricordano  alle  mura,c  vi  fece  appoggiare  le  scale.  I Ca- 
che nou  ve  alcuno  trincerarueuto , alcun  ba-  talaui  salirono  iu  numero  di  50,  e s' impa- 
stane inespugnabile  alle  nostre  armi.  Rico-  dronirono  di  tre  torri  prima  che  i Greci,  ri- 
nosca  una  volta  questa  vii  nazione  anche  og-  svegliati  dal  profondo  sonno,  se  ne  accorges- 
gi , che  non  vi  è cosa  che  possa  sottrarli  dal*  sero.  Alcuni  che  avevano  bevuto  meno  degli 
la  vostra  vendetta  ».  Diede  subito  il  segno  altri,  presero  Je  armi,  e si  misero  nell'impegno 
dell'attacco.  La  fanteria  composta  d'Almoga-  di  scacciare  gli  assediami  da' posti  de' quali 
veri  si  avventò  contro  la  nemica, ed  egli  stesso  già  s'crauo  impadroniti  ; ma  ne  rimasero  così 
alla  lesta  de’ suoi  150  cavalli  attaccò  la  ca-  maltratta  li,  che  colla  maggior  celerilà  cerca- 
valleria  greca  die  gli  stava  di  fronte.  Si  cora-  iooo  di  salvarsi  colla  fuga.  Da  questo  punto 
battè  fieramente  dall' una  e dall'altra  parte,  Ximenes  si  trovò  padrone  di  Mudile;  la  de- 
c Ferdinaudo  si  trovava  fortemente  iucalza-  stillò  per  sua  piazza  d'arme  in  quel  modo  con 
lo  dui  cavalieri  nemici;  ma  egli  secondato  cui  Roccaforle aveva  fissato  il  suo  stabilititeli* 
degli  Almogaveri, che  volarono  in  suo  soccor-  lo  iu  Radeste  e Pactia.  Quanto  a Gallipoli , 
so,  obbligo  il  nemico  a ritirarsi  dopo  aver  ne  fu  affidata  la  custodia  al  saggio  e valoroso 
sofferta  una  gran  perdita.  Ferdinando  passò  Moniaoeio.  Gallipoli  era  il  inaguzzino  gcne- 
Irberarnente  colie  sue  truppe  cariche  di  botti*  rale  delle  munizioni  e delle  provvisioni  per  le 
no,  e ritornò  a Pactia,  dove  Roccaforle  era  truppe,  ed  era  parimenti  l'asilo  de' lenti , 
parimenti  arrivato.  delle  femmine,  dei  fanciulli  e il  deposito  del 

Ferdinaudo  si  credeva  troppo  superiore  a bottino  che  i soldati  facevano  sui  nemico: 
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per  questo  motivo  i Greci  avrebbero  pur  vo- 
luto levarlo  ai  Catalani. 

Un  signore  di  Macedonia  chiamato  Gior- 
gio di  Cristopoli  era  partito  da  Tessalonica 
per  andare  alla  corte  cou  una  scorta  di  80  uo- 
mini. Avendo  sentito  nel  suo  viaggio  che  si 
ritrovava  poca  gente  in  Gallipoli , credè  che 
questa  fosse  un'occasione  propizia  di  sorpren- 
dere questa  citta. Si  avvanzò  molto  vicino  al- 
ia piazza  senza  essere  riconosciuto,  ed  anche 
s'impadrouì  di  molli  carri  e di  una  quantità 
di  muli,  i quali  erano  stati  condotti  fuori 
della  citta  per  trasportare  le  legna.  Monta- 
nero,  avvisato  a tempo,  spedì  immediatamen- 
te un  disiaccunento  alla  sua  guarnigione  , il 
quale  si  lanciò  con  impeto  sulle  truppe  di 
Giorgio  di  Cristopoli,  le  tagliò  a pezzi,  ricu- 
però i carri  e i muli  de'quali  sperano  impadro- 
nite e lìce  un  gran  numero  di  prigionieri. 
Giorgio  che  si  lusingava  di  entrare  trionfante 
in  Costantinopoli,  vi  giunse  ricoperto  di  con- 
fusione. 

Mentre  il  valoroso  Monlanero  faceva  pen- 
tire Giorgio  di  Cristopoli  della  sua  perse- 
cuzione, Roccaforte  e Ferdinando  Xinienes 
d'Àrenos  eseguirono  con  esito  felice  un*  idea 
la  piu  ardila  che  mai  si  fosse  tentata.  Dopo 
d'aver  traversato  40  leghe  di  paese  mettendo 
tutto  a fuoco  e sangue,  atterrando  gli  alberi, 
incendiando  le  case,  massacrando  gli  armenti 
e trucidando  gli  uomini,  giunsero  in  vicinan- 
za d' una  città  chiamata  Siagnara.  Era  que- 
sta un  porto  di  gran  commercio  situato  sul 
Ponto  Eusino  e uno  de' principali  arsenali 
della  marina  imperiale.  Questa  piazza  si  tro- 
vava allora  senza  difesa,  perchè  non  si  pote- 
va supporre  che  i Catalani  fossero  per  venire 
cosi  di  lontano;  di  maniera  che  costoro  con 
poca  fatica  se  ne  impadronirono.  Dopo  d'a- 
ver preso  possesso  di  Stagnare,  i vincitori 
intrapresero  di  distruggere  tutti  i vascelli  che 
allora  si  trovavano  in  porto.  Monlanero  ne 
fìssa  il  numero  a 150. 1 Greci  disperati  al  ve- 
dere che  i Catalani  davano  l'uliimo  colpo  alla 
loro  marina,  fecero  ogni  sforzo  possibile  per 
difenderla:  spguì  in  mare  un  fiero  combatti- 
mento, ma  gl'imperiali  dovettero  soccombe- 
re, nè  poterono  impedire  che  il  nemico  in- 
cendiasse le  loro  navi.  Quattro  sole  galere  ca- 
talane furono  conservale,  delle  quali  i Greci 
s’ erano  impadroniti  dopo  aver  ucciso  in  Co- 
stantinopoli Ferdinando  d'Àrenos  che  ne  era 
laininiraglio.  Tutti  quelli  i quali  montavano 
i vascelli  della  flotta  imperiale, furono  divo- 
rati dalle  fiamme.  Nou  iurono  paghi  i Cata- 
lani d'impiegare  il  fuoco  alla  loro  vendetta, 
vollero  ancora  che  vi  concorresse  un  altro 
elemento  uou  meno  terribile.  Innondarono 


tutto  il  paese  circonvicino,  rompendo  gli  ar- 
gini, i quali  servivano  di  riparo  alle  onde 
del  mare.  Una  gran  moltitudine  d'uomini  e 
d'animali  rimase  sepolta  nell'acqua.  Dopo 
questa  spedizione  i Catalani  caricarono  il  lo- 
ro bottino  sulle  quattro  galere  ricuperale,  e le 
mandarono  a Gallipoli.  Traversarono  corag- 
giosamente il  canale  di  Costantinopoli  alla 
vista  de' Greci  , i quali  non  ardirono  di  far 
loro  la  minima  resistenza.  Roccaforte  e Fer- 
dinando si  misero  in  viaggio  per  terra,  e ri- 
tornarono ai  loro  rispettivi  posti , lasciando 
da  per  tutto  le  tracce  funeste  del  loro  pas- 
saggio. 

I Catalani  non  avrebbero  creduto  bastan-  * 
temente  compita  la  loro  vendetta , se  gli 
Agliaui  e Giorgio  loro  capo,  principal  autore 
della  morte  di  Ruggero, non  ne  avessero  egual- 
mente risentiti  gli  effe  iti.  Andronico  non  ave- 
va trascurato  alcun  mezzo,  dopo  la  battaglia 
d'Apri,  d'indurre  gli  Agliani  a ritornare 
sotto  le  sue  bandiere  ; ma  invece  d'arrendersi 
alle  sue  premurose  istante,  questi  barbari 
s'erano  impadroniti  d'un  posto  vantaggioso 
chiamato  forte  Neade,  dal  qual  luogo  fecero 
per  qualche  tempo  continue  scorrerie  sulle 
terre  dell'  impero.  Vedendo  poscia  che  più 
non  potevano  mantenersi  in  un  paese  intie- 
ramente rovinato,  concepirono  il  disegno  di 
ritornare  alla  loro  patria  traversando  la  Bul- 
garia. 1 Catalani, avuta  notizia  della  loro  ri- 
tirata , non  vollero  lasciarli  scappare  dalle 
mani , e stabilirono  d' inseguirli  e di  fare  il 
possibile  di  raggiungerli  prima  che  passassero 
il  monte  Hemus;  imperciocché  troppo  peri- 
coloso per  essi  stato  sarebbe  l'iunoltrarsi  nel- 
l'interno della  Bulgaria.  Per  la  qual  cosa  ra- 
dunarono con  prestezza  tutte  le  loro  forze,  e 
abbandonarono  affatto  Matide,  Pactia  e Re- 
deste, per  unire  quelle  guarnigioni  al  corpo 
dell'annata.  Gallipoli  fu  la  sola  città  che  la- 
sciarono presidiata.  Montaneri  ricusò  di  re- 
starvi per  guardia  , credendo  di  perdere  il 
suo  onore  coll'essere  escluso  da  questa  spedi- 
zione : ma  Roccaforte,  Ximenes  e gli  altri 
capi  gli  fecero  osservare  rhe  non  poteva  pre- 
stare maggior  servizio  alla  nazione,  nè  soste- 
nere un  impiego  più  onorifico  di  quello  che 
era  il  vegliare  alla  difesa  di  lutto  ciò  che  ave- 
vano di  più  caro  al  mondo.  Queste  riflessio- 
ni , unite  alia  sicurezza  di  avere  ancor  esso 
una  buona  parte  del  botlioo  che  i Catalani 
speravano  di  fare  io  questa  spedizione,  lo  de- 
terminarono di  non  partirsi  dal  suo  partito. 
L’armata  Catalana  postasi  in  marcia  affrettò 
il  passo  di  tal  maniera,  che  in  capo  di  12  gior- 
| ni  raggiunse  gli  Agliani. Erano  questi  barba- 
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cavalieri.  Accortisi  questi  di  essere  inseguiti 
dai  Catalani,  rimasero  attoniti,  ma  non  at- 
terrili. Formarono  secondo  il  loro  costume 
una  specie  di  trincea  coi  loro  carri  , colloca- 
rono in  distanza  le  femmine,  i fanciulli  ed 
il  bagaglio,  ed  essi  si  schierarono  davanti  in 
ordine  di  battaglia,  attendendo  di  pie  fermo 
il  nemico.  Roccaforte  e Xiroenes  non  dove- 
vano più  combattere  contro  i Greci  vili  ed 
effemini  nati , i quali  tremavano  al  solo  nome 
di  Catalani,  ma  bensì  contro  guerrieri  intre- 
pidi, la  nazione  de’ quali  era  riguardata  co- 
me delle  più  belligere  che  vi  fosse  al  mondo; 
cd  essi  in  questa  occasione  erano  obbligati  a 
combattere  non  solo  per  difender  sè  stessi , 
ma  ancora  per  salvare  le  loro  femmioe,  i fi- 
gli e le  ricchezze  acquistate.  1 Catalani  per 
parte  loro  fremevano  di  rabbia  al  vedere  gli 
assassini  del  loro  capo  e compagni,  ed  aspet- 
tavano con  impazienza  il  momento  di  tutti 
sacrificarli  alla  loro  vendetta.  Allo  spuntar 
dell’aurora  fu  dato  principio  al  combattimen- 
to , e già  era  il  sole  a mezzo  il  suo  corso,  che 
non  per  anche  si  conosceva  a favore  di  qual 
patte  fosse  per  dichiararsi  la  vittoria.  I Cata- 
lani supplivano  al  loro  piccolo  numero  col- 
1* impetuosità  degli  attacchi:  si  gettavano  sul 
nemico  a guisa  di  leoni:  gli  Agiiani  si  difen- 
deano  con  in  tiepidezza  : Giorgio  loro  capo 
alla  testa  d’un  corpo  di  cavalleria  faceva  pro- 
digi di  valore,  e i maggiori  colpi  venivano  di- 
retti allo  squadrone  che  egli  comandava.  Cia- 
scun Catalano  ambiva  l'onoie  d’ abbattere 
questo  formidabile  guerriero  , e d’  essere  il 
vendicatore  di  Ruggero.  Giorgio  non  potè 
scampare  da  tanti  colpi  che  si  avventavano 
sulla  sua  testa,  e finalmente  lu  ucciso.  I suoi 
vedendolo  cadere,  si  spaventarono  e comin- 
ciarono a piegare.  1 Catalani  raddoppiando  i 
loro  sforzi,  li  misero  totalmente  in  rotta  , li 
obbligarono  a darsi  alla  fuga  , gl’ inseguirono 
senz’indugio,  ed  entrarono  con  essi  nelle  loro 
trincee.  Allora  si  fece  un  vero  macello  , e il 
campo  degli  Agiiani  divenne  il  teatro  d’  uno 
de’ più  terribili  spettacoli . Le  femmine  erauo 
uccise  in  braccio  de’ loro  mariti,  i fanciulli  in 
seno  al  le  loro  madri; scorreva  il  sangue  da  ogni 
parte,  e i Catalani  non  cessarono  dal  massa- 
cro , se  non  quando  la  stanchezza  fece  cadér- 
gli il  ferro  dalle  mani.  Di  tutta  l'armata  de- 
gli Agiiani  300  soli  soldati  poterono  salvar- 
si. 1 vincitori  raccolsero  le  spoglie,  raduna- 
rono i prigionieri,  e ritornarono  a Gallipoli. 
Furono  essi  debitori  in  parte  della  vittoria  ad 
un  distaccamento  di  Turcopoli,  i quali  odia- 
vano mortalmente  gli  Agiiani,  da  quali  era- 
no stati  ofFesi  mentre  servivano  insieme  sotto 
le  bandiere  d’ Andronico.  L' esito  di  questa 


memorabile  giornata  determinò  gli  altri  Tur- 
copoli iusieme  col  loro  capo  ad  arruolarsi 
sotto  le  insegne  de’ Catalani. 

Ritornando  questi  dalla  loro  spedizione, 
stabilirono  di  conquistare  Andrinopoli.  Dopo 
d’aver  rovinata  la  circonvicina  campagna  , 
svelte  le  vigne,  recise  le  biade,  si  fissarono 
nel  sobborgo,  parte  del  quale  era  già  stato 
distrutto  dal  fuoco  statovi  appiccato  dagli 
stessi  abitanti,  e di  là  fecero  piovere  sulla 
guarnigione  una  grandine  di  dardi.  Questa 
città  era  difesa  da  Angelo  Eclianson  e da 
Scurii mo  Sentieri.  Questi  due  ufbziali  fecero 
una  forte  resistenza  al  uernico.  1 Catalani  già 
da  una  iutiera  settimana  si  ritrovano  davanti 
Andrinopoli , e l’assedio  non  faceva  alcun 
progresso:  disperando  di  potervi  riuscire , ri- 
corsero alle  trattative.  Offrirono  agli  abitan- 
ti ebe  non  solo  non  avrebbero  recato  loro  al- 
cun danno  uè  riguardo  alle  persone  , nè  ri* 
guardo  ai  beni , che  anzi  avrebbero  usato  ver- 
so di  essi  tutta  la  dolcezza  , purché  volessero 
consegnare  il  corpo  di  Ruggero  Fiori,  ren- 
dere la  libertà  a quelli  del  suo  seguilo  i qua- 
li ritenevano  ancora  tra’ferri,  e ricevere  nella 
città  Tarmata  catalana.  Gli  assediati  rigetta- 
rono con  disprezzo  queste  proposizioni,  e si 
protestarono  di  volersi  difendere  fino  agli 
estremi.  Irritati  i Catalani  da  questo  rifiuto, 
rinnovarono  gli  attacchi  con  maggior  forza 
contro  una  porta  chiamata  la  porta  Baty,  e 
riuscì  loro  di  atterrarla;  ma  rimasero  sorpre- 
si nel  vedervi  dietro  un  forte  muro  che  s’op- 
poneva al  loro  passaggio.  Allora  fecero  giuo- 
care  tutte  le  macchine  da  guerra  solite  ad 
usarsi  negli  assedii,  fra  le  quali  avevano  una 
grossa  torre  fabbricata  di  legno  con  molta  ar- 
te, e portata  sulle  ruote,  la  quale  ricopriva- 
no di  pelli  di  bue  uccisi  di  fresco  per  difen- 
derla dal  fuoco,  e la  fecero  avvicinare  alle 
mura.  I soldati  che  vi  stavano  dentro , sca- 
gliavano iiicessantemente  dardi  e pietre  con- 
tro quelli  che  difendevano  i ripari.  Questo 
primo  tentativo  ebbe  un  esito  infelice;  gli  as- 
sediali trovarono  il  modo  di  scagliare  sulla 
torre  un  trave  enorme  che  la  fece  in  pezzi:  nè 
solamente  perirono  gli  arcieri  che  vi  stavano 
sopra  , ma  colla  sua  caduta  schiacciò  ancora 
un  gran  numero  di  soldati  che  vi  stavano  vi- 
cini. Questa  disgrazia  abbattè  il  coraggio  dei 
Catalani.  Dopo  qualche  tempo  cercarono  di 
risarcire  il  loro  onore,  facendo  un  altro  tenta- 
tivo; ma  ue  furono  rispinti  con  perdila. 
Sconcertali  da  questi  due  avvenimenti,  prese- 
ro il  partilo  di  ritirarsi  e di  ritornare  a Galli- 
poli,  la  qual  città  nella  loro  assenza  crasi 
trovata  esposta  a gravissimo  pericolo. 

L’imperatrice  Irene  aveva  ereditato  per  la 
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morte  dì  suo  zio  il  marchesato  di  Monferrato, 
eri  aveva  trasferito  i suoi  dritti  iu  Teodoro 
Peleologo  suo  seco ndogeo ilo.  Antonio  Spino- 
la d*uoa  delle  principali  famiglie  di  Geoova 
trovandosi  allora  in  Costantinopoli,  propose 
all'  imperatore  di  dare  in  isposa  a Teodoro  c 
non  giù  a Demetrio,  come  dice  Mongada  , 
Argentina  figlia  di  Opicino  Spinola.  Con 
questo  matrimonio  procurava  al  suo  parente 
uno  stabilimento  egualmente  fortunato  che 
onorifico,  e alla  sua  casa  un' alleanza  che  po- 
teva sostenerla  contro  i Doria, rivali  alla  casa 
Spinola.  Andronico  accettò  con  gradimento 
queste  proposizioni , ma  a condizione  che 
Antonio  impiegasse  il  suo  credito  per  indurre 
> Genovesi  a far  la  guerra  ai  Catalani.  Spi- 
nola accouseulì  a tutto  quello  che  l'impera- 
tore chiedeva  , e per  dargli  una  prova  della 
buona  volontà, si  offrì  di  partire  sul  momento, 
e di  andare  a intimare  a Monlanero  governa- 
tore di  Galli |>oli  la  resa  della  città  , altri- 
menti a dichiarargli  la  guerra.  Spinola  mu- 
nito d* un  passaporto,  giuulo  a Gallipoli , si 
fece  presentale  al  governatore,  a cui  disse  : 
cr  lo  sono  Antonio  Spinola  generale  della  mia 
c repubblica , e vi  ordino  per  parte  sua  di 
« uscire  in  questo  punto  da  questa  città,  e a 
a lutti  iCatalanidi  partire  quanto  prima  dalla 
u Tracia,  altrimenti  avrò  il  modo  di  costrin- 
« gervi  ».  Monlanero  non  si  commosse  per 
nulla  a questa  bravata,  ma  con  sangue  fred- 
do lece  comprendere  a Spinola,  che  le  sue  mi- 
iiacce  erano  una  manilesta  violazione  della 
buou a armonia  che  passava  fra  la  corona  di 
Aragona  e di  Sicilia  e la  repubblica  di  Ge- 
nova ; che  quanto  a lui,  era  risoluto  di  rispet- 
tare la  pace,  fioche  i Genovesi  stessi  non  vi 
contravvenissero.  Spinola  a queste  parole 
inolilo  iu  collera, e sfidò  i Catalani  io  termini 
molto  ingiuriosi.  Allora  Monlanero  cambian- 
do tuono , gli  replicò  cou  fermezza  : « La 
« guerra  clie  tu  ci  dichiari  è ingiusta:  iu  ren- 
« derai  conto  a Dio  di  tutto  il  saligne  che  iu 
« quest'occasione  si  verserà  , e delle  disgra- 
« zie  che  oe  risulteranno.  Con  qual  titolo  pre- 
ci tende  la  tua  repubblica  di  comandarci  a 
« lasciare  questo  paese?  Se  ne  ha  il  diritto, 
« lo  fàccia  vedere;  e da  questo  luogo  scac- 
« ciaci  se  puoi  a.  Spinola  senza  replicar  pa- 
rola si  ritirò  bruscamente,  e partendo  alla 
volta  di  G ostali linopo li  stabili  di  portarti  dal- 
l'imperatore a ragguagliarlo  di  quanto  era 
accaduto  ; e nel  medesimo  tempo  ebbe  i'  ar- 
dire di  promettere  a questo  principe  di  far 
rientrar  ben  presto  Gallipoli  sotto  il  suo  do- 
iniuio,  non  essendo,  diceva  egli,  questa  città 
in  istaio  di  fare  la  minima  resistenza,  fa  fatti 
appena  vi  si  coulavano  ISO  soldati  di  presi- 


dio , ed  era  piena  solamente  di  femmine  e di 
fanciulli. 

Andronico,  abbagliato  dalle  belle  promesse 
di  Spinola,  fece  equipaggiate  sci  galere,  e ne 
diede  il  comando  ad  Aminolo  del  Moro  no- 
bile Genovese,  uno  de'suoi  principali  ufficiali 
di  marina;  e questi  bastimenti , uniti  ai  va- 
scelli della  repubblica  che  erano  a disposizio- 
ne di  Spinola  , formavano  una  flotta  di  ven- 
ticinque vele.  Spinola  imbarcò  al  suo  bor- 
do il  principe  Teodoro  , imperciocché  do- 
po conquistato  Gallipoli  che  teneva  come 
impresa  sicura,  doveva  condurlo  in  Italia  per 
ammogliarlo,  e prender  quivi  possesso  dei 
suoi  nuovi  stali.  In  pochi  giorni  l'armata  na- 
vale comparve  alla  vista  di  Gallipoli.  Al  suo 
avvicinarsi  Monlanero  uscì  dalla  piazza  per 
impedirle  lo  sbarco  ; ma  i Greci  e i Genovesi 
avendo  posto  piede  a terra  io  diversi  luoghi, 
non  solo  noti  potò  fare  alcuna  opposizione  , 
ma  si  ritrovò  egli  stesso  oppresso  da  una  mol- 
titudine di  nemici.  Moulunero  si  difese  con 
molle  coraggio  ; ma  essendogli  mortoli  suo 
cavallo,  ed  avendo  ricevuto  cinque  ferite,  fu 
costretto  a rientrare  nella  città.  I Genovesi 
ed  i Greci  lo  credettero  morto;  già  gridavano 
ad  alta  voce  vittoria , c tenevano  per  certo 
che  gli  abilaiiti  di  Gallipoli  gli  avrebbero 
aperte  le  porte.  Mou lacero  rese  vane  le  loro 
speranze.  Medicate  che  furono  le  sue  ferite  , 
le  quali  non  erano  gravi,  dispose  come  me- 
glio potè  le  cose,  secondo  le  circostanze.  Due 
mila  femmine  armate  di  sassi  e di  dardi , co- 
mandate a dieci  a dieci  da  un  uomo,  buono 
schierate  in  buon  ordine  sui  ripari.  I Geno- 
vesi ed  i Greci,  già  padroni  de)  campo,  radu- 
navano i loro  battaglioni,  si  avvicinavano  alle 
mura  , vi  applicavano  le  scale,  si  persuade- 
vano che  altro  ad  essi  non  mancava  se  nou 
d'incominciare  l'assalto  per  far  fuggire  quella 
femminile  milizia,  e s' avanzavano  ridendo  e 
cantando;  ma  rimasero  ben  presto  disinganna- 
li.  Due  volle  salirouo  le  scale, e due  volle  fu- 
rono rovesciali  col  capo  all'itigiù  e schiacciali. 
Antonio  Spiuola  Stava  dal  suo  vasciello  osser- 
vando il  combattimento.  Disperato  nel  veder 
andar  a vuoto  una  impresa  del  di  cui  succes- 
so uon  temè  di  rendersi  garante,  e vergognan- 
dosi che  i suoi  soldati  fossero  vinti  da  femmi- 
ne, fremeva  di  rabbia  e gridava  a’suoi  in  tuo- 
no di  adirato:  « Come  mai  tre  tignosi  che  so- 
ie no  colà  dentro,  sono  capaci  a difendersi 
c contro  di  voi  l Siete  tutti  vili  e codardi  ». 
Sbarcò  subito,  e s'inoollrò  verso  la  città  alla 
testa  d'un  corpo  di  W)  cavalieri,  i quali  non 
avevano  per  anche  combattuto.  Allorché  vi- 
de la  terra  sparsa  di  cadaveri  ed  irrigata  dal 
sangue  dc’Geuovesi,  rimase  atterrito;  ma  non 


3d  by  Goos 


— 505  — 

era  più  tempo  di  ritirarsi.  Raccolse  quelli  che  Questo  rinforzo  li  mise  iti  istato  di  tentar  nuo- 
aveano  scampata  la  morte , ed  ad  essi  unito  ve  imprese.  Quest'alleanza  co' Turchi  fu  lo» 
rinnovò  l'attacco  con  maggior  vivacità  di  ro  moltissimo  rimproverala , e dispiacque  as- 
prima,  e fu  con  egual  valore  sostenuto  dalle  sai  al  papa  ; ma  riuscì  di  maggior  rincresci» 
femmine  catalane,  alcune  delle  quali  non  la-  mento  all'imperatore  Andronico , di  niaiiie- 
sciarono  il  loro  posto  benché  cariche  di  feri-  ra  che  mise  inolierà  tutti  i mezzi  possibili  per 
tc.  Correva  allora  il  mese  di  luglio:  gli  asse-  romperla.  Trovò  il  modo  di  aver  corrispou- 
diati  bruciati  dall'ardore  del  sole,  spossati  (lenza  con  Isacco  Meleck,  uno  de* capi  delle 
dalle  fatiche,  grondanti  di  sudore,  erano  ri-  truppe  musulmane  le  quali  erauo  entrate  al 
dotti  a seguo  di  poter  appena  sostenere  le  ar»  servizio  de’Catalani.  Isacco  risolvè  non  sola- 
mi. Se  ne  avvide  Montanero,  e giudicò  che  mente  di  abbandonare  questi  nuovi  alleati, 
fosse  il  tempo  favorevole  di  fare  una  sortita,  ma  di  rivolgere  eziandio  contro  i medesimi  le 
Prese  io  sua  compagnia  1000  uomini  armali  sue  proprie  armi.  Andronico  proni ise,adcm- 
alla  leggiera  e sei  cavalieri,  fece  aprire  le  por-  pilo  circgli  avesse  a questo  impegno , di  dar- 
le, piombò  come  un  fulmine  sul  nemico,  gli  ili  isposa  con  una  ricca  dote  la  figlia  di 
rovesciò, feri,  trucidò  tutti  quelli  che  si  pre-  quel  Masoiid  ultimo  principe  de'Seleudici  di 
seniavauo  davanti.  I 'i(X)  cavalieri  di  Spi»  Icone,  il  quale  morì  in  una  battaglia  contro 
noia  rimasero  insieme  col  loro  comandante  Ali  figlio  d' Amerkan.  Suo  padre  l’aveva  la- 
estinti  sul  campo,  il  resto  dell'annata  corse  sciata  in  Costantioopoli,  e questa  giovine 
precipitosamente  alla  spiaggia  per  salvarsi  principessa  erasi  convertila  al  cristianesimo, 
sulla  flotta.  I Catalani  erauo  talmente  acca-  Isacco  Melek  aveva  parimenti  fallo  sperare 
uili  nel  l'inseguire  i fuggitivi,  clic  insieme  ad  Andronico  di  poter  distaccare  dal  partito 
con  quelli  salirono  alla  rinfusa  sulle  loro  na-  de'  Catalani  i Turcopoli , purché  volesse  ad 
vi , e seguitarono  l’uccisione;  quindi  lancian-  essi  restituire  le  loro  femmine  e i loro  figli 
dosi  a lena,  raggiunsero  le  loro  bandiere,  che  gli  avevano  dato  in  mano  gli  Agliaui. 
Montanero  avendo  radunata  la  sua  piccola  Quantunque  il  trattato  fosse  stato  maueggia- 
truppa,  la  ricondusse  come  in  trionfo  a Gal-  lo  con  ogni  possibile  precauzione,  pure  fu 
lipoli.  Audreolo  del  Moro  lutto  confuso  spie-  palesalo.  'Roccaforte  convinse  Melek  e i suoi 
gò  le  vele  colle  sci  galere  imperiali, e riprese  amici  di  tradimento.  Questo  barbaro  si  scusò, 
il  cammino  di  Costantinopoli , ove  portò  la  dicendo  che  era  una  mora  finzione  per  parte 
uuovu  di  questa  recente  sventura.  I Genovesi  sua  , della  quale  aveva  creduto  di  poter  far 
traversando  l'Ellespouto,  passarono  Io  stretto,  uso  per  togliere  dalle  moni  d'Androuico  le 
conducendo  il  giovine  Teodoro  Palcologo.  11  mogli  e i figli  de' Turcopoli  loro  comuni  al- 
quule  giunto  che  fu  iu  Genova  , celebrò  il  leali.  I Catalani  appagati  di  questa  giustifica- 
suo  matrimonio  colla  figlia  di  Opicinio  Spi-  zione  si  misero  in  marcia  insieme  coi  Turco- 
noia,  e con  essa  passò  uel  Monferrato  a preti-  poli,  per  andare  ad  impadronirsi  del  monte 
derue  possesso  c ricevere  l’omaggio  dei  suoi  Ganos,  del  quale  i Greci  s' erano  di  nuovo 
vassalli.  Fu  allora  che  questo  marchesato  cn-  impossessati. 

Irò  nella  famiglia  de’PaleoIogi , i quali  lo  Qualche  tempo  dopo  Isacco  Melek  rinrio» 
possedettero  per  lungo  tempo.  Essendosi  po-  vò  con  P imperatore  i suoi  maneggi.  Desidc- 
scia  estinto  questo  ramo  nella  persona  di  Gior-  i a va  Melek  che  Androuico  innalzasse  alla  di- 
gio  Giovanni  Paleologo,  il  quale  moti  senza  gniia  di  sultano  d'icone  Costantino  Melek  zio 
ligli  rubidio  giorno  d’aprile  del  1533,  la  della  sua  futura  sposa , il  quale  parimenti  ri- 
successionc  al  medesimo  diede  motivo  a gran-  siedeva  in  Costauliuopoli,  ove  aneli' egli  ave- 
di  contese  fra  il  duca  di  Savoia  e il  marche-  va  rinunziato  il  maomettismo.  Andronico  non 
sedi  Mantova.  Carlo  V decise  la  lite  come  giudicò  a proposito  di  contentarlo  su  questo 
per  costume  soleva.  Diede  il  Monferrato  a articolo,  sebbene  non  fece  alcuna  difficoltà 
Margherita  sua  nipote,  moglie  di  Federico  sulle  altre  richieste  d'Isacco  in  favore  di  Co» 
Gouzaga  marchese  di  Mantova.  starnino:  Io  nominò  governatore  di  Peges,  gli 

I Catalani  e gli  Aragonesi  arrivando  dalla  ordinò  di  partir  subito  a quella  volta  colia 
loro  spedizione  contro  gli  Agliani,  sentirono  principessa,  e gli  comandò  pure  di  raduuarc 
con  gioia  la  bella  difesa  cheMoutancro  aveva  un  certo  numero  di  vascelli  per  trasportare 
fatta  in  Gallipoli.  Rincresceva  loro  moltissi-  d'Occidenle  iu  Asia  Isacco  Melek  e tutti  i 
tuo  di  non  aver  avuto  parte  nelle  sue  prodez-  Turchi  che  costui  aveva  promesso  di  corrom- 
ze  c nel  suo  trionfo;  celebrarono  pero  la  sua  pere.  Giunto  il  momento  stabilito  per  Pese- 
vittoria  con  pubbliche  allegrezze.  In  questo  cuzione  di  questo  pericoloso  progetto,  quei 
(neutre  2000  fanti  e 800  cavalieri  turchi  pas-  Tuiclii  i (piali  andavano  di  concerto  con  Me- 
sarouo  l'Eilespouto, e si  unirouo  ai  Catalani,  lek  , arrestarono  quelli  afTiziali  catalani  clic 
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avevano  alla  loro  lesta  , li  massacrarono,  e 
quindi  s’avanzarono  verso  il  mare,  per  passar 
l'EIJcspomo  c ritirarsi  in  Asia.  I Catalani  gli 
inseguirono,  e li  raggiunsero  mentre  stavano 
per  imbarcarsi.  I due  partili  vennero  alle 
mani;  si  combattè  con  egual  furore,  ma  fi- 
nalmente i Turchi  rimasero  soccombenti,  e 
furono  costretti  a cedere  le  armi  e a doman- 
dar grazia  ai  vincitori.  1 Catalani  ricusarono 
di  dar  loro  quartiere,  se  essi  non  consegna- 
vano il  perfido  Meltked  uno  dei  suoi  fratel- 
li che  fuggiva  con  lui,  come  ancora  il  coman- 
dante de'Turcopoli  ; essi  furono  costretti  ad 
ubbidire  a questa  legge.  1 Catalani  fecero  im- 
mautinenle  tagliar  la  testa  a Me  lek  c al  suo 
fratello.  Spogliando  il  corpo  del  primo,  si 
ritrovò  nascosto  sotto  il  suo  abito  un  diplo- 
ma imperiale,  sigillato  col  bollo  d'oro,  nel 
quale  era  esposta  tutta  la  trama  di  questa  co- 
spirazione. Questa  scoperta  riaccese  ne’ Cata- 
lani il  primiero  furore  a segno, che  volevano 
sterminare  tutti  i Turchi  ; mai  poi  si  conten- 
tarono di  aver  puniti  come  meritavano  i ca- 
pi di  questi  traditori,  e gli  altri  furono  messi 
solamente  in  catene.  Ma  siccome  non  si  ritro- 
vavano mollo  iu  forze,  vennero  ad  un  acco- 
modamento coi  medesimi  e coi  Turcopoli , e 
Ji  rimisero  in  liberta,  a condizione  che  con- 
tinuassero a soccorrerli  con  le  loro  armi, 
c che  iu  avvenire  piu  non  mancassero  alle 
loro  promesse.  Dopo  questa  riconciliazione 
fu  stabilito  di  andare  insieme  all'assedio  di 
Zurulo.  1 Catalani  andavano  avutiti,  ed  era- 
no seguili  dai  Turchi  c dai  Turcopoli.  Giun- 
ti i primi  vicino  alla  piazza  , volendo  aver  es- 
si soli  la  gloria  d'impadronirsene,  non  aspet- 
tavano gli  alleali,  ma  andarono  subito  all'at- 
tacco, e furono  respinti  con  perdita.  I Turco- 
poli  s’iunollrarono  di  più,  e si  ritirarono  al 
forte  d'Apri,  ove  furono  accolti  dal  governa- 
tore. Alcuni  Turchi  avendo  notizia  che  sulla 
spiaggia  v'erano  alcune  navi,  s'avanzarono 
versi»  di  quelle  cou  animo  d'impadrouirscue 
per  passare  in  Asia  ; ma  i Catalani  griuse- 
guirouo,  gli  arrestarono,  e gli  tagliarono  a 
p.zzi. 

.Non  avendo  i Catalani  potuto  ottenere  dai 
Genovesi  la  liberta  di  Berengario  d’Eutenca, 
inviarono  tre  ambasciatori  a Giacomo  re  di 
Aragona  a pregarlo  d'impiegare  il  suo  cre- 
dilo presso  la  repubblica  di  Genova  iti  favo- 
re di  quest’ illustre  prigioniero,  e nel  mede- 
simo tempo  ad  olir  il  gli  la  sovranità  di  tutti  i 
paesi  stali  da  essi  conquistati  sul  Tini  pero  gre- 
co. Giacomo  li  ringraziò  della  loro  buona 
disposizione  , ma  ricusò  di  profittarne.  Fece 
loro  riflettere,  die  lo  stato  de' suoi  a ilari  non 
gli  permetteva  di  porger  loro  alcun  soccor- 


so ; che  la  Catalogna  era  troppo  lontana  dal- 
la Grecia  per  poter  avere  con  essi  corrispon- 
denze , ed  anche  poter  conservare  l’impero 
d’Orienle,  qualora  ne  acquistasse  il  posses- 
so; e li  consigliò  ad  indrizzarsi  piuttosto  a 
Federigo  re  di  Sicilia  suo  fratello.  Promise 
filialmente  d'interessarsi  per  la  liberazione 
di  Ferdinando.  1 tre  ambasciatori,  congedati- 
si da  questo  principe,  se  ne  andarono  alla 
volta  d’Italia,  esi  trattennero  in  Roma.  In  una 
udienza  che  ebbero  dal  papa,  fecero  mollo 
risaltare  al  santo  padre  l'occasione  che  si 
presentava  di  sottomettere  i Greci  alla  sua 
ubbidienza  , qualora  volesse  soccorrere  i Ca- 
talani : gli  chiesero  a favore  del  re  di  Sicilia 
la  investitura  dell'impero  di  Costantinopoli, 
e lo  supplicarono  nel  tempo  stesso  di  far  pub- 
blicare una  crociata,  e di  couocdere  l’indul- 
genza plenaria  a quelli  che  prendessero  le  ar- 
mi, oche  somministrassero  denaro  per  soc- 
correre Federigo  a mettersi  io  possesso  del 
greco  impero.  11  papa  non  approvò  questo 
progetto,  e fece  nascere  molte  difficolta  per 
eluderlo;  dimodoché  gli  ambasciatori  si  riti- 
rarono seuz'aver  nulla  ottenuto.  Fraliauto  i 
deputati  del  re  Giacomo  inviati  a Genova  si 
lagnarono  vivamente  dell’insulto  che  la  na- 
zione genovese  aveva  fatto  al  loro  padro- 
ne, arrestando  contro  la  fede  de' trattali,  e 
mettendo  in  catene  uno  de' principali  vassal- 
li. Queste  lagnanze  erano  accompagnate  da 
minacce,  se  Berengario  non  fosse  quanto  pri- 
ma uscito  di  schiavitù,  se  non  gli  restituiva- 
no le  sue  navi  con  tutto  ciò  che  gli  era  stato 
rapito,  e se  non  avesse  ricevuta  una  indenni- 
tà proporzionala  al  danno  clic  egli  aveva  sof- 
ferto colla  ingiusta  detenzione  di  sua  perso- 
na e per  il  sequestro  de' suoi  beni.  La  repub- 
blica non  osò  di  fare  una  manifesta  resisten- 
za, ma  ricorse  a quelle  puerili  giustificazio- 
ni ed  a quelle  politiche  menzogne  che  si  so- 
gliono addurre  per  palliare  l’ingiustizia  delle 
proprie  operazioni.  Rispose  che  quella  fune- 
sta avventura  era  stata  cagionata  dalle  la- 
gnanze de'marinari;  che  gli  ammutinati  era- 
no divenuti  furiosi  a seguo  tale,  che  non  era 
in  facoltà  del  generale  di  far  loro  intendere 
ragione;  e che  per  timore  clic  si  lasciassero 
trasportare  agli  ultimi  eccessi  era  stalo  sfor- 
zato a dissimulare  l’empio  trattamento  fatto  a 
Berengario;  che  per  altro  sarebbe  egli  posto 
quanto  prima  iu  libertà.  Quanto  poi  al  rein- 
tcgrameulo  richiesto,  era  questo  un  affare 
che  esigeva  un  maturo  esame;  che  la  repub- 
blica invierebbe  a Monpellieri  commissari! 
per  trattarne  col  ininisteio  del  re  d'Aragona; 
ma  clic  parimente  voleva  per  parte  sua  clic 
questo  principe  costringesse  i Catalani  a roni- 
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nere  ogni  alleanza  coi  Turchi;  perche  questi 
barbari  invadevano  le  possidenze  de’  Geno- 
vesi in  Grecia,  e le  espilavano  cou  loro  danno 
irreparabile.  Fu  promesso  a’Geuovcsi  di  sod- 
disfarli su  quest’ ultimo  articolo,  qualora  essi 
fossero  esatti  nel  mantenere  le  loro  promesse. 
1 deputati  delle  due  potenze  s’erano  portati  al 
luogo  del  congiesso,  ivi  tennero  molle  con- 
ferenze, e i plenipolenziarii  della  repubblica 
misero  in  campo  tanti  sotterfugi,  die  Beren- 
gario fu  costretto  di  contentarsi  della  sua  li- 
bertà, nè  gli  fu  possibile  di  ricuperare  cosa 
alcuua  di  quello  che  gli  era  stato  involato. 
Berengario,  quantunque,  spogliato  dì  lutto, 
non  volle  conlullociò  abbandonare  i suoi  pro- 
getti di  fortuna  , di  conquista  e di  veudetta. 
S'iudirizzò  al  re  di  Francia  e al  papa  per  ten- 
tare d’ impegnarli  a sostenere  la  causa  de’Ca- 
taluni,  la  quale  era  egualmente  la  sua.  Il 
papa  persistè  nella  sua  prima  determinazio- 
ne. Quanto  a Filippo  il  Bello,  non  si  trova- 
va allora  al  caso  di  far  uscire  dagli  stati  suoi 
truppe,  e molto  meno  di  somministrar  dena- 
ro : inoltre  aveva  egli  stesso  delle  pretensioni 
snll’iinpcro  di  Costantinopoli  per  il  conte  di 
Valois  suo  fratello,  e perciò  non  doveva  es- 
sere mollo  disposto  a concorrere  nello  stabi- 
lire in  Grecia  la  potenza  d'ima  nazione  na- 
turai mente  poco  affezionala  alla  Francia  , e 
che  cei  lamente  preferirebbe  sempre  un  prin- 
cipe della  casa  d'Aragona  ad  un  principe  fran- 
cese per  farlo  godere  del  frutto  delle  loro  vit- 
torie. Berengario  dopo  questi  rifiuti  passò  in 
Catalogna,  dove  alienò  una  porzione  de’suoi 
beni , fece  leva  a sue  spese  di  500  valorosi 
soldati  , e cou  essi  s’imbarcò  sopra  un  gran 
naviglio  che  lo  condusse  a Gallipoli. 

11  rilornodi  Berengario  d’Entenca  ritenne 
Ferdinando  Ximenes  d*Aieuos  nel  parlilo 
de*  Catalani , benché  fosse  vicino  ad  abban- 
donarli per  la  seconda  volta  , ed  aveva  an- 
che già  fatto  un  trattalo  segreto  con  l’impe- 
ratore. Quantunque  egli  avesse  tutto  ad  un 
tratto  cambiato  risoluzione,  non  giudicò  a 
proposito  di  romperla  apertamente  cou  que- 
sto principe  : finse  sempre  di  aderire  ai  suoi 
interessi,  e per  meglio  deluderlo  lo  avverti 
di  una  cospirazione  che  la  vedova  d' Asano 
tramava  per  vendicare  la  morte  del  Cesare 
suo  genero,  ben  laudata;  e perciò  assicurossi 
della  |tersoua  di  sua  sorella.  Dopo  uu  tale 
avviso  egli  più  non  dubitò  dell'Intiero  attac- 
camento di  Ferdinando  Ximenes  alla  sua 
persona,  e stabilì  d’inviargli  dei  deputali  con 
due  navi  per  condurlo  iu  Costantinopoli. 
Queste  navi  abbordando  sulla  spiaggia  , eb- 
bero d'  incontro  il  bastimento  che  aveva  ri- 
condotto Berengario  d' Emetica,  c si  misero 


all’impegno d’assalirlo.  Ferdinando  fece  dire, 
che  la  maggior  parte  degli  uomini  i quali  si 
trovavano  su  questo  naviglio, eran  del  suo  se- 
guilo; che  egli  andava  a farli  discendere  a 
terra  nella  seguente  notte,  e thè  quindi  i 
Greci  potrebbero  impadronirsene  volendo. 
Per  sicurezza  della  sua  parola  inviò  a bordo 
di  queste  medesime  navi  molle  pesantissime 
casse,  nelle  quali  supponeva  che  si  contenes- 
sero tulli  i suoi  tesori.  Nella  mattina  seguente 
facendo  i Greci  le  loro  disposizioni  per  attac- 
care il  vascello  e impadronirsene , rimasero 
fuor  di  modo  stupiti  di  vedervi  l'equipaggio 
notabilmente  accresciuto,  e di  riconoscervi 
eziandio  molli  ufliziali  di  Ferdinando;  e ne 
rimasero  pienamente  convinti , allorquando 
aprendo  le  casse  fatte  ad  essi  consegnare  , in 
vece  delle  supposte  ricchezze,  le  ritrovarono 
piene  di  sabbia.  I deputali  d*  Andronico  si 
ritrovarono  tulli  confusi , e andarono  ad  in- 
formarlo di  questa  perfìdia. 

Berengario  d’ Eotenca  ritornando  in  Gal- 
lipoli, vi  portò  la  discordia.  Voleva  di  nuo- 
vo esercitare  nell’armata  quell’autorità  della 
quale  aveva  goduto  prima  della  sua  schiavi- 
tù. .Rocca forte  vi  si  opponeva  , pretendendo 
clic  a lui  solo  spettasse  il  supremo  comando, 
come  uomiuato  generalissimo  delle  truppe. 
Berengario,  superbodellasua  nascita, si  trovò 
umilialo  nel  vedersi  subordinato  a Roccafor- 
te. Egli  aveva  l'appoggio  della  nobiltà;  ma 
il  suo  rivaleavea  iu  suo  favore  i soldati;  imper- 
ciocché quantunque  non  fosse  personaggio 
di  qualità,  couducendoli  al  combattimento 
sapeva  guidarli  quasi  sempre  alla  vittoria.  Si 
videro  ben  presto  nascere  nell’ armala  due 
fazioni,  le  quali  mostrarono  sovente  di  voler 
decidere  le  loro  contese  colle  armi  , e più 
d’uua  volta  i due  parliti  furono  in  procinto 
di  venire  alle  mani;  e questa  disunione  por- 
tava in  conseguenza  che  più  non  v’era  fra  le 
truppe  nè  disciplina  nè  subordinazione.  Fi- 
nalmente non  potendo  le  cose  lungo  tempo 
in  questo  stalo  sussistere,  alcuue  savie  persone 
amanti  del  pubblico  bene  che  si  erano  man- 
tenute neutiali,  offrirono  la  loro  mediazione 

f»er  riunire  gli  animi.  Questi  generosi  conci- 
atori tanto  si  adoprarono,  che  finalmente 
indussero  Roccafoi  le  e Berengario  a rimet- 
tersi alla  decisione  di  dodici  consiglieri  del- 
l’ armata.  Questi  giudici  dopo  le  più  mature 
riflessioni,  pronunziarono  che  Berengario, 
Roccaforte  e Ferdinando  Ximenes  comande- 
rebbero ciascuno  da  sè;  e che  i soldati  sareb- 
bero in  libertà  di  seguire  quello  dei  tre  al 
quale  credessero  più  a proposito  di  aflezio- 
uaisi.  Questo  fu  lo  spedientc  il  più  adattato, 
e forse  1’  unico  che  si  potesse  prendere  in 


(ale  occasione.  Tulli  i partili  si  sottomisero 
a questo  giudizio,  e mostrarono  almeno  ester- 
namente di  riconciliarsi;  ma  in  sostanza  con- 
tinuarono egualmente  ad  odiarsi. 

Ferdinando  Xiineues  poteva  , in  vigore 
dell' emanata  sentenza  , far  banda  da  sé  , ed 
onerare  a suo  piacimento  senza  dipendere  da 
alcuno;  tutta  volta  non  volle  giammai  sepa- 
rarsi da  Berengario  d’ Entenco.  Fu  gradila 
quesi’ozirne,  che  lo  caratterizzava  pieno  d’uri 
nobile  disinteresse,  ma  in  renila  era  un  cifri- 
lo solamente  del  timore  che  gl’inspirava  l’am- 
bizioso lloccafortc,  che  questo  formidabile 
rivale  rivolgesse  le  sue  armi  controdi  loro, e 
li  trucidasse  l’nno  dopo  l’altro;  impercioc- 
ché i Turchi  e i Turcopoli,  gli  Algomaveri  e 
tutti  quelli  più  risoluti  che  erano  nelle  trup- 
pe, si  erano  arruolati  sotto  i suoi  stendardi. 
Gli  Aragonesi  e la  nobiliti  seguivano  Beren- 
gario, come  il  solo  meritevole  per  nascila  di 
comandarli.  Monlanero  continuò  a risiedere 
in  Gallipoli  in  qualità  di  governatore,  non 
si  dichiarò  per  alcuno  in  particolare,  ed  eb- 
be la  confidenza  di  tutti.  1 nuovi  capi  volen- 
dosi segnalare,  si  misero  presto  in  campagna. 

In  questo  tempo  un  Genovese  chiamato  Ti- 
cino Jaqueria  venne  a gettarsi  nelle  braccia 
di  Montanero.  Benedetto  Jaqueria  uno  dei 
suoi  zìi , a nome  del  quale  avevo  per  cinque 
anni  comandata  la  città  di  Fruilla  spellante 
alla  repubblica  , morì.  Un  fratello  del  defun- 
to, erede  e successore  suo  nello  stesso  impiego, 
era  venuto  a prenderne  possesso.  Il  nuovo 
zio  volle  far  rendere  conto  al  nipote  della 
sua  amministrazione, ed  insorsero  fra  loro  gra- 
vissime differenze.  Lo  zio  parti  per  Genova, 
e portò  i suoi  lamenti  al  senato.  Ticino  ebbe 
avviso  clic  la  repubblica  aveva  spedite  quat- 
tro galere  per  deporlo.  Temendo  egli  del- 
l’esito di  quesl’afiare  e conoscendo  di  non 
aver  forze  bastanti  per  impedire  l’esecuzione 
degli  ordini  dati  contro  di  lui,  implorò  il 
soccorso  de'Cataluni .Monlanero, nemico  mor- 
tale de’ Genovesi,  si  rallegrò  d’aver  trovata 
occasione  per  inquietarli:  accolse  il  ribelle, 
e promise  di  garenfirlo  non  solamente  dalle 
persecuzioni  dei  Genovesi  , ma  ancora  di 
làrJi  pentire  del  loro  disegno.  L’ effetto  corri- 
spose in  tutto  alle  sue  promesse.  Comandò 
senz’indugio  a Giovanni  Monlanero  suo  cu- 
gino di  mettersi  alla  testa  d’un  corpo  di  trup- 
pe, c di  andare  con  Ticino  Jaqueria  ad  im- 
padronirsi di  Fruilla.  Arrivarono  nella  vi- 
gilia di  pasqua  d ivarili  al  castello  che  servi- 
va di  difesa  a quella  città, e se  ne  impadroni- 
rono per  sorpresa.  Occupata  la  fortezza , la 
città  non  lardò  mollo  ad  arrendersi,  priva 
coni’  era  di  riparo  cd  tbitata  soltanto  dai 


Greci  impiegali  nelle  manifatture  d’allume, 
il  quale  quivi  si  fabbricava  in  gran  copia.  I 
vincitori  la  saccheggiarono.  Fi  a le  cose  pre- 
ziose che  vi  predarono,  furono  trovale  tre  re- 
liquie, date  tempo  addietro  da’ musulmani  in 
pegno  a Benedetto  Jaqueria.  Si  pretendeva 
che  fossero  state  levate  dalla  tomba  di  s.  Gio- 
vanni Evangelista  in  Efeso,  e consistevano 
in  un  pezzetto  della  vera  croce, che  questo 
discepolo  prediletto  aveva  portato  al  collo 
dopo  la  passione  del  Salvatore  fino  alla  sua 
morte,  il  manoscritto  autografo  della  sua  Apo- 
calisse , e finalmente  un  camice  del  quale  si 
serviva  per  dir  messa  , e che  si  credeva  lavo- 
rato dalla  santissima  Vergine  colle  sue  pro- 
prie mani.  Siccome  la  città  di  Fruilla  era 
molto  distante  dall'annata  catalana,  Giovan- 
ni Monlanero  non  giudicò  a proposito  di  con- 
servarla, la  rovinò  da  capo  a londo,  e quin- 
di riprese  il  cammino  di  Gallipoli.  Ticino 
Jaqueria  s’era  vendicato  di  suo  zio  tradendo 
la  patria  , ma  questo  funesto  successo  non 
servì all’avvanzaniento  di  sua  fortuna.  Per  la 
qual  cosa  ricorse  di  uuovoniCalalaui,eli  pregò 
d’ aiutarlo  acciocché  potesse  formarsi  qualche 
stabilimento.  Moutanero  gli  diede  un  certo 
numero  di  soldati,  con  i quali  fece  una  di- 
scesa nell' isola  di  Tasso,  e si  mise  io  posses- 
so d’ una  piazza  forte  e di  lutto  il  territorio 
che  la  circondava. 

Il  commercio  de'Genovesi  di  Galata  dove- 
va certamente  soffrir  molto  danno  per  le  di- 
visioni insorte  fra  essi  ed  i Catalani.  I loro  va- 
scelli mercantili  non  ardirono  più  farsi  ve- 
dere nei  mari  della  Grecia  tenia  essere  insul- 
tati dai  corsari  spaguuoli.  L’antico  magi- 
strato tenuto  dalla  repubblica  di  Genova  in 
Costantinopoli  per  rendere  giustizia  a’suoi 
sudditi  residenti  nell’ impero  era  stato  rim- 
piazzato da  un  altro.  Questo  nuovo  uffiziale, 
rammaricalo  per  i danni  che  i suoi  compa- 
iriolti  giornalmente  solfrivauo  per  parte  dei 
Catalani,  tenne  consiglio  co’ principali  della 
nazione  per  deliberare  sui  mezzi  d’arrestare 
il  corso  di  questi  disastri.  Fu  deciso  di  co- 
mun  voto,  che  bisognava  riconciliarsi  quanto 
prima  con  avversari)  così  formidabili,  e lo 
stesso  magistrato  s’incaricò  d’andare  in  per- 
sona a ritrovare  i loro  capi.  Questa  determi- 
nazione dispiacque  mollo  ad  Audronico,  tal- 
chi* fece  il  possibile  per  frastornarla.  1 Geno- 
vesi gli  risposero,  clic  non  avrebbero  cangia- 
to risoluzione;  ma  che  poteva  star  sicuro  che 
il  loro  trattalo  co' Cala lani  non  gli  avrebbe 
recalo  alcun  pregiudizio,  mentre  altra  mira 
non  avevano,  se  non  di  procurae  alla  loro 
marina  mercantile  la  libertà  de’ mari;  clic 
avevano  risoluto  di  viver  sempre  iti  buo- 


□a  armonia  coi  Greci  ; che  non  avrebbero 
giammai  favorito  nc  di  reità  mente  uè  indiret- 
tamente i Catalani  nelle  loro  operazioni  con- 
trarie a IT  impero^  c confermarono  queste  pro- 
messe coi  piu  terribili  giuramenti. 

Androuico  vedendo  che  le  sue  istanze  era- 
no vane,  stabilì  di  fare  accompagnare  il  ma- 
gistrato tle'Genovesi  da  un  suo  ambasciatore 
iiicombensalo  a trattare  in  suo  nome  coi  Ca- 
talani. QuesCambasciatore  aveva  ordine  di 
ollrirc  ai  loro  capi  per  parte  d’  Andronico 
grandissimi  vantaggi  , purché  volessero  so- 
lamente permettere  d'arruolarsi  nelle  truppe 
imperiali  a quelli  della  loro  nazione  che  l'a- 
vessero  desideralo.  1 Catalani  accordarono  ai 
Genovesi  tutto  quello  clic  chiedevano,  ma 
si  mostrarono  molto  piu  diffìcili  coi  Greci. 
Roccaforte  insiste  sulle  medesime  dimando 
Gite  tante  volte  all'imperatore,  di  volere  cioè 
che  questo  principe  cominciasse  dal  pagare  ai 
Catalani  le  somme  che  pretendevano  esser 
loro  dovute  a titolo  di  soldo  ; che  redimesse 
tutte  le  città  , borghi  e fortezze  delle  quali 
essi  s* ciano  impadroniti,  e così  ancora  tulli 
i piigionicri  che  tenevano  in  loro  potere:  di- 
chiarò che  a queste  sole  condizioni  sì  egli  che 
i suoi  cousentirebliero  non  già  di  portate  le 
armi  in  favor  dei  Greci,  ma  di  uscire  dalle 
» terre  dell’impero;  soggiungendo  , che  se  si 
differiva  di  appagarli  su  ciascuno  di  questi 
articoli , egli  avrebbe  n tutto  potere  accelera- 
ta la  guerra.  E per  dare  una  prova  clicegli  non 
voleva  contenersi  in  semplici  minacce,  mise 
iu  moto  le  sue  truppe  peravvanzarsi  verso  Co- 
stantinopoli. Alla  voce  della  sua  marcia  fu  uni- 
versale lo  sconvolgimento  de'Greci.  Gli  abi- 
tsnli  della  campagna  abbandonavano  le  loro 
terre  , si  rifuggivano  coi  loro  armeuti  nella 
capitale,  ove  nou  trovavano  altro  ricovero 
che  le  chiese  e le  piazze  pubbliche.  La  città 
si  trovò  piena  d'una  così  prodigiosa  quantità  di 
bestiame,  che  fu  d'uopo  d’ ucciderne  una  gran 
parte:  il  che  portò  una  momentanea  abbon- 
danza, la  quale  fu  ben  presto  seguita  da  una 
deplorabile  penuria  , a cui  tanto  più  difficil- 
mente si  poteva  rimediare  , in  quauto  che 
gl'imperiali  avevano  presa  la  fuuesta  precau- 
zione di  saccheggiare  essi  stessi  i contorni  di 
Costantinopoli,  ud  oggetto  di  frapporre  un 
vasto  deserto  fra  questa  città  ed  i Catalani.  1 
Questa  era  quasi  1 unica  difesa  che  avevano 
in  vista  gli  sventurati  Greci.  L'imperatore 
Michele  restò  sempre  rinchiuso  in  Didirao- 
lico,  e tulle  le  forze  dell'impero  da  questa 
parte  consistevano  iu  un  corpo  di  truppe  ar- 
mate alla  leggiera  comandate  dal  graude  e- 
tiare».  Questo  generale  nou  osando  di  attac- 
care di  Ironie  Rocca  furie , prese  il  partito  di  | 


marciare  sulle  sue  tracce,  e di  tormentarlo 
con  frequenti  scaramucce.  Questi  piccoli 
combattimenti  incomodavano  mollo  Rocca- 
forte,  ritardavano  la  sua  marcia,  facilitava- 
no agli  abitanti  della  campagna  la  fuga  , e 
davano  a quelli  della  città  il  tempo  di  mettersi 
in  difesa.  Dall'altra  parte  la  guarnigione  di 
Chiarii  avendo  ripreso  coraggio , assalì  il  for- 
te di  Redesle,  uccise  il  piccolo  numero  di 
Catalani  che  lo  guardavano,  evi  fece  un 
ricco  bottino.  Roccaforte  a questa  nuova  vol- 
tò strada  per  venire  in  soccorso  della  piazza; 
c mediante  questo  diversivo,  Costantino|K>li 
si  trovò  libera  per  la  seconda  volta  dalle  ar- 
mi de'Calalani. 

Roccaforte  disperalo  per  aver  perduto  il 
castello  di  Redesle,  si  mise  all'impegno  di 
ricuperarlo.  Lo  investì,  e fece  piantare  una 
balista  la  quale  giorno  e notte  lanciava  sassi 
d’un  peso  enorme  sulla  piazza.  11  forte  si  sa- 
rebbe ben  presto  rovinato,  se  quelli  che  ma- 
neggiavano questa  macchina  avessero  saputo 
dirigere  meglio  i loro  colpi.  L' assedio  andò 
in  lungo,  c la  guarnigione  spossata  dalla  fa- 
tica e mancante  di  provvisione  chiese  dive- 
nire a capitolazione.  Roccaforte,  irritato  per 
la  resistenza  oppostagli  e per  la  perdita  da 
lui  latta  sotto  le  mura  di  gran  numero  di 
soldati , era  determinalo  di  passarli  lutti  a 
fil  di  spada.  Gli  assediati  si  ricordavano  del 
trattamento  atroce  sofferto  la  prima  volta  dai 
Catalani,  perciò  deputarono  a Roccaforte  i 
più  qualificali  abitanti  con  un  vescovo  alla 
loro  testa.  Questo  prelato  perorò  la  loro  cau- 
sa in  una  maniera  così  insinuante,  che  Roc- 
caforte si  lasciò  finalmente  indurre  ad  accor- 
date agli  abitanti  Iu  vita,  a condizione  però 
che  uscissero  dalla  piazza  senza  poter  portar 
via  alcuna  cosa;  ma  permise  a quelli  che  si 
sottomettessero  di  vivere  sotto  la  legge  del 
vincitore  di  restarvi,  purchègli  consegnassero 
in  mauo  quello  che  avevano  di  prezioso:  in 
quest»  guisa  ReJeste  ritornò  in  potere  de’Ca- 
talani. 

Ruccaforte  dopo  questa  impresa  si  portò 
ad  assediare  Nona  , mentre  Rerengnrio  di  En- 
tcnca  nudò  per  parte  sua  alla  volta  di  Me- 
gari. Stavano  l'uno  e l'altro  occupati  in  que- 
sti due  assedii,  quando  si  vide  giungere  a 
Gallipoli  don  Ferdinando  figlio  del  re  di  Ma- 
iorica  con  quattro  galere,  il  quale  veniva  per 
parte  di  Federigo  redi  Sicilia  suo  cugino.  Al- 
cuni anni  innanzi  Federigo  si  era  mostralo 
molto  indifferente  alle  proposizioni  fattegli 
dai  Catalani  di  riconoscerlo  per  loro  sovrano 
qualora  gli  avesse  soccorsi , perchè  gli  parve 
che  allora  si  trovassero  in  pessima  situazione; 
ma  vedendo  che  i loro  affari  avevano  preso 


-510  — 


migliore  aspetto,  aveva  cangiato  idea.  L'  ar- 
rivo di  don  Ferdinando  eccitò  una  gran 
gioia  in  tutta  V armata  de'  Catalani.  Be- 
rengario avutane  la  noliz-ia»  lasciò  l'assedio 
di  Megari  per  venire  od  ossequiare  questo 
principe,  a prestargli  giuramento  di  fedeltà,  c 
riconoscerlo  in  qualità  di  generalissimo  di 
tutte  le  truppe.  Xiinenes  d'Arenos  accorse 
egualmente  da  M >tide  per  rendergli  omaggio. 
Roccaforle  la  pensava  diversamente;  la  pre- 
senza di  don  Ferdinaudo  gli  cagionava  un 
segreto  rincrescimento,  perchè  sconcertava  i 
suoi  ambiziosi  progetti.  Non  osandodi  negar- 
li apertamente  ubbidienza,  gli  fece  dire  che 
l'assedio  di  Nona  era  troppo  ovvanzalo,  nc 
poteva  allora  lasciarlo  senza  correre  il  rischio 
di  perdere  il  frutto  delle  fatiche  che  questa 
piazza  giu  gli  aveva  costate;  e perciò  lo  pre- 
gava di  scusarlo  se  non  veniva  in  persona  ad 
ossequiarlo,  e conchiuse  coll'  invilii  lo  a ve-1 
nire  egli  stesso  a ritrovarlo  sotto  le  mura  di 
Nona. 

Intanto  Roccaforte  ili  queste  critiche  circo- 
stanze non  istette  colle  mani  alla  cintola.  Si 
maneggiò  destramente  co' suoi  amici , e cer- 
cò disporre  gli  auimi  a secondare  i suoi  di- 
segni. L'infante  si  mise  in  viaggio  con  un 
brillante  sguito,  e in  tre  giorni  giunse  al  cam- 
po davanti  Nona.  Roccaforte  gli  fece  le  piu 
distinte  accoglienze.  L'infante  teneva  per  cer- 
to che,  ad  esempio  di  Berengario d'Eutenca, 
indotto  si  sarebbe  Roccaforte  di  sua  spontanea 
voloulà  a riconoscerlo  per  capo  di  tutta  l'ar- 
mata , e a prestargli  il  giuramento  di  fedeltà 
come  a luogotenente  del  re  Federigo.  Già 
erano  trascorsi  molti  giorni,  e Rocca  forte  fin- 
geva tuttavia  d' ignorare  quello  che  si  pre- 
tendeva da  lui.  Fiualmentedon  Ferdinando, 
impaziente  di  vederlo  co.-à  ostinato  nell' osser- 
vare il  silenzio,  gli  fece  dire  che  aveva  alcune 
lettere  da  comunicare  all'armata  per  parte 
del  re  di  Sicilia  suo  cugino,  c che  voleva  no- 
tificarle a viva  voce  l'oggetto  della  sua  mis- 
sione; onde  lo  pregava  di  voler  dar  ordine 
che  si  radunassero  lutti  i Catalani.  Roccaforte 
ubbidì  con  buona  grazia,  e intimò  l'assemblea 
generale  per  il  giorno  seguente.  Alle  prime  nuo- 
ve  dell'arrivo  dell*  infante  aveva  egli  avvedu- 
tamente sparsi  molti  emissari}  per  il  campo, 
affinchè  destra  mente  insinuassero  a'soldati,clie 
non  si  doveva  ricevere  l'infante  in  qualità 
di  rappresentante  il  re  di  Sicilia,  senza  una 
previa  matura  deliberazioue.  Questa  precau- 
zione gli  parve  necessaria , perche  temeva 
che  l'esercito  vedendo  don  Ferdinando,  lo 
riconoscesse  immediatamente  con  acclama- 
zioni ; il  che  avrebbe  fatto  svanire  in  un  mo- 
mento i suoi  progetti.  Nella  scgueule  mattina 


si  radunarono  le  troppe,  e giunse  l’infante  con 
il  suo  seguilo  di  molti  uffizioli  di  distinzione 
che  lo  avevano  accompagnalo  nel  suo  viag- 
gio. Fattosi  silenzio,  consegnò  le  lettere  di 
Federigo  ad  un  segretario,  il  quale  le  lesse 
ad  alla  voce;  quindi  disse  in  poche  parole,  che 
suo  cugino  mosso  dalle  preghiere  dei  Catalani 
aveva  finalmente  accettato  il  giuramento  di 
fedeltà  offertogli  alti-evolte  da  essi;  che  il 
bene  de' suoi  popoli  ritenendolo  ne’suoi  stati , 
non  poteva  venire  in  persona  a difenderli; 
ma  che  l’amore  che  gli  portava  non  permet- 
tendogli d’ abbandonarli,  non  avrebbe  tra- 
scurato alcun  mezzo  per  soccorrerli , e che 
lo  aveva  iocaricato  di  venire  a governai  li  in 
suo  nome.  Le  truppe,  a seconda  delle  inten- 
zioni di  Roccaforte,  risposero  di  comune 
consenso,  che  avrebbero  consultato  fra  loro 
sul  parlilo  al  quale  dovessero  appigliarsi,  e 
che  don  Ferdinando  sarebbe  quindi  informa- 
to della  loro  risoluzione.  L'infante  avuta 
questa  risposta  si  ritirò.  Roccaforte  incomin- 
ciò subito  n parlare  , e fece  comprendere  ai 
suoi  soldati  la  difficoltà  di  trattare  un  afTare 
così  delicato  in  mezzo  ad  una  grande  rnolti- 
ludme: che  queste  pubbliche  assemblee  dege- 
neravano quasi  sempre  in  tumulto,  disordi- 
ne e confusione , e terminò  col  dire  che  ad 
evitare  tutte  le  difficoltà  era  necessario  di 
scegliere  50  persone  di  una  capacità  e d'una 
prudenza  sperimentata , le  quali  dovessero 
esaminare  con  esso  lui  sotto  tutti  gli  aspetti 
possibili  la  proposizione  dell'infante , di  bi- 
lanciare i vantaggi  e gl' inconvenienti , c che 
poscia  la  decisione  sarebbe  proposta  a tutta 
l'armala,  affinchè  venisse  approvula  o riget- 
tata, secondo  che  l’armata  stessa  giudicasse  a 
proposito.  Questo  sentimento  fu  ricevuto  con 
grandi  applausi.  Fin  qui  lutto  riuscì  a secon- 
da de' voli  di  Roccaforle,  il  quale  ben  cono- 
sceva la  maggior  facilità  di  guadagnare  un 
piccolo  numero  di  uomini,  che  un*  intiera 
moltitudine  , ed  era  quasi  certo  di  far  cadere 
tutti  i su  firn  gì  su  persone  a lui  ben  afTelte. 

Seguila  l’eiezione  dei  50  consiglieri , Roc- 
caforte li  fece  radunare,  e gli  parlò  in  que- 
sti termini.  a Amici  e compagni,  l'arrivo 
« dell'infante  Ferdinando  è uno  de’ più  felici 
« avvenimenti  che  possiamo  sperare.  La  ma- 
« no  del  Padrone  dell'universo  lo  ha  certa- 
« mente  condotto  fra  noi,  quella  onnipotente 
« mano  che  ci  ha  fatto  trionfare  di  tanti 
« nemici , e che  ci  ha  innalzati  a questo 
« grado  di  grandezza  al  quale  noi  siamo 
* pervenuti.  Affidiamo  pure  con  sicurez- 
« za  la  nostra  libertà  , la  nostra  vita  a qoe- 
< sto  degno  rampollo  del  sangue  de' nostri  re, 
« riconosciamolo  non  io  qualità  di  luogote- 
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« nenie  di  suo  cogtno , ma  come  principe  so-  « condo  il  capriccio  deduci  uffiziali , coi  quali 
« vrano  e indipendente.  Grande  errore  cer-  « la  passione  esercita  maggior  potere  cbe 
« tamente  sarebbe,  se  avendo  il  diritto  di  <i  Tequila,  e che  sempre  consultano  il  loro 
« sceglierci  un  capo,  fossimo  per  preferire  un  « interesse  e non  mai  il  pubblico  beue?  Fe- 
ci monarca  il  quale,  occupato  nel  governo  <'  derigo  essendo  così  distante,  le  vostre  sup- 
« d’un  vasto  stato,  vivesse  lontano  da  noi) anzi  « pliche  giungeranno  sempre  troppo  tardi  ai 
« che  gettar  gli  occhi  sopra  di  un  principe  il  « piedi  del  suo  trouo;  e quand'anche  vi  giuri- 
« quale  , ritrovandosi  senza  comando  , può  « gatto  presto,  non  si  dovrò  da  lui  aspettare 
« affezionarsi  a noi,  e con  noi  incontrare  la  « maggior  soccorso  di  quello  che  preseute- 
« buona  o sinistra  fortuna.il  ricevere  per  « mente  ci  ha  inviato  dopo  avere  per  sei  anni 
« padrone  Federigo  re  di  Sicilia  , sarebbe  un  « chiesta  cou  istanza  la  sua  protezione.  Con- 
« andare  ad  incontrare  la  schiavitù.  Quando  « chiudo  dunque,  che  Federigo  non  deve  es- 
c non  potrà  egli  stesso  assistervi  in  persona,  « sere  il  nostro  sovrano.  Chiamiamo  a que- 

< invierà  qualche  suo  cortigiano  per  coman-  a sta  dignità  un  principe  il  quale  viva  fra 
« dare  a quest'armata  vittoriosa  , e per  go-  a noi,  veda  quel  che  facciamo  in  suo  servi- 
« vernare  le  province  da  essa  conquistate.  « zio,  prenda  egual  cura  di  sè  che  di  noi,  e 
« Qua l^d isgra zia  a gente  ricoperta  di  gloria  « vada  come  noi  ad  incontrare  i medesimi  ri- 
« di  dover  ricever  ordini  da  luti'aliri  fuor-  « schi.  Goda  Federigo  in  pace  della  Sicilia 
« che  da'  loro  sovraui!  Abbiatelo  pure  per  « acquistatagli  da  noi  col  nostro  sangue , lasci 
«(  certo,  Federigo  riguarderà  sempre  il  regoo  » a don  Ferdinando  suo  cugino  il  travaglio 
«di  Sicilia  come  oggetto  di  predilezione,  e « d’una  guerra  incerta  e pericolosa  , nè  gì'in- 
« se  talvolta  deguerassi  di  rivolgere  i suoi  « vidii  il  possesso  d'alcune  rovinale  province 

< sguardi  sopra  di  noi,  ciò  solamente  acca-  « che  noi  abbiamo  tolte  a nemici,  nè  la  spe- 
li derà  quando  gli  affari  degli  altri  suoi  stati  « rauza  di  fare  aucora  in  queste  province 
« non  occuperanno  più  la  sua  attenzione.  Di  * nuove  conquiste  a. 

« più  la  bilancia  non  sarebbe  eguale  fra  lui  Questo  discorso  recitato  con  enfasi  produs- 
« e noi,  la  gloria  ed  il  profitto  sarebbero  per  se  un  grande  effetto  sull'animo  de'cotisiglie- 
« lui  solo.  Se  noi  periremo  sotto  la  spa-  ri  ; tulli  furono  del  sentimento  di  Roccaforte, 
« da  nemica,  o cadremo  tra'  ferri,  Federigo  e senz'allra  deliberazione  doedi  essi  uscirono 
« penserà  egualmente  a conservare  la  vita  e dall'assemblea  e andarono  a pubblicare  nel 
« la  libertà  propria , ne  perderà  nulla  della  campo  la  decisione  del  consiglio , accettando 
« sua  grandezza.  Se  noi  acquistiamo  il  do-  le  ragioni  addotte  da  Roccaforte.  Le-  truppe 
« minio  di  nuove  province,  questo  sarà  per  la  ratificarono  con  acclamazione.  I 50  consi- 
« lui,  nè  altro  per  noi  rimarrà,  se  non  Taf-  gl  ieri  andarono  subito  a ritrovare  don  Fcr- 
« fanno  sofferto  ncli'averlc  conquistatela!  durando  per  notificargli  l'intenzione  delPar- 
« più  una  cattiva  paga  sarà  la  nostra  ricom-  mata.  11  principe  rispose  che  era  venuto  a 
« pensa.  Quanto  voi  lo  lasciaste  per  passare  ritrovare  i Catalani  a nome  del  re  suo  cugi- 
« in  Grecia,  cosa  riceveste  da  lui  in  ricom-  no;  che  voleva  puntualmente  eseguire  i suoi 
« pensa  de' segnalali  servigi  che  gli  avevate  ordini;  e che  sarebbe  stalo  un  mancare  al 
« prestali?  Piccola  porzione  di  biscotto,  qual-  suo  dovere  e al  suo  onore,  se  avesse  consen- 
ti clic  provvisione  da  bocca  d'infima  qualità  tito  di  prendere  un  altro  titolo  diverso  da 
« c tale  che  sarebbe  cosa  vergognosa  dì  dar-  quello  di  luogoteneulcdi Federigo.  Roccalorle 
« la  ai  schiavi.  No,  amici  miei , non  ci  cou-  aveva  di  già  preveduta  una  tale  risposta.  Fe- 
« viene  di  riconoscere  Federigo  per  re  , ce  sparger  voce  che  l’infante  rigettava  le 
« quegli  da  cui  siamo  stati  cou  tanta  indifle-  proposizioni  offertegli  solo  per  procacciarsi  una 
* renza  trattati  allorché  ci  trovavamo  in  ur-  scusa  presso  Federigo,  e che  poscia  si  sareb- 
« gente  bisoguo  de' suoi  soccorsi , ed  implo-  be  arreso.  Quest' astuzia  deluse  una  gran  par- 
ti ravamocou  tanta  efficacia  la  sua  protezione.  le  delle  truppe , le  quali  si  sarebbero  forse 
« Presentemente  ci  pensa  a noi,  perchè  ci  ve-  dichiarale  per  il  re  di  Sicilia,  se  avessero 
« de  in  uno  stato  florido,  e perchè  vi  trova  il  j creduto  sincero  il  rifiuto  di  Ferdinando  di 
«suo  vantaggio,  e intanto  non  ci  spedisce  accettare  la  sovrana  autorità.  L'infante  per 

< uè  vascelli,  nè  soldati,  nè  denaro,  nè  rau-  parte  sua  credeva  che  lutto  quello  che  gli 
« dizione,  nè  alcuna  cosa  per  sostenere  la  crostato  riferito  d'ordine  dell'armata,  non 
«guerra:  si  contenta  di  presentarci  unge-  fosse  che  un  puro  complimento,  e che  ter- 
« iterale,  come  se  ne  fossimo  stati  senza  fino  minerebbe  l’ aliare  col  sottomettersi.  Passa- 
« a questo  giorno.  Soffriremo  noi  che  il  prez-  rono  quindici  giorni  in  quest'incertezza  dal- 
« zo  de’ nostri  servigi  sia  lasciato  a disc  re-  l’ una  e dall’ altra  parte.  Roccaforle  guadagnò 
« zioue  de'  suoi  ministri,  c distribuito  se-  tempo,  nel  che  consistevano  principalmente 
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le  sue  mire , c ne  seppe  profittare  per  ispira- 
re ai  soldati ch’eratio a lui  bene  affetti,!  suoi 
veri  sentimenti}  poiché  iu  rea) ih  non  voleva 
per  capo  nè  Ferdinando  nè  Federigo.  Ave- 
va fatta  offrire  la  sovranità  all'infante,  per- 
chè era  sicuro  che  l’avrebbe  rifiutata}  dal- 
l'altra  parte  non  vi  era  alcuna  apparenza  che 
i Cataiaui  dopo  avere  così  chiaramente  esclu- 
so Federigo  ardissero  di  ritornare  a lui:  es- 
si avrebbero  certamente  temuto  die  il  risen- 
timento per  questa  offesa  avesse  influito  nel- 
la condotta  di  questo  principe  a loro  riguardo. 
Rocca  forte  avendo  con  questo  stratagemma 
esclusi  i due  più  formidabili  concorrenti  clic 
egli  potesse  avere,  si  vide  in  istato  di  non 
dovere  temere  rivali,  perchè  aveva  sotto  il 
suo  comando  le  migliori  truppe  dell'armata 
catalana.  Non  ostante  tutti  questi  maueggi, 
non  aveva  mancato  di  spingere  con  furore 
l'assedio  di  Nona.  I Greci  i quali  la  difen- 
devano, si  perdettero  di  coraggio  quando 
giunse  rinfilile,  credendo  che  questo  princi- 
pe conducesse  agli  assediami  un  poderoso  rin- 
forzo.  Il isol veliero  di  arrendersi  a Rocca  forte, 
il  quale  non  gli  lasciò  se  non  la  vita.  Si  sep- 
pe nel  medesimo  tempo  che  Megari  aveva 
parimente  aperte  le  porle  a Berengario  d’Eu- 
tenra. 

Ln  perdita  di  queste  due  citta  e le  conqui- 
ste che  i Catalani  continuavano  a fare  in  Tra- 
cia , avevano  ridotto  a poco  il  dominio  impe- 
riale in  questa  provincia.  Gli  affari  dell’O- 
rieutc  non  erano  meno  deplorabili.  La  mag- 
gior parte  delle  piazze  le  quali  rimanevano 
nell' Asm  , erano  desolate  non  solamente  dal- 
le armi  de’ Turchi , ma  ancora  dalla  fame,  la 
quale  affliggeva  estremamente  una  grande 
estensione  di  paese.  L' imperatore  obbligò  i 
monaci  i quali  avevano  qualche  provvisione 
di  grano,  a farne  parie  ai  loro  concittadini. 
Ma  vi  fu  tra  essi  un  motiaco  chiamata  llario- 
ne  , il  quale  prestò  ancora  maggiori  servizii 
allo  stalo,  io  una  maniera  però  non  punto 
conveniente  alla  sua  professione  religiosa. 
Era  questo  un  monaco  giovane  dei  monaste- 
ro di  Perileple.  Mandato  ad  Elegmos  per  am- 
ministrarvi i beni  del  conveulo,  vedeva  con 
molla  sua  peua  che  i Turchi  saccheggiavano 
le  terre  del  suo  monastero,  e ne  massacravano 
impunemente  gli  agricoltori.  Acceso  ad  tin 
tratto  da  un  ardor  marziale,  radunò  una  trup- 

fia  di  contadini,  si  mise  alla  loro  testa,  si 
acciò  sopra  gl'infedeli,  e lì  mise  iu  fuga:  il 
che  fece  più  volte,  a segno  else  i Turchi  pre- 
si da  teirore  non  ardivano  più  di  farsi  vedere 
da  quelle  parli.  Mentre  dappertutto  si  sentiva- 
uo  risuouaie  le  sue  lodi , e gli  abitanti  del 
paese  lo  ricolmavano  di  benedizioni,  i suoi 


superiori  lo  minacciavano  delle  più  terribili 
scomuniche.  11  patriarca  specialmente,  infor- 
mato di  questo,  diede  in  furore,  perché  ad 
onta  delle  monastiche  costituzioni  aveva  im- 
pedito che  una  moltitudine  di  persone  inno- 
centi fosse  malmenata  ed  anche  trucidata  dai 
barbari,  llurionc  che  couosccva  Tumore  del 
religioso  prelato, si  atterrì,  lasciò  le  armi,  c 
andò  a rifuggirsi  presso  l'imperatore.  Questo 
principe  gli  fece  molle  accoglienze , e lo  pre- 
se sotto  la  sua  protezione;  ma  non  fu  capace 
di  riconciliarlo  col  patriarca  Atanasio.  Ap- 
pena s'era  ritirato  llarione,  che  i Turchi  ri- 
comparvero nelle  vicinanze  di  Elegmos,  e vi 
ricomiuciarono  i loro  saccheggi.  Gli  abitanti 
domandarono  con  alle  grida  il  loro  primiero 
difensore.  Audronico  non  potè  resistere  alle 
istanze  di  questi  disgraziati , dimodoché  ordi- 
nò ad  llarione  di  audar  subito  a soccorrerli, 
llarione  vi  andò,  e la  vittoria  di  nuovo  gli 
tenne  dietro.  1 Turchi  furono  discacciali  da 
tutte  le  parti,  e finche  questo  giovanetto  guer- 
riero si  trattenne  nel  paese,  fu  il  flagello  dei 
nemici  e la  salvezza  degli  abitanti. 

I successi  peraltro  di  questo  monaco  guer- 
riero non  erano  che  un  debolissimo  risarci- 
mento delle  perdile  che  l'impero  giornalmen- 
te soffriva  ueile  altre  contrade  dell’Asia . Efe- 
so era  caduta  in  potere  di  Saisan  emir  turco. 
Gli  Efesini  si  erano  arresi  con  promessa  che 
non  venisse  fatta  loro  alcuna  violenza;  tua  il 
perfido  vincitore  non  gli  mantenne  la  parola. 
I Turchi  saccheggia rouo  per  la  seconda  vol- 
ta il  tempio  di  s.  Giovanni  Evangelista,  por- 
tarono via  i vasi  e gli  ornamenti  sacri,  pas- 
sarono a fil  di  spada  un  gran  numero  dubi- 
tanti, e trasportarono  gli  altri  nella  fortezza 
di  Tiro,  che  poco  prima  avevano  tolta  ai 
Greci.  Ottomano  per  parte  sua  s'impadronì 
di  tutto  il  paese  situalo  nelle  vicinanze  di 
Nicca  c di  Pitia,  ed  innoltrò  le  sue  con- 
quiste fino  al  mare.  La  nuova  che  egli  rice- 
vè che  un  corpo  di  30  in  40  nula  Tartari  ve- 
niva dai  confini  della  Persia  per  ordine  di 
Kharbenda  fratello  e successore  di  Casan  al- 
l’ impero  dei  Mogodi  di  Khorasau  per  reprì- 
mere le  sue  ruberie,  non  lo  iulimoiì  punto, 
che  anzi  lo  rese  più  audace.  Scorse  tutta  quel- 
la provincia,  tenendola  una  mano  il  ferro  c 
nell' altra  una  fiaccola,  svelse  le  vigne,  di- 
strusse i raccolti,  portò  via  gli  armenti,  ro- 
vesciò le  abitazioni,  massacrò  gli  abitanti,  c 
mise  l'assedio  a Tricoccia.  Eia  questa  una 
fortezza  situata  in  qualche dislauza  da  Nicea, 
e che  n’era  il  principale  baluardo.  Gli  asse- 
diati facevano  gran  conto  di  una  lunga  e 
profonda  fossa,  da  cui  era  circondata  la  piaz- 
za; ina  i barbari  superarono  ben  presto  que- 
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si' ostacolo,  entrarono  nel  castello,  trucida- 
rono la  guarnigione;  poscia  risarcirono  le 
fortificazioni, e ue  formarono  una  piazza  d’or- 
me, dalla  quale  speravano  di  poter  far  fron- 
te all’armata  de  Mugoli.  Per  colmo  di  disgra- 
zia si  seppe  che  quell’  Amaleiole  al  quale 
Ruggero  Fiori  volle  far  guerra,  si  era  di  nuo- 
vo ribellalo.  Non  era  per  altro  il  solo  tradi- 
tore dell'impero.  Molti  signori  greci  o com- 
mettevano tradimenti  con  gl'infedeli,  o invi- 
tavano quei  principi  latini  ai  quali  credeva- 
no che  non  mancassero  pretensioni  all’impe- 
ro. Quel  Costantino  Duca  Libadaire  il  qua- 
le aveva  arrestato  Filautropeno  come  ribel- 
le , teneva  segrete  intelligenze  col  conte  di 
Va  loia  fratello  del  re  di  Frauda.  Giovanni 
Monaco  governatore  di  Tessalonica  scriveva 
a questo  medesimo  principe  d’ esser  pronto  a 
dargli  in  mauo  la  fortezza  di  questa  città,  e 
di  far  ribellare  in  suo  favore  lutti  i Greci 
soggetti  al  suo  comando. 

Fra  questi  mal  mteuzionali  contro  la  pa- 
tria si  distinse  eziandio  un  signore  chiamato 
Cassiauo,  genero  dell'imperatore  e gran  primi- 
cerio. Andronico  lo  aveva  inviato  a Mesoti- 
nia  in  qualità  di  comandante.  Preso  clic  eb- 
be il  possesso  del  suo  governo,  giunse  in  quel- 
la provincia  uu  ceno  Barda  Ics  con  facoltà  di 
esigere  da  tulli  gli  agricoltori  le  imposizioni. 
Cassiauo  lo  fece  arrestare  e battere  pubblica- 
mente coti  verghe.  Dicevano  alcuni , ch’ei 
volle  vendicarsi  di  questo  gabelliere,  dal  qua- 
le era  stalo  accusalo  di  aver  cospirato  contro 
lo  stato  ; altri,  cli’ei  cervava  di  compiacer 
la  moltitudine,  poiché  un  tal  personaggio 
gemendo  sotto  t colpi  della  sferza  non  pote- 
va non  essere  uno  spettacolo  mollo  gradito. 
Ma  qualunque  ne  fosse  il  motivo,  un  tal 
trattamento  non  ammetteva  scusa.  L’impe- 
ratore diede  ordine  al  primicerio  di  venire  a 
rendergli  conio  della  sua  condotta.  Cassiano 
si  dispensò  dall’ ubbidire  sotto  ditlereii ti  pre- 
testi, ed  in  line  si  ritirò  a Chalò,  piazza  for- 
te situata  tu  un’isola  del  Bosforo,  risoluto  di 
difendersi  se  alcuno  tentava  di  arrestarlo. 
Alcuni  abitunti  di  Clialè,  i quali  si  trovava- 
no allora  tu  Costantinopoli  e che  volevano 
compiacere  il  minisiero,  promisero  di  as- 
sicurarsi della  persoua  di  questo  ribelle  e 
di  darlo  in  mauo  all'imperatore.  Avendolo 
questi  sorpreso  un  giorno  mentre  rilrova- 
vasi  solo  c riposava  dopo  pranzo,  lo  lega- 
rono , ed  immediatamente  lo  portarono  so- 
pra uu  vascello  che  si  trovava  iu  pronto; 
fecero  vela  anche  prima  ebe  i suoi  amici  e 
le  sue  guardie  si  accorgessero  del  suo  arre- 
sto , e andarono  a Costantinopoli.  L’ impe- 
ratore guardò  Cassiano  senza  dirgli  una  pa- 
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rola  , c lo  fece  condurre  nel  medesimo  luo- 
go dove  slava  rinchiuso  Cotaniso.  Scelse 
egli  questa  prigione,  perché  Cassiano  aveva 
scritto  al  prefetto  di  Camelea  suo  cognato, 
che  se  l’imperatore  continuava  a molestarlo, 
l’avrebbe  fatto  ripentire,comeaveva  fallo  con 
Cotaniso.  Questo  fatto  suscitò  grandi  romo- 
ri,e  Audrooico  si  vide  sforzato  con  suo  gran- 
de rincrescimento  a privarsi  del  servizio  d’uno 
de'migliori  suoi  guerrieri. 

Non  erano  i soli  potenti  che  cospirassero 
contro  l’impero:  alcuni  avventurieri  ezian- 
dio di  oscura  condizione  ardivano  di  far  lo 
stesso.  Un  certo  chiamato  Drimys  lasciò  il 
suo  paese,  e venne  a Costantinopoli  colla  spe- 
ranza di  farvi  un  grande  avvanzamenlo.  Tro- 
vò il  mezzo  di  aver  accesso  alla  corte,  e tro- 
vò protettori  che  lo  raccomandarono  all’im- 
peratore. La  sua  ambizione  lo  spinse  subito 
ad  ospirare  al  sacerdozio,  sperando  di  farlo 
servire  come  d’  un  grado  oude  giungere  alla 
fortuna,  o almeno  di  procacciarsi  dall’altare 
un  soccorso  contro  la  povertà.  A poco  a po- 
co Drimys  portò  piti  oltre  le  sue  mire.  Si 
spacciò  di  appartenere  alla  famiglia  Lasca- 
rii. Questo  nome  sempre  caro  ad  una  parte 
della  nazione,  e specialmente  agli  Arsenici , 
lo  fece  avere  iu  considerazione.  Molti  mal- 
contenti si  radunarono  d’intorno  a lui, e for- 
marono uri  partito,  riguardandolo  come  per 
loro  capo.  1 loro  discorsi  gli  riscaldarono  ben 
presto  la  testa.  Drimys  concepì  idee  ambi- 
ziose, indusse  i suoi  seguaci  a ribellarsi , e 
tenne  cornspoudenze  coi  Catalani.  Furono 
intercedale  alcune  sue  lettere,  nelle  quali 
esortava  questi  stranieri  a proseguire  con  vi- 
gore la  guerra  da  essi  intrapresa  contro  l’im- 
peratore. Drimys  fu  arrestalo,  e condannato 
ad  una  perpetua  prigione.  Un  Catalano  in- 
nalzato dall'imperatore  alla  diguità  di  do- 
mestico delle  scuole  iucoulrò  anch'egli  la  me- 
desima sorte,  essendosi  scoperto  ch’ei  trama- 
va una  cospirazione  contro  il  principe  suo 
benefattore. 

Non  passava  giorno  in  cui  non  si  facessero 
sco|>ert€  di  questo  genere;  la  qual  cosa  ren- 
deva Aiidrouico  timido,  inquieto  e diffiden- 
te. Le  disgrazie  si  succedevano  l’uua  all’altra 
senza  interruzione,  e cagionavano  uu  duolo 
universale.  La  capitale  specialmente  era  in 
una  continua  agitazione^,  che  veniva  accre- 
sciuta uoii  poco  dallo  zelo  indiscreto  del  pa- 
triarca, il  quale  non  cessava  d'inveire  ven- 
do il  popolo,  rimproverandolo  in  uu  modo 
non  conveniente  ad  un  pastore  evangelico 
d’essere  la  cagione  delle  calamità  dalle  qua- 
li era  oppresso  l’impero.  Terminava  soveulc 
le  sue  impetuose  prediche  col  condannare 
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(j uniche  ciitadino  a pubbliche  penitenze,  ed 
anche  a pene  corporali.  Ma  intanto  i flagelli 
si  andavano  niolliplicaudo.  Nel  giorno  che 
si  fece  una  processione  soleune  intimata  dal 
patriarca,  appiccatosi  il  fuoco  ad  una  casa 
vicina  alla  porta  di  Cinfgiou,si  stese  fino  al 
monistero  del  Precursore.  11  popolo  infuriato 
gli  domandò  con  derisioue,  se  questo  era  il 
frullo  delle  sue  preghiere  e delle  sue  proces- 
sioni. Il  patriarca  si  difese, e replicò  che  anzi 
la  cagione  di  questa  nuova  sciagura  prov  veni- 
va dui  peccati  degli  abitanti  della  città.  Que- 
sti rimproveri  non  arrestarono  punto  le  fiam- 
me : il  più  bel  quartiere  , il  più  popola- 
to, in  cui  erano  i palazzi  più  magnifici  dei 
principali  signori  e le  botteghe  de' più  dovi- 
ziosi mci  canti , andò  in  cenere  e fu  totalmen- 
te distrutto.  Questo  funesto  avvenimento  fe- 
ce nascere  molti  contrasti.  Essendo  stati  con- 
sumali dal  fuoco  i titoli  e le  carte  di  quei 
particolari  abitanti , molti  debitori  di  mala 
lede  vollero  profittarne  per  esimersi  dall’n- 
dempire  ai  loro  rispettivi  obblighi;  e molli 
scellerati,  sotto  pretesto  di  aiutare  ad  estin- 
guere il  fuoco,  avevano  accresciuto  il  disor- 
dine, e in  quella  confusione  si  erano  impa- 
droniti di  molti  effetti  spettanti  ai  veri  pa- 
droni. Andronico , il  quale  aveva  una  cieca 
fiducia  uc1  talenti  del  patriarca  , c che  cerca- 
va mai  sempre  i mezzi  di  conciliarsi  la  stima 
del  popolo,  Jo  costituì  giudice  di  tutti  i litigi 
ai  quali  l'iuccndio  accaduto  aveva  dato  luo- 
go. Il  patriarca  adempì  quest'  incombenza 
con  un  impegno  instancabile  , ed  anche  con 
un  buono  effetto. 

L'imperatore  non  cessava  di  esaltare  i di 
lui  importanti  servigi, e non  poteva  pcrdoqp- 
re  a coloro  che  ricusavano  di  comunicare  con 
un  prelato  così  zelarne  del  pubblico  bene. 
Erasi  egli  da  molto  tempo  segretamente  alie- 
nato da)  patriarca  d’  Alessandria,  per  essere 
questi  contrario  al  patriarca  Atanasio.  Ve- 
dendo che  nulla  era  capace  a farlo  cangiare 
di  sentimento,  c che  il  suo  esempio  diveniva 
di  giorno  in  giorno  più  pregiudizievole,  gli 
ordinò  di  andare  a risiedere  ueila  sua  dioce- 
si : il  clic  tra  allora  riguardato  come  un  vero 
gasligo.  Questo  patriarca  se  ue  mosti ò poco 
a filato  , e per  ubbidire  agli  ordini  del  prin- 
cipe, sòm  bau  ò sopra  un  vascello  veneziano, 
che  lo  doveva  subito  trasportare  in  Cipro; 
ma  i venti  coulrarii  lo  spiuscro  verso  f isola 
del  Ncgroponte,  dove  fu  costretto  di  sbarcare 
e di  trattenersi.  Egli  pigliò  alloggio  in  un 
albergoa  Culi-,  per  aspettare  il  vento  favore- 
vole per  rimettersi  in  mare.  Gli  abitanti  di 
quella  città  erano  lutti  latini,  c rimasero 
scaudalizzali  di  vedere  questo  patriarca  clic 


ricusava  di  comunicare  con  essi  ; e supjiosero 
che  egli  non  fosse  ortodosso.  Per  assicurar- 
sene lo  fecero  esaminare  giuridicamente.  1 
magistrati  istruiti  da  monaci,  dopo  d*  aver- 
gli proposte  molte  questioni  sul  dogma  , gli 
domandarono  s'egli  disapprovava  l'uso  di 
conoscere  il  pane  senza  lievito.  Quest'era 
uno  de'  punti  contrastati  fra  la  Chiesa  greca 
c la  latina.  Il  patriarca  si  contento  di  rispon- 
derebbe viaggiava  per  ritornare  alla  patria, 
e che  non  era  venuto  ad  un  concilio  per  ren- 
dervi ragione  della  sua  credenza.  1 monaci 
che  accompagnavano  i magistrati,  gli  replica- 
rono, che  non  conveniva  ad  un  vescovo  il 
tacere,  allorché  veniva  interrogato  sulla  sua 
religione.  Passarono  molli  giorni  in  contra- 
sti dall' una  parte  e dall'altra , e finalmente 
si  fece  sapere  al  patriarca,  che  se  egli  avesse 
sempre  ricusalo  di  spiegarsi,  o che  la  sua 
professione  di  fede  non  fosse  conforme  alla 
dottrina  della  Chiesa  romana,  sarebbe  bru- 
ciato vivo  con  tutte  le  sue  persone  di  seguito, 
e gli  furono  accordati  pochi  giorni  per  deci- 
dere. Al  termine  stabilito  gii  lu  fatta  l'ulti- 
ma intimazione,  alla  quale  neppure  rispose. 
Onde  gli  abitanti,  esatti  nel  mauleuerela  loro 
parola,  fecero  lutti  i preparativi  per  la  terri- 
bile esecuzione  della  quale  lo  avevauo  mi- 
nacciato. Già  era  innalzato  il  rogo  nella  pub- 
blica piazza  , quando  un  particolare  più  sa- 
vio degli  altri  lece  osservare , che  il  patriar- 
ca d* Alessandria  , essendo  una  persona  così 
ragguardevole,  v'era  da  temere  che  la  »ua 
nazione  avrebbe  iu  tulli  i modi  cercato  di 
vendicare  la  sua  morte,  e che  gli  Ahssan- 
drilli  se  non  altro  avrebbero  chiusi  i loro 
porti , o sequestrati  i loro  vascelli  dell'  isola 
foro  ; la  qual  cosa  avrebbe  recato  al  loro 
commercio  un  sommo  pregiudizio.  Queste 
riflessioni  che  toccavano  principalmente  l'in- 
teresse , ebbero  tutta  l'eflicacia  di  farli  can- 
giare immediatamente  risoluzione.  Feceio  sa- 
pere al  patriarca  che  la  sua  vita  sarebbe  sal- 
va , purché  fra  dieci  giorni  sarebbe  uscito 
dall'isola.  Atanasio  si  affienò  di  lasciare 
ospiti  così  scortesi.  Ma  s'egli  scampava  dalle 
fiamme,  i suoi  beni  non  iscampavauo  dalla 
rapacità  del  patriarca  di  Costantinopoli  , il 
quale  prese  possesso  dei  monasteri  di  Arclit- 
strugclc  e di  E vergete  che  l'imperatore  ave- 
va dati  al  patriarca  d'AIessandria. 

Atanasio  di  Costantinopoli  vedendosi  libe- 
ralo da  questo  suo  emolo,  di  cui  aveva  sem- 
pre temuto  la  censura,  lasciò  libero  il  corso 
al  feroce  suo  zelo.  Cominciò  dì  nuovo  a per- 
seguitare i monaci, ai  quali  per  i minori  falli 
imponeva  ie  più  severe  penitenze,  facendoli 
digiunare  tutti  i giorni , eccettuato  ii  sabato 
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e la  domenica.  Il  clero  secolare  era  traila to 
con  egual  rigore.  Pretendeva  Atanasio  di  as- 
soggettarlo  al  medesimo  regolamento  de’mo- 
naci , e sotto  pretesto  di  far  praticare  agli  ec- 
clesiastici l'evangelica  povertà,  gli  spogliava 
delle  rendite  unite  ai  loro  impieghi,  ed  asse- 
gnava ad  essi  una  pensione  di  sei  o otto  scu- 
di all'anno:  molti  peto  ricusarono  di  rice- 
verla, e cessarono  di  frequentare  la  chiesa  di 
s.  Sofia.  Irritato  il  patriarca  di  quest' abban- 
dono, fece  intimare  il  ritorno  mediante  un 
ordine  firmato  da  alcuni  superiori  de'  mona- 
steri aderenti  al  suo  partito. 

Questo  nuovo  attacco  gettò  lo  spavento  in 
lutti  gii  ecclesiastici.  Essendosi  lutti  raduna- 
ti , deliberarono  d'  indirizzargli  una  lettera 
apologetica,  per  dissipare  le  prevenzioni  che 
aveva  concepito  di  loro,  e per  rappresentar- 
gli insieme  1 irregolarità  della  sua  condotta. 
Profondevauo  in  questo  scritto  gli  epiteti  i 
piu  onorifici  , gli  davano  il  titolo  di  sanissi- 
mo; ma  poscia  gli  dicevano,  che  ad  esempio 
de' suoi  predecessori  doveva  riguardarli  co- 
me membri  d'  un  corpo  del  quale  egli  era 
il  capo  e non  già  il  tiranno  ; che  dopo  aver- 
li privati  degli  onorarli  de'loro  impieghi  era 
cosa  ingiusta  il  voler  esigere  da  essi , che  ne 
adempissero  le  funzioni,  ed  anche  più  di  ren- 
dere l'esercizio  piò  faticoso  di  prima.  Si  la- 
gnarono delle  lunghe  e penose  adunanze  che 
loro  faceva  fare  notte  e giorno  in  chiesa,  per- 
mettendogli appena  di  ritirarsi  ne'  loro  me- 
schini tugurii  per  ristorarsi  malamente  di 
rjuellc  miserabili  vivande  che  erano  costretti 
di  apprestarsi  da  sè  stessi , non  avendo  piò  il 
mezzo  di  farsi  servire  da  altri.  Soggiungeva- 
no, che  lo  stato  d'indigenza  al  quale  gli  aveva 
ridotti  « li  forzerebbe  ben  presto  di  andar 
mendicando  di  porta  in  porta  un  pezzo  di 
pane,  die  un  tale  avvilimento  Ji  rendeva 
spregevoli  agli  ocelli  del  pubblico  , e faceva 
loro  perdere  quella  stima  che  avevano  sem- 
pre goduto  presso  i grandi  e presso  il  popolo, 
escludendoli  specialmente  da  quei  posti  che 
erano  a sua  disposizione,  a solo  (ine  di  ac- 
cordarli ai  monaci.  Lo  scongiuravano  di  vo- 
lerli trattare  in  una  inumerà  piò  conforme 
ai  sacri  canoni  ed  allo  spirito  di  Gesù  Cristo 
loro  comune  maestro.  Cotichiudevauo  final- 
mente col  protestarsi  sempre  pronti  a servire 
sotto  ì suoi  ordini  nella  milizia  spirituale 
alla  (piale  erano  arruolali,  purché  si  degnas- 
se di  riguardarli  come  figli  della  Chiesa  , e 
non  li  condannasse  a morir  di  fame. 

Queste  rimostranze  non  oblierò  migliore 
effetto  delle  precedenti,  benché  fossero  so- 
stenute dalle  istanze  dell'imperatore,  il  quale 
giudicava  anche  egli  troppo  scarsa  la  pensio- 


ne assegnala.  Ma  questo  accono  prelato  sape- 
va cosi  ben  maneggiare  l'animo  d' Androni- 
co,  che  lo  regolava  sempre  a suo  piacimento. 
Qualora  scorgeva  in  lui  qualche  raffredda- 
mento, egli  non  mancava  di  eccitarlo  con 
qualche  nuovo  tratto  di  fanatismo.  Nel  tem- 
po in  cui  il  suo  clero  si  lagnava  cosi  amara- 
mente, perchè  aveva  fallo  levare  dalla  chie- 
sa di  s.  Sofìa  un  quadro  rappresentante  i tre 
Germani,  stali  in  tre  differenti  epoche  pa- 
triarchi di  Costantinopoli , unicamente  per- 
chè uno  di  essi  era  stato  inviato  al  papa  per 
trattare  l.i  riunione  , volle  parimenti  che  si 
sopprimesse  un  velo  sul  quale  era  tessuto  a 
fila  d'oro  il  ritratto  di  Michele  Pa  teologo  rap- 
presentalo come  Costantino  il  grande,  e clic 
questo  stesso  patriarca  Germano  aveva  con- 
sacrato alla  memoria  di  quell'  imperatore. 
Queste  fanatiche  imprese  colle  quali  Atana- 
sio pretendeva  di  segnalare  il  suo  zelo  per  la 
purità  della  fede,  edificavano  Andronico  al 
maggior  segno,  di  maniera  che  gli  diveniva 
sempre  piò  caro,  e lo  riguardava  quall'uom’» 
celeste,  santo  ed  amico  di  Dio.  Era  talmente 
prevenuto  da  queste  idee,  che  credeva  il  cielo 
sempre  pronto  alla  difesa  di  Atanasio,  c a dar 
segni  della  sua  protezione.  Se  ne  può  formar 
giudizio  dal  fatto  che  segue. 

Un  Armeno  aveva  rinuuzialo  alla  comu- 
nione della  Chiesa  romana  per  abbracciare 
lo  scisma  dei  Greci.  Ne  fu  rimproveralo  un 
giorno  da  molti  dei  suoi  compatrioti!  scan- 
dalizzati della  sua  apostasia.  U nuovo  prose- 
lito, offeso  dal  le  loro  rimostranze,  li  minacciò 
di  denunziarli  ad  Atanasio,  il  quale  , diceva 
egli,  avrebbe  saputo  farli  lacere.  A ciueslc 
parole  uno  fra  essi  piò  zelante  degli  altri  si 
adirò,  parlò  con  disprezzo  della  credenza  dei 
Greci,  e caricò  d'imprecazioni  il  patriarca. 
Essendosi  fieramente  riscaldalo,  nel  ritirar- 
si diede  un  passo  falso,  e si  ofTese  in  un  pie- 
de. Informalo  Andronico  di  quest'accidente 
e delle  circoslauze  precedenti,  lo  credè  un 
miracolo.  Nella  mattina  seguente  allo  spini- 
la re  del  giorno  convocò  una  grande  assem- 
blea, vi  fece  portare  il  ferito  sul  suoleqPi  c 

10  presentò  qual  empio  percosso  dal  cielo  uel  la 
sua  collera  per  punirlo  delle  sue  bestemmie 
contro  il  santo  patriarca  *,  dal  che  prese  oc- 
casione di  tenere  un  lungo  discorso  in  onore 
del  prelato.  Alcuni  imbecilli,  o piuttosto 
adulatori  applaudirono  a questa  ridicola  c 
noiosa  declamazione;  ma  le  persone  sensate 
concepirono  maggior  disprezzo  per  Atanasio, 

11  quale  abusava  della  semplicità  del  suo  so- 
vrano per  attribuirsi  la  lama  di  santità  da  lui 
non  meritala.  E queste  scene  puerili  cd  al- 
tre molte  le  quali  si  passano  sotto  silenzio  , 
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non  servivano  che  ad  accrescere  il  numero 
de'suoi  avversimi , in  vece  di  acquistarli  dei 
nuovi  partigiani.  Egli  però  si  consolava,  go- 
dendo pacificamente  degli  onori  de' quali 
Andronico  non  cessava  di  ricolmarlo.  Questo 
prìncipe  ora  gli  regalava  ricchi  ornamenti, 
ora  decorava  a sua  raccomandazione  chiese 
e cappelle,  cantava  seco  lui  litanie  e salmi, 
assisteva  a processioni  e ad  altri  csercizii  in- 
ventati dalla  bizzarra  divozione  di  Atanasio, 
lulanlo  la  corona  vacillava  sul  capo  d' Ali-  | 


dronico,  l'impero  era  rovinato  da’fondamen- 
ti  ; senti vansi  da  ogni  parte  i gemiti  e le  gri- 
da de*  popoli  ridotti  agli  estremi  , ed  un  for- 
midabile nemico  , il  quale  ad  altro  non  ane- 
lava che  a fare  scempio  de'Greci,  era  quasi 
alle  porte  di  Costantinopoli,  e minacciava  di 
impadronirsene  : il  che  sarebbe  presto  acca- 
duto , se  una  potenza  superiore  a tutte  le  for- 
ze umane  non  avesse  fortunatamente  allon- 
tanati i Catalani  dalle  mura  di  questa  capi- 
I tale. 


S xxi 


V armata  catalana  abbandona  la  Tracia . 
Ordine  della  marcia . Berengario  d'  En- 
tenca  ucciso  dalle  truppe  di  Roccaforte . 
Ximenes  d*  Areno*  sì  ritira  presso  Andro- 
nico. Vinfante  don  Ferdinando  e Mon- 
tanero si  separano  dai  Catalani.  Questi 
s* impadroniscono  di  Cassandria.  L'infan- 
te arre  stalo  in  Negro  ponte.  / Catalani  giu- 
ranofedeltà  al  conte  di  Valois.  Montane- 
ro risila  Vinfante  prigioniero  in  Atene. 
Roccaforte  odioso  ai  Catalani.  Viene  ar- 
restato. Conquista  delVisola  di  Rodi  fat- 
ta dai  cavalieri  gerosolimitani . Fani  sfor- 
zi de’ loro  nemici  per  toglierla  ai  medesi- 
mi. Nuova  amministrazione  stabilita  tra  i 
Catalani . Fanno  un  inutile  tentativo  sopra 
Tessalonica.  Passano  dalla  Tessaglia  in 
A caia.  1 Catalani  passano  al  servizio  del 
duca  di  Atene.  Il  duca  vuol  discacciare  i 
Catalani]  questi  gli  fanno  guerra , e V ucci- 
dono. I vincitori  si  mettono  in  possesso  de- 
gli suoi  stati.  Stratagemma  de' nemici  di 
Atanasio.  Questo  prelato  è rimpiazzato  da 
Nifone.  Condotta  del  nuovo  patriarca  po- 
co uniforme  al  carattere  episcopale . Pro- 
getta di  tirare  al  suo  partito  gli  orsetti  li . 
Cade  in  mancanza , c viene  deposto.  Ma- 
trimonio di  Filippo  eli  Taranto  con  l' im- 
peratrice titolare  di  Costantinopoli . La 
sua  spedizione  per  riiuperar  V impero  non 
ha  effetto.  I Turchi  ed  i Turcopoli  si  se- 
paro no  dai  Catalani.  Perfidia  de'  Greci.  | 


Disfatta  di  Michele.  Fileo  assume  T in- 
carico di  discacciare  i Turchi.  Batte  que- 
sti barbari.  Glicio  patriarca.  Metochito 
principal  ministro.  Morte  de/V imperatrice 
Irene.  Rdifizii  pubblici  ristaurati.  Infan- 
zia ed  inclinazioni  del  giovine  Andronico. 
Incorre  nella  disgrazia  del  suo  avo.  Fa  la 
sua  pace.  Simonite  forzata  a raggiungere 
suo  marito.  Il  patriarca  Glicio  si  ritira. 
Gerasimn  gli  succede.  Mannello  despoto 
assassinato.  Morte  dell* imperatore  Miche- 
le. Giudizio  su  questo  principe.  V impero 
destinato  ad  un  bastardo.  Esclusione  data 
al  giovine  Andronico  nel  giuramento  di  fe- 
deltà. Sirgianni  incaricato  d*  indagare  la 
condotta  di  questo  principe . Origine  ed 
avventure  di  questa  spia.  Cantacuzeno  de- 
libera con  Sirgianni.  Il  giovine  Androni- 
co  ricusa  di  rinunziare  la  corona.  Proget- 
ta con  Cantacuzeno  d* impadronirsi  d*  una 
piazza  di  sicurezza.  Apococn  e Sinadeno 
si  dichiarano  del  partito  del  giovine  An- 
dronico. Trattato  rt’alleania  con  il  croie 
di  Servia.  L*  indoratore  discaccia  suo  ni- 
pote dalla  sua  presenza  Sinadeno , Sir- 
gianni e Cantacuzeno  ditono  il  lor  pare- 
re sugli  affari  presenti . Il  nipote  rigetta  i 
consigli  che  gli  vengono  dati  contro  il  suo 
avo.  Si  delibera  se  sia  a proposito  di  usci- 
re da  Costantinopoli.  Ternico  c Metani - 
cho  parlano  in  favore  del  giovine  principe . 
Preteso  nitrito  d*un  cavallo  dipinto. 
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ANDRONICO  n — MICHELE. 


La  Tracia,  dopo  che  i Catalani  vi  vivevano 
da  molli  anni  a discrezione,  non  presentava 
nel  giro  e nella  disianza  di  dieci  giornale  da 
Gallipoli,  altro  che  rovine  c P aspetto  d'uno 
spaventevole  deserto.  Le  campagne,  devasta- 
te dalle  loro  armi  e da  quelle  de’Greci,  era- 
no rimaste  senza  coltura  , ricoperte  di  cada- 
veri , sparse  di  ossa  , imbevute  di  sangue.  I 
C atalani  cominciavano  a sentire  la  necessità 
d 'allontanarsi  da  uua  terra  sì  sciagurata;  ma  la 
discordia  de'capi  e la  divisione  che  regnava 
nelle  truppe  , loro  non  permetteva  di  pren- 
dere di  concerto  le  convenienti  misure  per 
andare  lutti  insieme  a cercare  un  asilo  per  la 
loro  sussistenza.  Don  Ferdinando,  principe 
di  sua  natura  dolce  e pacifico,  benché  non 
avesse  motivo  d’  esser  couteiito  dell' armata  , 
si  esibì  pronto  a riunire  gli  animi,  esortò  gli 
ufiìziali  ad  obbiiare  le  loro  particolari  ani- 
mosità, ed  a pensare  soltanto  alla  causa  co- 
mune. La  sua  mediazione  uon  riuscì  infrut- 
tuosa. I principali  tra'  Catalani , resi  docili 
dalle  sue  rimostranze,  si  radunarono  in  un 
gran  consiglio,  e convennero  tra  loro  quale 
strada  si  dovesse  far  prendere  alle  truppe  e 
quali  citta  dovessero  occupare.  Cristopoli  fu 
scelta  per  termine  del  loro  viaggio.  Questa 
città,  situata  in  faccia  all'isola  di  Tasso  sulla 
linea  che  separa  la  Tracia  dalla  Macedonia, 
apriva  ai  Catalani  un  libero  passaggio  per 
andare  da  una  provincia  all’ altra  come  me- 
glio stimavano,  e li  metteva  a pollata  di  ri- 
cever per  inare  i soccorsi  dalla  parte  d’Occi- 
dente  senza  incontrarvi  opposizione.  Fu  sta- 
bilito che  prima  della  loro  partenza  le  città 
e fortezze  occupate  da'Catalaui  fossero  sman- 
tellate. Così  fecero  a Sedeste  , Maiide  , Sei i- 
vrea  o Selimbria,  Nona,  Pactia,  Megari , 
Gallipoli,  Examile  e ad  un  gran  numero  di 
piazze  situate  lungo  la  costa  occidentale  del- 
i’Lllc'ponlo  e della  Propontide.  In  questo 
modo  i Catalani,  poco  contenti  del  male  ebe 
avevano  l'alto  ai  Greci,  loro  preparavano  an- 
cora maggiori  disastri  per  l’avvenire;  imper- 
ciocché agevolavano  ai  Turchi  il  mezzo  d'en- 
trare nella  Tracia  senza  incontrare  resisten- 
za , e così  concorsero  ad  affrettare  la  rovina 
dell'impero. 

Dopo  questo  fu  ingiunto  a Montanero  com- 
missario generale  delle  armi  di  far  imbarcare 
sopia  30  vascelli,  che  formavano  tutta  la  flot-  ; 
la  dc’Catalaui,  le  donne,  i fanciulli  ed  i vec-  ] 


chi,  e di  condurli  a Cristopoli.  In  seguito 
Tarmata  di  terra  si  pose  in  cammino.  Per 
evitare  i contrasti  che  avrebbbero  potuto  in- 
sorgere sulla  scelta  degli  alloggiamenti  fra 
truppe  irritate  le  une  contro  le  altre,  fu  da- 
to alla  marcia  il  seguente  ordine.  Roccaforte 
decampò  il  primo,  ed  uscì  da  Gallipoli  do- 
po averlo  riviualo.  Berengario  d’Entenca, 
Xunenes  d’ Areno*  e V infante  partirono  il 
giorno  seguente,  per  lasciare  uua  gran  distan- 
za tra  essi  e Roccaforte.  Dopo  qualche  gior- 
no di  marcia  i Catalani  si  videro  impegnati 
in ‘certi  passi  che  non  conoscevano;  ma  la 
fama  precorsa  vi  aveva  sparso  il  terrore  del 
loro  nome  , ed  al  loro  avvicinamento  i Gre- 
ci fuggivano  abbandonando  c case  c beui  ; 
onde  i Catalani  non  solamente  non  incontra- 
rono verun  ostacolo  al  loro  passaggio , mavì 
trovarono  in  abbondanza  viveri  e provvi- 
sioni. 

Roccaforte  era  giunto  in  un  villaggio  si- 
tualo in  uua  fertile  pianura  irrigata  da  ru- 
scelli, che  somministrava  tutto  il  necessario 
ai  kisogui,ed  anche  ai  piaceri  della  vita.  L'a- 
menità di  questo  soggiorno  allettò  i soldati 
di  Roccaforte  in  guisa,  che  avrebbero  deside- 
rato di  quivi  fermarsi.  Il  giorno  seguente  in- 
vece di  mettersi  in  viaggio  all’ora  solita,  par- 
tirono assai  tardi,  noti  essendo  stato  possibile 
di  radunarli  più  presto,  mentre  si  erano  di- 
speri nelle  campagne  per  raccogliere  i frul- 
li che  pendevano  dagli  alberi  in  gran  copia. 
Il  caldo  era  eccessivo.  La  divisione  sotto  il 
comando  di  Berengario  d’Entenca  era  parti- 
ta da’suoi  alloggiamenti  suiTapparir  dell'au- 
rora per  profittare  della  frescura  mattutina. 
Per  sua  sventura  ella  giunse  in  tempo  che  la 
retroguardia  di  Roccaforte  uon  aveva  ancora 
levale  le  tende.  Roccaforte  vedendo  le  trup- 
pe del  suo  rivale  così  vicine,  credè,  o fiuse 
di  credere,  che  Berengario  avesse  contro  di 
lui  formalo  un  qualche  sinistro  disegno;  e 
trasportalo  dall'odio,  senza  prendere  alcuno 
chiarimento,  inolila  a cavallo,  si  mette  alla 
lesta  della  sua  cavalleria,  e dà  addosso  con 
furia  alla  truppa  di  Berengario,  che  dal  suo 
canto  si  pose  iu  difesa.  Gilberto  fratello  di 
Roccaforte  e Da  Imo  di  Saminarlino  suo  pa- 
rente, vogliosi  di  profittare  di  questa  occa- 
sione per  liberarsi  da  Berengario  d’Euleuca 
che  da  lungo  recava  loro  ombra , piombano 
sopra  di  lui,  e lo  trafiggono  colle  loro  lance. 
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La  morte  di  questo  signore  animò  mnggior- 
meute  i combattenti.  Gli  Aragonesi  malgra- 
do la  loro  bravura  furono  i più  maltrattati: 
gli  Almogavari,  i Turchi  ed  i Tu  reo  poli  ne 
uccisero  un  gran  numero , e la  strage  sareb- 
be stala  più  orribile , se  Roccaforte  non  aves- 
se temuto  per  la  persona  dell*  infante  don 
Ferdinando,  e non  avesse  fitto  ritirare  la  sua 
gente.  Ristabilita  elle  fu  la  tranquillità  tra 
le  trup[>c,  l'infante  si  portò  sul  luogo  dove 
Berengario  era  stato  ucciso,  tenne  lungo  tem- 
po il  di  lui  cadavere  fra  le  braccia,  lo  ba- 
gnò colle  sue  lagrime,  e guardando  fiso  Roc- 
caforte, clic  noti  erasi  potuto  dispensare  dal- 
Taccompagunrlo,  gli  disse  con  un  tuono  di 
voce  corrucciato,  che  la  morte  di  questo  pro- 
de cavaliere  noi»  poteva  esser  venuta  che  dal- 
la mano  di  qualche  traditore.  Roccaforte  gli 
rispose  con  aria  rispettosa, che  se  suo  zio  l'a- 
vessc  riconosciuto,  sarebbero  morti  essi  me- 
desimi in  sua  difesa.  L'infante  dovette  con- 
tentarsi di  questa  scusa.  L'armala  restò  qui- 
vi due  giorni,  per  celebrare  i funerali  di  Be- 
rengario e di  quelli  che  erano  con  lui  periti. 
Il  suo  corpo  fu  sepolto  con  tutti  gli  onori  mi- 
litari iu  un  romitorio  dedicalo  a s.  Niccolò. 

Ximcnes  d’Arenos  dopo  questa  strana  ca- 
tastrofe risolvette  per  la  terza  volta  di  sepa- 
rarsi dai  Catalani,  e malgrado  le  istanze  fat- 
tegli dall*  infante  per  indurlo  a non  abban- 
donare i suoi  compalriotli , prese  la  via  di 
Costa nliuopoli,  e andò  a trovar  l'imperato- 
re, al  quale  aveva  spedito  per  chiedergli  uri 
asilo  ed  un  impiego  nelle  sue  truppe.  An- 
dronico obLliando  senza  punto  esitare  gli  ul- 
timi traili  della  di  lui  perfìdia,  in  vece  di 
limproverarnelo , fecegli  un’amichevole  e di- 
stinta accoglienza,  e per  unirlo  maggiormen- 
te ai  suoi  interessi,  gli  diede  in  isposa  Teo- 
dora sua  nipote;  ed  inoltre  gli  conferì  il  ti- 
tolo di  gran  duca,  del  quale  prima  era  stato 
decorato  Ruggero  e poscia  Berengario  d’En- 
tenca. 

L'infante  chiese  di  bel  nuovo  all'armata 
catalana  se  voleva  riconoscerlo  come  luo- 
goteneute  di  Federigo  suo  cugino,  e gli  fu 
data  la  stessa  risposta  dell'altra  volta  , ed 
anche  iri  tuono  più  decisivo.  Allora  perden- 
do ogni  speranza  di  riuscire  nella  sui  nego- 
ziazione, s’ imbarcò  sulle  galere,  e fece  vela 
verso  l'isola  di  Tasso,  situata  dieci  miglia  in 
distanza  dal  lungo  , dove  allora  accampava- 
no i Catalani.  Vi  giunse  quasi  contempora- 
neamente a Montanero,  al  quale  raccontò 
la  disgrazia  di  Berengario  d «bilenca  ed  il 
combattimento  seguilo  fra  le  truppe  catala- 
ne, e gli  ordinò  nel  tempo  stesso  a nome  del 
re  Federigo  che  lo  abbandonasse.  Montane- 


ro sdegnato  contro  Roccaforte  non  ebbe  al- 
cuna dilìicollk  di  obbedire  al  comando  del- 
l'infante, ma  gli  chiese  la  permissione  di  por- 
tarsi a ragguagliar  le  truppe  di  terra , e di 
rimandare  ai  soldati  le  mogli  , i figli  e tutti 
i loro  effetti . Moulauero  essendosi  avvicina- 
to colla  sua  flotta  al  luogo,  dove  Tarmata 
catalana  accampava,  vi  sbarcò  quelli  che 
desideravano  di  raggiungere  Ferdinando  Xi- 
menes  di  Arenos,  i quali  furono  provveduti 
di  cinquanta  carri  c d’uua  scorta  per  condur- 
li al  luogo  del  loro  destino.  Quanto  a quelli 
che  non  vollero  restare  con  Roccaforte  e nep- 
pure unirsi  a Ferdinando  Ximeucs  , fu  loro 
permesso  di  passare  nell'  isola  di  Negropon- 
te.  Montanero  quindi  richiese  che  si  radunas- 
se un  consiglio,  e restituite  le  scritture  ed 
il  sigillo  dell'armata,  fece  noto  che  non  po- 
teva dispensarsi  dal  seguire  l'infante:  com- 
pianse il  destino  di  Berengario  d'Entenca,  e 
parlò  con  molta  forza  contro  i traditori  che 
avevano  cagionato  la  perdita  di  quesi'illustre 
cavaliere,  e posto  Ferdinando  Ximenes  nel- 
la Decessila  d'andarsi  a gettare  nelle  braccia 
dei  Greci:  quindi  si  ritiro  tulio  sdegnato.  l.e 
truppe  fecero  quanto  poterono  per  trattener- 
lo: tra  gli  altri  i Turchi  e i Turcopoli  si  di- 
stinsero colle  loro  premure  , e molto  si  ado- 
perarono perchè  non  gli  abbandonasse.  Egli 
si  era  cattivato  il  loio  affetto  colle  sue  affa- 
bili maniere , talché  gli  davano  tutto  il  no- 
me di  padre.  Roccaforte  medesimo  , sebbene 
dovesse  chiamarsi  offeso  de'suoi  indiretti  rim- 
proveri , non  potè  a meno  di  unire  le  sue 
premurose  istanze  a quelle  degli  altri.  Monta- 
nero  non  si  piegò;  s'imbarcò  subito, e andò  a 
raggiunger  l’infante  nell'isola  di  Tasso.  Qui- 
vi passarono  molli  giorni  trattenuti  dalle  ac- 
coglienze clic  ricevettero  da  Ticino  Jacque- 
ria  Genovese,  che  coll'aiuto  di  Monlancro  si 
era  reso  padrone  della  miglior  piazza  di  quel- 
l'isola: egli  presentò  loro  le  chiavi  della  cit- 
ta, ed  esibì  d'impegnare  i suoi  beui  e la  sua 
vita  in  loro  servigio. 

Roccaforte,  divenuto  capo  supremo  dell'e- 
sercito, disponeva  a suo  piacimento  di  tutte 
le  risoluzioni  del  consiglio.  Egli  aveva  al  suo 
coniando  8000  combattenti  coraggiosi  c ben 
agguerriti,  alla  lesta  de' quali  pensava  di  an- 
dar a sorprendere  Cnstopoli,  quando  intese 
che  questa  citta  era  in  huouo  stalo  di  difesa: 
le  dissensioni  dc’Caialani  avevauo  ritardato 
la  loro  marcia  , e i Greci  ne  avevano  profit- 
tato per  fortificarla  e munirla  di  numerosa 
guarnigione.  ICalalaoi  abbandonarono  il  pro- 
getto d'impadronirseue,  e si  rivolsero  ad  una 
altra  piazza  dove  poter  fissare  i loro  quartie- 
ri d'iu verno.  Passarono  per  lo  stretto  del 
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monte  Rodosse,  entrarono  in  Macedonia,  e 
presero  possesso  di  Cassa nd ria, che  era  Tanti- 
ca  Politica,  uno  de’migliori  posti  di  tutta  la 
provincia,  essendo  sulla  riva  del  mare,  in 
un  fertile  territorio  e a portata  per  mantene- 
re la  comunicazione  con  Tessalonica  capita- 
le della  Macedonia,  sulla  quale  i Catalani 
avevano  formalo  qualche  disegno.  Vi  sog- 
giornarono tutto  l'Inverno,  vivendo  a carico 
degli  abitanti  del  paese. 

Intanto  Montanero  e ('infinte,  partiti  da 
Tasso,  giunserocosleggiando  le  rive  della  Tra- 
cia e della  Macedonia  al  porto  d’  Almiro  nel 
ducalo  d' Atene  9 ove  questo  principe  aveva 
sbarcato  quattro  uomini  per  iar  biscotto  che 
egli  doveva  pigliare  al  suo  ritorno.  Trovò 
che  contro  il  diritto  delle  genti  erano  state 
depredate  le  sue  provvisioni  e maltrattati 
quelli  che  vi  aveva  lasciati  a prepararle.  Ir- 
ritato da  quest'oltraggio,  saccheggiò  il  quar- 
tiere, si  portò  ad  insultare  Sarò , isola  di- 
pendente da  Alene,  quindi  pervenne  al  pro- 
montorio di  Negroponte.  L'infinte  volle  di- 
scendere nella  capitale  di  quest'isola.  Monta- 
nero  e gli  altri  capitani  gli  rappresentarono 
che  metteva  a pericolo  la  sua  liberta  e quel- 
la delle  valorose  truppe  che  lo  accompagua- 
vano,  e che  temer  doveva  che  dopo  aver 
commesso  delle  ostilità  nei  domimi  del  duca 
di  Atene,  i Veneziani  e la  maggior  parte  dei 
signori  di  Negroponte  affezionati  a questo 
priocipc  non  avessero  a fargli  un  cattivo  trat- 
tamento. L’infinte  fu  sordo  alle  loro  rappre- 
sentanze , scese  a terra  , ed  entrò  senza  diffi- 
denza nella  città,  sulla  sicurezza  datagli  che 
non  gli  sarebbe  fatto  alcun  danno  , ed  allet- 
tato eziandio  dall’apparente  onorevole  acco- 
glienza che  gli  fu  fatta  ; ma  non  tardò  guari 
a conoscere  d'essere  stato  ingannato.  Dieci 
vascelli  veneziani  che  erano  sulla  spiaggia, as- 
salirono le  navi  che  Pavevano  condotto,  e se 
ne  impadronirono:  egli  medesimo  fu  arresta- 
to, e rimesso  nelle  mani  diTibaldo  di  Sipoys, 
che  poco  dopo  lo  consegnò  al  duca  d'  Atene 
con  dieci  de' principali  signori  del  suo  segui- 
to. Sipoys  era  un  Francese  inviato  dalla  sua 
corte  per  invigilare  sugl'interessi  di  Carlo 
conte  di  Valois,  il  quale  dopo  il  suo  mari- 
taggio con  Caterina  di  Courtcnay  aveva  pre- 
tensioni sull'impero  di  Costantinopoli. 

Tibaldo  di  Sipoys, molto  affVziouatoai  suoi 
padroni,  nou  trascurava  cosa  alcuna  pcraccre- 
sccre  i partigiani  al  conte  di  Valois.  Teneva 
egli  segrete  corrispondenze  non  solo  con  quei 
Latini  che  avevano  stabilimenti  in  Grecia , 
ma  ancora  con  molti  signori  greci  malcon- 
tenti del  govcrnoje  soprattutto  desiderava  di 
guadagnare  il  valoroso  Roccaforte  e i suoi 


compagni,  e cercava  perciò  ogni  mezzo  di  con- 
ciliarsi la  di  lui  amicizia.  Fu  avvisato  che 
non  poteva  far  cosa  più  grata  a Rocca  forte, 
quanto  il  consegnargli  Monta  nero  e Garcias 
de  Pulacin,ch\*rano  siali  arrestali  con  l’infan- 
te.  A questa  notizia  Sipoys  parte  da  Negro- 
ponte  con  i due  prigionieri , giunge  al  pro- 
montorio di  Cassandra,  e li  presenta  a Roc- 
cn forte.  Il  quale  li  riceve  come  un  dono  pre- 
ziosissimo, e senza  alcuna  formalità  fa  tagliar 
la  testa  a Gomez  Palaci n sul  ponte  medesimo 
del  vascello  che  fave  va  condotto.  Gargias 
deGomez  Palacin,  nato  nell’Aragona,  era  un 
prode  cavaliere,  il  quale  si  era  dimostrato 
zelante  partigiano  di  Berengario  di  Entenca 
c di  Ferdinando  Ximenes  d' Areno*;  e per 
questo  motivo  Roccaforte  si  vendicò  di  lui  co- 
si barbaramente.  Questa  esecuzione  fu  gene- 
ralmente disapprovata;  ma  Roccaforte  si  fa- 
ceva talmente  temere,  che  ninno  ardi  d’  op- 
porvisi  e nemmeno  intercedere  per  quell'in- 
felice. Avrebbe  egli  fatto  lo  stesso  trattamen- 
to a Montanero,  se  non  ue  fosse  stato  tratte- 
nuto dall'amore  de’ soldati  verso  il  medesi- 
mo. Roccaforte,  il  quale  fin  allora  aveva  esi- 
talo ad  accettare  le  offerte  della  Francia,  su- 
bito si  dichiarò  per  il  conte  di  Valois.  Nou 
poteva  egli  dubitare  che  dopo  T avvenuto  le 
corti  di  Sicilia,  di  Maiorica  e tutta  la  casa 
d’ Aragona  non  fossero  molto  irritate  contro 
di  lui , e che  non  cercassero  tutti  i mezzi  di 
rovinarlo;  e crede  che  T attaccarsi  a qualche 
potenza  la  quale  fosse  naturale  nemica  dei 
Spagnuoli,gli  avrebbe  procacciato  una  vali- 
da proiezione  contro  le  loro  intraprese  ed 
un  forte  aiuto  nella  effettuazione  de'suoi  am- 
biziosi progetti.  Si  pretende  che  egli  mirasse 
| di  farsi  proclamare  re  di  Tessaglia  ; e questa 
opinione  era  in  parte  foudata  sulfaver  cam- 
bialo il  sigillo  dell' armata,  sostituendo  al- 
I l'imrnagmc  di  s.  Pietro  quella  di  un  mona- 
co coronalo.  Roccaforte  adunque  fece  presta- 
re dalle  sue  truppe  il  giuramento  di  fedeltà 
al  conte  di  Valois  nelle  mani  di  Tibaldo  di 
Sipoys,  il  quale  fu  ricevuto  in  luogoteuentc 
generale  di  questo  principe.  I Catalani  giu- 
rarono lutti  dì  riconoscere  il  conte  per  legit- 
timo imperatore  di  Costantinopoli. 

Dopo  questa  cerimonia  le  galere  venezia- 
ne se  ne  ritornarono, e ricondussero  Montanero 
a Negroponte,  di  dove  egli  in  seguito  partì 
cou  cinque  cavalieri  per  portarsi  a visitare 
don  Fcrdiuando  nella  sua  prigione.  Il  duca 
d’ Alene  lo  accolse  con  distinzione , t gli  per- 
mise di  vedere  l'infante  quante  volle  e per 
quanto  lempo  gli  fosse  piaciuto.  Montauero 
neH’avvicinarsi  a questo  principe  non  potè 
trattenere  le  lagrime.  Lo  incoraggi  a soppor- 


— 520  — 


Or  con  costanza  la  sua  disgrazia,  quindi  con- 
ferirono insieme  sui  mezzi  di  liberarlo  dalla 
prigionia.  Montanero  dopo  aver  ricevuto  gli 
ordini  dell'  infante,  s’ lucani  minò  alla  volta 
di  Sicilia.  Federigo  resto  mollo  amareggiato 
dalle  novelle  recategli  da  Moutanero.  Scris- 
se al  re  di  Maiorica  e a quello  di  Aragoua, 
affinchè  si  adoperassero  di  concerto  per  la 
liberazione  del  suo  cugino.  Frattanto  il  duca 
d’Ateue  a richiesta  del  conte  di  Valois  in- 
viò l'infante  a Koberto  re  di  Napoli , il  qua- 
le lo  ritenne  prigioniero  un  anno,  benché  gli 
fosse  cognato , avendo  Koberto  sposalo  don- 
na Sancia  sorella  di  Ferdiuaudo. 

I Catalani  cominciarono  a detestare  il  co- 
rnando di  Roccaforle.  Le  qualità  del  cuore 
non  corrispondevano  al  suo  coraggio  ed  ai 
suoi  militari  taleuli  ; egli  era  avaro , crude- 
le, arrogante  e dissoluto.  Goufio  de*  suoi  suc- 
cessi , credeva  che  non  vi  fosse  uomo  sulla 
terra  degno  di  stargli  al  paragone.  Gli  uffi- 
ziali  dell'armata  che  più  degli  altri  avevano 
motivo  di  lagnarsi  della  fierezza  e de’ suoi 
trasporti,  formarono  il  progetto  di  scuotere 
il  giogo  sotto  il  quale  li  teneva  soggetti. 
Sapevano  che  lo  stesso  Tibaldo  di  Sipoys  non 
doveva  essere  mollo  soddisfatto  della  sua  con- 
dotta , e che  più  volle  aveva  ricevuto  degli 
insulti.  Persuasi  che  lo  troverebbero  dispo- 
sto a secondare  le  loro  mire,  gl'inviarono  se- 
gretamente alcuni  di  loro  per  esporgli  Je  lo- 
ro querele.  Questi  deputati  dopo  avergli  fat- 
to un  orrìbile,  ma  sincero  ritratto  di  Rocca- 
forte, conchiusero  col  costituirlo  supremo  lo- 
ro capo,  acciocché  li  liberasse  da  un  simile 
tiranno.  La  circostanza  sembrava  delicata. 
Sipoys  era  straniero , e la  sua  autorità  non 
era  aucora  stabilita,  onde  potesse  farla  vale- 
re a viva  forza  contro  un  uomo  che  aveva  a 
sua  disposizioue  tutta  la  gente  da  guerra: 
dall'altra  parte  temeva  che  questi  deputali 
non  fossero  emissari!  inviati  da  Roccaforle 
medesimo  per  indagare  le  di  lui  disposizioni. 
Pei  lauto  da  uomo  saggio  e prudente  ragionò 
loro  con  molta  riserva,  e le  sue  risposte  fu- 
rono cosi  heu  misurate,  che  non  lo  potevano 
compromettere  con  Roccaforle,  quand’an- 
che gli  fossero  state  riferite.  Tuttavoita  osò 
fargli  qualche  rimprovero  sulla  sua  condot- 
ta , usando  in  ciò  molta  circospezione  e ter- 
mini d'amicizia.  Roccaforte  ricevè  in  mala 
parte  i suoi  avvisi,  e gli  rispose  ancora  con 
parole  così  pungenti,  clic  Sipoys  ne  restò 
gravemente  offeso.  Dissimulò  peraltro  il  suo 
riseutimeiito  sino  al  ritorno  di  suo  figlio,  che 
dovevagli  tra  breve  condurre  da  Venezia  sei 
galere. 

Giunta  che  fu  questa  squadra  , Sipoys J 


rinnovò  le  sue  pratiche  coi  nemici  di  Rocca- 
forte, e dopo  aver  date  con  essi  le  necessarie 
disposizioni , pubblicò  che  si  dovesse  tenere 
un  consiglio  sotto  pretesto  d’avervia  propor- 
re uii  importante  affare.  Roccaforte  vi  si  por- 
tò come  gli  altri , e vi  si  presentò  colla  sua 
solila  alterigia;  ma  qual  11011  fu  la  sorpresa 
di  quest'uomo  che  nessuno  osava  guardare 
io  faccia,  allorché  intese  tutti  concordemen- 
te esporre  contro  di  lui  le  più  gravi  laguau- 
ze?  Allora  fremendo  di  sdegno  si  fece  lecito 
di  prorompere  nelle  più  terribili  minacce  , 
e parve  ancora  che  volesse  adoperare  la  vio- 
lenza contro  i suoi  accusatori.  Subito  i con- 
giurati lasciano  i loro  seggi,  e gli  si  fanno  in- 
torno come  per  circondarlo.  A questo  movi- 
mento egli  si  smarrisce  , e cade  in  un  totale 
abbattimento.  Viene  arrestalo  senza  la  mini- 
ma resistenza;  lo  stesso  viene  fatto  al  suo  fra- 
tello , e sono  tutti  due  consegnati  a Sipoys, 
che  subito  li  fa  condurre  nelle  sue  galere. 
Arrestalo  che  fu  Roccaforle,  la  soldatesca  si 
portò  in  folla  negli  alloggiamenti  che  egli  oc- 
cupava, e saccheggiò  tulle  le  ricchezze  ch'ivi 
trovavansi.  Intanto  Sipoys  disponeva  ogni 
cosa  per  porsi  alla  vela  in  tempo  di  notte,  e 
fuggirsene  con  i suoi  prigionieri.  Il  giorno 
dopo  la  sua  parteuza  le  truppe  non  vedeoiJo 
più  le  galere  nel  porto,  cominciarono  a do- 
lersi del  caso  di  Roc<  alorte^  ed  a rimprove- 
rare a sé  stesse  d'averlo  abbandonato  alla 
vendetta  de’ suoi  nemici.  A poco  a poro  gli 
mimi  si  riscaldarono,  e ben  presto  gli  Al- 
mogaveri,  i Turchi  ed  i Turcopoli  si  getta- 
rono sopra  di  quelli  che  avevauo  cagionato 
l'iiifortuuio  del  loro  generale:  fu  sparso  mol- 
to sangue,  e 14  de'prmcipali  dell' armala  vi 
lasciarono  la  vita.  Avrebbero  desiderato  gli 
ammulinali  di  aver  Sip<>ys  nelle  mani-,  ma 
egli  era  al  sicuro,  e veleggiava  tranquilla- 
mente verso  Napoli,  poco  curandosi  di  ciò 
che  passava  nel  campo  de' Catalani.  Proba- 
bil mente  non  ignorava  che  gl'interessi  del 
conte  di  Valois  suo  padrone  avevano  can- 
giato: iiiiàlli  questo  principe  dopo  la  morte 
di  sua  moglie  di  recente  accaduta  aveva  rinun- 
ziato all'impresa  di  Coslaiiliuopoli,  ed  aveva 
ceduto  i suoi  diritti  a Filippo  principe  di  Ta- 
ranto secondogenito  di  Carlo  Secoudo  re  di 
Sicilia  e di  Maria  d'Ungheria  , al  quale  ave- 
va promessa  in  matrimonio  Caterina  di  Va- 
lois sua  figlia.  Sipoys  giunse  a Napoli  co'suoi 
prigioni, e li  consegnò  al  re  Roberto,  che  at- 
tendeva con  impazienza  il  mumeuto  di  ven- 
dicarsi di  Roccaforte.  Roberto  ordiuò  che  i 
due  fratelli  fossero  condotti  nella  città  d'  A- 
versa,  posti  iu  oscura  prigione  e lasciati  pe- 
rir di  fame.  Così  lenniuò  i suoi  giorni  Kercu- 
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gatto  dì  Roccaforte  , uno  de’  più  famosi  ca- 
pitani che  avrebbe  potuto  erigersi  in  sovra- 
no, se  avesse  saputo  profittare  de'favon  della 
fortuna , e raffrenare  le  sue  passioni. 

Non  dispiaceva  certamente  ai  Greci  di  ve- 
dere 1 Catalani  distruggersi  da  loro  medesi- 
mi, ma  1’  impero  faceva  giornalmente  eguali 
ed  irreparabili  perdite.  Non  lardò  a vedersi 
togliere  per  sempre  gli  avanzi  d’  una  delle 
sue  possidenze  marittime  più  auliche.  Dopo 
la  presa  d’Acii  e ToJeiuaide  fatta  dal  sullauo 
d'Egitto  i cavalieri  spedalieri  dell'ordine 
di  s.  Giovanni  di  Gerusalemme  sperano  rifug- 
giti uel  regno  di  Cipro.  Alcune  dissensioni 
sopraggiunte  fra  essi  e i sovrani  dell’isola  gli 
resero  odioso  questo  soggiorno,  e si  determi- 
narono di  cercare  altrove  uno  stabilimento. 
Rodi  parve  loro  a proposito.  Trovavasi  allo- 
ra quest'isola  occupata  in  parte  da*  Greci  e 
iu  parte  da’ Turchi,  i quali  in  apparenza 
soltanto  volevano  comparire  tributarii  del- 
l'impero di  Costantinopoli.  1 cavalieri  di 
s.  Giovanni  non  si  conoscevano  in  istato  di 
fare  da  sè  soli  una  tale  conquista,  e risolve- 
rono d’ implorare  il  soccorso  di  qualche  po- 
tenza europea.  Folco  di  Villaret , loro  gran 
maestro,  parli  per  la  Francia , e andò  a irò-  i 
vaie  a Poitiers  Filippo  il  Bello  e Clemen- 
te V , i quali  s'  erano  quivi  portali  per  trat- 
tare insieme  della  distruzione  de'Templarii.  ! 
Folco  dettagliò  subito  lutti  i torti  dal  suo  or- 
dine ricevuti  per  opera  del  re  di  Cipro.  Disse 
che  questo  priucipe  pusillanime,  per  timore 
di  dispiacere  ai  Turchi  e di  tirarsi  addosso  le 
armi  loro  , metteva  sempre  ostacoli  all'ese- 
cuziooe  di  tutte  le  imprese  che  si  medi- 
tavano da’  cavalieri , molestava  i loro  ar- 
mamenti , ed  auche  opponevasi  alla  loro 
partenza  quando  si  disponevano  ad  avven- 
tarsi sui  nemici  del  aume  cristiano.  Dopo 
aver  rappresentato  al  monarca  francese  e al 
santo  padre, che  i suoi  religiosi  uou  potevauo 
senza  mancare  al  loro  dovere  e al  loro  ouore 
trattenersi  a lungo  negli  stati  d'  un  principe 
che  gl1  impediva  dah'adempire  al  voto  del 
loro  istituto,  li  ragguagliò  del  suo  piano,  e ne 
espose  loro  lutti  i vantaggi.  Fece  ad  essi  ve- 
dere, che  se  i cavalieri  si  rendevano  uua  vol- 
ta padroui  di  Rodi  , quest'isola  diverrebbe  il 
baluardo  della  cristianità  contro  gl'infedeli  ; 
che  le  flotte  delle  crociate  vi  troverebbero 
rinfreschi  in  abbondanza  e posti  sicuri  dove 
potersi  lermare  ; finalmente  che  il  possesso 
dell'isola  di  Rodi  metterebbe  anche  iu  istato 
essi  stessi  di  poter  recare  moltissimo  nocu- 
mento ai  Saraceni  e ai  Turchi , e di  secon- 
dare i principi  cristiani  iu  tulle  le  imprese 
che  potessero  tentare  per  la  conquista  de’luo- 
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ghi  santi.  Filippo  il  Bello  e Clemente  ap* 
plaudirono  a questo  progetto,  e promisero  al 
gran  maestro  d’essere  pronti  ad  assisterlo  con 
lutto  il  loro  potere.  Il  papa  non  si  contenne 
iu  semplici  indulgenze  e benedizioni , trasse 
dal  suo  tesoro 800  mila  fiorini,  e gli  spedì  ai 
cavalieri. Folco,  munito  di  questa  somma,  si 
accinse  a f ire  tutti  i preparativi  necessari  per 
la  sua  nuova  spedizione.  Armò  vascelli,  fece 
leva  di  truppe,  e radunò  sotto  le  sue  insegne 
un  gran  numero  di  crociati  venuti  di  Fran- 
cia e d’altri  paesi  d’Europa  per  unirsi  a lui. 
Ad  oggetto  di  deludere  il  nemico , fece  spar- 
gere voce  che  aveva  meditato  d’andare  a li- 
berar i luoghi  santi.  Mentre  i Greci  e i Mu- 
sulmani tenevano  i loro  sguardi  rivolli  alla 
Palestina,  Folco  si  lanciò  all’improvviso 
sull'isola  di  Rodi,  vi  sbarcò  senza  il  mini- 
mo ostacolo,  e cinse  d'assedio  la  capitale.  In- 
tanto alcuni  ambasciatori  dell'ordine  che  tro- 
va valisi  a Costantinopoli,  domandarono  al- 
l'imperatore Andronico,  che  gli  cedette  quel- 
l'isola, nella  quale,  computilo  tutto,  non  gli 
rimaneva  se  nou  un’autorità,  nè  vi  posse- 
deva che  uu  solo  castello;  e si  offrivano  nello 
stesso  tempo  di  prestargli  omaggio,  e di  som- 
ministrargli a titolo  di  feudaiarii  300  cava- 
lieri sempre  pronti  a marciare  per  suo  servi- 
zio contro  gl’infedeli.  Andronico  che  odiava 
i Latini  più  ancora  dei  maomettani,  ebbe  la 
temerità  di  ricusare  queste  proposizioni  , ed 
anzi  fece  J'ullimo  tentativo  p r inviare  in  soc- 
corso degli  abitanti  di  Rodi  un  poderoso  cor- 
po di  truppe.  Folco  di  Villaret  non  giudicò 
a proposito  di  aspettare  ue’suoi  vascelli  l'ar- 
mata de’  Greci:  egli  ne  uscì,  e marciò  ad  in- 
contrarli. Si  combattè  dall’ una  e dall’altra 
parte  con  grande  animosità,  e i cavalieri  vi 
perdettero  molta  gente;  ma  finalmente  resta- 
rono padroni  del  campo  di  battaglia.  1 Gre- 
ci , quantunque  in  numero  assai  maggiore  , 
furono  costretti  a ritirarsi  molto  maltrattati. 
Questa  vittoria  fece  aprire  ai  cavalieri  le  por- 
le della  città , e vi  innalzarono  lo  sleudardo 
della  religione  uel  dì  15  d’agosto  dell’ an- 
no 1310.  La  conquista  della  capitale  fu  se- 

fuita  da  quella  del  castello  e del  porto  di 
liodo,  situato  alla  parte  orientale  dell'isola  ; 
le  altre  fortezze  si  sottomisero  successivamen- 
te ai  vincitori, ed  io  meno  di  quattro  anni  l’i- 
sola passò  tutta  intiera  in  dominio  de’ cava- 
lieri di  s.  Giovanni.  S’impadronirono  poscia 
di  altre  piccole  isole  circonvicine  e dipen- 
denti da  Rodi , le  quali  si  chiamavano  Nisa- 
ro,  Lero,  Episcopia  , Calchi,  Simia,  Tilo  , 
Coo  ovvero  Lango.  Queste  non  erano  se  non 
aridi  scogli,  eccettuato  Simia  e l’isola  di  Coo, 

! rinomale  per  la  delicatezza  de’  suoi  yìoì  e 
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per  la  nascita  d*  Ippocraie  padre  della  me- 
diana.  Quest* ultima  meritò  particolarmente 
T attenzione  de)  gran  maestro,  il  quale  la 
fortificò,  e la  rese  cosi  importante  , che  fu 
chiamata  la  seconda  Rodi. 

1 fortunati  successi  de*  cavalieri  misero  in 
disperazioue  i Greci  e gl'infedeli,  nè  disptac* 
quero  meno  ai  Genovesi , i quali  vedevano 
con  gelosia  iu  mano  degli  Speda lieri  un’isola 
dalla  quale  erano  stati  successivamente  di. 
scacciati  da  Va  tace  e da  Michele  Paleologo. 
Vi  si  aggiuuse  ancora  un'altra  cagione  ad  ac- 
crescere il  loro  risentimento.  Questi  cavalieri 
avevano  sequestrato  un  vascello  genovese  ca- 
rico di  effetti  dichiarali , secondo  le  conven- 
zioni, mercanzie  di  contrabbando;  ed  avendo 
ricusalo  di  restituirlo,  innasparono  i Geno* 
vesi.  La  passione  del  guadagno  rendeva  que- 
sta nazione  poco  esatta  nell* osservare  la  lede 
detrattati , e oe  abbiamo  le  prove  nei  rim- 
proveri che  bene  spesso  le  hcevauo  i papi. 
Venivano  i Genovesi  accusali  di  tenere  inti- 
ma corrispondenza  coi  sultani  d'Egitto,  e di 
somministrare  agl  infedeli  munizioni  da  guer- 
ra , di  scorrere  i mari  colle  bandiere  turche, 
di  portare  l'immagine  di  Maometto  sulle  loro 
insegne  , e quello  che  li  rendeva  ancora  piu 
odiosi , di  rubare  ai  cristiani  le  loro  mogli  e 
figli,  e «fi  venderli  ai  musulmaui.  No»  sa- 
rebbe dunque  sorprendente,  se  questi  fatti 
sono  veri , che  siauo  stali  poco  scrupolosi  nel 
suscitare  gl*  infedeli  contro  gli  Spcdalieri;  nò 
mancano  storici  i quali  credono  , che  Otto- 
mano a loro  istigazione  venisse  ad  assediar 
Rodi.  Le  fortificazioni  di  questa  citta  erano 
stale  quasi  totalmente  rovinale,  nè  per  anche 
erano  risarcite,  quando  questo  formidabile 
nemico  si  presento  sotto  le  sue  mura.  Il  va- 
lore de*  cavalieri  le  serv\  di  riparo.  Invano  i 
Turchi  tentarono  ogni  mezzo  d*  impadronir- 
sene a viva  forza:  essi  furono  sempre  rispinti 
con  perdita,  e finalmente  scoraggiti  torna- 
rono ad  imbarcarsi.  Dopo  quest'  epoca  glo- 
riosa gli  Spedalieri  furono  conosciuti  sotto  il 
nome  di  cavalieri  di  Rodi , siccome  i loro  il- 
lustri successori  sono  oggigiorno  chiamali  ca- 
valieri di  Malta. 

Dopo  la  disgrazia  di  Roccafortc  i Catalani 
si  trovavano  senza  capo,  nè  v’era  alcuno  li  a 
essi  al  quale  potessero  coulerire  questa  gran 
dignità  : dei  nobili  dell'esercito  molli  ave- 
vau  perduto  la  vita  combattendo  contro  i ne- 
mici, altri  erano  restali  vittima  degli  ammu- 
tinamenti delle  truppe  e delle  loro  domesti- 
che dissensioni,  e gli  altri  erano  periti  nel- 
1' ultima  sedizione  sotto  il  ferro  degli  Almo- 
gaveri  e de*  Turchi.  1 Catalani  dopo  aver 
maturamente  deliberato  sul  partito  al  quale 


dovevano  appigliarsi,  non  trovarono  migliore 
spediente  di  nominare  quattro  persone  scelte 
dai  differenti  corpi  per  condurre  l'armala,  e 
dirigere  le  operazioni  militari  sotto  gli  ordi- 
ni del  consiglio  de*  dodici.  Si  trattennero  in 
Cassandra  il  restante  dell*  anno.  Durante  il 
loro  soggiorno  in  questa  città  ebbero  da 
Gualtiero  di  firiennt  duca  di  Atene  una  de- 
putazione , capo  della  quale  era  Ruggero  di 
r'iau  cavaliere  del  RossiIJone,  il  quale  ave- 
va abbracciato  il  partito  di  questo  princi|>e. 
J1  duca  d’ Atene  gli  invitava  a passare  ai  suo 
servizio  , promettendo  ad  essi , che  subito 
prese  le  armi  in  suo  favore  , darebbe  loro  sei 
mesi  di  paga  anticipata,  e che  gli  avrebbe 
accordali  i medesimi  vantaggi  che  Aodroui- 
co  loro  aveva  promesso.  Queste  proposizioni 
erano  mollo  favorevoli,  ma  sembrava  ad  essi 
cosa  quasi  impossibile  di  profittarne.  Come 
potevano  essi  arrivare  iu  quel  ducato,  se  loro 
non  avesse  il  duca  somministralo  una  fiotta 
che  li  trasportasse  nel  l'Attica,  non  essendovi 
apparenza  di  potervi  ambre  per  tcrraVAvreh- 
bero  dovuto  traversare  una  vastissima  esten- 
sione di  paese  incognito,  ricoperto  di  scoscese 
montagne,  tagliato  ila  larghi  e profondi  fiu- 
mi, c dure  ad  ogni  pasto  ima  battaglia.  Que- 
ste difficoltà  gl’impedirono  di  premici  subito 
una  decisi  va  deliberazione;  accettarono  (retò 
le  proposizioni  loro  offerte  , sulla  supposizio- 
ne di  potei  essere  un  giorno  in  istaio  di  ese- 
guire quello  che  si  prometteva  da  essi.  In- 
tanto ebbero  a soffrite  una  grave  penuria  di 
viveri  iu  Cassandria. 

Scorgendo  essi  di  non  poter  più  prolunga- 
re il  loro  soggiorno  in  quella  citta  , risolvet- 
tero dì  portarsi  ad  assalire  Tessa  Ionica  capi- 
tale di  tutta  la  provincia.  La  loro  intenzione 
era  di  stabihrvisi , e di  farne  la  sede  d* un 
nuovo  stalo.  Irene,  moglie  di  Androuico,  e 
XencoMana, maglie  di  Michele  suo  figlio. ivi 
risiedevano  colia  loro  corte,  e vi  tcnevauo 
depositate  tutte  le  loro  ricchezze.  Questo  pro- 
getto venne  in  cognizione  di  Andronico , il 
quale  prese  subito  tutte  le  sue  misure.  Inviò 
esperti  capitani  iu  Macedonia  con  ordine  di 
raduuare  sollecitamente  tutte  le  milizie  del 
paese,  di  riparare  tutte  le  fortificazioni  delle 
principali  città  della  provincia,  e di  racchiu- 
dere nelle  medesime  tutte  le  produzioni  del- 
la terra  , a fine  d'impedire  il  saccheggio  a* ne- 
mici. Nel  medesimo  tempo  per  frapporre  un 
ostacolo  ai  Catalani  di  ritornare  addietro  e 
rientrare  nella  Tracia , fece  innalzare  un  for- 
te muro  sulla  spiaggia  del  mare,  comincian- 
do da  Crislopoli  sino  alla  sommità  del  monte 
Rodope.  Questo  muro  veniva  difeso  in  tutta 
la  sua  estensione  da  corpi  di  guardia  situati 
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in  cene  date  distanze.  Nella  primavera  di 
questo  medesimo  anno  1310  i Catalani  usci- 
rono dai  loro  quartieri  per  avanzarsi  verso 
lYssalonica  ; ma  rimasero  estremamente  sor- 
presi nel  trovarla  munita  di  truppe  disposte 
a ben  difenderla.  L'assalirono  con  forza,  ma 
furono  respinti  con  perdita.  Si  misero  a scor- 
rere il  paese,  il  quale  fu  da  essi  ritrovato  tal- 
mente sprovvisto  di  viveri , che  riconobbero 
di  non  poterci  lungamente  sussistere:  per  la 
qual  cosa  , conforme  aveva  Andronico  preve- 
duto , presero  la  risoluzione  di  ritornare  in 
Tracia.  Erano  già  in  cammino,  allorché  si 
avvidero  che  il  passo  era  chiuso*,  la  qual  co- 
sa li  gettò  da  principio  in  una  grande  coster- 
nazione, e giè  si  tenevano  perduti;  ma  ripi- 
gliando presto  coraggio, cercarono  i mezzi  d'u- 
seire  d'impaccio, e giudicarono  il  piu  spedientc 
di  traversare  rapidamente  la  Macedonia,  e di 
ascendere  a guisa  d'uo  torrente  impetuoso 
nella  Tessaglia.  La  fortuua  gli  fu  cosi  propi- 
zia, che  in  pochi  giorni  c senza  incontrare 
ostacoli  giunsero  sulla  riva  del  Penco  , che 
scorre  tra  il  monte  Olimpo  e quello  d'Ossa, 
cd  inalba  la  deliziosa  valle  di  Tempc.  Si  fer- 
marono ne' villaggi  e nelle  case  poste  sulla 
sponda  di  questo  fiume,  ove  allettati  dalla 
dolcezza  del  clima  e dall'abbondanza  di  tul- 
li i generi  necessari  alla  vita,  si  trattennero 
tulio  l'iovcrno. 

Venuta  la  primavera  , lasciarono  la  valle 
di  Tempc,  c si  avanzarono  nella  Tessaglia. 
Giovati-Angelo  duca  sovrano  di  quel  paese 
aveva  per  isposa  Irene,  figlia  naturale  d' An- 
dronico imperatore.  Era  egli  mal  veduto  dal 
suocero , perchè  ricusava  di  riconoscersi  per 
suo  vassallo.  L'arrivo  dei  Catalani  ne' suoi 
stati  lo  atterri , nò  conoscendosi  capace  di 
far  resistenza  , credè  di  dover  ricorrere  ai 
trattati  per  liberarsi  da  questi  pericolosi  ne- 
mici. Offri  loro  una  gran  somma  di  da- 
naro, provvisioni  in  abbondanza  e guide 
per  condurli  nell'Attica  , senza  però  trascu- 
rare di  fortificare  le  sue  miglioti  piazze  e di 
far  mettere  in  armi  le  sue  truppe,  i Catalani 
scelsero  piuttosto  di  accettare  proposizioni 
così  vantaggiose,  che  di  esporsi  al  rischio  di 
una  battaglia.  S'iucamminarono  verso  quel- 
la parte  nioutuosa  della  Tessaglia  la  quale 
vien  chiamata  da  Nicola  filaquia  , nè  si  de- 
ve confondere,  come  fa  Z trita,  con  la  Va- 
lacchia. Traversala  che  ebbero  questa  pro- 
vincia , passarono  lo  stretto  di  Bocca  di  Lu- 
po, celebre  per  la  bella  difesa  di  Leonida  con 
300  Spartani  contro  l’esercito  imiumerabile 
di  Sorse,  e di  la  seguirono  il  corso  del  fiume 
Cefi  sa,  il  quale  discen  Je  dal  monte  Parnaso, 
e si  fermarono  oc' villaggi  poco  distami  dai 


paese  de' Locri,  con  animo  di  passarvi  il  re- 
stante dell'auluniio  c l'inverno. 

Gualtiero  di  Brinine,  informalo  che  questi 
valorosi  soldati  stavano  alle  sue  frontiere,  si 
a Hrello  di  maudarvi  deputati,  per  ricordar 
loro  la  promessa  fattagli  in  Cassandra.  I Ca- 
talani ratificarono  il  trattato  da  essi  provvi- 
sionalmente conchiuso  col  duca,  ed  entraro- 
no al  suo  servizio  secondo  le  condizioni  con- 
venute. Gualtiero  vedendo  le  sue  furze  accre- 
sciute coll1  unione  de'  Catalani , fece  guerra 
a’suoi  vicini, e ricupetò  circa  38  citli  e fortez- 
ze che  gli  erano  siate  levate.  I sitoi  nemici 
erano  da  una  parte  il  principe  di  Blaques,  il 
despota  d’ Aria,  dagli  antichi  chiamata  Arn- 
1; rada  , e dall  altra  1 imperatore  Andronico. 
Questo  principe  aveva  tentato  d' impedir© 
Gualtiero  dall* impossessarsi  del  ducato  di 
Alene.  La  storia  non  ci  descrive  in  nessuna 
maniera  questa  spedizione,  nella  quale  i Ca- 
talani si  saranno  segnalati  con  gloriose  im- 
prese; solamente  sappiamo,  che  in  poco  tem- 
po lii  terminala. 

Vedendosi  Gualtiero  possessore  pacifico 
de  suoi  domimi,  cominciò  a trattare  cou  in- 
differenza i Catalani,  e trascurò  di  pagarli: 
questi  si  lagnarono,  e il  duca  prese  il»  mala 
parie  le  foro  fimosi i a tize  , e condii  use  coi» 
intimarli  d uscire  dal  suo  stalo,  minacciando 
di  farli  tagliare  a pezzi  , se  prontamente  uoii 
ubbidivano.  I Catalani , ricevuta  questa  ri- 
sposta,  giudicarono  che  non  vi  fosse  tempo  da 
perdere,  e che  faceva  d'uopo  di  mettersi  in 
islalo  di  difesa.  Per  fa  qual  cosa  incomincia- 
rono daU'imjiadroiiirsi  di  molle  piazze  si- 
tuale in  luoghi  vantaggiosi  , quindi  scorsero 
tutta  la  caiiijiagna,  e misero  il  paese  tutto  in 
contribuzione;  nò  realmente  avevano  altro 
mezzo  di  sostenersi.  Gualtieri  radunò  anche 
egli  tulle  le  sue  forze,  le  quali  erano  mollo 
superiori  a quelle  de' Catalani,  nè  dubitava 
punto  di  poterli  lacilinente  distruggere;  e so- 
pra tutto  si  fidava  molto  di  700  cavalie- 
ri, la  maggior  parte  dei  quali  erano  fran- 
cesi. L'armalo  catalana  consisteva  in  3300 
cavalieri  e 4000  fanti,  allorché  uscì  dai  suoi 
quartieri  per  andar  contro  il  duca;  si  accam- 
pò in  una  vasta  preteria  , risoluta  di  quivi 
aspettare  il  duca,  il  quale  si  avanziva  con 
fiducia.  Per  supplire  al  loro  piccolo  numero, 
inventarono  uno  stratagemma,  il  quale  ebbe 
tutto  l’elTello  che  essi  potevano  ripromettersi. 
Scavarono  molte  fosse  assai  profonde  per 
tutto  il  terreno  che  avevano  di  fronte  e ai 
fianchi,  le  innondarono  coll’.icque  d’  un  ru- 
scello e ri’  un  acquidotto  clic  trovava»!  in 
quelle  vicinanze.  Era  il  mese  di  marzo  , in 
cui  J erba  cresciuta  ad  una  sufficiente  altezza 
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poteva  impedire  di  riconoscersi  da  lontano  lo 
stato  del  suolo  dall' artifizio  de' Catalani  ri* 
dotto  in  nna  fangosa  palude.  Nella  mattina 
seguente  giunse  il  duca  Gualtiero  , e schierò 
Je  sue  truppe  in  ordine  di  battaglia.  I Cata- 
lani e gli  Aragonesi  fecero  lo  stesso.  Il  duca, 
impaziente  di  venire  alle  mani , ed  ansioso 
d'avere  egli  l'onore  di  dare  i primi  colpi,  si 
avanzò  alla  lesta  della  sua  cavalleria  ; da 
principio  andò  a piccoli  passi , accelerò  po- 
scia gradatamente  la  sua  marcia,  e finalmen- 
te si  lanciò  con  impelo  sul  nemico  per  urlarlo 
con  maggior  violenza.  Questa  mossa  ben 
combinata  per  sè  stessa  , servi  a perderlo  piò 
sicuramente.  I primi  ordini  della  sua  caval- 
leria, inviluppati  nel  fango,  oè  potendo  avan- 
zarsi , erano  rovesciati  da  quelli  che  gli  ve- 
nivano dietro;  e gli  ultimi  trasportati  dal* 
l'impeto  generale,  non  polendo  trattenerci, 
restarono  essi  pure  infangati.  Allora  tutto  lu 
disordine  e confusione.  Gli  Almogaveri  ar- 
mati alla  leggera  fecero  piovere  sugli  Ate- 
niesi e sui  Francesi  loro  alleali  una  grandine 
di  dardi,  e quindi  avvicinandosi  di  piò  , li 
batterono  a gran  colpi  di  spada  , mentre  il 
nemico  carico  di  ferro  e conficcato  nel  fango 
non  poteva  fare  alcun  movimento  per  difen- 
dersi. 11  duca  fu  ucciso  al  primo  attacco.  I 
Turchi  e i Turcopoli  ricusarono  da  principio 
di  combattere,  e stettero  in  disparte,  non  po- 
tendo persuadersi  che  il  duca  d*  Alene,  dopo 
aver  ricevuto  dai  Catalani  un  così  valido 
aiuto  , volesse  venire  ad  attaccarli  a mano 
armata;  e pensavano  che  questa  fosse  finzio- 
ne concertata  fra  le  due  (lattoni  per  fargli  ca- 
dere nella  rete,  ed  esternnnarli  in  odio  della 
religione  maomettana. Ma  quando  videro  che 
l'affare  era  serio,  si  unirono  ai  Catalani  , e 
terminarono  la  distruzione  dell'annata  ate- 
niese. Di  700  cavalieri  che  accompagnavano 
il  duca,  e che  erano  il  fiore  delle  sue  (ruppe, 
due  soli  scamparono  la  morte,  cioè  Bonifa- 
zio da  Verona  e quel  medesimo  Ruggero  di 
Flau  che  era  stato  da  Gualtiero  spedito  ai 
Catalaui  in  Cassandria. 

Dopo  questa  vittoria  i Catalani  si  avanza- 
rono verso  Tebe,  la  quale  aprì  loro  le  porte. 
Al  presentarsi  che  fecero  ad  Atene,  questa 
citta  fece  Jo  stesso  , e così  pure  tutte  le  altre 
piazze  forti;  ed  il  paese  tutto  si  sottomise  a 
questi  stranieri,  i quali  ne  presero  il  possesso, 
quasi  che  non  avessero  piu  idea  di  partire. 
Per  la  qual  cosa  pensarono  subito  ad  eleg- 
gersi un  sovrano  cheli  regolasse, coi  titolo  di 
duca  d’  Alene.  Non  trovando  alcuno  fra  loro 
che  fosse  dì  una  nascita  bastantemente  distin- 
ta per  godere  un  titolo  così  sublime  , lo  pro- 
posero a Bonifazio  di  Verona  loro  prigioniero, 


il  quale  era  signore  in  parte  dell'  isola  di  Ne- 
groponte  ed  alleato  de’Veneziani  e de'  Fran- 
cesi stabiliti  in  quell'isola,  sperando  che  que- 
sti procurerebbe  loro  senza  dubbio  la  prote- 
zione di  quelle  due  nazioni,  o che  almeno  le 
impedirebbe  dall' esser  loro  contrarie.  Ma 
questo  generoso  cavaliere  ricusò  le  loro  of- 
ferte. Si  rivolsero  essi  a Ruggero  di  Flau  , il 
quale  accettò  senza  alcuna  difficoltò  la  pro- 
posizione. Gli  fecero  sposare  una  dama  ri- 
spettabile per  nascila  e per  le  sue  personali 
qualità,  la  quale  era  vedova  di  Tommaso  si- 
gnore di  Suola,  che  aveva  possedute  alcu- 
ne isole  nelle  vicinanze  della  Morea.  La  spe- 
dizione de' Catalaui  è certamente  una  delle 
piò  memorabili  che  si  leggano  ne' fasti  delle 
nazioni  guerriere  , e fors’  anche  supera  le 
altre. 

L'  allontanamento  de’  Catalani  lasciando 
finalmente  respirare  1*  imperatore  , gli  per- 
mise di  ritornare  agli  affari  della  Chiesa,  da 
esso  non  mai  se  non  di  mala  voglia  abbando- 
nati. La  sede  patriarcale  trovavasi  ancora 
vacante  per  la  ritirata  di  Atanasio.  Questo 
prelato  l'aveva  questa  volta  lasciata  , obbli- 
gato dall'  abuso  da  lui  introdotto  di  permet- 
tere che  uno  de' suoi  ufHziali  ricevesse  de- 
naro da  quelli  i quali  assumevano  gli  ordini 
sacri:  il  che  era  un  cootravvenire  alfa  legge 
dell'imperatore,  il  quale  aveva  proscritto 
questa  consuetudine  come  un  abuso.  Comun- 
que fosse  , solamente  dopo  la  vacanza  di  due 
anni,  cioè  nell'anno  1312,  Andronico  ordinò 
al  clero  di  radunarsi  in  un  sinodo  per  nomi- 
nare un  successore  ad  Atanasio. 

Queste  elezioui  si  facevano  solamente  per 
salvare  una  certa  apparenza.  L'imperatore 
quasi  sempre  designava  il  soggetto  che  dove- 
va occupare  quella  grande  dignità , uè  il  cle- 
ro avrebbe  giammai  ardito  di  fissar  gli  occhi 
sopra  d'un  altro;  ed  è presumibile  che  se 
avesse  avuta  la  libertà  de'suffragi,  avrebbe 
scelto  in  luogo  di  Atanasio  un  soggetto  piò 
degno  di  quel  che  fosse  Nifone.  Costui,  quan- 
tunque già  vescovo  di  Cizico,  non  aveva  però 
alcune  delle  qualità  essenziali  del  suo  stato: 
era  così  ignorante  , che  non  sapeva  neppure 
scrivere  il  suo  nome.  Ma  se  era  privo  di  scien- 
za, aveva  uno  spirito  accorto  , libero,  destro 
c mollo  sagace  nel  trattare  gli  affari.  Si  era 
non  meno  distinto  colla  sua  «attività  e co'  suoi 
talenti  militari  contro  i Turchi  nell'Asia: 
aveva  fatto  fortificar  Cizico,  e quella  città  era 
divenuta  mercè  i suoi  savii  regolamenti  un 
asilo  agli  abitanti  delle  vicine  campagne  per 
sottrarsi  agl'insulti  de' nemici.  E questo  sarà 
stato  il  motivo  per  cui  Fachimero  gli  avrà 
fatto  quegli  elogi,  i quali  uon  gli  vengono 


accordali  da  Niceforo  Gregora.  Se  si  deve 
prestar  fede  a questo  storico,  non  eravi  al- 
cun più  capace  di  Nifone  a regolare  uno  sia- 
lo, e sapeva  perfettamente  làr  frullare  le 
reudite  de' suoi  benefizi  -,  e Ira  tulle  le  funzioni 
del  suo  impiego  in  questa  più  felicemeute 
si  segnalò.  I monasteri  di  femmine  furono 
1* oggetto  principale  della  sua  attenzione,  non 
solo  per  istabilirvi  uu  buon  regolamento  e 
mantenervi  l'osservanza  delle  costituzioni, 
quanto  per  procurarsi  i mezzi  di  appropriare 
a se  stesso  qualche  porzione  delle  loro  ric- 
chezze. Due  conventi  rinomali  per  la  loro 
opulenza  eccitarono  principalmente  la  sua 
avidità.  Prese  sopra  di  sè  l' amministrazione 
de*  loro  beni , nè  fuvvi  giammai  alcun  inten- 
dente il  quale  sapesse  meglio  profittare  del 
suo  impiego.  Ispirò  alle  religiose  il  gusto  del- 
le fabbriche,  la  qual  cosa  le  impegnò  ad  im- 
piegare in  enormi  spese  la  maggior  parte  del- 
le loro  rendite,  che  ebbe  l'arte  di  far  entrare 
ne* suoi  scrigni.  Finalmente  niun  mezzo  di 
acquistare  gli  parve  illecito  , purché  potesse 
contribuire  al  suo  lusso.  Fra  ricercato  ne'suoi 
abili,  magnifico  ne'suoi  mobili,  splendido 
ue*suoi  equipaggi;  talché  niuu  grande  di  corte 
e neppure  l'imperatore  aveva  nelle  sue  scu- 
derie cavalli  che  eguagliassero  il  brio,  la  bel- 
lezza e l'eleganza  de' suoi.  La  sua  tavola  era 
imbandita  con  una  profusione  e nello  stesso 
tempo  con  una  delicatezza  tale  , che  non  la 
cedeva  a quella  del  sovrano.  Ma  questo 
voluttuoso  prelato  sapeva  anche  nell'  uso 
de' piaceri  osservare  un  certo  regolamento; 
imperciocché  aveva  la  precauzione  di  aste- 
nersi da  que'cibi  che  avrebbero  potuto  al- 
terare la  sua  salute  e nuocere  alla  freschezza 
del  suo  aspello,  poiché  inclinava  mollo  al 
bel  sesso , ne  ricercava  volentieri  la  com- 
pagnia , e le  dame  di  Costantinopoli  lo  do- 
vevano lilrovare  molto  differente  del  sal- 
va tico  Atanasio.  Cosi  appunto  ce  lo  descri- 
ve Niceforo  G regora. 

Quantunque  uii  vescovo  di  tal  carattere 
dovesse  essere  indifferente  a ciò  che  interes- 
sava la  religione  , ciò  non  ostante  gli  venne 
in  |ensiero  di  segnalare  il  suo  zelo  con  qual- 
che azione  luminosa.  Desiderava  l'imperato- 
re da  molto  tempo  di  vedere  gli  arseniti  riu- 
niti alla  Chiesa  dalla  quale  si  tenevano  osti- 
natamente separati  sin  dall'anno  1264  ad 
onta  di  lutti  i tentativi  fatti  da  lui  per  otte- 
nere questo  suo  intento.  Nifone  gli  propose 
di  riassumere  quest*  affare  , promettendo  di 
agevolargliene  la  riuscita,  e di  togliere  tutti 
gli  ostacoli  che  da' suoi  predecessori  erano 
stati  frapposti.  Andronico  gradi  moltissimo 
questo  progetto.  Gli  arseuiu  formavano  una 


setta , la  quale  dopo  aver  fatto  altre  volte 
molto*  romore  cominciava  a cadere  nell'o- 
scurità. Era  composta  di  Gnatici,  i quali  af- 
fettavano di  menare  vita  austera;  andavano 
ricoperti  di  cenci , errando  nelle  foreste  e in 
luoghi  sohtarii,  fuggendo  la  società  degli  al- 
tri uomini, che  essi  riguardavano  come  ripro- 
vati ; ma  sotto  il  inaino  della  povertà  e della 
peni  lenza  celavano  un  orgoglio  insopportabile. 
Invitati  al  primo  congresso , proposero  le  più 
esorbitanti  condizioni.  Domandarono  subito 
che  dal  roonisterodi  s.  Andrea  si  trasportasse 
con  solennissima  pompa  il  corpo  d*  Arsene 
nella  chiesa  di  s.  Sofia,  che  il  clero  per  40 
giorni  rimanesse  sospeso  da  tutte  le  funzioni 
ecclesiastiche,  e finalmente  che  s'ingiungesse 
al  popolo  di  purificarsi  col  digiuno, colle  pre- 
ghiere e colle  umiliazioni.  Il  sottomettersi  a 
queste  condizioni  era  lo  stesso  che  confessare, 
che  gli  arseniti  soli  erano  assistiti  dalla  ra- 
gione. L'imperatore,  che  aveva  sempre  avuta 
una  segreta  propensione  per  il  loro  partito, 
cousenti  a tutto,  e il  compiacente  Nifone, 
cui  uulla  rimordeva  la  sua  coscienza,  non  vi 
si  oppose. 

Compito  il  tempo  prescritto  alla  pubblica 
penitenza,  Nifone  salì  sulla  tribuna  di  s.  So- 
fia rivestito  degli  abiti  pontificali,  e in  pre- 
senza del  corpo  d'Arsene  diede  a nome  di 
questo  prelato  1* assoluzione  al  popolo.  Que- 
st'era uu  vero  trionfo  per  gli  arseuiti  ; ma  essi 
non  si  contentavano  ancora.  Pretendevano 
d'essere  preferiti  nelle  prelature,  nei  posti  di 
supeiiori  <le’ moni  Meri,  nelle  magistrature,  ed 
anche  nelle  dignità  della  corte.  Non  mostran- 
dosi l'imperatore  così  facile  su  quest'  articolo 
come  lo  era  stato  sugli  altri,  cominciarono  a 
mormorare.  I più  accreditali  fra  essi  ottennero 
pensioni,  e si  quietarono; gii  altri  ritornarono 
al  loro  scisma,  uscirono  da  Costantinopoli,  e 
borbottando  ritornarono  alle  loro  spelonche. 
Questi  siuistri  accidenti  sconcertarono  Nifone, 
vedendo  rovesciate  tutte  le  sue  sperante;  ma 
seppe  reintegrarsi, contiuuandoa  trafficare  sul- 
lecose  sacre  e sugl'impieghi  ecclesiastici. Final- 
mente ebbe  così  poca  avvertenza  di  leoer  coper- 
to questo  vergognoso  commercio,  e divenne 
così  pubblico  lo  scandalo,  che  fu  necessario  di 
farlo  cessare.  Il  sinodo  pronunziò  contro  di 
lui  ucl  dì  11  d'aprile  del  1315  la  sentenza  di 
deposizione.  Nifone  si  ritirò  nel  monistero  di 
Periblepte,  dopo  aver  disordinata  la  sede  di 
Costantinopoli  per  3 anni  e 10  mesi. 

I Latini  ricominciarono  a recare  nuove 
molestie  all'imperatore.  Udivasida  per  tutto 
la  voce  de' preparativi  che  si  facevano  io  Eu- 
ropa per  invadere  i suoi  stali.  Filippo  prin- 
cipe di  Taranto  aveva  già  messo  io  piedi  2000 
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soldati  di  cavallerìa  e &000  di  fanteria  per 
andare  a conquistare  la  dote  di  Caterina  di 
Vulois,  imperatrice  titolare  di  Costantinopoli 
c sua  futura  sposa.  Clemente  V aveva  già 
conceduto  a queste  troppe  ampie  indulgenze 
e fulminale  contro  Andronico  le  censure  della 
Chiesa.  Mostrava  questo ponlclicc  tuttala  pre- 
mura per  l'esecuzione  di  questo  progetto  , nul- 
Indimene  frapponeva  dall'altra  parlcqualche 
ostacolo.  Credeva  di  non  poter  g ustamente 
accordare  al  principe  di  T.iranto  la  necessa- 
ria dispensa  per  il  suo  matrimonio  con  la  ni- 
pote di  Filippo  il  B'dlo  suo  parente  , se  non 
dopo  che  Ugo  di  Borgogna , al  quale  tra  sta- 
ta in  addietro  promessa  sposa  la  giovane  prin- 
cipessa , non  avesse  rinuncialo  alle  sue  pre- 
tensioni. Ugo  e la  duchessa  sua  madrosi  mo- 
stravano in  questo  difficilissimi.  Caterina  di 
Valois  aveva  12  anni  compiti,  ed  età  perciò 
nell'età  in  cui  le  femmiue  cessano  d’essere 
minori.  Ad  esempio  di  sua  madre  usò  di  quel 
diritto  che  le  competeva  come  maggiore,  e 
dichiarò  espres&ameute  in  presenza  di  testi- 
moni, die  nou  approvava  l'impegno  contratto 
dal  conte  di  Valois  suo  padre  in  tempo  della 
sua  puerizia  di  darla  in  isposa  ad  Ugo  figlio 
di  Roberto  11  duca  di  Borgogna  e di  Agnese 
di  Francia  ; che  le  bisognava  uno  sposo  il 
quale  avesse  forza  di  portarla  sul  trono  di 
Costa oiioopo li  ; che  il  nuovo  duca  di  Borgo- 
gna non  essendo  in  islato  di  poter  riuscire  in 
questa  grande  impresa,  rinunciava  alla  pa- 
rentela da  contrarsi  con  lui,  disposta  a dare 
la  sua  mano  al  principe  di  Taranto.  Pareva 
difetti  che  FiIip|»o  fosse  di  gran  lunga  supe- 
riore al  duca.  Secondo  la  sua  situazione,  era 
più  a portata  di  agire  offeusivamcnie  contro  i 
Greci.  Egli  possedeva  per  parte  di  suo  padre, 
olirei' Acara  propriamente  detta  , anche  le 
città  di  Durazzo  e di  Canine,  una  porzione 
dell' Albania  e l'isola  di  Corlù  ; e per  parte 
di  Tanrarsua  prima  moglie,  figlia  del  despo- 
to  Niceforo,  uua  grande  porzione  deli’Etoha: 
Filippo  aveva  già  un  piede  nell'impero,  ed 
inoltre  poteva  facilmente  aver  soccorsi  dal 
regno  di  Napoli.  La  protesta  di  Caterina,  uni- 
ta alle  istanze  del  papa  e del  re  d»  Franerà  , 
trionfò  lilialmente  della  ostinazione  del  du- 
ca: ma  non  vi  s’ indusse  , se  nou  sotto  certe 
condizioni.  Ugo  e sua  madre  vollero  ebe  il 
principe  di  Taranto  rinunciasse  da  una  parte 
lutti  i diritti  sul  principato  d’Acaia  in  favo- 
re di  Matilde  d’ Ilayuaul , la  quale  doveva 
sposare  Luigi  di  Borgogna  fratello  minore 
del  duca,  e dall'altra  parte  a tutte  le  sue  pre- 
tensioni sul  regno  di  Tessalonica  in  favore 
del  medesimo  principe.  Tolte  di  mezzo  con 
questa  transazione  tutte  le  difficoltà,  si  ulti- 


mò il  contralto  del  loro  matrimonio.  Gl’in- 
teressi de1  due  sposi  furono  stipulati  colla 
maggiore  sagacità.  Si  stabili  che  se  Caterina 
fosse  morta  dopo  cominciata  la  guerra  per  la 
ricuperazione  dell’impero  greco,  la  metà  del 
medesimo  sarebbe  rimasta  al  principe  di  Ta- 
ranto in  compenso  delle  spese  falle  ed  a’ suoi 
eredi  col  titolo  imperiale,  e la  signoria  del- 
l’altra porzione  apparterebbe  ai  rappresen- 
tanti la  persona  di  Caterina  j se  poi  Filip[K> 
avesse  figli  dell’ imperatrice  , questi  le  suc- 
cedessero in  tutto  l'impero.  Si  stabiliva  in 
un  altro  articolo, che  nel  caso  in  cui  il  prin- 
cipe di  Taranto  dopo  essere  entrato  nella 
Romania  fosse  morto  senza  figli  di  questo 
matrimonio,  la  metà  dell’impero  passerebbe 
colle  medesime  condizioni  a Carlo  figlio  del- 
la sua  prima  moglie  ed  a Giovanna  di  Va- 
lois, sposa  di  questo  medesimo  principe  e so- 
rella di  Caterina.  Di  più, che  se  Filippo  mo- 
risse prima  di  passare  in  Grecia,  lutto  il  pie- 
no dominio  dell' impero  resici  ebbe  a Cateri- 
na ed  ai  suoi , almeno  qualora  Carlo  non  si 
determinasse  di  eseguire  la  spedizione  pro- 
gettata da  suo  padre  j che  in  questo  caso  o 
egli  riuscisse  o no  in  quest’impresa,  avesse 
egualmente  dritto  alla  metà  dell'impero,  con 
questa  clausola  però,  che  la  porzione  che  ri- 
manesse coll'intiera  sovranità  e il  titolo  im- 
periale, passar  dovesse  a Caterina  e a’suoi 
eredi.  Queste  convenzioni  furono  confermate 
da  Carlo  conte  di  Valuis  e padre  dell' impe- 
ratrice in  presenza  del  re  di  Francia  nel  me- 
se di  luglio  1313.  11  matrimonio  fu  celebra- 
to nel  mese  di  luglio  in  Fontaincbleau  col- 
l'assistenza di  tutta  la  corte. 

Le  piaghe  recate  dagli  ultimi  crociati  alla 
Francia  non  erano  ancora  rimarginate,  quan- 
do Filippo  il  Bello  concepì  l’idea  di  nuova- 
mente intraprendere  questa  spedizione.  Fino 
dall*  anno  precedente  era  venuto  in  qualche 
rottura  con  Odoardo  re  d’ Inghilterra  suo  ge- 
nero.Filippo  teneva  certo  che  suo  nipote, con- 
quistaloche  avesse  Costantinopoli,  avrebbe  fa- 
cilmente ricuperala  la  terra  santa  *,  e per  que- 
sto » interessò  vivamente  parche  venisse 
questa  spedizione  effettuata , di  modochè  pre- 
se fussunlo  di  somministrare  al  principe  di 
Taranto  o soldati,  o deuaro.  La  morte  dì 
questo  monarca  accaduta  nel  di  29  di  noverti- 
bre  dell’  anno  131b,  e qualche  altro  acciden- 
te, fece  senza  dubbio  svanire  un  lai  progetto, 
o almeno  ritardò  quest'impresa.  Sembra  an- 
cora che  Filippo  dopo  il  suo  matrimonio  si 
prendesse  poco  pensiero  di  acquistare  il  pos- 
sesso di  quell’  impero,  nè  la  storia  ci  dà  al- 
euti ragguaglio  di  qualche  impresa  relativa  a 
questa  conquista,  e solameute  fa  parola  di 
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alcune  guerre  nelle  quali  s’impegnò,  c sopra 
tulio  in  una  lega  formala  dal  re  d’  Ungheria 
per  obbligare  Urose  crale  di  Servia  ad  ubbi-  , 
dire  alla  Chiesa  romana.  L’impero  di  Costau- 
linopoli  per  questa  volta  si  salvò  dai  Latini, 
ma  non  potè  evitare  una  nuova  tempesta, che 
si  credeva  del  tutto  passala  , e che  ritornò  a 
cadere  sulla  Tracia. 

1 Turchi  e i Tu  reo  poli  i tjuali  avevano 
seguito  il  partito  de' Catalani,  vedendo  che 
questi  erano  disposti  a stabilirsi  nell’ Attica  e 
nella  fienaia  , non  vollero  accettare  le  offerte 
che  essi  gli  fecero;  nè  i Catalani  vollero  ri- 
tenerli per  forza.  Si  misero  subito  tutti  insie- 
me in  cammino,  e se  ne  ritornarono  per  la 
medesima  strada  per  cui  erano  venuti , viven- 
do, secondo  il  loto  costume, di  rapine, e mas- 
sacrando tutti  quelli  che  ardivano  di  fargli 
resistenza.  Cimili  nella  Macedonia,  i Turco- 
poli  presero  la  strada  della  Servia, e andaro- 
no ad  esibire  il  loro  servizio  al  crale,  che  gli 
acculse  di  buon  grado.  1 Turchi  erano  deter- 
minati di  ripassare  in  Natòlia  , per  far  parte 
alle  loro  mogli  e figliuoli  e parenti  delle  spo- 
glie riportate  sopra  i Greci;  ma  vi  incontra- 
rono molli  ostacoli.  Dovevano  prima  di  tut- 
to foizarc  le  stretto  di  Cnstopoli  chiuso  da 
un  gran  muro,  e poscia  trovare  vascelli  per 
traversare  l’Lllesponto:  ostacoli  che  non 
avrebbero  giammai  potuto  superare,  se  i Gre- 
ci fossero  stati  capaci  di  preuderc  qualche  vi- 
gorosa risoluzione.  Ma  ruvvilirneuto  era  in 
essi  universale , e il  sol  nome  di  questi  barbari 
imprimeva  un  terrore  co>ì  grande , che  gli 
abitanti  di  quelle  contrade  fuggivano  a lutto 
potere  il  loro  incontro.  Chulcl  e la  sua  trup- 
pa, che  non  giungeva  a 500  soldati , porta- 
va la  desolazione  ovunque  passava,  infurina- 
to  Andronico  che  questi  nemici  erano  risoluti 
di  uscire  da'suoi  stati,  credè  di  dovergliene 
egli  stesso  agevolare  i mezzi.  S'  impegnò 
di  provvederli  di  quanto  loro  abbisognasse 
per  il  viaggio,  purché  si  astenessero  dal  sac- 
cheggio, e si  ritirassero  tranquillamente;  e 
promise  di  aprir  loro  tulli  i passi,  e di  pro- 
curargli de' vascelli  per  trasportarli  all'altra 
parie  dello  stretto;  finalmente  ordinò  a Sc- 
uacheritn  Slralopcd.irco  di  scortarli  con  un 
corpo  di  truppe  imperiali  di  500  soldati. 

1 Turchi  , arrivati  iu  Gallipoli  , erano  sul 
punto  d'imbarcarsi.  Parve  cosa  vergognosa  a 
Sena cheri in  che  i Greci  lasciassero  in  la)  gui- 
sa partire  un  pugno  di  barbari  carichi  delle 
spoglie  della  patria  e colle  mani  ancor  fu- 
manti de)  sangue  de' loro  concittadini.  Per  la 
qual  cosa  gli  venne  in  pensiero  di  assalirli 
in  tempo  di  notte,  e di  esierminarli;  ma  non 
seppe  prender  bene  le  sue  misure , e il  suo 


disegno  fu  scoperto.  I Turchi  si  misero  iu 
guardiani  assicurarono  d'una  vicina  fortezza, 
e vi  si  trincerarono  risoluti  di  difendere  la 
loro  vita.  11  vile  e perfido  Senacherim  non 
ebbe  il  cornggiodi  assalirli  nc'loro  ripari,  ma 
spedì  alla  corte  di  Costati  linopoli  un  messo, 
per  informare  Andronico  dell' imbarazzo  in 
cui  si  trovava  per  propria  colpa  , e per  chie- 
dergli consiglio  del  modo  di  regolarsi.  An- 
dronico, perplesso  anch'egli,  lardò  a rispon- 
dergli, e i Turchi  ebbero  tempodi  fortificar- 
si sempre  piu.  Chiamarono  ili  soccorso  i loro 
compatriolli , e ben  presto  si  videro  in  istato 
di  far  fronte  ai  Greci.  Allora  non  vi  fu  altro 
mezzo  , se  non  quello  d'impiegare  la  forza 
dell'armi. 

Il  giovine  imperatore  ebbe  ordine  da  suo 
padre  di  prepararsi  per  questa  spedizione. 
Michele  radunò  subito  le  migliori  truppe  del- 
l’impero, non  computate  molte  persone  di 
campagna  che  vennero  ad  arruolarsi  sotto  le 
sue  insegne.  Michele,  ambizioso  di  ritrovarsi 
alla  testa  di  uua  così  numerosa  armata,  cre- 
deva di  marciare  ad  una  sicura  vittoria,  e lu- 
singa vasi  che  i Turchi  al  solo  vedere  svento- 
lare le  bandiere  si  sarebbero  posti  in  fuga;  c 
lasciava  marciare  i soldati  senz’ordine  e senza 
cautela.  I Turchi,  ben  lungi  dall' a Iteri  irsi  al 
suo  avvicinamento,  sortirono  dalle  loro  trin- 
cee , e andarono  ad  incontrarlo.  Al  com- 
parire che  fecero  tutta  quella  campestre  mi- 
lizia, la  quale  si  era  unita  a Michele  più 
colla  speranza  di  far  bottino  <he  con  animo 
di  combattere,  concepì  un  tal  timore  , che 
rimase  fuor  di  sè  stessa.  Allora  sei  o sette 
cento  cavalieri  che  formavano  il  prinripal 
nerbo  dell'  armata  turca  , si  precipitarono 
sull'armata  imperiale,  e ne  fecero  un  oiribile 
macello.  Invano  le  truppe  regolari  fecero  ogni 
sforzo  per  sostenere  questa  moltitudine;  che 
anzi  furono  strascinate  ancor  esse  dall'impe- 
to de* fuggitivi.  I Turchi  seguendo  il  corso 
della  loro  vittoria,  penetrarono  fino  al  quar- 
tiere dell'imperatore,  da  essi  riconosciuto  alla 
magnificenza  delle  sue  vesti,  e lecero  il  pos- 
sibile per  impadronirsi  della  sua  persoua;  di 
maniera  che  questo  principe  sarebbe  caduto 
nelle  loro  mani  , se  molli  ulliziali  della  sua 
guardia  non  si  fossero  generosamente  esposti 
alla  morte  per  salvarlo.  Michele,  ritirandosi, 
non  potè  contener  le  lagrime  , e andò  a Na- 
scondere la  sua  vergogna  in  Andrinopoli.  I 
Turchi  spogliarono  il  campo  de’ Greci,  s’im- 
padronirono della  cassa  militare,  delio  sten- 
dardo dell'impero  e dell'equipaggio  del  prin- 
cipe: vi  trovarono  una  gran  quantità  di  mo- 
neta, gioie  di  gran  prezzo  , e fra  le  altre  la 
corona  imperiale,  che  mandarono  a Chalet , 
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il  quale  se  la  mise  incapo,  insultando  con 
villani  motteggi  alla  sciagura  di  colui  che 
l'aveva  perduta.  Chalel , diveuuto  padrone 
della  compagna,  continuò  a desolare  la  Tra- 
cia. 1 Greci  erano  talmente  intimoriti, che  noti 
ardivano  di  uscire  dalle  loro  abitazioni,  noti 
tanto  per  assalire  questi  assassini,  quanto  per 
coltivare  la  terra.  Non  si  raccoglieva  piu  al- 
euti prodotto  dai  terreni , regnava  in  tutto 
il  paese  una  deplorabile  sterilita,  il  fìsco  era 
esausto,  oc  era  possibile  di  ricorrere  a nuovi 
sussidi!. 

La  corte  languiva  in  una  stupida  inazio- 
ne, e non  sapeva  a qual  partilo  appigliarsi, 
quando  all'  improvviso  si  presentò  Files  ol- 
j imperatore  a domandargli  il  permesso  di 
marciare  contro  i Turchi,  promettendo  con 
grande  confidenza  di  liberare  la  Tracia  da 
quest’ orribile  flagello.  Files  era  d' una  na- 
scita distinta  , ed  aveva  l'onore  di  apparte- 
nere alla  famiglia  de'  Paleologhi;  ma  fino  a 
quel  punto  era  vissuto  lontano  dalla  corte  e 
dagli  affari  pubblici.  Passava  i giorni  e le 
notti  a piedi  degli  altari  c negli  esercizii  pu- 
ramente contemplativi.  Non  cravi  chi  po- 
tesse esser  meno  di  lui  capace  di  far  guerra. 
Da  principio  Aodronico  rimase  maravigliato 
nel  sentire  la  sua  risoluzione,  considerando 
poscia  remiueiile  virtù  di  Files,  e figuran- 
dosi che  il  cielo  s' interessasse  sempre  in  un 
modo  particolare  per  la  salvezza  dello  stato, 
credè  di  vedere  in  questo  personaggio  uii  uo- 
mo dato  dalla  Provvidenza  per  salvar  1*  im- 

fiero,  e sperò  che  sotto  questo  pio  generale 
e sue  armi  sarebbero  prosperate.  Pieno  di 
quest’idea,  si  rallegrò  con  Files  del  suo  zelo, 
e lo  iucoraggi  a seguir  la  celeste  ispirazione 
che  lo  guidava,  e gli  accordò  a seconda  dei 
suoi  dcsiderii  il  permesso  di  scegliere  fra  le 
truppe  imperiali  que'  soldati  che  gli  fossero 
piaciuti , e di  nominare  ancora  gli  ufiìziali 
che  egli  giudicasse  più  a proposito  per  met- 
tere alla  loro  testa.  Files,  lungi  dal  regolarsi 
da  entusiasta, impiegò  tutti  i mezzi  che  pote- 
va suggerirgli  1*  umana  prudenza.  Spesso 
esercitava  i suoi  soldati,  avvezzavagli  alla 
militar  disciplina  da  mollo  tempo  trascurata, 
e insensibilmente  gli  riuscì  di  far  rinascere 
in  essi  i sentimenti  d'  onore  e di  coraggio  , i 
quali  erano  del  tutto  estinti.  Ebbe  principal- 
mente l'abilità  d'ispirare  in  essi  la  confiden- 
za, e di  farsi  amare  da'  medesimi  , trattan- 
doli con  quella  nobile  familiarità  la  quale  è 
tanto  vantaggiosa  ai  grandi  capitani. 

Quando  Fi les  credè  bastantemente  adde- 
strate le  sue  truppe,  usci  in  campagna,  e an- 
dò in  cerca  del  nemico.  Ebbe  notizia  che 
Chalel  alla  lesta  di  uu  corpo  di  1000  fanti 


e di  200  cavalli  ritornava  carico  di  bottino, 
dopo  aver  dato  il  sacco  ni  contorni  di  Bizia. 
Risoluto  di  levarglielo,  o d'impedirgli  alme- 
no il  ritorno,  si  portò  in  un  luogo  ove  quei 
barbaro  doveva  necessariamente  passare,  f 
Turchi  rimasero  sorpresi  d’incontrare  i Gre- 
ci, e si  disposero  a dare  loro  battaglia.  For- 
marono tosto  un  recinto  coi  loro  carri , e vi 
racchiusero  il  bagaglio  e i prigionieri  che 
conducevano  seco  ; quindi  si  schierarono,  c 
gettandosi  della  polvere  in  lesta  secondo  il 
loro  costume, ed  alzando  le  mani  al  cielo,  io- 
cominciaroiio  P attacco.  Fu  combattuto  dal- 
P uua  parte  e dall'  altra  colla  maggior  osti- 
nazione , e per  molto  tempo  rimase  indecisa 
la  vittoria.  L’uflìziale  che  comandava  l'ala 
diritta  de’  Greci  , dopo  avere  ucciso  di  sua 
mano  molli  Turchi,  fu  obbligato  acciden- 
talmente di  allontanarsi.  La  sua  ritirala  spa- 
ventò quelli  che  combattevano  sotto  di  lui , 
e già  cominciavano  a piegare.  File»,  che  te- 
neva l'occhio  attento  da  ogni  parte,  se  n'av- 
vide, e venne  in  loro  aiuto.  Animati  dalla 
sua  presenza  e dalla  sua  voce,  fecero  un  ge- 
neroso sforzo,  ed  allora  i Turchi  incomin- 
ciarono a cedere  : i Greci  doppiamente  inco- 
raggiati gl’ incalzarono  vivamente,  e li  ob- 
bligarono a darsi  alia  fuga.  Files  gl' inseguì 
senza  intermissione , e gli  spinse  nel  Chci so- 
tteso di  Tracia,  dove  si  trovavano  presi  come 
in  una  rete.  L'Ellespouto  era  allora  ricoperto 
da  uu  gran  numero  di  vascelli  dell'impe- 
riale marina  , ai  quali  si  unirono  otto  galere 
geuovesi.  Questa  flotta  toglieva  ai  Turchi 
non  solamente  la  libertà  di  fuggirsene  per 
mare,  ma  ancora  la  speranza  d'esser  soccorsi 
dai  loro  compatrioti  dell'Asia.  Ridotti  a tali 
angustie,  si  racchiusero  nella  città  che  scelta 
avevano  per  loro  principale  fortezza,  risoluti 
di  perite  piuttosto  sotto  le  sue  rovine,  che  di 
arrendersi.  In  questo  frattempo  i Greci  rice- 
vettero un  rinforzo  di  2000  Servii,  inviali  in 
soccorso  di  Andronico  dal  crale  suo  genero. 
Files  subito  cinse  d'assedio  la  piazza  ove  i 
Turchi  eransi  ritirati,  eia  fece  battere  colle 
sue  macchine  da  guerra  con  lama  furia , che 
f»ià  le  mura  rovinavano  da  tutte  le  parti. 
Cali  assediati  continuavano  a difendersi  con 
molta  bravura \ ma  finalmente  vedendo  ine- 
vitabile la  loro  rovina,  stabilirono  di  arri- 
schiar tutto,  e di  fare  di  notte  una  sortita  per 
forzare  il  nemico  a levare  l’assedio.  Diresse- 
ro il  loro  attacco  al  quartiere  dei  Greci,  per- 
chè la  riputavano  impresa  più  facile  che  di 
investire  le  truppe  ausiliare  ; ma  rimasero 
delusi,  e i Greci  gli  obbligarono  a rientrare 
nella  loro  piazza  con  perdila.  Pochi  giorni 
dopo  fecero  uu  simile  temali  vo  sull'  accam- 
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pitiiicn lo  de'  Servii , ma  non  ebbero  un  mi- 
glior successo.  Finn] mente  si  determinarono 
di  uscir  dalla  citta  col  favore  della  notte,  e 
di  abbandonarsi  alla  discrezione  dei  Genove- 
si, sperando  da  questi  maggiore  umanità  che 
dai  Greci.  La  loro  fuga  , non  ostante  le  pre- 
cauzioni che  presero  , non  potè  effettuarsi 
senza  che  gli  assediatiti  se  ne  accorgessero. 
File*  li  fece  assalire,  e ne  uccise  un  gran  nu- 
mero. Molti  , confusi  dallo  spaveuto  ed  in- 
gannati dalla  oscurità  , andarono  a rifuggir- 
si nei  vascelli  de’ Greci}  ed  ivi  furono  mas- 
sacrati. Quelli  che  poterono  giungere  ai  ba- 
stimenti dei  Genovesi  , vi  perdonino  se  non 
la  vita,  almeno  la  libertà.  1 Genovesi  riguar- 
dandoli come  una  mercanzia  sulla  quale 
avrebbero  mollo  guadagnato,  li  posero  in 
ceppi, per  quindi  veuderliin  qualità  di  schia- 
vi. La  notizia  degli  avvenimenti  di  Filcs  ca- 
gionò all’ imperatore  una  grandissima  gioia  : 
onorò  quest'  olii  zi. -ile  della  dignità  di  pioto- 
slratore  , e ricompensò  lutti  quelli  ì quali 
ebbero  pane  nelle  gloriose  sue  gesto. 

Da  un  anno  tu  poi  Costantinopoli  si  tro- 
vava senza  pastore.  Andronico  volle  profit- 
tare di  una  specie  di  calma  che  regnava  al- 
lora , per  dare  un  successore  a Ni  Ione.  La 
scelta  degli  elettori  cadde  a sua  raccomanda- 
zione sopra  d’  una  persona  , la  quale  e per  il 
suo  stato  e per  la  sua  professione  sembrava 
molto  loninua  dal  renderla  atta  al  vescova- 
to ; ed  inoltre  aveva  moglie  e figli.  Andro- 
nico, stanco  senza  dubbio  «lei la  cattiva  con- 
dotta e del  fanatismo  dei  patriarchi  da  esso 
fiuo  allora  scelti  fra  il  clero  secolare,  o rego- 
lare, gettò  gli  occhi  piuttosto  sopra  un  laico 
virtuoso,  del  di  cui  spirito  conosceva  la  bon- 
tà. Fra  questi  Giovanni  Glicis  intendente 
delle  poste.  L’istorico  ce  lo  rappresenta  qual 
uomo  di  sperimentata  probità  , clic  ne*  posti 
più  lucrosi  ne’quali  lauti  altri  avevano  per- 
duta la  loro  riputazione,  egli  aveva  sempre 
conservata  intatta  la  sua.  Dui  va  egli  alle  ot- 
time qualità  del  cuore  una  grande  penctra- 
zioue  di  spirilo  e molla  inlelbgeuza  nel  ma- 
neggio degli  altari } era  anche  molto  dotto, 
c parlava  con  facilità  e grazia.  Subito  che 
Glicis  fu  innalzato  alla  dignità  di  patriarca, 
la  sua  moglie  si  ritirò  iti  un  convento.  Pri- 
ma di  essere  consecrato  volle  prendere  l'abi- 
to monastico.  Essendo  egli  soggetto  agli  at- 
tacchi della  podagra,  l'imperatore  e i medi- 
ci si  opposero  a questa  sua  volontà  , perché 
un  monaco  salendo  al  grado  vescovile  non 
restava  però  esente  dall'osservanza  delle  sue 
regole.  I monaci  greci  erano  egualmente  ob- 
bligati ad  una  perpetua  astinenza,  da  e-si  al- 
meuo  iti  apparenza  osservata. 

Voi  VI. 


Andronico  aveva  onorato  Giovanni  Glicis 
di  una  particolare  stima  prima  ancora  dover- 
lo innalzato  alla  sede  patriarcale}  in  seguito 

10  trattò  ancora  con  maggiore  distinzione  y 
e spesso  gli  domandava  consiglio}  ma  Teo- 
doro Metocliite  gran  luogotenente  era  quello 

11  quale  principalmente  godeva  della  sua 
confidenza.  Questo  principe  lo  scelse  per  suo 
principale  favorito  e per  ministro.  Niceforo 
Gregora  parla  di  Metochite  in  termini  enfa- 
tici, dicendo  che  egli  era  un  vero  prodigio 
in  lutti  i generi.  Si  distingueva  per  la  gran- 
dezza della  sua  statura  e per  la  forza  straor- 
dinaria del  corpo:  un  aspetto  ridente  e gra- 
zioso, egli  occhi  pieni  di  giovialità  rapivano 
chiunque  la  rimirava  , e gli  guadagnavano 
tutti  i cuori.  Questi  doni  della  natura  erano 
accompagnati  da  molti  altri  assai  più  prezio- 
si. Era  Metochite  esperto  in  ogni  sorta  di  co- 
gnizioni umane  } una  ledete  c doviziosa  me- 
moria gli  faceva  risowenire  ali'opporlunità 
tilt tociò  che  aveva  appreso,  ed  era  , secondo 
l'espressione  del  suo  panegirista  una  biblio- 
teca ambulante.  Ciò  non  ostante  l'istesto  Ni- 
ceforo non  potè  a meno  di  non  riconoscerlo 
troppo  trascurato  nello  scrivere,  di  una  dici- 
tura dura  ed  aspra,  senza  alcuna  grazia  nella 
elocuzione.  Questo  giudizio  è giustissimo  , 
mentre  quelle  poche  produzioni  che  ancora 
al  presente  abbiamo  di  Metochite,  e sopra 
tutto  alcune  sue  poesie,  sono  cosi  rozze  c bar- 
bare , che  spaventano  i lettori  più  intrepidi. 
Ma  o sin  prevenzione,  o amicizia,  o adulazio- 
ne, Niceforo  trova  il  modo  di  fare  ni  gran  luo- 
gotenente un  merito  di  questi  difetti.  I pen- 
sieri di  Metochite,  egli  dice,  sono  simili  alle 
rose  circondale  dalle  spine,  che  risvegliano  lo 
spirito  nel  tempo  stesso  che  oflcndoim  la  de- 
licatezza dell' orecchio.  Egli  era  infaticabile, 
c portava  quasi  solo  il  peso  degli  affari  ; 
tuttavia  trovava  ancora  il  tempo  per  com- 
porre un  gran  numero  di  scritti  sopra  qua- 
lunque soggetto.  Ma  per  quanto  egli  fosse 
dotalo  di  spirito , dotto  c letterato,  fu  però 
un  cattivo  ministro.  Egli  commise  molli  falli 
ncll'amininisirazioiic,  e coutultociò  non  per- 
de mai  uè  la  confidenza,  nè  l'alto  favore 
del  suo  sovrano  , e seppe  conservarselo  sino 
all' ultimo.  Andronico  volle  dargli  una  se- 
gnalala prova  della  sua  benevolenza  c della 
sua  suina,  col  destinargli  per  genero  Gio- 
vami! Palcologn,  figlio  uuico  di  Costantino 
Porfìrogenito  e suo  nipote.  Allorché  questo 
principe  ebbe  sposata  Irene  figliuola  di  Me- 
lochite,  Andronico,  il  quale  fin  da  quel  tem- 
po lo  aveva  imitato  con  iudilTeieuza  , lo  ri- 
colmò di  onori  , lo  innalzò  alla  dignità  di 
panipersebaste  , clic  rese  ancora  più  lumino- 
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sa  a di  lui  riguardo;  gli  permise  di  portar 
l'abito  egli  stivaletti  di  colore  vetnuglio, 
e così  pure  di  far  guarnire  d'un  drappo  del 
medesimo  colore  la  sella  e la  gualdrappa  del 
suo  cavallo:  il  che  fu  riguardato  come  un 
contrassegno  de' più  distinti. 

L'imperatrice  Irene,  la  quale  da  molti  an- 
ni viveva  in  Tcssalouica  separala  dal  suo 
marito,  si  portava  di  quando  in  quando  a 
Drarna,  città  amena  e piacevole  della  Tessa- 
glia. lu  un  viaggio  che  vi  fece  in  quest’an- 
no 1317,  fu  assalita  da  una  cocente  febbre  , 
die  in  pochi  giorni  la  tolse  di  vita.  Simoni- 
de  sua  figliuola,  moglie  del  croie  di  Servio  , 
venne  a prestarle  gli  ultimi  uffiizii.  Furono  i 
suoi  funerali  celebrali  con  tutta  la  pompa 
conveniente  al  suo  grado.  Il  suo  corpo  fu 
portalo  a Costantinopoli  , e sepolto  nel  mo- 
nistero  del  Pantocratore,  o sia  dell' Onnipo- 
tente. Essa  fu  poco  compianta  dal  pubblico. 
Era  una  femmina  altiera  cd  ambiziosa  ; ordì 
cabale  e trame  contro  la  tranquillità  dello 
stato  : nc  esami  le  finanze  per  soddisfare 
alla  sua  insaziabile  avidità,  al  lusso,  alla  ma- 
gnificenza, alle  sue  inconsiderate  generosità; 
e non  ostante  Ja  sua  profusione  , lasciò  con- 
siderabili tesori,  de' quali  non  ebbe  tempo 
di  disporre  per  la  sua  precipitosa  morte  , e 
furono  portati  all'Imperatore,  il  (piale  ne  di- 
stribuì la  maggior  parte  ai  figli  che  egli  ave- 
va avuti  da  questa  principessa  , e il  rima- 
nenie  lo  impiegò  in  riparare  diversi  cdifizii 
pubblici  clic  minacciavano  rovina. 

Furono  di  nuovo  erette  le  mura  di  Co- 
stantinopoli: furono  risarcite  molte  chiose 
della  capitale, e fra  le  altre  il  tempio  di s. So- 
fìa. Fu  parimente  restaurata  Ja  colonna  di 
Giustiniano , la  quale  formava  l'ornamento 
della  piazza  situala  avanti  la  detta  chiesa  , 
ed  era  stala  mollissimo  danneggiala  da  un 
terremoto.  Secondo  gli  ordini  di  Andronico, 
si  costi uì  una  scala  di  legno,  che  fu  ramini- 
razione  degli  intendenti,  la  «piale  serpeg- 
giando intorno  alla  colonna,  s'iuualzava  sino 
alla  Mia  sommità.  Gli  operai  che  soprainlen- 
devono  a questo  lavoro,  esaminando  da  vi- 
cino la  statua  , si  avvidero  che  il  ferro  da 
cui  eia  sostenuto  il  cavallo  era  logoro  dalla 
ruggine  , e che  v’  era  pericolo  che  presto  an- 
dasse in  rovina  ; laonde  vi  si  rimediò  oppor- 
tunamente, assicurando  con  forti  appoggi  la 
statua  dell’  imperatore,  c si  turarono  tutti  i 
buchi  che  sfiguravano  la  colonna  per  la  cu- 
pidigia dei  Latini,  i quali  ne  avevuno  svelti 
gli  ornamenti  di  bronzo  colle  loro  legature, 
allorché  erano  padroni  della  città.  Sebbene 
quoti  lavori  fossero  regolati  con  economia  , 
cesta  reno  però  considerabili  somme,  clic  at- 


tesa la  miseria  dc'popoli  ed  i bisogni  pubbli- 
ci sarebbero  state  gravosissime,  e perciò  non 
sarebbero  scusabili , se  non  vi  fosse  concorsa 
nua  assoluta  necessità.  Quiudi  gli  storici  lo- 
dano Andronico  «l'aver  amato  piuttosto  dì 
conservare  in  buono  stalo  gli  antichi  edifìzii 
cretti  da’suoi  predecessori,  che  d'innalzarnc 
de’  nuovi. 

Fra  tulli  quelli  i quali  componevano  la 
numerosa  famiglia  dell’imperatore,  quello 
che  era  da  lui  amato  sopra  ogni  altro  , era  il 
suo  nipote,  al  quale  aveva  imposto  il  suo 
proprio  nome.  Lo  aveva  fatto  allevare  Sotto 
i suoi  occhi,  voleva  che  sempre  gli  stasse  al 
fianco  , si  compiaceva  in  vederlo,  e contem- 
plava con  trasporlo  la  bellezza,  la  nobiltà,  le 
grazie  del  suo  esteriore.  Stupiva  nel  rilevare 
la  vivacità  del  suo  spirito,  Ja  dolcezza  del 
suo  carattere  e mille  altre  amabili  qualità 
che  vedeva  brillare  in  questo  augusto  fan- 
ciullo, e clic  gli  venivano  maggiormente  in- 
grandite dal  suo  paterno  alletto.  Ma  «piclla 
giovane  pianta,  la  quale  dava  così  belle  spe- 
ranze , uou  potè  resistere  alle  maligne  in- 
fluenze della  corte.  Giunto  Andronico  a 
quell'età  in  cui  il  seme  delle  passioni  comin- 
cia a svilupparsi,  una  quantità  di  giovani 
signori  libertini  s’  impadronirono  del  suo 
spirito  c dei  suo  cuore  , e lo  resero  iti  breve 
uno  de'più  arditi  loro  compagni  nella  disso- 
lutezza. li  giuoco,  le  cacce ^ gli  spettacoli, 
la  crapula  , le  cortigiane  formarono  tutta  la 
sua  occupazione.  Una  vita  così  licenziosa  lo 
impegnò  in  immense  spese,  per  supplire  alle 
quali  non  bastandogli  il  suo  ordinario  appan- 
naggio, fu  costretto  a f.ir  debiti.  1 Genovesi 
di  Calata,!  maggiori  usurai  che  allora  vi 
fosseio,  gli  fecero  pagaie  ben  cari  que' pic- 
coli soccorsi  che  gli  apprestarono.  Vedendosi 
oppresso  dai  debiti  , nc  sapendo  come  ripa- 
rate al  disordine  de' suoi  alluri,  si  determinò 
di  andar  a nascondere  la  sua  vergogna  nel- 
! T Armenia  Minore  , sulla  quale  ci  credeva 
d’aver  diritto  per  parte  di  sua  madre.  (Juesto 
progetto  fu  seguito  da  un  altro  non  meno 
mseiisaio.  Gli  veline  in  pensiero  d' impadro- 
nirsi del  Peloponneso  e di  alcuna  delle 
principali  isole  del  mare  Egeo,  per  formar- 
visi  uu  principato;  ma  tutte  queste  specula- 
zioni svanirono,  nè  nitro  effetto  produssero, 
se  non  quello  di  roviuare  alcuni  Subalterni  i 
quali  avevano  avuta  porte  nei  suoi  intrighi  , 
ed  erano  stali  troppo  temerarii  di  volerlo  aiu- 
tare col  consiglio  e coll’opera. 

La  scandalosa  condotta  del  giovine  An- 
droide o aveva  già  da  lungo  tempo  raffredda- 
lo di  mollo  l'affetto  del  suo  avolo  verso  di 
lui;  e queste  sediziose  itili  aprese  terminarono 
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di  renderglielo  odioso.  Invece  d’ impiegare, 
per  richiamarlo  a dovere  , o la  strada  della 
dolcezza  e della  persuasione,  o i foni  mezzi 
dell’autorità  , scelse  piuttosto  di  dichiarargli 
una  specie  di  guerra  personale.  Lo  rampo- 
gnava continuamente  cou  parole  piccanti  e 
con  discorsi  offensivi.  Ripeteva  sovente  mo- 
strandolo a dito:  Io  voglio  esser  lapidalo  in 
vita,  e gettato  al  fuoco  dopo  morto , se  questo 
giovane  sarà  mai  capace  (V  alcuna  plausibile 
impresa . Queste  espressioni  cosi  insultanti 
facevano  rimanere  stupidi  gli  astanti,  e rico- 
privano di  confusione  il  giovane  principe,  il 
(piale  ri  t ira  vasi  più  umiliato  che  corretto. 
Malgrado  però  il  suo  interno  risentimento 
seppe  contenersi  a segno,  di  non  perdere 
giammai  il  dovuto  rispetto  al  suo  avo.  Un 
giorno  in  cui  era  egli  venuto  n prestargli  i 
suoi  omaggi,  inchinandosi  profondamente  per 
dimostrargli  il  suo  rispetto,  gli  ornamenti 
del  suo  capo,  carichi  di  perle  e di  gemme, 
caddero  sul  pavimento  della  sala,  e si  fecero 
in  pezzi  : alla  vista  di  questo  avvenimento  , 
che  nulla  aveva  di  soprannaturale , l' impe- 
ra Iot  e a lui  rivolto  gridò:  fiori  è egli  visi- 
bile c/re  Iddio  ratifica  il  giudizio  da  me 
formato  contro  di  voi , e che  vi  die /tiara  in- 
degno del  trono,  balzando  dalla  vostra  testa 
i segni  dell  autorità  sovrana  ? Questa  pue- 
rile esclamazione  fu  come  un  colpo  di  ful- 
mine clic  atterrò  il  giovane  Andronico. 
Comprese  quali  fossero  le  intenzioni  del  suo 
avo  verso  di  lui,  e quanto  importasse  il  dover 
irnslornare  prontamente  la  disgrazia  dalla 
quale  vedevasi  minacciato.  Deputò  pertanto 
un  personaggio  eminente  per  le  sue  virtù  e 
per  i suoi  talenti  ad  assicurare  l’ imperatore, 
che  egli  era  pronto  a fare  nelPavvenirc  ogni 
suo  volere;  che  avrebbe  sempre  ascoltalo  coli 
docilità  lesile  ammonizioni;  che  parimenti 
noi»  ricusava  di  sottomettersi  ai  castighi  ai 
quali  gli  fosse  piaciuto  d’assoggcltarlo  , per- 
chè tutto  passasse  segretamente  ; ma  che  egli 
non  poteva  più  sopportare  la  confusione  di 
cui  ogni  giorno  lo  ricopriva,  caricandolo  pub- 
blicamente d’ ingiurie  e d’ oltraggi.  Il  depu- 
tato esegui  cosi  bene  la  commissione,  e parlò 
in  favore  del  giovane  principe  in  un  mo- 
do cosi  efficace,  che  l’ imperatore  uè  rima- 
se intenerito,  e rispose  all’  invialo  : « Andate 
« a dire  a mio  nipote,  che  io  l’ho  amato 
« prima  ancora  clic  nascesse , e che  io  già 
« lo  portava  nel  mio  cuore  , essendo  egli 
< tuttavia  nel  seno  di  sua  madre;  che  non 
<(  ho  mai  cessato  di  far  voti  al  cielo  per  la 
« sua  felicità.  Se  qualche  volta  gli  ho  fatto 
a delle  riprensioni  che  gli  sono  sembrate  al- 
ti quanto  amare  , non  le  attribuisca  ad  odio, 


« o ad  avversione  contro  di  lui,  ma  all’amo* 
« re  di  un  vero  padre,  bramoso  che  il  suo  lì- 
ti glio  meriti  colla  sua  saviezza  e virtù  la 
« stima  degli  uomini,  soprattutto  se  questo 
« figlio  è destinato  a salire  un  giorno  sul  tro- 
ll no  ; mentre  iu  questo  emiocute  posto  bi- 
« sogna  che  egli  serva  di  esempio  agli  altri, 
« essendo  le  più  piccole  mancanze  nelle  qua- 
< li  può  cadere,  tante  macchie  che  offusca  - 
c no  lo  splendore  della  sua  gloria  ».  Questa 
risposta  restituì  la  calma  allo  spinto  del 
giovine  Andronico,  e lo  rese  assai  più  circo- 
spetto ed  attento  a non  disgustare  il  suo  avo, 
il  quale  dal  canto  suo  lo  trattò  con  maggior 
dolcezza,  e lo  restituì  quasi  totalmente  nella 
sua  grazia.  Ma  questa  riconciliazione  non  (u 
di  lunga  durala. 

La  principessa  di  Servia,  che  aveva  accom- 
pagnalo il  cadavere  di  sua  madre  a Costan- 
tinopoli, non  si  dava  premura  di  partire.  Il 
crale,  annoialo  della  sua  assenza  , inviò  am- 
basciatori al  suo  suocero  per  richiedergli  la 
propria  moglie,  minacciandolo  di  portarsi 
egli  medesimo  a prenderla  alla  testa  delle  sue 
truppe,  se  ella  non  ritornava  al  più  presto. 
Andronico  non  voleva  , c non  trovavasi  in 
istnto  d’aspettare  l' effetto  di  una  siffatta  inti- 
mazione, e perciò  diede  subito  i suoi  precisi 
ordini  per  la  partenza  di  sua  figlia.  Siinoiii- 
de  ne  restò  rammaricata  , avendo  concepito 
verso  suo  marito  una  tale  alienazione , clic 
avvicinavi  al  disgusto.  Questo  principe  ra- 
mava; ma  il  suo  amore  eia  una  passione 
brutale.,  poco  acconcia  a lusingare  il  delicato 
cuore  d una  amabil  consorte.  Non  sentendo- 
si più  il  coraggio  di  portar  le  catene  che  la 
tenevano  legala  al  suo  marito,  credè  di  po- 
tersene liberare  cangiandole  con  quelle  dello 
stato  religioso  , e stabilì  di  prender  l'abito 
monastico.  Questo  spcdienle  per  togliersi  da 
uno  sposo  che  non  si  amava  , era  mollo  in 
uso  in  que’  secoli  d'ignoranza.  Intanto  ella 
non  osò  di  affrettare  questo  progetto  in  Co- 
stantinopoli, temendo  d’ esporsi  ai  rimpro- 
veri dell’  imperatore  suo  padre,  o di  compro- 
metterlo col  crale,  il  quale  avrebbe  potuto 
sospettare  che  quegli  andasse  di  concerto 
colla  figlia.  Partì  ella  coi  suoi  ordinarli  ab- 
bigliamenti. Giunta  aSerches,  vi  si  fermò  per 
riposarsi;  quivi  si  vestì  in  tempo  di  notte 
degli  abili  dello  stato  novello  che  pretendeva 
d’abbracciare.  I suoi  ufliziali  e le  sue  donne 
furono  mollo  maravigliali  la  malliua  seguen- 
te di  trovare  nella  loro  padrona  una  religio- 
sa in  luogo  d’una  regina  ; e poco  mancò  clic 
quei  bai  bari  , cedendo  ai  primi  movimenti 
della  collera,  non  le  mancassero  di  rispetto, 
c non  si  lasciassero  trasportare  agli  ultimi 
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eccelsi.  Copulino,  fratello  consanguineo  del- 
la principessa,  trovavasi  allora  in  quella  cit- 
ta. Avvisilo  ii’ una  coi  bizzarra  avventura  , 
corse  allappai  lamento  della  sorella  , la  cari- 
cò di  rimproveri  , le  strappò  f abito  mona- 
cale , le  lève  ripigliate  le  sue  vesti  primiere, 
c l’ulììdò  ai  Servii  con  ordine  di  condurla 
sollecitamente  al  suo  sposo. 

Il  patriarca  Giovanili  Glicis  noli  aveva 
più  alcuna  speranza  di  ricuperar  la  salute,  c 
la  g otta  che  lo  tormentava  , andava  sempre 
crescendo,  nè  più  trovavasi  iu  istaio  d’adem- 
pire alle  rnolliplici  ed  importanti  finizioni 
del  suo  ministero  ; onde  si  risolvè  di  rinun- 
ziare. L'imperatore  consenti  alla  sua  ritirala, 
e gli  assegnò  per  sua  residenza  il  monastero 
di  Cyrilisse.  Non  essendo  giammai  stato  pre- 
dominato dall'autore  delle  ricchezze, egli  non 
aveva,  come  alcuni  de' suoi  predecessori,  ri- 
guardalo il  patriarcato  come  un  mezzo  di  far 
fortuna-,  di  maniera  che  ritirossi  assai  povero. 
Poco  dopo  fece  venire  nella  sua  solitudine 
Niceforo  Gregora  per  distendere  il  suo  testa- 
mento spirituale,  e lo  scelse,  dice  questo  me- 
desimo scrittore , perché  gli  piaceva  il  suo 
modo  di  scrivere.  Questo  scritto  però  non 
corrisponde  alla  buona  opinione  cheNicefo- 
ro  aveva  de' suoi  proprii  talenti.  Lo  stile  è 
sfornito  di  quella  semplicità  ebe  si  richiede 
in  simili  componimenti } nè  vi  si  trovano  se 
non  riflessioni  vaghe  ed  ampollose  sull’in- 
certezza della  vita  c della  morte,  lamenti 
del  testatore  che  Iddio  non  gli  aveva  conce- 
duto la  guarigione,  come  aveva  speralo,  in 
virtù  della  imposizione  delle  mani  e della 
Santa  unzione  da  esso  ricevuta  nell’essere  con- 
sicrato,  e finalmente  vi  si  legge  una  forte  in- 
vettiva contro  i medici,  da  lui  trattati  qua) 
gente  indi  gna  di  questo  nome  e rimprove- 
rati d’averlo  rovinalo  coi  riinedii  prescrittigli 
senz’  averlo  liberato  dal  suo  male.  Giovanni 
Glicis  ebbe  per  successore  Gerasimo,  prete  e 
monaco  del  monistero  di  Mangaue  , vecchio 
giù  quasi  privo  totalmente  dell'udito  , e di- 
stinto in  oltre  per  la  sua  estrema  semplicità 
c somma  ignoranza.  Queste  qualità  indussero 
l’imperatore  a fissare  la  scelta  sulla  sua  per- 
sona -,  imperciocché,  come  osserva  Niceforo 
Gregora  , dal  quale  talvolta  si  sentono  bel- 
lissime verità  , parlando  specialmente  dei 
tempi  suoi,  è costante  uso  de*  principi  lo  sce- 
gliere soggetti  di  questa  specie  per  occupar 
le  cariche  , sulla  sicurezza  che  gli  ignorami 
sono  più  sili  degli  illuminali  a seguire  ser- 
vilmente i loro  voleii  , e che  non  hanno  da 
temere  uè  resistenze,  uè  ricorsi. 

Il  gioviue  And  romeo  erasi  giù  da  due  anni 
riconciliato  col  suo  avo.  Iu  quest'  intervallo 


1*  imperatore  gli  aveva  fatto  sposare  una 
principessa  alemanna  per  nome  Irene  , fi- 
gliuola d’un  duca  di  Brunswick,  che  si  crede 
essere  Alberto  IV.  Irene  uou  aveva  certa- 
mente saputo  impadronirsi  del  cuore  del  suo 
sposo,  e non  era  suiliciente ad  appagare  i di 
lui  desiderii.  Aveva  questi  contratto  corri- 
spondenza con  una  femmina  Ja  quale  colla 
sua  condotta  pubblicamente  disonorava  la 
sua  nascila.  Andronico  uou  era  il  solo  ai 
quale  costei  usasse  della  compiacenza  ; ella 
riceveva  iu  casa  un  giovine  rinomato  per  la 
sua  bellezza.  Andronico  s’avvide  presto  che 
non  ostante  il  suo  grado  distinto,  non  era 
ramante  privilegialo.  La  sua  vanita  ne  ri- 
mase offesa  più  ancora  della  sua  passioue  ; 
ma  ignorava  che  presso  una  femmina  disso- 
luta le  dignilù  non  d.iuuo  alcun  diritto  di 
preferenza,  e che  sul  loro  cuore  esercita  so- 
vente maggior  impelo  un  plebeo  libertino  , 
che  un  libertino  titolalo.  Quantunque  questo 
principe  fosse  di  un  carattere  naturalmente 
dolce,  si  lasciò  trasportare  in  questa  circo- 
stanza da  una  violenta  risoluzione.  Fece  dalle 
sue  guardie  circondare  la  casa  della  sua  cor- 
rispondente, e diede  l'ordine  che  uccidessero 
il  suo  rivale  allorché  si  presentasse  per  en- 
trarvi. Andronico  aveva  uu  fratello  chiama- 
to Manuele,  col  quale  viveva  iu  ottima  ar- 
monia. Mauuele  cercando  Andronico  iu  una 
notte  oscura,  s’incoutiò  a passare  vicino  alle 
guardie  che  sta  van  nascoste^  che  non  dubitando 
che  quegli  fosse  la  villini»  da  immolarsi  alla 
gelosia  del  loro  padrone,  si  lanciarono  sopra 
di  lui  , e Mauuele  ferito  da  molti  colpi  cad- 
de da  cavallo  gridaudo.  Gli  assassini  lo  ri- 
conobbero alla  voce,  e si  astennero  dai  colpi: 
ma  non  era  più  tempo.  Il  Sangue  scorreva  a 
rivi  dal  suo  corpo  , ed  eia  vicino  a spirare. 
Fu  alzalo  e portato  al  palazzo,  ove  pochi 
momenti  dopo  mori  fra  i gemili  di  tutta  la 
corte. 

La  nuova  di  quest' orrendo  caso  pervenne 
presto  a Tessaloiiiea,  dove  risiedi  va  l'impe- 
rulor  Michele  padre  di  questi  due  sventurati 
fratelli.  Egli  da  lungo  tempo  comluceva  una 
vita  languente.  Le  sue  disgrazie  , la  cattiva 
amministrazione  d 'Andronico  , la  decadenza 
degli  affari  , l’impero  vicino  alla  sua  rovina 
spargevano  nel  suo  cuore  il  veleno  d’ un 
mortale  cordoglio.  La  sua  salute  andava 
giornalmente  peggiorando,  uè  potè  più  reg- 
gere alla  violeula  scossa  ih'ei  provò  nel  sen- 
tire il  tragico  fine  del  suo  figliuolo.  A capo 
di  otto  giorni  egli  peli  tra  le  augosce  d’ un 
cuore  strazialo  dai  più  fieri  tormenti.  Accadde 
la  sua  morte  nel  di  12  otlobie  del  1328:  eb- 
be dalla  sua  moglie  i due  Ggli  de’ quali  si  c 


parlato,  e «lue  figlie.  La  prima,  chiamala  An- 
na l’alcologina,  fu  maritata  a Tommaso  l'Au- 
g'  lo  dtspolo  d'Epiro  e d'Acaruauia,  c (piin- 
di divenne  sposa  d’  un  altro  Tommaso  conte 
di  Cefulonia  , nipote  ed  uccisore  del  suo  pri- 
mo marito;  ed  ella  tuoiì  prima  di  suo  padre. 
La  secuuda  figlia,  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Teodora  Piileologin  i , sposò  pi  ima  Veuce- 
slao  re  di  Bulgaria,  e poscia  un  altro  sovra- 
no della  medesima  nazione  chiamalo  Miche- 
le Si  rosei  miro. 

Si  è veduto  Timperator  Michele  pre  en- 
tarsi  sovente  al  nemico  alla  testa  dell  arma- 
ta , e rare  volle  ritirarsi  senza  riceverne  af- 
fronti e sconfìtte.  Non  può  per  altro  coo- 
chiudere  ch'ei  fosse  totalmente  sprovvisto  di 
talenti  militari:  lo  stato  violento,  da  cui  era 
lilenulo,  era  per  sè  stesso  bastante  ad  impe- 
dire che  si  sviluppassero.  Di  fatti  i suoi  mo- 
vimenti, tulle  le  sue  azioni,  tutte  le  sue  in- 
traprese gli  venivano  dettale , come  esigeva 
la  politica  della  corte  di  Costantinopoli.  Non 
si  contentava  essa  di  decider  della  guerra  , 
e di  provvedere  ai  mezzi  per  sosleucila  ; ma 
voleva  eziandio  dar  la  lezione  a coloro  che 
comandavano  le  truppe.  Il  consiglio  del 
principe  era  sovente  composto  di  gente  se- 
gretamente impegnata  a perdere  il  generale, 
perche  non  aveva  la  fortuna  d* essere  loro 
amico  , o loro  creatura.  Nc  abbiamo  di  già 
rilevalo  un  funesto  esempio  nell1  avventura 
di  Alessio  Filanlropeno.  Sovente  ancora  pie- 
no di  ecclesiastici,  o di  seuatori,  i quali  non  ] 
avendo  giammai  veduto  un  canino,  nc  i-alito 
un  vascello,  si  ostinavano  io  volere  regolare 
le  operazioni  delle  armale  e delle  flotte  con 
tanto  maggiore  caparbietà,  quanto  meno  que- 
ste materie  spettavano  alla  loro  professione. 
Ber  la  qual  coua  si  vedevauo  spesse  voile 
uscire  da  queste  ridicolosissimc  assemblee  cer- 
te  deliberazioni,  colle  quali  o le  truppe  veni- 
vano inviate  ad  un  macello,  o loro  si  toglie- 
va di  mano  Ja  vittoria  , o le  obbligavano  a 
temporeggiare;  il  che  faceva  sempre  fuggir 
l1  occasione  dalla  quale  dipendono  così  fie- 
queitiemenle  i successi  delle  militari  spedi- 
zioni. Michele  fu  quasi  sempre  costretto  a 
provare  quest’  ultimo  inconveniente.  Si  è ve- 
duto in  molle  circostanze  pericolose  mostrare 
riuticjndezza  di  uu  valoroso  soldato.  Ma 
quatto  anche  fosse  stato  uri  eroe,  ed  avesse 
unno  a questo  titolo  brillante  tutte  le  altre 
qualità  che  formauo  un  gran  principe,  tut- 
ta la  sua  gloria  sarebbe  rimasta  oscurata  da 
una  taccia  che  gli  dà  la  storia.  Ebbe  la  viltà 
di  far  massacrare  con  uua  vergognosa  perfi- 
dia Buggero  Fiori  e una  moltitudiue  di 
persone  le  quali  riposavano  sulla  fede  dei 


suoi  trattati.  Questo  basta  per  ricoprire  la 
sua  memoria  d'uua  eterna  ignominia  ; e noi 
lo  lasceremo  nell' oscurità  del  suo  sepolcro. 
Le  lagrime  che  l'imperatore  non  cessava  di 
versare  sulla  disgrazia  di  Manuele  suo  nipo- 
te, si  raddoppiarono  (piando  seppe  la  morte 
del  di  lui  padre.  Allora  il  giovine  Androni- 
co,  cagione  di  laute  sventure,  gli  divenne  più 
odioso  che  uni  , c stabili  di  escluderlo  dal 
irono. 

L*  imperatore  privando  il  giovine  Andro- 
nico del  suo  alletto,  aveva  scelto  in  sua  vece 
mi  soggetto  poco  degno  di  questo  favore  così 
per  la  sua  nascita,  che  per  il  merito  perso- 
nale. È da  rammentarsi  che  Costantino  de- 
spota, il  secondo  figlio  che  l'imperatore  ave- 
va avuto  da  Àmia  sua  prima  moglie,  era 
stato  obbligalo  a sposare  la  figlia  di  Musato- 
ne, disonorala  prima  del  suo  matrimonio  con 
una  avventura  assai  scandalosa.  Di  raro  si 
prova  tenerezza  per  una  sposa  la  quale  non 
si  può  meritare  alcuna  stima;  e quindi  è, 
che  Costantino  trascurò  la  sua , e la  sacrificò 
alle  attrattive  d'  una  delle  di  lei  douue  di 
servizio.  Ebbe  da  costei  un  figlio  chiamalo 
Michele,  e per soprauuome  Calharo,da!  no- 
, me  della  madre.  Su  questo  il  vecchio  A ud ro- 
meo gettò  gli  occhi  per  rivestirlo  della  por- 
pora , della  (piale  voleva  spogliare  il  suo  ni- 
pote: ritirò  il  giovine  Calharo  dalle  mani 
di  sua  madre,  e lo  fece  allevare  nel  suo  palaz- 
zo. Se  lo  teneva  sempre  ai  fianchi  , t lo  ob- 
bligava ad  assistere  alle  conferenze  clic  tene- 
va sovente, coi  vescovi  e colle  persone  lette- 
rate. Non  dava  giammai  udienza  agli  amba- 
sciatori^ egli  uoii  si  trovava  presente;  e con 
iicsio  aveva  in  mira  di  fissare  1'  attenzione 
e’ grandi  e del  popolo  sulla  persona  del 
giovine  Calharo,  di  far  loro  dimenticare  le 
vicende  della  sua  nascita  , e di  avvezzarli  a 
riguardarlo  con  occbio  rispettoso.  Nel  me- 
desimo tempo  egli  voleva  istruirlo  nella  po- 
litica, ed  esercitarlo  nel  maneggio  degli  af- 
fari; ina  infelicemente  i suoi  desiderii  non 
erano  secondali,  perchè  coltivava  un  terreno 
afiàllo  sterile.  Michele  Calharo  non  ricevè 
alcun  profitto  dalle  premure  che  si  diede  per 
istruirlo.  Non  aveva  nè  capacità  , nè  buona 
volontà;  il  suo  spirilo  era  iudocile  alle  lezio- 
ni dell'  imperatore , ed  il  suo  cuore  ribelle 
ai  di  lui  cousigli.  Non  ostante  questi  difetti 
Audronico  s’ ostinava  in  profondergli  le  sue 
cure,  e non  cessava  di  ricolmarlo  di  carezze: 
a tal  seguo  erasi  accecalo  per  l'odio  che  por- 
tava a suo  nipote. 

Questa  predilezione  dispiaceva  assai  a tutta 
l'imperiale  famiglia,  e il  giovine  Audronico  in 
j particolare  tic  era  fieramente  inuasprilo.  Si  ac- 
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crebbero  le  sue  inquietezze  allorché  vide, eli  e il 
suo  avo  derogava  con  legge  espressa  ad  un  uso 
stabilito  da  Michele  Paleologo  per  assicurare 
a <j  nel  li  del  suo  sangue  la  successione  al  iro- 
no. Questo  principe  aveva  ordinato,  che  alla 
morie  di  ciascun  imperatore  tutti  i governa- 
tori delle  province  , gli  uffuiali  dell'  impe- 
ro, le  persone  impiegate  fossero  tenute  a pre- 
star giuramento  di  fedeltà  non  solamente  al 
nuovo  sovrano  , ma  ancora  a sua  moglie,  a1 
suoi  figli  e nipoti , come  aucora  alle  princi- 
pesse loro  spose.  Andronico  in  dispregio  di 
una  costituzione  della  quale  egli  stesso  ave- 
va provati  gli  effetti  vantaggiosi,  appena  in- 
formato di  lla  morte  di  Mn  fiele  suo  figlio  , 
stabili  d’ordinare  ai  suoi  sudditi,  di  non  pre- 
stale omaggio  ad  alcun  altro  fuorché  a lui 
solo,  e di  obbligarsi  a riconoscere  quello  che 
gli  fosse  piaciuto  di  scegliere  per  suo  succes- 
sore. Questa  innovazione  tolse  qualunque 
dubbio  sul  disegno  da  esso  fot  malo  di  priva- 
re della  corona  il  suo  nipote,  e di  farla  pas- 
sare sulla  testa  di  Michele  Catturo.  Se  ne 
mormorò  moltissimo-,  ma  finalmente  ciascu- 
no si  sottomise.  Canlaeuzeno  allora  pasace- 
nomeue  , e poscia  gran  domestico,  fu  il  solo 
il  quale  ebbe  il  coraggio  di  ricusare  di  uni- 
formarsi all'ultimo  editto,  e dicliiaiò  di  non 
potere  senza  tradire  la  sua  coscienza  esclude- 
re Andronico  dal  nuovo  giuramento  che  si 
richiedeva  da  lui,  dopo  d’avcrlo  compreso  in 
tutti  quelli  che  fin  allora  aveva  prestalo.  I 
commissari  incaricati  degli  ordini  dell’impe- 
ratore non  ardirono  di  obbligarlo  ad  ubbi- 
dire, c gli  permisero  di  giurare  secondo  l'an- 
tica forinola.  Il  principe  restò  molto  ofTeso  di 
questa  libertà  , ma  dissimulò  per  non  farla 
risaltare. 

Mentre  il  giovine  Andronico  celava  nel 
suo  cuore  il  cordoglio  che  lo  divorava  , e si 
asteneva  dal  fare  la  minima  lagnanza,  conti- 
nuava sempre  a mostrare  tulio  il  rispetto  e 
la  sommissione  al  suo  avo.  Questa  apparente 
tranquillità  non  rendeva  sicuro  l'imperatore. 
Comprendeva  egli  , che  il  colpo  da  lui  sca- 
glialo contro  il  nipote  era  talmente  violento, 
da  non  potersi  lusingare  ch'ei  ne  rimanesse 
insensibile;  e temeva  che  nel  suo  dolore  si 
appigliasse  a qualche  estremo  partilo  di  la- 
sciar la  corte,  di  sollevare  qualche  provincia 
di  confine,  ed  anche  di  chierici  e soccorso  ai 
Latini.  Giudicò  essere  cosa  prudente  di  farlo 
invigilare  su  tulli  i suoi  audaracnti  , c diede 
quest'  incombenza  a un  certo  Sirgianni  da 
esso  lui  liberato  di  prigione.  Costui  era  figlio 
d'un  signore  chiamai»  Sytzigan,  il  quale  per 
parte  di  madie  era  parente  dell*  imperatore, 
il  di  cui  padre  era  u’uua  delle  principali  fa- 


miglie di  quei  Comani , o Scili  settenlriona- 
li  i quali  si  soggettarono  ai  Greci  sotto  l’im- 
pero di  Vatace.  Sirgiauni  dalla  sua  infanzia 
aveva  dimostrate  le  più  belle  disposizioni  , 
ed  aveva  sortilo  dalla  natura  i talenti  neces- 
sari per  far  figura  nel  mondo.  Giunto  appe- 
na all'età  di  25  anni,  l'imperatore  gli  affidò 
l'amministrazione  d’uua  provincia  vicina  al- 
l'Illirico, la  quale  costituiva  una  parte  della 
Macedonia.  Sirgiauni  da  principio  si  regolò 
nel  suo  governo  con  tanta  saviezza  , che  di- 
venne per  così  dire  )'  idolo  di  lutti  gli  abi- 
tanti ; ed  era  amalUsimo  dai  suoi  soldati  , 
che  li  trattava  con  molta  dolcezza,  senza 
peraltro  permettere  che  punto  s' indebolisse 
la  militar  disciplina.  Ne'  pubblici  bisogni  la 
sua  generosità  non  riconosceva  alcun  confi- 
ne ; i suoi  beni  i suoi  denari  erano  tutti  im- 
piegali a sollievo  degl'  infelici.  Ma  o egli 
fosse  naturalmente  di  un  carattere  inquieto  c 
sedizioso,  o che  le  circostanze  avessero  fatto 
germogliare  nel  suo  cuore  un  germe  d'ambi- 
zione , stato  fin  allora  nascosto,  concepì  idee 
ardite  e pericolose.  Furono  fatte  lagnanze 
contro  di  lui:  il  ministero  esaminò  i suoi  an- 
damenti , i quali  si  scoprirono  di  lai  natura, 
che  davano  grande  ombra;  ed  egli  fu  richia- 
mato. Questa  disgrazia  non  Io  sconcertò.  Co- 
nosceva egli  pienamente  la  corte  ed  il  suo 
proprio  ingegno,  per  non  disperare  di  trarsi 
cou  onore  da  questo  pericoloso  affare.  Lasciò 
il  suo  impiego  senza  mormorare.  Ritornalo 
nella  capitale#  invece  di  mostrarsi  risentilo 
contro  il  ministero  , si  diede  a corteggiare  j 
grandi , a lusingare  i cortigiani  , e lauto  si 
adoperò  , che  gl»  riuscì  d*  impegnar  tutti  ili 
suo  favore.  Quelli  i quali  nou  vollero  la- 
sciarsi persuadere  da' suoi  discorsi,  li  guada- 
gnò colle  sue  liberalità  ; imperciocché  alla 
corte  di  Costantinopoli  vi  si  trovavano  ani- 
me venali  sempre  pronte  a far  traffico  del 
loro  credilo  presso  il  sovrano.  Con  questi 
aiuti  Sirgiauni  fu  ritrovato  innocente  , e ri- 
stabilito nel  suo  impiego;  e di  più  ottenne 
l'uffizio  di  grande  echanson  in  compeuso 
della  pretesa  ingiuria  sofferta  nell'essere  stato 
richiamato.  Ritornato  al  suo  governo,  tenue 
per  qualche  tempo  un  regolamento  irripreu- 
sibilc  ; ma  poscia  obbliò  il  cimeuto  al  quale 
lo  aveva  già  esposto  la  sua  indole  sediziosa  , 
ripigliò  il  suo  progetto,  e s’impegnò  ad  ese- 
guirlo : meditava  niente  meno  che  di  farsi 
sovrano  della  provincia  affidatagli.  Questa 
nuova  trama  non  seppe  guidarla  con  tutta  la 
segretezza.  Fu  di  nuovo  denunziala  all'  im- 
eralorc  la  perfidia  di  Sirgiaiiui , fu  fallo  su- 
llo arrestare  , e in  seguilo  fu  condannato  a 
finire  i suoi  giorni  in  un  profondo  carcere. 
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Annoialo  poscia  P imperatore  dalle  continue 
importunila  della  madre  del  prigioniero  , si 
lasciò  piegare,  e le  restituì  il  figlio,  a condi- 
zione però  che  egli  giurasse  sull’immagine 
della  Vergine  di  vivere  tranquillo  e da  sud- 
dito fedele.  Sirgianni  si  riputò  molto  fortu- 
nato dì  poter  uscire  a questo  prezzo  dalla 
prigione.  Liberalo  dalle  catene, comparve  di 
nuovo  alla  corte  in  miglior  vista  di  prima. 
Esperto  nell’  arte  di  fìngere  e dissimulare  , 
seppe  guadagnarsi  1'  animo  dell'  imperatore, 
trovò  il  modo  di  meritare  la  sua  buona  gra- 
zia , e divenne  ben  presto  il  depositario  dei 
suoi  più  iutimi  segreti.  Andronico  gli  parte- 
cipò tutte  le  inquietudini  che  gli  venivano 
cagionate  dal  suo  nipote  , e gii  commise  di 
esaminare  tutte  le  sue  azioni , e di  dargliene 
conto. 

Sirgianni  , sempre  ambizioso  ed  accorto, 
pensò  che  col  tradire  la  confidenza  fattagli 
dall1  imperatore  , avrebbe  potuto  accelerare 
la  sua  fortuna.  Andò  segretamente  a ritrovare 
il  giovine  Andronico,  e gli  disse:  « Principe, 
« l1  imperatore  vostro  avo  mi  ha  ordinato  di 
« spi.ire  tutti  i vostri  andamenti  e di  scoprire, 
« se  è possibile,  lutti  i vostri  pensieri  ; e voi 
« nel  tempo  clic  vi  si  fabbricano  le  vostre 
« catene,  uon  meditale,  per  prevenire  ì suoi 
» nmlvagi  disegni , se  non  progetti  da  fan- 
c ciullo?  Cosa  servirò  a voi  il  prender  la  fuga, 
« e il  ritirarvi  in  lontani  paesi?  Voi  cosi  Jfa- 
c cendo  , vivrete  qual  meschino  fuggitivo 
a alla  discrezione  di  chi  vorrà  accogliervi, 
a Non  avete  forse  a temere  di  ritrovare  fra 
« quelli  a'quali  ricorrerete  perchè  vi  assista- 
ti no,  un  qualche  traditore,  che  sedotto  dal- 
o le  promesse  del  vostro  nemico,  tenda  insi- 
ti die  alla  vostra  vita?  Abbandonate  una  così 
« pericolosa  risoluzione,  appigliatevi  a’miei 
« consigli,  chè  io  vi  aprirò  una  strada  la 
a quale  vi  coudurra  prontamente  e con  sicu- 
« rezza  al  trono.  Tutti , come  ben  sapete,  sono 
« amauli  delle  novità  e nemici  de1  loro  pa- 
ti droni.  Partite  alla  volta  della  Tracia.  Gli 
« abitatiti  di  quella  provincia  gemono  sotto 
« il  peso  delle  imposizioni  ; fate  loro  sapere 
< che  venite  per  sollevarli.  Sono  esposti  ad 
«ogni  sorta  ìli  vessazioni*,  dite  ad  essi  che 
« volete  essere  il  loro  liberatore.  Essi  vi  si 
« affezioneranno,  vi  seguiranno  ovunque  vi 
« piacerà  di  guidarli,  e non  larderanno  a 
« scuotere  il  giogo  del  vostro  avo.  Se  voi  ap- 
« provate  questo  progetto,  m'impegno  di  di- 
« rigerue  l'esecuzione , e scelgo  per  me  la 
« parte  più  pericolosa  in  questa  grande  im- 
« presa;  e per  furia  riuscire,  sacrificherò  i 
* miei  beni  e la  vita  ancora  , purché  mi  assi- 
« curiate  il  primo  posto  nella  vostra  confi- 


ti denza  cd  un  compenso  proporzionalo  ai 
« vantaggi  che  vi  consacro,  e alla  grandezza 
« del  servizio  che  mi  esibisco  di  prestarvi. 
« Voi  non  potete  certamente  dubitare,  che  la 
« volontà  del  vostro  avo  non  sia  di  sbalzarvi 
* dal  trono  e di  spogliarvi  della  porpora. 
« Affrettatevi  di  arrendervi  alle  mie  rimo- 
c stranze , se  non  volete  perdervi  : poiché  la 
« minima  dilazione  potrebbe  esporvi  ad  un 
« grandissimo  pericolo.  Si  tratta  per  voi  odi 
«vivere  glorioso,  o di  morire  senza  diso- 
« nore.  » Il  giovine  principe  gli  ripose:  « Vi 
« sono  obbligato  deirafTelto  che  dimostrate 
« verso  la  mia  persona  e del  vostro  zelo  pel 
« mio  servizio.  Ma  sarebbe  un  gran  manca- 
li mento  il  non  consultare  Giovanni  Canta- 
li cuzeno  gran  domestico,  mio  e vostro  amico. 
« Poiché  siete  in  procinto  d'andare  a succe- 
c dergli  nel  governo  in  Tracia,  vi  consegnerò 
« una  lettera  a lui  diretta,  affinchè  egli  pos- 
v sa  fidarsi  di  quello  che  gli  direte,  e coufe- 
c risca  con  voi  senza  timore  ». 

Sirgianni  andò  prontamente  a ritrovare  il 
gran  domestico,  e deliberarono  insieme  sul- 
l’oggetto della  lettera.  Nell'ultima  loro  con- 
ferenza Canlacuzeno  fece  a Sirgianni  un  lun- 
go discorso  sul  pericolo  dell'impresa  nella 
quale  stavano  per  impegnarsi,  e sulle  disgra- 
zie che  ne  sarebbero  necessariamente  seguite, 
qualunque  esser  ne  potesse  l'evento.  Sirgian- 
ni  non  potè  a meno  di  non  applaudire  alle 
ragioni  di  Canlacuzeno , quautuuque  in  ter- 
namente non  le  approvasse  , imperciocché 
avrebbe  desiderato  clic  si  fosse  presa  una  ri- 
soluzione violenta. 

Canlacuzeno  dopo  aver  consegnato  a Sir- 
gianui  il  governo  della  Tracia  , s1  incamminò 
verso  Costantinopoli.  Lasciò  sua  moglie  e tut- 
te le  femmine  del  suo  seguito  a Gallipoli  sua 
ordinaria  residenza , dappoiché  i Catalani 
l’avevano  abbandonala;  c con  questo  si  pro- 
cacciò il  mezzo  di  portarsi  con  frequenza  in 
questa  città  senza  dar  sospetto,  e di  conferire 
con  Sirgianni  sotto  pretesto  d'andare  a visi- 
tare sua  moglie.  Giunto  nella  capitale,  infor- 
mò il  giovine  Andronico  di  quanto  crasi  do 
deliberato  circa  la  sua  persona.  Questo  prin- 
cipe gli  confidò  per  parte  sua  alcune  diffe- 
renze che  dopo  erano  insorte  tra  lui  e il  suo 
avo.  Il  vecchio  Andronico  gli  aveva  invialo 
un  senatore  con  ordine  di  cosi  parlargli  in 
suo  nome:  » Noti  ho  dimenticato  che  voi  mi 
« avete  altre  yoltc  chiesto  il  permesso  di  la- 
« sciare  gli  ornamenti  imperiali,  e di  rientrare 
« nella  classsc  de'  semplici  cittadini  ; alche 
« io  risposi  ciò  che  mi  piacque.  Aveudo  po- 
« scia  riflettuto  alla  vostra  dimanda  , l'Iio 
«trovala  giusta  e ragionevole;  e perciò  in 
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« oggi  molto  volentieri  ve  l'accordo.  Quegli 
« che  deve  in  vostra  vece  occupare  il  trono, 
« avrà  per  voi  i sentimenti  della  più  nflcl- 
t tuosa  tenerezza , e vi  (ratiera  sempre  con 
« distinzione:  è bensì  vero  che  egli  non  sai- 
« zera  in  piedi  per  salutarvi  allorché  vi  pre- 
« scolerete  a lui,  poiché  gl' imperatori  non 
« hanno  per  costume  d'ouorare  a questo  se- 
« gno  i particolari  ; ma  si  prenderanno  le  op- 
« porlunc  misure,  affinchè  qualunque  volta 
« verrete  a visitarlo,  voi  lo  ritroverete  in 
« piedi:  questo  spedienle  concilierà  i diritti 
« e le  pretensioni  di  ciascuno.  Ecco  la  mia 
c precisa  risoluzione,  dalla  (piale  non  mi 
« partirò  giammai  ».  Quest'ambasciata  sor- 
prese infinitamente  il  giovine  Andronico. 
Non  negò  d'avere  alcuni  anni  avanti  detto 
al  suo  avo , che  egli  sccgliesse  chiunque  vo- 
lesse  per  suo  collega  e successore  alP  impero; 
ma  notò  che  queste  parole  rrangli  sfuggite  di 
bocca  in  un  momento  di  collera,  e che  egli 
le  ritrattava.  «Converrebbe,  diceva  egli, 
« che  io  avessi  perduta  la  ingioile,  celie  fossi 
« il  più  ingrato  ed  il  più  insensato  di  lutti  gli 
« uomini  per  rigettare  una  corona  concessa- 
« mi  da  Dio,  re  dei  re,  e che  voi  stesso,  ebe 
« siete  mio  sovrano  e inio  padre,  m'avete 
« posta  sul  capo.  Se  posso  esser  convinto  di 
« qualche  delitto  clic  meriti  la  morie,  non 
« ricuso  il  supplizio;  ina  se  non  mi  si  può 
€ rimproverare  se  non  qualche  fallo  proprio 
< dell  umana  fragilità  e meritevole  soltanto 
« d una  paterna  correzione , io  supplico  l’im- 
« peralorc  a perdonarmelo  , siccome  prego  in 
« ciascun  giorno  il  sommo  Padrone  del T un i- 
« verso,  di  cui  tutti  siamo  figli , a volermi 
c perdonare  quelle  colpe  delle  quali  ei  può 
« chiamarsi  offeso.  Ciò  non  ostante  s'ei  vuo- 
c le  punirmi,  mi  punisca  pure,  purché  ciò 
« non  segua  coll' opprimermi  d'ingiurie,  non 
« essendovi  trattamento  più  crudele  per  me». 
Questa  risposta  irritò  tuaggionneuie  l’ impe- 
ratore. 

Cautacuzeno  a questo  racconto  fi  sentì  pe- 
netrare dal  più  vivo  dolore  ; promise  al  gio- 
vine principe  di  non  abbandonarlo,  e di  di- 
fenderlo dalle  persecuzioni  che  gli  si  suscita- 
vano contro.  Dopo  rinnovale  le  scambievoli 
proteste  d' affetto,  cercarono  questi  due  ami- 
ci le  misure  che  si  dovevano  prendere  sul 
momento.  Decisero  che  nriina  di  tutto  era 
necessario  d'assicurarsi  d' una  piazza  forte, 
la  quale  potesse  servir  loro  d’asilo , e fosse  il 
punto  d'umoue  di  tatti  quelli  che  seguivano 
il  loro  partito.  Da  principio  gettarono  gli 
occhi  sopra  Andrinopoli.  Siccome  l' impera- 
tore Michele  padre  del  giovine  Àdronico 
aveva  lungamente  soggiornato  in  quella  cit- 


ta , poteva  sperarsi  clic  suo  figlio  fosse  per 
ritrovarvi  molli  partigiani;  ma  considerando 
che  essa  era  troppo  vicina  alia  capitale,  pre- 
ferirono Crislopoli,  città  della  Tracia,  la  qua- 
le aveva  per  alcuni  anni  servilo  di  ritirata  ai 
Catalani,  ed  era  difesa  egualmente  dalla  na- 
tura e dall'arte;  ed  inoltre  per  la  sua  situa- 
zione sulla  spiaggia  del  mare  poteva  facil- 
mente procurarsi  provvisioni  e soccorsi. 

Dopo  queste  prime  disposizioni  si  pensò  a 
fortificare  il  partilo  del  giovine  Audromco, 
guadagnando  persone  le  quali  fossero  in  ista- 
to  di  ben  servirlo.  Cinlucuzeno  gli  presentò 
Aless'o  Apococo  , come  personaggio  intiera- 
mente consacralo  a' suoi  interessi,  e che  po- 
teva molto  giovargli.  Apococo,  nato  di  oscura 
c povera  famiglia,  crasi,  avanzalo  alla  corte 
col  suo  spirito  e co' suoi  talenti;  impiegato 
poscia  nelle  finanze,  aveva  acquistato  grandi 
ricchezze,  in  quanto  clie  non  era  giammai 
stato  ritenuto  da  quelle  virtù  che  sempre  im- 
barazzano allorché  si  vuole  presto  correre  la 
strada  della  fortuita,  Poco  dopo  Teodoro  Si- 
uadeuo  protoslratore  ritornò  dal  suo  governo 
di  Prillapo.  L'arrivo  di  questo  signore  ispitò 
una  nuova  confidenza  al  giovine  Audromco, 
e previde  che  gli  sarebbe  stato  molto  vantag- 
gioso il  trarlo  al  suo  partito.  Sinadeoo  eia 
amico  di  Catitncuzeno  e nemico  della  corte, 
dalla  quale  era  stato  deposto;  c perciò  al  pri- 
mo invito  di  entrare  nella  confederazione  su- 
bito si  arrese,  e protestò  con  giuramento d'es- 
scr  prouto  a spargere  sino  all'ultima  goiìcia 
del  suo  sangue  in  difesa  del  giovine  Andro- 
nico. Frattanto  il  vecchio  imperatore  ricevè 
un'ambasciata  del  crale  di  Servia  suo  genero, 
il  quale  si  lagnava  che  Andronico  riteneva 
ancora  al  suo  servizio  oltre  il  termine  stabi- 
lito un  corpo  di  2000  Coma  ni  che  gli  aveva 
inviati  in  soccorso.  L'ambasciatore  del  crale 
era  un  mouaco  chiamato  Cnlinico,  di  nazio- 
ne Servia  no,  uomo  abile,  accorto,  politico, 
che  possedeva  perfettamente  l'arte  di  cono- 
scere le  occasioni,  e di  profittare  delle  circo- 
stante. Credè  che  il  suo  padrone  potesse  trar 
vantaggio  dalla  discordia  che  regnava  fra 
l'avo  e il  suo  nipote;  in  conseguenza  trattò 
segretamente  col  giovine  Andronico  , il  qua- 
le non  desiderava  altro  con  maggior  ardore, 
che  di  vedersi  fortificato  dall'alleanza  col  so- 
vrano della  Servia.  Calinico  partì  subito,  c 
andò  a render  conto  al  suo  padrone  di  quel- 
lo che  accadeva.  Il  crale  restò  molto  soddi- 
sfatto delle  operazioni  del  suo  ministro;  pro- 
mise di  sosleuere  il  giovine,  cd  anche  vi  si 
obbligò  con  un  trattato  sottoscritto  dall' una 
e dall' altra  parte.  Si  fecero  parimente  segre- 
te leve  di  soldati , c quindi  st  deliberò  di  bel 
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nuovo  su)  lungo  ove  fosse  più  opportuno  di 
ritirarsi.  Era  da  prima  stata  scelta  la  citili  di 
Cristopoli  per  essere  il  centro  della  confede- 
rar ione  , ma  si  cangiò  sentimento  per  compia- 
cer al  protoslratore.  Siccome  sua  maglie  e 
le  sue  lìglic  avevano  listata  la  loro  dimora 
in  Audrinopoli,  cosi  fu  sostituita  questa  città 
in  luogo  di  Cristopoli. 

Fatte  quelle  disposizioni  che  suggeriva  la 
prudenza  onde  inclli-rsi  al  coperto  da  ogni 
sorpresa,  si  aspettarono  gli  eventi.  Il  giovine 
Andronico  continuò  sempre  di  prestarci  suoi 
omaggi  all'imperatore.  Non  passava  giorno 
die  uon  si  presentasse  a lui  ; ma  questo  vec- 
chio indispettito  non  corrispondeva  alle  di 
lui  attenzioni,  se  non  con  un  silenzio  deprez- 
zante. Talvolta  per  mortificarlo  affettava  di 
lasciarlo  stare  in  piedi,  mentre  faceva  sedere 
i senatori.  Il  giovine  principe  soffriva  questi 
nitrofili  con  una  pazienza  inalterabile.  Final- 
mente l'imperatore  non  polendo  più  sostene- 
re la  sua  presenza,  gli  disse  un  giorno  con 
collera: /farfare  a voi.  Queste  fulminanti  pa- 
role furono  riguardale  per  una  dichiarazione 
di  guerra:  si  credè  imminente  il  pericolo, 
talché  fosse  tempo  di  mettersi  in  istatodi  rc- 
spingerlo.  Il  gioviue  Andronico  inviò  un  e- 
spresso  a Sirgianni,  pregandolo  a portarsi  in 
Costantinopoli,  perchè  aveva  bisogno  de'suoi 
consigli.  Giunto  che  fu  , i capi  della  coufe- 
deranone  si  radunarono  per  deliberare  sul 
partilo  da  prendersi  in  una  così  critica  cir- 
costanza. 

Smadcoo  fu  il  primo  a palesare  il  suo  sen- 
timento, e decise  essere  necessario  d'assicu- 
rarsi della  persona  dell'imperatore,  e d'impa- 
dronirsi di  Costantinopoli.  Sirgianui  aggiunse 
rii  più  a questo  parere;  voleva  che  si  togliesse 
di  mezzo  questo  principe,  imperciocché  qua- 
lora si  fossero  tolti  dagli  occhi  quest' oggetto, 
niuiiO'  avrebbe  più  potuto  interessarsi  per 
lui,  tic  disputare  l'impero  al  gioviue  Andro- 
nico: e questo  era  pure  il  sentimento  d’ Apo- 
coco.  A questi  discorsi  il  gran  domestico  fre- 
mendo d’ orrore  gridò , che  non  si  erano  riu- 
niti, se  iiou  per  conservare  al  gioviue  Andro- 
uico  la  vita,  e non  già  per  toglierla  al  suo 
avo.  Sirgiauui,  il  quale  aveva  le  sue  mire 
particolari , ed  era  di  già  segretamente  con- 
trario a Cautacuzcno , riguardandolo  come 
suo  rivale,  lo  trattò  con  asprezza:  gli  rim- 
proverò d’essere  troppo  attaccato  alle  sue  opi- 
nioni, e di  voler  sempre  far  prevalere  il  suo 
sentimento  a quello  degli  altri.  Canlacuzeuo 
rispose  hi  poche  parole  a questo  rimprovero; 
quindi  fece  vedere  l'enormità  del  delitto  del 
quale  si  sarebbero  resi  colpevoli  davanti  a 
l)io  ed  agli  uomini,  avventando  le  mani 
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parricide  sopra  la  persona  sacra  d’un  sovra- 
no: inoltre  disse:  • Allorquando  concepimmo 
a l’idea  nella  quale  ci  siamo  presentemente 
« impegnati,  nostro  pensiero  non  fu  di  far 
a perire  uno  degl'imperatori , afliuchè  l'al- 
t Irò  restasse  solo  sul  Irono;  non  altra  inten- 
ti rione  avevamo,  se  non  di  soccorrere  quello 

* il  quale  era  minacciato  di  perdere  ni  un 
« punto  solo  c vita  e diadema.  Coo  qual 
«fronte  ardiremo  noi  poscia  di  querelarci , 
« se  noi  stessi  commettiamo  ingiustizie  simili 
a a quelle  che  pretendiamo  di  rispingerc? 
e Quanto  al  progetto  di  arrestare  il  vecchio 
« Andronico,  noli  mi  sembra  meno  crudele 
« che  quello  di  trucidarlo.  No,  la  morte  per 
« un  principe  assuefallo  ad  esser  onorato  e 
«rispettato  dagli  uomini , nulla  può  avere 
« di  più  orribile  di  questi  rovesci,  ne’quali 
« dal  colmo  della  grandezza  sia  precipitato 
« nell'umiliazione.  Non  hanno  forse  molti 
« de' nostri  sovrani  preferito  di  togliersi  la 
« vita  dopo  una  disfatta,  anziché  cadere  in 
« una  vergognosa  schiavitù?  Di  più,  con 
« quali  sicurezze  terremo  noi  custodito  tra 
« ferri  il  vecchio  imperatore?  S’ei  venisse  a 
« scapparci  di  mano,  vedreste  ben  presto  il 
« popolo , il  quale  presentemente  sostiene  il 
« nostro  partito  perchè  siamo  perseguitati , 

• abbandonarci  per  ritornare  dalla  sua  parte. 

« Non  polendo  noi  togliergli  la  vita  senza 
« commettere  un  delitto,  la  di  cui  macchia 
« verrebbe  da  noi  ai  nostri  posteri  traman- 
« data,  nè  polendo  noi  privarlo  della  libertà 
«senza  ricoprirci  d’infamia  e senza  esporci 
« ad  un  maggior  pericolo,  egli  è più  ragio- 
« nevole  l’appigliarci  alla  primiera  risolnzio- 
« ne,  e il  difèndere  il  nostro  giovine  principe 
« contro  quelli  i quali  vorranno  fargli  violcu- 
« za.  Clic  se  il  vecchio  imperatore  premierà 
« le  armi  contro  di  noi,  da  quel  momento  ci 
«sarà  permesso  di  ripararci  dai  suoi  colpi: 

« allora  saremo  scusati  dalla  necessità,  nè  sa- 
li remo  responsabili  delle  disgrazie  che  po- 
« Iranno  cadere  sulla  sua  persona.  Il  diten- 
« dersi  è assai  diverso  dall'allaccare.  11  pri- 
« mo  è giusto  e onesto , l’ altro  iugiusto  e con- 
« dannato  dall'onore.  Se  l'aggressore  viene 
« a perire  nel  combattimento,  non  deve  fin- 
ii pillare  se  non  a se  stesso  la  sua  disgrazia  , 

« non  già  a colui  che  si  difeude.  Noi  abbiamo 
« bastantemente  esaminati  i diversi  pareri  di 
« quest'assemblea,  c tempo  orinai  d'ascoltare 
« il  nostro  sovrano,  ed  ascoltare  a quale  ci 
« voglia  appigliarsi  ». 

Il  giovine  principe,  il  quale  aveva  osser- 
vato un  profondo  silenzio,  incominciò  a par- 
lare, e si  protestò  di  non  voler  intraprendere 
alcuna  cosa  contro  la  persoua  dell  impera- 
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torc,  ed  aggiunse  queste  parole  degne  tT  essere  | 

i (levale:  • Se  l'aro  mi  perseguita  colla  spada  I 
« alla  inano  per  trafiggermi,  cercherò  d’impe-  j 
(t  dire  colla  fuga  che  egli  mi  si  avvicini:  se  in- 
« coni rerò  qualche  ostacolo  che  arresti  il  corso 
« laiche  mi  raggiunga,  lungi  dal  pe  usa  re  a di- 
ci fendermi,  mi  coprirò  gli  occhi,  e riceverò 
«c  in  silenzio  il  colpo  senza  rivolgermi,  per  li- 
ti more  che  il  vedere  la  spada  sospes  i sul  mio 
a capo,  faccia  nascere  iti  me  qualche  molo 
« di  collera  contro  il  mio  signore,  ecciti  a 
» lenirne  di  strappargli  di  mano  le  nrmi  fa- 
ci tali;  perchè  son  persuaso  che  un  lìglio  non 
r.  può  giammai  avventare  le  mani  contro  un 
« padre  per  qualunque  siasi  ragione,  senza 

ii  rendersi  colpevole  di  una  orribile  empietà. 
« Iddio,  il  di  cui  occhio  penetra  nel  piu  re- 
ti condilo  del  cuore  umano,  sa  cjie  questi  so- 
li no  i veri  sentimenti  ch'io  nudrisco  verso  rini- 
ti peratore  mio  sovrano.  Bramerei  che  voi  fo- 
t sto  cosi  disposti.  Vi  prego  di  non  fare  alcun 
« otto,  nc  di  proferire  alcuna  parola  , nc  di 
a dai  mi  alcun  consiglio,  il  quale  sia  conira- 
« no  al  rispetto  dovuto  al  mio  avo  ».  Con- 
cimisi.* col  protestarsi,  che  se  essi  avessero  vo- 
luto insidiare  la  vita  di  questo  principe,  si 
sarebbe  da  essi  con  orrore  alienato  , e che  a- 
vrebbe  provveduta  alla  sua  sicurezza  come 
gli  losse  riuscito  meglio  senza  il  loro  soc- 
corso. 

Tutta  P assemblea  ammirò  la  magnanimità 
ilei  giovine  principe,  il  quale  mostrava  tanto 
impegno  per  il  suo  avo  , in  un  tempo  in  cui 
cgÙ  ne  era  cosi  indegnamente  tradito.  Sma- 
deiio,  il  quale  aveva  proposto  che  si  facesse 
arrestare  fini  pelature,  eSirgiantii  che  gli  si  to- 
gliesse la  vita,  lo  appluudiiouo  di  più  ancora 
degli  altri.  Lodarono  il  suo  buon  naturale 
ed  amore  figlia  le,  il  quale,  dicevoli  essi,  non 
poteva  non  renderlo  meritevole  della  bene- 
dizione del  cielo  c della  proiezione  del  sovra- 
no Padrone  degl’imperi.  Dopo  questi  com- 
plimenti si  esaminò,  se  il  giovine  Andronico 
c quelli  del  [suo  partito  potevano  , senza 
esporre  a qualche  pei icolo  le  loro  persone, 
trattenersi  più  a lungo  in  Costantinopoli.  .Ri- 
conobbero generalmente  lutti,  clic  avrebbero 
incontrato  un  grandissimo  rischio , e che  per- 
ciò era  necessario  di  partire  quanto  prima. 
Si  discusse  quindi  se  era  necessario  di  con- 
durle sccoloro  l’imperatrice  moglie  del  gio- 
vine Andronico,  la  quale  era  incinta.  Canta- 
enzeno  fu  di  parere,  clic  non  si  dovesse  espor- 
le, nello  stato  in  cui  si  trovava, agli  incomodi 
di  una  precipitosa  ioga.  Quando  ciascuno  eb- 
be detto  il  suo  sentimento  ed  esposte  le  sue 
ragioni,  il  giovine  principe  riassunse  tutti  i 
pareri , li  discusse  con  molla  saviezza , e non 


potè  a meno  di  non  riconoscere,  che  era  cosa 
prudente  il  mettersi  in  sicuro.  Si  credeva 
perciò  che  egli  abbracciasse  quesi'ultimo  par- 
tilo; ma  ognuno  rimase  attonito  allorché  lo 
sentirono  conchiudere  , che  si  dovesse  aspet- 
tare il  pericolo  fosse  divenuto  più  pressante: 
egli  si  lusingava  continuamente  che  il  suo 
avo  si  ca n grrebbe  verso  di  lui.  Ninno  ebbe 
ardire  di  contraddirlo, laonde  fu  stabilito  che 
Sirgianni  se  ne  tornasse  a)  suo  governo  in 
Tracia,  e che  gli  altri  restassero  in  Costan- 
tinopoli. 

1 più  savii  tra' cortigiani  vedevano  con  rin- 
crescimento la  divisione  che  regnava  nella  fa- 
miglia imperiale.  Michele  Turnice  gran  con- 
testabile e Teodoro  Melochito  gran  luogote- 
nente, il  quale  non  crasi  ancora  per  anche  di- 
chiarato contro  il  giovine  Andronico  comedi 
poi  accadde,  non  mancavano  di  rappresentare 
all’ imperatore  le  turbuleuze  che  si  sarebbero 
eccitale  nello  stalo,  c le  calumiti  che  sarch- 
iar cadute  sulla  nazione,  se  egli  eseguiva 
l’idea  di  togliere  la  corona  imperiale  a suo 
nipote  per  fregiarne  il  capo  ad  un  bastardo; 
ma  le  loro  rimostranze  non  erano  ascoltate, 
ed  era  lo  stesso  , dice  Cantacuzcno,  che  il 
far  bollire  delle  pietre.  Andronico  non  ostan- 
te deferiva  moltissimo  a questi  due  uffiziali. 
Melochito  specialmente  godeva,  coinè  si  è 
detto  di  sopra,  di  tutta  la  sua  confidenza , 
della  quale  si  era  reso  meritevole  mediante 
un  talento  particolare,  del  quale  questo  prin- 
cipe superstizioso  faceva  grau  caso.  Melochi- 
to si  piccava  d'essere  astrologo.  L'imperatore 
si  tratteneva  sovente  con  questo  iniui«tro,pfr 
consultare  celti  sacri  libri  pieni  di  caratteri 
bizzarri  e di  predizioni  concepite  in  termini 
vaghi  ed  equivoci.  Un  accidente  molto  stra- 
ordinario diede  allora  campo  a Melochito  di 
spiegare  tutti  gli  arcani  dell’arte  sua. 

Parve  una  notte  di  seulire  icplicatamentc 
per  due  Volle  separale  uno  straordinario  ni- 
trito. L'i m (Alatore  ordinò  subito  che  si  fa- 
cessero ricerche  , per  sapere  donde  venisse 
questo  paiticular  rumore.  Gli  fu  riferito  che 
non  poteva  venire, se  non  dui  cavallo  dell'im- 
mngine  di  s.  Giorgio  dipinta  sul  muro  d’un  a 
coppella,  dedica  la  alla  \ ergine  delle  Vittorie  e 
fabbricata  nel  l'interno  del  palazzo.  Quest'im- 
magine eia  il  capo  d’opera  di  un  celebre  ar- 
tista, ed  era  piesso  i Gteci  in  grande  vene- 
razione. L'imperatore  mandò  subito  a con- 
sultare il  suo  ordinario  oracolo.  Allochilo 
fece  dire  al  suo  padroue,  che  questo  presagio 
gli  prometteva  di  riportar  vittoria  contro  i 
nemici  dell'impero.  Andronico,  poco  soddi- 
sfatto di  questa  risposta , spedi  al  suo  indo- 
vino uu  secondo  messaggero , per  fargli  os- 
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servare  che  quando  i Latini  possedevano 
Costantinopoli  , il  cavallo  di  san  Giorgio 
s’era  già  fatto  sentire;  che  Baldovino  ne 
era  rimasto  molto  commosso,  essendogli  sem- 
bralo questo  prodigio  l'annunzio  di  qual- 
che altra  disgrazia  ; e che  difalli  Tesilo  ave- 
va fatto  vedere  eli’  egli  non  s’era  ingan- 
nato, imperciocché  da  Michele  Paleolngo  ri- 
mase spoglialo  dell’impero  e discaccialo  in- 
sieme con  tutti  i Francesi  dalla  capitale.  Me- 
tochito  non  ben  sapendo  cosa  replicare,  disse 
all’uftìziale:  «Rilornaleveue,  e fate  sapere  al- 
c l’imperatore  che  domattina  sarò  in  persoua 
c a portargli  quella  risposta  ch'egli  desidera». 


Fattosi  appena  giorno,  il  gran  luogotenente 
stabilì  di  portarsi  al  palazzo.  Andronico  con- 
ferì lungamente  in  segreto  con  lui,  nè  certa- 
mente potè  Melochito  sostenere  l.i  favorevole 
interpetrazione  data  da  principio  al  nitrito 
del  cavallo  di  s.  Giorgio.  Uscì  egli  dalTap- 
parlainento  dell’  imperatore  col  volto  pallido 
e contraffatto , mostrando  su  tutto  il  suo  este- 
riore i segni  d*un  dolore  profondo.  Si  riferi- 
scono queste  inezie  solamente  per  far  cono- 
scere l'indole  della  nazione  greca  e la  de- 
bolezza^ piuttosto  l'imbecillita  di  coloro  che 
allora  la  governavano. 


J XX» 


Giudizio  del  giovine  Andronico  stabilito.  1 
partigiani  dell' accusato  armati  circondano 
il  palazzo . Andronico  si  raccomanda  ai 
suoi  amici . E accusato  dal  suo  avo.  Si  di- 
J inde.  V imperatore  sdegnato  rimprovera 
al  suo  nipote  di  non  esser  cristiano.  Atter- 
rito dalla  presenza  de' congiurali,  offre  al 
giovine  principe  la  sua  grazia.  Risposta 
d’ Andronico.  Questo  contrasto  finisce  con 
una  riconciliazione.  Rijlessioni  su  questo 
avvenimento.  Il  giovine  Andronico  ricusa 
di  abbandonare  i suoi  partigiani.  V impe- 
ratore propone  di  allontanare  dal  suo  ni- 
pote Cantacuzeno  e Sinadeno . Il  giovine 
Andronico /ugge  da  Costantinopoli.  Ta - 
garis  dissuade  L’ imperatore  dui  farlo  inse- 
guire. Il  partito  del  giovine  principe  si 
fortifica.  L' imperatore  manda  a chieder 
la  pace.  Le  truppe  dei  giovine  Andronico 
vogliono  marciare  alla  volta  di  Costanti- 
nopoli. Imbarazzo  di  questo  principe , il 
quale  non  concorre  in  questo  sentimento. 
Fa  un  nuovo  sforzo  per  guadagnare  i suoi 
soldati.  Cantacuzeno  si  studia  invano  di 
appoggiare  le  ragioni  del  suo  padrone. 
Andronico  è obbligato  a condurre  la  sua 
armata  verso  la  capitale.  Avvisa  il  suo 
avo,  il  quale  intimorito  esibisce  di  farsi 
monaco.  Il  nipote  si  contenta  di  un  appan- 
naggio. Il  vecchio  -Andronico  loda  il  suo 
disinteresse.  Si  adira  sotto  un  frivolo  pre- 


testo. Sirgianni  eccita  V imperatore  a in- 
cominciare di  nuovo  la  guerra.  Il  giovine 
Andronico  si  mette  in  campagna.  Le  sue 
truppe  dimandano  la  pace.  Il  principe 
stesso  la  procura.  Malattia  e affinone  del 
giovine  Andronico.  Morte  d’  Eroso  croie 
di  Servi  a.  Il  giovine  Andronico  prende 
d'assalto  la  città  d!  Apri.  CUrnenza  del 
vincitore.  Continua  le  sue  conquiste.  Per- 
dono accordato  a P a teologo  grande  stra - 
topedarco.  Costantino  prigioniero  di  suo 
nipote,  littorie  del  giovine  Andronico • 
L' imperatore  chiede  umilmente  la  pace. 
Suo  nipote  propone  di  restituirgli  tutta  la 
sua  autorità.  Cantacuzeno  conferma  la  sua 
risoluzione.  V armata  si  sottomette  con 
rincrescimento.  Condizioni  del  trattato. 
Conferenza  dei  due  principi.  Incursione 
dei  Bulgari.  Sono  disfalli  dal  giovine  An- 
dronico. Nuovi  intrighi  di  Sirgianni.  E 
condannato  ad  una  perpetua  prigione . In- 
comincia di  nuovo  la  guerra  co' Bulgari. 
Il  giovine  Andronico  leva  l'assedio  da 
Etlippopo/i.  Questa  città  è presa  da  Teo- 
doro B rietine.  Bcosiluo  allealo  del  giov  ine 
Andronico  credulo  m irto.  Isaia  patriarca • 
AL  ssio Filantropi’ no  richiamato.  Contrasto 
sulla  festa  di  pasqua.  Il  re  di  Bulgaria 
ricusa  il  duello  proposto  dal  giovine  An- 
dronico. Pace  coi  Bulgari.  Disfatta  dei 
Tartari . 
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ANDRONICO 


L Animosità'  del  vecchio  Andronico  con- 
tro il  suo  nipote,  invece  d'indebolirsi,  acqui- 
stava di  giorno  in  giorno  maggiori  forze.  Ne 
era  talmente  dominalo,  che  non  poteva  supe- 
rarla, e talvolta  si  sentiva  disputare  colla  sua 
coscienza  , e gridare:»  Dovrà  dunque  sempre 
l'odio  trionfare  della  natura?  » Lasciandosi 
trasportare  da  questa  malnata  passione,  sta- 
bilì di  sottoporre  il  giovine  Andronico  ad  un 
giudizio  in  un'assemblea  composta  di  prelati 
e di  grandi  uffizioli  dell' impero,  e di  con- 
dannarlo quindi  ad  una  perpetua  prigione. 
Questo  progetto  doveva  aver  esecuzione  qual- 
che giorno  prima  di  quaresima.  Metochilo  gli 
fece  riflettere,  che  sarebbe  stata  cosa  pericolo- 
sa il  procedere  ad  un  giudizio  contro  suo  ni- 
pote in  tempo  di  carnevale,  mentre  gli  spi- 
riti immersi  ne* piaceri,  ed  accesi  dal  vapore 
del  vino,  potrebbero  ribellarsi  $ che  dovea 
temere  elle  il  popolo  si  dichiarasse  contro  di 
lui  a favore  del  giovine  principe.  Andronico 
approvò  questo  consiglio,  e rimise  l'affare 
alla  domenica  precedente  a quella  delle  pal- 
me, la  quale  cadeva  in  quest'anno  1321  nel 
giorno  5 di  aprile. 

In  quel  giorno  fece  dire  a suo  nipote,  che 
subito  si  portasse  al  palazzo,  ove  egli  lo  at- 
tendeva. Quest'ordine  mise  in  qualche  agi- 
tazione il  giovine  principe  , il  qulesi  fece  ad 
inlertogare  l'inviato  di-1  motivo  di  questa 
chiamala.  L'uflìziale  gli  rispose  , clic  preci- 
samente non  sapeva  quale  esser  potesse  la  in- 
tenzione dell'imperatore,  ma  ch'egli  sospet- 
tava che  questo  principe  lo  chiamasse  a se 
per  farlo  assoggettare  ad  un  interrogatorio  su 
diversi  capi  di  accusa  ; e perciò  lo  consigliava 
a ben  meditare  la  sua  dilesa.  11  principe  fece 
subito  avvisare  i suoi  amici  c partigiani, 
perchè  venissero  a ritrovarlo.  Il  gran  dome- 
stico ritrovavasi  assente,  laiche  il  solo  pro- 
tostatore si  portò  da  lui.  Andronico  gli  par- 
tecipò 1' ambasciata  ricevuta  e la  risoluzio- 
ne da  lui  fatta  di  ubbidite  agli  ordini  dd- 
l' imperatore,  riputandosi  felice  per  essere 
in  islato  di  manifestare  la  sua  innocenza  in 
un  liibuiKilc  composto  delle  persone  più  illu- 
minate della  nazione,  e di  obbligare  final- 
mente il  suo  avo  a fargli  giustizia.  Sinadeno 
tappreseutò  ad  Andronico,  che  troppo  si  fida- 


va , che  non  doveva  cimentami  ad  un  tale 
giudizio,  che  gli  sarebbe  difficile  a schivare 
la  condanna,  dovendo  avere  per  giudice  e 
parte  il  suo  avo.Meulre  conferivano  insieme^ 
giunse  un  secondo  uffiziale  per  sollecitare 
Andronico  ad  andare.  Il  protostralore  non 

10  perde  di  vista,  c lo  seguì  lino  alle  porte 
del  palazzo.  Caniacuzeuo,  ritornato  a casa 
sua,  intese  quello  che  accadeva, e si  unì  sol- 
lecitamente a Sinadeno,  dicendogli  che  da 
principio  era  venuto  accompagnalo  da  molti 
de'suot  seguaci,  ma  che  poscia  gli  aveva  li- 
cenziali per  Muore  di  dar  sospetto.  Il  gran 
domestico  dopo  avergli  fatto  comprende- 
re l’ imprudenza  di  tal  condotta  in  una  co- 
si critica  circostanza,  partì,  e ritornò  su- 
bito accompagnato  da'  suoi  domestici  , da 
quelli  di  Sinadeno  e da  molti  uffiziali  del 
giovine  Andronico.  In  ini  momento  il  palazzo 
si  vide  circondato  da  300  uomini  Iteli  armati 
ed  in  islato  di  fare  una  violenza  , se  la  neces- 
sita lo  avesse  richiesto.  N ice  furo  G regora  pre- 
tende, che  i congiurali  nel  caso  in  cui  si  vo- 
lesse usare  la  forza  contro  il  giovine  Andro- 
nico , dovessero  pugnalare  il  vecchio  impera- 
tore sul  suo  trono,  e collocarvi  il  loro  pa- 
drone. Cantacuzcno  all'opposto  assicura,  che 

11  progetto  era  soltanto  di  sottrarre  il  giovine 
Andronico  dal  pericolo,  di  rifuggirsi  poscia 
nel  tempio  di  s.  Sofìa,  ed  inviare  da  que- 
st'asilo deputati  all'imperatore  [ter  capitolare 
con  lui , sulla  sicurezza  che  il  timore  lo 
avrebbe  determinalo  a nulla  ricusare  di  ciò 
che  gli  si  fosse  domandalo  : aggiunge  che  era 
loro  intenzione,  supposto  che  questo  principe 
si  fosse  mostralo  troppo  difficile , di  forzare 
una  delle  porte  della  citta  dalla  parte  dei 
mare,  e di  salvarsi  lutti  in  Tiacia,  dove 
avrebberotrovaioSirgianniprontoa  riceverli. 
Due  Genovesi  venuti  secondo  il  loro  costume 
per  corteggiare  l'imperatore,  informati  da 
Canlacuzetio  del  pericolo  in  cui  trovavasi  il 
giovine  Andronico,  entrarono  ancora  essi 
nella  congiura.  Andarono  immediatamente 
a preparare  alcune  galere,  per  favorire  la  fu- 
ga del  giovine  principe  e de'suoi  amici. 

Erano  già  trascorse  alcune  ore  dacché  An- 
dronico era  giunto  al  palazzo,  attendendo  con 
impazienza  il  momento  iu  cui  l'imperatore 
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lo  facesse  venire  alla  sua  presenza.  Usci  sot- 
to questo  pretesto, e venne  a ritrovare  il  gran 
domestico  ed  il  protostatore,  ed  avendoli  in- 
terrogati sulle  misure  da  essi  prese,  parve  sod- 
disfatto delle  loro  risposte.  Questi  tre  amici 
si  trattenevano  ancora  insieme,  allorché  l'eu- 
nuco Michele  Callicrinito  venne  tutto  affan- 
nato ad  annunziare  al  principe,  che  ristante 
fatale  era  giunto,  che  P imperatore  lo  atten- 
deva per  fargli  il  suo  processo.  Andronico  ri- 
spose alPeunuco:  « Sia  fatta  la  volontà  del 
Signore. Ritornalevenc,  e dite  al  mio  avo  che 
io  vengo  a ricevere  i suoi  ordini  ».  Quindi  ri- 
volgendosi n Canlacuzeno  e al  protostatore, 
disse:  a Amici,  ecco  il  momento  di  darmi  una 
prova  del  vostro  affetto.  Ecco  l’occasione  di 
segnalare  la  vostra  prudenza,  il  vostro  corag- 
gio, e di  ricoprirvi  d’una  gloria  immortale, 
difendendo  generosamente  la  vostra  e la  mia 
vita  , o morendo  tulli  sul  letto  della  gloria  se 
bisogna.  Io  parto  per  essere  giudicato.  Se  io 
trionfo  de’mici  nemici,  se  scampo  dalla  di- 
sgrazia dalla  quale  sono  minacciato , ne  be- 
nedirò la  divina  provvidenza.  In  qualunque 
evento,  io  vi  do  Pulciaio  addio.  Quanto  a voi, 
mostratevi  sempre  degni  di  quel  nome  che 
voi  portate,  e fate  ciò  che  la  nobiltà  de’voslri 
natali  vi  deve  ispirare  a.  Il  gran  domestico  e 
Sinndeno  gli  promisero  di  non  mai  permette- 
re che  gli  venisse  fatta  la  minima  violenza,  e 
gli  giurarono  di  sacrificar  la  loro  vita  in  sua 
difesa.  Dopo  di  essersi  scambievolmente  ab- 
bracciati, si  avanzarono  con  intrepidezza  ver- 
so il  luogo  in  cui  il  giovine  Andronico  do- 
veva essere  giudicato. 

Apertasi  la  sala  del  consiglio,  questo  prin- 
cipe vi  entrò, e i suoi  amici  rimasero  di  luori. 
L'imperatore  stava  assiso  sul  trono,  il  patriar- 
ca Cerasi  ino  sedeva  ni  suo  fianco,  e dopo  di 
lui  Teodoro  vescovo  di  Filadelfia  ; Melochi- 
Co  e Costantino  Acropolita,  ambedue  gran  luo- 
gotenenti,e Ni  ce  foro  Conino  di  Camelea  era- 
no egualmente  nel  numero  de’giudici.  11  gio- 
vine principe  fu  fatto  sedere  sopra  un  picco- 
lo scanno.  Avendo  l’assemblea  ossei  vaio  per 
qualche  tempo  un  grave  e maestoso  silenzio, 
finalmente  P imperatore  cominciò  a parlare, 
c disse:  « Signor  patriarca  e voi  tutti  che  sie- 
ri te  qui  presenti,  questi  (accennando  il  nipo- 
« te)  è d’un  urnor  duro  ed  intrattabile,  è un 
« arrogante,  il  quale  ardisce  continuamente 
« di  farmi  resistenza  ; non  ascolta  se  non  le 
« sue  passioni,  e non  ha  alcun  riguardo  ai 
t miei  voleri.  Per  tal  motivo  ...»  A questi 
fatali  parole,  le  quali  annunziavano  una  sen- 
tenza di  condanna,  il  giovine  Andronico  l'in- 
terruppe , e gli  domandò  rispettosamente  il 
permesso  di  parlare;  al  che  Don  osando  l’im- 


peratore di  opporsi,  egli  si  espresse  io  questi 
termini:  « Mi  è testimonio  Iddio,  se  ho  mo- 
« tivo  di  rimproverarmi  alcuno  di  quei  de- 
« lini  de’quali  sono  accusato.  Lo  feci  già  di- 
ti re  a vostra  maestà  per  il  virtuoso  Giusep- 
« pc,  e lo  ripeto  auche  adesso  con  giuramen- 
« lo,  che  io  sono  innocente  delle  accuse  delle 
« quali  mi  caricale.  Confesso  di  non  essere 
« immune  da  ogni  colpa  presso  di  voi.  Sono 
« da  rimproverare  per  essermi  abbandonato 
c al  piacere  della  caccia,  da  voi  non  appro- 
« vaio.  Non  avrei  dovuto  cosi  frequeniemeu- 
« le  montare  a cavallo,  e lasciarmi  traspor- 
li tare  , come  talvolta  ho  fatto  senza  il  vostro 
« ordine,  ad  altri  consimili  piaceri,  lo  riguar- 
((  dava  come  indifferentissime  tutte  quelle 
« azioni  le  quali  a voi  sembravano  cosi  ree. 
« Persuaso  che  non  mi  potessero  rendere  me- 
li ritevole  d’alcun  biasimo,  non  cessava  di  di- 
ci re  a quelli  che  me  ne  parlavano, che  i’uni- 
c co  oggetto  de’ miei  voli  era  che  voi  mi  de- 
li stillante  de’giudici  per  esaminare  la  condot- 
ti ta.  Credeva  che  questo  fòsse  il  vero  mezzo 
a per  convincervi  della  inia  innocenza,  per 
c farvi  riavere  dalla  prevenzione  che  avete 
c contro  di  me,  e finalmente  per  calmare 
« quella  terribile  collera  la  quale  non  ha  mai 
« cessato  di  crescere  specialmente  dopo  la 
ti  morte  di  mio  padre.  1 miei  amici  mi  ripe- 
ti levano  che  io  mi  lusingava  d’uua  vana  spe- 
c rnnza  , e che,  per  quanto  poca  esperienza 
« avessi,  dovea  ben  comprendere  se  poteva 
a essere  giudicato  secondo  le  regole  dell’equi- 
« la,  dovendo  avere  per  giudice  il  mio  pro- 
li prio  accusatore.  Ricusava  allora  di  prestar- 
ti gli  fede;  ma  quello  che  presentemente  ac- 
ci cade,  pur  troppo  mi  convince  che  essi  non 
« s’ingannano.  Questa  vile  sede  sulla  quale 
c mi  trovo  assiso  , non  è forse  una  prova  per 
« se  stessa  che  mi  avete  già  condannato?  Do- 
ti veva  io  forse  aspettarmi  un  trattamento  co- 
ti sì  ignominioso  e crudele  ? Come  mai  le  vi- 
ci scere  di  un  padre  hanno  potuto  indurirsi  a 
« questo  seguo  , di  negare  a suo  figlio  la  li* 
« berta  di  difendersi?  Se  voi  non  volete  dalla 
« mia  propria  bocca  ascoltare  la  mia  giusti- 
« ficazione  , sospendete,  o signore,  il  vostro 
« giudizio,  finché  persone  sagge  e senza  pas- 
ti sione  abbiano  esaminato  con  imparzialità 
c se  i delitti  de’ quali  sono  calunniato , sono 
« reali.  Se  queste  mi  ritrovano  colpevole,  ini 
«i  facciano  pur  condurre  alla  morte,  eli’  io  vi 
« consento;  se  al  contrario  mi  giudicano  inno- 
« cerne , come  spero , e voi  stesso  dovete  de- 
li siderare,  io  domando  d’esser  trattalo  da  voi 
ci  come  ho  diritto  d’  attendere  da  un  amoro- 
« so  padre  e da  un  giusto  sovrano  ». 

Questo  discorso,  lungi  dal  disarmare  la  col- 
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Jcra  del  vecchio  Andronico,  lo  irritò  maggior* 
mente;  e disse  eoo  isdegno  al  suo  nipote:  « lo 
non  credo  che  voi  siete  cristiano  ».  11  giovine 
Andronico  non  potè  contenersi  a queste  parole, 
erisposecon  vivacità.  «Quantunque  idei  itti  che 
mi  imputate  siano  gravissimi,  se  voi  neag- 
giugoesle  ancora  altri  piu  gravi,  potrei  forse 
ascoltarvi  in  silenzio:  ma  lo  smembrarmi  dal 
numero  de'crUliaui,  sebbene  il  divin  Salva- 
tore  che  mi  ha  amato  a seguo  di  spargere  il 
suo  sangue  per  me , m'abbia  annoverato  tra 
i suoi  figli , è questo  un  oltraggio  che  uiuno 
lo  può  soffi  ire,  qualunque  egli  siasi.  Ma  per 
qual  ragione  fate  tutti  questi  rumori?  Se  voi 
volete  pronunziare  contro  di  me  uu  giudizio, 
conformatevi  alle  leggi  dell'equità.  Se  è vo- 
stra volontà  di'  io  sia  condannalo  senza  esse- 
re giudicato,  appagatevi,  fatemi  condurre  al 
palco;  riceverò  la  morte  ringraziandovi  mil- 
le volle  per  avermi  procurato  il  vaulnggio 
d'aver  tanti  testimoni  della  vostra  ingiusti- 
zia, quanti  sono  i personaggi  ragguardevoli 
che  compongouo  questa  assemblea. 

Il  grau  domestico  c il  prolostralorc,  i qua- 
li stavano  alla  porta,  avendo  sentilo  che  il 
vecchio  imperatore  alzava  la  voce  e parlava 
con  collera,  credettero  che  il  giovine  Andro- 
nico fosse  in  pericolo  , e si  avvicinarono  per 
esser  pronti  a soccorrerlo.  Alcuni  uffizioli 
del  palazzo,  avvedutisi  di  questi  movimenti, 
dissero  a quelli,  che  i due  Audrouici  trattan- 
do insieme  di  affari  segreti , oou  conveniva 
che  stassero  essi  cosi  vicini;  e fecero  loro  in- 
tendere che  si  ritirassero  uel  vestibolo.  Can- 
ta cu zeno  c Smadeno  non  risposero  se  non  con 
minaccevoli  sguardi.  Allora  uno  di  questi  uf- 
fiziali  si  scpaià,  ed  entrò  nella  sala,  e disse 
al  vecchio  imperatore,  che  badasse  a quello 
che  era  per  fare,  perchè  stavano  alla  porta 
stessa  del  consiglio  persone  disposte  a lutto 
iutraprendere  in  difesa  di  suo  nipote.  Andro- 
nico a questa  nuova  si  atterrì  , e discendendo 
precipitosa  mente  dal  suo  trono,  si  ritirò  nel 
fondo  del  palazzo.  Fece  chiamare  Melochito, 
£ dopo  d'aver  luogo  tempo  conferito  con 
questo  ministro,  lo  incaricò  di  far  sapere  al 
nipote  per  parte  sua, che  ei  lo  teneva  per  reo 
di  tulli  i delitti  che  gli  aveva  apposti , ma 
che  ciò  non  ostante  voleva  accordargli  la  sua 
grazia , a condizione  che  egli  promettesse  con 
giuramento  sul  vangelo  e sulle  sanie  immagi- 
ni di  perseverare  oella  fede  di  Gesù  Cristo  , 
di  nou  tramare  alcuna  cospirazione  contro  di 
lui , di  rivelare  i suoi  complici , e dualmente 
di  non  mai  prendere  la  fuga. 

Il  giovine  principe  rispose  iu  primo  luogo, 
clic  se  si  dubitava  eh  ei  fosse  cristiano, era  inu- 
tile lo  esigere  da  lui  qualunque  giuramento 


di  essere  tale  su  i monumenti  di  nostra  fede  ; 
imperciocché  se  aveva  avuta  la  disgrazia  di 
riuuoziare  alla  religioue  del  Salvatore  , non 
sarebbesi  fatto  alcuno  scrupolo  di  giurare  so- 
pra quelle  cose  alle  quali  non  portava  al- 
cun rispetto  e venerazione;  che  pelò  la  pro- 
posta era  assurda  per  sè  stessa  ed  a lui  ingiu- 
riosa, non  avendo  dato  in  alcuu  tempo  occa- 
sione di  sospettare  della  sua  credenza  , e si 
protestò  con  fermezza  d’esser  cristiano  e or- 
todosso. «In  secondo  luogo, continuò  a dire, 
io  non  ho  giammai  detta  , o pensata  cosa  al- 
cuna la  quale  fosse  contraria  agl’interessi 
del  mio  avo;  e ne  chiamo  in  testimonio  il 
sommo  Padroue  del  cielo  e della  terra  , alla 
cui  presenza  prometto  di  non  mancare  giam- 
mai al  rispetto  dovuto  al  mio  avo:  il  qual 
giuramento  io  fo  di  buon  cuore.  Quaulo  al 
terzo  articolo,  potrò  io  accordarlo  ? Sa  bene 
T imperatore  che  uello  stalo  d'avvilimento 
e di  abbandono  in  cui  mi  lascia,  non  ho  be- 
ni di  fortuna  sufiicienu  a procacciarmi  dei 
pariigiatii;sealcuni  del  numero  stesso  di  quel- 
li che  occupano  un  grado  distinto  nello  sta- 
to, sono  venuti  ad  offerirmi  il  loro  servizio, 
se  hanno  mostralo  d'interessarsi  nelle  mie 
disgrazie,  dovrò  io  ricompensare  il  loro  af- 
fetto con  la  più  nera  perfidia,  ed  abbando- 
narli alla  collera  del  mio  avo  ? lo  mi  prote- 
sto di  non  aver  mai  ricevuto  da’ miei  amici 
alcuu  malvagio  cousigliu,  d'essere  sempre 
stato  indotto  a vivere  iu  pace  coll’i operatore 
mio  signore  e mio  padroue,  di  non  mai  man- 
care al  mio  dovere.  (Egli  certamente  nou  in- 
tendeva di  parlare  nei  medesimi  ter  mini  nè 
di  Sirgiaoni,  nè  di  Siuadeno,  nè  d'Apococo). 
Finalmente  mio  avo  vuole  che  io  iu' obbli- 
ghi di  non  prendere  la  fuga:  io  giuro  al  con- 
trario, per  il  grau  Padrone  dell’  universo , 
che  se  avrò  uolizia  che  si  medili  contro  di  me 
qualche  fuuesto  progetto,  me  ne  fuggirò  a tut- 
to potere. 

L'imperatore,  il  quale  era  venuto  ad  ascol- 
tare alla  porla,  nou  potè  ritenere  il  suo  furore: 
uscì  all’improviso,  egtidò:«Tu  vuoi  adunque 
fuggire;  saprò  bene  impedirli:  ti  farò  mette- 
re in  catene,  e ti  ridurrò  alla  coudizioue  di  uu 
vile  schiavo,  pel  di  cui  riscatto  non  paghe- 
rei tre  soldi.  Rivolto  quindi  a quelli  che  for- 
mavano l’assemblea  disse:  Voi  vedete  come 
prova  egli  stesso  se  ho  ragiooe  di  dire  che  è 
uu  iusoIenlc,ui)  ribelle  a’miei  voleri  ».  Il  gio- 
vine principe  rispose  con  dolcezza: «lo  non  so- 
no uè  insolente,  uè  ribelle,  ma  riguardo  co- 
me uu  castigo  dovuto  al  numero  grande  dei 
miei  peccali  l’opinione  che  voi  avete  di  me. 
Iddio,  al  quale  nulla  è nascosto,  sa  che  non 
ho  commesso  alcuu  fallo  il  quale  possa  così 


fieramente  irritarvi  contro  di  me.  Ma  inno- 
cente, o colpevole  che  sia,  vi  prego  a perdo- 
narmi: voglio  morire  alle  vostre  ginocchia  a. 
Nel  medesimo  tempo  si  prostrò  in  atto  di  ba- 
ciargli i piedi.  Il  vecchio  Andronico  fece  il 
possibile  per  allontanarlo,  lo. riprese  aspra- 
mente, e lo  prese  fin  anche  per  li  capelli,  a 
fine  d’impedir  gli  di  chmore  il  capo  fino  a 
terra:  ma  il  giovine  principe  superando  e gli 
sforzi  del  suo  avo  ed  il  suo  dolore  , riuscì  di 
toccargli  i piedi  con  la  bocca.  Allora  Andro- 
nico, il  «jualc  aveva  fino  a quel  punto  resisti- 
lo alle  voci  della  natura,  cedette  alle  etichette, 

10  sollevò  da  terra,  e gli  baciò  gli  occhi.  Era 
questo  un  invariobil  costume,  che  quando  un 
parente  dell' imperatore,  o un  qualche  perso- 
naggio distinto  per  nasciate , o per  dignità  gli 
avesse  baciato  i piedi,  non  poteva  dispensarsi 
dal  restituirgli  il  bacio  in  volto.  Quantunque 

11  bacio  dato  in  questa  occasione  al  suo  nipo- 
te non  fosse  che  una  pura  cerimonia , pure  la 
maggior  parte  degli  ristanti , e fra  gli  altri  il 
patriarca Gerasimo,  lo  interpetrarouo  favore- 
volmente. Vollero  riputarlo  per  un  contras- 
segno d' una  sincera  riconciliazione  fra  i due 
imperatori,  e resero  testimonianza  della  loro 
gioia.  Quello  clic  seguì,  fece  vedere  che  si  era- 
no troppo  lusingati. 

In  questa  maniera  racconta  Cantacuzeno 
fav veuintcnln , del  quale  fu  testimonio  ed 
anche  attore  io  questa  scena,  c perciò  sem- 
bra che  si  meriti  una  piena  fede.  Quello  pe- 
rò che  è più  sorprendente,  si  è che  del  fallo  il 
più  notabile  del  quale  Andronico  si  era  reso 
colpevole,  non  siasi  fatta  alcuna  menzione 
nè  nei  rimproveri  del  vecchio  Andronico 
fatti  a suo  nipote,  nè  nelle  scuse  fulte  dal 
principe.  Al  sentire  il  giovine  Andronico,  il 
suo  maggior  delitto  era  d’ essersi  abbandona- 
to con  trasporto  al  piacere  della  caccia  e nl- 
l'esercizio  del  cavallo.  E egli  possibile  che 
suo  avo,  il  quale  si  lasciò  trasportare  contro 
di  lui  fino  all'eccesso,  abbia  avuta  la  soffe- 
renza di  non  rinfacciargli  l'uccisione  di  suo 
fratello,  la  quale  era  costala  tante  lagrime 
alla  famiglia  imperiale,  ed  aveva  nientemeno 
che  precipitalo  suo  padre  nella  tomba. Questa 
reticenza  c ìnconiprenstbile.  Si  dirò  forse  per 
iscurare  Andronico,  clic” questi  non  avea  ordi- 
nata l'uccisione  del  fratello,  e clic  se  Manue- 
le spirò  sotto  i colpi  de'suoi  satelliti,  ne  lu 
solo  la  cagione  uno  di  quegli  errori  dei  qua- 
li non  mancano  esempi»,  e perciò  non  si  pos- 
sono a veruno  imputare  a debito.  Ma  questo 
giovine  dissoluto  qual  dritto  aveva  di  fir  tru- 
cidare un  cittadino?  La  sua  qualità  di  prin- 
cipe del  sangue,  ed  anche  quella  d'imperato- 
re non  lo  potevano  autor  izza  re.  Inoltre  colui 


la  vita  del  quale  fu  insidiata  da  Audrobicd , 
era  egli  così  colpevole  verso  la  sua  persona  ? 
Quando  un  principe  non  arrossisce  di  discen- 
dere dal  suo  grado  e mettersi  nella  truppa 
rie*  libertini  per  acquistare  il  possesso  di  quel- 
le miserabili  vittime  della  pubblica  inconti- 
nenza, deve  egli  forse  avere  maggiori  privile- 
gi di  quelli  i quali  si  godono  dall'infimo  dei 
libertini  medesimi?  Come  dunque  si  può  giu- 
dicare che  il  giovine  Andronico  fosse  così  in- 
nocente, come  egli  pretendevo. e come  il  gran 
domestico  ce  lo  rappresenta  / Cantacuzeno 
aveva  per  lui  concepita  la  più  tenera  amici- 
zia, e ne  sosteneva  gli  interessi  con  gra udis- 
simo zelo;  di  maniera  che  non  sarebbe  da 
stupirsi , che  egli  abbia  qualche  volta  trascu- 
rati i doveri  d'un  sincero  storico.  Per  la  qual 
cosa  non  sarò  imprudente  consiglio  non  pre- 
star fede  in  qualche  parte  a ciò  che  riferisce 
in  lode  di  questo  principe,  siccome  non  dob- 
biamo fidarci  di  tutto  il  biasimo  datogli  da 
Niceforo  Gregora,  il  quale  per  lo  contrario 
era  lutto  dedicato  al  vecchio  Andronico  im- 
peratore, nè  mai  tralascia  di  tributargli  le 
più  servili  adulazioni. 

Sembrava  che  la  pace  fosse  ristabilita  fra 
i due  imperatori;  ina  ci  restava  una  difficol- 
tà , la  quale  serviva  d’imbarazzo  al  giovine 
Andronico.  Suo  avo  ricusava  s-inpre  di  per- 
donare a quelli  che  avevano  seguito  il  suo 
parlilo;  ed  egli  era  incapace  di  tradirli  , che 
anzi  non  cessava  d'interessarsi  per  la  loro 
salvezza.  Voleva  che  l’imperatore  promettes- 
se con  giura  melilo  di  noti  molestarli.  Melo- 
chilo  gran  luogotenente,  il  quale  egli  aveva 
proposto  di  fare  per  parie  sua  questa  doman- 
da al  suo  nonno,  ricusò  d*  incaricarsi  della 
commissione,  trovando  che  le  pretensioni  di 
questo  principe  si  opponevano  olla  sana  poli- 
tico, e rovesciavano  l’ordine  della  subordina- 
zione. «E  cosa  stravagante,  diceva  egli,  il  vo- 
ler esigere  che  un  padrone  si  obblighi  eoa 
giuramento  in  favore  de’suoi  schiavi:  il  che 
sarebbe  lo  stesso,  die  il  sottometterlo  a quel- 
li da’qualt  esser  deve  ubbidito».  Il  giovine 
Andronico  non  si  affaticò  molto  mi  ributle- 
requeste  massime.  Gli  fece  risovveuire  l’esem- 
pio di  molli  imperatori,  » quali  non  aveva- 
no in  simili  circostanze  ricusato  di  obbligar- 
si col  sigillo  del  giuramento  ad  esser  fedeli 
agli  impegni  da  essi  presi  in  favore  de’ parti- 
colari: citò  fra  gli  altri  Michele  Palcologo 
suo  bisavo,  il  quale  ritirato  in  Persia  per  sot- 
trarsi allo  s legno  di  Vaiare,  non  volle  ritor- 
nare, se  non  dopo  che  questo  imperatore  eb- 
be solennemente  giuralo  d’ accordargli  l’ im- 
punità. Tutte  queste  ragioni  non  furono  ca- 
paci di  persuadere  Mctocliite.  Questo  mini- 
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$lro,  troppo  imbevuto  delle  massime  del  di- 
spotismo, non  concepiva  altro  obbligo  fra  un 
principe  ed  un  suddito,  se  non  quello  d’una 
assoluta  autorità  da  una  parte  e cruna  abbiet- 
ta servitù  dulTaltra. 

Questo  rifiuto  inspiro  della  diffidenza  al 
giovine  Andronico,  e in  breve  s'avvide  che 
il  suo  avo  non  aveva  cangialo  di  sentimento 
verso  di  lui.  Il  vecchio  Andronico  vedendo 
mancato  il  suo  primo  progetto,  si  appigliò  ad 
altro  parlilo.  Credè  di  poter  perdere  più  fa- 
cilmente suo  nipote,  allontanandolo  da* suoi 
più  fedeli  amici.  Cantacuzeoo  ebbe  dalla  cor- 
te un  dispaccio,  nel  quale  vcnivagli  ordina- 
to di  portarsi  senz'indugio  nel  Peloponneso 
per  risiedervi  in  qualità  di  governatore.  Non 
fu  molto  difficile  l'indovinare  il  motivo  di 
quest'ordine:  egli  fece  il  possibile  per  disim- 
pegnarsi. Supplicò  1'  imperatore  a volerlo 
dispensare  dall'andare  in  un  paese  il  di  cui 
uome  solamente  gli  richiamava  alla  memoria 
i più  tristi  avvenimenti  che  gli  fossero  giam- 
mai accaduti,  la  perdita  cioè  di  suo  padre  iu 
questo  medesimo  governo.  Andronico  lo  mot- 
teggiò sulla  sua  debolezza;  ciò  non  ostante 
mostrò  d* appagarsi  di  questa  scusa,  benché 
già  sospettasse  della  vera  cagione.  Cantacu-  . 
zeno  non  vi  guadagnò  uulla;  l’impera  (ore 
gli  fece  dire, che  siccome  ricusava  il  governo 
del  Peloponneso,  cosi  sarebbe  andato  in  Tes- 
saglia, ove  la  presenza  d'un  ufliziale  così  abi- 
le e prudente  come  egli  era  diveniva  neces- 
saria per  opporsi  alle  intraprese  de’Catalani. 
Di  fatti  quel  corpo,  dopo  essersi  impossessalo 
del  ducato  d' Alene,  non  avea  cessato  di  far 
guerra  ai  vicini,  e di  cercai  e d'ingrandire  il 
circolo  del  primo  stabilimento.  Aveva  sor- 
preso Neopatri  e una  porzione  degli  siali  pos- 
seduti da  Giovanili  Duca,  despoto  e principe 
di  Tessaglia,  genero  del  fini  pera  lore.  Giovan- 
ni Duca  essendo  morto  senza  figli,  Andronico 
pretendeva  che  a lui  solo  spettasse  quest’ere- 
dità , come  feudo  che  doveva  tornare  alla 
sua  corona.  Scegliendo  Canlacuzeno  perchè 
andasse  a togliere  a'Catalaui  le  loro  nuove 
conquiste,  era  un  pretesto  per  allontanarlo 
onestamente  dalla  persona  di  suo  uipote.  11 
gran  domestico  non  ardì  di  ricusare  di  parti- 
re per  questa  spedizione;  ma  fece  riflettere 
all' imperatore,  che  ci  non  poteva  comparire 
in  Tessaglia  per  opporsi  a nemici  così  formi- 
dabili, quali  erano  i Catalani,  senza  essere 
provveduto  di  buone  truppe  e di  molto  dena- 
ro. Comprendeva  che  questa  domanda  avreb- 
be sconcertalo  l'imperatore,  e che  lo  avreb- 
be distolto  dalla  sua  risoluzione,  o che,  se  gli 
fosse  stato  accordato  tutto,  avrebbe  potuto 
in  tal  caso  guadagnar  tempo,  c profittare  del 


ritardo  che  viene  mai  sempre  cagionato  dal 
preparativi  della  guerra , a fine  di  prendere 
le  opportune  misure  col  giovine  Andronico 
sullo  stalo  de'loro  aliati.  Nulla  gli  fu  nega- 
to. Andronico  ordinò  che  molti  corpi  di  mi- 
lizia nudassero  a servire  sotto  i suoi  ordini,  e 
gli  fece  contare  50000  kisanti  o scudi  d'oro. 
Cantacuzeoo,  il  quale  non  era  disposto  ad 
eseguire  le  idee  di  questo  principe,  si  dispen- 
sò dal  ricevere  questa  somma, adduceudo  per 
pretesto  che  nelle  truppe  destinate  per  seguir- 
lo eravi  una  compagnia  estremamente  rifini- 
ta,che  faceva  d'uopo  di  lasciarla  riposare  per 
qualche  giorno;  e che  partendo  quindi  per 
raggiungerlo,  si  sarebbe  potuto  a questa  con» 
segnare  il  denaro , parte  del  quale  avrebbe 
servilo  per  il  di  lei  sostentamento.  Non  vo- 
leva essere  accusalo  d’aver  abusalo  della  buo- 
na fede  dell' imperatore  per  usurpargli  questo 
denaro.  Dna  simile  delicatezza  gli  fece  m se- 
guilo un  grande  onore:  è un  prodigio  di  disin- 
teresse presso  una  nazione  in  cui  quasi  nes- 
suno si  faceva  sciupolo  di  rubare  il  denaro 
spettante  al  pubblico  tesoro. L'imperatore  ac- 
cordò a Canlacuzeno  tulio  quello  che  doman- 
da va, e volle  daini  in  contraccambio  della  sua 
compiacenza,  ebe  egli  uscisse  da  Costantino- 
poli nel  termine  di  cinque  giorni  al  più  tar- 
di. Il  prolostatorc  Sinaderio  fu  ristabilito  nel 
suo  antico  governo  di  Pnlapo,  con  obbligo 
di  portarvisi  quanto  prima. 

Questi  ordini  così  precipitosamente  dati 
alle  persone  le  più  impegnate  per  gl'interessi 
del  giovine  Andronico  parvero  di  cattivo  au- 
gurio, e fecero  presumere  che  il  vecchio  An- 
dronico meditasse  qualche  progetto,  il  quale 
potesse  essere  funesto  al  suo  nipote  ed  a quelli 
del  suo  partilo.  Questo  sospetto  si  convertì 
ben  presto  in  certezza.  Questo  giovine  prin- 
cipe seppe  poco  dopo  per  mezzo  d’un  bi- 
glietto scritto  di  mauo  incognita , e quindi 
dalla  bocca  del  patriarca  Gerasimo  , che  il 
suo  avo  voleva  farlo  arrestare.  Questo  prela- 
to, convinto  dell'  ingiustizia  del  nonno,  fa- 
voriva segretamente  il  nipote.  All'avviso  del 
patriarca  il  gran  domestico  e il  proloslatore 
stabilirono  di  non  allontanarsi  dalla  persona 
del  loro  giovine  padrone , finché  non  fosse 
partito  da  Costaulinopoli;  e spedirono  un  or- 
dine a Sirgianni,  acciocché  si  avvicinasse  con 
un  corpo  di  truppe  per  fargli  scorta  nella 
sua  fuga.  11  gran  domestico  adoperò  presso 
il  vecchio  Audrouico  tanti  pretesti,  che  gli 
riuscì  di  non  partire  se  non  irci  giovedì  san- 
to. Si  fermò  iu  qualche  distanza  dalla  cillù 
in  uno  stretto  indicalo  ad  Androuico  ed  a Si- 
nadeno,  dove  gli  doveva  aspettare.  Nel  gior- 
no 19  di  aprile  1321  e nella  notte  della  do- 
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Vitettìca  o nel  luncd'i  di  pasqua  prima  dello 
spuntar  dell' aurora  Andronico  usci  da  Co- 
stantinopoli per  la  porta  Girolimna.  Essendo 
uccoinpagnato  da1  suoi  servi  , con  una  muta 
di  cani  da  caccia  ed  uua  graude  quantità  di 
uccelli  che  servivano  per  la  caccia  del  fal- 
cone , ognuno  pensò  che  egli  secondo  il  suo 
costume  andasse  a caccia.  Giunse  in  poche 
oieal  luogo  appuntato, ove  trovò  i suoi  amici} 
e in  loro  compagnia  s'iucamminò  alla  volta 
d'Andriuopolt,  dVe  giunse  la  mattina  seguen- 
te, e vi  fu  accolto  dagli  abitanti  con  dimo- 
strazione di  molta  gioia. 

L’  imperatore  , informalo  della  partenza 
del  suo  nipote,  la  quale  dovevasi  da  esso  lui 
prevedere,  ne  rimase  gravemente  commosso. 
Fece  venire  Mauuele  Tagaris  grau  slralope- 
darca,  personaggio  molto  rispettabile  per  i 
suoi  talenti  militari, e gli  disse;  k Mio  nipote 
ha  preso  la  fuga  in  questa  iiolle;  non  si  sa  in 
qual  parte  sia  andato.  Partite,  e riconduce- 
telo a me  colle  mani  e coi  piedi  legati.  Fatevi 
accompagnare  da  un  numero  sufficiente  di 
persone  per  arrestare  lutti  i fuggitivi  che  sono 
al  suo  seguito.  Ritrovali  che  gli  abbiale , vi 
assicurerete  delle  loro  persone, e li  condurrete 
qui.  Avete  soliamo  da  comparire,  e v'assi- 
curo, die  lungi  dal  mettersi  in  difesa  , nep- 
pure ardiranno  di  mirarvi  in  faccia  a.  Taga- 
ris il  quale  aveva  maggior  esperienza  del 
suo  padrone  , fu  di  diverso  sentimento.  Gli 
rappresentò,  che  la  commissione  della  quale 
lo  incaricava, era  piu  difficile  assai  di  quello 
che  egli  pensasse,  e gli  rispose:  a L'impera- 
tore vostro  uipoie,  come  aucora  i suoi  par- 
tigiani , non  hauno  lascialo  Costantinopoli 
senza  sapere  a quanto  montassero  le  truppe 
che  voi  siete  iu  isialo  di  spedir  contro  loro  , 
senza  conoscere  la  capacità  delle  medesime  e 
la  poca  disciplina.  Non  avrebbero  avuta  giam- 
mai la  temerità  di  veuire  ad  uua  tale  risolu- 
zione, se  non  avessero  creduto  di  poterla  so- 
stenere. Non  potendo  essi  ignorare  il  tratta- 
mento peggiore  della  morte  stessa  preparato 
pt-r  essi  qualora  venissero  a cadete  nelle  no- 
stre mani , si  difeuderauuo  perciò  da  dispe- 
rati. Per  la  qual  cosa  non  è prudenza  il  vo- 
lersi cimentare  a forze  eguali  con  gente  de- 
terminata a morire  piuttosto  che  ad  arrender- 
si. Bisogna,  per  importare  vittoria  sopra  uo- 
mini di  tal  fatta,  sorpassarli  iu  numero,  egua- 
gliarli in  bravura.  Siamo  noi  ora  sicuri  per 

Jiarle  nostra  di  questi  vantaggi  ? In  primo 
uogo  noi  ignoriamo  se  il  giovine  principe 
abbia  pochi  o molli  seguaci.  E chi  vorrà 
rendersi  garante,  o signore,  che  le  truppe 
imperiali  uon  abbiano  egual  alletto  per  lui  , 
che  per  vostra  maestà.  Inoltre  , siccome  è 
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partito  insieme  co*suot  amici  mollo  prima  del 
giorno,  hanno  di  già  acquistato  molto  van- 
taggio sopra  di  noi  \ hanno  avuto  il  tempo 
di  mettersi  in  sicurezza  prima  di  poter  essere 
raggiunti  da  noi,  e di  prepararsi  aucora  a ben 
riceverci.  Allora  corriamo  il  rischio  , o di 
ritornare  senza  aver  potuto  raggiungerli  , il 
che  eguaglierebbe  quasi  una  disfatta , o d'es- 
ser  vinti  , se  noi  veniamo  alle  mani  co*  me- 
desimi. Per  tal  motivo  io  penso  che  si  debba 
rinunziare  ai  progetto  d' inseguirli , e di  far 
loro  la  guerra  ». 

L' imperatore  si  arrese  a queste  ragioni. 
Si  contentò  per  allora  d’  esigere  da’ suoi  sud- 
diti un  nuovo  giuramento,  col  quale  pro- 
mettessero di  conservarsi  fedeli  a lui,  e di 
non  seguire  il  partito  di  Andronico  Paleolo- 
go ; cosi  chiamava  suo  nipote,  volendo  con 
questo  far  comprendere,  che  non  lo  riguar- 
dava più  come  imperatore,  ma  come  nemico 
della  patria.  Non  ostante  un  tal  giuramento, 
molti  ufficiali  delle  truppe  imperiali  e molli 
membri  de'più  qualificati  del  senato  uscirono 
da  Costantinopoli  per  unirsi  al  giovine  An- 
dronico. Gli  abitanti  delle  altre  città  segui- 
rono l'esempio  della  capitale,  di  maniera  che 
il  giovine  principe  si  vide  beo  presto  alla  le- 
sta d' una  numerosa  armata.  Prese  appena  le 
armi  , s'  incominciarono  subito  a risentire 
tutte  le  sciagure  inseparabili  dalle  guerre  ci- 
vili. Si  radunarono  truppe  di  masnadieri  , i 
quali  si  occupavano  di  derubare  i cittadini 
senza  distinzione  d'amici  o nemici.  Presero 
principalmente  di  mira  i pubblici  questori , 
e portarono  via  l'argento  dalle  loro  casse. 
Molti  di  questi  infedeli  depositari!  profitta- 
rono dell’  occasione  per  supporre  d*  essere 
stati  derubati , e si  appropriarono  i prodotti 
delle  riscossioni.  I particolari  che  avevano 
inimicizie  gli  uni  contro  gli  altri, si  facevano 
scambievolmente  una  guerra  crudele.  Le  case 
erano  saccheggiate  o messe  a fuoco  , le  terre 
devastate,  gli  alberi  svelti , le  messi  incen- 
diate, gli  armenti  dispersi  o condotti  al  ma- 
cello, tutto  ritrovavasi  in  iscompiglio.  In 
queste  angustie  l'imperatore  ricorse  allearmi 
spirituali.  Fece  radunare  tulli  i vescovi  resi- 
denti allora  in  Costantinopoli,  ed  ingiunse 
loro  di  scomunicare  i perturbatori  dello  sta- 
to e quelli  che  si  erano  dichiarati  in  favore 
di  suo  nipote.  11  patriarca  Gerasimo  essendo 
morto  nella  notte  medesima  in  cui  il  giovine 
Andronico  avea  preso  la  fuga,  non  ehbc  alcu- 
na parte  in  questa  scomunica,  dalla  quale  per 
altro  niuno  rimase  atterrito.!  disordini  comi* 
nua vano,  e il  partito  del  gioviue  lungidalTin- 
debolirsi,si fortificava  sempre  più.  Correva  in 
I folla  la  gente  ad  arruolarsi  sotlolcsue  insegne. 
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Questo  generale  abbandono  gettò  il  vec- 
chio Andronico  nella  massima  costernazione', 
altro  partito  più  non  vide, se  non  di  tentare  la 
strada  d’  un  accomodamento.  Deputò  a suo 
nipote  Teoleplo  vescovo  ili  FiludeJiìa  e Cai- 
licnnito  per  offrirgli  la  pace,  e promettergli 
in  iscritto  di  adempire  tutto  quello  che  egli 
avesse  voluto  esigere.  Furono  accompagnati 
dalla  madre  di  birgiunni,  la  quale,  come  fe- 
ce Volunnia  a Conolano,  parlò  a suo  fi- 
glio , e lo  scongiurò  ad  aver  pietà  della  sua 
patria.  Il  giovine  principe  si  trovava  occu- 
palo nel  fare  Ja  rassegna  delle  sue  truppe 
fuori  delle  porte  d'Andrmopoli  allorché  giun- 
sero gl'  inviali.  Gli  si  presentarono  , e subito 
esposero  il  soggetto  della  loro  spedizione.  I 
soldati,  al  sentirli  parlar  di  pace,  interrup- 
pero il  loro  discorso,  impugnarono  le  spade, 
e minacciarono  di  ucciderli.  Cnllicriuilo  spa- 
ventalo cadde  ai  piedi  dell' imperatore,  e ne 
abbracciò  le  ginocchia.  Teolcpto  più  corag- 
gioso non  si  ovvili,  c si  espresse  a sangue 
freddo,  con  una  d gmtà  la  quale  fece  mera- 
vigliare  quegli  stessi  che  si  dimostravano  i 
più  infieriti.  Calmato  clic  fu  il  roniore,  An- 
dronico prese  a parte  gli  ambasciatori:  si  pro- 
testò anche  in  presenza  loro  di  essere  inno- 
cente, e palesò  ai  medesimi  il  suo  ardente 
desiderio  di  far  la  pace  col  suo  avo  , e di  ri- 
cuperare Ja  sua  buona  grazia  ; ma  che  le  sue 
truppe  erano  troppo  irritate , (alche  non  po- 
teva ardire  di  conchiudere  in  quel  punto  un 
ti  aitato  con  l'imperatore  ; che  tuttavia  cono- 
scendo egli  le  mire  dell' avo  , non  trascure- 
rebbe alcun  merzo  acciocché  fossero  adem- 
pite le  sue  brame,  e che  sperava  in  breve 
di  far  qualche  cosa  che  sarebbe  di  suo  gradi- 
mento.Gli  ambasciatori,  ritornati  in  Costan- 
liuopoh,  ragguagliarono  l'imperatore  del  ri- 
sultalo della  loro  ambasceria.  Andronico  pro- 
vò una  somma  agitazione  nel  sentire  1* affetto 
grande  de' soldati  verso  il  suo  nipote  e la  loro 
opposizione  alla  pace;  ma  la  risposta  favore- 
vole del  giovine  principe  lo  calmò  alquanto. 
*.  Dopo  la  partenza  degli  ambasciatori  An- 
Pitonico  il  giovine  radunò  i tuoi  soldati , e 
si  lagnò  della  indecenza  colla  quale  essi  erausi 
regolati  verso  gl'inviati  del  suo  avo.  Disse 
di  voler  perdonare  agli  autori  di  questi  di- 
sordini , ma  che  d'  allora  innanzi  puuirehbc 
con  severità  quelli  che  cadessero  in  simili 
falli.  Espose  poscia  in  poche  parole  quello 
di  che  dovevasi  trattare,  e disse  loro:  Mio 
avo  mi  lia  fatto  sapere  che  egli  desidera  la 
pace,  e mi  ha  pt omesso  di  accordarci  tutto 
quello  che  dimandiamo.  Si  alzò  subito  da 
tulle  le  parti  uri  grido  universale:  Non  vi  é 
luogo  di  pace  a deliberarci  noi  non  voglia- 


mo la  pace  in  niun  modo.  Se  il  vostro  avo  è 
disposto  ad  accordare  tutto  quello  che  vor- 
remo dimandargli,  egli  rinunzii  alla  corona, 
c vada  a vivere  come  uu  particolare  dove  gli 
piacerà.  Quanto  a voi , o principe,  prendete 
le  redini  dell'impero, e siate  nostro  sovrano. 
Se  ricusa  d'accettare  queste  proposizioni  , fa 
duopo  di  marciare  subito  a Costantinopoli  ; 
siate  sicuro  , che  gli  abitanti  usciranno  in 
folla  ad  incontrarci  risoluti  di  aprirci  le  por- 
te. Se  voi  volete  convenire  in  questo  senti- 
mento, affrettiamone  l'esecuzione;  se  al  con- 
trario voi  lo  disapprovale,  ditelo  aperta- 
mente , acciocché  ciascuno  di  noi  pensi  ai 
mezzi  di  provvedere  alla  propria  sicurezza. 
Queste  ardile  proposizioni  indussero  1* impe- 
ratore a credere  , che  gli  animi  erano  troppo 
caldi  ancora,  c perciò  poco  capaci  di  porgere 
orecchio  alle  ragioni  ch'egli  avrebbe  potuto 
allegare  per  farli  cangiar  sentimento.  Eranvi 
nella  sua  armata  molti  Latini  e molti  Ale- 
manni comandali  da  uffizioli  delle  loro  nazio- 
ni, c questi  stranieri  principalmente  mostra- 
vano il  maggior  furore.  Inoltre  non  poteva 
farsi  intendere  da  gente  che  non  comprende- 
va il  suo  linguaggio.  Quindi  contentassi  di 
ringraziarli  dei  loro  zelo  per  i suoi  interessi, 
e di  rappresentargli,  che  l'affine  di  cui  si 
trattava  , meritava  un  più  maturo  esame 
prima  di  prendere  1' ultima  deliberaziouc , e 
che  perciò  rimetteva  l'assemblea  nel  giorno 
seguente. 

Quando  tutta  la  moltitudine  si  fu  ritirata, 
prese  da  parte  i capi  del  suo  consiglio,  c 
trattò  con  essi  su  quello  che  era  spediente  a 
farsi.  Sirgiamii  approvò  molto  l' impazienza 
de' soldati  risoluti  di  fur  la  guerra  al  vecchio 
imperatore.  11  prolostratore  e il  gran  dome- 
stico convennero  nel  medesimo  sentimento; 
ma  non  già  il  giovine  principe,  il  quale  passò 
tutta  Ja  notte  in  discorrete  con  Canlacuzeno 
su  quest'  affare.  Quanto  più  essi  vi  rifletteva- 
ilo,  tanto  più  trovavano  ragionevole  la  riso- 
luzione dell'armata.  Osservavano  può  nel 
medesimo  tempo,  che  non  si  poteva  attacca- 
re Costantinopoli  senza  espone  la  vita  del 
vecchio  imperatore  ; ai  contrario  volevano 
essi  conservar  sempre  le  apparenze  , e non 
mancare  al  sistema  passalo,  cioè  di  mostrar 
di  trattare  questo  principe  con  tulli  i riguar- 
di e le  convenienze. 

Nella  mattina  regueute  il  giovine  Androni- 
co  trovò  i soldati  egualmente  alieni  dall'.<de- 
rirc  alle  sue  mire,  come  nella  sera  preceden- 
te. llisposeio  lutti  di  persistere  ancora  nel  sen- 
timento di  prima,  e scongiurarono  1* impera- 
tore di  voler  loro  accordare  la  facoltà  di  mar- 
ciare verso  la  capitale.  Andronico  dopo  qual- 
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che  momento  di  silenzio  incominciò  a parla- 
re , e disse  che  per  velila  le  alla  della  Tra- 
cia sino  a Cristo  poli  s’erano  dichiarale  in  suo 
favore:  che  limi  gli  uomini  ulti  alla  guerra, 
i quali  servivano  in  queste  piazze,  erano  ve- 
lluti ad  arruolarsi  sullo  i suoi  stendardi;  ma 
che  lo  slesso  non  era  accaduto  delle  città  si- 
tuate da  Crislopoli  sino  all'  Acarnania  e alla 
Dalmazia  : che  le  uumerose  e Torli  guarnigio- 
ni non  gli  avevauo  per  anche  dato  alcuu  se- 
guo di  buona  volontà,  il  che  gli  recava  qual- 
che inquietudine:  che  sarebbe  imprudenza  il 
marciare  alla  volta  di  Costantinopoli, e lasciar- 
si indietro  nemici  così  formidabili.  Aggiunse 
che  aveva  stabilito  prima  di  tulio  di  ten- 
tale di  persuaderli  ad  unirsi  a lui  ; clic  allo- 
ra la  su.»  armala, riiitorzuU  dalla  loro  unione, 
«'avanzerebbe  con  maggior  sicurezza  verso  la 
capitale  dell'impero,  e ue  farebbe  piu  facil- 
mente la  conquista.  Le  truppe  domandarono 
ad  alla  voce  d essere  immediatamente  condot- 
te a Cosl'juliuopoli, obbligandosi  del  successo, 
e promettendo  d1  impadronirsene;  e dissero 
elie  il  ricusare  d'appigliarsi  a questa  risolu- 
zione era  un  voler  inutilmente  prolungare  | 
Ja  gueira,  quando  questa  sola  spedizione  sa- 
rebbe stala  auflìcienie  a terminarla.  Obbliga- 
rono poscia  il  gran  domestico  a manifestare 
il  suo  parere,  sicuri  ch'egli  a nuora  sarebbe 
stato  del  loro  semiiueulo. 

Cautacuzeuo,  contro  la  loro  aspettativa, 
parlò  soltanto  per  aderire  ai  sentimenti  del 
giovine  principe.  Sviluppò  maggiormente  le 
sue  ragioni,  e ue  aggiunse  delle  altre.  S'avan- 
zò a d<re,  che  la  pre>a  di  Costantinopoli  non 
era  così  tacile  come  se  la  (ìguravauo , che  sa 
rebbe  pericoloso  il  trattenersi  davanti  quella 
piazza,  perchè  in  questo  caso  rannata  del 
giovine  Andronico  correrebbe  rischio  d,es»e- 
le  attaccata  per  una  parte  dalie  truppe  im- 
periali ctie  servivano  iu  Asia,  e per  l'altra 
dalle  truppe  occidentali;  e soggiunse:  « I no- 
stri alleati , vedendo  rovinalo  il  nostro  par- 
lilo, faciliueule  ci  abbambinerebbero,  e forse 
si  rivolgerebbero  coutro  di  noi.  Inoltre  cre- 
diamo noi  di  nulla  dover  temere  per  parte 
del  crale  di  Servia  e del  re  de' Bulgari  ? So- 
no, è vero,  questi  principi  in  dissensione  col 
vecchio  imperatore;  rna  dii  può  assicurarci, 
che  uou  siano  per  riconciliarsi, e Tara  quindi 
uua  guerra  crudele?  Lasciamo  dunque  j>er  ora 
Costantinopoli,  ed  avanziamoci  versoi' Oc- 
cidente, dove  nou  saremo  per  trovare  alcuna 
i esistenza.  Oli  animi  ili  quelle  contrade  sono 
naturalmente  inclinati  alla  ribellione  e ama- 
toli di  novità.  Al  solo  nostro  comparire  quei 
popoli  correranno  da  loro  stessi  ad  incontrar- 
ci. (Quando  ci  saremo  assicurati  dell’Occi- 


j dente,  e che  la  nostra  armala  si  troverà  ac- 
cresciuta dai  liuTorziche  riceverà  giornalmen- 
te da  quelle  province,  allora  noi  intraprende- 
remo la  marcia  verso  Costantinopoli.  Se  la 
città  ci  aprirà  le  porle,  noi  ci  consoleremo  ; 
se  tenterà  di  difendersi,  noi  la  terremo  inve- 
stita per  tanto  tempo  , lìuche  la  lame  nou  la 
costringa  ad  arrendersi , senza  temere  che  ci 
obblighi  a levare  l'assedio».  Gli  ufl'uia li  e l'ar- 
mata approvarono  bensì  ad  una  voce  queste 
ragioni , ma  nel  tempo  stesso  non  si  diparti- 
vano dalla  loro  primiera  determinazione  , e 
chiedevano  con  impazienza  d'essere  condotti 
alla  volta  di  Costa  n li  uopo!  i. 

Il  giovine  Andronico  disperando  di  vince- 
re la  ostinazione  delle  sue  truppe,  (iuahuen- 
te  s’arrcse  alle  loro  istanze;  ma  sempre  in- 
tento a conservare  la  vita  del  suo  avo,  lo  av- 
vertì di  stare  Ìli  difesa  con  una  lettera  conce- 
pita in  questi  termini:  « Divino  imperatore, 

10  chiamo  ancora  Iddio  in  tolimouio  deila 
sincerità  dalle  mie  parole.  Non  cesserò  di  ri- 
peterlo, nou  mi  conosco  colpevole  d' alcuna 
azione  che  abbia  potuto  procacciarmi  l'odio 
vostro.  Se  mi  sono  allontanalo  da  voi,  n'c  stato 
unicamente  il  motivo  di  evitare  il  pericolo  dal 
quale  io  stesso  era  minaccialo,  non  il  pensie- 
ro d’ intraprendere  cosa  alcuna  contro  la  vo- 
stra persona,  lutaulo  nou  mi  rimane  piu  nul- 
la da  temere.  Voi  all'opposto  siete  quello, 

11  quale  mio  malgrado  vi  ritrovale  iti  perico- 
lo. Non  ho  tralascialo  alcun  mezzo  pei  indur- 
re Tarmala  a portarsi  in  Occidente,  ma  non 
è stalo  possibile  il  determinarla  a prendere 
questa  risoluzione.  Sono  costretto  a marciare 
conilo  di  voi,  uia  |>er  ritardare  la  marcia  e 
per  darvi  tempo  di  mettervi  iu  difesa,  io  sup- 
portò una  malattia  : (brulicale  il  vostro  pa- 
lazzo , ed  affidate  la  custodia  di  Costantino- 
poli a quegli  uiliziali  ue' quali  avete  maggior 
confidenza;  assegnate  loro  un  certo  uuiuero 
di  soldati  inerceuarii  e stranieri  , ben  armati 
e in  istalo  di  sostenere  i primi  sforzi  degli  as- 
salitori. Qualunque  sia  la  resistenza  che  sa- 
ranno essi  per  fare,  farò  ritirare  le  mie  trup- 
pe sotto  pretesto  che  la  città  nou  si  può  pren- 
dere. Vi  prego  a fidarvi  delle  mie  parole,  e di 
non  riguardare  quest'avviso  come  provenien- 
te da  un  nemico:  vegliate  alla  vostra  sicurez- 
za, perchè  so  che  gli  abilauli  della  vostra 
capitale  souo  lutti  mollo  bene  affetti  per  tue, 
c che  uon  desiderano  altro  con  maggior  im- 
pazienza, quanto  il  ricevermi  nelle  loro  mu- 
ra subito  che  io  comparisca  ».  QuesTavverli- 
meulo  era  certamente  molto  geueroso  per 
parte  del  giovine  principe  , ma  nou  sembra- 
va mollo  conforme  alle  regole  ordinarie  del- 
la prudenza.  Questa  specie  di  giuoco  politico 


litized  by  CjOO^Ic 


- 548  — 


avrebbe  potuto  divenirgli  funesto,  e rovinare 
iniieiamente  i suoi  affari.  Ed  invero  sedo* 
po  aver  finto  di  attaccare  Costantinopoli  aves- 
se dato  indietro  come  prometteva  di  fare , 
non  aveva  egli  a temere  che  la  sua  ritirata 
avesse  scoraggili  i suoi  soldati,  lo  avessero 
abbandonato  , c fora’ anche  dato  in  mano  al- 
1* imperatole  ? Si  sa  con  quale  accortezza 
devono  esser  regolate  le  truppe  le  quali  ser- 
vono in  una  guerra  civile,  e quanto  poco  il 
piti  delle  volte  si  richicgga  per  determinarle 
a cangiar  partito  ; ma  vi  è tutta  l'apparenza 
per  credere  che  il  giovine  Andronico , o piut- 
tosto Cantacuzeuo  , dal  quale  erano  dirette 
tutte  le  sue  operazioni , si  fidavano  mollo 
sulla  pusillanimità  del  vecchio  imperatore, 
sicuri  che  questi  si  metterebbe  iti  allarme,  c 
non  ardirebbe  di  far  avvicinare  a Costauliuo- 
poli  una  numerosa  armata.  Andronico  volle 
soltanto  costringere  il  suo  avo  ad  accordargli 
quello  che  egli  desiderava,  senza  mostrare 
di  mancargli  di  rispetto.  Era  alienissimo  dal 
voler  rinnovare  quelle  tragiche  scene  delle 
quali  pur  troppo  questa  istoria  cc  ne  ha  so- 
vente presentati  spaventevoli  quadri , c in 
cui  si  sono  veduti  i diritti  del  sangue  inde- 
gnamente oltraggiati.  Qualunque  fosse  il  mo- 
tivo del  giovine  Andronico, è egualmente  in- 
contrastabile che  il  vecchio  imperatore -,  do- 
po ricevuta  la  sua  lettera,  mostrò  evidente- 
mente col  fatto  il  suo  spavento. 

Frattanto  il  giovine  Andronico  si  avanza- 
va a piccole  giornate  verso  Costantinopoli. 
Per  istrada  fu  avvisalo  dell’arrivo  d'un  cor- 
po di  300  soldati , spedito  in  di  lui  soccorso 
da  Veuceslao  re  di  Bulgaria,  come  fu  sparsa 
voce  , sotto  il  comando  di  un  uflìziale  chia- 
mato Marliuo;  ma  in  realtà  questi  Bulgari 
erano  venuti  con  disegno  di  sorprenderlo  , 
come  fu  poscia  scoperto  , e come  fu  chiara- 
mente manifestalo  dalla  loro  precipitosa  riti- 
rata. I)  traditore  Martino  avendo  conosciuto 
l’ impossibilità  di  eseguire  la  sua  commissio- 
ne, disparve  in  un  momento  insieme  colia 
sua  truppa.  11  giovine  Andronico,  scampato 
da  questo  peiicolo  , continuò  la  sua  marcia. 
Alcuni  giorni  pi  ima  della  peutecoste  si  ac- 
campò sulla  spiaggia  del  fiume  Meias.  Quivi 
ritrovò  Eugenia  nipote  dell*  imperator  Mi- 
chete Paleologo.  Questa  principessa  , quan- 
tunque avesse  abbracciato  lo  stalo  religioso  , 
non  aveva  certamente  riuuoziato  agli  affari 
del  secolo.  Venne  per  parte  dell'imperatore 
suo  cugino  a ringraziare  il  giovine  Androui- 
co  de' suoi  salutari  avvenimenti,  e a scon- 
giurarlo di  voler  differire  l'ingresso  delle  sue 
tiuppe  in  Costantinopoli,  finche  avesse  posta 
in  sicuro  la  sua  vita  col  ritirarsi  iu  uu  nioua- 


stero.  Il  giovine  Andronico  era  di  etior  sen- 
sibile. S'intenerì  al  sentire  la  risoluzione  clic 
voleva  prendere  il  suo  avo  , c la  voce  sup- 
plichevole colla  quale  gli  fu  parlato  in  suo 
nomerai  che  sembrava  che  si  aggiungesse 
ancora  1*  organo  del  sesso  e la  professione 
stessa  di  quella  che  da  questo  sventurato 
vecchio  era  stala  scelta  per  sua  ambasciatri- 
ce in  questa  occasione.  Radunò  subito  i capi 
e i principali  uffizioli  del  suo  esercito,  e fece 
loro  un  discorso  per  provare,  ch’ei  non  pote- 
va, senza  commettere  una  specie  di  empietà, 
ricusare  di  accordare  a)  suo  avo  la  pace  da 
Eugenia  a suo  nome  richiesta.  Ebbe  per  al- 
tro l’accortezza  di  nasconder  loro  J’ idea  di 
questo  priucipe,  di  voler  finire  i suoi  giorni 
in  un  convento.  Temeva  che  i suoi  partigia- 
ni l’obbligassero  a lasciare  che  il  vecchio  An- 
dronico eseguisse  un  progetto  egualmente 
vantaggioso  ad  essi  che  a lui  stesso;  poiché 
in  questa  guisa  si  sarebbe  dato  fine  alla  guer- 
ra civile  e ad  esso  lui  assicurata  la  corona. 
L’aringa  del  giovine  principe  produsse  un 
tale  effetto  sugli  animi  degli  ascoltanti , che 
tulli  furouo  del  suo  sentimento. 

L’imperatore  inviò  subito  di  nuovo  Euge- 
nia al  suo  avo  con  una  lettera,  nella  quale  si 
scusava  d’aver  prese  le  armi,  essendovi  stato 
sforzato  dalla  necessità.  Dopo  molte  proteste 
d’amore  e di  rispetto  finiva  col  proporgli  un 
accomodamento  a certe  condizioni. a Vi  prego 
solamente  di  concedermi  le  città  , le  truppe 
e i prodotti  delle  imposizioni  in  quella  esten- 
sione di  paese  che  passa  fra  Selivt  ea  e Cristo- 
poli.  Riservate  per  voi  Costantinopoli  e il 
suo  territorio  con  tutte  te  città  dell’  Asia  e 
tutte  le  isole  che  si  trovano  ancora  sottoposte 
all'impero.  Dalla  parie  d’occidente  la  Mace- 
donia e le  altre  province  che  si  estendono  da 
Cristopoli  fino  aDurazzo  e alle  frontiere  della 
Dalmazia  entrino  pure  egualmente  nella  vo- 
stra porzione.  .Spero  di  poter  un  giorno  ri- 
mettere nelle  vostre  mani  e in  vostro  potere 
la  mia  propria  persona  e lutto  quello  che  po- 
trei appropriarmi.  Ma  iuianto  souo  costretto 
a far  violeuza  al  mio  cuore  , e ad  operare 
contro  la  mia  incliuazione  ».  A questo  scritto 
erano  unite  due  copie  del  trattato  che  invia- 
va al  suo  avo.  Fu  incaricato  A pococo  di  por- 
tarle a Costantinopoli. 

11  vecchio  Andronico  sentendo  il  successo 
dell’ambasciata  d’ Eugenia  , si  sentì  subito 
compreso  dalla  più  viva  gioia.  Radunò  im- 
mediatamente il  senato  c tutti  i prelati,  per 
ragguagliarli  dalla  pace  conchiusa,  e nel  me- 
desimo tempo  ingiunse  ai  vescovi  di  togliere 
la  scomunica  da  essi  fulminala  contro  il  suo 
nipote  c contro  lutti  i suoi  seguaci.  Dichiarò 
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di  volere  ch’ei  fosse  riconosciuto  per  impera- 
tore, e che  egli  se  ne  classe  il  titolo;  e com- 
pensò con  altrettanti  elogi  che  gli  fece,  tutto 
quel  mule  che  ne  aveva  dello  prima.  Questo 
giovine  principe,  trattato  dal  vecchio  An- 
drouico  a guisa  di  un  reo  di  delitto  di  stato, 
di  uno  sciagurato  perduto  nella  dissolutela, 
carico  di  misfatti  e meritevole  della  pubblica 
esecrazione,  era  divenuto  a un  tratto  il  piu 
saggio  , il  più  moderato , il  più  rispettoso  di 
tutti  gli  uomini;  in  una  parola, il  vecchio  im- 
peratore non  sapeva  di  quali  espressioni  ser- 
virsi, per  esaltare  il  disiutereste  del  giovine 
principe  , il  quale  ricusando  di  acconsentire 
alla  di  lui  ritirata  , sacrificava  volontaria- 
mente l'occasione  di  diventar  solo  padrone  di 
tulio  l’impero. 

Le  lodi  che  egli  profondeva  in  questo  edit- 
to sopra  suo  nipote,  furono  ben  presto  oscu- 
rate  dai  rimproveri  che  gli  fece.  Sia  che 
quest'animo  infermo  provasse  qualche  sollie- 
vo nel  lagnarsi,  ovvero  che  questo  principe 
secondasse  la  sua  naturale  inclinazione  di  oc- 
cuparsi sempre  in  minuzie  ed  in  vane  forma- 
lità , ancorché  si  trattasse  d'affari  della  mag- 
gior importanza,  disapprovò  che  Andronico 
avesse  destinato  Àpococo  per  apportare  gli  arti- 
coli del  trattato  di  pace,  « É questo  uu  uomo, 
diceva  egli,  di  bassa  nascita,  e che  poco  prima 
era  un  semplice  aiutante.  Sedotto  dalle  belle 
promesse  di  questo  miserabile,  io  l'aveva  po- 
sto alla  lesta  delle  mie  gabelle  ; ma  infedele 
neU'obbligo  assunto  , dissipò  i denari  dovuti 
all'erario  imperiale.  Volli  farlo  render  conto 
dello  sua  ammiiiislrazione  , ma  non  essendo 
egli  in  istato  di  potermi  rendere  soddisfatto  , 
si  diede  alla  fuga  , ed  abbracciò  il  partito  de* 
miei  nemici.  Ed  ecco  le  persone  da  inio  nipote 
preferite  a tante  altre  per  incaricarle  di  que- 
sta commissione  presso  di  me.  Nou  posso  per- 
suadermi ch'ei  nou  abbia  fatto  questo  per  di- 
leggiarmi ».  Eugenia  fece  il  possibile  per  to- 
gliere dalla  di  lui  meute  una  cosi  spiacevole 
idea,  ma  non  potè  riuscirvi.  Allorché  questa 
principessa  si  parli  per  rimettere  al  giovine 
Andtouico  la  ratifica  del  trattalo,  la  fece  ac- 
compagnare da  Bardola  suo  primo  segretario 
e da  Callicrinito  uno  de’ suoi  ciambellani  , ai 
quali  ordinò  di  far  sentire  le  sue  lagnanze  al 
nipote  riguardo  ad  Apococo.  Rispose  il  gio- 
vine principe,  che  la  sola  principessa  Euge- 
nia sua  parente  era  rivestila  del  carattere  di 
ambasciatore  , e che  Apococo  nou  era  in 
quest’affare  se  non  un  corriere , o un  porta- 
tore d’atti,  siccome  ben  sapeva  suo  avo  che 
gl'imperatori  avevano  per  costume  di  servir- 
si di  semplici  particolari  in  queste  funzioni. 

Al  principio  di  giuguo  di  questo  stesso  an- 


no 1321  il  giovine  Andronico  ritornò  colla 
sua  armata  in  Andrinopoli,  e richiamò  pure 
Irene  sua  moglie  dalia  capitale.  Questa  prin- 
cipessa, appena  giuuta  , partorì  un  figlio,  il 
quale  visse  solamente  otto  mesi.  Qualche 
tempo  dopo  il  principe  suo  sposo  si  mise  io 
viaggio  per  andar  a visitare  tutte  le  città  che 
dipendevano  da  lui  , c vi  si  fece  riconoscere 
in  qualità  d’imperatore.  Ricompensò  cou  im- 
pieghi , con  doni  e con  pensioni  ed  onori 
tulli  quelli  del  suo  partito.  La  tranquillità 
pareva  perfettamente  ristabilita,  ed  il  giovi- 
ne Andronico  si  disponeva  a godere  le  dol- 
cezze della  pace.  Erano  appena  scorsi  due 
mesi , allorché  egli  ebbe  lettere  da  Costanti- 
nopoli colle  quali  veniva  avvertilo  a diffi- 
dare di  Sirgianni.  Era  da  esse  assicuralo,  she 
questo  malandrino  trattava  segretamente  col- 
la corte,  e che  T imperatore  a sua  istigazione 
avrebbe  presto  ripiglialo  le  armi.  Il  giovine 
Andronico  fece  prendere  ulteriori  informa- 
zioni , le  quali  furono  trovate  conformi  al 
ricevuto  avviso.  Sirgianni  aveva  due  ragioni 
di  non  esser  contento.  Vedeva  in  primo  luo- 
go con  occhio  geloso,  che  Cantacuzeuo gode- 
va tutta  la  confidenza  del  giovine  imperato- 
re. Dall'altra  parte  1’  accoglimento  che  que- 
sto priocipe  , troppo  iocliuato  alla  galante- 
ria, faceva  a sua  moglie,  gli  dispiaceva  mol- 
tissimo. Il  giovine  Andronico  , o per  uu  ef- 
fetto di  sua  naturale  bontà  , o per  P amore 
che  portava  alla  moglie  di  Sirgianni,  conti- 
nuò sempre  a trattare  il  marito  con  circospe- 
zione, ed  anche  con  riguardo  , quantunque 
avesse  prove  convincenti  della  sua  perfidia. 
Ne’ congressi  elle  avevano  insieme,  gli  palesò 
tutto  quello  che  era  a sua  notizia.  Molte  volle 
gli  olfrì  la  libertà  di  abbandonarlo  per  pas- 
sare al  partilo  del  suo  avo,  assicurandolo  che 
questo  Don  gli  avrebbe  recalo  dispiacere;  ma 
Sirgianni,  ben  lontano  di  confessare  la  veri- 
tà de’  fatti  , montava  in  collera  , gridando 
alla  calunnia  , e negava  lutto  con  impuden- 
za. Finalmente,  ad  onta  di  queste  proteste, 
le  qu.ili  uoii  delusero  giammai  il  giovine 
principe  , si  ritirò  nel  suo  governo  di  Tra- 
cia , e vi  si  diportò  in  maniera  da  non  la- 
sciare dubbio  alcuno  sulle  sue  vere  intenzio- 
ni. Nel  mese  di  novembre  seguente  si  portò 
a Costantinopoli'.  La  sua  fuga  fu  il  seguo  che 
aununziava  la  nuova  guerra  fra  l’avo  e il  ni- 
pote. 

11  giovineAndrouico  radunò  la  sua  arma- 
la, e l’ informò  della  necessità  in  cui  si  tro- 
vava di  mettersi  quanto  prima  in  istato  di 
respingere  gli  allaccili  del  suo  avo,  il  quale 
non  curando  il  trattato  insieme  stabilito  , si 
disponeva  a rinnovare  la  guerra.  1 suoi  sol- 
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dati  gli  giurarono  fedeltà  senza  limiti.  Il 
giovine  principe,  assicuratosi  della  buona  di- 
spos'z  one  delle  sue  truppe,  raccomandò  lo- 
ro di  star  pronti  a marciare  al  primo  ordine. 
Fece  <|ui udi  i necessari!  preparativi  per  en- 
trare in  campagna;  prese  egualmente  prima 
di  partire  le  opportune  misure  per  mettere  in 
sicuro  il  paese  da  insulti.  Stabili  che  iu  tem- 
po della  sua  assenza  V imperatrice  sua  sposa 
risiedesse  a Didimotiro,  c «onlidò  la  di  lei 
persoua  alla  vigilanza  di  Teodora  Paleoio* 
giua  madre  del  gran  domestico.  Questa  da- 
ma era  di  una  consumala  saviezza  e pruden- 
za , aveva  talenti  superiori  al  suo  s*sso  , e 
possedeva  iu  sommo  giado  la  grand’  arte 
della  politica.  Il  giovine  principe  aveva  un 
idea  cosi  vasta  del  suo  merito  , clic  le  affidò 
la  custodia  della  piazza;  e di  piu  Volle  die  i 
governatori  delle  altre  città  e tutti  gii  aitii 
uiliziali  i quali  avevano  il  comando  delle 
tiuppe  desiniate  alla  difesa  delle  province 
del  suo  dominio  , noi)  facessero  cosa  alcuna 
senza  il  consiglio  e gli  ordini  della  medesima. 
Dopo  d’aver  in  tal  guisa  disposte  tutte  lecose, 
radunò  le  sue  truppe,  si  mise  alla  loro  testa 
e andò  malgrado  la  rigidezza  del  freddo  ad 
accamparsi  davanti  ad  Eraclea  , la  quale  si 
era  sottratta  dalla  sua  ubbidienza  per  sotto- 
porsi al  vecchio  imperatore. 

Le  fatidie  dell’assedio  e l'inclemenza  della 
stagione  scoraggirono  le  sue  truppe.  Quanto 
vivo  era  staio  l’ardore  che  da  principio  ave- 
vano dimostrato  per  la  guerra  , pareva  allo- 
ra clic  altrettanto  sospirassero  la  pace.  Invia- 
rono ancora,  però  coll’approvazione  del  gio- 
vine principe  , a chiederla  ih  loro  proprio 
nome  all'imperatore  con  una  lettera  , della 
quale  fu  incaricato  un  soldato  chiamato  Ca- 
loclierito  affinchè  gliela  presentasse.  Insiste- 
vano in  questa  lettera  sulla  necessità  di  stabi- 
lire Tuiiioueela  concordia  nella  famiglia 
imperiale:  rimproveravano  all'imperatore, 
che  conno  la  fede  del  suo  giuramento  aveva 
rollo  i trattali,  e non  aveva  ribrezzo  di  sa- 
crificare alla  sua  animosità  la  salute  de’ suoi 
popoli;  e lo  pregavano  di  voler  secondare  le 
loro  mire  pacifiche.  Ma  nel  medesimo  tem- 
po ardivano  di  dirgli  : c Se  al  contrario,  ce- 
dendo alle  istigazioni  di  qualche  malvagio 
demonio  , o prestando  gli  orecchi  ai  consigli 
di  quelle  anime  jierverse  che  si  compiaccio- 
no dell'altrui  sventure  c delle  pubbliche  ca- 
lamita , non  lasciate  le  armi , noi  giuriamo 
in  nome  di  Dio,  che  tutto  vede,  e clic  giudi- 
ca con  somma  equità  le  azioni  degli  uomini, 
noi  combatteremo  contro  di  voi  sino  all’ulti- 
mo respiro  ».  Quando  Calochcrilo  si  presen- 
tò stilb  porte  del  palazzo,  gli  adulatori  c cor- 


tigiani, i quali  credevano  che  fosse  invialo 
dal  giovine  principe,  si  misero  a parlare  di 
lui  curi  termini  i più  insultanti , e dicevano 
che  se  Andronico  voleva  In  pace  , doveva 
egli  stesso  veuire  io  figura  di  supplichevole 
e cinto  di  catene  a chiederla  a piè  del  trono. 
F rattauto  Calochcrilo  avendo  ottenuto  udien- 
za, consegnò  all’  imperatore  i suoi  dispacci. 
Andronico  dopo  averli  letti,  disse:  « Mi  mi- 
nacciano; ma  io  saprò  ben  punire  la  lorotenie- 
i ita,  se  ardiranno  di  formare  qualche  disegno 
contro  di  me  ».  Allora  Calochcrilo,  chiesta 
licenza  di  fare  a viva  voce  delle  rappresen- 
tanze, e gettandosi  quindi  alle  ginocchia,  lo 
scongiurò  a non  voler  negare  a gente  guer- 
riera la  grazia  che  gli  domandava.  Androni- 
co  lo  fece  rialzare  , lo  ringraziò  de’  suoi  av- 
vertimenti, e gl'ingiunse  di  dire  a quelli  che 
T avevano  deputato,  che  la  maniera  colla 
quale  si  regolavano  col  loro  padrone,  essendo 
indecente,  nulla  aveva  loro  da  dire:  che  da 
lui  riceverebbero  una  risposta  quando  cono- 
scessero Lene  il  loro  dovere. 

Calocherilo  al  suo  ritorno  incontrossi  nel 
giovioe  Andronico,  il  quale  d ipo  aver  fatto 
un  inutile  tentalivosulla  città  d'Éradea,di  cui 
Sirgiauni  crasi  impadronito  , s’  avanzò  verso 
Coslautinopoli.  Questo  principe  si  fermò  a 
Ileges,  dal  qual  luogo  inviò  un  nuovo  amba- 
sciatore al  suo  avo,  incaricandolo  di  mani- 
festargli per  parte  sua  , che  egli  si  univa  ai 
suoi  soldati  per  supplicare  a non  ricusar  la 
pace,  e a persuadersi  del  loro  inviolabile  at- 
taccamento. L’inviato,  secondo  i suoi  ordini , 
doveva  con  prontezza  ritornare;  ma  il  vec- 
chio Andronico  lo  ritenne  piuccliè  potè,  per 
guadagnar  tempo.  Erano  già  trascorsi  due 
giorni,  nè  pcrauche  vedovasi  il  deputalo.  Il 
giovine  imperatore,  annoiatosi  di  aspettarlo, 
s’iuuoltrò  colla  sua  marcia.  Giunto  presso  a 
Costantinopoli  , fece  dire  alle  sentinelle  le 
quali  guardavauo  le  mura  , che  avvertissero 
l’imperatore  che  suo  nipote  , non  vedendo 
ritornare  il  suo  ambasciatore,  veniva  in  per- 
sona a riconciliarsi  cou  lui.  Fu  risposto  agli 
inviali  del  priucipe  con  una  grandine  di  dar- 
di ; per  cui  furono  obbligati  a ritirarsi.  An- 
dronico si  trattenne  ancora  per  tre  giorni  ac- 
campalo ne' contorni  di  Costantinopoli  ; ma 
le  continue  piogge  ed  il  rigore  del  freddo  , 
che  fece  fin  anche  perire  alcuui  de’ suoi  sol- 
dati, P obbligarono  a ritornare  a Didimoli- 
co  , e di  mettere  le  sue  truppe  ai  quartieri 
d’inverno.  Mentre  stava  sotto  le  mura  di  Co- 
stantinopoli si  vide  con  suo  cordoglio  abban- 
donalo dal  fratello  del  era  le  di  Servia  , il 
quale  passò  al  partito  di  suo  avo.  Da  un'al- 
tra parte  Sirgianni  fece  delle  scorrerie  sulle 
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terre  del  suo  dominio , e vi  riportò  molti 
vantaggi.  Questo  traditore  corruppe  Andro- 
nico Paleologo  , il  (piale  dal  giovine  impe- 
ratore era  stato  fatto  governatore  di  Stcni- 
maco  , di  Zeppeuo  e di  molte  altre  piazze 
circonvicine  : di  più  inviò  un  corpo  di  ca- 
valleria e un  altro  d’infanteria  per  impadro- 
nirsi tf  Apri  e di  Garella,  per  impedire  alla 
guarnigione diDidimotico  dal  fare  alcun  mo- 
vimento. Prese  in  persona  Redeste  a tradi- 
mento \ di  l'a  si  sparse  nelle  campagne  di  Pi- 
zia, e si  fece  padrone  per  capitolazione  della 
citta  di  Sergcnza.  Egli  è vero  eh’ ei  dovette 
soccombere  davanti  Selivrea  ; ma  prese  il 
forte  di  Saccos  , o Sacques  , situato  nelle  vi- 
cinanze di  quest’  ultima  citta  , e la  tenue 
perciò  in  continua  agitazione. 

Il  giovine  Andronico,  arrivalo  a Didimo- 
tico,  fu  attaccato  da  una  febbre  continua,  la 
quale  a capo  di  sei  settimane  andò  a terminare 
in  una  forte  emorragia  , per  cui  gettò  sangue 
dal  naso  per  dodici  giorni.  Quest' accidente 
fu  seguito  da  una  febbre  quartana,  dalla  quale 
non  restò  libero  se  non  do|>o  undici  mesi. 
Gli  rimase  un  male  di  milza  e di  viscere,  il 
quale  dopo  averlo  tormentalo  finche  visse, 
finalmente  lo  condusse  alla  tomba.  Questa 
malattia  gli  fu  cagionala  dalle  fatiche  flel l'ul- 
tima campagna  c dagli  affanni  di  spirilo.  Un 
nuovo  motivo  di  rammarico  lo  mise  in  gran- 
de agitazione:  seppe  che  sua  madre  aveva 
sofferto  i più  indegni  trattamenti.  L'impera- 
tore iuviaudo  Costantino  suo  figlio  in  qualità 
di  governatole  ,avcvagli  ordinato  che , giunto 
in  quella  città , arrestasse  l'imperatrice  Xeue 
vedova  di  Michele  e madie  di  suo  nipote,  e 
la  facesse  condurre  sotto  buona  scorta  in  Co- 
stantinopoli. Questa  principessa,  informala 
degli  ordini  dati  a suo  cognato,  si  rifuggi 
in  uua  chiesa  nel  momento  stesso  in  cui  Co- 
stantino si  acciugeva  ad  eseguirli.  Si  piostrò 
davanti  ad  una  immagine  della  Vergine,  e 
giurò  che  non  sarebbe  giammai  uscita  da 
quel  luogo.  Costantino  usò  da  principio  la 
dolcezza  c le  preghiere  per  indurla  a sotto- 
mettersi: irritalo  poscia  dall'oslmalo  suo  ri- 
fiuto, volle  usare  la  violenza  per  obbligarla 
a seguirlo.  Nou  avendo  forza  bastatile  per  su- 
perare la  vigorosa  resistenza  di  quella  princi- 
pessa, ordinò  a tre  uffiziuli  che  rocconipagiia- 
vauo,  di  distaccarla  a forza  dal  suo  asilo. 
Questi  uomini  brutali  eseguirono  la  loro  com- 
missione senza  alcun  rispetto  uè  per  il  sesso, 
uè  per  la  qualità  della  principessa. Dopo  aver- 
la strascinala  con  violenza  fuori  della  chiesa  la 
gettarono  iu  ui:  naviglio,  il  quale  fece  vela 
immediata  incute  verso  Costantinopoli. 

Suuonide , la  quale  era  stata  obbligata  di 


ritornarsene  in  Servia  al  suo  vecchio  marito, 
non  tardò  a restarne  liberata.  Hurosch  mori 
nel  mese  di  novembre  di  quest'anno.  Tutto- 
ché avesse  sposato  una  principessa  del  sauguc 
imperiale,  ciò  non  ostante  nou  era  per  questo 
riguardo  più  favorevole  all’impero.  Non  pren- 
deva parte  negli  afTari  de' Greci , se  nou  per 
quanto  portava  il  suo  vaulaggio,  e sempre 
era  pronto  ad  abbandonare  la  loro  causa 
quando  gli  si  presentava  un  partito  più  a lui 
favorevole.  Si  è veduto  entrare  nelle  trame 
dell’imperatrice  Irene  sua  suocera.  Quando 
ancora  chiedeva  iu  matrimonio  la  priuepes- 
sa  Simonide, aveva  corrispondenza  coi  Latini, 
c prometteva  di  secondare  Ja  loro  invasione 
nell’impero,  perchè  sperava  d’entrare  a parte 
delle  loro  conquiste.  Nell'anno  1308  sotto- 
scrisse con  Carlo  conte  di  Valois  un  trattato, 
col  quale  si  obbligava  non  solamente  di  aprir- 
gli un  passo  a traverso  de’suoi  stati  per  pene- 
trar in  Grecia,  ma  eziandio  a somministrar- 
gli truppe  per  aiutarlo  nella  sua  spedizione. 
Gli  storici  gli  attribuiscono  qualche  buona 
qualità:  lodano  la  dolcezza  del  suo  carattere , 
perchè  era  un  poco  me»  barbaro  della  mag- 
gior parte  de’suoi  successori  al  trono.  I mo- 
naci della  sua  comunione  ne  fecero  uu  santo 
dopo  la  sua  morte  *,  ma  quest'onore  gli  costò 
più  denaro  clic  virtù,  imperciocché  l’ot- 
tenne solamente  per  aver  fabbricalo  unaquau- 
lità  di  monasteri,  ed  assegnalo  a ciascun  d’essi 
la  dote.  Se  ne  fa  ascendere  il  numero  a 48. 
Ciò  non  ostante  pareva  che  questo  principe 
fosse  poco  stabile  ne' suoi  principii  circa  la 
religione.  Aveva  promesso  al  papa  di  fjrsi 
cattolico;  ma  quando  vide  che  i Francesi 
rinuuziavano  alla  loro  impresa  contro  Costan- 
tinopoli^ che  avrebbe  perciò  perduto  il  prez- 
zo della  sua  conversione,  determinò  di  restare 
scismatico.  I suoi  costumi  parimenti  nou  era- 
no regolari.  11  suo  concubinato,  la  poliga- 
mia, l’adulterio,  ed  anche  l’incesto  furono 
giuochi  per  questo  preteso  santo.  Ebbe  per 
successore  Ladislao  figlio  di  suo  fratello  Etien- 
ne, il  quale  nou  possedè  in  pace  la  corona , 
perchè  Costantino  suo  fratello  osò  di  dispu- 
targliela. Si  formarono  due  parlili  nella  Ser- 
via , si  presero  le  armi , si  accese  la  guerra 
civile.  Ladislao  restò  vittorioso  di  suo  fra- 
tello, lo  prese  prigioniero,  lo  fece  crocifìg- 
gere, e quindi  tagliare  iu  minutissimi  pezzi. 
Questa  barbarie  fece  ribellare  tutta  la  nazio- 
ne, c questo  mostro  fu  balzalo  dal  trono.  I 
Servii  chiamarono  in  suo  luogo  Etienne  figlio 
bastardo  di  Hurosch,  che  allora  viveva  a Co- 
stantinopoli, dove  suo  padre  l'aveva  rilega- 
to. Appena  morto  Hurosch  , la  sua  vedova  ri- 
solvè di  ritornare  alla  corte  imperiale. 
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Alla  primavera  del  seguente  anno  1322  il 
giovine  Andronico  mandò  ordini  in  tutte  le 
province  del  suo  dominio,  che  le  persone 
alle  alla  guerra  si  recassero  prontamente  a 
Didunotico.  Questo  principe  si  ritrovava  in 
una  situazione  assai  critica.  Non  aveva  da» 
naro  per  pagare  le  truppe,  uè  sapeva  dove 
prenderlo.  Non  era  piu  possibile  di  accresce* 
re  veruri  tributo  a* suoi  popoli ; e questa  de- 
plorabile circostanza  incominciava  a gettarlo 
nell’abbatlimeulo.  Ma  Cautacuzeno  rianimò 
il  suo  coraggio  , somministrandogli  de)  prò* 
prio  le  somme  che  gli  abbisognavano  .11  giovi- 
ne Andronico  apri  la  campagna  coll’assedio 
d'Apri;  ma  prima  di  attaccarla  mandò  a 
salutare  a suo  nome  gii  abitanti,  e fargli  sa- 
pere che  uou  portava  odio  ad  alcuuo,  nè  at- 
tribuiva loro  fa  vere  disertato,  ma  bensì  a 
quei  traditori  da’quali  si  erano  lasciati  sedur- 
re; che  era  disporlo  a dimenticare  il  passalo, 
ed  a rimetterli  nella  sua  grazia  , purché  vo- 
lessero accoglierlo  nella  città.  Gli  assediali 
rigettarono  con  dispezzo  una  cosi  obbligante 
proposizione.  Vedendo  Andronico  di  non  po- 
ter nulla  guadagnare  sugli  animi  di  questi 
ammutinati,  fece  appoggiare  le  scale  alle 
mura.  Siccome  quelli  si  fidavano  sulla  bontà 
delle  loro  fortificazioni  e sulla  loro  numero- 
sa guarnigione,  si  degnarono  appena  di  ri- 
guardare quello  clic  si  andava  disponen- 
do; e questa  cicca  confidenza  fu  cagione  del- 
la loro  rovina.  Furono  essi  attaccati  con  tan- 
ta forza , clic  malgrado  la  loro  vigorosa  resi- 
stenza, la  piazza  fu  presa  d’assalto.  Il  giovi- 
ne Andronico  impiegò  tutta  la  sua  autorità 
per  impedire  il  saccheggio. 

Dopo  aver  fatto  battere  la  ritirata,  il  prin- 
cipe ordinò  che  gli  fossero  presentati  i prigio- 
nieri : giunti  davanti  a lui,  rimproverò  ad 
essi  cou  dolcezza  la  temerità  e V indecenza 
delta  coudotta  tenuta  verso  di  lui;  fece  loro 
comprendere  che  avrebbe  potuto  trattarli 
con  estremo  rigore,  ed  usar  contro  essi  lutti  i 
diritti  della  guerra;  e quindi  conchiuse  con 
dichiarare,  che  uou  solamente  gli  accordava 
la  sua  grazia,  ma  ancora  la  libertà  di  ritor- 
nare alle  loro  case,  o di  arruolarsi  nelle  sue 
tiuppc.  La  sola  faaleria  eutrò  al  suo  servi- 
zio; tutti  i soldati  di  cavalleria  domandarono 
il  permesso  di  ritirarsi.  Andronico,  il  quale 
avrebbe  potuto  non  prendersi  alcuna  cura  di 
persone  che  gli  dimostravano  così  poco  affet- 
to , ebbe  inoltre  la  generosità  di  sommini- 
strar loro  del  denaro  per  le  spese  del  viaggio. 
Avendo  egli  pure  osservato  un  gran  numero 
d'uotniui,  di  iemm  ne  e di  fanciulli  quasi 
nudi,  poiché  non  ostante  il  divieto  i vinci- 
tori gli  avevano  spogliati  di  lultociò  che 


possedevano,  nc  rimase  commosso.  Radunò 
subito  le  sue  truppe,  e parlò  con  tanta  elo- 
quenza in  favore  di  questi  infelici,  che  non 
vi  fu  alcun  soldato  che  non  si  risolvesse  di 
dare  ad  essi  una  porzione  del  suo  bottino;  e 
molli  ancora  fecero  una  esatta  ricerca  di 
quelli  che  da  essi  stessi  erano  stati  spogliati , 
per  restituire  ai  medesimi  tutti  i loro  effetti , 
senza  ritenerne  alcuna  porzione. 

Andronico  dopo  essersi  trattenuto  sci  gior- 
ui  in  Apri  portò  f assedio  a Garetta,  la  qua- 
le si  arrese  alla  prima  intimazione.  Gli  abi- 
tanti di  Redestc  si  sottomisero  prima  dell’at- 
tacco. Que’di  Sergcnza  seguirono  lo  stesso 
esempio.  Quindi  V imperatore  indirizzò  la 
marcia  alla  volta  di  Selivrea.  Volle  egli  in 
persona  recarsi  ad  attestare  a que’  cittadini 
quanto  gradiva  l’inclinazione  che  avevano 
dimostrata, e durante  il  soggiorno  che  vi  fe- 
ce, pensò  ai  mezzi  di  ricompensarli  delle 
perdite  state  cagionate  dalle  troppe  di  Sir- 
giauni  nell'ultimo  inverno.  Nel  passare  la- 
sciò alla  discrezione  dell’esercito  il  forte  di 
Sacco»,  per  così  punire  gli  abitanti,  i quali 
avevano  ardito  d’ insultarlo  con  villanie.  Re- 
stò egli  vendicato  anche  più  di  quello  che  si 
desiderava , avendo  i soldati  dato  a fuoco  la 
piazza;  onde  perirono  tra  le  fiamme  moltissi- 
mi di  quelli  che  vi  si  erano  rinchiusi.  Da 
Selivrea  passò  a Coriopoli,  dove  licenziò  le 
truppe  con  ordine  di  portarsi  ad  un  luogo 
fissato  per  f appuntamento,  rileoeudo  seco 
soli  1000  uomini. 

Gli  affari  di  questo  principe,  che  a prima 
vista  erano  quasi  disperati , cominciarono  a 
prendere  un  aspetto  più  favorevole,  ed  ogni 
giorno  riceveva  nuove  di  qualche  felice  av- 
venimento. Ebbe  presto  il  contento  di  ve- 
dersi ai  piedi  quel  Costantino  Paleologo  gran 
slratopedarca,  che  aveva  sollecitato  le  trup- 
pe il  di  cui  comando  gli  aveva  affidato.  Que- 
sto traditore , non  contento  distaccare  dal 
partito  del  loro  padrone  un  gran  numero  di 
persone , aveva  trattati  con  sommo  rigore 
molli  che  si  erano  conservali  fedeli  a questo 
principe.  Nel  numero  delle  vittime  sacrificate 
alla  sua  ferocia  merita  di  essere  particolar- 
mente ricordato  un  certo  pastore  di  gregge 
per  nome  Sirpaoo.  Costui,  di  nazione  Da- 
cio,  si  era  segnalato  in  diversi  incontri  per 
il  suo  zelo  in  servizio  del  giovine  priucipe: 
il  che  lo  aveva  reso  sommamente  odioso  al 
grjo  slratopedarca.  Il  quale  dopo  averlo  spo- 
gliato de’suoi  beni,  toltagli  la  moglie  e i figli, 

10  abbandonò  iu  balia  de’ manigoldi , acciò 

11  battessero  a colpi  di  verghe.  Questo  sup- 
plizio più  volle  replicato  non  bastò  a saziare 
la  rabbia  di  questo  barbaro;  ma  di  piu  cou- 
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dannò  l'infelice  Sirpano  ad  essere  marcalo 
sulla  guancia  con  un  ferro  rovente,  dopo 
d’avergli  anche  fallo  svellere  due  deoli  ; al- 
la line  scorgendo  che  non  si  poteva  vincere 
la  generosa  resistenza  di  questo  suddito  fedele, 

10  fece  chiudere  in  una  oscura  prigione  a ter- 
minai vii  suoi  giorni. Riuscì  aSirpano  di  rom- 
pere le  sue  catene,  e radunala  molta  gente 
della  campagna,  si  fece  loro  capo,  e si  riunì 
ai  soldati  di  Tarcaniuto  gran  domestico,  in* 
caricato  ad  opporsi  alle  intraprese  dì  Paleo- 
logo.  Gli  abitanti  della  citta  che  si  erano  la- 
sciati sedurre  dalle  insinuazioni  di  questo 
pei  lido , rattristati  dei  casi  di  Sirpano  e pres- 
sati dalle  truppe  del  giovine  Audronico,  co- 
minciarono a temere  le  conseguenze  della 
loro  diserzione,  e pensarono  ai  mezzi  di  ricon- 
ciliarsi con  questo  principe,  credendo  essere 
partilo  piu  sicuro  d'abbandonare  Paleologo 
alla  di  lui  vendetta.  Aveudolo  pertanto  sor- 
preso, lo  condussero  carico  di  catene  al  gio- 
vine imperatore  sotto  la  scoila  di  Sirpano, 

11  quale  nel  giorno  dopo  si  presentò  al  l'udien- 
za , e con  gesti  gli  fece  comprendere  che  avea 
qualche  cosa  da  dire.  Andronico  gli  diede  il 
pcnnes-<o  di  pai  lare,  e Sirpano  gettatosi  ai 
di  lui  piedi,  gli  domandò  grazia  per  lo  slra- 
topedarco.  Questa  generosa  condotta  in  un 
uomo  della  sua  condizione,  che  pollava  an- 
cora scolpiti  in  volto  i segni  della  crudeltà 
di  Paleologo,  riempi  di  stupore  e di  mara- 
viglia l'assemblea,  e colmò  di  ammirazione 
l'imperatore;  il  quale  commosso  dal  modo 
con  cui  si  espresse  Sirpano,  gli  accordò  la 
giazia  , e disse:  « Se  voi,  che  siete  nato  fi  a 
i barbari  e di  oscura  estrazione,  avete  una 
grandezza  di  anima  da  voler  rendere  bene 

er  inale  , come  mai  un  imperatore  polreb- 

e negare  il  perdono  di  una  leggera  offesa? 
Alle  vostre  istanze  ho  piacere  di  concedergli 
la  grazia  ».  Insistè  Sirpano,  e supplicò  l'im- 
peratore acciocché  si  degnasse  di  conservare 
al  reo  non  solamente  i proprii  beni , ma 
eziandio  le  cariche  che  occupava:  il  che  ot- 
tenne. 

Nello  stesso  giorno  Andronico  ricevè  una 
nuova  che  mollo  l' interessava.  Seppe  che  era 
seguito  iu  Tessalonica  un  combattimento  fra 
i due  parliti , e che  i suoi  erauo  rimasti  vin- 
citori , e che  di  più  si  erano  impadroniti  del- 
la persona  del  despoto  Costantino  , suo  zio 
e suo  rivale  al  trono;  imperciocché  pensava 
allora  il  vecchio  imperatore  di  mettere  la 
corona  sul  capo  di  Costantino  prima  di  far- 
la passare  su  quella  di  Michele  Catharo. 
Andronico  era  talmente  desideroso  di  avere 
in  suo  potere  Costantino,  che  aveva  fatto 
spargere  da  tulle  le  parli,  e iter  lino  nel  di 
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lui  campo,  alcuni  biglietti  ne' quali  promet- 
teva grandiose  ricompense  a chiunque  lo 
avesse  dato  uclle  sue  muui.  Nel  medesimo 
tempo  alcuni  de’ suoi  emissari i sparsero  voce, 
elici!  vecchio  imperatore  era  morto  a Costan- 
tinopoli in  una  sedizione;  ed  acciocché  niun 
dubbio  ne  rimanesse,  mostravano  alcuni  peli 
bianchi,  che  il  popolo,  dicevano  essi , gli 
aveva  strappali  dalla  lesta  e dal  mento.  For- 
se quest'ultimo  stratagemma,  quantunque 
grossolano,  contribuì  molto  alla  risoluzione 
che  allora  accadde  a favore  del  giovine  Au- 
dronico in  quelle  province.  Comunque  sia  , 
il  despoto  fu  condotto  a Didimotico,  ove  era 
dal  suo  nipote  cou  impazienza  aspettato.  Co- 
stantino, per  evitare  la  morie,  si  era  vestito 
da  mouaco:  ma  i soldati  del  giovine  impe- 
ratore, senza  usargli  alcun  rispetto  pel  suo 
cappuccio,  allorché  «c  ne  accorsero,  furono 
sui  punto  di  avventarsi  sopra  di  lui,  e di  far- 
lo iu  pezzi;  il  che  sarebbe  seguito,  se  il  suo 
nipote  non  avesse  calmato  il  loro  furore.  Ma 
non  iscampò  la  morte,  se  non  per  soffrire  gli 
orrori  di  una  deplorabile  schiavitù.  I corti- 
giani del  giovine  principe  credettero  di  dar 
prove  segnalate  di  zelo  verso  il  loro  padrone, 
abbandonando  quesl'illustre  prigioniero  ad 
alcuni  satelliti  insolenti , i quali  calatolo  con 
un  piccolo  servo  in  fondo  di  un  pozzo  scava- 
to in  un'antica  petriera,  lo  insultavano  sul- 
la sua  disgrazia  in  tutti  quei  modi  de’quali 
può  esser  capace  questa  vile  razza  di  uomi- 
ni. Il  giovine  Andronico  aveva  il  cuore  trop- 
po tenero;  onde  permettere  non  poteva  che 
il  suo  zio  rimanesse  esposto  più  lungamente 
a così  indegni  oltraggi.  Ordinò  pertanto  che 
fosse  trasferito  in  luogo  più  sano,  più  decen- 
te, e che  fosse  trattato  con  tutto  il  riguardo 
dovuto  alla  sua  qualità.  Poco  dopo  si  videro 
arrivare  a Didimotico  con  mani  e piedi  legati 
Costantino  Paleologo  gran  papias,  Zeride  e 
Seuacherim  protal lagatore,  i quali  neH'anno 
precedente  avevano  con  violenza  tratta  P im- 
peratrice madre  del  giovine  Adronico  dalla 
chiesa  ove  erasi  rifuggila.  Niun'altra  ven- 
detta fece  questo  principe  di  costoro,  se  non 
di  far  recidere  la  barba  ed  i capelli  ai  due 
ultimi,  e di  esporli  in  questo  stalo  sulla  piaz- 
za principale  della  città  alla  pubblica  derisio- 
ne. Eseutò  da  questo  affronto  Costantino  Pa- 
leologo, in  riguardo  del  prolostratore  Sina- 
deno  al  quale  era  parente,  e si  contornò  di 
ritenerlo  prigione.  In  seguilo  perdonò  sì  a 
lui , che  gli  altri  due. 

Subito  dopo  ricevè  Andronico  una  deputa- 
zione per  parte  degli  abitanti  diLemno,i  quali 
avevano  abbandonalo  il  vecchio  imperatore 
per  abbracciare  il  suo  partito.  Lo  pregarono 
70 
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d'inviare  un  uffiziale  nella  loro  isola  per  co- 
mandarvi in  suo  nome.  Andronico  accolse  di 
buona  gratin  questi  deputali  , i quali  (orna- 
rono accompagnati  da  uii  governatole  desti- 
nato da  questo  priucipe.  Quasi  nel  medesimo 
tempo  fu  informalo,  die  un  grosso  corpo  di 
n uppe  era  venuto  a*  Oriente  ad  unirsi  alle 
truppe  del  suo  avo,  celie  tutti  in*  eme  si 
avvanzavatio  per  venirlo  ad  assalire.  Subito 
nmritò  a cavallo,  patii  da  Didimolico,  e 
sollecitamente  marciò  ad  incontrare  il  nemico 
con  animo  di  sorprenderlo.  Appena  apparve, 
elle  Tarmala  unita  prese  vergognosamente  la 
fuga.  I Turchi  si  salvarono  da  una  parte,  ed 
i Greci  dall'altra.  Andronico  si  diede  ad  in- 
seguii li  ; ma  siccome  fuggivano  a tutto  pote- 
re, non  gli  venne  fatto  di  raggiungerli.  Po- 
chi prigionieri  ed  alcuni  carri  di  bagaglio  so- 
lamente caddero  io  potere  del  vincitore.  Il 
giovine  imperatore  dopo  questo  vantaggio, 
che  gli  costò  la  [iena  sola  di  farsi  vedere,  si 
accampò  nelle  vicinanze  di  Selivrca.  I fug- 
gitivi andarono  tutti  a rifuggirsi  in  Costanti, 
uopoli,  ove  comunicarono  il  panico  timore 
dal  quale  erano  sorpresi.  1 Turchi  domanda- 
rono immediatamente  che  loro  si  dassero  va- 
scelli per  ritornarsene  al  loro  paese.  11  vec- 
chio Andronico  fece  il  possibile  per  tratte- 
nerli, ma  invano:  essi  dichiararono  di  non 
volersi  lasciar  chiudere  in  Costantinopoli , 
giacché  le  loro  forze  unite  a quelle  delle 
truppe  imperiali  non  erano  bastanti  a soste- 
nere un  assedio;  onde  Andronico  fu  costretto 
a lasciarli  partire. 

Questo  principe,  privo  del  soccorso  dei 
Turchi  ed  abbattuto  dal  quasi  generale  ab- 
bandono di  tutti  quelli  sopra  de' quali  aveva 
creduto  di  poter  lare  qualche  conio,  prese  la 
risoluzione  di  domandar  la  pace;  e vi  fu 
inoltre  determinalo  dai  sentimenti  che  gli 
parvero  espressi  in  uu  versetto  sul  «piale  a 
caso  erosi  incontralo  nell’aprire  il  libro  dei 
salmi.  Era  questa  una  specie  di  superstizio- 
ne mollo  in  uso  piesso  i Greci,  ed  anche 
presso  i Latini,  allorché  alcuno  ritrovavasi 
imbarazzato  nella  risoluzione  di  qualche  allu- 
re , di  aprire  la  sacra  scrittura  , e le  prime 
parole  che  s’incontravano  eoo  l’occhio,  era- 
no riguardate  per  uii  oracolo  del  ciclo.  Un 
tal  metodo  chiamavasi  allora  consultar  la 
sorte  dei  santi.  Il  vecchio  Andronico  pertan- 
to indirizzò  a suo  nipote  una  lettera  conce- 
pita nei  termini  piu  sommessi , nella  quale 
servendosi,  secondo  il  suo  costume,  di  uno 
stile  mistico  c divoto , attribuiva  a tentazione 
diabolica  l'avere  rinnovata  la  guerra.  « In- 
vece, diceva  egli,  di  riconoscere  nella  con- 
dotta da  voi  tenuta  verso  di  uic  la  vostra 


leale  cd  affettuosa  tenerezza  e il  grande  vo- 
stro rispetto,  invece  di  allontanare  dalla  mia 
persona  qtiai  nemici  pericolosi  tutti  quelli 
che  cercano  di  screditarvi  colle  loro  calun- 
nie, ho  avuto  la  debolezza  di  prestare  orec- 
chio ai  loro  perversi  discorsi,  e senza  degnar- 
mi di  ascoltare  i vostri  avvertimenti  mi  sono 
lasciato  ingannare  dai  loro  arlilizii.  Sono 
stato  mollo  sventurato  io  voler  riaccendere 
il  fuoco  della  guerra  nel  scoio  stesso  «Iella  pa- 
ce. Riconosco  la  mia  imprudenza,  e la  con- 
fesso. Tocca  a voi , mio  caro  figlio , che  siete 
dotato  d’uri  cosi  buon  naturale,  c che  con- 
servale sempre  tanto  affetto  per  me,  di  c«*r- 
care  i veri  mezzi  per  fare  tra  noi  rinascere  la 
concordia  ».  Il  giovine  imperatore  rispose  ad 
Isacco  superiore  dei  monasteri  di  moni ‘Athos, 
dal  quale  era  gli  stata  recata  quest'umile  sup- 
plica, che  era  disposto  a lare  tulio  quello 
che  potesse  essere  di  gra«linicnto  del  suo  avo, 
bruche  fosse  stalo  oppresso  da  lauti  cattivi 
trattamenti:  che  peraltro  gli  era  necessario 
di  conferire  col  suo  consiglio. 

Il  giovine  principe  fece  subito  venire  Can- 
tacuzeno,  al  quale  comunicò  l’ambasciata 
«lei  suo  avo.  Aveva  egli  sempre  creduto  elio 
non  vi  fosse  altro  mezzo  per  procacciarsi  una 
pace  costante,  cd  impor  silenzio  alle  calun- 
nie, se  non  quello  «li  dare  in  mano  al  vec- 
chio Andronico  la  sua  armala,  le  città  «‘ella 
sua  obbedienza,  lutto  T impero  e la  sua  stessa 
persona.  Il  gran  domestico  approvò  la  sua 
risoluzione:  traltavusi  di  farla  apprendere  al- 
l’armata,  il  che  non  era  inolio  difficile.  Nel- 
la mattina  seguente  T imperatore  radunò  i 
capi  e i principali  uffiziult  delle  sue  truppe, 
ai  quali  così  parlò:  <i  Se  alcuno  vi  fosse  che 
da  fanti  esempli  passati  non  rimanesse  con- 
vinto delle  disgrazie  che  succedono  alla  guer- 
ra civile,  getti  uno  sguardo  sopra  di  noi. 
Dacché  abbiamo  prese  le  armi  gli  uni  contro 
«logli  altri,  lo  stalo  non  lu  egli  sollérlo  per 
le  nostre  domestiche  dissensioni  tutti  quelli 
mali  che  avrebbe  sofferti , se  tutte  le  nazioni 
barbare  dulie  quali  siamo  circondati,  si  fos- 
sero unite  per  attaccarlo  ? Appunto  perche 
voi  eravate  di  questa  verità  intimamente  per- 
suasi, vi  appigliaste  lutti  di  concerto  alla  ri- 
soluzione di  domandar  la  pace  al  mio  avo. 
P«rr  lo  stesso  motivo  mi  determinai  ad  unirmi 
a voi, per  farne  adesso  nuove  istanze.  Ora  per 
effetto  della  divina  misericordia  c accaduto  ili 
nostro  favore  uu  così  fortunato  cangi  ai  irmi  lo, 
die  quelli  iquali  rigettavano  con  tanta  fi  re/za 
le  nostre  preghiere,  quelli  stessi  si  sono  indotti 
in  oggi  a supplicarci.  Lungi  dal l’insupei birci 
della  no-tlra  prosperità,  ringraziamone  T Ar- 
bitro sovrano  degli  avvenimenti.  Finche  sia- 
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ino  in  tempo,  procuriamo  i mezzi  possibili 
di  ollcucr  la  pace,  e vediamo  se  frattanto  sia 
egualmente  vantaggioso  raccordarla , come 
sarebbe  stato  allora  l'accettarla  ».  li  grau 
domestico,  il  quale  andava  di  concerto  con 
Andronico , confermò  ledi  lui  ragioni  con 
uno  studialo  disborso,  ina  che  sembrava  nato 
all’occasione.  Fece  ad  esempio  del  suo  pa- 
drone una  oiribile  pittura  delle  calamita  dal- 
le quali  è seguita  la  guerra  civile.  Rassomi- 
gliò due  principi  in  guerra  Tulio  contro  del- 
l'altro a due  ammali  di  una  grandezza  e for- 
za straordinaria,  che  giammai  non  si  batlouo 
senza  schiacciare  tulio  ciò  che  sotto  i loro 
piedi  s'incontra:  dal  che  conchiuse,  che  era 
necessario  il  riconciliarsi  quanto  prima,  e di 
farlo  in  maniera  da  prevenire  in  seguito  ogni 
sorta  di  rottura.  A queste  parole  il  campo 
rimbombò  di  acclamazioni , e ciascuno  di- 
mandò ad  alte  grida  la  pace,  immtgiuan- 
dosi  che  il  giovaue  imperatore  e il  suo  consi- 
glio non  volessero  couchiuderla,se  non  a con- 
dizione che  si  assicurasse  a questo  principe  il 
possesso  irrevocabile  di  quella  parte  d impero 
che  nel  precedente  trattato  cragli  stata  aggiu- 
dicata. Questo  in  il  senso  che  applicarono 
alle  ultime  parole  di  Cantacuzeuo.  11  giovi- 
ne imperatore  vedendoli  presi  in  certo  modo 
da  loro  stessi , disse:  Io  sono  egualmente  del 
vostro  sentimento^  e per  disporli  a ciò  che  era 
per  aggiungere,  insistè  ancora  sulle  disgrazie 
di  uno  stato  lacerato  dalle  guerre  intestine. 
Quindi  dichiarò  che  dopo  mi  maturo  esame 
aveva  riconosciuto,  che  per  ristabilire  la  tran- 
quillità dello  slato,  non  doveva  essere  diviso 
T impero.  A questo  discorso  parve  che  l'as- 
semblea rimanesse  attonita,  c tenne  un  me- 
sto silenzio.  Allora  Andronico,  rivoltosi  al 
gran  domestico,  lo  interpellò  del  suo  senti- 
mento su  quello  che  aveva  proposto. 

Cantacuzeuo  cominciando  a parlare  , dis- 
se : t Principe,  se  noi  facessimo  la  guerra  ai 
barbari  nostri  naturali  nemici,  altro  non  do- 
vremmo cercare,  se  non  i mezzi  di  riportarne 
la  vittoria  , di  saccheggiare  le  loro  possessio- 
ni, di  togliere  loro  la  vita,  o di  ridurli  in 
ischiaviih.  Ma  siccome  portiamo  le  armi  non 
contro  cristiani  soggetti  ad  altro  dominio,  ma 
contro  compatrioti! , contro  i nostri  parenti  , 
evvi  fra  noi  alcuno  che  abbia  cosi  poco  da- 
vanti agli  occhi  il  timore  di  Dio,  clic  ri- 
cusi di  preferir  la  pace  alla  guerra?  Se  l'im- 
pero fosse  diviso  fra  i due  imperatori  in  ma- 
niera che  1'  mio  non  avesse  nella  sua  armata 
se  non  soldati  tratti  daU'Occidente,  C l'altro 
sole  truppe  levate  nell’Oriente,  la  guerra  che 
scambievolmente  si  f.uebliei  o non  porterebbe 
seco  un  carattere  cosi  odioso,  clic  se  i Greci 


dessero  la  morte  ad  altri  Greci,  onon  fossero 
almeno  quelli  esposti  al  pencolo  d'imbrattare 
le  loro  mani  nel  sangue  dei  loro  parcoti. 
Frattanto  tutto  è in  una  confusione  tale,  che 
non  solamente  le  citta  , ma  le  famiglie  sono 
divise  cd  armate  contro  di  loro  stesse;  il  fra- 
tello combatte  contro  il  fratello,  il  figlio  con- 
tro il  padre,  l'amico  contro  l'amico;  e questo 
non  per  appagare  alcuna  personale  inimici- 
zia , ma  per  condiscendere  alla  passione  dei 
loro  sovrani.  Da  una  così  orribile  circostanza 
accaderà  sovente,  che  il  vincitore  avvicinan- 
dosi al  corpo  di  uu  nemico  per  ispogl tarlo  , 
riconoscerà  colui  dal  quale  ha  licevula  la 
vita  , od  al  quale  avrà  data  la  vita  egli  stesso; 
riconoscerli  un  amico,  un  fratello,  un  paren- 
te, c sara  forzalo  a b ignare  colle  sue  lagrime 
i suoi  proprii  trofei.  Per  tal  motivo  conchiu- 
do , che  noi  dobbiamo  prontamente  fare  la 
pace.  Tengo  per  certo  , ebe  tale  sarò  il  sen- 
ti mento  ancora  d(  coloro  che  mi  ascoltano. 
Quanto  ai  mezzi  di  rendere  stabile  questa 
pace,  io  non  conosco,  o principe,  che  altro 
mezzo  sia  preferibile  a quello  clic  avete  pro- 
posto. Mon  huvvi  cosa  più  giusta  per  sè  stes- 
sa , pài  utile  allo  stalo  , pili  gloriosa  per  la 
vostra  persona  e più  onorevole  per  noi  lutti, 
i (piali  seguiamo  il  nostro  parlilo  ». 

Siuadeno  non  approvò  una  tale  conclu- 
sione, e lo  dimostrò  colla  sua  sorpresa  ; rna 
dichiaiò  di  non  voler  essere  di  diverso  pa- 
rere da  quello  del  giovine  principe,  il  quale 
aveva  ricevuta  la  sua  fede  , nè  da  quello  del 
gran  domestico,  a cui  giurato  aveu  uu  invio- 
labile attaccamento.  Andronico  ringraziò  il 
prolostatore , e domandò  agli  altri  qual  fosy 
il  loro  sentimento.  Tulli  per  qualche  tempo 
osservarono  il  silenzio,  quindi  risposero  ad 
una  voce,  che  il  principe  era  in  libertà  di 
appigliarsi  a quella  risoluzione  che  giudicasse 
a proposito.  Questa  risposta  nou  era  propria- 
mente conforme  al  vero  loro  sentimento. 
Mou  può  dubitarsi  che  la  risoluzione  del  gio- 
v ine  imperatore  ad  essi  moltissimo  non  dispia- 
cesse, perchè  rovesciava  il  sistema  di  fortuna 
che  ciascuno  di  loro  crasi  prefisso,  attaccan- 
dosi alla  sua  persona.  Andronico  fìnse  di  cre- 
dere che  realmeute  convenissero  nel  suo  senti- 
mento , c congedò  l'asse  i blea,  impiegò  inol- 
tre una  settimana  iutiera  col  gran  domestico 
ed  il  protostalorc  Siuadeno  in  fare  approvare 
non  solamente  agli  ufluiati,  ma  a' semplici 
soldati  eziandio  il  progetto  di  pace. 

Quando  credè  di  aver  preso  bastantemente 
tutte  le  misure , ammise  ad  udienza  il  supc- 
riore de'  monasteri  del  monte  Athos  , c gli 
raccomandò  nel  congedarlo  di  render  subito 
conto  al  suo  avo  dell' opposizione  delle  sue 
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truppe  per  la  pace  e dell’  iuduslria  usata  per 
superare  la  loro  resistenza  ; poscia  di  dirgli 
che  ultimamente | qu  nido  si  liconciliarouo  , 
era  stalo  costretto  da  uri  particolare  motivo 
di  ritenere  per  sua  porzione  tutte  le  province 
che  si  stendono  da  Selivrea  a Crisiopoli;  che 
frattanto  conosceva  che  il  possesso  di  questi 
(Jorniiiii  non  cesserebbe  d*  essere  fra  essi  una 
sorgente  di  discordia;  che  per  togliere  questa 
difficoltà  e chiudere  finalmente  la  bocca  ai 
calunniatori,  voleva  cedere  i suoi  diritti,  e 
fargli  uti  sacrifizio  di  tutto  quello  che  posse- 
deva; e solameute  che  pregava  il  suo  avo  a 
conservare  pe'suoi  soldati  la  porzione  di  terre 
che  egli  aveva  fatto  distribuire  a ciascun  di 
essi,  di  non  privarli  dell' aumento  della  paga 
ad  essi  accordato,  e di  far  loro  esattamente 
pagare  le  somme  di  danaro  da  esso  lui  pro- 
messe in  loro  gratificazione,  ed  acciocché  ac- 
consentissero a lasciare  le  armi.  Quanto  al 
mantenimeuto  della  sua  propiia  casa  , costi- 
tuiva suo  avo  arbitro  di  disporre  come  gli 
piacesse.  Domandò  ancora  che  il  despoto  Co- 
stantino suo  zio  non  ricuperasse  così  presto 
la  liberti  per  alcune  ragioni  che  si  riservava 
di  esaminare,  promettendo  d‘ accordargliela 
ìu  seguito  , purché  per  altro  questo  principe 
non  si  allontanasse  giammai  dalla  sua  corte. 
Questa  precauzione  faceva  vedere  che  egli 
riguardava  Costantino  come  uu  rivale  dal 
quale  credeva  di  lutto  temere. 

L1  imperatore  poteva  appena  prestar  fede 
al  racconto  d'isacco.  Ammirava  eoo  traspor- 
to il  disinteresse  di  suo  nipote  , il  quale  oc- 
orda  vagli  la  pace  a certe  condizioni  per  le 
quali  non  avrebbe  giammai  avuto  l’ardire  di 
concepirne  speranza.  Quando  si  sparse  que- 
sta nuova  così  consolante  in  Costantinopoli, 
vi  eccitò  uii'allegrezza  universale,  manife- 
statasi poscia  da  pubbliche  dimostrazioni.  Il 
vecchio  Andronico  ordinò  immediatamente, 
clic  si  allestissero  due  galere  per  condurre 
l'imperatrice  Xenc  al  giovine  Andronico  suo 
figlio.  La  deputò  a questo  principe,  per  rin- 
graziarlo della  sua  sommessione  e per  riceve- 
re il  giuramento.  Saputo  che  ebbe  Andronico 
die  sua  madre  era  giurila  in  Epibalo  vicino 
a Selivrea  , vi  si  portò  subito.  Al  primo  in- 
contro la  salutò  con  gian  rispetto  , e si  die- 
dero scambievoli  contrassegni  di  tenerezza,  e 
piansero  insieme  la  perdita  da  essi  fitta  , il 
giovine  principe  d'un  padre,  eia  principessa 
d’un  marito;  poiché  dopo  la  morte  delfini- 
peratore  Michele  non  sperano  ancora  veduti. 
Fattosi  il  cambio  degli  articoli  del  trattato 
dall’ima  e dall’altra  parte,  il  giovine  Andro- 
nico si  mise  in  cammino  per  andare  a prestar 
omaggio  al  suo  avo,  il  quale  era  uscito  da 


Costantinopoli  per  venire  ad  incontrarlo. 
Quando  si  videro,  il  giovine  Andronico  sce- 
se precipitosamente  da  cavallo,  s’avvicinò 
al  suo  avo,  e gli  baciò  il  piede,  non  ostante 
gli  sforzi  dell’ imperatore  per  impedirlo;  im- 
perciocché , secondo  il  cerimoniale  praticato 
da  molto  tempo  nella  corte  di  Costantinopoli, 
allorché  due  imperatori  Rincontravano,  tutti 
gli  ufliziali  del  loro  seguito  mettevano  piede 
a terra  , il  piu  giovine  degli  due  si  discopri- 
va , salutav  i l'altro,  bnciavagli  la  mano  de- 
stra, e ne  riceveva  un  bacio  in  fronte.  Tutti 
gli  astanti,  testimoni  di  questo  avvenimento 
e dei  contrassegui  di  rispetto  del  giovine  An- 
dronico, ne  rimasero  inteneriti.  Questo  prin- 
cipe essendo  rimontato  a cavallo,  si  pose  a 
fianco  del  suo  avo,  e s'avvanzò  con  lui  sino 
alle  porte  della  capitale.  Quivi  fece  cenno  a 
quei  guerrieri  che  lo  accompagnavano  di  fer- 
marsi , ed  egli  continuò  il  suo  cammino  ac- 
compagnato soltanto  da  uno  de' più  qualifi- 
cati del  suo  partito,  condusse  l'imperatore 
fino  in  mezzo  della  gran  contrada  della  città, 
e poscia  si  congedò  da  lui,  e ritornò  ad  unirsi 
alle  sue  truppe.  Nella  mattina  seguente  si 
portò  al  palazzo  a salutare  il  suo  avo  , dove 
trovò  una  brillante  assemblea  e un  concorso 
prodigioso  di  persone,  venutevi  per  essere  a 
parte  della  gioia  che  inspirava  un  avveni- 
mento così  improvviso.  Non  potevano  saziarsi 
d’ammirare  il  giovine  Andronico,  e di  ri- 
sguardarlo  come  autore  della  pubblica  felici- 
tà. Dopo  d*  essersi  per  15  giorni  trattenuto 
alla  corte,  ed  avere  restituito  al  suo  avo  tutte 
le  province  che  ei  possedeva  , sul  principio 
d'ottobre  prese  da  lui  congedo,  e ritornò  a 
Didimolico,  ove  l'attendeva  l'imperatrice 
sua  moglie.  Il  vecchio  Andronico  , divenuto 
padrone  assoluto  di  tutto  l’impero , inviò  dei 
uuovi  governatori  nelle  province  che  suo 
nipote  gli  aveva  cedute,  ed  insieme  delle  per- 
sone di  abilità  per  regolare  i stipendii  delle 
truppe,  c pagar  loro  il  dovuto  soldo  , ed  an- 
che dei  questori  per  imporre  i tributi. 

In  questu  tempo  Venceslao  redi  Bulgaria, 
il  quale  aveva  sposala  Teodora  sorella  del 

Siovine  Andronico  , cadde  malato  , e morì, 
.asciò  il  trono  a Giorgio  Tenere  suo  figlio.  I 
Bulgari , eccitati  dalla  perfidia  di  qualche 
traditore  col  quale  avevano  corrispondenza 
in  Costantinopoli , fecero  delle  scorrerie  iu 
Tracia  , si  gettarono  sulle  terre  dell’impero, 
e s'impadronirono  per  sorpresa  di  Filippo- 
poli.  Apparteneva  questa  città  al  giovine  An- 
dronico , e costituiva  una  porzione  dell’ ap- 
pannaggio che  suo  avo  gli  aveva  accordato. 
Era  una  città  forte  e ben  popolata,  situata  in 
un  luogo  vantaggioso  e iu  istato  di  difendersi 
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per  lungo  tempo  contro  gli  attacchi  <Tun  ne- 
mico quantunque  polente.  Era  stata  fondata 
da  Filippo  padre  d'Alessandro  il  grande  , e 
non  già , come  alcuni  pretendono,  da  Filip- 
po imperatore  romano.  I Turchi  la  chiama- 
no presento  mente  Filibo.  I Bulgari,  divenuti 
più  intraprendenti  per  la  conquista  di  questa 
piazza , s avanzarono  fino  alle  porte  di  Aii- 
dnnopoli , bruciando  c saccheggiando  tutto 
quello  che  incontravano. 

A questa  nuova  Andronico,  il  quale  tro- 
vavasi  allora  in  Didimolico,  radunò  un  cor- 
no di  truppe,  e si  diede  ad  inseguire  questi 
ladri.  Li  raggiunse  sulle  frontiere  della  Bul- 
garia, li  assali,  ne  uccise  un  gran  numero  , 
s'impadronì  del  loro  bagaglio,  e se  ne  ritornò 
carico  di  bottino.  Pensò  egli  di  non  doversi 
fermare  a questa  spedizione , ma  di  trarre 
maggior  vantaggio  dai  Bulgari,  e risolvè  di 
portar  la  guerra  nel  seno  stesso  del  loro  pae- 
se. Fece  leva  d'  una  numerosa  armata  , e la 
condusse  in  Bulgaria.  Vi  fece  un  guasto  or- 
ribile, e riportò  seco  le  spoglie  del  nemico 
con  una  immensa  quantità  di  bestiame.  Dopo 
questa  fortunata  campagna  Audronico  s* in- 
camminò verso  Costantinopoli,  e andò  a ral- 
legrarsi coll'avo  de' suoi  successi.  Quest'era 
la  prima  volta  che  si  era  cimentalo  co' Bul- 
gari • 

Nell’arrivare  alla  corte  sentì  che  Sirgianni 
era  carcerato.  Quesl'ambizioso  aveva  preve- 
duto che  il  ristabilimento  della  pace  fra  i due 
imperatori  avrebbe  resi  inutili  i suoi  perni- 
ciosi talenti.  Il  rincrescimento  che  ne  provò, 
era  così  forte,  che  non  poteva  astenersi  dui 
manifestarlo  in  tutte  le  occasioui.  Faceva  ri- 
cerca di  tutti  quelli  che  sospettava  essere 
malcontenti  del  governo,  si  lagnava  amara- 
mente in  loro  presenza  dei  due  imperatori  , 
gli  accusava  di  aver  ricompensato  con  ingra- 
titudine lutto  quello  che  aveva  fallo  per  essi, 
e diceva  che  non  meritavano  d'aver  servitori 
fedeli.  Finalmente  credè  di  potersi  aperta- 
mente confidare  con  Asino  soprannominato 
Andronico,  immaginandosi  che  questi  esser 
dovesse  più  d'ogui  altro  nemico  della  corte. 
Asanu  Andronico  comandava  nel  Pelopon- 
neso quando  i due  imperatori  si  facevano  la 
guerra;  il  giovine  principe  lo  aveva  discac- 
ciato dal  suo  governo  , ed  il  vecchio,  presso 
del  quale  erasi  rifuggito,  non  lo  aveva  punto 
reintegrato  , quantunque  avesse  potuto  aspi- 
rare a qualunque  impiego,  si  peri  suoi  ta- 
lenti e servigi,  sì  per  la  sua  nascita,  essendo 
<gli  figlio  di  Giovanni  Asano  re  detronizzato 
di  Bulgaria  e despoto  di  Romania.  Asauo 
aveva  appreso  dalla  scuola  dei  Greci  l'arte 
di  dissimulare  c di  fìngere:  mostrò  di  essere 


egualmente  disposto  come  Sirgianni , e tene- 
va il  suo  medesimo  linguaggio.  Frattanto 
non  perdè  alcuna  delle  sue  parole.  Asano  in 
sostanza  non  aveva  inai  amato  Sirgianni,  de- 
testava la  sua  ambizione,  e specialmente  non 
poteva  perdonargli  l'odio  clic  aveva  giurato 
al  gran  domestico  Cantacuzeno  suo  genero. 
Cantacuzeno  non  aveva  giammai  trascurato 
il  suo  suocero,  sebbene  seguisse  il  parlilo  del 
vecchio  Audronico;  gli  scriveva  con  frequen- 
za ancora  dopo  la  sua  disgrazia , c gli  faceva 
in  seguito  sperare  una  sorte  migliore. 

Poiché  Asauo  ebbe  indotto  Sirgianni  a pa- 
lesargli il  segreto,  andò  a trovare  l' impera- 
tore, e gli  disse:  c Principe,  se  voi  non  file 
arrestare  Sirgianni,  vi  toglierà  la  vita  al  pri- 
mo incontro.  Il  traditore  odia  la  vostra  per- 
sona e la  vostra  corona  ».  In  quello  stesso 
punto  Sirgianni  fu  incatenato.  Era  costui  tal- 
mente aborrito  dal  popolo , che  alla  prima 
voce  della  sua  carcerazione  la  mollituaine  si 
portò  in  folla  alla  sua  casa,  la  mise  a sacco, 
e la  distrusse  fino  da'  fondamenti.  11  vecchio 
Andronico  determinò  di  fargli  il  suo  proces- 
so durante  la  permanenza  di  suo  nipote  in 
Costantinopoli.  Convocò  pertanto  l'assem- 
blea de'  grandi  dell'impero,  e venne  a pren- 
dervi posto  circondato  dai  principali  uffiziali 
del  palazzo  e accompagnato  dal  giovine  prin- 
cipe , che  fece  sedere  da  una  parte  del  tro- 
no, e quindi  ordinò  che  fosse  condotto  Sir- 
giuimi.  Quando  comparve  , si  presentarono 
alcuni  i quali  lo  accusavano  di  avere  cospi- 
rato contro  la  vita  dell'  imperatore  per  im- 
padronirsi della  corona  ; ma  non  potevano 
provarlo  legalmente.  Erano  queste  semplici 
denunzie,  le  quali  non  avevano  peso  suffi- 
ciente per  farlo  condannare.  L'accusato  si 
difendeva  con  molta  intrepidezza  ; ciò  non 
ostante  le  sue  difese,  le  quali  consistevano  in 
negare  quanto  gli  veniva  imputato,  non  pro- 
vavano la  sua  innocenza.  Dopo  molto  lunghi 
contrasti  fra  gli  accusatori  e l'accusalo  il  vec- 
chio imperatore  pregò  il  giovine  Andronico 
di  voler  dire  il  suo  sentimento.  Questo  prin- 
cipe se  ne  scusò  , perchè  avendo  motivo  di 
lagnarsi  del  tradimento  di  Sirgianni,  non 
poteva  aver  parte  nel  giudizio.  Il  vecchio 
imperatore  fu  meno  delicato.  Trovò  Sirgian- 
ni bastantemente  convinto,  e lo  condannò  in 
conseguenza  a finire  i suoi  giorni  in  carcere, 
legato  strettamente  ad  un  palo. 

Giorgio  Terieres  non  sede  lungamente  sul 
trono  di  Bulgaria:  egli  moti  poco  dopo  di 
esservi  salilo.  Appena  spirato  , tutte  le  città 
situate  da  Mesembria  fino  a Sulbra  si  sotto- 
misero di  buon  grado  all'imperatore.  Due  fa- 
zioni si  formarono  allora  in  Bulgaria.  1 gran- 


Digitized  by  Google 


— 558  — 


di  del  paese  e la  maggior  parte  della  nazione 
vedendo  Tertcrcs  morto  senza  figli  , diedero 
la  corona  a Michele  governnlor  di  Vedetta  , 
figlio  d’Arascimiro  , signore  distinto  per  la 
sua  nascila  ; lo  condussero  a Teruova , e lo 
istallarono  ned  palazzo  del  re  col  solito  ceri- 
moniale.  Alcuni  Bulgari  si  dichiararono  in 
favore  di  Bocsilao  fratello  di  Terlcrcs,  che 
viveva  in  Costantinopoli.  BoesiLo  si  tinse  in 
cuinpugua  , e ridusse  sotto  la  sua  ubbidienza 
tu  ila  la  provincia  situala  fra  Siilbra  eCopsi. 
Dopo  questa  conquista  chiese  al  l'imperatore 
di  prendere  il  titolo  di  (lespnio  di  Bulgaria  , 
offrendo  di  riconoscersi  per  vassallo  dell' int- 
iero: pensava  con  questo  di  assicurarsi  la 
protezione  delle  anni  imperiali  contro  di  Mi- 
chele Strascimiro.  Mentre  Boesifao,  rivestito 
della  sua  nuova  dignità,  continuava  le  sue 
operazioni  in  Bulgaria,  il  giovine  Andronico 
per  parte  sua  cercava  di  ricouquislare  ai  Bul- 
gari molte  citta  che  Tenere*  aveva  levate  ai 
Greci  nelle  ultime  turbolenze;  nè  senza  fatica 
uè  riacquistò  il  possesso.  Alcune  gli  fecero 
una  vigorosa  resistenza , e restò  incagliato 
davanti  Filippopoli  in  Tracia. 

Questa  città  , fortissima  per  se  stessa  , era 
divelluta  anche  più  forte  coi  uuovi  lavori 
fatti  per  ordine  di  Terteres  dopo  che  se  ne  fu 
impadrouito  ; ed  era  inoltre  difesa  da  1000 
soldati  di  cavalleria  e da  2000  d’infanteria. 
Queste  truppe  avevano  alla  loro  lesta  quat- 
tro ufficiali  egualmente  sperimentali  che  co- 
taggiosi,  fra  t quali  si  distingueva  un  Russo 
per  nome  Iwau.  Questi  valorosi  soldati  risol- 
verono di  ililcudere  la  ciilù  alla  loro  guardia 
affidala  fino  all' ultimo  respiro,  11  giovine 
Andronico  si  trovava  già  da  quattro  mesi  da- 
vanti a questa  piazza  , e ad  onta  dell’ impeto 
e della  assiduita  de’suoi  attacchi  l’assedio 
non  si  avanzava.  Già  pensava  egli  di  limar- 
si, quando  un  Alemanno  venne  a proporgli 
un  mezzo  per  cui,  secondo  la  sua  relazione, 
gli  assediali  sarebbero  stati  costretti  ad  arren- 
dersi. Andronico  gradi  il  suo  progetto.  Quc- 
M'ingegneie  fece  costruire  una  grossa  torre 
di  legno  divisa  iu. cinque  piani,  ed  in  ciascu- 
no di  essi  furono  messi  otto  soldati  armati  di 
frecce  e di  archi,  e cento  soldati  furono  desti- 
nati per  farla  muovere  sulle  ruote,  senza  po- 
ter però  essere  scoperti  nè  essi  nè  i loro  mo- 
vimenti ; tal  die  si  vedeva  avanzarsi  questa 
enorme  batteria  a gii  sa  di  uu  grande  anima- 
le, il  (jualc  pareva  che  si  movesse  da  se  stes- 
so. Giunta  che  fu  ad  una  certa  distanza  , co- 
minciarono gli  arcieri  a lanciare  dardi  su 
quelli  che  difèndevano  la  città,  c gli  scocca- 
vano con  tal  violenza  , che  niutia  armatura 
poteva  resistergli  , e trapassavano  da  uua 


parte  e dall’altra  gli  scudi,  le  corazze,  i com- 
bat tenti.  Ninno  ardiva  più  di  farsi  vedere 
sulle  mura  , e perciò  gli  assediatiti  si  acclu- 
sero ad  avvicinare  la  torre  di  più,  affinchè 
quelli  che  ne  erano  portali,  potessero  saltare 
sulle  fortificazioni  della  piazza.  Sventurata- 
mente fu  fatta  passare  sopra  mi  piano  rico- 
perto di  vetdura,  che  chiudeva  l'apeilura  di 
una  vecchia  cisterna;  e la  macchina  vi  si  af- 
fondò, e cadde  con  fracasso.  Quest’accidente 
fece  perdere  il  coraggio  alle  truppe  imperia- 
li, c lo  restituì  agli  assediali.  La  guarnigione 
di Filippopoli  ricomparve  sui  ripari  con  mag- 
gior fierezza  di  prima,  e il  giovine  Audruiuco 
si  vide  obbligalo  a levar  l'assedio. 

Mentre  questo  principe  si  tratteneva  da- 
vanti Filippopoli  , il  nuovo  re  de'  Bulgari 
uon  si  stava  colle  mani  alla  cintola  , e dava 
il  guasto  a tutte  le  tene  dell’impero.  Andro- 
nico si  determinò  di  cercarlo  per  dargli  bat- 
taglia; ma  prima  di  mettersi  in  marcia  diede 
il  comando  di  Stenimaro  e della  Zepena  ad 
un  u Ili /la le  chiamato  Giorgio  Brinino  , rac- 
comandandogli di  tenere  a banda  la  guarni- 
gione di  Filippopoli.  Briciola  lìce  più  dì 
quello  che  il  principe  si  aspettava.  Si  regolò 
con  lauta  avvedutezza  ed  attività,  che  trovò 
ben  presto  il  mezzo  d’ impadronii  si  con  {stra- 
tagemma di  quella  piazza  , la  quale  aveva 
falla  resistenza  a tulle  le  forze  dell'  impero. 

Intanto  il  giovine  Andronico,  impaziente 
di  venire  alle  mani  coi  Bulgari,  si  disperava 
di  non  veder  venire  con  le  sue  truppe  Boe- 
silao,  al  quale  aveva  dato  ('appuntamento  a 
Pollili  , piccola  città  poco  lontana  dal  luogo 
ove  Michele  Strascimiro  s'era  accampato,  c 
stava  in  continua  aspettazione,  (piando  gli  fu 
recala  la  nuova  della  di  lui  improvvisa  mor- 
ie. Questa  nuova  afflisse  mollissimo  Andro- 
nico ; imperciocché  gii  venivano  sconcert  ili 
tutti  i suoi  progetti  di  vendetta,  uè  rilrova- 
vasi  allora  iu  istillo  di  cimentarsi  coll  Miche- 
le, il  (piale  aveva  un’armata  di  gran  lunga 
p>ù  forte  della  sua.  A capo  di  otto  giorni  gli 
fu  recata  uua  lettera , che  gli  notificava  es- 
sere Boesilao  iu  vita.  Questo  signore  amante 
de’ funghi  ne  aveva  mangiata  una  gran  quan- 
tità , e ne  fu  tormentalo  a segno  , che  dopo 
aver  sofferto  atroci  dolori  di  viscere  perde 
affatto  i sensi;  onde  per  tre  giorni  fu  creduto 
inolio,  e già  posto  sul  feretro  si  portava  alla 
sepoltura  , allorché  diede  qualche  segno  ili 
vita.  La  teriaca  ed  altri  medicamenti  lo  ri- 
stabilirono in  poco  tempo.  Frattanto  ili  cam- 
pagna non  si  faceva  alcuna  operazione,  c Ali- 
chele  continuava  a devastare  impunemente  il 
territorio  dell1  impero. 

j Intanto  che  il  gioviuc  Andronico  si  occu- 
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pava  nella  guerra  contro  i Bulgari,  il  vecchio 
imperatore  per  parte  sua  si  abbandonava  agli 
affari  della  chiesa.  Dopo  la  morte  di  Gera- 
aimo  la  sede  patriarcale  era  rimasta  vacante. 
Il  vecchio  Andronico  scelse  uu  monaco  del 
monte  Athos  per  rimpiazzarlo , il  quale  era 
stalo  giudicato  indegno  del  sacerdozio  a mo- 
tivo della  sua  incapacità  c dei  suoi  costumi. 
IN iceforo Gregora  pretende,  clic  l'imperatore 
io  presentasse  a tutti  i suoi  concorrenti,  per- 
ché sperava  di  potei  lo  più  facilmente  domi- 
nare: nel  elle  quesio  principe  restò  deluso  , 
come  si  vedrà.  Isaia  sali  sulla  cattedra  pa- 
triarcale nell’  uh  imo  giorno  di  quest'  an- 
no 1325. 

Stabilito  ch'egli  fu,  impegnò  {'imperatore 
a richiamare  il  coppiere  Alessio  Filantrope- 
no,  al  quale  28  anni  prima  erano  stati  cavati 
gli  ocelli  per  essersi  lasciato  trasportare  dal 
suo  risentimento  contro  la  corte,  e per  aver 
ceduto  alle  sollecitazioni  della  sua  armala  , 
dalla  quale  era  pressato  ad  innalzarsi  alla  so- 
vranità. Quest'infelice,  durame  la  sua  di- 
sgrazia, aveva  avuto  tempo  di  riflettere  ai  do- 
veri di  uu  vero  cittadino.  Aveva  certamente 
riconosciuto , che  non  si  deve  giammai  pu- 
nire la  pallia  per  le  mancarne  e per  le  ingiu- 
stizie dei  ministri 9 nè  mettere  fuoco  al  va- 
scello, perebò  quei  che  lo  governano  lo  ma- 
neggiano male.  Si  scordò  dei  crudi  tratta- 
menti falligli  altre  volle  soffrire  , de*  quali 
portava  i segui  indelebili;  giovò  ad  Andro- 
nico co’ suoi  consigli  , e gli  prestò  eziandio 
grandi  servigi:  in  molte  circostanze  fece  am- 
mirare la  sua  prudenza  , le  sue  cognizioni  e 
la  vivacità  del  suo  spirilo.  1 Turchi,  i quali 
occupavano  le  vicinanze  di  Filadelfii,  erano 
venuti  ad  assalirla  con  tulle  Je  loro  forze. 
Gli  assediati,  stretti  per  una  parte  dai  bar- 
bari c per  l'altra  dalla  fumé,  erano  in  pro- 
cinto di  arrendersi,  allorché  Fdauiropcno 
giunse  in  loro  soccorso.  Non  ebbe  altra  scorta, 
che  la  propria  prudenza  e saviezza  ; imper- 
ciocché l’imperatore  uou  aveva  potuto  som- 
ministrargli nè  soldati,  nè  munizioni,  uè  de- 
naro; e la  sola  fama  del  suo  arrivo  bastò  per 
disarmare  i Turchi.  Avuto  questi  l’avviso 
che  si  avvicinava , andarono  ad  incontrarlo, 
e pieni  di  rispetto  verso  la  sua  persona,  get- 
tarono a’ suoi  piedi  le  loro  armi , ed  alzando 
le  mani  al  cielo,  gli  promisero  di  fare  tutto 
ciò  ch'ei  volesse.  Molli  di  essi  gli  andavano 
debitori  della  vita,  ed  altri  avevano  servito 
iu  Oriente  sotto  i suoi  ordini  quando  coman- 
dava le  truppe  imperiali. 

In  questo  stesso  anno  insorse  una  questione 
sul  giorno  io  cui  si  doveva  celebrare  la  pa- 
mjii.i.  Da  mollo  tempo  in  poi  si  conosceva 


clic  il  calendario  abbisognava  di  riforma  , e 
che  vi  regnava  un  gran  disordine  per  Assire 
i giorni  delle  feste  mobili.  Questa  correzio  ìe 
era  difficile.  N iceforo  G regora,  che  si  picci- 
va  di  avere  delle  cognizioni  in  astronomi  * , 
fece  su  tale  materia  un  lavoro  molto  consi- 
derabile , e la  sua  vanità  gli  faceva  deside- 
rate che  venissero  adottate  le  sue  idee.  L’im- 
peratore il  quale  , secondo  lui,  era  il  solo 
die  fosse  iu  islato  di  comprendere  i suoi  razio- 
cinile di  seguire  i suoi, gli  fece  molti  elogi;  ma 
non  ostante  le  premure  dell’autore,  iioii  ardi 
d’ intraprendere  questa  riforma.  Temeva  di 
i innovare  le  turbolenze  clic  per  lo  addietro 
avevano  agitato  la  Chiesa  all'occasione  di  un 
quasi  simile  affare. 

Boesilao  , scampato  dalla  morte  , avea  ri- 
pigliato il  corso  delle  sue  militari  spedizioni. 
Si  difese  con  molto  coraggio  contro  il  nuovo 
re  dei  Bulgari,  che  pretendeva  di  spogliarlo 
di  tulle  le  sue  conquiste  , c soprattutto  di 
Copsi  da  essolui  costituita  in  capitale  della 
nuova  sua  sovranità.  I soccorsi  ricevuti  dai 
Greci  erano  troppo  deboli  per  potersi  più  a 
lungo  sostenere  , e quindi  si  vide  ben  presto 
forzalo  d’  abbandonare  alla  discrezione  del 
suo  rivale  tulle  le  sue  possidenze  e di  salvar- 
si in  Costantinopoli.  Michele,  liberato  da  un 
nemico  che  gli  dava  molto  fastidio  , invase 
di  nuovo  i fiorili nii  dell'imperatore,»* saccheg- 
giò tutta  la  parte  di  Traianopoli.  il  giovine 
Andronico  non  ardiva  di  uscire  da  Didimo- 
lico  , e si  disperava  di  non  poter  arrestare  le 
scorrerie  di  questo  formidabile  guerriero. 
Spinto  dalla  collera,  mandò  al  re  bulgaro  uu 
cartello  di  disfida  per  battersi  con  lui  a cor- 
po a corpo.  Michele  gli  diede  questa  rispo- 
sta: «Un  labbro  che  prendesse  colle  sue 
mani  uu  ferio  rovente  , mentre  io  poteva 
prendere  colle  tanaglie,  la  farebbe  da  insen- 
sato. Lo  stesso  sarebbe  di  me  , e mi  renderei 
la  favola  dell' universo , se  esponessi  la  mia 
sola  persoua  per  difendermi , in  vece  d'im- 
piegare la  mia  armala  , la  quale  si  trova  in 
ottimo  stato.  Non  accetto  la  disfida  propo- 
stami dalla  vostra  collera  ». 

L’imperatore,  ricevuta  clic  ebbe  questa 
lezione  , si  portò  a Costantinopoli  , dove 
giunto  , scongiurò  il  suo  avo  di  metterlo  in 
islato  di  castigare  i Bulgari  ; ma  si  penuria- 
va  di  lrup|)e  e di  denaro.  Fu  intimala  un’ 
assemblea  per  deliberare  su  quest'affare.  11 
gran  domestico  ragionò  mollo  per  esortare 
i cortigiani  a soccorrere  il  popolo  , sommini- 
strando una  contribuzione  per  le  spese  della 
guerra.  Insistè  molto  sull'obbligo  di  sovve- 
nir la  patria  coi  propri!  beni  e colla  propria 
j persona  , spcciuhncuic  quaudo  si  possedouo 
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grandi  entrale,  e si  occupano  posti  luminosi. 
Ma  siccome  non  si  costuma  di  pensare  in  tal 
guisa  nei  cousigli  dei  re,  la  sua  aringa  ebbe  un 
successo  poco  l’elice.  Tulli  i servitori  del  vec- 
chio imperatore  rigettarono  il  suo  sentimen- 
to , e quelli  soli  del  giovine  Andronico  non 
ebbero  ardire  di  opporsi.  1 due  principi  da 
un  luogo  vicino  in  cui  si  erano  tenuti  nasco- 
sti , sentirono  lutto  quello  che  si  disse  nel- 
T assemblea  , e il  vecchio  Andronico  rimase 
mollo  scontento  della  poca  propensione  che 
avevano  i suoi  per  la  patria  , nè  potè  tratte- 
nersi di  dimostrarne  il  suo  sentimento  al  ni- 
pote. Intanto  i preparativi  della  guerra  si 
facevano  con  grande  attivila,  e il  giovine 
Andronico  già  si  disponeva  a partire  alla  te- 
sta delle  truppe,  allorché  si  vide  giungere  al 
suo  campo  un  ambasciatore  del  re  di  Bulga- 
ria. Questo  principe  gli  fece  sapere  d'essere 
divenuto  suo  cagliato,  avendo  sposalo  Teodo- 
ra Paleologma  sua  sorella  e vedova  del  re 
Venccslao;  e clic  perciò  desiderava  di  fare 
coll’ imperatore  una  cosi  stretta  alleanza,  che 
i Bulgari  e i Greci  sembrassero  una  nazione 
governala  da  un  medesimo  principe.  11  gio- 
vine Androuico  ricevè  con  molta  onorifi- 
ccuza  l 'ambasciatore  dì  Michele,  e fece  com- 
prendere il  suo  gradimento  per  l'alleanza 
col  di  lui  padrone.  Quindi  risolvè  di  dar 
questa  buona  nuova  ai  suo  avo  , ed  iu  se- 
guito licenziò  le  truppe.  Appena  le  aveva 
congedate, che  fu  da  uu  sinistro  avvenimento 
cosi  rei  lo  a radunarle  di  nuovo  iu  fretta, 

1 Tartari  settentrionali  solevano  quasi  lutti 
gli  anni  fare  delle  scorrerie  sulle  terre  del- 
l'impero. La  pcteuza  de' Greci,  allora  quan- 
do era  ancora  nel  suo  vigore,  non  erasi  giam- 
mai trovala  in  istalo  d'opporre  un  argine  ab- 
bastanza forte  all’iniioudazioue  di  questi  bar- 
bari; quindi  è che  sovente,  per  allontanar- 
gli dalle  frontiere  dell'impero,  impiegavano 
un  mezzo  mollo  singolare.  Quantunque  gli 
imperatori  di  Coslanliuopolt  fossero  molto 
inferiori  agli  eroi  , tuttavia  i Tartari  crede- 
vano di  vedere  in  quelli  i discendenti  di 
Alessandro.  Cou  questa  idea  i loro  capi  ri- 
guardavano come  un  gran  favore  l' ottenere 
per  isposa  qualche  principessa  della  la  miglia 
imperiale  , immaginandosi  die  il  sangue  dei 
vincitori  di  Bario  scorrerebbe  nelle  veue  dei 
figli  che  fossero  per  nascere.  Gli  imperiali 
avevano  saputo  profittare  di  questa  preven- 
zione. 


Avevano  introdotto  l'uso  di  educare  nel 
! loro  palazzo  certe  fanciulle  distinte  per  la 
loro  bellezza,  ina  per  la  maggior  parte  d'una 
nascila  oscura.  D.i  quest'  arsenale  , per  cosi 
dire  , questi  principi  traevauo  le  armi  delle 
quali  facevano  uso  con  molto  successo  contro 
i Tartari.  Alcune  di  queste  donzelle  offèrte 
in  matrimonio  ai  loro  capi,  i quali  le  riputa- 
vano tante  principesse , divenivano  sovente 
il  prezzo  della  pace.  Ciò  non  ostante  non 
sembra  che  in  questo  anno  vi  sia  stato  biso- 
gno di  ricorrere  a questo  espediente  contro 
una  improvvisa  irruzione  di  Tartari,  i quali 
in  numero  di  120  mila  soldati  traversarono 
a guisa  d'un  torrente  la  Bulgaria  , c quindi 
si  sparsero  nella  Tracia.  Il  giovine  Androni- 
co,  il  quale  aveva  rimandate  le  sue  truppe 
ai  loro  quartieri,  le  richiamò  , si  mise  alla  , 
loro  testa , marciò  coutro  t Tartari  che  scor- 
revano la  provincia  in  tanti  distaccamenti  , 
venne  alle  mani  con  molle  di  queste  squadre 
volanti,  ed  ebbe  la  fortuna  di  batterle  tulle. 
Riportò  ancora  un  segnalato  vantaggio  sopra 
un  grosso  corpo  d'armata  che  incouirò  vicino 
airEbro  fra  Didimotico  ed  Andrinopoli.  I 
Tartari  erano  dieci  contro  uno  ; tuttavia  i 
soldati  d'  Andronico  non  si  lasciarono  atter- 
rire dal  loro  numero,  e chiesero  ad  alta  voce 
d' esser  condotti  contro  il  nemico.  Essendo 
discesi  da  cavallo,  implorarono  Tassistenza 
del  cielo,  s'armarono  col  segno  della  croce, 
poscia  si  rimisero  in  sella  , e a briglia  sciolta 
si  avventarono  contro  i Tartari  ; i quali  sì 
avanzarono  anch'essi  colla  medesima  rapidi- 
tà. L'azione  fu  mollo  sanguinosa.  1 barbari, 
ad  onta  della  loro  superiorità,  furono  tagliali 
a pezzi,  un  gran  numero  si  annegò  nel  fiu- 
me, e di  tutta  quella  moltitudine  soli  28  uo- 
mini si  salvarono  a nuoto.  Questo  fatto  inti- 
morì gli  altri  Tartari  i quali  non  s' erano 
trovati  presemi  a questo  coinballimeuto , e 
si  ritirarono  ue'loro  paesi,  lasciando  in  tutte 
queste  province  le  tracce  delle  loro  ruberie 
e itegli  animi  de' Greci  dei  fastidiosi  sospetti 
sulla  persona  del  vecchio  Androuico.  Si  cre- 
dè che  questo  principe  stesso  gli  avesse  futi i 
venire  per  vendicarsi  dei  Traci,  ì quali  suo 
malgrado  dimostravano  troppo  affetto  verso 
il  suo  nipote  j ma  Cantacuzcno  lo  giustificò 
contro  questa  falsa  voce,  che  era  totalmente 
assurda. 
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Morte  d* Irene  moglie  del  giovine  Andronico. 
Consecrazione  di  questo  principe.  Amba- 
sciata di  Giovanni  Ranchi  perse  basi  e e sua 
morte.  Giovanna  di  Savoia  seconda  mo- 
glie d' Andronico.  Celebrazione  delle  sue 
nozze.  Combattimento  contro  i Turchi. 
Ultima  gloriosa  impresa  di  Ottomano.  Si 
fa  padrone  di  Prusa.  Sua  morte.  Pro- 
getto di  una  nuova  crociata.  Ribellione 
de*  Greci  in  Candia  contro  i Veneziani. 
Il  giovine  Andronico  ha  la  notizia  che  il 
suo  avo  pensa  di  rinnovar  la  guerra.  In- 
gratitudine di  Melochito  e ai  Andronico 
Paleologo  protove stiano.  Ordine  al  gio- 
vine Andronico  di  non  avvicinarsi  a Co - 
stantinopoli . Chiede  il  permesso  di  giusti 
ficarsi.  Lettere  di  Cantacuzeno  su  questo 
soggetto.  Il  giovine  Andronico  implora 
l assistenza  del  patriarca.  Commissione 
di  formare  il  suo  processo.  Accusa  e dife- 
sa. Discorso  dell*  accusato  per  ribattere  il 
capo  principale  di  accusa.  I commi  ssari  i 
restano  convinti  dell ’ innocenza  deir  accu- 
sato. Sono  male  accolti  dall  imperatore. 
Andronico  rinnova  i suoi  lamenti  contro 
il  suo  nipote.  Discordo  ardilo  del  patriar- 
ca Isaia.  Collera  dell ' imperatore.  Inter- 
pretazioni di  diversi  presagi.  Il  giovine 
principe  dimanda  la  pace , egli  è negata. 
Egli  si  ritira.  Il  giovine  Andronico  radu- 


na le  sue  truppe,  e si  mette  in  campagna. 
L armata  dell'imperatore  ricusa  di  combat- 
tere. Presa  di  Tessalonica.  Miracolo  in 
favore  del  giovine  Andronico  . S’  impa- 
dronisce d}  E desso,  e conquista  un'altra 
piazza.  Il  crale  di  Se  ni  a ricusa  di  unirsi 
ai  nemici  del  giovine  Andronico.  Disfatta 
dell  armala  del  vecchio  Andronico . Il  re 
di  Bulgaria  progetta  di  soccorrere  V impe- 
ratore. Il  giovine  Andronico  gli  toglie 
dalla  niente  questo  pensiero.  Fa  premure 
ai  Veneziani  (V  essere  soccorso  per  impa- 
dronirsi di  Costantinopoli , e se  ne  impa- 
dronisce. Sicurezza  di  Metoc/iito.  Il  vec- 
chio imperatore  domanda  la  vita.  Ristabi- 
limento del  patriarca  Isaia.  Trattamento 
fatto  all  imperatore  detronizzato.  Andro- 
ni to  perdona  a Marco  Cabotiere.  Isaia  si 
riconcilia  coi  vescovi.  Pace  coi  Bulgari. 
Sirgianni  messo  in  libertà.  I Ghibellini 
domandano  denaro  all  imperatore.  Apo- 
cnco  innalzato  al  ministero.  Pace  con  Ta- 
rn e rea  m principe  di  Frigia.  Vittoria  ri  pio- 
tata contro  Orcan.  I Greci  perdono  il  loro 
vantaggio.  Panico  timore  dell armala  un - 
fieri  ai  e.  I Turchi  se  ne  approfittano  , e 
l’ impadroniscono  di  Nicea.  Orcan  sta- 
bilisce net  suo  stato  una  nuova  ammi- 
nistrazione. Andronico  riforma  la  giu- 
stizia. 


ANDRONICO  n — ANDRONICO  SUO  NIPOTE 


Il  giovine  Andronico  si  rallegrava  dei  suc- 
cessi della  sua  ultima  spedizione  contro  i 
Tartari  , quando  una  fuuesta  nuova  venne  a 
disturbarne  la  gioia.  Seppe  che  l'Imperatrice 
sua  moglie  eia  morta  iu Radeste.  Questa  per- 
dita gli  riuscì  molto  sensibile.  Andò  per  con- 
solarsi in  Costantinopoli  presso  il  suo  avo  , 
dal  quale  fu  indotto  a prendere  senza  indu- 
gio un' altra  compagna.  Non  eragli  rimasto 
alcun  figlio  della  prima,  ed  inoltre  era  quasi 
ancora  nel  fioi e dell1  eia.  Dopo  di  avere  in- 

Voi.  Vi. 


sieme  per  molto  tempo  deliberato  sulla  scelta 
che  dovevano  fare,  gettarono  finalmente  l'oc- 
chio sulla  principessa  Giovanna  sorella  del 
conte  di  Savoia.  Due  ambasciatori  partirono 
da  Costantinopoli  per  andarla  a dimandare 
in  matrimonio.  Trovarono  alla  corte  alcuni 
inviati  francesi,  i quali  erano  venuti  per  fa- 
re una  simile  richiesta  per  parte  del  loro  pa- 
drone. Ma  il  principe  di  Savoia  prelerì  la 
parentela  dell' imperatore  a quella  del  re  di 
I Francia,  preferenza  della  quale  non  manca- 
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rotto  i Greci  d'insuperbirsi.  Stabilii!  gli  ar- 
ticoli fra  le  due  parti,  il  conte  di  Savoia  fe- 
ce prestare  a sua  sorella  gli  onori  dovuti  ad 
una  imperatrice.  Le  as«egnò  un  treno  adat- 
talo alla  sua  nuova  dignità;  egli  stesso,  di- 
menticandosi dell'  autorità  che  sino  allora 
aveva  esercitato  sulla  medesima  , la  trattò 
con  altrettanto  rispetto  e distinzione  , come 
se  divenuta  fosse  sua  sovrana.  Giovauna  era 
figlia  di  Amedeo  V , uno  de'  migliori  e più 
grandi  principi  della  casa  di  Savoia. 

Andronico  volendo  che  suo  nipote  rice- 
vesse la  sua  nuova  sposa  in  qualità  d’ impe- 
ratore , 1»  lece  consacrare  prima  del  di  lei 
arrivo.  Questa  cerimonia  fu  celebrata  nel 
seconda  giorno  di  febbraio  dell'  anno  1325. 
1 due  imperatori  vi  comparvero  circondati 
da  lutto  lo  splendore  del  trono:  il  loro  ri- 
torno dopo  la  cotuecrazione  fu  fatto  in  gran 
cavalcala  , c riuscì  molto  pomposo.  L'istoria 
rileva  , che  fecero  gettare  ni  popolo  cir- 
ca 10000  piccole  borse  di  tela, ciascuna  delle 
quali  racchiudeva  tre  pezzi  d’oro,lre  di  argento 
e tre  di  rame.  Quando  furono  rientrali  nel  pa- 
lazzo , sederono  ad  un  magnifico  convito. 
Mangiarono  in  pubblico  vestili  di  abili  ric- 
chissimi e colla  corona  in  testa.  I signori  ed 
i membri  del  senato  furono  trattati  a tavole 
separate  , delle  quali  il  gran  domestico  fece 
gli  onori.  Si  fecero  in  questa  occasione  pub- 
bliche allegrezze  per  molti  giorni , e la  corte 
fu  molto  brillante;  ma  si  parlò  molto  di 
uua  caduta  fatta  nella  marcia  dal  vecchio 
imperatore.  Quest’  accidente  , che  provava 
solamente  la  goffaggine  del  cavaliere  , o la 
negligenza  de' suoi  scudieri,  fu  dalla  molti- 
tudine e specialmente  da  Andronico  medesi- 
mo , più  superstizioso  ancora  de' suoi  suddi- 
ti , riguardato  per  un  presagio  funesto. 

Il  corpo  dello  stato  da  lungo  tempo  por- 
tava iti  seno  alcuni  principi!  di  distruzione  , 
i quali  erano  iufeiiceinetile  fomentati  da 
quell1  istesso  che  avrebbe  dovuto  fare  ogni 
sforzo  per  annientarli.  La  risoluzione  scioc- 
ca presa  altre  volte  dal  vecchio  Andronico  di 
rompere  il  filo  della  successione  diretta  al 
trooo  , allontanandone  suo  nipote  per  chia- 
marvi un  bastardo  , aveva  dovuto  necessa- 
riamente ispirare  alcune  idee  ambiziose  in 
tulli  quelli  i quali  avevano  per  uascita  con- 
nessione al  sangue  imperiale.  Tra  i principi 
che  credevano  di  aver  pretensioni  da  far  va- 
lere, non  era  l'ultimo  Giovanni  figlio  di  Co- 
stantino Porfirogenilo  , e perciò  nipote  del 
vecchio  imperatore  , il  quale  non  si  stette 
in  questa  occasione  inoperoso.  Cominciò  dal 
cercare  l'alleanza  di  Etienne  crale  di  Servia, 
al  quale  fece  sposate  sua  figlia.  Poco  tempo 


dopo  questo  matrimonio  Irene  madre  di  que- 
sta principessa  si  portò  col  priucipe  suo  ma- 
rito alla  corte  del  crale.  Giovanili  andò  con- 
certando con  suo  genero  i mezzi  da  impiega- 
re, per  innalzarsi  alla  sovranità  indipendente 
dell1  impero.  Fece  entrare  nella  cospirazione 
Demetrio  Angelo  governatore  di  Metanico  , 
ambedue  figli  di  Metocbito  gran  luogoleneu- 
le  e fratelli  d' Irene.  Questi  due  faccendieri 
gli  servirono  di  poco  vantaggio.  Etienne  gli 
fu  di  maggior  utile.  Questo  principe  fece  le- 
va di  truppe,  e con  Giovanni  si  mise  alla 
loro  testa.  Saccheggiai ono  insieme  tutta  la 
provincia  sino  al  fiume  Striatone  ed  alla 
città  di  Serre*.  1/  imperatore,  spaventato  da 
questo  successo,  mandò  ad  offrire  la  dignità 
di  cesare  a suo  nipote.  Questo  principe  ac- 
cettò volentieri  un’  olle  ria  così  lusinghiera  ; 
promise  di  rimaner  tranquillo  , e di  non  esi- 
gere di  più. 

il  nuovo  cesare  era  partito  alla  volta  del 
suo  governo  di  Tessalonica  , quando  fu  at- 
taccalo da  una  improvvisa  malattia  , che  in 
pochi  giorni  lo  privò  di  vita.  Sua  moglie 
non  volle  tornare  in  Costantinopoli  o per 
l'amore  che  portava  a sua  figlia  , o perchè 
temeva  di  esser  veduta  di  cattivo  occhio  do- 
po che  suo  marito  aveva  dimostrato  alla 
corte  il  suo  malcontento.  L’imperatore  , se- 
condo il  parere  del  gran  luogotenente  Meto- 
dico padre  di  Irene,  inviò  ambasciatori  al 
crale,  per  indurlo  a congedare  la  sua  suoce- 
ra , o per  maneggiare  con  essolui  qualche 
trattato.  Fra  gli  ambasciatori  vi  fu  anche  Ni- 
ceforo  Gregora,  il  quale  era  stato  maestro  di 
questa  principessa  e de’ suoi  fratelli.  Ciba 
lasciato  una  relazione  del  suo  viaggio  , nella 
quale  questo  bello  spirito  fa  lutti  gli  sforzi 
per  piacere  ai  lettori.  Gli  ambasciatori  trova- 
rono la  vedova  del  cesare  in  uua  piccola  cit- 
tà sui  confitti  della  Servia.  Era  iu  gran  duo- 
lo , e la  loro  presenza  le  rinnovò  certamente 
l’ afflizione.  Quando  li  vide,  iucomiuciò  a 
gridare  ad  alta  voce  , a battersi  il  petto  , a 
graffiarsi  il  viso , e a fare  I’  elogio  del  suo 
marito,  dandogli  gli  epiteli  i più  affettuosi. 
Non  senza  molta  fatica  riuscì  a Niceforo  c ai 
suoi  compagni  di  calmare  I’  eccessivo  dolore 
diauesla  vedova.  Alcuni  giorni  dopo  il  cra- 
le di  Servia  giunse  nel  medesimo  luogo  , ove 
trattò  della  pace  cogli  ambasciatoti  dell’ im- 
pero. Si  separò  quindi  dalla  sua  suocera,  al- 
la quale  rese  tutti  gli  onori  possibili.  1 Gre- 
ci , avvezzi  al  fasto  di  un  pomposo  cerimo- 
niale, trovarono  questi  onori  mollo  inferiori 
alla  dignità  delia  principessa  alla  quale  era- 
no diretti  ; ma  dice  lo  storico:  « Se  le  scim- 
mie e le  formiche  uon  fanno  le  loro  opera- 
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tioui  con  egual  nobiltà  del  leone  e del  l'aqui- 
la , non  sono  da  riprenderli:  è colpa  della 
natura  , la  quale  ha  uegato  loro  di  far  me* 
glio  ». 

La  morte  di  Giovanni  non  recò  certamen- 
te alcuna  afil  rione  al  giovine  Androuico  suo 
cugino:  era  questo  un  rivale  di  meno  che 
avesse  a temere.  Intanto  slava  con  impazien- 
za aspellando  la  sua  nuova  sposa , la  quale 
giunse  Ima  lineo  le  in  Costantinopoli  nel  mese 
di  febbraio  dell'anno  1326  , accompagnata 
da  uu  grati  numero  di  signori  e di  dame  le 
più  qualificate  della  corte  del  suo  fratello. 
Ninna  principessa  era  giammai  comparsa  in 
Costantinopoli  con  un  corteggio  cosi  brillan- 
le.  11  vecchio  Andronico  l’accolse  con  i con- 
trassegni della  più  afiellusa  amicizia  , e le  fe- 
ce prestare  tutti  gli  omaggi  dovuti  alla  sposa 
di  un  principe  figlio  e nipote  d'imperatore, 
ed  imperatore  egli  stesso.  Appena  giunta, cad- 
de  malata  ; il  che  fu  attribuito  ai  travagli  del 
mare,  essendone  stato  il  tragitto  lungo  e fa- 
ticoso. Questo  sinistro  avvenimento  avendo 
ritardata  la  celebrazione  delle  nozze,  Andro- 
nico parti  alla  volta  della  Tracia , dov' era 
necessaria  la  sua  presenza.  Visitò  tutte  le  cit- 
ta, nc  fece  riparare  le  forti ficazioni , e si  ado- 
però per  sopprimere  lutto  l'intestino  fermen- 
to che  non  era  peranche  affatto  estinto.  Que- 
ste operazioni  lo  trattennero  molto  più  di 
quello  che  avrebbe  desideralo  , nò  ritornò  a 
Costantinopoli  se  non  nel  mese  di  ottobre. 
Subito  dopo  il  suo  ritorno  furono  celebrate 
le  nozze  colla  principessa  di  Savoia , la  qua- 
le fu  da  lui  stesso  coronala  imperatrice , e 
per  molti  giorni  durarono  le  feste  c le  alle- 
grezze. 1 nobili  giovani  cavalieri  del  seguito 
della  principessa  diedero  lo  spettacolo  di  un 
maguilico  torneo.  1 Greci  , ai  quali  riuscì 
nuova  questa  specie  di  divertimento,  lo  gradi- 
rono mollissimo,  e vi  si  abbandonarono  con 
lauto  ardore,  che  ne  divennero  in  poco  tem- 
po eccellenti  maestri.  Il  giovine  imperatore, 
dolalo  dalla  natura  di  molta  disposizione  per 
tutti  gli  esercirò  del  corpo,  superò  beu  pre- 
sto colla  sua  intrepidezza  i più  rinomati  fra 
i cavalieri  venuti  da  diverse  parli  a Costan- 
tinopoli. Terminate  le  feste,  molti  signori 
del  seguilo  dell’imperatrice  ripartirono  alla 
volta  della  loro  patria,  e ne  restarono  sola- 
mente alcuni  addetti  ai  suo  servizio.  Fra  quel- 
li che  non  la  lasciarono,  si  fa  menzione  spe- 
ciale di  una  dama  chiamala  Zampee,  donna 
di  un  raro  merito,  la  quale  univa  tutte  le 
qualità  del  cuore  a quelle  dello  spirito.  Ave- 
va ella  ricevuta  una  distinta  educazione , e 
faceva  i'oruaiiicuio  del  palazzo  imperiale 
egualmente  che  le  sue  figlie , le  quali  si  di- 


mostravano degne  di  una  tal  madre.  Queste 
forestiere  sparsero  alla  corte  dì  Costantinopo- 
li un  brio,  il  quale  era  sempre  bandito  da 
una  etichetta  egualmente  funesta,  che  mae- 
stosa. Queste  innovazioni  piacevano  molto  al 
giovine  imperatore,  ed  in  generale  non  di- 
spiacevano neppure  alla  nazione,  la  quale 
sembrava  che  divenisse  tanto  più  appassio- 
nata per  ogni  frivolo  divertimento , quanto 
più  venivano  le  disgrazie  ad  assalirla  da  tut- 
te le  parti.  Alcuni  anni  prima  erasi  veduto  il 
popolo , benché  oppresso  dalle  imposizioni  e 
ridotto  alla  più  deplorabile  misei  ia  , abban- 
donare le  sue  occupazioni  per  correre  dietro 
a certi  ciarlatani  egiziani,!  quali  facevano  ri- 
maner attoniti  gli  asinini  con  giuochi  di  for- 
ze: s' era  veduto  sacrificare  quel  poco  dena- 
ro che  gli  restava  , per  arricchire  quei  mise- 
rabili saltimbanchi , i quali  avrebbero  dovu- 
to essere  cacciati  da  uoa  ben  regolata  politi- 
ca. Ma  forse  il  governo  adottava  questo  prin- 
cipio, che  quando  non  si  può  rendere  una 
nazione  felice,  è necessario  lasciarla  addor- 
mentare sulle  sue  proprie  sciagure. 

Il  giovine  Andronico  qualche  tempo  dopo 
il  suo  matrimonio  si  mise  in  viaggio  colla 
sua  nuova  sposa  per  trasferirsi  a Oidi  mo- 
nco, ove  pareva  che  avesse  stabilita  la  sua 
corte.  Avendo  iu  pensiero  di  divertirsi  alla 
caccia , diede  ordine  a un  corpo  di  cavalle- 
ria che  gli  serviva  di  scorta,  di  marciar  avan- 
ti per  inseguire  un  distaccamento  di  Turchi, 
ì quali  dopo  aver  naufragato,  sperano  risolu- 
ti di  feimarsi  nella  provincia,  e di  viverci  a 
discrezione.  I Greci  s’ affaticarono  molto  per 
raggiungerli,  imperciocché  si  erano  ritirati 
ni  luoghi  quasi  impraticabili.  Ma  essendo  lo- 
ro riuscito  di  penetrare  nello  stretto  che  ser- 
viva di  riparo  ai  Turchi,  gli  assalirono  con 
vigore;  ed  essendo  l’imperatore  giunto  in 
quel  momento  in  cui  i suoi  erano  in  mischia 
coi  barbari , il  combattimento  divenne  più 
fiero.  1 Turchi  si  difesero  da  disperali,  e tul- 
li si  fecero  tagliare  a pezzi  sui  i loro  posti. 
Niun  cavaliere  d’ Andronico  perdè  la  vita, 
ma  non  vi  fu  un  solo  che  non  fosse  ferito. 
L'imperatore  stesso  ricevè  un  colpo  di  freccia 
in  un  piede  , e il  suo  cavallo  morì  coperto 
di  ferite.  Cantacuzeuo  si  trovò  esposto  ai  mag- 
giori pericoli.  Le  sue  armi  gli  si  stritolarono 
nelle  mani,  i suoi  abili  andarono  in  pezzi,  e 
il  suo  palatreno  fu  percosso  da  mille  colpì; 
onde  ei  diceva,  di  essere  stato  presente  fino 
dalla  sua  più  tenera  gioventù  a molti  com- 
battimenti, ma  di  non  averne  mai  veduto 
uno  in  cui  avesse  corso  un  rischio  maggiore. 

Mentre  alcuni  avventurieri  turchi  face- 
vano costar  cara  ad  Andronico  la  villoiia  in 


Tracia , quelli  della  medesima  nazione  che 
servivano  sodo  Ottomano  e sono  gli  altri  emiri 
musulmani,  desolavano  le  province  asiati- 
che. I Greci,  troppo  indeboliti  dalie  guerre 
intestine  e dalle  contese  coi  Catalani , non 
avevano  da  molto  tempo  gettalo  uno  sguardo 
su  quelle  infelici  coutrade.  1 governatori  del- 
le citta,  abbandonati  a loro  stessi , nè  rice- 
vendo alcun  soccorso  da  Coslautinopoli,  non 
potevano  sostenere  più  a lungo  gli  assalti  de- 
gl'infedeli.  Quelli  ira  essi  che  ancora  conser- 
vavano qualche  sentimento  d’onore,  facevano 
quella  resistenza  maggiore  che  potevano:  altri 
venivano  a patti  col  nemico,  si  arrendevano 
senza  combattere,  e si  costituivano  tributai  ii, 
cercando  nella  loro  sommissione  il  partito 
più  vantaggioso.  Vi  furono  alcuni  eziaudio 
che  , per  procacciarsi  la  benevolenza  di  Ot- 
tomano , uon  ricusarono  di  prendere  il  tur- 
bante. Fra  questi  apostati  si  distinse  Michele 
Cosses , governatore  di  una  cittadella  chia- 
mata Ermen  Caia  , ovvero  la  Rocca  d’Ei  mi- 
nio, Ira  Sungar  e Lieo.  La  famiglia  di  Mi- 
chele occupò  per  mollo  tempo  un  grado  di- 
stinto fra  i Turchi,  ed  esisteva  ancora  verso 
il  fine  del  XV 1 secolo  sotto  il  nome  di  Miche- 
le Ogli , cioè  i figli  di  Michele.  Questo  rin- 
tirg-uo  divenne  uno  dei  favoriti  di  Ottoma- 
no, il  quale  avverti  questo  principe  della 
trama  formala  contro  la  sua  vita  dal  gover- 
natore di  Sarissa.  Gli  facilitò  l'acquisto  di 
uii  grati  numero  di  piazze,  o aiutandolo  coi 
suoi  consigli,  e col  persuadere  che  taceva 
colle  sue  insinuazioni  i suoi  compatrioti  an- 
tichi ad  imitare  il  suo  esempio.  Ollomauo  vi- 
cendevolmente impiegando  la  forza,  la  fie- 
rezza e lalor  la  dolcezza,  aveva  tolto  ai  Pa- 
Icologhi  molte  città  sul  Meandro.  Sarebbe 
dilla  ile  di  determinare  il  numero  e di  fissare 
i limili  delle  conquiste:  basterà  il  dire  che 
Otlamuuo  si  era  reso  padrone  di  quasi  tutta  la 
Bilinia. 

La  città  di  Prosa  ardiva  ancora  schernire 
la  potenza  di  questo  fiero  mussulmano.  Egli 
oc  concepì  uu  vivo  dispiacere,  e giurò  d’irn- 
possessarsenc  prima  di  discendere  uella  tom- 
ba, alla  quale  s'incamminava  a gran  passi 
per  le  sue  infermità.  Non  sentendosi  più  in 
istato  d’ agire  in  persona  , fece  venire  suo  fi- 
glio, e lo  incaricò  di  questa  spedizione.  Nè 
gii  rincresceva  di  presentare  a questo  princi- 
pe ancor  giovine  una  bella  occasione  di  di- 
stingue! si.  Questa  impresa  doveva  certamente 
ricolmare  di  gloria  Orcao , ed  acquistargli 
mi  gran  concetto  presso  la  sua  nazione,  e 
rendei  lo  parimente  più  formidabile  agli  altri 
curii  i,  i quali  miravano  con  occhio  geloso  la 
prosperità  della  famiglia  ottomana.  Orcao 


per  ubbidire  agli  ordini  di  suo  padre , si  mi- 
se alla  lesta  delle  sue  truppe,  e si  avanzò 
verso  Prusa.  II  governatore  e gli  abitanti  , in 
vece  di  fare  una  vigorosa  resistenza,  appena 
videro  avvicinarsi  i Turchi,  parlarono  di  sot- 
tomettersi. Il  rinnegato  Michele  Cosses  fu  da 
Orcau  iucombenzato  d'andare  a trattar  con 
essi  gli  articoli  della  capitolazione.  Doman- 
darono il  permesso  d'uscire  dalla  città  con 
tulli  gli  effetti  dc'quali  avrebbero  potuto  ca- 
ricarsi ed  una  scorta  di  truppe,  obbligando- 
si peraltro  di  pagarla  finché  fossero  giunti  al 
primo  porto  di  mare,  per  ivi  imbarcarsi  e 
dirigere  il  loro  viaggio  a Costantinopoli.  Or- 
ca» accettò  queste  condizioni , e fedelmente 
le  osservò.  Fin  da  quel  tempo  l'importante 
città  di  Brina  passò  nel  dominio  de’ Turchi  , 
uè  più  rientrò  sotto  quello  de’Greci. 

Ottomano  non  sopravvisse  a questa  con- 
quista: un  accesso  di  gotta,  alla  quale  era 
soggetto,  lo  fece  in  poc  hi  giorni  soccombere. 
Mori  in  Napoli  città  dell'Asia  Minore,  della 
quale  si  impadronì  dopo  aver  riportato  sui 
Greci  una  segnalata  vittoria.  Questa  città  è 
chiamata  dai  Turchi  nel  loro  linguaggio  Ge- 
nischeher,  cioè  nuova  città.  Ottomano  l’ave- 
va fissala  per  sede  delia  sua  sovranità,  dopo 
aver  lasciala  Garachisar,  ovvero  Roclienoi- 
re,  altra  piazza  che  parimente  aveva  tolto  ad 
Audrouico.  Questo  musulmano,  tuttoché  i 
Greci  ne  abbiano  detto  tanto  male  essendo 
stato  il  lem  flagello  , non  ero  può  privo  di 
buone  qualità.  Quanto  era  terribile  co' suoi 
nemici  , altrettanto  era  buono  ed  umano 
non  solamente  co*  suoi  sudditi,  ma  ezian- 
dio con  quei  Greci  che  gli  si  sottomette- 
vano. Amava  teneramente  il  suo  popolo,  e 
non  senza  molto  rincrescimento  lo  carica- 
va di  qualche  straordinaria  imposizione  per 
sovvenire  ai  pubblici  bisogni.  Gli  annalisti 
turchi  non  lo  hanno  defraudato  de’  ineri- 
tati elogi.  Riferiscono  che  amava  i poveri, 
che  distribuiva  abbondami  lunosine  alle  ve- 
dove e agli  orfani,  che  iu  ciascun  giorno  fa- 
ceva nel  »uo  palazzo  somministrare  una  quan- 
tità di  viveri  ai  bisognosi , e clic  sovente  era 
stalo  veduto  spogliarsi  de'  proprii  obiti  per 
rivestire  quelli  che  non  ne  avevano.  Le  ulti- 
me parole  ch'egli  diresse  al  suo  figlio, spirano 
la  più  alta  sapienza  , nè  potrebbero  dispiace- 
re anche  in  bocca  di  qualunque  uomo  savio. 
La  sua  memoria  è ancor  di  presente  in  tanta 
venerazione  presso  i Turchi  , che  quando  uu 
nuovo  sultano  vieue  assunto  al  trono,  i suoi 
sudditi  gli  auguiauo  la  saviezza  e la  boutadi 
Ollomauo. 

In  questo  tempo  si  tornò  a parlare  di  cro- 
ciata sulla  voce  sparsa  da  uu  nobile  Venezia- 
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do  chiamalo  Marino  Saputo,  per  invitare 
tutti  ì sovrani  alia  conquista  della  Palestina. 
Egli  co’suoi  lumi  e colla  sua  prudenza  aveva 
preveduti  tutti  gli  ostacoli  che  potevaoo  im- 
pedire il  (elice  successo  della  guerra  vanta  , 
della  quale  si  faceva,  per  così  dire,  l'astro- 
logo. Dopo  avervi  maturamente  riflettuto, 
intraprese  a delineare  in  una  grand'opera  un 
piano  di  azioni,  il  quale  era  di  gran  lunga 
differente  da  quelle  che  i crociali  avevano  fi- 
no allora  seguito.  In  essa  suggerì  i mezzi  non 
solarneote  di  togliere  di  mano  agl’ infedeli  i 
luoghi  santi,  ma  eziaudio  di  assicurarsene  ir- 
revocabilmente il  possesso.  Insisteva  che  le 
truppe  si  trasportassero  per  mare,  affinchè 
non  passassero  sulle  terre  de’Greci:  voleva 
che  si  rinunziassero  ai  progetti  di  conquista- 
re r impero  di  Costantinopoli,  persuaso  che  i 
Greci  non  avrebbero  potuto  giammai  avvez- 
zarsi al  giogo  de1  Latini.  Suini to  stava  ferino 
su  questo  articolo,  e pareva  che  avesse  tirali 
nel  suo  sentimento  il  papa,  molli  sovrani  e 
moltissimi  baroni  francesi  -,  almeno  se  ue  fa- 
ceva un  merito  presso  Andronico,  e lusinga- 
vasi  doverlo  con  ciò  disposto  a mostrarsi  me- 
no contrario  alla  Chiesa  romana.  Quindi  sti- 
molava questo  principe  con  lettere  partico- 
lari a rinunziare  olio  scisma,  e ad  unirsi  coi 
Latini,  per  distruggere  di  concerto  gl'infede- 
li e far  trionfare  il  nome  cristiano.  Si  offriva 
uel  medesimo  tempo  d’ esser  suo  ministro  in 
questo  trattato,  e per  ispirargli  ancora  mag- 
gior fiducia  , aveva  meombenzato  il  vescovo 
di  Gaffa  che  riceverebbe  volentieri  una  sposa 
dalle  sue  mani.  Supplicava  parimenti  l'im- 
peratore a volersi  dimenticare  i torti  di  Nic- 
colò duca  di  Naios,  o di  Naxia  suo  parente, 
assicurandolo  che  questo  signore  d'ora  innan- 
zi uou  ricuserebbe  di  riconoscerlo  per  suo  si- 
gnore di  feudo.  Malgrado  però  queste  propo- 
sizioni di  Manno  Sanuto  per  Andronico  e 
la  parola  datagli  che  i crociali  rispettereb- 
bero i suoi  stati,  uon  si  vede  che  questo  prin- 
cipe sia  stalo  mosso  dalle  sue  esortazioni , nè 
che  abbia  dimostralo  il  minimo  desiderio  di 
unirsi  alla  comunione  romana.  Poteasi  mai 
sperare  che  uno  scismatico,  il  quale  si  era 
con  lauto  furore  dichiaralo  contro  la  Chiesa 
Ialina,  si  risolvesse  con  tanta  facilita  ad  en- 
trare nel  suo  seno?  Per  la  qual  cosa  svani- 
rono le  speranze  di  Sauuto,  e di  tutto  il  suo 
gran  progetto  altro  non  vi  restò,  che  il  suo 
libro,  il  quale  fu  lei  to  senz'  alcun  profitto. 
Quest’opera,  intitolata  I Segreti  de' Fedeli 
della  Croce,  contiene  alcum  geografici  det- 
tagli assai  curiosi.  L'autore  gli  aveva  accom- 
pagnati con  carte  che  esistono  ancora,  ad  ec- 
cezione di  una  involataci  dall' ingiuria  dei 


tempi.  Ivi  si  trovano  egualmente  alcune  no- 
zioni sullo  stato  della  marina  di  quei  tempi  , 
sulla  costruzion  delle  galere,  sul  numero  dei 
soldati  che  le  montavano,  sulle  somme  oc- 
correnti per  equipaggiarle  e sullo  stipendio 
delle  truppe  necessarie  per  la  spedizione  pro- 
gettala. Non  tralasciava  Sanuto,  da  buon 
cittadino,  d'esaltare  nel  suo  libro  i talenti  e 
l'esperienza  de'suoi  compatrioti! , e però  con- 
sigliava il  sommo  pontefice  ad  ordinare  che 
il  nuovo  armamento  si  facesse  in  Venezia.  Ma 
fpiesta  nazionale  pretensione,  se  era  guidata 
da  un  sentimento  d’amor  proprio,  uon  era 
per  altro  senza  fondamento.  1 Veneziani  era- 
no allora  riputati  i piu  esperti  marinari  del- 
l’universo, ed  i soli  Genovesi  ed  i Pisani  po- 
tevano disputargli  questo  vantaggio.  Le  os- 
servazioni che  fa  Sanuto  sulle  mercanzie  che 
gli  Europei  portavano  allora  dall'Indie  e dal- 
l'Arabia, uon  è la  parte  meno  interessante 
della  suo  opera:  accennava  ancora  tiu  pro- 
getto di  frastornare  il  corso  del  commercio 
dell'Oriente,  e fargli  prendere  una  strada  di- 
versa da  quella  d'A lessa nd ria.  Sanuto  riguar- 
dava la  esecuzione  di  questo  progetto  come 
uu  preliminare  essenziale  al  successo  della 
nuova  crociala;  era  questo,  diceva  egli,  il 
mezzo  di  scemare  le  ricchezze  del  soldauo  di 
Egitto,  un  troncare  il  principal  nerbo  della 
sua  potenza  ed  nu  impedirlo  di  resistere  agli 
sforzi  de’crociali. 

Sanuto  non  aveva  torto , dicendo  che  i 
Greci  avrebbero  sempre  sofferto  con  impa- 
zienza d'essere  dominati  dai  Latini.  La  sua 
nazione  ne  faceva  allora  una  trista  esperien- 
za. Il  governo  veneziano  aveva  ordiuato  nel- 
l’ isola  di  Creta,  oCandia,  una  imposizione 

Iiel  mantenimento  d'un  certo  numero  di  ga- 
ere  destinate  a far  fronte  ai  corsari.  Questo 
tributo  diede  motivo  agli  abitanti  di  ribellar- 
si. Mormorarono,  e tu  molti  luoghi  presero 
le  armi  contro  quelli  che  lo  esigevano.  Un 
certo  Varda  Ca terge  si  fece  capo  degli  am- 
mulinali, e postosi  alla  lor  testa  , assediò  il 
castello  di  Selin , lo  prese  d'assalto,  passò 
a fil  di  spada  la  guarnigione,  e caricò  di  ca- 
tene il  comandante.  Questo  primo  successo  lo 
rese  famoso:  una  flotta  di  Greci  malcontenti, 
i quali  uon  avevauo  peranco  osato  di  dichia- 
rarsi, si  arruolò  sotto  le  sue  bandiere.  Varda 
Caleige  scorse  insieme  con  essi  tutta  l'isola, 
faceudo  man  bassa  sui  Veneziani , ed  ebbe 
pur  anco  l'audacia  d'insultare  la  capitale. 
Questu  sollevazione  sparse  l’agitazione  in  Ve- 
nezia. La  siguoria  inviò  Giustiniano  Giusti- 
niaui  a recar  soccorso  nell'isola,  e felicemen- 
te vi  sbarcò  con  uu  corpo  di  cavalleria  e di 
fanteria,  col  quale  inseguì  i ribelli;  e gli  die- 
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He  ballagli  a.  Varila  Caterge  difendendosi  ca- 
lorosamente» perde  la  vita;  e la  sua  lesta  fu 
mandata  in  Caudia  per  esservi  esposta  alla 
vista  del  pubblico.  Questo  spettacolo  atterrì 
alcuni  sediziosi , i quali  dimandarono  grazia; 
ma  la  maggior  parte  uon  spirava  se  non  ven- 
detta, risoluta  di  continuar  la  guerra  Goo  al- 
l'ultimo sangue,  e di  non  dar  quartiere  ai  Ve- 
neziani. Trovarono  nella  persona  di  Niccolò 
Procosoridi  un  secondo  capo  non  meno  im- 
pegnalo di  Calerge,  ma  neppure  fu  di  lui  più 
fortunato.  Procosoridi  con  molli  dei  suoi  com- 
plici cadde  io  potere  de1  Veneziani.  Tulli  fu- 
rouo  inviati  nella  capitale,  ove  perirono  salto 
la  mannaia  del  carneGce.  Queste  sanguinose 
operazioni  dissiparono  per  qualche  tempo  i 
sediziosi,  e la  ribellione  venne  sopita;  nta 
alcuni  anni  dopo  un  altro  avventuriere  chia- 
malo Leone  Calerge  riaccese  il  fuoco  della 
sedizione  in  tutta  l'isola.  I due  partiti  venne- 
ro più  volle  alle  mani,  e si  sparse  mollo  san- 
gue; ma  finalmente  i ribelli  furono  costretti 
a soccombere,  perirono  quasi  tutti  colle  ar- 
mi in  mano»  e quelli  che  scamparono  la  mor- 
te sul  campo  di  battaglia,  non  la  fuggirono 
sul  palco.  Leone  Calerge  ebbe  l’avvedutezza 
di  tenersi  riguardalo,  e di  non  esporre  la  sua 
persona  alla  ventura  del  combattimento;  ciò 
uon  ostante  l’omminislraziooe  di  Venezia  sa- 
peva che  egli  era  stalo  il  fomentatore  di  que- 
sta ribellione,  e voleva  punirlo.  Di  più  te- 
meva che  se  egli  conservava  la  sua  libertà,  o 
almeno  la  vita,  continuerebbe  co' suoi  intri- 
ghi a sollevare  i Greci  ; ma  siccome  non  si 
poteva  prendere  con  la  forza , si  stabilì  di 
prenderlo  coll'astuzia.  11  governatore  s’ inca- 
ricò di  sorprenderlo  con  arte.  Affettò  di  non 
sapere  le  segrete  mire  di  Leoue  Calerge,  lo 
lodò  in  pubblico,  perchè  non  aveva  avuto 
parte  nell'ultima  sollevazione:  gli  diresse 
eziandio  alcune  lettere,  colle  quali  lo  ringra- 
ziava a nome  della  signoria  di  Venezia  dei 
contrassegni  di  fedeltà  che  aveva  dati  in  così 
critiche  circostanze,  e terminava  colpitivi- 
Urlo  a portarsi  da  lui,  per  ricevere  gli  ouori 
e le  ricompense  che  il  governo  gli  aveva  or- 
dinato di  conferirgli.  Leone  Calerge  ebbe  la 
semplicità  di  prestar  fede  alle  parole  del  go- 
vernatore, e si  determinò  di  andarlo  a ritro- 
vare. Il  governatore  lo  accolse  con  gran  di- 
stinzione, lo  colmò  di  carezze , e gli  diede 
un  tnagniGco  convito.  Leones avvide  ben  pre- 
sto che  da  sè  stesso  si  era  dato  nella  rete  le- 
sagli per  rovinarlo.  A capo  di  due  giorni  fu 
arrestato,  e quindi  chiuso  in  un  sacco  e get- 
talo in  mare.  Quest' infame  tradimento  mise 
in  furore  i suoi  pai  tigiani,  eccitarono  una  ge- 
mutale sollevazione  nell'isola,  e la  repubbli- 


ca si  vide  contro  la  sua  aspettazione  quali  sul 
punto  di  perdere  questo  bel  possedimento 
compralo  altre  volte  dal  marchese  di  Mon- 
ferrato. Ma  i pronti  e poderosi  soccorsi,  giun- 
ti in  buon  punto,  piombarono  alP improvvi- 
so sopra  i ribelli,  e li  debellarono.  Michele 
Psamerilingo  loro  nuovo  capo,  vedendo  di 
uon  poter  fuggire  dalle  mani  de*  Veneziani , 
si  fermò  tutto  ad  un  tratto,  uccise  il  suo  ca- 
vallo , e presentando  la  sua  spada  ad  uno 
de'suoi  più  Odi,  gli  disse:  c Amico,  taglia- 
mi il  rapo,  e portalo  al  generale  nemico: 
questo  dono  li  procaccerà  una  grande  ricom- 
pensa, e tu  mi  risparmierai  l'orrore  di  veder- 
mi nelle  mani  de  nostri  tiranni.  Va  cou  essi 
a godere  il  frullo  della  mia  morte  ».  Fu  co- 
stui fedele  agli  ordini  ricevuti  ; e quel  colpo 
che  fece  cadere  la  testa  di  Michele , avvilì 
egualmente  il  coraggio  de’Greci  ribelli.  Tut- 
ti rientrarono  nel  loro  dovere  , e ritornò  la 
traoquillità  nell'isola  di  Candia.  Intanto  Co- 
stantinopoli era  rimasta  pacifica  spettatrice 
di  lutti  questi  movimenti;  nè  il  suo  stato  di 
debolezza  gli  aveva  permesso  di  ascoltare  le 
grida  de'suoi  antichi  sudditi,  da'quali  era 
chiamala  in  soccorso  per  iscuotere  il  giogo 
de’ Veneziani. 

Il  giovine  imperatore,  ritornato  in  Didi- 
motico,  vi  si  trattenne  lungo  tempo  per  far- 
si medicare  le  ferite  riportale  nell'ultimo  in- 
contro co’ Turchi.  Non  era  anche  perfetta- 
mente guarito  nel  mese  di  agosto  del  seguen- 
te anno  1327,  ma  non  fu  impedito  di  por- 
tarsi in  Bulgaria  coll’ imperatrice  sua  moglie 
per  visitare  il  re  Michele  suo  cognato.  Si 
trattennero  otto  giorni  alla  corte  di  questo 
principe,  il  quale  fece  loro  la  più  a flèti  uosa 
accoglienza.  Questa  visita  non  ebbe  solamen- 
te per  oggetto  un  tratto  di  scambievole  ami- 
cizia , ma  vi  ebbe  una  gran  parte  la  politica. 
Andronico  fece  col  re  bulgaro  un  trattato  di 
alleanza  segreta  offensiva  e difensiva,  qua- 
lora l’occasione  l'avesse  richiesto.  Difatti  Mi- 
chele non  era  senza  inquietudine  riguardo 
alle  disposizioni  del  crale  di  Servii» , e teme- 
va ciie  questo  principe  volesse  vendicare  l'in- 
sulto che  gli  aveva  fatto  col  ripudiare  sua 
sorella  per  isposare  Teodora  Paleologina.  li 
giovane  Andronico  prevedeva  per  parte  sua, 
che  la  pace  fatta  col  suo  avo  non  sarebbe  di 
lunga  durata.  Già  le  voci  segrete  gli  annun- 
ziavano che  si  andava  preparando,  e si  avvi- 
cinava la  burrasca;  nè  potè  più  dubitarne  al- 
lorché, ritornalo  a Didunotico  , vi  trovò  let- 
tere de’suoi  amici  di  Costautinopoli  , colle 
quali  lo  avvertivano  di  stare  sulla  difesa;  im- 
perocché il  suo  avo , se  si  poteva  giudicar 
da'suoi  discorsi  e da  tutte  le  apparenze,  pro- 
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gettava  di  incominciare  di  nuovo  la  guerra. 
Andronico  fìnse  di  restare  mollo  sorpreso  a 
questa  nuova,  e rispose  a quelli  dai  quali 
l'aveva  ricevuta,  che  non  poteva  crederla  ; 
li  ringraziava  peraltro  della  loro  premura  , 
e li  pregava  a continuare  di  renderlo  infor- 
mato delle  scoperte  che  fosse  loro  riuscito  di 
fare;  ed  intanto  comunicò  quest'avviso  al 
domestico  ed  al  protostratore  Siuadetio.  Esa- 
minarono insieme  con  qual  pretesto  il  vec- 
chio imperatore  potesse  romper  la  pace,  giac- 
ché esso  non  glie  ne  aveva  dato  motivo  per 
parte  sua;  e tennero  per  certo  che  ciò  doves- 
se necessariamente  prevenire  dall'istigazione 
di  due  persone,  le  quali  potendo  tutto  sull'a- 
nimo del  loro  padrone,  non  cessavano  d'irri- 
tar lo  contro  il  nipote  , benché  questo  priu- 
cipe  avesse  acquistato  dei  dt itti  sulla  ricono- 
scenza di  ambedue. 

Questi  due  nemici  erano  Melochito  gran 
luogotenente  e Andronico  Paleoiogo  gran 
protovesliario,  figli  di  Anna  Pa teologi n»  so- 
rella dell'imperatore.  In  tempo  della  congiu- 
ra di  Giovanni  il  pauipersebasle  figlio  di  Co- 
stammo Porfirogenito , il  giovine  Andronico 
aveva  intercettate  le  lettere  che  i figli  di  Me- 
lochito indirizzavano  al  cospiratore,  lu  esse 
si  spiegavano  in  eoigma;  era  però  facile  il 
discoprire  le  loro  vere  idee.  Andronico  inve- 
ce di  scoprire  queste  lettere  sediziose  al  suo 
avo,  volle  piuttosto  mandarle  al  gran  luo- 
gotenente , pregandolo  a prevenire  le  conse- 
guenze che  potevano  risultare  da  d'attentato 
temerario  dei  suoi  due  figli.  Melochito  inve- 
ce di  ringraziare  Andronico  di  quest'atlen- 
zione,  gli  diede  una  risposta  piena  di  arro- 
ganza, Con  lutlociò  non  fu  questo  il  solo  ser- 
vigio che  questo  principe  ebbe  occasione  di 
prestargli.  Andronico  Psicologo  protovestia- 
rio , superbo  per  il  posto  che  occupava  nello 
stato  iu  riguardo  alla  sua  nascita , si  credeva 
di  poter  trattare  con  alterigia  le  peisone  an- 
che più  distinte.  In  una  contesa  che  ebbe  un 
giorno  con  Melochito,  si  servì  di  espressioni 
mollo  deprezzami  : il  grau  luogotenente  per 
parte  sua  vedendosi  sostenuto  dall'imperato- 
re, gli  rispose  con  un  orgoglio  proprio  d'uo 
favorito  cortigiano.  Paleoiogo  se  ne  offese,  e 
giurò  di  vendicarsi  in  una  maniera  strepito- 
sa. Con  questa  idea  andò  a trovare  il  giova- 
ne Andronico,  risoluto  di  far  bastonare  Me- 
lochito a costo  ancora  d' incontrare  l'ultimo 
supplizio  , e pregò  il  principe  d*  accordargli 
la  sua  proiezione.  Andronico  fece  il  possibi- 
le per  calmarlo,  rappresentandogli  il  perico- 
lo al  quale  si  esponeva  usando  una  simile  vio- 
lenza -,  e vedendo  die  le  sue  rimostranze  non 
producevano  alcuno  effetto,  gli  ordinò,  sot- 


to pena  di  essere  rigorosamente  punito,  dì 
rispettare  la  persona  del  gran  luogotenente  ; 
e così  risparmiò  a Melochito  la  disgrazia  di 
un  trattamento  troppo  ignominioso,  e distol- 
se Paleoiogo  da  un'azione  che  lo  avrebbe  si- 
curamente rovinato.  Pochi  giorni  dopo  il 
vecchio  imperatore  montò  furiosamente  ili 
collera  contro  il  protovestiario,  o perchè  Me- 
lochito lo  avesse  attizzato  contro  il  suo  nemi- 
co, o perchè  questo  principe  avesse  scoperta 
qualche  trama  ordita  da  Paleoiogo.  Comun- 
que sia,  Andronico  spedì  il  gran  luogotenen- 
te a suo  nipote  per  lagnarsi  del  protovestia- 
rio,  il  quale  veniva  accusato  di  aver  tenuto 
discorsi  ingiuriosi  alla  maestà  imperiale  e co- 
spirato ancora  contro  lo  stato;  onde  giudi- 
cando questo  traditore  degno  di  morte,  vole- 
va farlo  arrestare,  e perciò  egli  dovesse  pre- 
stargli mano  forte  qualora  fosse  necessario.il 
giovine  imperatore  scrisse  al  suo  avo,  che 
egli  ben  sapeva  che  il  protovestiario  suo  zio 
non  era  sempre  circospetto  ne' suoi  discorsi  , 
ma  che  peraltro  lo  credeva  incapace  di  un 
tradimento;  e terminava  col  pregare  l’ im- 
peratore a perdonargli  le  sue  imprudenze,  e 
di  uoii  perdere  in  alcun  modo  un  personag- 
gio che  occupava  un  posto  così  distinto  nel- 
l'impero. Il  vecchio  Andronico  ne  restò  pa- 
cificato, e così  finì  quest'affare.  Tali  erano 
i buoni  ufiizii  prestati  successivamente  dal 
giovane  Andronico  al  gran  luogotenente  e al 
protovesliario;  ma  la  riconoscenza  non  fu 
giammai  la  virtù  propria  dei  cortigiani.  Que- 
sti due  soggetti,  dopo  di  essersi  insieme  ricon- 
ciliati, rivolsero  contro  il  loro  benefattore 
l'odio  che  si  avevano  scambievolmente  giu- 
rato , non  cessando  di  discreditarlo  presso  il 
suo  avo,  e di  eccitar  questo  principe  a muo- 
vergli guerra. 

11  protovesliario  , rientrato  in  grazia  del 
vecchio  imperatore,  aveva  ottenuto  il  gover- 
no di  Belgrado.  Ebbe  ordine  di  porlarvisi 
senza  indugio , e di  stare  preparato  a pren- 
dere le  armi  al  primo  segno.  Il  giovane  An- 
dronico nou  potè  allora  più  dubitare  delle 
mire  del  suo  avo.  Tenue  consiglio  col  gran 
domestico  e Sinadeno , i quali  decisero  che 
non  bisognava  dipartirsi  dal  piano  di  con- 
dotta fin  allora  praticato,  e che  il  giovane 
principe  doveva  fare  il  possibile  per  calmare 
la  collera  del  suo  avo  , e dissipare  le  sue  in- 
giuste prevenzioni.  Frattanto  giudicarono  a 
proposito  di  farsi  vedere  a Costantinopoli  , 
persuasi  che  la  loro  presenza  farebbe  sopire 
la  guerra,  o la  farebbe  improvvisamente  ac- 
cendere ; ed  ili  quest'  ultimo  caso  avevano 
ordine  di  mettersi  in  guardia.  Partirono  essi 
da  Uiduuolico  nel  mese  di  ottobre  per  (roste- 
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rirsi  a Selivrea  , e per  non  dare  alcun  so- 
spetto, vennero  accompagnati  dai,  loro  soli 
domestici.  Informato  il  vecchio  imperatore 
del  loro  viaggio  verso  la  capitale  , deputò  a 
suo  nipote  Elida  Diccofila  e Nifone  vescovo 
di  Moglene  , per  impedirgli  che  si  avan- 
zassero più  oltre  , non  volendo  permetter- 
gli , diceva  egli , di  entrare  in  Costantino- 
poli per  aver  il  giovane  principe  violata  la 
pace. 

Il  giovane  Andronico  fu  mollo  sensibile  a 
questo  rimprovero. Giui  ò che  non  avrebbe  fat- 
to alcun  tentativo coutro  la  fede  dei  trattati  nè 
colle  parole , nè  coi  fatti  ; e indirizzò  al  suo 
avo  una  lettera  in  cui,  protestando  il  suo  ze- 
lo per  la  patria,  gli  ricordava  con  quali  pre- 
mure egli  aveva  sollecitato  il  permesso  di 
passare  io  Asia,  per  portare  la  guerra  contro 
l Turchi,  e costringerli  a lasciar  l'assedio  di 
Prusa.  Egli  insinuava  destramente  , che  la 
perdita  di  quella  citta  doveva  unicamente 
imputarsi  alla  negativa  datagli  d'intrapren- 
dere questa  spedizione.  « Del  resto  , diceva 
egli  , se  io  cito  quest' esempio  del  mio  zelo 
pel  pubblico  bene,  non  lo  fo  per  vantarme- 
ne, ma  solo  per  far  meglio  comprendere  da 
qual  dolore  io  debba  essere  presentemente  pe- 
netrato nel  vedere  l'abbisso  delle  disgrazie 
nel  quale  precipiterà  tutto  l'impero  per  la 
guerra  che  voi  siete  per  intrapreudere». Quin- 
di scongiurava  1’  imperatore  a considerare  di 
qual  delitto  si  sarebbe  T uno  e l' altro  reso 
colpevole  , se  invece  di  rivolgere  le  armi 
contro  i Bulgari , le  impiegavano  a scambie- 
volmente distruggersi.  Gli  domandava  in 
grazia  di  sacrificare  alla  salute  dello  stato 
l'odio  che  gli  aveva  giuralo,  e di  volerlo 
ascoltare  in  presenza  di  due  o tre  testimoni. 
In  fine  soggiungeva:  o Se  la  mia  presenza  vi 
è troppo  odiosa , permettete  che  il  gran 
domestico  venga  in  mia  vece  ad  abbando- 
narsi a tutto  il  rigore  della  vostra  giustizia. 
Se  egli  soccombe  nelle  sue  difese  , il  castigo 
che  gl'  imporrete , mi  cagionerà  un  più  vi- 
vo tormento  di  quello  che  lo  avessi  subito  io 
stesso  a . 

Caotacuzeno  scrisse  ancor  egli  al  vecchio 
Andronico  in  termini  quasi  consimili  a quel- 
li del  giovine  principe.  « Allontanate , gli 
diceva,  riconciliandovi  con  vostro  nipote,  la 
tempesia  che  sta  per  cadere  sopra  i vostri 
sudditi.  Non  vogliate  assolutamente  sacrifica- 
re, eccellentissimo  imperatore,  la  salute  del- 
la patria  alle  menzogne  di  certi  calunniatori 
che  fondano  la  loro  felicità  sulle  pubbliche 
disgrazie.  Cessate  di  porgere  orecchio  ai  con- 
sigli di  persone  che  incessantemente  v’  impe- 
gnano in  azioni  temerarie,  e che  vanno  mac- 


chinando progetti  l'esecuzione  dei  qnali  è 
superiore  alle  Toro  forze.  L’imperatore  vostro 
nipote  ama  di  giustificarsi  alla  vostra  presen- 
za , e vuole  costituirvi  giudice  della  sua  in- 
nocenza. La  sua  domanda  è giusta.  Che  se 
voi  non  volete  sentire  egli  stesso  , permettete 
almeno  che  io  venga  a rendervi  ragione  del- 
la sua  condotta.  Qualora  voi  me  lo  consen- 
tiate, sono  certo  che  svanirà  affatto  la  trama 
ordita  contro  di  lui,  con  quella  stessa  facili- 
tà con  cui  si  distrugge  l'opera  di  quel  vile  in- 
setto che  tesse  le  sue  tele  ne'  luoghi  immon- 
di e oscuri.  Se  al  coutrario  bramale  che  io 
faccia  da  suo  avvocato,  mi  lusingo  di  con- 
vingervi  ebe  invece  d'  essersi  reso  colpevole 
verso  di  voi  d'  alcun  fallo,  egli  non  ha  man- 
cato al  rispetto  che  un  padre  può  esigere  dal 
suo  figlio.  Se  il  dominio  che  i suoi  calunnia- 
tori  esercitano  sopra  di  voi  , c'impedisce  di 
ottenere  dalla  vostra  giustizia  1'  una  o l'altra 
di  queste  condizioni  , spero  che  Dio  sarà  per 
trattarci  con  minor  rigore,  e per  accordarci 
quanto  saremo  per  chiedergli.  Non  farò  pa- 
rola dell'esito  che  potranno  avere  i progetti 
che  meditale;  il  tempo  ve  lo  farà  compren- 
dere. Vi  supplico  solamente  a conservare  la 
mia  lettera  , affinchè  possiate  giudicare  del 
successo  , se  il  consiglio  che  vi  suggerisco  sia 
o no  degno  della  vostra  attenzione  ». 

Queste  due  ledere,  sebbene  rispettose, 
contenevano  però  lezioni  e rimproveri  che 
non  potevano  gradire  al  vecchio  Androoico, 
e dovevano  dispiacere  ancora  più  a' suoi  mi- 
nistri , i quali  erano  tuli'  insieme  accusali  di 
incapacità.  Il  vecchio  imperatore  rispose  di 
non  poter  accordare  nè  a suo  nipote  , uè  al 
gran  domestico  il  richiesto  permesso  di  por- 
tarsi in  Costantinopoli  a perorare  la  loro  cau- 
sa. Temeva  egli  che  la  loro  presenza  dasse 
motivo  di  ribellione  a tutta  la  città  , non 
ignorando  che  suo  nipote  vi  aveva  un  gran 
numero  di  partigiani.  A questo  rifiuto  il  gio- 
vine imperatore  fece  pregare  Isaia  a venire 
in  soccorso  della  patria  , ed  a procurar  di 
calmare  la  nuova  tempesta  che  la  collera  del 
suo  avo  eccitava  in  seno  alla  pace,  e che  mi- 
nacciava lo  sialo  a guisa  di  un  malato  il  qua- 
le , riavutosi  appena  da  una  fiera  malattia , 
è incapace  per  la  sua  spossatezza  di  resistere 
ad  una  ricaduta.  « Indeboliti , ei  diceva  , dai 
continui  attacchi  di  nemici  stranieri  e dalle 
guerre  che  replicatamente  ci  siamo  mossi  f 
saremo  noi  basianlemeute  forti  per  sostenere 
la  terza?  Vi  scongiuro  pertanto  a volerci  li- 
berar dall'orrore  di  bagnare  di  nuovo  le  ma- 
ni nel  saugue  de*  nostri  concittadini.  Ottene- 
te dal  mio  avo,  o che  io  venga  alia  sua  pre- 
senza, o che  voi  veniate  a riiiovartni,  per  po- 
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termi  giustificare  davanti  a voi  dei  delitti  dei 
quali  sono  incolpalo  ». 

11  vecchio  imperatore  dopo  d’  avere  per 
lungo  tempo  resistilo  alle  istanze  del  patriar- 
ca , finalmente  consentì  che  un  determinato 
numero  di  vescovi,  di  senatori  e di  archi- 
mandriti andassero  a portare  a suo  nipote  i 
capi  d'  accusa  intentali  contro  di  lui  t e nel 
medesimo  tempo  di  riceverne  le  risposte;  ma 
non  volle  che  vi  andasse  Isaia,  perchè  ne  dif- 
fidava. 11  giovine  Andronico  accolse  questi 
commissari!  eoo  molta  urbanità.  Nella  mat- 
tina seguente  allo  spuntar  del  giorno  li  fece 
radunare  insieme  coi  principali  uffuiali  della 
sua  corte.  Gregorio  arcivescovo  di  Bulgaria 
diede  priuei pio  alla  sessione  , palesando  l' og- 
getto della  loro  missione.  11  giovine  Andro- 
nico gli  rispose  con  un  discorso  conservatoci 
da  Cantaruzeuo  e riportato  eziandio  da  Nice- 
foro  Grcgora  con  qualche  cambiamento. 
Questo  principe  protestava  , come  già  aveva 
latto  laute  volte,  la  sua  innocenza. Si  scusava 
nel  tempo  stesso  se  nel  corso  della  sua  difesa 
si  trovava  costretto  a far  vedere  che  il  suo 
avo  era  spergiuro  , e che  avea  commesso  le 
piu  fiere  ingiustizie  contro  di  lui.  Diceva  che 
avrebbe  costato  molto  al  suo  cuore  il  dover 
produrre  simili  prove  contro  una  persona 
alla  quale  professava  una  somma  venerazione. 
E terminò  coll*  invitare  i giudici  a produrre 
le  loro  querele  , e pregali  «ioli  a volerlo  trat- 
tare con  tutto  il  rigore  , senz'avere  alcun  ri- 
guardo alla  sua  dignità  , qualora  fosse  rico- 
nosciuto veramente  colpevole.  Allora  il  ve- 
scovo di  Moglene  ed  Elida  Diceofila  venne- 
ro in  mezzo  dell*  assemblea  , ed  esposero  i 
soggetti  delle  lagnanze  che  pretendeva  d'ave- 
re l' imperatore  contro  suo  nipote. 

Tutte  le  accuse  che  venivano  imputate  a 
questo  principe,  si  possono  ridurre  principal- 
mente a tre  capi.  Il  primo  riguardava  la  sua 
condotta  personale.  Gli  si  rimproverava  di 
abbandonarsi  alla  piu  scandalosa  dissolutez- 
za , e di  non  rispettare  nè  le  persone  sacre , 
nè  le  secolari  per  isfogare  le  sue  brame  , al- 
legando fra  le  altre  prove  l'iusulto  a Simoni- 
de  vedova  del  crale  di  Servia  , insidiando  al 
di  lei  onore , quantunque  fosse  sua  zia  ed 
avesse  abbracciata  la  vita  religiosa.  Non 
sappiamo  come  si  scusasse  su  questo  capo; 
ma  certamente  quest’accusa  fu  di  quelle  che, 
al  dire  di  Cautacuzeno  , il  giovine  principe 
non  dovette  punto  affaticarsi  nel  dimostrarne 
la  frivolezza  e la  falsità.  Iu  secondo  luogo  gli 
si  rimproverava  d’avere  ignominiosainente 
discacciati  dai  loro  governi  uftìziali  destinati 
dal  suo  avo , per  sostituire  in  luogo  dei  me- 
desimi altre  persone  a lui  benaffette.  Si  giusti- 
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ficò  su  quest’  articolo,  osservando  che  questi 
governatori  erano  tiranni , e trattavano  i cit- 
tadini a guisa  di  vili  schiavi;  che  non  aveva 
potuto  resistere  alle  lagrime  di  una  moltitu- 
dine di  sventurati,  i quali  spinti  dalla  dispe- 
razione , erano  venuti  ad  implorare  la  sua 
assistenza.  Finalmente  quelli  che  a nome  del- 
T imperatore  la  facevano  da  accusatori  , pro- 
dussero l’ultimo  capo  che,  secondo  le  loro 
istruzioni,  tenevano  in  riserva  come  il  più 
trionfante.  « Il  trattalo  di  pace,  dicevano  al 
giovine  principe  , non  stabilisce  egli  forse 
che  il  vostro  avo  debba  godere  tutta  l’autori- 
tà , ed  avere  egli  solo  l'amministrazione  dcl- 
l' impero  ; che  voi  sarete  soggetto  a lui,  e lo 
ubbidirete  come  un  suddito  ubbidisce  al  suo 
sovrano; che  voi  in  tutto  adempitele  i suoi  vo- 
leri , sotto  pena  di  passare  per  un  traditore  , 
per  uno  spergiuro?  Ciò  non  ostante  avete  di 
vostra  autorità  e contro  la  sua  volontà  obbli- 
gate a forza  le  guardie  del  tesoro  imperiale  a 
consegnarvi  in  mano  quattro  mila  pezzi  di 
oro  ».  Andronico  non  impugnò  il  fallo  , rna 
sostenne  che  il  suo  avo  aveva  egli  stesso  vio- 
lata la  pace  molto  tempo  prima  che  fosse 
commesso  il  preteso  delitto.  Subito  produsse 
molte  lettere  e molte  carte  originali  scritte  di 
carattere  dell'  istesso  imperatore  che  al  gio- 
vine principe  era  riuscito  d’intercettare.  Vi 
si  vedeva  tutta  la  trama  della  cougiura  dal 
suo  avo  formata  contro  il  nipote.  In  due  di 
queste  lettere  il  vecchio  Andronico  pressava 
l'a  teologo  protovestiario  di  suo  nipote  ad  ese- 
guire gli  ordini  che  gli  aveva  dati  ; Io  rim- 
proverava parimenti  della  sua  negligenza 
uell’  informarlo  di  ciò  clic  accadeva  nel  suo 
governo,  e delle  misure  che  doveva  aver  pre- 
se per  far  riuscire  un  progetto  sulla  natura 
del  quale  nou  si  spiegava  chiaramente  , ma 
era  bastantemente  determinato  dalle  lettere 
posteriori.  Iu  queste  ultime  mostrava  l'im- 
peratore d'essere  più  contento  del  procedere 
del  protovestiario.  Lo  avvertiva  che  per  par- 
te sua  era  pronto  ad  attaccare  suo  nipote  , e 
che  avrebbe  sopra  di  lui  avventato  il  suo 
leopardo • Con  questa  parola  indicava  senza 
dubbio  alcuuo  de' suoi  uflìziali  il  quale  si 
distingueva  per  la  sua  animosità  contro  il 
giovine  Andronico;  fors’anche  era  questo  un 
proverbio  del  quale  si  faceva  uso  per  far 
comprendere  , eh'  ei  voleva  perseguitare  il 
suo  nipote  fino  all’ultimo.  Il  giovine  impe- 
ratore, a pienamente  convincere  l'assemblea 
che  da  lungo  tempo  era  il  suo  avo  impegna- 
to in  questa  congiura  , fece  leggere  una  lette- 
ra scritta  da  Colcala  al  prolovestiario  suo 
genero,  e venutagli  da  poco  tempo  nelle  ma- 
ni. Colcala  diceva  iu  tssa  al  protovestiario  , 
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che  non  prendeva  le  sufficienti  precauzioni 
per  impedire  che  la  loro  corrispondeuza  si 
traspirasse,  e thè  temeva  che  le  sue  lettere 
giungessero  nelle  mani  del  giovine  Androni- 
co,  dalle  «piali  egli  avrebbe  tratta  prova  io* 
contrastabile  della  loro  trama.  Suggeriva  po- 
scia al  suo  genero  un  segreto,  perchè  i suoi 
corrieri  nascondessero  cosi  beue  le  lettere  ad 
essi  consegnate  , che  non  gli  si  potesseio  ri- 
trovare. In  caso  di  ricerca,  lo  esortava  dalla 
parte  sua  ad  operare  nello  stesso  modo  con 
cui  operava  1*  imperatore  dal  cauto  suo.  Gli 
faceva  sapere  , che  le  cose  altresì  erano  tal- 
mente avanzale  , che  «piasi  tic  comprendeva 
il  fine  prima  d'  averne  inteso  il  principio. 
Conchiudeva  finalmente  col  manifestare  ai 
medesimi , che  lutti  gli  rifiutali  da' quali  era 
circondalo  il  giovine  principe  erano  venduti 
al  suo  avo , e non  attendevano  se  non  il  se- 
gno stabilito  per  disfarsi  del  loro  padrone  y e 
comluilo  a Costantinopoli  con  le  maui  ei 
piedi  legali. 

Dupo  la  lettura  di  tutte  le  dette  carte  il 
giovine  Andronico  ripigliò  il  filo  del  suo  di- 
scorso, c disse  all'assemblea:  • Da  tutto  quello 
clic  avete  inteso  , giudicale  voi  olii  de' due  , 
o io  , o il  mio  avo  abbia  il  primo  violata  la 
pace.  Se  dopo  aver  io  scoperto  una  prevari- 
cazione cosi  manifesta  dal  canto  suo  contro  i 
trattati  , io  avessi  quindi  usato  qualche  at- 
tentato, potrei  io  esserne  biasimato , e sa- 
rebbe egli  giusto  che  io  tossi  riguardato  come 
spergiuro?  Io  non  avrei  fatto  allora  , se  non 
prevalermi  del  diritto  di  rappresaglia.  Ave- 
va forse  io  solo  giurate  le  convenzioni?  Non 
si  era  forse  anche  il  mio  avo  obbligato  con 
giuramento  alla  osservanza  delle  medesime? 
Quand'anche  avessi  operato  contro  la  lettera 
dei  trattali  nell*  impadronirmi  dell' argento  , 
come  mi  vieDe  rimproveralo  , di  nulla  sarei 
riprensibile.  Posso  bensì  provare  , che  in 
questo  caso  non  ho  contravvenuto  agli  arti- 
coli dell’ultima  pace,  clic  mi  sarebbe  asse- 
gnata sul  tesoro  imperiale  una  somma  per  il 
mantenimento  cosi  della  mia  famiglia,  come 
di  quella  dell’ imperatrice  mia  moglie,  c per 
pagare  le  mie  truppe?  Tutto  questo  può  ve- 
dersi uel  rileggere  la  bolla  d'oro  che  il  mio 
nonno  mi  ha  latto  spedire.  Sono  gf'a  quattro 
auni  e quattro  mesi  dacché  è stato  tirmalo  il 
trattato  , e da  quel  tempo  vado  io  creditore 
di  150  mila  bisauti  d'oro,  l’uò  ognuno  a»$i- 
curarsene,  ossei  vaudo  i registri  de'fìiia mit  ri. 
Di  qual  delitto  som»  io  dunqpie  reo,  se  pren- 
do così  poco  a coulo  d'uua  somma  coaì  prò 
digiosa  che  mi  si  deve?  £ giusto  che  il  mio 
avo,  dal  quale  son  privato  delle  rendite  delle 
quali  debbo  godere  , slugga  la  taccia  di  aver 


mancato  alla  ina  parola,  e che  io  venga  per- 
seguitato come  un  delinquente,  insultato  co- 
me un  perfido  e oppresso  dalle  disgrazie  per 
aver  procuralo  di  ricuperare  quel  danaro  che 
mi  apparteneva?  Quando  ini  fosse  stato  trat- 
tenuto solamente  quell’  assegnamento  che  do- 
veva toccarmi  pel  man  lenimento  della  mia 
famiglia  , sarebbe  stata  una  ingiustizia  della 
quale  avrei  avuto  sempre  diritto  di  dolermi; 
ciò  non  ostante  l'avrei  sofferta  iu  silenzio  in 
riguardo  del  mio  avo,  non  ignorando  che 
un  figlio  è obbligato  a soffrire  con  pazienza 
le  angustie  delle  <|uali  ne  c cagione  il  padre. 
Giammai  non  sarebbe  uscita  dall  i mia  bocca 
la  minima  lagnanza,  e mi  sarei  contentato  di 
stimolare  le  viscere  paterne  , aJUuchè  si  mo- 
vessero a sovvenirmi  nei  bisogni.  Ma  se  mi 
è stato  permessso  di  sacrificare  i mici  proprii 
interessi , lo  era  forse  egualmente  di  tradire 
l' interesse  dei  soldati , e nou  era  mio  dovere 
di  reclamate  i torti  clic  gli  si  facevano  pri- 
vandoli del  loro  soldo?  Dopoché  si  esigi?  «la 
questi  di  uon  dovere  attendere  nè  al  commer- 
cio, nè  all'agricoltura  , nè  ad  altra  profes- 
sione , per  dover  essere  sempre  pronti  ad  ar- 
marsi al  primo  cenno,  almeno  non  si  devono 
ad  essi  negare  gli  alimenti.  Egli  è certo  esse- 
re una  baibarie  il  negare  la  sussistenza  a co- 
loro ai  quali  sono  dalle  leggi  dello  stato  im- 
pediti tulli  i mezzi  di  poter  riparare  ai  biso- 
gni della  vita.  Poteva  io  dunque  lasciare  i 
medesimi  in  questo  abisso  di  miserie  sema 
porgere  loro  la  inano  per  soccorrerli?  Molti 
di  essi  si  sono  trovati  indie  circostanze  di  ri- 
correre ad  una  vergognosa  mendicità  per  vin- 
cere la  fame  che  li  divorava.  Si  sono  vedute 
le  loro  mogli  , i loro  figli  andare  di  notte  di 
porla  in  porta  a dimandare  la  limosina,  lo 
ho  fatto  presso  mio  nonno  le  piti  vive  istanze 
per  commuoverlo  a prò  di  questi  infelici. 
Egli  si  è mostralo  inesorabile.  In  queste  così 
fatali  circostanze  io  Ilo  preso  la  piccola  som- 
ma di  cui  oggi  mi  si  vuol  fare  un  delitto,  per 
togliere  i più  bisognosi  Ira  essi  dagli  orrori 
d'  una  morte  crudele.  Giudicate  voi  se  una 
simile  azione  mi  ha  ineritalo  con  giustizia  i 
tratti  ai  quali  ini  veggo  esposto.  Io  adunque 

10  ripeto,  non  sono  il  primo  che  abbia  man- 
cato al  l'osservanza  dei  patti  e dei  giuramenti. 
In  vece  di  averli  trasgrediti  , gli  ho  anzi  con 
religiosa  esattezza  osservati  anche  dopo  che 

11  mio  avo  non  ha  avuto  difficolta  di  aperta- 
mente mancarvi.  Se  v'è  chi  abbia  altre  pro- 
ve da  produrre  contro  di  me , parli  pure  ; e 
se  son  trovalo  colpevole,  dimando  io  stesso 
di  essere  condannalo  a.  Ninno  si  fece  avanti, 
anzi  da  per  tutto  si  sentirono  delle  accla- 
mazioni, ed  i prelati  fecero  ampia  testimo- 
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ninnza  della  sua  innocenza,  Lo  esortarono 
con  tuttociò  a togliere  di  mezzo,  per  quanto 
poteva  , le  difficoltà  che  si  opponevano  alla 
pace,  ed  a non  pretendere  al  presente  le  som- 
me intere  dovutegli,  essendo  esauste  le  finan- 
ze c i popoli  oppressi  sotto  il  peso  delle  im- 
posizioni. 11  giovane  imperatore  si  mostrò 
disposto , per  agevolare  la  pace  , ad  abbrac- 
ciare (pia Iclic  temperamento,  e testriiigerc  le 
sue  pretensioni:  richiese  soltanto  il  permesso 
di  far  rendere  conto  agli  appaltatori  delle 
rendite  imperiali  delle  riscossioni  fatte  , es- 
sendo ben  sicuro  clic  il  solo  prodotto  di  quan- 
to avevano  i medesimi  rubalo  basterebbe  per 
sedare  i tumulti  delle  sue  truppe. 

I prelati  e gli  altri  deputati  , dopo  d’  aver 
ammiralo  il  disinteresse  del  giovine  principe 
e il  sincero  desiderio  di  procacciarsi  la  pace  a 
qualunque  costo,  gli  domandarono  il  per- 
messo di  ritornare  a Costantinopoli.  Andro- 
nico nel  couccdarli  incaricò  i medesimi  di  un 
loglio  da  consegnare  al  suo  avo.  Richiamava 
in  esso  alla  di  lui  memoria  i sacri  fi  ci  i ch’egli 
aveva  fatti  laute  volle  per  ristabilire  la  tran- 
quillità nello  stalo;  a «piali  pericoli  crasi 
esposto  per  la  patte  dc'su  i pamgiani,  obbli- 
gandoli a depone  le  armi,  e privandoli  di 
tutte  le  speranze  concepite  nell* atto  in  cui  si 
erano  consecrali  ai  suo  servizio.  Lo  scongiu- 
rava a voler  preferire  la  concordia  alla  guer- 
ra. Gli  diceva  che  se  voleva  assolutamente 
una  vittima  per  calmare  il  suo  sdì  guo  , egli 
si  sarchile  portalo  carico  di  catene  a sotto- 
porsi alla  sua  vendetta,  ed  a subire  tutti  i 
supplizi!  a’ quali  sarebbe  piaciuto  di  condan- 
narlo; ma  iusicme  non  tralasciava  di  fargli 
compiendeie  , che  se  egli  era  fonalo  a pren- 
dere le  armi , sarebboiisi  li  ovati  in  lui  ed  in 
«{nel li  del  suo  seguito  nemici  formidabili. 

1 deputali  tenevano  per  certo  che  dal  rag- 
guaglio che  farebbero  della  loro  commissione 
al  vecchio  Andronico,  questo  principe  si  sa- 
rchile data  tutta  la  premura  di  conchiuder  la 
p<icc  con  suo  nipote.  Ma  rimasero  delusi  nella 
loro  aspettativa.  Colcala  gran  logarisia  era 
nel  numero  de' giudici  inviali  per  compilare 
il  processo  del  giovine  Andronico,  e uno  di 
quelli  senza  dubbio  sui  quali  la  cabala  unita 
contro  questo  principe  principalmente  ap- 
poggiasi per  farlo  soccombere.  Aveva  più 
' •«Ite  interrotto  il  priucipe  mentre  parlava  , 
e con  audacia  l’aveva  rimproverato  dell’  ac- 
cusa data  al  suo  avo  d'aver  esso  il  primo 
violata  la  pace,  a fine  di  procacciarsi  un  pre- 
noto d'accender  egli  sioso  la  discordia  nello 
sialo.  Ma  questo  temerario,  colpito  come  dn 
un  fulmine  quando  videsi  sineutito  coi»  let- 
tere scritte  di  suo  carattere  c convinto  di  per- 
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fidia  dalla  sua  propria  testimonianza,  crasi 
libralo  dal  l'assemblea  coperto  di  confusione. 
Divenuto  furibondo  per  quest'  affronto , me- 
ditò di  vendicarsene.  Prese  i passi  avanti,  si 
portò  sollecitamente  a Costantinopoli,  e pre- 
venne il  vecchio  imperatore  del  modo  con 
cui  fu  terminato  l’afTare.  La  corte  comincia- 
va ad  accorgersi  d’aver  dato  un  passo  falso, 
c d’ essersi  posta  nella  necessità  o d’accettare 
la  pace  , o di  comparir  di  mala  fede  se  la 
ricusava.  Ritornati  i deputali,  andarono  a 
presentarsi  all'  imperatore  ; il  quale  gli  ac- 
colse dispettosamente,  e subito  li  congedò 
senza  lasciarli  parlare,  dicendo  die  gli  avreb- 
be fatti  avvertire  quando  avesse  giudicalo  a 
proposito  di  sentirli.  Pensava  , se  poteva 
riuscirgli, diseppellir  quest'affare  nel  silenzio; 
ma  inutili  furono  i suoi  tentativi.  I deputati 
vollero  che  i sudditi  fossero  informati  delle 
ragioni  allegate  dal  giovine  Andronico  in  sua 
difesa  e le  pacifiche  disposizioni  che  avevano 
in  lui  conosciute.  Tutta  la  città  ustionava 
delle  lodi  di  questo  priucipe,  il  popolo  lo 
ricolmava  di  benedizioni. 

L' imperatore  cominciava  a mettersi  in 
agitazione  nel  vedere  la  moltitudine  co>i  ben 
disposta  a favorire  il  suo  nipote  nel  sentire  i 
discorsi  dei  deputali , i quali  non  cessavano 
di  lagnarsi  perchè  ricusava  d’ascoltarli.  Ad 
arrestare  i progressi  del  principio  di  questo 
fermento  Andronico  credè  miglior  partilo  di 
tentare  di  screditar  di  nuovo  suo  nipote  pres- 
so di  quelli  i qn  » 1 1 mostravano  d’essergli  piu 
uff  lionati.  Ordinò  pertanto  ni  patriarca  ed 
ai  pi  ciati  di  radunarsi , ed  inviò  loro  un  se- 
natore ad  accusare  in  suo  nome  il  giovine 
piiucipe  d'aver  macchuato  di  detronizzarlo. 
« Nou  è già , diceva  egli  per  bocca  di  questo 
invitilo,  non  è già  il  desiderio  di  comandate 
che  m’impedisce  di  lasciar  lo  scettro;  imper- 
ciocché nella  mia  grave  età  un  pacifico  ritiro 
mi  riuscirebbe  assai  piu  grato  delle  agitazioni 
del  governo.  Ma  non  posso  abbandonare  i 
miei  fedeli  sudditi  alla  aiscrcziouc  d*  un  dis- 
sipatore, il  quale  non  sa  ueppur  regolare  i 
suoi  proprii  affari,  che  non  ha  per  consiglieri 
se  non  persone  della  sua  eia  ; d’ un  giovine 
stordito,  incapace  di  qualunque  applicazione 
ed  occupato  unicamente  nella  caccia,  della 
quale  è talmente  appassionato,  clic  mantiene 
una  muta  di  nulle  cani  e mille  uccelli  di  ra- 
pina , e un  egual  numero  di  uffiziali  e servi- 
tori ; le  quali  cose  lo  impegnano  in  immense 
spese,  ed  è ridotto  talvolta  a mancar  di  lut- 
to. Voi  sapete  quanto  mi  sia  stato  caro,  a 
seguo  che  per  lungo  tempo  ha  goduto  il  pri- 
mo posto  nel  mio  cuore,  e l'ho  amato  piu  di 
mia  moglie,  de' linci  proprii  figli , cd  anche 
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rii  me  «tesso.  Voi  sapete  con  qual  prudenza 
Dio  allevalo,  come  ubliia  cercato  di  renderlo 
grato  a Dio  ed  agli  uomini,  e degno  del  tro- 
no al  quale  lo  aveva  destinato.  In  vece  di 
corrispoudere  ai  miei  insegnamenti,  e di  se- 
guire i miei  consigli,  si  è abbandonato  alla 

fmi  sfrenata  dissolutezza , passando  i giorni  e 
e notti  nei  luoghi  di  bordello.  In  uno  di 
quest'  infami  luoghi  fece  pugnalare  suo  fra- 
tello. E lilialmente  si  è sollevato  contro  di 
me,  che  sono  suo  avo  , e gli  tengo  luogo  di 
padre.  Vostro  dovere  è certamente  di  rJichia-  j 
rarvi  contro  siffatti  attentali , e di  reprimere 
una  sìmile  audacia.  Dovete  togliere  dalle 
pubbliche  preci  il  suo  nome  , e minacciarlo 
di  separarlo  dalla  comunion  de’ fedeli,  se  non 
si  regolerò  con  saviezza  ».  In  questo  modo  ri- 
peteva le  medesime  lagnanze  che  aveva  tante 
volle  fatte,  e si  credeva  che  le  avesse  dimen- 
ticate coll' ultimo  trattalo  di  pace.  Questo 
discorso  non  fece  cangiar  sentimento  nè  ad 
Isaia,  nè  ai  vescovi  che  la  pensavano  come 
lui.  Replicarono  al  Pi  (operatore  le  medesime 
istanze,  e gli  rappresentarono  che  nou  poteva 
senza  una  manifesta  ingiustizia  ricusare  di 
ascoltar  quello  che  i deputali  dovevano  rife- 
rirgli in  giustificazione  del  suo  nipote.  An- 
dronico rispose,  che  niuno  aveva  diritto  d’in- 
vestigare la  sua  condotta,  e che  il  patriarca 
farebbe  meglio  ad  ingerirsi  negli  affari  della 
sua  Chiesa , e non  pretendere  di  mescolarsi 
in  quelli  dell'impero.  Isaia  lungi  dal  lasciarsi 
sconcertare  da  questa  risolutu  risposta , in- 
compcnzò  alcuno  de'  più  distinti  personaggi 
del  clero  a parlare  all'  imperatore  in  suo  no- 
me con  dirgli:  a Santissimo  imperatore,  non 
cesserò  giammai  in  qualunque  circostanza  di 
avvertirvi  del  vostro  dovere,  di  esortarvi  ad 
adempirlo , ed  anche  di  oppormi  a voi , se 
sarò  necessario.  Se  desinandomi  al  trono  pa- 
triarcale avevate  in  pensiero  di  riguardarmi 
come  un  idolo  vano,  il  quale  uon  deve  uè 
vedere,  nè  sentire,  nè  parlare,  ilo  ve  va  te 
prevenirmi  prima  di  permettere  che  io  vi 
salissi  \ dovevate  informarvi  se  io  era  ca- 
pace di  una  co>ì  indegna  compiacenza.  A tali 
condizioni  mi  sarei  ritirato.  Ora  che  la  di- 
vina provvidenza  mi  ha  destinalo  in  uu  po- 
sto dal  quale  non  snlameute  io  devo  vegliare 
alla  conservazione  della  sana  dottrina  , ma 
combattere  eziandio  per  la  difesa  degl’  inno- 
centi oppressi  , mi  opporrei  con  tutte  le  mie 
forze  alle  violenze  e alle  ingiustizie  , chiun- 
que ne  fosse  l'autore  e di  qualsivoglia  condi- 
zione; e quanto  più  saranno  eminenti  iu  di- 
gnità, tanto  meno  io  devo  far  grazia  ad  essi, 
poiché  i soggetti  dei  loro  delitti  sono  sempre 
più  funesti.  Se  il  mio  zelo  avesse  solamcute 


per  oggetto  i piccoli,  se  per  una  compiacenza 
peccaminosa  e per  un  folle  rispetto  alla  gran- 
dezza osservassi  il  silenzio  allorché  le  perso- 
ne potenti  commettono  gravi  fai  li , rassomi- 
glierei ad  un  medico  il  quale  trascurasse  di 
medicare  il  suo  infermo  di  un  male  che  at- 
taccasse le  sorgenti  della  vita  , e si  occupasse 
di  proposito  a curare  le  sue  ugne  e i suoi  ca- 
pelli. Voi  mi  ordinale  d'ingerirmi  soltanto 
negli  affari  di  Chiesa  , e di  lasciar  che  voi  a 
vostro  piacimento  amministriate  tostalo, co- 
me se  il  corpo  dicesse  alTanirna:  non  ho  bi- 
sogno di  tenere  con  voi  alcuna  corrisponden- 
za , non  ho  alcun  bisogno  del  vostro  soccorso 
per  esercitare  le  mie  funzioni,  lo  eseguirò  le 
mie  secondo  il  mio  potere,  voi  eseguite  le 
vostre  come  più  vi  piace  ».  Dopo  questo  ar- 
dito paragone  Isaia  fece  annoverare  tutte  le 
operazioni  del  giovine  Aridrouico  presso  suo 
avo,  mentre  poteva  trattare  con  lui  come  un 
eguale  con  un  altro  eguale  per  ottenere  la 
pace,  e le  risposte  vittoriose  da  esso  fatte  ai 
commessarii  incompcnzaii  a giudicarlo  ; e 
quindi  continuò  : n Sono  restalo  fuor  di  me 
fiali’ ammirazione  e dalla  gioia,  ascoltando 
il  racconto  fattomi  della  tuauiera  con  cui  si 
è regolato  in  quest’occasione;  e ne  ho  reso 
eterne  grazie  a Dio.  Credeva  che  tanta  mo- 
derazione e tanta  virtù  nella  persona  del  gio- 
vane principe  avesse  dovuto  fare  sul  vostro 
cuore  la  medesima  impressione,  che  voi  avre- 
ste benedetto  il  cielo  nel  vederlo  conservare 
sentimenti  cosi  pacifici,  e che  ne  avreste  pro- 
fittato per  ristabilire  l’unione  nella  famiglia 
imperiale,  e per  tranquillizzare  le  inquietu- 
dini del  popolo  in  vista  delle  disgrazie  dalle 
quali  si  vede  minacciato,  qualora  la  discor- 
dia continui  fra  voi  e il  vostro  nipote.  Ma  in 
vece  ili  appigliarvi  ad  una  così  ragionevole 
risoluzione,  mi  avete  respinto  con  disprezzo 
quanto  ho  voluto  suggerirvi  consigli  salula- 
n,  e mi  avete  imposto  silenzo.  Lungi  dal  ri- 
guardare come  colpevole  questo  silenzio  al 
quale  pretendete  di  condannarmi,  alzerò  an- 
cora più  alta  la  tuia  voce.  Il  mio  dovere  , 
torno  a ripeterlo,  rni  prescrive  che  io  difen- 
da coloro  i quali  sono  ingiustamente  perse- 
guitati; quindi  proteggerò  vostro  nipote  con- 
tro di  voi,  e con  tanto  maggior  zelo  lo  difèn- 
derò, perchè  il  peso  della  vostra  collera  non 
può  scaricarsi  sopra  di  lui  senza  opprimere 
nel  medesimo  tempo  un  gran  numero  di  cit- 
tadini. Voi  potete  (e  questa  è una  circo- 
stanza sulla  quale  non  saio  mai  per  insistere 
di  soverchio),  potete  allontanare  dal  trouo  il 
vostro  proprio  nipote,  quel  principe  da  me 
non  ha  molto  per  ordine  vustro  consacrato 
ed  unto  imperatore  con  grande  vostro  con- 


tenlo.  Meriterei  ogni  sorta  di  scomunica  , se 
non  mi  scagliassi  contro  un  ingiustizia  cosi 
crudele.  Vi  scongiuro  adunque  in  nome  del 
Dio  della  verità  a rientrare  nel  retto  sentie- 
ro, dal  quale  vi  siete  allontanato  per  consi- 
glio d'uomini  perversi,  e a noti  far  trionfar 
la  calunnia  sull'innocenza  ».  Un  cosi  franco 
e ardito  linguaggio  non  deve  punto  sorpren- 
dere, qualora  si  consideri  la  influenza  che  i 
patriarchi  di  Costantinopoli  avevano  sugli 
imperatori  stessi  negli  affari  pubblici.  Piut- 
tosto reca  meraviglia  il  sentire  cosi  parlare 
un  prelato  il  quale  ci  viene  rappresentato  da 
Niceforo  qual  uomo  del  tutto  inetto.  Ma 
questo  islorico  scrìve  con  una  affettata  par- 
zialità: tutti  i partigiani  del  giovine  Andro- 
nico compariscono  agli  occhi  suoi  persone 
senza  talenti,  senza  probità  , senza  spirito  e 
senza  onore,  mentre  quelli  del  vecchio  im- 
peratore sono  superiori  ad  ogni  elogio. 

Checche  ne  sia,  le  rimostranze  del  patriar- 
ca fecero  montare  in  tanta  collera  l'impera- 
tore , che  fece  immediatamente  carcerare 
Gregorio  Culaia  cartufilace  e cibariotto  ge- 
nerale supremo  dei  monisteri,  per  avergli  a 
nome  del  patriarca  cosi  liberamente  parlato. 
Ordinò  nello  stesso  tempo  che  si  ritenesse 
nel  palazzo  Macario  metropolitano  di  Serra, 
uno  anch'egli  degl'inviati.  La  collera  d'An- 
dronico  non  {sgomentò  punto  Isaia.  Questo 
prelato  fece  radunare  il  popolo  a suou  di 
campana,  e dichiarò  interdetto  dalle  sue  fun- 
zioni ogni  ecclesiastico  che  togliesse  dalle 
pubbl  ■che  preci  il  nome  del  giovine  Andro- 
nico. Questo  fatto  rese  furioso  il  vecchio  im- 
peratore. Denunziò  Isaia  al  tribunale  della 
Chiesa,  qual  sedizioso  che  insidiasse  alla  sua 
vita.  1 vescovi  del  di  lui  partito  prouuncia- 
rono  contro  il  patriarca  uua  sentenza  d’inler- 
delto,  c l'imperatore  lo  fece  chiudere  nel  mo- 
nistero  di  Mungane. 

Questi  disordini  e queste  divisioni  faceva- 
no piangere  i buoni  cittadini.  I superstiziosi  , 
che  erano  il  maggior  numero,  riconoscevano 
in  questo  l'adempimento  de’ diversi  presagi 
che  da  qualche  tempo  credevano  di  veder  in 
cielo.  Erano  comparse  nell’aria  certe  nuvole 
in  figura  di  croce;  erano  accadute  diverse 
eclissi,  ed  una  fra  le  altre  aveva  fatto  mag- 
gior impressione.  Si  era  alzata  la  luna  co- 
perta di  tenebre,  sebbene  il  sole  si  facesse 
ancora  vedere  sull'orizzonte.  Non  si  dubitò 
punto  che  questo  fenomeno,  così  straordina- 
rio per  V ignoranza  degli  effetti  prodotti  dal- 
la rifrazione  de’ vapori  atmosferici,  fosse  un 
presagio  di  queste  nuove  dissensioni  che  co- 
minciavano ad  eccitarsi  nel  seno  della  patria, 
delle  trame,  dei  tradimenti , dei  progetti  se- 


greti che  si  scoprivano  di  giorno  in  giorno. 
Uii  altro  accidente,  in  cui  il  più  vile  degli 
animali  fece  la  principal  figura, e che  accad- 
de nel  giorno  stesso  della  detta  famosa  eclis- 
si , contribuì  ad  accrescere  il  terrore  ispirato 
da  questo  preteso  prodigio.  Oseremo  di  dirlo? 
Uu  porco,  dopo  essersi  immerso  nel  fango, 
venne  a gettarsi  in  mezzo  alla  processione  a 
cui  assisteva  il  patriarca  con  tutto  il  clero,  e 
si  portavano  con  grande  solennità  le  reliquie 
de*  santi.  La  presenza  e le  grida  di  quest' im- 
mondo annuale  unite  al  coro  dei  musici  mi- 
sero in  disordine  la  processione,  e a gran  fa- 
tica si  riuscì  di  scacciarlo.  Nou  solamente  il 
popolo,  ma  eziandio  le  più  sensate  persone  e 

10  storico  stesso  che  con  molta  serietà  riferi- 
sce quest'  accidente  , lo  riguardarono  come 
foriero  di  qualche  disastro  che  minacciava  la 
Chiesa.  Forse  si  credè  avverato  nell' ignomi- 
nioso irnitamento  fatto  al  patriarca. 

Questi  colpi  strepitosi  delPimperatore  con- 
tro Isaia  non  promettevano  un  vicino  acco- 
modamento. Il  giovine  Andronico  li  giudicò 
di  cattivo  augurio  per  la  sua  persona , e de- 
liberò co' suoi  consiglieri  sul  partito  al  quale 
doveva  appigliarsi.  Il  gran  domestico  fu  il 
primo  a parlare , e disse  che  bisognova  ri- 
nunziare ad  ogni  speranza  di  ottenere  la  pa- 
ce , e che  la  prudenza  esigeva  di  prendere  le 
debile  cautele  per  mettersi  in  islato  di  rispin- 
gere la  violenza  ; che  i grandi  preparativi 
fatti  dall'imperatore  dimostravano  abbastan- 
za chiaramente,  che  egli  voleva  iudispensa- 
bilmeute  la  guerra:  che  il  suo  nipote  aveva 
tentati  tutti  i mezzi  per  riconciliarsi  , e che 
se  faceva  allo  stesso  oggetto  ulteriori  passi, 
non  polevansi  questi  riguardare  se  non  come 
contrassegni  di  debolezza  e di  timore.  Il  pro- 
loslratore  confermò  il  parere  di  Cautacuzeno. 

11  giovine  imperatore  rimase  convinto  da 
queste  ragioui  ; ma  sempre  ostinatamente  fe- 
dele nel  suo  sistema  di  non  prendere  le  armi 
se  non  dopo  aver  tentati  tutti  i mezzi  , volle 
eziandio  lame  )'  ultima  prova.  Pretese  che 
fosse  necessario  l'andare  in  Costantinopoli  a 
dimandar  la  pace,  sulla  speranza  che  la  sua 
presenza  dovesse  confondere  i suoi  nemici , e 
far  loro  cadere  le  armi  di  mano:  quando  no, 
avrebbe  negli  abitanti  di  questa  grande  città 
altrettanti  testimoni  delle  sue  pacifiche  dispo- 
sizioni , e così  ninno  potrebbe  renderlo  re- 
sponsabile di  qualunque  successo.  Cantacuze- 
no  fu  per  compiacenza  obbligato  di  aderire 
al  di  lui  sentimento.  Quiudi  si  avanzarono 
alla  volta  della  capitale  scortati  da  un  corpo 
di  2300  soldati  scelti  dall'esercito.  Giuuti  alla 
vista  di  Costantinopoli,  il  gioviuc  imperatore 
fece  far  alto  alle  sue  truppe , prese  in  sua 
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compagnia  il  solo  gran  domestico  ed  il  prò- 
lontra  iure  e 30  altre  persone  del  suo  seguilo, 
e si  avvicinò  dalla  parte  della  porla  Geroso- 
limitana, che  fu  ritrovala  chiusa,  c le  mura 
erano  guardate  da  un  gran  numero  di  guer- 
rieri. Avendo  veduto  Foca  Marnilo  che  li 
comandava  , lo  salutò,  e lo  incaricò  di  far 
dire  a 11’ imperatore , che  gli  domandava  il 

fieri  nesso  di  andarlo  a ritrovare  nel  suo  pa- 
a zzo;  che  almeno  volesse  prendersi  la  pena 
di  portarsi  in  persona  in  una  delle  torri  della 
città  per  conferire  insieme,  ovvero  inviargli, 
si’  più  cosi  gli  piacesse  , il  suo  zio  Teodoro 
marchese  di  Monferrato  venuto  dall* Italia 
in  Costantinopoli.  Quantunque  Teodoro  aves- 
se delle  pretensioni  airimpero,ciò  non  ostan- 
te favoriva  allora  segielameute  il  gioviue  An- 
dronico , per  vendicarsi  in  qualche  maniera 
del  di  lui  avo  , del  quale  credeva  aver  giusto 
motivo  di  lagnarsi.  Secondo  le  apparenze 
Teodoro , solilo  di  non  partire  da  Costanti- 
nopoli se  non  carico  d'oro,  restò  molto  di- 
sgustato, che  l’ imperatore,  forzalo  dalla  ca- 
lamità de’tempi,  avesse  ristretta  la  sua  gene- 
rosità. In  oltre  incominciava  egli  a divenir 
molesto  a questo  vecchio  superstizioso , il 
quale  nou  gli  poteva  perdonare  che  avesse 
abbracciala  la  comunione  romana,  e gli  di- 
spiaceva moltissimo  di  vederlo  comparire  alla 
corte  senza  la  barba  e secondo  i costumi  ita- 
liani. Il  giovine  Andronico  uou  doveva  trop- 
po sperare  di  riuscir  nel  suo  inteuto  sceglien- 
do un  tal  mediatore  presso  il  suo  avo;edi  lai  ti 
ebbe  un?  piena  negativa.  Marnilo  gli  portò 
in  risposta,  che  l'imperatore  gli  ordinava  di 
ritirarsi  immediatamente , qual  traditore  il 
quale  altro  non  cercasse  clic  di  subornare  i 
suoi  sudditi.  Moiullo  aveva  cou  $è  uu  ufli- 
ziale  chiamato  Marco  Cubalcr  , il  quale  per 
un  soverchio  zelo  verso  il  vecchio  impera- 
tore trattò  cou  molta  aspiezza  il  gioviue  An- 
drouico. 

Vedendo  questi  inutile  il  passo  dato , fece 
nuove  proteste  della  sua  innocenza,  e quindi 
rivolgendo  il  discorso  a Marullo,  disse:  « Ri- 
ferite fedelmente  al  mio  avo  quel  che  sono 
per  dirvi.  Poiché  mi  negate  la  paci’,  e av- 
ventate contro  di  me  il  vostro  leopardo,  co- 
me dite  voi  stesso,  depongo  in  mano  dell’Al- 
tissimo i trottati  di  pace  Ira  noi  conchiusi,  i 
nostri  giuramenti  c i nostri  interessi.  Mi  ri- 
metto alla  sua  giustizia , cedendo  alla  neces- 
sità in  cui  sono  di  prendere  le  armi.  Sono 
certo  che  fra  poco  vi  pentirete  della  vostra 
temerità  , e riconoscerete  il  cattivo  partilo  a 
a cui  vi  siete  appigliato  ».  Dette  queste  pa- 
role , scese  da  cavallo  c fece  uua  profonda 
riverenza , come  se  fosse  stalo  presente  il  suo 


avo.  Marullo  senza  rispon  lergli  gli  rende  il 
saluto.  Il  priucipc  dopo  salutati  tutti  quelli 
che  stavano  sulle  mura,  si  ritirò  a Sei iv rea, 
della  quale  affidò  il  governo  ad  Apococo.  Ni- 
ceforo  acccnua  quasi  di  passaggio  tutte  que- 
ste circostanze,  e contentasi  di  riferire  che 
Andronico  essendosi  avvicinalo  a Costanti- 
nopoli, alcuni  del  popolo  si  esibirono  d' in- 
trodurvelo  calando  delle  corde  dall'alto  delle 
mura;  ma  che  la  vigilanza  delle  sentinelle 
impedì  l'esecuzione  di  questo  progetto.  Che 
allora  questo  principe  salì,  accompagnalo  da 
Caulnciizeno  e da  Siuadeno,  in  uu  vascello 
per  esaminare  insieme  il  mezzo  di  poter  en- 
trare sulle  mura  dalla  parte  del  mare;  ma 
furono  costretti  a ritirarsi,  per  non  restare 
schiacciati  sotto  uua  graudine  di  sassi.  Es- 
sendosi Caulacuzeiio  ritrovato  presente  a que- 
sto fallo,  era  ben  meglio  informalo  di  Nice- 
foro  (jregora.  Andronico  quindi  ripigliò  la 
strada  di  Didimotico  , ove  dovevano  venire 
le  sue  truppe  ad  unirsi  a lui.  Le  quali  vi 
giunsero  poco  dopo  il  suo  arrivo,  a riserva 
di  uu  corpo  di  2000  Comaui,  i quali  si  ciano 
arruolati  sotto  le  baudiere  di  Michele  re  di 
Bulgaria. 

Radunate  che  furono  tutte  le  truppe,  il  gio- 
vine Andronico  deputò  il  protostratorc  al  go- 
verno della  Tracia,  assegnandogli  uu  distac- 
camento di  soldati  per  difendere  quella  pro- 
vincia contro  le  intraprese  della  guarnigione 
di  Costautiuopoli.  Egli  poi  abbandonò  Di- 
dimotico, ove  lasciò  l’ imperatrice  sua  mo- 
glie e Teodora  sua  zia  madre  di  Cautacuzeno, 
e si  a va  uzò  verso  l.i  Macedonia,  nella  quale 
ertisi  accampata  rannata  del  suo  avo.  Giun- 
to a Grazianopoli , piazza  sui  confini  della 
Tracia,  vi  trovò  l'imperatrice  Xciie  sua  ma- 
dre, la  quale  aveva  ottenuto  dal  Vecchio 
Andronico  in  tempo  della  pace  il  permesso 
di  farsi  religiosa , e a questo  fine  andava  a 
Tessalonica  in  un  mouistcro  da  lei  prescelto; 
ma  per  timore  di  cadere  nelle  mani  de' sol- 
dati della  fazione  opposta  a quella  del  suo 
figlio,  si  era  fermala  per  istrada,  e differiva 
il  suo  vi>ggio  finche  le  strade  fossero  sicure. 

Soggiornando  il  giovine  principe  in  Gra- 
zianopoli  godendosi  la  compagnia  di  sua  ma- 
dre, gli  fu  riferito  che  le  truppe  del  vecchio 
imperatore  dal  primo  campo  erauo  venule 
a fissarne  uu  altro  nelle  vicmauzc  di  Drama 
e Filippopoii.  Subito  si  raccomandò  a Dio 
ed  alia  Vergine  Maria,  fece  innalzare  sullo 
stendardo  fatto  del  giuramento  prestalo  dal 
suo  avo,  e marciando  sotto  quest' insegna  si 
avanzò  cou  intrepidezza  contro  il  nemico.  Il 
vecchio  imperatore  aveva  destinati  al  co- 
llaudo delie  sue  truppe  Michele  Asauo  suo 
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nipote,  Demetrio  despoto  uno  de* suo  figli , 
Monolitico  Ipparco  e Andronico  Paleologo 
protovesliario.  Erano  state  rinforzate  da  do- 
dici coorti  venute  dalla  Scrvia  sotto  il  co- 
mando  del  loro  proprio  sovrano.  Il  giovine 
Andronico  scrisse  a Demetrio  suo  zio  e a agli 
altri  ufliziali  dell'armata  di  suo  avo  di  uon 
ignorare  che  essi  lo  cercavano  per  dargli  bat- 
taglia ; ma  che  essendo  egli  il  giù  giovine, 
aveva  creduto  suo  dovere  di  risparmiar  loro 
la  fatica  del  viaggio,  e che  già  era  in  cam- 
mino per  venire  ad  incontrarlo  , e che  gli 
avvisava,  acciocché  potessero  prepararsi  a 
ben  riceverlo.  Questo  tuono  di  confidenza 
atteri!  i capi  deHarmala  nemica.  Non  ostan- 
te il  numero  delle  ]<<ro  truppe  e la  superio- 
rità delle  forze,  noti  osarouo  di  aspettare 
il  giovine  principe  che  veniva  a grandi  gior- 
nate. Si  allontanarono  essi  dal  posto  che  oc- 
cupavano, e andai  uno  a chiudersi  in  Feri, 
città  forte  e proveduia  abbondantemente  del 
necessario  per  sostenere  un  assedio.  Andro- 
nico venne  ad  accamparsi  davanti  questa 
piazza  , e fissò  il  suo  quartiere  generale  in 
una  piccola  città  chiamata  Siua , la  quale  a 
persuasione  di  Alessio  Za  m placo  ne  gli  aveva 
aperte  le  porte.  Questo  era  attaccai  .ssi  mo  al 
giovine  principe.  Audrouìco  vi  si  riposò  due 
giorni,  per  dar  tempo  alle  sue  truppe  di  ri- 
mettersi dalle  fatiche  del  viaggio  c della 
pioggia  sostenuta  in  quella  rigida  stagione 
nel  mese  di  gennaio. 

Nella  mattina  del  terzo  giorno  fece  a suo- 
no di  trombe  avvertire  le  sue  truppe , che 

{rendessero  le  armi.  Le  sellici ò in  ordine  di 
attaglia  , e postosi  alla  loro  lesta,  le  con- 
dusse vicino  alle  mura  di  Feri.  Vi  si  tratten- 
nero tutta  quella  giornata  preparate  a com- 
battere, senza  che  d nemico  ardisse  di  farsi 
vedere.  Passarono  ancora  la  notte  seguente 
nella  medesima  situazione.  I generali  del  vec- 
chio imperatore  tennero  fra  loro  consiglio  , 
per  deliberare  se  dovevauo  cimentai  si  col 
nemico.  Il  beirordine  che  regnava  nell' ar- 
mata del  giovine  imperatore,  il  fiero  ed  im- 
pavido contegno  de’suoi  soldati,  la  loro  per- 
severanza nel  restare  cosi  luugo  tempo  sul- 
1* armi , l'ardore  che  dimostravano  di  venire 
alle  mani,  inspiravano  nell* armata  del  vec- 
chio Andronico  un  segreto  terrore  ; dimanie- 
ra eli  è si  determinarono  di  non  uscire  dalla 
piazza,  e di  aspettare  che  si  tentasse  di  far- 
neli  sloggiare.  Nella  seguente  mattina  allo 
spuntar  del  sole  Andronico  dispose  le  sue 
truppe  per  combattere,  aspettando  con  im- 
pazienza il  momento  in  cui  il  nemico  si  de- 
terminasse di  comparire.  Era  già  mezzogior- 
no cimino  usciva  dalla  città.  Andronico, 


annoialo  dall' inazione  delle  truppe  del  suo 
avo,  mandò  a sfidarle;  ma  esse  risposero  di 
non  voler  lasciare  il  loro  posto , c di  volersi 
difendere  sino  all*  ultimo  respiro.  A questa 
risposta  Andronico  radunò  un  consiglio  di 
guerra  , e fu  risoluto  che  sarebbe  impruden- 
za il  voler  sforzare  un'armata  intiera  in  una 
piazza  cosi  bea  difesa,  specialmente  nella  sta- 
gione allora  corrente;  c perciò  Audrouico 
levò  il  campo,  e ritornò  a Sina. 

Appena  giunto  ebbe  una  nuova,  che  se 
voleva  avvicinarsi  a Tessnlouica  , sarebbe 
una  cosa  per  lui  facile  di  farsene  padrone  ; 
imperciocché  i suoi  amici  gliene  larebbero 
aprir  le  porte.  Partì  senza  iudugio  accompa- 
gnalo dal  gran  domestico  e dai  suoi  princi- 
pali ufliziali  col  fiore  delle  sue  truppe.  Finse 
egli,  per  deludere  il  ueoiico,  di  indirizzar  la 
sua  marcia  verso  Drarna  ; ma  cambiato  di 
notte  il  cammino,  si  portò  a Xessalonica. 
Stavano  gli  abitanti  inquietissimi  per  l'incer- 
tezza del  loro  destino.  Si  diceva  che  Apococo 
Paracenomeno  e Alessio  Paleologo  erano 
giunti  a Tessa  Ionici  sotto  pretesto  di  farvi  in 
nome  del  gioviue  imperatore  proposizioni  di 
accomodamento,  ma  in  realtà  per  tramare 
con  i di  luì  amici  qualche  congiura  coutro  la 
città.  Cuinmo  gran  slratopedarco  governato- 
re di  Tessalouica  iuviò  l'arcivescovo  ad  in- 
contrare questi  emissarii,  per  intimare  a'  me- 
desimi di  ritirarsi  , se  non  volevano  essere 
trattali  da  spioui  e da  traditori.  Il  prelato  ri- 
mase atlouito  al  segno,  quando  in  vece  di  po- 
che persone  ioconuò  l'imperatore  accompa- 
gnato da  un  gran  numero  di  ufliziali  e se- 
guito da  un  esercito.  Alla  vista  di  questo  prin- 
cipe, dal  quale  fu  graziosamente  salutato,  ri- 
mase talmente  allei  rito,  che  fuggì  senz'avere 
il  coraggio  di  profferire  una  sola  parola.  An- 
dronico si  presentò  subito  sotto  le  mura  di 
Tessalonica.  1 suoi  pariigìaui , non  ostante 
l'ordine  ricevuto  di  uon  uscire  in  pubblico 
se  non  a piedi  e seni*  armi , si  portarono  in 
folla  sui  ripari , dai  quali  ravvisarono  le  sue 
insegne,  ed  assalirono  a colpi  di  pietra  quelli 
della  opposta  fazione.  Costoro  temendo  d'es- 
sere oppressi  da'nemici,  i quali  comparivano 
in  uumero  anche  maggiore  alla  loro  spaven- 
tata hmiasia , fecero  pochissima  resistenza. 
Alcuni  si  unirono  ai  vincitori  per  ricevere  il 
principe  nella  citta,  gli  altri  si  rifuggirono 
nella  cittadella.  Giorgio  Lisico  che  vi  coman- 
dava , apparve  oli' improvviso  risoluto  di 
difenderla  coraggiosamente,  lauto  più  che 
confidava  nelle  truppe  mieli  use  nella  città 
di  Feri.  Andronico  senza  dimora  investì  la 
fortezza  , ed  inviò  da  tutte  le  parli  alcuni  di- 
staccamenti per  impedii  le  ogni  soccorso.  Un 
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corpo  di  300  soldati  che  con  sollecitudine  vi 
arrivò,  fu  fogliato  a pezzi. 

Il  giovine  imperatore,  vedutosi  padrone  di 
Tessa  Ionica,  volle  andare  a visitare  il  sepol- 
cro di  s.  Demetrio,  al  quale  attribuiva  il  fe- 
lice successo  della  sua  impresa.  Mentre  stava 
ringraziandolo  , gli  venne  in  pensiero  di  un- 
gere Ja  ferita  ricevuta  iu  un  piede  col  balsa- 
mo miracoloso  il  quale,  secondo  le  greche 
leggende,  grondava  continuamente  dallo  tom- 
ba di  questo  santo  martire.  Levatosi  il  calza- 
re e le  fasce  che  tenevano  involta  la  piaga  , 
per  farvi  l'unzione,  la  trovò  cosi  perfetta- 
mente guarita,  che  neppure  vi  si  vedeva  la 
cicatrice.  Questo  miracolo,  o vero  o supposto 
che  fosse , giovò  moltissimo  agl'  interessi  del 
principe  ; e i Tessalonicesi  non  seppero  di- 
spensarsi da  U'abbracciare  il  partito  d’un  prin- 
cipe il  quale  pareva  così  favorito  dai  santo 
loro  protettore.  Chi  sa  che  questo  prodigio 
celebrato  dagli  abitanti  con  inni  e cantici  non 
contribuisse  anche  mollo  ad  affrettare  la  resa 
della  cittadella? Difutli  il  governatole, ad  onta 
del  l'abbraccia  la  risoluzionedi  ben  difendersi, 
fu  ben  presto  forzato  da)  popolo  che  era  ri- 
masto nella  città,  e da  quelli  che  si  erano 
rinchiusi  nella  cittadella  , a venire  a capito- 
lazione. Il  giovine  imperatore  si  distinse  in 
quest'assedio,  e finanche  il  suo  scudo  rimase 
traforalo  dalle  frecce. 

Dopo  questa  importante  conquista  marciò 
egli  prestamente  verso  Edcssa  , o all’  antica 
Egea  , in  Macedonia.  Aveva  in  animo  d’im- 
padronirsene  quanto  piu  sollecitamente  po- 
teva , per  timore  che  Demetrio  despoto,  Mo- 
Domaco  e IsaccoRolio  lo  prevenissero.  Erano 
essi  tanto  piu  impegnali  od  assicurarsi  di  que- 
sta piazza,  io  quanto  che  le  loro  mogli  e i 
loro  figli  vi  risiedevano  ; ed  era  inoltre  uua 
città  Ione  e facile  a difendersi,  onde  poteva 
loro  servire  d'un  asilo  sicuro  e di  un  baluar- 
do colino  i tentativi  della  contraria  fazione. 
11  solo  presentarsi  adEdessa  bastò  ad  Andro- 
nico per  impadronirsene.  J!  governatore  alla 
testa  della  sua  guarnigione  venne  ad  incon- 
trarlo con  tutti  gli  onori  militari , e Andro- 
nico vi  entrò  come  io  trionfo.  Egli  si  fece 
dare  uno  stato  de'beui  del  despoto  Demetrio 
suo  zio  e degli  altri  capi  del  partito  nemico , 
per  disporne  come  meglio  avrebbe  stimalo. 
Ma  volle  che  le  loro  mogli  conservassero 
quello  che  loro  apparteneva  in  proprietà.  In 
seguito  questo  generoso  principe  consentì  che 
si  restituissero  alle  medesime  i beui  e le  pos- 
sessioni de'loro  mariti,  affinchè  potessero  soc- 
correrli nei  luoghi  ne' quali  s'erano  ritirati  , 
senza  peraltro  poterli  andare  a ritrovare. 
Volle  che  tutti  si  ritirassero  alla  corte  dei- 


P imperatore,  la  quale  divenne  per  esse  un'o- 
norifica prigione.  La  moglie  del  despoto  De- 
metrio possedeva  ricchezze  immense.  Per  ti- 
more che  uu'  esatta  descrizione  non  ispirasse 
al  vincitore  il  desiderio  di  dividere  seco  lei  i 
suoi  tesori,  ue  aveva  fatto  sparire  la  maggior 
parte  ; ma  pochi  giorni  dopo  si  ritrovarono 
le  sue  gioie  e i suoi  mobili  preziosi  presso  un 
particolare.  Questo  deposito  ascendeva  alla 
somma  di  20  mila  bisanti  d'oro.  Non  sappia- 
mo se  fosse  confiscato.  Nello  stesso  tempo  il 
gran  domestico  fece  una  scoperta  assai  con- 
siderabile. Gli  fu  accennato  il  luogo  dove  il 
protovestiario  Audronico  Paleologo  aveva 
riposto  quello  che  possedeva  di  piti  prezioso: 
eranvi  mille  pezzi  d'oro,  oltre  una  grande 
quantità  di  vasi  e molto  argento  in  verghe  , 
il  che  poteva  valere  40  mila  bisanti  almeno. 
Il  giau  domestico  andò  a render  conto  al  gio- 
vine imperatore  di  questa  scoperta.  Gli  ri- 
spose il  principe:  « Prendete  queste  ricchez- 
ze; è giusto  che  siano  vostre,  siccome  voi 
avete  scopeilo  il  luogo  dove  stavano  nasco- 
ste. Inoltre  i vostri  beni  sono  stati  troppo 
spesso  in  preda  ai  nemici,  e il  prolovestiario 
iu  particolare  vi  ha  fatto  molti  torti,  de'quali 
è dovere  che  ne  siale  a sue  spese  reintegra- 
lo ».  Cantai uzeuo  rispose  che  saj>eva  fare  il 
sacrifìcio  delia  Mia  fortuna  per  la  salute  della 
patria,  e non  già  per  arricchirsi  delle  per- 
dite de' suoi  concittadini.  11  giovine  lodò  un 
disinteresse  così  generoso  e così  raro.  Atteso 
il  rifiuto  diCantacuzeno,  la  moneta  fu  dispen- 
sata ai  soldati  , uua  porzione  de'vasi  e de’più 
ricchi  cileni  data  in  regalo  agli  affiliali  , ed 
il  restante  appropriato  al  fisco. 

il  giovine  Audronico  da  Edessa  si  portò 
alla  volta  di  Castoria,  la  quale  si  arrese  su- 
bito. Berea  non  fece  maggior  resistenza.  An- 
dronico prima  di  partire  per  Castoria  aveva 
spedilo  Boesilao  despoto  di  Bulgaria  e Brien- 
ua , o Brenna,  grau  drungaire  con  2000  ca- 
valli, per  prendere  possesso  di  Acride  prima 
che  il  prolovestiario  vi  si  potesse  stabilire. 
Questi  adempirono  felicemente  la  loro  com- 
missione. Appena  si  fecero  vedere,  gli  abi- 
tanti si  arresero;  e qualche  giorno  dopo  An- 
dronico vi  fece  il  suo  ingresso.  1 conci ttad  ui 
del  couioroo,  gli  Albanesi,  gli  abitanti  di 
Deabales  e di  Colonia  vennero  iu  folla  ad 
offrirgli  omaggio.  Quelli  che  abitavauo  le 
province  ulteriori,  ebbero  ordine  di  prestar- 
gli il  giuramento  di  fedeltà,  siccome  iu  da 
essi  eseguilo  senza  alcuna  ripugnanza. 

Il  prolovestiario  avendo  perduta  la  speran- 
za di  impadronirsi  d'Acride,  e vedendo  che 
tutto  piegava  sotto  l'uhbidienzu  del  giuviue 
Andronico,  stabilì  di  rifuggirsi  con  gli  altri 
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capì  della  sua  fazione  presso  Etienne  princi- 
pe di  Servia  , e tulli  insieme  lo  supplicarono 
di  prendere  la  loro  difesa.  Etienne  mantene- 
va allora  una  forte  armata  sulle  frontiere  che 
separavano  i suoi  stati  da  quelli  dell'impero. 
Udito  che  ebbe  la  relazione  del  bell' ordine 
che  regnava  nelle  truppe  del  giovine  Andro- 
nico, della  disciplina  che  osservavano,  del- 
l'abilità de’ comandatiti , dell' ardore  che  di- 
mostravano i soldati  per  combattere , e dei 
successi  delle  loro  armi , credè  di  non  dover 
compromettere  lesue  forze  con  quelle  di  que- 
sto principe.  Il  giovine  Andronico  essendosi 
per  otto  giorni  trattenuto  in  Acride,  ne  par- 
tì per  trasferirsi  a Peiagonia.  Alla  nuova  che 
avvicinavasi  ai  confini  della  Servia,  i Greci 
che  erano  venuti  a cercar  un  asilo  alla  corte 
del  orale,  fecero  ad  E lieti  ne  le  più  vive  istan- 
ze per  indurlo  a dargli  battaglia.  Ma  Etienne 
persistè  nel  suo  rifiuto,  e dichiarò  che  non 
avrebbe  giammai  combattuto  , qualora  non 
fosse  stato  assalito;  e per  liberarsi  dulie  loro 
importunità,  radunò  alla  loro  presenza  i prin- 
cipali signori  della  nazione,  e li  consultò  su 
quello  che  da  lui  si  esigeva.  Allora  uno  dei 
capi  deil'asèemblea  parlando  a nome  di  tut- 
ti, rispose  ai  Greci  rituggili  ir»  questi  termini: 
n È inutile  che  vi  affatichiate  per  ottenere  da 
noi  eia  che  non  possiamo  accordarvi.  Per 
qual  motivo  avete  voi  permesso  che  fra  i due 
imperatori  nascessero  tante  disunioni  ? Inve- 
ce di  far  nascere  la  discordia , perche  non  vi 
siete  adoperati  per  allontanarla  ? Non  dovete 
voi  fare  ogni  sforzo  per  riunirli  e ristabilire 
fra  loro  la  pace?  Non  v’era  cosa  più  deside- 
rabile per  essi , nè  più  vantaggiosa  per  voi 
stessi  c per  tutti  i sudditi  dell'inipero.  Ma  voi 
luugi  dall' abbracciare  questo  savio  partito  , 
siete  andati  di  città  in  città  ad  eccitare  il  fu- 
rore di  quelli  i quali  erano  disposti  a far  la 
guerra  al  giovine  Andronico.  Voi  avete  trat- 
tati da  nemici  coloro  che  inclinavano  alla 
pace,  oche  volevano  difendere  questo  prin- 
cipe. Ora  è giusto  che  riceviate  la  ricompen- 
sa delle  fatiche  sofferte  nel  risvegliare  questa 
tempesta  in  danno  della  patria.  Quanto  a noi, 
preghiamo  il  nostro  sovrano  di  voler  riflette- 
re ai  castighi  preparati  da  Dio  a coloro  che 
commettono  delle  ingiustizie,  e di  non  ren- 
dersi reo  della  più  grande  empietà  di  dichia- 
rare la  guerra  al  giovine  imperatore,  dal 
quale  non  ha  ricevuta  alcuna  offesa.  Se  ei 
venisse  assalito,  lo  esorteremmo  a difendersi. 
Se  egli  segue  i nostri  consigli , sarà  per  noi 
una  somma  contentezza.  Se  ricusa  di  nnifor- 
marvisi,ei  solo  rimangasi  il  vostro  protettore, 
poiché  ulano  di  noi  sarà  per  secondarlo  ». 
Il  crale  confermò  questa  giudiziosa  risposta 
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con  le  seguenti  parole  : « Da  voi  stessi  vede- 
te le  disposizioni  di  quelli  che  tengono  pres- 
so di  me  il  primo  posto  fra  i miei  fedeli  sud- 
diti. Quand'anche  per  qualche  motivo  di 
odio  particolare  e di  personale  animosità  con- 
tro il  giovine  Andronico  bramassi  di  fargli 
guerra,  la  resistenza  de' miei  popoli  non  sa- 
rebbe essa  bastante  ad  impedirmi  dall' ese- 
guire un  tal  progetto  ? Ma  io  ancora  conven- 
go nel  loro  sentimento , nè  voglio  , per  soste- 
nere una  causa  cattiva , mettere  in  tumulto  il 
mio  regno , nò  espormi  a qualche  funesto  av- 
venimento, mentre  posso  vivere  pacifìcameu- 
te  ne' mici  stati.  Ciò  non  pertanto  non  sono 
per  abbandonarvi  e per  non  interessarmi  per 
la  sicurezza  delle  vostre  persone.  Se  voi  lo 
giudicate  ben  fatto  , invierò  un'ambasceria 
al  giovine  Andronico.  Tutto  il  mondo  rende 
testimonianza  ch'egli  è naturalmente  dolce  ; 
che  però  mi  lusingo  di  ottenere  da  lui  a fa- 
vor vostro  una  pacifica  amicizia.  Se  non  ap- 
provate questa  mia  determinazione,  vi  rac- 
comanderò al  re  di  Bulgaria  mio  parente,  e 
lo  pregherò  di  farvi  scortare  sino  a Costan- 
tinopoli. Se  credete  miglior  partilo,  andate 
a Venezia , e vi  sarà  più  facile  di  giungere 
per  mare  da  questa  città  alla  vostra  patria. 
Finalmente  ho  un  altro  mezzo  da  proporvi. 
Pritapo.,  Prosano  e Suoni  Imo  si  trovano  oc- 
cupate dalle  truppe  del  vostro  partito.  Que- 
ste città  passano  per  inespugnabili.  Andate 
a chiudervi  in  uua  di  esse,  finché  i due  im- 
peratori abbiano  deposte  le  armi  ».  I Greci 
rifuggiti  si  appigliarono  a questo  ultimo  par- 
tito. li  protovestiario  prese  possesso  di  Pri- 
lapo , Michele  Asano  di  Proraco,  e gli  altri 
si  stabilirono  in  Strombizo,  risoluti  di  ben  di- 
fendersi qualora  si  tentasse  attaccarli  colla 
forza.  Nel  medesimo  tempo  Niceforo  Basilio 
si  foce  assoluto  padrone  della  città  di  Meieni- 
co,  della  quale  era  stato  governatore , e si 
dichiarò  neutrale  finche  fosse  durata  la  guer- 
ra fra  i due  imperatori.  E la  difese  fiuo  alla 
morte  del  vecchio  Andronico  , dopo  la  quale 
stabilì  di  restituirla  al  giovine  imperatore , 
che  lo  lasciò  al  governo  della  medesima.  Il 
protovestiario  consumato  dalla  rabbia  morì 
qualche  giorno  dopo  che  si  fu  impadronito 
di  Prilapo.  Appena  egli  ebbe  chiusi  gli  oc- 
chi, la  città  si  sottomise  al  giovine  Androni- 
co.  I Servii,  rinunciando  all'abbracciata  neu- 
tralità , sorpresero  Prosaco , e ne  discacciaro- 
no Michele  Aiano;  ma  non  si  sa  se  avessero 
in  idea  di  appropriarsi  questa  conquista,  o se 
la  rinunciassero  al  giovine  imperatore.  Que- 
sto principe  volle  lare  qualche  tentativo  so- 
pra Strombizo  e Melenico,  nè  essen<loglì  riu- 
scito , ritornò  a Tessalonic*. 
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Giunto  clic  fu  in  questa  citili,  riceve  alcu- 
ni inviati,  per  mezzo  de'quali  il  protoveslia- 
rio  Siuudcno  lo  informava  , clic  avendo  egli 
incontrata  sulla  ripa  del  fiume  Mela  ranna- 
ta del  vecchio  Andronico  comandata  da  Co- 
stantino Asano,  l'aveva  assalita;  che  la  vit- 
toria, dopo  di  essere  stata  per  qualche  tempo 
incerta,  si  era  finalmente  dichiarala  in  suo 
favore;  che  aveva  inseguito  il  nemico  lino 
alle  porte  di  Costantinopoli  ; che  una  molti- 
tudine di  fuggitivi  era  caduta  sotto  la  spada 
del  vincitore;  che  il  lor  generale  era  stato 
trovato  fra' morti;  e clic  i prigionieri  erano 
mollissimi.  Il  giovine  Andronico  non  potè 
astenersi  dal  piangere  sopra  la  vittoria  ripor- 
tata , per  essersi  comprala  col  sangue  de’suoi 
sudditi.  Quest'anima  sensibile  fece  ancora  in 
presenza  de' suoi  cortigiaui  nuove  riflessioni 
sulla  sventura  delle  dissensioni  domestiche, 
e diceva  con  dolore:  «c  Le  dissensioni  dome- 
stiche fanno  rassomigliare  il  corpo  dello  sta- 
to ad  un  frenetico  che  si  rode  le  membra  coi 
suoi  proprii  denti, e si  lacera  le  viscere».  Tut- 
ti quelli  che  erano  presenti , ammirarono  la 
sua  moderazione  ed  umanità.  Andronico  rin- 
graziò il  prolostratore  del  servigio  prestato- 
gli , accordò  diverse  ricompense  agli  uffizioli 
che  avevano  cosi  coraggiosamente  combattu- 
to sotto  i suoi  ordini,  ed  aumentò  la  paga  dei 
soldati.  Fece  quindi  una  generale  rassegna 
di  tulle  le  sue  truppe;  compì  le  compagine 
inuiieaoti , provvide  di  uuovi  cavalli  la  ca- 
valleria, ne  rinnovò  gli  equipaggi,  e prese 
le  necessarie  misure  acciocché  la  sua  armala 
fosse  sempre  in  buemo  stalo. 

In  questo  frattempo  seppe  clic  suo  avo  ave- 
va coiichiuso  contro  di  se  un  trattato  di  al- 
leanza offensiva  con  Michele  Strascinerò  re 
di  Bulgaria.  Questa  nuova  lo  fece  subito  ri- 
solvere ad  avvicinarsi  a Costantinopoli.  Nel- 
l'atto di  partire  affidò  il  comando  delle  sue 
truppe  occidentali  ad  un  signore  chiamato  da 
Cauiacuzeiio  Guido  da  Lusignatio.  Prima  pe- 
rò di  fare  alcun  tentativo  contro  la  capitale 
mandò  , secondo  il  suo  costume  , ad  offerir  la 
pace  al  suo  avo.  11  vecchio  Andronico,  ac- 
ciecato  inai  sempre  dall'odio,  rigettò  con  di- 
sprezzo questa  proposizione,  fondando  mol- 
tissimo le  sue  speranze  sul  soccorso  clic  Mi- 
chele gli  aveva  promesso.  Di  fatti  il  giovine 
Andronico  non  tardò  ad  essere  informato, che 
un  corpo  di  3000  Tartari  al  soldo  del  re  di 
Bulgaria  e comandali  dal  Russo  Iwau  si  avan- 
zava verso  la  città  imperiale.  Il  giovine  An- 
dronico fingendo  d*  ignorare  i trattali  del  suo 
avo  cou  Michele,  gli  deputò  uno  de* suoi  uf- 
fizioli, per  informarlo  a stare  egli  stesso  sulla 
difesa , assicurandolo  che  Michele  odiava  la 


sua  persona , c che  quello  aveva  in  mira  , 
non  già  di  soccorrerlo  contro  suo  nipote,  ma 
d'impadronirsi  della  capitale,  come  dava  ba- 
stantemente a divedere.  Ed  invero  il  giovine 
Andronico  aveva  forti  ragioni  per  credere  che 
tale  in  realtà  fosse  l'inlenzione  del  monarca 
bulgaro.  11  vecchio  imperatore  riceve  in  cat- 
tiva parte  questo  avvertimeuto.  Rispose  di 
mala  grazia  al  deputato,  e gli  ordinò  di  dire 
al  suo  nipote,  clic  pensasse  ai  proprii  affari, 
c non  s'ingerisse  in  dar  consigli  a persone  che 
ne  sapevano  più  di  lui. 

A questa  risposta  il  giovine  Andronico  spe- 
dì al  re  di  Bulgaria  un  espresso  per  signifi- 
cargli, che  avrebbe  tagliati  a pezzi  i suoi  Tar- 
tari, se  proseguivano  la  loro  marcia  verso 
Costantinopoli.  Michele,  il  quale  non  crede- 
va le  (ruppe  del  giovine  imperatore  così  vici- 
ne alle  sue,  si  atterrì  a questa  minaccia  , e 
protestò  che  la  sua  mira  noo  era  giammai 
stata  quella  di  agire  coulro  questo  prìncipe  , 
uè  di  rompere  la  buona  corrispondenza  che 
regnava  fra  essi.  E per  dare  uua  prova 
della  sua  pretesa  buoua  fede  , si  trasse  dal 
seno  una  quantità  di  reliquie  che  porta- 
va sempre  con  sè  per  sua  divozione.  Fra 
queste  v’era  una  croce  di  rame  , che  conse- 
gnò a IT  ambasciatore,  dicendogli  : « Por- 
tate questo  dono  al  padrone,  ed  assicura- 
telo che  io  giuro  per  Quello  che  è stato  tra- 
fitto in  croce  per  le  nostre  colpe,  che  mai 
non  violerò  i trattati  d'alleanza  fatti  tra  noi: 
che  le  truppe  le  quali  gli  fanno  ombra  , non 
sono  dirette  contro  di  lui,  e però  lo  scougiu- 
rodi  non  assalirle.  Nè  si  maravigli  se  fra  le  re- 
liquie preziose  che  posseggo  , ho  scelto  que- 
sta croce  di  vi)  metallo:  l'ho  fatto,  perchè 
questa  reliquia  è divenuta  assai  celebre  in 
Bulgaria  per  i miracoli  da  lei  operali  sotto  il 
regno  di  mio  padre , e che  continua  tuttora 
ad  operare,  lo  gliela  dono  quasi  pegno  sicuro 
della  mia  fedeltà.  Se  mai  mi  scoprirà  per  uu 
.ingannatore,  s'armi  di  questa  croce,  e si 
avanzi  con  questo  stendardo  contro  di  me  , 
che  può  esser  sicuro  della  vittoria.  Ed  ac- 
ciocché non  dubiti  punto  della  sincerità  del- 
le mie  parole  , e per  liberarlo  daH'inquielez- 
za  che  potrebbe  cagionare  la  marcia  delle 
mie  truppe  , io  le  richiamo  immediatamen- 
te ».  In  quello  stesso  punto  fece  partire  uno 
de' suoi  cortigiani  per  ordinare  ad  Iwau  di 
ritornare  indietro.  Questo  uflìziale  si  provvi- 
de nel  partire  d’un  aquila  dipinta  di  color  di 
fuoco  : il  qual  emblema  era  presso  i Bulgari 
uu  indizio  di  sollecitudine,  c serviva  non  me- 
no di  salvaguardia  c passaporto  a quelli  che 
la  presentavano.  Michele  congedò  nel  mede- 
simo tempo  gl' inviali  d'Audrouico,  e li  pro- 
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vide  di  eccellenti  cavalli  , acciocché  po- 
tessero giungere  presso  il  loro  padrone  pri- 
ma che  il  medesimo  avesse  attaccato  i 3000 
Tartari  che  erano  sul  territorio  dell’  im- 
pero* 

Quanto  fu  contento  il  giovine  Andronico 
dell'esito  di  questo  suo  maneggio,  altrettanto 
restò  costernato  il  vecchio  imperatore  e tutti 
quelli  del  suo  parlilo,  sentendo  la  ritirala 
delle  truppe  del  re  di  Bulgaria.  E la  loro 
agitazione  fu  inoltre  accresciuta  da  un  altro 
inaspettato  accidente.  Alcuni  pirati  genovesi 
«'erano  impadroniti  d’un  bastimento  venezia- 
no. La  repubblica  inviò  a chieder  vendetta 
di  quest'ollrnggio  una  flotta  di  40  vascelli, 
una  parte  della  quale  si  schierò  nel  canale  di 
Calata,  e l'altra  si  appostò  sui  passi  clic  con- 
ducevano a Costantinopoli.  Tutti  i vascelli 
genovesi,  lutti  quelli  della  manna  imperia- 
le , ed  anche  tutti  i navigli  stranieri  de- 
stinali per  questa  città  furono  iulcrcetta- 
li.  In  pochi  giorni  la  capitale  dell'impero  si 
vide  ridotta  ad  una  orribile  carestia,  essen- 
do impedito  il  trasporto  delle  provvisioni. 
Mormoravano  gli  abitanti , e già  la  sedizione 
cominciava  a manifestarsi.  Temeva  la  corte 
che  il  giovine  Andronico  profittasse  di  questa 
circostanza  per  introdursi  in  città,  nella  qua- 
le non  gli  mancavano  partigiani.  In  realtà 
questo  progetto  non  gli  sfuggi  dalla  mente  e 
già  aveva  istigali  i Veneziani  ad  unirsi  a lui 
nella  esecuzione  del  medesimo;  ma  questo 
tentativo  non  ebbe  elleno.  1 Veneziani  essen- 
dosi riconciliati  coi  Genovesi,  levarono  l’an- 
cora nel  termine  di  1G  giorni , e restituirono 
tulli  i navigli  che  avevano  sequestrati.  Subi- 
to ritornò  l' abbondanza  in  Costatiliuopoli , e 
vi  si  ristabilì  la  calma. 

Il  giovine  Andronico  cercando  di  trarre 
partito  da' Veneziani  per  impadronirsi  piò  fa- 
cilmente della  citta  imperiale,  non  aveva  pe- 
rò trascurato  le  disposizioni  fatte  con  quel 
Canraris , il  quale  era  venuto  ad  offrirsi  di 
dargli  in  mano  Costantinopoli.  Questi , rice- 
vute che  ebbe  le  sue  istruzioni  dal  giovine 
imperatore,  rientrò  nella  piazza,  e andò  a 
concertar  l’alfa  re  co' suoi  complici.  Canraris 
non  diffeiì  di  rendere  avvisalo  il  medesimo 
princijK*  del  tempo  in  cui  egli  doveva  esser 
di  guardia  sui  ripari, e del  luogo  che  gli  ver- 
rebbe assegnalo.  Nel  giorno  di  Pentecoste  An- 
dronico si  avvicinò  a Costantinopoli,  e nella 
seguente  mattina  prima  dello  spuntar  dell'au- 
rora fece  avanzare  24  soldati  risoluti,  accioc- 
ché si  accostassero  in  silenzio  fìnoa’piedi  del- 
le mura,  e vi  appoggiassero  due  scale.  Erano 
questi  seguiti  da  molli  piccoli  distaccamenti, 
r quali  marciavano  in  poca  distanza  gli  uur 


dagli  altri,  colla  avvertenza  di  sdraiarsi  per 
terra  quando  la  luna  facevasi  vedere  fra  Je 
nubi , dalle  quali  era  in  quella  notte  ingom- 
brato il  cielo.  Il  giovine  Andronico  pieno  di 
ardore  voleva  il  primo  salir  Je  scale;  ma  Can- 
tacuzeno  opportunamente  gli  si  oppose  ; im- 
perciocché una  delle  due  scale  si  ruppe  sotto 
i piedi  di  coloro  che  vi  salivano  in  folla.  Que- 
sto accidente  però  non  produsse  alcuna  sini- 
stra conseguenza , nò  pregiudicò  punto  al 
buon  esito  dell' impresa.  Col  soccorso  della 
seconda  scala  circa  100  soldati  giunsero  in  ci- 
ma delle  mura  prima  che  veruno  se  ne  accor- 
gesse. Cu  uflizinle  che  comandava  allora  le 
sentinelle,  avendo  sentito  rumore  , salì  pre- 
stamente sopra  una  torre,  ed  i soldati  d’ An- 
dronico, saliti  sopra  le  mura,  lo  arrestarono 
con  quelli  che  lo  seguivano.  Nel  medesimo 
tempo  intimarono  ad  alle  grida  alla  guarni- 
gione di  deporre  le  armi,  dicendo  essere  inu- 
tile ogni  resistenza  , e che  il  ricusare  di  rico- 
noscere per  padrone  il  giovine  Andronico  era 
lo  stesso  che  esporsi  a tutto  il  rigore  del  suo 
risentimento.  In  quell'istante  tutta  la  milizia 
della  città  alzò  voci  di  allegrezza  , aprì  Je 

fiorte  per  ricevere  il  giovine  principe,  il  qua- 
e vi  eulrò  in  compagnia  del  gran  domestico. 
Giunse  il  protovcsliario  col  corpo  dell’eserci- 
to, cd  in  un  momento  il  gioviue  Andronico 
si  vide  padrone  della  capitale  dell’ impero 
senza  avere  sparsa  una  goccia  di  sangue.  Que- 
sto accadde  nella  notte  dei  24  di  maggio 
del  13*28. 

La  facoltà  con  la  quale  questo  principe  si 
impadronì  di  Costantinopoli , non  ci  sommi- 
nistra una  idea  mollo  vantaggiosa  deU'avvc- 
duiezzadi  quelli  i quali  stavano  in  quella  cit- 
tà alla  testa  degli  alluri.  In  quella  medesima 
sera  aveva  avuto  il  vecchio  imperatore  re- 
plicali avvisi , che  si  erano  incontrali  per  la 
campagna  alcuni  soldati  di  suo  nipote,  i qua- 
li meditavano  certamente  cattivi  disegni.  Ma 
Melocbitosuo  primo  ministro  favorito  riguar- 
dò questi  avvertimenti  come  un  effetto  di  va- 
no timore,  osò  anche  di  dileggiare  il  suo  pa- 
drone, il  quale  aveva  la  debolezza  di  dar 
retta  a cosi  frivole  cose,  dicendogli  con  fran- 
chezza : t Sono  false  queste  nuove.  E egli 
credibile,  che  un  pugno  di  soldati  sia  teme- 
rario a questo  seguo  di  voler  sorprendere  una 
città  così  grande,  così  ben  fortificala  e dife- 
sa da  uua  così  numerosa  guarnigione  » ? In- 
tanto ad  ogni  istante  si  ricevevano  nuovi  av- 
visi. L' imperatore  provava  pene  di  morte,  c 
dolevasi  del  grati  luogotenente,  sembrando- 
gli incoinpreiisibile  la  di  lui  tranquillità. 
Ma  il  prcsonluoso  Melochilo  si  ostinava  vie 
piu  iu  sostenere,  clic  non  v'cia  nulla  da  tc- 
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mere  ; e per  meglio  far  comprendere  d’ esser-  | 
i»e  egli  pienamente  persuaso,  lasciò  il  princi- 
pe per  andar  a dormire. 

L’ imperatore  vedendosi  solo,  e non  aven- 
do alcuno  con  cui  sfogare  i suoi  affauni  e le 
sue  inquietudini,  andò  a gettarsi  vestito  sul 
suo  letto;  ma  non  potè  ritrovar  riposo,  il  suo 
spirito  era  ingombrato  da  mille  iuucsti  pensie- 
ri , quando  senti  intorno  al  palazzo  le  repli- 
cale acclamazioni  e un  certo  confuso  romore 
di  truppe  armate.  Tenne  per  certo  che  suo 
nipote  si  fosse  impadronito  della  città,  e cre- 
deva di  vederlo  giungere  a momenti.  Subito 
si  prostrò  davanti  ruuiiiagiue  della  Vergine, 
che  poco  prima  aveva  latto  trasportare  dal 
monistero  di  Ilodegcs  nel  suo  oratorio,  e strug- 
gendosi in  lagrime  , implorava  la  protezione 
della  gran  Madre  di  Dio,  affinchè  non  gli  fos- 
se tolta  la  vita.  Il  giovine  Andronico  non 
tardò  ad  enti  are  nel  palazzo  alla  lesta  di  800 
soldati.  Prima  del  suo  arrivo  il  vecchio  im- 
peratore mandò  uno  dei  suoi  fidi  servitori 
con  ordine  di  dirgli  hi  suo  nome  così:  t Mio 
figlio,  poiché  Dio  in  quest’oggi  mi  ha  priva- 
to dello  scettro,  non  vi  chieggo  alira  grazia 
io  riconoscenza  di  tutto  quello  che  ho  fatto 
per  voi  dacché  siete  nato,  se  non  che  mi  con- 
serviate quei  pochi  giorni  che  mi  rimangono 
ancora  di  vita.  Risparmiate  la  testa  d’un  pa- 
dre, nè  vogliate  macchiare  il  ferro  d’un  san- 
gue dal  quale  avete  voi  stesso  ricevuta  la  vi- 
ta; uè  vogliate  permettere  che  il  cielo  e la  ter- 
ra siano  testimoni  d’un  delitto  senz’esempio 
ancora  dacché  esiste  il  mondo.  Rispettate 
queste  mani  che  vi  hanno  tante  volte  abbrac- 
cialo quando  eravate  ancora  nelle  fasce  e in 
grembo  alla  vostra  nutrice.  Rispettate  queste 
labbra  , dalle  quali  avete  ricevuti  lauti  teneri 
baci  ed  infinite  carezze.  Abbiate  pietà  d’una 
fragil  canna  già  rovesciata  dalla  tempesta, 
uè  vogliate  terminar  di  spezzarla.  Vi  sovven- 
ga d’ essere  uomo,  nè  vi  fidate  soverchiamen- 
te della  vostra  presente  fortuna.  Imparate 
dall’esempio  mio  a giudicare  dcU’incostaoza 
e mutabilità  delle  umane  vicende.  Osservate 
qual  sia  il  termiuc  d’uua  così  lunga  carrie- 
ra. Mirate  come  quella  stessa  notte  che  mi 
ha  vedalo  imperatole,  mi  vede  ancora  sog- 
getto all'  impero  o’un  altro  ».  Questa  rimo- 
stranza un  po’  troppo  elegante  per  le  circo- 
stanze io  cui  fu  fatta  , potrebbe  forse  esser 
un  parlo  delTistorico  declamatore  che  la  ri- 
ferisce. Checché  nc  sia  , Niceforo  pretende 
che  il  giovine  imperatore  ne  restasse  intene- 
rito a seguo,  di  non  poter  ritenere  le  lagri- 
me. Egli  per  altro  aveva  di  già  provveduto 
alla  sicurezza  del  suo  avo  , avendo  proibito 
sotto  le  più  rigorose  pene  non  solamente  di 


commettere  il  minimo  attentato  contro  di  lui, 
ma  eziandio  che  gli  si  mancasse  di  rispetto. 
Si  portò  all’appartamento  dello  sventurato 
vecchio,  e si  prostrò  ai  piedi  di  lui.  Andro- 
nico lo  rialzò  , c Io  fece  sedere  al  suo  fianco. 
Si  confessò  quindi  colpevole  di  tatti  i mali 
accaduti,  e ne  attribuì  la  cagione  al  demo- 
nio. Metorhito,  che  era  presente,  si  trovava 
mollo  imbarazzato.  Volendo  tuttavia  mostra- 
re una  ceita  confidenza  , pensò  dire:  « Fin  a 
quando  gemeremo  noi  Sotto  il  peso  delle  di- 
sgrazie dalle  quali  siamo  oppressi?  Se  tra  voi, 
o principi,  non  si  ristabilisce  I’  unione  , non 
possiamo  più  lusingarci  di  godere  alcun  ripo- 
so ; e lo  stesso  accoderà  dell’impero  a.  Il  gio- 
vine Andronico  nulla  gli  rispose  , e solo  gli 
diede  un1  occhiata  di  disprezzo.  Sapeva  ben 
Mctochito  meglio  d’ogui  altro  a chi  attribuir 
si  doveva  la  causa  delia  divisione  che  regna- 
va nella  famiglia  imperiale. 

Il  giovine  imperatore,  preso  che  ebbe  con- 
gedo dal  suo  avo,  si  portò  alla  chiesa  della 
Madre  di  Dio  a far  orazione;  quindi  andò  al 
monistero  di  Mangatie,  dove  adorò  gii  siro* 
menti  della  passione  che  religiosamente  vi  sì 
conservavano , e poscia  andò  a ritrovare  il 
patriarca  Isaia,  il  quale  viveva  rilegalo  ili 
questo  monistero  per  avere  sostenuti  i di  lui 
interessi.  E dopo  averlo  ringrazialo  del  suo 
zelo,  lo  fece  salire  sopra  un  cavallo  superba- 
mente bardato  , e lo  condusse  egli  stesso  al 
suono  de’ militari  strumenti  al  palazzo  pa- 
triarcale. IN  ice  foro  Gregora  , il  quale  non 
amava  Isaia,  racconta  diversamente  la  ma- 
ltiera cou  cui  questo  prelato  fu  stabilito  nella 
sua  sede.  Questa  cerimonia , secondo  il  suo 
racconto, fu  accompagnata  da  circostanze  affat- 
to indecenti.  11  patriarca  fu  collocalo  dal  gio- 
vine principe  sopra  un  carro  magnifico  e ri- 
coperto di  porpora  , e invece  di  preti  e di  ec- 
clesiastici , era  circondato  da  soldati  e prece- 
duto da  una  truppa  di  musici  e di  ballerini 
j dell’ uno  e dell’altro  sesso,  i quali  cantavano 
canzoni  ed  arie  lascive.  Fra  le  commedianti 
le  quali  formavano  il  corteggio  pontificale, 
una  v’ era  mascherata  da  uomo,  che  slava 
davanti  il  prelato,  e come  per  divertirlo  fa- 
ceva ogni  sorta  di  bullonerie.  Non  è mai  ve- 
risimilc  che  il  giovine  Andronico,  il  quale 
veniva  di  fare  un’azione  cosi  religiosa  , aves- 
se poi  sofferta  una  tanta  irriverenza  e permes- 
sa sì  scandalosa  pompa  , nè  il  savio  Cantacu- 
zeuo  avrebbe  tralasciato  di  opporvisi.  Secon- 
do tulle  le  apparenze,  il  ristabilimento  del 
patriarca  sarà  seguito  troppo  ia  fretta,  nè 
avrà  | soluto  essere  accompagnato  da  tutte 
quelle  cerimonie  che  convenivano  alla  digni- 
tà dell’  aiioue.  Isaia  sarà  certamente  sialo 


condono  alla  sua  sede  in  una  foggia  alquanto 
militare;  e Ntceforo  avrà  preso  da  ciò  moti- 
vo di  caricarne  alquanto  la  descrizione. 

Il  giovine  im[>eralore , ristabilito  che  ebbe 
in  persona  il  patriarca  Isaia,  ritornò  al  pa- 
lazzo imperiale,  e si  fissò  nell’appartamento 
del  Poriirogenilo.  Ritenne  in  città  una  por- 
zione delle  sue  truppe,  ed  inviò  il  restante 
ad  accamparsi  presso  il  ponte  di  Chameau. 
Destinò  governatore  della  città  il  protovestia- 
rio, raccomandandogli  di  vegliare  sulla  pub- 
blica tranquillità  , e di  fare  un’esatta  ricerca 
di  tutti  quelli  i quali  nel  tempo  delle  turbo- 
lenze avevano  perduti  i loro  beni,  a fine  di 
risarcirli  al  possibile.  Dati  i primi  ordini , de- 
liberò col  suo  consiglio  iutorno  al  modo  con 
che  regolar  si  doveva  il  trattamento  del  suo 
avo.  Alcuni  lo  istigavano  a trattarlo  con  mol- 
lo rigore;  e Nifone,  quel  patriarca  deposto 
per  i suoi  delitti  e clic  odiava  mortalmente  il 
vecchio  Andronico,  consigliava  il  nipote  di 
ricoprirlo  d'un  cilicio,  e di  chiuderlo  in  un 
chiostro  o in  una  prigione  , o di  mandarlo  in 
esiglio.  Questi  consigli  furooo  rigettati.  Il 
principe  aveva  ancora  in  pensiero  di  dividere 
la  sovrana  autorità  con  suo  nonno,  e l’avreb- 
be fatto , se  i grandi  del  suo  partito  non  vi  si 
fossero  opposti.  Volle  però  che  conservasse 
(ulti  gli  onori  del  trooo , c che  tutti  dovesse- 
ro prestarsi  nel  presentargli»! , e gli  rendes- 
sero gli  omaggi  dovuti  alla  dignità  imperia- 
le. Non  cangiò  nulla  riguardo  al  suo  treno. 
Gli  lasciò  il  medesimo  numero  di  domestici, 
gli  assegnò  perle  spese  della  sua  famiglia  una 
glossa  pcnsioue,che  in  parte  doveva  prender- 
si dal  fisco,  cd  il  restante  dal  prodotto  della 
pesca  che  fàccvasi  d’intorno  a Costantinopoli, 
il  quale  montava  allora  a 12000  pezzi  d’oro. 
Permise  che  continuasse  a godersi  il  palazzo 
imperiale,  ed  egli  si  contentò  dell' apparta- 
mento abitato  dal  despoto  Demetrio  suo  zio. 
Facevagli  frequenti  visite,  conferiva  seco  lui 
sugli  altari  dello  stato,  gli  domandava  con- 
siglio, e sempre  gli  dimostrava  tutto  il  ri- 
spetto. Volle  che  la  famiglia  imperiale  aves- 
se libero  l’accesso  alla  sua  persona , benché 
pochissimo  ne  profittassero  per  timore  di  ren- 
dersi sospetti; per  la  qual  cosa  questo  principe 
viveva  quasi  solitario.  Questa  era,  al  dire  di 
Cant'icuzeno,  la  sola  disgrazia  che  egli  pro- 
vava : il  che  per  altro  non  si  accorda  col 
racconto  di  N ice  foro  G regora , parzialissimo 
del  vecchio  Andronico.  Fa  questo  scrittore 
la  più  patetica  descrizione  dei  trattamenti  che 
il  suo  padrone  era  costretto  a soffrire.  Pre- 
tende egli , che  le  guardie  assegnale  alla  sua 
persona , i domestici  accordatigli  pel  suo  ser- 
vizio facessero  a gara  gli  uni  e gli  altri  uel- 


l’ oltraggia  rio.  Dice  che  niuu  ordine  regnava 
nel  suo  palazzo  e ninna  decenza  ; che  no  re- 
stava libero  l'accesso  al  più  vile  popolaccio; 
che  tutte  le  femmine  de* contorni  venivano  a 
lavare  le  loro  tele  alle  fontane  del  palazzo; 
che  i vicini  vi  condticevano  a pascolare  i 
loro  bestiami;  di  maniera  che  erano  conti- 
nuamente pieni  i cortili  di  cavalli , di  soma- 
ri, di  bufale,  di  vacche,  di  pollami.  Aggiun- 
ge finalmente,  che  Sinadeuo  nuovo  prefetto 
di  Costantinopoli,  lungi  dai  reprimere  questi 
attentati,  era  il  primo  ad  autorizzarli;  e che 
anzi  si  prendeva  il  piacere  d’inventar  nuo- 
vi mezzi  per  oltraggiare  questo  vecchio  infe- 
lice. Distinguendo  i tempi,  si  potrà  forse 
agevolmente  conciliare  il  racconto  di  Canta- 
ruzeno  con  quello  di  Niceforo.  Ne’primi  tem- 
pi il  vecchio  Andronico  sarà  certamente  sta- 
to trattato  con  rispetto,  ma  in  seguilo  non 
saranno  state  adempite  le  intenzioni  del  suo 
nipote.  Forse  anche  questo  vecchio  prin- 
cipe, incapace  di  sostenere  con  coraggio  la 
sua  disgrazia  nel  vedersi  rovesciato  dal  su- 
blime posto  in  cui  la  provvidenza  lo  aveva 
collocato  , avrà  provocato  co’ suoi  lamenti 
e coll’amarezza  dei  suoi  rimproveri  il  risenti- 
mento di  quelli  che  lo  attorniavano.  Tut- 
ti quelli  che  si  erano  apertamente  dichia- 
rati contro  il  giovine  imperatore , soffri- 
vano le  agonie  di  morie,  e pareva  loro  di 
vedersi  sempre  sospesa  sul  capo  la  spada  del- 
la vendetta.  Il  gran  luogotenente  Meiochito 
fu  il  primo  a provate  il  risentimento  d’ An- 
dronico. Questo  principe  lo  rilegò  in  un  mo- 
nastero a Dtdimotioo.  Era  questo  senza  dub- 
bio un  trattarlo  con  molta  indulgenza.  Me- 
tochito  aveva  oHéso  personalmente  il  giovi- 
ne Andronico,  ed  era  stalo  il  principale  au- 
tore della  guerra.  Aveva  inoltre  abusato  del 
suo  impiego,  commettendo  molle  prevarica- 
zioni. Pervio  era  detestato  dalla  moltitudine, 
la  quale  nel  giorno  stesso  della  presa  di  Co- 
stantinopoli gli  diede  prove  manifeste  del  suo 
odio.  Il  popolo  , unitosi  alle  truppe , diede  il 
sacco  alla  sua  casa,  ne  rovinò  la  fabbrica, 
e svelse  i bei  mosaici  che  coprivano  il  pavi- 
mento de’ suoi  appartamenti,  stali  potai  re- 
gnlati  a)  crale  di  Servii.  Meiochito  per  altro 
comecché  più  premuroso  de*  suoi  interessi  che 
di  quelli  del  suo  padrone,  aveva  avuto  la 
precauzione  di  mettere  in  sreuro  i suoi  effetti 
più  preziosi.  Per  sua  sventora  si  scopi  ì uno 
scritto  il  quale  conteneva  l'inventario,  o la 
descrizione  di  tutte  le  sue  ricchezze , col  no- 
me di  quelli  a’quali  erano  stale  affidate.  Cia- 
scuno di  questi  depositari)  ebbe  l’ordine  di 
palesare  quello  che  gli  era  stato  consegnato, 

| e tutto  fu  confiscato  a vantaggio  del  regio 


— 582  — 


erario.  Si  diceva  pubblicamente,  clic  questi 
tesori  erano  il  prezzo  del  sangue  e delle  la- 
grime de’ poveri,  il  prodotto  de' regali  fatti 
dai  governatori  delle  province  e delle  città  a 
questo  primo  ministro  per  impedire  che  i la- 
menti degl'infelici  giungessero  fino  al  trono; 
che  finalmente  era  giunto  il  giorno  del  ca- 
stigo, ma  questo  castigo  era  troppo  iuferiore 
ai  delitti. 

Qualche  tempo  dopo  il  giovine  Andronico 
si  fece  condurre  quel  Marco  Cabalaire  dal 
quale,  come  si  è detto  di  sopra,  era  stato  in- 
giuriato allorché  questo  principe  si  presentò 
davanti  alle  mura  di  Costautinopoli.  Marco, 
veduta  presa  la  città  e prevedendo  la  pena 
che  si  era  meritata,  crasi  nascosto  in  un  sot- 
terraneo, ove  fu  a gran  fatica  scoperto.  Sicco- 
me la  villa  è rappaimaggio  ordinario  del- 
l'insolenza, quando  s'avvide  d’ esser  condotto 
alla  presenza  dell'Imperatore , rimase  colpito 
da  un  mortale  spavento.  11  principe  veden- 
dolo, gli  disse  cou  dolcezza:  t Cosa  ho  fallo 
io  contro  di  voi,  che  meritassi  d'essere  trat- 
talo con  termini  cosi  ingiuriosi  »?  A queste 
parole  il  reo  cominciò  a tremare  da  capo  a 
piedi,  fu  assalito  da  convulsioni,  cadde  per 
terra,  e perduto  l'uso  dei  sensi, si  dimenava  e 
batteva  il  capo  sul  pavimento.  L'imperatore 
lo  fece  rialzare,  e ricuperali  ch'ebbe  alquanto 
gli  spiriti , gli  parlò  così  : « Il  terrore  che  vi 
cagiona  l'imminente  supplizio,  è un  segno  iu- 
contraslakile  che  voi  stesso  conoscete  d*  aver- 
lo meritato,  l/ollraggio  che  voi  osaste  di  far- 
mi, può  solamente  espiarsi  con  un  rigoroso 
castigo.  Ma  io  vi  perdono  di  buon  cuore:  il 
vostro  esempio  serva  agli  altri  di  scuola,  ed 
imparino  che  nou  si  devono  insultar  le  per- 
sone alle  quali  essi  devouo  prestar  rispetto. 
Andate  in  pace,  e d'ora  innanzi  frenate  la 
vostra  lingua.  Vi  concedo  le  mia  proiezione, 
e non  riceverete  alcun  oltraggio  ».  11  popo- 
lo, accorso  in  folla  a questo  giudizio,  fece 
risuonare  l'aria  d'acclamazioni,  consolandosi 
d’aver  per  padrone  uu  principe  così  clemen- 
te e magnanimo. 

Dopo  uu  allodi  bontà  così  particolare  non 
era  da  aspettarsi  che  il  primo  ministro  della 
religione  ricusasse  di  riconciliarsi  coi  vescovi 
che  lo  avevano  abbandonato  nella  sua  disgra- 
zia, e che  per  compiacere  al  vecchio  impe- 
ratore avevano  consentilo  che  fosse  deposto. 
Malgrado  le  replicate  istanze  del  giovine  An- 
dronico, il  patriarca  si  mostrava  inflessibile, 
e dichiarava  di  voler  essere  vendicalo  delle 
ricevute  ingiurie.  Andronico  vedendo  di  non 
poterlo  piegare,  gl' inviò  il  gran  domestico 
Cantactizeno , il  quale  dopo  d'aver  ascoltate 
le  ragioui  d' Isaia,  gli  disse  che  non  poteva 


egli  essere  in  quest'affare  e giudice  e parte. 
Si  doveva  per  deciderlo  convocare  un  sinodo, 
nel  quale  fossero  ascoltati  quei  medesimi  ve- 
scovi che  erano  da  lui  accusati,  acciocché  in 
esso  canonicamente  si  discutessero  le  ragioni 
che  avrebbero  potuto  addurre  in  loro  difesa. 
11  patriarca  a)  contrario  pretendeva  che  non 
vi  fosse  luogo  a ricevere  giustificazioni  di 
persone  comprovate  colpevoli;  ciò  non  ostan- 
te consentì  a gran  fatica  di  tenere  un'assem- 
blea. Al  giorno  stabilito  i prelati  si  portaro- 
no al  palazzo  patriarcale,  c il  domestico  vi 
venne  anch'egli  accompagnato  da' vescovi 
accusati  , a'quali  aveva  ingiunto  di  stare  in 
silenzio  incaricandosi  egli  stesso  di  fare  le  loro 
difese.  Quando  ognuno  ebbe  preso  posto,  il 
patriarca  propose  le  sue  lagnanze,  alle  quali 
gli  accusali  nulla  risposero.  Ed  allora  Can- 
lacuzeno  incominciò  a parlare,  facendo  una 
specie  d'omelia  sul  perdono  delle  iugiurie. 
Radunò  in  essa  i passi  del  vangelo  più  forti 
a questo  proposito,  c fece  comprendere  con 
quanta  ragione  il  popolo  si  poteva  scanda- 
lizzare, vedendo  che  i ministri  della  Chiesa 
trasgredivano  un  precetto  raccomaudalo  con 
tanto  impegno  da  Gesù  Cristo,  come  una  del- 
le basi  principali  della  morale  cristiana.  E 
citò  finalmente  l'esempio  del  giovine  impe- 
ratore, che  aveva  così  generosamente  perdo- 
nato a Marco  Cabalaire.  Terminalo  il  suo  di- 
scorso, fece  avvanzare  gli  accusati,  c indusse 
gli  altri  vescovi  ad  unirsi  ai  medesimi  per 
piegare  il  patriarca.  Allora  il  gran  domesti- 
co egli  altri  lutti  iusieme  gettandosi  ai  piedi 
d’ Isaia,  gli  dissero:  « O voi  che  siete  nostro 
padre,  perdonateci,  affinché  il  Padre  celeste 
egualmente  perdoni  a voi  ».ll  patriarca  non 
osò  di  maggiormente  resistere;  rimproverò 
soltanto  al  gran  domestico  d'avcrlo  fatto  ca- 
dere io  una  rete  dalla  quale  non  poteva  usci- 
re; che  però  lo  compiaceva.  Dichiarò  subito 
di  perdonare  ai  vescovi  che  lo  avevano  of- 
feso, e per  dare  ad  essi  una  prova  nou  equi- 
voca della  sua  sincera  riconciliazione,  gli  ab- 
bracciò tutti,  e diede  loro  la  salita  benedizio- 
ne. 1 vescovi  andarono  a ringraziare  l'impe- 
ratore della  premura  presasi  per  il  loro  rista- 
bilimento. Andronico  rimase  mollo  appagato 
del  felice  successo  ottenuto  dall’  edificante 
contegno  del  gran  domestico.  Questo  giovine 
principe  non  trascurava  alcun  mezzo  per 
ristabilire  la  tranquillità  uello  stalo , e per 
conciliarsi  l'affetto  de' popoli.  1 mezzi  da  lui 
impiegali  furono  di  una  sicura  riuscita.  Di- 
minuì le  imposizioni,  c restituì  ai  possidenti 
di  lerieui  le  corrisposte  che  pagavano  al  fi- 
sco, c ne  gli  assicurò  con  lettere  autenticate 
colla  bolla  d'oro  e col  sigillo  imperiale.  Fi- 
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nalmentc  sbandi  la  camita  clic  opprimeva 
da  lungo  tempo  Costantinopoli , facendo  ve- 
nire da  tutte  le  parti  tanta  quantità  di  grano, 
elle  niuno  ricordavasi  (Taverne  mai  veduta 
una  cosi  grande  abbondanza. 

Michele  re  di  Bulgaria  non  facendo  verun 
conio  del  trattato  da  lui  cosi  solennemente 
conchiuso  con  Andronico,  volle  profittare 
delle  circostanze,  per  fare  una  irruzione  sul- 
le terre  dell* impero  , e mise  a contribuzione 
molte  città  della  Tracia  superiore.  Andronico 
se  ne  vendicò,  togliendogli  Diampoli,  una 
delle  sue  piazze  di  Irontiera.  Michele  dopo 
due  mesi  incominciò  di  nuovo  le  sue  scorre- 
rie, e s’impadronì  di  Buccia,  piccola  città 
situata  nella  provincia  degli  Oprisi.  A questa 
nuova  l'imperatore,  che  allora  si  trovava  in 
Didimottco,  radunò  le  sue  truppe,  e inviò 
ambasciatori  a Michele  per  chiedergli  ragio- 
ne della  sua  condotta.  Questo  principe  rispo- 
se, che  sua  moglie  essendo  sorella  d’ Andro- 
nico, aveva  iinegual  dritto  come  lui  alla  suc- 
cessione del  loro  padre  comune.  Heplicarono 
gli  ambasciatori , clic  egli  doveva,  secondo 
le  leggi  fondamentali  dello  stato, riconoscersi 
per  vassallo  dell’imperatore.  Michele  pretese 
che  essendo  ancor  egli  sovrano,  non  doveva 
prestar  ubbidienza  ad  alcuno;  che  se  l'impe- 
ratore voleva  ricuperar  Bucela  , doveva  dar- 
gli in  cambio  Sozopoli,  grande  e bella  città 
sulla  spiaggia  del  Pouto  lìusino.  Quindi  con- 
gedò gli  ambasciatori,  e li  fece  accompagnare 
da  alcuni  de'suoi  uffizioli  per  essere  infor- 
mato delle  determinazioni  di  Andronico.  L'im- 
peratore , accampato  in  qualche  distanza  da 
Andrinopoli,  ordinò  agli  inviati  bulgari  che 
attendessero  la  risposta  nel  suo  campo,  per  ri- 
ferirla poscia  al  loro  padrone.  Nella  mattina 
seguente  allo  spuntar  del  giorno  fece  mettere 
in  armi  tutte  Je  sue  truppe,  le  quali  forma- 
vano un’nrrnaia  numerosa,  ben  ordinata  ed 
equipaggiata  , e tale  che  da  lungo  tempo  non 
se  u'era  veduta  la  simile.  Fece  venire  alla 
sua  presenza  gl'inviati  di  Michele,  e disse 
loro:  « Andate  ad  informare  il  vostro  sovra- 
no dello  stalo  in  cui  vedete  che  ritrovasi  la 
mia  armata,  e ditegli  che  siccome  ei  mi  nie- 
ga  la  pnee  e di  darmi  quella  soddisfazione 
che  ho  diritto  di  pietender  da  lui,  andrò  ad 
assalirlo,  riponendo  tutta  lamia  speranza 
nella  vittoriosa  virtù  di  quella  croce  eli* ei 
mi  mandò  in  pegno  di  fedeltà  a'suoi  giura- 
menti. £ questa  sarà  lo  stendardo  sotto  del 
qoale  mnreerò  per  andar  a punire  la  sua  per- 
fidia ».  Gli  ambasciatori  si  accinsero  alla  par- 
tenza per  riferire  a Michele  quel  che  avevano 
veduto  c inteso.  Questo  principe  non  giudicò 
di  cimentare  le  sue  forze  con  quelle  dell' im- 


peratore. Restituì  Bucela , e concliinse  la  pa- 
ce, la  quale  durò  molli  anni  fra  le  due  na- 
zioni. Michele  si  ritirò  ne'suoi  stati,  e Andro- 
nico ritornò  a Costantinopoli. 

Qualche  tempo  dopo  il  gran  domestico  fece 
premura  per  la  liberazione  di  quel  Sirgianui 
elle  dal  vecchio  Andronico  era  stato  condan- 
nato a terminare  i suoi  giorni  ne' ferri.  Can- 
tacuzeno  aveva  di  già  preventivamente  otte- 
nuto dal  giovine  principe  che  fosse  alleggerito 
del  peso  delle  sue  catene,  e trasferito  in  una 
prigione  più  mite.  Andronico  non  solo  accor- 
dò al  prigioniero  questo  nuovo  favore,  ma 
rimproverò  a Cantacuzeno  di  avergli  per 
grado  richiesto  ciò  che  desideravasi  di  Sir- 
gianni , quasi  egli  dubitato  avesse  della  ami- 
cizia e gratitudine  per  le  obbligazioni  che 
gli  professava.  L'imperatrice  Xene  madre 
del  giovine  Andronico  sentì  con  dispiacere 
la  libertà  accordata  ad  un  uomo  così  perico- 
loso; ne  fece  dei  risentimenti  al  gran  dome- 
stico, da  lei  perciò  accusato  di  tradire  gl' in- 
teressi del  suo  figliuolo,  favorendo  uno  dei 
suoi  più  crudeli  nemici;  e principalmente  si 
lagnò  di  non  essere  stata  consultata  sopra  que- 
s fallare.  Ca ntacuzeno  si  scusò, dicendo  d'igno- 
rare cheella  fosse  così  contraria  a Sirgianui; 
nulladimeno  Ingrazia  dell’ imperatore  ebbe 
tutto  il  suo  effetto. 

Si  videro  giungere  in  Costantinopoli  alcuni 
ambasciatori , i quali  venivano  a nome  di 
Lodovico  V imperatore  dell’  Alemagna  e 
capo  de' ghibellini  per  chieder  denaro  io  vi- 
gor di  certi  trattali  stabiliti  fra  le  due  nazio- 
ni. Comechè  il  partito  dei  ghibellini  era 
nemico  giurato  del  papa  e de'principi  della 
casa  d'Angiò,  era  sempre  stato  favorito  dalla 
corte  di  Costantinopoli;  e il  vecchio  Andro- 
nico, non  ostante  la  sua  debolezza  , l'aveva 
con  molto  calore  soccorso  in  diverse  circo- 
stanze. Gli  Alemanni  non  trovarono  nel  ni- 
pote il  medesimo  zelo  dell'avo;  e fu  loro  ri- 
sposto, che  le  finanze  erano  troppe  esauste, 
di  maniera  che  non  poteva  in  ulcun  modo 
condiscendere  ai  loro  desiderò  ; e che  gli  som- 
ministrerebbe, quando  il  volessero,  un  corpo 
di  truppe  invece  di  danaro.  Fu  fatta  franca- 
mente dai  Greci  quest’ offerta  , essendo  sicuri 
che  si  sarebbe  ricusata;  nè  certamente  erano 
in  istato  di  adempirla.  Risposero  gli  amba- 
sciatori , che  non  abbisognavano  di  soldati, 
de'quali  abbondava  il  loro  paese  e di  na- 
tura ancora  più  marziale;  ma  che  mancava 
loro  il  denaro  per  pagarli,  e solo  per  otiener 
questo  erano  stali  inviati  a Costantinopoli  ; 
onde  altro  uon  potevano  accettare.  Cantacu- 
zeno,  incombenzato  a trattare  con  questi  im- 
porluui  sollecitatori,  usò  tale  destrezza,  che 


finalmente  gli  rosei  di  farli  desistere  dalle 
loro  dimaride , e se  ne  liberò  congedandoli 
carichi  di  doni. 

Dacché  insorsero  le  dissensioni  fra  ì due 
imperatori  Cantacuzeno  aveva  portalo  quasi 
da  »è  solo  tutto  il  peso  degli  affari  che  inte- 
ressavano il  giovine  Andronico.  Egli  era  t'a- 
nima de' suoi  consigli,  nè  si  spediva  alcun 
ordine,  o dispaccio  per  autorità  di  questo 
principe,  che  non  venisse  approvato  da  que- 
sto ministro.  Volle  egli  profittare  della  pace 
per  goder  qualche  riposo.  Domandò  al  prio-  1 
cipe  il  permesso  di  dimettere  una  parte  al- 
meno de'snoi  impieghi,  e lo  pregò  di  confe- 
rire a qualche  altro  ministro  la  sopì  a inten- 
denza delle  finanza , la  riscossione  delle  im- 
posizioni e la  custodia  del  sigillo  imperiale. 
Andronico  appagò  i suoi  desideri!  , e per 
dargli  una  nuova  prova  della  sua  confidenza 
gli  lasciò  l'arbitrio  di  uominare  la  persona 
che  doveva  in  luogo  suo  succedere  nell'eser- 
cizio di  quest*  impieghi.  Caotacuzeno  propose 
Apococo  Paraceuomeno,  e l'imperatore  ap- 
provò e confermò  questa  scelta. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  Andronico  si 
portò  a Cizicn.  Il  principale  oggetto  di  que- 
sto viaggio  era  di  fare  un  accomodamento  con 
l'emiro  Tamer-Cam  figlio  di  Giaie,  sovrano 
d'una  gran  parte  della  Frigia,  e d' indurlo  a 
non  molestare  le  citili  che  ancora  restavano 
soggette  all'impero  nel l'Elles ponto.  Tamer- 
Cam  si  mostrò  più  condiscendente  di  quello 
che  sperava.  Al  semplice  invito  d'Andrutiico 
venne  a ritrovarlo  a Erge  fin  dove  egli  si  era 
inuoltralo,  e si  presentò  a lui  con  grandi 
dimoslrazioni  di  rispetto.  Appena  lo  vide  in 
gran  distanza , egli  e lutti  quelli  che  lo  ac- 
compagnavano discesero  da  cavallo,  eTamer 
avvauzandosi  verso  di  lui  tosatalo,  inchinando 
a terra  il  capo  , e gli  baciò  il  piede,  mentre 
gli  altri  stavano  a terra  prostrati.  Quindi  ri» 
salilo  a cavallo,  ebbe  con  Adronieo  uua  con- 
ferenza , nella  quale  presto  convennero  sugli 
articoli  della  pace.  Nel  giorno  seguente  fu 
sottoscritto  il  trattato  da  ambe  le  parti , e An- 
dronico dopo  d'aver  visitala  la  provincia  e 
fatte  le  sue  preghiere  davanti  un' immagine 
miracolosa  della  Vergine  che  si  venerava  in 
Cizico,  ritornò  a Cosi  a mino  poli. 

Tulli  i Turchi  uon  convenivano  nelle  pa- 
cifiche disposizioni  di  Tainer.  O reati , succe- 
duto ad  Ottomano  suo  padre,  aveva  disfatti 
alcuni  ribelli  i quali  gli  disputavano  il  tro- 
no, o almeno  pretendevano  di  dividerlo  cou 
lui.  Fiero  pe'suoi  successi  , volle  tentare  nuo- 
ve conquiste  sui  Greci , ed  anche,  se  era  pos- 
sibile, la  totale  loro  espulsione  dall'Oriente. 
Teneva  assediata  Nicea,  e questa  città,  pres- 


sata dalla  fame  e dai  barbari,  era  in  procinto 
d’arrendersi.  A questa  nuova  l'imperatore 
risolvè  di  andare  a soccorrerla, e di  andare  a 
dissipare  altresì  un  corpo  di  Turchi  che  de- 
solava le  terre  dell'impero.  Andronico  era 
incoraggilo  a quest'impresa  da  Controfro  suo 
capitano  delle  cacce  e governatore  della  Me- 
solinia.  Quest' uffi  zia  le  lo  avvertiva  ad  affret- 
tarsi , se  voleva  raggiungere  il  nemico , e uon 
dargli  tempo  di  ritirarsi  nelle  montagne,  se- 
condo il  suo  costume,  per  gareutirsi  dai  calo- 
ri dell'estate.  Fer  la  qual  cosa  l'imperatore 
si  mise  alla  lesta  d*  un'armata  composta  di 
soldati  radunati  in  fretta , e traversò  il  Bo- 
sforo nella  primavera  dell'anno  1329.  Or- 
can  , informato  di  queste  disposizioni,  lasciò 
una  parte  delle  sue  truppe  davanti  Nicea  per 
tenerla  bloccata , e marciò  cou  8000  scelti 
soldati  ad  incontrar  i Greci,  i quali  erano 
accampati  nelle  vicinauze  di  Filomena,  pic- 
cola citta  mariti  ima.  Andronico  vedendo  av- 
vicinare il  nemico,  fece  mettere  in  armi  i 
suoi  soldati,  e per  ispirare  ai  medesimi  mag- 
gior coraggio,  ricordò  ad  essi  le  gloriose  azio- 
ni de’ Romani  loro  antenati.  1 Greci  di  quei 
tempi  si  riguardavano  ancora  come  discen- 
denti di  quei  valorosi  conquistatori  dell’uiii- 
verto,  e parlando  di  sé  medesimi , si  chiama- 
vano sempre  Romani.  Ecco  pertanto  come  si 
espresse  Andronico  in  quest'occasione:  « Voi 
non  ignorate,  o soldati , a qual  grado  di  glo- 
ria siansi  innalzati  i Romani  col  loro  valore, 
e come  si  siano  resi  formidabili  ai  loro  nemici. 
Hanno  trionfato  di  tutte  le  nazioni , ed  han- 
no soggiogalo  quasi  tutto  il  mondo.  Se  noi 
da  qualche  tempo  abbiamo  avuto  contraria 
la  fortuna  ne’  combattimenti  contro  i barba- 
ri, non  dobbiamo  perciò  avvilirci  nè  per- 
derci di  coraggio.  Se  siamo  stati  vinti,  uon 
è da  ascriversi  a nostra  viltà.  Riguardiamo 
piuttosto  questa  disgrazia  per  un  effetto  del- 
l’ira  del  cielo,  che  ha  voluto  cosi  punire  le 
nostre  colpe.  Confidiamo  in  noi  stessi , non 
disperiamo  della  vittoria:  questo  è il  mezzo 
di  conseguirla.  Mostratevi  degni  de’  vostri 
antenati.  Pensate  che  voi  andate  a combat- 
tere non  già  per  far  conquista  di  qualche 
nuova  terra,  ma  per  la  conservazione  de’vo- 
siri  beni  e della  vostra  liberta  a.  Diede  po- 
scia alle  truppe  qualche  avvcrlimeuto  sulla 
maniera  con  cui  dovevano  respingere  gli  as- 
salti de'barbari.  Le  prevenne  sul  costume  dei 
Turchi  nel  combattere,  e prosegui  dicendo  : 
« Marciale  in  buou  ordine  e a piccoli  passi 
finché  siete  vicini  ad  essi;  allora  spingete  i 
vostri  cavalli , e lanciatevi  di  galoppo  sopta 
i nemici:  cosi  eviterete  d'essere  oppressi  «lai 
loro  dardi,  e riuscirà  loro  più  difficile  di 
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scapparvi  dalle  mani.  Badale  per  altro  a non 
lasciarvi  trasportare  da  un  soverchio  ardire, 
nè  vi  curale  d’ inseguirli  troppo  lontano,  ma 
arrestatevi  ad  uu  certo  termine.  » Tutta  far- 
inata fece  grandi  acci  ama*  ioni  , ringraziò 
r imperatore  delle  istruzioni  datele  , e pro- 
mise d'essere  fedele,  e di  vincere,  o di  mo- 
rire.  Allora  cominciarono  a muoversi  daam- 
be  le  parli.  I Turchi  si  regolarono  nel  modo 
predetto  dall’  imperatore  , e gl' imperiali  ese- 
guirono puntualmente  Tordine  del  principe. 
Cinque  volte  i Turchi  ritornarono  all'attac- 
co, e cinque  volle  furono  respinti  con  perdi- 
ta. Ma  era  impossibile  di1  riportare  sopra  di 
essi  uua  compiuta  vittoria,  poiché  quando  ve- 
dovatisi troppo  alle  strette  , si1  ritiravano  su 
monti  inaccessibili  ai  Greci.  Non  ostante  il 
successo  di  questa  giornata  il  gran  domestico 
fu  di  parere,  che  non  si  dovesse  intrapren- 
dere di  forzare  i barbari  ne’ passi  angusti  deb 
le  loro  montagne,  e credè  miglior  partito 
di  ritirarsi  in  tempo  iu  cui  le  armi  imperiali 
avevano  riportato  il  vantaggio.  Il  principe 
adottò  il  suo  sentimento.  Fu  subito  dato  il 
segno,  levate  le  bandiere,  e l'armata* si  riti- 
rò nel  suo  campo  facendo  risuouar  l'aria  di 
canti  vittoriosi. 

Orca!»  avendo  osservato  i movimenti  dei 
Greci , spedì  un ‘distaccamento  per  molestar- 
li nella  loro  ritiralo.  Alcuni  giovani  dell’e- 
sercito cedendo  all*  impetuosità  del  loro  co- 
raggio, ardirono  di  abbandonare  il  loro  po- 
sto |>er  andare  ad  incontrar  sbarbari.  11  gran 
domestico , informato  della  loro  temerità  , 
patti  iranied latamente  con  un  corpo  di  scelti 
soldati  per  obbligarli  a tornare.  Incontrò 
l’imperatore,  il  quale  si  era  anch'egli  allon- 
tanato dal  corpo  dell'armata  colla  medesima 
intenzione.  Giunsero  essi  molto  opportuna- 
mente per  questi  giovani  temerari!,  i quali 
stavano  già  alle  mani  coi  Turchi,  e si  trova- 
vano molto  alle  strette.  Ki uscì  loro  di  libe- 
rarli, ma  con  risico  delle  loro  persone.  Fu 
uccisoli  cavallo  a Cantacuzeno,  e quello 
dell’imperatore  fu  crivellato  da  colpi,  ed  egli 
stesso  ferito  in  una  coscia.  Ciò  non  ostarne 
gl'  imperiali  restarouo  padroni  del  campo  di 
battaglia.  1 Turchi  dopo  aver  combattuto  da 
soldati  coraggiosi  e perduti  molti  dei  loro,  si 
rifuggirono  col  favor  della  uotte  uelle  mon- 
tagne. 

Quantunque  la  ferita  dell'imperatore  fosse 
assai  leggiera,  fu  tuttavìa  obbligato  a rima- 
ner per  qualche  giorno  nella  sua  tenda . 1 
soldati  non  vedendolo  comparire,  credeva- 
no che  fosse  pericolosamente  malato.  Alcuni 
emissari!  del  vecchio  Andronico  sparsero  su- 
bito la  voce,  che  il  giovine  imperatore  era 
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vicino  a morire.  A questa  nuova  i soldati  si 
misero  in  tumulto,  e determinarono  di  riti- 
rarsi sollecitamente  ognuno  alla  propria  ca- 
sa. Il  gran  domestico  si  mise  all’ingresso  del 
campo  per  opporsi  a quelli  che  volevano  usci- 
re; ma  i soldati  senz'aleuti  rispetto  nè  alla 
sua  autorità , nè  alla  sua  persona  , si  ammu- 
tinarono, ed  egli  non  ardì  di  far  resistenza.  In 
questa  siuistra  circostanza  giudicò  di  dover  ve- 
gliarealla  conservazione  dell’imperatore.  Cor- 
se precipitosamente  verso  la  sua  tenda , e non  lo 
trovò,  perchè  alcuni  uffiziali , atterriti  dalle 
tumultuose  grida  che  risuonavano  da  tutte  le 
parti,  involtolo  in  un  tappeto,  l’avevano 
portato  via,  ed  iubarcalo  sopra  un  vascello 
per  farlo  passare  immediatamente  a Costan- 
tinopoli. Ter  quanto  si  adoperassero  i capi 
dell'  armata  e Cantacuzeno  particolarmente  , 
nou  fu  loro  possibile  di  far  intendere  ragione 
a quella  moltitudine , che  aveva  la  fantasia 
alterata  da  panico  timore.  Si  dovette  cedere 
alia  necessità,  e permettere  agli  ammutinali 
di  ritirarsi  ove  loro  fosse  piaciuto.  Si  divise- 
ro in  quattro  corpi , ciascuno  de'quali  stabilì 
di  chiudersi  in  una  delle  città  vicine,  che 
fosse  nello  stesso  tempo  più  atta  a servir  loro 
d’asilo. 

Orcan  , informato  dai  suoi  esploratori  del- 
la confusione  che  regnava  nel  campo  de'Gre- 
ci,  spedì  molli  distaccamenti  con  ordine  d’as- 
salirìi  impetuosamente  allorché  li  vedessero 
dispersi.  Questi  suoi  ordini  furono  perfetta- 
mente eseguiti.  Una  moltitudine  d'imperiali 
cadde  sotto  la  spada  degl’infedeli, i quali  in- 
oltre fecero  un  immenso  bottino.  S'ìmpadro- 
uirono  di  tolto  il  bagaglio  deU'arinatu  c dcl- 
l'equipaggio  dell'imperatore,  ed  anche  del 
suo  cavallo , ib  quale  era  ancora  ricoperto 
della  sella  e degli  altri  ornamenti  di  color  di 
porpora.  Molti  distinti  affinali  vi  perderouo 
la  vita,  e fra  gli  altri  Manuele  Tarcanioio  e 
Nioeforu  Cantacuzeno,  ambedue  parenti  del 
gran  domestico  , ed  Extroco  grande  etriarca . 

1 più  maltrattali  furono  quelli  i quali  aveva- 
no scelta  la  città  di  Filocrenaper  luogo  del- 
la loro  ritirala  ; avendoli  i birba  fi  incontrali 
per  istrada  , gi’iuseguirouo  con  molto  calore; 
e per  colmo  di  sventura  , giunti  i Greci  alla 
porta  della  città,  un  impensato  accidente  im- 
pedì che  fosse  loro  aperta.  Serrati  gli  uui  con- 
tro gli  altri,  erano  uccisi  seuza  potersi  difen- 
dere; e finalmente  essendo  stato  dopo  qua1- 
che  tempo  aperto  l'ingresso,  fu  tale  la  folla 
che  cercava  d’entrare,  che  tre  vi  rimasero 
soffocali.  Questa  spedizione  net  suo  principio 
così  brillatile  fu  seguita  da  un  esito  infelice, 
che  accelerò  nell'Asia  la  rovina  dell'impero. 
La  città  di  Nicca,  perduta  per  questo  disastro 
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ogni  ipr  ronza  dì  essere  soccorsa,  oflìì  ad  Or- 
can d’arrendersi,  purché  avesse  in  grada  ac- 
cordata agli  abitanti  la  vita  e la  permissione 
di  ritirarsi  a Costantinopoli.  Orcan  acconsen- 
tì alla  loro  domanda,  e in  oltre  gli  concesse: 
di  potere  portar  via  i loro  elle I (i.  Que>i’ ina- 
spettato favore  fece  una  impressione  così  gran- 
de sugli  abitanti, clic  pochissimi  mcirouodalla 
citta,  e molti  ancora  abbracciarono  la  religio- 
ne maomettana.  Orcan  fece  ancora  di  piti  : 
accordò  a qne’cittadini  la  liberta  di  gover- 
narsi secondo  le  loro  leggi , purché  si  rico- 
noscessero per  suoi  sudditi , e gli  pagassero  il 
tributo.  Si  prese  cura  delle  femmine  le  quali 
durante  l’assedio  avevano  perduti  i loro  ma- 
riti. Procurò  ad  esse  dei  stabilimenti , e ma- 
ritò con  vantaggio  quelle  che  erano  tuttora 
in  islato  di  divenir  madri;  imperciocché  que- 
sto barbaro  aveva  a cuore  la  propagazioue 
del  genere  umano  nel  tempo  stesso  che  tic  era 
uno  de' piti  fieri  distruttori. 

Fatta  ch'egli  ebbe  l’ importatile  conquista 
di  Nicea  , pensò  a stabilire  ue’suoi  stati  un 
nuovo  piano  ifainmiuislrazione.  Nominò  dei 
pac/ias  per  governar  in  suo  nome  le  diverse 
province  del  suo  dominio:  istituì  in  ogni  cit- 
tà un  cadly  incombensato  di  giudicare  le  cau- 
se con  quella  prontezza  la  quale  da  certi  pub- 
blicisti viene  anche  oggi  giorno  ammirala  nei 
tribunali  mussulmani,  ed  opposta  a quella 
lentezza  colla  quale  presso  altre  nazioni  la 
giustizia  é tirala  in  lungo,  imbarazzata  da 
una  moltitudine  di  forma I uà, dt Ile  quali  abu- 
sano i curiali  per  esercitare  le  più  vergognose 
ruberie.  1 soldati  d'Orcau  erauo  valorosi  , e 
combattevano  con  uua  intrepidezza  incapace 
di  sbigottirsi  ; ma  non  seibavauo  alcuna  di- 
sciplina , noli  avevano  paga  , e vivevano  di 
saccheggi.  Oican  assegno  loro  uno  stipendio 
quotidiano,  e gli  obbligò  a contentarsi  di 
quello  ; gli  ammaestrò  negli  esercizi!  milita- 
ri, e gli  rese  insensibilmente  più  docili  agli 
ordini  de'loro  uilìziali.  Il  priucipul  neibo 
delle  sue  armale  consisteva  in  uu  corpo  di 
giovani  cristiani  rinnegali , tolti  ancor  fan- 


ciulli ai  loro  parenti  c avvezzi  a sei  vire  sotto 
le  loro  bandiere  con  una  cieca  ubbidienza. 
Da  questa  truppa  formidabile  egli  trasse  quei 
spalili  , i di  cui  successori  anche  presentemen- 
te formano  il  priucipal  corpo  della  cavalleria 
turca.  Per  acquistar  maggiore  considerazione 
lasciò  il  titolo  d'emiro,  c prese  quello  di  sul- 
tano. Seguendo  le  idee  di  suo  padre,  stabilì  a 
Prusa  la  sede  del  suo  impero.  Decorò  questa 
città  con  diversi  edifìzii,  vi  fece  costruire 
«Ielle  moschee,  ospitali,  mercati,  piazze  pub- 
bliche, e la  rese  una  delle  più  belle  città  del- 
l’Oriente. £ finalmente  per  togliere  a {Tatto 
quello  che  poteva  richiamare  la  memoria 
de'Seleucidi  d'icone,  fece  distruggere  le  lo- 
ro monete,  e batterne  delle  nuove  al  proprio 
conio. 

11  giovine  Andronico  intanto  si  faceva  cu- 
rare la  sua  ferita  in  Costantinopoli.  Guarito 
che  fu  , stabilì  di  correggere  iu  parte  gli  abu- 
si che  nelle  seguite  turbolenze  si  erauo  intro- 
dotti ne’ di  ilei  enti  rami  deiramuiinistrazioue. 
Si  adoperò  priucipal  mente  a riformare  la  giu- 
stizia, oggetto  primario  de’ voti  dei  buoni 
principi,  ma  egualmente  il  più  <i«fTìutle  di 
tutte  le  imprese.  Abolì  lutti  i magistrali  che 
allora  erano  in  azioue,e  sostituì  a questi  quat- 
tro personaggi  versali  uella  scienza  del  drillo 
e commendabili  per  una  sperimentata  probi- 
tà. Ad  oggetto  di  meglio  Gre  a questi  com- 
prendete la  dignità  del  loro  carattere,  ne  li 
volle  investire  colle  cerimonie  le  più  impo- 
nenti. Li  radunò  nel  tempio  di  s.  Soda,  ed 
in  preseuza  di  tutta  la  corte  c di  una  moltitu- 
dine innumerabile  di  cittadini  nel  tempo  del- 
la celebrazione  de’ sacri  misteri  li  fece  giura- 
re sul  libro  de’ sacri  evangeli  c sulla  spada 
imperiale  di  render  giustizia  gratuitamente, 
e di  non  lasciarsi  seduire  ne  dalia  qualità  del- 
le persone,  nè  dai  doni;  e per  allontanare 
da  essi  al  possibile  questo  mezzo  di  essere  cor- 
rotti, assegnò  loro  rendile  sufficienti , colle 
quali  potessero  sussistere  in  una  maniera  cor- 
lispoudcnte  alla  nobiltà  del  proprio  stato. 


S xxiv 


Canlacuzeno  ricusa  (V  esser  associalo  alt  im- 
pero. U isola  di  Chio  lolla  a Martino  Z ac- 
cheria nubile  genovese.  Il  fratello  di  Mar- 
tino ricusa  il  governo  di  quest* isola.  So- 
vranità dell*  imperatore  riconosciuta  nella 


nuova  Focea . Disfatta  (Tuna  armata  tur- 
ca in  Tracia.  Andronico  cade  malato . 
Rimprovera  Canlacuzeno . Discorso  del 
principe  moribondo  ai  grandi  dello  stalo. 
Canlacuzeno  riceve  il  giuramento  de* citta - 
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dirti.  Salva  la  vita  al  despoto  Costantino. 
L'imperatore  vuol  morire  monaco.  Discor- 
so di  questo  principe  al  suo  amico  Canta - 
cuzeno.  Guarigione  istantanea  d.*  Andro- 
nico. Sirgianni  adottato  dalla  madre  del - 
r imperatore.  Andronico  sente  con  rincre- 
scimento che  il  suo  avo  si  sia  fatto  mona- 
co. Spedi sioni  contro  i Turchi  e contro  i 
Servii . Sirgianni  denunziato  per  traditore 
della  patria.  Implora  la  protezione  di  Con- 
tacuzeno.  Nuova  disfatta  de ' Turchi.  S pe- 
di zi  ope  infelice  contro  il  arale  di  Servi  a. 
Trattato  d'alleanze  con  Orcart.  Processo 
di  Sirgianni . Morte  del  vecchio  Androni- 
co , e suo  carattere . Morte  di  Metochito. 
Nascita  di  Giovanni  Palcologo  figlio  del- 
V imperatore.  Trattato  di  pace  col  re  di 
Bulgaria  • Il  re  di  Bulgaria  attacca  ! ar- 
mata imperiale  contro  la  fede  del  trattato. 
Jiinnova  la  pace  coll* imperatore.  Invasio- 
ne de ’ Turchi  nelle  terre  dell  imperatore . 
Morte  di  Filippo  principe  di  Taranto. 
Gios'anni  Colei  as  patriarca  di  Costanti - 
nopoti . Morte  dell  imperatrice  Xe ne  ma- 
stre d*  Andronico.  Morte  di  Sirgianni . 
Giovanni  XXII  papa  manda  ambasciato- 
ri  all* imperatore  per  la  riunione  delle  due 
Chiese  , e risultalo  di  questa  ambasciata . 
Morte  del  despoto  Costantino.  Nuova  cro- 
ciata che  non  ha  effetto.  Hot  tura  co' Geno- 
vesi ^ e pace  ad  essi  accordata  dallo  im- 
peratore. Sottomette  gli  Albanesi.  Rientra 
in  possesso  lieti'  Atamani  a e di  altre  pro- 
vince. Vittoria  riportata  sopra  i Turchi. 


Matrimonio  della  figlia  dell'  imperatore 
col  figlio  del  re  di  Bulgaria.  Andronico 
spedisce  ambasciatori  al  papa  per  la  riunio- 
ne delle  due  Chiese.  Risposta  del  papa. 
Ribellione  deli’  Ammanili  e sue  conseguen- 
ze. Stratagemmi  d' Apoi  oro  profovestiario. 
E fatto  governatore  della  flotta.  Andronico 
fa  costruire  molle  fortezze.  Maniera  strana 
di  preghiera  introdotta  presso  i monaci 
del  monte  Athos.  Malattia  dell*  imperato- 
re. Sua  morte.  Suo  carattere.  Cantacuzeno 
littore  dell  imperatore  domani  figlio  di 
Andronico.  Sollevazioni  eccitate  contro 
Cantacuzeno.  Veste  le  divise  imperiali. 
Suoi  tentativi  per  ristabilire  la  tranquilli- 
tà. Si  rifugge  nella  Servia.  Anturio  prin- 
cipe turco  viene  in  suo  soccorso.  Maneggi 
di  Cantacuzeno.  Crudeltà  esercitata  da 
Apococo  in  Costantinopoli.  Torbidi  ecci- 
tati contro  Cantacuzeno.  S'impadronisce 
di  Costantinopoli.  Si Ja  coronare  impera- 
tore. Manda  ambasciatori  al  papa.  Solle- 
vazione de ' Gemvesi  in  Costantinopoli. 
Pace  conchiusa  con  essi . Contesa  tra  i Ve- 
neziani e i Genovesi.  Nuova  guerra  col 
re  di  Servia . Sinodo  di  Costantinopoli,  e 
sue  conseguenze.  Si  eccitano  nuove  discor- 
die nelle  due  Jamiglic  imperiali . Progres- 
si de * Turchi.  Sollevazione  in  Costantino- 
poli a favore  dell* imperatore  Giovanni. 
Cantacuzeno  si  ritira  dal  governo , c si  fa 
monaco.  Vicende  di  Matteo  Cantacuzeno. 
Jtijlessione  sopra  il  carattere  di  Giovanni 
Cantacuzeno. 


ANDRONICO  ni , 

GIOVANNI  PALEOLOGO  — GIOVANNI  CANTACUZENO 


d ine  A l'autunno  delPanno  1329  Androni- 1 
co  passò  m Tracia , e in  questo  viaggio  oflìì 
a)  gran  domestico  suo  amico  e suo  primo  mi- 
nistro di  associarlo  al  trono,  e volle  inoltre 
obbligarlo  a premiere  le  insegne  della  digni- 
la  imperiale.  Ma  Cantacuzeno  oppose  una  ge- 
nerosa resistenza  ai  voleri  del  suo  padrone,  e 
si  contentò  d'essere  in  possesso  della  sua  con- 
fidenza, ricusando  d'essere  a parte  della  so- 
vrana autorità  .11  principale  oggetto  del  viag- 
gio di  Andronico  in  Tracia  era  di  abboccarsi 
colla  madre  del  gran  domestico  per  ua  affare 


mollo  importante  per  lo  stato  , di  cui  quella 
stimabil  donna  aveva  il  segreto.  Un  signo- 
re greco  dell' isola  di  Chio,  nella  quale  pos- 
sedeva molti  beni,  era  venuto  a proporle  un 
piano  per  far  rientrare  quell'isola  sotto  il  do- 
minio de* Greci.  S'impegnò  di  adoperare  tut- 
to il  suo  credilo  per  far  riuscire  l’impresa, 
ma  chiese  nel  tempo  stesso,  che  l'imperato  re 
facesse  dal  cauto  suo  preparativi  assai  gran- 
di , poiché  quest'a Ilare  avrebbe  esposto  si  lui , 
che  i suoi  u!  risentimento  dell' usurpatore. 

| Benedetto  Zaccaria  nobile  genovese,  uno 
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degli  istigatori  de’Siciliani  alla  ribellione 
contro  Cario  d’Angiò,  erosi  l'alto  padrone 
dell1  isola  di  Olio.  Il  vecchio  Androuico, 
troppo  distratto  dalle  divisioni  che  disturba- 
vano il  riposo  della  sua  famiglia  e dalle  guer- 
re co’  Turchi,  era  slato  costi  etto  a dissimu- 
lare quest’ affronto.  Non  aveva  potuto  appi- 
gliarsi allora  a miglior  partito  di  quello  di 
consentire,  die  Benedetto  continuasse  per  un 
tempo  limitalo  a possedere  la  sua  conquista 
seux’ obbligo  di  pagare  alcun  tributo,  purché 
per  altro  la  isola  fosse  sempre  riputata  sogget- 
ta all’ impero.  Benedetto  mostrò  di  sottomet- 
tersi volentieri  a questa  condizione,  ma  non 
lardò  mollo  a contravvenirvi  apertamente. 
Martino  Zaccaria  suo  figlio  e successore  af- 
fettò una  indipendenza  ancora  più  grande. 
Fece  abbattere  dalle  mura  della  capitale  le 
armi  dcll'i raperà tore,  e vi  fece  sostituire  le 
sue;  eresse  una  forte  cittadella  , per  mettersi 
io  sicuro  dalle  invasioni  de’ Greci,  e per  con- 
tener in  dovere  gli  abitanti.  Le  cose  si  trova- 
vano io  questo  stato  allorché  Andronico  fu 
avvisalo  di  premiere  le  sue  misure  per  repri- 
mere gli  attentati  di  Martino.  Questo  princi- 
pe gli  fece  intimare  che  desistesse  dagl' in- 
trapresi lavori,  minacciandolo  di  dichiarar- 
gli la  guerra  se  puutualmeute  non  ubbidiva. 
Martino  , avvezzo  da  lungo  tempo  a disprez- 
zare i Greci,  non  ebbe  riguardo  nò  agli  ordi- 
ni uè  alle  mioacce  d' Andronico.  Invece  di 
sospendere  i lavori , li  continuò  con  maggio- 
re attivila,  accrebbe  il  numero  degli  operai, 
e si  dispose  a difendersi,  se  l'imperatore  aves- 
se ardito  di  attaccarlo.  Vedendo  Andronico 
che  solo  a forza  d’armi  si  poteva  sottomette- 
re Martino,  mise  all'ordine  sollecitamente 
una  flotta,  sulla  quale  fece  imbarcare  molte 
truppe.  Informato  Martino  di  questi  prepa- 
rativi, cominciò  dalTaflòndare  tre  delle  sue 
galere,  per  rendere  impraticabile  l’ingresso 
del  suo  porlo  ai  vascelli  greci , e poscia  si 
chiuse  nella  città  con 800  uomini  ben  agguer- 
riti e determinali  a difendersi  sino  all’ estre- 
mo. L’imperatore  discese  senza  incontrare 
verun  ostacolo,  e quindi,  schierala  la  sua  ar- 
mala in  ordine  di  battaglia  , si  avanzò  verso 
la  città  per  cingerla  d’assedio;  ma  prima  si 
impossessò  d’on  piccolo  forte  distante  un  mi- 
glio dalla  piazza.  La  guardia  di  questo  posto 
era  stala  affidata  a Benedetto  fratello  di  Mar- 
tino, il  quale  subito  si  arrese.  Benedetto  se 
l’intendeva  coll’imperatore,  ed  aveva  tradi- 
to suo  fratello  per  una  contesa  insorta  fra  fo- 
ro per  motivo u interesse.  Martino,  veduto- 
si cosi  abbandonato,  si  perdè  di  coraggio;  nè 
sentendosi  in  islato  di  resistere  coffa  sua 
guarnigione  alle  forze  de’ Greci  , prese  par- 


| t ito  di  abbandonare  sé  stesso  c Je  sue  truppe 
alla  discrezione  d’ Andronico.  Frasi  Martino 
reso  iu  tale  maniera  odioso  agli  abitami  del- 
l’ isola  , che  furono  quasi  sul  punto  di  massa- 
crarlo sotto  gli  orchi  stessi  dell’imperatore  ; 
ma  il  grati  domestico  colla  sua  autorità  e col- 
le sue  minacce  lo  sottrasse  dalla  loro  rabbia. 
Andronico  dopo  averlo  seriamente  ripreso  , 

10  condannò  ud  una  perpetua  prigione,  pri- 
vandolo della  soia  libertà.  1 suoi  figli  e la  sua 
moglie  ebbero  il  permesso  di  ritirarsi  ove  vo- 
lessero , e di  portar  seco  i loro  effetti.  Le 
truppe  di  Martino  si  arruolarono  per  U mag- 
gior parte  nell’annata  imperiale.  Aodronico 
ncoluiò  di  doni  Benedetto  Calatele , quei  si- 
gnor greco  stato  il  primo  autore  della  rivo- 
luzione, e alleggerì  gli  abitanti  di  Chio  dal- 
le imposizioni  gravissime  con  cui  gli  aveva 
oppressi  Martino. 

L* imperatore  foce  quindi  venire  alla  sua 
presenza  Benedetto  fratello  di  Martino,  lo 
ringraziò  del  servizio  prestatogli  , e per  di- 
mostrarsegli  grato,  io  nominò  governatore 
di  Cbio,  manifestandogli  che  dai  120  mila 
binanti  d’oro  , annuale  prodotto  delle  impo- 
sizioni di  quell’  isola  , si  sarebbe  preso  il  de- 
naro occorrente  per  ri|>arare  le  fòriifìcaziooi, 
pagar  le  truppe,  e fare  le  altre  spese  necessa- 
rie; che  la  metà  della  somma  residua  reste- 
rebbe assegnata  per  suo  appannaggio,  e l’al- 
tra metà  entrerebbe  nel  tesoro  imperiale.  Be- 
nedetto ricusò  di  molto  mala  grazia  questa 
proposizione,  e dichiarò  di  voler  possedere 
l'isola  con  assoluta  sovranità,  o di  neppure 
restarvi.  Andronico  non  si  poteva  aspettare 
uua  somigliante  risposta , e ne  rimase  oltre 
modo  sorpreso;  nulladimeno  senza  alterare 

11  suo  naturai  carattere  di  dolcezza,  fece  com- 
prendere a Benedetto  1*  ingiustizia  delle  sue 
pretensioni  e i vantaggi  grandi  che  gli  si  pro- 
ponevano. Benedetto  si  ostinò  nella  sua  pri- 
ma risoluzione,  replicò  con  collera  , e prese 
tutte  le  parole  dettegli  dall’imperatore  come 
altrettante  ingiurie.  Alni  romeo  gli  assegnò  tre 
giorni  di  dilazione  per  consigliarsi  co’suoi  ami- 
ci, spirali  i quali  Benedetto  si  mostrò  vie  piu 
ostinato.  Andronico  non  volendo  esporlo  a 
mancargli  di  rispetto,  lo  congedò  senza  vo- 
lerlo più  a lungo  ascoltare.  Il  gran  domesti- 
co consigliò  Andronico  a far  radunare  i Ge- 
novesi, i Veneziani  e tutti  i Latini  che  si  tro- 
vavano nell'isola  , e pregarli  ad  esser  giudi- 
ci in  quest'affare.  L’imperatore  vi  acconsen- 
ti. Al  giorno  indicato  Benedetto  comparve  nel- 
l'assemblea. Cantacuzeno  espose  la  maniera 
con  la  quale  erano  state  regolate  Je  cose;  nè 
vi  fu  un  solo  die  non  si  dichiarasse  contro 
Benedetto.  Costui,  disperato  nel  vedersi  eoa- 


dannato  du’suoi,  proffinì  mille  imprecazioni, 
e coi  più  esecrandi  giuramenti  si  protestò  che 
non  avrebbe  rappresentato  nell'isola  altro 
personaggio,  se  non  quello  di  assoluto  sovra- 
no  e allatto  indipendente  dallo  impero  gre- 
co, da)  quale  però  non  pretendeva  di  sepa- 
rarla. Allora  il  gran  domestico  gli  propose 
per  parte  dell1  imperatore  di  andare  a stabi- 
lirsi a Costantinopoli , aggiungendo  che  que- 
sto principe  gli  assegnerebbe  nella  capitale  un 
magnifico  palazzo,  lo  ammetterebbe  nel  nu- 
mero de* grandi  dell'impero,  e gli  assegnereb- 
be una  pensione  di  20000  bisanti  d'oro  da 
prendersi  sulle  imposizioni  di  Chio.  Benedet- 
to rigettò  con  fierezza  questa  nuova  offerta  , 
e solamente  chiese  che  gli  si  somministrasse- 
ro i navigli  occorrenti  per  trasportarlo  colla 
sua  famiglia  in  Calata;  la  qual  cosa  gli  fu  ac- 
cordata. Partito  che  fu  Benedetto  dall'isola 
di  Cliio,  Andronico  vi  stabilì  uua  forte  guar- 
nigione, e la  provvide  di  tutte  le  cose  neces- 
sarie per  difenderla.  In  questo  si  regolò  savia- 
mente, perchè  dopo  qualche  tempo  avendo 
Benedetto  preso  ai  suo  soldo  lutti  i vascelli 
che  aveva  trovati  in  Galata,  discese  uell'iio- 
la  , e tentò  di  prender  di  assalto  la  città.  Ma 
gli  abitanti , uniti  alle  truppe  della  guarni- 
gione, lo  respinsero  vigorosamente,  gli  ucci- 
sero 300  soldati,  ed  obbligarono  gli  altri  a 
ritornare  alle  loro  navi  colla  maggior  pre- 
stezza. Benedetto,  infurialo  per  essergli  an- 
dato fallito  il  colpo,  si  abbandonò  alla  dispe- 
razione con  tanta  violenza  , ebe  sette  giorni 
dopo  fuori  di  uu  accidente  improvviso.  Colla 
sua  morie  l'impero  fu  liberalo  da  un  nemico 
che  poteva  dargli  mollo  imbarazzo. 

A ndi  onico  dall'isola  d i Cbio  passò  in  Orien- 
te , o |«t  riconoscere  lo  stato  in  cui  si  trova- 
vano le  sue  possidenze  in  quelle  parti , o per 
conciliarsi  quegli  emiri  turchi,  che  liticava- 
no con  occhio  geloso  la  potenza  d’Orcan  , e 
dovevano  perciò  esser  disposti  ad  uuirsi  con 
lui.  Fra  questi  distinguevasi  Sarcan,  che  do- 
minava nella  Ionia.  Questi  venne  a ritrovar 
Timperatore , e gli  diede  tante  testimonianze 
di  rispetto,  come  se  lo  riconoscesse  per  suo 
sovrano.  Conchiusero  una  lega,  colla  quale 
si  obbligarono  di  scambievolmente  difender- 
si contro  le  ini ra prese  d’Orcan.  Aitine  emiro 
di  Caria  non  potè  venire  in  persona  a visita- 
re P imperatore,  trovandosi  in  quel  tempo 
infermo;  ma  gli  fece  esibire  la  sua  alleanza  , 
e gli  mandò  ricchi  doni.  Andronico  accolse 
favorevolmcute  i di  lui  ambasciatori,  ed  ac- 
cettò con  piacere  le  proposizioni  di  Aitine. 
Quindi  partì  per  la  nuova  Focea,  la  quale 
era  abitata  da' Greci,  ma  trovavasi  in  certo 
modo  soggetta  al  dominio  di  un  Genovese 


chiamato  Andrea  Catani.  Costui  se  ne  era 
quasi  impadronito  , come  Martino  Zaccaria 
avea  fatto  di  Chio,  fabbricandosi  una  fortez- 
za per  tenervi  gli  abitanti  in  dovere.  Quando 
l'imperatore  giunse  a Focea,  Audreu  era  an- 
dato a Genova  sua  patria,  e nel  partire  ne 
aveva  lasciato  il  governo  ad  Enrico  Tartaro 
suo  zio.  Enrico  fece  aprire  all' imperatore  le 
porte  della  citta,  e andò  a riceverlo  alla  te- 
sta de'  principali  abilauti.  Entralo  che  fu  An- 
dronico, il  comandante  ordinò  alla  sua  guarni- 
gione , composta  di  Genovesi  e di  Latini,  che 
uscisse  dalla  città,  e diede  in  mano  del  prin- 
cipe la  piazza.  L'imperatore  vi  si  trattenne 
due  giorni,  e nella  mattina  del  terzo  fece  ve- 
nire Enrico,  e ordinò  ai  suoi  varanguesi,  i 
quali  avevano  1*  incombenza  di  custodire  le 
chiavi  della  città  in  cui  risiedeva  l'imperato- 
re, che  le  restituissero  ad  Enrico  Tartaro;  e 
gli  disse:  « Sono  venuto  a Focea  come  in  uu 
« luogo  di  mia  pertinenza,  vi  ho  dimorato 
« finché  ra'è  piaciuto,  ed  ora  me  ne  vado. 
« Vi  affido  la  citta  : voi  la  restituirete  a vo- 
« stro  nipote,  perchè  continui  ad  esercitarvi 
a il  comando  in  mio  nome , finché  lo  giudi- 
« olierò  a proposito  ».  Ricolmò  poscia  Enri- 
co di  doni,  dispensò  gratificazioni  ai  soldati, 
quindi  riprese  il  cammino  verso  Costantino- 
poli; dove  giunto,  disarmò  la  flotta,  e licen- 
ziò le  sue  truppe. 

Dopo  avere  per  qualche  tempo  soggiorna- 
to in  Costantinopoli,  Androoico  andò  a Di- 
dimolico  col  gran  domestico.  Appena  arri- 
vato, ebbe  notizia  che  un*  armala  turca  spe- 
dila da  Orcan  aveva  passato  il  mare  sopra 
una  flotta  di  70  vascelli  ; che  questa  truppa 
devastava  ogni  cosa  , « che  si  avanzava  ver- 
so Trainnopoli.  Questa  nuova  gli  diede  una 
grandissima  inquietudine,  perchè  si  ritrova- 
va allora  senza  truppe  regolale*  Radunò  in 
fretta  tutte  le  guarnigioni  delle  vicine  città  , 
e con  esse  andò  contro  que'harbari.  Gli  assa- 
lì^ ne  riportò  uua  piena  vittoria.  Quasi  tutta 
Tarmata  turca  rimase  estinta  sul  campo  di 
battaglia,  o fatta  prigioniera;  e quei  pochi 
che  poterono  scampare  , si  salvarono  in 
Oriente. 

Questa  vittoria  rianimò  il  coraggio  della 
unzione,  e fu  riguardata  come  il  preludio  di 
altri  felici  successi.  1 Greci  si  consolavano  d* 
essere  governati  da  mi  priucipe  che  forse  si 
prometteva  d'essere  il  liberatore  della  patria, 
quaudo  un  impensato  accidente  gT immerse 
nel  più  amaro  dolore.  Andronico  avendo  im- 
prudentemente preso  i bagni , fu  assalilo  da 
una  febbre  acuta,  clic  ben  presto  fece  temere 
della  sua  vita.  Credendo  egli  d’essere  giunto 
al  termine  de'giorni  suoi,  chiamò  a sé  il  gran 


domestico,  e gl i rimproverò  amichevolmen- 
te il  pericolo  dal  quale  era  minacciato  l'impe- 
ro per  aver  egli  ricusalo  di  essere  suo  collega, 
dicendogli:  « Se  quando  cesserò  di  vivere  voi 
« foste  assiso  sul  trono,  voi  reggereste  le  redini 
« deiriinpero,nè  si  troverebberoesposlead  on- 
« deggiare  a caso  e senza  guida.  L'ambizione, 

« credetemi  caro  amico,  non  ma  orberà  cTnc- 
« cerniere  da  ogni  parie  il  fuoco  della  discor- 
« dia,  e vedo  già  il  seno  della  patria  lacera* 

« lo  di  nuovo  dalle  guerre  civili.  Cedete  per- 
ii tanto  alle  mie  premure,  se  mi  amate;  non 
« innasprite  il  mio  male  colla  vostra  resisten- 
ti za.  Soffrite  che  io  vi  rivesta  dei  miei  orna- 
ti menti  imperiali , e che  io  vi  metta  sul  ca- 
• po  la  berretta  la  quale  è il  distintivo  del 
tt  sovrano  ». 

Queste  parole  non  furono  bastanti  a scuote- 
re la  fermezza  del  gran  domestico,  il  quale  si 
inanteunecosiaulc  nella  sua  prima  risoluzione. 
L'imperatore  non  giudicò  a proposito  di  in- 
sistere maggiormente,  e senza  consultarlo  vol- 
le almeno  col  fatto  dichiararlo  suo  successo- 
re. Fece  immediatamente  venire  i grandi  del- 
lo stato  e l'imperatrice  sua  moglie,  e quan- 
do furono  lutti  radunati  d'intorno  ai  suo  let- 
to, raccolse  quelle  poche  forze  che  gli  rima-  i 
uevano,  e parlò  ad  essi  in  questi  termini: 
c Voi  sapete,  o miei  amici,  quanto  vi  ho 
c sempre  amato.  Iddio,  che  penetra  i piti  se- 
ti greti  nascondigli  del  cuore  umano,  è testi- 
« (nonio  che  non  avrei  più  avidamente  desi- 
li derata  cosa  alcuna,  che  di  dare  la  mia  vita 
« per  ciascheduno  di  voi  iu  particolare,  qua- 
« iora  fosse  stato  necessario  ; e mi  sarei  ripu- 
i tato  felice  di  morire,  combattendo  in  vo- 
c strn  difesa  contro  i barbari.  La  divina  prov- 
¥ valenza  ha  diversamente  disposto,  e voi  già 
« mi  vedete  circondalo  Ha  tulli  gli  apparecchi 
a della  morte.  È questo  uu  esempio  che  il 
« sommo  Padrone  dell’  universo  vuole  nella 
ti  mia  persona  dareagli  uomini,  affinchè  im- 
r parino  a non  confidare  nelle  grandezze  , 
« nelle  ricchezze  e nei  beni  caduchi  di  questa 
« vita.  Iu  Lui  solo  dobbiam  confidare:  nè 
c mai  di  troppo  possiamo  prepararci  con  ope- 
« re  bene  fatte  al  passaggio  del  fé  terni  là.  Uui- 
« tc  i vostri  voli  alle  mie  preghiere,  per  ol- 
ii tenere  in  mio  favore  la  misericordia  del 
c Giudice  formidabile  alla  presenza  del  qua- 
« le  io  sono  per  essere  iu  breve  chiamato.  Io 
« vi  abbandono,  ma  vi  lascio  iu  mia  vece  il 
c gran  domestico  per  governare  V impero  ». 
Prendendo  quiudi  la  mano  di  Cantacuzeno  , 
ed  unendola  a quella  delia  imperatrice,  la 
quale  portava  nel  seno  un  frutto  della  sua  te- 
nerezza per  lei,  soggiunse:  « Io  confido  a voi 
la  sua  sorte,  e quella  di  tulli  i Romani  deve 


presentemente  da  voi  dipendere  ».  A queste 
parole  lutto  il  palazzo  risuonò  di  gemili. 
Calmati  i primi  accessi  del  dolore,  gii  assi- 
stenti tutti  di  comune  consenso  si  dii  Inoraro- 
no disposti  ad  uniformarsi  ai  voleri  dell'impe- 
ratore. ^Malgrado  lo  sialo  in  cui  riirovavasi 
questo  principe,  furono  lasciate  aperte  le  por- 
te del  palazzo,  ed  ognuno  ebbe  la  libertà  di 
entrare  nel  suo  appartamento.  Egli  parlava 
a tulli  quelli  che  si  presentavano,  dava  loro 
l'ultimo  addio,  c gli  scoiigiuiava  a voler 
adempire  le  sue  intenzioni,  in  questa  circo- 
stanza Paleologina  Cantacuzeno  sua  cugina 
si  avvicinò  al  suo  letto,  e gli  domandò  se  vo- 
leva fare  qualche  disposizione  a favore  della 
imperatrice  Ireuesua  madre.  Non  avendo  egli 
risposto,  ella  credè  che  il  male  lo  opprimes- 
se a seguo  di  non  poter  sentire;  onde  gli  re- 
plicò tre  volte  la  medesima  richiesta,  alzan- 
do sempre  più  la  voce:  r lo  vi  sento  , disse 
Andronico;  ma  non  è possibile  clic  due  fem- 
mine governino  insieme  ». 

Tosto  che  l'imperatore  ebbe  dichiarata  la 
sua  volontà,  il  gran  domestico  uscì  dal  pa- 
lazzo, e andò  a ricevere  il  giuramento  dai 
senatori,  dai  principali  della  città,  ed  anche 
dal  popolo.  La  forrnola  di  questo  giuramento 
era  di  riconoscere  per  soviana  1*  imperatrice 
Auua , e di  ubbidire  in  tutto  al  gran  dome- 
stico. Da  quel  putito  Cantacuzeno  incominciò 
a comandare  con  assoluto  potere  : non  gli 
mancava  altro  per  essere  imperatore,  che  di 
portarne  gli  ornamenti.  Poteva  disporre  de- 
gl'impieghi e delle  cariche  dell'impero  in  fa- 
vore di  quelli  che  egli  avesse  giudicalo  a 
proposito.  Il  suo  innalzamento  fu  getterai- 
mente  approvalo.  Le  persone  stesse  le  più  di- 
stinte così  nell'ordine  militare , che  nelle 
magistrature  , vollero  che  si  vestisse  dei  di- 
stintivi della  dignità  imperiale  ; ma  que- 
st'esperto e prudeule  politico  non  credè  che 
questo  fosse  aucora  il  tempo. 

Costammo  despoio,  zio  del  giovine  Audro- 
nico,  era  ritenuto  prigione  m Didimotico.  I 
grandi  dell'impero  temevano  cb*  ei  fosse  per 
profittare  di  queste  circostanze  a fine  di  libe- 
rarsi, e fosse  per  formare  un  partilo  assai 
forte  oodc  innalzarsi  al  trouo.  Andarono  a 
ritrovare  il  gran  domestico,  e gli  rapprcscn- 
larouo  che  si  doveva  sopprimere  il  mule  nella 
sua  prima  sorgerne,  e togliere  la  vita  a que- 
sto principe,  s'ei  non  voleva  esporre  lo  stato 
alle  calamità  di  ima  guerra  civile. Cantacuze- 
no rispose  a quelli  che  davano  questi  sangui- 
narli consigli , che  l'esempio  dell’ imperatore 
avrebbe  pur  dovuto  inspirar  loro  seiilinieuli 
più  umani , e impedirli  dal  credere  che  un 
principe  il  quale  aveva  con  lauta  clemenza 
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trattali  i suoi  più  mortati  nemici,  fosse  quia- 
di  per  permettere  che  si  versasse  il  sangue 
del  fratello  di  suo  pache.  « Almeno,  repli- 
carono es>i:  fategli  cavare  gli  occhi,  affinchè 
non  possa  meditare  alcun  tentativo  ; altri- 
menti saremo  costretti  nostro  malgrado  a 
mancar  di  fede  ».  Canlacuzeno  promise  loro, 
che  in  quella  notte  medesima  avrebbe  trovato 
il  mezzo  atto  a dissipare  le  loro  inquietudini. 
Dilani  incombenze  tre  dei  suoi  domestici  dei 
uali  poteva  fidarsi,  di  trarre  segretamente 
ostantino  dal  luogo  uel  quale  era  custodito, 
di  chiudeilo  io  uiriiicoginia  prigione,  di  ro- 
vesciare uel  fiumeAdra  una  barca,  e di  spar- 
gere nella  mattina  seguente  la  voce,  che 
questo  principe  era  fuggito  di  prigione  , ed 
era  perito  nel  passar  del  fiume.  Questo  poli- 
tico stratagemma  riuscì  perfettamente.  Fu 
tenuto  Costantino  per  mollo,  i suoi  parti- 
giani stessi  rimasero  delusi,  e quelli  che  sa- 
rebbero stati  trillali  d’eccitare  qualche  tu- 
multo in  suo  favore,  stettero  tranquilli.  Il 
gran  domestico  spedì  in  seguilo  Caseari»  Ca- 
lamai! a Costantinopoli  ad  informare  il  prò- 
tostralore  dello  staio  degli  alluri , peravere 
il  suo  proprio  giuramento,  e per  incaricarlo  a 
ricevere  iu  suo  nome  il  giuramento  degli  altri. 
Questi  ordini  furono  puntualmente  eseguiti. 

Frattanto  la  malattia  dell’imperatore  in 
ciascun  giorno  più  si  aggravava,  e già  era 
perduta  ogni  speranza  di  guarigione.  Volle 
questo  principe  , secondo  1' uso  allora  mollo 
comune  fra  i Latini  e fra  i Greci , far»i  mo- 
naco prima  di  morire.  Canlacuzeno  s'oppose 
con  tutto  il  suo  potere  a questa  idea;  ma  fu 
contraddetto  da  Barys  pi  imo  medico  della 
corte.  Canlacuzeno  lece  rilevare  a Bar y»  gli 
inconvenienti  che  ne  risulterebbero,  se  l'im- 
peratore facesse  professione  della  vita  mona- 
stica , e gli  pose  in  vista,  che  con  questo  si 
san  bbe  reso  incapace  di  restare  sul  trono,  se 
Iddio  lo  restituisse  iu  salute.  Queste  ragioui 
nou  fecero  alcuna  impressione  sull'animo  del 
medico:  egli  protesto  cou  giuramento,  che 
non  avrebbe  abbandonato  il  suo  padrone  nei- 
l' m lei  ice  stato  iu  cui  si  ritrovava;  che  come 
medico  doveva  apprestargli  nou  solamente 
tutti  i soccorsi  dell  arte,  ma  era  tenuto  ezian- 
dio a manifestargli  con  franchezza  l'estremo 
suo  pericolo,  acciocché  provedesse  agli  affa- 
ri della  sua  coscienza,  nè  doveva  lusingarlo 
con  vane  speranze,  il  gran  domestico  , stan- 
co per  le  rimostranze  di  questo  troppo  edifi- 
cante medico,  minacciò  di  ucciderlo,  se  per- 
sisteva nella  sua  ostinazione,  e lo  lece  uscire 
a forza  dali'apparlamenlo  del  principe.  Aven- 
do incontrato  nel  passaggio  molli  uffizioli, 
Canlacuzeno  disse  loro:  « Costui  non  vuole 


« ubbidirmi.  Pieno  di  confidenza  nelle  sue 

< cognizioni,  si  crede  in  istato  più  d*ogni  al  • 
« irò  di  riconoscere  il  presente  e il  futuro, 
a Vuole  assolutamele  convertire  il  nostro 
<(  imperatore  in  un  monaco.  Giudicate  voi 
« forse  a proposito  di  consentirvi  ».  A queste 
parole  Baiys  si  vide  da  quelli  circondato  , e 
ciascuno  lo  minacciò  fieramente.  Barys  il  qua- 
le, al  dire  dello  storico,  non  era  coraggioso, 
si  atterrì,  e promise  di  non  più  fomentare  iu 
Andronico  l'idea  d'abbracciare  la  professio- 
ne religiosa.  L'imperatore  stesso,  vedendo  la 
opposizione  de'suoi  sudditi,  rinuuziò  a que- 
sto progetto:  si  raccolse,  riandò  tutte  le  azio- 
ni della  sua  vita  , e si  preparò  colle  lagrime 
e colle  preghiere  a comparire  alla  presenza 
del  Giudice  supremo.  Finalmente  diede  i suoi 
ultimi  ordini  agli  uffizioli  della  sua  casa,  ed 
espressamente  loro  ingiunse,  che  nel  portare 
il  suo  corpo  alla  sepoltura  lo  facessero  entra- 
re nella  casa  di  Canlacuzeno,  e lo  lasciassero 
ivi  per  qualche  tempo,  volendo  con  questo 
dare  1* ultima  prova  del  suo  attaccamento  a 
questo  saggio  e fedele  servitore,  e far  cono- 
scere a lutto  il  mondo  che  la  morte,  distrug- 
giti ice  della  rimembranza  di  tutte  le  cose, 
non  aveva  potuto  distruggere  la  memoria 
della  loro  amicizia.  Fece  poscia  venire  a so 
il  grande  domestico  , e così  gli  parlò. 

< lo  comprendo,  mio  carissimo  amico, 
c che  questo  giorno  vi  sembrerò  il  più  infe- 
« lice  e il  piu  funesto  di  vostra  vita.  Da 
a uria  parte  avrete  lo  spirito  agitato  dagli 
« alluri  del  governò  e tormentato  dal  timore 
« che  la  mia  morte  cagioni  delle  turbolenze 
c nello  stato  , e dall’altra  parte  il  vostro 
« cuore  sarà  penetralo  dal  dolore,  perdendo 
« un  amico  dal  quale  niuna  cosa  è stata  ca- 
ri pace  di  potervi  separare.  La  morte  non 
« lascerò  a voi  sopra  questa  terra  se  non  il 
« mio  corpo  privo  de*  sensi  , e a ine  un' am- 
ie ma  disadorna  di  buone  opere  e afflitta  per 
« una  così  crudele  separazione.  Ma  fu  d'uopo 

< di  sottoporsi  ai  decreti  irrelratlabili  del 
a supremo  Padrone  dell'  universo.  Comechè 
« non  mi  restano  che  pochi  istanti  di  vita  , 
« posale  il  mio  capo  che  vi  é così  caro,  sulle 
c vostre  ginocchia,  e ricoprite  i miei  occhi 
«t  colle  vostre  mani,  lo  m'  immagino  che 
« questa  positura  mi  risparmierò  una  parte 
« della  pena  che  F anima  suol  provare  nel 
« dividersi  dal  corpo.  Quantunque  la  mia 
« debba  soffrire  un  doppio  tormento,  uno 
« nel  lasciar  questo  corpo  , l'altro  uel  sepa- 
li (armi  da  voi,  siate  però  sicuro  che  essa 
9 non  si  dimenticherà  giammai  di  voi , se 
« pure  conservano  qualche  rimembranza 

| a quelli  che  discendono  iu  seno  alla  morte». 
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Cantncuzeno aveva  fin  allora  fallo  violenza 
a se  stesso  per  chiudere  nel  suo  cuore  il  do- 
lore che  l’opprinieva,  per  non  affliggere  l'im- 
peratore; ma  queste  tenere  e patetiche  parole 
diedero  al  suo  spirito  una  scossa  si  forte  , 
che  non  potè  più  contenersi.  Alzò  i suoi  gc- 
miti  in  guisa  , che  quelli  i quali  stavano  al 
di  fuori,  tennero  per  certo  che  il  principe 
avesse  esalato  l'ultimo  spirito»  Il  gran  do- 
mestico',  sforzalo  nuovamente  di  nasconder 
la  sua  afflizione  , si  accinse  a prestare  al  mo- 
ribondo And  tonico  il  tristo  servigio  che  esi- 
geva da  lui.  Gli  prese  il  capo,  e lo  abbrac- 
ciò , consolandolo'  come  meglio  poteva.  I 
polsi  cominciarono  ben  presto  a indebolirsi, 
talché  più  non  erano  sensibili»  Un  freddo 
mortale  investi  il  suo  corpo,  gli  mancò  la 
parola,  livide  gli  divennero  le  gambe  fino 
alle  ginocchia  e le  broccia  fino  al  gomito, 
^li  si  abbassarono  le  palpebre  t le  tempia 
a incavarono,  si.  affilò  il  naso,  e lutti  i sinto- 
mi dii  morte  gli  si  vedevano  dipinti  sub  vol- 
to. Restò  pel  corso  di  quasi  due  giorubin 
questo  stato  disperato,  nè  altro  si  attendeva, 
che  il  momento' del  suo  transito.  E gih  pre- 
paravasi  l’occorrente  pò* suoi  funerali,  quan- 
do riavutosi  come  da  un  profondo  sonno,  di- 
mandò dell’acqua  d'  una  fontana  oonsecrata 
alla  Madre  di  Dio.  Gli  fu* immediatamente 
recata,  ne  bevve  cou  molta  divozione,  e con 
essa  si  fece  aspergere.  Da  quel  punto  fu  aiu- 
tato da  orisi  così  felici  , olle  lo  richiamarono 
in  vita.  Ninno  vi  fu  che  nou  riguardaste  co- 
me miracoloso  un  cangiamento  così  istanta- 
neo, e i medici  stessi  non  ardirono  di  con- 
trastare a Dio  l’onore  di  questa  guarigione , 
confessandola  per  soprannaturale.  Ma  an- 
corché questo  fosse  uno  di  que’pii  errori  della 
credulità  troppo  frequeu temerne  introdotti 
in  quel  secolo  d’ ignora  ma,  non  si  dovrà  al- 
meno annoverare  Ire-  quelli'  a’ quali  si  dà  Ja 
taccia  d’aver  recalo  pregiudizio  alla  società; 
o>air  umanità.  Fece  nascere  io  diversi  citta* 
dini  che  vivevano  in  peccato  , la  risoluzione 
di  rientrare  nel  sentiero  della  virtù;  ed  egual* 
mente  s»  videro  molle  persone  ricche  impie* 
gare  uria  parte  de  loro  beni  in  sollievo  de- 
gl' infelici  e nella  liberazione  de' prigionieri. 

11  ristabilimento  d’Andronico  cagionò  una 
grandissima  gioia  iu  tulio  l'impero.  Questo 
principe  approvò  generalmente  tutto  i* ope- 
ralo da  Camacuzeno  durame  la  sua  malattia; 
solamente  lo  biasimò  d’aver  affidalo  il  co- 
mando delle  truppe  nell’ Occidente  a Sir- 
gianni , del  quale  conosceva  pur  troppo  la 
perfidia  e l’ incostanza  : era  questo,  diceva 
egli,  un  mettergli  in  mano  le  armi  per  ese- 
guire i malvagi  disegni  che  di  continuo  an- 


dava ruminando  nella  sua  mente.  Nc  questo 
principe  s'ingannava*,  imperciocché  Sirgian- 
ui  aveva  formato  una  lega  coll'Imperatrice 
madre.  Questa  principrssa  vedendo  il  suo  fi- 
gliuolo ridotto  agli  estremi,  aveva  progetta- 
to di  formarsi  un  partito  che  potesse  soste- 
nerla dopo  la  di  lui  morte  contro  Cantacuze- 
no,  del  quale  temeva  ancora  il  risentimento. 
L'ambizione  non  è punto  più  delicata  sulla 
scelta  de1  suoi  cooperatori  di  quello  che  lo 
sia  sulla  scelta  de’ mezzi  per  giungere  al  fine 
propostosi.  Xene  r»tnperairice,scbbeue  aves- 
se precedentemente  riguardato Sirgianni come 
un  uomo  perverso  e un  malvagio  cittadino  , 
ora  però  non  arrossiva  di  ricercarlo;  anzi 
fece  di  più  , lo  adottò  per  suo  figliuolo,  e lo 
mise  alla  testa  de'suoi  affari.  Questa  princi- 
pessa obbligò  in  seguito  tutti  gli  abitanti  di 
Tessalonica  a giurare  di  riconoscerla  per  loro 
sovrana,  e di  combattere  in  favore  di  lei  sino 
alla  morte.  Il  ristabilimento  di  Andronico 
sconcertò  questi  progetti , e dissipò  la  colpi- 
razione.  Lantacuzeno  ai  rimproveri  fattigli 
dall'Imperatore  relativamente  a Sirgiauni  gli 
rispose,  die  se  egli  lo  giudicava  a proposito, 
sarebbe  andato  a togliergli  il  comando  delle 
truppe.  Gli  ordini  erano  di  già  spediti  , ma 
Andronico,  cangialo  ad  un  tratto  di  sentimen- 
to, comandò  al  gran  domestico  di  lasciarlo 
nel  suo  posto.  Informalo  Sirgianni  dell'ac- 
caduto fra  rimperaloreeCautacuzetio  riguar- 
do la  sua  persona , restò  gravemente  offeso 
che  il  gran  domestico  fòsse  disposto  di  farlo 
richiamare,  ed  obbliando  tulli  i servizi i ri- 
cevuti , gli  giurò  una  eterna  inimicizia. 

Il  gran  domestico  rese  parimenti  conto  allo 
imperatore  di  quello  che  aveva  fatto  per  sal- 
var la  vita  al  principe  Costaulino.  Andronico 
lodò  lo  stratagemma  politico  di  Cantacuzeno, 
e restituì  la  libertà  al  suo  zio  , come  al  gran 
luogotenenleMetochito.  Domandò  poscia  uuo- 
ve  del  suo  avo,  e sentì  con  sommo  suo  rin- 
crescimento che  si  fosse  fatto  monaco.  Cor- 
reva Voce  popolare  che  questo  debole  prin- 
cipe, all' annuncio  che  suo  nipote  era  in  pe- 
ricolo di  mone,  temeva  che  i pretendenti 
all'impero  tramassero  alla  sua  vita,  e che 
per  togliere  ogni  inquietudine , aveva  do- 
mandalo da  sè  stesso  libito  monastico.  Mcc- 
foroGregora  sostiene  al  contrario, che  Teodo- 
ro Siuadeno  l'obbligò  per  forza  a vestirsene, 
dopo  d'avergli  tagliati  i capelli;  che  in  se- 
guito lo  costrinse  a promettere  con  giura- 
mento, che  non  avrebbe  fatto  il  miuimo  ten- 
tativo per  risalire  sul  trono,  se  il  suo  nipote 
morisse,  ed  in  oltre,  che  non  avrebbe  accet- 
talo il  sovrano  potere  nel  caso  in  cui  gli  ve- 
nisse offerto,  nè  avrebbe  preteso  di  disporne 


r* 


— 593  — 


a favore  di  chicchessia.  Aggiunge,  che  per 
maggiormente  tormentare  questo  disgraziato 
vecchio,  l’obbligò  a sottoscrivere  un  atto  nel 
quale  si  conteneva  questo  giuramento;  e sic* 
come  aveva  perduto  la  vista  , gli  si  condusse 
la  mano  per  fargli  segnare  in  line  dello  scrit- 
to due  croci,  una  di  color  rosso,  l'altra  di 
color  nero.  Racconta  il  medesimo  storico, 
che  il  patriarca  Isaia  fu  molto  contento  di 
quest’avvenimento,  perchè  veniva  con  ciò 
liberato  dal  timore  di  vedere  ristabilito  que- 
sto principe;  che  gli  deputò  due  vescovi  a 
complimentarlo  su  questo  nuovo  stalo,  e per 
sapere  in  quali  termini  voleva  che  d’ora  in- 
nanzi uelle  pubbliche  preghiere  si  facesse 
menzione  di  lui.  Secondo  questo  storico  , un 
tal  atto  per  parte  del  patriarca  era  un’ effet- 
tiva derisione  e un  insulto,  e quindi  il  vec- 
chio Andronico  non  ne  rimase  deluso.  Ri- 
spose ai  vescovi  deputati,  chesi  lagnava  del- 
l’ingratitudine d’ Isaia,  il  quale  era  da  lui 
stato  tratto  dal  nulla  per  incalzarlo  al  colmo 
degli  onori  ecchsiastici  ; e diceva:  « Que- 
« si'nomo  senza  nascita  , senza  dottrina,  sen- 
ti za  talenti,  senz’ alcuna  sorta  di  merito; 
<(  quest’uomo  preferito  a tanti  altri  personag- 
< gì  illustri  e commendabili  per  la  nobiltà 
« della  loro  origine , per  il  loro  sapere,  per 
« la  loro  virtù,  si  è unito  ai  miei  persecutori 
« per  iusuliarmi.  Non  senza  qualche  idea 
« m’ha  egli  fatta  fare  una  tale  richiesta.  Se 
« io  dico  «li  voler  essere  nominato  nelle  pub- 
« bl ielle  preghiere  come  imperatore  , rn’ e- 
c spongo  a perire  sotto  il  ferro  de’ satelliti 
c incombcnzati  a vegliare  alla  custodia  della 
ft  mia  persona  ; se  rispondo  che  ini  si  deve  il 
« titolo  di  monaco,  allora  si  prevaieranno 
c di  questa  risposta  sopra  di  me,  e si  riguar- 
« dera  per  una  confessione,  che  io  libera- 
c mente  e di  mia  pieua  volontà  abbraccio  la 
« vita  mouastica  ».  Comunque  sia  , il  pa- 
triarca ordinò  che  nelle  pubbliche  preghie- 
re fosse  nominato  anche  prima  dtd  suo  nipo- 
te, ma  con  questa  formolo:  il  religiosissimo 
e cristianissimo  imperatore  Antonio  Mo- 
naco» 

Antonio  era  il  nome  della  religione  adot- 
tato da  Andronico.  Queste  particolarità  non 
hanno  altra  testimonianza  se  non  quella  di 
Niceforo  Gregora,  la  di  cui  autorità  è di  un 
peso  leggiero  allorché  si  oppoue  ai  racconti 
di  Cantacuzeno;  il  quale  è molto  circospetto, 
c non  dice  chiaramente  che  fosse  usata  vio- 
lenza per  obbligare  il  vecchio  Andronico  a 
farsi  monaco.  Ma  dalla  maniera  imbarazzata 
con  cui  s’esprme,  dà  motivo  di  giudicare  che 
il  fatto  nella  sua  sostanza  sia  vero.  Confessa 
ancora,  che  questo  principe  ricevè  1’  obito 
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monastico  dal  procuratore  Sinadeno.  Ora 
non  è verisimile , che  se  Andronico  fosse 
stato  in  sua  piena  libertà  , si  sarebbe  diretto 
ad  un  laico,  e di  più  ad  un  uomo  cht*  non 
doveva  esser  amalo  da  lui  , per  abbrac- 
ciare questo  religioso  uffizio.  Ma  il  gio- 
vine Andronico  nou  ebbe  alcuna  parte  in 
quest’ intrigo,  ed  era  così  lontano  daU’iniro- 
meltervisi,  che  anche  in  queste  circostanze 
ritornò  alla  sua  prima  idea  di  restituire  al 
suo  avo  il  sovrano  potere.  Fu  necessario  clic 
Cantacuzeno  entrasse  seco  lui  in  grandi  confe- 
renze, ed  impiegasse  lutto  il  credito  che  ave- 
va sull'animo  di  lui  per  impedirlo. 

La  salute  del  giovine  imperatore  essendosi 
perfettamente  ristabilita  , egli  si  mise  alia  le- 
sta delle  sue  truppe  per  andar  a combattere 
molti  distaccamenti  di  cavalleria  turca,  e di- 
scese in  Tracia,  ove  mettevano  tutto  a fuoco 
e sangue.  La  maggior  parte  non  giudicò  a 
proposito  d’ aspettarlo , ma  precipitosamente 
si  ritirò  ; egli  però  raggiunse  un  corpo  di  500 
soldati,  i quali  erano  stati  meno  pronti  degli 
altri  a salvarsi , ovvero  avevano  ardito  d’n- 
spettarlo,  Io  assalì  con  molto  vigore,  e lo 
tagliò  a pezzi.  Qualche  tempo  dopo  fu  infor- 
mato, che  i Servii  assediavano  Aride,  picco- 
la città  situata  alle  falde  del  monte  Piena. 
Entrò  prontamente  in  campagna  per  andare 

10  soccorso  di  quella  piazza.  I nemici  al  suo 
avvicinamento  presero  la  fuga,  ed  egli  vi 
pose  una  fotte  guarnigione:  poscia  intimò 
la  resa  ad  alcuni  forti  vicini  i quali  erano  sog- 
getti al  dominio  del  crale;  visitò  molte  citta 
della  Tracia  , e provvide  alla  loro  sicu- 
rezza. 

Andronico  essendosi  fermato  a Calcidio  , 
Arsene  Zamplacon  Papias  venne  a denunciar- 
gli Sirgianni  qual  traditore  della  patria;  il 
che  afllisse  molto  l’imperatore.  Quantunque 
egli  da  lungo  tempo  avesse  una  sinistra  opi- 
nione di  Sirgianni,  nulladmieno  lo  trattò 
con  clemenza,  e gli  disse  che  desiderava  di 
trovarlo  innocente,  ma  che  non  poteva  di- 
spensarsi di  rimettere  l’afTare  ad  un  tribuna- 
le di  giustizia.  Fece  subilo  radunare  il  suo 
consiglio,  e ordinò  all’accusatore  di  produr- 
re le  sue  prove.  Zamplacou  prendendo  le  cose 
dal  momento  in  cui  Sirgianni  era  stalo  inca- 
ricato del  governo  d'Occidenle,  seguì  passo 
a passo  tutta  la  di  lui  condotta,  e descrisse 

11  piano  della  cospirazione  della  quale  ei  lo 
accusava.  Si  esibì  quindi  di  presentare  i te- 
stimoni che  deponessero  la  verità  di  tutto 
quello  che  aveva  riferito.  Sirgianni  parve  da 
principio  sgomentato;  ma  ripigliando  il  suo 
spirito,  trattò  Zarnplacon  d’impostore,  e pre- 
tese di  sostenere  che  questo  falso  processo  gli 
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veniva  dall'accusatore  »uici  la  lo  unicamente 
per  vendicarsi  Jell'ari cito  fatto  di  suo  figlio, 
accusato  ancor  egli  d’aver  cospirato  contro  lo 
stato*,  die  l’odio  sedo  era  <|ueìlo  che  lo  inci- 
tava ad  operare.  « Voi  avete  ragione,  nipo- 
ti se  Zampinomi.  E questo  un  elicilo  dell’odio 
« che  mi  trasporta  a denunciarvi  ; ma  que- 
« si’ od  io  b quello  die  ogni  suddito  fedele  ha 
« giurato  contro  quelli  che  tradiscono  il 
« principe  e la  patria.  Quanto  a’ miei  figli  , 
« le  buone  azioni  c i falli  sono  loro  persona- 
« li.  Se  sono  colpevoli,  gli  abbandono  in  vo- 
■ sira  compagnia  al  giudizio  dell'imperatore 
« nostro  sovtano  ».  Qui  Andronico  congedò 
l’assemblea,  e ingiunse  all’accusatore  di  pre- 
pararsi a produrrei  loro  testimoni  nella  pros- 
sima scssioue. 

Sirgianni  non  ostante  il  suo  coulcgno  non 
era  per  altro  senza  inquietudine , uè  molto 
fidava  della  sua  iuuoceuza  ; di  maniera  che 
non  trascurava  di  maneggiarsi  per  ottenere 
qualche  valida  protezione.  Andò  pertanto  iu 
tempo  di  notte  a ritrovare  il  gran  domestico, 
e gli  confessò  n’aver  avuta  la  disgrazia  di 
porgere  orecchio  a discorsi  di  gente  perversa, 
che  l’avevan  disposto  contro  la  sua  persona; 
di'ei  si  pentiva  d’essere  stato  credulo  a que- 
sto segno;  lo  pregava  di  obbliare  i suoi  torti, 
e di  voieigli  porgere  una  mano  a soccorrerlo 
in  una  circostanza  iu  cui  i nemici  impegnali 
alla  sua  rovina  avvisavano  niente  meno  che 
di  farlo  coudurre  al  supplizio.  Confessando 
d’aver  gravemente  offeso  >1  gran  domestico, 
sostenne  per  altro  sempre  di  non  avere  giam- 
mai commesso  veruti  delitto  contro  il  suo 
principe.  Cuutacur.eno  lo  assicurò  che  l’ im- 
peratole era  troppo  giusto,  e perciò  ben  lon- 
tano dal  permettete  eh’  e i soccombesse  agli 
assalti  della  calunnia;  che  quanto  a lui,  uon 
gli  avrebbe  recalo  alcun  nocumento;  che 
cessando  d'esser  suo  amico,  non  era  però  di- 
venuto suo  nemico; che  durante  la  formazione 
del  suo  processo  egli  si  terrebbe  in  silenzio. 
« Farò  nuche  di  più  , soggiunse:  se  vi  vedo 
« in  pericolo  di  soccombei  e o per  non  saper- 
« vi  difendere,  o per  gli  arlifizii  de' vostri 
« avversarli,  io  verrò  in  vostro  soccorso.  Se 
« voi  ribattete  le  prove  de’ vostri  accusatori, 
« io  saio  il  primo  ad  unirmi  cou  voi;  ma  se 
c siete  viuto  c condannato  giustamente,  non 
« aspettate  da  me  alcuna  proiezione.  Del  ri- 
• manente  voi  siete  abbastanza  illuminato; 
« regolatevi  come  ctedcretea  proposito». Que- 
sta lisposta  scorteci  tò  Sirgiaiiui,  c volle  insi- 
stere; tua  Cantacuzeno  lo  interruppe,  dicen- 
do: «Tutto  quello  che  vorrete  replicarmi,  lul- 
h lo  presentemente  sarà  inutile.  V’ho  spiega- 
t lo  abbastanza  il  mio  sentimento;  ma  siccome 


« volete  continuar  a parlare,  cosi  io  termino 
« di  significarvi  le  mie  disposizioni  a vostro 
• riguardo  con  questo  apologo.  Uno  scoglio 
u difende  dal  vento  e dalla  tempesta  un  va- 
« scello  che  vi  sia  approdalo.  Questo  vascel 
a lo  colla  speranza  di  fare  una  gran  fortuna 
« col  commercio,  si  alloutaiia.  Quando  è in 
« allo  mare  si  irova  sorpreso  da  una  fiera 
« tempesta  , ed  essendo  sul  punto  di  tommer* 
« gersi,  chiama  in  soccorso  lo  scoglio.  Questo 
«gli  rispoude,  non  essergli  possibile  ch’ei 
« lasci  il  suo  posto  per  andar  da  lui.  Voi  sie- 
ri te  il  vascello,  ed  io  lo  scoglio  ».  Sirgianni 
si  ritirò  afflittissimo  d'essere  cosi  mal  riuscito 
presso  il  gran  domestico.  Non  rimanendogli 
altro  scampo  che  nei  suoi  proprii  talenti,  an- 
dò seriamente  investigando  i mezzi  di  ben 
difendersi.  Ebbe  egli  tulio  il  tempo  di  prepa- 
rarsi, imperciocché  l’imperatore,  distratto 
da  altre  cure,  fu  obbligato  di  rimettete  la 
decisione  di  quest’affare  ad  altro  tempo. 

Ebbe  egli  l’avviso  che  i Turchi  avevano 
traversalo  l'EIiesponlo , oche  incomincia- 
vano di  nuovo  le  loro  scorrerie  nella  provin- 
cia; che  s' erano  divisi  in  due  cerili,  uno 
de’ quali  devastava  le  campagne  uel  circon- 
dario di  Clissc,  di  Polybole  e d’Aronile;  e 
l‘  altro  s’ era  portato  a Kedeste,  e fallane  la 
conquista.  L’imperatore  marciò  subito  con- 
tro di  essi,  e tagliò  a pezzi  quelli  che  s'eratio 
impadroniti  di  Rideste.  Gli  altri  spaventati 
presero  la  fuga  , e si  ritirarono  in  Oriente. 

Dopo  questa  spedizione  pensava  Androni- 
co  d’andarsi  a riposare  in  Costantinopoli, 
quando  ricevè  un’ ambasciata  per  parte  di 
Michele  re  di  Bulgaria,  il  quale  lo  invitava 
a riunire  le  loio  rispettive  truppe  contro  il 
cralc  di  Servio.  Etienne  minacciava  di  trarre 
vantaggio  dall'insulto  fattogli  dal  redi  Bul- 
garia, ripudiando  Neda  sua  sorella,  dalla 
quale  aveva  avuti  figliuoli,  per  «posare  Teo- 
dura  sorella  dell* imperatore.  A «Ironico  entrò 
volentieri  in  lega  con  Michele.  Si  mise  in 
campagua,  e condusse  le  sue  truppe  ru  lla 
Servia  per  la  IMaguuia.  Michele  vi  condusse 
anch’egli  le  sue,  passando  per  la  Peonia,  e 
s’accampò  in  uri  lungo  chiamato  Bclmnsdis. 
Il  ernie  non  sentendoli  in  istillo  di  sostenere 
gli  sforzi  di  due  monarchi  uniti,  appigliossi 
ai  piu  savio  partito  d’attaccare  il  più  debole 
puma  chele  due  armate  si  fossero  insieme 
congiunte.  Marciò  sollecitamente  contro  il  re 
di  Bulgaria.  Giurilo  iu  qualche  distanza  dal 
suo  campo,  gli  mandò  a chieder  la  pace. 
Michele  vedendosi  alla  testa  di  12000  Bul- 
gari e rii  3000  Tartari  mercenarii , non  volle 
concedergli  la  tregua  neppure  d’uu  giorno 
solo,  se  non  a condizione  di  venire  a batta- 
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glia  nella  arguente  mattina.  Il  monarca  bul- 
garo, che  non  sospettava  della  mala  fede 
del  era  le,  credè  di  poter  profittar  di  questa 
brevissima  tregua  per  inviare  una  parte  dei 
suoi  migliori  soldati  a cercar  viveri.  Etienne 
seni  alcun  rispetto  alla  convenzione  sotto- 
scritta dall'ima  e dall' altra  parte  , si  preval- 
se dell' occasione  datagli  dall'imprudenza  del 
suo  nemico,  fece  prender  le  armi  alle  sue 
truppe,  si  scagliò  all'improvviso  sui  Bulga- 
ri, e li  mise  in  rotta.  Mie  liete  loro  re  si  di- 
fese con  molto  coraggio , fu  ferito  nella  mi- 
schia, cadde  nelle  mani  de’ Servii,  e inori 
pochi  giorni  dopo  nel  loro  campo.  11  orale 
non  seppe  ricavar  vantaggio  dalla  sua  vitto- 
ria per  agire  contro  l'imperatore,  il  quale 
era  allora  occupalo  nell'assedio  di  alcune 
sue  piazze.  Andronico,  informalo  della  di- 
sgrazia del  suo  allealo,  si  ritirò  quietamente, 
e ritornò  a Costantinopoli,  dalla  quale  era 
stato  assente  da  lungo  tempo.  Ma  appena 
giunto,  fu  costretto  a liparlirne  di  nuovo,  e 
passare  iu  Oriente  per  soccorrere  Nicomedia, 
citta  della  B.liuia. 

Orcau  era  venuto  a cingere  d'assedio  questa 
piazza,  ripresa  da'Greci  ai  Turchi,  e la  stringeva 
con  vigore.  Avendo  avuto  notizia  che  l’impe- 
ratore veniva  in  persona  a soccorrerla , spedi 
ambasciatori  ad  incontrar  questo  principe,  in- 
caricandoli di  salutarlo  per  partesu»,e  di  dir- 
gli che  egli  ritrovavasi  disposto  o a deporre  le 
armi,  o a dar  battaglia,  come  meglio  fosse  a 
lui  piaciuto.  Andronico  accolse  con  buona 
grazia  gli  ambasciatori  , e rispose  d' essersi 
messo  in  campagna  al  solo  oggetto  di  com- 
battere ; ciò  non  ostante  egli  non  ricasava  di 
accordar  la  pace  ad  Orcan , se  ei  la  voleva. 
Finalmente  avendo  i ministri  delle  due  po- 
tenze conferito  insieme,  distesero  uu  trattato, 
col  quale  il  sultano  si  obbligava  di  vivere  in 
buona  arraouia  coll'imperatore,  e di  non 
molestar  giammai  alcuna  delle  citta  che  i 
Greci  possedevano  in  Oriente.  Furono  in  se- 
guito mandati  dall'una  e dall’altra  parte  i 
regali:  quelli  di  Orcan  consistevano  in  ca- 
valli, cani  da  caccia  , in  pelli  di  leopardo  e 
tappeti.  Andronico  fece  presentare  al  sulta- 
no drappi  di  lana  e di  seta , vasi  d'argento  ed 
una  delle  sue  proprie  vesti;  il  che  era  dagli 
Orientali  riguardato  come  un  distintivo  d'o- 
nore. Orcau  se  ne  compiacque  moltissimo,  e 
nc  fece  ringraziare  l'imperatore;  quindi  si  ri- 
tirò colle  sue  truppe.  Allontanalo  che  egli  fu, 
Audrotiico  venne  a Nicomedia,  e distribuì 
agli  abitanti  la  maggior  parte  delle  provvi- 
sioni che  aveva  portate  sulla  sua  flotta.  Impie- 
gò selle  giorni  nel  visitare  la  citta  e i con- 
torni, che  gli  erano  ancora  incogniti;  e po- 


scia ritornò  a Costantinopoli  , dove  riassunse 
subito  1*  affare  di  Sirgiauni. 

Nel  giorno  stabilito  per  terminare  que- 
st'importante  processo  l'imperatore  salì  sul 
suo  tribunale  circondato  dagli  ufiiziuli  del- 
l'impero, dui  senato  c da  lutti  i membri  del 
suo  consiglio.  L'accusato  e l'accusatore  furo- 
no introdotti  nella  sala  d'udienza.  Zampla- 
con  riepilogò  di  nuovo  i capi  d'accusa  che 
aveva  raccolto  contro  Sirgianui  , e produsse 
una  quantità  di  testimoni , i quali  attestava- 
no con  giuramento  la  ventò  dell’esposto. 
Sirgianui  produsse  i suoi , e si  difese  come 
meglio  seppe.  L’imperatore  dopo  d'aver  beo 
discusse  le  ragioni  allegale  dalle  due  parti , 
slava  sul  punto  di  pronunziare  un  giudizio 
definitivo,  quaudo  Sirgianui  prevedendo  che 
non  gli  sarebbe  stato  favorevole,  dimandò 
una  nuova  dilazione.  Disse  che  gli  restavano 
altri  testimoni  da  far  sentire,  i quali  sareb- 
bero piu  significanti  dei  primi.  Andronico, 
inclinalo  sempre  alla  clemenza  , volle  consen- 
tire alla  richiesta  di  Sirgiauni.  Zamplacon 
reclamò  contro  quest*  indulgenza , pretese  che 
questo  fosse  un  agevolare  all'accusato  i mtz- 
zi  di  sottrarsi  dalla  spada  della  giustizia,  e 
voleva  cl»e  s' arrestasse  la  di  lui  persona,  di- 
chiarando che  quanto  a se,  era  pronto  di  co- 
stituirsi immediatamente  prigione»  Questo  fa 
vedere  che  , secondo  il  codice  criminale  dei 
Greci,  si  arrestava  egualmente  la  persona 
dell' accusatore  e quella  dell’accusato.  L'im- 
peratore trovò  l'istanza  di  Zamplacon  molto 
giusta  , e disse  che  si  doveve  ammettere.  Sir- 
giauni non  era  di  questo  sentimento,  e pre- 
tendeva che  non  si  potesse,  seuza  offendere 
il  diritto  di  natura,  far  soffrire  i disastri  della 
prigione  a persone  non  pera uche  giudicale 
colpevoli;  che  bastava  la  cauzione  di  presen- 
tarsi davanti  al  giudice  qualunque  volta  gli 
fosse  intimato.  L'imperatore  rimase  appagato 
di  questa  nuova  replica  , e congedò  l'assem- 
blea. Cantacuzeno,  pressato  dalle  istanti  pre- 
mure di  Sirgianui,  obbligossi  a servirgli  di 
fideiussore;  ma  il  perfido  Sirgianni  us  i fur- 
tivamente da  Costantinopoli , e si  ritirò  nel 
sobborgo  di  Galata.  La  sua  fuga  mise  in  agi- 
tazione Andronico.  Comprendeva  egli  tut- 
to il  male  che  quest'  uomo  pericoloso  poteva 
fare  allo  stato,  se  si  lasciava  fuggire.  Spedì 
perciò  un  grau  numero  di  persone  per  cer- 
carlo; ed  egli  stesso,  impaziente  nel  vedere 
che  non  gli  veniva  condotto,  andò  a Galata, 
e fece  in  persona  le  piu  esatte  perquisizioni. 
Ad  onta  però  di  tutta  la  sua  vigilanza,  il  fug- 
gitivo non  fu  scoperto.  Non  tu  più  ritrova- 
to, dice  Canlacuzeno,  come  se  ei  fosse  na- 
scosto sotto  l'elmo  di  Fiutone.  Quaudo  tutti 
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furono  ritirati , Sirgianni  montò  sopra  un  | 
vaporilo,  c si  r i fuggì  presso  i Latini  nell'isola 
di  N*  grò  ponte. 

Il  vecchio  Androuico  moli  nella  notte  dclli 
12  o 13  di  febbraio  del  1302  quasi  all’im- 
provviso. Nel  giorno  precedente  erasi  tratte- 
nuto, secondo  il  suo  costume,  con  alcune 
persone  scienziate  sopra  diversi  soggetti  di 
letteratura.  Simonide  sua  figlia  vedova  del 
crale  di  Servia  aveva  assistito  a questa  con- 
ferenza, la  quale  fu  prolungata  a notte  mol- 
to avvanraia.  11  principe  uniformossi  alle  re- 
gole monastiche,  non  volle  mangiare  se  non 
poche  conchiglie  per  cena , e bere  un  bic- 
chier d’acqua  fredda.  Questa  bevanda,  della 
quale  faceva  un  uso  frequente  c che  gli  aveva 
sempre  giovato,  gli  divenne  fatale  in  quel 
momento:  gli  congelò  le  viscere  a segno  tale, 
che  lutto  ad  un  tratto  si  senti  assalire  da  uua 
colica  violenta  congiunta  ad  una  gran  nausea. 
Tutta  la  gente  di  quel  itiouislero  dormiva  pro- 
fondamente^ ond'egli  non  potè  in  quel  pulito 
ricevere  alcun  soccorso  nè  spirituale,  nè 
temporale.  Vedendosi  vicino  a morire,  rac- 
comandò l’anima  sua  a Dio,  e per  supplire, 
in  quauto  dipendeva  da  lui,  al  santo  viatico, 
si  mise  in  bocca  una  piccola  immagine  della 
Vergine  che  sempre  portava  seco,  e poco 
dopo  spirò.  Andronico  era  in  elk  di  ìk  anni, 
secondo  Niceforo  Gregora,  c di  72,  secondo 
Cautacuzeuo , e da  due  anni  viveva  nel  mo- 
nistero.  La  sua  morte,  al  dire  del  citato  Ni- 
ceforo, il  quale  era  fanatico  per  le  visioni 
dell’astrologia  giudiziaria,  era  stata  pronun- 
ziata da  molli  funesti  presagi.  Nel  giorno  30 
di  novembre  del  1331  yì  fu  un  eclisse  del  so- 
le, il  quale  precede  la  sua  morte  altrettanti 
giorni,  quanti  erano  stali  gli  anni  della  sua 
vita.  Accadde  un  altro  eclisse  della  luna  nel 
giorno  5 di  dicembre.  Nella  vigilia  della  fe- 
sta di  s.  Antonio,  di  cui  questo  priucipe  ave- 
va proso  il  nome  nel  vestire  l'abito  mona- 
stico, si  senti  nella  capitale  uua  violenta  scos- 
sa di  terremoto.  Nel  giorno  dodici  di  feb- 
braio, giornata  precedente  alla  sua  morte  , si 
sollevò  iu  mare  una  fiera  tempesta;  le  acque 
del  Bosforo  si  gonfiarono,  salirono  ad  una 
grande  altezza  , rovesciarono  in  diversi  luo- 
ghi le  mura  di  Costautiuopoli , si  sparsero 
per  la  citta,  ed  innondarono  le  case.  Questa 
medesima  burrasca  atterrò  una  colonna  eretta 
avanti  la  basilica  de' ss.  XL  martiri.  Gik 
molto  tempo  prima  pareva  che  quella  colon- 
na minacciasse  rovina.  Un  giorno  l’impera- 
tore passandovi  da  vicino,  fu  avvertilo  d’al- 
lontanarsi; al  che  egli  rispose:  « Piacesse  a 
Dio  che  io  fossi  per  vivere  quaoto  sark  per 
durare  questa  colonna»!  Queste  parole  dopo 


I l'avvenimento  furono  riguardale  come  una 
predizione. 

Niuo  cenobita  de’  piu  austeri  mori  cosi 
perfettamente  spoglialo  di  ogui  cosa,  come 
morì  Andronico.  Egli  qualche  tempo  prima 
della  sua  morte  s’era  fatto  fare  un  abito  di 
pelle  di  volpe  per  difendersi  dal  freddo.  Rac- 
cogliendo tutto  quello  che  possedeva  di  de- 
naro, furongli  trovati  appena  tre  scadi.  Fu 
obbligato  una  volta  a chiedere  in  prestito  de- 
naro per  provvedersi  di  certo  siroppo  statogli 
ordinato  dai  medici.  Lasciò  dei  debiti  e un  sol 
pezzo  d’argento.  Questi  dettagli  sembrano 
giustificare  i lamenti  che  fa  Niceforo  Gregora 
sulla  maniera  con  la  quale  pretende  che  que- 
sto principe  fosse  trattato  , dopo  che  fu  spo- 
glialo della  sovrana  animila;  ma  è da  osser- 
varsi che  Andronico,  il  quale  era  sempre  sta- 
to divoto,  lo  divenne  ancor  più  allorché  ab- 
bracciò lo  stato  religioso.  Egli  scrupolosa- 
mente osservava  le  regole  monastiche , ed  è 
molto  verisiinile  che  volesse  vivere  povero 
egualmente  come  gli  altri,  ed  in  conseguenza 
o egli  poco  richiedeva  per  il  suo  manteni- 
mento, ovvero  distribuiva  ai  bisoguosi  tutto 
quello  che  gli  veniva  dato.  Ed  in  questo  caso 
la  sua  povertà  saiebitc  stata  volontaria  , ed 
effetto  unicamente  della  sua  catitk.  Foche 
ore  dopo  la  sua  morte  il  suo  corpo  fu  portato 
nel  motiisiero  di  Libe,  ristabilito  da  Teodora 
sua  madre,  ove  per  tre  giorui  gli  furuiio  ce- 
lebrate le  esequie.  La  principessa  Simonide 
sua  figlia  presiedè  ai  suoi  fuuerali,  e Niceforo 
Gregora  vi  recitò  la  sua  orazione  funebre. 
Questa  , che  ancora  abbiamo,  è uua  specie 
d’elegìa  in  prosa  , piena  d’esclamazioni  e di 
iperboli  dettale  dall’  adulazione.  Chiunque 
voglia  riguardare  la  vita  di  questo  priucipe, 
non  potrà  nou  riconoscere  nel  medesimo  una 
pericolosa  gelosia  di  regnare  , una  mente  li- 
mitata a piccioli  oggetti , uua  mal  iotesa  di- 
vozione, una  villa  e leggerezza  mcomprerisi- 
bde;  in  una  parola  sembra  che  la  natura  lo 
avesse  formato  per  tuli' altro,  che  per  il  go- 
verno de’ popoli.  Nel  corso  di  lauti  anui  che 
legnò,  appena  vi  s'iucoutra  un*  azione  che 
meriti  lode.  In  tutte  le  guerre  che  mira  prese, 
andò  sempre  a soccombere.  La  riuuiotie  dei 
scismatici  da  lui  tante  volle  tentala,  e non 
mai  condona  ad  effetto  , queste  ed  altre  si- 
mili cose  fauno  eh iai aulente  vedere,  che  An- 
dronico non  fu  uu  priucipe  buono  nò  iu  guer- 
ra , nè  in  pace. 

Andronico  aveva  un  esteriore  nobile  e 
maestoso;  le  fattezze  del  suo  volto  erano  pia- 
cevoli e leggiadre;  mena  va  uua  vita  sobria 
c regolata;  la  sua  meusa  era  parca  e poco  de- 
licata, ed  assomigliavasi,  al  dire  di  Pachi* 
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mero,  à quella  degli  eroi  scrini  da  Omero. 
Tutto  l’apparecchio  della  sua  tavola  consi- 
steva soveute  in  un  pezzo  di  carne  di  bue;  ed 
il  suo  temperamento  forte  e robusto  lo  ren- 
deva capace  di  soffrire  la  lame,  la  sete  e la 
veglia,  in  certi  giorni  passava  a piedi  dell’al- 
tare una  gran  parte  della  notte  , e in  questi 
religiosi  esercii!  occupava  quel  tempo  che 
avrebbe  senza  dubbio  dovuto  impiegare  negli 
affari  dello  stalo , come  il  dovere  esigeva,  la- 
sciando intanto  che  i sudditi  fossero  oppressi 
e rovinati  dalle  estorsioni  de1  finanzieri , che 
rimanevano  impuniti , ed  il  popolo  spogliato 
e massacrato da’ucrnici,. ni  quali  per  negligen- 
za sua  era  aperta  ogni  strada.  Oltre  a questo, 
giunto  che  egli  fu  alla  corona  , stabilì  di  an- 
nientare tutto  quello  che  il  suo  padre  aveva 
fatto  per  la  riunione  de’ Greci  coi  Latini.  Il 
suo  zelo  in  questa  parte  gli  fece  violare  i più 
sacrosanti  dritti  della  natura,  e lungi  dal 
rimproverare  a sè  stesso  queste  operazioni , 
ardì  vantarsene  in  uu  discorso  diretto  ai  pub- 
blici rappresentanti  della  nazione;  anzi  gli 
sembrarono  così  meritorie,  che  lusinga  vasi 
di  ottenere  dal  cielo  in  premio  una  protezio- 
ne singolarissima.  Affidato  a questa  sua  illu- 
sione, trascurava  di  vegliare  al  buon  gover- 
no e difesa  dell’impero  anche  nelle  circo- 
stanze più  critiche,  le  quali,  come  osser- 
vò uno  de’suoi  storici,  richiedevano  una 
grande  attività.  Questo  sovrano  pusillani- 
me, continuamente  agitato  da’ scrupoli,  pas- 
sava alternativamente  da  una  soverchia  di- 
vozione ad  una  eccessiva  rilassatezza  : oggi 
si  vedeva  prostrato  a’ piedi  de’ sacerdoti,  di- 
mani li  trattava  con  disprezzo  e indecenza. 
Faceva  e disfaceva  i patriarchi  a suo  capric- 
cio, seguendo  in  questa  patte  non  già  le  re- 
gole della  sana  morale,  ina  quelle  di  una 
politica  affatto  mondana.  Ma  se  diede  alla 
Chiesa  solamente  cattivi  ministri , noti  gli 
diede  migliori  allo  stato.  L'ipocrita  Mugolo- 
ne lo  impegnò  nelle  querele  di  religione , 
c lo  istigò  a perseguitare  i buoni.  Il  vendi- 
cativo Melochito  fomentò  la  discordia  fra  lui 
e il  suo  nipote,  e gli  fece  fino  a tre  volte  ri- 
volgere le  armi  contro  il  giovine  principe.  Il 
suo  palazzo  era  divenuto  uu  asilo  di  assassini. 
Vi  si  vendeva  l’impunità  derelitti,  e talvol- 
ta il  permesso  di  commetterli.  Gli  impieghi 
non  si  accordavano  se  non  a quelli  che  pote- 
vano comprarli, i quali  poscia  si  reintegrava- 
no a spese  del  pubblico.  I medesimi  disordini 
regnavano  ne’tribunali.  1 magistrali  vi  eter- 
navano le  cause,  e la  giustizia  era  venduta 
a peso  d’oro. 

Quella  parte  d’amministrazione  che  forma 
la  felicità  de* popoli , cioè  le  finauze,  era  tra- 


scurata al  maggior  segno.  Le  imposizioni 
erano  eccessive,  e soprammodo  barbara  ne 
era  l’esazione;  e intanto  gli  amministratori 
degli  appalli  e del  pubblico  denaro  si  arric- 
chivano a spese  dello  stato,  e quella  mioor 
porzione  die  entrava  nel  tesoro  del  principe, 
era  ingoiala  dalla  famiglia  imperiale.  L’impe- 
ratrice ne  assorbiva  una  parte,  i suoi  figli  ne 
divoravano  un’altra,  e l'imperatore  profonde- 
va il  restante  in  malintese  liberalità  ; di  ma- 
niera che  nulla  rimaneva  per  supplire  alle 
spese  necessarie.  Le  fortificazioni  delle  piaz- 
ze andavano  in  rovina,  le  guarnigioni  non 
vi  erano  mantenute,  le  truppe  erano  mal  pa- 
gate. In  tali  angustie  ricorse  Àudronico  a 
mezzi  slraordinarii.  Prese  rovinose  impre- 
stauze,  e caricò  d’imposizioni  le  cose  più  ne- 
cessarie alla  vita,  come  il  frumeuto  ec. ; e 
per  iion  risparmiare  alcuna  delle  calamità 
che  possono  affliggere  uno  stato,  Andronico 
alterò  la  moneta  , la  quale  sotto  i suoi  pre- 
decessori aveva  già  sofferto  ora  più,  ora  me- 
no considerabili  cangiamenti.  Egli  ebbe  il 
coraggio  di  ridurla  a cinque  parti  d’oro  fino 
sopra  diciannove  di  lega;  dal  che  nc  segui- 
rono subito  i più  funesti  effetti.  Cadde  il  cre- 
dito pubblico;  i forestieri  lasciarono  di  com- 
merciare coi  Greci  ; i Genovesi  ricusarono 
di  somministrare  vascelli  e munizioni  da 
gur Tra  nelle  più  urgenti  circostanze,  i nazio- 
nali stessi  nou  volevano  ricevere  in  pagamen- 
to le  nuove  monete,  o accrescevano  il  prezzo 
delle  mercanzie  e delle  derrate  in  proporzio- 
ne dello  scapilo  della  moneta;  e finalmente 
la  fame  diveune  quasi  generale  in  lutto 
l’impero. 

Non  dee  però  tacersi  che  Andronico  im- 
piegò talvolta  altri  mezzi  economici.  Egli 
diminuì  le  paghe  de’suoi  domestici  e degli 
uffiziali  di  palazto,  ritenne  una  decima  sopra 
le  pensioni  assegnale  ai  soldati  e ad  altre  per- 
sone; ma  queste  riforme  venuero  troppo  lar- 
di, ed  anzi  non  servirono  che  ad  accrescere  il 
numero  degl' infelici.  Il  palazzo  imperiale  ri- 
suonava d’amare  lagnanze:  i grandi  ed  i no- 
bili mormoravano  contro  il  principe,  e mol- 
ti signori  malcontenti  io  abbandonarono  per 
abbracciare  il  partito  di  suo  nipote. 

Un  altro  geuere  di  riforma  assai  più  cala- 
mitosa ancora  delle  altre  fu  quella  nella  ma- 
rma. Alcuni  cattivi  politici,  qualificati  da 
uno  storico  contemporaneo  quai  traditori 
della  patria,  esagerarono  all’ imperatore  le 
spese  occorrenti  nel  mantenere  le  flotte,  e lo 
consigliarono  a lasciare  che  si  distruggessero 
ne’ porli.  E per  meglio  disporlo  ad  abbrac- 
ciare questo  progetto  gli  rappresentarono , 
che  i soldati  di  marina  trovandosi  disimpie- 
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gali , sarebbero  costretti  a darsi  all'agricoltu- 
la,  o ad  esercitare  qualche  mestiere:  con  che 
costoro,  in  vece  di  dispendiare  lo  stalo, 
avrebbero  contribuito  ad  accrescerne  le  ren- 
dite, pagando  il  tributo  della  loro  industria. 
Queste  speculazioni  produssero  un  effetto 
tutto  contrario.  1 marinari  cercarono  il  ser- 
vizio degli  stranieri  e degli  stessi  Turchi,  i 
quali  furono  da  essi  istruiti  nell'arte  della 
navigazione.  Allora  i Greci  si  trovarono  piuc- 
chè  inai  nella  Decessi  ih  di  dover  dipendere 
dai  Genovesi  , avvezzi  da  lungo  tempo  a far 
pagare  ad  essi  a caro  prezzo  i soccorsi  marit- 
timi. Questa  totale  distruzione  della  marina 
lasciò  le  spiagge  senza  difesa , e abbandonò 
alla  discrezione  del  nemico  tutte  le  isole  che 
ancora  possedevamo  nell1  impero.  I Turchi 
seppero  profittarne.  Questi  barbari  passarono 
il  inare,  c dopo  avere  spogliato  l'impero  di 
tutte  le  sue  possidenze  uell'Orieule,  portaro- 
no la  desolazione  nelle  province  dell'Occi- 
dente. 

Tali  furono  le  infelici  conseguenze  del— 
l' amministrazione  d' un  principe,  il  quale 
non  era  privo  affatto  d1  intelligenza  e di  ta- 
lento, Andronico  aveva  uno  spirito  sottile  , 
puntiglioso  e fecondo  in  proporre  difficoltà, 
nelle  quali  sovente  imbarazza  vasi  di  manie- 
ra, che  egli  stesso  non  sapeva  come  disirope- 
guarsi.  Quindi  ne  nasceva  quello  stalo  d'in- 
certezza e d'irresolutezza  in  cui  coniinua- 
meute  ondeggiava.  Gli  affari  che  principal- 
mente occupavano  la  sua  attenzione , erano 
tulli  di  poca  importanza  , come  il  dirigere 
l'ordine  d' una  pompa  religiosa  o di  una 
processione,  il  far  regolamenti  sulle  etichette, 
il  determinare  la  forma  ed  il  colore  degli  abiti 
di  cerimonia  delle  persone  costituite  iu  digiti- 
la, nell7  inventare  certe  decorazioni  ed  altre 
simili  cose. 

Androuico  possedeva  l'eloquenza:  aveva 
l'organo  sonoro,  la  pronunzia  bella,  l'infles- 
sione della  voce  andava  sempre  di  concerto 
col  peusicro  che  voleva  esprimere  ; si  spiega- 
va con  grazia , ed  era  mollo  portato  ad  ami- 
gare.  Il  maggior  piacere  che  provava,  era 
all'occasione  di  discutere  un  qualche  punto  di 
dottrina,  di  morale,  o di  disciplina  , ed  aveva 
la  pazzia  di  farla  da  teologo,  ad  esempio  di 
molli  suoi  predecessori.  È stato  encomiato  per 
aver  onorati  gli  uomini  di  lettere,  per  esser- 
si compiaciuto  di  trattenersi  cou  loro,  ed  an- 
che d'averli  ammessi  alla  sua  familiarità; 
ma  se  vuoisi  giudicare  della  sua  letteraria 
società  da  Metochilo  e Niceforo,  noti  se  ne 
formerà  un  concetto  molto  vantaggioso.  Si 
trovano  sparse  nelle  istorie  d'Androuico  al- 
cuue  azioni  di  giustizia  c di  beneficenza  ; ma 


queste  vengono  offuscate  dai  molli  difetti  che 
vi  sono  pur  anche  descritti,  tra  i quali  si  ri- 
leva che  egli  amava  poco,  anzi  disprezzava  Ja 
sua  nazione  , ed  era  imprudente  a segno  di 
darlo  manifestamente  a divedere.  Invece  di 
ristabilire  nelle  sue  truppe  e di  risvegliare  ili 
esse  i sentimenti  d'onore,  cercò  al  contrario 
di  avvilirle.  Si  c detto  di  sopra,  che  obbligò 
i soldati  a servire  a piedi , per  far  cedere  i 
I loro  cavalli  ai  mercenari  pagati  da  esso  a 
caro  prezzo:  i (piali  poscia  rivolsero  le  armi 
contro  di  loro.  E da  questa  preferenza  data 
agli  stranieri  nacquero  gliodii,  le  gelosie, 
le  perfidie,  i tradimenti  e i disordini  di  ogoi 
specie.  Non  è per  tanto  da  maravigliarsi  se 
I il  suo  governo  abbia  dato  la  spinta  alla 
rovina  dell' impero,  alla  quale  pur  troppo 
era  già  da  mollo  tempo  incamminato. 

Melochito  poco  sopravvisse  al  suo  padro- 
ne: mori  egli  un  mese  dopo  di  lui  nel  moni- 
stero  di  Charas,  che  aveva  fallo  ristabilire, 
e dove  si  era  ritiralo.  Ebbe  anch'egli  un  ze- 
lante panegerista  nella  persona  di  Niceforo 
Gregora.  L’orazione  funebre  da  quest'oratore 
recitala  sulle  ceneri  del  prolettor  suo  non  la 
cede  punto  a quella  da  lui  profferita  io  occa- 
sione de'funerali  del  vecchio  Andronico. 
Essa  è un  parallelo  fra  il  principe  ed  il  mi- 
nistro, composto  di  continue  antitesi.  Se  l’im- 
peratore era  la  colonna  della  Chiesa , il  gran 
luogotenente  ne  era  la  sagrestia  ; se  il  primo 
era  il  santuario  delle  grazie , il  secondo  ne 
era  il  vestibolo  ; se  uno  era  l* armonia  stessa , 
l’altro  ne  era  l' Strumento  ; se  Andronico  re- 
golava il  vascello , Melochito  ne  assisteva  le 
vele  e le  corde.  Alirate  come  le  vespe  e i ca- 
labroni della  morte  hanno  difformalo  quel 
volto , che  in  bellezza  eguagliava  un  favo  di 
miele  ! Noi  citiamo  questo  passo  solamente 
per  dare  un  saggio  dello  stile  e della  eloquen- 
za degli  elogisti  di  quel  tempo.  Certamente  nè 
la  bellezza  della  lingua  greca,  nè  1* armonia 
de'suoi  periodi  potevauo  giammai  dare  ri- 
salto alla  picciolczza  di  tali  idee. 

Nel  giorno  18  giugno  di  quest'anno  1332 
l'imperatrice  parimi  in  Dulimotico  un  fi- 
gliuolo, al  quale  fu  impesto  il  nome  di  Gio- 
vanni Paleologo.  Androuico  a questa  nuova 
si  portò  sollecitameule  a ritrovare  la  princi- 
pessa ; e posto  in  ohblivioue  il  cordoglio  per 
la  mone  del  suo  avo,  si  abbandonò  totalmeo- 
lo  alla  gioia  cagionatagli  da  un  cosi  felice  av- 
venimento. Volle  egli  che  fosse  celebrato  con 
giuochi  e tornei,  ne'quali  aneli' egli  fece  la 
sua  patte,  vi  ruppe  molle  lance,  e corse 
eziandio  il  pericolo  (Tesservi  pericolosamente 
ferito.  luvario  i cortigiani  gli  rappresentaro- 
no l’indecenza  che  un  imperatore  si  espone!* 
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se  in  questa  maniera  a farsi  battere  da’  suoi 
propri!  sudditi  ; ma  egli  rigettò  i loro  timidi 
consigli  come  indegni  di  lui. 

Andronico  dopo  avere  iu  certo  modo  rav- 
vivalo il  suo  coraggio  con  simulati  coni  batti- 
li.enti,  volle  avventurarsi  ad  altri  più  seri i 
e reali.  Era  accaduta  in  Bulgaria  una  rivo- 
luzione che  in  parlirolar  modo  lo  interessava. 
I Bulgari  avevano  formata  una  cospirazione 
contro  Teodora  sua  sorella  , vedova  del  loro 
ultimo  re.  Non  contenti  d’averla  cacciata 
dal  trono,  elessero  un  nuovo  sovrano,  e 
conferirono  la  corona  ad  Alessandro  figlio  di 
Michele  Strascinerò,  e nipote  del  defunto  mo- 
narca. Salito  che  egli  fu  sul  trono,  radunò 
tutte  le  forze  del  suo  regno,  implorò  il  soccorso 
dei  Tartari  suoi  vicini,  e s'impadronì  a viva 
forza , o per  capitolazione , di  tutte  le  citta  di 
frontiera  che  si  erano  sottomesse  ai  Greci. 
Andronico  per  vendicarsi  d’Alessandro  si 
mise  in  campagna  quanto  più  nreslo  potè,  ed 
entrò  iu  Bulgaria  saccheggiando  tutto  ovun- 
que passava.  Ricuperò  Mescmbria,  citta  forte 
sulla  spiaggia  del  mare,  e molte  piccole  cit- 
tadelle che  il  suo  avo  aveva  fatto  erigere  al- 
la sommità  del  monte  IIcmus  per  arrestare  le 
incursioni  de'Tartari;  ma  non  potè  impadro- 
nirsi di  Anchiala,  che  si  mantenne  fedele  ai 
Bulgari.  Alessandro  si  avvicinò  anche  egli  al- 
l'imperatore alla  tesladi  8000  soldati  della  sua 
nazione  e di  12000  Tartari  ausiliari^  Le  due 
armate  si  trovarono  a fronte  runa  dell'altra 
ne* contorni  di  Rosocastro.  Stettero  lungo 
tempo  senz'ardire  d’  attaccarsi  ; finalmente 
Alessandro  fece  dimandare  la  pace.  L’impe- 
ratore rispose  di  non  aver  egli  il  primo  prese 
le  ormi,  ma  ciò  noli  ostante  era  pronto  a la- 
sciarle, se  gli  si  restituiva  Anchiala.  Alessan- 
dio  pretese  di  far  valere  in  suo  favore  il  drit- 
to di  possesso;  Andronico  replicò , che  le 
piazze  le  quali  Alessandro  voleva  ritenersi  col 
pretesto  che  i suoi  predecessori  le  avevano 
godute,  erano  dell' antico  dominio  dell'im- 
pero, essendo  tulle  siale  fondate  da  colonie 
greche;  e che  da  poco  tempo  i barbari  se 
u'erano  impadroniti , profittando  delle  tur- 
bolenze che  agitavano  lo  stato.  Rispi.se  Ales- 
sandro , che  sebbene  i re  abbiano  p<-r  costu- 
me di  decidere  le  loro  contese  e di  far  valere 
le  loro  ragioni  colla  forza  dell' armi , ad  ogni 
modo  per  bene  dell' umanità  consentiva  di  ce- 
dere Anchiala:  fece  però  vedere,  che  aven- 
do le  armi  in  mano,  sarebbe  stalo  un  diso- 
nore per  lui  l'abbaudouare  questa  città  senz'al- 
cun  compenso;  onde  per  salvare  almeno  l'ap- 
parenza , chiese  che  gli  si  dasse  in  cambio 
X3  ia  ni  poi  i , quantunque  sapesse  che  questa 
città  non  potesse  per  niun  conto  paragonarsi 


alla  prima,  e che  cosi  operando  dava  del- 
l'oro per  aver  del  rame,  secondo  l’antico 
proverbio.  Andronico  vedeva  che  le  sue  trup- 
pe erano  molto  inferiori  di  numero  a quel- 
le del  nemico,  che  scarseggiavano  di  viveri, 
c che  facevano  premura  di  essere  congedate. 
Per  la  qual  cosa  accettò  le  condizioni  propo- 
ste da  Alessandro  , e il  trattalo  fu  sottoscrit- 
to nel  giorno  17  di  luglio  del  1332. 

Nella  notte  precedente  al  giorno  in  cui  do- 
veva seguire  il  cambio  delle  due  città  , giun- 
se al  campo  d'Alessandro  un  corpo  consi- 
derabile di  Tartari.  Il  re  bulgaro,  che  certa- 
mente facevasi  un  giuoco  di  spargere  il  san- 
gue, non  permise  che  questi  barbari  fossero 
venuti  inutilmente.  Siccome  avrebbero  ricu- 
sato di  marciare  contro  le  truppe  imperiali , 
perchè  stavano  in  pace  coi  Greci,  fece  loro 
credere  di  dover  agire  contro  il  principe  Be- 
lauro  suo  zio,  che  gli  disputava  la  corona,  e 
che  perciò  gli  aveva  chiamati.  Allo  spuntar 
del  giorno  li  fece  mettere  in  anni,  e li  con- 
dusse contro  i Greci.  Andronico,  che  riposava 
sulla  fede  del  trattato,  rimase  attonito  nel 
sentire  da'suoi  esploratori  , che  il  nemico 
marciava  contro  di  lui.  Avendo  di  già  con- 
gedata una  grati  parte  delle  sue  truppe,  ra- 
dunò prontamente  quelle  che  gli  restavano  , 
e le  dispose  in  ordine  di  battaglia.  Le  divise 
iti  sedici  falangi,  sei  delle  quali  formavano 
la  fronte,  e le  altre  dieci  la  retroguardia.  II 
nroloslralore  comandava  l'ala  dritta,  il  gran 
Papias  Z implacon  la  sinistra,  e l'impera- 
tore stava  nel  centro.  Andronico  si  credeva 
di  averla  a fare  coi  soli  Bulgari,  ma  restò  ben 
sorpreso  nel  distinguere  Je  truppe  tartare  dal- 
le loro  rauche  e dispiacevoli  grida.  I Tartari 
quando  furono  in  distanza  d'un  tiro  d'arco, 
invece  di  attaccare  le  prime  linee  de’ Greci, 
si  rivolsero  ad  un  (ratto,  ed  assalirono  le  die- 
ci falangi,  le  quali  liiron  ben  presto  rovescia- 
te e messe  in  rotta.  Questo  disastro  non  Sco- 
raggi Andronico  , il  quale  risolvè  di  far  fron- 
te ai  Bulgari  con  le  sei  falangi  che  non  ave- 
vano oncora  combattuto.  L imperatore,  il 
gran  domestico,  Manuele  Asano  suo  cognato  e 
circa  oOsigtiori  che  lo  accompagnavano,  fece- 
ro un  geneioso  sforzo,  e misero  iu  fuga  quelli 
che  avevano  di  fronte.  Ma  essendosi  il  nemi- 
co riunito,  tornò  al  combattimento,  ed  ob- 
bligò i Greci  a retrocedere.  Questi  si  ritira- 
rono in  ordine,  e si  rifuggirono  sotto  le  mu- 
ra di  Rosocastro.  Il  figlio  di  Giovanni  il  pan- 
chy  perse  baste,  e nipote  di  Costantino  Poifirn- 
geuilo,  ebbe  a perder  la  vita:  ricevè  molle  fe- 
rite,ed  una  tra  le  altre  gli  penetrò  il  cervello. 
Usuo  cavallo  dopoaverlo  tratto  dalla  mischi  », 
morì  I Bulgari  nonarduoiio  di  forzare  iGreci 
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dal  loro  posto.  Alessandro, benché  vincitore, 
inviò  il  russo  Iwan  ad  Andronico,  per  far- 
gli sapere  che  era  disposto  ad  osservare  il 
trattato  già  stabilito  colle  medesime  condizio- 
ni, purché  T imperatore  si  prestasse  a dare  la 
sua  primogenita  in  isposa  al  figlio  di  lui.  An- 
dronico tenne  in  sospeso  questo  nuovo  arti- 
colo, non  osando  di  rigettarlo.  Disse  soltan- 
to, che  quest’affare  richiedeva  una  più  ma- 
tura deliberazione,  e che  la  corte  di  Bulga- 
ria, prima  d'ultimare  quest’affare, dovea  in- 
viare ambasciatori  a Costantinopoli  per  trat- 
tarne. Alessandro  dopo  molte  mutili  istan- 
ze fu  costretto  a rinnovare  per  allora  il  trat- 
tato, e contentarsi  della  speranza  di  vedere 
in  seguito  conchiuso  il  progettato  matrimo- 
nio. I Bulgari  restituirono  i prigionieri  greci, 
e l’imperatore  dopo  aver  ancora  soggiornato 
per  qualche  tempo  in  Rosocastro,  ritornò  a 
Didimotico  , e licenziò  le  truppe. 

Quindici  giorni  dopo  Andronico  ebbe  nuo- 
va che  il  Turco  Amir,  sultano  di  Smirne,  di 
Efeso  e di  qualche  città  della  Ionia,  era  en- 
trato nel  mar  Egeo  con  una  flotta  di  65  ba- 
stimenti; che  da  principio  aveva  preso  terra 
nell’isola  di  Samotracia  , e saccheggiatala,  si 
era  di  nuovo  imbarcato  per  portarsi  sulle  co- 
ste della  Tracia;  che  minacciava  d’invadere 
questo  paese,  ma  che  non  si  sapeva  in  qual 
parte  precisamente  fosse  per  dirigersi.  A 
questa  nuova  tutta  la  corte  si  mise  in  agita- 
zione, e l’imperatore,  radunali  in  fretta  quei 
soldati  che  aveva  più  vicini,  si  pose  in  cam- 
mino per  andare  ad  incontrar  il  nemico,  ed 
impedirgli  lo  sbarco.  Fissò  il  suo  quartiere 
generale  a Lumutzino , piccola  città  situata 
in  poca  distanza  dal  mare.  Amir  discese  a Po- 
ro , quasi  dirimpetto  al  campo  degli  impe- 
riali. Essendosi  Amir  avanzalo  per  saccheg- 
giar il  paese,  Audronico  si  mosse  per  oppor- 
glisi , e s’ incontrarono  a Panagie.  L’impera- 
tore avrebbe  voluto  dargli  battaglia  io  quel 
luogo  piano,  nel  quale  poteva  agevolmente 
far  operare  la  cavalleria  contro  i nemici,  che 
consistevano  nella  sola  fanteria;  ma  ricono- 
sciuto che  ebbe  essere  i Turchi  in  numero 
dieci  volte  maggiore  delle  sue  truppe,  si  con- 
tentò di  stare  sulla  difesa.  1 Turchi  stessi  , 
venuti  piuttosto  per  saccheggiare  che  per 
combattere,  non  ostaute  il  loro  numero,  uon 
ardirono  di  cimentarsi  coi  Greci.  Le  due  ar- 
mate stettero  un  giorno  intiero  a fronte  l'una 
dell'altra;  e dopo  qualche  disfida,  profittan- 
do i musulmani  delle  tenebre  della  notte, 
tornarono  ad  imbarcarsi.  Gl’imperiali  si  riti- 
rarono nel  loro  campo,  e Audronico  ripigliò 
la  strada  di  Didimotico,  contentissimo  d'ave- 
re così  felicemente  liberalo  il  paese  dall'inva- 


sione de* barbari.  Impiegò  in  questa  spedizio- 
ne l’ultimo  mese  dell’anno,  e poscia  ritornò 
a Costantinopoli.  Nel  medesimo  tempo  altri 
Turchi  vennero  ad  assalir  Nicea,  stala  ricu- 
perata dalle  truppe  imperiali,  poiché  alter- 
nativamente queste  città  passavano  dai  Greci 
ai  Turchi,  e dai  Turchi  ai  Greci.  Pareva  che 
i barbari  avessero  soltanto  in  mira  di  spogliar 
i templi,  di  toglierne  gli  ornamenti,  le  imma- 
gini, le  reliquie  ed  i manoscritti,  che  poscia 
vendevano  a caro  prezzo  ai  Greci.  Da  quella 
città  scorrevano  impunemente  le  spiagge  del 
mare  che  bagna  la  Bitinia  ; vi  si  stabirouo,  e 
si  resero  tributarie  quasi  tutte  le  città  di  quei 
contorni. 

Sul  fine  di  quest’anno  Andronico  fu  libe- 
rato da  un  rivale,  il  quale  dopo  avergli  ca- 
gionate molle  inquietudini,  era  divenuto  as- 
sai formidabile.  Filippo  di  Taranto  impera- 
tore titolare  di  Costantinopoli  morì  io  Napoli 
nel  giorno  26  di  decembre  di  quest’anno.  Ca- 
terina di  Yalois  conservò  solo  i diritti  all’im- 
pero. Roberto  suo  primogenito  uou  prese  il 
titolo  imperiale,  se  non  dopo  la  di  lei  morte. 
Si  è osservalo  di  sopra,  che  Filippo  di  Ta- 
ranto si  diede  poco  pensiero  di  mandare  ad 
effetto  le  sue  pretensioni,  quantunque  si  fosse 
ritrovato  in  circostanze  più  favorevoli.  Le 
guerre  civili  che  per  tanto  tempo  lacerarono 
l’impero  sotto  i due  Androuici , e lo  sialo  di 
debolezza  in  cui  era  allora  ridotto,  appiana- 
vano la  strada  a chi  avesse  avuto  l’ambizio- 
ne d’ impadronirsene  ; ma  il  principe  di  Ta- 
ranto abbisognava  del  soccorso  de’ Latini  che 
possedevano  qualche  dominio  in  Grecia,  per 
riuscire  in  quest’impresa.  Quelli  però  erano 
quasi  tulli  divisi  fra  di  loro  o per  motivo  di 
interesse,  o per  nazionale  animosità;  ed  inol- 
tre essi  lungi  dal  pensare  a far  conquiste  so- 
pra i Greci,  erano  imbarazzati  per  conservare 
i loro  domimi.  1 Turchi  minacciavano  d'in- 
vadere anche  i loro  stati  con  gli  avanzi  del- 
l’impero di  Costantinopoli.  Essi  scorrevano 
continuamente  i mari  della  Grecia  , facevano 
degli  sbarchi  nella  Morea , ove  mettevano 
lutto  a fuoco  e sangue,  ed  avevano  anche  il 
coraggio  di  venire  ad  insultare  quei  fieri  Ca- 
talani i quali  erano  altre  volle  stati  il  loro 
terrore  nell'Asia,  ed  avrebbero  distrutta  nel 
suo  nascere  la  loro  potenza , se  la  gelosia  dei 
Greci  non  glie  l’avesse  impedito. 

Isaia  patriarca  di  Costantinopoli  era  mor- 
to, e tratta  vasi  di  dargli  un  successore.  Molli 
erano  i concorrenti,  ciascun  de’quaii  impie- 
gava la  cabala  e i raggiri  per  superare  i riva- 
li. 11  gran  domestico  proteggeva  un  prete 
chiamato  Giovanni  CaJecas,  nato  di  oscuri 
parenti  nella  città  di  Apri,  il  quale  era  prima 


>igitized  by  Google 


stalo  semplice  cappellano  nella  casa  di  Canta* 
cuzeno,  ed  era  quindi  passalo  pel  credito  del 
suo  padroue  uel  clero  del  palazzo  imperiale.il 
gran  domestico  insisteva  con  calore  sulla  di  lui 
promozione  alla  sede  patriarcale,  o perchè 
credeva  che  il  suo  aulico  cappcllaoo  fosse  ve- 
ramente capace  d’occuparla,  o pure  per  un 
suo  capriccio, proprio  de’siguori  grandi,  i qua- 
li per  meglio  far  comprendere  l'estensione  del 
loro  potere,  si  compiacciono  talvolta  di  trar- 
re dal  niente  uomini  di  nascita  vile,  e di  ren- 
derli l’oggetto  della  pubblica  venerazione  col- 
l’ innalzarli  alle  dignità  piu  eminenti.  I prela- 
ti per  parte  loro  si  sarebbero  creduti  umiliali 
in  vedere  alla  loro  testa  un  personaggio  così 
poco  riguardevole.  Mascherando  i veri  moli- 
vi da'quali  erano  mossi,  rappresentarono  al 
gran  domestico , non  esser  cosa  decente  lo  sce- 
gliere in  patriarca  un  uomo  ingolfato  negli 
affari  del  secolo,  che  aveva  moglie  e fi- 
gli da  mantenere.  Cautacuzcno  dissipò  facil- 
mente queste  difficoltà:  « Quanto  alla  mo- 
glie, ei  disse,  entrerà  in  un  monistero:  i figli 
poi  si  potranno  agevolmente  provvedere , 
senza  che  rimangano  a carico  del  loro  padre 
e della  Chiesa  ».  Queste  ragioni  noti  produs- 
sero alcun  effetto  sull’animo  degli  elettori,  e 
si  mantennero  costanti  uel  loro  rifiuto.  Can- 
tacuzeno  ne  fu  assai  malcontento,  e disciolse 
immediatamente  l’assemblea, non  volendo  per- 
mettere ad  essi  di  venire  ad  un’altra  elezione. 
Dieci  giorni  dopo  convocò  un  nuovo  siuodo 
nella  chiesa  de'ss.  Apostoli.  Aveva  profittato  di 
quest’intervallo  per  disporre  i votanti  a mo- 
strarsi più  favorevoli  al  suo  proietto.  Presso 
alcuni  fece  valere  i diritti  dell'amicizia; 
presso  altri  l'autorità  del  principe,  che  desi- 
derava di  vedere  Giovanni  Calecas  sulla  cat- 
tedra di  Costantinopoli;  e presso  tutti  le  gra- 
zie colle  quali  avrebbe  saputo  ricompensare 
la  loro  condiscendeuza.  Fiuì  ciò  non  ostante 
coll’ insinuar  loro,  che  se  volevano  almeno 
innalzare  questo  ecclesiastico  alla  sede  metro- 
politana di  Tessalonica,la  quale  allora  trova- 
vasi  pure  vacante,  così  1* imperatore  che  egli 
stesso  sarebbero  coutenti.  1 prelati  non  man- 
carono di  profittare  dell'occasione  offertagli 
dal  gran  domestico  per  uscir  d'impaccio,  e 
tutti  ad  una  voce  proclamarono  il  prete  Gio- 
vanni arcivescovo  di  Tessalonica.  A questo 
punto  gli  aspettava  Cautacuzeno.  Egli  si  ser- 
vì di  questa  nomina  per  provare  , che  non 
polevauo  dispensarsi  dal  promuovere  al  pa- 
triarcato il  suo  aulico  cappellano,  appoggian- 
dosi a quel  principio,  che  i vescovi  riceven- 
do lutti  dallo  Spirilo  Santo  la  medesima  po- 
destà, erano  tutti  egualmente  capaci  di  occu- 
pare qualunque  sede  della  Chiesa  ; che  pelò 


avendo  essi  giudicato  Giovanni  Calecas  degno 
del  vescovado,  non  era  più  loro  permesso  di 
negargli  la  dignità  di  patriarca,  senza  far  co- 
noscere d'aver  in  animo  di  offendere  l'Impe- 
ratore. Questo  ragionamento  era  contrario 
non  solamente  ai  principii  de’ canonisti,  i 
quali  distinguono  la  podestà  dell'  ordine 
dalla  podestà  di  giurisdizione  , ma  ezian- 
dio ai  semplici  lumi  del  buon  scuso  *,  poi- 
ché da  quello  tie  sarebbe  seguito,  che  un 
pastore  capace  di  regolare  una  piccola  greg- 
gia avrebbe  potuto  esserlo  egualmente,  in  vir- 
tù dell’  ordinazione  , di  guidarne  una  più  nu- 
merosa. 1 padri  del  sinodo  non  seppero  che 
replicare  all'argomento  del  grau  domestico  *. 
lutti  si  arresero  « e nominarono  Giovauni  Ca- 
lecas patriarca  di  Costantinopoli.  È da  sentir- 
si in  questo  luogo  Cautacuzeno  come  si  gloria 
dell’industria  usata  per  far  cadere  questi  pre- 
lati nella  rete,  e per  obbligarli  a portare  sul 
trouo  patriarcale  un  uomo  che  per  sua  pro- 

firia  confessione  non  vi  sarebbe  giammai  sa- 
ito senza  questo  stratagemma. 

In  questo  stesso  auuo  l’ imperatrice  Xeno 
madre  dell’ imperatore  tei  minò  i giorni  suoi. 
Questa  principessa  nella  vita  sua  fu  parteci- 
pe delle  disgrazie  dell'imperalor  Michele  suo 
manto,  e vide  con  affanno  gli  sforzi  del  vec- 
chio Andronico  per  privare  il  suo  figliuolo 
della  corona.  Il  medesimo  suo  figliuolo  le  re- 
cava afflizione  uel  vedersi  da  lui  trattata  con 
iudiflerenza  ; ed  in  falli  egli  affettava  di  te- 
nerla loutaua  dagli  affari,  ed  essa  nou  poteva 
perdonare  a Cautacuzeno  e alla  di  lui  madre 
la  preferenza  che  il  suo  figlio  loro  accordava 
sopra  di  lei.  La  gelosia  e l'ambizione  la  tor- 
mentavano a seguo,  chela  impegnarono  in 
congiure  contro  lo  stalo;  e da  queste  due  pas- 
sioni strascinala,  si  appigliò  al  partito  di  get- 
tarsi fra  Jc  braccia  di  un  uomo  qual  era  Sir- 
giauni,  stato  da  lei  palesemente  screditalo  e 
denunziato  come  traditore  della  patria.  Nè 
potè  ella  nou  sentire  un  grave  dolore  uel  ve- 
dersi accusata  e condannala  nella  persona  di 
costui.  Se  il  suo  nome  non  comparve  uel  pro- 
cesso fatto  coutro  Sirgianni,  si  ebbe  in  questa 
parte  riguardo  alla  di  lei  persona  ; ma  è 
egualmente  vero  che  essa  era  la  principale 
complice  del  delitto  del  quale  Zamplacon 
accusava  quest’empio  con  tanta  insisleuza. 
Questi  sinistri  avvenimenti,  oltreché  ama- 
reggiarono i giorni  di  questa  principessa  , la 
condussero  forse  alla  tomba. 

Era  ormai  un  anno  che  il  medesimo  Sir- 
g Ianni  faceva  maneggi  nell'isola  di  Negro- 
ponte.  Vedendo  di  non  poter  indurre  i Lati- 
ni a muoversi  io  suo  favore,  risolve  di  scri- 
vete ad  Audronico,  pregandolo  di  volersi  di- 
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nien tirare  il  passato,  e nel  medesimo  tempo 
gli  chiedeva  qualche  dominio  sulle  frontiere 
della  Macedonia,  per  poter  vivere  , diceva 
egli,  lontano  dalla  corte  e dall'invidia  m 
compagnia  della  sua  moglie  e de' suoi  figli. 
L’ imperatore  non  giudicò  a proposito  di  dar- 
gli alcuna  risposta.  Sii  già  noi  allora  prese  il 
partito  di  abbandonare  Negro  (ionie  , e di 
andar  a tentar  altrove  la  sua  fortuna.  Scorse 
il  paese  de' Locri  , l’Acarnania  e l' Albania  , 
e di  Jà  passò  nella  Servia  , dove  trovò  il 
crale  pronto  ad  assisterlo.  Etienne  gli  diede 
subito  un  corpo  di  truppe  per  far  la  guerra 
ad  Andronico.  Sireianni  diede  principio  alla 
sua  spedizione  colla  conquista  di  Casloria. 
Questa  invasione  mise  in  allarme  T impera- 
tore. Temeva  egli  1* indole  c i ripieghi  di 
Sirgianni;  aveva  scoperto  che  questo  tradi- 
tore teneva  corrispondenza  con  molte  citta  di 
fioutiera  , e che  alcune  di  quelle  piazze  era- 
no pronte  ad  aprirgli  le  pone,  ed  era  non 
meno  atterrito  dal  numero  de’di  lui  compli- 
ci. In  una  circostanza  co  A imbarazzai] le  egli 
c Cuntacuzeno  decisero  non  esservi  altromi- 
gliore  spedientc,  che  di  assicurarsi  della  di 
lui  persona,  la  quale  era  l'anima  della  cospi- 
razione, che  non  polevasi  iu  altro  modo  dis- 
sipate. L’impresa  pelò  eia  assai  difficile  ; c 
mentre  essi  pensavano  d’esegu irla  , si  presen- 
tò in  buon  punto  un  senatore  per  nome 
l'hranzes  Palcologo,  il  quale  venne  ad  esibir 
loro  l’opera  sua.  Non  era  costui  stato  sempre 
iti  grazia  del  gioviue  Andronico;  tuttavia  in 
quest’occasione  si  spacciò  qual  suddito  fedele, 
che  voleva  dileguare  ogni  piccola  macchia 
che  per  la  sua  passata  cuudolta  avesse  potuto 
adombrare  il  suo  nome  nell'atiimo  dell' im- 
peratore, e si  mostrò  cittadino  zelante,  pronto 
a sacrificare  sò  stesso  per  la  salute  della  pa- 
tria. Andronico  e Cani  teuzeno  compresero 
agevolmente  le  idee  di  Phranzes,  vale  a di- 
re, che  egli  era  disposto  a servirsi  di  quei  rag- 
giri di  politica  mondana  de’quali  un  uomo 
d'onore  arrossirebbe  di  prevalersi.  Le  offer- 
te di  PJiimiizcs  furono  accettale;  ed  essendogli 
stato  proposto  di  voler  sorprendere  Sirginutii, 
e di  arrestarlo,  egli  subito  vi  consentì.  Ebbe 
le  necessarie  istruzioni,  delle  quali  piobabil- 
inente  egli  medesimo  distese  d piano,  e partì 
immediatamente  munito  di  lettere,  le  quali 
lo  costituivano  governatore  di  qualche  citta 
situata  nelle  vicinanze  di  Cantoria.  Appena 
colà  giunto,  Sirgiajini,  com’era  da  credersi, 
non  mancò  di  praticarlo,  ed’indurlo  ad  unir- 
si con  lui.  Phrauzes , per  meglio  allontanare 
ogiii  sospetto,  fece  da  principio  qualche  resi- 
stenza, ma  poi  si  arrese,  ed  affettò  di  palesa- 
re quanto  piu  poteva  la  sua  unione  con  Sir- 


gianni.  Non  fu  lenta  la  corte  nel  dichiarare 
Phrauzes  reo  di  lesa  maestà,  confiscò  i suoi 
beni,  e per  rendere  l’inganno  ancora  più  com- 
pito, lece  girare  la  di  lui  moglie  nelle  piazze 
pubbliche  della  città,  esponendola  agl’iusul- 
ii  del  popolaccio.  Phrauzes  «la I canto  suo 
sembrava  furioso,  malediceva  il  princi|>e  ed 
il  suo  ministero,  e protesta  vasi  a Sirgianni, 
d’esscrgli  fedele  sino  all'ultimo  respiro;- e per 
dare  maggior  peso  alle  sue  parole,  le  confer- 
mò con  un  giuramento  fatto  avanti  il  santis- 
simo Sacramento  delimitare.  Finalmente  con- 
dusse a Sirgianni  due  bricconi  suoi  pari,  da 
lui  supposti  uffiziali  della  camera  imperiale, 
e che , secondo  lui , s’erano  impegnati  a ven- 
dicare l’ uno  e l’allro  cou  privare  di  vita  l’im- 
peratore. Costoro  andavano  continuamente 
da  Castoria  a Tessaloniea , dove  il  principe 
allora  dimorava  aspettando  il  br  unito  av- 
venimento, e lo  informavano  esali  «mente  di 
quanto  accadeva  fra  Sirgianni  e Phranzes. 
Questi  intanto  non  poteva  ritrovare  l’occa- 
sione di  eseguire  il  suo  progetto,  e perciò 
stava  mollo  inquieto  in  riguardo  massima- 
niente  al  pericolo  al  quale  lo  esponevano  que- 
ste dilazioni.  Finalmente  prese  il  partito  di 
precipitare  il  colpo,  e così  esimersi  da  ogni 
rischio.  Invitò  Sirgianni  ad  una  passeggiata, 
e lo  guidò  sulla  strada  che  conduceva  a Tes- 
salouica.  Giunti  iu  qualche  distanza  dal  cam- 
po de’Servii,  Phrauzes  lo  fece  pugnalare  da 
alcuni  dtd  suo  seguilo,  e iu  questa  guisa  cad- 
de vittima  della  perfidia  un  uomo  il  quale 
mollo  frequente  ne  era  stato  egli  stesso  l’istru- 
rncnto.  Phranzes  dopo  questo  si  salvò  a Tes- 
salonica  con  que’  scellerati  che  gli  avevano 
prestata  la  loro  opera.  Il  crale  di  Servia  ri- 
mase afflittissimo  della  perdita  del  suo  ami- 
co, ma  i.on  si  mise  nell'Impegno  di  vendicar- 
ne la  morte,  e si  contentò  di  bagnarne  il  ca- 
davere colle  sue  lagrime,  e di  fargli  magni- 
fici funerali.  Questo  fatto  lo  sconcertò  in  ma- 
niera, che  abbandonò  le  armi,  e mandò  am- 
basciatori all’imperatore  a domandargli  la 
pace. Niceforo dice  espressamente,  che  Phrau- 
zes aveva  convenuto  con  Andronico  Hi  ucci- 
der Sirgianni;  Cantacuzcno  al  contrario  pre- 
leude,  che  Phianzes  eccedesse  i limiti  dogli 
ordini  ricevuti , c che  l’imperatore  stesso  ne 
fosse  rattristata  Intanto  questo  principe  innal- 
zò l’assassino  alla  dignità  di  stratopedarco , 
e gli  assegnò  una  pensione  per  mantenersi  con 
decoro;  iuollrc  coucedè  grazie  a quelli  i qua- 
li avevaii  bagnale  le  loro  maui  uel  sangue 
dell’ infelice  Sirgianni. 

Colla  di  lui  morte  erasi  Andronico  libera- 
lo dalle  vessazioni  dc’Servii;  resta  valigli  pe- 
raltro i Turchi,  i quali  nou  cessavano  di  tra- 
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vagliarlo  invadendo  le  terre  deirirapcro.  In- 
cominciarono di  bel  nuovo  nel  1334  a scor- 
rere i mari  della  Grecia  ; sbarcavano  qua  e 
là,  e saccheggiavano  i paesi,  spogliavano  i 
bastimenti  che  incontravano,  e commetteva- 
no secondo  il  loro  costume  indie  assassina. 
La  continuazione  di  questi  disastri  costerna- 
va Andronico,  e credè,  ad  esempio  di  Miche- 
le Paleologo,  di  doversi  procacciare  il  soc- 
corso e l’alleanza  de'Lalini,  facendo  a questi 
sperare  la  tanto  sospirala  unione  della  Chiesa 
greca  colla  romana.  Comunicò  queste  sue  ve- 
re, o finte  disposizioni  a due  religiosi  dome- 
nicani , i quali  ritornando  dal  predicar  la  fe- 
de ai  Tartari,  erano  passali  in  Costantinopo- 
li. Questi  missiouarii  si  prefissero  di  rendere 
al  loro  ritorno  informalo  il  sommo  pontefice 
delle  confidenze  ad  essi  falle  dall'imperato- 
re. Questa  novella  riempi  di  gioia  Giovali-  ; 
ni  XXII,  il  quale  scrisse  ad  Audronico  lette- 
re affettuosissime,  colle  quali  si  protestava  I 
d'essere  pronto  a ricevete  sì  lui  che  i suoi  ; 
sudditi  nel  suo  apostolico  seno;  e lo  assicura-  ; 
va,  che  questo  era  Punico  mezzo  onde  libe- 
rarsi dalla  tirannia  degl'infedeli.  Scrisse  al- 
tresì al  patriarca,  ai  grandi  dell'impero,  c 
non  trascurò  d’interessare  principalmente  in 
quesl’alfarc  l'imperatrice  Giovanna  di  Savo- 
ia, la  quale  essendo  stala  educata  secondo  le 
massime  della  Chiesa  latina , non  poteva  a 
meno  di  non  impiegare  ludo  il  suo  credito  : 
per  assicurarne  il  buon  successo.  Tenne  ezian- 
dio il  papa  la  corrispondenza  con  uno  dei  ; 
confidenti  dcll’imperalore,  chiamalo  Giovan- 
ni Fisaui.  A tenore  delle  segrete  notizie  che 
egli  riceveva  da  questo  Genovese,  sembrava 
che  il  rango  più  distinto  dei  Greci  inclinasse 
alla  riunione  coi  Latini.  Quaudo  il  papa  cre- 
dè giunto  il  momento  favorevole,  mandò  a 
Costantinopoli  i sopraddetti  due  domenicani, 
ed  allineile  potessero  essere  maggiormente  ac- 
creditati, gli  iunalzò  al  vescovato.  L'uuoera 
Italiano,  chiamato  Ftanccsco  da  Camerino  , 
e fu  fallo  vescovo  di  Bosforo,  e Inglese  l’al- 
tro , per  nome  Riccardo , fatto  vescovo  di 
Chersone.  Il  loro  arrivo  in  Costantinopoli  ca- 
gionò una  specie  di  tumulto.  Il  popolo,  il 
quale  non  conosceva  ie  mire  politiche  dell'im- 
peratore, voleva  che  il  patriarca  venisse  a 
competenza  con  que’due  campioni,  lenendo 
per  certo  clic  gli  sarebbe  stato  agevole  il  su- 
perarli. Il  prelato  era  di  diverso  sentimento; 
imperocché  avendogli  la  natura  negato  il  do- 
no dell'eloquenza,  accorgevasi  da  sè  stesso 
delia  sua  incapacità:  c siccome  non  avea  mag- 
gior fiducia  uei  talenti  del  suo  clero  e de' ve- 
scovi clic  lo  circondavano,  così  prese  il  par- 
tito d'incuricaic  Niccforo  (ìregora,  abbenchè 


laico,  di  voler  disputare  cogli  inviati  del  pa- 
pa. La  vanità  di  Niceforo  era  mollo  lusinga- 
ta da  questa  preferenza;  pur  latta  volta,  mal- 
grado ancora  la  buona  opinione  che  forse  egli 
aveva  del  proprio  sapere  e de1  suoi  talenti  , 
non  ebbe  coraggio  di  cimentarsi  co’ teologi 
della  s.  sede.  Pregò  pertanto  il  patriarca  ed 
i prelati  che  rilrovavansi  allora  in  Costanti- 
nopoli, di  volerlo  ascoltare,  e fece  loro  un 
ragionamento  ad  oggetto  di  dissuaderli  dal- 
l' accordare  ai  deputali  del  sommo  pontefice 
la  richiesta  conferenza.  Pretese  di  dimostra- 
re, che  inutili  sempre  riuscivano  siffatte  con- 
traversie,  poiché  essendo  i due  partiti  egual- 
mente persuasi  d'aver  la  ragione  a favor  lo- 
ro, non  avrebbe  giammai  l'uno  all'altro  ce- 
duto; che  nelle  attuali  circostanze  mancava- 
no i giudici  per  decidere  la  quistione;  clic  i 
patriarchi  d’ Alessandria , d' Antiochia  e di 
Gerusalemme,  ofTesi  di  non  essere  stati  chia- 
mati alla  conferenza  , avrebbero  disapprova- 
lo tuttociò  che  vi  si  fosse  trattato,  e che  do- 
vevasi evitare  di  dar  nuovo  motivo  ai  Latini 
di  vantarsi  della  vittoria,  come  avevano  sem- 
pre praticalo  per  l'addietro.  Aggiungeva  inol- 
tre , che  queste  discussioni  non  solo  non 
convenivano,  ma  che  anzi  offendevano  la 
maestà  divina  , col  mettere  in  dubbio  cer- 
te incontrastabili  verità,  e coll' investigare 
con  occhio  temerario  i misteri  ineffabili  al- 
l'umana sagacilà.  A questo  proposito  egli 
citò  i'  automa  di  que'  padri  che  nei  loro 
scritti  avevano  inveito  contro  una  somi- 
gliante audacia.  Deplorò  il  trasporto  de’Gre- 
ci  di  voler  discorrere  sulle  materie  di  religio- 
ne: « Da  per  lutto,  ei  diceva,  s'incontrano 
questi  temerari!  controversisti , i portici , le 
strade,  le  pubbliche  piazze,  i teatri  medesi- 
mi risuonauo  delle  loro  dispute  a.  Li  parago* 
nò  ad  Oza  , il  quale  avendo  steso  la  mano  al- 
l'arca de)  Signore  per  sostenerla,  cadde  mor- 
to: ovvero  a colui  il  quale,  essendosi  gettalo 
a nuoto  per  salvare  dall’acqua  il  diadema  di 
Alessandro,  se  lo  mise  in  capo,  e pagò  colla 
perdita  della  viti  la  pena  della  sua  temerità. 
Questo  discorso  fu  approvalo  da  quasi  tutta 
l’udienza,  ma  niuno  vi  fece  lauto  plauso  , 
quanto  il  vescovo  di  Durazzo  ; e per  questo 
appunto  Niceforo  nella  sua  storia  lo  dipinge 
qual  prelato  il  più  eminente  iu  virtù  ed  in 
sapere  che  mai  vi  fosse  allora  in  tutta  la  cri- 
stianità. Fu  in  seguilo  presa  la  risoluzione, 
che  gli  inviali  del  papa  fossero  congedali  sen- 
za essere  ascoltati. 

La  famiglia  imperiale  fece  anche  in  que- 
sto anno  una  nuova  perdita  nella  persona  ilei 
despoto  Costammo,  il  secoudo  de’ligli  che 
1 il  vecchio  Andronico  aveva  avuto  dalla  sua 
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prima  moglie.  Furono  con  esso  lui  sepolte 
tulle  le  speranze  d’un  partito  del  quale  pa- 
reva ch’ei  fosse  riguardato  come  capo.  La 
vita  di  questo  principe  fu  una  non  interrotta 
serie  di  disgrazie.  Forzalo  daH'auloiilà  pa- 
terna a sposare  una  principessa  alla  quale 
non  era  possibile  ch’ei  facesse  dono  del  suo 
cuore,  eragli  perciò  un  coutinuo  motivo  di 
dispiacere.  Si  affezionò  ad  una  femmina  di 
condizione  servile,  dalla  quale  ebbe  un  Ciglio 
a noi  ben  cognito  sotto  il  nome  di  Micbele 
Catbaro.  Questo  figliuolo  comparve  al  mon- 
do per  servire  d’obbrobrio  a suo  padre,  e per 
far  risaltare  la  follia  del  suo  nonno.  La  for- 
tuna dopo  aver  mostralo  per  qualche  tempo 
di  voler  innalzare  questo  bastardo  al  colmo 
della  grandezza  , volle  quindi  seppellirlo  in  | 
una  così  profonda  obblivioue,  che  rende  dif- 
ficile il  descrivere  il  di  lui  stato.  Costantino  ' 
visse  quasi  sempre  in  tumulto  ed  agitazione 
fra  gl’intrighi  e le  cabale.  Ne’suoi  ultimi  anni 
ebbe  il  rammarico  di  vedersi  abbandonalo 
alla  discrezione  del  suo  nipote,  dal  uuale  fu 
teuuto  in  una  rigorosa  schiavitù,  e piu  d’una 
volta  si  vide  sospesa  sul  capo  la  spada  mici- 
diale. Se  ebbe  uu  qualche  momento  felice  , 
fu  forse  quello  che  passò  io  compagnia  d’una 
amabile  dama  che  formava  l’ornamento  di 
Tessalouica.  Era  questa  Eudocia  Paleologi- 
oa,  figlia  di  Neocesariete  segretario  dell1  im- 
pero, dal  quale  era  stata  maritata  ad  un  si- 
gnore chiamato  anch’egli  Costantino  pa teo- 
logo. Univa  ella  aU’avvenenza  del  volto 
tutte  le  belle  qualità  del  cuore  e lutti  i ta- 
lenti dello  spirito.  Tutti  i saggi  ed  i letterati 
la  celebravano  a gara,  nè  altrimenti  la  chia- 
mavano , che  col  nome  di  nuova  Teano  , di 
nuova  Aspasia.  Costantino  essendo  stato  no- 
minato governatore  di  Tessalonica,  ebbe  oc- 
casione di  frequentarla  , divenne  subito  uno 
de’suoi  ammiratori,  ed  il  suo  cuore  fu  costret- 
to ad  arrendersi  al  cumulo  di  tante  attratti- 
ve. 11  suo  trasporlo  per  Eudocia  era  così  vi- 
vo , che  ebbe  l’ardire  di  confessarlo;  con  che 
mise  a cimento  la  di  lei  virtù.  Ma  ella  resistè 
costantemente  alle  sue  importunità. Divenula 
dopo  poco  tempo  vedova  , Costantino  egual- 
mente libero,  il  di  cui  amore  erasi  accre- 
sciuto vie  più  per  la  stima  ispiratagli  dalla 
saviezza  di  questa  dama , la  pregò  di  volerlo 
accettar  per  isposo  ; cd  ella  vi  consentì.  Ma 
non  è molto  verisimile  che  abbia  potuto  com- 
piacersi d’aver  unito  il  suo  destino  a quello 
d’un  prìncipe  così  sventurato. 

Giovanni  XXII  era  morto,  ed  il  sacro  col- 
legio gli  aveva  dato  per  successore  Benedet- 
to Xll.  Questo  pontefice  pochi  giorni  dopo 
la  sua  esaltazione  volle  segnalare  il  suo  zelo 


contro  un  vescovo  scismatico  inviato  dal  pa- 
triarca di  Costantinopoli  nell’isola  di  Creta 
per  seminarvi  l’errore;  imperocché  la  Chiesa 
greca  aveva  anch’essa  i suoi  missionari! , i 
quali  cercavano  di  far  conquiste  spirituali 
allo  scisma.  Sembrava  che  il  santo  padre  di 
nulla  maggiormente  si  risentisse  nella  con- 
dotta di  questo  vescovo,  quanto  dell’arditez- 
za da  esso  usata  nel  dispensate  i fedeli  dagli 
impedimenti  del  matrimonio  stabiliti  dai  La- 
tini. Per  la  qunl  cosa  il  papa  scrisse  al  doge 
e al  senato  di  Venezia  , intimandoli  di  cac- 
ciare dall’  isola  quest’empio  e reprobo  vesco- 
vo. L'esecuzione  d’una  crociala  progettata 
dal  suo  predecessore  contro  i Turchi  forma- 
va un  altro  oggetto  dell’attenzione  di  questo 
pontefice.  Il  re  di  Francia  ne  doveva  essere 
il  capo:  Roberto  re  di  Napoli , i Veneziani , 
i Genovesi,  tutti  i principi  latini  che  posse- 
devano nella  Grecia  c nelle  isole  dell’Arci- 
pelago, avevano  contralta  questa  santa  lega. 
Benedetto  scrisse  all’ imperatole  di  Costanti- 
nopoli, esortandolo  ad  unirsi  anch’egli  alla 
medesima.  Andronico  condiscese  di  buona 
voglia  all'invito  del  papa,  ed  equipaggiò 
una  fiotta  , che  volle  comandare  egli  stesso  in 
persona,  non  ostante  la  ripugnanza  dell’ im- 
peratrice sua  moglie  e di  tutti  i suoi  cortigia- 
ni. S’imbarcò  sul  principio  della  primavera 
del  1335  per  andare  ad  unirsi  coi  Latini  : 
attese  lungamente  al  luogo  indicatogli  dai 
medesimi;  ma  essi  non  comparvero,  imper- 
ciocché le  dissensioni  insorte  fra  il  re  d'In- 
ghilterra c quello  di  Francia,  e la  guerra  ac- 
cesa fra  i Veneziani  e i Genovesi  avevano  di- 
sciolta la  confederazione.  I Greci  non  si  la- 
sciarono sfuggire  quella  nuova  occasione  di 
mormorare  contro  i Latini , accusandoli  d’a- 
vere vilmente  mancalo  di  parola  al  loro  prin- 
cipe ed  alla  nazione.  Ciò  non  ostante  l’nrma- 
menlo  d’Andronico  non  riuscì  affatto  inutile, 
poiché  se  ne  servì  contro  un  vassallo  dell’im- 
pero, il  quale  aveva  ardito  d’oltraggiare  la 
sua  sovranità. 

Domenico  Caiani,  tornalo  dal  prender  pos- 
sesso della  nuova Forea  da  suo  padre  in  feudo 
dell’impero  posseduta,  come  si  è disopra 
notato,  formò  il  disegno  uon  solo  di  liberarsi 
da  questa  servitù,  ma  d’ini  pad  rou  irsi  inoltre 
di  Lesbo.  Ad  eseguire  questo  progetto  aveva 
armato  a Genova  uudici  galere,  e ne  aveva 
prese  a soldo  una  dei  Siciliani  e cinque  degli 
abitanti  di  Deio.  Ebbe  ancora  tanto  credito, 
che  seppe  indurre  i cavalieri  di  Rodi  e Nico- 
la Saiiuto  duca  di  Nassia  a somministrargli 
truppe.  Con  queste  forze  fece  un’improvvisa 
scorreria  nell’isola  di  L^sbo,  sorpreseli  città 
di  Mtlilcue  che  oc  era  la  capitine,  c iti  poco 
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tempo  sottomise  tutte  le  altre  piazze,  ad  ec- 
cezione di  Cressa  e di  Meliiuna , che  non  po- 
tè ridurre  alla  sua  ubbidienza.  Andronico  a 
questa  nuova  montò  in  una  impetuosa  colle- 
ra : fece  i più  grandi  rimproveri  ai  Genovesi 
di  Galata  , e chiamò  Dio  in  testimonio  del- 
F ingiustizia  con  la  quale  i loro  nazionali 
violavano  la  fede  dei  trattati.  Mostrò  altresì 
di  volersi  vendicare  sopra  di  essi  dell’oltrag- 
gio ricevuto  da  Domenico  Cataoi.  I Geno- 
vesi lungi  dal  lasciarsi  atterrire  da  queste  mi- 
nacce , iortificarono  le  mura  di  Galata,  assi- 
curarono l’ingresso  del  loro  porto,  e si  misero 
in  armi.  Andronico  vedendoli  così  ben  pre- 
parali, non  giudicò  a proposito  di  attaccarli, 
e crede  miglior  partito  di  rivolgere  le  sue 
truppe  per  ricuperar  Mitileue  e la  nuova  Fo- 
cca.  Partì  egli  dalle  spiagge  di  Costantinopoli 
alla  lesta  di  una  numerosa  flotta  , e si  portò 
subito  a Gallipoli,  per  quindi  passare  a Le- 
sbo. Domenico  Caiani  faceva  per  parte  sua  i 
necessarii  preparativi  per  andare  ad  incon- 
trar i Greci,  allorché  gli  abitanti  dell’isola 
gli  dichiararono  di  non  voler  portare  le  armi 
contro  l’imperatore.  I cavalieri  di  Rodi,  ai 
quali  egli  aveva  dato  motivo  di  lagnarsi  di 
Jui,  parimenti  si  ritirarono.  Questa  inaspet- 
tata risoluzione  costernò  a maggior  segno  il 
Caiani;  se  Andronico  avesse  saputo  profit- 
tarne per  lanciarsi  sopra  Mitilene  , l’avrebbe 
robahilmente  ricuperata  con  molta  facilità, 
la  egli  si  risolve  di  andar  ad  abbordare  al- 
l’isola di  Chio,  nè  si  potè  comprenderne  il 
motivo:  credè  forse  che  la  sua  presenza  vi 
fosse  necessaria  per  tener  in  dovere  gli  abi- 
tanti , ed  impedirgli  di  unirsi  ai  ribelli.  Co- 
munque sia  , diede  con  questo  il  comodo  al 
Caiani  d’ introdurre  truppe  e viveri  in  un 
piccolo  forte  chiamato  Catone,  < he  serviva  di 
difesa  a Mitilene.  Andronico  perde  altresì  un 
tempo  considerabile  nelfiuseguire  alcune  ga- 
lere nemiche,  e solamente  dopo  questa  ape- 
dizione  fece  sbarcare  nell' isola  di  Lesbo  Fi- 
lantropeno,  uno  dc’suoi  coppieri,  con  truppe 
e le  altre  cose  necessarie  per  cinger  d'assedio 
Mitileue.  Egli  poscia  indirizzò  il  suo  corso 
alla  nuova  Focca  , riservando  a sé  l'onore  di 
sottometterla;  ma  Odoardo,  lasciatovi  dal 
Caiani  per  difenderla,  gli  fece  ben  presto 
comprendere  che  questa  conquista  non  gli 
sarebbe  così  facilmente  riuscita  , come  dimo- 
strava d’averla  concepita.  Vedendo  Andro- 
nico che  non  avrebbe  potuto  colle  sue  pro- 
prie forze  riacquistare  il  possesso  di  questa 
piazza  , ricorse  a Sarcao  , padrone  del  terri- 
torio che  circondava  la  Focea.  Questo  emiro 
risolvè  di  somministrargli  delle  truppe,  a 
condizione  però  clic  dopo  la  conquista  della 


piazza  gli  fosse  restituito  Solimano  suo  figlio, 
ritenuto  da’ Genovesi  a Focea.  Sarca  n con- 
dusse in  persona  al  campo  del  Tino  pera  tore  un 
corpo  assai  considerabile  di  cavalleria  e di 
fanteria,  provveduto  in  abbondanza  di  vive- 
ri. Non  ostante  questo  rinforzo,  l'assedio  di 
Focea  languiva,  e quello  di  Mitileue  non  fa- 
ceva maggiori  progressi.  Già  da  cioque  mesi 
i Greci  e i Turchi  loro  alleati  perdevano  inu- 
tilmente il  tempo  avanti  queste  due  piazze  , 
le  quali  già  incominciavano  a soffrir  la  pe- 
nuria , di  maniera  che  per  diminuir  le  boc- 
che ne  furono  cacciati  tutti  i Greci.  Era  que- 
sto un  pronostico  dell’ostinazione  degli  asse- 
diati, per  il  quale  comprese  l’imperatore  che 
Id’sue  truppe  , benché  affaticate,  dovevano 
snfTrir  molto  ancora  prima  d’impadronirsi  di 
queste  due  fortezze.  E maggiormente  si  ac- 
crebbe la  sua  agitazione  allorché  intese,  che 
una  flotta  di  20  galere  era  partita  da  Genova 
per  venire  in  soccorso  di  Mitilene.  Questo 
movimento  era  nato  da  una  congiura  fatta 
tra  i Genovesi  di  Galata  e molli  signori  della 
corte  di  Costantinopoli,  i quali , malcontenti 
del  governo,  avevano  progettato  di  detroniz- 
zare l'imperatore,  e di  uccidere  sì  lui,  che 
('imperatrice  sua  moglie  e i loro  figliuoli. 
Non  credendo  Andronico  la  sua  flotta  abba- 
stanza forte  per  resistere  ai  Genovesi , cercò 
da  tutte  le  parti  nuovi  soccorsi.  Amir,  uno 
de'tre  figli  di  Sitine  sultano  d'ionia,  gli  som- 
ministrò 30  vascelli  da  guerra,  e Sarcan 
gliene  inviò  2^s  coti  truppe  fresche.  Allestito 
che  fu  il  convoglio,  l’imperatore  s’avanzò 
ad  incontrare  la  flotta  nemica  ; ma  i Geno- 
vesi non  comparvero,  o perchè  non  si  cre- 
dessero abbastanza  in  forze  per  venire  alle 
mani  con  questo  principe,  o perchè  il  loro 
progetto  fosse  stato  sconcertato  dalla  scoperta 
del  tradimento  di  quei  Greci  che  segretamen- 
te secondavano  la  loro  impresa.  Di  fatti  l’im- 
peralrice  e la  moglie  del  gran  domestico  ve- 
gliavano con  tanta  avvedutezza  sulla  salvez- 
za dello  stato,  che  avevano  scoperto  la  trac- 
cia di  questa  cospirazione,  e l’avevano  sopita 
nel  suo  principio. 

La  stagione  intanto  avanzavasi , e Andro- 
nico raddoppiava  i suoi  sforzi  per  impadro- 
nirsi della  Focea.  11  gran  domestico  avendo 
veduto  vicino  alla  porta  della  città  un  Geno- 
vese chiamato  Giovanni  Spinola  col  quale 
era  stato  altre  volle  stretto  in  amicizia  , l’in- 
vitò ad  abboccarsi  con  lui.  Lo  Spinola  , che 
conosceva  a pieno  la  perfetta  probità  di  Can- 
tacuzeuo,  non  ebbe  timore  ai  fidarsi  sulla 
sua  parola,  e di  portarsi  da  lui.  Cantacuzeno 
fece  conoscere  a Spinola  l’ingiustizia  della 
condotta  di  Domenico  Caiani  e di  quei  Ge- 
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novcsi  che  si  erano  uniti  al  medesimo;  lo 
pregò  a voler  considerare  , che  il  partito  di 
questo  temerario  a’ indeboliva  di  giorno  in 
'giorno;  che  tutti  i suoi  alleati  lo  abbondo* 
davano,  e che  gli  sarebbe  riuscito  impossi- 
bile di  resistere  da  solo  contro  tulle  le  forze 
imperiali;  che  d'altra  parte  ei  non  doveva 
coular  punto  sui  soccorsi  che  venir  gli  po- 
tessero da  Genova,  imperciocché  se  T impe- 
ratore avesse  intimala  ai  Genovesi  l’osser- 
vanza dei  trattati  fatti  ira  le  due  nazioni,  sa- 
rebbero stati  ancor  essi  obbligati  a venire  a 
rinforzar  l'assedio;  ed  aggiunse:  e Difatli 
non  è egli  stalo  nc’  trattati  stipulato,  che  se 
un  Genovese  avesse  oltraggialo  un  Greco, 
egli  solo  nc  avrebbe  a proprie  spese  pagato 
la  pena;  ma  che  se  molli  Geuovesi  si  l'ussero 
uniti  per  eseguire  qualche  attentalo  contro 
T impero,  iu  questo  caso  i’inliera  repubblica 
ne  sarebbe  stala  responsabile?  Inoltre  uoi 
non  ignoriamo  la  situazione  della  piazza.  Vi 
mancano  i viveri , e vi  siete  già  indolii  a di- 
stribuire il  grauo  con  molla  parsimonia.  Vi 
lusingale  per  avventura  che  l’imperatore  , 
annoiato  dalla  lunghezza  dell1  assedio,  si  ri- 
solverà finalmente  di  ritirarsi?  Ala  quaud  an- 
che ci  tornasse  alla  corte  per  passarvi  l’ in- 
verno, egli  ciò  nou  ostante  lascerà  intorno 
alle  vostre  mura  un  buon  numero  di  tiuppe 
per  leuervi  bloccati  sì  per  mare  che  per  terra, 
e ritornerò  a primavera  con  nuovi  rinforzi , 
e non  abbandoneremo  giammai  la  piazza  , 
finché  nou  siasi  ridotta  o colla  forza,  o colla 
faine  ».  A questa  parlala  Spiuola  rimase  at- 
tonito, e dopo  essere  sluto  qualche  tempo  iu 
silenzio,  pregò  Caulacuzeuo  ad  acceuiiargli 
il  parlilo  che  doveva  prendersi  nelle  presenti 
circostanze.  Cmlacuzeno  lo  consigliò  ad  ab- 
bracciar la  pace,  e disse:  « lo  voglio  che  ap- 
prendiate da  mei  veri  mezzi  di  couchiuderla 
con  vostro  vantaggio.  Date  all’  imperatore 
qualche  soddisfazione  iu  tempo  nel  quale  po- 
tete ancora  ferverne  un  merito,  né  vogliale 
aspettare  d’ esservi  sforzati  dalla  necessita. 
Andronico  è d’indole  dolce  e pieno  d’uma- 
nità: andate  ad  implorare  la  sua  clemenza  , 
e vi  giuro  ebe  vi  perdonerà.  Gli  farete  un 
dono  del  figlio  di  Sarcau  e de1  figliuoli  degli 
altri  Turchi  che  sono  in  vostro  potere  ; gli 
restituirete  Focea  e Mililene,  e questo  prin- 
cipe vi  coudonerà  lutto  quello  che  potrebbe 
pretendere  iu  rifacimento  delle  spese  della 
guerra,  e nou  esigeià  dalla  vo>tra  repubblica 
alcuna  reintegrazione.  Vi  lascerà  in  possesso 
di  tutti  i vosi ii  beni,  tratterà  coti  Sarcau  iti 
vostro  favore , ed  otterrà  da  lui  che  conser- 
viate i medesimi  privilegi  ed  esenzioni  delle 
quali  avete  lino  al  presente  goduto  sulle  sue  | 


terre;  finalmente  vi  lascerà  la  piena  libertà 
del  commercio  in  tutta  i’ estensione  dell*  im- 
pero ».  Giovanni  Spinola  si  ritirò  pienamen- 
te persuaso  della  forza  delle  ragioni  addotte- 
gli dal  gran  domestico,  e andò  a comunicarle 
adOdoardo  e agii  altri  capi  del  partito.  Odoar- 
do  e gli  altri  uffiziali  della  sua  guarnigione 
trovarono  mollo  ragionevoli  queste  proposi- 
zioni, e perciò  giudicarono  di  doversi  accet- 
tare, purché  Domenico  Caiani , il  quale  era 
a Miti  lene,  vi  consentisse.  Spiuola  andò  nel- 
l’isola di  Lesbo,  ed  ebbe  una  conferenza 
con  Caiani  ; il  quale  accettò  la  pace  secondo 
le  condizioni  proposte.  Domenico,  Odoardo 
e tutti  quelli  della  loro  fazione  si  presentaro- 
no ad  Androuico,  e gli  domandarono  grazia. 
Questo  principe  gli  accolse  con  clemeuza  , e 
dopo  aver  ripigliato  il  possesso  di  Mililene  e 
di  Focea,  ritornò  a Costantinopoli. 

Subito  dopo  la  morte  del  vecchio  Andro- 
uico era  nata  qualche  turbolenza  per  parte 
degli  Albanesi,  la  quale  era  stata  felicemente 
sopita  nel  suo  principio;  ma  Tindole  tumul- 
tuaria od  inquieta  di  quei  popoli  gli  spiuse  di 
nuovo  a rompere  i trattati  conchiusi  coll’im- 
peratore. Ripigliarono  le  armi, e ricorniocia- 
roao  le  loro  ruberie.  Molestarono  fieramente 
i forti  di  Ralagrila,  di  Canina  , e presero  la 
piccola  città  di  Timoros.  L’imperatore,  ade- 
guato della  loro  perfidia  , si  mise  iu  marcia 
col  gran  domestico  per  andare  a punirli.  Unì 
alle  sue  truppe  uu  corpo  di  Turchi  ausiliarii, 
imperciocché  essendo  questi  molto  esperti 
uel  guerreggiare  nelle  montagne,  eiano  più 
a proposito  dei  Greci  per  dar  la  caccia  agli 
Albanesi,  i quali  si  salvavano  sulle  eminen- 
ze colla  loro  preda,  e andavano  a nascondersi 
iu  mezzo  ad  inaccessibili  dirupi.  Questa  cam- 
pagna fu  di  breve  durala.  Gli  Albanesi  fu- 
rono presto  obbligali  a sottomettersi , e gli 
imperiali  ne  riportarono  uu  immenso  botti- 
no. Cantacu7euo  ne  assicura  come  di  uu  fallo 
del  quale  non  si  può  in  veruna  maniera  du- 
bitare, che  i Greci  in  quest’occasione  porta- 
rono via  agii  Albanesi 300  mila  bovi, 500  mila 
cavalli  c 200  mila  montoni  ; dal  che  si  rileva 
la  prodigiosa  fertilità  dell’ Albauia.  Tutte  le 
città  liberate  dui  furore  e dalle  scorrerie  de- 
gli Albanesi  diedero  una  testimonianza  al- 
1*  imperatore  della  loro  gioia  e rìcouosceuza 
con  brillanti  feste. 

Quando  1*  impero  fu  conquistato  da’ Fran- 
cesi , Michele  Angelo  Comueno  profittando 
della  circostanza  s’ era  impadrouilo  deli’Epi- 
ro,  dell’  Acarnauia,  delTÈlolia  e d*uua  parte 
della  Tessaglia.  Con  queste  province  si  for- 
mò uno  stato  mollo  vasto  , lo  governò  da  so- 
vrano, c lo  lasciò  ai  suoi  successori,  da’quait 
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fu  posseduto  co)  medesimo  titolo.  Questo 
principato  essendo  passato  in  seguito  in  pote- 
re di  diversi  prìncipi,  toccò  per  eredita  a 
Niceforo  Angelo  Duca  Comneno,  il  quale 
ebbe  un  figlio  chiamato  Tommaso  Angelo 
Comneno,  che  dopo  la  morte  di  suo  padre  fu 
costretto  a disputarne  la  successione  con  Gio- 
vanni conte  palatino  di  Zaute  e diCafalonia, 
a cui  Cantacuzcno  dò  il  soprannome  di  Duca. 
Giovanni  s'impadronì  deìrAcarnania , dopo 
che  ebbe  fatto  assassinare  il  suo  rivale  , ad 
onta  dei  vincoli  del  sangue  che  gli  univa.  Il 
delitto  del  conte  Giovanni  fu  puuito  con  un 
altro  delitto  non  meno  odioso.  La  sua  moglie 
Anna  Paleologina  , figlia  di  Andronico  Pa- 
tologo protovestiario,  lo  fece  avvelenare. 
Anna  restò  vedova  con  due  figli  e due  figlie 
in  tenera  età  , e governò  per  alcuni  aonil'A- 
carnania  a nome  di  Niceforo  suo  primogenito. 
La  minorità  del  giovine  principe  c la  reg- 
genza delia  sua  madre  sembrò  un'occasione 
la  più  favorevole  che  si  potesse  desiderare 
per  riunire  al  dominio  dt-J  l'impero  quelle 
province,  le  quali  circa  130  anni  prima  ne 
erano  state  disunite. 

Prese  naturalmente  tulle  le  misure  nel 
consiglio  imperiale  per  l' esecuzione  di  que- 
sto gran  progetto,  si  affrettò  Andronico  di  far 
partire  ambasciatori  neU'Acaruania  a fine  di 
partecipare  a que*  popoli  le  sue  risoluzioni. 
Gli  Acarnani  si  divisero  io  due  parli.  Gli  uni 
sostenevano  di  non  potere  senza  delitto  rom- 
pere la  fede  che  avevano  giurata  alla  casa 
degli  Angeli  Coinneni,  da  essi  riconosciuti  da 
sì  lungo  tempo  per  legittimi  padroni  e so- 
vrani j gli  altri  all'opposto  erano  di  parere 
di  sottomettersi  all’  imperatore , perche  , di- 
cevano essi,  la  nazione  non  è punto  in  istato 
di  resistere  alla  forza  di  questo  principe  ; e 
sarebbe  una  somma  imprudenza  il  tirarsi 
addosso  le  calamità  della  guerra.  In  questo 
conflitto  d'opinioni  fu  stabilito  dì  rimettersi 
al  giudizio  della  principessa  vedova.  Questa 
decise , che  dovevansi  mettere  in  opera  tutti 
i mezzi  onde  evitare  una  rottura,  le  di  cui 
conseguenze  sarebbero  stale  inevitabilmente 
funestissime  alla  nazione.  Sapeva  essa  molto 
bene  il  dominio  che  aveva  il  gran  domestico 
sopra  l'animo  d' Andronico , e crede  perciò 
indispeusabile  di  renderselo  favorevole  inte- 
ressandolo iu  quest' aliare*  Per  la  qual  cosa 
propose  al  suo  consiglio  di  chiedere  ad  Àu- 
dronico  la  figlia  di  Cantacuzeno  in  moglie  a 
Nicelòro,  e il  permesso  agli  Acarnani  di  vi- 
vere secondo  le  loro  leggi  e consuetudini  , a 
condizione  che  fossero  eglino  obbligali  di 
mantenere  un  corpo  di  truppe  sempre  pronte 
a marciare  ad  ogni  richiesta  dell'imperatore, 


il  quale  por  parte  sua  dovesse  promettere  di 
difenderli  dai  lort>  nemici.  Andronico  rispose 
agli  ambasciatori,  che  quanto  al  matrimonio 
di  Niceforo  colla  figlia  del  gran  domestico  , 

10  approvava  ; ma  riguardo  alle  altre  propo- 
sizioni che  avevano  il  coraggio  di  largii , 
parcvangli  offensive;  che  egli  era  risoluto  di 
riunire  all'impero  un  domìnio  il  quale  ne 
era  stato  smembrato  dalla  perfidia  di  alcuni 
ribelli,  e di  cui  i suoi  predecessori  non  ave- 
vano potuto  rimettersi  in  possesso  per  esserne 
stati  impediti  da  diversi  ostacoli.  Soggiunse, 
che  se  gli  Acarnani  non  volevano  ubbidire  , 
non  altro  ad  essi  restava,  che  di  prepararsi 
alla  difesa  , stando  egli  in  procinto  di  mar- 
ciar contro  di  loro  con  tulle  le  forze  del  suo 
impero.  Questa  minacciante  risposta  riempì 
di  timore  gli  ambasciatori  ; ed  avendo  essi, 
dalle  istruzioni  date  loro,  la  facoltà  di  con- 
sentire a lutto  piuttosto  che  di  accettar  la 
guerra, non  fecero  ulteriore  resistenza, e sotto- 
scrissero in  nome  della  na/.ionc  ai  voleri  dcl- 

11  imperatore.  Andionico  allora  cangiando 
tuono,  parlò  ad  essi  con  clemenza;  gli  assi- 
curò che  avrebbe  trattato  il  lorogioviue  prin- 
cipe in  modo  che  nc  sarebbero  pienamente 
coutenti , e che  avrebbe  permesso  alla  prin- 
cipessa Anna  di  vivere  con  le  sue  figlie  ovun- 
que le  fosse  piaciuto.  Sottoscritti  gli  articoli 
dell'accomodamento  dall’uria  e dall'altra 
parte,  T imperatore  andò  a prender  possesso 
de’  suoi  stati , ne  visitò  le  principali  città, 
spargendo  a larga  mano  grazie  e favori.  Gli 
Àcaruani,gliEpiroliegIiÈtolii si  consolavano 
(Tesser  soggetti  ad  un  principe  così  benevolo. 

Nulladimeno  alcuni  spirili  inquieti  non 
potevano  soffrire  questo  cambiamento  di  si- 
gnoria. Rapirono  costoro  il  giovine  principe 
Niceforo  di  concerto  con  Riccardo  suo  mae- 
stro, lo  fecero  di  nottetempo  imbarcare  sopra 
un  vascello,  e lo  condussero»  Taranto. Cate- 
rina di  Valois  imperatrice  titolare  di  Coslau- 
tiuopoli  lo  accolse,  sperando  dì  servirsene 
per  impaurire  l’imperatore  Andronico  , con 
animo  fors' anche  di  sacrificarlo  por  com- 
prarsi la  pace,  qualora  non  gli  riuscisse  di 
conseguirla  secondo  le  idee  da  lei  meditile. 
Il  ratto  del  giovine  principe  recò  molla  in- 
! quietezza  all’imperatore,  il  quale  si  trattenne 
iu  quel  paese  più  di  quello  che  aveva  pensa- 
to , per  tenere  in  dovere  i ribelli  colla  sua 
presenza.  Destinò  a ciascuna  città  governa- 
tori d’una  fedeltà  speli  mentala  , e conferì  a 
Sinadcno  proloslratore  il  comando  generale 
della  provincia.  Quindi  s'avviò  alla  volta  di 
Tessalonica  , da  dove  passò  ad  Andrinopoli  , 
e circa  il  fine  della  primavera  fece  ritorno  a 
Costantinopoli. 


Sul  finir  dell'estate  ebbe  nuova  che  un 
grosso  corpo  di  Turchi  tratti  dagli  stati  d'Or- 
can  «'erano  imbarcali  sopra  36  vascelli,  riso* 
luti  di  veoire  ad  insultare  Costantinopoli. 
Andronico  ordinò  subito  al  gran  domestico  di 
radunare  sollecitamente  quelle  poche  truppe 
che  ritrovavansi  in  quei  contorni,  e di  op- 
porsi allo  sbarco  de'  barbari  ; ed  egli  stesso 
si  mise  in  mare  con  due  sole  galere,  alle 
quali  dovevansi  poscia  unire  molle  altre  a 
misura  che  sarchinosi  equipaggiate.  Canta- 
ci! zeno  andò  a stabilire  il  suo  campo  iu  uno 
stretto  chiamato  Ennacosia.  I Turchi  lo  de- 
lusero , essendo  passati  per  uu’  altra  parte,  e 
cominciarono  a saccheggiare  tutto  il  paese. 
Alcuni  distaccamenti  spedili  da  Cantacuzeno 
per  fare  la  scoperta  della  situazione  del  ne- 
mico furono  molto  maltrattati  dai  barbari  , 
e quei  Greci  che  poterono  scampare  dalle 
loro  mani,  vennero  a mettere  in  sollevazione 
tutto  il  campo.  Cantacuzeno  fece  subito  pren- 
der le  armi  alle  sue  truppe,  e si  mise  in  mar- 
cia per  andare  ad  incontrar  il  nemico  ; uè 
tardò  molto  ad  averlo  a fronte.  L'attacco  fu 
terribile , e la  vittoria  disputala  per  lungo 
tempo.  L'imperatore,  il  quale  non  era  guari 
distante,  discese  a terra,  montò  o cavallo,  e 
corse  a briglia  sciolta  contro  i Turchi.  La 
sua  preseuza  ed  il  suo  esempio  ravvivò  il  co- 
raggio de'soldati,  i quali  fecero  nuovi  sforzi, 
c lilialmente  i Turchi  rimasero  sconfitti  c ta- 
gliati a pezzi , e pochissimi  scamparono  la 
morie,  o la  schiavitù.  1 fuggitivi  s’imbar- 
carono sopra  tre  navi , e abbandonarono  le 
altre  in  potere  del  vincitore.  Le  due  galere 
imperiali  vollero  inseguirle  , e siccome  non 
avrebbero  potuto  raggiungerle  navigando  a 
forza  di  remi,  vollero  perciò  spiegare  le  vele; 
ma  iu  questa  operazione  le  corde  d'una  d’esse 
si  ruppero,  e cadde  l'albero  dell'altra:  cosi 
mai  in  ordine  si  trovava  la  marina  imperia- 
le. Ciò  non  ostante  malgrado  il  meschino 
loro  stato , le  due  galere  si  difesero  valorosa- 
mente nella  seguente  notte  contro  una  squa- 
dra di  nove  vascelli  carichi  di  soldati  turchi, 
i quali  venivano  ad  uoirsi  ai  loro  compagni, 
e ne  presero  otto.  I Turchi  fatti  prigionieri 
in  quest'incontro  erano  de' più  ricchi  e qua- 
lificati della  loro  nazione , e per  questo  solo 
ottennero  a forza  di  ciati  danaro  la  loro  li- 
bertà. 

Poco  dopo  questa  spedizione  l'imperatore 
si  portò  ad  Andriuopoii  per  celebrare  le  noz- 
ze di  sua  figlia  Maria  Paleologina  con  Mi- 
chele Asano  figlio  d'Alessandro  re  di  Bulga- 
ria. Non  aveva  egli  consentito  a questo  ma- 
trimonio se  non  con  grande  ripugnanza,  tal- 
ché avrebbe  voluto  ritirare  la  sua  parola;  ma 


Alessandro  aveva  minacciato  di  ripigliare  le 
armi,se  suo  figlio  non  otteneva  quanto  prima 
la  mano  della  giovine  principessa  ; e Andro- 
nico non  ardì  di  differire  più  a lungo.  I due 
sposi  riceverono  la  benedizione  nuziale  con 
tutte  le  cerimonie  usate  nella  Chiesa  greca. 
Le  feste  falle  iu  quest’occasione  durarouo  otto 
giorni.  Allo  spuntar  del  nono  giorno  i Bul- 
gari si  rimisero  iu  cammino,  conducendo  seco 
Fa  loro  nuova  regina;  e molti  sigoori  di  Co- 
stantinopoli l'accompagnarono  fino  a Ter- 
uova  , e la  lasciarono  con  rincrescimento.  Il 
rammarico  dell'imperatore  e dell'imperatrice 
nasceva  dal  veder  partire  la  loro  figliuola 
per  andar  a vivere  in  un  paese  abitato  da 
geulecheda'Greci  si  riguardava  tuttora  come 
una  nazione  selvaggia. 

Audronico  vedendo  il  suo  impero  minac- 
ciato da' Turchi  d’una  prossima  distruzione, 
fece  un  nuovo  tentativo  per  conciliarsi  il  fa- 
vore del  papa,  e per  suo  mezzo  quello  di 
lutti  i principi  latini  dai  quali  poteva  sperare 
soccorsi.  Deputò  a Benedetto  XII  un  mona- 
co calabrese,  il  quale  aveva  abbandonata  la 
comunione  romana  per  abbracciare  quella 
de’Greci.  Chiamavasi  questo  Barlaamo,  ed 
era  divenuto  abate  d'uno  de' quattro  mo- 
nasteri di  s.  Salvatore  in  Costantinopoli  : 
aveva  eziandio  segnalato  il  suo  zelo  contro 
i Latioi , attaccandoli  ue'suoi  scritti.  Partì 
Barlaamo  accompagnato  da  Slefiuo  Dando- 
lo, nobile  veneziano,  e munito  di  lettere 
commendatizie  di  Filippo  re  di  Francia  e di 
RoLerto  re  di  Napoli,  principe  religioso  mol- 
to zelante  per  la  propagazione  della  fede , e 
che  fors' anche  passava  per  uuo  de' dotti  teo- 
logi del  suo  tempo.  Arrivati  iu  Aviguooe  , 
ebbero  udienza  dal  papa , che  li  ricevè  iu 
pieno  concistoro.  Gl'inviati  d’ Andronico  in- 
formarono il  sacro  consesso  delle  disposizio- 
ni di  questo  principe  e del  desiderio  di  fa- 
vorire l'unione  delle  due  Chiese  , e nel  me- 
desimo tempo  gli  rappreseutarouo  che  nou 
sarebbe  possibile  di  effettuare  questo  proget- 
to, se  il  papa  non  consentiva  che  si  adunasse 
un  concilio  ecumenico  per  decidere  la  gran 
causa  che  teneva  divisti  Greci  dai  Latini. 
Dicevano  , che  una  plausibile  discussione 
poteva  veramente  bastare  per  conciliare  le 
genti  illuminate  e capaci  di  comprendere  la 
fòrza  del  discorso,  ma  che  la  moltitudine 
ignorante  esigeva  assolutamente  uu’ autorità 
nella  auale  potesse  riporre  la  sua  coufideuza, 
e che  fa  meaesima  non  avrebbe  giammai  ri- 
guardato per  coucilio  ecumenico  quello  al 
quale  non  fossero  intervenuti  i quattro  pa- 
triarchi capi  della  Chiesa  greca  ; che  fino  a 
tanto  che  la  Grecia  asiatica  gemeva  sotto  il 
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giogo  de*Turchi,  e questi  infedeli  fossero  pa- 
droni de*  passi , non  v’era  speranza  di  poter 
riunire  in  un  concilio  i prelati  della  Chiesa 
orientale;  dal  che  inferivano  la  necessita  di 
cacciare  quanto  prima  i musulmani  dalle 
quattro  città  principali  dell'Asia  minore  del- 
le quali  s’ erano  impadroniti.  Barlaamo  in- 
sisteva fortemente  su  questo  punto , riguar- 
dandolo come  preliminare  necessario  a qua- 
lunque accomoda  mento.  Soggiungeva  , che  i 
Latini  venendo  in  soccorso  de’Greci,  avreb- 
bero faticato  aoche  per  loro  stessi;  poiché  i 
Turchi  nou  avrebbero  mancato  di  rivolgere 
le  loro  armi  contro  di  essi,  siccome  facevano 
contro  i sudditi  dell'impero;  e diceva:  < Mi- 
rate, o sommo  pontefice,  Io  stato  deplorabile  | 
in  cui  sono  presentemente  ridotti  gì’ infelici 
Armeni,  i quali  vivono  sotto  la  vostra  ubbi- 
dienza; mirate  quello  che  sono  costretti  di 
soffrire  dalla  crudeltà  di  questi  barbari  i Ci- 
priotti  e tutte  le  isole  del  mar  Egeo  che  ap- 
partengono ai  L*tini.  La  sana  politica  non 
prescrive  forse,  che  essi  risol vansi  ad  unirsi 
coi  Greci  per  annientare  di  concerto  la  po- 
tenza turca  , in  un  tempo  in  cui  l'impero  di 
Costantinopoli  conserva  ancora  qualche  vi- 
gore ? Fa  d’uopo,  beatissimo  padre , che  voi 
vi  adoperiate  con  efficacia  per  reprimere  la 
crudeltà  che  esercitano  cotesti  barbari  contro 
ì Greci  ne’ luoghi  de’quali  si  sono  impadro- 
niti , vendendoli  a guisa  di  schiavi;  ed  è ne- 
cessario ancora , che  voi  facciale  rimettere  in 
libertà  quei  Greci  che  dall'avarizia  de’Latini 
sono  stati  ridotti  nella  schiavitù.  Quando 
voi  avrete  dato  alla  nazione  greca  questi  con- 
trassegni di  benevolenza,  e che  i principi  la- 
tini avranno  ristabilito  i Greci  nel  possesso 
delle  quattro  principali  città  in  Oriente , al- 
lora l'imperatore  non  mancherà  di  far  valere 
questo  favore  presso  i suoi  sudditi , e con  ciò 
li  disporrà  ad  unirsi  alla  Chiesa  romana;  al- 
trimenti sarebbe  per  lui  cosa  pericolosa  il 
parlare  ad  essi  di  accomodamento  e di  ricon- 
ciliazione ». 

Il  papa  ed  i cardinali  risposero,  che  da  mol- 
to tempo  la  Chiesa  aveva  deciso,  che  lo  Spi- 
rito Santo  egualmente  procede  dal  Figlio , co- 
me dal  Padret  che  questo  domina  aveva  rice- 
vuta la  sua  ultima  sanzione  in  molli  concilii, 
e specialmente  in  quello  di  Lione,  al  quale 
Michele  Paleologo  aveva  acceduto;  che  il  vo- 
ler rinnovar  una  dispula  sopra  un  articolo  di 
fede  cosi  solennemente  deciso,  sarebbe  stata 
una  dichiarazione  d’incertezza  peccaminosa 
avanti  a Dio.  Barlaamo  replicò,  che  i Greci 
non  avevano  giammai  riconosciuto  come  le- 
gittimo il  concilio  di  Lione,  perchè  nulla 
eravi  stato  fatto  di  concerto  col  clero  della  lo- 
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ro  Chiesa;  clic  inoltre  Michele  Paleologo  ave- 
va reso  odioso  questo  concilio  a’ suoi  sudditi, 
perseguitando  i medesimi  per  obbligarli  a sot- 
tomettersi alle  sue  decisioni;  e diceva  al  pa- 
pa : c Voi  non  volete  che  si  esamini  di  nuo- 
vo un  punto  di  dottrina  che  vi  sembra  incon- 
trastabile. Ma  intanto  cosa  arrischiate  voi  ? 
Ciò  che  è essenzialmente  vero,  sempre  lo  sa- 
rà , nè  teme  l'esame.  Colui  che  esibisce  oro 
puro,  soffre  volentieri  che  vi  si  applichi  la 
pietra  di  paragone.  La  verità  è simile  ad  uo 
profumo  ai  odor  grato,  che  tanto  più  fa  sen- 
tirsi, quanto  maggiormente  si  agita.  1 padri 
radunati  a Nicea  nou  dubitarono  giammai 
della  divioilà  di  Gesù  Cristo;ciò  nou  ostante 
non  negarono  agli  ariani  un  concilio  ecume- 
nico. Per  qual  motivo  farete  voi  difficoltà  di 
avere  pei  Greci  la  medesima  compiacenza  ? 
Non  vi  sono  dispendii,  ostacoli,  o umani  ri- 
flessi che  debbano  arrestare  , quando  si  trat- 
ta di  un  affare  che  tocca  cosi  davvicino  gl’in- 
teressi della  religione  ».  Tulle  queste  ragioni 
e molte  altre  che  Barlaamo  col  suo  compa- 
gno allegarono  , furono  inutili.  Il  papa  c il 
sacro  collegio  furono  costanti  nell' esigere , 
che  i Greci  si  prestassero  i primi  a fiue  di  rien- 
trare nel  seno  della  Chiesa  latina.  Finalmen- 
te Barlaamo  propose  un  altro  spediente.nVoi 
potete,  disse  loro,  inviar  legati  all'impera- 
tore e ai  quattro  patriarchi  della  Chiesa  orien- 
tale, i quali  parlino  ai  Greci  iu  questi  termi- 
ni. Fot  credete  come  noi  un  solo  Dio  in  tre 
persone  distinte:  ciò  basterà  per  ora.  Rende- 
te alla  Chiesa  romana  V omaggio  prestatogli 
mai  sempre  dai  maggiori , e che  neppure  al- 
la medesima  è stato  altre  volle  negalo  dai  vo- 
stri vescovi  e dai  vostri  imperatori . Noi  per 
parte  nostra  siamo  pronti  a confermare  al- 
C impero , alla  Chiesa  orientale  , e special- 
mente  alla  sede  di  Costantinopoli , tutti  i 
dritti  conferiti  alla  medesima  negli  antichi 
concila  e riconosciuti  datanti  padri,  lo  ini 
lusingo  che  una  tal  dichiarazione  produrrà 
un  buon  effetto,  e che  molli  si  arrenderan- 
no ».  Il  papa  rigettò  questo  nuovo  mezzo,  co- 
me indegno  del  capo  della  Chiesa  di  Gesù  Cri- 
sto, e si  teune  forte  alla  sua  prima  risposta  , 
protestando  per  altro,  che  se  i Greci  si  riu- 
nissero alla  santa  sede,  accorderebbe  ad  essi 
in  seguilo  ogni  sorta  di  grazia  , e gli  farebbe 
ottenere  dai  Latini  tutti  i soccorsi  de'quali  ab- 
bisognassero. Barlaamo  e Stefano  Daudolo 
partirono  da  Avignone  , promettendo  al  pa- 
pa di  nulla  omettere  acciocché  i Greci  accet- 
tassero ciò  che  egli  esigeva,  dandogli  anche 
grande  speranza  di  riuscirvi.  Partiti  che  fu- 
rono, Benedetto  XII  scrisse  al  re  di  Francia 
cd  al  re  di  Napoli,  per  informarli  del  risul- 
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tato  delle  diverse  conferenze  avute  con  grill- 
viali  d'Andronico,  e per  iscusarsi  di  non  aver 
potuto , non  ostante  le  loro  raccomandazioni, 
accettare  le  proposizioni  che  gli  venivano  fat- 
te dall1  imperatore  d’ Oriente. 

Mentre  Barlaartio  perorava  iu  Avignone  la 
causa  de'Greci,  Aniironico  cercava  di  soppri- 
mere una  cospirazione  formatasi  nell’Acarua- 
ma  contro  la  sua  persona  ed  autorità.  Nicola 
Basililzo  c Alessio  Cubasila,  i quali  tenevano 
un  grado  distinto  fra  la  nobiltà  del  paese , 
r avevano  eccitata.  Questi  due  ribelli  inco- 
minciaronn  dalFassicurarsi  di  Fioradeno,  luo- 
gotenente di  Andronico  in  quella  proviucia, 
e quindi  uno  di  essi  s'impadronì  di  Aria,  e 
Tataro  di  Roge.  Quaranta  de' loro  complici 
si  gettarono  nel  Tornocastro,  porto  di  mare 
sulle  coste  del  mare  Adriatico  } le  altre  piaz- 
ze, cioè  Mcsopotaoe,  Sopote , Cbiamarrc, 
Argirocastro,  Fargue,  Sandonato,  Angelo- 
castro,  Giovannino,  Eulocre,  Bjlto  e diver- 
se piccole  fortezze,  si  conservarono  fedeli  al- 
l'imperatore. I congiurati  spcdirooo  alcuni 
deputati  a Caterina  di  Valois,  e le  chiesero 
il  giovine  Niceforo  per  rimetterlo  in  possesso 
degli  stali  di  suo  padre,  pregandola  nello 
stesso  tempo  di  accordargli  dei  soccorsi.  Que- 
sta principessa,  la  quale  sempre  conservava 
la  speratiza  di  ricuperare  Pimpero  di  Costan- 
tinopoli, non  tardo  a cercare  di  procacciarsi 
in  questo  principe  un  amico  il  quale  per  gra- 
titudine la  secoudasse  uelle  sue  imprese  } e per 
vieppiù  affezionarselo , gli  promise  in  isposa 
una  delle  sue  due  figlie,  e lo  fece  partire  da 
Patrasso  con  uua  armata  navale. 

Sul  principio  della  primavera  di  quest'an- 
no 1339  Andronico  condusse  in  Acarnania 
una  grande  armata , che  divise  in  tre  distac- 
camenti, per  assediare  nel  medesimo  tempo  le 
tre  principali  città  occupate  dai  ribelli.  Egli 
si  scelse  1 , assedio  di  Aria.  Erano  già  passati 
sei  mesi  dacché  questo  priucipe  irovuvasi  da- 
vanti questa  città,  nè  peranche  pareva  dispo- 
sta ad  arrendersi^  e cominciando  a perder  la 
speranza  di  acquistarla  colFarini,  ricorse  ai 
trattati.  Prese  che  ebbe  le  necessarie  cautele 
per  la  sicurezza  di  sua  persoua , si  avvicinò 
a Roge,  ed  ebbe  uu  abboccamento  con  Ca- 
basila,  nel  quale  cercò  di  persuaderlo  a re- 
stituire la  piazza.  Cabrisi!*  accolse  con  molta 
fierezza  l'imperatore,  c gli  disse  die  se  vole- 
va entrare  da  vincitore  nella  piazzargli  piut- 
tosto si  precipiterebbe  dalFalto  d’  una  torre, 
che  vivere  sotto  il  suo  comando.  Ricevuta 
questa  risposta,  non  credè  Andronico  di  do- 
ver maggiornicute  insistere,  e perciò  fece  ri- 
torno alla  sua  armala  sodo  le  mura  d'Arta. 
Cautacuzeno  pensò  di  poter  tiuscirc  meglio 


del  suo  padrone  con  Cakasilri.  Gli  risov- 
venoe  che  quest’ affiliai  e altre  volte  gli  ave- 
va fatta  la  corte,  e che  era  passata  fra  loro 
un’intima  amicizia.  Cantacuzcuo  sotto  la  sal- 
vaguardia di  questa  antica  amicizia  diresse  i 
suoi  passi  verso  le  porte  di  Roge,  e chiese  di 
parlare  al  comandante.  Cabasila  si  mostrò  su- 
bito assai  difficile,  e minacciò  Cantacuzeno 
di  fargli  un  cattivo  trattamento  se  avesse  ar- 
dito d'inuolirarsi  di  più}  non  pertanto  si  ar- 
rese poscia  alle  istanze  del  gran  domestico,  e 
consenti  di  ascoltarlo.  Cantacuzeno  nella  pri- 
ma conferenza  non  audò  molto  innanzi  ; ma 
uclla  seconda  le  sue  ragioni  incominciarono 
a far  breccia  nelFanimo  di  Cabasila,  e final- 
mente nella  terza  trionfò  della  di  lui  resisten- 
za. «Se  io  avessi  seguito  la  mia  inclinazione, 
gridò  Cabasila,  avrei  piuttosto  voluto  soffrir 
la  morte,  che  arrendermi}  ma  la  vostra  ami- 
cizia m'ha  vinto».  Nella  mattina  seguente  il 
gran  domestico  si  presentò  sotto  le  mura  del- 
la città  , gli  si  aprirono  subito  le  porte,  vi 
entrò,  e tutti  gli  abitanti  si  fecero  un  dovere 
di  venir  a prestar  nelle  sue  mani  il  giuramen- 
to di  fedeltà  all'imperatore.  Cantacuzeno  con- 
dusse quindi  Cabasila  e i principali  della  cit- 
ta ad  Andronico,  dal  quale  furouo  accolli 
con  tutta  la  buona  grazia.  Innalzò  Cabasila 
alla  dignità  di  contestabile,  e conferì  agli  al- 
tri cariche  cd  impieghi  sccoudo  il  loro  rango 
e il  loro  merito. 

Gli  abitanti  d'Arta  , informali  della  con- 
dotta di  quelli  di  Roge,  ne  rimasero  malcon- 
tenti} li  trattarono  da  vili,  da  perfidi,  da  tra- 
ditori della  patria,  e giurarono  di  restare 
piuttosto  sepolti  sodo  le  rovioe  della  loro  pa- 
tria, che  di  imitarli.  Ma  questa  collera  dove- 
va ben  presto  cedere  alle  insinuazioni  vitto- 
riose dei  gran  domestico.  Dilani  Cantacuzeno 
si  avanzò  verso  le  mura,  cinese  di  parlare  al 
governatore  e agli  abitanti,  e fece  ad  essi  un 
discorso  sulle  sciagure  della  guerra,  sui  mali 
che  avevauo  di  già  sofferti,  c su  quelli  che  do- 
vevano ancora  soffrire,  se  persistevano  nella 
loro  ribellione}  rappresentò  loro  la  debolez- 
za de'Tarcntini  loro  alleati , fece  risaltare  la 
forza  dell' imperatore  e delle  sue  armi  , e fi- 
lialmente la  disputò  da  politico  sulle  preten- 
sioni del  gioviue  Niceloro.  Sostenne  che  gli 
Angeli  Comncni  non  erano  divenuti  padroni 
deil'Acarnania , se  non  a forzi  cF  usurpazio- 
ne col  favore  dell*  invasione  de’FranceSi}  che 
Michele  Palcologobisavolod  Andronico  aven- 
do riacquistato  l'impcio  sopra  questi  stranie- 
ri, aveva  uon  meno  ricuperati  lutti  i suoi  di- 
ritti sui  paesi  i quali  erano  stati  smembrali } 
che  il  lungo  possesso  del  quale  volevano  ser- 
virsi in  favore  degli  Angeli  Comncni,  non  era 
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che  un  (orlo  Ji  più,  una  ingiustizia  ed  uua 
ostinata  per  se  vera  tua  nella  ribellione,  la  qua- 
le invece  di  scusarli,  remica  li  imiggiormenle 
<*dpevoli  j finalmente  pose  loro  sull’ occhi» 
l’esempio  di  quelli  di  Roge  e i buoui  tratta- 
menti che  avevano  ricevuto  dall1  imperatore. 
Terminala  che  ebbe  la  sua  aringa  , si  ritirò 
nel  campo,  e lasciò  in  loro  compagnia  Ca ba- 
sila e quelli  abitanti  di  Roge  che  lo  avevano 
accompagnato,  acciocché  finissero  di  persua- 
derli. Cabasila,  certamente  impegnatissimo  di 
giustificare  la  sua  propria  condotta , non  tra- 
scurò alcun  mezzo  per  indurre  iiasililzo  a se- 
guire il  suo  esempio.  11  discorso  di  Cuntacu- 
zeno  aveva  di  già  fatto  uua  forte  impressione 
sulTammo  di  quei  ribelli,  e Cabasila  non  eb- 
be a stentar  molto  per  guadagnarli.  Nel  gior- 
uo  seguente  gli  assediati  mandarono  deputati  I 
al  gran  domestico,  per  significargli  che  era- 
no pronti  a deporre  le  armi,  e a dare  in  ma- 
no dell1  imperatore  la  città  e le  persoue  loro. 
Andronico  lodò  la  loro  sommissione,  ricolmò 
Iiasililzo  di  doni  e di  favori , e con  esso  tutti 
i più  distinti  del  suo  seguito. 

Rimaneva  ancora  Tomocastro  da  sottomet- 
tersi. L'imperatore  non  sentivasi  in  filato  di 
intraprendere  in  persona  questa  spedizione  \ 
perciò  nc  incaricò  il  gran  domestico,  ed  egli 
si  ritirò  ad  Aria.  Cantacuzeno  condusse  tar- 
mala avanti  Tomocastro.  Niceforo  si  trova-  1 
va  quivi  chiuso  con  un  considerabile  corpo 
di  truppe.  Gli  assediali  erano  padroui  del  ma- 
re , ed  era  perciò  difficile  di  ridurli,  perchè 
potevano  ricevere  ogui  giorno  rinforzo  , mu- 
nizioni da  guerra  e provvisioni  di  tutte  le  spe- 
cie. Quindi  ricusarono  di  ascoltare  le  propo- 
sizioni di  Cantacuzeno,  e si  mostrarono  anco- 
ra  più  indocili  allorché  videro  giuugcre  tre- 
dici  galere  che  venivano  in  loro  soccorso.  A 
questo  spettacolo,  trasportali  dalla  gioia  , 
proruppero  dall’alto  delle  mura  in  cantici  di 
vittoria  j ma  la  loro  allegrezza  cede  ben  pre- 
sto , quando  si  avvidero  che  quella  flotta  sul-  ! 
la  quale  foudavauo  le  loro  speranze,  rimane- 
vasi  ferma  sopra  una  spiaggia  senza  avanzar- 
si. Erano  già  scorsi  tre  giorni  , ed  ella  slava 
tuttavia  nella  sua  immobilita.  Allora  Caniacu- 
Zeno  ripigliò  coraggio,  e credè  giunta  l’occa- 
sione favorevole  per  parlare  di  nuovo  agli  as- 
sediati. Questa  volta  si  mostrarono  più  faci- 
li. Nel  seguente  giorno  gli  deputarono  Ric- 
cardo, precettore  del  giovine  prìncipe. 11  gran 
domestico  non  mancò  di  ripetergli  in  altri  ter- 
mini quello  che  aveva  detto  a quelli  d’ Aria 
e di  Roge.  Riccardo  ne  restò  persuaso,  e au- 
dò  a riferire  al  consiglio  le  proposizioni  di 
Cantacuzeno.  Dopo  uua  breve  deliberazione 
fu  deciso,  che  era  necessario  d1  arrendersi  c 


di  sottomettersi.  Riccardo  venne  ad  informar- 
ne il  gran  domestico, e gli  disse  clie  gli  asse- 
diati si  sarebbero  arresi , purché  egli  si  fosse 
interposto  presso  l’imperatore  per  disporlo  a 
trattarli  f« vorevol mente. Cantacuzeno  gli  die- 
de uua  risposta  che  glielo  faceva  ragionevol- 
mente sperare.  Nella  mattina  seguente  il  gran 
domestico  entrò  in  Tomocastro,  fece  mettere 
a fil  di  spada  la  guarnigione  alla  vista  de'Ta- 
renimi , j quali  dalle  loro  galere  furono  stu- 
pidi spettatori  di  questa  rivoluzione,  quindi 
si  ritirò  colla  sua  armata,  e andò  ad  uuirsi 
all1  imperatore,  al  quale  preseutò  Niceforo  e 
i più  rispettabili  tra  quelli  che  avevano  ab- 
bracciato il  di  lui  partito.  Androuico  non  fe- 
ce alcun  rimprovero  a questo  gioviue  princi- 
pe, gli  diede  anzi  le  più  affettuose  dimostra- 
zioni di  amicizia,  e gli  conferì  subito  la  di- 
gnità di  ipersebaste.  In  questa  guisa  Canlacu- 
zeuo  stesso  ci  Ira  descritte  le  circostanze  tutte 
di  questa  spedizione.  In  mezzo  al  velo  della 
modestia  col  quale  mostra  di  ricuoprirsi,  non 
lascia  però  di  far  credere,  che  il  felice  suc- 
cesso della  medesima  si  debba  attribuire  alla 
forza  de'suoi  discorsi  e all’arte  che  egli  ave- 
va di  persuadere.  E cosa  per  altro  malagevo- 
le a concepirsi  come  que1  sediziosi  i quali  ar- 
dirono di  protestarsi  ad  Andronico,  cheti 
sarebbero  precipitati  dall' alio  delle  torri  piut- 
tosto che  di  vivere  sotto  Usuo  cornandoy  siau- 
si tutti  poscia  calmali  ad  uu  tratto  alle  sem- 
plici rimostranze  di  Cautacuzeuo.  Ma  checché 
ne  sia  dei  segreti  maneggi  fatti  in  quest'occa- 
sione, egli  è egualmente  vero  che  Androui- 
co si  vide  senza  fatica  padrone  della  Acarna- 
uia  , e che  riunì  all1  impero  uno  de1  suoi  più 
belli  domiuii.  Dimorò  egli  ancora  quasi  un 
mese  in  quella  provincia  per  estinguervi  le 
ultime  scintille  de)  fuoco  della  sedizione  , e 
quindi  si  trasferì  a Tessalonica,  mollo  stan- 
co di  questa  campagna  egli  uon  meno  che 
tutta  la  sua  armala  , la  quale  era  stata  assai 
travagliata  dalla  disseuteria,  benché  però  po- 
chi soldati  ne  morissero.  I cavalli  ed  i muli 
eziandio  furono  attaccali  da  un  morbo  conta- 
gioso, che  li  fece  morir  quasi  tutti j il  che  re- 
se molto  più  incomodo  il  riloruo. 

Andronico  passò  Pioverno  a Tessalonica  , 
ed  ivi  conchiuse  il  matrimonio  di  Matteo  pri- 
mogenito del  gran  domestico  colla  figlia  del 
despolo  Demetrio,  uno  dei  tre  figli  che  il  vec- 
chio Andronico  aveva  avuti  da  Irene  sua  se- 
conda moglie.  In  questo  frattempo  si  vide 
giungere  da  Costa  ntiuopoli  Apococo  proto  ve- 
stiario. Il  motivo  di  questo  suo  viaggio  era  as- 
sai bizzarro,  uè  si  può  spiegare  se  non  col 
supporre  che  quest'uomo  ambizioso  rumina - 
| va  uel  suo  capo  progetti  d’avauzameulo  , al 
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quale  voleva  da  lungi  prepararsi  la  strada. 
Andò  a trovare  il  grau  domestico,  e lo  scon- 
giurò per  l'amicizia  che  gli  univa,  d'otteue- 
re  dal  prìncipe  a favore  de' suoi  figliuoli  la 
continuazione  delle  grazie  e delle  pensioni 
che  egli  godeva  , e che  riconosceva  dalla  sua 
generosità  ; e per  lui  il  permesso  di  ritirarsi 
in  un  chiostro  a far  penitenza  de' peccati  da 
Jui  commessi  nel  commercio  del  mondo.  Can- 
lacuzeno  volle  sul  Lei  principio  opporsi  a 
questo  suo  progetto,  ma  Apococo  gii  fece 
laute  istanze,  e il  suo  parlare  da  ipocrita  sep- 
pe cosi  bene  imporre  al  gran  domestico,  che 
credè  di  non  doverlo  più  a lungo  contraddi- 
re. Presentossi  egli  pertanto  all*  imperatore 
in  aspetto  malinconico,  e gli  manifestò  la  ri- 
chiesta di  Apococo.  Andronico  rispose:  c Di- 
tegli che  io  non  voglio  oppormi  alla  sua  ri- 
soluzione. Replicò  Cantacuzeno:  Come,  si- 
norel  Non  vi  par  meglio  che  voi , usando 
ella  vostra  autorità,  gli  proibiate  di  abban- 
donare il  mondo,  ove  potrebbe  essere  di  van- 
taggio? Ripigliò  il  principe:  Portategli  la 
mia  risposta , e vi  giuro  che  egli  perderà  ben 
presto  la  vocazione  di  farsi  mouaco».  Apococo 
non  diede  tempo  a Cantacuzeno  di  terminare 
uello  che  doveva  riferirgli  per  parte  d’An- 
ronico,  ma  subito  disse:  « lo  vedo  bene  che 
la  mia  ritirata  riuscirà  gradita  all’imperato- 
re, ma  non  così  riuscirà  al  mio  amico;  e que- 
sto basta  a determinarmi  di  non  eseguirla». 
Quando  Andronico  ebbe  notizia  del  senti- 
mento di  Apococo,  disse  ridendo  al  gran  do- 
mestico: «Confessate  che  io  conosco  meglio  le 
persone  di  voi,  e che  dalle  loro  parole  io  so 
meglio  indovinare  i sentimenti  che  hauuo 
uelTauimo  ».  Cantacuzeno  si  ritirò, ammiran- 
do la  superiorità  delTintellello  del  principe 
e la  profonda  cognizione  che  egli  aveva  del 
cuore  umano. 

Vedendo  Apococo  che  con  questo  strata- 
gemma non  gli  era  riuscito  di  scoprire  le  di- 
sposizioui  dell'imperatore  a suo  riguardo,  si 
rivolse  ad  altro  partito.  Qualche  giorno  do- 
po si  portò  di  nuovo  dallo  stesso  Cautacuze- 
no,  e gli  disse:  « Poiché  non  mi  c permesso 
di  ritirarmi  nella  solitudine  per  piangere  i 
miei  peccali,  ho  preso  un'altra  risoluzione, 
che  potrà  egualmente  giovare  al  mio  amico  e 
alla  mia  patria.  Do  risoluto  di  consegnare  una 
porzione  de’miei  beni  ai  miei  figlile  di  impie- 
gare il  restante  in  far  la  guerra  agl’iofedeli  ». 
Apococo  era  eccessivamente  ricco  per  la  lumi- 
nosa carriera  da  lui  corsa,  la  quale  presso  tutte 
le  nazioni  ha  sempre  guidato  alla  più  grande 
fortuna.  Egli  con  questo  suo  discorso  dava  a 
conoscere  di  voler  andare  a rivendicare  dalle 
mani  de' Turchi  tutte  le  isole  delle  quali  si  | 


erano  impossessati,  a distruggere  la  loro  ma- 
rina, e rendere  il  mare  totalmente  libero; 
ma  chiedeva  che  gli  si  dasse  il  governo  di  Co- 
stantinopoli e di  tutte  le  isole  appartenenti 
all* impero,  e che  nello  stesso  tempo  gli  si 
somministrasse  qualche  somma  di  denaro  per 
unirla  a quella  che  avrebbe  egli  aggiunto  del 
suo  proprio.  Cantacuzeno  gradi  moltissimo 
questu  progetto  , e ne  parlò  con  entusiasmo 
all’ imperatore.  Andronico,  che  non  aveva 
la  medesima  confidenza  del  suo  ministro,  co- 
sì gli  rispose  : « Se  riguardo  all’amicizia  che 
v'immaginate  che  A|x>coco  abbia  per  voi , 
gli  procurate  un  favore  così  segnalato,  v'in- 
gaouale  a partito:  credete  a me,  egli  è vo- 
stro amico,  come  io  sono  vostro  nemico,  lo 
resto  sorpreso  che  voi  pensiate,  che  quest'uo- 
mo sia  per  esser  utile  allo  stato,  e che  perciò 
io  debba  affidargli  la  condotta  della  guerra 
contro  i Turchi,  e lo  sono  ancor  più  che  pre- 
tendiate di  persuaderlo  a me.  Apococo  non 
ha  mai  portate  le  armi  : egli  ha  passato  la  sua 
vita  in  procacciar  sussudii,  uello  stender  no- 
te d'imposizioni  e nel  maneggiare  il  pubbli- 
co denaro;  ed  essendosi  invecchiato  in  questa 
professione,  vi  ha  acquistato  una  pratica  espe- 
rienza. Ma  altri  laleuti  si  richiedono  per  co- 
mandare un'armata  navale.  Quest'impiego 
esige  un  uomo  il  quale  abbia  servito  sino  dal- 
la sua  iufanzia,  ed  abbia  date  prove  del  suo 
sapere  e del  suo  coraggio  ». 

Cantacuzeno  non  potè  a meno  di  confessa- 
re, che  il  prolovestiario  non  si  era  giammai 
distinto  in  alcuna  impresa  militare,  e che  non 
aveva  mai  data  alcuna  prova  del  suo  corag- 
gio in  mezzo  ai  coni  battenti , nè  della  sua  ca- 
pacita alla  testa  delle  truppe;  ciò  non  ostante 
soggiunse:  c Se  si  trattasse  di  combattere  coi 
Turchi  per  terra,  non  avrei  coraggio  di  pro- 
porlo per  comandar  l'armata  , perchè  soche 
questi  barbari  hanno  eccellenti  soldati, e sono 
esercitali  ne' combattimenti  terrestri;  ma  essi 
punto  non  conoscono  il  mare,  e per  vincerli 
su  quesl'elemeuto,  non  abbisognano  nè  gran- 
di forze,  nè  un  famoso  generale.  Inoltre  vi 
sono  uell'imperiale  marina  uifiziali  assai  ca- 
paci , di  maniera  che  Apococo  potrà  da  essi 
prendere  consiglio,  e tutto  andrà  bene  «.Que- 
sto discorso  fece  perdere  la  pazienza  all'im- 
peratore, il  quale  perciò  disse  con  isdegno  a 
Cantacuzeno:  c Voi  volete  assolutamente  che 
Apococo  comandi  Tarmata  navale.  Non  ve  ne 
farò  più  parola , fate  ciò  che  vi  piace.  Io  so- 
no sicuro  che  J'avvenimeuto  farà  vedere  che 
uon  mi  sono  ingannato  ».  La  risposta  dell’im- 
peratore non  trattenne  Cantacuzeno  dall'ese- 
guire  il  suo  pensiero.  Apococo  fu  investilo 
del  governo  di  Costantinopoli  e di  tutte  le  iso- 
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le  soggette  all’impero,  gli  furono  assegnati  i 
proventi  annessi  a quelle  piazze,  gli  furono 
spedile  lettere  imperiali  colle  quali  veniva 
eletto  generale  della  flotta,  e lo  autorizzava- 
no nel  medesimo  tempo  a prendere  nel  teso- 
ro cento  mila  bisanti  d'oro , purché  poscia 
supplisse  co’suoi  propri i denari  alle  spese  del- 
ibarmela e al  soldo  de'soldati.  Apococo  ritor- 
nò in  Costantinopoli  colmo  di  gioia.  Ebbe 
l’accortezza  di  non  comunicare  ad  alcuno  le 
lettere  di  provvisione,  acciocché  non  si  sa- 
pesse la  quantità  delle  somme  accordategli 
dal  governo  - mise  i tesorieri  a parte  del  gua- 
dagno, aflì oche  serbassero  segretezza;  di  ma- 
niera che  non  fu  possibile  che  il  pubblico  ne 
venisse  in  cognizione,  aveudo  egli  in  mira  di 
far  credere  che  egli  solo  contribuiva  a tutte 
Je  spese  della  nuova  spedizione.  Ne  fece  i pre- 
parativi colla  maggiore  ostentazione,  e fece 
mostra  che  tutto  il  denaro  della  spesa  usciva 
da’suoi  scrigni , quantunque  la  maggior  par- 
te gli  fosse  somministrata  dal  tesoro  imperia- 
le, Quindi  la  città  risuonava  delle  sue  lodi  , 
ed  il  popolo,  il  quale  si  lascia  sempre  sedur- 
re da  IT  apparenza , innalzava  fìuo  al  cielo  la 
sua  generosità  ed  il  suo  amore  per  la  patria  ; 
ina  nello  stesso  tempo  alcuni  emissari!  tende- 
vano insidie  contro  l'imperatore,  accusando- 
lo di  trascurare  gli  affari  dello  sialo,  e di 
prendersi  poco  pensiero  della  salute  della  pa- 
tria. Intanto  quest'armata  così  formidabile  , 
questa  flotta  equipaggiata  con  tanto  romore 
servì  unicamente  a far  passeggiare  sul  mare 
il  nuovo  geuerale;  e tutte  le  prodezze  di  Apo- 
coco si  ridussero  alla  presa  di  nove  sdrucite 
galere  turche,  cheegli  condusse  comein  trion- 
fo a Costantinopoli.  Informato  l’imperatore 
dello  stratagemma  e dell’impudenza  colla  qua- 
le Apococos'era  attribuito  l’ooore  d’aver  fatte 
da  sé  solo  le  spese  dell'armamento,  ed  avver- 
tito insieme  de’discorsi  sediziosi  sparsi  dai  di  lui 
mandatarii  contro  la  persona  imperiale,  mon- 
tò in  collera,  e se  ne  lagnò  amaramente  con 
Cantacuzeoo;  il  quale  conoscendo  il  suo  fol- 
le errore,  non  ebbe  che  rispondere,  e pieno 
di  rossore  ammutolì. 

L'imperatore  dopo  aver  soggiornato  in 
Tessalonica  fioo  al  principio  delia  primave- 
ra, ne  partì  per  portarsi  a Didimolico,  e 
quindi  a Costantinopoli.  Quivi  giunto,  formò 
il  processo  degli  autori  e dei  complici  della 
cospirazione  formatasi  nel  tempo  della  sua  as- 
senza. Tutti  i congiurati  furono  condotti  al  suo 
tribunale.  Egli  fremè  nel  vedervi  compresi 
alcuni  suoi  parenti  e molli  delle  primarie  case 
dell’  impero.  Il  popolo  si  aspettava  di  veder- 
li miti  condotti  al  patibolo  ; ma  V impera- 


tore cedendo  alla  bontà  del  suo  onore,  si 
contentò  di  punire  i colpevoli  con  semplici 
rimproveri;  ed  un  solo  vi  fu  al  quale  credò 
di  dover  togliere  la  libeifa.  Nel  corso  delle 
informazioni  scoprì  che  Phrazes , quel  vile 
assassino  di  Sirgianni,  sempre  pronto  a presta- 
re orecchio  alle  istigazioni  della  sua  indole 
depravata,  aveva  tenuto  corrispondenza  con 
i congiurati  di  Costantinopoli  mentre  ei  ser- 
viva nell'Acarnania  , ed  aveva  promesso  di 
far  sollevare  le  truppe  che  comandava.  Que- 
sto traditore  era  morto  della  malattia  che 
aveva  attaccata  l'armata  imperiale  dopo  la 
sua  spedizione  contro  gli  Acaroani,  e così  ri- 
sparmiò la  vergogna  del  giudizio,  e fora’ an- 
che del  supplizio,  non  essendo  credibile  che 
la  clemenza  dell’imperatore  si  fosse  estesa  so- 
pra questo  scellerato. 

Terminalo  che  ebbe  Andronico  questo  di- 
spiacevole  affare,  si  diede  di  proposito  alle 
fabbriche.  E sorprendente  il  numero  delle 
grandi  costruzioni  ebe  furono  fatte  nel  breve 
spazio  del  suo  regno.  Tra  queste  si  conta  uua 
fortezza  fatta  innalzare  nelle  vicinanze  di 
Tessalouica,  alla  quale  diede  il  uomedi  Cu- 
naicocastro,  per  far  comprendere  che  era  ine- 
spugnabile. Uu’altra  quasi  simile  fu  fabbrica- 
ta vicino  a Seres,  chiamata  Siderocastro-  o sia 
castello  di  ferro  per  la  solidità  delle  sue  forti- 
ficazioni. Fece  risorgere  dalle  sue  rovine,  e 
quindi  ripopolare  Aofìpoli  sai  fiume  Strina. 
Ànastasiopoli,  città  così  chiamala  dal  suo  fon- 
datore l’imperatore  Anastasio,  che  era  quasi 
distrutta,  fu  da  Andronico  circondala  di  forti 
mura,  aspettando  che  se  ne  potessero  rifabbri- 
care gli  edifizii,  e ne  cambiò  il  nome  iu  quello 
di  Periteoriou.  Fece  ancora  costruire  vicino 
al  mare  il  forte  indicato  nelle  storie  sotto  il 
nome  di  Dipolamo.  Finalmente  questo  prin- 
cipe si  propose  di  far  risarcire  la  città  d'Ar- 
cadiopoli  nella  Tracia,  acciò  servisse  di  ba- 
luardo contro  le  incursioni  degli  Sciti,  o Tar- 
tari, e voleva  renderla  una  delle  piu  belle  e 
delle  più  grandi  città  di  quella  provincia; 
ma  gli  mancò  il  tempo  di  mandar  ad  effetto 
questo  suo  disegno,  essendo  stalo  sorpreso 
dalla  morte  mentre  stava  sedando  le  nuove 
turbolenze  che  agitavano  la  Chiesa  greca. 

Barlaamo , quel  monaco  calabrese  stato 
deputato  da  Andronicoal  papa  Beuedetio  XII 
per  proporgli  un  accomodamento  , era  ritor- 
nato a Costantinopoli.  1 discorsi  e le  ragioni 
sentite  al  congresso  pontificale,  e forse  il  de- 
siderio che  lo  stimolava  di  ritrattare  la  sua 
apostasia  , lo  infiammarono  d’  un  religioso 
zelo  contro  i Greci.  Si  diede  a combatterli 
co’ suoi  senili , gli  aliaccò  non  solamente  su- 
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gli  articoli  per  i quali  stavano  divisi  dalla 
Chiesa  romana,  cioè  sul  dogma  della  proces- 
sione cibilo  Spirito  Santo,  sull'uso  drl  pane 
azimo  ncIfEucaristia  e sul  primato  del  papa, 
ma  eziandio  sopra  un  nuovo  sistema  intro- 
dotto Ira  i monaci  del  monte  Athos.  Questi 
solilarii  avevano  introdotto  nel  loro  eremo 
una  maniera  di  pregare  affatto  singolare  Que- 
gli che  voleva  darsi  a questo  genere  d'ora- 
zione, doveva  ritirarsi  in  un  luogo  segreto 
ed  oscuro,  raccogliersi,  ritenere  il  respiro 
serrando  fortemente  le  narici,  appoggiare  il 
mento  sul  petto,  e fissare  con  una  sostenuta 
e ferma  attenzione  i suni  sguardi  sulla  regio- 
ne del  suo  stomaco.  Sedotto  dalle  illusioni 
d'una  falsa  immaginazione,  credeva  dopo 
un  tempo  più  o meno  considerabile  di  vedere 
uscire  dal  suo  ombelico  un  raggio  luminoso, 
che  riempiva  il  suo  spirito  d’  iiu  piacere 
ineffabile.  Era  questo,  secondo  i piu  in- 
sensati tra  essi,  un  raggio  di  quel  lume  cele- 
ste dal  quale  era  stalo  circondato  il  Salvatore 
nel  giorno  della  sua  trasfigurazione,  ed  ag- 
giungevano che  questo  lume  era  iucreato. 
Barbiamo  parlo  con  tanto  maggior  franchez- 
za, perche  era  stato  inizialo  in  tutti  i misteri 
di  questa  setta  da  un  inouaco  del  quale  crasi 
fatto  discepolo, e che  nonavevagli  celato  nul- 
la. Egli  denunziò  questi  nuovi  contemplativi 
come  altrettanti  poi  teisti,  che  volevano  in- 
trodurre un  secondo  Dio,  attribuendo  al  lume 
del  Tabor  c a quello  che  usciva  dall' ombe- 
lico de' loro  addetti , uno  degli  attributi  essen- 
ziali e incomunicabili  della  Divinità,  quello 
cioè  di  non  essere  stato  crealo.  Li  rapprcseu- 
tò  come  empii,  i quali  sotto  pretesto  d’in- 
nalzarsi ad  un  grado  più  sublime  di  spiritua- 
lità, degradavano  la  preghiera,  e profana- 
vano questo  santo  esercizio  con  azioni  ridico- 
le e indecenti.  Questa  follia  però  nou  era 
nuova  , ed  era  già  stata  condannata  nella 
persona  degli  Onfaiof»sici , nome  che  indica 
la  ioro  stravaganza.  La  denunzia  dì  Barlaa- 
mo  cagionò  un  grande  tumulto.  I nuovi  il- 
luminati e tutti  quelli  che  erano  da  essi  stali 
sedotti , si  dichiararono  contro  questo  mona- 
oo,  il  quale  aveva  anch'egli  tratto  fra* Greci 
uu  gran  numero  di  partigiaoi.  1 due  parli- 
ti si  attaccarono,  e si  difesero  eoo  molto  ca- 
lore; si  riscaldarono  gli  spirili,  e fautori- 
la  che  volle  frammischiarvisi , ne  accrebbe 
il  lumalto.  Finalmente  1"  imperatore  a ri- 
chiesta ancora  di  Burlaamo,  per  il  quale 
aveva  sempre  conservala  della  stima , ra- 
dunò uu  sinodo  nella  chiesa  di  s.  Sofia,  al 
quale  presiede  egli  stesso  con  i grandi  del- 
l'impero.  11  patriarca  Giovanni,  i prelati, 
lutto  il  clero  v’ intervennero,  eia  curiosità 


vi  attrasse  una  gran  folla  di  gente.  Gregorio 
Palamns  arcivescovo  di  Tessalouica,  incari- 
cato dulia  setta  a difendere  la  causa  de*  mo- 
naci, e Barlaamo  suoaulngonislasi  presentaro- 
no nell' assemblea  come  due  alletti  piepara- 
li  a combattere.  Il  prelato  rispose  alle  accuse 
diBarlaamoed  alle  ragioni  cbeadduceva  con 
un  argomento,  il  quale  pareva  che  fosse  stato 
l'Achille  de' Greci  nelle  loro  dispute  teologi- 
che coi  Latini.  Diceva  Palainus,  che  nelle 
cose  concernenti  la  religione  e puramente  spi- 
rituali faceva  d'uopo  di  rinuuziare  alla  dia- 
lettica, far  tacere  la  ragione,  ed  attenersi 
solamente  alla  dottrina  dei  santi  padri.  Quin- 
di citò  diversi  passi  trulli  da  autori  ascetici, 
che  cercava  di  adattare  alle  sue  erronee  opi- 
nioni a forza  di  sottili  inlerprelaziooi.  Bar- 
batilo era  dotato  di  grande  spirito,  e ribat- 
teva vivamente  tutti  i sofismi  del  corn|>etilo- 
rc.  Già  slava  per  terminare  il  giorno,  e fal- 
le» cazioue  era  ancora,  per  dir  cosi , sul  prin- 
cipio. I monaci,  irritali  al  vedere  che  Bar- 
batilo non  cedeva,  lo  interruppero  con  gri- 
da e con  minacce.  Barbatilo  aveva  già  cor- 
so pencolo  in  Tessalouica  di  essere  fatto  a 
brani  da  cotesti  fauatici;  onde,  sorpreso  dal 
timore,  si  tacque,  e il  suo  silenzio  fu  inter- 
pretalo per  una  sconfitta.  Cantacuzeno  parti- 
giano di  Palamas  pretende,  che  Barlaamo  si 
dasse  per  vinto,  che  doinaudasse  perdono,  c 
che  tutti  i prelati  del  sinodo  e l’arcivescovo  di 
Tessalouica  lo  abbracciassero  cou  tenerezza , 
e si  rallegrassero  seco  lui  d'aver  finalmente 
riconosciuto  il  suo  errore.  Niceforo  Gregora 
dice,  che  Barlaamo  vedendosi  da  tutti  di  co- 
in un  consenso  proscritto,  non  potè  soffrire  la 
vergogna  della  sua  condanna,  e perciò  di- 
sparve, s'imbarcò  sopra  un  vascello,  e sì 
salvò  io  Italia:  la  qual  cosa  non  è assoluta- 
mente vera.  Egli  si  trattenne  aucora  per 
qualche  tempo  in  Costantinopoli , e pretese 
inoltre  di  appellarsi  dal  giudizio  contro  di  lui 
pronunzialo;  ma  i suoi  reclami  furono  inu- 
tili. Allora  prese  il  partito  di  ritirarsi  presso 
il  papa,  il  quale  per  ricompensare  i suoi  tra- 
vagli, gli  coufcri  il  vescovato  di  Gerace  iu 
Calabria. 

L'imperatore  era  uscito  dall’assemblea 
molto  stanco.  La  lunghezza  della  sessione, 
durante  la  quale  non  potè  preudere  alcun  ri- 
storo, la  noia  inseparabile  dalle  quislioni  che 
vi  furono  agitate,  le  grida  de' disputanti,  gli 
sforzi  ch'ei  fece  per  calmare  gli  animi,  e un 
lungo  discorso  teologico  ch'egli  recitò,  lo 
riscaldarono  eccessivamente.  Nella  mattina 
seguente  ebbe  un  accesso  di  febbre,  nel  gioruo 
dopo  cadde  in  delirio,  e nel  terzo  gioruo  parve 
chela  febbre  si  calmasse;  ma  iu  seguito  si 
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riaccese  eoa  tal  furore,  che  fece  disperare 
della  sua  vita.  Non  solamente  i medici  della 
corte,  ma  inoltre  tre  medici  persiani  chia- 
mali a consulto  decisero  che  era  impossibile 
il  salvarlo.  Andronico  in  quegli  ultimi  mo- 
menti , seguendo  Ja  superstizione  del  suo  se- 
colo, spedì  uno  de* suoi  u limali  a Niceforo 
Gregora  per  saper  da  lui  se  gli  astri  erano  fa- 
vorevoli, e se  non  si  opponevano  aU'cilica- 
cia  de' medicamenti. 

Sparsasi  la  nuova  dello  stato  disperato  in 
cui  trovavasi  Andronico,  Apococo,  il  quale 
voleva  sempre  mostrarsi  necessario,  andò  a 
ritrovare  il  gran  domestico,  e lo  esortò  a 
prendere  la  porpora  imperiale,  dicendogli: 
e Questo  distintivo  non  servirà  di  sorpresa  a 
veruno.  Ognun  sa  che  l'imperatore  ha  piu 
d'una  volta  voluto  farvi  suo  collega.  Tutti  i 
Romani , avvezzi  Hi  già  a prestarvi  i mede- 
simi omaggi  come  all'Imperatore,  non  avrau- 
no alcuna  di liìcol là  di  sottomettersi  alla  vostra 
autorità.  Disponete  pure  liberamente  della 
mia  vita  e della  mia  fortuna  : questo  è il  me- 
no eh  io  possa  fare  per  un  amico  al  quale  mi 
dichiaro  debitore  di  lutto.»  A questo  discorso 
il  gran  domestico  si  trattenne  qualche  tempo 
di  rispondere;  quindi  incominciando  a par- 
lare gli  disse:  « Io  non  pensava  che  voi  aveste 
potuto  credermi  capace  di  una  simile  perfi- 
dia; nè  crediate  che  uè  voi,  uè  verun  altro 
possano  giammai  farmi  dimenticare  l’attac- 
ca rnen tu  che  ho  giuralo  all'imperatore,  al 
quale  voglio  esser  fedele  egualmente  dopo  la 
sua  morte,  come  gli  sono  alato  nella  sua  vi- 
ta. Dio  non  voglia  ch'io  formi  giammai  al- 
cun disegno  contro  agl’interessi  deli’impera- 
Irice  e de' suoi  figli».  Apococo  volle  insistere 
di  nuovo;  ma  il  gran  domestico  gli  chiuse  la 
bocca, dicendogli.  « Cessale d'imporlunnrrai. 
Chiunque  manca  di  fede  al  suo  amico  dopo 
eh  egli  è morto,  dà  un  indizio  manifesto  che 
neppure  l’ha  amato  iu  vita  ».  Apococo,  corti- 
giano slacciato,  non  per  questo  si  perdè  di 
coraggio,  ma  si  presentò  alla  madre  del  gran 
domestico,  e cercò  di  persuaderla  che  Can- 
tacuzeno  doveva  cingere  il  diadema.  Questa 
dama  gli  diede  una  risposta  anche  piu  seve- 
ra di  quella  del  suo  figlio.  Apococo  non  im- 
portunò piu  oltre,  e si  ritirò  in  silenzio;  ma 
il  i iseutiniento  di  Cauiacuzeno  e della  di  lui 
madre  gli  recò  poca  noia. 

L'imperatore  frattanto  avvicinavasi  a gran 
passi  al  suo  termine.  Canlacuzeno  andò  a vi- 
sitare P imperatrice,  la  quale  faceva  risuo- 
nare il  palazzo  de'suoi  gemiti , e le  disse: 

« Questo  non  è il  tempo  di  abbandonarsi  al 
dolore;  riservate  le  vostre  lagrime  per  altre 
disgrazie,  dalle  quali  siamo  pur  troppo  mi- 


nacciati. Orasi  tratta  di  mettere  in  sicorez 
za  i principi  vostri  figli,  lo  spero  finché  vi- 
vo, e finché  il  mio  servizio  vi  sarà  grato, 
che  tiiuno  ardirà  di  muover  passo  uè  contro 
di  voi,  nè  contro  di  loro».  L'imperatrice  gli 
rispose  clic  si  rimetteva  alla  sua  avvedutezza 
e vigilanza,  e lo  lasciava  in  piena  libertà  di 
far  quello  che  credeva  più  conveniente.  Can- 
tncuzeuo  subito  condusse  Giovanui  nuovo  im- 
peratore c Manuele  suo  fratello  nell' interno 
del  palazzo,  raddoppiò  le  guardie,  e destinò 
per  servirgli  quelle  persune  che  sapeva  esse- 
re stale  affezionatissime  al  loro  padre,  ed 
egli  stesso  stette  in  piedi  tutta  la  notte  per 
vegliare  alla  loro  conservazione. 

Frattanto  la  violenza  del  male  tolse  di  vi- 
ta l'imperatore.  Egli  inoli  nel  giorno  quin- 
dici di  giuguo  del  13^1.  L'imperatrice  Gio- 
vanna si  trattenne  tre  giurili  nei  mouistero  di 
Hodcges  a piangere  la  perdita  di  suo  manto, 
dopo  i quali  fece  ritorno  al  palazzo  imperia- 
le, e continuò  per  altri  nove  giorni  a star- 
sene ritirata.  In  ciascun  giorno  i grandi,  gli 
uffizioli  della  corona,  i senatori  e t generali 
d'armata  venivano  alla  porta  del  palazzo  a 
far  atti  di  coudogliaiiza  per  complimento. 
Niceforo  Gregora,  panegirista  pagato  dalla 
corte , aveva  promesso  a tutto  questo  un  di- 
scorso corredato  di  tulli  i termini  prescrit- 
ti dalle  etichette.  / rt/z",  dice  Caulacuzeuo , 
che  solevano  osservarsi  per  C espiazione  dei 
peccati  dei  defunti,  furono  celebrati  con  mol- 
ta pompa.  Vi  fu  un  prodigioso  concorso  di 
ecclesiastici , a segno  che  la  chiesa  di  s.  Sofia 
appena  era  capace  di  contenerli.  Nou  si  era- 
no giammai  fatte  laute  spese  per  verun  im- 
peratore. Canlacuzeno,  per  rendere  un  omag 
gio  alla  memoria  del  suo  sovrano  e del  suo 
amico,  s* incaricò  di  fare  del  proprio  tutta 
Ja  spesa  del  funerale.  Gli  ecclesiastici  che  vi 
intervennero,  non  sapevano  saziarsi  di  loda- 
re la  generosità  cou  la  quale  egli  ricompensò 
la  loro  presenza  e preghiere. 

Andronico  era  iu  età  di  4o  anni  quando 
moti,  e ue  aveva  regnali  15,  computando  il 
suo  regno  solo  dal  giorno  iu  cui  ricevè  l’un- 
zione imperiale.  Ebbe  egli  due  mogli,  la  pri- 
ma chiamata  Irene  figliuola  d’ un  duca  di 
Bruuswich,  dalla  quale  ebbe  un  figlio  che 
visse  solo  otto  mesi  ; la  seconda  fu  Giovannay 
alla  quale  i Greci  cambiarono  il  nome  io 
uello  di  Anna,  sorella  d’Odoardo  conte  di 
avoia.  Questa  imperatrice  divenne  madre 
di  tre  principi , cioè  Giovanui  Paleologo  che 
succede  a suo  padre  nel  trono,  Manuele  Pa- 
leologo  despoto  e Teodoro  Paleologo  ; e di 
tre  figlie,  delle  quali  Maria  Paleologina  pri- 
mogenita sposò  Michele  Asatio  figlio  di  Ales- 
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sandro  re  di  Bulgaria;  la  seconda  fu  marita- 
ta ad  un  nobile  genovese  per  nome  France- 
sco Batlelusio,  signore  dell’isola  di  Lesbo; 
della  terza  non  ci  è noto  il  destino.  Andronico 
ebbe  di  più  una  figlia  naturale  chiamata  Eu- 
docia  Paleo  logina,  la  quale,  malgrado  l’ille- 
gittimità della  sua  nascita,  non  dispiacque  al 
sovrano  diTrebisonda,  chela  fece  sua  sposa. 

Andronico  nella  sua  giovinezza  fu  molto 
inclinato  ai  piaceri , e vi  si  abbandonò  senza 
riserva  ; nè  le  riprensioni  dell'avo,  o le  esor- 
tazioni della  madre  giovarono  a ritenerlo. 
Ma  quando  vide  che  gli  avvenimenti  lo  av- 
vicinavano al  trono,  cominciò  a rientrare  in 
sè,  conobbe  i suoi  errori , e menò  in  appres- 
so una  vita  seria  c applicata;  nè  altro  con- 
servò delle  sue  antiche  passioni,  se  non  un 
trasporto  sempre  fervido  per  la  caccia.  I suoi 
carri  e i suoi  equipaggi  erauo  così  numerosi 
e di  tanto  valore,  che  Cantacuzeno,  morto 
che  fu  Andronico,  pensò  di  sopprimerli. 
Questo  principe  amava  molto  gli  esercizii 
del  corpo,  coi  quali  si  rese  atto  a sostenere 
le  fatiche  militari;  e quantunque  fosse  di 
gracile  complessione , sopportava  facilmente 
]’ incomodo  del  soggiorno  ne’ campi  di  batta- 
glia. Era  attivo,  vigilante,  coraggioso, intre- 
pido ne’ pericoli,  si  dilettava  di  comandare 
in  persona  le  sue  armate,  ed  egli  stesso  soste- 
neva la  gtierra  in  mare  contro  l'uso  de’ suoi 
predecessori.  In  questo  fu  molto  differente  dal 
suo  avo,  il  quale  durante  il  regno  di  44  auni 
non  comparve  forse  una  volta  sola  alla  testa 
delle  sue  truppe.  Egli  è vero  che  le  armi  del 
giovineAndroniconon  furono  sempre  felici;ciò 
non  ostante  in  molli  incontri  riportò  vantag- 
gi segnalati  sopra  i nemici  dello  stato.  Più 
volte  combattè  contro  i Turchi,  i Servii,  i 
Bulgari,  i Tartari,  c a tulli  levò  qualche 
pane  delle  auliche  possidenze  dell’ impero, 
di  cui  questi  barbari  $' erano  impadroniti. 
Iliuuì  ai  suoi  domimi  grandi  province,  e fece 
rispettare  la  sua  sovranità  ai  vassalli  indo- 
cili. Corresse  per  quanto  potè  gli  abusi  intro- 
dotti ne’diversi  ramideU’animiuistrazioDe,  e 
specialmente  ne’ tribunali  di  giustizia.  Trovò 
il  modo  di  diminuire  le  imposizioni,  e di 
sollevare  i popoli  d’una  porzione  di  quel  pe- 
so dal  quale  erauo  stati  oppressi  sotto  il  pre- 
cedente governo,  malgrado  i bisogni  sempre 
rinascenti  dello  stalo  e lo  spossamento  delle 
finanze. Egli  fu  umano,  compassionevole, sen- 
sibile alle  miserie  pubbliche,  accarezzò  i suoi 
sudditi,  e li  trattò  da  padre;  nè  mai  si  mo- 
strava tanto  contento,  quanto  allorché  stava 
fra  essi.  Ne'giorni  di  udienza  reodevasi  acces- 
sibile a chiunque  voleva  parlargli . e spesso 
ancora  confondevasi  fra  la  flotta  de  ricorren- 


ti. Aveva  spirito  e discernimento,  nc  era  così 
facile  di  essere  ingannalo  dalle  persone  che 
lo  circondavano.  Era  riservato,  e parlava 
poco,  quantunque  avesse  molta  facilità  nello 
spiegarsi.  Ncll’aringare  parlava  con  grazia, 
ed  era  sentito  con  piacere.  Benché  egli  fosse 
di  un  naturale  vivace  ed  impetuoso,  sapeva 
però  così  beo  esprimersi,  che  faceva  credere 
esser  egli  uu  uomo  il  più  dolce  d’ogni  altro, 
nè  si  lasciò  giammai  trasportare  dalla  colle- 
ra nelle  circostanze  anche  più  critiche.  Si  è 
veduto  con  quanta  pazienza  soffrì  le  persecu- 
zioni del  suo  avo,  con  quale  facilità  dimen- 
ticò gli  oltraggi  ricevuti  dai  partigiani  del 
medesimo,  e con  quanta  magnanimità  per- 
donò ai  traditori;  i quali  anche  dopo  salito 
sul  trono  ardirono  d’ insidiargli  la  vita  , e di 
togliergli  la  corona.  Se  talvolta  usò  severità 
contro  alcun  de* suoi  parenti , vi  fu  costretto 
dalla  loro  ostinazione  e da  ragioni  di  stato. 
Niceforo  Gregora,  il  quale  non  lodò  giam- 
mai Andronico  se  non  contro  genio,  sembra 
che  voglia  compensare  gli  elogi  che  fu  co- 
stretto di  fargli  nella  sua  orazione  funebre, 
con  aggiungere  nel  discorso, che  tuttavia  esi- 
ste, certe  osservazioni  le  quali  tendono  a far- 
ci credere,  che  questo  principe  viveva  in 
una  somma  indifferenza  per  conto  degli  affa- 
ri pubblici.  Rileva  egli  per  esempio,  che  in 
certi  giorni  dell’anno  aveva  lasciato  trascor- 
rere alcune  feste  senza  celebrarle  colla  solila 
magnificenza;  e quindi  immediatamente  ne 
inferisce , che  uu  principe  il  quale  trascurava 
funzioni  così  facili  ad  adempirsi , doveva  es- 
sere molto  più  disposto  a trascurare  i doveri 
essenziali  e faticosi  del  governo.  E vero 
che  Andronico  non  amava  i teatri , ma  sop- 
primendo colali  feste  (la  qual  cosa  dispia- 
ceva lauto  al  lodato  istorico),  aveva  avuto  un 
altro  motivo,  cioè  una  saggia  economia,  an- 
ziché la  propria  tranquillità.  Difalli  erano 
quelle  feste  dispendiose  eccessivamente  non 
solamente  per  il  pomposo  apparato  che  ri- 
chiedevano, quanto  anche  per  i regali  che 
l'imperatore  doveva  fare  in  quella  solennità 
ai  graudi  della  nazione  e agli  uffiziali  della 
guardia  imperiale.  Niceforo  a vvanzando  que- 
sta critica,  sapeva  mollo  bene  che  nou  gli 
sarebbero  mancati  molli  approvatori,  imper- 
ciocché tutti  quelli  che  son  soliti  di  trarre 
vantaggio  dalle  profusioni  d*  una  corte  pro- 
diga e fastosa, disapprovano semprequalunque 
riforma  che  il  principe  voglia  fare  riguardoalle 
spese  della  sua  famiglia. Niceforo  rimprovera 
ancora  ad  Androuico  di  nou  aver  fatto  rispet- 
tare gli  ordini  stabiliti  dal  suo  avo  per  rego- 
lare la  forma  degli  abbigliamenti  de’citladini 
di  primo  rango. Questo  priucipe, mollo  iudif- 


— 617  — 

ferente  per  questo  vano  cerimoniale,  il  quale  accidente  cagionato  dalla  dissolutezza.  Terri- 
era sembrato  cosi  essenziale  al  suo  aro,  ave-  bile  lezione  per  quelli  che  ciecamente  si  oli- 
va credulo  di  l isciare  ciascuno  in  libertà  di  bandonano  all'impeto  delle  loro  passioni,  e 
abbigliarsi  a suo  talento.  Ma  questa  libertà  speda  Unenti?  per  i giovani  principi , ne'  quali 
diede  luogo  a moltissimi  di  aluisarne:  ben  sovente  basta  un  solo  inciampo  nel  cammino 
presto  i cortigiani  e la  gioventù  elegante  la-  dell»  virtù  e del  dovere,  per  Strascinarli  di 
sciarono  il  costume  nazionale  per  adottare  abbisso  in  abbisso,  e per  far  nascere  in  uno 
quello  dei  forestieri,  e si  videro  in  Costanti-  stato  le  più  deplorabili  calamità, 
nopoli  introdotti  comunemente  gli  abiti  alla  La  morte  di  Andronico  Paleologo  iuniore 
bulgara  , alla  feuicia  , alla  siriaca  , ed  anche  può  a tutta  ragione  considerarsi  qual  epoca 
all'italiana.  1 medesimi  scrittori  ci  dicono,  della  decadenza  del  greco  impero;  e quel 
che  queste  innovazioni  facevano  piangere  le  Giovanni  Canlacuzeno  il  quale  in  tanti  in- 
persone sensate,  dalle  quali  erano  riguardate  contri  gli  servì  di  sostegno  c di  difesa  , dove 
conte  la  rovina  delle  costumanze  del  li  patria,  quindi  divenire  strumento  della  distruzione 
la  distruzione  delle  leggi  fondamentali  dello  de)  medesimo.  Che  Giovanni  fosse  decorato 
stato  e come  un  pronostico  di  quella  grande  di  ragguardevoli  dignità  e dotato  di  grande 
rivoluzione  che  avrebbe  infallibilmente  prò-  ingegno,  avvedutezza,  prudenza  e magnani- 
dotto  lo  sterminiodella  nazionc.Ma  si  potrebbe  mila  , testimonianza  ne  fanuo  gli  stessi  di  lui 
anche  dire, chequeste  follie  avrebbero  dovuto  nemici;  pur  tuttavolta  y rivestito  della  por- 
riguardarsi  qual  oggetto  di  trastullo  piuttosto  pora  imperiale  tante  volte  da  esso  rifiutata  , 
che  di  timore , e riconoscere  sotto  queste  nuo-  parve  che  dopo  l'aver  saggiamente  con  si- 
te fogge  la  leggerezza  delle  leste  che  le  por-  glialo  gli  altri,  noi»  sapesse  egli  poscia  in 
lavano,  e nella  bizzarria  di  tutte  queste  ilio-  circostanze  consimili  consigliare  sé  stesto, 
de  la  debolezza  delle  persone  che  ne  faceva-  Eia  egli  foruito  di  tal  penetrazione,  chi?  ben 
no  pompa.  N tee  foro  rileva  ancora,  che  A»-  sapeva  che  la  carica  da  esso  per  volontà  di 
dronico  era  amante  della  propria  opinione,  Andronico  occupala  era  un  oggetto  di  gran- 
e die  da  sè  stesso  solamente  prendeva  consi-  dissima  invidia,  uè  poteva  andar  lungo  lem- 
gito.  Egli  può  aver  ineritalo  questo  rimpro-  |>o  esente  da  pericolo  per  la  volubilità  della 
vero  nella  sua  gioventù,  ma  poscia  diede  famiglia  imperiale  e de7 sudditi.  N»u  iguo- 
piuttosto  nell'eccesso  contrario.  Abbiamo  ili  rava  l'esempio  degli  nitri  imperatori  pupilli, 
sopra  veduto  con  quanta  coudiscendeuza  ce-  i quali  molto  mal  corrisposero  alle  caie  e 
deva  ai  suoi  consiglieri,  e si  rimetteva  in  tut-  agli  affanni  de' loro  tutori  ; e vedeva  che  le 
te  le  occasioni  al  parere  di  Canlacuzeuo  suo  sue  ricchezze  darebbero  non  piccolo  sospetto 
fedele  amico  ; imperciocché  questo  principe  a tutte  le  persone  invidiose.  Quindi  egli, 
fu  del  numero  di  que* pochi  i quali  ebbero  la  mosso  da  tulli  questi  riflessi,  appena  fu  se- 
fortuna  di  gustar  l'amicizia  sul  trono.  Non  pollo  Andronico,  incominciò  a trattare  col- 
ossale però  le  belle  qualità  da  noi  ricono-  la  vedova  imperatrice  per  dimettere  l'odioso 
scinte  in  Andronico  e le  lodi  che  si  è me-  impiego  di  tutore.  Ma  Anna,  quantunque 
ritato,  la  istoria  pottà  sempre  dire  parlando  non  fosse  troppo  ben  a flètta  verso  Cantacu- 
dilui:  ha  a fida  lo  il  pugnale  che  ha  fatto  zen© , non  volle  per  niun  conto  ammettergli 
perire  suo  fratello,  Ita  sparso  di  amarezze  gli  la  chiesta  rinunzia  ; e per  vieppiù  animarlo 
ultimi  giorni  del  suo  avo,  eri  anche  lo  ha  aU'arominislrazione  e al  governo  dello  stato, 
precipitato  nella  tomba;  ha  ritenuto  per  più  promise  con  solenne  giuramento  di  garantire 
anni  suo  zio  in  una  oscura  prigione;  tre  volle  la  di  lui  sicurezza.  In  quel  tempo  il  re  di 
ha  portalo  le  armi  contro  il  suo  avo,  lo  Bulgaria,  profittando  della  morie  d’Audro- 
ha  privalo  della  corona  e della  libertà;  fi-  meo, si  era  mosso  con  una  numerosa  armata, 
na  Intente  è salito  sul  trono  a costo  del  suu-  e scorrendo  i confini  dell' impero,  infestava 
gue  de' suoi  proprii  sudditi.  Dopo  questo  tulle  quelle  province  , recando  da  per  tutto 
quadro  rimmagmaziooc  non  potrebbe  certa-  danni  considerabili.  L'imperatrice  a questa 
mente  non  ravvisare  io  Andronico  se  non  un  nuova,  o perche  molto  temesse  disgustare  le 
tiranuo  e un  mostro,  se  In  rimembranza  del-  truppe  attaccate  sommamente  a Canlacitzc- 
le  circostanze  da  noi  riferite  non  ne  raitigas-  no,  o perchè  nella  corte  non  vi  fosse  soggt  l- 
se  l'aspetto;  imperciocché  in  questi  funesti  lo  a lui  eguale  per  ingegno  e valor  militare, 
avvenimenti  vi  ebbe  miuor  parte  la  sua  viziosa  tanto  si  adoperò  con  Giovarmi , che  fina !- 
inclinazione,  che  una  specie  di  fatali  corchi-  mente  lo  persuase  di  andare  con  un  porlero- 
nazionì,  delle  quali  non  potè  egli  più  rompe-  so  esercito  coutru  il  re  di  Bulgaria.  Ubbidì 
re  la  catena. Quindi  è forza  dì  confessare , che  pertanto  di  buona  voglia  al  comando  del- 
la principi  sorgente  di  queste  disgrazie  fu  un  t' imperatrice,  e partì  alla  volta  di  Didimo- 
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lico  a disporre  le  cose  necessarie  alla  guerra; 
mo  incominciali  appena  i preparativi,  il  re 
di  Bulgaria  chiese,  ed  ollenne  un  accomoda* 
mento,  e cosi  ces  ò l'oggetto  di  quella  spe- 
dizione. Cantacu/.eno  ciò  non  ostante  non 
volle  allontanare  da  se  le  truppe  che  aveva 
radunate,  e con  esse  si  portò  in  traccia  dei 
corsari  turchi;  ed  avendoli  assaliti,  piò  volle 
li  mise  in  fuga  con  grande  loro  strage. Ricevè 
pure  in  quell' occasione  gli  ambasciatori  di 
qualche  citta  del  Peloponneso  , le  quali 
avendo  scosso  il  gi<  go  de' Latini,  che  ancora 
in  qualche  parte  comandavano  in  quelle  prò* 
vince  , venivano  spontaneamente  a sottoporsi 
al  dominio  dell’imperatore, c chiedevano  che 
vi  si  mandasse  un  prefetto.  Tali  furono  i for- 
tunati principii  con  i quali  Canlacuzeno  co- 
minciò a governare  lo  stalo. 

Ma  questa  prosperità  non  fu  di  lunga  du- 
rata. 11  patriarca  Giovanni , ambizioso  quan- 
lo  alni  mai , mal  soffri  che  l'amministrazione 
dell' impero  non  fosse  a lui  affidala.  Unitosi 
pertanto  con  Apococo,  uomo  il  piò  scaltro  di 
quanti  vide  il  sole  e nato  per  calpestare  le 
leggi  divine  ed  umane , cospirarono  con  tutto 
l'impegno  conilo  Catiiacuzeno , affinché  ve- 
nisse rimosso  dallo  impiego  di  tutore.  Apo- 
coco, nato  di  vile  stirpe  e dal  defunto  An- 
dronico innalzato  alle  primarie  dignità  dello 
stato  per  il  soccorso  presentatogli  nella  guer- 
re) contro  l'avo  , aveva  col  favore  dello  stes- 
so Canlacuzeno  conseguite  molte  cariche,  e 
tra  le  altre  era  stalo  eletto  prefetto  del  sacro 
palazzo.  Ebbe  costui  un  naturale  trasporlo 
iWi  eccessivo  al  comando,  clic  perciò  avreb- 
be di  buon  grado  esposto  quanto  aveva  di 
piò  caro  , cd  anche  la  vita  ; uè  a tal  uopo  gli 
mancarono  ingegno  , ricchezze , frodi.  Per 
la  qual  cosa  consultali  gli  amici,  e persuasi- 
gli ad  unirsi  con  lui,  trasse  al  suo  partito 
la  milizia  della  città  c della  corte,  edificò 
ima  fortezza  sulla  riva  del  mare  per  potervi- 
si  rifuggire,  c mise  iu  opera  ogni  arie  per 
infiammare  l’animo  dell' imperatrice  Anna 
contro  Canlacuzeno,  facendo  credere  alla 
medesima  clic  questi  aspirava  all'impero,  c 
meditava  di  privare  di  vita  il  pupillo  Gio- 
vanni,come  fatto  già  avev  a Michele  l’aleolo- 
go  cou  Giovanni  Vulace,  del  quale  era  tuto- 
re. Non  ebbe  molto  da  industriarsi  per  otte- 
nere il  suo  intento.  Ani  a era  da  molto  tem- 
po mal  disposta  contro  Canlucuzeuo,  ma  te- 
meva il  di  lui  potere  ed  esperienza  militare. 
Ora  però  che  le  si  presentava  l'occasione  di 
essere  validamente  appoggiata  , stabili  di  pri- 
vare Canlacuzeno  dell'impiego  di  tutore,  e 
di  spogliai  lo  de  He  Sue  ricchezze. 

Informato  Canlacuzeno  di  quanto  si  ma- 


neggiava contro  di  lai,  ritornò  a Costantino- 
poli, c con  molta  disinvolluia  andò  ad  osse- 
quiare l’ imperatrice  , presso  la  quale  giusti- 
ficò la  sua  condotta  per  toglierle  dall' animo 
ogni  sospetto.  Qui  udì  con  amare  riprensioni 
e minacce  intimorì  il  patriarca  , e lo  costrinse 
a giurare  di  adoperarsi  efficacemente  per  pro- 
curare la  pace;  obbligò  Apococo  a ritirarsi 
nella  sua  fortezza;  dispose  ogni  cosa  nella  città 
colla  sua  autorità  c potenza  a seconda  de’suoi 
voleri.  Quindi  richiamalo  a se  Apococo,  ed 
obbligatolo  con  nuovi  giuramenti  a prestargli 
fedeltà, fece  di  nuovo  ritorno  ali’ esercito , lu- 
singandosi d'aver  rimesse  le  cose  in  uno  stato 
di  perfetta  calma.  Partilo  egli  appeua,si  riac- 
cese un  incendio  piò  fiero  di  prima.  Il  perfido 
e malvagio  Apococo  non  solamente  procurò  di 
aizzare  l’imperatrice,  ma  tutti  i nobili  eziandio 
dellacittà contro  il  tutore  del  principe; ed  inol- 
ile istigò  i familiari  e i domestici  stessi  di 
Cautacuzeno  ad  abbracciare  il  suo  partito. 
Fra  questi  fu  Audrouico  Asano  della  stirpe 
reale  di  Bulgaria  , personaggio  de'  piu  poten- 
ti delia  città  e suocero  di  Canlacuzeno,  il 
quale  s'iudusse  facilmente  a dichiararsi  con- 
tro il  genero  per  l’odio  concepito  allorché  i 
di  lui  figli  per  un  certo  sospetto  fuiouo  rin- 
chiusi iu  carcere  sotto  il  governo  del  morto 
imperatore.  In  questo  modo  preparate  le  co- 
se con  tutta  la  maggiore  scaltrezza , Apococo 
fu  dichiarato  prclctto  della  citta,  li  patriarca 
fu  costituito  ministro  dell’impero,  e così  pure 
gli  altri  del  partilo  furono  decorali  delle  al- 
tre dignità.  Nello  stesso  tempo  il  patriarca 
pubblicò  un  atroce  editto  contro  Cautacuze- 
no, col  quale  veniva  privalo  del  governo 
dcdl'inipcro  e del  comando  de  11' esci  ci  lo,  e 
gii  era  oidinato  di  fermarsi  iti  Didimotico  hi 
qualità  di  privato,  ed  insieme  assicurò  del 
premio  celeste  tutti  quelli  i quali  avcsseio  uc- 
ciso Canlacuzeno,  qualunque  volta  avesse 
questi  contravvenuto  agli  ordini  intimatigli. 
Armatasi  intanto  nella  città  la  moltitudini,; 
degli  abitanti , si  scagliò  contro  quc'siguon  i 
quali  erano  uniti  o per  amicizia,  o per  pa- 
rentela con  Cautacuzeno  ; ed  essendosi  sessan- 
ta di  essi  sottratti  colla  fuga  dalla  strage,  fu 
data  al  popolo  la  libertà  di  saccheggiare  le 
loro  case,  ad  oggetto  di  irritarli  maggior- 
mente contro  Cautacuzeno. 

Oltre  di  questa  avveuuc  in  seguito  nella 
città  un' altra  sollevazione.  Saputosi  in  Didi- 
tuolico  quello  che  si  faceva  in  Costantinopoli, 
insorse  fra  i soldati  un  grandissimo  fermento, 
accresciuto  vie  piò  dai  fuggitivi.  Cautacuzeno 
essendo  di  auimo  molto  moderato  , soffriva 
piuttosto  qualunque  onta  c vergogna,  che  ri- 
solversi ad  impiegare  le  armi  conti o la  pa- 
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(ria.  Spedi  perla n lo  alcuni  ambasciatori  nll’im- 
peratrice  a far  le  istanze  che  formasse  il  pro- 
cesso sulla  sua  condona  , hen  sicuro  che  alla 
line  sarebbe  riconosciuto  innocente;  ma  in- 
vece di  ascoltarli,  furono  rinchiusi  in  carcere, 
riguardandoli  comecomplici  delle  pretese  ini- 
quità di  Cantacuzeno;  c di  più  fu  la  di  lui 
madre  serrata  in  un  ergastolo,  ove  straziali 
dal  dolore  fini  in  breve  tempo  di  vivere.  Di 
queste  sciagure  fu  Cantacuzeno  finalmente 
spinto  a premiere  insieme  coll’esercito  qualche 
risoluzione  per  la  sua  salvezza.  Tutti  ad  una 
voce  gridarono,  che  altra  strada  non  oravi  per 
procacciarsi  la  sicurezza  della  propria  persona, 
se  non  quella  di  prendere  la  porpora  unita- 
mente al  pupillo  Giovanni, e di  governar  egli 
l'impero  per  lui  finché  giungesse  alla  ma- 
tura età  ; e soggiunsero,  che  se  egli  avesse  ri- 
cusato di  ciò  fare; avrebbero  essi  pensalo  a lo- 
ro stessi,  ed  avrebbero  in  luogo  suo  salutato 
un  altro  imperatore.  Glie  anzi  alcuni  nobili 
fra  essi,  minacciandolo  della  vita  , lo  costrin- 
sero a vestire  la  porpora. Per  In  qual  cosaCan- 
lacuzeuo,  laceralo  dalle  domestiche  calamità 
dei  soldati,  dopod’esserestato  lungi  mente  per- 

Jdessso,  finalmente  assunse  il  nome  i raperia - 
e,  e nel  giorno  2V  di  ottobre  del  13111  vesti 
le  insegne  imperiali  fra  le  acclamazioni  dei 
suoi  partigiani.  Giunta  la  nuova  in  Costanti- 
nopoli di  quello  che  era  seguito  in  Didimoli- 
co,  i nemici  di  Cantacuzeno  anziché  rattri- 
starsi, si  lasciarono  trasportare  dall'allegrezza, 
riguardando  un  simil  latto  per  un  manifesto 
indizio  che  Cantacuzeno  meditava  questo  da 
lungo  tempo,  che  lutti  l’avrebbero  in  orrore, 
e lo  avrebbero  giudicato  meritevole  del  più 
atroce  supplizio;  c finalmente  che  tutte  le 
città  della  Tracia  e della  Grecia  avrebbero 
preso  il  più  forte  impegno  di  punire  un  st 
esecrando  misfatto.  Kò  certamente  rimasero 
delusi  nella  loro  speranza  $ imperciocché 
avendo  Cantacuzeno  spedile  lettere  d’avviso 
della  sua  promozione,  ritrovò  gli  animi  per 
la  maggior  parte  prevenuti,  e moltissimi  lo 
condannavano  qual  uomo  reo  di  un  esecran- 
do delitto  e traditore  del  pupillo  Giovanni. 
Laonde  Cantacuzeno  studiò  m ogni  maniera 
di  giustificare  se  stesso  dalle  accuse  che  gli  si 
davano,  c di  mostrarsi  impegnatissimo  per 
la  persona  e gli  interessi  del  pupillo  Giovan- 
ni. Quindi  ordinò , che  nel  le  pubbliche  solen- 
ni acclamazioni  fosse  in  primo  luogo  nomi- 
nata l’imperatrice,  poscia  il  di  lei  figlio  Gio- 
vanni e in  terzo  luogo  la  sua  persona.  Non 
lanlò  però  gran  tempo  che  i due  parlili,  do- 
po le  ingiurie  e le  accuse,  vennero  alle  mani; 
di  maniera  che  le  cose  della  Tracia  , già  mol- 
to prima  ridotte  in  pessimo  slato,  con  que- 


sta lunga  e scabrosa  guerra  rovinarono  mag- 
giormente. I seguaci  di  Cantacuzeno  veden- 
dosi esclusi  da  periulto,  impugnate  le  armi, 
saccheggiavano  le  città  ei  castelli,  mentre 
quelli  del  contrario  partito,  riguardandoli 
come  ribelli,  non  solo  si  avventavano  per  de- 
bellarli, rm  invadevano  le  loro  possidenze, 
e principalmente  quelle  di  Cantacuzeno,  co- 
me se  fossero  state  una  preda  destinata  alla 
loro  rapacità.  Cantacuzeno  frattanto,  trafit- 
to dal  dolore  nel  veder  infierire  la  guerra  ci- 
vile, impiegava  lutto  l’ ingegno  suo  j»er  se- 
darla , senza  peraltro  dimettere  la  dignità 
della  (piale  crasi  rivestito,  per  potere  con 
essa  meglio  difendere  la  propria  vita.  Quin- 
di indirizzava  frequenti  lettere  all’iinpera- 
trice  e ai  grandi  dell’impero,  pregandoli  di 
venire  alla  pace,  e promettendo  dal  canto 
suo  di  cedere  a lei  cil  al  figlio  la  suprema 
autorità,  purché  gli  si  concedesse  la  seconda. 
Questa  richiesta  non  fu  neppur  curala  , ma 
piuttosto  fu  riguardata  come  un  avvilimento 
e un  atto  di  disperazione,  c stimolò  maggior- 
mente la  corte  ad  esecrarlo,  e a prender  le 
armi  contro  di  lui  come  origine  di  tutti  i ma- 
li. E ad  accrescere  contro  di  lui  con  pài  di 
forza  il  pubblico  odio,  volle  la  corte  che  il 
fuuciullo  Giovanni  fosse  solennemente  coro- 
nalo imperatore  nella  chiesa  di  s.  Sofia, nella 
(piale  occasione  i popoli  gli  rinnovarono  il 
giuramento  di  fedeltà. 

Avvedutosi  Cantacuzeno  che  inutile  gli 
riusciva  ogni  tentativo  per  placare  la  corte, 
si  appigliò  all'unico  mezzo  clic  rimnnevagli, 
cioè  la  guerra.  Prima  però  (l’intraprenderla 
tentò  per  lettere  di  assicurarsi  della  fedeltà 
de1  pretori  e de’ nobili  delle  diverse  città.  Ma 
que’soii  d'Àiidrinopoli  si  dichiararono  del 
suo  partilo;  e neppure  questi  poterono  esser- 
gli di  veruu  soccorso,  imperciocché  il  popo- 
lo di  quella  città,  sollevatosi  all’ improvviso 
per  l’amore  che  portava  al  pupillo  imperatore, 
assali  i nobili  ribelli,  li  chiuse  iu  carcere, e ab- 
bandonò al  saccheggio  tutte  le  loro  facoltà. 
Cantacuzeno  concepì  migliori  speranze  riguar- 
do a Tessalonica,  ove  presiedeva  Teodoro  Sioa- 
deno,  da  lui  riputato  il  principale  fra' suoi 
amici , il  quale  lo  invitò  ad  entrare  in  quella 
città.  Ond’ egli,  lasciata  in  Didimotico  una 
porzione  dell' esercito  sotto  il  comaudo  di 
Manuele  Tarcatiiolo  e la  moglie  Irene , pre- 
si seco  2300  soldati  e i suoi  figli  Matteo  c 
Manuele,  si  pose  in  viaggio,  lusingandosi  fer- 
mamente d’impo»se$sar$i  a prima  giunta  di 
Tessalonica.  Ma  rimase  deluso  dalla  conce- 
pita speranza.  Quivi  pure  il  popolo  avendo 
scoperta  la  congiura  del  preletto  c de’ nobili , 
prese  le  armi,  c costrinse  Sinadeno  con  mille 
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cavalieri  a fuggire  dalla  citi*».  Rinforzalo 
Teserei  lo  da  questo  corpo,  Caniacuzeno  ri- 
volge le  sue  mire  verso  TAca mania , da  lui 
medesimo  poco  prima  uuila  all’impero.  Per 
altro  la  fortuna  anche  in  questa  parte  gli  si 
mostrò  avversa.  I cavalieri  di  Tessa  Ionica 
non  vedendosi,  come  speravano,  accarezzali 
con  doni  dal  nuovo  imperatore  , stanti  le  an- 
gustie clic  Sopprimevano,  ricusarono  d'intra- 
preudcie  mia  dubbiosa  carriera  , ed  avva- 
lorarci all'esito  incerto  delia  gueira.  In  que- 
sto tempo  A pococo essendo  approdato  in  Tes- 
sa Ionica  alla  testa  d'uu  numeroso  esercito, 
mise  in  così  cattivo  aspetto  i fuggitivi , e fece 
tante  minacce  contro  quelli  che  avessero  lo- 
ro prestalo  soccorso  , che  non  si  arrischiaro- 
no di  secondarli  e favorirli.  In  tal  guisa  Can- 
tucuzeno  si  vide  abbandonalo,  e quasi  tra- 
dito dalli  suoi  proprii  famigliali  e dallo  stes- 
so Siuadetio,  soliti  essendo  tutti  ad  antepor- 
re i propri!  vantaggi  ai  vincoli  i piu  stretti 
di  parentela  e di  amicizia  , e a qualunque 
pubblica  calamita.  Quanto  Apococo  si  avvi- 
de che  Caniacuzeno  era  rimasto  privo  d'aiuto, 
schierò  il  suo  esercito  io  ordiue  di  battaglia  , 
e si  avanzò  contro  -di  lui;  ma  questi,  ordi- 
nato con  destrezza  il  suo  campo,  sebbene 
avesse  un  assai  minor  numero  di  soldati , sep- 
pe deludere  la  ferocia  del  suo  avversario. 
Abbattuto  però  dall’avversa  fortuna,  abban- 
donò la  Macedonia,  e si  rifuggì  presso  Ste- 
fano re  di  Servia,  soprannominalo  Dusciuno 
Scopia,  per  chiedergli  soccorso. 

Fu  egli  accolto  da  quel  sovrano  con  mol- 
ta rnagbiticenza , avendo  riguardo  alla  digni- 
tà imperiale  di  cui  eia  rivestilo;  il  che  po- 
teva molto  servire  a metter  freno  alla  ferocia 
dei  di  lai  turnici,  avendo  in  quel  tempo  il 
re  di  Servia  acquistalo  gran  forza  od  ertesi 
•mollo  i suoi  domini) , profittando  sempre 
delle  rivoluzioni  d el  Tini  pero.  In  questa  oc-] 
casiime  spelò  altresì  di  poterne  smembrare 
qualche  altra  parte  , «>  di  tirar  l'esule  a con-  ; 
dizioni  die  giovassero  a' suoi  disegni.  Can-  j 
tacuzouo  però  abbattuto  ma  non  avvilito,; 
non  si  allontanò  giammai  dai  suggerimenti 
della  sua  solita  magnanimità , e disse  aper- 
tamente al  re,  che  avrebbe  riputato  per  un 
segnalato  favore  se  egli,  iu  riguardo  dcU’ami- 
cizia  e de’ doni  da  m murar  si  a proporzione 
del  servizio,  gli  avesse  veduto  prestar  soccor- 
so; quando  no  , sceglieva  piuttosto  di  perire 
-egli  stesso,  purché  salvo  ri  ma  tiesse  T «in  pero, 
che  impadronirsi  delle  lacerate  reliquie  del 
medesimo.  Queste  parole  profferite  con  fran- 
chezza leccio  impiessiooc  solfati  imo  del  re, 
il  quale,  quantunque  barbaro  che  fosse,  pu- 
le era  uomo.  Fra  egli  stato  da  molti  di  Co- 


stantinopoli stimolato  ad  uccidere  Cantaci!- 
zeno  ; nondimeno  volle  che  fossero  inviola- 
bili i diritti  dell'ospitalità,  lu  seguito  s'in- 
dusse a prestargli  fedeltà  e qualche  mollo 
limitalo  soccorso. 

Caniacuzeno  si  trattenne  dieci  mesi  nella 
Sei  via,  e i suoi  nemici  esultavano  che  que- 
sto gruude  uomo  fosse  domato,  liidimotico 
iuta  ilio,  ove  si  trovava  la  moglie  di  Canta- 
cuzeuo,  era  così  fortemente  stretta  d’assedio, 
che  ognuno  «e  credeva  vicina  la  resa  ; uè  « 
soccorsi  apprestatigli  dal  re  di  Servia  erano 
tali , che  potessero  almeno  ìu  qualche  modo 
bilanciare  le  forze  nemiche.  JSiel  tempo  stesso 
Apococo  invitò  quel  sovrano  ad  un  abbocca- 
mento da  tenersi  in  Aniipoli,  in  seguito  del 
quale  era  vicino  a mancare  alla  giurata  fede; 
e Apococo  lo  pressava  ad  innalzare  all'impe- 
ro un  Audromco  Palcologo  che  gli  era  pene- 
ro. Al  che  per  altro  il  re  non  si  prestò  , ma 
prima  si  mostrò  renitente  nel  soccorrere  l’e- 
sule, e poscia  negò  a [«cria mente  di  prestargli 
alcun  aiuto, di  maniera  che  Caniacuzeno  me- 
desimo dice  nella  sua  storia , che  la  sua  sal- 
vezza nella  Servia  doveva  attribuirla  ad  un 
prodigio.  Tuttavia  Caniacuzeno  tanto  fece  e 
lauto  disse,  che  finalmente  quel  re,  affinchè 
non  sembrasse  d’ avergli  inutilmente  giurata 
fedeltà,  gli  somministrò  alcune  truppe,  coi- 
; le  quali,  unite  alle  me,  egli  si  poetò  ad 
espugnar  Sena,  citta  della  Macedonia.  Que- 
sta impresa  gli  riuscì  più  di  danno  che  di 
profitto,  imperciocché  il  valore  degli  asse- 
diati e Ja  cattiva  influenza  che  attaccò  il  suo 
esercito,  rese  inutili  tutti  i suoi  sforzi.  Can- 
tacuzeuo  afflai  lami  io  fu  costretto  a levar  l’as- 
sedio; ma  lo  cousolarouo  alquanto  alenili 
ambasciatoli  giunti  in  quel  tempo  dalla  Tes- 
saglia e dal  111.  lo  li  a,  i quali  a nome  degli  abi- 
tanti di  quelle  province  di  loro  spoutauea 
volontà  gli  esibirono  fedeltà  ed  omaggio  , 
spinti  soltanto  a ciò  fare  dalla  virtù  di  Can- 
tocuzeuo,  che  avevuuo  una  volta  ammirata 
essendo  egli  iti  que'paesi.  Mandò  [iti  tanto  ad 
essi  Giovanni  Angelo  col  titolo  di  prefetto  , 
acciocché  ricevesse  da  quelli  abitami  il  giu- 
ramento di  fedeltà. 

Durava  tuttavia  l’assedio  posto  a Didimo- 
tico,  e già  sembrava  perduta  ogni  speranza 
di  ulteriore  difesa,  quando  all' improvviso 
apparve  un  lampo  di  salvezza , se  pure  tale 
può  chiamarsi , dacché  quella  sola  città  ri- 
mase liberata  , e d'altra  parte  cagionò  la  ro- 
vina di  molte  altre  città,  anzi  dell'intiera 
Tracia.  Mentre  le  armi  imperiali  unite  alle 
turche  espugnavano  Lesbo,  Can  tacuzeuo  con- 
trasse cui’ intima  amicizia  cou  Anturio  prin- 
cipe turco,  che  comandava  nella  Ionia.  Sa- 
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pula  che  ebbe  Amurio  la  calamità  del  suo 
amico,  passò  in  Europa  cou  un  cseicilo  di 
circa  30,000  soldati,  e si  portò  direttamente 
a Diditnolico.  Alla  voce  di  una  com  nume- 
rosa e non  aspettala  truppa  , atterriti  gli  as- 
se J lauti  , si  dispersero  come  la  nebbia  al 
vento,  e lasciarono  libero  il  campo  a (pie* 
barbari.  Itene  moglie  di  Cantacuzeno  accol- 
se Amurio  con  molta  allegrezza  , nguardau- 
dolo  come  suo  liberatore.  Ricolmò  di  doni  si 
lui,  che  i principali  dell'esercito;  e le  truppe 
in  premio  delle  fatiche  sofferte  saccheggia- 
rono la  Tracia.  Desiderava  Attuino  di  ab- 
boccarsi con  Caiilaciizeno  , e di  stringere  con 
Caso  lui  una  perpetua  alleanza*,  ma  avendolo 
molto  tempo  aspettato  , ed  essendo  morti 
molli  Turchi  per  il  freddo,  coi  rendo  allora 
la  stagione  del  verno,  se  ne  tornò  senz'indu- 
gio nell' Asia. 

Gli  aiuti  apprestati  da' Turchi  a Caulacu- 
zeuo  indussero  molti  ad  alienarsi  da  lui,  quasi 
che  amasse  di  sacrificare  la  patria  alla  pro- 
pria ambizione;  altri  all'opposto  vie  più  si 
animarono  colla  speranza  di  migliori  successi. 
1 o tanto  le  vicende  di  Cautacuzeno  comiccia- 
rouo  da  quel  momento  a prendere  un  luiglio- 
te  aspetto.  Borea  , una  delle  pi incipuli  citta 
della  Tracia,  spontaneamente  lo  accolse,  «d 
altri  molli  luoghi  gli  si  arresero.  1 nobili  di 
Tessalouica  lo  mvitavano  cou  frequenti  let- 
tere, benché  i più  deboli  ostina lameote  vi 
•ripugnassero.  1 Tessali  c gli  At  amani  sotto 
il  governo  e la  direzione  di  Giovanni  Angelo 
furono  confermati  nella  giurata  fedeltà.  Ma 
il  re  di  Servia , o perchè  fosse  irritato  dal 
vedere  i Turchi  discesi  in  Europa,  o perchè 
corrotto  dai  maueggi  della  corte  di  Costanti- 
nopoli, si  alienò  allatto  da  Canlacuzeuo  ; e 
non  solo  ue  ritirò  le  truppe,  ma  inoltre  pri- 
ma nascostamente,  e poscia  apertamente  soc- 
«otse  Apococo  , il  quale  era  di  nuovo  colla 
Botta  approdalo  a Tessalonrca,  città  princi- 
pale do|K>  Costantinopoli , per  difenderla. 
Cautacuzeno  , fatta  leva  di  un  maggior  nu- 
mero di  truppe  dalle  citta  che  gli  si  erano 
arrese,  od  aggiuntavi  una  coorte  di  soldati 
germani  i quali  militavano  sotto  il  re  di  Ser- 
vio , e che  egli  guadagnò  con  dotti,  si  avan- 
zò alla  volta  di  Tessalouica.  Apococo  colle 
sue  ir irp[>e  e cou  2000  soldati  servii  gli  tese 
uu*  imboscala  , e poco  mancò  che  Cantaeu- 
Zeno  non  vi  perdesse  la  vita.  L’avversione 
che  le  citta  turche  gli  dimostrarono  al  suo 
ritorno,  il  trionfo  di  Apococo,  le  berte  dei 
Costantinopolitani  e le  altre  sventure  sofferto 
lo  indussero  parte  per  «degne  , e .parte  per 
dolute  a richiamare  Amurio  in  sua  soccor- 
so. Venne  questi  ooii  un  esercito  non  medio- 


ore, e ritmilo  di  nuovo  le  fora , s’ inno!  fra - 
rooo  verso  Tessalouica,  dove  una  sedizione 
Miseria  fra’ cittadini  dava  speranza  d'impa- 
dronirsi ben  presto  della  città.  Ma  restò  de- 
luso dall'orinata  lietezza  del  popolo  contro 
Cautacuzeno  e dalla  mansuetudine  del  me- 
desimo verso  gli  assediati,  diretta  principal- 
mente dui  timore  che  ciucila  città  consecrata 
a s.  Demetrio  venisse  da  barbari  saccheggiata, 
se  si  espugnava  colla  forza;  che  però  amava 
piuttosto  di  costi  ingerì»  colla  farne  ad  arren- 
dersi. Speso  quivi  inutilmente  mollo  tempo, 
vedendo  Amurio  di  non  poterla  soggiogare  , 
rimandò  una  porzione  dell'esercito  in  Asia, 
e lasciò  o«Ua  Tracia  solamente  0000  soldati 
in  difesa  di  Cautacuzeno.  Il  quale,  partitosi 
da  Tessalonira  per  portarsi  a Didimotico  , 
espugnò  per  istrada  la  città  de'Peritei,e  vide 
con  suo  indicibile  cordoglio  devastata  di  nuo- 
vo la  Tracia  dalle  rapine:  sciagura  che  ac- 
compagna indispensabilmente  le  guerre  ci- 
vili. Per  la  qual  cosa  aveva  Cautacuzeno 
sempre  mai  desiderato  ardentemente , chela 
pace  mettesse  una  volta  fine  a tante  calamità; 
e l'imperatrice  Anna  al  contrario  insieme  ai 
nemici  di  Cantacuzeno  riputavano  un  qua- 
lunque accordo  con  lui  come  cagione  dell* ec- 
cidio totale  dell'impero:  cesi  per  l'ambizio- 
ne d' una  fémmina  , o per  l’odio  irragione- 
vole di  pessimi  consiglieri,  a'qn/ili  stava  sol- 
tanto a cuore  di  fabbricare  la  loro  fortuna 
sulle  rovine  della  patria  , non  fu  possibile  di 
venire  ad  un  atto  cosi  vantaggiosa.  Frattanto 
le  nrmi  de'cou federati  andavano  girando  qua 
e là.  Andrinopoli  accolse  spontaneamente  il 
presidio  di  Cautacuzeno:  alcune  altre  città 
che  vollero  far  resistenza,  furono  colla  forza 
obbligale  ad  arrendersi , ed  altre  di  buona 
voglia  si  unirono,  e Ja  spedizione  si  dirigeva 
in  maggior  vicinanza  di  Costantinopoli.  La 
corte  fremeva  di  rabbia,  e stava  in  grandis- 
simo timore  vedendo  i progressi  dell'armata 
nemica,  talché  prese  il  partito  di  separare 
Anturio  da  Canlacuzeuo.  Quindi  fece  olir  ir- 
gli 10000  scudi  d’oro,  acciocché  se  ne  tor- 
nasse in  Asia.  Amurio  per  consiglio  di  Can- 
tacuzeuo  accettò  il  progetto , e ritornò  nef- 
l'Asia  , ma  )*r  tornarsene  quiudi  in  breve 
con  un  esercito  formidabile. 

1 principali  di  Costantinopoli  , fastosi  per 
questa  separazione,  si  preparavano  cou  ogni 
premura  od  uno  battaglia,  e nel  tempo  stesso 
con  continue  lettere  ed  ambasciate  trattavano 
con  Cantacuzeno  della  pace.  Era  pei  ò mani- 
festo , che  essi  aspiravano  al  suo  totale  ester- 
ni mio,  infiammati  lutti  dall’odio  dichiarato 
dell' imperatrice  e dall’invidia  di  Apococo 
coutro  di  lui.  S'incomiaciò  frattanto  iu  Co- 
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stanliuopoli  a far  nuove  leve;  trassero  a que- 
sta guerra  Alessandro  il  Bulgaro  col  dono  di 
nove  città,  e si  collcgarouocon  un  certo  Mu- 
nsililio,  uomo  perse  stesso  vile,  ma  fallo  for- 
te da  un  considerabile  corpo  di  predatori  , 
promettendo  a costui  gli  onori  e i distintivi 
proprii  de'despoti.  Chiamarono  eziandio  Or- 
cane  Turco  dell'Asia  , uè  lasciarono  inten- 
tato vermi  mezzo  quegli  animi  inferociti  per 
isfogare  la  loro  rabbia.  Apococo  con  queste 
truppe  s'iunoitrò  verso  Didiinolico;  ma  Can- 
tacuzeno  , d'ingegno  sublime  ed  espertissimo 
ueH'arte  della  guerra,  nou  solo  rese  vano 
ogni  sforzo  nemico,  che  anzi  occupò  varie 
citta  , cioè  Grazianopoli , ihzia,  Comotene  : 
nondimeno  fu  egli  investito  da  tante  parti  e 
iu  tanti  modi  perseguitalo , che  si  trovò  ad 
angustie  quasi  inevitabili.  Per  la  qual  cosa 
cercò  di  tiuovo  di  conchiuder  la  pace , offe- 
rendosi pronto  a deporre  le  insegne  imperia- 
li ed  a ritornare  ad  una  vita  privala,  purché 
fosse  assoluto  da  qualunque  imputazione  ed 
assicurato  dell’impunità  de' suoi  partigiani. 
Ma  fu  rigettata  con  disprezzo  una  così  giusta 
richiesta  ad  istigazione  specialmente  di  Apo- 
coco, il  quale  ben  vedeva,  che  se  non  gli  fos- 
se riuscito  di  opprimere  totalmente  il  suo 
emulo , non  sarebbe  giammai  pervenuto  al 
compimento  de' suoi  ambiziosi  disegni.  Desi- 
derava costui  di  dare  la  propria  figlia  in  ispo- 
sa  al  pupillo  imperatore,  per  rendersi  iu  tal 
guisa  arbitro  dell* impero,  risolutissimo,  in 
caso  di  rifiuto , di  opprimere  Anna  e il  suo 
ligliuolo  pupillo,  ed  usurparsi  il  trono.  Lun- 
ga cosa  sarebbe  il  raccontare  cou  quali  astu- 
zie quest’uomo  pieno  d’inganni  tentasse  di 
distruggere  i principali  della  città  , e parti- 
colarmente Giovanni  Gabala  prefetto  dell'e- 
rario c la  stessa  imperatrice  Anna;  pena  ebe 
sarebbe  stata  ben  dovuta  olla  sua  leggerezza 
nel  volersi  affidare  ad  un  uomo  di  dubbia  fe- 
de, piuttosto  che  a Cantacuzeno,  la  di  cui  fe- 
deltà era  stala  iu  tanti  incontri  sperimentata 
dal  suo  defunto  marito.  Raccontano  alcuni 
storici , che  Apococo  scrivesse  ledere  di  na- 
scosto al  papa  Clemente  a nome  dell'unpera- 
trice  , ma  a di  lei  msaputa,  colle  quali  ella 
gli  chiedeva  perdono  se  dal  suo  arrivo  iu  Co- 
stanliuopoli  si  era  esteriormente  sottomessa 
ai  riti  greci,  ma  che  internamente  si  era  sem- 
pre mantenuta  nella  comuuiouc  romana , e 
che  si  sarebbe  adoperala  con  tulio  fimpeguo 
acciocché,  calmate  le  turbolenze,  la  Chiesa 
greca  venisse  a 11' ubbidienza  della  sede  apo- 
stolica; e che  il  papa  rispondesse  lodandola, 
ed  esortandola  a procurare  l’unione  delle  due 
Chiese.  Ricevè  Apococo  queste  lettere,  e le 
conservava  ad  oggetto  di  leggerle  nell' ad u-  | 


nanza  del  popolo,  qualora  avesse  ricevuto 
dall'imperatrice  qualche  insulto,  per  eccita- 
re l'odio  del  popolo  contro  dì  lei  e del  pu- 
pillo. Cantacuzeno  vedendosi  da  sè  solo  im- 
potente a difendersi  da'suoi  nemici,  ricorse 
ad  Orcatie  ed  al  suo  amico  Amurio.  Primie- 
ramente coll'aiuto  d’ Creane  occupò  alcune 
città  del  Ponto.  Giunto  poscia  il  vigoroso  aiu- 
to d’Amurio  composto  di  20000  cavalli,  Can- 
tacuzcuo  s' accinse  prima  d'ogni  altra  impre- 
sa a combattere  Momililio,  il  quale  seguito 
da  un  gran  numero  de* suoi  partigiani  medi- 
tava di  acquistarsi  nella  Tracia  un  principa- 
to indipendente.  Aveva  questi  4000  cavalli 
oltre  una  numerosa  fanteria.  Cantacuzeno  gli 
diede  battaglia  presso  i Peritei,  nella  quale 
Momitilio  fu  sconfìtto,  e vi  perde  la  vita  , 
unitamente  ai  suoi  soldati,  de’ quali  si  pre- 
tendere niuno  andasse  immune  dalla  morte* 
Meuire  nella  Tracia  si  commettevano  vio- 
lenze e stragi  un  caso  impensato  pose  Coitau- 
liuopoli  in  un  gravissimo  tumulto.  Apococo, 
giunto  al  colmo  della  tirannia  nella  città  , 
nella  quale  egli  regolava  tutto  a suo  capric- 
cio per  volontà  dell'imperatrice,  fece  chiu- 
dere in  carcere  molti,  specialmente  i nobili 
di  primo  rango,  come  esploratori  di  Canta- 
cuzeno,o  come  accusali  di  altri  delitti;  c que- 
sti ascendevano  al  numero  di  200  e piu.  Ed 
allineile  fossero  piu  strettamente  custoditi , 
ovvero  per  farli  anche  senza  saputa  del  po- 
polo occultamente  morire,  aveva  Apococo 
disposta  nel  palazzo  di  Costantino  una  torre 
in  molte  distinte  stanze  , delle  quali  accioc- 
ché niuna  speranza  rimanesse  di  uscire  a 
quelli  che  vi  eulravauo,  faceva  di  mano  in 
mano  chiuder  le  porte.  Niceforo  Gregora 
chiama  quel  luogo  la  torre  dell' obblivione. 
Di  una  così  spietata  ed  inaudita  crudeltà  eb- 
bero qualche  sentore  quegl’  infelici  , il  che 
rese  ad  essi  più  sensibile  la  loro  sciagura  ; e 
perciò  stabilirono  di  esporsi  a qualunque  pa- 
timento, piutloslochc  soflr  ire  una  morte  così 
funesta.  JNc  andò  molto  che  si  preseutò  loro 
una  favorevole  occasione  di  liberarsi  da  quel 
deplorabile  stato,  e felici  sarebbero  stali  se 
avessero  saputo  profittare  di  quella  opportu- 
nità senza  abusarne,  come  fecero.  Essendosi 
Apococo  portalo  al  palazzo  per  sollecitare  il 
lavoro  ed  osservare  minutamente  ciò  che  si 
faceva,  l'interno  nell’ ergastolo  ; allora  uno 
della  famiglia  de’  reali , ilei  quale  s'ignora  il 
nome,  dato  di  piglio  ad  un  bastone,  avventò 
un  colpo  così  spietato  sul  capo  di  Apococo, 
che  gli  fece  subito  perdere  l'uso  de' scusi  : 
gli  altri  prigionieri  si  scagliarono  sopra  il  se- 
mivivo, ed  avendogli  reciso  il  capo,  lo  espo- 
sero da  un’  altezza  alla  pubblica  vista  , per- 


sunsi  che  il  popolo  pieno  di  odio  contro  quel 
malvagio  uomo  gli  avrebbe  resi  piuttosto  de- 
gni di  premio,  che  di  castigo.  Nè  il  fatto 
eragli  sinistramente  accaduto,  se  avessero  sa- 
puto usar  moderazione , e si  fossero  ritirati 
nella  città,  o in  altro  luogo  opportuno.  Ma 
essi  lasciandosi  trasportare  dallo  sdegno  e 
dall' avversione  che  avevano  contro  l'impe- 
ratrice , occuparono  il  vicino  Ascelerio , e 
non  vollero  uscirne,  pretendendo  che  la  so- 
vrana venisse  ad  una  composizione  con  esso 
loro  , sul  riflesso  che  ella  atterrita,  e temen- 
do una  sedizione  , avrebbe  condisceso  pron- 
tamente alla  loro  richiesta.  Ma  accadde  tuLto 
il  contrario.  L’imperatrice,  di  temperamento 
impetuoso,  chiama  a sè  la  moglie  e radunati 
gli  amici  di  Apococo,  diede  loro  la  libertà 
d'invadere  1*  Asceterio,  e di  fare  man  bassa 
sopra  quelli  cbe  l'occupavano.  Nella  seguen- 
te manina  furono  messi  in  arme  molti  sol- 
dati di  marina  , e cou  una  truppa  d’  uomini 
della  feccia  del  popolo  circondarono  l’Asce- 
Icrio  , ed  atterratine  i ripari , vi  fecero  una 
impetuosa  irruzione.  Quasi  uiuno  di  tanti  no- 
bili scampò  dalla  morte:  altri  nel  tempio  ed 
altri  sugli  altari  stessi  furono  trucidati.  La 
città  fu  immersa  in  un  lutto  indicibile,  e gli 
animi  de'cittadiui  si  alieuarouo  dall’impera- 
trice, e con  ragione;  imperciocché  il  privar 
la  patria  di  tanti  personaggi  ragguardevoli 
era  un  porger  la  mano  e dar  aiuto  a' nemici, 
allineile  totalmente  la  distruggessero. 

La  nuova  di  questa  strage , pervenuta  a 
Cantacuzeiio , stimolò  molti  a proporre  di 
far  avanzare  l’ esercito  alla  volta  di  Costan- 
tinopoli , ed  a servirsi  prudentemente  della 
presentatasi  occasione.  Cantacuzeiio  era  di 
contrario  sentimento,  perche  non  voleva  la- 
sciarsi il  nemico  dietro  alle  spalle,  cioè  il  re 
di  Servia  ; il  quale  rotta  1' antica  amicizia  , 
minacciava  copertamente  d'invadere  la  Ma- 
cedonia e la  Tracia.  Ciò  non  ostante  pre- 
valse il  sentimento  di  Amurio.  F urouo  avvi- 
cinate le  truppe  alla  città  , ma  non  se  ne  ri- 
cavò alcun  profitto;  imperciocché  sedalo 
quel  tumulto,  ed  eletti  in  pretori  Asano  An- 
dronico e Citiamo,  i quali  non  erano  pro- 
pensi a Caiitacuzcuo,  delusero  le  mire  del 
medesimo  c della  sua  armata.  Amurio  fu 
quindi  dai  suoi  affari  richiamalo  in  Asia,  ed 
ebbe  una  guerra  coi  cavalieri  di  Rodi  per  le 
pretensioni  sopra  Siuirne  ed  alcune  altre  isole 
dai  medesimi  occupate,  la  quale  sorti  uu  fu- 
nesto evento  per  Amurio,  essendo  stato  ucci- 
so da  un  colpo  di  freccia  nell’ assedio  di 
Smirne.  £ ili  questo  modo  fini  di  vivere  e 
di  predare. 

Niun  giovamento  pertanto,  anzi  un  dan- 


no grandissimo  recò  a Canlactizeno  quest.'? 
spedizione,  come  egli  saggiamente  aveva  pre- 
veduto. Il  re  della  Servia  , liberato  colla 
partenza  d’ Amurio  dal  timore  de’  Turchi  , 
occupò  la  ciità  di  Ferra  cou  la  maggior  par- 
te delia  Macedonia. £ la  sua  ambizione  giun- 
se a segno  di  farsi  chiamare  imperatole  dei 
Romani,  si  vestì  de' distintivi  di  questa  di- 
gnità, e volle  che  il  figlio  suo  si  chiamasse 
re  di  Servia.  In  tanto  disordine  la  Grecia  ser- 
viva di  guadagno  alle  circonvicine  nazioni  7 
e andava  a poco  a poco  a diminuirsi  e a pe- 
rire. Ma  cosi  ostinato  era  l'odio  che  domi- 
nava i Greci  dei  due  partili,  che  piuttosto 
avrebbero  scelto  di  veder  lutto  sottosopra  , 
cbe  di  rinunziare  alla  minima  delle  loro  pre- 
tensioni. L'imperatrice  Anna  procurò  di 
aver  in  suo  aiuto  Sarcaue  principe  turco  , il 
quale  comandava  nella  Lidia  ; e gli  spedi  a 
quesl’eflètto  un  certo  Vaiate,  che  aveva  ab- 
bandonato il  partito  di  Cautacuzeno.  Giunte1 
quelle  truppe  avvezze  alle  rapine,  non  aven- 
do ottenuto  quel  soldo  che  speravano,  ed  es- 
sendo loro  proibito  ogni  saccheggio,  uccisero 
Vataze  che  le  comandava,  e ritornarono  in 
Asia.  Riuscito  inutile  alla  corte  di  Costanti- 
nopoli anche  questo  tentativo,  cercò  di  tra- 
mare insidie  alla  vita  di  Cautacuzeno  per 
mezzo  de’sicarii.  Ma  egli  scansatele  colla  sua 
vigilanza,  impadronitosi  di  Selibria  e di  Ore- 
stiade,  ed  animati  maggiormente  i suoi  , si 
lece  cingere  il  capo  della  corona  imperiale 
dal  patriarca  di  Gerusalemme  in  Orestinde  , 
ed  egli  sccoudo  il  costume  coronò  la  propria 
moglie:  la  quale  cosa  accrebbe  certamente 
P odio  e la  rabbia  della  corte  imperiale  con- 
tro di  lui. 

Circa  il  medesimo  tempo  Tessalonica  in- 
contrò la  medesima  disgrazia  e la  medesima 
strage  che  avvenne  a Costantinopoli.  Presie- 
deva in  quella  città  con  autorità  suprema 
Giovanni  tìglio  di  Apococo,  il  quale  saputa 
la  morte  del  padre,  si  determinò  di  abbrac- 
ciare il  partito  di  Cantacuzeiio.  Trasse  100 
nobili  nel  suo  sentimento,  e per  aver  un  luo- 
go sicuro  ove  rifuggirsi , occuparono  la  for- 
tezza. Ma  il  popolo,  irritato  da  questa  libel- 
1 ione  , espugnò  con  violenza  la  fortezza  , ed 
uccise  tutti  unitamente  a Giovanni;  e cosi 
ebbe  fine  un  cattivo  rampollo  di  una  pianta 
peggiore. 

Da  queste  turbolenze  le  città  e le  province 
si  videro  ridotte  ad  uua  penuria  così  grande 
di  viveri,  di  denaro  e d’ogni  altro  genere, 
che  non  erano  piu  in  istalo  di  sostenere  la 
guerra  per  difendersi , tanto  meno  che  per 
offendere.  Per  questo  motivo  sembra  che  in 
quest’anno  si  desistesse  dal  combattere  dal- 
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1*  uua  parte  e dall'altra,  a riserva  delle  rapi- 
ne del  re  di  Servia  c de’  Turchi,  secondochè 
avevano  per  costume.  L'imperatrice  Anna 
era  piti  volte  ricorsa  a spogliare  le  chiese  dei 
loro  ornamenti,  per  sostenere  una  guerra  fa 
quale  il  più  delle  volte  ebbe  per  lei  uo  esito 
infelicissimo.  Cantacuzeno  dal  canto  suo,  da- 
ta in  i>|>osa  ad  Orcane  principe  turco  la  sua 
propria  figlia  Teodora, e condottala  con  gran- 
de u»agmficenza  in  Asia,  si  fortificò  cou  una 
nuova  parentela  , e si  procacciò  un  mezzo  on- 
de potere  spera  re  considera  bili  soccorsi  di  trup- 
pe, di  viveri  e di  denaro;  ed  ecco  l'usurpa- 
Uste  dell* Asia  divenuto  genero  ed  amico  dei 
Greci,  dal  che  poscia  nacque  alla  Grecia  l'ul- 
limo  esterminio.  Qalunque  fosse  lo  stato  in 
cui  trovavasi  Cantacuzeno,  per  quanto  gran- 
di fossero  le  angustie  che  1'  opprimevano , 
qualunque  ragione  avesse  di  sostenere  i suoi 
dritti , non  mai  doveva  un  uomo  saggio  ed 
auche  religioso,  come  lo  era  Cantacuzeno  , 
permettere  uua  simile  parentela  con  un  Tur- 
co*, dal  che  si  comprende  che  uà  uomo  , op- 
presso dalle  miserie  e dalle  sventure,  si  con- 
tiene diflìc  il  mente  dal  non  urtare  in  qualche 
scoglio  indegno  del  suo  carattere. 

CuuLacuzeuo,  impegnalo  dimetter  fine  una 
volta  agli  odii,  ai  sacc  heggi  ed  ad  ogni  altro 
disastro,  impiegò  lutto  il  suo  talento  nel  pen- 
sare al  modo  di  entrare  armato  in  Costantino- 
poli, e così  obbligare  l'imperatrice  a venir 
seco  lui  ad  un  trattato  di  pace.  Ad  eseguire 
questo  progetto  gli  si  presentarono  due  favo- 
revoli circostanze.  Molte  navi  venule  da  Ge- 
nova , profittando  di  quelle  discordie,  inva- 
sero le  isole  del  mare  Egeo,  e presero  d'as- 
salto Chio.  Pervenuta  questa  uuova  in  Co- 
sta u lino  poli,  vi  cagionò  molla  agitazione.  Ed 
essendo  allor  i governato  T impero  da  molti 
ministri  chiamati  arconti,  fu  deputato  uno  di 
essi  per  nome  Faceolalo , acciocché  alla  te- 
sta di  alcuue  galere  andasse  a discacciare  i 
Genovesi  dai  paesi  che  avevano  occupato.  Ma 
essendo  giunto  troppo  tardi,  fu  costretto  a ri- 
volgere addietro  le  vele,  ed  incontratosi  iu 
una  nave  di  que’Genovesi  che  dimoravano  in 
Galata , per  vendicarsi  di  quella  unzione,  se 
nc  impadronì,  c la  consegnò  alle  fiamme. 
Provocati  da  quest1  ingiustizia  gli  abitanti  di 
Galata,  presentirono  le  loro  lagnanze  all'Im- 
peratrice ; la  quale  non  volle  ascoltarli.  Ed 
essi  minacciarono  Faceolalo,  e gli  lesero  in- 
sidie ; onde  per  evitarle , gli  fu  permesso  di 
premunirsi  con  quante  guardie  egli  avesse  vo- 
luto impiegare  alla  custodia  di  se  e della  sua 
famiglia.  Cantacuzeno  per  mezzo  di  amici  gli 
fece  parlare  e promettere  ricompense,  se  egli 
avesse  voluto  venire  in  suo  soccorso , poiché 


iioo  gliene  mancava  il  mceio,  avendo  egli  in 
pronto  soldati , coll'aiuto  dc'quali  poteva  in- 
trodurre nella  citta  tutto  l'esercito  di  Canta- 
cuzeno, e in  questo  modo  occuparla.  Fece 
osservare  al  medesimo,  che  questo  sarebbe 
stato  1'  unico  mezzo  di  metter  fine  alia  guer- 
ra; che  gli  animi  de1  cittadini  s' erano  aliena- 
ti dall'imperatrice,  e che  egli  aveva  soltanto 
in  miradi  ristabilire  la  pubblica  tranquillità, 
la  salvezza  del  pupillo  e della  stessa  impera- 
trice; che  iu  questa  guisa  non  solo  liberereb- 
be sé  stesso,  ma  l'imperatrice  e tutto  l’impe- 
ro dalle  funeste  conseguenze  delle  insinuazio- 
ni di  alcuni  iuvidiosi.  In  una  parola  riuscì  a 
Cantacuzeno  di  persuadere  Faceolalo,  e fu 
fissato  il  giorno  di  occupare  la  città. 

L’altra  occasione  fu  questa.  Insorse  in  quei 
giorni  una  fierissima  con  lesa  fra  i vescovi  in- 
torno alla  dottrina  di  Palama  , della  quale  si 
è di  sopra  parlato,  alla  quale  si  opponeva 
fortemente  il  patriarca  e Niceforo  Grcgora  ; 
ma  siccome  la  fazione  di  Palama  era  più  po- 
lente, ed  aveva  l'appoggio  della  corte,  il 
patriarca  e Niceforo  erano  costretti  a cedere. 
L’affare  giunse  tant’oltre,  che  fu  intimato  al 
patriarca  il  giorno  nel  quale  si  doveva  tener 
consìglio,  per  obbligarlo  ad  aderire  anch'egli 
alla  dottrina  di  Palama.  Mentre  la  corte  oc- 
cupa vasi  in  queste  dispute,  prendeva  uiinor 
cura  degli  affari  della  città.  Iu  quella  mede- 
sima notte  in  cui  il  sinodo  faceva  ancor  stre- 
pilo nella  corte, che  era  li  3 di  febbraio  13 V7, 
Cantacuzeno,  scelti  da  lutto  1' esercito  soli 
1000  soldati , si  avvicinò  a Costantinopoli  , 
ed  introdotto  nascostamente  da  Faceolalo  , 
senza  commettere  alcuna  violenza  s’impadro- 
nì delia  città.  I cittadini  sazii  all'  estremo  di 
più  soffrire  turbolenze  c miserie , non  solo 
non  si  opposero  a Cantacuzeno  , che  anzi  lo 
aiutarono.  La  corte  a questa  nuova  rimase 
atterrila,  ma  non  fece  sì  che  Anna  si  avvi- 
lisse, o deponesse  il  suo  fasto  primiero.  Fece 
fortificare  il  palazzo  per  sua  difesa  , chiamò 
in  suo  soccorso  i Gitati,  c notisi  mostrò 
supplichevole  verso  Cantacuzeno;  soliamo 
ebbe  il  coraggio  di  spedirgli  replicate  amba- 
sciate, promettendo  uua  universale  sicurez- 
za , ed  assicurandolo  della  sua  dignità.  Nel 
giorno  segueule  i soldati  di  Cantacuzeno  as- 
salirono cou  grand'impeto  e forza  il  palazzo, 
ed  essendo  divenuta  incerta  la  salvezza  del- 
l'imperatrice e del  pupillo,  rimase  final- 
mente abbattuto  l’ostinato  orgoglio  di  questa 
douna  , e s'incominciò  a trattar  di  pace;  che 
fu  presto  presto  conchiusa  colle  seguenti  con- 
dizioni: che  al  pupillo  Giovanni  e alla  di  lui 
madre  Anna  si  dovessero  i primi  ouori  , ed 
i secondi  a Cantacuzeno,  la  di  cui  figlia  Eie- 
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na  si  sarebbe  unita  in  matrimonio  con  Gio- 
vanni; il  quale  non  dovesse  ancora  per  un 
decennio  ingerirsi  nel  governo,  e poscia  re- 
gnasse insieme  con  Cantacuzeno.  Finalmen- 
te che  tutte  le  ingiurie  fattesi  scambievol- 
mente fossero  sepolte  in  una  perpetua  obli- 
vione. Stabiliti  questi  patti  e confermati  con 
iurameuto,  Cantacuzeno  entrò  nel  palazzo, 
iede  molti  attestali  di  affetto  ad  Anna  ed  a 
Giovanni,  e si  mise  fine  ad  una  guerra  che 
aveva  duralo  cinque  anni,  ed  aveva  avuto 
quell' esito  che  avrebbe  potuto  avere  anche 
senza  tanti  danni,  se  l'odio  c l'invidia  non 
avesse  acciecata  la  mente  di  quegli  infelici. 

Da  indi  iti  poi  Cantacuzeno  regolò  a suo 
arbitrio  gli  affari  dell' impero;  e per  assi- 
curarsi maggiormente  della  dignità  acquista- 
ta , si  fece  coronare  di  nuovo  colle  solile  ce- 
rimonie nel  tempio  di  Maria  Vergine  di  Bla- 
cherne,  essendo  quello  di  s.  Sofia  in  parte 
rovinato.  Dovendosi  in  questa  solennità  co- 
ronare due  imperatori  e tre  imperatrici, e ve- 
stirsi dei  manti  imperiali,  ed  essendo  per  le 
spese  della  guerra  esausto  l'erario,  fu  d'uopo 
d' ornare  le  corone  e le  vesti  loro  d'oro  e di 
gemme  false,  affinchè  nulla  mancasse  della 
solita  pompa.  Dopo  questo  Cantacuzeno  affi- 
dò il  governo  della  Tracia  a Matteo,  c quello 
di  Sparta  unitamente  a quello  delle  altre  cit- 
tà del  Peloponneso  a Manuele  suoi  figliuoli, 
e conferì  ad  oltre  persone  diverse  dignità. 
Memore  poi  delle  offese  ricevute  dal  patriar- 
ca, dopo  che  questi  fu  condannato  per  sen- 
tenza di  un  siuodo,  lo  esiliò  e rilegò  in  Di- 
dimotico,  ed  innalzò  al  soglio  patriarcale  un 
certo  Isidoro.  Questa  scelta  fu  cagione  di  sde- 
gno a^li  altri  vescovi,  i quali  tacevano  consta- 
re ali  imperatore  i proprii  meriti;  e quindi 
forse  furono  mossi  i sediziosi  a rinnovare  la 
contesa  contro  Palama,  e ad  introdurre  le  più 
fiere  dispute  sulla  dottrina  della  Chiesa. 

Non  ostante  la  pace  fatta  e giurata  , gli 
odii  mortali  da'quali  erano  predominati  i 
grandi , non  si  poterono  cosi  presto  sopire  , 
di  maniera  che  ai  quando  in  quando  non  si 
riaccendessero,  e dassero  a temere  pessime 
conseguenze,  se  l'accortezza  e la  moderazio- 
ne di  Cantacuzeno  non  gli  avesse  calmati.  Ve 
n* erano  altri  i quali,  temendolo,  andavano 
eccitando  il  pupillo  Giovanni  contro  il  suo- 
cero ^ altri  fingendo  d'essere  malcontenti  del 
pupillo,  stimolavano  Cantacuzeno  a corona- 
re il  suo  figlio,  affinchè  la  città  fosse  sempre 
angustiala  dalle  discordie  che  cercavano  di 
far  nascere  tra  il  padre  ed  il  figlio,  fra  il  ge- 
nero ed  il  suocero.  Certamente  Matteo,  ani- 
mato da  alcuni  sediziosi  e principalmente  da 
Àsano  Andronico  suo  zio  , fu  spinto  in  poco 
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tempo  a fan!  ubbidire  dalle  città  della  Tra- 
cia , c a minacciare  la  guerra  al  padre,  se 
non  lo  innalzava  all'impero.  Irene  madre  di 
Manuele  si  portò  in  Tracia , c tanto  si  ma- 
neggiò presso  il  figlio  , che  lo  distolse  filial- 
mente dalla  meditala  idea. 

Liberali  allora  i Greci  dal  timore  della 
guerra,  sopraggiunse  la  peste,  della  quale 
molti  morirono,  c fra  questi  Aodrouico  terzo 
figliuolo  di  Cantacuzeno.  Poco  dopo  si  do- 
vette riprender  le  armi.  Il  re  di  Servia  ve- 
dendo che  noo  gli  erano  restituite  le  città  ri- 
chieste, fece  lega  co'  Turchi , e dichiarò  la 
guerra  all' impero.  Ma  i Turchi,  contenti 
delle  rapine  falle  nella  Macedonia  , ritor- 
narono in  Asia.  Ciò  non  ostante  si  dovet- 
te lasciare  in  potere  del  re  di  Sei  via  una 
gran  parte  della  Macedonia,  non  essendo  più 
rimasto  ai  Greci  nè  coraggio  , uè  armi , se 
non  per  odiarsi  e distruggersi  scambievol- 
mente. Le  truppe  imperiali  per  altro  poco 
dopo  ebbero  una  sorte  più  favorévole  contro 
una  truppa  di  Turchi  predatori,  i quali  dal- 
l'Asia venuti  in  Tracia,  depredavano  ogni 
cosa  secondo  il  loro  costume.  Matteo  prima, 
e quindi  Gmlacuzeno  gli  assalirono  valo- 
rosamente , e gli  sconfissero.  Quantunque 
fossero  i Greci  amici  dei  Turchi,  tutta  volta 
questa  nazione,  d'indole  sfrenala  , preferiva 
le  ricchezze  de'  cristiani  alla  loro  amicizia. 

Sembra  nondimeno  da  quanto  lasciò  scrit- 
to Cantacuzeno,  che  l' amicizia  de*  Turchi 
uon  gli  fosse  sempre  stata  giovevole  ; impe- 
rocché egli  mandò  ambasciatori  al  papa  Cle- 
mente Vi  per  giustificarsi  in  primo  luogo 
della  necessità  che  lo  aveva  costretto  ad  unirsi 
coi  Turchi,  cosa  che  mai  non  si  soffriva  dai 
Latini;  secondariamente  lo  pregava  di  desti- 
nare uu  luogo,  nel  quale  si  dovesse  radunare 
un  concilio  generale  di  vescovi  per  trattare 
del  modo  di  conciliare  la  pace  delle  due 
Chiese.  Finalmente  lo  supplicava  d’ impe- 
gnare i principi  cristiani  ad  unire  quanto 
prima  le  loro  armi  per  muover  guerra  al  ne- 
mico comune.  Questi  ambasciatori  furono 
dal  papa  ben  accolli  con  speranza  di  felice 
successo;  ma  la  morte  del  papa  e le  discordie 
insorte  fra  i principi  resero  inutile  questo 
progetto.  Ma  esaminando  poi  a fondo  la  cosa, 
si  vedrà  chiaramente  che  questa  ambasceria 
ebbe  per  oggetto  non  tanto  di  rintuzzare  le 
armi  turche,  quanto  di  evitare  un'altra  guer- 
ra , siccome  rilevasi  da  un  altro  luogo  dello 
stesso  principe  storico.  Teodoro  Psicologo  , 
figlio  del  vecchio  Andronico  imperatore , 
marchese  di  Monferrato  in  Italia,  alla  noti- 
zia delle  turbolenze  di  Costantinopoli  e dì 
ciò  che  da  Cautacuzeno  si  meditava  , si  mise 
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aneli’  egli  in  armi , e stimolò  i principi  latini 
a col  legarsi  con  Ini  , primieramente  per  oc- 
cupare l’impero,  al  quale  egli  aveva  mag- 
gior diritto,  e quindi  per  reprimere  colle  ar- 
mi comuni  la  ferocia  de’Turchi.  Ad  allonta- 
nare questa  procella  ricorse  Canlacuieno  a 
Clemente  papa  ; ed  egli  stesso  non  nega , che 
per  consiglio  specialmente  di  Clemente  ave- 
va Teodoro  desistilo  dal  suo  progetto  ; cosi 
clic  per  molto  tempo  non  fu  Canlacuzcno 
molestato  da  guerre  esterne. 

Ma  dopo  appena  due  anni  che  ebbe  occu- 
pata la  città  di  Costantinopoli,  si  accese  una 
guerra  domestica  , o sociale,  la  quale  pro- 
dusse grandissimi  danni.  1 Genovesi  di  Ga- 
lata  avevano  specialmente  in  que’lempi acqui- 
stalo un  gran  potere  in  mare;  per  cui  fattisi 
superiori  ai  Greci , i quali  nelle  domestiche 
turbolenze  che  gli  agitavano  avevano  abban- 
donato ogni  aorta  di  commercio,  stendevano 
quanto  mai  potevano  i loro  domimi,  ed  osten- 
tando di  favorire  1’  uno  e 1'  altro  partito  , si 
andavano  con  accortezza  nv vantaggiando 
principalmente  dopo  che  fu  dai  Greci  trascu- 
rata la  nautica.  Venivano  in  gran  copia  nuo- 
ve truppe  e nuove  forze  da  Genova  , di  ma- 
niera che  la  loro  audacia  era  giunta  a seguo, 
che  non  contenti  di  Galala,  innalzarono  una 
fortezza  in  un  sito  vicino  ed  eminente.  Seda- 
te le  tuibolenze  in  Costantinopoli , la  prima 
cura  di  Caulacuzeno  fu  di  rimettere  in  piedi 
la  marina , nel  che  impiegò  una  cospicua 
somma  di  denaro,  c fece  costruire  navi  di 
ogni  specie;  onde  i Genovesi  crono  in  pro- 
cinto di  perdere  i porti  e i proventi  loro.  E 
di  più  Caulacuzeno  li  proibì  severamente  di 
proseguire  la  fabbrica  della  fortezza.  Frat- 
tanto cosi  retto  egli  dopo  una  grave  malattia 
ad  allontanarsi  dalla  città  , i Genovesi  pro- 
fittando della  sua  assenza  , sollecitarono  il 
lavoro,  armarono  navi,  c Genova  stessa,  ra- 
dunalo cd  armato  un  gran  numero  di  truppe, 
minacciava  un’ aperta  guerra  non  ad  altro 
fine, se  non  per  costringere  la  città,  già  rifi- 
nita di  forze  per  la  precedente  guerra  , ad 
accettar  la  pace  sotto  condizioni  più  dure  di 
prima,  ed  escluderla  afTaito  da  ogni  com- 
mercio interno  ed  esterno  del  mare. 

Questa  ribellione  fece  a fi  retta  re  il  Giorno 
di  Cantacuzeno  in  Costantinopoli.  11  quale  , 
armate  subito  alcune  galere  ed  ordinalo  ai 
cittadini  di  prender  le  armi,  procuiò  nel 
tempo  stesso  di  difendersi , e di  offendere. 
Nè  solamente  si  comballò  per  mare  , ma  an- 
che per  terra.  Di  là  dal  seno  Ceratiuo  si  vi- 
bravano sussi , e furono  commesse  orribili 
stragi  c recali  danni  considerabili.  Parve 
che  Galala  restasse  supcriore  nella  guerra 


terrestre  , ma  in  mare  la  comodità  del  porto 
rendeva  superiori  i Costantinopolitani:  a que- 
sto segno  potò  competere  una  piccola  città 
contro  la  capitale,  la  quale  per  le  scellera- 
tezze de’ cittadini  vedeva  prossima  la  sua  ro- 
vina. In  questa  guisa  passato  l' inverno  , al 
giungere  della  primavera  fu  da  ambe  le  parli 
stabilito  di  venire  ad  una  battaglia  navale  , 
nella  quale  la  fortuna  si  mostrò  nemica  agli 
imperiali.  Imperciocché  uscite  appena  le  loro 
navi  dal  porto , furono  da  un  improvviso 
vento  sbattute  ; di  maniera  che  , atterriti  i 
soldati,  si  buttarono  in  mare  con  grande  loro 
pericolo  c con  la  morte  di  molli.  Le  navi 
vuote  furono  predate  dai  Genovesi  , fatti 
vittoriosi  senza  spargere  una  goccia  di  san- 
gue. Questa  vittoria  accrebbe  il  coraggio  de* 
Genovesi  ; nondimeno  trovandosi  essi  in  pae- 
se straniero  c lontani  dalle  case  loro  , teme- 
vano che  i Greci  fossero  per  fare  gli  ultimi 
tentativi.  Per  la  qual  cosa  furono  anche  da 
Genova  spediti  ambasciatori  a Costantinopoli 
per  trattare  la  pace  ; la  quale  fu  stabilita  a 
condizioni  più  svantaggiose  per  i vincitori , 
che  per  i vinti.  Fra  i capitoli  della  pare  fu 
stipulalo,  che  quelli  di  Galata  fossero  obbli- 
gali di  atterrare  la  nuova  fortezza,  di  pagare 
cento  mila  scudi  d'oro  in  pena  della  loro  au- 
dacia , di  risarcire  ì danni  sofferti  da'privatì, 
e finalmente  di  promettere  con  giuramento 
di  non  più  commettere  simili  attentati.  Non 
molto  dopo  fu  parimente  da*  medesimi  resti- 
tuita all'imperatore  l' isola  di  Cliio.  Sembra- 
no cosi  stravaganti  i capitoli  di  questa  pace, 
che  potrebbe  dubitarsi  a ragione  della  loro 
certezza.  11  solo  Niceforo  Grcgora  c quegli 
che  ce  li  descrive,  ed  ognun  sa  quanto  sia 
facile  questo  storico  ad  esagerare  le  cose  de* 
Greci.  Ci  conferma  in  questa  opinione  il  si- 
lenzio di  Caulacuzeno,  il  quale  essendo  stato 
esalto  nel  raccontare  tante  minute  circostan- 
ze , non  pare  verisimile  che  volesse  omettere 
un  fallo  cosi  per  lui  glorioso  , cd  accaduto 
sotto  il  di  lui  governo  , massimamente  dopo 
aver  egli  stesso  addotto  la  ragione  per  cui  i 
Genovesi  vennero  a trattato  di  pace.  Di  fatti 
perchè  fecero  essi  tanti  preparativi  prima  di 
muover  la  guerra  , e in  conseguenza  prima 
di  sperimentare  il  favore  della  forlunaPQuelli 
di  Galata  erano  infieriti  già  per  &è  stessi  con- 
tro i Greci;  la  vittoria  riportala  aveva  ne’ 
medesimi  accresciuto  il  coraggio;  e vogliamo 
poi  concedere  che  all’improvviso  divenissero 
cosi  vili , da  ricever  leggi  così  umilianti  dal 
nemico  vinto , depresso  e rifinito  di  forze  ? 
La  guerra  coi  Veneziani,  della  quale  or  ora 
si  parlerà,  poteva  essere  un  motivo  da  in- 
durre i Genovesi  a condisceuderc  alla  pace  , 


by  Google 


-627  — 


qualora  ne  fossero  stati  richiesti , e anche  a 
procurarla  a condizioni  sempre  migliori  di 
quello  che  fossero  prima  della  guerra  , ma 
uon  a condizioni  cosi  svantaggiose. 

Ed  in  vero  racconta  Cauiacuzeno  , che  i 
Genovesi  furono  costretti  a stringere  questa 
pace  dalla  guerra  mortale  che  dappertutto 
avevano  coi  Veneziani.  L’odio  fra  queste  due 
nazioni  era  antico,  e fin  dai  tempi  special- 
mente di  Michele  Paleologo  il  vecchio;  onde 
era  anteriore  alla  rottura  de'Galalesi  coi  Gre- 
ci. Che  però  trattandosi  di  una  guerra  già 
accesa,  oppure  malamente  sopita,  aveudo 
sempre  ragion  di  temere  che  di  iiuovo  si 
riaccendesse,  dovevano  star  sempre  sulle  di- 
fese. Per  la  qual  cosa  poteva  servire  di  sti- 
molo ai  Geuovesi  di  accettar  la  pace,  ma  non 
mai  a que*  patti  co'quali  si  suppone  stabilita, 
richiedendosi  poco  tempo  c fatica , dopo  la 
riportata  vittoria , per  liberarsi  totalmente 
dai  Greci,  i quali  uou  avrebbero  potuto  cosi 
facilmente  ripigliar  forza.  Comunque  sia  la 
cosa,  i Veneziani  e i Genovesi,  ovuuquc 
s' incontravano , sempre  si  assalivano,  nè 
solamente  in  Italia,  ma  ancora  iu  tutte  le 
isole  nelle  quali  o gli  uni  o gli  altri  avevano 
posseduto  qualche  cosa,o  avevano  commer- 
cio. Che  anzi  dopo  la  surriferita  pace  le  ri- 
spettive flotte  delle  due  nazioui  s'  incontra- 
rono presso  CostaulinopoJi;  per  il  che  aveudo 
chiuso  l'ingresso  de1  viveri  nella  città  , vi  si 
provava  una  grandissima  penuria.  1 Vene- 
ziani invitavano  l’imperatore  ad  opprimere 
quei  di  Galata;  ma  la  pace  poc’anzi  con»  Illu- 
sa , o piuttosto  la  mancatila  di  forze  non  per- 
mise u’Grcci  di  entrare  in  società  cou  essi. 
Non  si  potè  per  altro  far  guerra  così  da  vicino, 
che  non  vi  fossero  talvolta  frammischiali  an- 
cora i vicini , Orcatie  e l’ imperatore.  I Geuo- 
vesi, disgustali  da  Canlacuzcuo,  diedero  il 
sacco  a J oso  noli  e ad  Eraclea,  due  città  sul 
Ponto.  Onde  l'Imperatore  sai  ebbe  andato 
coll'anni  a prenderne  vendetta,  ma  si  trat- 
tenne per  timore  d’Orcaue,  il  quale  favoriva 
i Genovesi,  e lasciò  di  commettere  una  vio- 
lenza contro  i medesimi  ; quali  vinti  final- 
mente da’ Veneziani  in  una  battaglia  genera- 
le, incominciarouo  ad  essere  più  moderati 
e piti  discreti  verso  lutti,  c priucipaiiueutc 
verso  quelli  di  Costantinopoli. 

I Greci  di  là  dalla  Tracia  erano  travagliati 
da  maggiori  sciagure.  Stefano  re  di  Servia 
uou  contento  d’  avere  occupata  uua  gran 
parte  dell'Albania  c della  Macedonia,  aveva 
inoltre  fìssale  le  sue  mire  sulla  città  di  Tes- 
sa Ionica,  e piantatevi  d'intorno  fortificazio- 
ni, cd  alzale  Iriuccrc,  la  stringeva  a tutto 
potere  colla  forza  c con  gf  inganni.  Erano 


secondati  i di  lui  sforzi  dallo  stato  sedizioso 
della  città  per  fodio  scambievole  che  si  por- 
tavano i cittadini.  Molli  odiavano  Cantacti- 
zeno,  e gridavano  clic  si  commetteva  un’in- 
giustizia contro  Giovanni  Paleologo  , non 
tanto  perchè  aderissero  ai  di  lui  partilo, quan- 
to per  aver  la  libertà  di  commettere  impu- 
nemente qualunque  eccesso.  Lo  stalo  infelice 
di  quella  città  obbligava  l' imperatore  a ve- 
nire in  di  lei  soccorso,  e dall’altra  parte  egli 
stesso  desiderava  di  vendicarsi  del  re  di  Ser- 
via; ma  non  trovandosi  allora  cori  forze  ede- 
naro  bastanti  per  opporsi  al  poter  grande  di 
Stefano,  ricorse  di  nuovo  al  suo  gcucro  Or- 
cane,  il  quale  mandò  ali’im|ieratorc  il  Aglio 
Solimano  alla  testa  di  20000  Turchi.  Alla 
vista  di  questo  soccorso  atterrili  i Servii , 
abbandonarono  Tessa  ionica  , c ritornarono 
ne' loro  paesi:  nè  Cauiacuzeno  fu  più  oltre 
soccorso  dalle  truppe  bai  bare;  imperciocché 
queste,  devastala  che  ebbero  tutta  la  Mcsia 
e fattivi  molti  schiavi,  sotto  pretesto  di  far 
la  guerra  in  Asia,  in  breve  vi  fecero  ritorno. 
Dimodoché  a beu  considerare  la  cosa , fu 
maggiore  il  danuo  che  l'utile  risentito  dal- 
l’ impero  da  questi  soccorsi. 

L’imperatore,  quantunque  abbandonato 
dai  Turchi , puro  continuò  a guerreggiare, 
ed  occupata  Cerea,  obbligò  il  re  di  Servia, 
atterrilo  dalla  ribellione  di  alcune  città  , a 
venire  a un  trattato  di  pace.  Furono  fissale 
le  città  che  doveva  ritenere,  e quelle  clic  do- 
veva restituire,  c con  scambievoli  conviti  fu 
celebrata  la  pace;  la  quale  durò  poco  più 
oltre  di  que’ pranzi , poiché  il  redi  Servi» 
ritornò  subito  agli  usati  artiflzii  per  l’avidità 
«rimpadronirsi  dei  confluì  dell'impero. 

L'imperatore  al  suo  ritorno  iu  Costantino- 
poli fu  incontrato  e ricevuto  da  una  turba 
di  ecclesiastici.  1 più  zelanti , uniti  al  vesco- 
vo d’ Efeso  e a Gregora , uon  cessavano  d'im- 
pugnare e di  tacciare  di  eretiche  le  proposi- 
zioni ed  opinioni  di  Paiama  proposte  nel  si- 
nodo,  proposizioni,  come  le  dipinge  C regora, 
assai  mostruose;  pcrlochè  a (ine  di  togliere 
allatto  questa  contesa  . fu  nuovamente  inti- 
malo il  sinodo,  e celebrato  nel  palazzo  di 
fllacherne,  ove  già  da  gualche  tempo  si  te- 
nevano le  adunanze  cosi  sacro  che  profane. 
Iulerveiiuero  a questo  sinodo  pochi  vescovi 
della  Tracia , essendone  stati  esclusi  gli  al- 
tri, perchè  sostenitori  della  contraria  opinio- 
ne. Morto  il  patriarca  Lidoro,  fu  eletto  a 
succedergli  Calisto  monaco  del  monte  Atos  , 
uomo  fiero  nel  parseguilnre  coloro  che  tene- 
vano opinione  diversa  dalla  sua.  Anche  Pa- 
latila in  premio  delle  sue  novazioni  ebbe  la 
cattedra  di  Tessalouica.  Canlacuzcuo  presiedè 


itizod  by  Google 


al  sinodo  io  qualità  di  giudice  giusto  e capa- 
te, per  quanto  lo  dirigeva  la  sua  inclina- 
zione, tua  ingiusto  e mal  capace,  se  si  vo- 
gliono esaminale  gli  errori  da'quali  era  con- 
taminato il  suo  intelletto.  E certamente  fece 
ogni  sforzo  per  sostenere  gli  errori  di  Pala- 
tila, i quali  da  molto  tempo  aveva  adottato  ; 
ed  egli  stesso  nella  sua  storia,  omesso  il  raccon- 
to dello  stato  della  questione , carica  Gregora 
di  acerbi  rimproveri  , e con  lui  gli  altri  del 
contrario  parere. 

Molte  furono  le  cagioni  che  indussero  Can- 
taeuzcnoad  abbracciare  il  partito  di  Palama. 
Primieramente  egli  ebbe  sempre  in  grande 
venerazione  l'ordine  monastico,  e pensava 
contiuuamenle  di  abbandonare  gli  affari  mon- 
dani, e di  ritirarsi  aneli’  egli  su)  monte  Atos*, 
perciò  soffriva  mal  volentieri  che  le  massime 
di  quel  monistero  fossero  riputale  erronee. 
Iuollre  mentte  regnava  la  discordia  nella 
Tracia  , Palama  sosteneva  in  Coslantiuopoli 
il  partito  di  Cantacuzeuo,  e per  questo  fu 
Jungameute  ritenuto  in  carcere.  Finalmente 
il  patriarca  Giovanni  era  stalo  nemico  mor- 
tale di  Cantacuzeno;  per  il  che  Cantacuzeuo 
essendo  rimasto  vincitore,  era  sicuro  della 
vittoria  per  Palama.  Di  fatti  dopo  fiere  di- 
spute continuate  per  piu  giorni  furono  di 
nuovo  condannati  Gregora  ed  Acindino  coi 
loro  seguaci , anzi  Gregora  fu  rinchiuso  in  un 
monistero,  cd  ivi  mollo  maltrattato.  Ciò  non 
ostante  non  si  rimosse  dalla  sua  opinione.  Il 
principale  errore  di  Palama  fu  questo,  che 
separava  la  natura  divina  dalle  operazioni , 
e sosteneva  che  queste  avevano  un  non  so 
che  di  creato,  e che  dalle  cose  create  non  si 
poteva  partecipare  la  natura  di  Dio,  mala 
sola  operazione  partecipata,  per  la  quale 
quelle  medesime  operazioni  divine  diveni- 
vano ancor  esse.  Dal  qual  errore  dovevano 
per  necessità  germogliare  molti  altri,  spe- 
cialmente circa  la  natura  dal  divin  Verbo 
assunta  e circa  il  sacramento  dell'eucaristia  : 
errori  che  dopo  essere  stati  a lungo  dibattuti, 
giacciono  da  mollo  tempo  sepolti  fra  le  leue- 
Lre,  e perciò  non  fa  d'uopo  di  trarneli  di 
nuovo.  Ma  qual  maraviglia  che  da  uu  corpo 
così  infetto  nascessero  errori  di  tal  natura? 

Cautecuzeno  per  poter  a suo  piacimento 
dominare  più  sicuramente  nella  città,  ed  ira- 

fedire  le  discordie  che  nascer  potevano  dat- 
avate due  imperatori  un  medesimo  domi- 
cilio, lasciò  Giovanni  Paleologo  in  Tessalo- 
nica , acciocché  , contento  degli  omaggi  del- 
la città , non  s'ingerisse  nelle  altre  cose;  ma 
in  tanta  leggerezza  d’ ingegni  questo  pensiero 
nou  ebbe  elleno.  Non  mancarono  alcuni 
amanti  di  novità,  i quali  fecero  concepir  li- 


morea Giovanni  di  perdere  il  comando,  e- 
lo  persuasero  che  Cantacuzeno  non  aveva  al- 
tro impegno,  se  non  di  assicurare  la  successio- 
ne dell'impero  al  suo  figliuolo  Matteof  il  qua- 
le era  stato  allora  deputalo  dal  padre  algover- 
no  di  Eoo  e alla  sottoposta  provincia  con  pie- 
no dominio.  Giovanni  si  persuase  facilmente 
di  quanto  venivagli  riferito,  e pretese  di  vo- 
ler vendicare  a sè  il  paterno  impero.  A que- 
sto effetto  spedì  ambasciatori  a Stefano  re 
di  Scrvia  e ad  Alessandro  re  di  Bulgaria  , 
per  indurli  a voler  unire  le  armi  loro  a quel- 
le dell’impero,  a ad  assalire  di  concerto  l’im- 
peratore Cautacuzeno.  L’uno  e l’altro  o per 
desiderio  d'ingrandire  i propri»  stati,  o per 
odio  concepito  contro  Cantacuzeno  per  aver 
chiamalo  i Turchi  in  suo  soccorso  con  som- 
ma rovina  di  quelle  proviuce,  si  mostrarono 
pronti,  e promisero  di  venire  in  aiuto  di 
Giovanni  Paleologo  con  una  numerosa  arma- 
ta. Scopertasi  da  Asano  Andronico  questa 
lega,  nc  diede  subito  pai  te  al  suo  genero  Can- 
tacuzeno; il  quale  si  sentì  pienamente  agitato 
e commosso  dal  dispiacere  e dal  timore  di 
veder  rinascere  la  guerra  civile,  per  sostener 
la  quale  non  aveva  lo  stato  forze  bastanti , e 
quand'anche  gliele  avesse  potute  sommini- 
strare, non  avrebbe  egli  avuto  il  coraggio  di 
prevalersene  colla  rovina  totale  dell’impero, 
già  mal  ridotto  dalle  passate  calamità.  Pregò 
pertanto  Arma  madre  di  Giovanni  Paleolo- 
go, affinchè  si  portasse  dal  figlio,  e procu- 
rasse di  distoglierlo  dal  mettere  in  esecu- 
zione consigli  così  perniciosi.  Assicurò  la  me- 
desima che  tostochè  avesse  ristabilita  la  re- 
pubblica , aveva  risoluto  di  rinunziare  agli 
affari  mondani , di  ritirarsi  uel  monistero  del 
monte  Atos,  e di  lasciar  Giovanni  sicuro  pa- 
drone del  paterno  soglio.  Anna,  giunta  che 
fu  in  Tessalouica,  cominciò  ad  insistere  pres- 
so il  figlio , che  non  volesse  turbare  la  pub- 
blica quiete;  e appena  con  molle  preghiere 
gli  riuscì  di  piegarlo,  a condizione  però  che 
le  città  già  prima  affidale  al  governo  di  Mat- 
teo si  rimettessero  frattanto  in  pieno  dominio 
a Giovanni , finché  Cantacuzeuo  eseguisse  le 
promesse  fatte.  Furono  consegnate  le  richie- 
ste città;  Giovanni  Paleologo  partì  alla  vol- 
ta di  Costantinopoli,  e mantenne  per  qualche 
tempo  la  pace  col  suocero. 

Quantunque  Cantacuzeuo  amasse  con  sin- 
cerità di  cuore  questo  suo  genero , come 
chiaramente  apparisce  da  tutta  la  sua  storia, 
coulutlociò  l' amor  paterno  lo  trasportava 
verso  Matteo.  Questi  certamente  ambiva  da 
molto  tempo  di  comandare,  e sebbene  iu 
questo  il  padre  gli  si  opponesse , e non  voles- 
se che  fosse  salutato  imperatore,  tuttavia  Io 
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innalzava  di  (al  maniera  col  potere  e con  al- 
tre cose,  che  faceva  chiaramente  vedere  di 
prepararlo  all’impero;  imperciocché  gli  per- 
mise di  calzare  gli  stivaletti  pavonazzi , di- 
stintivo solenne  degl’imperatori,  e gli  diede 
il  comando  con  assoluto  dominio  di  Andri- 
uopoli e della  vicina  provincia.  Ciò  mise  in 
grande  agitazione  Giovanni,  temendo  non 
solo  della  successione,  ma  della  vita  ancora 
così  di  se  stesso,  che  di  Andronico  e di  Ma- 
nuele, suoi  due  figliuoli  avuti  da  Elena. 
Trovandosi  le  cose  in  questo  stato,  e mani- 
festandosi sempre  più  Pamor  paterno  verso 
Matteo,  Giovanni  straziato  dalP  inquietudine 
partì  da  Didimolico,  città  cedutagli  da  Canta- 
cuzeno,  e incominciò  dì  nuovo  a meditare  di 
far  la  guerra  al  suocero  e a Matteo.  Allestite 
le  truppe  di  Didimolico  ed  unitele  alle  ar- 
male dei  re  di  Servia  e di  Bulgaria , Giovan- 
ni incominciò  a fare  un’aperta  guerra  a 
Matteo,  e lo  strinse  fortemente  d’  assedio  in 
Andriuopoli.  Questa  città  insieme  ad  alcune 
altre  si  arrese  a Giovanni,  talché  Caotacuxe- 
no  fu  suo  malgrado  costretto  a mettersi  in 
campagna  per  la  salvezza  del  figlio,  ed  a sot- 
toporre la  repubblica  a nuove  sciagure  e ca- 
li mila;  e radunate  truppe  nella  città  , affret- 
tò la  sua  marcia  alla  volta  d’ Andriuopoli: 
ed  il  suo  arrivo,  mercé  la  bravura  e l’espe- 
rienza del  comandante,  riuscì  affatto  im- 
provviso a Giovanni.  Cantacuzeno  intanto 
assalì,  ed  espugnò  Andriuopoli;  e Giovanui 
dando  Manuele  suo  fratello  iu  ostaggio  al  re 
di  Servia,  ottenne  dal  medesimo  un  nuovo 
rinforzo  di  7000  soldati,  ed  altri  ne  ebbe  da 
Alessandro  re  di  Bulgaria,  colle  quali  forze 
rinnovò  la  guerra  con  maggior  ferocia  di 
prima. 

Caotacuzeno  vedendo  di  non  aver  truppe 
bastami  per  stare  a froute  di  quel  numeroso 
esercito  nemico,  ricorse  di  bel  nuovo  al  suo 
genero  Orcaneeai  pernio iosi ^soccorsi  dei  Tur- 
chi. Quantunque  egli  fosse  un  uomo  di  gran 
mente,  fu  spinto  a questi  estremi  dalla  neces- 
sità, e si  può  quasi  dire,  dall’avvilimento:  il 
che  fa  vedere  che  anche  i grandi  ingegni,  qua- 
lora incominciano  ad  andare  in  rovioa  , tan- 
no delle  cadute  peggiori  di  qualunque  altro. 
Orcane  col  suo  figlio  Solimano  venne  con 
10000  soldati  dei  suoi,  c passato  occulta- 
mente lo  stretto,  giunse  con  mirabile  celeri- 
tà al  fiume  Ebro  sui  confini  della  Mesia,  do- 
ve allora  stavano  accampate  le  truppe  di  Gio> 
vanni  colle  serviane  e le  bulgare,  nulla  sa- 
pendo della. spedizione  e dell’arrivo  de’Tur- 
chi.  Questi  lanciatisi  sopra  quelle  truppe, 
che  non  erano  punto  preparate  alla  battaglia, 
ne  fecero  una  graude  strage  c quasi  univer- 


sale*, quindi  devastata  tutta  la  provincia  , ri- 
tornarono in  Asia,  non  avendo  però  lasciata 
totalmente  l’Europa;  imperciocché  fissarono 
un  loro  stabilimento  in  una  fortezza  chiama- 
ta Tzimpeu,  per  non  piu  ripartire  dall'  Eu- 
ropa. Questa  fu  la  mercede  dovuta  alia  follia 
de’ Greci  e il  frutto  delle  loro  discordie. 

Quando  Giovauni  Paleologo  vide  con  tan- 
to impelo  andato  a terra  il  sao  partito,  ten- 
tò primieramente  di  corrompere  la  fede  d’Or- 
cane,  e di  separarlo  da  Cantacuzeno;  po- 
scia vedendosi  ridotto  alla  disperazione,  fog- 
gi nell’isola  di  Tenedo.  Quivi  s’imbarcò,  e si 
trasferì  a Costantinopoli  ; ma  tentò  invano 
di  entrare  nella  città , mercè  la  somma  cura 
che  si  prese  Irene  del  governo  nell’assenza 
di  Cantacuzeno.  Ritornato  pertanto  a Tene- 
do, ivi  dimorò  per  uno  o due  auni.  quan- 
tunque alcuni  riferiscono  che  in  quel  tempo 
si  portasse  in  Italia  a chiedere  soccorsi.  Estin- 
ta questa  guerra , le  città  della  Tracia  ritor- 
narono spontaneamente  sotto  il  dominio  del 
vincitore  Cantacuzeno.  Quindi  i grandi,  i 
quali  favorivano  il  partito  di  Matteo,  fecero 
replicate  istanze  al  padre  acciocché  associasse 
il  figlio  nel  governo , dicendogli  che  tutte  le 
cose  a quest'effetto  erano  pronte  e tutte  le 
circostanze  favorevoli,  e che  la  salute  del- 
l’impero lo  richiedeva , essendo  generosa  l’in- 
dole di  Matteo,  e vile  quella  di  Giovauni. 
Cantacuzeno  , liberatosi  dal  timore  del  gene- 
ro e irritato  per  le  ingiurie  fattegli  dal  mede- 
simo , permetteva  che  6Ì  facessero  questi  di- 
scorsi; e finalmente  non  si  oppose  che  Mat- 
teo fosse  proclamato  imperatore  e vestito  di 
mite  le  insegne  imperiali.  Ma  il  patriarca 
Calisto  non  si  potè  mai  indurre  a coronarlo, 
ed  anzi  malediceva  quelli  che  ne  erano  stati 
gli  autori.  Vedendo  l’imperatore  non  esser 
possibile  di  persuadere  il  patriarca,  col  con- 
siglio de’suoi  lo  depose  dalla  sede  patriarcale; 
e ciò  per  la  detestabile  consuetudine  intro- 
dotta a que’ tempi,  che  gl’imperatori  abu- 
sando delia  loro  autorità,  avevano  lolla  ai 
vescovi  la  facoltà  di  eleggere  il  patriarca,  ed 
essi  stessi  se  la  avevano  usurpala.  Ma  per 
altro  pentitosi  Cantacuzeno,  restituì  ai  ve- 
scovi la  facoltà  dell’elezione,  c fu  da  essi 
eletto  in  patriarca  di  Costantinopoli  Filoco, 
vescovo  prima  di  Eraclea,  e Calisto  fuggì  a 
Tenedo. 

Ottenuta  dall’ imperatore  la  pace  ed  assi- 
curato l’impero  nella  sua  famiglia , rivolse 
tutto  il  suo  impegno  nel  trovar  il  modo  di 
discacciare  i Turchi  da  quella  fortezza  che 
avevano  occupata.  L’  amicizia,  o piuttosto 
il  timore  che  aveva  di  Orcane,  lo  ritenevano 
dal  servirsi  dalla  forza,  e peusò  essere  mi- 
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glior  partito  di  adoperar  le  preghiere.  Pregò 
e scongiurò  Orcaue  affinché,  memore  del- 
l’alleanza e della  parentela  che  passava  fra 
loro,  non  gli  facesse  quest'ingiustizia,  e non 
permettesse  che  egli  divenisse  oggetto  di  odio 
presso  gli  Europei  e presso  i suoi;  e in  premio 
gli  promise  10000 scudi  d'oro.  Orcaue  accet- 
tò la  condizione  c il  denaro,  ma  non  ritirò  il 
presidio,  sebbene  lo  avesse  promesso  per  mezzo 
di  Solimano  suo  figlio.  Che  anzi  Solimano 
non  solo  non  adempì  questi  patti,  ma  ag- 
giunse una  maggior  ingiustizia  alla  prima. 
Calliopoli  ed  alcune  altre  città  marittime 
della  Tracia  furono  da  un  improvviso  terre- 
moto così  maltrattale,  che  i cittadini  in  par- 
te rimasero  senza  case , ed  altri  furono  op- 
pressi dalle  rovine.  Solimano  profittando  di 
questo  disatro,  fece  costruire  alcune  barche 
da  trasporto,  e con  un  considerabile  corpo 
di  soldati  passò  lo  stretto  (Orcane  non  era 
per  anche  divenuto  potente  in  mare) , rislau- 
rò  Calliopoli  e le  altre  città  marittime,  e ne 
ritenne  il  possesso  come  di  cosa  acquistata 
non  con  armi  ingiuste,  ma  coll’opera  ed  in- 
dustria sua.  Cantacuzeoo  si  laguò  di  nuovo 
con  Orcane  di  questa  ingiustizia,  e lo  pregò 
di  voler  ritirare  il  presidio;  ma  non  ottenne 
altro  che  splendide  promesse.  Finalmente  l’im- 
peratore, per  giungere  al  suo  intento,  promise 
ad  Orcane  40000  scudi  d'oro,  e forse  con  tal 
mezzo  gli  sarebbe  riuscito  di  condurre  a buon 
fine  quest’affare,  se  una  calamità  sopraggiun- 
ta per  parie  di  Giovanni  Paleologo  e la  mu- 
tazione dell’impero  non  lo  avesse  frastornato, 
c cosi  non  avesse  finalmente  stabiliti  i Turchi 
in  Europa. 

Giovanni  nel  suo  esilio  a Tenedo  pensava 
seriamente  al  modo  di  vendicarsi  del  suocero, 
il  quale  o per  discacciarlo  dall'isola  , o per 
procurare  la  quiete  all’impero,  o anche  per 
associarsi  Giovanni  nel  governo,  come  la- 
sciò scritto  lo  stesso  Canlacuzeno,  spedì  a 
Tenedo  una  flotta.  Ma  per  istigazione  dei 
nemici  di  lui  Giovanni  non  volle  prestar 
orecchio  ad  aleuti  trattato  di  pace.  In  questo 
stato  di  cose  Giovanni  ricorse  a Francesco  Ca- 
telusio  nobile  genovese,  potente  allora  per 
mare  e per  terra,  promettendogli  in  premio 
l’isola  di  Lesbo  e la  sorella  Maria  in  isposa, 
se  col  suo  soccorso  poteva  essere  introdotto  in 
Costantinopoli,  essendo  sicuro  che  gli  abi- 
tanti avrebbero  subito  prese  le  armi  iu  8uo 
favore,  riguardandolo  come  erede  legittimo 
della  corona.  Catelusio  eseguì  col  fatto  tutto 
quello  che  (ìiovauni  gli  aveva  imposto.  Fece 
accostare  alle  mura  di  Costantinopoli  di  not- 
te tempo  Giovanni  con  un  considerabile  cor- 
po di  soldati  sopra  uua  galera , ed  egli  stando 


in  mare  fece  strepito,  e finse  con  clamori  un 
naufragio.  Accorsero  alcuni  custodi  per  da- 
re aiuto,  ma  caduti  nelle  insidie  di  quelli  che 
stavano  nascosti  vicino  alla  porla , lasciaro- 
no facilmente  aperto  l’adito  a poter  entrare 
nella  città.  Catelusio  chiuse  Giovanni  in  una 
delle  torri  con  un  buon  presidio,  ed  egli  con 
un  numeroso  corpo  de’suoi  andò  per  la  città 
proclamando  imperatore  Giovanni.  Questa 
proclamazione  procacciò  a Giovanni  i dovuti 
omaggi,  e ricolmò  di  timore  Canlacuzeno,  che 
stava  rinchiuso  nel  palazzo.  Cantacuzeuo  nella 
sua  storia  uon  muta  la  sostanza  di  questo  fatto, 
ma  riferisce  soltanto , che  Giovanni  entrò  in 
Costantinopoli  con  uua  sola  nave;  che  il  suo 
arrivo  eccitò  del  tumulto,  il  quale  facilmen- 
te poteva  sedarsi  se  egli  se  ne  fosse  dato 
pensiero. 

Alcuni  raccontano  ancora  che  Cantacuze- 
no  avuta  notizia  del  tumulto,  e disperando 
della  sua  salvezza,  subito  si  rifuggisse  nel 
monistcro  di  Pcriblcple,  e che  ivi  io  quel- 
l’occasione vestisse  l’abito  monastico.  Canla- 
cuzeno parlaudo  di  se  stesso,  racconta  la  co- 
sa mollo  diversamente,  e dice  clic  egli  aven- 
do da  molto  tempo  desiderato  di  abbracciare 

7'ueir  institulo,  spontaneamente,  insieme  con 
rene  sua  moglie  , profittò  di  qut'll’occasio- 
ne;  e che  sebbene  avesse  potuto  facilmente 
discacciare  Giovanni,  aveva  piuttosto  voluto 
astenersi  dalle  violenze.  Assicurato  pertanto 
il  palazzo  con  un  buon  numero  di  soldati , 
mandò  ambasciatori  a Giovanili  per  trattare 
la  pace;  e iu  questo  trattato  fu  couchiuso,  che 
ambedue  dovessero  comandare;  che  Matteo 
ritenesse  Audriuopoli  con  autorità  indipenden- 
te, da  trasmettersi  per  altro  non  ai  suoi  figli, 
ma  ai  figliuoli  di  Giovanni.  Stabiliti  questi 
patti , fu  Paleologo  ricevuto  nel  palazzo , e fu 
ordinato  che  i soccorsi  fatti  venire  da  Canla- 
cuzeno dalla  Tracia  per  sua  difesa  ritornasse- 
ro nella  Tracia.  Dopo  questo  convissero  essi 
per  alcuni  giorni  all* amichevole,  c tratta- 
rono del  modo  di  far  la  guerra  ai  Turchi  ; il 
che  peraltro  Cautacuzeno  era  d’avviso  che 
uon  si  potesse  intraprendere  , se  prima  uon 
si  radunavano  da  tutte  le  parli  gli  opportuni 
soccorsi.  Finalmente  stanco  Cauiacuzeuo  del- 
le cose  mondane,  di  sua  spontauea  e delibe- 
rata volontà  palesò  a Giovanni  la  sua  risolu- 
zione di  farsi  monaco;  e non  ostante  che  Gio- 
vanni vi  si  opponesse  c ne  sentisse  rincresci- 
mento (se  pure  è credibile  che  i sentimenti 
dell’  animo  fossero  accompagnati  dai  segui 
esteriori),  vestì  l’abito  monastico,  e prese  il 
nome  di  Giosafatlc,  scegliendosi  il  monistcro 
di  Mungane;  c la  sua  moglie  Irene,  che  poscia 
fu  chiamata  Eugenia,  si  scelse  quello  di  sauta 
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Maria.  Questo  fu  il  fine  che  ebbero  le  tante 
contese:  i barbari  tante  volte  chiamati  in 
soccorso,  la  diminuzione  dei  dominii  dell'im- 
pero, gli  eccidii,  le  stragi  e la  sfrenala  cupi- 
digia di  regnare. 

Liberatosi  Giovanni  in  questa  guisa  dal 
suocero,  usci  dalla  città  con  animo  di  co- 
stringere Matteo  figlio  di  Canlacuzeno  a pre- 
stargli omaggio:  la  qual  cosa  poteva  facil- 
mente eseguirsi , se  prima  di  muover  guerra 
a Matteo  gli  fosse  riuscito  di  stringere  amici- 
zia con  O renne.  La  fortuna  gliene  presentò 
una  propizia  occasione.  Un  certo  Calotclo 
prefetto  di  Focea  con  una  nave  corsereccia 
lece  schiavo  Solimano  figlio  di  Orcane,  il 
quale  propose  a Giovanni  di  residuigli  la  pa- 
ce, purché  avesse  procurato  la  libertà  al  fi- 
gliuolo; e l'imperatore  non  tralasciò  alcun 
mezzo  per  compiacerlo.  Caloteto,  al  quale 
era  cara  una  tal  preda,  nè  voleva  lasciarse- 
la scappar  di  mauo  se  a caro  prezzo  uon  gli 
fosse  pagalo  il  riscatto,  non  fece  verun  conto 
delle  minacce  di  Giovanili  : il  quale  fu  final- 
mente costretto  di  sborsargli  100  mila  scudi 
d'oro.  Solimano,  così  riscattato,  fu  dall'im- 
peratore mandato  in  dono  ad  Orcaue  suo  pa- 
dre; il  quale  d'indi  in  poi  osservò  una  perfet- 
ta neutralità. 

Essendo  morto  iu  quel  tempo  Stefano  fru- 
sciano re  della  Servia  , gli  succede  Orose  iu- 
niore  suo  figlio;  il  quale  però  non  potè  lun- 
gamente godere  il  regno,  a motivo  delle  suc- 
cessive rivoluzione  e turbolenze  che  insorse- 
ro. Simoue  suo  zio  prese  l'armi  contro  il  ni- 
pote; e mentre  regnavano  fra  loro  queste  di- 
scordie , molti  prefetti  delle  province,  le 
uali  erano  divenute  vastissime  colle  spoglie 
e’ Greci , se  tic  usurparono  il  dominio.  Fra 
questi  si  annovera  dagli  storici  Boicbina  pre- 
fetto di  Fera  , Niccolo  Aliomanno  conte 
Uscense,  Angelo  Niceforo,  il  quale  s’iinpa- 
dronl  della  Tessaglia  come  dovutagli  per 
eredità,  Lazaro  Bulcovicio  c il  suo  genero  , 
Vucco  Braucovitzo,  i quali  col  titolo  di  de- 
spoti usurparono  quindi  due  porzioni  del-  i 
1 Ungheria.  In  questa  guisa  la  gran  potenza  ] 
di  Stefano  fu  iu  poco  tempo  rovinata  e di- 
strutta con  danno  notabile  del  cristianesimo, 
poiché  dopo  d'essere  stala  divisa  in  tante  pro- 
vince, si  rese  ai  Turchi  pili  agevole  d’impa- 
dronirsi  di  tutte.  Mentre  ardeva  fra' Servii 
questa  guerra , alcuni  sediziosi  fra  essi , c 
Baichina  ira  gli  altri,  riempirono  di  speran- 
za Matteo  di  poter  facilmente  occupare  la 
Macedonia.  Postosi  pertanto  alla  lesta  di  al- 
cuni de'suoi  soldati  e di  altre  truppe  turche, 
volò  ad  impadronirsene  come  ad  una  sicura 
preda.  Ma  i Turchi  riguardando  i Servii  quai 


nemici , incominciarono  ad  infierire  contro  i 
medesimi,  frel  che  essi  offesi  , unitamente  a 
Boichina  loro  comandante , rivolsero  le  anni 
contro  quei  Turchi,  attaccarono  con  impeto 
Matteo  , lo  sconfissero  , e mentre  fuggiva  lo 
fecero  prigioniero.  Quando  Giovanni  Pa teo- 
logo ebbe  notizia  che  Matteo  trova  vasi  in 
potere  di  Boicbina , ottenne  da  questi  coi» 
grandi  promesse  d'averlo  nelle  maui;  e quin- 
di rilegò  Matteo  insieme  a tutta  la  sua  fami- 
glia nell'isola  di  Tenedo,  ed  ivi  fu  chiuso  in 
carcere. 

Alle  premure  che  usò  Giovanni,  pareva 
che  avesse  in  animo  di  trattarlo  con  estremo 
rigore.  Ma  egli , sebbene  molli  ne  lo  istigas- 
sero, non  volle  che  gli  si  facesse  verun  ma- 
le; che  anzi,  ad  istanza  del  suocero,  non 
molto  dopo  Io  rimise  in  libertà , a condizio- 
ne però  die  contentar  si  dovesse  degli  onori 
che  si  prestavano  ai  despoti,  e rinunziare  a 
tutto  il  restante.  È cosa  da  stupirsi  che  Mat- 
teo in  questo  stato  e in  tante  calamità  del- 
l’ impero  fosse  d’animo  così  costante,  o piut- 
tosto ostinato,  che  riputasse  qua!  massima 
infelicità  la  sua  rimozione  dall'impero,  e più 
volentieri  si  mostrasse  disposto  a rimaner 
chiuso  in  carcere,  che  a sottoscrivere  queste 
condizioni.  Avuta  Canlacuzeno  la  notizia  che 
il  figlio  ricusava  la  libertà  per  non  dimettere 
gli  onori  de'quoli  aveva  goduto  per  lo  pas- 
salo, si  portò  dal  figlio  , e con  molti  e forti 
ragionamenti  finalmente  lo  persuase  ad  ar- 
rendersi alle  circostanze  del  tempo  e della 
sorte.  Matteo , ricuperato  che  ebbe  la  liber- 
tà , si  ritirò  presso  suo  fratello  Manuele , il 
quale  era  prefetto  di  alcuue  città  del  Pelo- 
ponneso , dove  menò  sempre  una  vita  tran- 
quilla , nè  recò  più  alcuna  molestia  allo  sta- 
to. Ebbe  Matteo  da  Irene  sua  moglie,  figlia  di 
Demetrio  Paleologo,  due  figli,  Giovanni  e 
Demetrio,  il  primo  de'quali  fu  dall’  impera- 
tore decoralo  della  dignità  di  despolo,  ed  il 
secondo  di  quella  di  sebastocralore.  Cautacu- 
zeiio,  dopo  aver  legnalo  otto  anni,  visse  an- 
cora molli  anni  sul  monte  Atos  coll'abito 
monastico,  ed  ivi  scrisse  la  sua  lunga  storia, 
dalla  quale  si  souo  tratte  molte  notizie  qui 
riferite. 

La  vita  di  Canlacuzeno  comprende  in  ve- 
ro una  serie  notabile  di  avvenimenti,  i quali 
formano  il  suo  carattere.  Finche  visse  da 
cittadino  privalo  , fu  coll'opcre  e col  coni- 
glio di  lauto  vantaggio  allo  stato,  che  non 
poteva  desiderarsi  <Ji  più.  L’  amicizia  da  lui 
contralta  cou  Andronico  Paleologo  iuuiote 
uon  fu  punto  paragonabile  a quella  che  suole 
aversi  dagli  altri  ministri  c cortigiani  , i 
quali  per Io  più  impiegano  tutto  il  loro  slu- 
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dio  nelfincontrare  il  genio  del  loro  padrone 
con  adularlo.  Cantacuzeno  al  contrario  non 
arrossì  di  esternare  i suoi  veri  sentimenti  con 
Andronico,  il  quale  perciò  profittò  mollo 
de1  di  lui  consigli.  L'interesse  e P ambizione 
non  esercitarono  mai  alcun  potere  sul  di  lui 
animo.  Più  volte  Audronico  gli  esibì  di  as- 
sociarlo all'impero,  e più  volte  volle  la- 
sciarlo erede  della  corona;  ma  Canlacuzeoo, 
contento  della  sua  virtù  , ricusò  sempre  il 
comando,  non  che  le  insegne  imperiali.  Quan- 
te volle  ancora  iu  istigato  da  Apococo  e da 
altri  a vestire  il  manto  imperiale!  Ma  egli , 
nemico  di  commettere  un  così  nero  tradi- 
mento, rigettò  sempre  con  orrore  tali  propo- 
sizioni. Arbitro  del  cuore  di  Andronico,  egli 
non  mai  si  prevalse  a suo  profitto  del  favore 
del  principe,  ma  lo  impiegò  sempre  a bene- 
fìzio degli  altri,  in  difesa  degli  innocenti,  in 
sollievo  dei  miserabili.  Non  si  può  per  altro 
negare, che  egli  non  si  lasciasse  sedurre  dalle 
imposture  di  Apococo,  allorché  questi  si  of- 
frì di  mettere  in  piedi  un'armata  a proprie 
spese,  e di  andare  ad  assalire  i nemici  dello 
stato;  tanto  più  che  aveva  potuto  ben  com- 
prendere il  malvagio  disegno  che  colui  na- 
scondeva sotto  quella  speciosa  esibizione , 
avendo  subito  rinunziato  da  se  stesso  al  pri- 
mo progetto  die  aveva  palesato  di  voler  ab- 
bracciare lo  stato  monastico.  Ma  anche  in 
questo  è scusabile  Cantacuzeuo,  il  quale  era 
talmente  impegnalo  nel  procurare  il  vantag- 
gio dell'  impero  , che  trattandosi  di  un  fatto 
che  Apococo  prometteva , e poteva  eseguire 
attese  le  sue  immense  ricchezze,  ragionevol- 
mente potè  lusingarsi  che  ridondar  dovesse 
in  bene  dello  stato.  Morto  Andronico , le  co- 
se di  Cantacuzeno  cominciarono  a cambiar 
aspetto.  Egli  già  aveva  preveduto  le  rivolu- 
zioni che  potevano  avvenire,  e perciò  vole- 
va dimettersi  dall'uffizio  di  tutore  del  pupillo 
Giovanni , e ritirarsi  da  tulli  gli  affari  della 
corte:  al  che  l'imperatrice  Anna  si  oppose  , 
forse  ben  conoscendo  l' utile  che  allo  stato  e 
al  suo  figlio  ne  sarebbe  venuto  dall*  ammi- 
nistrazione d' un  uomo  di  così  gran  mente. 
Ma  essendo  le  donuc  per  naturale  inclinazio- 
ne volubili  per  lo  più  ed  ambiziose  , si  lasciò 


Anna  con  troppa  facilità  ingannare  dai  rag- 
giri e dalle  lusinghe  de' cortigiani,  e mise  in 
opera  quanto  potè  e seppe,  a fine  di  sacrifi- 
care alfa  sua  ambizione  nello  stesso  tempo  e 
Cantacuzeuo  e il  proprio  suo  onore.  Avve- 
dutosi Cantacuzeno  di  questo  tradimento  , 
cosa  non  fece  per  giustificare  la  sua  condona! 
Vedendo  finalmente  che  tutto  era  inutile, 
c che  in  oltre  correva  pericolo  della  vita  , 
condiscese  alle  replicate  istanze  del  suo  eser- 
cito, e vestì  la  porpora  imperiale.  Iu  questo 
stato  ancora  diede  saggio  uclla  sua  modera- 
zione e della  sua  generosità.  Più  volte  pro- 
pose la  pace  e a condizioni  molto  vantaggio- 
se ed  onorifiche  per  il  pupillo  Giovanui , ed 
i pessimi  consiglieri  sempre  distolsero  e luì 
e la  madre  dal  l'abbracciarla,  se  prima  Can- 
lacttzeno  non  si  dava  tutto  ad  una  vita  pri- 
vala , per  poter  essi  seuza  timore  sfogare  la 
loro  rabbia  contro  la  vita  d'  un  uomo  che 
tante  volle  aveva  salvato  l'impero  da  immi- 
nenti pericoli , e col  suo  ingegno  e fatica  ave- 
va cooperato  all' ingrandimento  del  medesi- 
mo. La  parentela  contratta  con  Orcane  prin- 
cipe turco  e » soccorsi  più  volte  presi  da  quei 
barbari  costituiscono  una  macchia,  che  in 
parte  oscura  il  bellissimo  carattere  di  questo 
eccellente  personaggio;  ma  le  persecuzioni  e 
le  angustie  alle  quali  fu  ridotto  da' suoi  ma- 
levoli, non  potevano  non  abbattere  qualun- 
que uomo  filosofo.  Lungi  pertanto  dai  dare  a 
Cantacuzeno  la  taccia  d'  ambizioso  , e che 
questa  passione  Io  avesse  indotto  a chiamare 
i Turchi  in  suo  soccorso,  se  da  essa  si  fosse 
lasciato  domiuare,  avrebbe  accettato  e non 
rifiutalo  T impero  esibitogli , nò  avrebbe  fi- 
nalmente mostrato  il  suo  disinteresse  ed  alie- 
nazione dal  fasto  e dagli  onori  col  vestire 
l'abito  monastico,  e spogliarsi  in  questo  mo- 
do di  qualunque  dignità.  Che  se  Giovanni 
non  lo  avesse  perseguitato,  avrebbe  con  mol- 
la prudenza  e giustizia  governalo  l'impero  , 
come  può  ragionevolmeute  raccogliersi  dal 
regolamento  tenuto  da  Cantacuzeno  in  tempo 
di  paese,  e forse  gli  sarebbe  riuscito  ancora 
di  discacciare  i Turchi  dall'Europa  , e così 
togliere  quella  macchia  che  tuttora  oscura  la 
sua  memoria. 
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Condotta  delt  imperatore  Giovanni  nel  suo 
governo.  Vicende  della  Servi  a.  Impresa 
di  Vucascino  contro  i Turchi  e sue  conse- 
guenze. Morte  di  Solimano  e di  Orarne 
suo  padre.  Gli  succede  Amurate.  Sue  con- 
quiste. Muove  guerra  al  re  di  Bulgaria. 
3r  impadronisce  di  Tessalonica.  L* impe- 
ratore unisce  le  sue  armi  a quelle  d* Amu- 
rate per  sottomettere  i ribelli  turchi  nel - 
l'Asia.  S ollex'azione  de'  figli  delt  impera- 
tore  e di  Amurate  contro  i propri i genito- 
ri. Castigo  dato  ai  medesimi  da'  loro  ri- 
spettivi padri.  Imprese  di  A murate  contro 
i cristiani.  L'imperatore  si  porta  in  Italia 
a chieder  soccorso.  Destina  Manuele  suo 
secondo  figlio  a succedergli  nell  impero  a 
preferenza  di  Andronico  suo  primogenito. 
Andronico  aiutato  da  Amurate  fa  prigio- 
niero il  padre  e il  fratello  , e s * impadroni- 
sce dell  impero.  Giovanni  e Manuele  ri- 
cuperano l'impero.  Nuove  conquiste  di 
A murate.  Muove  te  anni  contro  la  Servia. 
Vi  è ucciso , e gli  succede  Baiasele.  V atto- 
rie riportate  da  Baiasele. Morte  Jcll'impe- 
ratore  Giovanni . Suo  carattere.  Conquiste 
diBuiasete.  Assedia  Costantinopoli . L'im- 
peratore Manuele  chiede  soccorsi  al  papa 
e ai  sovrani  d’Europa.  Sigismondo  re 
d*  Ungheria  muove  guerra  ai  Turchi.  Si 


collega  col  rt\di  Francia , che  gli  spedisce 
un  esercito.  E sconfìtto  da  Baiasele.  Altre 
imprese  del  medesimo.  Manuele  si  p irta 
in  Europa  a chiedere  soccorsi.  Guerra  di 
Tamerlano  re  di  Persia  contro  Baiasele , 
e sua  prigionia.  Trattamento  che  riceve 
dal  vincitore.  Imprese  di  Tamerlano.  Di- 
scordie fra  i Turchi . V imperatore  Ma- 
nuele fa  alleanza  con  Solimano.  Prosperi 
successi  di  Solimano.  E sconfitto  ed  uc- 
ciso. Mosè  sultano  de ’ Turchi,  e sue  azio- 
ni. Maometto  vince  il  fratello  Mosè  , e lo 
fa  strangolare.  Carattere  di  Manuele.  Sue 
vittoriose  imprese.  Governo  delCimperato- 
re  Manuele.  Sue  disposizioni  a favore  dei 
.figli.  Azioni  di  Maometto.  Muove  guerra 
ai  Tene  sia  ni.  Sue  vittorie  contro  i ribel- 
li. Sua  morte.  Gli  succede  A murale.  Ma- 
nuele affida  il  governo  dell'  impero  al  suo 
figlio  Giovanni.  Mustafà  e ribelli  turchi 
sono  da  Giovanni  protetti.  Amurate  vince 
Mustafà.  Assedio  di  Costantinopoli  posto 
da  Amurate.  Dà  un  assalto  generale  alla 
città,  ed  è respinto.  Mustafà  suo  fratello 
gli  muove  guerra , e lo  obbliga  a levar  l'as- 
sedio. Amurate  lo  fa  strangolare  , e sotto- 
mette i ribelli . Conchiude  la  pace  ed  al- 
leanza coir  imperatore  Giovanni.  Morte 
dell ’ imperatore . 


GIOVANNI , — MANUELE  — E GIOVANNI  II 


Giovanni  dopo  aver  con  tanti  sforai  e fa- 
tiche ricuperato  l'impero,  lo  amministrò  per 
lungo  tempo  , ma  sempre  fra  disastri  e scia- 
gure, se  pure  impero  meritava  di  chiamarsi 
una  giurisdizione  ristretta  in  un  piccolo  an- 
golo della  Tracia  Quasi  tutta  soggetta  ai  sul- 
tani turchi.  Vedendo  Giovanni  distrutti  i suoi 
emuli, come  se  tutte  le  cose  fossero  in  salvo, 
egli  si  diede  totalmente  all'ozio,  alla  crapula 
ed  alle  piu  vergognose  dissolutezze.  Quindi 
crescendo  oliremodo  il  potere  de’Turchi, qua- 
siché gli  affari  dello  stato  fossero  disperati  , 
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abbandonò  le  vele  del  governo  all'arbitrio 
della  fortuna  e de'  venti;  e tanto  è lungi  che 
in  mezzo  alle  aventure  rieutrasae  in  aè  stes-o 
e mostrasse  animo  generoso,  che  anzi  mostra- 
vasi  sempre  più  avvilito,  nè  altro  ristoro  o 
riparo  sembrava  che  trovasse  alle  sue  mise- 
rie, se  non  quello  di  darsi  in  braccio  ad  ogni 
genere  di  sfrenatezza,  a segno  tale  else  questo 
metodo  di  vita  gli  passò  in  abito.  Non  cosi  i 
principi  turchi,  i quali  allora  solamente  co- 
minciavano a fissar  il  piede  in  Europa.  Guer- 
reggiando , iuvestigaudo  attentamente  le  oc- 
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rasioni  opportune,  sconvolgendo  ogni  cosa 
colla  loro  sollecitudine,  nella  quale  erano 
singolari,  dilatavano  i loro  domimi  nell’Eu- 
ropa, e giunsero  in  pochi  anni  ad  impadro- 
nirsi di  tutta  la  Grecia  sino  ai  confini  del- 
l’Ungheria.  Le  geste  di  Giovanni  non  sono 
in  gran  numero  , perche  P impero  era  total- 
mente estenualo  , e poco  ci  hanno  trasmesso 
gli  storici  ne’ loro  scritti;  onde  il  racconto 
delle  medesime  riuscirà  più  breve  di  quello 
che  porti  il  numero  degli  anni. 

Giovanni  sul  bel  principio  del  suo  impero 
vedendo  che  i Turchi  divenivano  sempre  più 
forti,  e perciò  si  rendeva  più  difficile  io  scac- 
ciarli dall’Europa,  vedendo  inoltre  che  i 
Servii  e i Bulgari,  profittando  delle  discor- 
die della  corte  imperiale,  avevano  smembra- 
te molle  province  dell’impero,  e che  minac- 
ciavano anche  di  smembrarne  delle  maggio- 
ri, pensò  di  stringere  alleanza  con  Solimano, 
e di  rivolgere  a propria  difesa  P inimicizia 
che  prima  passava  coi  Turchi.  Ma  diede,  co- 
me suol  dirsi,  le  pecore  in  custodia  del  lupo. 
Soliroano  con  quest’alleanza  , raffermalo  in 
Euiopa,  acquistò  in  poco  tempo  un  potere 
così  grande,  che  si  rese  formulabile  finanche 
alla  stessa  Costantinopoli.  Solimano,  lasciala 
la  provincia  soggetta  a Giovanni  e unite  al- 
cune truppe  de’Greci,  rivolse  le  armi  coulro 
quelle  proviuce  le  quali  erano  siale  occupate 
dai  Servii  nella  Macedonia  c nelle  vicinanze 
d’ Andrinopoli.  Erano  allora  i Servii  divisi 
in  molle  fazioni.  Urosio  iunioie , del  quale 
si  è poc’anzi  fatta  menzione,  per  veudicaisi 
dello  zio, incominciò  a tentar  con  promesse  e 
doni  d’indurre  ad  unirsi  cou  lui  que'  grandi 
più  potenti  i quali  s’erauo  fatti  padroni  delle 
province,  alle  quali  presiedevano  in  qualità 
di  prefetti , e assicurandoli  che  avrebbe  loro 
confermato  gli  usurpati  domioii.  Tra  questi 
vi  lu  Vucascino  prefetto  della  provincia  di 
Fera  stilPIslrn,  unitamente  ai  fratelli  Uglie- 
sco  e Goico.  Tali  furono  gli  onori  che  Uro- 
sio  compartì  a questo  Vucascino,  che  giunse 
pei  fino  a chiamarlo  re  di  Ser via,  arrogandosi 
egli,  come  il  padre,  il  titolo  d’imperatore. 
Ma  questa  unione  d’animi  c d’armi  fra  Uro- 
sio e Vucascino  non  fu  di  lunga  durata.  Gli 
altri  grandi  per  iuvidia  fecero  in  maniera  , 
che  Urosio  concependo  timore  della  troppa 
potenza  di  Vucascino,  si  alienasse  dal  mede- 
simo, e venisse  ad  aperta  inimicizia  e ad  una 
dichiarala  guerra;  nella  quale  poscia  fu  vinto 
Urosio  da  Vucascino  e fatto  prigioniero  , e 
mentre  tentava  di  fuggire  dal  carcere,  final- 
mente ucciso. 

Ucciso  L'rosio,  Vucascino  ottenne  il  titolo 
di  te  di  Seivia.  Quantunque  la  Servi.»  fosse 


in  molte  altre  parli  divisa,  avendo  inteso  che 
Solimano  con  prosperi  successi  si  faceva  pa- 
drone di  quella  paitc  della  Tracia  che  era  a 
lui  soggetta  , intrepido  e coraggioso  andò  col 
proprio  suo  fratello  ad  incontrare  il  barbaro. 
Da  principio  la  fortuna  gli  si  roosiiò  favore- 
vole; diede  battaglia  a Solimano,  Io  vinse, 
c poco  mancò  che  non  lo  discacciasse  dal- 
l’Europa. Solimano  non  pertanto  non  si  per- 
de di  coraggio  per  questo  sinistro  avveni- 
mento, che  anzi  mostrò  di  avere  nelle  avver- 
sità maggior  costanza  di  quella  che  avesse 
nelle  prosperità.  Fatti  venire  molti  soldati 
dall'Asia,  rinnovò  la  guerra;  quindi  avvici- 
nato Taccampameuto  ad  Audriuopoli , cinse 
d’assedio  un  castello  sul  fiume  Tanaro,  oggi 
Maina.  Vucascino  neppure  in  quest’incontro 
mancò  al  suo  dovere  ; raccolse  un  numeroso 
esercito,  e marciò  contro  il  nemico.  Ma  quei 
soldati  che  nella  prima  battaglia  rimasero 
per  fortezza  superiori,  nel  secondo  incontro 
per  mancanza  di  militar  disciplina  restarono 
vinti.  Solimano  , esplorati  accortamente  i 
preparativi  de’Servii,  scelse  ottocento  de’più 
forti  tra  i suoi , e ordinò  loro  che  a marcia 
forzala  andassero  per  una  strada  alquanto 
scoscesa  ad  incontrare  i Servii,  i quali  non 
per  anche  avevano  fatto  lungo  cammino.  1 
Servii , che  non  temevano  veruna  ostilità  in 
una  provincia  assai  lontana  dai  nemici,  sene 
stavano  tranquilli.  Giunti  appena  i barbari, 
si  laudarono  all’improvviso  sopra  i medesi- 
mi con  impeto  incredibile,  riportarono  una 
compita  vittoria  , uccisero  una  gran  parte 
de’  Servii , e rimase  nella  strage  involto  Vu- 
casciuo  medesimo  co’ suoi  fratelli. 

Dopo  questo  avvenimento  Je  armi  di  Soli- 
mano portarono  da  pcrtulto  lo  spavento  e il 
tenore.  Espugnò  Andrinopoli  , s’impadronì 
di  Fihppopoli , che  gli  si  ariese,  e fece  lega 
con  gli  altri  principi  servii,  o pure  li  soggio- 
gò. Perseguitò  quanto  più  potè  i cristiani  , 
avendo  a questo  destinalo  due  valorosissimi 
comandatili , Eunbego  ed  Euresol>ego.  Soli- 
mano non  potè  per  altro  lungamente  godere 
di  questi  felici  successi.  Sollazzandosi  a cac- 
cia nelle  viciuanze  di  Gallipoli,  gli  cadde 
sgraziata  niente  il  cavallo,  si  sfracassò  il  ca- 
po, e così  fìuì  di  vivere.  Due  mesi  dopo  la 
morte  di  Solimano  seguì  quella  di  Orcane 
suo  padre  in  Prusa,  non  essendo  questi  pas- 
salo in  Europa.  Successe  ad  ambedue  Auro- 
rale figlio  di  Orcane,  così  in  Asia,  che  in 
Europa.  Egli  passò  subito  in  Europa  colle 
truppe,  ove  uou  solo  assicurò  fortemente  le 
conquiste  di  Solimano,  ma  inoltre  estese  per 
ogot  parie  i confini  del  suo  impero.  Se  in 
Amurate  si  eccettua  il  rigore,  il  quale  più 
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alla  crudeli}!  si  avvicinava  che  all’equità  , 
nel  restante  non  si  ravvisavano  in  lui  i co- 
stumi d*  un  birb.iro.  Era  pietosissimo  verso  i 
supplichevoli,  umanissimo  verso  di  quelli 
che  si  arrendevano  da  sè  stessi  senza  essere 
dalla  forza  obbligati,  giusto  con  gli  alleati  e 
religioso  uel  mantener  le  promesse;  nella 
guerra  era  vigilante  ed  intrepido  : le  quali 
doti  non  potevano  non  essere  ammirate  dalle 
europee  nazioni,  le  quali  erano  distrutte  da- 
gli odii  , dalla  pigrizia  e dall'avvilimento. 
Talché  è più  da  stupirsi  che  egli  si  sapesse 
contenere  in  maniera  da  non  impadronirsi  di 1 
Cojtan duopoli  e di  tutto  il  rimanente  del- 
l'impero, di  quello  che  egli  facesse  tante  con- 
quiste nella  Mesia  e nella  Grecia.  Imper- 
ciocché Giovanni , immerso  nell*  ozio  e ne* 
piaceri , ascriveva  a suo  gran  -guadagno  che 
gli  restasse  intatta  la  sua  capitale  e una  por- 
zione della  Tracia.  La  Grecia  e la  Servia  , 
divise  in  mille  parti  e quasi  sempre  fra  loro 
nemiche,  in  vece  di  unirsi  ed  affaticarsi  per 
abbattere  il  barbaro,  cercavano  anzi  i modi 
di  tirarlo  ciascuna  al  suo  partito.  E quindi 
tutto  si  vide  disposto  ad  inualzare  un  princi- 
pato vasto  e poderoso  in  Europa  a questi 
nuovi  pirati  venuti  dall'Asia. 

Amurate,  portatosi  in  Andriuopoli , fissò 
ivi  la  sua  piazza  d'armi  e la  sede  dell’  impe- 
rio europeo,  come  lo  era  la  città  di  Prosa 
nell* Asia.  Occupò  Didimotico,  fece  delle 
scorrerie  nelle  vicine  province,  e principal- 
mente rapì  molli  fanciulli  vicini  alla  puber- 
tà, i quali  spedi  in  Asia  con  ordine  che  fos- 
sero ammaestrali  nella  favella,  nelle  armi  e 
negli  esercizii  militari  secondo  I*  uso  de’Tur- 
chi  ; quindi  li  fece  ritornare  in  Europa  , c 
li  frammischiò  nella  fanteria  pretoriana  , 
componendone  un  fortissimo  reggimento  , al 
quale  diede  il  nome  di  giannizzeri,  ossia  nuo- 
vi soldati,  i quali  costituivano  il  nerbo  quasi 
insuperabile  della  turchesca  potenza.  Né  cer- 
tamente potevg  Amurale  ideare  cosa  per  lui 
più  vantaggiosa  d*  questa,  cioè  di  combattere 
colle  mani  stesse  de*  cristiani  contro  i cri- 
stiani medesimi,  e di  servirsi  per  ottenere  la 
vittoria  di  quegli  stessi  da' quali  avrebbe 
potuto  anche  temere  la  sua  propria  rovina  , 
se  si  fossero  conservati  fedeli  alla  loro  reli- 
gione. Nel  medesimo  tempo,  comcchc  i Tur- 
chi trasportavano  in  Asta  immense  prede 
d'  uomini  e di  generi , così  acciocché  un  tal 
guadagno  non  ridondasse  sollaoto  in  vantag- 
gio deprimati , ma  del  pubblico  ancora,  or- 
dinò Amurate,  che  da  indi  in  poi  la  quinta 
parte  degli  uomini  e d’ogni  altra  cosa  presa 
in  guerra  cedesse  a comodo  del  fìsco:  alche 
i barbari  di  buon  grado  ubbidirono,  avendo 


riguardo  al  pubblico  vantaggio,  benché  fos- 
sero avidissimi  del  guadagno. 

Rassodalo  io  questo  modo  il  potere  de’Tur- 
chi  in  Europa  , Amurate  rivolse  le  sue  armi 
contro  il  re  di  Bulgaria  suo  vicino.  Questo 
accadde , secoudo  gli  annali  turchi,  nell'an- 
no 1363;  uè  gli  scrittori  contemporanei  ci 
hanno  lasciato  alcuna  notizia  di  quello  che 
è succeduto  alcuni  anni  prima.  Regnava  al- 
lora in  Bulgaria  Susmauo  figlio  del  defunto 
Alessandro,  il  quale  essendo  debolissimo  di 
forze,  non  era  malagevole  il  debellarlo.  Im- 
perciocché per  la  morte  di  Alessandro  era 
stato  in  più  parli  diviso  quel  reguo,  come 
aveva  per  costume  di  fare  quella  nazione  avi- 
dissima del  comando.  Strascinerò  fratello  di 
Snsmano  aveva  assunto  il  titolo  di  re , ed 
usurpate  le  province  situate  nelle  vicinanze 
di  Vidi  no.  Ma  quasi  contemporaneamente  at- 
I laccato  da  Lodovico  re  d'  Ungheria  e fattu 
I prigioniero,  furono  quelle  province  occupa- 
te dagli  Ungheri,  i quali  presidiarono  Vidi- 
no.  Ma  dopo  alcuni  anni  essendo  stato  ri- 
messo in  libertà,  fece  ritorno  in  Bulgaria , e 
gli  fu  restituito  Vìdinocon  le  altre  province, 
a condizione  però  che  le  governasse  dipen- 
dentemente dai  principi  dell*  Ungheria.  Es- 
sendo pertanto  i Bulgari  così  divisi,  non  po- 
tevano certamente  resistere  lungo  tempo  alle 
forze  turche.  Susraano,  riportata  una  scon- 
fìtta, dimandò  la  pace  ad  Amurale,  al  quale 
diede  in  isposa  la  propria  figlia.  I)upo  di 
questo  Amurale  assalì  gli  altri  regoli  della 
Grecia  e della  Servia,  e li  costrinse  tutti  a 
sottomettersi.  Il  primo  fu  Boichma,  che  re- 
gnava nelle  vicinanze  di  Fera,  e l’altro  fu 
Costantino  Dragasen  , principe  d’uua  provin- 
cia nella  Macedonia. 

Crescendo  di  giorno  in  giorno  all'eccesso 
il  potere  de* Turchi,  1*  imperatore  Giovanni 
anch’egli  fu  costretto  a sottoporsi  alla  stessa 
clientela  di  Amurale,  ed  unirsi  a lui  colle 
sue  truppe  e con  uno  de* suoi  figli.  A questo 
segno  cominciò  io  uu  punto  a cadere  il  greco 
fasto  e lo  sfrenato  appetito  di  regnare.  Ciò 
non  pertanto  lodasi  la  fedeltà  dì  Ammalo 
verso  i suoi  clienti  e quelli  che  volontaria- 
mente gli  si  arrendevano,  non  avendoli  giam- 
mai ingiustamente  vessati,  ma  piuttosto  ri- 
colmati di  beneficenze;  talché  tolto  così  il  ti- 
more della  barbarie  turca , a poco  a poco 
tutti  indistintamente  trasse  alla  sua  ubbidien- 
za. Diede  egli  circa  questo  tempo  una  prova 
singolarissima  di  umanità  e di  generosità 
verso  Manuele  fratello  dell’imperatore  Gio- 
vaoui.  Tessa  1 unica  , quantunque  fosse  stala 
occupala  da’ Turchi,  era  però  rimasta  illesa, 
e le  truppe  di  quella  nazione  presidiavano 
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soliamola  fortezza. I Greci  o spinti  dalla  loro 
volubilità  , o provocati  dalle  soperchierie  dì 
qualche  comandante  del  presidio  in  assenza 
di  Amuratc,  che  allora  irovavasi  nell'Asia  , 
chiamarono  di  nascosto  Manuele,  e prese  le 
armi , tagliarono  a pezzi  il  presidio  turco. 
Commesso  questo  misfatto,  Manuele  ben  si- 
curo che  in  breve  sarebbero  accorsi  i Turchi 
a prenderne  vendetta,  e che  Caratino  alla  te- 
sta ilei  l'esercito  già  era  in  marcia,  onde  prin- 
cipalmente contro  di  lui  avrebbero  slogato  il 
loro  furore  , andò  cercando  di  procacciarsi 
ut)  asilo.  Ricorse  sulle  prime  in  Costanti- 
nopoli al  fratello,  il  quale  temendo  la  forza 
c lo  sdegno  di  A murate,  ricusò  di  accoglier* 
io.  S'indirizzò  quindi  a Catelusio signore  di 
Lesbo,  dal  quale  pure  gli  fu  negato  l'acces- 
so; e cosi  fecero  tutti  gli  altri  principi  , ri- 
putando ognuno  essere  cosa  troppo  mal  sicu- 
ra l'irritare  Amurate.  Manuele  vedendosi  da 
ogni  parte  escluso,  preso  dalla  disperazioue, 
si  appigliò  ad  un  partito  coraggioso  e quasi 
temerario.  Presentossi  da  se  stesso  ad  Amu- 
rate,  palesò  ingenuamente  la  sua  colpa,  e ne 
chiese  grazia  e perdono.  Una  schiettezza  e 
fiducia  cosi  grande  del  giovane  principe  am- 
molli di  tal  maniera  Àmurate,  che  perdona- 
togli generosamente  il  suo  delitto,  lo  trattò 
da  amico  , lo  abbracciò  a fieli  uosa  meute  , e 
solamente  si  contentò  di  ammonirlo  ad  essere 
piu  cauto  in  appresso  a conservare  l' amici- 
zia. Fu  questo  uu  raro  esempio  di  moderazio- 
ne in  uii  principe  barbaro,  e degno  eziandio 
di  esser  lodato  fra'cristiani.  Amurate  intanto 
spedi  alla  volta  di  Tessalonica  Caratino,  fa- 
moso comandante  per  le  vittorie  da  lui  ripor- 
tale rd  espertissimo  consigliere,  al  quale  riu- 
scì di  impadronirsi  della  citta , e d*  indurre 
gli  abitanti  a sottomettersi  quietamente. 

Qui  pure  la  sturia  dell'impero  d'Orientc 
non  fa  menzione  di  alcun  avvenimento  per 
il  corso  di  alcuni  anni,  e perciò  convieu  dire 
che  i popoli  della  Grecia  e dell' Asia,  atter- 
rili dalia  potenza  di  Amorale,  abbiauo  sop- 
presso lo  spirito  di  rivoluzione,  c che  il  me- 
desimo abbia  potuto  in  detto  tempo  godere 
cou  iranquiliit'u  e pace  le  sue  conquiste.  Ma 
nell'anuo  1363  una  rivolta  de' Turchi  nel- 
l'Asia venne  a fi  astornare  i felici  successi  di 
Amurate  in  Europa.  La  famiglia  Ottomana 
non  erasi  per  anche  impadronita  di  tutta  l'A- 
sia Minore.  La  Cappadocia,  la  Caria,  la 
Lidia , la  Ionia  ubbidivano  ai  proprii  prin- 
cipi discendenti  da  Caramano.  Anturio,  Sar- 
ta no  cd  altre  famiglie,  ad  esempio de’mede- 
simi,  cd  alcuni  prefetti  altresì  vollero  farsi 
assoluti  padroni  di  quelle  province,  siale  lo- 
to affidale  da  Amorale  per  governarle.  Sa- 


rebbe stala  questa  un'ottima  occasione  per  di- 
scacciare questi  barbari  dall'Europa,  sei 
cristiani,  oppressi  in  certo  modo  dal  timore, 
non  si  fossero  affatto  perduti  di  coraggio.  Po- 
teva egualmente  lo  imperatore  Giovanni  pro- 
fittare di  questa  opportunità  per  ricuperare 
almeno  una  gran  parte  dell' impero  ; ma  fu 
cosà  alieno  dal  farlo,  e quasi  aucora  può 
dirsi  dui  pensarlo,  che  spoutaneamenle  uni 
le  armi  sue  a quelle  di  Amurale  ad  oggetto 
di  punire  quei  ribelli,  ed  accompagnò  in  per- 
sona il  barbaro  nell'Asia.  Amurale  senza 
grandi  sforzi  ridusse  al  loro  dovere  que'Tur- 
chi  sollevali,  obbligando  alcuni  colla  forza  , 
inducendo  altri  colle  persuasive,  colle  lusin- 
ghe, colle  promesse,  e gli  riuscì  in  breve 
tempo  di  sedare  ogni  tumulto.  Ma  mentre 
slava  tatto  inteuto  a ridurre  ad  un  esito  feli- 
ce quest' affare,  gli  sopraggiunse  una  mag- 
giore sciagura  in  Europa  . nata  da  una  sor- 
gente di  cui  v'  era  meno  da  temere. 

Mentre  Giovanili  ed  Amurate  stavano  per 
partire  alla  volta  dell'Asia,  deputarono  al 
geverno  de' loro  affari  in  Europa  i rispettivi 
loro  figliuoli,*  quegli  Andronico,  e questi 
M«»sè.  Questi  giovani  principi,  non  per  an- 
che di  età  e di  mente  ferma,  incominciarono 
a tenere  insieme  frequenti  conferenze  , e da 
questa  pratica  contrassero  in  prima  un'inlima 
famigliarità,  e poscia  concepirono  reciproca- 
mente fra  loro  uno  sviscerato  affetto,  laiche 
uuo  non  poteva  star  diviso  dall'altro.  Giun- 
sero finalmente  ad  un  eccesso  cosi  grande  di 
temerità,  che  strinsero  una  perpetua  allean- 
za diretta  non  solamente  a detronizzare  i loro 
genitori,  ma  a privarli  eziandio  della  vita,  c 
si  giurarono  scambievolmente  una  fede  in- 
violabile. Non  restò  lungo  tempo  occulta 
questa  da  essi  meditata  scelleraggine.  I gio- 
vani principili meu le  si  greci  che  turchi  cor- 
revano in  lolla  negli  accampameuli , ed  ob- 
bligarono tutti  a prestar  ubbidienza  ai  giova- 
ni principi.  Amurale  a questa  uuova  fremè 
di  rabbia,  e perche  temeva  che  questa  solle- 
vazione fosse  ccciiata  per  artifizio  di  Giovan- 
ni , gli  fece  i più  acerbi  rimproveri,  gli  mi- 
nacciò l'ultimo  esterraiuio,  e si  protestò  che 
non  avrebbe  giammai  cancellalo  dall'animo 
suo  il  sospetto  concepito,  qualora  Giovanni 
non  avesse  in  cgual  modo  punito  il  proprio 
figliuolo,  come  egli  era  disposto  di  fare  ri- 
guardo al  suo.  L'imperatore  Giovanni  glielo 
promise,  e si  pose  in  marcia  verso  l'Europa 
alla  testa  dell'esercito  insieme  con  Amurale. 
All'improvviso  arrivo  dei  due  principi , at- 
territi i ribelli  e agitati  dal  rimorso  d'uu  così 
enorme  misfatto , stavano  perplessi  se  dovc- 
| vano  persistere  nella  loro  ribellione  , ovvero 
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ritornare  alla  primiera  ubbidienza.  Di  filli 
non  pochi  de*  loro  complici  abbandonarono 
il  campo;  e finalmente  avendo  Amurate  pro- 
messo a' suoi  Turchi  l' impunita  ed  il  perdo- 
no, quasi  tulli  si  distaccarono  dal  partito  di 
Mose.  11  quale  col  restante  dell'esercito  fuggì 
a Didimoiico . ove  cinto  di  stretto  assedio,  e 
ridotto  dalla  lame  agli  estremi , fu  obbligoto 
di  arrendersi  a discrezione  del  padre.  Il  quale 
lasciandosi  trasportare  oltre  il  dovere  dallo 
sdegno  e dal  furore,  ordinò  che  fossero  ca- 
vati gli  occhi  al  figlio,  e che  gli  altri  nobili 
giovani  sì  greci  che  turchi  fossero  da'proprii 
parenti’ strangolali.  E perchè  alcuni  non  eb- 
bero coraggio  di  eseguire  una  così  barbara 
semenza,  furono  condannati  ad  essere  insie- 
me co1  figliuoli  gettali  nel  fiume,  ed  a perire 
annegati.  L'  imperatore  Giovanni  fu  anche 
egli  costretto  per  timore  del  barbaro  a dare 
nel  suo  figlio  Andronico  lo  stesso  esempio  di 
rigore.  Per  la  qual  cosa  comandò  che  fosse 
versato  aceto  bollente  negli  occhi  non  solo  di 
Andronico,  ma  eziandio  di  Giovanni  di  lui 
figlio,  natogli  dalla  figlia  del  re  Susmano  , 
iij  maniera  però  che  non  restassero  privi  af- 
fatto della  vista.  Ma  ad  Andronico  il  destro  , 
a Giovanni  il  sinistro  occhio  fu  acciecato.  In 
questo  modo  poca  differenza  passò  fra  la 
crudeltà  de'  barbari  e quella  de'  Greci.  Do- 
mati in  tal  guisa  i nemici  domestici,  Amura- 
te rivolse  le  armi  a tormentare  gli  altri  cri- 
stiani i quali  non  gli  si  erano  soggettati.  Sog- 
giogò di  nuovo  Costantino  Dragaseli,  il  quale 
furse  meditava  di  ribellarsi , e Boichiua  ; si 
portò  contro  l'Albania  e nelle  altre  parti 
della  Grecia  ; e siccome  in  qu e'  paesi  molti 
avevano  usurpalo  e principali  e citta , così 
obbligò  quei  rispettivi  signori  a servire  e mi- 
litare sotto  di  lui.  In  una  parola  , coll'appa- 
recchio delle  sue  armi  mostrava  di  volcisi 
impadronirc  di  lutto  l’ Oriente , dì  tutta  la 
Grecia,  e se  gli  riusciva  , di  steudere  il  suo 
impero  su  tutta  l'Europa. 

Ben  comprendeva  Giovanni  che  questi 
sfoizi  di  Àmurate  erano  unicamente  diretti 
alla  totale  rovina  di  Costantinopoli;  imper- 
ciocché era  così  grande  l'ambizione  di  regna- 
re,dalla  quale  i Turchi  insaziabili  erano  pre- 
dominali , che  dopo  aver  domato  lutti  i ne- 
mici che  avevano  d'intorno,  non  v'era  osta- 
colo che  lungamente  allontanar  gli  potesse 
da  Costantinopoli,  citta  più  comoda  ad  abi- 
tarsi che  ritrovar  si  potesse  sopra  la  terra. 

Agitato  coutiiiuamente  da  questo  pensiero, 
alla  line  si  riscosse  alquanto  dal  suo  letargo, 
e s'imbarcò  per  portarsi  in  Italia  a sollecitare 
i priucipi  cristiani  di  muoversi  contro  i Tur- 
chi, ed  uuirsi  iusietne  con  lui  in  uua  perfetta 


alleanza.  Sbarcò  egli  a Venezia,  e di  Jà  andò 
o trovare  il  papa  Urbano  V,  presso  del  quale 
vogliono  alcuni  che  si  trattenesse  un  anno 
iutiero , e professasse  la  fede  secondo  il  rito 
cattolico.  Prosegui  poscia  il  suo  viaggio  per 
abboccarsi  con  gli  altri  principi  cristiani , ma 
le  sue  premure  riuscirono  inutili  j impercioc- 
ché sembrò  quest'affare  tanto  piu  diffìcile  ad 
intraprendersi  da  principi  giù  in  altre  guerre 
impegnati , in  grazia  specialmente  di  que1  po- 
poli i quali  laute  volte  e così  apertamente 
erano  stati  cagione  della  loro  propria  rovina. 
Per  la  qual  cosa  il  viaggio  di  Giovanni,  tol- 
tane la  professione  della  cattolica  fede  , in 
vece  di  recargli  vantaggio  , gli  fu  di  sommo 
pregiudizio.  Egli  in  quest'occasione  ai  caricò 
di  debiti , e diede  inavvedutamente  motivo  a 
nuovi  tumulti.  I creditori  impedivano  che 
egli  partisse  da  Venezia,  se  prima  non  paga- 
va ì debiti;  di  maniera  che  annoiatosi  del- 
l' indugio  e dello  scorno  che  soffriva  , scrisse 
a)  figlio  Androoico,  al  quale  aveva  dato  il 
comando  della  città  nella  sua  assenza,  dopo- 
ché fu  col  consenso  di  Amurate  liberato  dalla 
prigioue,  acciocché  quanto  più  presto  poteva 
gli  mandasse  deuaro  in  qualunque  maniera 
gli  fosse  riuscito  di  raduuarlo.  Andronico 
sulle  prime  gli  addusse  il  pretesto  di  non  ave- 
re denaro,  poscia  tergiversò  per  qualche 
tempo  , e finalmente  negò  di  apprestargli 
qualunque  soccorso.  È mollo  verisimile  che 
Andronico  volesse  in  questo  modo  vendicarsi 
della  severità  del  padre,  ovvero  che  si  la- 
sciasse trasportare  dallo  sfrenato  appetito  di 
regnare.  Manuele  suo  secondogenito  , udite 
le  angustie  nelle  quali  trovavasi  il  padre  in 
Venezia,  prese  una  risoluzione  molto  diversa 
dal  fratello.  Accumulò  colla  maggior  solle- 
citudine il  denaro  occorrente,  e partì  subito 
alla  volta  di  Vreuezia.  Dove  giunto  salutò  il 
padre  con  ogni  maggior  rispetto,  e pagò  esat- 
tamente tutti  i creditori.  Questo  fatto  eccitò, 
come  era  ben  giusto,  uell’  animo  del  padre 
un  ardente  affetto  verso  Manuele , ed  al  con- 
trario uno  sdeguo  grande  contro  Andronico, 
Giunto  Giovauui  in  Costantinopoli,  mani- 
festò apertamente  l'odio  suo  contro  Andro- 
uico  e la  sua  benevolenza  verso  Manuele , il 
quale  superava  di  gran  lunga  il  fratello  nella 
probità  de' costumi , nella  sublimità  e pene- 
li  azione  dell’ ingegno , e nelle  letterarie  co- 
gnizioni. Menlrcchè  Giovanni  stava  così  ir- 
ritato contro  Andronico,  si  determinò  di  pre- 
ferirgli Manuele  suo  minor  fratello,  e di  de- 
stinarlo successore  nell'impero,  riconoscen- 
dolo meritevole  di  regolare  una  qualunque 
vasta  e fioritissima  monarchia , non  che  mi 
impero  così  tualcoucio  e rovinato  qual  era  il 
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suo.  Nè  indugiò  punto,  ma  sul  momento  ra- 
dunati e interpellali  i grandi,  fece  riconosce- 
re Manuele  successore  alla  corona  , e gli  fece 
vestire  gli  ornamenti  imperiali. 

Arse  di  rabbia  Andronico  a questo  fatto,  c 
conoscendo  la  propria  importanza,  pensò  di 
uon  potersi  dispensare  dai  ricorrere  al  soc 
corso  de'  barbari  per  ricuperare  i dritti  che 
pretendeva  di  avere  ad  una  quantunque  mi- 
serabile successione.  Per  la  qual  cosa  porta- 
tosi dal  sultano,  gli  chiese  armi  e soccorsi , 
promettendogli  in  ricompensa  un  annuo  tri- 
buto ed  in  olire  il  libero  soggiorno  ad  un 
giudice  turco  in  Costantinopoli,  il  quale  am- 
ministrasse la  giustizia  a que’ barbari  i quali 
vi  commerciavano.  Piacque  ad  Àmurale  que- 
sta discordia,  la  quale  era  così  favorevole 
agli  affari  de'  Turchi,  nè  si  fece  molto  pre- 
gare per  compiacere  Andronico.  Al  quale  as- 
segnò alcune  migliaia  di  soldati  turchi , e lo 
spedì  contro  il  padre.  Giovanni  e il  figlio 
Manuele  si  trovavano  allora  a caso  fuori  della 
citta  nel  palazzo  chiamalo  Pages,  non  sospet- 
tando che  i Turchi  avessero  voluto  violare  i 
patti  dell' alleanza  fra  essi  stabilita.  Mentre 
il  padre  e il  figliuolo  stavansi  così  tranquilli, 
furono  presi  da  Andronico,  e rinchiusi  iu 
una  torre.  Andronico  regnò  iu  Costantinopoli 
due  anni  e sei  mesi. 

Trascorso  questo  tempo  , Giovanni  e Ma- 
nuele, coll' aiuto  di  un  certo  chiamato  An- 
gelo, fuggirono  nascostameute  dalla  prigio- 
ne , e ricorsero  anch’  essi  ad  Amurate  , ac- 
ciocché li  volesse  proteggere  contro  Andro- 
nico. Ad  oggetto  di  muoverlo  in  loro  favore, 
gli  promisero,  e si  obbligarono  di  pagargli  a 
titolo  di  tributo  30000  scudi  d’oro  all’anno, 
e di  somministrargli  10000  soldati  , qualora 
il  bisogno  lo  avesse  richiesto;  e di  pii»  si  of- 
frirono di  cedergli  Filadelfia  nella  Lidia,  cit- 
tì» celebre  e beo  fortificata,  la  quale  sola  era 
rimasta  in  loro  dominio  nell* Asia.  Promise 
Amurale  che  avrebbe  data  loro  tutta  la  mano 
per  rimetterli  sul  trono,  con  patto  però  che 
prima  d’ogni  cosa  gli  fosse  consegnata  Fila- 
delfia. L’imperatore  spedì  immediatamente 
l’ordine  agli  abitanti  di  quella  città,  che 
dassero  libero  l'accesso  al  presidio  turco;  ma 
questi  avendo  in  sommo  abominio  quella 
barbara  nazione  , non  fecero  verun  conto  del 
comando  imperiale.  Talché  fu  d’  uopo  di 
stringere  d’assedio  la  città,  e corse  fama,  che 
Giovanni  e Manuele  prestassero  un  grandis- 
simo aiuto  ai  Turchi  per  espugnarla.  Caduta 
che  fu  Filadelfia  iu  potere  d’  Amurale  , egli 
ad  oggetto  di  salvare  una  certa  apparenza  di 
giustizia,  e di  non  essere  tacciato  di  leggerez- 
za nel  prestare  soccorso  a Giovanni  c Manue- 


le, spedì  un  ambasciatore  in  Coslantiuopoli 
con  ordine  di  esplorare  i sentimenti  de’graudi, 
se  gradivano  piuttosto  di  ubbidire  ad  Aodro- 
nico , ovvero  a Manuele.  Giunto  iu  Costan- 
tinopoli i’ ambasciatore,  rilevò  che  la  mag- 
gior parte  de' cittadini  aderiva  piuttosto  a 
Manuele.  Laonde  fu  ordinato  ad  Andronico 
di  uscire  dalla  città;  nè  questi  fece  alcuna 
resistenza  per  timore  del  Turco.  Giovanni , 
ricuperata  che  ebbe  la  città,  diede  la  corona 
imperiale  a Manuele,  ed  assegnò  ad  Andro- 
nico Tessalonica  per  suo  soggiorno.  ÀI  suo 
terzogenito  chiamato  Teodoro  destinò  la  città 
di  Sparta  col  titolo  di  despoto,  dopo  che  fos- 
sero morti  i figli  di  Cantacuzeno.  Così  quan- 
tunque vi  rimanesse  appena  luogo  dove  co- 
mandare, nondimeno  non  mancava  chi  liti- 
gasse per  V impero , e si  dividesse  le  meschi- 
ne reliquie  del  medesimo. 

Kitornato  Giovanni  in  Costantinopoli,  ab- 
bandonò affatto  le  cure  della  guerra , e ritor- 
nò a darsi  in  braccio  alla  dissolutezza  ; nè 
gli  storici  fanno  più  alcuna  menzione  del  di 
lui  governo , se  non  che  Manuele  fu  costret- 
to ad  accompagnare  assiduamente  Àmurate 
nelle  militari  spedizioni  con  100  soldati  a 
cavallo.  Molte  furono  in  quest’anno  le  im- 
prese guerriere  di  Amurale  così  nella  Gre- 
cia, che  nella  Mesia,  le  quali  accrebbero  di 
molto  la  sua  grandezza,  non  solamente  a for- 
za di  battaglie,  nelle  quali  riportò  30  e più 
vittorie, se  prestiamo  fede  agli  storici,  quanto 
colle  occupazioni  delle  città  e province  , le 
quali  erano  divise  di  dominio  tra  molti  signo- 
ri; e non  era  per  essi  cosa  putito  sicura  il  ve- 
nire col  Turco  ad  una  aperta  battaglia.  Amu- 
rate in  questi  anni,  per  opera  principalmente 
di  Sfacchino,  Kuroncso  e Caircdino  suoi  co- 
mandanti, occupò  molti  luoghi  dell’Albania  e 
della  Grecia.  Fra  le  città  da  esso  occupate  si 
contano  specialmente  Mrgligara,  Poiina,  Me- 
rolia  , Civaie  , Dire  , Serra  ed  altre. 

Questo  è quello  che  troviamo  scritto  in 
compendio  dagli  storici  per  lo  spazio  di  dicci 
anni  così  alla  rinfusa;  e cosa  troppo  malage- 
vole sarebbe  il  fissare  le  epoche  de’ fatti  par- 
ticolari, per  mancanza  di  scorta.  L’epoca  del 
fatto  che  siamo  per  narrare  , si  riferisce  sol- 
tanto dagli  annali  turchi,  benché  circa  il 
racconto  e le  circostanze  che  lo  accompa- 
gnarono, s’incontri  qualche  diversità.  Dopo 
che  Amurate  ebbe  per  molli  anni  pacifica- 
mente goduto  delle  sue  conquiste  e regolato 
a suo  piacimento  il  nuovo  impero,  finalmen- 
te Lazzaro  Bullovicio  , il  quale  col  titolo  di 
despoto  regnava  nelle  vicinanze  di  Belgrado 
e Senderovia  insieme  con  Uccio  Brancovi- 
I ciò  suo  genero,  il  quale  dominava  Casloria  e 


la  provincia  situata  sui  confini  della  Bosnia  , 
radunò  un  gran  numero  dì  truppe  della  Ser- 
via  e della  Rascia , coll’aiuto  delle  quali  vo- 
leva rintuzzare  l'orgoglio  de’barbari,  distrug- 
gerne il  dominio  , e così  allontanare  quella 
rovina  che  già  gii  sovrastava  sul  capo.  Gli 
si  mossecontro  Amorale  nell'anno  1390,  enei 
campo  di  Maira  , dello  altrimenti  Cossovo  , 
si  venne  ad  uua  battaglia  decisiva  cou  un 
gran  numero  di  truppe  da  ambedue  le  parti. 
Ma  l'esercito  turco  essendo  molto  piu  nume- 
roso , fu  Lazzaro  costretto  a ricorrere  all'in- 
ganno e alla  frode.  Mentre  le  schiere  stavano 
aspettando  con  impazienza  il  segno  della  rul- 
la, uo  Servio  si  esibì  di  sacrificare  generosa- 
mente la  propria  vita  per  la  salvezza  de’ suoi. 
Si  olliì  di  portarsi  alla  presenza  del  Turco  in 
figura  di  disertore,  sotto  pretesto  di  dover 
confidare  ad  Amurale  una  cosa  dimoilo  ri- 
lievo, e di  uccciderlo  nel  suo  abboccamento 
e così  procacciarne  ai  cristiani  la  vittoria  a 
costo  ancora  di  perdervi  la  vita.  Di  latti 
adempì  esattamente  quanto  aveva  promesso. 
Introdotto  alla  presenza  di  Amurate,  subito 
lo  uccise,  ed  egli  stesso  fu  da’<?ircoslan(i  ta- 
gliato a pezzi.  Ma  questo  fatto  non  portò  ai 
ci  istradi  li  vittoria,  come  quegli  s'era  lusin- 
gato. I Turchi , occultala  come  meglio  pote- 
rono la  morte  d’ Amurate,  fecero  veuire  nel 
padiglione  ì due  suoi  figliuoli  Tunupen  e 
Baiazele:  il  primo  riconosciuto  meno  capa- 
ce, fu  fatto  uscire,  e per  non  dar  motivo 
alle  truppe  di  sollevazione,  fu  neH’istanle 
privato  di  vita;  ed  il  secondo  fu  da  tutti  sa- 
lutato e riconosciuto  per  sultano.  Disposte  in 
questa  guisa  le  cose,  i Turchi,  accesi  di  nuo- 
vo furore,  si  scagliarono  cou  impelo  incre- 
dibile sopra  i Servii , gli  sconfissero  , fi  cac- 
ciarono in  fuga  , ne  fecero  uu  incredibile  ma- 
cello, c preso  lo  stesso  despoto,  lo  tagliaro- 
no in  minutissimi  pezzi  in  presenza  di  Baia- 
zete.  Dopo  questa  battaglia  Baiazele  s’impa- 
dronì di  Scopia  , ed  introdusse  ne' vicini  luo- 
ghi le  colonie  turche,  acciocché  queste,  op- 
poste agli  Albanesi  ed  agl'illirici,  difendesse- 
ro le  altre  province  soggette  al  dominio  tur- 
co. Scorse  quindi  la  Bosnia  e la  Valachia,  e 
rese  soggetti!  Vidino.  Con  questa  vittoria  il 
nome  di  Baiazele  si  rese  celebre  iu  ogni  luo- 
go, e tuie  fu  il  terrore  die  sparsero  le  sue 
armi,  che  gli  altri  regoli  i quali  dominavano 
nella  Grecia , nella  Servia  e nell' Illirico, 
cercavano  a gara  di  entrare  in  grazia  de'Tur- 
t hi.  Stefano  figlio  dell' ucciso  Lazzaro  Bullo- 
vicino,  data  iu  isposa  al  sultano  la  propria 
sorella  Millieva,ed  obbligatosi  a pagare  al 
sultaiio  un  tributo,  si  comprò  la  provincia 
e la  pace.  Braucovicio  si  unì  anch'egli  al- 


l'alleanza col  barbaro.  Quindi  questi  due 
despoti  si  perseguitavano  l'uno  e l'altro-  L 
filialmente  morto  essendo  Stefano  senza  figli) 
Giorgio  Brancovicia  figlio  di  Uccio  ottenne 
ancora  quella  parte  di  Servia  vicino  a Sen- 
derovia  e Belgrado,  ina  lacerata  da  mille 
piaghe*,  nè  fu  inai  sicuro  di  poterla  pacifica- 
mente godere  per  la  pericolosa  vicinanza  coi 
Turchi. 

Un  anno  dopo  la  morte  di  Amurate  seguì 
quella  dell1  imperatore  Giovanili,  il  quale 
non  molto  prima  di  morire  , quantunque 
tormentalo  dalla  podagra  c da  molti  mali 
procacciatigli  dall'intemperanza  , di  modo 
che  non  si  poteva  reggere  in  piedi,  pure  vol- 
le contrarre  nuove  nozze,  le  quali  termina- 
rono di  coprirlo  d'obbrobrio.  Fu  presentata 
a Manuele  suo  figlio  in  isposaEudocia  figliuo- 
la di  Alessio  Comnctto,  principe  di  Trape- 
zunzio  j ma  Giovanni  al  mirare  l'aspetto  di 
questa  giovine  se  ne  invaghì,  c volle  spo- 
sarla egli  stesso  in  luogo  del  figlio.  Non  mol- 
to dopo  rifiuilo  dai  malanni  cessò  di  vivere 
nell'età  d’anni  59,  dopo  aver  reguato  50 
anni  e più,  incominciando  il  computo  dalla 
morte  del  padre,  c 36  auui  solameule  dallo 
sterminio  di  Cantaciizeno.  Colla  sua  legge- 
rezza e volubilità  fu  da  principio  cagioue  di 
rovina  all'impero  orientale,  e prima  di  mo- 
rire volle  rovinarlo  affatto  colla  sua  scelle- 
rata condotta.  Raccontasi  che  il  medesimo 
facesse,  con  materiali  cavati  dalle  mura  di- 
roccate delle  chiese,  costruire  una  fortezza 
vicino  alla  porta  aurea,  acciocché  servisse  di 
scampo  a sè  ed  ai  suoi , nel  caso  che  gli  so- 
vrastasse qualche  pericolo;  e che  Baiazele, 
avutane  notizia,  ordiuò  subito  che  losse  atter- 
rala , affinchè  Giovanni  non  avesse  preferita 
la  guerra  alla  pace.  Giovanili  a questo  co- 
mando rimase  talmente  costernato  , temendo 
il  furore  del  barbaro  anche  contro  il  figlio 
Manuele,  che  distrutta  la  fortezza  dopo  d'es- 
sere stata  appena  perfezionata,  oppresso  dal 
cordoglio  cessò  di  vivere.  Manuele,  saputa 
la  morte  del  padre,  si  portò  a Costantinopoli 
senza  renderne  iuleso  Baiazele.  Il  quale  per- 
ciò irritato,  concepì  il  disegno  di  muovergli 
guerra , e di  occupare  eziaudio  la  città  im- 
periale. 

Per  non  dipartirci  dal  metodo  finora  os- 
servalo, accenneremo  in  compendio  il  carat- 
tere di  Giovanni , quantunque  ci  presenti  un 
campo  sfFallo  sterile  di  virtù.  Volubilità, 
ambizione,  sfrenatezza  di  costumi  sono  le 
qualità  caratteristiche  di  questo  priucipe.  Eb- 
be dalla  natura  uu  talento  così  limitalo,  che 
giammai  distinguer  non  seppe  il  buono  dal 
fallace  consigliere , e ciò  che  ridondar  poteva 
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in  suo  vantaggio,  da  quello  che  lo  guidava 
ad  una  totale  rovina.  Nelle  circostanza  in  cui 
trovavasi  l’impero  alla  morte  d’ Andronico 
suo  padre  , il  solo  Cantacuzeno  era  capace 
col  suo  laleuto  politico  e militare  di  soste- 
nerlo, d* accrescerlo  e di  restituirgli  il  primie- 
ro stato  di  floridezza.  Ma  Giovanni  traspor- 
tato , o piuttosto  accecato  daU'ambizioue , 
non  cesso  di  perseguitare  quell*  uomo  cosi 
grande,  finché  nou  lo  vide  totalmente  rovi- 
nalo. Da  quel  momento  lo  stato  il  quale  ave- 
va già,  mercè  le  sue  stravaganze,  comincia- 
lo a decimare,  peggiorò  d’indi  in  poi  sem- 
pre più,  e minacciò  prossima  la  sua  rovina. 
Pur  nondimeno  fra  tante  sciagure  seppe  viver 
tranquillo,  pago  di  sfogare  la  sua  sfreuata  sen- 
suale passione.  Immerso  finalmente  in  questo 
lezzo,  finì  i suoi  giorni  nello  stesso  modo  con 
cui  gli  aveva  incominciali. 

Baiazele  dopo  la  vittoria  riportata  contro 
Lazzaro  Bulcovicio  parli  alla  volta  dell’Asia. 
Occupò  per  un  lungo  tratto  di  paese  molle 
province  possedute  da’principi  turchi  , i qua- 
li, come  discendenti  da  Amurio,  Sarcauo 
ed  altri,  comandavano  alla  Lidia,  Ionia, 
Cappadocia  e ad  altre  province  dell’Asia  iu 
virtù  della  divisione  fatta  tra  essi  contro  Os- 
mano.  Baiazele  spogliò  una  parte  di  questi 
principi  de’ loro  stali,  e impose  agli  altri 
grossissime  multe.  Ultimalo  quesl’afTare  a 
seconda  de’ suoi  desideri! , prima  che  l’impe- 
ratore Giovanni  morisse  , tornò  Baiazele  in 
Europa , dove  seutendo  che  a uu  certo  Mam- 
mona suo  cliente  era  stata  rapita  la  città  di 
Monemboscia  nel  Peloponneso,  fece  le  più 
aspre  minacce  non  solo  a Teodoro  figlio  del-  , 
l’ imperatore,  il  quale  allora  accompagnava 
Baiazele  insieme  con  Manuele  suo  fratello  e 
Costantino  Dragarcn,  ma  eziandio  a tutti  i ! 
cristiani  in  generale,  se  avessero  indugiato  di  j 
restituire  quella  città.  Commossi  da  tali  mi-  : 
nacce  questi  principi , e scorgendo  dall’ al-  : 
tra  parie  che  Baiazele  nou  altro  aveva  in  mi- 1 
ra  se  uon  di  rovinarli,  contrassero  insieme 
occultamente  una  stretta  alleanza  , la  quale 
era  diretta  a ribellarsi  dal  tiranno,  e fu  in  ol- 
tre confermata  colla  parentela  , avendo  Ma- 
nuele sposala  Elena  figlia  di  Costantino  Dra- 
garcn. 

Manuele,  morto  il  padre , ritornò,  come 
s*è  detto,  in  Costantinopoli.  Teodoro,  por- 
tatosi nel  Pelopooneio , fortificò  Sparta  c Je 
altre  citta  a lui  soggette;  al  contrario  Baia- 
zete  usurpò  la  Farsaglia  , Zetumio  , Patras- 
so e molle  terre  della  Tessaglia , e finalmen- 
te que’ luoghi  i quali  appartenevano  al  prin- 
cipe Daulo,  discendente  da'  Catalani , ed  al* 
lora  ubbidivano  alla  vedova  del  medesimo. 


La  quale  offrendo  a Baiazete  la  propria  figlia 
in  isposa,  si  comprò  a questo  prezzo  la  liber- 
tà. I comandanti  di  Baiazele  diedero  il  sacco 
a lutto  il  Peloponneso  e alla  Tracia  sino  al 
Ponto  Eusino.  Finalmente  Baiazele  comin- 
ciò ad  assediare  la  città  di  Costantinopoli , 
impedendo  l’ingresso  de’ viveri  nella  mede- 
sima dalla  }>arie  di  terra.  Una  cosi  eccessiva 
barbarie  costrinse  finalmente  Manuele  a ri- 
correre al  sommo  pootefice  romano,  ai  re 
ed  ai  principi  d'Europa,  per  implorare  da 
essi  soccorso.  Per  la  qual  cosa  spedì  amba- 
sciatori al  papa  Bouifacio  IX,  a Sigismondo 
in  Ungheria,  a Carlo  VI  in  Francia  e ad  al- 
tri , pregandoli  di  non  voler  permettere  ch’ei 
cadesse  vittima  del  furore  de' barbari , i qua- 
li certamente  si  sarebbero  anche  scagliati 
contro  di  loro. 

Sigismondo,  il  quale  temeva  più  d’ogni 
altro  la  rovina  d’uu  muro  così  vicino  che 
servivagli  di  difesa,  armò  l'Ungheria  contro 
i barbari.  Questi,  oltre  il  pericolo  comune, 
era  eziandio  stimolato  ad  intraprendere  que- 
sta guerra  per  difendere  la  Servia  e la  Bul- 
garia, la  quale  si  era  posta  sotto  la  sua  pro- 
tezione. Avendo  pertanto  udito  che  » Turchi, 
occupala  Nicopoli , avevano  fatta  una  irru- 
zione uella  Valachia  , e che  i Valuchi  aveva- 
no giurata  fedeltà  ai  Turchi  ed  unite  ad  essi 
le  loro  armi,  si  mosse  cou  l'esercito  contro 
i medesimi.  Questa  prima  spedizione  ebbe 
un  esito  felice.  Sigismondo  diede  una  batta- 
glia generale  ai  barbari,  ne  fece  un  grao 
macello , e colle  armi  alla  mauo  s'impadronì 
di  Nicopoli  minore,  situala  sulla  riva  del- 
l'istro  dalla  parte  che  guarda  la  Valachia. 
Ma  la  forza  e la  fierezza  de’Turchi  non  era 
tale  da  essere  rintuzzata  con  una  battaglia 
sola,  nella  quale  erano  rimasti  sconfitti.  In- 
sorsero questi  con  maggior  ferocia,  e si  di- 
sposero a rendere,  come  suol  dirsi , la  pari- 
glia ai  vincitori.  Frattanto  per  reprimere  un 
uemico  il  quale  andava  di  giorno  in  giorno 
sempre  più  accrescendo  le  sue  forze  colle 
spoglie  di  tante  province  e regni , si  conobbe 
necessario  maggior  numero  di  soldati  e mag- 
giori preparativi.  Sfierò  Sigismondo  di  po- 
ter conseguire  il  suo  intento  coll'unione  di 
molle  nazioni;  per  lo  che  invitò  Carlo  VI  ad 
entrar  seco  iu  lega.  11  quale  spedì  in  Unghe- 
ria alcune  migliaia  di  soldati  sotto  il  coman- 
do del  duca  Nivtruese  suo  zio,  di  Filippo 
d’Artesia  ed  altri  rispettabili  priucipi  fran- 
cesi. Gli  vennero  pure  forti  soccorsi  dalla 
Germania,  dalle  Fiandre,  dalla  Boemia , e 
riingheria  quasi  tutta  era  in  armi;  di  ma- 
niera che  il  numero  de*  combat  tenti  ascende- 
va a circa  100  mila,  e Sigismondo  vanta- 
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vosi , che  se  il  cielo  fosse  caduto,  si  sarebbe  l 
sostenuto  sulle  aste  dilette  contro  i barbari. 

Sigismondo  per  altro  prima  di  venire  alle 
mani  coi  Turchi,  pensò  per  mezzo  di  amba- 
sciatori di  tentare  se  Baiazete  volesse  calmar- 
si ed  abbandonare  la  Valacliia  e la  Bulgaria. 
Gli  ambasciatori  gli  opposero  i diritti  che  i 
re  d'Ungheria  avevano  su  quelle  province. 
Baiasele  non  diede  per  allora  alcuna  rispo- 
sta, ma  introdusse  gli  ambasciatori  in  uii  ar<- 
seuale  pieno  d'armi,  e facendole  ad  essi  os- 
servare disse  loro  , che  ritornassero  al  re  , e 
gli  dicessero,  che  i diritti  de'Turchi  stavano 
appoggiati  a quelle  anni  che  essi  avevano 
vedute.  Risposta  degna  veramente  di  un  bar- 
baro, il  quale  noti  conosce  altra  leggo  ed  al- 
tra giustizia , se  non  quella  clic  si  misura  col- 
la forza.  I)a  questa  risposta  si  comprese  chia- 
ramente l' intenzione  di  Baiasele.  Onde  Si- 
gismondo fece  avvauzar  l’uscrcilo  verso  Nieo- 
poli , atterrò  quante  fortezze  de’Turchi  in- 
contrò per  cammino  , domò  piu  volte  la  fie- 
rezza del  nemico  a forza  di  scaramucce,  e 
finalmente  si  fermò  presso  Ricoprili  con  tut- 
to l’esercito  fra  gli  applausi  e l’ allegrezza 
universale.  Baiazete  anch’egli  s’a  tirella  va  di 
venirgli  contro  col  maggior  nerbo  de'auoi 
soldati.  Era  sicura  la  vittoria  per  i cristiani, 
se  la  divisione  degli  animi  e de1  pareri  uou 
l’avesse  ad  essi  involata:  divisione  solila  ad  ac- 
cadere nella  mescolanza  di  diverse  nazioni. 
Gli  Ungheri  pretendevano  il  primo  posto  nel 
combattimento,  essendo  più  esperti  del  mo- 
do di  combattere  che  avevano  i barbari;  ed 
in  questo  parere  couveuivauo  i più  prudenti. 

1 Fraucesi  e gli  altri  , accesi  di  generoso 
ardire,  lo  negavano;  anzi  non  aspettando 
neppure  die  gli  Unglieri  uscissero  dall’  ac- 
ca lupa  mento , cui  loro  solito  impeto  assali- 
rono i barbari  , e vedendosi  oppressi  dalla 
moltitudine  , discesero  da  cavallo  secondo  il 
loro  costume , e con  maggior  furore  rinnova- 
rono fallace».  I cavalli  riloruaronq  senza  i ca- 
valieri all'accaiiipainentocou  tumulto,  dal  che 
gli  Ungheri , uou  informali  del  costume  dei 
Galli , dedussero  che  questi  fossero  stati  lutti 
tagliati  a pezzi.  Laonde  avviliti,  invece  di  ac- 
cingersi a porgere  soccorso  ai  loro  compagni, 
pensarono  al  modo  più  facile  di  darsi  alla  fuga. 
I Turchi  sapendo  beu  presto  profittare  delle 
occasioni,  dopo  d'aver  col  maggior  numero 
oppresso  i Francesi,  si  laudarono  qua  c la 
in  mezzo  agli  Uugheri  sbandali  sena’  alcun 
ordine,  e di  questi  ancora  fecero  una  gran- 
dissima strage.  Otto  soli  Francesi  si  scampa- 
rono ; e questi  furono  condotti  a Drusa  insie- 
mi.* col  duca  Nivernese,  il  quale  a caro  prezza 
comprò  la  liberta.  Sigismondo  tragittò  l'Istm 
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sopra  un  battello  che  ritrovò  a raso.  Poscia 
temendo  lo  sdegno  degli  Ungheri  per  aver 
mal  regolata  la  battaglia,  non  ebbe  coraggio 
di  ritornare  direttamente  nell'Ungheiia  ; ma 
passando  per  la  Yaiachia,  venne  a Costanti- 
nopoli, indi  n Rodi,  e passando  per  la  Dal- 
mazia , dopo  d'essere  andato  lungo  tempo  er- 
rando , fece  ritorno  in  Ungheria. 

Dicesi  che  iu  questa  battaglia  («risse- 
rò 20000  cristiani  e 60000  Turchi.  È in  ve- 
ro cosa  mirabile  che  i cristiani  vinti  e disor- 
dinati facessero  tanta  strage  de' loro  vincito- 
ri; ma  è perdonabile  a' vinti  se  esagerano  la 
strage  fitta  de' nemici,  servendo  questo  a di- 
minuire la  vergogna,  e a mitigare  le  ferite. 
Nel  riferire  il  modo  con  cui  seguì  questo 
combattimento,  e mi  fissarne  l'anno  preciso 
s’ incoiti ra  una  grande  discordia  Ira  gli  scrit- 
tori. Molli,  come  abbiamo  detto,  ingrandi- 
scono la  cosa.  Michele  Duca  raca<mta  » che 
dopo  un  fiero  combattimento  gli  Ungheri  c i 
Galli  disordinarono  le  schiere  turche,  ne  tru- 
cidatomi un  gi«n  numero,  e costretti  a dar 
indietro,  incominciarono  a prend-T  la  fuga; 
ma  che  10000  giannizzeri,  usciti  da  uif im- 
boscala, attaccarono  gli  Uugheri  alle  spalle; 
per  il  che  prima  si  disordinarono,  quindi  si 
diedero  alla  fuga,  e molti  nel  fuggire  rimase- 
ro affogati  nel  Danubio* 

Leggiamo  poi  negli  annali  turchi , che 
Baiazete  avendo  di  notte  tempo  assalito  con 
impeto  grande  gli  accampamenti  de'cristiani, 
fece  di  essi  un  macello  candissimo,  e molli 
uè  precipitò  ncll’Islro.  Gli  stessi  attuali  rife- 
riscono questa  vittoria  all'aimo  7 VV  della  loro 
egira,  che  corrisponde  all'anno  di  Cristo  1392, 
e con  questi  conviene  anche  Phranzes»  Tutti 
gli  altri  scrittori  portano  opinione  che  acca- 
desse nell'anno  1396,  quando  forse  uou  vo- 
gliamo credere  che  i medesimi  autori  faccia- 
mi soltanto  meozione  della  prima  presso  Ni- 
co  poli , nella  quale  per  altro  gli  Uugheri  fu- 
rono vittoriosi,  nou  vizili.  Spopdauo  per  av- 
ventura più  ragionevolmente  crede,  che  gli 
annali  vogliano  indicare  le  tre  battaglie  date 
da  Sigisuioudo  ai  Turchi,  nelle  quali  una 
volta  tu  vittorioso,  due  volte  viuto. 

Baiazete  , quantunque  avesse  riportala  una 
così  segnalala  vittoria,  ciò  non  («rtanto,  o 
fosse  impedito  da  malattia , ovvero  dal  timo- 
re, non  si  arrischiò  di  metter  piede  io  Unghe- 
ria, ma  andò  nella  Vaiaci) ia,  ove  precedeva 
Mirse  confederalo  di  Sigismondo.  Nou  rica- 
vò per  altro  alcuu  profitto  nella  Valach  a; 
poiché  Mirse  andando  per  luoghi  incogniti , 
perseguitando  e trucidando  i Turchi , né  es- 
sendo essi  ben  pratici  di  q uè*  luoghi , si  ritio- 
varouo  una  volta  quasi  allatto  chiusi;  ma  fi- 
8l 
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nalmcnte  Baiozele  por  consiglio  de’suoi  riii- 
1 ò T esercito  da  que' luoghi , e si  porlo  a Co- 
stantinopoli con  animo  di  fare  ogni  sforzo 
per  espugnarla. 

Qui  nuovamente  s’incontrano  racconti  non 
solo  diversi  , ma  quasi  contraddiltorii.  Nar- 
rano Laoniceno  e Phrnnzes  , che  per  10  an- 
ni intieri  Baiazete  oppugnò  Costantinopo- 
li , tenendo  questo  metodo:  nell’ estate  da- 
va il  guasto  a tutti  i generi  che  si  trova- 
vano intorno  alla  citta,  e neiriuverno  riti- 
rava le  truppe.  Con  un  assedio  cosi  lungo 
avvenne  che  la  citta  fu  costretta  a soffrire 
le  maggiori  calamita  , e i cittadini  altri  mo- 
rendo per  la  farne,  altri  dandosi  alla  fuga, 
era  la  citta  rimasta  quasi  affatto  priva  di 
abitanti.  Durante  questo  assedio  accadde 
inoltre  che  Giovanni  , figlio  <f  Andronico  e 
nipote  dell’  imperator  Manuele , cadde  in 
grandissimo  sospetto  presso  Baiatelo,  che  sotto 
la  di  lui  clientela  aveva  ottenuta  Sehnihria, 
come  se  da  Giovanni  fosse  dipenduto  che  i 
barbari  non  si  fossero  impadroniti  di  Costan- 
tinopoli. Giovanni  temendo  ragionevolmente 
i funesti  effetti  dell’ira  del  barbaro,  foggi  in 
Costantinopoli  dal  zio,  c Baiazctc  occupò  Se- 
1 inibir  in . Manuele  accolse  con  tutta  1' amore- 
volezza il  nipote,  e lo  destinò  frattanto  pre- 
fetto della  citta,  finché  egli  si  pollasse  in 
Europa  a chiedere  soccorsi  per  la  medesima 
citta,  la  quale  si  ritrovava  agli  estremi.  Ma- 
nuele andò  pertanto,  durante  ancora  l'asse- 
dio , in  Italia  , e prescntossi  a Francesco  du- 
ca di  Milano,  in  Francia  al  re  Callo,  e fu 
da  per  lutto  accollo  con  quegli  onori  che  si 
convenivano  alla  diguilà  imperiale.  II  re 
Carlo,  il  quale  allora  trovavasi  infermo,  gli 
fece  amplissime  promesse  , ma  non  gli  som- 
ministrò alcun  soccorso.  Ciica  quel  tempo  i 
comandanti  turchi  Jacuprn  e Brezcn  essendo 
stati  spediti  con  50  mila  soldati  nel  Pelopon- 
neso , saccheggiarono  la  ricca  città  di  Atgo, 
e diedero  il  guasto  a lutti  gli  altri  luoghi  che 
incontrarono.  Andronico  Psicologo,  atterri- 
to da  que'  fieri  disastri  , si  procacciò  il  pos- 
sesso di  Tessalouira  pel  prezzo  di  50  inda 
scudi  veneziani,  e Teodoro  Paleologo  vendè 
a prezzo  contante  il  principato  di  Spari»  ai 
cavalieri  di  Rodi.  Ma  gli  Spartani  , disposti 
piuttosto  di  soffrire  qualunque  sciagura  che 
di  soggiacere  ai  lludiaiii,  gli  esclusero  a ma- 
no armata  dalla  città  , e tu  ad  essi  restituito 
il  denaro,  ammisero  poscia  di  nuovo,  benché 
di  mala  voglia,  Teodoro,  e 1’ obbligarono  a 
giurare  die  non  avrebbe  più  avuto  il  coraggio 
di  venire  ad  un  simile  allentalo.  Finalmente 
la  guena  mossa  duTnmeilano  impedì  Baiazete 
d’impadronirsi  di  Costantinopoli  c di  Sparta. 


Gli  accennali  autori  cosi  raccontano  il  fal- 
lo di  questo  lungo  assedio;  ma  Michele  Du- 
ca molto  diversamente  lo  narra.  Non  f.j  al- 
cuna menzione  del  decennio  impiegato  nel- 
f assedio  della  cillà  , né  della  fuga  di  Gio- 
vanni al  zio;  ma  dice  che  Manuele  vedendo 
che  la  città  era  ridotta  all*  estremo  , e clic  i 
cittadini  , disperando  affatto  della  loro  sal- 
vezza, erano  determinati  di  far  la  pace  eoi 
barbaro  a qualunque  costo,  rinutiziò  l'impe- 
ro a Giovanni,  il  (piale  trovavasi  presso  Ba- 
iazete; che  Baiazete  e Giovanni  strinsero  in- 
sieme amicizia  ed  alleanza,  a condizione  pe- 
rò che  venisse  accordalo  a’ Turchi  di  avere 
un  giudice  nella  città  e una  contrarla  in  cui 
abitare.  Anche  gli  annali  turchi  riferiscono 
la  pace  stabilita  con  que  sti  palli  e la  contra- 
da assegnata  ai  Turchi.  Quanto  all'assedio, 
sembra  che  i medesimi  non  lo  facciano  du- 
rare più  di  due  anni. 

Fra  questi  opposti  racconti  pare  che  mag- 
gior fede  prestar  si  debba  a Pliranzes,  auto- 
re p:ù  vicino  n quei  tempi,  il  quale  nacque 
durante  quest’  assedio,  c quindi  cresciuto  in 
età  , gode  mollo  la  grazia  di  Manuele  e dei 
di  lui  figli,  i quali  lo  ebbero  sempre  in  gran- 
dissima stima.  A conciliare  intanto  queste 
contraddizioni , potrebbe  in  questo  senso  in- 
tendersi il  decennio  che  durò  l’assedio,  cioè 
che  tutto  il  tempo  il  quale  si  frappone.,  indi- 
chi il  termine  che  passò  fra  l’occupazione 
dell’  impero  di  Manuele  e la  guerra  di  Ta- 
meilano, imperocché  Baiazete,  avuta  la  noti- 
zia della  fuga  di  Manuele  , lo  ebbe  sempre 
in  odio;  e quantunque  frattanto  guerreg- 
giasse anche  con  altre  nazioni  e province  , 
nondimeno  andava  sempre  molestando  Co- 
stantinopoli , alla  di  cui  conquista  aspirava 
con  lutto  l’ impegno , riguardandola  qual 
cillà  la  più  nobile  che  si  trovasse.  Nè  sem- 
brar deve  cosa  strana  che  una  città  cosi  tra- 
vagliata potesse  per  tiu  decennio  resistere  al- 
I’  assedio  ; imperocché  la  flotta  turca  non 
aveva  per  anche  acquistato  la  forza  di  po- 
terla assediare  auche  per  mare,  uè  era  usi 
ancora  introdotte  le  macchine  incendiarie 
che  si  introdussero  iti  appresso  ; ed  inoltre 
l’ esercito  non  potendo  resistere  al  rigore 
dell'  inverno  , in  quella  stagione  si  ritirava  , 
e la  città  poteva  procacciarsi  quella  quanti- 
fa  di  viveri  che  le  abbisognava.  Finalmente 
la  di  lei  situazione  era  al  paragone  d'ogui 
altra  opportuna  per  il  comodo  della  difesa  ; 
che  anzi  in  questo  essa  superava  le  altre  , 
quanto  le  era  superiore  nell'ampiezza. 

Comunque  sia  , egli  è certo  che  JBaiazclc 
fu  frastornato  dalla  guerra  da  Tamcrlntio  , 
altrimenti  avrebbe  soggiogate  tutte  le  citta 
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della  Grecia.  Imperocché  questo  principe 
•cita  sembrò  nato. apposta  per  rintuzzare  con 
un  tragico  fine  memorando  presso  tutta  la 
posterità  I’  orgoglioso  e il  feroce  fasto  di  Ba- 
iatele. E difficile  lo  stabilire  la  condizione  e 
Ja  famiglia  di  Tamerlauo  , essendo  cosi  op- 
poste fra  loro  le  opinioni  degli  scrittori  su 
questo  particolare  , che  sembra  piuttosto  di 
legger  favole  in  vece  d'istorie.  Alcuni  vo- 
gliono che  nascesse  di  stirpe  di  pastori  delia 
provincia  di  Sogdiana  nella  Scizia,  e che  ra- 
dunala quivi  una  truppa  di  pastori,  si  arric- 
chisse cou  furti  e con  rapine;  che  con  queste 
ricchezze  accrescesse  il  numero  de*  suoi  se- 
guaci facinorosi  , coll'aiuto  dei  quali  esau- 
risse la  provi ucia  Sogdiana,  e quindi  si  por- 
tasse in  soccorso  del  fratello  del  re  di  Persia 
contro  lo  stesso  re,  e si  diportasse  cosi  valo- 
rosamente, che  ucciso  il  re  , mettesse  sul  so- 
glio il  fratello.  Soggiungono,  che  con  questo 
essendo  divenuto  stipi  eino  comandante  , si 
lasciò  Tu  merlano  trasportare  a maggiori  ec- 
cessi ; e che  usurpatasi  il  principato,  privò 
di  vita  il  re  con  tutta  la  sua  famiglia.  Stabi- 
litosi re  uella  Persio  , incominciò  ad  invade- 
re cou  un  immensa  numero  di  trup|>c  1’  As- 
siria, la  Media  , l'Egitto,  Babilonia  e il  re- 
stante dell*  Asia.  Molti  scrittori  convengono 
fra  loro  intorno  a questi  progressi  militari 
latti  da  Tanierlano,  discordano  soltanto  ncl- 
l' assegnarne  l'origine,  negando  alcuni  che 
fosse  pastore,  c sostenendo  che  fosse  principe 
di  Samarcanda,  uomo  valorosissimo  in  guer- 
ra, ma  di  una  spietata  crudeltà. 

Allorché  Tamerlauo  toccò  la  Siria  c i con- 
fini dell'Asia  Minore,  gli  si  presentarono  sup- 
plichevoli i principi  turchi,  i quali  da  Baia- 
zete  erano  Stati  spogliati  de’Joro  domimi  nel- 
l’Asia  Minore;  *d  accusando  P infinita 
avidità  del  medesimo , chiedevano  ven- 
detta dell’ ingiuria  da  lui  ricevuta  , coll’a- 
versi  usurpala  tutta  l’Asia  Minore,  distri- 
buita di  buon  accordo  fra  Otlomauo  ed  i lo- 
ro progenitori  ; e finalmente  gli  promisero 
fedeltà  ed  omaggio,  se  per  opera  sua  fossero 
stali  reintegrati  delle  antiche  possidenze.  'fa- 
nteria no  prima  si  maneggiò  per  mezzo  di 
ambasciatori  in  favore  degli  esuli;  ma  Baia- 
zete  non  solo  negò  di  prestarsi  ad  alcuna 
cessione  di  quello  che  aveva  usurpato,  che 
anzi  caricò  d’ ingiurie  e di  vii lauie  cosi  Ta- 
merlano,  che  i suoi  ambasciatori.  Tainerlano 
per  vendicarsi  del  ricevuto  oltraggio  e rin- 
tuzzare 1 orgoglio  temerario  di  Baiazete,  pri- 
mieramente assediò  Sebaste  nella  Cappado- 
ua  , ed  espugnatala,  uè  trucidò  gli  abitami  c 
Orlobulo  figlio  di  Bjiazetc;  quindi  avvanza- 
tosi  nella  Frigia,  si  accampò  vicino  ad  Ancira. 


Baiazete  frattanto  , sebbeue  facesse  poco 
conto  di  questo  uemico  , ciò  nou  ostante  ra- 
dunò da  tutte  le  parti  un  formidabile  eser- 
cito. Ordinò  a Stefano  despoto  di  Servia  , 
che  lo  accompagnasse  con  uqa  poderosa 
truppa  de' suoi.  Fece  veuire  un  grau  numero 
di  Tartari  dalla  provincia  situata  di  là  dal- 
V litro  ; ritirò  tulle  le  truppe  dall*  Europa  ; 
e messa  in  armi  tutta  l’Asia  Minore,  marciò 
alla  volta  H*  Ancira  ad  incontrare  il  nemico. 
Sono  discordi  gli  scrittori  iuiorno  al  numero 
delle  truppe  dell'  una  e dell1  altra  parte  v c 
cosi  ancora  non  convengono  nel  riferire  il 
modo  con  cui  fu  eseguilo  il  combattimento. 
Alcuni  fissano  il  numero  de' soldati  di  Ta- 
rn riano  ad  8*20  mila,  c a 150  inila  quelli  di 
Baiazete;  altri  lo  esagerano  all'  iufinito  , as- 
segnando a Tainerlano  uri  milione  di  sol- 
dati e 500  mila  a Baiazete  , eserciti  per  ve- 
rità non  cosi  facilmente  veduti  in  nessun 
tempo.  Allorché  i due  eserciti  vennero  alle 
mani,  si  pretende  che  per  malignità  d'ulcunt 
la  battaglia  avesse  un  esito  sinistro  per  Baia- 
zete.  Prima  i Tartari , di  poi  que*  Turchi  i 
di  cui  principi  erano  stati  spogliati  da  Baia- 
zete  , passarono  alla  parte  di  Tainerlano  ; 
gli  altri  , veduta  questa  ribellione,  incomin- 
ciarono ad  agire  con  languidezza  : nondime- 
no Baiazete  fu  sostenuto  dal  despoto  di  Ser- 
via, il  quale  con  i suoi  fieramente  combatte- 
va, c da  10000  giannizzeri;  ma  filialmente 
ancor  questi  cominciarono  a perder  terreno, 
e a fuggire.  Baiatele,  mentre  temerariamente 
si  era  avanzato  combattendo  , si  trovò  cir- 
condato da'  tiemici  , e dopo  aver  perduto  il 
figlio  Mustafa  , cadde  iti  potere  di  TaraerJa- 
iio.  Vi  sono  alcuni  i quali  attribuiscono  que- 
sta rolla  non  alla  fuga  de'soldati , ma  aH’iiu- 
prudeuza  di  Baiazete;  imperciocché  tre  gior- 
ni prima  della  battaglia,  volendo  dimostrare 
il  poco  conto  che  faceva  del  nemico,  ordinò 
che  tutto  l'esercito  andasse  alla  caccia  dei 
cervi  ; e quindi  avvenne  che  Baiazete  nello 
stesso  Jtiogo/ft  assalito  da  Tainerlano;  ma  il 
di  lui  esercito  travagliato,  per  l'esercizio  della 
caccia  , dalla  sete  e stanco,  uon  era  in  istulo 
di  far  fronte  ai  soldati  robusti  c freschi  di 
Tainerlano.  Inoltre  essendogià  incominciata 
la  mischia  , allontanatosi  il  comandante  eu- 
ropeo coll'ala  destra,  fu  nel  furore  della  bat- 
taglia richiamalo  da  Baiazete  ; ma  mentre 
tentò  dì  avvicinarsi,  fu  talmente  incalzalo 
dai  nemici , che  uon  potè  riuscirvi , se  non 
mostrando  in  certo  modo  di  fuggite;  dal  che 
animate  le  truppe  di  Tamerlauo,  gli  diedero 
addosso  , e fecero  di  quelle  un  grandissimo 
macello  , mettendo  iu  fuga  il  restante.  Ba- 
iazete poi  col  figlio  Musò  non  fu  preso  com- 


battendo,  ma  mentre  anch’egli  fuggiva  I 

Vinto  e prigioniero  Baiatelo,  portò  Ira  gli 
insulti,  le  belle  e i motteggi  la  pena  ben  do- 
vuta alla  sua  alterigia  , oigngho  e crudeltà  : 
anzi  per  maggiormente  avvilirlo,  è f rnn  che 
lo  Scila  si  servisse  del  dorso  di  Baiazete  co* 
me  di  scabcllo  ; quindi  chiuso  iti  una  gabbiti 
di  ferro  n guisa  di  una  bestia  feroce,  lo  face* 
va  vedere  alla  gente»  A questo  umiliante 
trattamento  diede  motivo  la  stolida  ferocia 
di  Baiatele.  Discorrendo Tamerlano  un  gior- 
no con  lui  , come  talvolta  aveva  per  costu- 
me, gli  dimandò  qual  trattamento  avesse  do- 
vuto aspettarsi  da  lui , se  egli  fosse  rimasto 
vincitore,  e caduto  in  suo  potere.  Gli  rispo- 
se Bai  a zete  , che  a foggia  d'  una  bestia  feroce 

10  avrebbe  riochiuso  in  una  gabbia  di  ferro. 
Da  qoesta  risposta  irritato  Tamerlano  gli  fe- 
ce provare  questo  genere  di  supplizio:  dal 
( he  Baiatele  spinto  dalla  disperazione  e dalla 
i;norninia  , non  potendo  piti  olire  sostenere 

11  peso  della  sua  condanna  , si  diede  da  sè 
sioso  la  morte. 

Tamctlano  non  tardò  a tirar  profitto  da 
questa  vittoria.  Primieramente  assegnò  al- 
J’  esercito  il  termine  di  Ulto  giorni  , conce- 
dendogli in  questo  tempo  licenza  di  sacchcg- 
g are  l'Asia  Minore*,  quindi  portatosi  a Prusa, 
reggia  dei  sultani  lui  dii  , s1  impadronì  delle 
mogli  e di  alcuni  figliuoli  di  Baiazete  e d’una 
immensa  quantità  d’ oro  e di  gemme , rac- 
colte dalle  spoglie  di  tante  infelici  citta  e 
province  devastata  da  Banncle  e dal  di  lui 
padre.  Da  Prusa  passò  a Smirne,  cillà  allora 
soggetta  ai  cavalieri  di  Rodi,  le  diede  l'assal- 
to, e l'espugnò.  Finalmente  disegnava  rinco- 
ra di  passare  in  Europa  , e a quest*  effetto 
chiese  all’ imperatore  un  certo  numero  di 
galere  ; ma  guai  all’  Europa,  se  costui  avesse 
potuto  eseguire  i suni  progetti.  1 cristiani  , 
oppressi  dalle  persecuzioni  di  Baiazete  , fon- 
davano in  Tatneilano  le  loto  maggiori  st- 
ranite di  vedere  domato  1*  orgoglio  de’  Tur- 
chi *,  anzi  ne  io  invitarono  , ornne  rilevasi 
dalle  lettere  di  Manuele.  Se  peiò  avesse  po- 
sto il  piede  in  Europa  , chi  sa  che  i cristiani 
medesimi  noti  avessero  trovato  in  lui  tm 
nemico  non  meno  formidabile  di  Baiazete. 
Ma  non  per  anche  ira  attivato  il  pùnto  in 
cui  doveva  seguire  la  distruzione  del  gre- 
to impero  *,  e perciò  nacque  un  occidente 
che  I distornò  le  mire  di  Tameriauo.  Il  re 
dell*  India  profittando  della  lontananza  di 
un  Delinco  del  quale  aveva  maggior  moti- 
vo di  temere,  fece  un’irruzione  sui  confini 
della  Persia.  A questa  uuo va  Tameriauo  , 
dojrti  d’aver  impiegato  un  anno  ridia  riferita 
spedizione , si  ritirò  tol  suo  esercito  dall'Asia 


Minore,  lasciandola  per  altro  non  meno  de- 
vastala, che  fieramente  lacerata  e divisa  dal- 
le ioti  i ne  fazioni. 

Essendosi  Baiazete  tolta  da  sè  stesso  la  vi- 
ta mentre  Tamerlano  era  nella  Frigia  , i di 
lui  figli  ottennero  dal  medesimo  la  libertà  *, 
quindi  cominciarono  a contrastare  fra  di  loro 
nel  dividersi  la  erediti  paterna  , benché  mi- 
dolla in  uno  stalo  deplorabile  , e piti  volte 
vennero  alle  mani.  Questi  esuli  prìncipi  tur- 
chi, rimessi  per  opera  di  Tamerlano  in  pos- 
sesso della  Cnppadocm,  Lidia  e ionia,  cerea  - 
rono  tutti  in  particolare  di  appropriarsene 
una  porzione  maggiore;  e*oosl  restarono  quel- 
le province  immerse  per  alcuni  anni  nelle 
devastazioni,  nelle  stragi  e nel  sangue.  Que- 
sta era  l’occasione  favorevole  ai  cristiani  di 
liberarsi  dalla  bai  buie  de*  Turchi;  ma  op- 
pressi da  un  retto  terrore,  o indeboliti  dalle 
perdile  fatte,  nou  seppero  in  nessuna  manie- 
ra profittare  di  quelle  discordie.  Aveva  Ba- 
iasele cinque  figliuoli , oltre  Mintala  stato 
ucciso  nella  battaglia  contro  Tamerlano, 
cioè  Solimano,  Ita,  Musò  o Mosè  , Maometto 
e Casati.  Per  lo  spazio  di  quasi  dodici  anhl 
andarono  questi  con  varii  attacchi  distrug- 
gendosi 1’  uu  l’altro. 

Il  partito  più  forte  pareva  quello  che  fa- 
voriva Mosè  a preferenza  degli  altri  fratelli. 
Questi  passato  in  Europa,  ed  ivi  riconosciuto 
per  sultano,  vi  radunò  un  poderoso  esercito, 
col  quale  tentò,  benché  inutilmente  , di  oc- 
cupare la  Servia  e i confini  dell'  Ungheria  ; 
e veduto  avendo  che  il  suo  disegno  gli  era 
andato  a vuoto,  rivolse  le  sue  armi  contro  il 
fratello  lsa,  il  quale  procurava  dimettete  in 
buon  ordine  i suoi  affari  nell’ Asia.  Per  la 
qual  cosa  diretto  colà  l'esercito  , veune  più 
Volle  alle  matti  col  fratello  , e fattolo  final- 
mente prigioniero,  lo  fece  spietatamente  stran- 
golare. In  questa  inumerà  divenne  Musò  pa- 
drone dell'  impero  turco  ; ma  per  poco  tem- 
po e fra  disastri  ne  conservò  il  possesso  , co- 
me ben  meritava  la  barbarie  usata  contro  il 
fratello.  Imperocché  pollatosi  in  Prusa  capi- 
tale del  regno,  poco  curandosi  del  fratello 
Solimano  , tutto  si  abbandonò  all’ ozio.  Cre- 
dè egli  di  noD  doverlo  temere,  o perchè  Iro- 
vavasi  Solimano  seguito  da  uno  scarso  nu- 
mero di  Turchi,  o perchè  forse  non  gli  sem- 
btò  capace  di  aspirare  a grandi  imprese,  co- 
medi e lo  giudicava  di  limitalo  talento  e 
sfornito  di  cognizioni.  Ma  deluso  restò  Mosè 
nella  sua  credenza.  Solimano,  radunato  un 
numeroso  esercito  de' sud,  e stretta  alleauza 
coll’  imperator  Manuele,  e trasportate  in 
Europa  le  truppe,  intra  prese  di  proposito  a 
discacciare  il  fratello  dal  trono.  L’ impera  to- 
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re  Manuele  , udita  la  morte  di  Raiazete  , li. 
borato  dal  timore  di  un  tal  nemico  co.ì  for- 
midabile , era  ritornato  in  Cosili ntinopoli  , 
dove  comln use  la  mentovata  alleanza  con 
questi  palli  \ die  Mi  mie  le  dovesse  possedere 
una  pane  dell  . Tracia  Huo  a Varna  e le.  cit- 
tà si luate  fra  Pallido  e la  Sacra  Porla  » C gli 
fosse  ceduta  Tessalotiica  e il  Peloponneso  ; e 
che  la  loro  amicizia  ed  alleanza  fosse  diretta 
a scambievolmente  difendersi  contro  i ne- 
mici comuni  : e per  1'  osservanza  di  questo 
trattato  Solimano  diede  a Manuele  tu  ostag- 
gio Gasano  , suo  fratello  minore  , e una  sua 
sorella.  Dopo  questo  Solimano  col  suo  eser- 
cito s'  imbarcò  Sulle  galere  di  Manuele,  e ve- 
nuto a Costantinopoli  > prese  iti  iapnsa  la  fi- 
glia di  Teodoro  fratello  dell'  imperatore  \ e 
quindi  meMtosi  in  marcio  alla  volta  di  Andn- 
nonoli  , non  si  era  per  nuche  molto  avanzato 
nei  cammino  , che  incontrò  il  suo  fratel- 
lo M osé  , al  quale  diede  subito  battaglia  , 
lo  sbaragliò  , lo  pose  in  fuga , ed  i Turchi 
incominciarono  a riconoscerlo  per  Sultano. 

Frattanto  Manuele  iti  virtù  de'  palli  stabi- 
liti con  Solimano  mandò  Dentei rm  Leni  ita  rio 
in  Tessalotiica  a ricevere  il  giuramento  di 
fedeltà  dagli  abitanti  della  medesimo.  Diede 
pone  ad  altri  il  governo  delle  etti*  cedutegli, 
d*lle  quali  uscirono  i presidi!  ri*' Turchi,  e 
in  luogo  di  essi  vi  furono  poste  le  milizie  im- 
periali coi  loro  comandanti.  In  quest’  occa- 
sione volle  P imperatole  dare  un  esempio  di 
generosità.  Trova  vasi  ancora  ptesso  di  Ini 
Giovanni  figlio  d' Andronico  suo  fratello,  il 
quale  lo  aveva  così  malamente  trattato  , co- 
me si  è di  sopra  riferito.  Manuele,  dimen- 
tico delle  ricevute  ingiurie  , volle  metterlo  è 
parte  della  sua  p resente  prosperità  : lo  costi- 
tuì re  di  Tessalonica,  e gli  diede  una  parte 
della  Tessaglia.  Lo  stato  premute  delle  cose 
sembrava  a Manuele  mollo  propizio  , e per- 
ciò cominciava  a riprender  coraggio  , come 
se  fosse  giunto  in  salvo  dopo  d'essere  stato 
fieramente  battuto  dalla  tempesta  , ed  aver 
soffci  to  un  pericoloso  naufragio.  Questo  lam- 
po di  prospera  fortuna  avrebbe  potuto  essere 
di  qua  Ielle  maggior  durata  , se  gli  fosse  riu- 
scito dì  assicurare  Solimano  sul  trono,  ovve- 
ro se  avesse  potuto  ripromettersi  di  una  na- 
zione cosi  volubile  ed  avida  di  regnare  che 
da  ogni  parte  lo  circondava.  Casan  dato  da 
Solimano  in  ostaggio  ali'  imperatore,  tro- 
vandosi ancora  in  pupillare  età  , fu  «riandato 
iuCoslantinopoli,  acciocché  fosse  quivi  istrui- 
to nelle  belle  lettere  ^ ma  essendovisi  intro- 
dotta la  peste  , ne  fu  anch'egli  attaccato,  e 
trovandosi  in  pericolo  di  perder  la  vita, chie- 
se di  essere  battezzato  secondo  il  rito  cristia- 


no^ e quindi,  morendo,  passò  aH'aCquisto  di 
un  più  fortunato  impero. 

Solimnno  dopo  aver  acquistato  gli  stati 
soggetti  ai  Turchi  nell'Europa,  ricondusse 
le  sue  truppe  in  Asia , ove  venne  di  nuovo 
alle  moni  con  Mose,  e lo  pose  in  fuga.  Dai 
rapidi  fortunati  progressi  delle  sue  armi  at- 
terrili i principi  turchi  dell'Asia  i quali  ave- 
vano abbraccialo  il  partito  di  Mosè  , lo  ab- 
bandonarono^ e Solimano,  liberatosi  rial  ti- 
more del  fratello  e degli  altri  principi  snoi 
aderenti,  rivolse  le  anni  contro  Cineite  Tur- 
co, e guidò  il  suo  esercito  alfa  volta  di  Efeso 
per  assalirlo.  Cineite , figliuolo  di  quello 
che  era  una  volta  prefetto  di  Smime  sotto  il 
regno  di  Baiacele,  aveva  acquistato  in  quel 
tempo  grandissime  ricchezze,  e si  era  reso 
polline.  Costui,  fatta  leva  di  un  numeroso 
corpo  di  fuorusciti,  n vendo  assalito  Omorio, 
figlio  o nipote  di  quell*  Anturio  principe  di 
Ionia  poco  prima  rimesso  sul  trono  di  Tessa- 
lonica, lo  discacciò  dal  suo  stato,  e quin  ti 
essendo  staio  dalle  armi  del  principe  Cara- 
matto  ristabilito,  strinse  amicizia  col  mede- 
simo Cineite,  al  quale  diede  la  propria  figlia 
in  riposa.  Mono  Omurio , Cineite  acquistò 
il  principato  della  ionia,  e si  usurpò  il  titolo 
di  duca  e signore  dell'Asia.  Solimano,  a fine 
di  reprimere  4’  insolente  fasto  di  costui  , ra- 
dunò un  esercito  di  25000  uomini, e si  portò 
nella  Ionia.  Cineite  facendo  vedete  ai  prin- 
cipi torchi , che  il  pericolo  che  gli  sovrasta- 
va per  parte  di  Solimano  era  comune  a lutti, 
indusse  a col  legarsi  con  lui  in  questa  guaita 
i principi  della  Cappndocia  e della  Licaouia, 
ed  in  poco  tempo  mise  in  anni  più  di  40000 
soldati.  I due  eserciti  già  stavano  a fronte  , 
quando  il  malizioso  Cineite,  per  guadagnarsi 
la  grazia  di  Solimano  ed  assicurai  si  il  domi- 
nio della  provincia  , abbandonati  i suoi  al- 
leali, passò  dalla  parte  di  Solimano.  1 due 
principi  turchi,  avvedutisi  del  tradimento  , 
si  atterrirono,  e disperando  di  poter  far  fron- 
te a Solimano,  cercarono  nel  miglior  modo 
possibile  di  ritirarsi  nelle  loro  rispettive  pro- 
vince. Così  Solimano  condusse  a prospero  fi- 
ne questa  guerra  senza  spargimento  di  san- 
gue. Cineite  non  fu  più  molestato,  e tutti  i 
principi  tur»  hi,  intenti  soltanto  a conservare 
e difendere  i ptoprti  stati,  si  mantennero 
tranquilli. 

Il  timore  che  le  armi  di  Solimano  aveva- 
no eccitato  negli  animi  dei  principi  turchi , 
avrebbe  senza  dubbio  mollo  contribuito  a 
rendere  più  ampie  le  conquiste  di  questo 
principe  ; ma  dopo  questa  spedizione  , cre- 
dendo di  aver  domati  tutti  i nemici  che  lo 
potevano  molestare,  trascurati  totalmente  gli 
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affari  dello  stalo,  si  abbandonò  lutto  alla 
crapula  e alle  più  vergognose  dissolutene  ; 
di  maniera  che  per  il  corso  di  molli  auui  non 
si  lia  uolizia  che  in  Oriente  accadesse  fallo 
alcuno  degno  d'essere  tramandato  alla  me- 
moria dei  posteri.  Questo  metodo  cosi  cor- 
rotto di  vivere  e T incredibile  trascuratezza 
negli  aflari  uou  solo  alienò  l'animo  de'  Tur- 
chi da  Solimauo , ma  fece  pensare  a Mese,  il 
quale  slavasi  ritiralo  presso  il  principe  rii 
Sinope  , di  spogliare  il  fratello  dell'  impero. 
Quindi  nel  sesto  anno  del  rrgnodi  Solimano 
Mose  si  portò  nella  Valachia  sulle  navi  di 
Smope,  ed  inebbriando  gli  auitui  volubili 
de'Turcbi  colla  speranza  di  nuove  cose  , gli 
alienò  uiftggiormeule  da  Solimano.  Me  mol- 
to già  si  richiedeva  per  riuscirvi,  special- 
mente die  Solimano,  il  quale  dimorava  al- 
lora in  Asia  , quantunque  avveri  ito  dai  pre- 
fetti della  spiaggia  dell' Istro  dei  maneggi  e 
dei  movimenti  di  Mosè , non  ne  fece  alcun 
caso,  uè  mai  procurò  di  riscuotersi  da  quel 
letargo  che  da  tanto  tempo  l'opprimeva.  Mo- 
se pertanto,  aiutalo  da  Alixa  comandante  di 
Yalachia,  incominciò  ad  inquietare  tutte  le 
terre  di  qua  dall'hlro,  e ad  accrescere  colisi- 
derabilmeute  le  sue  forze  colla  moltitudine 
de' Turchi  che  correvano  in  folla  ad  arruo- 
larsi sotto  le  sue  bandiere.  Scosso  Dualmente 
Solimano  da  questo  strepilo,  venne  dall' A- 
sia  in  Andriuopoli , ed  ordinò  ai  suoi  co- 
mandanti £roneso  e Gasano  , che  andassero 
ad  incontrare  le  truppe  del  fratello.  1 due 
eserciti  si  trovarono  a fronte  nelle  vicinanze 
di  Sofia*  e dopo  d‘ essere  stati  fermi  per  qual- 
che tempo,  finalmente  fu  dato  il  seguo  della 
battaglia.  Sul  principio  si  combatte  da  ambe 
le  parli  cou  grandissimo  yigoie  c coraggio  , 
ma  presto  la  vittoria  comiuciò  a dichiararsi 
io  favore  di  Mose.  1 generali  di  Solimauo  si 
salvarono  colla  fuga , c gli  altri  soldati,  ve- 
deudo  ridotti  a mal  partito  gli  affari  di  lui , 
passarono  all'esercito  di  Mosè.  Accortosi  So- 
limano di  questa  direzione,  prese  anch'egli 
la  fuga  cou  auimo  di  ritirai  si  iu  Costali  li  no- 
poli;  ma  passando  per  un  sobborgo  occupato 
da  uemici,  fu  preso  ed  ucciso.  In  questa  ma- 
niera la  maggior  parte  dell'  impero  turco 
venne  in  potere  del  terzo  figlio  di  Buiazele. 
Mosè,  ricevuta  la  nuova  della  fuga  e della 
morte  di  Solimano  , lece  mettere  a fuoco  il 
sobborgo,  e lo  ridusse  in  cenere  con  lutti  gli 
abitanti,  per  aver  avuta  la  temerità  d'im- 
brattarsi le  mani  nel  sangue  d'uu  sultauo  ; 
di  poi  fece  ouorcvolmeule  seppellire  il  cada- 
vere del  fratello  nella  tomba  di  Ottomano  in 
Prusa.  Sembra  in  questa  circostanza  mollo 
stravagante  la  condotta  di  Mosè.  Fu  egli  at-  [ 


taccato  da  Isa,  ed  essendogli  riuscito  dover- 
lo nelle  mani,  lo  fece  strangolare.  Solimano 
non  solo  gli  mosse  guerra,  ma  di  più  lo  spo- 
gliò dell'impero;  di  modo  che  sembra  che 
avesse  potuto  aver  in  mira  di  fare  una  egua- 
le vernicila  di  Solimauo  ancora:  e non  essen- 
do riuscito  a lui  stesso  di  farla  , pare  che  non 
avesse  dovuto  concepir  tanto  sdegno  contro 
coloro  che  lo  avevano  prevenuto  e liberato 
da  uo  nemico,  del  quale  avrebbe  dovuto  te- 
mere finché  fosse  rimasto  in  vita.  Eppure  ac- 
cadde tulio  l' opposto.  Egli  stesso  condannò 
Isa  ad  una  morte  più  obbrobriosa,  e quan- 
tunque sultano,  non  sappiamo  che  lo  facesse 
onorare  della  sepoltura  di  Ottomano.  Mei 
secondo  caso  punì  gli  uccisori  di  Solimano  , 
e lo  fece  seppellire  con  ouorc.  Per  la  qual 
cosa  o il  fatto  non  è tale  come  raccontasi  • o 
veramente  Mosè  lo  fece  per  procacciarsi  l’a- 
more di  que’Turchi  i quali  avevano  ubbidito 
a Solimano, e potevano  aucora  conservar  qual- 
che affetto  per  il  medesimo,  perche  veden- 
do questi  che  Mosè  lasciava  impunita  la  mor- 
te del  fratello,  si  sarebbero  da  lui  allontanati, 
ed  avrebbero  eccitata  forse  auche  qualche 
sollevazione. 

Mosè,  impadronitosi  per  la  seconda  volta 
dell’  impero,  rivolse  le  armi  contro  i cristia- 
ni, i quali  erano  stati  i primi  strumenti  di 
cui  erasi  Solimano  servito  per  discacciarlo 
dal  Irono.  Prima  mosse  guerra  a Stefano  de- 
spota di  Servia  , e poscia  a II’ imperatore  Ma- 
nuele. Occupò  la  città  di  Vidino,  ed  afllisse 
con  un  lungo  assedio  Semendria;  ma  non 
sappiamo  che  se  ne  sia  impadronito.  Partito 
da  Semendria,  s'avviò  coll1  esercito  verso 
Tessulonica  e Costantinopoli.  Stavano  già 
queste  città  in  grandissimo  pericolo  di  cade- 
re iu  potere  di  Mose  , quantunque  la  di  lui 
fiotta  fosse  vinta  da'Greci,  quando  Manuele 
vedendo  di  tiou  aver  forze  bastami  a compe- 
tere con  Mosè,  pensò  di  ricorrere  all'astuzia, 
procurando  di  eccitare  la  discordia  fra  i Tur- 
chi, unico  scampo  per  sottrarsi  dalla  tempe- 
sta che  gli  sovrastava.  Aveva  allora  presso 
di  sè  Creane  figliuolo  di  Solimauo:  egli  lo 
raccomandò  ai  magnati  turchi,  qual  legit- 
timo erede  dell'impero,  sperando  che  con 
questo  mezzo  sarebbe  cessalo  o iu  lutto,  o in 
parte  almeno  l'assedio:  ed  avendo  quest'  ar- 
tifizio un  esito  felice,  si  lusingava  di  stringe- 
re alleanza  cou  Orcaue  a condizioni  molto 
vantaggiose.  Non  mancavano  di  fatti  molli 
che  si  prendevano  special  cura  di  Orcane  , 
essendo  Mosè  sommamente  odiata  da’ suoi 
per  l'eccessiva  sua  crudeltà.  Costoro  presero 
Orcane,  e lo  condussero  in  Tessaglia;  ed  uui- 
[ tisi  in  numero  considerabile,  lo  presentava- 
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no  ai  popoli  qual  legittimo  erede  dell’  otto- 
mano impero.  Ma  tutte  queste  speranze  di 
Manuele  svanirono  per  il  tradimento  di  un 
certo  S «ladino,  al  quale  era  stala  affidata  la 
cura  del  pupillo  Orcane.  Costui  rendeva  se- 
gretamente inteso  Mose  di  tutti  gli  anda- 
menti de’ partigiani  d’Orca ne:  talché  assaliti 
all’impensata  da  Mosè,  furono  disfatti  e tru- 
cidati, e lo  stesso  Orcane  rimase  vittima  del 
Lai  baro  di  lui  furore. 

Le  premure  di  Manuele  ebbero  un  esito 
più  felice  col  quarto  figlio  di  Baiazete  chia- 
mato Maometto.  Giunto  questi  alla  età  alla 
per  guerreggiare,  ricorse  aJ  principe  della 
Caraiuauia  per  ottenere  soccorso.  11  quale  gli 
somministro  un  buon  numero  di  truppe,  alle 
quali  aggiunti  altri  Turchi , tentò  di  discac- 
ciare il  fratello  dall’Asia.  E i suoi  tentativi 
gli  riuscirono  felicemente;  imperciocché  dis- 
gustati gli  Asiatici  del  governo  di  Mosè  , 
ul  solo  comparir  che  fece  Maometto  tutti  gli 
giurarono  fedeltà  ed  ubbidienza.  Ma  l'impe- 
ro dell’Asia  non  era  per  Maometto  l’oggetto 
più  interessante:  egli  avrebbe  principalmen- 
te aspiralo  all. i conquista  dell'Impero  di  Eu- 
ropa. Oltre  alla  ambizione  di  regnare  dalla  1 
qu.de  era  dominalo,  si  aggiungevano  gl’in- 
viti di  Manuele  e LotTcrta  che  gli  faceva  delle 
navi  per  tragittar  l’esercito;  imperocché  tro- 
vandosi Gallipoli  in  poter  di  Mosè,  non  era 
così  agevole  entrare  in  Europa  , se  non  pas- 
sando lo  stretto  di  Costantinopoli.  Tolto  que- 
st’ostacolo dalle  offerte  dell’ imperatore  , si 
determinò  ancora  più  facilmente  ad  eseguire 
il  suo  progetto.  Ma  prima  si  strinse  l'allean- 
za fra  ]’  imperatore  e Maometto  coi  seguenti 
patti:  che  le  province  tutte  da  Solimano  al- 
l’imperatore accordate  fossero  aucora  confer- 
male da  Maometto;  che  l'imperatore  dovesse 
somministrare  le  navi  occorrenti  per  il  tra- 
gitto dell’esercito  ; che  dovessero  soccorrersi 
vicendevolmente  contro  i nemici  comuni  ed 
anche  particolari,  e conservare  fra  loro  una 
perpetua  amicizia.  Sottoscritte  da  ambe  le 
parli  queste  condizioni,  Maometto  col  suo 
esercito  giunse  a Costantinopoli,  e vi  fu  ma- 
gnificamente accolto  dall’imperatore;  e dopo 
essersi  trattenuti  insieme  per  qualche  giorno 
ad  oggetto  di  combinare  fra  essi  i mezzi  più 
opportuni  per  il  felice  esito  di  quest’impre- 
sa, Maometto  diede  principio  alia  guerra  in 
Europa.  Prese  egli  maggiore  coraggio  e vi- 
gore per  la  diserzione  d'Isacco  Melicio , il 
quale  serviva  Mosè  iu  qualità  di  visir.  Que- 
sto fatto , il  quale  mise  Mosè  in  costernazio- 
ne , lo  costrinse  ad  abbandonare  1’  assedio  di 
Selimbria,  e a fargli  ritirare  le  truppe,  e con- 
durle verso  Costantinopoli. 


Tre  furono  le  battaglie  seguite  fra  i due 
fratelli.  Nelle  prime  due,  date  in  vicinanza 
rii  Costantinopoli , non  ostante  l’aiuto  che  i 
Greci  prestarono  a Maometto,  Mosè  rimase 
superiore;  ma  essendosi  all’esercito  di  Mao- 
metto aggiunte  le  forze  del  despoto  di  Servia, 
di  Alihego  e di  Michele  Bfgio,  diede  Mao- 
metto la  terza  battaglia,  nella  quale  Mosè  fu 
sconfitto,  e fuggendosi  occultò  iu  una  certa 
palude  ; dove  scoperto,  fu  preso  e presentato 
a Maometto,  il  quale  lo  fece  strangolare.  Re- 
stò pertanto  l’unico  figlio  di  Baiazete,  il  solo 
Maometto,  mollo  in  vero  dissimile  dal  padre 
suo;  il  quale  finalmente  dopo  tante  rivolu- 
zioni, devastazioni  e divisioni  dei  regni  dei 
suoi  fratelli,  divenuto  assoluto  padrone  del- 
1'  ottomano  impero,  tranquillamente  l’am- 
ministrò. Era  egli  di  un’indole  placida  e 
dolce,  di  una  mirabile  costanza  nell’osserva- 
re  la  fede,  e liberalissimo  verso  i cristiani  , 
non  meno  che  verso  i suoi.  Quindi  avvenne 
che  molle  nazioni  agitate  ed  oppresse  da  gra- 
vi mali,  venendo  sollevalo  dal  giusto  ed 
umano  governo  di  Maometto,  applaudivano 
a gara  al  nuovo  sultano,  gli  inviavano  am- 
basciatori, e gli  mandavano  doni.  Egli  in- 
tanto volendosi  mostrare  a tulli  grato  , ac- 
crebbe la  provincia  al  despoto  di  Servia  per 
l’aiuto  prestatogli:  conservò  stabile  amicizia 
con  Manuele  finché  visse,  ed  ebbe  a cuore 
parimenti  la  difesa  de’di  lui  stati,  ed  auche 
di  accrescerli  coll’opera  de’ Turchi.  In  que- 
sto stato  di  cose  gli  affari  de' Greci  non  sem- 
bravano affatto  disperali;  ma  acciocché  mag- 
giormente si  assodassero,  era  necessario  che 
in  quella  barbarie  fossero  venuti  molli  Mao- 
metti al  mondo  per  sollevare  la  Grecia  de- 
solata ed  afflitta,  il  potere  de' quali  avesse 
servito  non  di  timore,  ma  di  salvezza  e di 
scampo  ai  confederati.  Ma  se  questi  soggetti 
sodo  talvolta  così  rari  fra  gente  istruita  dalla 
sana  religione,  cosa  dovrà  sperarsi  da  quelli 
che  in  altro  principalmente  non  fanno  consi- 
stere la  loro  religione,  se  non  nel  misurare  il 
diritto  dalla  forza  , e nel  togliere  dal  mondo 
i cristiani,  o almeno  ridurli  in  ìschiavilù? 

Mentre  in  Europa  bolliva  tra  fratelli  la 
discordia,  per  cui  era  dubbioso  a chi  ricader 
dovesse  il  turco  impero,  il  principe  di  Cara- 
mania,  odi  CappaJocia,  quantunque  fosse 
peri' addietro  uno  de’princqiali  fautori  di 
Maometto,  cercava  non  per  tanto  di  trar 
profitto  da  questa  sul  tanica  dissensione.  Per 
la  qual  cosa  , radunato  un  sufficiente  nume- 
ro di  truppe , attaccò  i Turchi , e cinse  di  as- 
sedio Prusa  capitale  deU'oUomamco  impero. 
Ma  i cittadini  difesero  valorosamente  la  cit- 
tà ; di  maniera  che,  udita  che  ebbe  la  morte 
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di  Mosò,  fu  costretto  di  ritirare  le  sue  trup- 
pe. Sopraggiuiise  io  poco  tempo  Maometto 
a vendicare  quest'oltraggio  e questo  tradi- 
mento, e subito  s’inuoltrò  verso  Icomo.  Ven- 
nero fra  loro  ad  una  battaglia  decisiva,  nella 
quale  il  Caratuaiiico  fu  vinto  e fatto  prigio- 
niero* Maometto  «ebbene  avesse  potuto  pren- 
dere una  giusta  vendetta  «li  quello  ribaldo  , 
memore  ciò  oou  ostante  de’ servirli  prestati- 
gli , volle  generosamente  perdonargli  , e 
non  solamente  rimetterlo  in  libertà,  ma  re- 
stituirgli eziandio  la  sua  provincia  diminui- 
ta in  una  sola  parte.  Tale  era  la  gratitudine 
con  cui  Maometto  compensava  i benefuii  ri- 
cevuti, e tale  era  il  modo  usato  da  (fuetto 
barbaro  nel  vendicarsi  delle  offese.  Passò 
quindi  a domare  gli  abitanti  della  Vaiai  Ina, 
i quali  avevano  somministrato  soccorsi  a Mo- 
se. Ed  avendo  costoro  ardilo  di  fargli  resi- 
stenza, devastò  tutta  quella  provincia,  e co- 
strinse il  comandante  a sottomettersi  alla  sua 
clientela  , e a divenire  suo  tributario.  In 
uesio  modo  i Turchi,  benché  da  continue 
iscordie  agitati,  nondimeno  uou  unn  o mai 
loro  il  coraggio  e la  forte  armata  per  guer- 
reggiare, e costringere  i vicini  a prestar  loro 
Omaggio.  Ma  quello  che  piu  turpi  elidente  si 
è,  che  i cristiani,  i quali  avrebbero  dovuto 
fare  ogni  sfurio  possibile  per  distruggerli  , 
erano  quelli  appuuto  che  maggiormente  ser- 
vivano al  loro  ingrandiranno. 

Frattanto  l'imperaior  Manuele  potè  tran- 
quillamente attendere  a governare  il  suo  sta- 
to col  suo  solilo  impegno  e vigilanza.  Circa 
questo  tempo  ebbe  la  uuova  della  molte  del 
suo  fratello  Teodure  ; perciò  andò  a Spai  - 
la, e cercò  di  mettere  in  buon  sistema  gli  af- 
fari del  Peloponneso,  i quali  sembravano  più 
sconvolti.  Raccomuno  gli  storici,  che  meditò, 
ed  eseguì  alcune  cose  le  quali  avrebbero  me- 
ritato di  essere  fatte  quando  l’impero  era  nel 
suo  fiore.  Finalmente  innalzò  dalle  rovine 
Examilo,  tortezza  una  volta  fabbricata  per 
opporla  ad  Artuserse  , la  quale  trovavasi  al- 
lora allatto  diroccata;  iu  secondo  luogo  cinse 
Pistillo  di  Coriuto  con  uu  muro, il  quale  ave- 
va l’estensione  di  42  stadii,  per  il  quale  istmo 
solamente  si  può  per  terra  entrare  nel  Pelo- 
pouneio  ; lilialmente  ridusse  alla  sua  obbe- 
dienza Antonio  priucipe  d’ A caia,  e discacciò 
dalia  provincia,  e coud usse  seco  prigionieri 
alcuni  ultri  miuori  priucipi  del  Peloponneso, 
i quali  tenevano  la  loro  origine  dai  Catalaui 
e da*  Frutice si , e iu  occasione  delle  guerre 
già  rammentale  s’ erano  impadroniti  di  qual- 
che parte  della  provincia.  Teruiiuate  felice- 
mente queste  cose,  riprese  il  cammino  per 
ritornare  alla  sua  residenza.  Maometto  volle 


usargli  un’attenzione,  e dargli  un  contrasse- 
gno della  sua  amicizia.  Prese  alcune  galere  , 
venne  ad  incontrarlo  a Gallipoli, ed  invitato 
da  Manuele  ad  entrare  nella  sua  nave,  vi  di- 
scese, e vi  pruuzò;  lauta  era  la  confidenza 
‘he  questo  barbaro  riponeva  uelPonest’a  di 
Manm-le,  e tale  era  la  sincerità  del  medesi- 
mo, che  io  rendeva  sicuro  da  qualunque  af- 
fronto e pericolo  : cosa  straordinaria  iu  quel- 
la nazioue  piena  solo  di  diffidenza. 

Manuele  per  poter  meglio  e più  sicura- 
mente conservare  gli  avanzi  del  lacerato  im- 
pero, peusò  di  dividerli  fra  i suoi  sei  figliuo- 
li. A Giovanni,  il  quale  doveva  succedergli 
aeH’impero,  assegnò  Costantinopoli  colla  vi- 
cina Tracia,  a Coslanliuo  la  provincia  di 
Ponto  , Tessa  Ionica  ad  Andronico,  il  Pelo- 
ponneso a Teodoro.  Tommaso  e Demetrio 
morirono  essendo  ancora  impuberi.  Peosò 
Manuele  di  noli  poter  meglio  provvedere  alla 
sicurezza  delle  province , quanto  col  gover- 
narle egli  stesso  iu  persona  dentigli;  ma  eoa 
questo  accese  iu  essi  piuttosto  Invidila  di  re- 
gnare, stimandosi  nati  per  comandare,  non 
per  servire.  Se  avessero  saputo  fare  uu  uso 
moderato  del  loro  potere,  e uou  si  fossero 
lasciati  trasportare  dall’ ambizione  , si  sareb- 
bero potuti  chiamare  felici;  ma  il  loro  pessi- 
mo regolamento  li  fece  filialmente  cadere  in 
estreme  angustie  , e li  fece  servir  d*  esempio 
a lutto  il  mondo.  Fu  a Giovanni  data  prima 
in  isposa  la  figlia  di  Basilio  principe  della 
Russia;  ma  questa  avanti  di  sposarsi,  assalita 
da  mortai  malattia,  finì  di  vivere.  Allora  il 
padre  gli  fece  sposare  Sofia  figliuola  di  Gio- 
vanni marchese  di  Monferrato;  ma  siccome 
la  u&lura  noti  l’aveva  dotata  di  bellezza  ed 
avvenenza  di  volto,  quauluuque  gli  fosse 
stata  legittimamente  unita,  ed  anche  coro- 
nala , uou  fu  però  giammai  ammessa  da  Gio- 
vanni airumoue  del  talamo;  e l’avrebbe  ri- 
mandala al  padre,  se  la  venerazione  ed  il  ri- 
spetto per  il  vecchio  Manuele  non  lo  avesse- 
ro ritenuto.  Finalmente  Sofia  stessa  , morto 
che  fu  Manuele,  cotiosceudo  d’essere  odiata 
dal  marito,  da  sè  stessa  fuggì  al  padre  sopra 
una  uave  genovese,  lutaulo  la  corte  impe- 
riale godeva  nua  perfetta  tranquillità,  e Ma- 
nuele attribuiva  a sua  gran  fortuna  che  Mao- 
metto fosse  d’uu’iiidole  così  dolce  e così  co- 
starne nel  conservarsi  fedele. 

Ma  uon  godè  Maometto  lungo  tempo  la 
pace.  Quel  Ciueile  Turco,  uomo  pieno  di  fa- 
sto e di  ambizione , colle  forze  tratte  dal 
principato  di  Smirne  recava  di  nuovo  uu 
grandissimo  danno  ai  vicini;  che  anzi  l'arro- 
ganza di  questo  baldanzoso  Turco  giuuse  a 
seguo  di  caricare  Maometto  di  villauie , per- 
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chè  gli  aveva  negata  una  sua  figlia  io  isposa. 
Terminate  pertanto  felicemente  le  guerre  di 
sopra  riferite  , Maometto  marciò  subito  con 
un  poderoso  esercito  per  (Spogliare  questori* 
baldo  di  Smirne  e delle  altre  città  e di  tutta 
la  provinciale  ne  avrebbe  potuto  fare  il  to- 
tale sterminio , se  ad  intercessione  della  di 
lui  madre  non  gli  avesse  conceduto  il  perdo- 
no. Nè  di  ciò  contento,  gli  diede  la  prefet- 
tura di  Nicopoli  sull'Islro,  e cosi  fu  serbalo 
quest’empio  ad  eccitare  nuove  turbolenze,  e 
a commettere  nuove  scel lenitene.  Maometto 
insieme  alla  città  di  Smirne  occupò  ancora  , 
e fece  atterrare  la  fortezza  che  i cavalieri  di 
Rodi  non  molto  lontano  avevano  fitto  fab- 
bricare per  opporla  a Ciucile.  Il  gran  mae- 
stro di  que’ cavalieri , per  la  grande  confi, 
denza  che  aveva  nella  giustizia  ed  umanità 
di  Maometto,  si  presentò  al  medesimo,  eri 
ebbe  il  coraggio  di  querelarsi  della  fortezza 
ingiustamente  diroccata.  Maometto  adibisse 
in  iscusa  la  soverchia  vicinanza  di  quella  alla 
città  di  Smirne;  ma  per  non  patere  di  far  un 
torlo  al  maestro  de’  cavalieri , o di  avere  in- 
giustamente operato,  gli  diede  facoltà,  in 
luogo  della  distrutta,  d' innalzarne  un’altra 
nella  Lidia , o nella  Caria  , ove  meglio  gli 
fosse  piaciuto:  tale  era  la  moderazione  d’a- 
nimo che  questo  barbaro  principe  usar  vole- 
va. Il  maestro  dei  cavalieri  profittando  di 
questa  permissione,  eresse  la  stabile  fortezza 
chiamata  di  s.  Pietro  iu  luogo  molto  oppor- 
tuno per  apprestar  soccorso  ai  cristiani  nella 
Caria. 

Maometto  mosse  in  seguito  guerra  ai  Ve- 
neziani per  le  pretensioni  che  aveva  sulle  iso- 
le Cicladi,  la  quale  fu  di  corta  durata.  Ave- 
va egli  portato  le  armi  cootro  il  signore  di 
Nasso  confedcratode’Veoeziani,  perche  quel- 
li , come  aoche  gli  altri  signori  delle  isole  , 
non  erano  venuti  in  soccorso  del  sultano  a 
Smirne  ; e in  quest*  occasione  la  fiotta  turca 
aveva  fatto  anche  alcune  scorrerie  sopra  cer- 
te isole  spettanti  alla  repubblica  veneta.  1 
Veneziani  sotto  il  comando  di  Pietro  Lore- 
dano  spedirono  una  flotta  di  dieci  galere , la 
quale  fra  Gallipoli  e il  Proconneso  venne  a 
conflitto  colla  flotta  turca, composta  di  30  ga- 
lere, comandata  da  Alibego.  L’attacco  fu 
vigoroso  ed  ostinalo  dall’ «ina  parte  e dal- 
l’altra, e la  vittoria  fu  per  mollo  tempo 
dubbiosa.  Dalla  parte  de’Veneziani  superava 
il  valore  e l’esperienza  di  guerreggiare  per 
mare;  ed  i Turchi  per  parte  loro  erano  di 
gran  lunga  superiori  pel  numero  delle  navi 
e de’ coro  battenti.  Finalmente  la  vittoria  si 
dichiarò  per  i Veneziani , i quali  presero  la 
nave  pretoria  de*  Turchi  9 e la  mandarono  a 
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picco  insieme  col  suo  comandante.  Da  questo 
fallo  atterrili  i barbari , si  gettarono  in  mare 
per  salvarsi,  e»  Veneziani  s’impadroitirnuo 
ili  13  galere.  Dopo  ta l'azione  i Veneziani  die- 
dero l’assalto  a Laiupsaco,  ina  non  si  sa  con 
qual  successo.  È peraltro  cosa  certa  che  la 
repubblica  mandò  ambasciatori  a dimandar  la 
pace  , e cosi  ebbe  subito  fine  questa  guerra. 

Ultimato  quest’affare,  un  omicciaitolo  vile 
ed  impostore  impegnò  il  sultano  Maometto 
in  una  faticosa  e sanguinosa  guerra.  Chiama- 
vasi  costui  Miratala  Bergligia,  il  quale  aven- 
do fatta  professione  monastica  fra’ Turchi  , 
invitava  la  plebe  barbara  ad  unirsi  con  lui  a 
vivere  in  comune  e ad  una  volontaria  pover- 
tà, facendo  in  ciò  da  scaltro  imitatore  He’ 
crisliaui.  Ebbe  costui  molti  seguaci , spinti 
non  già  dall’amore  della  virtù,  ma  dal  de- 
siderio di  commettere  impunemente  qualun- 
que delitto;  e per  agevolarsi  la  strada  a mag- 
giori progressi  , finse  di  approvare  1*  istituto 
de* cristiani,  e preferirlo  a qualunque  altro, 
per  ridurre  in  tal  guisa  i cristiani  ancora  ad 
unirsi  con  lui.  Raccolta  pertanto  una  granite 
moltitudine  di  gente  facinorosa  e disperata,  in- 
cominciò ad  invadere  e saccheggiare  la  Sona. 
Maometto  volendo  purgare  la  provincia  d i 
questa  peste,  spedì  Alessandro  figlio  di  Sus- 
mano,  re  una  volta  di  Bulgaria  che  aveva  ab- 
bracciata la  setta  maomettana,  ed  era  alloru 
pretore  di  Smirne;  ma  Alessandro  iunnJtrossi 
incautamente  nelle  montagne  sulle  quali  sfa- 
vano accampati  quei  fanatici,  senza  mandare 
avanti  gli  esploratori , o almeno  senza  assi- 
curarsi il  passo  per  la  ritirata.  Per  la  qual 
cosa  quando  fu  innoltrato  in  modo  che  non 
poteva  ritornare  indietro,  Mustnfa,  pratico 
di  que’  luoghi,  mandò  un  distaccamento  dei 
suoi  acciocché  guardassero  la  gola  di  quelle 
montagne,  ed  egli  intanto  col  restante  de'suoi 
seguaci  da  luoghi  molto  vantaggiosi  si  sca- 
gliò sopra  Alessandro  ed  il  suo  esen  ito.  Que- 
sti non  potendo  più  far  resistenza  all’impeti» 
di  Muslafà,  si  diede  albi  fuga,  sperando  di 
poter  uscire  dalle  montagne  per  la  medesi- 
ma strada  d’onde  era  venuto;  ma  vi  trovò 
chiuso  il  passo  da  que’ soldati  spedili  da  Mu- 
ltali. Le  truppe  d*  Alessandro  fecero  alto,  e 
cercarono  di  schierarsi  e d’ordinarsi  alla  me- 
glio che  fu  loro  possibile,  e rinnovarono  il 
combattimento;  ma  avendo  il  nemico  di  fron 
le  e alle  spalle,  poco  poterono  resistere  , e 
Mustafa  ne  fece  un’orribile  strage  , nella 
quale  fu  involto  Alessandro  stesso.  Muslafà, 
pago  di  aver  riportato  una  così  segnalata  vit. 
toria,  non  s'insuperbì,  nè  volle  abbaudo. 
nare  quelle  montagne  per  avventurarsi  ad  al 
tre  forse  più  alili  imprese.  Fu  d’uopo  per 
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tanto  di  spedirgli  contro  un  altro  comandan- 
te ed  un  altro  esercito.  Fu  destinato  a que- 
sta spedizione  Àlibego  prefetto  di  Lidia  , il 
quale  incontrò  la  medesima  sorte  di  Ales- 
sandro, ne  la  sciagma  di  questi  gli  servi  di 
noi  ma.  Fu  egli  parimente  messo  in  mezzo 
alle  fauci  delle  stesse  montagne,  vi  perde  la 
maggior  parte  del  suo  esercito,  ed  egli  stesso 
si  salvò  con  grande  stento  e fatica,  fuggendo 
a Magresia.  Maometto  arse  di  sdegno  per  il 
pessimo  regolamento  di  questi  due  generali , 
e spedi  Murato,  o Animate  suo  figliuolo, 
quantunque  ancor  giovine  assai,  in  compa- 
gnia di  Uaiazete  visir  il  più  fedele  che  aves- 
se. Fu  data  la  battaglia  uel  medesimo  stretto 
delle  altre.  11  luogo  vantaggioso  occupato 
da1  nemici  rese  più  faticoso  e pericoloso  Vai- 
tacco  per  Amurate  ; ma  finalmente  dopo 
aver  sofferta  una  grande  strage  del  suo  eser- 
cito, riuscì  al  visir  Baiazete  di  rompere  le  file 
de' nemici  , di  sbaragliaci  , e metterli  iu  fu- 
ga. Furono  fatti  molti  prigionieri  , e tra 
essi  lo  stesso  loro  comandante  Muslala.  Fu 
atroce  il  supplizio  dato  a questo  impostore  e 
ai  suoi  seguaci , i quali  peraltro  mostrarono 
di  morir  volentieri  e con  allegrezza,  ad  imi- 
tazione de' veri  martiri. 

Nell’anno  seguente  1421 , mentre  Mao- 
metto dimorava  in  Andrinopoli,  gli  fu  reca- 
ta la  nuova  della  ribellione  di  un  altro  Mu- 
ssila, creduto  da  alcuni  figliuolo  bastardo 
del  sultano  Baiazete,  e da  altri  un  impostore. 
Questo,  chiamalo  nella  Yalachia  da  quel 
Cineite  del  quale  si  è più  volle  parlato , per 
la  di  lui  opera  e perfidia  raduuò  un  consi- 
derabile corpo  di  truppe,  marciò  alla  volta 
di  Tessulomca  , e diede  principio  alla  guerra*, 
ma  le  mosse  di  costui  cosiarouo  assai  meno  di 
sangue  e di  fatica  a Maometto.  Nella  prima 
battaglia  che  gli  diede  lo  mise  in  fuga , e in 
pochissimo  tempo  liberò  Tessalonica  da  ogni 
pericolo.  Ma  essendosi  quivi  rifuggilo  Muoia- 
la, Maometto  fece  istanza  a Leoutario  prefetto 
della  citta  acciocché  gli  fosse  consegualo  Mu- 
stafà  con  gli  altri  fuggitivi.  Lcontario  negò  di 
compiacerlo  senza  saputa  e precedente  co- 
mando di  Manuele;  quindi  furono  spedili 
ambasciatori  iu  Costantinopoli  all' imperato- 
re per  pregarlo  di  questa  grazia.  Manuele 
per  altro  m gò  di  restituirli , impegnandosi 
di  persuader  Maometto,  elicerà  contrario 
ail'equitU  il  consegnare  iu  inauo  de' nemici  i 
fuggitivi  e i supplichevoli.  Maometto  si  dol- 
se moltissimo  di  questa  ripulsa;  seppe  però 
mollo  ben  dissimulare  il  suo  riseutimeuto , 
quantunque  fosse  facile  a lasciarsi  traspor- 
tare dallo  sdegno,  se  la  ragione  non  lo  aves- 
se tenuto  a freno.  Per  verità  in  questo  non 


ben  si  comprende  la  condotta  di  Manuele. 
Dopo  tante  obbligazioni  che  Manuele  profes- 
sava a Maometto,  e l'amicizia  sincera  che 
passava  fra  loro , uon  sembrava  che  dovesse 
disgustar  l'amico  con  quella  negativa.  Da 
egli  luogo  a sospettare  die  avesse  qualche 
mira  segreta,  per  cui  s'inducesse  a così  o- 
perare , come  meglio  uel  decorso  di  que- 
sta istoria  si  potrà  comprendere,  cioè  per 
serbarlo  a miglior  uopo,  c servirsene  per 
islruinenlo  di  difesa  ili  qualche  circostan- 
za di  discordia  fra  i Greci  ed  i Turchi.  Co- 
munque sia , Maometto  non  solo  in  appa- 
renza, ma  col  fallo  eziandio  mostrò  d'essere 
rimasto  talmente  persuaso  delle  ragioni  ad- 
dottegli da  Mautiele,  che  assegnò  del  suo  a 
Musiate  una  annua  rispettabile  pensione  a 
titolo  d' alimenti.  Dal  che  si  può  ragionevol- 
mente dedurre,  che  Muslala  nou  fosse  altri- 
menti figlio  supposto  di  Baiazete,  quantun- 
que per  tale  veuga  dipinto  dagli  annali  tur- 
chi, ma  almeno  figlio  bastardo  del  medesi- 
mo. Manuele  fece  trasportare  questo  Mustafu 
nell'isola  di  Lcnuo,  acciocché  fosse  ivi  bcu 
custodito. 

Superate  queste  battaglie  , Maometto  pen- 
sò di  portarsi  in  Oriente.  Dimandò  pertanto 
il  permesso  a Manuele  di  poter  far  vela  dal 
porlo  di  Costaulinopoli.  Nou  esitò  punto 
Manuele  ad  accordarglielo  ; anzi  per  dimo- 
strargli la  stima  che  di  lui  faceva , maudò 
alcuni  de' principali  della  citta  ad  incontrar- 
lo e ad  accompaguarlo  al  porlo,  cd  egli  col 
suo  figlio  Giovanni  lo  stette  aspettando  in 
una  nave.  1 prescelti  ad  accompaguarlo  furo- 
uo  Demetrio  Leoutario,  Isacco  Asane  e Ma- 
nuele Cautacuzeno.  Non  mancarono  alcuni 
Greci  di  persuader  Manuele  ad  arrestare  Mao- 
metto, il  quale  erosi,  dicevano  essi,  alienalo 
da  lui  per  avergli  negato  Muslala,  e perciò 
forse  al  suo  ritorno  dell'Asia  gli  avrebbe 
mosso  guerra;  ma  l'imperatore  ebbe  iu  mag- 
giore stima  il  non  mancare  alla  data  fede, 
che  il  lasciarsi  sedurre  da  quelle  fraudolenti 
suggestioni.  Maometto  dopo  essere  stato  ma- 
gnificamente ed  amichevolmente  accollo  da 
Alanuele,  partì  per  l’Asia  , ma  non  vi  fece 
lunga  dimora.  Alla  primavera  seguente  ri- 
tornò ad  Andrinopoli,  dove,  menti  e diver- 
tivasi  a caccia,  fu  assalito  da  un  accesso  d'e- 
pilessia , c in  pochi  giorni  morì  con  dauno  c 
cordogliode'crisliaui,eprincipalineutcdiquei 
di  Costaulinopoli,  dopo  aver  regnato  olio  an- 
ni JoDlano  affatto  dalla  barbane  della  sua 
nazione.  La  sua  morte  fu  ad  arte  da' magnati 
tenuta  occulta  per  lo  spazio  di  quaranta  gior- 
ni, per  aspettare  l’arrivo  di  Amurale  suo  fi- 
glio da  Amasca  dove  presiedeva.  Fu  que- 
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«'affare cosi  ben  regolalo, che  neppure  Leon-  Turchi  : la  qual  cosa  essendo  contraria  alla 
(ario,  il  quale  trovavasi  allora  alla  corte  di  religione  maomettana  , Amurale  ricusò  asso- 
Maomelto  in  qualità  d'ambasciatore  di  Ma-  Imamente  di  eseguirla.  Per  il  che  gli  amba» 
miele,  non  potè  averne  alcuna  notizia.  sciatori  lo  minacciarono,  che  avrebbero  iu- 

Giunse  linai  mente  Amatale,  fu  pubblica-  trodolto  nella  Tracia  quel  Mustafà  il  quale 
ta  la  morte  di  Maometto,  Àmurale  fu  eletto  slava  ben  custodito  in  Lenno.  Amurate  am* 
principe  de’Turchi,  e dopo  d’essere  stato  moni , e cercò  di  persuadere  gli  ambasciatori 
colle  solite  cerimonie  riconosciuto  ed  accia-  di  non  voler  permettere  clic  t Costaulinnpo- 
niato,  diede  magnifica  sepoltura  al  padre  in  titani  si  appigliassero  ad  una  cosi  perniciosa 
Prusa.  Audavasi  intanto  deliberando  iti  Co*  risoluzione ; che  quanto  a lui,  avrebbe  sein- 
stantiuopoli  a rpial  partito  dovesse  l’ impera-  pre  avuto  a cuore  di  conservare  la  pace  e 
lore  appigliarsi.  Alcuni  portavano  opinione  i'auiicizia  coi  Greci  come  aveva  fattoli  padre 
di  doversi  dichiarar  nemico  di  Amorale;  al-  suo,  nè  mai  gli  avrebbe  ingiustamente  pro- 
tri di  doverlo  riconoscere  per  legittimo  prin-  vocali ; che  se  i Greci  avessero  ardito  di  roin- 
cipe  di  tutta  la  turchese.!  potenza;  ed  altri  pere  i primi  l’alleauza,  ciò  sarebbe  ridonda- 
li nal  mente  pensavano,  che  si  dovessero  se-  lo  in  loro  danno  e rovina.  Temeva  Amura- 
ininar  discordie  fra  i Turchi,  e quando  le  le , essendo  di  età  non  ancor  ferma,  che  fos- 
loro  forze  si  fossero  talmente  indebolite  da  sero  sconvolti  i principi!  drl  suo  governo,  ed 
non  poter  venire  ad  un’aperta  battaglia , al-  anche  di  cadere  dal  soglio  per  l'inquietezza 
laccarli  allora,  e discacciarli  daJI'Kuropa  ; de’Turchi  in  queste  coso.  Gli  ambasciatori, 
imperciocché  l»en  comprendevano  clic  le  mi-  ritornali  a Costantinopoli,  riferirono  quanto 
re  dei  barbari , quantunque  cercassero  di  te-  avevano  udito;  ma  la  corte  punto  notisi 
nerle  celate,  erano  di  opprimere  Costantino-  commosse  a queste  minacce.  Imperciocché 
poli;  ed  era  molto  probabile  che  essi,  con-  Giovanni  troppo  si  compiaceva  di  quella  sua 
linciando  ad  avere  la  fortuna  favorevole,  risoluzioned’introdurre  Mustafà,  e ui  mettere 
non  avrebbero  differito  mollo  ad  impadro-  in  tumulto  gli  affari  de' Turchi , sebbene  ciò 
«irsene.  In  tanta  diversità  di  pareri  l'impe-  non  fosse  nè  conforme  all*  onesta , ne  mollo 
ratore  era  di  sentimento  che  conservar  si  do-  adattato  alle  forze  già  depresse  de’  Greci, 
vessc  l'amicizia  di  Amurat*,o  goder  la  pace  L’esito  fece  avverare  il  pronostico  di  Amu- 
come  meglio  si  poteva.  Il  figlio  Giovanni  al  rate,  che  un  tal  procedere  sarebbe  riuscito 
contrario  con  i principali  magnali  dissentiva-  di  grandissimo  danno  alla  Grecia, 
no  affatto,  e si  lusingava  di  Tire  mi  grnu  L’imperatore  Giovanni,  giovine  sconsi- 
guadagno,  se  in  qualche  modo  fossero  stati  gliato,  fece  venire  egli  stesso  da  Lenno  Mu- 
travagliati  i barbari  dalle  loro  discordie,  slafà  in  compagnia  di  quel  sollevatore  Cinei- 
Questa  contesa  essendosi  riscaldata,  Manne-  le,  e lo  accompagnò  con  la  sua  flotta  in  Gal- 
le, già  vecchio  ed  angustialo  dalle  sue  indi-  lipoli.  Quivi  fu  conchiuso  un  trattato  d'al- 
sposizioni,  si  spogliò  da  ogni  pensiero  di  go-  leanza  con  Mustatà,  il  quale  si  obbligò  di  re- 
veruar  lo  stato,  e ne  incarico  il  Aglio  : dal  stiiuire  a Giovanni  Gallipoli  e tutto  quel 
qual  tempo  incominciò  Giovanili  a regnare  tratto  di  paese  che  trovasi  fra  il  Ponto  ed  i 
indipendentemente  dal  padre.  confluì  della  Valachia , e finalmente  quella 

Per  potere  con  qualche  apparente  ragione  parte  della  Tessaglia  posseduta  dai  Turchi, 
seminare  ed  eccitatele  discordie  fra’ Turchi,  Grandi  furono  queste  promesse;  ma  l'ambi- 
le quali  avevano  poscia  da  ridondar  in  mag-  ziotic  di  regnare,  che  dominava  M usta  fa,  io 
gior  rovina  dell’impero  , si  servirono  del  se-  fece  condiscendere  a tutto.  Giovanni , non 
guciilc  mezzo.  Mentre  Maometto  era  vicino  per  anche  ammaestrato  dall’esperienza  , si 
a morire,  mosso  dal  timore  che  Amurate,  lusingava  forse  di  ritrovare  subito  in  Musta- 
sccoodo  l’uso  de’ sultani,  facesse  uccidere  gli  fa  ed  in  Cineitc  un  altro  Maometto,  di  ani- 
altri  due  suoi  figli  e fratelli  del  medesimo,  ino  ben  fatto  ed  inclinalo  alla  virtù  , e per- 
ii raccomandò  alla  fedeltà  e tutela  di  Manue-  ciò  sperava  di  poter  con  tal  mezzo  consegui- 
le, con  ordine  clic  fossero  presso  di  lui  edn-  re  qualche  altra  porzione  del  perduto  iuipe- 
cali  a spese*  dell'erario  turco.  Eletto  che  fu  ro;  e come  se  ne  fosse  già  al  possesso,  si  com- 
A murale  in  sultano,  gli  furono  da  Costanti-  piaceva  di  questi  felici  preludii.  Appena  fu 
nopoli  spediti  ambasciatori  ad  intimare  ad  sentilo  il  nomedi  Mustafà,  cominciò  subito 
Amurate  l’adempimento  della  paterna  vo-  ad  essere  acclamato  da  una  folla  innumera- 
Ionia,  e a chiedergli  che  i due  figli  di  Mao-  bile  di  Turchi:  imperocché  questa  nazione, 
metto  suoi  fratelli  fossero  spediti  a Costanti-  assuefatta  a vivercele*  protilt»  della  guerra  e 
nopoli , i quali  iitd  ristesso  tempo  avrebbero  di  rapina,  era  nemica  della  pace,  edera 
servito  di  ostaggio  della  fedeltà  e pace  coi  molto  più  inclinala  a teulare  quelle  strade 
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che  gli  facevano  concepire  nuove  speranze, 
che  ari  abbracciare  e sottomettersi  all’antico 
ili. minio.  Quindi  è che  Mustafa  in  poco  tem- 
po avendo  consider abilmente  accresciute  le 
sue  forze,  unite  alla  flotta  greca  comandala 
da  Leoutario,  diede  l’assalto  a Gallipoli, 
ed  obbligò  i cittadini  ad  arrendersi.  Questa 
fu  la  prima  occasione  in  cui  Mustafh  si  mo- 
strò assai  diverso  da  Maometto  nell’ osservare 
la  data  fede.  Egli  s'impadronì  bensì  di  Cal- 
inoli, ma  nou  la  restituì  ai  Greci,  come 
aveva  pattuito,  qualora  avesse  debellato 
Amurate.  Pensò  Mustafh  , cbe  non  gli  con- 
veniva privarsi  d'  un  luogo  così  opportuno 
p»*r  passare  dall'Asia  in  Europa,  nè  perciò 
soleva  alienarsi  gli  animi  de' Turchi.  Per- 
duto cbe  questi  avessero  Gallipoli,  facil- 
mente si  poteva  escludere  ad  essi  il  passo 
per  mare,  non  essendo  ancora  beo  esperti 
nella  navigazione,  e così  dividerli  dall’Eu- 
ropa. 

Il  numero  de’ seguaci  di  Mustafh  si  anda- 
va sempre  più  di  giorno  in  giorno  accrescen- 
do. Cineile  particolarmente  con  coraggio  e 
scaltrezza  faceva  ogni  possibile  tentativo  in 
favore  di  lui , di  maniera  cbe  pieno  d’ardore 
fece  avvaozare  le  sue  truppe  verso  Costami- 
nopoli  per  attaccare  il  visiro  Baiatele  , il 
quale  dirigeva  gli  affari  in  Europa  mentre 
Amurate  si  tratteneva  nell’Asia.  Avvicinatisi 
i due  eserciti,  molti  soldati  di  Baiatele  pas- 
sarono all’esercito  di  Mustafh,  di  maniera 
ciré  lo  stesso  Baiazete  fu  costretto  anch'egli 
di  presentarsi  al  vincitore,  dal  quale  fu  fatto 
arrestare  e decapitare.  Mustafa , salilo  in  An- 
drinopoli  sul  trono  sul  Umico , non  conten- 
to de’  domimi  europei , comesi  avvisavano 
i Greci,  passò  in  Asia  con  un  poderoso  eser- 
cito, dove  Amurate  si  affaticava  a tutto  po- 
tere di  radunar  truppe  a fine  di  respingere 
il  nemico.  Amurate  temendo  il  pericolo  che 
gli  sovrastava,  mandò  di  nuovo  ambasciato- 
ri  a Manuele,  per  indurlo  a stringere  seco  lui 
alleanza*,  ma  Giovanni  rigettò  di  nuovo  que- 
ste proposizioui.  Nè  è da  maravigliarsi  che 
Amurate  avesse  tanta  premura  di  far  quest’al- 
leanza ; imperocché  l’esercito  di  Mustafa 
sarebbe  in  Asia  perito, se  gli  fosse  stato  chiuso 
il  passaggio  delfEllesponlo  dalla  flotta  gre- 
ca , come  poteva  fare  agevolmente.  Vedendo 
Amurate  di  non  poter  olteuer  il  suo  iuteulo, 
si  studiò  almeno  di  far  credere  d’aver  conse- 
guito quello  che  gli  era  stato  negalo.  Finse 
egl'i  e fece  sparger  voce  nell’accampamen- 
to, che  già  aveva  stabilito  coi  Greci  un'allean- 
za , e che  era  stato  chiuso  il  passo  del  mare 
all'esercito  di  Mustafh.  Tentò  ancora,  e gli 
riuscì  di  corrompere  quell’infame  Cineile  con 


molte  larghe  promesse  ; e procurò  di  prepa- 
rarsi ad  una  vigorosa  resistenza.  Trovandosi 
i due  eserciti  presso  il  lago  Lopadio  uu  sol- 
dato di  Mustafa  , intimorito  alla  nuova  spar- 
sa ad  arte  dagli  emissari!  di  Amurate,  passò 
all'esercito  del  medesimo,  e a poco  a poco 
uè  passarono  mollissimi  altri;  Cineile  pari- 
mente abbandonò  Muctiifa,  e si  ritirò  nel 
principato  di  Smirne,  del  quale  eia  stalo  po- 
co prima  spoglialo.  Filialmente  Mustela,  po- 
sto in  grnude  agitazione  dal  smisti o eveuto 
de’ suoi  affari,  fuggi  di  nuovo  in  Europa,  e 
ritornò  a Gallipoli. 

Avrebbe  Mustafa  potuto  esser  salvo  in 
Europa  , e così  l’impero  turco  sarebbe  rima- 
sto diviso,  perchè  mancavano  ad  Amurale  le 
navi  da  liagitlare  l’esercito  in  Europa,  ed 
inseguire  il  nemico;  ma  la  cieca  avidità  del 
guadagno  de’crisliani  uc  somministrò  quante 
ne  occorrevano  al  barbaro  , il  quale  da  ogni 
parte  aggravasi  a fine  di  rassodani  sul  Irouo. 
Giovanni  Adorno,  ministro  della  repubblica 
di  Genova  in  Focea,  non  solo  somministiò 
ad  Amurate  le  navi  occorrenti,  mediante  lo 
sborso  di  50000  scudi  d'oro,  ma  diede  inol- 
tre 20000  soldati  italiani,  coll’aiuto  de’qua- 
Ji  passalo  che  ebbe  Amurate  il  mare  col  suo 
esercito  , occupò  Gallipoli , mise  in  fuga  Mu- 
stafa , e marciò  ad  Andrinopoli.  Quindi 
Amurate II  fu  du  tulli  riconosciuto  per  sulta- 
no , ed  egli  , ringraziato  Adorno  e gli  altri 
Italiani  del  soccoiso  prestatogli  , spedì  uu 
grosso  distaccamento  di  soldati  ad  inseguire 
Mustafa.  Il  quale  preso  finalmente , fu  con- 
dannato alla  forca  qual  imposture.  Iu  seguito 
si  accinse  a prender  vendetta  degli  autori  di 
quelle  sollevazioni.  L' imperatore  Giovanili 
allora  couobbc  quanto  male  a proposito  ave- 
va rigettato  il  consiglio  del  vecchio  padre, 
e già  temeva  ad  ogni  istante  di  rimaner  vit- 
tima di  quella  procella  che  gli  sovrastava. 
Per  la  qual  cosa  mandò  Demetrio  Canlacu- 
zeno,  Matteo  Lascaris  ed  Angelo  Notaras  in 
qualità  d ambasciatori  a placare  il  furibondo 
Amurate;  ma  nulla  ottennero,  anzi  furono 
chiusi  iti  un  tetro  carcere,  ed  Animale  alle- 
stì le  macchine  ed  ogni  altra  cosa  opportuna 
per  cinger  d'assedio , cd  espugnare  Costan- 
tinopoli. 

Nel  mese  di  giugno  dell’anno  1423  fu  da- 
to principio  all’assedio  da  Michele  Bego  , e 
non  molto  dopo  vi  sopraggiuuse  ancora  Amu- 
rale. Al  suo  arrivo  s’ intorni  nei  ò a battere  la 
citta  con  macchine  incendiarie , delle  quali 
solamente  in  questo  tempo  troviamo  latto 
uso  iu  Oriente.  Si  racconta  che  i Turchi  i 
quali  erano  a quest’assedio,  montavano  al 
numero  di  200  mila.  Era  tale  l'opmioue  che 
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avevasi  delle  ricchezze  di  questa  club , che  I 
essendo  queste  proposte  io  premio  della  | 
vittoria,  colla  sperauza  di  fare  un  buon  bol- 
lino i Turchi  correvano  iu  folla  od  accre- 
scere l’esercito , e cosi  a facilitarne  la  presa. 
S'aggiunse  a questo,  che  verme  dall’Asia  il 
sommo  sacerdote  de’ maomettani  discendente 
dalla  stirpe  del  loro  falso  profeta , il  quale 
con  un  insolente  fasto  entrò  negli  accampa- 
menti de’ Turchi,  e predicendoli  giorno  cer- 
to e l’ora  in  cui  doveva  la  città  cadere  nelle 
loro  mani,  riempì  gli  animi  de' medesimi  di 
una  tale,  sperauza , e ne  accrebbe  di  tal  ma- 
niera la  ferocia , che  iu  quel  momento  istesso 
ovrebbero  voluto  dar  1* assalto;  ma  i pruden- 
ti comandanti  vollero  prima  mettere  in  ordi- 
ne tutte  le  macelline  e le  altre  cose  necessa- 
rie all'assalto.  Quindi  furouo  innalzati  terra- 
pieni per  lungo  tratto  d'intorno  alla  città, dalla 

Ìiorta  aurea  sino  alla  Xiloporta,  furono  {ab- 
bicate torri  di  legno,  e poste  sopra  le  ruote, 
le  quali  eguagliavano  la  sommità  delle  mu- 
ra , c furouo  avvicinate  alle  mura  islesse  tutte 
le  macchine  da  gueira.  Nondimeno  tutti 
questi  preparativi  uou  furouo  bastanti  ad  ap- 
portare ai  barbari  un  vantaggio,  quantunque 
per  un  lungo  tempo  ne  facessero  uso  continuo. 
Da  questo  sembra  di  poter  ragionevolmente 
dedursi , che  i Turchi  allora  non  fossero  pe- 
rauche  esperti  abbastanza  dell'arte  incendia- 
ria e nel  maneggio  delle  macchine,  ed  avessero 
uno  scarso  numero  di  navi  onde  poter  cinger 
d'assi  dio  la  città  dalla  parte  del  mare.  Dopo 
aver  impiegali  più  di  due  mesi  in  questi  la- 
vori finalmente  nel  giorno  agosto  i barba- 
ri diedero  l’assalto  generale  j nel  quale  non 
mancò  ai  Greci  il  coraggio  per  sostenerlo, 
quantunque  si  trovassero  ridotti  agli  ultimi 
estremi.  Tutti  gli  abitanti  d’ogni  grado,  ses- 
so e condizione  corsero  a far  fronte  ai  barba- 
ri, i quali  si  avventavano  contro  le  mura  con 
un  inaudito  rumore  e con  un  furore  indicibi- 
le. Dopo  un  lungo  e fiero  combattimento  i 
Turchi  furono  finalmente  costretti  a ritirarsi, 
iu  quest’azioue  rimasero  morti  sul  campo 
circa  1000  barbari,  e riportarono  all’uccam- 
pamento  un  grandissimo  numero  di  feriti. 
Dalla  parte  de' Greci  30  solamente  furono 
» morti  c 100  i feriti.  Racconta  Giovanni  Ca- 
lumo, il  quale  irovossi  presente  a questo  lat- 
to uella  città,  che  questa  vittoria  fu  da' Gre- 
ci riportata  non  per  virtù  de'cittadiui,  ma  per 
aiuto  speciale.  Imperocché,  dice  egli,  i Gre- 
ci atterriti  da  principio  da  un  disastro  e cala- 
mità così  grande,  avevano  abbandonato  il 
muro  esteriore;  quando  all’improvviso,  in- 
coraggiti e riprese  nuove  forze,  ritornarono 
al  combattimento,  iu  cui  le  donne  stesse  vi 


fecero  prodezze,  e finalmente  riportarono  la 
vittoria.  Narra  inoltre,  che  mentre  si  com- 
batteva, fu  da’ barbari  e dal  loro  stesso  sacer- 
dote veduta  sulle  muru  della  città  una  ma- 
trona vestita  di  un  magnifico  manto  di  color 
paonazzo,  alla  di  cui  vista  si  videro  i bar- 
bari sbigottiti* lutti  e intimoriti:  al  contra- 
rio gli  assediati  acquistarono  nuova  forza  e 
coraggio.  Posta  la  verità  d’un  tal  fatto,  egli 
è manifesto  che  la  Madre  di  Dio  nou  aveva 
per  anche  abbandonala  quella  città  dedicata 
al  suo  onore,  uè  ritiratane  la  protezione, 
quantunque  gli  abitanti  se  ne  fossero  resi  in- 
degni; nè  forse  l’avrebbe  in  appresso  abban- 
donata , se  immersa  in  mille  laidezza  ed  osti- 
nata nello  scisma  , non  avesse  finalmente 
meritato  che  la  divina  vendetta  si  scaricasse 
sopra  di  lei. 

Non  ostante  questa  vittoria  , la  città  conti- 
nuava a stare  in  pericolo , e ad  essere  sempre 
più  stretta  da  tutte  le  parti  dai  Turchi.  Per 
la  qual  cosa  l’imperalor  Manuele,  benché 
decrepito,  pensò  di  tentare  tulle  le  strade  di 
mitigare  il  furore  de’barbari;  ma  riuscì  va- 
no ogni  suo  tentativo.  Finalmente  non  tro- 
vando altro  mezzo  più  opportuno,  pensò  al- 
la mauiera  di  eccitare  nuove  discordie  frai 
Turchi  stessi , affinché  Amurate  , costretto  a 
portarsi  altrove  per  difendere  le  conquiste 
già  fatte,  deponesse  almeno  per  allora  il  pen- 
siero di  quelle  nelle  quali  aveva  solamente 
la  speranza  rimota,  accompagnala  pure  dalla 
certezza  di  dover  ancora  superare  molti  osta- 
coli, ed  esporsi  a molle  fatiche,  qual  era  la 
presa  di  Costantinopoli.  Sperò  Manuele  di 
potere  ottenere  il  suo  intento  col  mettere  io 
campo  Muslafa,  fratello  di  Amurate  e figlio 
di  Maometto,  quantunque  ancora  molto  gio- 
vine. Un  certo  Elise  Turco,  vedendo  che 
aH’ambizione  d’ Amorale  era  stato  sottratto 
l’altro  fratello  del  medesimo  , cercò  di  levar- 
gli questo  chiamalo  Muslafa  , come  gli  riu- 
scì, e lo  tenne  occulto  nella  Cappadocia. 
L’imperatore  Mauuele  ne  era  consapevole, 
e perciò  con  sue  lettere  stimolò  Elise  a pub- 
blicarlo, ed  a proporlo  ai  Turchi  per  sulta- 
no, colla  sicurezza  che  quindi  ne  sarebbe 
nata  una  sollevazione  , e che  per  sedurla 
Amurale  sarebbe  stalo  costretto  di  ritirare 
l’esercito  dall’assedio  di  Costantinopoli  : il 
che  accadde  come  Mauuele  aveva  divisato. 
Divulgato  il  uome  di  quel  Mustalà,  accor- 
sero molti  Turchi  ad  unirsi  a lui,  coll’oiuto 
de’  quali  Elise  occupò  Prusa.  A questa  uuova 
Amurate  vedendo  che  ogni  suo  sforzo  era  inu- 
tile per  impossessarsi  di  Coslantiuopoli  dopo 
avere  per  tre  mesi  affaticate  le  sue  truppe  uel 
| batteria,  filialmente  le  rimò  eoo  estremo  g«u- 
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bilo  dì  quei  cittadini.  Dalla  incredibile  folla  | 
di  Tinelli  die  vi  accorrevano,  accresciute 
considerai  lenente  le  forze  di  Multala  , ricor- 
se a Manuele  con  animo  di  tentar  la  guerra 
anche  in  Europa;  ina  essendo  stato  in  quello 
stesso  tempo  assalito  Manuele  da  un  colpo  di 
epilessia  , si  era  iutieramentc  spogliato  d ogni 
ingerenza  nel  governo,  e perciò  nulla  fu  con* 
chiuso.  Multata  intanto  fece  una  scorreria 
versoSelimbria;ma  trovando  che  le  forze  del 
fratello  erano  quasi  insuperabili,  si  ritirò  di 
nuovo  a Prusa. 

Sul  principio  della  primavera  del  1424 
avendo  Amurate  avuto  notizia  che  il  fratello 
Muslafà  trovnvasi  in  Ntcea  , pensò  di  sor- 
prenderlo colla  celerilà;  e camminando  a 
marcia  forzata  di  giorno  e di  notte  cou  un 
grosso  corpo  di  giannizzeri,  giunse  inaspet- 
tatamente a Nicea.  A questo  improvviso  ac- 
cidente si  suscitò  una  grandissima  discordia 
io  quella  città  , e finalmente  la  fanteria  che 
vi  stava  di  presidio,  lasciò  libero  il  passo  ad 
Amurale  senza  fargli  resistenza.  Ed  egli,  en- 
tratovi, fece  subito  ricerca  del  fratello  Mu> 
stala;  il  quale  preso,  diede  ordine  che  fosse 
strangolato.  Quindi  comandò  che  fosse  divi- 
so r esercito  : una  porzione  di  esso  lo  spedi 
sotto  il  comando  di  Alibego  contro  Ciueite,  il 
uale  aveva  soccorso  l'altro  Muslala  bastar- 
odi  Baiazete  di  cui  si  è di  sopra  parlalo;  e 
l'altra  porzione  dell'esercito,  della  quale  die- 
de il  comando  a Torcane,  la  inviò  nel  Pelo- 
ponneso. Cincile,  d'animo  vile,  fu  vinto  al 
primo  attacco , e cacciato  in  fuga,  si  ritirò 
nella  fortezza  d'Ipsela  ; dove  dopo  un  lungo 
assedio  fu  preso  insieme  a tutta  la  sua  fami- 
glia, e pagò  colla  morte  quella  pena  che  ave- 
va laute  volte  meritala  colle  sue  iniquità  ; e 
i suoi  domimi  caddero  in  potere  di  Amurale. 
Un  esito  egualmente  felice  ebbero  le  armi  del 
sultano  nel  Peloponneso.  Turca nc  diede  bat- 
taglia a quella  moltitudine  di  Albanesi  ì 
quali  erano  accorsi  in  aiuto  di  Examilo , e 
rotti  i ripari  dell*  istmo  , finalmente  rimase 
aperto  l’ingresso  nel  Peloponneso.  Il  quale 
quantunque  affatto  devastato ,-  non  cadde  pe- 
lò in  poter  d' A murate.  Forse  la  pace  con- 
chiusa tra  lui  e V imperatore  fu  la  salvezza 
di  quella  provincia;  imperciocché  Giovanni 
vedendosi  in  procinto  di  perder  quell'impero 
che  egli  avrebbe  potuto  pacificamente  gode- 
re se  l'ambizione  non  l'avesse  acciecato  , si 
determinò  di  ricorrere  alle  preghiere  , colle 


| quali  finalmente  gli  riuscì  di  ottenere  la  pace 
con  queste  condizioni:  che  si  atterrasse  il 
muro  dell'istmo,*  che  la  provini  del  Ponto, 
eccettuala  Mesembria  ed  alcune  fortezze,  pas- 
sasse quasi  tutta  iu  dominio  del  saltano:  che 
P imperatore  pagasse  ad  Amurate  a titolo  di 
tributo  300  mila  aspri  ogni  alino.  Stabilita 
con  questi  patti  l' alleanza , furono  final- 
mente rimessi  in  libertà  gli  ambasciatori  del- 
I'  imperatore.  In  quest'  anno  medesimo  le 
truppe  del  sultano  devastarono  la  Valachia 
per  la  dubbia  fede  del  comandante , il  quale 
aveva  mostrato  di  proteggere  Mustafà  ; e si 
pretende  che  s' inoltrassero  sino  a' confini 
dell' Ungheria  ad  infestare  quelle  province. 

Pareva  che  l'imperatore  Giovanni  , otte- 
nuta , benché  a caro  prezzo,  la  pace,  aves- 
se dovuto  stare  tranquillo;  nondimeno  diede 
motivo  di  credere  che  .macchinasse  qualche 
cosa  nel  pensiero.  Parti  da  Costantinopoli,  e 
si  portò  in  Ungheria.  Non  si  sa  per  qual  mo- 
tivo intraprendesse  questo  viaggio,  se  forse 
non  lo  fece  per  chieder  soccorso  a)  re  Sigis- 
mondo , ed  impegnarlo  a stringere  seco  lui 
alleanza.  In  questo  viaggio  impiegò  quasi  un 
anno,  poiché  essendo  partito  nel  mese  di  no- 
vembre del  precedente  anno  1425,  fu  di  ri- 
torno in  Costantinopoli  nell'ottobre  deil'an- 
uo  seguente  con  grande  allegrezza  di  Manue- 
le, che  già  ritrova  vasi  vicino  a morte.  Que- 
sti, alla  veduta  del  figlio,  sopravvisse  anco- 
ra per  alcuni  mesi,  e mori  nel  giorno  20  di 
luglio  del  1426,  vestito  prima,  come  per 
costume  soleva  praticarsi,  l’abito  monastico. 
Manuele  finì  di  vivere  nell'età  di  anni  77  , 
de' quali  ue  aveva  regnalo  34.  Fu  un  princi- 
pe d'animo  mite,  liberale  e dotato  di  tulle 
le  buone  qualità.  A lui  la  Grecia  fu  debitri- 
ce di  aver  conservato  l'impero  col  savio  suo 
regolamento,  piuttosto  che  eoo  le  armi.  Fu 
di  una  fedeltà  incorrotta,  di  una  esatta  giu- 
stizia , ed  ebbe  tutte  le  doli  che  costituiscono 
un  ottimo  principe;  di  maniera  che  può  stare 
ul  confronto  de' migliori  che  regnassero  in 
Costantinopoli.  Se  non  avesse  egli  ritrovato 
lo  stalo  cosi  rovinato,  l'avrebbe  forse  resti- 
tuito alla  primiera  floridezza;  ma  privo  di 
tutte  le  cose  necessarie , non  fu  poco  se  coi 
suo  senno  gli  riuscì  di  governare  in  pace  , e 
di  riacquistare  qualche  porzione  de’naesi 
perduti  per  il  pessimo  regolamento  de  suoi 
predecessori. 
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§ XXVI 


Giovanni  imperalo  re  sposa  in  seconde  nozze 
Anna  Corti  nona,  e va  nei  Peloponneso. 
Amurate  muove  guerra  ai  V eneziani , e 
s'impadronisce  di  Tessalonica . Successi 
de’ Turchi  nel I Et  olia,  ne  W Albania  e nel- 
V Asia.  Trattato  tra  Amurate  e il  re  di 
Servia . Amurate  porta  la  guerra  nell’  Un- 
gheria , e vi  è sconfitto.  Discordie  tra  i 
fratelli  deir  imperatore.  Giovanni  manda 
un  ambasciatore  al  papa  per  la  riunione 
della  Chiesa  greca  colla  latina.  Concilio 
ecumenico  di  Firenze,  nel  quale  intervie- 
ne personalmente  C imperatore , e si  stabi- 
lisce Ut  sospirata  riunione.  Amurale  inva- 
de la  Servia.  Vicende  dell’ Ungheria.  Jl 
popolo  di  Costantinopoli  ricusa  la  riunio- 
ne ad  istigazione  di  Marco  di  Efeso  e di 
altri  vescovi.  A murate  mette  l'assedio  a 
Belgrado , ed  è costretto  ad  abbandonar- 
lo. Vittoria  degli  Ungheri  contro  i Tur- 
chi. Auove  discordie  tra  i fratelli  dell* im- 
perato» e.  Proseguimento  delle  vittorie  de- 
gli Ungheri.  Si  conchiude  la  pace  tra 
A murale  e il  re  di  Ungheria . Amurate  do- 
po aver  vinto  il  principe  di  Caramania 
rinunzia  il  principato  a Maometto  suo  fi- 
glio. Si  rinnova  la  guerra  fra  gli  Ungheri 
e i Turchi.  Amurale  ripiglia  il  comando , 
e passa  in  Europa  coir  esercito.  Gran  vit- 
toria dei  Turchi prtsso  Rama  coll’  ucci- 
sione di  Uladislao  re  dell*  Ungheria  e di 
molti  magnati  ungheri.  Conseguenze  di 
questa  vittoria  fatale  ai  cristiani . Guerra 


dell* Albania,  nella  quale  Giorgio  Castrio- 
to  detto  Scanderbek  si  segnala  contro  i 
Turchi.  Gli  Ungheri  ritornano  con  un 
esercito  contro  i Turchi.  Sconfìtta  degli 
Ungheri  sui  confini  della  Servia.  Diverse 
opinioni  degli  storici  intorno  a questo fat- 
to. Alorle  dell*  imperatore  Giovanni  e suo 
carattere.  Gli  succede  Costantino  suo  fra- 
tello. Sue  prime  azioni.  Morie  delC impe- 
ratrice Irene  e del  sull  uno  Amurate  , al 
quale  succede  Maometto.  Sue  disposizioni 
per  agevolarsi  l’impresa  di  Costantinopoli . 
Fabbrica  una  fortezza  in  vicinanza  ai  Co- 
stantinopoli. L‘  imperatore  cerca  soccorsi 
da  ogni  parte.  Sue  premure  per  obbligare 
il  popolo  alla  riunione  colla  Chiesa  roma- 
na , che  rimangono  inutili.  Preparativi 
falli  da  Àlaometto  per  l*  assedio  di  Co- 
stantinopoli. Stato  ai  quella  città  sul  prin- 
cipio dell’assedio.  Battaglia  navale , e 
vittoria  dei  Cristiani.  Maometto  fa  tra- 
sportare per  terra  un  numero  grande  di 
navi,  e stringe  la  città  dalla  parte  del 
mare.  Maneggi  di  Maometto  presso  V im- 
peratore per  obbligarlo  alla  resa.  Assalto 
generale  dato  alla  città.  Difesa  intrepida 
degli  assediati.  Presa  della  città , e m irto 
dell’  imperatore.  Saccheggio  di  Costanti- 
nopoli. Maometto  provvede  al  popolo  ri- 
mastovi, ed  elegge  un  nuovo  patriarca . 
Vicende  dei  fratelli  dello  imperatore.  Tre - 
bisonda  soggiogata  da  Maometto.  Con - 
c/iiusione  della  storia. 


GIOVANNI  IUNIORE  — COSTANTINO 

ULTIMO  IMPERATORE  D’ORIENTE. 


Ristretto  Giovanni  in  angusto  impero, 
consistente  in  una  sola  città,  comprendendo 
di  non  poter  tentare  in  alcun  modo  di  riac- 
quistare le  terre  già  perdute , incominciò  ad 
impiegare  tutto  lo  studio  nell’ osservare  reli- 
giosamente i patti  fatti  coi  barbari,  per  ti- 


more di  perdere  ancora  il  restante,  e pec 
non  dar  loro  la  miuima  occasione  di  muover- 
gli guerra.  Aveva  intanto  speranza  ebe  si 
riunissero  le  forze  de’ principi  cristiani , colle 
quali  spuntasse  finalmente  quel  giorno  sere- 
no ne)  quale  lu  stalo  deplorabile  dell'impero 
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avesse  provato  qualche  ristoro.  Quindi  in 
tutto  il  tempo  del  suo  governo  uiuua  guerra 
vi  fu,  o almeno  fu  guerra  di  pochissimo  mo- 
mento. Mentre  Àmuratc  perseguitava  conti- 
nuamente i cristiani , Giovanni  sospirando 
fra  sè  stesso  , ardeva  di  desiderio  che  i cri- 
stiani avessero  una  sorte  felice;  non  pertanto 
egli  non  ardiva  iu  alcun  modo  di  prestar  lo- 
ro alcun  aiuto. 

Nell'anno  1428  non  s'incontra  alcun  av- 
venimento che  degno  sia  d'essere  rammen- 
tato. Lo  stesso  sarebbe  ancora  del  seguente, se 
le  nozze  dell’imperatore  Giovanni  con  Anna 
Comnena  figliuola  del  principe  di  Trapezuu- 
zio  non  ci  somministrassero  un  fatto  da  po- 
terne far  menzione.  Ci  riferisce  la  storia,  che 
Sofìa  figliuola  del  marchese  di  Mouferrato, 
data  iti  isposa  a Giovanni  da  Manuele  di  lui 
padre,  si  partì  dal  marito  dopo  la  morte  del- 
lo stesso  Manuele,  e fece  ritorno  al  proprio 
genitore,  conoscendo  di  non  godere  la  grazia 
del  marito,  come  si  è accennato  di  sopra. 
Non  troviamo  però  nella  storia  alcuna  testi- 
monianza della  morte  di  Sofia;  convien  dire 
per  altro,  che  ella  già  fosse  motta  quando 
Giovanni  si  determinò  di  passare  ad  altre 
nozze  con  Anna  Comnena  , alla  quale  , se- 
condo il  costume,  diede  il  titolo  d'Augusta, 
e solennemente  l'incoronò.  Nel  mese  di  no- 
vembre del  seguente  anno  1429  si  portò  nel 
Peloponneso.  Presiedeva  al  principato  di 
Sparta  e ad  una  gran  parte  di  quella  peni- 
sola Teodoro  fratello  del  l'imperatore,  il  qua- 
le per  godere  la  tranquillità  dello  spirito  si 
era  dato  alla  vita  ascetica.  Giovanni  andò  a 
trovarlo,  per  indurlo  a voler  cedere  il  suo 
dominio  all'altro  fratello  Costantino,  da  lui 
più  degli  altri  amato  per  le  virtù  grandi  delle 
quali  era  fregialo;  ma  Teodoro  uegò  di  com- 
piacerlo, e Costantino  per  allora  non  potè 
godere  del  detto  principato.  Teodoro  per  al- 
tro gli  concedè  alcune  città  del  Peloponneso 
e molti  altri  luoghi  di  minor  considerazione 
posseduti  per  1' addietro  da  Niceforo  Mdesi- 
no,  c per  testamento  del  medesimo  devoluti 
a Teodoro.  Avendo  inoltre  Costammo  presa 
in  isposa  Teodora,  fìgluola  del  conte  Leo- 
nardo di  Tocco  e nipote  di  Carlo  II  conte  di 
Cefalonia  e di  Zaciuto,  ebbe  a titolo  ili  dote 
molti  castelli  e fortezze  già  possedute  da  Car- 
In.  Aggiunse  in  oltre  ai  suoi  domimi  la  ci  Ha 
di  Patra.  della  quale  fu  spogliala  una  volta 
la  famiglia  Maiatesta  , e dopo  avere  espulsi 
gli  Italiani  che  ne  erano  in  possesso. 

Godeva  intanto  il  giovine  e feroce  Arnu- 
rate  tranquillamente  le  sue  conquiste.  Veni- 
vano da  tutte  le  parli  ambasciatori  in  Ati- 
drinopoli  a congratularsi  seco  delle  riportate 


vittorie  sopra  i suoi  nemici.  Gli  mandarono 
ambasciatori  persino  quei  principi  e quelle 
nazioni  che  avrebbero  più  volentieri  veduto 
la  rovina,  clic  i trionfi  di  quel  barbaro,  cioè 
l'imperatore,  i Veneziani,  i Rodiani,  i prin- 
cipi della  Valachia  e della  Servi»  ed  i Gale- 
luti,  i (piali  erano  padroui  dell’isola  di  Chio. 
A murate  accolse  tutti  con  buona  grazia  e 
demenza,  c condiscese  a stringere  alleanza 
con  esso  loro,  ad  eccezione  de' soli  Venezia- 
ni, de’quali  rigettò  le  istanze,  ed  aspramen- 
te Ji  discacciò;  e in  questo  modo  perdergli 
quella  calma  che  poteva  più  lungamente  con- 
servarsi. La  cagione  de*  disgusti  concepiti  da 
Amurale  contro  i Veneziani  fu  questa.  Nel 
tempo  che  Amurate  faceva  la  guerra  contro 
Musiafà  , e già  cominciava  a rendersi  supe- 
riore alle  forze  del  medesimo,  i cittadini  di 
Tessalonica  temendo  che  Amurate,  riuscen- 
do pienamente  vincitore  del  suo  nemico , 
non  si  scagliasse  contro  i Greci  come  autori 
degli  eccitati  tumulti,  ed  abbandonasse  al 
saccheggio  anche  la  loro  città , la  quale  era 
la  più  florida  e considerabile  dopo  Costanti- 
nopoli; nè  curando  punto  se  Andronico  fra- 
tello dell’imperatore  , il  quale  vi  presiedeva, 
acconsentisse  o no,  ricorsero  ai  Veneziani,  ed 
affidarono  alla  loro  protezione  e dominio  la 
città.  I Veneziani  trattarono  con  Androuico, 
ed  avendo  da  lui  ottenuto  la  cessione  d'ogni 
diritto  sopra  la  medesima  mediante  lo  sborso 
di  50  mila  scudi  di  oro,  ne  presero  il  posses- 
so insieme  alla  fortezza  che  vi  era  annessa. 
Si  racconta  che  i Veneziani  volendo  impe- 
dire che  Tessalonica , città  molto  popolata 
ed  inclinata  a dividersi  facilmente  in  fazioni, 
meditasse  di  ribellarsi,  sotto  diversi  pretesti 
fecero  uscire  dalla  medesima  molli  cittadini, 
e li  mandarono  ad  abitare  in  diverse  isole. 
Privata  in  tal  guisa  la  città  della  sua  forza  , 
la  resero  incapace  di  resistere  alle  invasioni 
de'  barbari.  Andronico  non  sopravvisse  lun- 
go tempo  alla  cessione  da  lui  f»Ua.  Amurate 
mal  soffrendo  che  Tessalonica  fosse  passata  in 
potere  de' Veneziani , sosteneva  che  essa  ap- 
pai teneva  a lui  , perche  il  vecchio  Àmuratc 
l'aveva  in  addietro  occupata,  e che  perciò  i 
Turchi  dovevano  averne  il  dominio.  I Ve- 
neziani non  diedero  orecchio  ai  pretesi  di- 
ritti di  Amurate,  e quindi  si  venne  alle  armi 
per  decidere  questa  contesa.  Le  forze  de'Tur- 
chi  erano  formidabili  al  maggior  segno;  cou- 
tudociò  vedendo  essi  che  non  riportavano  al- 
eno vantaggio  in  campagna  aperta,  determi- 
narono di  stringere  la  città  d'assedio;  e nel 
mese  di  marzo  del  1431  vi  schierarono  d'in- 
torno le  troppe,  le  quali  nel  segnente  oprile 
la  presero.  Non  si  sa  però  se  ciò  seguisse  per 
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il oile  ih  alcuni  cittadini,  i quali  vi  introdu- 
cessero i Turchi  per  vie  sotterranee , ovvero 
«he  questi  uè  scalassero  coraggiosamente  le 
mura  colla  speranza  di  larvi  una  grossa  pre- 
da. Comunque  sia , il  presidio  de1  Veneziani 
si  salvò  sulle  galere;  i cittadini  furono  tutti 
spogliati  de'loro  beni , fatti  prigiouieri  e ven- 
duti all1  incauto;  c i Turchi  vennero  in  gran 
folla  a (issarvi  la  loro  dimora.  Alcuni  pochi 
cittadini  soltauto,  i quali  poterono  ricompra- 
re la  loro  liberta  , ebbero  il  permesso  di  abi- 
tarvi , e di  conservare  la  chiesa  dedicata  a 
s.  Demetrio.  Da  quest'avveiiiniento  atterriti 
i Veneziani,  e stando  ad  essi  sommamente  a 
cuore  di  mantenersi  il  dominio  di  Eubea  e 
delle  altre  isole,  cercarono  di  far  la  pace  con 
Amurale,  preferendo  questa  all’esito  incerto 
della  guerra. 

Aon  per  questo  fu  sazia  l'avidità  de' bar- 
bari. Rivolsero  essi  le  armi  contro  l'Elolia 
e l'Epiro,  province  agitale  da  turbolenze  ca- 
gionale dalla  morte  di  Carlo  conte  di  Cefa- 
lonia.  Lasciò  egli  tre  figli  illegittimi , contro 
dc'quali  si  mosse  il  figlio  del  fratello  di  Car- 
lo. Macchinava  questi  d'  impadronirsi  di 
molli  luoghi  dell'  Acuruauia  e dell'  Epiro  , 
clic  i conti  di  Celidonia,  profittando  delle  di- 
scordie de’ Greci,  avevano  poco  a poco  occu- 
pati. Che  però  vennero  fra  essi  alle  inaui,  e 
i (re  fratelli  non  conoscendosi  abbastanza 
forti,  ricorsero  per  aiuto  ai  Turchi.  Amurate 
spedi  iu  Elolia  Sinano,  ordiuaudogli  di  as- 
sediare la  fortezza  della  Giovanuina.  Carlo 
vcuuc  a trattato  con  il  comandante  turco  , e 
fu  coucliiusa  tra  essi  la  pace  con  queste  con- 
dizioni ; che  la  fortezza  fosse  ai  Turchi  cedu- 
ta; che  Carlo  possedesse  lAcaiuauia  sotto  la 
cbeulela  del  sultano,  al  quale  perciò  avrebbe 
pagalo  un  annuo  tributo;  e che  ai  tre  fratelli 
bastardi  fossero  assegnate  alcune  province. 
Cosi  le  discordie  dei  cristiani  ridondarono  so- 
lamente a vantaggio  dei  barbari. 

Non  cosi  prosperi  furono  i successi  de'Tur- 
chi  nell'Albania.  Avevano  i Turchi  più  volte 
leu  la  lo  d'impadi  unirsi  di  questa  provincia  ; 
ma  la  natura  de' luoghi  alpestri  c scoscesi  , 
l' indole  della  nazioue  belligera,  valorosa  c 
feroce  aveva  reso  vano  qualunque  loro  ten- 
tativo. Alibago,  ottenutone  di  nuovo  da  Amu- 
rale il  permesso,  assali  con  un  poderoso  eser- 
cito gli  Albanesi , ma  indarno;  che  anzi  in 
uno  stretto  vicino  ad  Ertzcgoviua  fu  vinto  u 
messo  in  fuga  , come  narrano  gli  annali  tur- 
chi. Nondimeno  radunate  non  inolio  dopo 
nuove  forze  , ritornarono  i Turchi  ad  infe- 
stare 1'  Albania,  e costrinsero  gli  abitanti  a 
pagare  il  tributo  al  sultano  Coiimeuo  Aria- 
uitc,  die  quivi  governava  una  certa  nou  si 
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sa  qual  provincia,  e cosi  pure  lbano  signore 
di  Cusloria  padre  del  celebre  Giorgio  chia- 
mato comunemente  Scanderbeck.  Questo 
Giorgio  fu  dato  dal  patire  suo  per  ostaggio  e 
condotto  ad  Animale,  nella  di  cui  corte  fu  • 
per  qualche  tempo  educato;  ma  trovato  modo 
di  fuggire,  ritornò  nell'Albania , e quivi  si 
rese  immortale  colle  sue  eroiche  azioni  con- 
tro i Turchi. 

Rimesse  in  qualche  calma  le  cose  , A mu- 
rate si  pollò  in  Asia  contro  il  turco  principe 
di  Caratnauia  ed  cmolo  de’ sultani.  Ma  questi 
non  trovandosi  egualmente  fornito  di  trup- 
pe , cd  assalito  forse  quando  meno  se  lo  pen- 
sava , non  era  difficile  l'obbligarlo  a chiede- 
re la  pace  , come  di  falli  avvenne.  E dopo 
molte  sue  preghiere  ed  istanze  gli  fu  final- 
mente accordala,  o per  dir  meglio  gli  fu  ven- 
duta , per  la  cessione  di  due  citta  e delle  mi- 
niere che  sole  si  trovavano  uel l’Asia  , e co- 
stretto inoltre  a mandare  il  suo  figlio  in  ostag- 
gio , ed  a prestare  omaggio  al  sultano.  Cou 
questa  guerra  Amurate  si  acquistò  una  gran 
fama  nell'Asia,  uvendo  in  questa  guisa  sog- 
giogalo il  suo  einolo.  Non  era  per  verità  uu 
graude  vanto  l’aver  sottomesso  uu  nemico 
privo  di  forze,  il  quale  al  solo  veder  A mu- 
rale depose  le  armi,  e chiese  la  pace;  ma  la 
formidabile  forza  del  sullauo  ed  il  timore  del- 
la sua  fierezza  eccitava  negli  animi  di  tutti 
certi  sentimenti  di  pura  adulazione;  onde  ap- 
plaudivate le  di  lui  operazioni  , ancorché 
piccole  e di  pochissimo  conto. 

Conosceva  Amuralc,  che  le  continue  guer- 
re erauo  di  grandissimo  vantaggio  ai  Turchi 
c di  grandissimo  datino  all'indolenza  e alle 
discordie  de' cristiani;  che  però  appena  ripo- 
sato alquanto  il  suo  esercito,  voltò  le  sue 
mire  alia  Servia  ed  all'Unglicria.  Era  morto 
iu  quel  tempo  uella  Servia  il  despoto  Stefa- 
no, figlio  di  Lazaro  Bulcovicio,  senza  aver 
lascialo  alcun  figlio.  Giorgio  Rrancovicio  pa- 
rente di  Stefano  per  parte  di  sorella  , contro 
il  quale  aveva  fatta  un'aspra  guerra  per  iipo- 
gliario  del  principato,  iu  quest' occasione  fi- 
nalmente ne  eutrò  in  possesso.  Amurate  , il 
quale  sempre  cercava  pretesti  di  tormentare 
c spogliare  altrui  , seppe  anche  ritrovarlo 
contro  Giorgio.  Milirva  figlia  di  Lazzaro  fu 
data  in  isposa  a Raiazete,  ed  essendogli  stata 
dal  padre  assegnala  iu  dote  una  provincia  , 
passo  questa  per  tal  titolo  iu  dominio  de' sul- 
tani. Significò  à (iiorgio  questa  sua  preten- 
sione, tuttoché  fosse  di  pochissima  sussisten- 
za , poiché  era  cosa  certa  che  Milirva  non 
aveva  avuto  alcuu  liglio.  Comprese  Giorgio 
lo  scopo  a cui  mirava  il  sultano,  e contento 
di  perdere  piuttosto  una  porziouc  che  il  regno 


intiero,  off»!  mi  Animate  in  isposa  la  sua  fi- 
gliuola Maria,  e costituendo  in  dote  alla  me- 
desima una  parie  «Iella  Servia,  procurò  di 
allontanare  quel  turbine  che  gli  sovrastava 
Non  dispiacque  per  altro  al  barbaro  questo 
progetto,  essendo  egli  fortemente  invaghito 
della  bellezza  di  Maria  ; che  anzi  diede  a 
Giorgio  la  facoltà  di  fabbricare  la  fortezza  di 
Scndorovin.  In  questo  medesimo  tempo  Gior- 
gio ricevè  da  Giovanni  imperatore  le  iusegne 
della  diguilà  di  despoto,  unico  tesoro  rimasto 
all’impero  di  poterne  disporre*,  imperciocché 
eccettuali  i titoli  e gli  ornamenti  imperiali , 
poco,  o nulTnllro  restava  in  potere  dello  im- 
peratore: le  quali  cose  servivano  soltanto  da 
appagare  la  vanità  degli  ambiziosi,  uè  erano 
di  alcun  profitto. 

Terminata  in  questo  modo  la  guerra  medi- 
tata couiro  la  Servia  , Amurate  passò  in  Uu- 
gheria,  e colla  scorta  di  Draculio  duca  del- 
la Valachia  vi  si  indolirò  con  un  grandissi- 
mo numero  di  truppe.  Àmurute  prima  aveva 
dato  il  comando  della  Valachia  a Dauo,  al 
quale  avendo  Draculio  tolta  la  vita,  era  per- 
ciò incorso  nella  indignazione  e uclTodiodcl 
sultano;  uè  certamente  avrebbe  scansato  la 
sua  rovina,  se  uou  gli  avesse  dato  tutta  la 
mano  per  vincere  gli  Unghcri.  Draculio  per- 
tanto passando  per  luoghi  disastrosi,  condusse 
Ainurate  nella  Transilvatiia,  dove  gli  abi- 
tami avendo  abbandonale  quelle  contrade  , 
erausi  ritirali  nelle  città  con  tutto  quello  che 
di  più  caro  e prezioso  avevano  potuto  radu- 
nare; per  la  «piai  cosa  Àmurute  col  suo  eser- 
cito incominciò  a soffrire  in  quelle  vaste  so- 
litudini la  penuria  ed  altri  molti  disastri. 
Giunti  presso  a Cibiuio  città  capitale  della 
l'auadocia,  diede  in  una  imboscata,  e i Tur- 
dii  furono  da  tutte  Jc  parti  assalili,  e ne  fu 
latta  una  grandissima  strage.  Di  maniera  clic 
Amurale  tenendo  per  cerio  «Tessei e stato  tra- 
dito da' Draculio,  fu  costretto  di  ricondurre 
le  sue  truppe  di  là  dalTIstro-  Questa  scon- 
fìtta de’ Turchi  è forse  quella  di  cui  fanno 
menzione  non  solo  gli  scrittori  unghcri  e gre- 
ci, Dia  gli  esteri  ancora  sotto  il  regno  di  Si- 
gismondo, cioè  che  gli  Unghcri  essendo  ve- 
nuti alle  inani  coll'esercito  turco,  avevano 
già  cominciato  a dar  addictrò,  quando  ria- 
nimali dal  coraggio  d’un  soldato  di  fanteria, 
rinnovarono  Tattacco,  uccisero  8000  Turchi, 
e riportarono  una  compiuta  e segnalata  vitto- 
ria. Gli  auuali  turchi  ancora  tanno  menzio- 
ne di  Questa  spedizione  in  Ungheria:  passa- 
no pero  sotto  silenzio  questa  sconfìtta,  come 
vergognosa  alla  loro  uaziouc,  e vantano  che 
Animate  s'impadronì  di  sei  castelli  nell' Un- 
gheria. 


Mentre  A murate  era  impegnato  in  questa 
guerra, Timperalor Giovanni  viveva  tranquil- 
lo in  Cosluulinopoli , ed  impiegava  tutto  lo 
studio  uello  schivare  ogni  occasione  di  irrita- 
re il  barbaro.  Non  così  i suoi  fratelli  colti- 
vavano l'amicizia  fra  loro;  imperciocché 
Giovanni,  non  avendo  figliuoli,  pensava  di 
eleggersi  in  successore  all’ impero  Costantino 
a preferenza  di  Teodoro  maggiore  d’età,  e di 
convivere  insieme  con  esso  lui  e con  Tom- 
maso il  minor  fratello.  Offeso  Teodoro  di 
questa  prelazione,  venne  in  Costantinopoli, 
c si  protestò  che  non  avrebbe  giammai  ri- 
nunziato ai  suoi  diritti.  Laonde  Costantino  c 
Tommaso  si  portarono  occultamente  nel  Pe- 
loponneso con  animo  di  rendersene  padroni, 
nel  tempo  che  Teodoro  c Demetrio  dimora- 
vano nella  capitale.  Teodoro,  maggiormen- 
te irritato  da  questo  fatto,  allestì  una  flotta  , 
ed  assali  i fratelli,  determinato  di  discacciar- 
li da  quella  provincia.  Per  la  <jual  cosa  ra- 
dunale da  ambe  le  parti  le  truppe,  fu  dato 
principio  alla  guerra  tra’ fratelli , la  quale 
avrebbe  senz’altro  prodotto  effetti  mollo  la- 
grirnevoli,  se  non  fosse  finalmente  riuscito  a 
Giovanni  per  mezzo  di  replicate  ambasciate 
di  sopirla  con  molto  suo  stento. 

Frattanto  Giovanni  vc<lendo  non  mollo 
loutana  la  rovina  delle  cose  sue,  sì  per  le 
discordie  dcTratclli,  quanto  ancora , e molto 
più,  per  la  potenza  de’ Tu  re  hi , la  quale  ali- 
da va  di  giorno  in  giorno  mescendo  , pruden- 
temente stabilì  di  riconciliarsi  colla  Chiesa 
romana,  e di  rimettersi  sulla  strada  della  sal- 
vezza; cosa  tante  volle  indarno  tentala.  An- 
che J’ imperatore  Manuele  aveva  alcuni  auui 
avanti  intrapreso  questo  medesimo  aliare,  od 
aveva  spedilo  al  papa  un  ambasciatore;  ma 
per  le  discordie  de' vescovi  greci  e per  qual- 
che turbolenza  insorta  nella  corte  pontificia 
riuscì  vano  questo  tentativo.  Giovanili , spe- 
dile al  papa  replicate  ambascerie  , ottenne 
finalmente  da  Eugenio  IV,  clic  si  destinasse 
una  città  in  Italia,  nella  quale  si  radunasse 
un  concilio  che  dasse  fine  una  volta  alle  di- 
scordie fra  i Greci  c i Latini,  c clic  a questo 
coucilio  intervenire  dovessero  personalmente 
il  papac  l'imperatore.  Giovanni  affidò  prima 
il  governo  di  Costantinopoli  e dell’impero  a 
Costammo,  e quello  del  Pelopon tieso  a Teo- 
doro; quindi  si  mise  in  viaggio  con  alcune 
galere  in  compagnia  del  despoto  Demetrio 
suo  fratello  e di  molti  ecclesiastici , cioè  del 
patriarca  Giuseppe,  di  Bessarione  Ni  ceno,  di 
Marco  d’Efeso  e di  altri  vescovi  nel  numero 
di  circa  venti.  Molti  grandi  ancora  vennero 
al  suo  seguito,  di  maniera  che  il  corteggio 
dell’ imperatore  si  computò  di  200  peisone. 
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Giovanni  venne  prima  nel  Peloponneso,  e di 
Ih  a Venezia  , e ila  per  lullo  ricevè  quegli 
onori  che  alla  dignità  imperiale  si  conveni- 
vano. Fu  dato  principio  al  concilio  nella 
citili  di  Ferrara;  ma  esseudo  quivi  insorte 
alcune  contese  col  principe  di  quello  stalo  , 
come  pretende  lo  Spoudano,  o come  altri 
riferiscono,  essendo  Ferrara  assalita  dalla 
pestilenza,  il  papa  Eugenio  fece  trasferire  il 
concilio  in  Firenze.  Giovanili  fu  presente  col 
suo  seguilo  al  coucilio  nell’una  e nel  l’altra 
città.  In  questa  geueralc  adunanza  de* vescovi 
furono  lungamente  dibattute  le  quislioui  ver- 
tenti fra  i Latini  ed  i Greci,  e furono  da  cia- 
scuna parte  eletti  sei  personaggi  i quali  ave- 
vano il  concetto  di  maggior  sapere  e dottri- 
na. Dopo  uii  lungo  dibattimento  tutti  i Gre- 
ci lilialmente  si  diedero  per  viuli,  ad  ecce- 
zione di  Marco  vescovo  di  Efeso,  c conven- 
nero che  lo  Spirilo  Sauto  procedeva  dal  Pa- 
dre e dal  Figliuolo,  e che  la  parola  e dal 
Figliuolo  omessa  da' Greci  nel  loro  simbolo 
giustamente  ed  a buona  ragione  si  aggiunge- 
va nel  simbolo  Ialino;  clic  il  sacramento  del- 
1*  Eucaristia  poteva  egualmente  celebrarsi 
col  pane  azimo  e col  fermentalo,  purché  per 
altro  non  si  cambiasse  da  nessuno  il  rito  della 
propria  Chiesa;  che  esisteva  un  luogo  nel 
quale  andavano  a purgarsi  le  anime  de' fedeli 
separate  da'proprii  corpi  le  quali  restavano 
ancora  da  qualche  leggiera  tnacekia  adom- 
brale , dove  restar  dovevano  finche  non  fos- 
sero pienamente  purificate  ; e che  al  contra- 
rio le  anime  pcrlèllaroeiite  purgale  volavano 
alla  desiderata  beatitudine,  la  quale  consìste 
nella  visione  di  Dio;  le  anime  poi  di  quelli 
che  morivano  in  peccato  mortale,  piomba- 
vano nell1  inferno,  per  soffrir  ivi  una  eterna 
ma  iuegual  pena , proporzionata  alle  loro 
colpe;  e che  finalmente  il  romano  pontefice 
godeva  il  primato  di  giurisdizione  e di  onore 
per  tutto  il  mondo.  In  questa  maniera  In  sta- 
bilita la  pace  ed  unione  tra  i Latini  ed  i Gre- 
ci per  la  decimatcrza  , o decimauuurta  volta. 
Questo  concilio  fu  composto  di  140  vescovi; 
e si  tennero  25  sessioni,  16  in  Ferrara  e 0 in 
Firenze. 

L' imperatore  Giovanni  fu  accolto  in  Fi- 
renze con  molla  dirnostrazioue  d'affetto  e di 
ouore  dal  sommo  pontefice  e dai  padri  del 
concilio,  i quali  disputavano  da  molto  tem- 
po sui  puuli  che  formavano  le  loro  contro- 
versie. Finalmente  quando  furono  conciliate 
le  opiuioni  e ne  fu  sentila  la  nuova,  non  solo 
il  coucilio,  ma  tutto  il  mondo  cattolico  esul- 
tò di  gioia,  e sarebbe  stata  per  i Greci  una 
grandissima  fortuna  non  solo  per  la  salvezza 
dell'anima,  quanto  per  gli  a ilari  dello  stalo, 


se  fossero  stati  pih  sinceri , o almeno  piu  co- 
stanti. Giovanni,  che  con  tutta  la  sincerità 
dello  spirilo  aveva  ultimato  quest’affare,  ri- 
tornò contentissimo  a Costantinopoli  sulle 
galere  pontificie  e accompagnato  da  300  sol- 
dati, i quali  erano  stali  dal  papa  aggiunti  al 
di  lui  seguito.  11  vescovo  Isidoro  parli  alla 
volta  della  Russia,  per  recarvi  il  decreto  del- 
la riuuioue;  ma  arrestato  da  quelli  i quali 
erano  tuttora  ostinati  nello  scisma , fu  rin- 
chiuso in  una  oscura  prigione,  dalla  quale 
ebbe  la  sorte  di  fuggire,  e di  ritirarsi  a gran 
fatica  iu  Italia;  deve  fu  accollo  dal  papa  con 
tutta  la  clemenza,  e decoralo  della  sacra  por- 
pora. Col  medesimo  distintivo  di  onore  «es- 
sanone rimase  iu  Italia.  Quivi  parimente  si 
trattennero  Giorgio  Trupezunzio,  Gcmistio 
Plcioue  ed  alcuni  altri  eruditissimi  perso- 
naggi, coll’opera  de9 quali  gritalmni  inco- 
minciarono di  nuovo  a gustare  le  belle  lette- 
re. Di  maniera  che,  essendo  vero  questo  rac- 
conto, fece  la  Grecia  per  la  seconda  volia 
risorgere  iu  Italia  le  lettere.  È iu  vero  cosa 
sorprendente  clic  la  Grecia,  invasa  da  bar- 
bari, lacerata  dalle  domestiche  dissensioni  , 
oppressa  ogni  giorno  da  nuove  sciagure,  po- 
tesse dare  persone  tali , che  servir  potessero 
di  sostegno  alle  lettere. 

Partì  Giovanni  da  Costantinopoli,  come 
si  è detto  , nel  mese  di  novembre;  ma  prima 
di  partire  ne  fece  consapevole  Amurale. 
Noudiuieuo  mal  soffrendo  il  barbaro  die  quei 
pochi  avanzi  de’ Greci  si  unissero  ai  Latini  , 
aveva  fissato  il  pensiero  di  assediare  Costan- 
tinopoli: ed  avrebbe  eseguita  la  stia  idea  , se 
il  bassa  Ali  non  lo  avesse  dissuaso.  Il  quale 
gli  disse  così:  «Se si  stabilisce  la  concordia,  si 
può  piu  lacilineutc  confermare  l'mnicizin  con 
Giovanili,  per  quindi  più  all'improvviso  as- 
salirlo cd  opprimerlo.  Se  poi  la  tentala  con- 
cordia non  avesse  alcun  effetto,  iu  tal  caso 
non  evvi  alcun  ostacolo  che  impedisca  i Tur- 
chi d’investire  seuza  indugio  Costa uliuopoli, 
e d’impadronirseue  ».  Quindi  Anatrate  por- 
tò di  uuovo  le  sue  armi  e la  tirauuide  nella 
Servia  ; imperciocché  posta  in  non  cale  1*  a- 
micizia  e l'alleanza  stabilita  col  despoto  Gior- 
gio, e mutando  subito  pensiero,  non  volle 
più  oltre  permettere  che  si  fabbricasse  Scu- 
derovia  , c che  quei  recinti  si  opponessero 
alle  sue  idee.  Ad  istigazione  pertanto  del  vi- 
sir Fabulachi  mosse  guerra  a Giorgio,  tut- 
toché gli  fosse  suocero.  Nella  primavera  del 
1439  strinse  d’assedio  Scndcrovia  , che  fu 
valorosamente  difesa  da  Stefano  figlio  di 
Giorgio  c da  Tommaso  Cantucuzeno,  essen- 
dosi Giorgio  ritiralo  iu  Uugheria  coli  Lazza- 
ro suo  terzogenito,  dove  possedeva  alcune 
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citta  l*  (cric  stategli  dolo  «lai  re  Sigismondo 
in  cambio  di  Belgrado.  Senderovia  dopo 
aver  sostenuto  l’assedio  per  Ire  mesi  final- 
mente, travagliata  dalla  lame,  fu  costretta 
ad  arrendersi.  Furono  svelti  gli  ocelli  a Sco- 
lano e Giorgio  suo  fratello,  il  quale  trova- 
vasi  gii»  du  qualche  tempo  presso  Amurale;  e 
la  Scrvia  fu  devastata  cd  occupata.  Draculio 
ancora  per  i sospetti  di  sopra  mentovati , ve- 
nuto a congratularsi  con  Amurale  delle  sue 
vittorie,  fu  rinchiuso  in  carcere,  c a grande 
stento  ottenne  la  liberta,  lasciando  però  in 
ostaggio  i proprii  figliuoli.  Questi  sono  i bei 
frutti  dell' amicizia  e società  coi  barbari. 

Alberto  re  dell’  Ungheria,  il  quale  era 
succeduto  a Sigismondo,  saputo  il  gravissi- 
mo pericolo  nel  quale  si  trovava  Senderovia, 
aveva  condotto  un  numeroso  esercito  fra  il  Ti  - 
bisco  cd  il  Danubio  per  soccorrerlo;  ma  men- 
Irc  slava  in  marcia , eLbe  nuova  che  già  era 
stala  presa  , c che  Amurale  era  ritornalo  ad- 
dietro. Ed  essendosi  sparsa  nelle  sue  truppe 
una  peiicolosa  epidemia,  licenziò  tutti  i suoi 
soldati;  ina  egli  stesso  assalito  da  una  fiera 
dissenteria,  in  breve  cessò  di  vivere.  Perla 
morte  di  Alberto  gli  affari  dell’Ungheria  si 
trovarono  sconvolti  al  maggior  segno.  Alcu- 
ni aderivano  alla  vedova  regina  Elisabetta 
ed  al  pupillo  Ladislao:  il  parlilo  però  più  for- 
te voleva  che  fosse  alla  corona  ungili  rese 
prescelto  Uladisino  re  di  Polonia.  Amura tc  , 
informalo  di  queste  turbolenze,  si  accinse  im- 
mediatamente ad  assalire  P Ungheria,  sulla 
quale  teneva  da  lungo  tempo  fissale  le  sue 
mire.  Ma  gli  Uuglieri  vedendo  il  comune 
pericolo,  deposero  le  privale  contese,  ed  in- 
sieme uniti  non  solamente  impedirono  che 
Amurate  vi  stendesse  le  sue  conquiste,  che 
anzi  lo  respinsero  vigorosamculc,  e fecero 
uua  grande  strage  de’ Turchi. 

L'imperatore  ritornalo  a Costantinopoli 
impiegò  lutti  i mezzi  possibili  per  indurre  i 
suoi  sudditi  ad  abbracciare  la  stabilita  unio- 
ne colia  romana  Chiesa;  ma  pochi  furono 
quelli  che  ne  goderono  il  frutto.  Marco  ve- 
scovo d' Efeso  declamava  fortemente  contro  i 
Latini,  cd  alcuni  non  ostante  che  avessero 
sottoscritto  il  trattalo  di  concordia,  prevari- 
carono. Fra  questi  il  primo  fu  Antonio  ve- 
scovo di  Eraclea.  Facevano  costoro  credere  al 
popolo,  clic  parte  atterriti  dalle  minacce,  e 
parte  corrotti  dai  doni  c dalle  promesse,  s’e- 
rano  indotti  a sottoscriversi;  clic  si  pentiva- 
no di  questa  scelleraggine  , c che  detestava- 
no l'unione.  In  tal  guisa  questi  ribaldi  li  re- 
sero cosi  ostinali  nel  loro  errore,  che  piutto- 
sto vollero  confessare  la  loro  vergogna  , che 
ritornare  allo  stato  di  salvezza,  li  popolo, 


persuaso  di  quanto  gli  veniva  riferito,  ricusò 
di  comunicare  con  quelli  i quali  eransi  uniti 
coi  Latini.  Quindi  indarno  si  affaticarono 
cosi  l'imperatore  in  persona,  che  il  sommo 
pontefice  per  mezzo  de’ suoi  iiutizii,  che  anzi 
incominciò  il  popolo  a vantarsi  e gloriarsi  di 
questa  dissensione  colla  Chiesa  latina.  Per  la 
qual  cosa  Possanone  ricusò  il  vacante  pa- 
triarcato offertogli,  al  quale  fu  promosso  Me- 
( Tofane  Ciziceno  , c nulla  fu  conchiuso  sul 
punto  dell’unione,  malgrado  le  pie  disposi- 
zioni del  papa  e dell’ imperatore. 

Amurale  in  questo  tempo  , animato  prin- 
cipalmente dalle  discordie  dell’Ungheria  , 
pose  l'assedio  a Belgrado,  fortezza  sui  confi- 
ni di  quel  regno  c per  la  natura  del  luogo 
quasi  inespugnabile.  Giovanni  Lovano  priore 
di  Aurana,cosi  era  chiamato,  uomo  di  gran- 
dissima maestria  nel  consigliare,  non  meno 
ohe  nel  l'opera  re  , fu  la  salvezza  di  Belgrado 
c di  tutta  l’Ungheria.  Questi  non  risparmiò 
bilica  ncli’opporsi  al  sultano,  e nel  persegui- 
tarlo per  terra  e per  il  Danubio  in  quei  sei 
mesi  ne’quali  Amurate  assediò  la  città;  e di 
fatti  sempre  gli  riuscì  di  respingerlo  vigoro- 
samente e prosperamente.  Vedendo  Amurale 
clic  nulla  gli  giovavano  le  macchine  incen- 
diarie, ordinò  che  si  scavasse  una  larga  stra- 
da sotterranea  per  introdurre  i Turchi  nella 
città;  c facilmente  gli  sarebbe  riuscito  questo 
progetto,  se  l’accorto  Giovanni  non  lo  aves- 
se prevenuto.  Egli  scoperti  che  ebbe  i lavori 
de’neinici,  fece  fare  in  poca  distanza  di  quelli 
un  altro  scavo  consimile,  e lo  fece  riempire 
di  zolfo  , di  bitume , di  pece  e di  altre  mate- 
rie combustibili.  Allora  quando  si  avvide 
clic  un  buon  numero  di  Turchi  era  entrato 
in  quello  scavo  per  proseguire  il  lavoro,  fece 
appiccare  il  fuoco  a tutta  quella  materia  , e 
dicono  gli  storici,  che  il  fuoco  ed  il  fumo  vi 
facesse  perire  molte  migliaia  di  Turchi,  oltre 
quelli  che  già  erano  morti  nel  corso  dell’ as- 
sedio, pretendendo  gli  stessi  scrittori  che  70 
mila  vi  lasciassero  la  vita;  di  modo  che  Anat- 
rate fu  costretto  con  sua  somma  vergogna  di 
levare  l’ assedio  , e ritirare  altrove  le  sue 
truppe. 

Gli  Uugheri  animati  da  questo  felice  suc- 
cesso, unitisi  sotto  il  comando  dell*  inclito 
Giovanni,  ebbero  il  coraggio  non  solamente 
di  difendere  il  proprio  paese,  ma  eziandio  di 
lar  guerra  al  barbaro  medesimo.  Un  certo 
Isacco  Bego,  mentre  con  insolenza  devastava 
la  Cervia,  ebbe  l'ardire  di  guidare  in  aperta 
campagna  le  sue  truppe.  Giovanni  lo  assalì, 
c pienamente  lo  sconfisse.  Bùi  segnalata  fu 
la  vittoria  clic  riportò  questo  valorosissimo 
comandarne  nello  stesso  anno  nella  Tran- 
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silvauin.  Amorale,  ansioso  <)i  vendicarsi  in 
qualche  modo  dello  scorno  ricevuto  sotto 
Belgrado,  spedì  in  Europa  Medie  col  nerbo 
principale  dell'esercito  turco,  e gli  ordinò 
che,  passando  per  la  Valachta,  Tacesse  una 
irruzione  nell1  Ungheria,  e vi  mettesse  tutto 
a fuoco  e sangue;  ubbidì  Mesi  le  , venne  nel- 
la Transilvania,  s'innollrò  verso  Alba  , e do- 
vunque passava  portava  colla  solila  barbarie 
la  desolazione  e la  rovina.  Quantunque  l'Un- 
gheria fosse  allora  travagliala  da  un’aspra 
guerra  fra  Uladislao  ed  Elisabetta  vedova  di 
Alberto,  nondimeno  Giovanni  non  si  perde 
di  coraggio , c adempì  al  suo  obbligo.  Badu- 
nato  ut)  gran  numero  d'TJnghcrì,  marciò 
contro  i nemici  carichi  di  preda.  Assolilo  al- 
l'improvviso dai  Turchi  presso  il  sobborgo 
di  S.  Emerico,  restò  alquanto  sconcertalo,  e 
fucostretto  di  ritirarsi  coila  pentita  di  alcu- 
ni de'suoi.  Nel  numero  di  quelli  che  periro- 
no si  annoverò  ancora  Giorgio  vescovo  di  Al- 
ba. Ripresa  forza  e riordinate  le  sue  truppe, 
rinnovò  l’attacco,  il  quale  fu  lungo  cd  osti- 
nato * ma  finalmente  la  vittoria  si  dichiarò 
in  favor  dì  Giovanni.  Lo  stesso  comandante 
IVIcsile  vi  lasciò  la  vita.  I barbari,  abbando- 
nali i bagagli  ed  il  bottino  in  balia  del  vin- 
citore, si  diedero  alla  fuga;  ma  inseguiti  per 
più  giorni  dai  soldati  ungheri,  furono  tutti  ta- 
gliati a pezzi , parte  dai  soldati , e parte  dalla 
gente  di  campagna. Si  dice  che  in  questa  bai- 
»gi  ia  i Turchi  perderono  20000  soldati.  Che 
in  questo  racconto  non  vi  sia  alcuna  esagera- 
zione si  può  probabilmente  dedurre  dagli  au- 
nali  turchi,  i quali,  benché  solili  di  passar 
sotto  silenzio  (ulto  ciò  che  ridonda  in  loro  di- 
sdoro , nondimeno  affermano  che  Mesite  fu 
coti  lutto  il  suo  esercito  distrutto  affatto  nel- 
la Transilvania.  In  seguilo  di  una  così  segna- 
lata vittoria  i comandanti  della  Valachia  e 
della  Moldavia  ritornarono  di  nuovo  al  par- 
tito degli  Ungheri. 

Non  meno  infelice  fu  la  sorte  che  incontrò 
udranno  seguente  1442  Scaco  Abedino,  co- 
mandante egli  pure  in  Europa  a fronte  di 
Giovanni.  Fu  questi  spedito  da  Amurate  per 
cancellare,  se  pure  era  possibile,  la  memo- 
ria della  strage  fatta  dc'Turchi  c dell'igno- 
minia riportata  in  Ungheria.  Il  comandante 
turco  alla  testa  di  80000  barbari  si  fermò 
sulla  frontiera  del  regno  in  un  luogo  che  fu 
poscia  chiamato  Porta  di  Ferro.  Quivi  an- 
cora si  trovò  Giovanni  con  una  piccola  ben- 
sì, ma  scelta  truppa  di  soldati.  Scoperto  che 
ebbe  Giovanni  il  nemico,  ad  esempio  de'va- 
lorosi  comandanti  incominciò  a rintracciare 
non  giu  il  numero  de' soldati  nemici,  ma  la 
siluaziouc  medesima,  e latte  le  oppoitunc 


riflessioni , con  grandissima  arte  c maestria 
diede  ni  nemici  battaglia.  Fu  per  lungo  tem- 
po dubbiosa  la  vittoria,  ma  lilialmente  pie- 
gò dalla  parte  de’ migliori  e de’ piu  forti. 
Messi  in  fuga  i barbari  per  luoghi  molto  di- 
sastrosi, ne  fu  fatta  una  strage  indicibile,  di 
maniera  che  appena  la  meta  di  quel  nume- 
roso esercito  giunse  a salvamento  di  la  dal- 
l’Istro.  Questa  vittoria  neppure  dagli  annali 
turchi  é passala  sotto  silenzio,  e non  solo  non 
ne  diminuiscono  le  circostanze, che  anzi  piut- 
tosto le  accrescono  a confronto  degli  scrittori 
ungheri,  i quali  non  fanno  parola  dell' ucci- 
sione di  Abedino;  c gli  annali  turchi  al  con- 
trario riferiscono  , che  Abedino  insieme  col 
nerbo  dell'esercito  turco  fu  raglialo  a pezzi. 
E indicibile  la  gloria  e la  fama  acquistatasi 
da  Giovanni  con  questa  vittoria  per  tutto  il 
mondo.  Gli  Ungheri  ripigliarono  il  loro  pri- 
miero coraggio  e vigore,  ei  Turchi  rimasero 
sopraffatti  dalla  paura  e dallo  spavento.  Gli 
Ungheri  facevano  continue  scorrerie  sui  con- 
fini dc'Turchi,  e sempre  con  vantaggio.  A 
dir  vero  non  poteva  desiderarsi  occasione  più 
opportuna  per  opprimere  intieramente  i bar- 
bari, se  i Greci  di  Costantinopoli  e gli  altri 
Orientali  cristiani,  di  già  avvezzi  al  giogo  e 
soverchiamente  oppressi  dalla  tirannia  mao- 
mettana , avessero  avuto  il  coraggio  di  ado- 
perarsi efficacemente  per  ricuperare  la  gifc 
perduta  liberti).  Ma  siccome  accader  suole  in 
un  corpo  iufetloed  agitato  da  noccvoli  umo- 
ri, che  da  un  male  ne  germoglia  un  altro  , 
così  i Greci  disperando  di  godere  miglior  for- 
tuna , si  abbandonavano  a nuove  discordie  e 
divisioni,  le  (juali  in  (ine  produssero  la  rovi- 
na fatale  dell* impero.  L'imperalor  Giovanni 
non  avendo  figliuoli  maschi,  pensava,  come 
si  ò detto,  ad  eleggersi  per  successore  Costan- 
tino suo  fratello,  a preferenza  di  Teodoro  al- 
tro fratello  maggiore  di  età;  talché  nacque- 
ro contese  grandissime  tra  i Ira  tei  I i • Final- 
mente colla  mediazione  d’ Irene  loro  madre 
si  convenne  fra  essi , che  Selibria  e gli  altri 
luoghi  vicini  alla  Proponile  spettassero  a 
Teodoro  e il  Peloponneso  a Costantino. 

Stabilito  appena  questo  trattato,  una  nuo- 
va c maggiore  calamità  insorse  per  cagione 
di  Demetrio  loro  fratello.  Costantino  e Teo- 
doro conoscendo  che  fra  essi  restava  anche 
di  troppo  diviso  l'imperio,  o per  meglio  dire 
i piccoli  avanzi  del  medesimo  , procuravano 
d'impedire  un  maggiore  dismembromcnto;  e 
quindi  cercavano  che  Demetrio  non  contraes- 
se alcun  matrimonio  e ninna  parte  godesse 
degli  siali.  Indispettito  Demetrio  per  questi 
maneggi,  affrettò  le  sue  nozze,  c prese  in 
isposa  la  figliuola  di  Paolo  Asano , uno  dei 
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grandi  dell'impero  e prefetto  allora  di  Me- 
sembri  a , città  ancora  soggetta  all’imperatore 
Giovanni.  Quindi  Demetrio  colf  aiuto  di 
Asano  occupò  Meserubria  , ed  incominciò  a 
far  guerra  ai  fratelli , e a conquistare  colle 
armi  alla  mano  quella  porzione  che  preten- 
deva d’aver  diritto  di  godere  dell’eredità. Ra- 
dunalo pertaulo  uu  esercito  composto  di  trup- 
pe greche  c barbare,  si  avvicinò  a Costanti- 
nopoli; ina  disperando  di  poter  ritrarre  dal- 
l’armi  alcuu  profitto,  licenziato  spontanea- 
mente l' esercito,  trattò  di  venire  a concor- 
dia co’ fratelli , i quali  finalmente  gli  accor- 
darono il  nrincipalo  del  mare  Eusiuo. 

Nelle  oltre  parti  dell'Europa  gli  affari 
de’ cristiani  avevano  uu  migliore  c piu  feli- 
ce successo.  Le  illustri  e generose  imprese  di 
Giovauni  Lovano  contro  i barbari  servirono 
di  stimolo  ad  Uladislao  re  d’Ungheria  e di 
Polonia  ed  agli  altri  cristiani  di  non  aspet- 
tare di  essere  assalili  per  far  resistenza  al  ne- 
mico , ma  attaccarne  i domimi  lino  ad  An- 
drinopoli,  sede  dell’impero  turco  nell*  Eu- 
ropa. Il  pontefice  Eugenio  per  mezzo  del 
Cardinal  Giuliano  eccitava  ancor  egli  a que- 
sta spedizione  gli  Uughcri  , c per  vieppiù 
animarli,  promise  di  spedire  in  loro  soccorso 
una  poderosa  flotta.  Faceva  con  questo  sag- 
giamente vedere  agli  Ungheri,  che  rimanen- 
do le  forze  de’Turchi  in  tal  guisa  divise,  più 
agevole  sarebbe  stato  il  discacciare  quella 
peste  dall’  Europa.  La  compassione  verso 
ì1  imperatore  Giovanni  e le  frequenti  amba- 
scerie che  da  lui  ricevevano  gli  Ungheri,  ac- 
crescevano il  loro  coraggio;  imperciocché 
Giovanni  non  ardiva  di  dar  (liuti  motivo 
d’ inimicizia  ad  Amurale,  clic  anzi  procura- 
va con  ogni  sorta  d’officiosità  di  meritarsi  la 
benevolenza  del  medesimo.  Finalmente  le 
miserie  del  despoto  Lazzaro  Braucovicio  e 
dei  di  lui  figli  maggiormente  infiammavano 
i cristiani  a porgergli  soccorso. 

Uladislao  pertanto,  radunato  un  poderoso 
esercito,  marciò  direttamente,  in  compagnia 
del  valoroso  Giovauni  e dc’grandi  del  regno, 
alla  volta  di  Sofìa,  dopo  aver  passalo  Flslro 
nelle  vicinanze  di  Senderovia.  Al  primo  iu- 
coutro  fu  presa  d’assalto  quella  città,  e po- 
scia furono  inuollrale  le  truppe  al  di  là  del 
fiume  Morava,  dove  Giovanni  sull’imbrunir 
della  sera  essendosi  avvicinato  all1  accampa- 
mento de' Turchi  e forzate  le  trincere  , cou 
un  corpo  di  10000  soldati  a cavallo  costrin- 
se i medesimi  a battaglia.  Ma  trovandosi  tulli 
disordinali  e alla  rinfusa,  Giovanni  li  respin- 
se, ne  uccise  un  grandissimo  numero  , molli 
uc  lece  prigionieri,  ed  obbligò  gli  altri  a darsi 
alla  fuga,  riportando  cosi  una  scgualata  vii* 


toria.  S*  innoltrarono  quindi  le  truppe  cri- 
stiane per  superare  il  monte  llcmos,  il  quale 
era  molto  disastroso  e difficile  di  accesso  sì 
per  la  situazione  del  luogo,  come  per  essere 
difeso  da  Amurate  con  tutto  il  suo  esercito  , 
ben  conoscendo  egli  che  avrebbe  perduto  il 
suo  ini|>cro  in  Europa,  se  gli  Uugheri  giun- 
gevano o penetrare  iu  qui  1 sito.  Concorsero 
ad  accrescere  la  diJlìcollà  di  quest’impresa  la 
eccessiva  quautilà  di  neve  che  ricopriva  la 
sommità  ili  quel  monte,  la  stngioue  burra- 
scosa, la  mancanza  di  foraggi  in  un  paese 
affatto  depiedalo;  laiche  Uladislao  risolvè, 
di  cornuti  parere  cogli  altri , di  ritirare  1'  e- 
scrcilo,  e di  lisci  vario  ad  una  migliore  occa- 
sione. 

Atnurale  spedi  le  migliori  sue  truppe  per 
molestarli  nella  ritirata  sotto  la  condotta  di 
Casane  comandante  di  Europa  , di  Turcanc 
prefetto  della  Tcssalouica  e di  Carambco 
Calili  suo  fratello,  il  quale  aveva  per  mo- 
glie la  sorella  di  Animale.  Giovanni  per  al- 
tro seppe  non  solo  resistere  all’impeto  fero- 
ce de’ nemici,  ma  eziandio  li  fece  pentire 
d’aver  tentata  una  simile  impresa,  col  ripor- 
tare sopra  de’ medesimi  una  gloriosa  vitto- 
ria. Imperocché  venuti  alle  mani  i due  eser- 
citi, Casane  restò  ucciso  cou  quasi  tutte  le 
sue  truppe,  come  locoulessano  ingenua  men- 
te gli  stessi  annali  turchi:  Turcuue  prese  la 
lugn,c  Carambco  fu  fatto  prigioniero,  e quin- 
di rimesso  in  libertà  per  il  prezzo  di  ÌUOO 
scudi  d’oro.  Amurate,  aflliito  di  questa  scon- 
fìtta , sfogò  la  sua  collera  contro  il  fuggitivo 
Tu  rea  uè,  facendolo  chiudere  in  carcere  sotto 
pretesto  che,  come  vecchio  amico  del  despo- 
lo,  lo  avesse  tradito  occultamente.  Ma  aven- 
do egli  sperimentalo  a sue  spese  il  valore 
degli  Ungheri,  incominciò,  benché  lardi, 
a temerli.  Che  però  mentre  Uladislao  ritor- 
nava colle  sue  truppe  in  U ughcria,  trattò  se- 
co lui  della  pace.  A questo  passo  lu  indusse 
ancora  la  guerra  che  il  principe  di  Caramania 
aveva  coulro  di  lui  suscitata  nell’Asia.  1 cri- 
stiani eziandio  nel  IMopouncso  c nell'Alba- 
nia, animati  dalla  fortuna  degli  Ungheri, 
incominciarono  a concepire  nuove  spcrauze, 
c in  quest’ occasiono  i Peloponnesi  s’accinse- 
ro a risarcire  l’ istmo  di  Corinto.  Da  queste 
operazioni  e dal  timore  degli  Occidentali 
agitalo  Animale,  indusse  ii  despoto  Gior- 
gio ad  impegnarsi  di  proposito  a persuadere 
eJlicacemeute  gli  Uugheri  a couchiuder  la 
pace,  promettendogli  iu  premio  tutta  la  Scr- 
via,  la  sua  perpetua  e costatile  amicizia  e la 
tolituziouc  de' suoi  figliuoli,  che  Amorale 
presso  di  sé  riteneva.  Mosso  da  queste  pro- 
messe, il  despoto  si  diede  a scongiurare  il  re 
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c i grandi  dell1  Ungheria  , acciocché  gli  fa- 
cessero godere  i vantaggi  della  sospira  la  pace, 
la  quale  ponesse  fine  ai  travagli,  alle  fatiche 
e ai  suoi  pericoli.  Nè  mai  (auto  volentieri 
furono  ascoltate  dagli  Uugheri  queste  propo- 
sizioni pacifiche,  in  riguardo  massimamente 
dei  privali  vantaggi, iquali  hanno  il  massi- 
mo potere  sul  cuore  umano.  I Polacchi  ri- 
chiamavano con  somma  premura  il  loro  re 
Uiadislao,  affiuchc  venisse  a ristorare  le  per- 
dite da  essi  fatte  nelle  devastazioni  recate 
da' Tartari  alla  Polonia.  L'Ungheria  supc- 
riore trovandosi  ancora  impegnata  nella 
guerra  contro  la  lioernia,  bramava  la  pace 
coi  barbari.  Per  la  qual  cosa  furono  dagli 
Ungheri  cortesemente  accolti  gli  ambascia- 
tori di  Amurate,  e fu  trattato  di  pace  presso 
liedegeuino , la  quale  fu  ristretta  a questi 
pochi  capitoli  : che  tutta  la  Servia  fosse  ce- 
duta a Giorgio,  e gli  fossero  restituiti  i fi- 
gli; che  la  Valachia  e la  Moldavia  ritornas- 
sero nel  dominio  degli  Ungheri;  e che  fi- 
nalmente nè  questi  , nò  i Turchi  passassero 
l'Islro  per  predare. 

Confermate  con  solenne  giuramento  que- 
ste condizioni  e ritirate  le  truppe,  Amuratc, 
liberato  dalla  pannonica  guerra,  parti  alla 
volta  dell'Asia  con  lutto  il  suo  esercito  per 
andar  contro  il  principe  di  Caramania. 
Questi , prevalendosi  della  opportunità  che 
gli  presentava  la  guerra  europea , cercò  di 
ricuperare  tulle  quelle  città  delle  quali  era 
stato  fors'auche  iugiusianieute  spoglialo.  La 
guerra  con  questo  principe  fu  di  breve  du- 
rata; poiché  avendo  Amurate  occupata  Ico- 
nio e Laredana , città  principali  di  quella 
proviucia,  c costretto  il  Curamanoa  pagar- 
li un  annuo  tributo,  il  sultano  ottenne  su- 
ilo  la  pace  e la  tranquillità  ne' suoi  stali. 
Mentre  egli  così  felicemente  recava  a fine 
questi  nflari,  ebbe  nuova  della  morte  del 
suo  figlio  Aladiuo.  Perlochc  stabilì  di  eleg- 
gere in  suo  successore  Maometto  altro  suo 
lìglio , dandogli  per  visir  Chelile,  affinché 
gli  slasse  sempre  al  fianco,  c lo  dirigesse  coi 
suoi  consigli.  Dopo  di  ciò  vedeudo  di  non 
poter  godere  sul  irouo  una  perfetta  tranquil- 
lità, rinunziò  al  principato,  e si  ridusse  al- 
la vita  privata.  Non  v'era  chi  sapesse  per- 
suadersi di  uua  simile  risoluzione  in  Atnu- 
rale,  avendo  in  tutto  il  corso  del  viver  suo 
dato  saggio  di  un  animo  ambizioso  e di  una 
insanziabile  avidità.  Comunque  sia  , lasciò 
per  breve  tempo  le  redini  del  governo,  aven- 
dole poco  dopo  riprese. 

Non  pei  anche  era  trascorsa  la  state, quando 
giunsero  in  Ungheria  le  lettere  di  Francesco 
cardiual  Fiorentino,  il  quale  slava  alla  te- 


sta della  flotta  cristiana  , in  cui  avvisava 
Uiadislao,  clic  di  già  colle  galere  avra,  se- 
condo il  patto  , approdato  nell'  Ellespon- 
to ; che  perciò  restava  impedito  a*  barba- 
ri il  tragitto  del  mare;  che  i cristiani  nel 
Pclopouneso  e altrove  avevano  prese  le  ar- 
mi; c finalmente  che  in  Europa  si  era  data 
una  occasione  così  opportuna  per  discaccia- 
re i barbari , che  non  così  facilmente  sareb- 
be ritornata.  Di  falli  i Turchi  per  le  sofferte 
sconfitte  avevano  concepito  un  così  gran  ti- 
more degli  Uugheri  , che  agevole  sarebbe 
stalo  il  metterli  in  fuga  solo  anche  al  primo 
incontro.  Intorno  a questo  medesimo  tempo 
l'imperator  Giovanni  spedì  parimente  un 
ambasciatore  in  Ungheria  con  dispacci  qua- 
si del  medesimo  teuore.  Allora  il  cardiual 
Giuliano  , il  quale  sin  da  principio  fu  con- 
trario alla  pace , cominciò  a rimproverare 
più  acremente  così  il  re,  che  i grandi,  ed  a 
stimolarli  di  contravvenire  ai  trattali;  imper- 
ciocché, diceva  egli,  é di  niun  valore  quel- 
l’alleanza nella  quale  non  furono  compresi 
tic  interpellati , anzi  traditi  i compagni.  I 
barbari  non  hanno  giammai  finora  osservali 
i palli.  E diceva  finalmente,  che  se  non 
avessero  profittato  dell' opportunità  che  Id- 
dio gli  presentava,  questo  trattalo  sarebbe 
finalmente  ridondato  in  gravissimo  ed  inevi- 
tabile danno  de' cristiani.  Il  re  ed  i grandi , 
stimolati  da  queste  ragioni,  si  pentirono  pri- 
ma, e poscia  si  vergognarono  della  pace  fal- 
la , condannando  la  loro  precipitosa  condot- 
ta in  un  così  rilevante  aliare , e accendendo- 
si di  desiderio  di  rinnovar  la  guerra  in  ri- 
guardo degli  alleali.  Finalmente  dopo  lun- 
ghe deliberazioni  stabilirono  la  spedizione 
contro  i barbari.  A vero  dire  se  fu  da  con- 
daunarsi  la  prima  risoluzione  , altrettan- 
to è da  riprovarsi  la  seconda.  Il  Cardinal 
Giuliano  rimproverava  con  ragione  il  re  cd 
i grandi  della  pace  stabilita  con  Amurale  ; 
imperciocché  esseudo  allora  le  truppe  mi- 
gliore vittoriose  , e trovandosi  avvilito  il 
Turco,  poteva  rendersi  facilissima  quell'im- 
presa cheiu  in  appresso  lutale.  Inoltre  Amu- 
rate allora  era  costretto  a dividere  le  sue  for- 
ze per  cagione  della  guerra  che  era  sforzato 
d’iutrapreuderc  contro  il  principe  di  Cara- 
mania,  a fine  di  non  perdere  l'impero  del- 
l'Asia. Finalmente  era  un  trattato  di  pace 
senza  avvertirne  gli  alleali.  Eppure  sapeva 
Uiadislao,  che  doveva  quanto  prima  giunge- 
re suli'Ellesponlo  la  flotta  cristiana  per  im- 
pedire ai  Turchi  il  passaggio  del  mare.  E per 
qual  ragione,  pendei)  le  questo  concertalo, non 
doveva  esserne  inteso  il  cardiual  Francesco? 
Perché  ad  onta  delle  ripugnarne  del  cardt- 
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rial  Giuliano  stringere  la  pace , come  se  la 
corte  del  papa  non  avesse  alcuna  parte  in 
quest’ a Ilare  ? Gli  altri  alleati  non  furono  me- 
no traditi,  poiché  non  essendo  stali  compre- 
si nel  trattato,  rimanevano  sempre  esposti 
òll’uiubizioue  e alla  barbarie  dei  Turchi. 
Nondimeno,  per  quanto  fossero  ragionevoli 
i sentimenti  del  Cardinal  Giuliano, per  quauto 
ingiusta  fosse  la  pace  stabilita,  non  doveva- 
si però  giammai  violare.  La  fede  data  deve 
serbarsi  anche  al  nemico,  e mollo  più  iu 
quella  circostanza  medesima,  non  essendo 
stati  gli  Ungheri  costretti  nè  dal  timore  nè 
dalla  forza  del  nemico  a far  la  pace.  Comun- 
que fosse , i primi  riflessi  preponderarono  , c 
lu  determinalo  di  venire  nuovamente  a bat- 
taglia ; ma  siccome  erano  state  disperse  le 
li  uppc,  non  si  poterono  raccogliere  nel  nu- 
mero di  prima,  nè  con  quella  celerilà  che 
abbisognava.  Quindi  le  truppe  radunate  al- 
1' inficila  non  oltrepassarono  il  numero  di 
15000, alle  quali  Draculio  ne  aggiunse  4000 ; 
e sebbene  fosse  già  incomincialo  l'autunno, 
nondimeno  la  salute  degli  alleali  fu  di  tal 
peso  su  gli  animi  degli  Uogheri,  che  supe- 
ralo qualunque  ostacolo,  rapidamente  si  por- 
tarono in  Oneule  con  Uiadislo  loro  re  e con 
Giovanni  valoroso  ed  esperto  comandante. 

11  despoto  Giorgio  avendo  solamente  riguar- 
do ai  suoi  particolari  interessi,  e temendo  di 
perdere  il  suo  principato  dopo  d’ averlo  ap- 
pena riacquistato,  non  approvava  per  oiun 
conto  questa  spedizione;  talché  si  crede  che 
informasse  segretamente  Amurale  dei  disegai 
c dei  preparativi  dei  crisliaui. 

Quantunque  Amurate  avesse  rinunziato  al- 
l’ itti  pero,  tuttavia  vedendo  il  grandissimo 
pencolo  in  cui  si  trovavano  gli  affati  de’ 
Turchi,  riprese  di  nuovo  il  governo;  e radu- 
nalo iu  Asia,  {'esercito,  si  affrettò  di  passare 
in  Europa.  Ma  giunto  airEllespouto,  fu 
impedito  dalla  flotta  cristiana,  composta  di 
25  galere  , la  quale  lo  aveva  occupalo  sulla 
spiaggia  della  provincia  di  Gallipoli;  oude 
Animale  vide  a mal  partilo  i suoi  affari.  Gli 
Unghcri  frattanto,  superiori  alle  forze  nemi- 
che, scorrevano  tutta  la  Bulgaria  ; deva- 
starono Nicopoli,  Scelio,  Pezecclno , Pate- 
ra , Buru vada  ; sconfissero  c trucidarono  di- 
verse grosse  partite  di  Turchi;  e lilialmente 
marciarono  alla  volta  di  Varna , città  posta 
sul  mar  Ponlico.  E cosa  veramente  da  ma- 
ravigliarsi che  gli  Unghcri  andassero  fino  a 
Varna  , non  curandosi  di  lasciarsi  a destra 
tante  città  spellanti  ai  Turchi; ma  forse  essen- 
dosi prefisso  per  metà  del  loro  viaggio  di  por- 
tarsi a Costantinopoli,  presero  la  strada  lun- 
go ristro  , sicuri  che  se  giunger  potevano  | 


a quella  capitale,  avrebbero  potuto  essct 
soccorsi  dai  confederali , c cosi  discacciar  fa- 
cilmente Amurate  dall’Europa  ; il  che  riu- 
scendo loro,  potevano  senza  fatica  impadro- 
nirsi delle  altre  città  che  uvevauo  lasciate  in- 
dietro. 

Vedendo  Amurate  di  non  poter  tragittare 
le  sue  truppe  in  Europa , dove  era  solito  di 
passare,  si  voltò  ad  uno  stretto  della  Pro- 
ponlidc  chiamato  Porta  sacra , al  quale  le 
navi  cristiane  non  avevano  potuto  avvicinar- 
si per  il  vento  contrario,  e su  certe  barche 
mercantili  passò  con  lutto  il  suo  esercito  in 
Europa.  Gli  Ungheri  avevano  già  ridotto 
Varna  alla  loro  ubbidienza,  quando  all'im- 
provviso si  videro  a fronte  l’esercito  barbaro 
composto  di  00000  soldati.  Nel  giorno  10  di 
dicembre  del  lWs  fu  data  la  battaglia,  la 
quale  fu  memorabile  per  ogni  riguardo.  1 
cristiaui  erano  animali  dalla  salute  degli  al- 
leati , dai  premii  della  vittoria  e dalle  dilli- 
cnlià  fino  allora  superate  con  tante  fatiche  e 
travagli.  1 Turchi  per  parte  loro  lemeudo  di 
perdere  i loro  domimi  in  Europa , e preve- 
dendo la  disperazione  in  cui  si  sarebbero  tro- 
vali se  fossero  stali  viuli , erano  agitati  dulia 
rabbia.  Per  la  qual  cosa  dall'uiia  c dell’altra 
parte  fu  ostinatissimo  il  conflitto,  e quantun- 
que 1'csercito  cristiano  fosse  di  gran  lunga 
inferiore  all’esercito  turco  per  numero,  non 
pertanto  gli  era  di  gran  lunga  superiore  in 
valore  e coraggio.  A Giovanni  e a Michele 
chiamalo  il  Negro,  dopo  un  luugo  cu m bal- 
li memo,  riuscì  facilmente  di  mettere  in  fu- 
ga T una  e l'altra  ala  dell'esercito  turco,  c 

10  incalzarono  per  molle  miglia,  dopo  aver 
ucciso  il  comandante  dell’Asia.  Amurate, 
cìnto  da  uua  forte  schiera  di  giannizzeri  co- 
me da  una  forte  trincera,  manlenevasi  tuttora 
immobile,  beuebè  forse  sarebbe  anch’egli 
fuggito,  se  dai  giannizzeri  non  fosse  stato  ri- 
tenuto a segno  di  mettere  i ceppi  al  suo  ca- 
vallo. Gli  Unghcri  assalirono  questo  fortis- 
simo squadrone  di  nemici,  e lo  avrebbero 
certamente  obbligato  a ceder  terreno , se  la 
valorosa  ferocia  del  re  Uludislao  non  avesse 
fatto  fuggir  di  mano  agli  Unghcri  la  già  ri- 
portata vittoria  con  tanto  danno  dell'Euro- 
pa e deplorabile  presso  tutta  la  posterità, 
imperciocché  Uludislao,  ansiosissimo  di  sba- 
ragliare ancora  questa  schiera  c spinto  dal- 
l'Impeto giovanile,  si  lanciò  in  mezzo  ai 
giannizzeri;  ma  per  disgrazia  cadutogli  sotto 

11  cavallo,  uii  giannizzero  chiamalo  Chezer 
vi  accorse  sollecito,  e seuza  dargli  tempo  di 
riaversi  , gli  troncò  il  capo  , e conficcatolo 
nella  punta  di  un’asta,  lo  innalzò  alla  vista 

j de’ due  eserciti.  Cliezcr  in  premio  di  questa- 
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zione  fu  prima  fatto  agà  de’giannizzeri  e po- 
scia visir.  La  morie  del  reUladislao  fece  cam- 
biar aspetto  alla  battaglia:  i vinti  ripresero 
coraggio,  e i vincitori  si  avvilirono.  I gian- 
nizzeri lanciandosi  animosi  in  mezzo  alle  file 
dell’ esercito  «ristiano,  ed  altri  ritornando 
al  campo  dalla  loro  fuga  , posero  fine  nella 
notte  a questa  sanguinosa  battaglia.  Giovan- 
ni insieme  con  gli  altri , passato  l’istro  c tra- 
versando la  Valachia,  ritornò  Salvo  nell’Un- 
gheria.  Il  Cardinal  Giuliano,  due  vescovi  , 
Simotie  di  Varadino  c Giovanni  di  Agria  , 
Stefano  Batorio  e molti  altri  magnati  rima- 
sero uccisi  nel  combattimento,  e vennero  in 
poter  de1  nemici  gli  accampamenti  e i baga- 
gli. Raccontano  gli  annali  turchi, che  Amu- 
rate vedendo  che  le  sue  truppe  incomincia- 
vano a piegare,  invocò  il  divinoNume  con- 
tro tpielli  che  avevano  contravvenuto  al  trat- 
tato di  pace  , e che  subito  accadde  il  surri- 
ferito cambiamento.  Gli  scrittori  utigheri 
esagerano  anche  di  piti  nelle  loro  narrazioni, 
e dicono  che  Amurate  vedendosi  nell’ est  re- 
mo  pericolo  , si  trasse  dal  petto  la  scrittura 
della  conchiusa  pace , ed  alzali  gli  occhi  al 
cielo,  fece  questa  breve,  ina  efficace  preghie- 
ra : t Gesti  Cristo , se  veramente  sei  D o 
quale  (ì  predicano  i tuoi  seguaci,  mostra  gli 
effetti  del  tuo  potere  col  l’armare  la  mano 
vendicatrice  per  fulminare  i ribelli  ».  Pro- 
ferite queste  parole  , fu  reciso  il  capo  al  re 
Uladidao,  e le  truppe  unghere  incomincia- 
rono a piegare  , firn  hè  furono  affatto  sbara- 
gliate e poste  in  fuga.  Comunque  accadesse 
questo  fallo  , è cerio  che  i Turi  hi , benché 
violatori  de' trattali,  pure  riuscirono  vitto- 
riosi 5 i cristiani  al  contrario  , tuttoché  assi- 
stili dalla  giustizia  della  causa,  riportarono  la 
sconfitta. 

Ottenutasi  da  Amurate  questa  vittoria  , 
non  fu  solamente  sollecito  di  ricuperare  tutto 
quello  che  aveva  perduto,  ma  inoltre  cnm 
mise  ogni  sorta  di  scelleratezze.  La  flot- 
ti pontificia,  ricevuta  la  nuova  della  per- 
dita falla  dagli  Unghcri,  si  ritirò  in  Italia; 
egli  Ungheri  avendo  costituito  Giovanni  mi- 
nistro del  regno  per  Ladislao  figlio  postumo 
del  re  Alberto  nato  da  Elisabetta , riputarono 
impresa  abbastanza  corrispondente  alle  loro 
forze  l'allontanare  il  Turco  dai  confini  delio 
stato.  Filialmente  tulli  i cristiani,  intimoriti 
da  questa  disfalla,  cercarono  di  provvedere 
alla  loro  propria  salvezza  colf  amicizia  dei 
Turchi , e lo  stesso  imperatore  Giovanni,  m- 
difl  lente  in  quella  circostanza,  non  avendo 
colf  armi  impedii*)  il  passo  alle  truppe  tur- 
che, nè  seguito  Amorale , benché  fosse  stato 
invitalo,  ritornò  facilmente  nella  primiera  a- 
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miciziacol  sultano;  e in  questo  modo  allonta- 
nò da  Costantinopoli  quella  procella  da  cui 
era  minacciato.  Ma  non  cosi  Licite  si  mostrò 
Amurate  verso  Costantino  e Tommaso  fra- 
telli dell’ imperatore.  Questi  principi  alla  no- 
tizia delle  vittorie  dell'esercito  uughero , lu- 
singandosi che  i cristiani  avessero  pur  final- 
mente debellalo  il  nemico,  nel  tempo  di 
quella  guerra  risarcirouo  il  muro  che  circon- 
dava l’ istmo , presero  Tebe  , fecero  delle 
scorrerie  per  la  Tessaglia , e raccolti  quelli 
che  nel  Peloponneso  si  ritrovavano  aiti  alla 
guerra,  radunarono  un  esercito  di  60000  sol- 
dati , con  i quali  Costantino  aveva  comin- 
cialo ad  intraprendere  qualche  valorosa  im- 
presa. Amuraie  però  portatosi  nel  Pelopon- 
neso coll’esercito  vincitore  e con  macchine 
da  guerra  , battè  lungo  tempo  il  muro  rhe 
circondava  Fistino,  e in  molli  luoghi  P at- 
terrò, c ne  discacciò  la  turba  piiidosto  che 
la  soldatesca  de'  Peloponnesi  , ricuperando 
insieme  cou  E tatuilo  anche  le  altre  città  che 
erano  state  da’ciistiani  occupate.  Quindi  ro- 
vinato affatto  quel  recinto  di  muro,  e messi 
in  fuga  i Peloponnesi , scorse  e devastò  tutta 
quella  provincia,  espugnò  Sicioue,  incendiò 
Palra,  saccheggiò  la  penisola , e ridusse  in 
•schiavitù  molte  migliaia  di  abitanti.  Vendi- 
catosi in  tal  guisa  dei  Peloponnesi,  lasciò  il 
dominio  delia  penisola  a quei  principi  che 
In  possedevano,  colf  obbligo  peraltro  di  pa- 
gare al  sultano  un  annuo  tributo. 

Dopo  questo  portò  Amurate  la  guerra  oel- 
f Albania.  Comandava  in  quel  paese  Gorgio 
Costantino  dello  Seauderhek  , il  quale,  cir- 
couciso  prima  secondo  il  rito  maomettano . 
portava  il  nome  di  Alessandro  Bck.  Questo 
prese  in  isposa  la  figlia  di  Arianna  Co  in  fie- 
no, uomo  prepotente  nell’Albania  , ed  es- 
sendo dotalo  dalla  natura  di  una  mirabile 
fortezza  d’animo  c di  corpo,  fece  in  modo, 
che  gli  Albanesi  riponessero  in  lui  tutte  le 
loro  speranze;  perchè  egli  ben  sapeva  colla 
sua  industria  e vulorose  imprese  compensare 
alla  mancanza  delle  truppe  e del  danaro.  Gii 
Albanesi  a fine  di  difendere  le  loro  famiglie 
dalle  scorrerie  de’ barbari , collocarono  in 
luoghi  sicuri  le  donne,  i ragazzi  e falda 
gente  non  atta  alla  guerra  , quindi  liberati  da 
ogni  imbarazzo,  vegliavano  sotto  il  coman- 
do di  Giorgio  alla  difesa  delle  città  ninnile  , 
e procuravano  di  andar  trovando  occhione 
di  conseguire  quali  he  vantaggio  aopra  i Tur- 
chi. Amurate  prese  d’ assalto  Sletisgrado, 
ma  tentò  indarno  per  lungo  tempo  c con 
molti  assalti  d’impadronirsi  di  Croia,  città 
in  quelle  parli  di  gran  nome;  finalmente 
vinto  dal  valore  degli  assediati  e molestato 
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da )T intemperie  de'la  stagione,  condusse  il 
suo  esercito  in  Audrino|  oli , cd  egli  si  ritirò 
di  nuovo  in  Biiinia  a quella  solitudine  che 
aveva  scelta  una  volta  per  godere  la  quiete, 
cedendo  nuovamente  il  governo  al  suo  figlio 
Maometto.  Ma  dopo  poco  tempo  cominciò 
ad  annoiarsi  di  quella  sua  vita  solitaria  e di 
quella  beatitudine  sognata  che  fra  gli  anaco- 
reti della  sua  setta  crasi  lusingalo  di  ritrova- 
re. Per  la  qual  cosa  abbandonala  l'Asia  , si 
portò  in  Audrinopoli , e ripigliò  il  coman- 
do , senza  che  il  figlio  se  nc  offendesse  ; i) 
quale  stava  idiota  divertendosi  alla  caccia 
per  astuzia  del  visir  Calile. 

1 Turchi  ebbero  appena  un  anno  di  ripo- 
so} e perchè  l'ozio  non  cagionasse  in  essi 
qualche  sollevazione,  Ammalo  s'accinse  di 
nuovo  ad  entrare  nell1  Albania  per  totalmen- 
te debellarla.  Scandii bek  rinnovò  la  guerra 
secondo  il  costume.  Pu>ta  in  sicuro  la  mol- 
titudine imbelle  dc'suoi  nelle  citta  del  do- 
minio veneto,  fece  entrare  la  gente  vigorosa 
ed  alla  alla  guerra  in  Croia  e negli  altri  luoghi 
muniti , ed  egli  con  un  corpo  di  scelti  soldati 
accorse  iti  aiuto  degli  assediati  ; nè  solo  rin- 
tuzzò più  volte  valorosamente  l’orgoglio  dei 
barbari  col  respingerli  , ma  inoltre  li  com- 
battè con  gran  forza.  Croia  trovavasi  già  da 
lungo  tempo  assediata  , e Amurate  aveva 
tentalo  con  replicati  assalti  di  abbatterla  c 
farla  sua  ; ma  fu  respinto  sempre  da  Sean- 
dcrbckcnii  perdita  assai  considerabile  di  trup- 
pe turche;  quando  aU'iiU]  rovviso  si  sparse 
voce,  che  Giovanni  con  un  poderoso  eserci- 
to di  soldati  origlieri  era  entrato  nella  Scr- 
via, e che  a marcia  forzata  s’iunolliava  verso 
l’Alba  ni* . 

Giovanni,  scampato  dulia  rotta  avuta  sot- 
to "Varna,  ebbe  sempre  a cuore  di  vendicare 
sollecitamente  la  morte  del  re  e dc’suoi  na- 
zionali, c di  raffrenare  I*  insultante  ferocia 
de' nemici  per  la  riportala  vittoria  , e nello 
stesso  teuq  o d’andare  in  soccorso  de'crisliani 
oppressi  e malmenali  da’Turchi.  Per  la  qual 
cosa  egli  c Scandcrbek  concertarono  insieme 
che  questi  nel  medesimo  tempo  attaccasse  i 
barbari  «li  fronte  ed  egli  alle  spalle,  e cosi 
sarebbero  seguile  delle  grandi  imprese,  se  la 
lui  luna  non  avesse  impedita  l'iiuione  di  questi 
valorosissimi  comandanti.  Amurale  si  atter- 
ri alla  nuova  dcU'amvo  degli  Ungheri,  on- 
de abbandonato  l’assedio  di  Croia,  radunò 
tutte  le  forze  che  gli  rimanevano  in  Europa, 
e raccolto  un  numeroso  esercito  , ritornò  con 
tutta  la  celerità  sui  confini  della  Scrvia,  ac- 
ciocché Scandcrbek  non  gli  recasse  alcun  dan- 
no alle  spalle.  I due  eserciti  si  accamparono 
t elle  vaste  cani  paguc  di  Cassava  di  quei  la 


parte  per  cui  la  Scrvia  s'innoltra  nell'Illirico. 
Era  l’esercito  unghcro  composto  di  21000  sol- 
dati , e quello  di  xVmurate  ascendeva  al  nu- 
mero di  80000.  Giovanni  aveva  stabilito  di 
non  muover  piede  , se  prima  uou  giungeva 
Scaudcrbtk  con  le  sue  (ruppe.  A murate  al- 
l'opposto impiegava  lutto  il  suo  studio  nel 
procurare  di  prevenirne  l'arrivo,  cd  impedir- 
ne l’ unione.  Per  la  qual  cosa  incominciaro- 
no i Turchi  ad  impedir  agli  Ungheri  di  far 
Coraggio,  e ad  intercettargli  i viveri  ; dal  che 
nacquero  continue  scaramucce  fra  i due  eser- 
citi , e i Turchi  sfidavano  continuamente  gli 
Ungheri  a battaglia.  Giovanni  aveva  ostil- 
mente devastata  la  Scrvia,  perchè  il  despoto 
Giorgio  gli  aveva  negalo  di  somministrargli 
le  truppe  contro  i Turchi;  talché  gli  Ungite- 
li si  trovavano  ridotti  alla  dura  necessità  di 
morire  di  fame,  ovvero  per  mano  del  ueiiii- 
co.  Giovanni  di  ciò  convinto,  pensò  di  non 
dover  più  olire  aspettare  Scarnici  Ixk,  c die- 
de ordine  ai  suoi , clic  nel  giorno  1$  di  otto- 
bre si  preparassero  alla  battaglia. 

Convengono  tulli  gli  storici  che  il  combat- 
timento duiò  tre  giorni,  ma  sono  discordi  nel 
riferire  le  circostanze  clic  l'accompagnarono. 
Gli  scrittori  ungheri  riferiscono, che  nel  pri- 
mo giorno  fu  dall’  una  parie  c dall’altra 
combattuto  con  gran  calore;  che  le  due  ale 
delPesercilo  turco  furono  respiute,  e Amu- 
rate stesso  costretto  a dar  addietro;  che  quin- 
di riunitisi  i Turchi,  ritornarono  all’attacco, 
il  quale  duiò  fino  a notte.  Quantuquei  Tur- 
chi si  portassero  con  sommo  valore,  egli 
Ungheri,  stanchi  della  fatica  soffi  ria  nel  pre- 
cedente conflitto , e diminuiti  considerabil- 
mentedi  numero,  uou  avevano  forza  bastan- 
te per  poter  star  a froute  dc’Turclii,  sosten- 
nero tuttavia  il  combattimento  fino  a notte 
oscura,  mostrando  sempre  un  coraggio  ed 
un  valore  inesprimibile.  Per  altro  in  questo 
secondo  incontro  le  cose  mutarono  aspetto  , 
di  maniera  che  i Turchi  ebbero  un  ragione- 
vole motivo  di  lusingarsi  d’ottenere  la  vit- 
toria. Finalmente  nel  terzo  giorno  essendo 
di  nuovo  venuti  alle  mani,  al  primo  attacco 
furono  Itucidali  i soldati  più  vaiolosi  e più 
forti  dell’esercito  unghcro,  e Giova  nui  veden- 
do disperato  il  caso,  si  diede  alla  fuga,  c i 
Turchi  ottennero  una  compiuta  vittoria  : 
Perirono  in  questa  battaglia  8000  Ungheri, 
e 3'i000  Turchi. 

Lo  sierico  Laonico  racconta  diversamente 
questo  fallo.  Scrive  egli , «he  l’esercito  un- 
ghcro era  composto  di  iOOOO  soldati,  e quello 
de’ Turchi  di  150  mila.  Ael  primo  giorno  fu 
combattuto  in  modo  che  la  vittoria  rimase 
indecisa.  Molti  dall' uuu  c del  l' a I ti  a parte 
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restarono  uccisi  sul  campo  di  battaglia;  c 
sull*  imbrutì  ir  del  giorno  Giovanni  con  mac- 
elline da  guci  ra  attaccò  lo  squadrone  de’gian- 
nizzeri , il  quale  solo  era  rimasto  fermo  al 
suo  posto.  Nel  secondo  giorno  gli  Unghe- 
ri  combatterono  aspramente  Culi  l'esercito 
asiatico.  Torcane  Bego  gli  assali  alle  spalle, 
e fu  dai  medesimi  vigorosamente  respinto; 
nondimeno  gli  Uuglieri  si  sbandarono  al- 
quanto, e cominciarono  a combattere  con 
freddezza.  I Valaclii  vedendo  che  la  vittoria 
piegava  dalla  parie  de’ Turchi,  mandarono 
un  ambasciatore  ad  A murate,  pregandolo  di 
volei  li  ricevere  sotto  la  sua  protezione.  A mu- 
rate con  somma  disinvoltura  pi  omise  di  ac- 
coglierli, e di  ricevere  di  buona  vogliala 
loro  offerta  ; ma  quando  nel  numero  di  8000 
furono  giunti  nel  campo  de’Turchi,  li  fece 
circondare  e trucidare  lino  all*  ultimo , dando 
in  tal  guisa  il  premio  dovuto  alla  loro  pi  rli- 
dia.  Gli  Ungheri,  benché  sorpresi  dalla  ri- 
bellione de* compagni , nondimeno  seguitaro- 
no a combattere  lino  a sera.  Nel  terzo  giorno 
disperando  Giovanni  di  un  esito  felice,  pre- 
se di  notte  tempo  il  nerbo  principale  del- 
l’esercito, e lasciò  gli  altri  lutti  i quali  era- 
no meno  atti  alla  fuga, con  tutto  il  bagaglio, 
deludendoli  col  pretesto  di  voler  attaccare  il 
nemico  alle  spalle,  ma  in  renltò  fuggì  alla 
volta  di  Belgrado.  Furono  india  mattina  dai 
barbari  assalili  que*  pochi  Ungheri  i quali 
erano  rimasti  nel  campo.  Questi,  allunati 
dalla  lusinga  che  il  loro  generale  assalisse 
alle  spalle  i nemici,  sostennero  valorosamen- 
te il  combattimento  lino  alla  sera  , nò  lascia- 
rono clic  i Tinelli  riportassero  la  vittoria  se 
non  al  prezzo  di  molto  sangue.  Secondo  que- 
sto scrittore,  17000  furono  gli  Ungheri  i qua- 
li perirono  in  queste  battaglie, compresi  an- 
cora i Vn Inchi;  e non  piu  di  4000  per  la 
parte  de*  Turchi.  Non  sembra  certamente 
troppo  v»  risiili  ile  , almeno  in  parte  , questo 
racconto;  imperocché  non  par  credibile  in 
Giovanni  un  atto  lauto  inumano  verso  gli  in- 
validi d'abbandouarli  così. Oltre  di  che  coinè 
mai  questi  soldati  avrebbero  potuto  resistere 
agli  allaccili  di  truppe  molto  superiori  di  nu- 
mero fino  a notte?  Sembrando  pertanto  poco 
veridico  Laonico  in  questa  parte,  dubbio- 
so ancora  si  rende  il  restante  del  suo  rac- 
conto. 

Gli  annali  turchi  all’opposto  riferiscono, che 
Amurale,  accompagnalo  dal  suo  figlio  Mao- 
metto, alla  testa  di 80000  soldati  venne  a fron- 
te dell* esercito  miglierò.  Nel  primo  giorno  e 
nella  prima  notte  fu  fieramente  combattuto 
colle  tnaccli  uè  da  guerra.  N 1 secondo  gior- 
no fu  i muovala  la  battaglia,  nella  (piale  le 


due  ali  dell’esercito  turco  furono  dagli  Uu- 
glieri  cacci  :te  in  fuga.  I soli  giannizzeri,  i 
quali  servivano  di  guardia  ad  Amorale,  ri- 
maselo immobili;  e vedendosi  esposti  da  ogni 
parte  all'impeto  de'  nemici , coni  curi  ui 
cammelli  si  fecero  come  una  trincera  per 
difendersi  alle  spalle  ed  ai  fianchi;  di  modo 
che  per  quanta  forza  facessero  gli  Ungheri, 
non  riuscì  loro  di  farli  muovere  dal  posto. 
Ciò  veduto  dalla  cavalleria  turca  , ritornò  al 
combattimento,  c costrinse  quella  degli  mi- 
gliori, sparsa  qua  e Ih  nell* inseguire  i fuggi- 
tivi, a riunirsi;  il  clic  per  altro  non  potero- 
no i medesimi  eseguire  senza  grave  loro  per- 
dita. Quindi  fu  riuuovuta  la  battaglia,  la 
quale  durò  sino  al  primo  apparire  del  terzo 
giorno.  Allora  vedendo  Giovanni  le  cose  di- 
sperate, delusi  i suoi,  si  die  le  occultamente 
alla  fuga.  Dopo  di  clic  seguì  In  strage  uni- 
versale di  quelli  che  erano  rimasti,  c i Tur- 
chi ottennero  una  piena  vittoria. 

Quest’ è quanto  troviamo  scritto  di  questa 
memorabile  battaglia  , die  durò  tre  giorni  ; 
e di  tutto  si  è voluto  far  menzione,  affinchè 
non  sembri  che  per  diminuire  la  vergogna 
abbiano  gli  scultori  migliori  taciuta,  o alte- 
rata qualche  circostanza.  Gli  Ungheri  senza 
dubbio  mancarono  in  molte  cose,  per  cui  so- 
no da  rimproverarsi.  Mancarono  primiera- 
mente nell* innoltrarsi  in  quelle  solitudini 
così  lontane  dal  loro  paese.  In  secondo  luogo 
perchè  si  fecero  nemici  i Servii,  fra  i (piali 
dovevano  combattere,  prima  d’aver  debel- 
lali i Turchi,  lu  terzo  luogo  dovevano  con 
maggior  s-  lleciludine  comunicare  fallale  cuti 
Sc.inderbck  , e concertale  il  modo  di  unire  le 
loro  forze,  lu  quarto  luogo  trovandosi  consi- 
(lerubilmeiile  diminuiti  di  numero,  non  do- 
vevano giammai  avventurarsi  al  terzo  con- 
flitto. Dovevano  finalmente  riparare  alla 
mancanza  del  numero  con  una  onesta  rifila- 
ta, e non  già  darsi  ad  una  precipitosa  fuga; 
uè  avrebbero  perciò  ridotto  gli  affari  de’ cri- 
stiani in  un  così  deplorabile  staio  , se  avesse- 
ro usala  maggior  prudenza  e circospezione. 
In  questa  battaglia  perirono  molti  nobili, 
e Giovanni,  dopo  soperali  molli  pericoli, 
giunse  finalmente  in  Ungheria.  Amorale, 
benché  vincitore,  ricordandosi  delle  sofferte 
sciagure,  non  ebbe  il  coraggio  di  muoversi 
contro  F Ungheria , ed  essendo  prossimo  l’in- 
verno, si  desistè  dal  combattere  dall’ una  e 
dall’altra  parte. 

Pochi  giorni  dopo  (po  sta  battaglia  1* impe- 
ra lor  Giovanili  cM'ò  di  vivere  ni  Costanti- 
nopoli dopo  aver  regnato  24  anni , essendo 
nell’eia  ili  anni  07.  Nell* anno  preceden- 
te I ì 48  era  morto  ancora  Teodoro  suo  fratei- 
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10  Giovanni  mori  col  dispiacere  di  aver  per- 
duta la  sua  moglie  Maria  senz'aver  avuto  da 
lei  alcun  figlio,  e per  il  cordoglio  clic  provò 
nel  vedere  l’atroce  discordia  che  divideva  la 
Chiesi  greca  , la  quale  non  potè  egli  ruai  se- 
dare per  quanti  tentativi  egli  facesse  per  in- 
durre ad  abbracciare  la  concordia  stabilita 
coi  Latini.  Se  fu  sincero  questo  suo  allunilo, 
si  può  con  ragione  aflVrniare,  che  Giovanni 
n ni  fece  in  vita  cosa  piu  gloriosa  di  questa. 
Fu  Giovanni  di  temperamento  docile  e buo- 
no , ma  di  talento  assai  limitato.  Se  avesse 
avuto  maggiore  elevatezza  di  mente,  non 
avrebbe  certa  mente  cercalo  dirompere  ('ami- 
cizia con  Anemie  dopo  la  morte  di  Maomet- 
to. Quesl’è  l'unica  taccia  che  può  riarsi  ai  suo 
governo,  o piuttosto  alla  sua  gioventù,  e 
taccia  s fiat  la  che  presso  i politici  oscurerà 
sempre  la  sua  memoria.  Fu  commendabile 
nelrunione  procurata  ed  ultimata  colla  Chie- 
sa latina;  ma  rimeozione  sua  nou  eia  suffi- 
ciente, non  essendo  accompagnata  da  un  ca- 
pitale di  talenti  necessario  a reprimere  i se- 
diziosi , i quali  alla  fine  si  riducevano  a po- 
chi. Quest*  impresa  fu  utile  a lui  solo,  non 
alla  nazione i perchè  non  seppe  tiovare  il 
modo  di  estirpare  la  radice  delle  discordie, 
ricorrendo  anche  a Roma  , affinchè  gli  ve- 
nissero concedute  le  opportune  facoltà  per 
sottomettere  quei  vescovi  ed  ecclesiastici  i 
quali  tenevano  agitalo  lutto  rimpero«Quiftdj 
c forza  di  conchiudere,  che  Giovanni  ave- 
va un  desiderio  grande  di  procurare  i veri 
vantaggi,  ma  non  aveva  il  talento  sufficien- 
te per  riuscirvi;  di  maniera  che  colla  sua 
poca  avvedutezza  accelerò  la  rovina  delfini- 
per»»,  e rese  forse  più  ostinato  lo  scisma. 

Dopo  la  morte  di  Giovanni  Demetrio  suo 
fratello,  il  quale  trovavosi  allora  in  Costan- 
tinopoli, cominciò  a fare  grande  stima  di 
quell'ombra  (l'impero  clic  ancor  restava, 
e ad  apprezzar  piuttosto  le  iuscgue  imperia- 
li, che  la  sostanza  della  dignità.  Ma  alla  sua 
ambizione  incominciarono  a far  fronte  la  ma- 
dre Irene,  die  ancor  viveva  , e i grandi  del- 
la città,  i quali  pretendevano  a ragione,  che 

11  diritto  di  succedere  alla  corona  imperiale 
spettasse  a Costantino,  du  Inarato  successore 
di  Giovanni.  Ma  acciocché  una  tale  scelta 
non  dispiacesse  ad  Amurale,  il  quale,  come 
si  è detto,  era  sialo  offeso  da  Costantino,  e 
così  ridondasse  iti  danuo  della  città,  spe- 
dirono umhasciatori  al  barbaro  per  ottenere 
l’assenso.  Avuto  il  quale,  Alessio  Filanlro- 
peno  e Manuele  Psicologo  partirono  alla 
▼olla  di  Sparta  per  ricondurre  Costantino 
nella  capitale.  Nel  giorno  6 di  gennaio  1449 
iu  Costantino  coronalo  imperatore,  e quindi 


giunse  in  Costantinopoli  sulle  galere,  dove 
nel  giorno  12  di  marzo  fu  cou  plauso  ed  al- 
legrezza universale  ricevuto.  Costantino  di- 
vise il  Peloponneso  fra  i fiatelli  De  uetrio  e 
Tommaso,  i quali  alla  presenza  della  madre 
e dei  gratuli  giurarono  di  governare  concor- 
demente le  loro  rispettive  province;  ma  im- 
mersi nelle  Sollevazioni  e nelle  disgrazie,  eb- 
bero più  a cuore  la  discordia,  che  la  pace. 
Nella  divisione  delle  proviuce  verniero  più 
volte  alle  mani,  e finalmente  nelle  discordie 
rima&en  oppressi. 

Ed  eccoci  giunti  all’ ultimo  imperatore 
greco.  Un  Costantino  fu  il  primo  che  diede 
al  greco  impero  cominciamenlo,  ed  ebbe  fine 
con  un  altro  Costantino.  Virtuoso  fu  il  pri- 
mo, e dalla  fortuna  iavorito;  virtuoso  forse 
egualmente  fu  il  secondo,  ina  dalla  sorte  co- 
si fattamente  perseguitalo,  che  alla  fine  si 
trovò  spogliato  de’piccoli  avanzi  di  quell'im- 
pero che  era  stalo  dal  primo  Costantino  con- 
quistalo. Dal  che  apparisce  che,  secondo  le 
umane  vicende,  non  vi  è cosa  sublime  e bcu 
fondata  clic  alla  fine  uon  perisca , se  prin- 
cipalmente non  si  regga  sui  medesimi  fon- 
damenti sopra  i quali  fu  piantata.  Costanti- 
nopoli ebbe  per  base  fondamentale  del  suo 
innalzamento  la  religione,  la  concordia  e la 
fortezza,  sulla  quale  si  resse  fin  a lauto  che 
si  è potuto  rilevare  dalla  storia  de' preceden- 
ti imperatori.  Immersa  in  appresso  in  conti- 
nue discordie,  empietà  e scismi , uon  è strano 
se  finalmente  andò  in  rovina , anzi  c mira- 
bile come  per  tanto  tempo  si  conservasse  a 
fronte  delle  sciagure  e calamità  che  di  conti- 
nuo mei levano  a rischio  la  sua  sussistenza. 
L'impero  di  Cosianlino  ultimo  fra  i greci 
imperatori,  tuttoché  breve,  deplorabile  e 
sventurato,  è nondimeno  degno  d'essere  tra- 
mandalo alla  memoria  dei  posteri  per  il  suo 
tragico  fine  e per  l' ammirabile  costanza  e 
fortezza  d'animo  di  Costantino.  Imperocché 
questi  non  già  secondo  il  costume  degl' im- 
balli suoi  predecessori  visse,  o morì;  ma  si 
diportò  qua)  valoroso  eroe  e savio  principe, 
intrepido  nelle  disgrazie  c sempre  intento  a 
procurare  la  felicita  de*  suoi  popoli;  e se  le 
scelleratezze  dc’suoi  sudditi  non  si  fossero 
opposte,  si  dimostrò  degno  di  riportare  le 
più  segnalate  vittorie.  Quindi  si  può  a ragio- 
ne affermare,  che  Costantinopoli  non  potè 
avere  il  suo  iucominciamenio  da  un  più  for- 
tunato e magnanimo  principe  , nc  aver  fine 
con  un  più  valoroso  c nel  tempo  stesso  più 
in  fui  ice  imperatore. 

Ebbe  Costantino  tranquilli  i due  primi 
anni  del  suo  impero  ; imperciocché  avendo 
stabilita  l’alleanza  cou  Amurate,  non  aveva 
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<)i  che  temere  dai  Turchi.  Amurate,  di  un 
aniino  sufficientemente  moderato  e tranquillo, 
non  era  mollo  facile  a muover  guerra, se  non 
veniva  provocato,  nè  soleva  misurare  la  data 
fede  dalla  sola  sua  ambizione.  Per  il  che  Co- 
stantino potè  allora  con  agio  disporre  bene  i 
pubblici,  nou  meno  che  i privali  negozi  i. 
Giorgio  Franzes  logoi-ia  in  quel  tempo  ebbe 
ordine  di  presentarsi  ai  principi  di  Trubison- 
da  e deiriberia , per  chiedere  una  sposa  al 
suo  signore  j imperciocché  la  seconda  di  lui 
moglie  Caterina  , figlia  di  Catelusio  principe 
dell* isola  di  Le>bo. era  non  mollo  prima  de- 
funta per  un  aborto  cagionatole  dagl* imitili 
de’ Turchi.  Franzes  seppe  adempire  le  parli 
di  un  accorto  ministro , avendo  al  suo  signo- 
re assicurala  in  isposa  la  figlia  del  principe 
d'Iberia  cou  una  cospicua  dote;  ma  le  cala- 
mila  poco  dopo  avvenute  fecero  svanire  que- 
sto imitalo  di  nozze.  Si  adoperò  inoltre  Co- 
stnnliuo  con  tutto  l’impegno  acciocché  i suoi 
sudditi  venissero  finalmente  a concordia  col- 
la Chiesa  romana,  nel  che  fu  mollo  secon- 
dalo da  Giorgio  patriarca,  acerrimo  difenso- 
re della  Chiesa  e del  domina  Ialino;  ma  lai 
si  fu  resinazione  de1  Greci , che  pochissi- 
mo proGllo  ne  ritrasse.  Quindi  Giorgio,  stan- 
co di  piu  oltre  soffrire  le  turbolenze  di  Co- 
stantinopoli , si  ritirò  esule  volontario  in  Ro- 
ma. Ciò  non  pertanto  Costantino  non  abban- 
donò l' assunto  impegno  di  questa  limone; 
ma  la  fortuna  anche  iu  questo  gli  fu  con- 
traria. 

La  morte  di  due  personaggi  accaduta  in 
questuano  1450  cagionò  gravissimi  disturbi 
in  Costantinopoli.  La  prima  fu  l’augusta 
Irene,  madre  di  Costantino  e degli  altri  fra- 
telli; e l’altro  fu  il  sultano  Amurate,  per  la 
morte  del  quale  l’impero  ottomano  cadde 
in  potere  di  Maometto  li,  giovine  d’indole 
egualmente  feroce  che  magnanima.  I cristia- 
ni furono  molto  afflitti  di  questo  cambia- 
mento, ben  sapeudo  cosa  aspettar  si  doveva 
dalla  di  lui  indole  generosa  brusi,  ma  inquie- 
ta. Costantino  procurò  di  guadagnarsi  la  gra- 
zia e la  benevolenza  di  Maometto  cou  una 
sollecita  ambasceria  ; inoltre  per  far  cosa  gra- 
ta al  sultano,  assegnò  ad  tiu  certo  Orcano 
della  stirpe  ollomunica , dimorante  allora  in 
Costantinopoli , un  appanaggio  annuo  di  300 
mila  aspri.  Maometto  ne  mosti ò grandissi- 
mo gradimento.  Però  questa  sua  benevolen- 
za verso  Costauliuo  non  solo  fu  simulala,  ma 
si  converti  in  uua  tale  contrarietà,  che  mag- 
giore non  poteva  aspettarsi  ; imperciocché 
la  sua  principal  mira  fu  di  sedare  tulli  i tu- 
multi interni,  di  rappacificare  i nemici, e po- 
scia di  sorprendere  inaspettatamente  con  tut- 


te le  sue  forze  Costantinopoli , che  stava  so- 
pita nelle  tianquiile  lusinghe  di  Maometto. 
A tentar  questi  impresa  veniva  stimolato 
dalla  sua  propria  ambizione,  dall’nvidià 
della  gloria  e dalle  valorose  gente  de’  suoi  an- 
tenati. Teneva  egli  per  certo,  che  se  gli  fos- 
se riuscito  di  occupare  questa  città  e di  u- 
nirla  al  suo  impelo,  la  fama  del  suo  no- 
me avrebbe  di  gran  lunga  superalo  quella 
de' suoi  maggimi , e ili  questo  modo  avrebbe 
assicuralo  l’impero  turco  nell’ Europa  e nel- 
l’Asia, che  difficilmente  sarebbe  stato  distrut- 
to, benché  si  fossero  unite  insieme  tutte  le 
alile  forze  del  rimanente  della  Europa  e del- 
l’Asia. Raccontano  gli  storici,  che  questo 
principe,  benché  barbaro  e detestabile  per  i 
suoi  costumi,  era  nondimeno  d’ un  ingegno 
sottile,  versato  nella  greca  e nella  Ialina  let- 
teratura , bcu  istruito  nelle  storie,  e cosi  per 
la  generosità  clic  per  In  fortezza  paragonabi- 
le a quei  grandi  eroi  che  aspirarono  un  tem- 
po al  dominio  del  mondo  intiero. 

Prima  di  tulio  rivolse  Maometto  le  sue  mi- 
re verso  di  quelli  i quali,  mentre  egli  avreb- 
be assediato  Costantinopoli  , molestar  le  po- 
tevano alle  spalle.  Fece  coU’uiiglici  o Giovan- 
ni una  tregua  per  Ire  anni.  Strinse  amicizia 
con  Giorgio  dcspolo  di  Servia  , rimandan- 
dogli la  figlia  , la  quale  era  stala  moglie  di 
Animale.  Fece  uccidere  il  proprio  fratello  , 
nato  dalla  figlia  del  principe  di  Egitto.  Fi- 
nalmente portò  le  sue  forze  in  Asia  con  am- 
ino di  distruggete  allotto  il  principe  diCara- 
mauia  , sempre  poco  ben  afflilo  alla  fami- 
glia ottomana.  Nella  sola  stagione  d'estate 
fu  ultimala  la  guerra  contro  il  Giramano  , 
poiché  essendosi  questi  nascosto  nelle  mon- 
tagne , avrebbe  Maometto  agevolmente  po- 
tuto impadronirsi  della  provinciale  il  pen- 
siero di  occupare  Costantinopoli  nou  lo  aves- 
se coulinuaiiiente  molestato.  Finalmente  tro- 
vò un  motivo  che  lo  determinò  a tentar 
quest'  impiega,  il  denaro  promesso  da  Mao- 
metto per  Orcano  custodito  in  Costantino- 
poli si  pagava  in  minor  quantità  di  quella 
necessaria  per  le  spese  occorrenti,  ed  anche 
si  ritardava  uolaLtliuenle  ; perlochè  furono 
spediti  ambasciatot  i a Maometto  nell’ Asia  , 
allineile  ne  facessero  le  giuste  lagnanze.  E 
per  dargli  maggiore  impulso  all’ adempi- 
mento delle  promesse,  ebbero  ordine  di  mi- 
nacciare il  sultano , clic  uon  venendo  con 
esattezza  c puntualità  pagalo  il  denaro  con- 
venuto, si  sarebbe  lasciato  in  libertà  Orcano 
di  audare  ove  piu  gli  fosse  piaciuto.  Mao- 
metto interpretò  questa  ambasceria  nel  senso 
che  i Greci , lasciando  iu  libertà  Orcano  , 
volessero  eccitare  qualche  sollevazione  fra  i 
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Turchi  , come  altre  volte  avevano  fatto  , e 
procurarne  la  distruzione , chiamando  anche 
in  soccorso  le  cristiane  nazioni, abbcuchè  rin- 
viata ambasceria  avesse  uno  scopo  totalmen- 
te diverso.  Irragionevole  in  vero  non  era  il 
sospetto  di  Maometto  , essendo  stati  recenti  e 
troppo  funesti  gli  escm pii  dati  da*  Greci  coi 
loro  maneggi  in  replicali  incontri.  Comunque 
però  la  pensasse  Maometto  per  questo  moti- 
vo, si  determinò  di  eseguire  il  suo  disegno  5 
e per  allora  dissimulando  i suoi  sentimenti  , 
licenziò  gli  ambasciatori  coti  questa  risposta, 
che  Maometto  sarebbe  fra  breve  venuto  in 
Europa,  e che  avrebbe  concertalo  coll’  im- 
peratore di  questo  aliare.  Frattanto  per  uou 
essere  molestalo  da  alcun  altro  pensiero,  fe- 
ce la  pace  col  principe  di  Caramania , e si 
dispose  a partir  per  l'Europa. 

Giunto  che  vi  fu,  Maometto  ordinò  ai  pre- 
fetti delle  province,  che  tenessero  in  pronto 
tutti  gli  operai  1 quali  servir  potevano  per 
fabbricare  , affinchè  ad  ogni  cenno  si  portas- 
sero con  sollecitudine  al  luogo  che  avrebbe 
loro  indicato.  Nell'  inverno  furono  radunali 
tutti  gli  artefici  da  ogni  parte  , e costretti  o 
ad  ubbidire  , o a morire  , e lu  posto  ali1  or- 
dine quanto  occorreva.  Al  principio  della 
primavera  ilei  1252  Maometto  radunò  in  An- 
driuopoli  tutte  le  sue  (ruppe,  ed  egli  in  com- 
pagnia di  Ali  visire  e de'suoi  magnati  le  con- 
dusse al  Bosforo  di  Tracia.  Quindi  concor- 
rendo gli  operai  <la  tutto  l'impero  , fu  dato 
comiuciameiito  alla  costruzione  di  una  for- 
tezza sulla  imboccatura  del  Bosforo  non  mol- 
to lungi  da  Costantinopoli  dalla  parte  di  Gu- 
fata, per  assicurarsi  in  tal  guisa  il  dominio 
del  mare,  e battere  più  agevolmente  la  città. 
Ciascuno  rimase  attonito,  considerando  P in- 
solente ardire  d1  una  cosi  improvvisi  intra- 
presa. Costantino  pregò  e scongiurò  Mao- 
metto , affinchè  non  volesse  egli  il  primo 
contravvenire  alla  stabilita  alleanza,  e non 
ergesse  sull'altrui  suolo  una  fortezza  così  pe- 
ricolosa ai  suoi  vicini  : si  protestò  di  non 
avergli  dato  alcun  motivo  di  venire  a questa 
guerra  , e che  avrebbe  accettato  qualunque 
patto  purché  fosse  giusto.  Ma  nulla  fu  ba- 
stante ad  ammollire  I’  animo  forte  ed  altiero 
di  quel  barbaro  ; che  anzi  rispose,  che  egli 
edificava  noli  già  nel  suolo  altrui,  ina  iu 
un  suolo  piu  volte  occupalo  da' suoi  maggio- 
ri. Proseguì  pertanto  con  lutto  l' impegno 
rincominciato  lavoro,  c fu  tale  la  sollecitu- 
dine, che  io  tre  mesi  lu  ridotta  a compimen- 
to la  fortezza  , circondala  da  un  larghissimo 
muro  con  ire  for  fissi  me  torri  ai  tre  lati  che 
pienamente  dominavano  il  mare.  Quantun- 
que nel  tempo  che  fabbrica  va  si  la  fortezza 


non  fosse  apertamente  incominciata  la  guer- 
ra , nondimeno  fu  indispensabile  die  quella 
insolente  turbi  de' Turchi,  mal  disciplinata 
ed  avvezza  a vivere  di  rapine  , apportas- 
se grandissimo  danno  alle  campagne  e ai 
castelli  aspettanti  ni  cittadini  della  capitale  , 
essendo  ormai  matura  la  messe.  Per  la  qual 
cosa  volendo  essi  difendere  le  loro  sostanze  , 
nacque  più  volle  fra  i Greci  e i Turchi  qual- 
che tumulto,  per  cui  alcuni  da  ambe  le  par- 
ti restavano  morti.  Quando  Maometto  ebbe 
questa  notizia,  come  se  i Greci  avessero  vio- 
lata la  pace,  fremè  fieramente  , e ordinò  che 
fosse  dato  il  sacco  a tutti  i circonvicini  ca- 
stelli , ed  atterrali  i sobborghi,  c incendiata 
la  messe  quasi  matura*,  collocò  nella  fortez- 
za un  folte  presidio  , c pieno  di  minacce  c 
di  furore  condusse  le  truppe  iu  Andrino- 
poli , affinchè  si  ristorassero  delle  sostenute 
fai  iclie. 

Vedendo  Costantino  che  era  imminente  la 
rovina  della  citta  , noti  omise  alcuna  cosa 
che  si  potesse  desiderare  in  un  priucipe  aman- 
te della  patria  , con  pericolo  ancora  della 
propria  vita  , per  salvarla.  Provvide  la  città 
di  viveri  e di  munizioni,  risarcì  e fortificò  le 
mura  , che  quasi  minacciavano  rovina  , alle- 
stì le  macchine  da  guerra,  chiamò  Giovanili 
litigherò,  acciocché  venisse  in  aiuto  con  tutta 
la  sollecitudine  possibile.  Giovanni  promise 
di  venire,  a condizione  però  che  l'imperato- 
re gli  cedesse  Mesembria  c Seliinbria  , due 
ben  fortificate  città  le  quali  tuttora  rimane- 
vano sotto  il  dominio  de' Greci,  e si  obbligò 
di  condurre  un  poderoso  esercito  iu  soccorso 
dell’  assediata  città.  Acconsentì  l' imperatore 
alle  richieste  di  Giovanni  , e gli  cede  iu  una 
sua  bolla  d’oro  la  città  di  Mesembria.  Gio- 
vanili circa  questo  tempo  aveva  dimessa  l'am- 
ministrazione del  regno,  ed  essendogli  stala 
da  Ladislao  affidata  la  difesa  dei  confini  dello 
stalo  , non  potè  con  quella  sollecitudine  che 
richiedeva»'!  giungere  in  tempo  di  soccorrere 
Costantinopoli,  oppressa  dn'barbari  più  presto 
di  quello  che  ognuno  poteva  immaginarsi. 

I Furono  per  lo  stesso  motivo  spediti  amba- 
sciatori a Niccolò  V sommo  pontefice)  dan- 
dogli nuove  speranze  di  ultimare  la  concor- 
dia coi  Latini,  e fu  piegato  di  non  voler  ab- 
bandonare 1 Greci  in  quell'estremo  pericolo. 
Il  Cardinal  Isidoro,  oriundo  anch'egli  della 
Grecia  , fu  destinato  da  Niccolò  legato  a Co- 
stanlinopoli,  con  ordine  che  esibisse  a quegli 
abitanti  le  risoluzioni  del  concilio  fiorentino) 
ed  ammettesse  alla  comunione  della  Chiesa 
; romana  tulli  quelli  i quali  avessero  abbrac- 
! ciato  1 decreti  del  medesimo.  L’ imperatore 
| accompagnalo  da  alcuno  de’  suoi , accolse  il 
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legalo  colle  piu  vive  dimostrazioni  di  gradi- 
mento, ed  abbracciò  nel  medesimo  tempo 
la  concordia  collo  Chiesa  Ialina.  Nel  giorno 
12  di  decembre  furono  portali  nello  chiesa 
di  s.  Solia  i decreti  dell*  enuncialo  concilio  , 
e l' imperatore  assistè  con  Isidoro  ad  un  me- 
desimo sacrificio}  ma  il  popolo,  e principal- 
mente i monaci  e le  monache  , imbevuti  di 
massime  erronee  da  Scolano,  o come  altri  lo 
chiamano,  Gcnnndio  monaco,  erano  piutto- 
sto pronti  ad  incontrare  la  morte,  che  od  ab- 
bracciare la  concordia.  Que<to  monaco  luna- 
tico , consultato  dai  suoi  seguaci,  disse  pub- 
blicamente , c lic  la  citta  sarebbe  caduta  in 
titano  de’  barbari  per  aver  voluto  accettare 
la  concoidia  coi  Latini  , i quali  erano  chia- 
mali da  questi  fanatici  col  nome  di  a scemiti} 
e data  questa  risposta  , si  chiuse  in  un  erga- 
stolo. Ver  la  qual  cosa  incominciò  la  citta  ad 
essere  agitala  dai  tumulti  e dalle  sollevazio- 
ni. L*  imperatore  unitamente  ad  aleuui  del 
popolo  nel  tempio  di  s.  Sofìa  aderiva  alla 
concordia  , ed  era  frattanto  da  quelli  del 
contrario  parlilo  riguardalo  e detestato  come 
reo  di  una  nefanda  empietà.  1 sacerdoti  ne- 
gavano I1  assoluzione  ai  penitenti,  se  prima 
non  rinuiiziavano  a qualunque  comunione 
cogli  cuoi  lei , che  così  erano  chiamali  gli 
amanti  della  concordiate  fu  sentila  nel  pub- 
blico l’infume  e sacrilega  voce  di  Luca  No- 
la ra  giatt  duca  della  città  , colla  quale  si 
protestava  che  gradiva  assai  più  di  veder  si- 
gnoreggiare la  città  dalla  mitra  turca,  che 
dal  cappello  latino.  Ad  oggetto  pertanto  che 
lu  città  non  rimanesse  divisa  io  due  contra- 
rli partili  , l'imperatore  fu  costretto  di  asse- 
gnare ai  sediziosi  e scismatici  un  altro  tem- 
pio, il  quale  fosse  da  essi  segretamente  fre- 
quentalo -,  finche  ultimata  la  guerra  si  dasse 
fine  all’ affare  della  concordia.  Egli  all’op- 
posto frequentava  il  tempio  di  s.  Sofìa  in- 
sieme con  gli  caotici  , i quali  per  uilro  era- 
no così  pochi,  che  il  tempio  rimaneva  quasi 
deserto.  A quest’ eccesso  giunse  l’ ostinazione 
e l’accecamento  di  que’ cittadini,  che  la  pre- 
sa della  città  servì  di  giusto  castigo  alle  loro 
scelleratezze  c atlu  dissensione  tollerala  per 
lami  anni. 

Mentre  Costantinopoli  andava  cadendo  di 
male  in  peggio,  Maometto  con  ogni  diligen- 
za c premura  andava  allestendo  tutte  le  cose 
necessarie  , cioè  denaro,  viveri,  armi,  mac- 
chine du  guerra  , flotta  , con  tale  intensione 
d’animo  , che  passava  talvolta  le  notti  in- 
tiere fisso  in  questo  pensiero  senza  mai  pren- 
der sonno  , ne  altro  aveva  in  niente  se  non 
I'  assedio  e la  presa  di  Costaniiuopoli.  Nella 
fusione  delle  macchine  da  guerra  si  scr\ì , 


come  raccontasi, di  un  esperto  artefice  d'Uu- 
gheria.  Aveva  costui  obbligata  l’opera  sua 
all’imperatore;  ma  essendo  scarso  e stentato 

10  stipendio  che  vcnivagli  pagato  , si  portò 
da  Maometto  , dal  quale  fu  trattalo  genero- 
samente. Fra  le  altre  macchine  ue  fuse  una 
d’una  mole  sterminata,  la  di  cui  bocca  era 
larga  12  palmi,  scagliava  una  palla  di  sasso 
del  peso  di  300  libbre,  e la  portava  alla  di- 
stanza di  un  miglio  con  tal  impelo , che  pe- 
netrava nel  suolo  alla  profondila  di  un' or- 
gia , ed  il  fragore  si  sentiva  in  grandissima 
distanza,  c faceva  tremare  la  terra  e le  case. 
Così  gli  storici  tutti  descrivono  questa  smi- 
surata macchina,  onde  pare  che  non  possa 
dubitai  sene , sebbene  sembri  che  vi  sia  in 
questo  «pia Ielle  esagerazione.  Preparate  clic 
furono  le  macchine  ed  ogni  altra  cosa,  e fat- 
ta una  leva  generale  di  soldati  per  tulle  le 
proviucc  , sul  finir  di  marzo  del  14-52  le 
truppe  s'  ondarono  avvicinando  alla  città. 
À misura  che  s*  immillavano , s*  impadroni- 
vano di  tutte  le  città  , terre  , castelli  e sob- 
borghi che  incontravano,  eccettuala  Seliru- 
bria  , la  quale  si  arrese  a Maometto. 

Acciocché  poi  non  potesse  giungere  alcun 
soccorso  in  Costantinopoli  dal  Peloponneso, 
Maometto  spedì  Turcaue  Bego  ìli  quelle 
parti  , onde  impedire  ogni  tentativo  che  i 
Peloponnesi  avessero  intrapreso  a vantaggio 
della  capitale.  Turcaue  nel  tempo  di  sua 
permanenza  in  quella  provincia  la  devastò 
tutta,  prese  Corinto , e costrinse  Deme  trio  , 
Tomnuiso  e gli  altri  abitanti  ad  avere  mag- 
gior cura  della  propria  salvezza  , che  di 
quella  della  città  imperiale.  Prima  di  lut- 
to Carato  Bego  si  fermò  sotto  Costanti- 
nopoli con  una  parte  dell’  esercito  e col- 
le macchine  da  guerra,  alcune  delle  qua- 
li erano  tirate  da  50  paia  di  buoi.  Nel 
secondo  giorno  di  aprile  Maometto  stesso 
con  A lì  visire  c tutte  le  truppe  venne  in  per- 
sona per  trovarsi  presente  a questa  aziouc. 
L'esercito  turai  era  composto  di  2C2  nula  , 
o come  altri  vogliono,  di  400  mila  soldati , 

11  quale  perciò  occupava  di  estensione  nel 
continente  quello  spazio  che  passa  dal  mare 
al  seno  Ceraiino,  fra  Costantinopoli  c Cala- 
ta. Non  mollo  dopo  giunse  una  formidabile 
flotta,  la  quale,  secondo  il  calcolo  degli  slo- 
lici  , era  composta  di  320  navi  fra  grandi  e 
piccole.  Sembra  sorprendente  questo  nu- 
mero } ma  c da  notarsi  che  Maometto,  pro- 
posto in  premio  a1  suoi  il  saccheggio  di  Co- 
stantinopoli , tutta  la  feccia  della  unzione 
turca,  non  meno  che  de’ cristiani  al  dominio 
turco  soggetti,  era  accorsa  ili  folla  ad  accre- 
scere le  forze  dell'esercito  barbaro  colla  spc- 
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ran/.a  <ii  fare  un  glosso  bollino;  impercioc- 
ché fu  sempre  propria  de’  Turchi  ('astuzia  , 
l’ indole  impetuosa  e ('avidità  del  guadagno. 
Mutua  cosa  era  loro  piu  cara  del  servirsi 
delle  braccia  cristiane  per  distruggere  i cri- 
stiani stessi  ; nè  furono  paghi  finché  non  li 
ridussero  all' ultimo  esieriuinio. 

In  Costantinopoli  nou  v*  era  preparativo 
alcuno  clic  paragonar  si  potesse  a quelli  di 
Maometto)  se  pure  eccettuar  non  vogliamo 
il  coraggio  indicibile  di  Costautino  e degli 
assediali  ; nel  che  certamente  i cristiani  cia- 
no superiori  ai  Turchi.  Le  truppe  chiuse  in 
Costantinopoli  non  eccedevano  il  numero 
di  7000  , il  qual  numero  nou  sarebbe  certa- 
mente stalo  sufficiente,  se  la  situazione  della 
medesima  non  vi  avesse  contribuito.  Fra 
questi  v'erano  bOOO  Greci  e 2000  parte  Ve- 
neziani e parte  Genovesi;  imperciocché  l'im- 
minente calamità  e la  disperazione  aveva 
discacciati  molli  dalla  città  , cioè  i pigri  e 
gl'infingardi  , die  preferivano  la  schiavitù 
ad  una  morte  onorata.  La  flotta  urbana  , 
composta  di  navi  imperiali  . veneziane  c ge- 
novesi , appena  giungeva  al  numero  di  1G. 
Per  nou  essere  oppressa  dalla  flotta  nemica, 
si  ritirò  uel  porto  situalo  nel  seno  Ceraiino 
fra  Costantinopoli  e C ibila  , all' imboccatu- 
ra del  quale  tirala  per  difesa  una  grande  ca- 
tena, quivi  si  tenne  opportunamente  celata. 
Tuttoché  questi  preparativi  per  la  difesa  di 
Costantinopoli  fossero  cosi  meschini  , pure 
non  può  esprimersi  con  quanta  forza  e co- 
raggio si  difcudcs>ero  gli  assediali  ; a segno 
tale  che  «piasi  indussero  in  disperazione  gli 
aggressori  , e forse  avrebbero  ultimata  feli- 
cemente utf  impresa  celebre  per  tutto  il 
mondo  , se  le  cunlioue  scelleratezze  nelle 
quali  era  immersa  la  città,  non  avessero  resi 
inutili  lutti  i loro  tentativi.  Quelli  clic  con 
più  valore  e coraggio  secondarono  in  que- 
st'impresa  l1  imperatore,  furono  Ira' Greci 
Teofilo  e Niceforo  Psicologo,  Demetrio  Cau- 
lacuzeno,  Luca  Noiara  gran-duca  , Giorgio 
Frauzes,  il  quale  ci  Im  conservalo  in  iscritto 
la  maggior  parte  delle  notizie  relative  a que- 
sto fallo  , e molti  altri  personaggi  della  pri- 
maria nobiltà  greca.  Fra  gl'italiani  sono  de- 
gni d*  immortale  memoria  Giovanni  Giusti- 
inani  genovese,  Teodoro  Caristo,  Francesco 
Toledo,  Paolo  e Antonio  fratelli  Troili , 
Giacomo  Cuniareno  e Giovanni  Germano  , 
insigne  e celebre  fabbricatore  di  macchine 
da  guerra.  A ciascuno  di  questi  fu  affidata 
la  difesa  di  qualche  parte  della  citta  con  un 
corpo  di  truppe.  Galani,  colonia  un  tempo 
de’  Genovesi  , la  quale  dalla  città  restava 
divisa  dal  frapposto  seno  del  mare,  ed  in- 


capace di  far  resistenza  , ottenne  da  Mao- 
metto di  poter  restare  neutrale,  a condizio- 
ne però  che  pagasse  ai  Turchi  l'occorrente 
che  loro  avrebbero  dimandato.  Gli  abitanti 
nondimeno  di  notte  tempo  passavano  na- 
scostamente nella  città,  e somministravano 
a’ compagni  ridotti  tu  angustie  quell’ aiuto 
che  potevano. 

Maometto  lece  prima  costruire  dalla  parte 
del  continente  molli  terrapieni,  indi  fra  im- 
mensi fragori  nel  giorno  20  d'aprile  diede 
principio  alle  operazioni  militari  , facendo 
scagliare  contro  la  città  una  infinita  quanti- 
tà di  dardi  e di  sassi.  La  smisurata  mac- 
china dall' miglierò  artefice  fusa  fu  situa- 
ta sopra  un’ eminenza  vicino  alla  porla  di 
s.  Romano,  dove  il  sultano  si  ritrovava,  ed 
unita  a due  altre  macelline,  incominciò  a 
battere  orribilmente  il  muro  e le  torri;  e col- 
le macchine  minori  il  bombardiere  prepara- 
va in  certo  modo  la  strada  ai  colpi  della 
macchina  maggiore,  vibrando  sassi  contro 
i lati  del  muro.  ludi  colla  macchina  smisu- 
rata scagliava  in  mezzo  al  muro  un  sasso  di 
tanta  grandezza  e con  tal  impelo,  che  il  mu- 
ro, tuttoché  di  una  grossezza  considerabile, 
e le  torri , si  aprivano  in  molti  luoghi , e col 
fragore  facevano  tremare  la  citta.  Atterrata 
iu  questa  guisa  la  parte  esteriore  del  muro,  i 
giannizzeri  riempivano  la  fossa  di  virgulti  e 
di  altie  materie,  c si  appianava  la  strada  per 
dare  l’assalto.  Ma  gli  assediati  intrepidi  fa- 
ticavano assiduamente  iiell'imialzar  terrapie- 
ni l’uno  contro  l'altro  da  quella  parte  ove 
era  caduto  il  muro,  nello  scavar  fosse,  nel 
respingere  gli  assalitori  turchi,  de’ qua  li  fa- 
cevano molla  stinge  ; tu  somma  si  difende- 
vano cosi  valorosamente , che  nè  di  notte  tic 
di  giorno  la  perdonavano  a l itica  veruna  , ed 
alla  scarsezza  del  numero  supplivano  col  co- 
raggio  e col  valore. 

In  questo  tempo  tre  galere  genovesi  ed 
una  imperiale  veuivauo  dall'  isola  di  Cliio 
cariche  di  viveri  iu  soccorso  della  città.  Sco- 
perte che  furono  dalla  flotta  nemica  , i Tur- 
chi andarono  ad  incontrarle  , eie  assalirono 
con  impelo  grande,  per  impedire  alle  mede- 
sime l’ingresso  nel  porlo.  Maometto  slava 
sul  lido  vicino  per  acciescere  colla  sua  pre- 
senza il  coraggio  de' suoi;  iiullndimeuo  le  na- 
vi cristiane  essendo  ben  fòmite  di  valorosi 
soldati  e di  esperti  comandanti,  combattero- 
no lierissimamenle  conno  la  numerosa  flotta 
de' barbari  , della  (piale  incendiarono  due 
galere,  e mandarono  u picco  molle  navi  pic- 
cole. A questa  vista  Maometto  pieno  d’ira  e 
di  furore  si  spiuae  a cavallo  dal  lido  nell’  ac- 
qua per  maggiormente  incornggire  i suoi; 
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ma  inutile  gli  riuscì  questo  tentativo.  Fian-  l'U righerò  Giovanni  alla  testa  d’nn  poderoso 
lancia , che  era  il  comandante  delle  navi  esercito.  Quantunque  falsa  fosse  una  tal  vo- 
cristiane,  cagionò  un  grandissimo  danno  alla  ce,  fu  però  bastante  ad  atterrire  i barbari, 
flotta  nemica,  vi  restarono  12000  Turchi  Per  la  qual  cosa  Maometto  mandò  a Costan  - 
parte  uccisi  col  ferro  e parte  sommersi , ed  linopoli  un  ambasciatore,  perchè  tentasse  Co- 
egli  Analmente  entrò  felicemente  nel  porto  slamino,  e lo  inducesse  a risolversi  di  par- 
sala aver  perduto  neppure  un  solo  soldato , tirsi  dalla  citta,  offerendogli  il  principato 
de'quali  pochissimi  rimasero  feriti.  del  Peloponneso  , la  libera  uscita  dalla 

Un  combattimento  così  fortunato  e così  citta  con  tulle  le  sue  sostanze , e finalmente 
glorioso  per  le  navi  cristiane  rinvigorì  mol-  una  stabile  e perpetua  amicizia  ed  alleanza, 
tissimo  il  coraggio  degli  assediati,  i quali  ni-  Queste  proposizioni  non  furono  accettate  dal- 
tribuirono  questa  vittoria  ad  uno  speciale  l'imperatore,  nè  dai  cittadini.  Laonde  Mao- 
uiuto  della  gran  Vergine  Maria.  Questo  giu-  metto  fece  di  nuovo  battere  la  città,  e per 
bilo  però  fu  indi  a poco  turbato  da  una  molli  giorni  si  combattè  piu  da  lontano  che 
magnanima  bensì,  ma  barbara  intrapre-  da  vicino.  La  sollecitudine  e la  fermezza  die 
sa  di  Maometto.  Vedendo  egli  che  la  città  Costantino  mostrò  in  quest'occasione,  fu  vera - 
sareblie  rimasta  libera  per  la  via  del  mare  mente  degna  d'un  imperatore, e poteva  rasso- 
c sempre  difesa  dal  suo  porlo,  qualora  non  migliarsi  ad  un  leone  preso  in  una  stretta  e 
fosse  privata  del  seno  Ceralioo,  prese  la  riso-  memore  della  sua  forza.  Scorreva  egli  conii- 
luzione  di  far  trasportare  per  terra  le  navi  imamente  la  città  a cavallo,  provvedeva  i 
dal  Bosforo  Tracio  nel  detto  seno,  per  così  cittadini  di  viveri  e di  danaro , profittando 
intraprendere  l’assedio  della  città  da  questa  in  quella  congiuntura  anche  dc'tesori  delle 
parte  ancora:  impresa  per  verità  ardua  ad  chiese,  conciliava  le  contese  che  pur  troppo 
eseguirsi  e pressoché  incredibile,  se  non  nascer  sogliono  in  una  moltitudine  composta 
fosse  stala  allora  ridotta  ad  effetto.  Furono  di  diverse  nazioni;  e in  questa  maniera  lene- 
appianate  le  montagne  e le  valli,  e con  tra-  va  concordi  ed  uniti  i comandanti  egualmen- 
vi  ricoperto  il  terreno  # e furono  strascinate  te  che  i soldati.  E finalmente  con  fervidi  di- 
nel  seno  Ceralino  per  un  lungo  tratto  sellati-  scorsi  infiammava  i suoi  , preparandoli  al- 
la grosse  navi  da  guerra.  Stupiti  rimasero  V ultima  battaglia.  E tanto  maggiori  erano 
gli  esecutori  stessi  di  una  così  difficile  irnpre-  gli  sforzi  suoi,  quanto  maggiore  era  il  peri- 
sa,  e gli  assediati  caddero  quasi  in  una  totale  colo  e più  vicino  si  trovava  al  suo  termine; 
disperazione.  Queste  navi  non  solo  imprigio-  di  maniera  che  l'antico  valore  degfimpera- 
narono  le  navi  cristiane  nel  porlo, ma  inoltre  tori  romani , per  tanto  tempo  perduto,  par- 
fdcilitarono  V espugnazione  della  muraglia  da  ve  clie  allora  risorgesse  a Costantinopoli.  Di 
quella  parte  mal  sicura  ; e colle  medesime  fatti  il  buon  ordine  che  in  tutte  le  cose  osscr- 
lormato  un  ponte  di  una  vastissima  estensio-  vuvasi  nella  città,  ed  il  coraggio  de'citladmi 
ne,  coprirono  il  seno  Ceralino.  L’imperato-  fece  sì,  che  i barbari  si  diedero  a credere, 
re  e gli  altri  tulli  della  città  sbalorditi  a que-  essere  Costantino  difeso  da  50  e più  mila 
sto  pericolo  , pensavano  al  modo  d*  iucen-  combattenti.  Insigne  fu  non  meno  il  valore 
diarie.  Scelsero  a quest'effetto  40  giovani  i del  Genovese  Giustiniani,  il  quale  coll’opera, 
più  forti  e coraggiosi,  c li  fecero  uscire  dal  colla  fatica,  colle  parole  colle  quali  conti- 
porto,  acciocché  sulle  navi  nemiche  lancias-  ultamente  stimolava  isuoi,  e colfeseguire 
sero  il  fuoco  che  seco  portavano.  1 Turchi  felicemente  le  sue  intraprese  contro  i barba- 
avendo  scoperta  questa  trama,  fecero  pri-  riteneva  rivolli  sopra  disè  gli  occhi  eie 
giomeri  que  giovani  prima  che  avessero  tea-  speranze  di  lutti. 

tato  nulla , e furono  tutti  sul  momento  strati-  Frattanto  giunsero  dall'Ungheria  a m ba- 
golati. L'imperatore  per  rendere  ai  barbari  sciatori  a Maometto,  i quali  gli  rammenta- 
li contraccambio , ordinò  che  dai  merli  delle  rono  f ultimo  trattato  di  tregua  conchiuso 
mura  fossero  appesi  240  prigionieri  turchi,  fra  di  loro,  e gli  fecero  iu tendere,  che  se 
Era  di  già  incominciato  il  mese  di  maggio,  egli  non  ritirava  da  Costantinopoli  le  sue 
e i barbari  non  avevano  per  anche  occupala  truppe  quanto  prima,  sarebbe  Giovanni  ve- 
la città;  la  aual  cosa  si  lusingavano  di  otte-  nulo  con  somma  celerilà  alla  testa  di  un  nu- 
uere  con  molla  facilità;  e quindi  Maometto  mcroso  esercito, e lo  avrebbe  forse  fatto  pen- 
corniuciò  a sentirsi  agitato  aa  mille  pensieri,  tire  d’aver  rotto  la  tregua.  Maometto  a que- 
Conlribuì  molto  ad  accrescere  la  sua  inquie-  si’  ambasciata  , vedendo  la  presenza  d’animo 
tudine  la  voce  sparsa,  che  dall'Italia  veniva  che  avevano  gli  assediati,  cominciò  a mo- 
uua  numerosa  flotta  in  soccorso  di  Costanti-  strarsi  perplesso,  e andava  deliberando  seco 
nopoli,  e che  a grandi  giornate  si  avanzava  stesso  di  ritirare  da  Costantinopoli  le  sue 
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troppe.  AV»  visire,  allettato  un  tempo  con 
doni  dall’ imperatore,  procurava  dì  favorir- 
lo, ed  esagerava  anch'egli  la  difficoltà  del- 
l'impresa e i pericoli  che  si  andavano  neces- 
sariamente ad  incontrare,  e tentò  lutti  i mest- 
ai di  far  desistere  Maometto  dall’intrapreso 
assedio.  Ma  Sogau  bassa  era  di  contrario  sen- 
timento. « La  città,  diceva  egli,  ritrovasi 
da  tutte  le  parli  conquassata,  e sta  oramai 
per  cadere  in  poter  nostro:  la  strada  per  en- 
trarvi è già  appianata  , nè  mai  più  tornerà 
uu’ occasione  cosi  favorevole,  se  ci  lasciamo 
fnggir  questa  dalle  maui.  Le  minacce  degli 
Ungheri  e degl’italiani  sono  lontane,  uè  so- 
no di  alcun  giovamento  a quelli  che  hanno 
bisogno  di  soccorso  a.  Vinse  finalmente  il 
parere  di  Sogan  bassa;  fu  differita  la  rispo- 
sta agli  Ungheri,  e ritenuti  finché  si  vide  l'e- 
sito dei  tentativi  de’ Turchi. 

Prima  di  venire  all'  azione  ultima  Mao- 
metto intimò , secondo  il  rito  batbaro,  a tut- 
to il  campo,  che  si  facessero  digiuni  e pre- 
ghiere per  otteuere  un  esito  felice  aH’ullimo 
combattimento;  e fu  destinato  il  giorno  29 
di  maggio  a dare  l’ullinio  generale  assalto 
alla  città.  A maggiormente  incoraggile  i 
suoi,  Maometto  tenue  nel  giorno  precedente 
un  lungo  discorso,  esortandoli  a mostrare  in 
quest’impresa  tulio  il  loro  valore,  e propo- 
nendogli abbondantissimi  prendi  delle  fati- 
che che  fossero  per  sostenere:  promise  di 
concedere  ad  essi  tutta  la  città  in  preda , ed 
inoltre  ai  giannizzeri  il  duplicato  stipendio 
finché  fossero  vissuti.  I soldati  applaudirono 
con  tante  grida  , che  gli  assediali  ue  rimasero 
attoniti.  Sull’ imbrunir  della  sera  fu  Coslau- 
lino  informato  di  tutto  da  Ali  visire , onde 
radunali  auch’esso  i suoi,  fece  loro  un  lungo 
discorsoadattato  al  le  circostanze  in  cui  si  ritro- 
vavano, e quindi  accompagnato  da  una  nu- 
merosa moltitudine  si  portò  al  tempio  di  sau- 
la Sofia , e volle  che  muniti  de' santi  sagra- 
menti  si  preparassero  ad  esporsi  all' ultimo 
conflitto.  E ritornato  al  palazzo  imperiale, 
domandando  perdono  ai  suoi  che  erano  pre- 
senti delle  mancanze  da  esso  lui  commesse 
neU’amminislrazione  dello  stato,  fra  i sin- 
gulti eie  lagrime  diede  compimento  a questa 
funzione:  esalilo  a cavallo,  distribuì  i po- 
sti ai  soldati»  All'apertura  del  muro  viciuo 
alla  porta  di  s.  Romano,  dove  sovrastava 
maggior  pericolo,  collocò  Giustiniani  con 
3000  soldati  parte  greci  e parte  genovesi.  A 
Notara  granduca  assegnò  la  difesa  del  mare 
vicino  al  palazzo  di  Blacherne  con  un  cor- 
po di  500  soldati.  Le  truppe  cretensi  furono 
situate  alle  torri  di  Basilio  e di  Alessio , e co- 
sì di  mano  in  mano  furono  agli  altri  soldati 


assegnati  i lori  rispettivi  posti;  ed  egli  giran- 
do qua  e là  a cavallo , andava  dividendo  coi 
suoi  le  cure  e le  fatiche  , e incoraggiava 
lutti  col)' esempio,  non  che  con  le  parole,  a 
portarsi  cou  valore. 

Era  appena  passata  la  mezza  notte,  allor- 
ché d’intorno  incominciarouoa  sentirsi  le  grida 
dei  barbari , il  fremito  de’ cavalli,  il  fragore 
delle  macchinerai  che  gli  assediali  compre- 
sero, che  i nemici  si  affrettavano  a dar  l'as- 
salto alla  città.  Nè  realmente  fu  dai  Turchi 
gran  fatto  differito.  Alla  porta  di  s.  Romano 
da  quel  terrapieno  di  cui  si  è poc’anzi  fatta 
menzione,  ove  lo  stesso  Maometto  comanda- 
va in  persona  , e nel  seno  Geratino  dalle  ga- 
lere accostate  le  scale  alle  mura,  incominciò 
un  acerrimo  e sanguinoso  combattimento.  Nè 
ai  cristiani  mancò  in  quest'incontro  il  corag- 
gio, benché  si  trovassero  ad  un  partilo  quasi 
disperalo;  imperciocché  dalla  parte  del  ma- 
re scagliarono  con  tal  maestria  e in  lauta 
quantità  sassi  dalle  mura  della  città  sulie 
navi,  che  rassomigliava  una  grandine;  tal- 
ché moltissimi  Turchi  restarono  morti.  Sul 
terrapieno  poi  e sul  muro  esteriore , rovescia- 
ti dalle  scale  e da  tulle  le  parli  feriti,  non 
potevano  di  molto  avanzarsi.  Dalla  parte  più 
debole  mirabilmente  spiccò  il  coraggio  di 
Giustiniani,  di  Cantacuzeno  e dei  due  fratelli 
Demetrio  e Teofilo  Paleologi;  e dopo  due  ore 
di  combattimento  Fallare  giunse  a tal  segno, 
che  i Turchi  disperando  di  scalare  le  mura, 
cominciarono  a dare  indietro.  A giorno  chia- 
ro giuuse  Sogan  bassà  con  un  grosso  corpo  di 
giannizzeri  a rinforzare  l’assalto,  e li  costrin- 
se a salire  sulle  rovine  delle  mura  colla  voce, 
colle  minacce  e a colpi  di  bastone; di  maniera 
che  quantunque  conoscessero  di  correre  ad 
una  morte  sicura,  nondimeno  quai  pazzi  e 
forsennati  si  lanciarono  contro  il  nemico,  c 
rinnovarono  il  combattimento  con  maggior 
ferocia  di  prima.  Mentre  con  somma  ostina- 
zione comballevasi  dall’ una  e dall’altra  par- 
te, Giustiniani  fu  da  nu  colpo  di  saetta  feri- 
to nel  destro  fianco;  per  la  qual  ferita  perde 
sì  fattamente  il  coraggio,  che  dimentico  del- 
la gloria  acquistala  e de’ compagni  , corse  al 
porlo  per  passare  a Gala  la  a farsi  medicare  la 
ferita.  Quando  l'imperatore  vide  che  quegli 
così  frettolosamente  ritirava»! , accorse  subi- 
to, e lo  scongiurò  a non  voler  permettere  che 
il  partilo  de'cristiaui  andasse  in  rovina;  e 
che  quivi  ancora  potevasi  curare  una  ferita 
la  quale  non  era  punto  pericolosa  , protestan- 
do che  a lui  solo  era  appoggiata  la  salvezza 
della  città  ; che  in  quei  giorno  sarebbe  Ja 
vittoria  quasi  sicura  per  i cristiani,  qualora 
ei  fosse  ritornato  a combattere,  ed  avesse 
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colla  Mia  presenza  ravvivalo  il  coraggio  dei  avevano  scampala  la  mone,  fuggivano  al 
suoi.  Ma  la  sorte  di  Costantinopoli  era  già  porto,  ove  gli  attendeva  Giustiniani  , e al 
decisa.  Giustiniani  fu  sordo  alle  istanze  del*  suono  di  tromba  li  richiamava  alle  navi  ; e 
l'imperatore,  c senza  dargli  alcuna  risposta  cosi  si  salvarono  su  cinque  navi  che  si  Iro- 
si affrettò  a proseguire  rincominciato  cam-  vavano  nel  porto,  le  quali  ebbero  la  sorte  di 
mino.  partire  senza  incontrare  ostacolo  , perchè  la 

All'accidente  occorso  al  comandante  co-  flotta  turca  crasi  ancor  essa  sparsa  per  far 
sternali  quelli  che  stavano  sul  terrapieno  al-  bottino  nella  città.  Raccontasi  che  Giusti- 
la  porta  di  s.  Romano , incominciarono  a ninni  morisse  nel P isola  di  Lemno  di  cordo- 
combattere  con  lentezza,  cd  a lasciarsi  avvi-  glio  di  questa  sventura;  ma  l' imbelle  mol- 
lire  dal  timore  e dalla  disperazione  ; i gian-  titudine  de'  cittadini  sperimentò  in  quel  gior- 
nizzeri  al  contrario  incalzarono  con  maggior  no  una  calamità  siffatta  , che  appena  può 
ardore  il  conflitto,  tra'quali  un  certo  Casaue  concepirsi  , non  che  esprimersi  con  parole, 
fu  Analmente  il  primo  a salire  sul  lerrapic-  Molti  di  essi  correvano  a lumie  verso  il  por- 
no, ed  incoraggi  col  suo  esempio  gli  altri  n to  per  darsi  alla  fuga,  ma  in  tanto  sconvol- 
tenlare  la  medesima  sorte;  e quantunque  Ca-  gimento  abbandonati  da  lutti,  poiché  gl'iu- 
sane  rimanesse  insieme  a molti  respinto  ed  liani  a tutto  potere  si  affrettavano  di  fuggi- 
oppre>$o,  prevalse  nondimeno  la  moltitudi-  re  , stendevano  indarno  piangendo  le  mani 
ne  e lo  sforzo  dei  barbari.  Per  la  qual  cosa  dal  lido  per  implorare  soccorso,  supplicati- 
gli assediali  abbandonarono  il  muro  estcrio-  doli  di  volerli  portare  in  loro  compagnia  , e 
re,  e si  diedero  ad  una  fuga  per  la  porta  di  Analmente  furono  fatti  prigionieri  dai  sol- 
s.  Romano,  a flne  di  ritirarsi  nel  muro  inte-  dati  della  flotta  turca.  Gli  altri  cittadini  si 
riore:  ma  talmente  lu  disordinato  la  loro  fu-  rifuggirono  in  maggior  numero  nel  tempio 
ga , che  molti  all'ingresso  furono  dai  proprii  di  s.  Sofia  , delusi  da  un  certo  oracolo  , cioè 
compagni  calpestali,  a segno  che  la  porta  che  ì Turchi  avrebbero  invasa  la  città  , ma 
stessa  rimase  quasi  chiusa  dai  cadaveri.  I che  quando  6Ì  fossero  avvicinati  a quel  lem- 
Turchi  avendo  trovato  quello  spazio  libero,  pio  , sarebbero  da  un  angelo  disceso  dal  eie- 
salirono  con  franchezza , cd  applicarono  au  lo  trucidali.  Veramente  il  lor  tenor  di  vita 
cora  facilmente  le  scale  al  muro  anteriore,  e li  poteva  assicurare  di  un  tal  divino  soccor- 
Jo  superarono.  Quando  l'Imperatore  vide  che  so!  Ma  la  divina  vendetta  aveva  piuttosto 
il  caso  era  disperato,  e che  la  città  era  invasa  permesso  che  quella  infinita  moltitudine  di 
in  ogni  parte  dai  nemici,  prese  seco  alcuni  gente  quivi  si  rinchiudesse,  per  punirla  dei- 
dei suoi,  e a guisa  di  leone  si  avventò  fiera-  1'  ostinazione  e del  delitto  commesso  contro 
mente  contro  i Turchi,  e ne  fece  uoa  gran-  quelli  i quali  avevano  contaminalo  questo 
dissi  ma  strage.  Ma  circondato  Analmente  e tempio,  o ricusato  di  frequentarlo  per  isfug- 
slrelto  dalla  moltitudine  de'  nemici  che  en-  gire  la  comunione  coi  Latini,  nel  medesimo 
t ra  va  no  in  folla  nella  ci  ttà,  si  vide  prima  ca-  poscia  indarno  cercassero  que’  sciagurati  la 
dere  a'Aanchi  i compagni,  fra  i quali  trova-  loro  salvezza.  I barbari,  entrali  in  quel  tem- 
vansi  Francesco  Toledo,  Teofìlo  Paleologo  pio  con  furore,  moltissimi  ne  trucidarono,  e 
e Demetrio  Cantacuzeno;  e Costantino  iste*-  mollissimi  fra  infiniti  insulti  e villanie  furo- 
$o  dopo  essere  stalo  ricoperto  di  ferite,  mori  no  legali  e condotti  schiavi.  Sono  indicibili 
da  forte  e coraggioso  come  conveniva  ad  un  le  scelleratezze  ed  empietà  commesse  dai  bar- 
imperatore.  Pertanto  felice  quasi  possiamo  bari  in  tulli  gli  altri  templi  , ne1  palazzi  dei 
chiamarlo  per  una  morte  cosi  generosa,  ma  principi  , ueile  case  de’ciltadini , nef  moni- 
più  fortunato  per  essere  morto  nell'unione  steri  ed  ascelerii,  poiché  non  sapendo  essi  fa- 
colla  vera  Chiesa  , e dopo  aver  nel  presente  re  un  uso  retto  e moderato  della  loro  vitto- 
giorno  coi  più  teneri  affetti  di  divozione  ri-  ria  , si  abbandonarono  ad  ogoi  genere  di 
cevuli  i santi  sacramenti  secondo  il  rito  dalla  crudeltà  e di  barbarie.  Quaranta  mila  per- 
Chiesa  universale  prescritto.  sone  furono  trucidate  e 00000  fatte  schiave, 

Nell'  ora  medesima  furouo  ancora  assaliti  delle  quali  altre  furono  guidate  a guisa  d’ar- 
i ripari  dalla  parte  del  seno  Ceralino,  c quel-  menti  al  campo  , altre  alla  flotta  ; c cosi  iu 
la  vittoriosa  e crudele  soldatesca  si  sparse  per  poco  tempo  Costantinopoli  rimase  vuota  di 
tutta  la  città.  1 soli  soldati  cretcnsi  difesero  popolo  cristiano.  11  cardinale  Isidoro  fu  au- 
per  tre  ore  di  più  il  luogo  else  occupavano;  eh’ egli  fatto  schiavo  , ma  non  essendo  dai 
c Analmente  aneli' essi  si  arresero.  Quantun-  Turchi  conosciuto,  ricuperò  a poco  prezzo  la 
que  moltissimi  nobili  genovesi  c veneziani  libertà. 

fossero  morii  in  questa  battaglia,  alcuni  pe-  Maometto  concedè  a'suoi  la  facoltà  di  sac- 
rò de’ loro  semplici  soldati  e degli  altri  che  chcggiare  Costantinopoli  per  tre  giorni,  do- 
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|»o  il  qual  tempo  entrò  nella  città  in  trionfo 
con  un  lasto  ed  uua  pompa  conveniente  alla 
riportata  vittoria.  Immensa  fu  la  preda  che 
trassero  i barbari  da  quella  città , e fu  stima- 
ta ascendere,  al  riferir  degli  storici,  a V00 
milioni  d'oro  ; per  cui  molli  Turchi  traman- 
darono ai  loro  discendenti  considerabili  ric- 
chezze. Quindi  vedendosi  alcuno  eccessiva- 
mente ricco,  si  diceva  per  proverbio,  che 
sembrava  che  quel  tale  si  fosse  trovalo  pre- 
sente al  sacco  di  Costantinopoli.  I cittadini 
di  Galani  , sebbene  non  andassero  affatto 
esenti  dal  danno,  nondimeno  non  lurono 
cosi  infelici  come  quelli  di  Costantinopoli  , 
perchè  dopo  la  presa  di  quella  capitale  pre- 
sentarono subito  a Maometto  le  chiavi  della 
loro  città,  c furono  perciò  ricevuti  sotto  la 
proiezione  de’  Turchi  ; ma  furono  costretti 
ad  accettare  un  giudice  turco  , ed  obbligati 
a pagare  un  annuo  tributo.  Che  anzi  essen- 
do essi  in  quel  primo  tumulto  fuggiti  alle 
navi  ed  al  porto,  furono  anche  a viva  forza 
trattenuti  dai  Turchi , non  avendo  voluto 
Maometto  recare  alcun  pregiudizio  a quelli 
abitanti  uè  alle  loro  sostanze.  Per  questo  fi- 
ne agli  altri  Greci  i quali  erano  rimasti  in 
Costantinopoli  , o che  si  erano  occultati , o 
stali  riscattali  dai  cittadini  di  Galala,  diede 
la  li  bei  ili  di  abitarvi  anche  in  appresso;  nè 
solamente  la  concedè  a questi,  ma  eziandio 
a tulli  coloro  i quali  fossero  venuti  sponta- 
neamente a fissarvisi , o per  meglio  dire,  a 
farsi  schiavi  de’Turchi.  Questa  condiscen- 
denza però  c questa  umanità  era  ristretta 
sollano  alle  persone  povere  e di  bassa  con- 
dizione; imperciocché  quelli  i quali  erano 
ascritti  a qualunque  grado  di  nobiltà,  furo- 
no per  ordine  di  Maometto  in  ogni  angolo 
ricercati,  e spietatamente  strangolali  ; affin- 
ché, animati  dalla  prerogativa  del  sangue  , 
non  avessero  un  giorno  a concepire  una  ben- 
ché tenuissima  speranza  di  ricuperare  l’an- 
tica li  bei  là  e l’impero.  Tra  questi  fu  com- 
preso il  granduca  Nolara,  ii  quale  avendo 
offèrti  a Maometto  i suoi  nascosti  tesori , co- 
lite se  gli  avesse  per  lui  conservati,  Maomet- 
to prese  da  ciò  motivo  di  farlo  insieme  cou 
tutta  la  sua  famiglia  trucidare  senza  pietà  , 
riguardandolo  per  quest’atto  come  un  tradi- 
tore della  patria;  poiché  ad  oota  delle  rovi- 
ne che  sovrastavano  alla  medesima, egli  non 
aveva  avuto  cuore  d’impiegare  a prò  di  es- 
sa i doviziosi  tesori  che  possedeva.  E in  que- 
sto modo  riporlo  il  premio  dovuto  alla  sua 
avaiizia  e adulazione. 

Questo  nuovo  Taiquinio,  crudele  e super- 
bo, ad  oggetto  di  popolare  la  città  di  fami- 
glie musulmane, cinque  mila  ve  ne  iutrodusse; 


le  quali  dovevano  quindi  conservare  il  seme 
della  barbarica  crudeltà.  Fu  profanalo  in 
loro  uso  il  magnifico  tempio  di  s.  Sofia , che 
ancora  esiste,  c fu  riservato  ai  cristiani  il 
tempio  dedicato  a Maria  Vergine  di  Blacher- 
ne;  e per  conservare  in  Costantinopoli  anche 
le  reliquie  de’ cristiani  greci,  Maometto  co- 
stituì in  patriarca,  secondo  l'uso  degl’impe- 
ratori, Giorgio  Gennadio,  uomo  benché 
profano,  nondimeno  commendabile  per  la 
sua  dottrina  e la  sua  condotta  di  vivere,  e 
tenuto  da’Greci  stessi  in  somma  stima  e ve- 
nerazione. E questi  molto  diverso  da  quel 
Gennadio,  famoso  sostenitore  dello  scisma 
del  quale  si  è parlato  di  sopra.  Il  Gennadio 
di  cui  ora  ragioniamo , molto  si  adoperò  nel 
concilio  di  Firenze  a fine  di  procurare  la  riu- 
nione delle  due  Chiese,  sul  quale  argomento 
pubblicò  alcuni  scritti  che  tuttora  esistono. 
A questi  pertanto,  consegnata  la  verga  pa- 
storale, ordinò  Maometto  che  fossero  resi 
grandi  onori , e volle  che  i suoi  magnati  lo 
conducessero  per  la  città , e lo  collocassero 
sulla  sede  patriarcale.  Gennadio  adempì 
I’  uffizio  di  buon  pastore;  andava  raccoglien- 
do i miseri  avanzi  delle  sue  pecorelle,  e fa- 
ceva loro  vedere,  che  non  da  altra  cagione 
dovevano  ripetere  la  loro  rovina,  se  non  da 
un  manifesto  castigo  di  Dio,  per  puuirli  del- 
la separazione  che  avevano  ostinatamente 
voluto  sostenere  contro  la  Chiesa  romana. 
Ma  conoscendo  finalmente  che  i Greci,  nep- 
pure oppressi  da  quella  calamità,  volevano 
ravvedersi,  dopo  cinque  anni  di  governo  ri- 
nunziò  spontaneamente  al  patriarcato.  In 
questa  guisa  dall'antica  loro  nobiltà , ric- 
chezze e gloria  nelle  scienze  precipitarono 
quegli  infelici  in  un  baratro  d’ignominia, 
di  schiavitù  , d’ignoranza  e di  ogni  genere 
di  miserie,  affinchè  servissero,  ed  anche  a! 
giorno  d’oggi  servano  d'esempio  agli  altri 
dello  sdegno  e vendetta  divina  provocata  da 
tante  scelleratezze. 

Così  cadde  Costantinopoli,  che  era  losplen- 
dore  dell’impero  orientale.  Continuò  ad  esse- 
re sotto  il  dominio  de’ cristiani  per  lo  spazio 
di  1123  anni,  meno  18  giorni,  computali  dal 
tempo  in  cui  fu  dedicata  da)  gran  Coslanliuo 
sino  al  giorno  della  sua  espugnazione.  Costan- 
tino, ultimo  imperatore  greco , regoò  quat- 
tro anni  e quasi  cinque  mesi.  Il  di  lui  cada- 
vere fu  con  somma  diligenza  ricercato  dai 
Turchi;  e finalmente  riconosciuto  dngli  stiva- 
letti, sui  quali  era  ricamata  l’aquila,  se- 
condo il  costume  degl’imperatori , fu  per  or- 
dine di  Maometto  decentemente  sepolto. 

Sopravvivevano  ancora  nel  Peloponneso 
Demetrio  e Tommaso  fratelli  diCostaulino,  i 
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quali , tuttoché  oppressi  dal  cumulo  di  tante 
calamità,  non  sapevano  nondimeno  contener- 
si dal  vivereinconlinue  discordie  fra  loro.  Per 
la  qual  cosa  due  o tre  anni  dalla  caduta  di  Co- 
stantinopoli essendo  veuuti  alle  mani  l’uno 
contro  P altro,  Maometto  si  portò  uel  Pelo- 
ponneso con  un  Duraeroso  esercito,  e discacciò 
ambedue  da  quella  provincia.  Demetrio  ricor- 
se alla  protezione  del  sultano,  e per  meritarsi 
la  di  lui  graziagli  offri  inisposala  propria  sua 
figliuola;  per  il  che  ottenne  una  nou  so  qual 
pensione  in  Andrinopoli.  Ma  filialmente  op- 
presso dalla  tristezza  e dalle  sciagure  , si  ri- 
tirò in  un  mooistero,  dove  finì  di  vivere  sen- 
za lasciar  di  se  alcuna  successione.  Tommaso 
al  contrario  fuggì  a Roma,  e vi  conseguì  una 
pensione  di  500  scudi  d’oro  ogni  tre  mesi,  ed 
ivi  morì  lasciando  superstiti  due  figli , An- 
drea e Manuele.  Il  primo,  contento  della  pen- 
sione che  gli  venne  assegnata  da  Roma,  con- 
trasse matrimonio  con  una  donua  di  bassa 
condizione,  e morì  senza  figli.  Manuele,  por- 
tatosi io  Costantiuopoli , fu  graziosamente 
accolto  da  Baiazete,  che  allora  regnava,  e ne 
riportò  una  nuova  pensione.  Lasciò  dopo  di 
sè  un  piccolo  fanciullo,  il  quale  dopo  la  mor- 
te dei  padre  fu  educato  ed  istruito  secondo  il 
rito  maomettano.  Questo  fu  il  fine  che  ebbe 
la  nobilissima  famiglia  Paleologa,  dopo  d’a- 
ver conseguilo  e posseduto  un  vastissimo  im- 
pero. Ma  un  principio  empio  e barbaro,  qual 
fu  quello  di  Michele  Paleologo  1,  nou  pote- 
va avere  uu  esito  migliore.  Egli  ingiustamen- 
te si  usurpò  l’ impero , e privò  degli  occhi  il 
vero  creile.  Lo  scisma  fu  non  meno  da  lui  fo- 
mentato, e se  una  volta  si  mostrò  favorevole 
alla  coucordia , il  timore  di  qualche  calami- 
tà per  parte  dc’Latioi  e la  politica  lo  costrin- 
se a fingere  in  apparenza  quello  che  forse 
nell'  interno  abborriva.  Gli  altri  imperatori 
di  questa  famiglia , eccettuato  Manuele  e Co- 
stautino , e anche  in  qualche  parte  Androni- 
co  IH  , sono  degni  piuttosto  di  disprezzo  o 
per  la  loro  empietà,  o per  i loroscarsi  talen- 
ti. Ed  essendo  così,  come  si  c potuto  rileva- 
re «lai  decorso  di  questa  istoria  , è da  mara- 
vigliarsi uon  già  che  Costantinopoli  fosse  pre- 
sa, ma  piuttosto  che  potesse  per  così  lungo 
tempo  sussistere. 


Dopo  la  presa  di  Costantinopoli  regnava 
ancora  in  Trebisonda  la  famiglia  Comnena  , 
conservatasi  sempre  per  serie  non  interrotta 
da  Alessio  Comneoo  imperatore  di  Costanti- 
nopoli fino  ai  tempi  di  cui  si  parla.  Ragion 
vorrebbe  che  di  questi  eziandio  si  facesse 
menzione  # formando  anch*  essi  parte  della 
storia  degli  imperatori  greci  ; ma  di  questi 
poco  o nulla  hanno  lasciato  scritto  gli  storici. 
Questo  solo  si  sa,  che  Maometto,  espugnata 
che  ebbe  Costantiuopoli  , spinto  dalla  sua 
sfrenata  ambizione,  si  rivolse  a distruggere 
anche  questi  piccoli  avanzi  de*  principi  gre- 
ci. Regnava  allora  in  Trebisonda  Davide 
Comneuo  colla  sua  moglie  Irene,  nipote  del- 
l’irnperator  Cantacuzeno  per  parte  del  di  lui 
figlio  Matteo,  il  quale  ingiustamente  e per 
inganuo  spogliò  del  principato  il  figliuolo  di 
suo  fratello.  Maometto  nell’anno  nono  dalla 
presa  di  Costantinopoli  si  mosse  con  il  suo 
esercito  contro  di  Davide,  ed  occupato  il  re- 
gno di  Colchide  , ridusse  Davide  in  tali  au- 
guslie,  che  fu  costretto  ad  accettar  condizioni 
le  piu  inique.  Partì  frattanto  dalla  città  di 
sua  residenza  iu  compagnia  della  moglie  e dei 
figli,  e portò  seco  i suoi  tesori  in  Europa,  ove 
da  Maometto  gli  furono  assegnale  alcune  ren- 
dile. Ma  questo  barbaro,  annoiatosi  presto  di 
pagargli  le  rendite  convenute,  finse  alcune 
lettere  uelle  quali  Davide  veuiva  accusato  di 
non  so  qual  delitto  , e senz’aleuti  processo  lo 
fece  strangolare  unitamente  a sette  figli  che 
aveva , perchè  questi  ricusarono  di  abbrac- 
ciare la  setta  maomettana.  E così  peti  affatto 
la  famiglia,  stirpe  Comnena, neH'anno  1462. 

Ed  eccoci  finalmente  pervenuti  al  termine 
dell’istoricocompendio  degl’imperatori  orien- 
tali, il  quale  tanto  più  disgusta  il  lettore  , 
quanto  maggiore  fu  il  coutento  nel  leggerne 
il  principio.  Questo  incomiuciò  col  trionfo 
de  cristiani,  e andò  miseramente  a fluire  col- 
lo sterminio  de'medesimi.  Ma  siccome  i pri- 
mi fondamenti  su  quali  s’innalzò  l'impero 
greco,  cioè  la  religione  e la  cattolica  fede , 
andarono  in  progresso  a roviuare  per  lo  sci- 
sma abbracciato,  così  forz’cra  che  lo  stesso 
impero  finalmente  perisse. 


F1WE  DEL  SESTO  ED  ULTIMO  VOLUME. 
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